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INTRODUZIONE 

’ OKI. 

PROF. FRANCESCO FERRARA 



LE DOGANE MODERNE. 


■' - - • 

Scopo generale, e mezzi proprii, della Dogana. — Intento del procurare abbondanza -, 
vincoli all’uscita delle vettovaglie, delle materie grezze e delie macchine ; liberti 
e favori alla loro entrala.' 

■ i • ••;.!. v. ; > 

Il processo conlro le dogane è compiuto : tre secoli interi, carichi 
di fatti enormi ed iniqui, depongono a danno loro, e al disopra di 
essi galleggia una vergognosa delusione; perchè, di lutto ciò che 
il sistema doganale intese o finse promettere, nulla riuscì mai ad 
ottenere. Senza punto pretendere di qui rifarne la storia , che fu 
già distesamente narrata, limitiamoci a raccogliere in brevi parole 
la lezione che gii uomini ormai han dovuto a proprio costo imparare, 
da questo aver consentito che, nell’ordine della economia sociale, le 
regole della giustizia e della libertà si violassero in modo così siste- 
matico e dissennato. 

f . > , » . i . ; • * : « *> . i * ■ . ’ 

Scopo immediato di tutti i lavori e commerci umani 6 l’appre- 
stare alla società la massa delle materie utili , dal cui . contattò la 
soddisfazione de’ suoi bisogni dipenda; e la facilità con cui gl’indi- 
vidui , guidati dal mero impulso del proprio vantaggio, riescono 
senza saperlo a provvedere le più numerose e complicate consocia- 
zioni, è uno dé’ fatti più meravigliosi che mai nel mondo economico 
si possano contemplare. L’indigeno della Nuova Zelanda, che fu 
condotto in Inghilterra, rimase colpito da un sentimento di stupore, 
a scorgere il gran mistero del mòdo in cui una città come Londra 
trovavasi di continuo ed ampiamente fornita, con tanta precisione, 
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varietà, squisitezza, ili tutto ciò che la vita e il capriccio de’ suoi 
abitatori sapesse richiedere. Ciascuno riceve, quasi alla porta della 
propria abitazione, ogni giorno, alle ore che più gli convengano, in 
quelle proporzioni che i suoi desideri! o i suoi mezzi avranno determi- 
nale, cibi, vestili, combustibili, mobili, assistenza, rimedii alle infermi- 
tà, istruzione, sollazzi: nulla vi manca, nulla vi rimane a marcire, 
ogni cosa si presenta o sparisce, si aumenta o si attenua, come crescano 
o scemino le dimando. Se, anche per un sol giorno, l’armonia di 
un tal movimento venisse turbata, fa spavento il pensare quali stra- 
zianti penurie ne seguiterebbero : e lutto nondimeno si compie come 
per virtù di una forza cicca, senza il menomo accordo prestabilito, 
senza fallire di un atomo. L’arcivescovo Whately, che fu tra i primi 
a rilevare l’importanza di questo miracoloso fenomeno, ha lanciato 
quasi una sfida a qualsivoglia sapiente presuntuoso, che volesse farsi 
mallevadore di super prevedere, contempcrare, ordinare gli atti, le 
industrie, i mestieri, le contrattazioni, da cui debbano risultare le 
provviste necessarie ad una sola metropoli ; ed ha credulo potere 
ragionevolmente supporre che nessun uomo al mondo oserebbe rispon- 
derne. Eppure , ciò che niuuo in termini espliciti assumerebbe di 
saper fare per una città e per un giorno, altro non è se non l’opera 
che, per imperi vastissimi, e j>er una serie di generazioni, molti 
han creduto agevole ad eseguire ed han preteso di compiere, sotto 
la maschera e il nome della dogana. 

Si son trovali degli uomini i quali, abbastanza ignorando l’esten- 
sione e le specie degli umani bisogni, ignorando anche più i se- 
greti della natura e le difficoltà dell’industria, ardivano tuttavia, 
solo perchè ministri di grandi Stati, indovinare e misurare dal lor 
gabinetto l’esuberanza o scarsezza delle merci circolanti nel proprio 
paese, e quel cli’è più, presumevano di avere in mano un ordegno 
con cui, all’insaputa delle nazioni, senza il concorso dell’individuo, o 
anche a suo malgrado talvolta, potessero resecare il soverchio o anti- 
venire qualsivoglia strettezza. In colesto intento, per verità, tutto l’in- 
gegno delle dogane andò sempre a risolversi. Il vizio intrinseco di 
tutti i governi, quel continuo immaginare che nella persona chiamata 
a reggere una parte qualunque de’ pubblici affari si racchiuda e com- 
pendo il pensiero, la volontà, e l’interesse di tutto il genere umano, 
questo malaugurato preliminare 'a quante false istituzioni abbiano af- 
flitto la nostra specie, è pur esso il concetto da cui potè scaturire Io 
strano impegno di trasfondere un’indole d’alta ragion di Stato nelle 
dogane, in ciò che era appena una tassa, un semplice modo peculiare 
di far concorrere i cittadini nelle spese volute dalla necessità del con- 
vivere. 

Poiché essenzialissima parte dell’industria e del traffico è quel tras- 
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porto, per mezzo del quale i prodotti utili passano dall’uno all’altro 
paese, parve cosa ben naturale il darsi a credere che, vegliando alla 
frontiera ed esercitandovi autorità coattiva, si sarebbe potuto allentare 

0 sollecitare il transito delle merci, e per tal modo diminuire od accre- 
scere la lor quantità disponibile entro In Stato. 

E il Fisco avea quattro specie di metri, da poter porre in opera. 
Poteva, con la prepotenza della sua forza materiale, impedire affatto 
il passaggio; poteva contrariarlo eon condizioni onerose; potea per- 
metterlo liberamente; potea stimolarlo. Di tutti volle servirsi; e gli 
ordini che emanò vennero lutti subordinati a queste quattro maniere 
di esercitare la missione che aveva assunta: divieto assoluto, semplici 
tasse, piena libertà, gremii, alPuscila o all’entrata. 

La scelta si fo’ sempre dipendere dal bisogno, presente o futuro, 
reale o immaginato. Se un giorno temevasi che la derrata prediletta 
potesse venir meno in paese, non si dovette che applicarle, in senso 
inverso, i due opposti mezzi: vietarne o difficoltarne l’estrazione; per- 
metterne o premiarne 1’imporlazione. Si temeva, all’incontro, che po- 
tesse sovrabbondare? bastava favorire l’uscita e impacciare l’entrata. 

In quante occasioni, sotto quanti nomi diversi, con quanta muta- 
bilità si siano adoperate le parti di un tal sistema, niuno l’ignora. 

Sarebbe in oggi veramente superfluo risalire alla sua primissima 
fase, quand’altro non era che il sistema mercantile , come l’han detto 
gl’inglesi, e ad altro non agognava che a far traboccare dal lato d’ogni 
singola nazione la famosa bilancia del commercio, o, come nel suo in- 
genuo linguaggio diceva il nostro Antonio Serra , far abbondare 
d'aro ed argento li regni. Questa prima chimera può dirsi oramai non 
appartenere ohe al medio evo, benché le sue reliquie si sieno trasci- 
nale fino al secolo scorso. Niuno oggidì vorrebbe seriamente discuterla. 
L’Aritmetica, più che la Scienza Economica, ha potuto distruggerla; 
imperocché, col più volgare de’ calcoli, si arrivava a comprendere 
come fosse assurdo e materialmente impossibile attirare in tutti i paesi, 
ad un tempo, tutto il danaro del mondo. 

Spuntò, propriamente, nel secolo XVI la filosofia doganale, allorché 
il sistema, cominciando a lasciare l’indole mercantile, vestiva il manto 
della protezione, che è durato fino ai nostri giorni, e le cui illusioni, 

1 cui disinganni, oi hanno man mano ricondotto sul sentiero del li- 
bero-cambio. 

I>a prima cura si rivolse alle vettovaglie, e peculiarmente al com- 
mercio de’ grani. La frequenza e gli errori delle carestie furono la tor- 
tura perpetua delle generazioni che ci han preceduto; e la spiegazione 
che più agevolmente si potesse darne, e che più generalmente si dava, 
era quella di gettarne la colpa su) commercio di esportazione. 1 filosofi 
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stessi, che in tutt’altre materie sapevano dar segno di elevatissimo 
intendimento, in fatto di annona pagarono il loro tributo alla foga dei 
popoli, e in vece di illuminarli, raccolsero dalle loro labbra, feconda- 
rono eon le proprie argomentazioni, i plebei rancori contro il traffico 
forestiero. 

Osservale, dicea Bodino sul declinare del cinquecento: mentre il 
commercio era interrotto per la guerra tra Spagnuoli e Belgi, noi 
compravamo a basso prezzo il frumento ed il vino, imperocché allora 
i coltivatori avevano spesso bisogno di far danaro e vendevano a buon 
mercato, i mercanti non osavano avventurare le loro navi, i signori 
non potevano lungamente tenere in serbo derrate cosi soggette a mar- 
cire. Ma oggi che si è data licenza di estrazione, il grano ha appena 
il tempo di spigare c trebbiarsi, che gli Spagnuoli lo portan via; e se 
ne porta in Toscana ed in Barberia; e a noi si mandano olii ed aromi 
di Spagna, allume, pannilani e sete d’Italia, cose che potremmo avere 
a dovizia in paese ; o ancora ci si manda oro ed argento, che non serve 
punto a sfamarci, serve bensì a rincarare il prezzo de’ viveri e farci 
patire assai più dura la fame (I). 

In questo tuono, si potrebbero riunire a centinaia e migliaia le do- 
glianze degli scrittori, le rappresentanze de’ municipii, gli alti de’ prin- 
cipi, i tumulti di piazza, cagioni tutte per le quali il divieto di espor- 
tare all’estero le vettovaglie nazionali divenne un canone sacro di 
buon governo, eccetto i momenti di estrema sovrabbondanza; e lino 
ad oltre la metà del secolo XVI11 lo troviamo sanzionato, invocato, 
dimostrato con estremo vigore dialettico, nell'opera che è forse l’ul- 
tima e la migliore espressione del sistema esclusivo, e dalla quale 
prese inizio la gran fama di Necker (2). Non v’è sovrano, diceva il 
futuro ministro delle finanze francesi, che non abbia da gemere, allor- 
quando i grani, base precipua dell’umana esistenza, escono abitual- 
mente dal paese: son tanti uomini che van via, è una parte della forza 
pubblica che svanisce. E il suo dolore dev’essere ancora più profondo, 
quand’egli rifletta che l’uomo, il quale nutrirebbesi di cotesti grani, 
non li consumerebbe a condizioni gratuite, ma offrirebbe in cambio il 
lavoro delle sue mani. Se non v’ha in un paese, che una quantità di 
cereali appena bastevole al vitto, ogni menomo accidente potrà esporre 
la popolazione al rischio di perire; e la grande esuberanza di vettova- 
glie che esiste sempre in potere de’ proprietarii è l’unico mezzo che 
abbiamo di antivenire l’oppressione e la penuria, in cui troverebbesi 
quella parte di popolo che vive col lavoro delle proprie mani. L’effetto 


(I) Risposta ai paradossi del Sire di Malestroict. 

(J) Legisl, et Comm, dee fraine, 1775, 
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del caro prezzo de’ viveri, inollre, si estende a tutte le produzioni, 
perchè tulle rincarano. Se la libera esportazione tosse giovevole alla 
pubblica prosperità quanto l’è avversa, sarebbe sempre impossibile il 
porla di accordo colle passioni del popolo: il pane che lo nutrisce, e 
la fede che lo consola, ecco le sue sole idee; e quand’esso vede in- 
nalzarsi il prezzo delle granaglie, e divenire più incerta la sua sussi- 
stenza, come mai si vuole che non insorga? Ed ecco, infatti, come le 
leggi di tutti i paesi europei vietano l’esportazione: non escono grani 
dalle frontiere italiane, che mediante speciali permessi, da rinnovarsi 
o sospendersi ad ogni raccolta; in Savoia ed in Isvizzera, la proibi- 
zione può dirsi permanente e assoluta ; la maggior parte degli Stati 
tedeschi che ci circondano si son conformali allo stesso esempio; nella 
Fiandra austriaca l’esportazione non è consentita che ad intervalli ; in 
Inghilterra è vietata finché il prezzo non sia disceso ad un basso segno; 
in Levante, si proibisce o si accorda secondo le circostanze; in Bar- 
beria, si impone un limile alle quantità; in Ispagna e in Portogallo 
si patisce sempre difetto di grani; fino in Sicilia, paese puramente 
agricolo, le tratte di grani non si consentono se non dopo che siasi 
acquistala certezza che il paese Si trovi largamente provvisto. — Tale 
era la teorica, ammessa generalmente a’ primi tempi di Necker. Non 
dobbiamo dunque maravigliarci a contemplare la sterminata farraggine 
di scritture economiche, per mezzo delle quali, da Goumay in poi, in 
Inghilterra, in Francia, in Italia, si ebbe a lottare contro un principio 
cosi radicato nella mente degli uomini, e cosi difficile ad estirparsi, 
per la spontanea concatenazione di fatti e ragioni che lo avevano ge- 
nerato. 

Contemporaneo al desiderio di vedere abbondare i viveri, era nato 
quello di assicurare al paese l’abbondanza e. il buon mercato di talune 
produzioni indigene, che si chiamarono materie grezze o prime, rela- 
tivamente ad altre produzioni appoggiate sopra un secondo lavoro fallo 
su quelle. In verità, eravi poco a distinguere: se non potevasi ricu- 
sare ai popoli l’abbondanza delle materie di cui doveva cibarsi, qual 
motivo avrebbe lor fatto negare quella delle materie sulle quali doveva 
esercitarsi la loro operosità produttiva? Il tessitore senlivasi in pienis- 
simo dritto di chiedere che la Isna di tutto il paese venisse deposla ai 
suoi piedi ; il calzolaio e il scllajo non tolleravano che le pelli potessero 
scarseggiare per averle offerte a calzolai e sellai stranieri ; dopo queste 
derrate, venne la volta di tante altre; il rame, il ferro, sin le corna 
degli animali, s’infeudarono a costruttori di caldaje, di padelle, e di 
pettini (I).- 

(t) Ad. Smilb ha minutamente enumerato le proibizioni o i dazii aU'iiscita in Inghil- 
terra, «freap. Vili, dei lib. IV. 
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Non sempre codesto intento menava a divieti assoluti. Le derrate 
ohe largamente abbondassero nel paese, si lasciavano liberamente por- 
tare sui mercati forestieri, e pareva anzi fortuna la esistenza di popoli 
che ne avesser bisogno. A mano a mano che si scendeva verso mate- 
rie meno abbondanti, o pivi necessarie ai lavori nazionali, s’impone- 
vano tasse crescenti, per arrivare sino all’estremo, la proibizione 
assoluta. Ma proibire o tassare, sarebbe stato ben poco, si dovette in- 
catenale e punire ; e fu tempo in cui chi avesse fatto passare un 
agnello da Douvres a Calais, si reputava aver commesso tale orrendo 
misfatto, che, dopo la eonlìseazione e dopo un anno dì carcera, gli si 
sarebbe recisa la mano in pieno mercato. Punire non sempre pote- 
vasi, bisognava prevenire c contrariare il delitto; quindi, il traffico 
delle materie vietate doveva essere circondato da severe formalità, ohe 
rendessero impraticabile, senza l’ajuto d'un miracolo, il contrabbando 
deila estrazione. Così, non apparteneva al coltivatore n al mercante la 
scelta della botte o barile, del sacco o cassa, d’ona via o d’un’allra, 
d’un’ora più o meno opportuna, per far transitare una balla di lana; 
ma il cuojo o la tela in cui doveva involtarsi, la leggenda o il marchio 
da apporvi, fin la forma e dimensione' delle lettere c cifre, tutto era 
regolato e prescritto; e a cinque miglia dalla spiaggia, un istante 
prima che il sole sorgesse o dopo che tramontasse, il carro portante 
una balla di lana cadeva in mano del Fisco, la provincia che lo aven 
lasciato passare senza denunciarlo pagava una ammenda. 

Que’ tempi fuggirono! Ma i protezionisti moderni han poca ragione 
di addolorarsene, perchè fino aH’alIr’ieri, in tutti i codici doganali, le 
proibizioni all’uscita, o i davi i proibitivi, esistevano ancora: lane, 
pelli, bozzoli, foglie di gelsi, concimi, ceneri, feccia di bolli, canne e 
giunchi palustri, vetro rotto, e soprattutto cenci, sono state materie 
che ciascun paese ha voluto serbare gelosamente per sè ; eie perqui- 
sizioni domiciliari, c le visite a bordo, iasciavan poco da invidiare alla 
disciplina ed ai riti del Fisco antico. 

E qui ben si vede che l’artificio della dogana avea già ricevuto una 
prima tinta dell’indole protettiva, per la quale splendette vie meglio 
in appresso. Difatti, cominciava già ad operare di rimbalzo, non più 
direttamente sulla merce che aveva in mira, ma sulla sua materia 
prima; e pensava, non tanto all’abbondanza, propriamente detta, della 
cosa da consumare, come nel caso delle vettovaglie, ma piuttosto ai 
modi di alimentare il lavoro, le occupazioni, l’industria delia nazione, 
e così favorire un prodotto diverso da quello su cui il provvedimento 
doganale cadeva. Però venne subito in campo il principio della riva- 
lità tra paese e paese, principio il quale, fin da que’ tempi, si spinse 
al segno, che non sembrava sufficiente l’aver favorito il proprio la- 
voro, ma si credeva di conseguire un’importante vittoria allorché si 
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fosse giunto a molestare l’industria altrui. Quindi noi troviamo nelle 
più antiche tariffe un divieto rigorosissimo di esportare strumenti e 
macchine, rigoroso fino a minacciare la pena di morte, come fecesi in 
Inghilterra; e s’incontrano ad ogni passo, soprattutto fra gli scrittori 
francesi, grandi lamenti sui tristi effetti che l’industria nazionale avea 
patiti ne’ casi in cui l’intenzione del legislatore fosse stala delusa in 
fatto di macchine (I). 

Se codesto reggime iutorno all’uscita era buono, la logica naturale 
dovea condurre, e condusse, ad imitarlo in senso inverso nelle impor- 
tazioni dall’estero. 

Fu dunque, in primo luogo, riconosciuto che nc’ momenti di ca- 
restia, proibire l’esportazione delle granaglie sarebbe stato ben poco, 
e bisognava aprire i porti a’ grani stranieri, concedere premii agli im- 
portatori, come in Roma ne avea dato l’esempio l’Imperatore Tiberio. 

Libertà, parimenti, o premii ancora si diedero per generale e co- 
stante sistema, alle materie grezze provenienti dall’estero. Doverle 
ammettere fu una massima ricevuta da tutte le scuole; è, dice Sis- 
mondi, un principio intorno al quale scrittori economici e governanti 
si trovarono sempre di accordo. Soltanto, una ingegnosa gradazione 
fu poco a poco introdotta, dopo avere consideralo che non tutte le ma- 
terie erano ugualmente giovevoli all’industria nazionale, non di tutte 
si pativa scarsezza, non su tutte si poteva il lavoro rivolgere ed ap- 
plicare. Fu quello uno studio lungo ed intenso, che abbiam veduto 
protrarre, con soluzioni assai discrepanti, lino all’età moderna. 

1 termini a cui questa parte della filosofia doganale era ridotta 
verso la fine dello scorso secolo, si possono raccogliere da una sagace 
Memoria che in Francia nel 1787 fu presentata all’Assemblea de’ no- 
tabili (2). L’ammissione, sotto un dazio calcolato alla ragione del 7 1|2, 
credevasi dover concedere alle spezie e droghe medicinali, ed altri og- 
getti i quali, « mentre non si possono riguardare come cose di primo 
bisogno, son pure in grand’uso presso la gente non povera » ; e queste 
formavano le merci di quarta classe. Nella terza, il cui dazio scendeva 
al 5 0|0, comprendevansi prodotti e materie grezze, che si potevano 
produrre in Francia, ma per quantità inferiori a quelle che il con- 
sumo della popolazione esigeva: e qui figuravano gli acciai grezzi, le 
frutta secche, il legno da ebanisteria, il canape e il lino apparecchiati, 


(1) Ricordisi soprattutto il coso de’ telai da calze. • La manifattura de’ lavori a maglia 
io Lione prosperava al tempo in cui Luigi XIV permise l'uscita da' telai. La Spagna, il 
Portogallo, la Russia, la Germania, la Prussia, ue comperarono 800, e d'allora in poi 
Liooe cessò di dover fare e spedire all’estero le sue calze ». 

(2) Trovasi testualmente inserita nella Encicl. melodica, sezione delle Finanze. 
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le pelliccie non lavorale, le cere imbianchile, ecc. Venia la seconda, 
con un dazio appena di 2 i |2 per cento, composta di merci alquanto 
più necessarie, alquanto meno abbondanti in paese, c che avessero 
già subito all’estero un primo lavorio: sego, corna, gomme, pelli e 
cuoia fresche, ceneri preparale, sete, cere vergini, ecc. Solo . 1 |t* per 
cento era il dazio serbato alle merci di cui volcvasi incoraggiare l’en- 
trala. Trattavasi infatti di materie grezze, « d’una assoluta necessità 
per le manifatture e la marina: legname da costruzione, merci na- 
vali, canapa, lino, cotone, lana, peli d’ogni genere e in islato grezzo, 
cose di cui, soggiunge la Memoria, non si potrebbe mai troppo age- 
volare l’entrala, e che si dovrebbero affrancare del lutto, se non con- 
venisse di avere, nel tenue dazio proposto, un mezzo sicuro di riscon- 
trare le quantità che ne entrino ». 

Poco a poco, l’intento dell’abbondanza si venne smarrendo, ecclis- 
sato e trasfuso in quello di proteggere a dirittura il lavoro nazionale; 
e già a 30 anni circa di distanza, uno fra gli ultimi c tiepidi difen- 
sori della proiezione, Melchiorre Gioia, formolava altrimenti la teoria. 
« Il dazio, ei lasciò delto, sull’entrata delle merci estere deve de- 
crescere in ragione de’ lavori di cui son suscettibili, e crescere in 
ragione de’ lavori che già subirono; quindi sarà: massimo, per le 
manifatture pienamente perfette; medio, per le appena abbozzate; 
minimo o nullo, pc’geueri grezzi, sui quali può cscrcilarsi tutta l’in- 
dustria. nazionale ». • 

Osservisi qui, in primo luogo, come già in questa parte della 
teoria cominciavano a sivlupparsi i germi della protezione accordala 
alla marina, e sulla quale poi si aggirarono tutte le complicale biz- 
zarrie de’dazii differenziali. Una medesima merce entrò in franchigia, 
o venne aggravata e respinta, secondo ette la nave su cui. porla vasi 
izzava bandiera nazionale od eslera : conseguenza spontanea del prin- 
cipio fondamentale; imperocché il navigare era anch’esso un’indu- 
stria, e piena. anzi di grandi effetti politici; bisognava, non splamente 
agevolare l’acquisto della pece, del calramc, delle funi e delle, vele, 
ma rendere più proficuo l’impiego del capitale e del lavoro nella ma- 
rina, accordando una esenzione di aggravi), sia. nel .pagamento dei 
dazii, sia in quello de’ drilli di porto. 

In secondo luogo, il lettore avrà già indovinato quanto incerta e 
mutabile codesta legislazione dovea riuscire, non solamente secondo 
che le varie industrie acquistassero o perdessero floridezza, ma anche 
secondo raspollo da cui la .natura e la . destinazione d’una merce ve- 
nisse considerala. Prenderò esempii daWlnghillerra. Le cuoia, sotto 
Elisabetta, furono oggetto di rigorosa proibizione all’uscita'; la regina 
Anna, in vece, credè che fosser di troppo, e permise esportarle, sotto 
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un semplice dazio di 42 danari per cento; quattr’anni appresso, si 
tornò al divieto, sotto pena di multa non inferiore a 500 lire ster- 
line. — Eduardo IV vietò l’estrazione della corna; Giacomo l la per- 
mise; e poco dopo tornò di nuovo a vietarla. — Kcmp, fiamingo, 
avea portato in Inghilterra l’industria de’ panni; Eduardo III la vide 
crescere e prosperare, si affannò a regolarne i metodi ed ordinarne le 
qualità. Parrebbe che era quello il caso di tentare ogni sforzo per as- 
sicurare alla manifattura de panni un grande sbocco all’estero; ma 
no, Eduardo III dapprima, pòi Enrico Vili, Eduardo VI, Filippo e 
Maria, Elisabetta, Giacomo I, mantennero il divieto di esportazione 
per tutte quelle specie di pannilani che non avessero raggiunto la per- 
fezione dai loro regolamenti voluta. Ma sopravvenne Guglielmo III, 
che, considerata la questione da un altro aspetto, spezzò lutti i vin- 
coli. Sopravvenne àncora la regina Anna la quale, pensando quanto 
importasse conservare agl’inglesi il monopolio della tintura, restrinse 
di nuovo la libertà di esportare i pannilani non tinti. — Anche le 
tele cominciarono da eguali divieti. Ben presto, si permise di portarle 
dali’Irlanda alle sole colonie inglesi, sotto Anna ; Giorgio I tolse via 
ogni dazio; e nel 17fi2 si fini col premiarne l’esportazione. — Ma il 
più sensibile mutamento di fortuna, toccò al sapone. Considerato come 
manifattura che stesse da sè, lo si volle dapprima custodito da ogni 
concorrenza straniera; quando poi Anna si avvide che ne occorre- 
vano delle grandi quantità per l’apparecchio de’ panni, l’immissione 
fu dichiarala libera affatto, e per qualche momento si premiò. 

La storia di siffatte vicende sarebbe infinita se dall’Inghilterra vo- 
lessimo passare ad esaminarle in tulli gli altri paesi europei. Un fatto, 
per altro, possiam ricordare, che quasi a tutti divenne comune. Ho 
già cominciato dal dire che l’uscita de’grani si volle sempre impedire, 
e conseguenza dello stesso principio da cui in ciò si partiva era natu- 
ralmente a libera immissione. Pure, un sol anno, direbbesi, non ebbe 
mai a trascorrere senza che si manifestasse il bisogno di declinare dal 
rigore di questa doppia massima. Se in fatto di cuoja, lane, saponi, 
l’autorità potea sonnecchiare, in fatto di sussistenza la pressura dei 
popoli era troppo viva e continua, perchè non si sentisse frequente la 
necessità di accorrere in ajuto de’ consumatori, che eran tutta la na- 
zione, ad ogni menomo turbamento sperimentatosi ne’ prezzi del 
grano. Venivano non di raro i momenti in cui l’affluenza delle gra- 
naglie straniere, in luogo di sembrare provvidenza celeste, si conver- 
tiva in quella estrema abbondanza, per la quale, come qualche scrit- 
tore italiano ha notato, sembrava che la coltivazione delle terre avesse 
lo scopò di ingrassare polli e piccioni, anziché alimenta e la specie 
umana. 1 Governi provvedevano da principio alla spicciolata ed a 
caso. Poi si volle, dirò cosi, formolare la congenita volubilità del si- 
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stema, e ne nacque la scala-mobile che tutti conoscono. Il prezzo del 
mercato interno divenne il termometro della dogana: l’importazione 
de’ grani, che era cominciata dall’esscr libera affatto, venno contra- 
riata da un dazio crescente in ragione inversa de’ prezzi. Così, in In- 
ghilterra nel secolo XV il grano si avvili al segno da valere uno scel- 
lino per quarter, non già per effetto di ubertose raccolte, ma per le 
sterminate importazioni. Alle grida allora innalzatesi, fu risposto con 
uua legge, secondo la quale l’entrala de’ grani stranieri rimaneva vie- 
tata, finché il prezzo del frumento restasse al disotto di 6 scellini, 
quello della segale al disotto di ft, e quello dell’orzo al disotto di 5. 
Simili lagnanze sursero nel i 663 , e la legge fu rinnovata. Più tardi, 
e nel sistema della scala mobile, partendosi da un dazio di scellini 6 U, 
che reputavasi alto a frenare le importazioni soverchie nelle annate 
ordinarie, si giungeva ad escluderle affatto allorché l’interna produ- 
zione fosse in sì gran copia, da far discendere il prezzo sino a 16 scel- 
lini per quarter. 

Ma in mezzo a tutte le oscillazioni, sempre il principio rimase; la 
prima parte del sistema protettore stava sempre ne' termini che ho ac- 
ceunati di sopra. V’erano delle merci, di cui volevasi evitare la scar- 
sezza, assicurare l’abbondanza. Se appartenevano all’industria interna, 
si contrariava l’uscita, o proibendola affatto, o aggravandola di balzelli 
e formalità. Se dovea fornirle il commercio, si lasciava libera, o anche 
si adescava con premii a posta, l’immissione. Entravano naturalmente 
sotto codesto regime: le vettovaglie, le materie grezze, le macchine. 
Vi entravano, secondo i tempi e i concetti ; vi rimanevano per tempi 
più o meno lunghi ; ed abbiamo in ciò i primi indizi di qualche di- 
fetto intrinseco del sistema, che vedremo probabilmente ingranditi nel 
compendiare quella seconda sua parte, in cui tutto coordinavasi in 
modo da evitare, all’incontro, che una merce soprabbondasse. 


II. 


lottato di evitare la sovrabbondanza ; libertà e favori all'uscita delle merci nazionali; 
vincoli atta entrata delle estere: sistema protettore, i suoi progressi e la sua 
caduta. 


Guidali dunque dallo stesso doppio intento, e ricorrendo ai mede- 
simi arlifìcii, i Governi si sforzarono di assicurare uno spaccio rego- 
lare c continuo alle merci del proprio paese, agevolando in alcuni 
casi l'estrazione, opponendo ostacoli all’ importazione dall’estero. 
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In generale, se si eccettuano i casi di cui abbiamo or ora discorso, 
la facoltà di esportare liberamente i prodotti nazionali fu sempre un 
canone fondamentale del sistema protellore, e discende anzi in linea 
retta dal mercantile , il cui sommo scopo era quello appunto di liberarsi 
dalle proprie merci, per ottenere in cambio lutto l’oro e l’argento che 
mai si potesse. 

Facendo entrare in calcolo lo scopo di evitare l’ esuberanza, in- 
sieme a quello di alimentare il lavoro industriale, la libertà dell’uscita 
fu concessa talvolta per dare un utile sfogo alle granaglie sovrabbon- 
danti. Dapprima, ciò si fece per traile, cioè casuali e limitali per- 
messi ; poi per regola si statuì che il grano potesse uscire dallo Stato 
(inchè il suo prezzo sul mercato interno non montava al di là d’un li- 
mile dalla legge prescritto. Nè tardò guari che si sentisse il bisogno 
di spingersi ancora più oltre. Con la celebre legge del \ 669 cui poco 
fa io accennava, l’Inghilterra, che aveva ideato la scala de’dazii d’im- 
missione contro 1'inopportuna venuta de’ grani stranieri, dava al- 
l’uscita del grano indigeno un premio di seelliui 2 i|2, 3 i|2, 5, 
secondo che il prezzo del mercato interno non fosse, rispettivamente, 
maggiore di scellini 24, 32, 48. Il fine al quale con ciò si mirava 
era quello per cui la legge del 1689 riportò gli encomii di lutto il 
mondo, giacché è stato generalmente credulo che ad essa la Gran 
Bretagna dovette il rapido incremento della sua agricoltura. 

Difficilmente si può comprendere perche mai il sistema de’ premii 
all’uscita, se tanto tornava proficuo airindustria agraria, non dovesse 
adottarsi egualmente per qualunque altro ramo d’industria, e riuscirvi 
altrettanto proficuo. Ma è un fatto, che la logica e il coraggio di farlo 
mancò. Tolto qualche rarissimo caso di temporanea eccezione, l’uscita 
non fu creduta doversi favorire altrimenti, fuorché per via di dazii 
non gravi, o con la franchigia assoluta. In Francia, la Memoria che 
ho già citata consacrava il principio di una gradazione affatto consi- 
mile a quella che si fissava in riguardo all’entrata. Dopo avere assi- 
curato con la proibizione la prigionia delle materie la cui esportazione 
non avrebbe potuto consentirsi senza un gran detrimento delle mani- 
fatture nazionali, lasciava più o meno libero il passo a tutti gli altri 
prodotti ; con un dazio del 3 0[0 si permetteva che gli stranieri por- 
tassero via i fili di lino, canape, lana, cotone, gli olii, e gli oggetti 
di moda; con un altro del 2 i|2, si licenziavano cose manofatte a 
metà; e finalmente non si esigeva che un tenue dritto di bilancia, 1|4 
percento, su tutte le manifatture nazionali, su que’ prodotti agrarii di 
cui la Francia produceva quantità superiori al suo bisogno, su quelli 
della pesca, sulle acquaviti, e sui caci. 

Queste basi furono a un dipresso accettate in tutte le tariffe doga- 
nali. Gioia le ha formolate cosi: « il dazio sull’uscita delle merci na- 
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zionali deve crescere in ragione de’ lavori che subirono; massimo, 
per le materie gregge che è facile lavorare nello Stato; medio, per 
quelle che furono in parte lavorate; minimo o nullo, per quelle ridotte 
a manifattura perfetta ». Ma nelle tariffe moderne si è largheggiato di 
molto. Gli articoli di produzione indigena, che sieno rimasti tassati in 
tariffa, sono stali ben pochi; l’uscita loro, in generale, si è voluta li- 
bera affatto, e bisognò un evidente ed immediato interesse dell’indu- 
stria nazionale per consentirsi il mantenimento de’ vincoli che l’antico 
reggime imponeva. 

Quanto al sistema de’ premii, esso non si è conservato che sotto 
un aspetto assai diverso da quello del bounty inglese pe’ grani, nel 
senso cioè di una semplice restituzione, o drawback, come, con altro 
termine inglese si chiama. Taluni prodotti nazionali, servendosi di 
materie grezze straniere e soggette a dazii di entrala, ottengono, nel 
momento della esportazione, un compenso che si reputa equivalente 
al dazio pagato sulla materia grezza. Tali sono in Francia: gli zuc- 
cheri raffinali, i saponi, lo zolfo purificato, gli acidi azotico e solfo- 
rico, i (ili e tessuti di cotone e di lana, varii prodotti chimici, le 
macchine a vapore, ecc. 

Ma eccoci finalmente arrivati alla parte vitale del sistema, la quale, 
com’è noto, consiste nell’ingegnosa maniera con cui ogni paese ha 
voluto vigorosamente proteggere il lavoro e il consumo de’ proprii pro- 
dotti, osteggiando l’importazione delle merci altrui, e allontanando cosi 
la molestia dell’esempio, la gara delle qualità e de’ prezzi stranieri nel 
mercato interno. 

Chi veramente si fosse l’autore d’una invenzione sì astuta, è ben 
difficile il definirlo. Appartiene, senza dubbio, alle uazioni moderne; 
perchè le dogane esistevano bene presso i popoli antichi, in Egitto, in 
Persia, in Grecia, a Cartagine, a Roma, ma non si è potuto scoprire 
che ad altro mirassero mai, fuorché a uno scopo puramente fiscale. La 
proiezione che respinge i prodotti stranieri è un concetto di cui fu dato 
l’onore o la colpa a Colbert, ed è da lui che ha preso appunto il nome 
di Colbertismo ; ma nè come dottrina , nè come alto legislativo, 
questo titolo di priorità gli compete. L’esempio pratico era già dato 
in Inghilterra da più che tre secoli : risaliva al 1302 la Carla de' mer- 
canti di Eduardo I; ai 1337 l’Editto di Eduardo 111 che proscrisse i 
pannilani stranieri; al regno di Elisabetta la proibizione de’ metalli e 
delle pelli lavorate; e a parte questi singoli alti, già una prima tariffa 
(Book of rales) erasi deliberata da’ Comuni nel 1642 sotto Carlo 1, 
una seconda ne fu pubblicala nei 1660, il giorno della rislau razione, 
di Carlo li. In Ispagna, Carlo V e l’esecrato suo successore avevauo, 
benché con lo scopo solo di attraversare la circolazione delle ricchezze 
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metalliche, insegnato al mondo la lezione delle ostilità controle merci 
straniere. E Venezia, che nel primo periodo della sua floridezza volle, 
è vero, libero il traffico, nè pensò mai di vietare l’entrata a qualsiasi 
prodotto non suo, paga di serbare a sè sola il monopolio de’ trasporti 
marittimi, Venezia poco dopo, ben prima di Còlbert, aveva già assa- 
poralo il metodo delle proibizioni, con la speranza di conservare le sue 
stupende manifatture, ebe tra non guari la scoverta del nuovo mondo 
le avrebbe rapilo; ed era stala in questo nuovo sentiero seguila dalle 
altre repubbliche italiane. In Francia stessa, Sully, nella sua passione 
per l’industria agraria e nell’orrore che gli destava il lusso de’ lavori 
urbani, era stato sospinto ad impedire l’entrala de’ prodotti italiani ed 
inglesi, il consumo de’ quali parevagli un furto commesso contro la 
Francia, ed un attentalo a’ costumi. Più anticamente ancora, un’ordi- 
nanza di Filippo il Bello aveva, in termini assai precisi, consecrato il 
canone fondamentale della proiezione: « considerando, -avea detto, che 
i nostri nemici potrebbero profittare de’ nostri viveri, e che importa 
inoltre di lasciare ad essi le loro merci, noi abbiamo ordinato che i 
primi non debbano uscire, e le seconde non debbano entrare (I). Così 
si scorge che la guerra delle dogane risale ad un’èra molto più antica, 
di quello che la Convenzione e Napoleone han mostrato di credere; e 
der vie meglio conoscere quanto la teoria della protezione fosse già 
aivulgata sin da un secolo avanti Colberl, basterà ricordare con qual 
pria di semplicità ne fu dato un esalto compendio nella Repubblica di 
Bodino (2). Colberl dunque, nel 1661», non vi metteva del suo che 
la mente sintetica di cui lo dotò la natura, la forza del convincimento, 
e il coraggio della sua opinione. I suoi primi passi furono, tuttavia, 
eom’è nolo, mollo timidi e sobrii; si trattava di dazii assai discreti, e 
di nessuna proibizione. Ma ben presto le istanze de fabbricanti Io co- 
strinsero a dar fuori la sciaurata tariffa del 1667, dopo la quale i 
dazii d’immissione si trovarono raddoppiati, e triplicati talvolta, sui 
pannilaoi, sulle maglie, sulle tele, ecc., e un divieto assoluto, con 
tre mila lire di ammenda, si fulminava contro gli specchi e i merletti 
di Venezia. D’allora in poi, il suo nome rimase legalo al sistema esclu- 
sivo e protettore; e quanto a lui, benché sin dal primo istante attac- 
cato, Forbonnais sopravvenne ad elevargli un monumento di gloria, 
Necker ne lesse l’elogio davanti all’Accademia di Francia, e la schiera 
degli economisti, che pur deplorarono tanto le allucinazioni del Col- 


ti ) Blanqui, Itisi, de l'Ec. poi., tomo I, png. 243. 

(2) Trentanni or sono, in un opuscolo sul Cabotaggio fra Napoli e Sicilia, io ho 
riportalo quel passo, follo dal VI libro, ediz. Ialina. Si può ora vederlo in francese, nella 
bella monografia del Biudrillart su bodino e il suo tempo. 

Econom. 2* serte. TomoJVIII. — lì. 
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bertismo, non si permisero mai di negare al nome del gran ministro 
riformatore il rispetto che egli seppe, a più d’un titolo, meritarsi dai 
posteri. 

L’apogeo del sistema protettore durò meno d’un secolo, se vogliamo 
fissarne il punto culminante all’inizio del secolo XVIII, in Francia e 
in Inghilterra, c la prima origine della sua decadenza nel trattato 
anglo francese del 1 7Mì (1). Ognun conosce lo spirilo liberale a 
cui quel trattato informavasi, i negoziati da cui fu preceduto, le 
lotte clic si sostennero nel Parlamento britannico prima che venisse 
deliberalo, le apprensioni e doglianze che se ne svegliarono in 
Francia, e la semi-barbara maniera in cui la guerra lo ruppe. Nella 
pochissima sua durata, la teorica del Colberlismo parve caduta af- 
fatto in perpetuo ohblln, tanto fu modesta e mite la tariffa del 1791 
in Francia, la migliore che siasi colà inaugurata, che però non 
giunse a vivere più d’un biennio. Nessun dazio sorpassava il 15 0|0, 
e a questo segno non si tassavano che le manifatture più gelose, i 
lavori di ferro e di cuojo, le chincaglie, le mercerie; da 7 a 12 0|0 
era la gabella serbata a’paunilani ed altri tessuti; per cifre anche 
più basse figuravano i merletti, le mussoline, gli orluoll ; e poscia, 
bando generale a tulle le proibizioni, salvo quella de’ bastimenti 
stranieri, a cui il grnnde inlento di creare una marina che po- 
tesse ben gareggiare colla britannica, serviva di pretesto o di scusa. 
Ma anche la libertà del traffico dovea passare sotto la pialla della 
Convenzione dapprima, poi sollo il giogo napoleonico. Nel 1795, 
si annullarono lutti i trattati esìstenti con le potenze belligeranti, e 


(1) Ecco, propriamente, le più spiccate vicende che in Inlto quel periodo segnalarono 
le dogane delle due nazioni. 

1687, Francia: uunienlo de’ dazii sui pannilani , in ajulo a' fabbricanti francesi, 
ai quali la guerra avea fatto ritogliere le sovvenzioni di cui godevano per lo innanzi. 

1700, Inghilterra: una serie di alti, che farebbe soverchio il riferire, avevano già 
renduto presto ebe impossibile il traffico delle merci francesi, o de’ navigatori francesi 
ne’ fiorii d' Inghilterra. Proibizioni parecchie, tariffa smodata, grossi diritti di ton- 
nellaggio. 

1701, Francia: da ciò, in via principalmente di rappresaglia, il decreto del C set- 
tembre, che mirava a costituire gl’inglesi in Francia nelle slesse condizioni a cui i Fran- 
cesi ersi: soggetti in Inghilterra. Questa può dirsi la tariffa foudameulale, che, salvo 
pochi mutamenti di lieve imponenza, regnò iu Francia per quasi lutto il secolo X Vili. 

1721, Inghilterra. Vent’auni appresso, 'sotto Giorgia I, il principio della proiezione si 
spinse al segno da vietare l'entrata a' tessuti di seia e cotone provenienti dalle slesse 
fattorie Inglesi nelle Indie orientali. Seguirono poscia molli mnlamenti, ispirali sempre 
alla massima di far s), che entrassero materie grezze, ed uscissero manifalturale. Le 
previsioni o piuttosto le complicazioni della tariffa divennero sterminate , per il nu- 
mero degli articoli, e per la confusione delle leggi. In un’opera pregevole di Enrico 
Saxby (The Hrititli Castoni ». 1757), si può vedere ehe le tariffe doganali di allora 
contenevano non meno di 39 rapitoli principali , e ciascun di essi si ramificava in 
molle specie di inerti. 
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si respinsero velluti, bambagini, pannilani, lavori di maglia, acciai 
puliti, bottoni di metallo, e terraglie, provenienti dall’estero, pena 
la confiscazione e 20 anni di galera, oltre alla terribile imputazione 
di sospetto per chiunque osasse far uso di brache o camicie inglesi. 
II Direttorio ricalcò le orme della Convenzione, fino a che si per- 
venne, nel 1806, al Decreto di Berlino che proclamò il blocco con- 
tinentale: errore grandissimo d’un grand’uomo, il solo forse in cui 
Napoleone abbia svelalo la parte ridicola dell’eroe, e il solo, pur 
nondimeno, sul quale nessun segno di resipiscenza abbia poi dato 
l’esule di Sant’Elena (I). 

Alla caduta di Buonaparte, il protezionismo si avviò per due linee 
del tutto diverse, presso le due grandi nazioni che lo avevano per 
tanto tempo allevalo. 

In Inghilterra si cominciò a voler conoscere pienamente Io stato a 
Cui Crasi giunto; e solo per compilare in buon ordine la congerie 
delle leggi doganali accumulatesi nel corso di un secolo, cinque anni 
si dovettero spendere, dal 1810 al 181 ò (2). La quislionc della scala 
mobile, dopo le scarse raccolte che in quasi tutta l’Europa si succe- 
dettero, le osservazioni ed i falli a cui avevano dato luogo la guerra 
e il sistema- continentale, le discussioni che s’intavolarono e la bella 
parte che gli economisti vi presero, destavano validi sospetti sulla 
ineflicacia e sui danni della protezione. I più illuminali fra i pubbli- 
cisti di allora costituirono un nucleo d’uomini, convinti che bisognava 
finirla colle chimere del Colberlismo, e che il solo problema degno di 
attenzione si aggirava sul modo secondo cui convenisse guidare il 
passaggio, da quella fitta rete di vincoli, alla piena libertà del com- 
mercio internazionale. L’infaticabile Mr. Hume, incaricato nel 1825 
di apparecchiare un atto di Consolidazione delle dogane britanniche, 
propose undici bill. Già sin da quell’anno, a modo di saggio, due 
proibizioni s’eran soppresse, molli dazii diminuiti, e molti dratvbacks 


(1) «Noi dobbiamo oramai appigliarci alla filiera navigazioni* de’ mari ed all'intiera 
libertà d’un cambio universale » : queste, è vero, son parole di Napoleone; ma lo sono 
ancora quest’ altre, e si leggono pure nel Memoriale di Sant’ Eleni: «lo proposi al 
Consiglio di Stato di proibire l’importazione de’ cotoni diati e de’ bambagini stampali: 
impallidirono. Feci venire Oli* rkamp, conversai a luogo con esso, ne ricavai che ciò 
certamente avrebbe prodotto una scossa, ina che, in capo ad uno o due anni di co- 
stanza, sarebbe stata una conquista da cui avremmo raccolto immensi vantaggi. Al- 
lora lanciai il mio decreto a dispetto di tutti, e fu un vero colpo di Stalo. Se avessi 
potuto riuscire a filare il lino come il cotone, avrei dato un milione all’inventore; e 
vi si sarebbe arrivato, se non fossimo stati in quelle terribili circostanze. Nel caso con- 
trario, io avrei proibito il cotone, re non aversi potuto naturalizzarlo sul continente ». 

(2) E un volume di 1375 pagioe, e porla il titolo : A Digest o f thè laws of thè Cutloms, 
comprising a summanj oj statutes in force, from thè carlicst period lo thè 53 rJ George III 
inclusive. 
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aboliti; l’anno dopo, nuova attenuazione al dazio sui pnnnilani, sce- 
mati i prendi d’uscita, e consecralo il principio di doverli affatto abro- 
gare nel giro d’un decennio, lluskisson e Mackintosh, nel memora- 
bile anno 1825, vinsero la prima battaglia campale contro le tariffe; 
la proibizione delle seterie fu convertita in un dazio del 50 0|0; 
circa 250 articoli ottennero nuovi ribassi, fra cui i tessuti di cotone, 
di lana, e di lino, la carta ed i libri, i vetri, le maioliche e le porcel- 
lane, i principali metalli, le sostanze tintorie, gli olii d'uliva, i zolli, 
il lino; tutti i premii infine all’esportazione furono revocati, eccetto 
soltanto quelli del cordame, delle tele, e dello zucchero raffinato. 
Nondimeno, la tariffa inglese conteneva ancora non meno che 1150 
articoli alla importazione, c il divieto di entrala si conservava sul 
bestiame. Qui vi ha un po’ di fermala, in questo movimento di eman- 
cipazione: la scala mobile fu portata in parlamento nel 1827, sotto il 
ministero Canning, e poi nel 1828 deliberata sotto gli auspicii del 
Duca di Wellington poco dopo il dazio sui tessuti di cotone e sulla 
cera si rialzò, ila pur soprnggiunge Poulclt Thompson negli anni 
1832 c -1833, ad ottenere nuove diminuzioni su più che 300 arti- 
coli, fra i quali i pannilani c bambagini stampali ; a far sopprimere il 
premio sul cordame, c tutti i drawbncks , eccello quelli del riso, del 
tabacco, de’ tessuti di seta, e de’ vini. Trenta altri capi della tariffa 
vengono ancora abbassati nel 1834 : uve, olii d'uliva, banani, liquori, 
libri, ecc. Nuova riforma nel 1856, specialmente sulle derrate colo- 
niali e sui prodotti asiatici ed africani, che d’altronde, ad essere gra- 
vemente tassati costituivano una flagrante contraddizione alla regola 
del Colberlismo. Finalmente, un ultimo ribasso nel 1858, sopra una 
ventina di merci straniere, specialmente lo stagno, appiana sempre 
meglio la via alla radicale riforma che dovea portare il nome di Peci. 

Una condotta decisamente contraria a quella che tenevasi in Inghil- 
terra, ebbe nel medesimo lasso di tempo, a tenere, quasi suo mal- 
grado, la Francia, erede della Convenzione e dell’Impero, dopo la 
pace del 1815. Il sistema continentale, costituendola nemica dcll’In- 
ghilterra, sostanzialmente si risolveva in un sistema di libero cambio 
con tutti gli altri paesi che la Francia avea soggiogati. Ferro e car- 
bone del Belgio, tele di Olanda, seterie italiane, pannilani tedeschi, 
tutto entrava sid territorio francese e vi si polca consumare. Ma una 
delle maggiori stravaganze del protezionismo è appunto questa, del 
credere che il commercio e l’industria sicno anch’essi tenuti a subire 
il giogo della politica e le utopie della nazionalità. Toslochè la gran 
lotta napoleonica fu decisa, la Francia, raccorciandosi entro i suoi an- 
tichi confini, credette clic quelle medesime produzioni, di cui avea 
goduto durante le guerre, c che non avevano punto, colla loro pre- 
senza, pregiudicato il regolare svolgimento dell'industrie francesi, ora 
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tornassero loro altamente perniciose, sol perchè quelli che furono di- 
partimenti del grande impero, ridiventavano tanti Stati autonomi. 
Pure, ad onore del vero, è uopo di confessare che i primi provvedi- 
menti della Risiaurazione non la mostrarono gran fatto fanatica di 
Colbertismo: l’ordinanza di Luigi XVIII accordava libera entrala ai 
bambagini, sostituiva gabelle alle proibizioni, non accresceva, come 
volevasi, il dazio sui ferri; e la stessa protezione, conceduta in ter- 
mini così limitati, veniva espressamente dichiarala temporanea, e mu- 
tabile in meno. Fu colle leggi del 18:22 e 1826, che si sanzionarono 
i dazii eccessivi su le lane, i ferri, gli olii, gli zuccheri, ecc. ; e fu 
allora che la Francia si trovò perfettamente richiusa in una triplice 
cerchia doganale, impegnata a sostenere col mondo una lotta, sorda 
e pacifica, ma certamente micidiale assai più, alla causa della vera 
sua civiltà, che le guerre politiche in cui la Rivoluzione e l’Impero 
l’avevano immersa. 

Fra i due grandi esempii, che il mondo poteva allora imitare, la 
esacerbazione del Colbertismo in Francia fu quello che tutti i paesi, 
eccetto in parte l’Olanda, in tutta la Svizzera, preferirono di seguire. 
Lo spettacolo che presentò l’Europa è uno de’ più singolari fenomeni 
di cui la storia dell’Economia sociale abbia da tenere ricordo. Ogni 
paese si cinse d’una tariffa, ispirata al più gretto sistema d’isolamento. 
Tutti agognarono a produrre ogni cosa; lutti si sentivano tributarti e 
vollero emanciparsi; tutti pretesero di supplire, a furia di dazii, a 
tutto ciò che la natura, le istituzioni, o la storia, facevan loro man- 
care tra le condizioni indispensabili per emulare l’industria altrui. Due 
forze opposte dilaniavano i popoli: l’una era l’incremento delle idee, 
della libertà politica, della stampa, de’ mezzi di comunicazione, di 
ogni cosa che tende naturalmente ad affratellare e confondere insieme 
le razze e le nazioni, era lo spirito del progresso; l’altra, frammezzan- 
dosi ne’ loro legami economici, le respingeva indietro, le teneva a 
distanza, ed era la dogana, il regresso. Un numero più o meno esteso 
di proibizioni assolute si decretò dappertutto; e dappertutto, egual- 
mente i dazii d’entrata si spinsero a tali segni, checi parrebbero oggi 
incredibili, se le tariffe non fossero ancora là a farne fede. La Russia, 
la Spagna, l’Austria, la massima parte degli Stati tedeschi, primeg- 
giarono di tempo e di cifre; in Italia le Due Sicilie e il Piemonte non 
rimasero indietro. La tariffa napoletana splendette per lo smisurato 
numero delle merci tassate, e per la base su cui si vollero modellare 
i dazii: tratlavasi, in teoria, del 50 0|0; in pratica, vi furono arti- 
coli, come i tessuti di cotone, pe’ quali la dogana veniva in certi mo- 
menti a riscuotere qualche cosa di simile al 500 per 100' Messe 
anche da parte codeste eccentricità mostruose, possiam farci un’idea 
del reggime a cui era sottoposta allora l’Europa, dal solo considerare 


Digitized by Google 



«Il 


FERRARA 


taluni fra i meno esagerali (lazi i inglesi, stabiliti a ragion di valore, 
nella tariffa vigente- al 1819. Il rame battuto pagava non meno che 
94 0(0 ; lo paste, 89; le majolicbe, 83; le pelliccie, 73; i lavori di 
cristallo, 60; i bronzi, i tessuti di cotone o di crine, i lavori di rame 
o ili stagno, il coltellame e le macchine, le bolli, le essenze me- 
dicinali, eran lutti tassali al 30 0(0 . Poi 350 franchi sopra ogni 
quintale di candele di cera; 1120 sopra 12 mazzi di carte da giuoco; 
162 sopra un quintale di libri; 152 sul sapone; 122 sul vetro, ecc. 
Della Francia basterà ricordare che essa aveva imposto 120 franchi 
sopra ogni chìlogramma di tele bianche, 200 sulle damascate, e 
300 sulle dipinte. Indarno in questa specie di blocco universale e 
reciproco, la voce degli economisti sorgeva a deplorare la cecità di 
un sistema cosi evidentemente assurdo : principi e popoli vi senti- 
vano con orgoglio l’esercizio della propria potenza, c leggevano un 
avvenire immancabile di prosperità industriale, dove non altro si po- 
teva palpare, all'infuori d’un laccio destinato a strozzarli. 

E li avrebbe, se non estinti nella miseria c nella inazioue (perché 
le forze intime della società umana vi si opponevano), certo logo- 
rali, non più in guerre internazionali, ma in quelle lotte intesliue, 
e in quella fermentazione i sociali elementi, di cui il cartismo in- 
glese fu una transitoria minaccia, e il Lussemburgo e le giornale 
di giugno furono un primo saggio in Francia. Chi spezzò brusca- 
mente questa lugubre serie di cagioni cd effetti, fu Peel, beneme- 
rito rinnegalo del protezionismo, e fu Cobdeu che ben presto ac- 
corse a fortificarlo. Era stato, senza dubbio, un fatto meraviglioso 
l’universalità del dominio che in poco tempo la scuola de’ vincoli 
riuscì ad ottenere nell’uno e nell'altro emisfero; ma avvi qualche 
cosa di piu mirabile nella rapidità con cui, in men di 20 anni, il 
Cobdenismo, trionfando ognidove de’ più ardui ostacoli che l’aulico 
reggime opponesse, fu svolto e accettato dalle intelligenze che pare- 
vano essergli più ribelli, inaugurato come base inconcussa nelle le- 
gislazioni che più sembravano incompatibili colla dottrina della li- 
bertà applicala al commercio, lo farei opera assai ritardata e sterile, 
se volessi qui raccontare i fatti che la nostra generazione conosce 
$1 bene, e la cui narrazione fu data da penne così potenti come 
quella di Bastisi o Chevalier. Nella biografia di quest’ultimo (i), io 
ho già raccontalo quaul’abbia egli concorso ad animare le avventurose 
ed astute illegalità, con le quali il nuovo Buonapartc è riuscito a 
svezzare la Francia dalle malnate abitudini che le furono infuse dal 
suo antecessore. Nell’intervallo, lutti gli Stali europei, l’un dopo 


(t) Prefazione al voi. X, prima serie, detta BM. dtll' Bconomitla. 
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l’allro, e quasi pregiandosi di fare a gara tra loro, han ceduto al- 
l’impulso partilo dalla Gran Bretagna. Già tin dai tempi di Peel, 
il re di Napoli crasi affrettalo a tentare una prima modificazione della 
sua enorme tariffa, modificazione generosa tanto in allora, che il mi- 
nistro inglese ebbe a tributargliene pompose lodi, e l'economista Scia- 
loja non temette di censurarne l’ardire. Calmate appena le commozioni 
del 18 à 8 , fu pur dall’Italia che partì il primo segno della generosa 
riforma; e se questa non è ciò che più ammira c rammenta il mondo, 
io mi permetto di credere che sia la più solida fra le glorie che cir- 
condano il nome del conte Cavour, ed il più vero fra i titoli che pos- 
sieda il Piemonte alla gratitudine degli Italiani. La Spagna che, dopo 
i timidi possi dati verso il libero cambio nel ! 8 ti 9 , ricadeva allora in 
ricrescenze di protezione, tre anni dopo si mise ad imitare l’esempio 
iuglese cd italiano. L'Austria e lo Zollverein entrarono pure sulla me- 
desima via. Più sollecita ancora e risoluta si mostrò non guari dopo 
la Russia. La Svizzera e l’Olanda aveano ben poco da riformare, e 
riformarono arich’esse. Amburgo, le cui dogane non erano che di 
1|2 0 1 < > all’imporlazione e di 1 18 a l’uscita, giunse tino a volerne la 
totale soppressione. L’Europa, adunque, si svegliò ben più decisa ed 
appassionata per la dottrina del Cobdenismo, di quanto fosse stata già 
cieca e sonnacchiosa in quella del Colberlismo; e la protezione, ban- 
dita unanimemente dai nostri lidi, partì misera e umiliata, come 
altra volta partivano le vittime delle persecuzioni religiose e politi- 
che, a cercare rifugio fra i repubblicani di America, fra le braccia di 
Morill e le carezze di Carey. 

Ecco dunque uu sistema che fioriva già da tre secoli, nel quale fu 
creduto essere incarnala la salute delle nazioni civili, in favore del 
* quale le più pensale leggi eransi scritte, sanzionandole colla onnipo- 
tenza della forza bruta, 'difendendole eolie guerre più clamorose e mi- 
cidiali, inorpellandole colle frasi più patriottiche, un sistema che parea 
destinalo a sfidare l'eternità; e che uojidimeno, in pochi anni, vedesi 
incenerito e polverizzalo per virtù di quattro calde parole uscite dagli 
opilìzii di Manchester, sol perchè furono ripercosse nelle scuole, 
nelle piazze, nelle corti, di tutti gli Siali europei. Noi apparteniamo 
ad una generazione, nella vita della quale lo studio della Scienza 
economica ha tutto perduto questo suo bel capitolo delle dogane: ci 
si insegnavano le ragioni da opporre ai sogni dorati del Bilancio di 
commercio, ai sofismi della protezione doganale ; e noi eravamo sempre 
sopra la breccia, lottando per il solo intento di strappare invisibili at- 
tenuazioni di dazio; e il più delle volte non ci toccò che l’odio de’ po- 
lenti e il dileggio del pubblico; ma oggidì, nc’ nuovi elementi della 
scienza, il capitolo delle dogane va cancellalo, per metterlo a fascio 


Digitized by Google 



sur 


con quelli delle monete e dell’annona. Un si profondo rivolgimento 
d’idee dovrebbe in verità, annunziare che qualche cosa di fracido era 
nell’antico concetto, e a qualche grande esperienza il nuovo si racco- 
manda. Ma non potrebbe il mondo esser raduto sotto l’impero di nuove 
illusioni? Non potrebbe esser questa una voga del tempo, od opera te- 
nebrosa di consorterie c di congiure, anziché voce prepotente del vero? 
Un rapido esame de’ fatti dileguerà questo dubbio. Oggi il tema delle 
dogane non è più teoria, è una storia. Per ottenere e consolidare la 
stima e il predominio a cui il sistema esclusivo aspirava, era uopo che 
ad una doppia condizione avesse saputo rispondere: direttamente, dovea 
giovare alle merci, alle industrie, agli alti, che esso poneva sotto le 
ali del suo patrocinio ; indirettamente, dovea non nuocere a qualsiasi 
altro elemento dell’economia sociale. Ora, il lungo esperimento, per 
il quale è trascorso, costituisce appunto la più solenne mentita a questo 
suo doppio mandato; lutti i fatti che abbiamo sott’occhio si ripartiscon 
da sé, e possono studiarsi come prova evidente, ad un tempo, della 
sua impotenza a proteggere, e della sua fecondità a danneggiare. 


III. 


Fitti che provano l'impotenza del sistema esclusivo. Le elusioai detta tariffa. Il con- 
trabbando: aue pene, sua costanza, suoi artiOcii, suo carattere provvidenziale. 


Tra i falli che ne attestano l’impotenza, il primo luogo è da 
darsi a tutti gl’ingegni con cui gli uomini sono riusciti a schivare 
il suo impero, violandone le insane prescrizioni, ricusandone i fa- 
vori sospetti. 

Una parte di codesti artifizii, della quale avrem da toccare in ap- 
presso, abbraccia i tanti modi di tirar fuori dall’umano commercio 
quelle derrate che il sistema volea proteggere ; e si compone di vo- 
lontarie privazioni, consumi abbandonali o diminuiti, merci nuove 
sostituite alle antiche, qualità adulterate, o infine di innocenti combi- 
nazioni per isfuggire la letterale applicazione della tariffa. Quanta sia 
la privazione a cui i popoli si son rassegnali per effetto de’ divieti o 
degli alti dazii, lo provano le più moderne statistiche del loro com- 
mercio, dalle quali si scorge una rapidissima moltiplicazione di con- 
sumo in quelle merci i cui dazii d’entrata furono recentemente affie- 
voliti di molto. L’uso di materie o arnesi imperfetti è quasi tutto 
dovuto all’enorme rincariinenlo che la dogana determinava sui prezzi 
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delle merci slraniere. È accaduto, molto spesso, sotto forme varie 
e diverse, ciò che avvenne al caffè durante il blocco continentale, 
quando la cicorea tostata si cominciò ad adoperare in sua vece, e per 
milioni di libbre scemò il suo consumo, e per milioni di franchi ne 
venne meno il provento della dogana. Le industrie straniere, davanti 
a tanta diminuzione di compratori, han dovuto cercare nel basso prezzo 
il mezzo di conservarsi o riacquistare la lor clientela : mischiarono il 
cotone alla lana, l’agave al lino, l’acquavite di fecola o il cloruro di 
calcio agli spiriti, la polvere di marmo allo zucchero ; e così è che 
la dogana ha, da un lato, contribuito potentemente alle innumerevoli 
adulterazioni delle merci moderne (I), dall’altro è rimasta delusa nel- 
l’intento di presentare all’industria indigena, mercè la seduzione degli 
alti prezzi, un impulso ad emulare le opere de’ popoli più avanzati. 
Indipendentemente da ciò, il commercio ha messo a profitto ogni 
menoma ambiguità, ogni erroneo vocabolo, ogni distrazione, della 
tariffa. Se il Fisco tassava in ragion di larghezza i tessuti, il com- 
mercio facea restringere le loro larghezze entro il preciso conline 
del minor dazio ; se la tariffa avea detto zucchero in pani, in vece 
di raffinalo, il commercio facea tritolare i più fini zuccheri di Olanda 
c gl’immetteva come grezzi perchè erano in poi nere ; si tassavano i 
libri sulla base del sesto? il commercio librario respingeva le edizioni 
in-lì“, preferiva gli ottavi ; accordavasi un ribasso del 30 0|0 al^e 
provenienze dirette d’ America ? e il commercio facea viaggiare i 
bambagini inglesi da Manchester a Nuova-York, e di là li portava 
a Palermo. 

Ma tutto ciò non sarebbe ancora il contrabbando propriamente dello, 
l’eterno ed indomabile nemico che le dogane esagerate hanno avuto a 
combattere senza posa, e sotto i colpi del quale, in grandissima parte, 
han dovuto finalmente soccombere. 

Non si potrà, al certo, dubitare che il Fisco abbia patito difetto 
di armi, o titubanza neM’adoprarle. La sorpresa, la visita, l’am- 
menda, il carcere, la berlina, il taglio della mano, il ferro rovente, 
la morte, nulla è mancato in questo vero modello delle repressioni. 
Furono anni in Inghilterra, ne’ quali il doganiere avea piena facoltà 
di strapparvi dagli omeri sulla pubblica via o sequestrare nella bottega 
del sarto il vostro vestito, appena entrava in sospetto che consistesse 
di panno francese. L’Atto in cui furono tutte compendiate le puni- 
zioni, i casi e le maniere di infliggere, sotto Guglielmo IV, è un 


{li Vedi il Dii. delle falsi ficaiiuni, di A. Chevallier. 
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codice intero (1). E perchè non si creda che noi, italiani, avessimo 
intorno a ciò da invidiare qualcosa alla energia del governo inglese, 
mi sia lecito ricordare qual razza di pene erano fulminate in Toscana 
contro gli estrattori di generi frumentoni. Nel 1569, perdita di robe 
« bestie, con più 5 scudi d’oro, due tratti di corda, e arbitrio. Nel 
1570, si aggiunge: relegazione a porlo Ferrajo, galera e forca. Nel 
1591 : chi estragga per via di mare, o tenti estrarre, o chi venderà 

scientemente a simili estrattori o volenti estrarre « incorra 

nella pena della vita, c confisca zinne di tutti li suoi beni , e di più 
possa essere ammazzato impune, anzi chi l’ammazzerà guadagni il 
medesimo premio e taglia che guadagnano quelli che ammazzano li 
banditi » (2). Di più, nelle antiche leggi francesi (anch’esse compen- 
diate nell'Editto del 1777 (3)) non parve abbastanza la multa di 
1000 lire, la galera, la confiscazione de’ beni, e la morte, per gli 
uomini ; si vollero ancora fustigate, marchiale, esiliate e carcerate 
in perpetuo le donne. Quanto poi alle leggi moderne, non andrà di- 
menticato il decreto imperiale del 18 ottobre 1810 : corti prevoslali, 
create a posta, per giudicare sommariamente, senza appello, ebbero 
facoltà di condannare a 10 anni di galera e al marchio con ferro in- 
fuocalo, non solo i rei principali di contrabbando, ma fino i negozianti 
o assicuratori che si considerassero come complici. Oggi, è vero, il 
contrabbando è scaduto di modo in dignità, gli onori d’un misfatto di 
priro’ordine non più gli si accordano, assai sarà se si reputi meritevole 
d’un sequestro, un po’ di multa, e di carcere; ma bisogna pure rico- 
noscere che a tanta rilassatezza non si sarebbe disceso, se non si fosse 
palbabilmente veduto che, quanto più gli si calcava addosso la mano 
della giustizia, tanto più il mostro prendea vigore e baldanza. Perchè, 
come fu cento volte avvertito, i rischi del contrabbandiere lo atter- 
riscono tanto meno, quanto più s’ingrossa la prospettiva del lucro ; e 
quando il Governo olTre, con la sua destra, all’immaginazione degli 
uomini audaci l’esca di sterminali guadagni nella infrazione della 
tariffa, è vana lusinga clic le pene minacciate con la sua sinistra ab- 
bian la forza di impaurirli. Ecco perchè ne’ preamboli delle leggi e 
ne’ libri de’ pubblicisti , (fogni tempo e paese, s’incontrano le più 
patetiche lamentazioni sull'ostinato risorgere dell’immorale mestiere 
del contrabbando. L’Editto or ora citalo, del 1777 in Francia, pren- 
deva appunto le mosse da questo fatto, che una malvagia genia tur- 
bava la riscossione de’ dazii, procedendo a truppe, scorazzando in 


(1) Si può rincontrarlo in M. Culloch (Dii. del comm.), che l’ha testualmente inserito 
all'art. Smuggling (il quale è pure riprodotto nella Riv. brìi. 1834, 1° sem.). 

(2) labbroni, Prove, annonarj. 

(3) Vedi Encicl. metod. Pinanu, tomo I, pap. 368. 
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molte porti del regno, corrompendo, ingannando, e fin combattendo. 
Nonostante tulle le pene comminatesi contro l’esportazione delle lane, 
e nonostante l’indole rischiosa del mestiere, notava Smith a’ suoi 
tempi, non fu mai possibile d’impedire che le lane inglesi passassero 
sul continente. A Parigi, sulla fine del secolo scorso, vedevasi tuttodì 
« offrire pubblicamente le merci inglesi, proibitissime, ed indicarsene 
i luoghi di spaccio, senzachè il Governo si sentisse la forza di raffre- 
nare un abuso così impudente ». Erano proibite, dice Say, le chin- 
caglie inglesi; ma valendo, per l'uso a cui servivano, 15 o 20 0(0 
più che il loro costo reale, ciò era sufficiente perchè abbondassero in 
Francia, ad onta d’ogni divieto. Cosi in Inghilterra: la proibizione 
non potè mai far sì, che vi si mancasse di tessuti indiani e segnata- 
mente di scialli. « I cristalli, dice Yiilermé, son proibiti : io non so 
se oggi sia pur così, ma pochi anni addietro quasi tulli i cristalli da 
specchio che si adopravano in Francia, vi venivano furtivamente, 
passando le linee doganali sulla frontiera renana. — Io confesso, son 
parole del medesimo autore, che, secondo le idee dalle quali fu ispi- 
rala la nostra tariffa, l'apparalo de’ rigori che la legge minaccia è 
davvero indispensabile ; ma so ancor meglio che tutte co- 

deste precauzioni, tutte quelle che io non ho riferite, quante altre 
se ne possano mai speculare, saranno inutili sempre, nè mal avranno 
1’ effetto che può sperarsi da una saggia riforma della tariffa. Il 
contrabbando fu per lungo tempo un delitto capitale in Ispagna, ed 
è appunto in Ispagna che si è praticalo di più, perchè se n’è fatto 
e se ne farà eternamente, dovunque pingui guadagni sieno a sperarsi 
dal farlo (t) ». 

I modi, la sagacità, il coraggio, con cui ne’ varii tempi c paesi fu 
esercitato, si trovano con diligenza raccolti in opere, di proposito scritte 
per dimostrare fin dove l’energia dell’interesse privato giunga a deri- 
dere la severità delle pene (8). 


(1) La dogana t il contrabbando , IV. 

(2) La più antica mi sembra esser quella di S. T. Janssen: Smuggling laid open in all 
ili exlensive and dcstructive branche i, tritò proposals fo r thè effectual remedy of that 
iniquitoM practice. Londra 1763, un voi. in-8' (aoon.). 

Nel 1816 un impiegato della dogana francese, M. Egroo , pubblicò un opuscolo 
intitolato: Recaci! raisonne de tour les nwyens de fronde il de contribande déj oués par 
l'Administration de la donane. 

Assai meglio completa e sistematica è l'opera di M. Villermé Bis , che he or ora 
citata, Lu domani et le con trebande (Parigi 18S1). I fatti sui quali è fondala appar- 
tengono propriamente al contrabbando che esercitavasi sulla froutiera svizzera, ma l’A. 
medesimo avverte che non differiscono molto da quauti se ne possan raccogliere sopra 
ogni altra frontiera. 

Tra le fonti di questo studio, si è giustamente citata l'Enquéte relative aux probi- 
bitions eie., fallasi in Francia nei 1834, sotto il ministro Ducb&tel; e la Cantone 
dei contrabbandieri, di Béranger. — Vedi Dici, de l'Rcon. poi., »rt. Contrebande, di 
Gius. Garnirr. 


Digitized by Google 



IXVIll FBtRlRA 

Indifferente alla cosa, preoccupato del guadagno che gli si offra, il 
contrabbandiere accetta tutto ciò di cui vogliasi incaricarlo. Un giorno, 
saranno gli acciai da introdursi in Francia per convertirli in falci ed 
altri strumenti; un altro, i cristalli di Boemia, o la polvere di Berna; 
qua entrano i tulli del Belgio, i pannilani tedeschi, le seterie e i ca- 
simiri dcll'Indie, i nastri di Basilea, i crespi chincsi ; di là, escono i 
cenci, le scorze, le pelli : « Qualunque sia il volume, il peso, e il 
valore delle mercanzie, c trattisi d’importare o esportare, il contrab- 
bando è sempre al servigio del pubblico; la sua riuscita sarà più o 
meno felice secondo i casi, ma egli non si tira indietro giammai, nè 
mai desiste del lutto » . 

Y’è un contrabbando minuto e colidiano, affare da viaggiatori, 
cocchieri, contadini della frontiera. Ve n’è un altro alquanto piu 
esteso e melodico, praticalo come mestiere di piccoli rivenditori. V’é 
l'astuto e pacifico, che si opera da mercanti, nell’atrio stesso della 
dogana, con dichiarazioni bugiarde, con segrete connivenze degli im- 
piegali. V’è poi il contrabbando solenne, al quale un vasto ordinamento 
e i capitali arrischiativi, conferiscono proporzioni, e, direbbesi quasi, 
tutta la dignità, d’una grande impresa d’industria. 

Di questo, ne’ tempi moderni, si è potuto comodamente studiare e 
rivelare i segreti, e quasi ammirare le opere. Giunse a liberare da 
ogni rischio i compratori o speditori, convertendolo in premio (isso, e 
dando malleveria dei valori clic gli venivan fidali. Si costituì in per- 
fetto ordinamento gerarchico, con mirabile ripartizione d’ufticii: capi- 
banda, esecutori, sentinelle, esploratori, uomini e femine, vecchi e 
fanciulli, ebbero assegnata ciascuno la parte sua, ed agirono in anno- 
ma, sotto gli ordini più precisi, a giorni fissi, ad ore rigorosamente 
contale. Con vena inesausta d’invenzioni, mise alla tortura i più 
sagaci amministratori e i più scaltriti custodi, e lutti i mezzi materiali 
furon fatti concorrere, la carretta e la barca, il cavallo, il montone ed 
il cane, la grotta e l’albero. Si esportarono cenci imballati con tutta 
l’elegante accuratezza con cui si avvoltano le pezze di fina tela. Si 
sovrapposero alle pecore velli posticci, per coprire i tessuti di cui 
erano caricale. Si rinchiuse il caffè entro croste di tìnto pane. 11 ca- 
vallo passò la frontiera in franchigia, montato dal suo cavaliere, ga- 
loppando e volteggiando sotto gli occhi del doganiere, che in vece di 
chiederne il dazio ne ammirava la taglia. Si scommetteva fino colle 
pubbliche Autorità ; le giojellerie proibite si fecero depositare nel 
gabinetto medesimo del ministro, i fazzoletti di seta insinuare nelle 
tasche de’ deputati. Ove non bastasse l’astuzia, toccava ad « uomini 
armali infino a’denli, e pronti a far fuoco » di far rispettare l’impresa. 
Tutto ciò si è visto eseguire ognidove, su tutta la linea delle frontiere 
terrestri, sulle sponde del Mediterraneo e su quelle del Baltico, con 
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eguale disinvoltura e sveltezza, senza ehe alcuna invincibile difficoltà si 
incontrasse, con semplici differenze di cifra nella tariffa de’premii(l). 
11 più grande ajuto al contrabbando è poi derivato dalla pubblica opi- 
nione che, per quanto in parole lo sfregi e condanni, in pratica lo ha, 
sempre tollerato e non di raro approvalo. I contrabbandieri spagnuoli 
formavano un ordine di cittadini come lant’allri, e certi ufficiali su- 
periori dell’esercito si moslraron superbi, davanti un membro dell’Isti- 
luto di Francia, d’aver cominciato la loro carriera nel nobile corpo 
de’ contrabbandieri (2). Smith avea già notalo clic ben pochi uomini 
al mondo sentono scrupolo del contrabbando, allorché, senza spergiuro, 
possan trovare agevole e sicura opportunità di eseguirlo ; che passe- 
rebbe per ridicola ipocrisia il dar segno di ribrezzo a comperare merci 
introdotte furtivamente, e che in questa indulgenza del pubblico il con- 
trabbandiere attinge il coraggio di persistere nel suo traffico c riguar- 
dalo come allo innocente (3). Siedaci francesi si son veduti in piena 
complicità co’ frodatori della dogana; notai, che assumevano l’incarico 
di liquidare i lor conti e ripartirne equamente i guadagni ; procura- 
tori del re, sorpresi colla merce vietata, n^la propria vettura. Dap- 
pertutto poi esistono uomini doviziosi, la cui fortuna notoriamente 
promana da’ lucri raccolti nel contrabbando, senza che la società li 
respinga, o li abbia in conto di malfattori ; se anzi un qualche senti- 
mento si nutre di poca stima e di antipatia, egli è serbato ai preposti 
della dogana incaricati di farne osservare le prescrizioni, non a coloro 
che, nello industriarsi ad infrangerle, mettano a repentaglio beni e 
persona. Con mezzi siffatti, non si stenterà a indovinare la grande 
importanza che in certi tempi dovette acquistare la somma de’ valori 
sfuggili all’azione della tariffa; nè ci parranno esagerali que’ 300 mi- 
lioni a cui nel 1839 la facea salire, per la sola Francia, il Blanqui (4), 
quando da altre fonti sappiamo che soltanto di tulli inglesi, Gréteriu, 
direttore generale delle dogane, calcolava un valore di 13 a 18 mi- 
lioni per anno ; che soltanto di oriuoli svizzeri si sospettavano fonda- 
tamente 12 milioni, se n’eran sorpresi in un sol colpo per 50, 40, 


(1) Il contrabbando è certamente più agevole ad eseguirei per terra, ma tuttavia la 
posizione insulare della Gran ftretngna e la vigilanza de’ suoi guardacoste, non fu 
sufficiente per tenernela immune. Delle volle anzi, la larilfa per le merci da con- 
Iriililiamlare in Inghilterra scese al 13 per 100, mentre in Francia saliva al 25 o 30 
per cento. 

(2) Villernté, pag. 35. 

(3) GhAleau, maison, calarne 
Nona soni ouverls partout ; 

Si la lot noua condamne 
Le peuple nuus alisout. 

BZranger. 


(4) Dict. du comm. et dee march. 
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e 50 mila franchi , c la facilità d’inlrodurli era tanta, che il premio 
di sicurtà stava appena ad 1 l|2 per <00. 

Ma se taluno inclinasse a supporre che tutto eió costituisca il tristo 
progresso dell’età nostra, io desidero disingannarlo, rammentando 
pochi de’ fatti precipui, da’ quali evidentemente risulta come sempre 
sia stato l'effetto spontaneo e inevitabile delle proibizioni e tariffe 
smodale. 

È egli uopo di raccontare ancora una volta gli scandali del blocco 
continentale? Fa pena il vedere la leggerezza, non imparziale, con 
cui l’illustro storico del Consolato e dell’Impero ha voluto passar di 
sopra agli effetti di quella funesta pazzia del suo eroe ; ma pure, in 
fatto di contrabbando, s’incontrano nell’opera del signor Thiers pre- 
ziose confessioni. Dopo ben tre anni dacché il decreto di Berlino vi- 
geva, « in onta alla sorveglianza più rigida, in onta alle severe pene 
minacciate, una buona quantità di coloniali o di lavori inglesi pene- 
trava sempre sul continente : con (i0 o 50 0|0, che si pagasse ai 
contrabbandieri , riuscivasi ancora ad immettere le mercanzie pro- 
scritte ». Quando si volle eseguire il nuovo decreto del 5 agosto 
<810, che aggravava del 50 0|0 la circolazione sul continente, 
l’Olanda, le città Anseatiche, la Prussia, la Svizzera, la Spagna, 
l’Italia, ai trovarono seminale di grandi magazzini, da’ quali la merce 
inglese abitualmente sboccava ; e si dovette dare allo esercito la mis- 
sione di operarne i sequestri ; e si scoprirono a depositi immensi » ; 
e il Tesoro si vide a un tratto « padrone d’una sterminala massa di . 
merci », delle quali, « quelle che provenivano dall’Olanda furono 
spedile per via de’ canali ad Anversa, quelle che si erano sequestrate 
nella Germania settentrionale si stiparono attendate ne’ bastioni di 
Magdeburgo. Napoleone, continua lo storico, adoperava i treni del- 
l’artiglieria per portare queste ricchezze a Strasburgo, Magonza, e 
Colonia. Una vendita all’incanto, alla quale tutti i mercanti di co- 
loniali accorsero da ogni parte dellTmpero, si aprì in Anversa, e 
durò parecchie settimane a prezzi vilissimi. Altre se ne dovevano ese- 
guire in Magonza, Strasburgo, Milano, Venezia. Mentre si staggivano 
cosi su tutto il continente gli zuccheri, i caffè, le bambagie, gl’inda- 
chi, bruciavansì pubblicamente i tessuti inglesi dovunque veuivan 
sorpresi ». E fradilanto, sorse più attiva che mai la forma di con- 
trabbando, introdottasi col sistema delle licerne , sulla quale il signor 
Thiers non ha creduto opportuno arrestarsi, benché, com’egli assicura, 
abbia tutta percorsa la corrispondenza ufficiale di allora, prima di 
ridurre in un quadro, d’altronde assai bello, le combinazioni e gli 
effetti del blocco continentale (<). L’Imperatore permetteva alle navi 


(I) Vedi il Lib. XXXVIII della Sfuria del Consolato ed Im/tero. 
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francesi di importare prodotti britannici, a condizione che avessero 
esportato prodotti nazionali ; ma come allora l’Inghilterra era proibì* 
trice quanto la Francia, i capitani non altro potevano, che prendere 
in Francia de’ carichi da buttarsi nelle ncque della Manica: si 
fabbricavano, dunque, a bella posta tessuti infimi a Lione, ma 
appariscenti e tali da poter passare per mercanzia preziosa; si mu- 
nivano di fallare e certificato d’origine; partivano, il mare le in- 
ghiottiva, gli agenti locali in Inghilterra certificavano il loro arrivo; 
e le navi tornavano indietro, portando un carico di 2 o 500 mila 
franchi, dopo averne immolato un altro che ne costasse appena 30 o 
40 mila (I). 

Risalendo più indietro, io ho citalo le merci inglesi che, quantun- 
que affatto vietale, pure si vendevano, nel secolo scorso, pubblicamente 
in Parigi. Ora, si ebbe un giorno a scoprire che la manovra, per 
mezzo delia quale questo traffico avea potuto per lungo tempo e im- 
punemente condursi in vaste proporzioni, stava in un grande accordo 
di doganieri, che, chiudendo gli occhi sulle grosse balle, simulavano 
la sorpresa di piccole paccottiglie, le quali, vendute a pubblico incanto, 
od entrale nel commercio della città, si confondevano con le merci 
consimili, e facevano smarrire le Iraceie della porzione contrabban- 
data. In quel tempo medesimo, era generalmente riconosciuto che tutte 
le proibizioni si potevano eludere, e si eludevano infatti, coll’agevole 
ripiego di toccare un porto le cui provenienze non fossero del pari 
dalla legge respinte. Al tempo di Smith, del tè che consuinavasi in 
Inghilterra « una gran quantità veniva costantemente introdotta dai 
porli di Olanda e di Svezia, da quelli ancora di Francia nel tempo in 
cui la Compagnia delle Indie orientali vi prosperò ». L’autore dell’art. 
Contrebarule nella Enciclopedia melodica ha pur notato che « le mer- 
cerie e le chincaglie inglesi entrano, malgrado il divieto, liberamente 
in Francia, bastando a ciò un semplice giro che facciano per i Paesi 
Bassi e la Germania, ove vanno a munirsi di patente nazionale che 
annulla il divieto (12) ». Quando era generalmente in vigore la proi- 


(1) « Nel commercio librario si è conservala la memoria di intiere edizioni, imballale 
all’indirizzo degli Inglesi, ma biniate in mare nel viaggio ». (Cocbut). 

Si legga sul blocco napoleonico, il bello articolello di Gius. Garnier nei Dizionario 
di Economia politica. 

(2) Questo genere di frode, se così dee chiamarsi, non è punto andato in disuso; 
una circolare francese del 1844 si esprimeva ne' seguenti termini : 

• Il ministro delle Gnauze richiama di nuovo l'attenzione de’ suoi impiegati nelle do- 
gane sopra una frodolenla manovra, Irridente ad eludere la suvrsttassa di navigazione. 
Ecco in qual modo si pratica. I grani, importali sullo bandiera estera, veogono ritirati 
da' depositi e riesportati con navi francesi, a Gala destinazione d’un porlo straniero ; 
lì, senza che il carico sla posto a terra, il capitano prende nuove spedizioni e cer- 
tificali consolari, comprovanti che si tratti di grani prevenienti da quel porto, e cosi 
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bi/.ione d’uscita per le granaglie, lamentavansi dappertutto le mille 
maniere di violarla; e Pietro Verri, sulla fine del secolo, riguardava 
come opera disperala affatto il voler « custodire i confini |ier modo 
che un monopolista non corrompa i custodi e non trasporli quanto e 
come voglia (•!)». Toslochè fu introdotta la regola de’ premii alla 
esportazione, essi divennero, come Smith si esprime, una gratifica- 
zione ai birbanti, che facevano di continuo uscire il grano da un porto 
e rientrare da un altro dello stesso paese. Il sistema infine della scala 
mobile si risolvette soventi in un’abile combinazione di finte vendite 
e compre, per mezzo delle quali riuscivasi a cagionare un apparente 
rialzo o ribasso di prezzi sul mercato normale, onde giungere all’ade- 
quato da cui dipendeva il chiudere o riaprire i porti alle granaglie 
nazionali o straniere. 

Ma questi , e cento altri falli che potrei qui addensare, non sono 
che inezie, di fronte a un contrabbando esercitatosi per quasi due se- 
coli, contro il mostruoso blocco mercantile, che si pretendeva di so- 
stenere nel reggime coloniale ideatosi dopo la scoverta di America. 
Le colonie spaglinole, nel secolo xvi, potevano, oltre l’oro e l’argento, 
fornire all’Europa indaco, cocciniglia, zucchero, vaniglia, cacao, cam- 
peccio, quinquina, e pelli ; ed avevan bisogno di vettovaglie, olio, 
vino, pannilani, tele, mobilie, strumenti da lavoro rurale ed urbano, 
oltre ad ogni specie d’oggetti di lusso. La Spagna decise che tutto 
questo commercio apparteneva a se sola. In tutta quella parte cen- 
trale dell’America, Messico, California, Nuovo Messico, Anlille, nel 
Perù, nel Chili, nella Nuova-Granata, e fino al Paraguay ed al bacino 
della Piata, mai un atomo di merce non dovea penetrare clic non venisse 
da’ porli della madre-patria, e non fosse proprietà di Spaglinoli; mai una 
pagliucola di prezioso metallo non doveva uscir fuori che non fosse 
destinata alla Spagna. Or ecco che avvenne. 

Dapprima il contrabbando non fu che opera d’intelligenze segrete. 
I galeoni e la /lotta, che doveano far vela ogni anno per portare le 
provviste nazionali alla Nuova-Spagna, ricevevano a bordo, in vece 
di esse, le tele di Rouen e di Morlaix, le calze di Chalons, le saje di 
Amiens, i pannilani di Lilla, le seterie di Lione. I mercanti spagnuoli 
prestavano il loro nome, e assicuravano il valore del carico, che tal- 
volta fu reputato di ascendere a 12 milioni di franchi. Denunziarli, 


al ritorno in Francia godono la differenza che le nostre tariffe riserbano alle impor- 
tazioni dirette sotto bandiera nazionale. — Per altro , questa frode non si esercita 
soltanto sui cereali, ma si estende ancora ad altre derrate le quali, come le sementi 
oleose, gli olii , i legni da tinta, il piombo, offrono, per il loro volume o peso, un 
nolo profìcuo aita nostra bandiera, e delle quali in conseguenza tocca a voi di sorve- 
gliare strettamente le spedizioni ». 

(t) Annona, pag 196, ediz. Custodi. 
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sarebbe sì riguardalo atto d’infamia. Le merci partivano, traversando 
a piene vele il cordone doganale di cui le coste spagnuole eran cinte. 
Quando il ricco carico perveniva nella rada di Gualquivir, tutto era 
già apparecchiato, perchè niuno si avvedesse che per ben nove decimi 
consisteva di merci vietate: guardacoste, sorvegliatori, il console stesso 
della Spagna, gli uffiziali della dogana, tutti eran si buoni da accet- 
tare dichiarazioni assai vaghe, e visitare sbadatamente ogni cosa. Più 
tardi, gli stranieri che avevano fatto spedizioni sotto nome spagnuolo, 
amarono rinnovarle direttamente a proprio nome. Parecchie centinaia 
di navi movevano ogni anno dalle coste portoghesi, alla volta del Bra- 
sile e del Rio della Piata, ove depositavano il carico in luoghi sicuri, 
da’ quali, attraverso il Paraguay, facevasi penetrare e smerciare in 
tutto il Perù. Una parte entrava per mezzo degli schiavi, che i Por- 
toghesi aveano facoltà d’introdurre nelle colonie spagnuole. Altre volte, 
le navi approdavano a dirittura in un porto peruviano, col pretesto di 
ristaurarsi dalle sofferte avarie: sbarcavasi il carico, si ponea a depo- 
sito in un pubblico magazzino suggellalo col bollo regio : ma eravi 
sempre, per caso, un’altra porta non suggellata, dalla quale uscivan 
di notte le merci europee, e si sostituiva in lor vece oro, argento, 
indaco ecc. Più tardi ancora, allorché l’Olanda, l’Inghilterra, c la 
Francia ebbero accresciuto le loro possessioni in America, il contrab- 
bando nelle colonie spagnuole prese proporzioni di lotta internazionale 
e politica. Gli Olandesi, sopratutlo, ne erano divenuti padroni. Ai 
loro prodotti aggiunsero spezie e bambagini delle Indie, poi legname 
da costruzione, tele di canapa, cordame. Sopravvenne l’Inghilterra 
co’ pannilaoi, Amburgo colle tele di lino, Genova con la seta, i vel- 
luti, i nastri, i broccati, i ricami. Nelle tante guerre marittime, in 
cui la Spagna trovossi impegnata dopo Filippo li, le Anlille occupate 
dagli stranieri, servivan di centro alle ostilità con cui la sua marina 
ed il suo commercio ebbero a sostenere una guerra di sterminio. Al- 
lora l’arrivo de’ galeoni divenne più raro, e nello intervallo il com- 
mercio cogli stranieri si lasciava operare liberamente, per timore o 
per connivenza de’ Viceré. Si son calcolate, in termine medio, sotto 
i principi della casa Asburgo, le esportazioni annue per 5ù milioni di 
franchi, le importazioni per 85, ed in questo doppio traffico vuoisi 
che gli stranieri abbiano partecipato per 127 milioni, che è quanto 
dire 9 Ytoo- Scherer, che ha egregiamente compendialo questa parte 
della storia coloniale, con ragione domanda se dopo ciò possiamo 
meravigliarci nel vedere che l’oro e l’argento di America si sia sparso 
ognidove fuorché in lspagna, e che alla morte di Filippo li, nel 1 598, 
il paese si sia trovato sotto il peso di un debito ascendente a 600 mi- 
liopi di franchi. A me qui importa osservare che, se il modo in cui 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — C, 
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vollero governare le colonie spagnuole costituisce il più perfetto mo- 
dello di sistema proibitivo che mai (tossa sorgere in mente umana, la 
forza di rovesciarlo apparteneva appunto al più perfetto sistema di con- 
trabbando; e lo distrusse difalli, trascinando nella sua rovina la po- 
tentissima Spagna, come un secolo e mezzo più tardi il blocco conti- 
nentale si andò a definire in Waterloo ed in SanfElena. 

Del resto, la reazione del contrabbando amiro il sistema esclusivo 
non riesce così violenta, sp non quando il sistema è dal canto suo 
architettalo sopra un complesso di violenze cosi brutali, come quelle 
di cui Napoleone e la Spagna Imo dato questi due funestissimi esem- 
pli. Nel tenore ordinario delle tariffe, il contrabbando opera sorda- 
mente, nullificando, senza che alcun se ne accorga, l’efficacia e le 
applicazioni della legge. E fino a certo punto, i Governi medesimi 
che più si proposero di resistergli, han sentito la necessità di scendere 
a palli, e tollerarlo, e rivolgerlo a proprio prolitlo. 1 re dì Spagna 
sapevano bene che lo stato d’indolenza in cui era caduto il paeso, 
l’avversione nutritavi verso le arti materiali, il carico delle imposte, 
la sete delle venture e conquiste lontane, aveano fatto talmente retro- 
cedere le industrie, che era letteralmente impossibile caricare di merci 
nazionali i galeoni e la (lolla, per rispondere adequatamele alle do- 
mande de’ mercanti di Pqrlobello c di Veracruz. In realtà chiudevano 
gli occhi sulle intrusioni delle cose straniere, benché in apparenza 
affettassero di volerle escludere allatto. Tutto ciò che si fece, e fu 
alla line del seoolo xvn, si fu di stabilire un indulto, cioè una tassa 
sui mercanti stranieri, da pagarsi ad ogni partenza, in 400 mila pia- 
stre pe’ galeoni, e Stia mila per la flotta, col che inlendevasi com- 
pensare al Tesoro i danni, che il commercio furtivo con le colonie 
poteva arrecargli. Anche ne’ tempi nostri, si sa che le licenze accordate 
da Napoleone divennero ben presto un soggetto di (raflico, niente 
onorevole, a profitto suo proprio o de’ suoi agenti e protetti. E nelle 
Memorie di Ouvrard si legge che fu conclusa una società fra lui e la 
corte spagnuola, in virtù della quale l’iiifaticahile speculatore avrebbe 
ottenuto qualunque licenza per introdurre, franche di dazio, quante merci 
volesse in America, ed esportarne oro ed argento: cosi, soggiugne G. 
D. Say, si dava il triste scandalo di un Governo, il quale bandiva da 
un lato severe leggi verso il contrabbando, e intanto divideva col 
contrabbandiere il profitto che si sarebbe lavato dal violarle. — Non 
ci preme qui di decidere le quislioni che, dall’aspetto della pubblica e 
privata morale, si son potute elevare sul contrabbando. Riconoscendovi 
pure il vizio intrinsecamente proprio a qualunque violazione di legge, 
confessando che si risolve in una privala usurpazione di valori appar- 
tenenti al Tesoro dello Stato, persuasi della corruzione che genera 
nelle morali abitudini, dobbiamo tuttavia sapervi scorgere qualche 
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cosa di queli’iodola provvidenziale che tutti i m ali d ì questo basso 
mondo portano seco, nell’ordine politico ed economico. È un fallo, 
non necessario al certo, ma vero e frequentemente osservato, che, 
dove la scienza e la ragione tornò impotente a far correggere le aber- 
razioni del sistema esclusivo, ivi valse mirabilmente il progresso del 
contrabbando. A lui si deve, se gli scialli indiani, i filali di cotone 
in Francia, lo seterie in Inghilterra, poterono ottenere la commuta- 
zione del divieto assoluto io semplici cinzii di entrata ed uscita. A lui 
si deve che il commercio non sia tutto perito sotto la letale influenza 
dell’insana maniera in cui i nostri padri concepirono ed ordinarono le 
dogane. Fu esso una protesta perenne dell interesse sociale contro 
l’egoismo del monopolista privalo; e ha potentemente contribuito alla 
soluzione di tutte le quistioni economiche, relative al cambio. « Men- 
tre, ha ben detto Blanqui, i sapienti dissertano ed il commercio 
domanda, il contrabbando agisce e decide; si presenta colla irresi- 
stibile potenza de’ fatti compiuti; e la libertà del commercio non ha 
mai riportato alcuna delle sue vittorie, che non le si sia preparala 
dal contrabbando ». 

È provato, mi sembra, assai largamente che questa forza provvi- 
denziale si avolge ed o|tera in esatta ragione della forza e della esten- 
sione che al sistema esclusivo si pretenda di conferire, e che, in 
grandissima parte, le misure proibitive rimangono scritte sopra la 
carta e non esistono in fatto. Possiam dunque vedere nel contrab- 
bando una specie di tarlo, fatalmente destinato a corrodere ogni si- 
stema esclusivo. Sarebbe da sè solo bastevole a svigorirlo e distrug- 
gerlo, so d’altronde il sistema avesse in sò la potenza di generare 
nell’industrie umane gli edotti che si propone. Ma appunto la nullità 
di questa sognata potenza è ciò che un’altra gran copia di fatti ci ba 
dimostrato anche meglio. 


IV. 


Continuazione : industrie erroneamente attribuite al sistema protettore-, fiorite, 
sema di esso; non fiorile, io onta ad esso; da esso non conservate. 

Gli aiuti che la protezione doganale prometteva all’industria in- 
terna, sembrerebbero così naturalmente efficaci, che non debbiamo 
meravigliarci se moltissime volle, negli scritti de’ migliori Economi- 
sti, occorrati de’ passi dai quali si vede come in certi momenti vi 
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abbiano riposto aneh’essi una qualche fiducia. Imperocché la logica 
della Dogana appoggiavasi tutta sul principio di aversi a respingere 
o affievolire la concorrenza ; e gli uomini , ragionando ciascuno 
dall’aspetto del proprio interesse, sono avvezzi a riguardare la con- 
correnza come un ostacolo alla esplicazione dell’egoismo individuale ; 
dalla quale abitudine spontaneamente si passa a supporla del pari ne- 
mica allo svolgimento deH’imiustria esercitata in mezzo alla rete dei 
rapporti e delle necessità sociali. Citerò a tal proposito due grandi 
campioni della libertà, Smith e Dunoyer. Il primo vide, ne’ vincoli 
alla entrata, la creazione di un vero monopolio sul mercato interno ; 
credette che veramente il divieto imposto contro il bestiame e le carni, 
il grano, i pannilani, le seterie, le tele, costituiva un mezzo di forti- 
ficare l’industria dell’agricoltore o del tessitore, benché per altre ra- 
gioni lo abbia poi riprovato. Dunoyer ammette che « la certezza data 
all’industria indigena, di non dovere incontrare l’emulazione straniera 
nel mercato nazionale, possa ispirarle coraggio, conferirle attività, e 
in tal modo aiutare lo svolgimento delle sue forze ». Or io mi permetto 
di credere che, con siffatta concessione al Protezionismo, si andrebbe 
tropp'oltre; ed essa non mi sembra scusabile se non in coloro i quali 
possano aver dimenticalo che la concorrenza, ostacolo e molestia per 
l’individuo, è in vece elemento indispensabile alla vita dell’industria 
consociata. Così in teoria; ma andiamo a’ fatti. 

Nulla di più comune che il sentirvi citare l’esperienza acquista- 
tasi in un paese o in un altro, sull’uno o sull’altro ramo di produ- 
zione ; eppure nulla vi ha di più facile che lo scoprire, per primo 
errore o sofisma, la leggerezza con cui si ascrivono alla virtù della 
protezione doganale effetti appartenenti, per lo meno in gran parte, 
a tult’altra cagione. 

Sarebbe dovuta a Colbert l’origine delle migliori manifatture fran- 
cesi: tutti lo dicono, e lo stesso Blanqui non ha dubitalo di confer- 
marlo. Secondo lui, ne’ primi tempi dei Colbertismo, e per la tariffa 
proibitiva del 1667, le seterie, gli specchi, i panni, i tappeti, salirono 
in Francia ad un alto grado di perfezione, non ebbero più rivali, e 
tutta l’Europa divenne loro tributaria. Ma se si legge più attentamente 
la storia, si scorgerà una manifesta esagerazione, nel modo in cui si 
venne accreditando quel fatto. Le manifatture non erano punto una 
creazione di Colbert, assai sarà se alcune si possano dire appena 
ristaurate da lui. Da una antica Memoria, pubblicata da Forbonnais, 
e citata da Clément, è ben provato che il periodo della lor floridezza 
fu anteriore a Colbert, dal 1480 al 1620. La Francia spediva allora 
tele e saje di Rheims e Chàlons, fustagni di Troyes e Lione, calze di 
seta, di lana e di cotone, maglie d’ogni sorta, pelliccie, lavori di ac- 
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ciajo, nastri, morletti, cappelli. Tutto ciò che può dirsi posteriore alla 
tariffa del 4 6C7 si riduce alle note fabbriche di Sédan, Carcassona, 
Abbeville, Amiens, Lilia ed Elbeuf. Nè queste, nè quella de’ Gobelins, 
nè i tappeti di Beauvais, son opera della Dogana, ma si devono quasi 
in tutto alla profusione de’ soccorsi con cui si vollero ad ogni costo 
creare. I Gobelins, Forbonnais lo ha verificato, costarono alla Finanza 
circa 4 milioni di franchi. Una ragguardevole, somma scrivevasi ogni 
anno ne’ conti del regno di Luigi XIV, per sovvenzioni accordate ai 
fabbricanti che sostenevano l’onore del Colbertismo; e appena l’Erario 
esausto ebbe a smettere quel sistema, tanto apparato industriale crollò 
di pezzo in pezzo. Troviamo che nel 1710 il Re fu costretto di con- 
sentire a malincuore un dono di (>000 lire in favore di un Gonfreville 
di Bruxelles, che per ordine suo erasi lasciato indurre a piantare una 
fabbrica di merletti in Saint-Denis, sciupandovi 100 mila lire del 
proprio, senza poterla condurre innanzi. Sei anni appresso, il Reg- 
gente ebbe a pagare 200 mila lire a un fabbricante di saje in Sei- 
gnelay, rovinato per essergli venuta meno la sovvenzione con cui 
Colbert lo aveva costretto a tenere in molo 300 telai. Molli altri 
esempii consimili si posson vedere in Clément, che tutti aperta- 
mente dimostrano come, se industrie nacquero sotto Luigi XIV, la 
Dogana non n’ebbe che la minima parte di merito ; e si devono at- 
tribuire alla complicala congegnalura di privilegi, regolamenti, il- 
lusioni, onorificenze, imprese monumentali, e doni pecuniarii, che 
costituirono la gran faccenda, la preoccupazione continua del ministro 
di quel gran re. 

Gioja, coll’ordinario suo tono dommalico, afferma che Federico il 
Grande, fe' nascere le manifatture di seta in Prussia, vietando l’en- 
trata delle seterie straniere ; e ci assicura che allora i telai ascesero 
sino a tremila, e produssero 9 milioni di franchi, e fornirono alimento 
a 15 o 18 mila operai. Non istarò ad esaminare se il fallo material- 
mente sia vero ; ma quand’anche lo fosse, bisogna ignorare al tutto 
le gesta del regno di Federico, per non accorgersi della reticenza 
storica che l’asserzione di Gioja nasconde. La pace di Dresda (1745) 
durò 10 anni; e in questo intervallo Federico non lasciò artificio in- 
tentato, per promuovere la prosperità del paese. Ampie paludi furono 
bonificale a Custrin, e duemila famiglie poterono abitare un suolo per 
lungo tempo occupato dall’Oder; opificii s’innalzarono su tutti i punti, 
dal sovrano ajutati e stimolati, con imprestiti, prendi, soccorsi, in- 
coraggiamenti d’ogni maniera ; nel che lo zelo di Federico si lasciò 
andare fino a rimanere ingannato, nonostante la sua congenita diffi- 
denza, dagli intriganti che tutte queste novità attiravano specialmente 
in Berlino, abbellita, ripopolata, divenuta una delle migliori metro- 
poli europee. La guerra de’ selt’anni distrusse ogni cosa; ma dopo la 


Digitized by Google 



XXXVIII 


FKRRAR1 


pace di Huberstborg, lo stesso sistema venne ripristinato, la popola* 
zione rifiorì, ^00 milioni furono impiegati a migliorare c soccorrere, 

000 villaggi si crearono, molte paludi si rendettero alla coltura, mol- 
tissimi opilicii si rimisero in piedi con larghe sovvenzioni, lo non so 
dire so da laute sollecitudini sin davvero venuto un eccitamento ef- 
Gcace all’industrie prussiano ; ma se pur venne, la Dogana ne rimase 
affatto innocente. 

Altri esempii, molto comunemente citali, appartengono all’Impero 
britannico. E più che tutto, la grande produzione delle cotoncrie si 
reputa interamente dovuta alla fermezza con cui si mantenne l’esclu- * 
sione del prodotto straniero, decretala sin dal 1700. In Inghilterra, 
come sul continente, al principio del secolo scorso, tutta l'industria su 
questo ramo ad altro non ridueevasi che a stampare cattivi disegni 
sul tessuto indiano ; eppure, alla (ine del secolo l’Inghilterra spediva 
già per l’Indie una gran massa di bambagini, tessuti co’ suoi telai, 
di bambagia (Hata in paese. Questo fatto è innegabile. Ma, in primo 
luogo non dovrebbe punto sembrare meravigliosa l’azione di un siste-* 
ma il quale si mostra incapace di produrre il desiderato effetto 
prima che un secolo intero sia scorso. Tuttavia, come mai si può 
scrivere al conto della Dogana ciò che il mondo sa bene di essere in- 
teramente venuto dalla casuale successione di parecchi ingegni inven- 
tori, e da un complesso di favorevoli circostanze, industriali e politi- 
che? L’Inghilterra starebbe forse ancora a veder muovere da due 
asini e guidare da dieci ragazze i suoi filatoi di Birmingham, se 130 
anni or sono non si fosse miracolosamente invaginata la spinning frante , 
e migliorala 20 anni appresso; se nel 1702 l’avo di Iloberto Peel 
non avesse introdotto i primi cardi a tamburo ; se, cinque anni dopo, 
un carpentiere di Blackburn non avesse saputo ideare la ipinning jennyj 
se immediatamente un povero barbiere, lasciando di radere a due .ioidi 
per faccia, non fosse riuscito a fondare definitivamente il sistema com- 
pleto della filatura meccanica; se nel 1787 non si fosse inventato il 
power loom. Non si dirà, mi lusingo, che Wyalt, Lewis. Peel, Dar* 
greaves, Arckwright, Cnriwrighl sien tulli figli della Dogana; perchè 
io ho veduto dogane ognidove, e in nessun luogo ho veduto altret- 
tanti miracoli di meccanica industriale. Saranno, se vuoisi, il portato 
della libertà politica, della civile tranquillità, dell’istruzione diffusa, 
del carattere naturalmente ingegnoso e sobrio: lutto ciò, io lo conce* 
do, tutto ciò doveva generare questo grande effetto, che gl’inglesi, 
miseri stampatori di bambagini indiani, nel corso di un secolo sareb- 
bero pervenuti ad architettare la più colossale industria che mai fosse 
esistita nel mondo, cercandone la materia grezza a cinquemila miglia 
lontano, e convertendola in prodotto compiuto, da riversarsi su lutti i 
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mercati del nostro globo; ma tutto ciò non ò certamente la proibizione 
o il dazio che un secolo innanzi erasi scritto in tariffa. 

Un’altra gloria, di cui si è spesso mostrato orgoglioso il Protezio- 
nismo, son le tele d’irlanda e di Scozia. E anche qui il fatto sarebbe 
materialmente vero, perchè nel 4689 tutto il vnlore delle tele espor- 
tate non ascendeva che a 6 mila lire sterline in un anno, e nel 4 760 
ascese a 25 milioni delle nostre lire. Queste cifre ci si citano di fre- 
quente; ma ciò che troppo si dimentica di soggiungere egli è, in 
primo luogo, che, a forza di private associazioni, di compagnie li- 
niere, si fece colà nel secolo scorso, per incoraggiare e sostenere la 
coltivazione del lino, ben più" dì quanto erasi fallo in Prussia ed in 
Francia per metter su ogni maniera di fabbriche. Si dimentica inoltre 
che, cogli Alti medesimi i quali decretavano il divieto d’importare 
tele estere nel)’ Irlanda, aprivansi a quest’isola i porti tutti dell’Inghil- 
terra e quelli delle colonie, che per lo innanzi le si erano chiusi come 
stranieri : cosicché l’incremento della manifattura irlandese e scozzese 
depone in favore della libertà che allarga il mercato, anziché della 
protezione che lo restringe ; è il fatto ne’ tempi moderni ripetutosi 
sul territorio dello Zolherein; è quello che immancabilmente i no- 
stri figliuoli vedranno ripetersi in Italia , quando l’industria nostra 
si sarà bene adagiata all’ampio sbocco che le si apre nell’ intera 
penisola, in vece di que’ piccoli territorii di cui disponeva, allor- 
ché sette tariffe la tagliavano in sette mercati , diversi e talvolta 
nemici fra loro. 

In questi, che pur si dannò quai migliori trionfi della Dogana, 
v’è, come si scorge, abbastanza per farci convinti che il più delle 
volle suoi non furono gli utili effetti de’ quali si è voluto supporla 
Cagione. Ora possiamo raccogliere un’altra serie di esperienze, da 
cui si va direttamente a cavare che la protezione doganale non è 
necessaria, e al tempo medesimo è inutile, perchè mollissime in- 
dustrie nascono senza di lei, molt'altre ostinatamente resistono alla 
sua azione, c checché si faccia per eccitarle non sorgono, o appena 
surte declinano. 

Una delle produzioni che più rapidamente abbiano grandeggiato in 
Europa è Certo quella del ferro inglese. Salì nel corso di un secolo da 
22 mila a U milioni di tonnellate; e soltanto negli ultimi 30 anni, 
noi stessi l’abbiamo veduta quadruplicarsi. Pure nort fu protetta. 
Ma maggiormente importa dotare il modo in cui procedette nella se- 
conda metà del secolo scorso: fu allora che le quantità prodotte creb- 
bero come da 4 a 48, e si giuùse quasi di slancio a un di que’ gradi 
da’ quali tornare indietro diviene impossibile. Vi concorse per avven- 
tura in raeuoma parte l’esclusione del ferro straniero ? No; è provato 
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che mentre il ferro inglese s’ impadroniva di tutto il mercato interno 
e cominciava a sboccare sull’estero, venivano dalla Spagna, dalla Sve* 
zia, dall’America stessa, ragguardevoli masse di ferro di qualità deci* 
samente migliore. 

La Svizzera fu sempre paese antipatico alle dogane. E appena re- 
vocalo Tedino di Nantes, gli artigiani che vi cercaron rifugio, pote- 
rono a un tratto crearvi una delle industrie che allora avevano maggior 
voga in Europa e più si ambivano da tutti i paesi, la stampa de’ bam- 
bagini, che gli annali di quel tempo mostrano propagata con istupenda 
celerità, in Ginevra, Vevey, Arau, Basilea, Zurigo, in tutti i cantoni, 
e nel 1746 introdotta in Mulhouse, allora città imperiale alleata alla 
Svizzera. Ma ciò non è tutta la prova di fatto che a favore del libero 
cambio si possa attingere in questo paese, privo di grandi mercati, 
solo in mezzo all’Europa, aperto a qualunque incursione de’ suoi rivali. 
Industrie potentissime, ha ben detto Beybaud, son nate e cresciute 
sopra un territorio cosi poco favorito dalla sua giacitura, e che non 
ha tuttavia cercalo difesa alcuna nella esagerazione delle sue tariffe. 
Giacché, per lottare coll’estero, la Confederazione altr’arma non volle 
che la naturale azione degl’interessi privali. E in fatto di seterie, lisce 
od a scacchi, la Svizzera giunse a tali condizioni di basso prezzo, da 
vincere Lione e Saint-Etienne ; penetrò su tutti i mercati che non le 
furono di proposito chiusi, e vittoriosa sfidò tutte le concorrenze. Chi 
la sorresse e la spinse ? Non le tradizioni del Colbertismo, non le re- 
gole di Necker, non la Dogana ed il monopolio, ma la grand’aria 
della libertà, e il vigore che naturalmente ella infonde nella fibra dei 
popoli da cui si respiri. 

Poiché parliamo di seterie, non si può dimenticare il modo in cui 
la loro preziosa materia-prima si è comportata in Francia. Da molto 
tempo finì di essere protetta: e forse venuta meno per ciò? Sin dal 
1844, quando la filatura del cotone, che aveva per ben mezzo secolo 
goduto il privilegio del divieto assoluto e dichiarava di non poterlo ab- 
bandonare un momento, la derelitta produzione della seta fioriva, ed 
erasi in poco tempo raddoppiata, e già tentava di aprirsi una via verso 
le piazze straniere. 

E giacché parliamo di Francia, paese in cui meno che altrove si 
può sperare di rinvenire in gran copia gli esempii delle industrie non 
favoreggiate dalla Dogana, mi si consenta di rammentarne qualcuno di 
quc’ pochi ne’ quali il progresso economico vi si è potuto manifestare 
assai chiaro, indipendentemente da essa. I ricami di lusso o usuali 
son degni di essere con particolarità ricordali. Sulla fine del secolo 
scorso, questo antichissimo genere di lavoro era quasi estinto in Fran- 
cia ; nel primo trentennio del nostro secolo, languì stentato, ed ebbe 
a sopportare parecchie crisi ; ma dal 1831 in qua ricrebbe con vi- 


Digitized by Google 



tSTHOBt'ZIOKB 


XII 


vacità inaspellata, per modo che quattr’anni or sono, nella sola Parigi, 
la sola parte di lusso produceva un valore di 12 milioni in un anno, 
e dava da vivere a 10 mila ricamatrici ; poi si aggiungevano Lione, 
Mete, Nancy, Alenqon eec. ; poi si contavano nel solo dipartimento dei 
Vosgi 35 mila operaie, occupatevi tanto da aver destalo l’allarme per 
l’abbandono de’ campi e delle scuole; e finalmente si calcolava in tutta 
la Francia un prodotto ascendente a 60 milioni di franchi, eseguito 
da non meno che 250 mila persone. Ora, in qual modo quest’una 
delle industrie in cui la Francia silenziosamente predomina, sarebbe 
stata protetta? Essa è quella in cui più l’azione del contrabbando si 
esercitava. La proibizione de’ ricami stranieri ben si legge scolpita a 
lettere cubitali sulla tariffa; ma in pratica il prodotto francese fu sem- 
pre in viva lotta con l’inglese, lo svizzero, il sassone, i quali non gli 
accordarono un istante di requie. A San Gallo vi è sempre stata una 
classe di così detti passeurs i quali, mediante un premio del 5 od 8 
per cento, assumevano l’incarico di far passare di là dalla frontiera 
ogni genere di ricamo svizzero; cosicché la proibizione apparente ri- 
solvevasi appena in un dazio di circa il 10 per cento. E nondimeno, 
egli è appunto in tanta penuria di aiuti fiscali, in faccia ad emuli così 
ardili ed attivi, che i ricami francesi han potuto prosperare in maniera 
cotanto insolita, in ragion diretta, direbbesi, dell’impotenza che il 
Fisco mostrava nel suo desiderio di favorirla. — Entro confini ben 
più ristretti, ma con vigorìa degna di farsi altrettanto ammirare, Pa- 
rigi in questi ultimi anni ha acquistato il pieno dominio d’una industria 
modesta, ma difficile per il gusto, le cure, l’attività che richiede, 
voglio dire quella de’ tanti lavori di cartone che si comprendono sotto 
la parola generica cartonnage. La parte più capricciosa, che abbraccia 
i cestini da nozze, le borse da strenna, le scatole e i sacchetti da dolci, 
e principalmente que’ cari e delicati oggetti che si chiaman sorprese, 
le custodie da cioccolatte, da pezzuole, guanti, ventagli, ecc., genera 
un valore annuale di più che U milioni, composto quasi tutto di mer- 
cedi ; al quale va aggiunta una somma all’ incirca doppia per que’ la- 
vori men lini che, secondo l’uso oramai prevalso, servono d’involtura 
a merletti, ricami, scialli, tele, vestiti. Dodici o quattordici milioni 
non sono al certo una produzione imponente, e non è da questo aspetto 
ebe io intendo qui ricordarla ; ma a vedere che, in cartoni francesi 
di fantasia, si mandano oggidì 300 mila chilogrammi all’Inghilterra, 
alla Germania, aH’Jlalia, agli Stati Uniti e al Brasile, e pensare che 
30 anni addietro se ne spedivano appena per 13 mila chilogrammi, 
parmi che si possa, anche in questo piccolo esempio, toccar con mano 
la maniera in cui ogni industria, quando trovisi in mezzo a un com- 
plesso di propizie altitudini, germoglia e fruttifica da se stessa, senza 
aver punto bisogno che il Fisco si dia la pena di registrarla fra le 
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sue predilette. — Altra piccola industria, cbe pur minaccia di divenire 
imponente, è quella de’ bottoni di stoffa al punto in cui l'Esposizione 
del 1855 la mostrava arrivata per opera de’ signori Trelon e Laurent. 
Fino al 1836 stette richiusa entro una cinta di proibizione severa ( 
ma in quell’anno si ammisero i bottoni esteri con un dazio del solo 25 
per cento. I fabbricanti francesi alzarono fragorosi clamori, molti an- 
cora affettarono di chiudere le loro fabbriche ; e ora si è visto che, 
appunto dalla data di quella legge, incomincia un periodo di rigene* 
razione e prosperità, nel quale la sola esportazione è cresciuta, da 
1104 chilogrammi che era nel 1837, a 5(57,528. Non si sarebbe 
potuto, dicevasi, sostenere la concorrenza dell’Inghilterra; e nel 1856 
si osserva cbe appena 7782 chilogrammi di bottoni inglesi passarono 
in Francia, mentre la Francia ne spediva alla Gran Bretagna per poco 
meno di 50 mila. — La produzione de’ cappelli di felpa ha tenuto un 
corso affatto consimile. Dal 1825 al 1851 le felpe francesi rimasero 
inferiori, soprattutto per la bellezza e la durala del nero, a quelle di 
Crevelt e di Milano, per lo quali era vietato l’ingresso. Dal 1831 al 
1833, si lasciarono entrare le felpe straniere ; e Sarregueraines dap- 
prima, poi Liooe, cominciarono una lotta in cui ognun sa quanto ora 
ia Francia sia riuscita vittoriosa. BordeauK, Tarascona, Aix e Nimes, 
vi han preso la loro parte; l’esportazione assorbe una buona metà di 
tutto il prodotto, che si spedisce su tutte le piazze, fin nel Levante, 
e nelle due Americhe ; la Francia non riceve per cosi dire un sol 
oappello forestiero, e impone i suoi ai consumatori di tutto il mondo: 
era uso un tempo di vendersi le più belle felpe di Francia sotto il li* 
tolo di felpe germaniche ; oggidì quelle poche che se ne fanno in ogni 
altro luogo non trovano compratori, se non vengono battezzale coi nome 
di felpe francesi. 

La medesima esperienza si è ripetuta da mille lati in Francia; ed anzi, 
per poco cbe si esca di Francia, esempii letteralmente infiniti sarebbero 
da potersi attingere in Inghilterra, in ogni parte della Germania, negli 
Stati Uniti di America. Non annoierò con altre citazioni il lettore; tna 
lo pregherei di fissare peculiarmente la sua attenzione su que’ pro- 
dotti che, trovandosi ad un sol tempo in diverso grado proietti nei 
diversi paesi , là prosperarono meglio ove meno era gagliarda la 
protezione. La qual cosa spiccò e-vidente in riguardo alle manifat* 
ture di bambagia; perchè, mentre la Francia, stando fortemente 
aggrappata a’ divieti, si rimaneva indietro, gii Stali della Lega ger- 
manica, ove la proiezione limitavasi al solo 7 per cento, vedevano 
svolgersi mirabilmente fra loro la filatura, e sorgere opificii in An* 
Dover con à milioni di capitali, in Colonia con 12 milioni, sicché a 
poco tempo nienl’aitro seppero invidiare, fuorché la maggior (lori* 
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dezr.a, conseguitasi nella Svizzera, cioè appunto dov’era anche mag- 
giore la libertà. 

D’altronde avvi in questa materia un punto da considerarsi, che 
io non so perchè mai si sia tanto ordinariamente taciuto da’ difensori 
del libero cambio. Quella che io chiamerei l’industria vera, l'infinita 
moltitudine di lavori destinali a soddisfare le domande interne, che 
non si vede comunemente, perchè, in luogo di concentrarsi in grandi 
officine, vive sparpagliata e diffusa in ogni angolo del paese, non ha, 
non ebbe mai in alcun tempo o luogo, la menoma dipendenza dalle 
cifre e dalle vicende della tariffa, ma dipende dalle peculiari altitudini 
dei luoghi e degli uomini, dal tenore delle loro occupazioni e perciò 
de’ loro bisogni. E il lento progresso della civiltà che lentamente la 
genera e la sostiene; nè v‘lia dogana che possa mai lusingarsi di ac- 
celerare fìttiziamente questo corso suo naturale, come non v’è dogana 
che abbia il menomo dritto ad arrogarsi il merito de’ suoi progressi, 
quando già sieno compiuti. Le popolazioni non guardano alla cifra 
del dazio, per decidersi a far lavori da legnaiuolo, a cucire le proprie 
scarpe, a maneggiare il martello, a cercare nella coltivazione il loro 
cibo cotidiano. Queste industrie domestiche muovono dagli stessi im- 
pulsi, son dirette da’ medesimi principii e melodi psicologici ' ohe 
imperano sulle produzioni esuberanti destinale al traffico esterno; e se 
fosse vero che la protezione doganale sia da per sè indispensabile alla 
floridezza delle graudi industrie, non si comprende perché non do- 
vrcbb’ esserlo parimenti alla vita delle produzioni destinate al consumo 
interno. Ora paesi ne’ quali, senza il più lieve stimolo della Dogana, 
le industrie domestiche abbian raggiunto un allo grado di perfezione, 
se ne conoscono bene, e fra essi il primo luogo senza dubbio appar- 
tiene alla Toscana. Non è certamente il frutto di una protezione do- 
ganale (che qui da un pezzo fu abbandonata), quel carattere dì squi- 
sitezza e di bello artistico per cui nessun paese l’ha vinta, in quei 
prodotti ne’ quali, come fu ben detto, è difficile il definire se debban 
chiamarsi manifatture od opere di belle arti. La Toscana (nolavasi 
dieci anni or sono) s’era molto avanzata in tutte quelle manifatture 
che la civiltà ha rese comuni a tutti i popoli di Europa. « Non v’è 
certamente manifattura la cui industria debba essere necessariamente 
locale, o che debbasi adattare ai bisogni individuali del consumatore; 
non ve ne alcuna che con pochi mezzi facile riesca ad un popolo in- 
telligente o che tacile sia divenuta per la sua antichità ; non v’è mi- 
glioramento che le arti comuni abbiano ottenuto col progresso della 

civiltà, e che non si ritrovi in Toscana Essa presenta una 

varietà tale, che soltanto pochi de’ popoli più industriali i’avAnzano; 
e quanto alla perfezione, la Toscana talvolta resta alla pari o anche al 
disopra de’ più avanzali, e quasi sempre i suoi prodotti sono d’una 
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perfezione sufficiente agli osi della generalità de’ consumatori » . Così 
ne pensava chi per profondità del suo sapere economico, per l’acume 
della sua mente, e per lunga dimora in questo paese, era il più capace 
di giudicarne, Rafia de Busacca, nelle pregevolissime Memorie econo- 
miche sulla Toscana, da lui pubblicate dopo l’Esposizione del -1854. 
Egli ne trasse le sue conseguenze che miravano ad un intento diverso 
dal mio ; io voglio dedurne una ineluttabile prova del nessun bi- 
sogno, della nessuna influenza, che alla protezione doganale si possa 
con buona logica attribuire ; perchè se il fallo delle industrie do- 
mestiche, comune a tutte le nazioni non barbare, niente gioverebbe 
alla mia tesi, raccogliendolo in paesi soggetti ai vincoli del sistema, 
la comprova palpabilmente quando lo vediamo così spiccato nel paese 
che, solo o primo in Europa, ha portato il vanto di avere assai 
presto scoverto la fallacia , e ripudiato le bugiarde promesse , del 
Colbertismo. 

Ma questa prova si venne sempre meglio fortificando, a mano 
8 mano che si poterono osservare i casi in cui certe industrie re- 
sistettero fermamente a tutti gli sforzi del legislatore, e, nonostante 
ogni privilegiata condizione che lor si facesse, non nacquero o non 
progredirono. 

Ogni paese offre, intorno a ciò, peculiarità inesplicabili. Lasciando 
stare ciò che evidentemente è legato a circostanze fisiche o tradizionali 
che la mano del Fisco non può mutare, si videro talune arti e produ- 
zioni in un luogo che, per un tempo più o meno lungo, e qualche 
volta per sempre, non fu possibile d'imitare negli altri. Così non si è 
punto mancato di proteggere, in ogni parte del continente europeo, 
la manifattura degli aghi: in Francia, un dazio di più che il 100 per 
100 l’ha custodita da ogni esterna rivalità; eppure, sino al 1840, 
cioè dopo un secolo di tentativi, due sole fabbriche vi si contavano, 
che oggi non devono essere più di dodici, tutte stentate, capaci ap- 
pena di fornire un quinto di ciò che il consumo interno richieda, im- 
potenti a impedire che gli aghi stranieri si domandino ogni anno in 
Francia per un valore di 3 milioni. La Germania stessa, ove questa 
industria fioriva sin dal secolo XIV, circa un secolo e mezzo prima 
che venisse introdotta sul territorio britannico (il quale oggi la possiede 
sovranamente, se non per il basso prezzo, certo per la qualità) ; la 
Germania, che pur ne manda per 60 mila chilogrammi in Francia, 
non riesce ancora a competere con la perfezione degli aghi inglesi : 
qualche ostacolo insormontabile vi si oppone, e le dogane non hanno 
la forza di eliminarlo. 

La medesima preminenza inglese su tutta l’Europa si ha in fatto 
di coltellame fino, e la medesima inferiorità francese nelle àncore 
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della navigazione comune; come all’opposto, l’Inghilterra non potè 
mai raggiungere la sua rivale nella produzione de’ guanti e de’ fiori 
artificiali. Ma il fatto si può considerare in un modo più generale e 
più decisivo. Sarebbero da coniarsi a migliaia i lavori che le tarifTe, 
nella innumerevole serie de’ loro articoli, pretesero di eccitare e soc- 
correre ; e se ne avessero avuto la potenza, a quest’ora i popoli tutti 
dovrebbero saper produrre ogni cosa, si sarebbero emancipati a vi- 
cenda, la navigdìione e il commercio avrebbero perduto ogni ragione 
di esistere. Pure è già mollissimo, quando i protezionisti abbian po- 
tuto portare in trionfo, come frutto della loro mercantile politica, tre 
o quattro industrie che credevano surte o sviluppale per virtù doga- 
nale : tostochè si sieno nominati i fili, i tessuti, ed i ferri, ogni cosa 
è delta. Sul rimanente, ciascun popolo si confessò tributario di tanti 
altri, e ciò evidentemente bastava perchè ciascun popolo cominciasse 
a sentire quanta parte d’impostura vi fosse ne’ benefizii che promette- 
vano le tarifTe. E in verità quali smisurate ricchezze e quali arti 
peregrine non dovevano uscire dal blocco continentale ! Napoleone 
era fin certo d’aver mutalo la ragion naturale de’ climi, facendo na- 
scere sul suolo della Francia magnifici succedanei a tutte le derrate 
e droghe coloniali. Ma non ebbe, e non poteva, nè caffè, nè indaco, 
nè cacao, nè spezie, nè cocciniglia ; Io zucchero stesso di barbabie- 
tola, fino a’ suoi tempi, rimase allo stato di semplice tentativo, e non 
prese vigore se non più tardi, quando i prezzi scesero da 5 franchi 
a 24 soldi ; Napoleone fu battuto sulla filatura del lino, nè alcun’al- 
tra manifattura importante potè vedere consolidala ; l’unica che possa 
a stento chiamarsi conquista del suo reggime economico, sareblie la 
soda artificiale. 

E allato alle produzioni che indarno si sia desideralo di conquistare, 
vi sotf poi in maggior numero quelle che indarno si è sempre atteso 
di migliorare. Son già 200 anni trascorsi, dacché un emigralo fran- 
cese portò in patria dall’Inghilterra il mirabile telaio da calze ; nulla 
è mancato d’allora in poi perchè i lavori a maglia arrivassero a poter 
gareggiare col prodotto inglese: indarno sempre ! La Francia ha ot- 
tenuto un indubitato trionfo nella maglia di seta; ma quanto a cotone, 
si riconosce generalmente, c le statistiche delle esportazioni dimostra- 
no, com’essa rimanga al disotto dell’Inghilterra, e forse ancora della 
Sassonia. L Inghilterra, dal canto suo, vide un fatto consimile, e di 
un’importanza maggiore, nelle sue seterie. Sin dal 1697 avea proi- 
bito la produzione straniera, e nel 1700 si spinse fino ad escludere 
quella che proveniva dalla sua stessa colonia delle Indie orientali. 
Dopo aver lottalo col contrabbando, si accorse che un tarlo intrinseco 
rodeva le basi di quell’industria, che la vendita de’ suoi prodotti lan- 
guiva tanto nell’interno mercato da lasciare in ozio quasi ottomila telai 
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al declinare de! secolo; che nè il divieto all’entrata, nè il premio all’u- 
scita avevan potuto ristaurare lo splendore di Spilalfields. 

E questo fatto, che d’altronde è quello da cui in verità la moderna 
riforma parli, non avrebbe cosi presto attiralo, nè tanto scosso l'at- 
tenzione de* pubblicisti europei, se il protezionismo non si fosse smen- 
tito da sè, nella famosa quistione di un avvenire cento volte, promesso 
e inai non potuto avverarsi. Imperocché, bisogna ben confessarlo, 
l’idea d’uua protezione perpetua da niuno, ch’io sappia, fu mai espressa 
in teoria, nè pur da Colbert, nè pur da’ dogi veneziani. Nel nostro 
socolo stesso, il più ardente e sistematico protezionista, Sainl-Cricq, 
affermava nel -1829 davanti la Camera dei deputali che l'ultimo e vero 
fine del suo sistema fosse quello di tendere sempre verso la libertà. 
Nel 1854, Martin du Nord, presentando il suo progetto di legge sulla 
tariffa, cominciava appunto dal dire clic ogni dazio doganale dovesse 
considerarsi come provvedimento temporaneo di sua natura e destinato 
a sparire. Egli è soltanto accaduto che, mancato 1’etTetlo della dogana, 
la temporaneità divenne decrepita. I fabbricanti di ferro in Francia, 
per bocca del signor Thiers, non volevano che cinque o sei anni an- 
cora di protezione, e poi avrebbero consentito che si aprissero i porti 
al commercio; e l’oratore maneggiava con candore mirabile questo ar- 
gomento: « Se si vuole attendere ancora (ei diceva), si avranno ferri 
nazionali a buon patto; se no, ecco là l'Inghilterra pronta a fornirci 
i suoi ora stesso. Ma per uno slancio d’impazienza, per non attendere 
cinque anni o dieoi, avremo dunque il cuore di rinunziare a questa 
magnifica industria? ». Cinque anni o dieci, era già divenuta formula 
sacramentale. Cinque anni o dieci avevano dimandato, sin dal 1815, 
i medesimi produttori del ferro, pe’ quali, diciannove anni appresso, 
il sig. Thiers tornava a richiedere nienl’altro che cinque anni o dieci. 
E poi nel 1881, quando la tariffa del 1814 manteneva ancora sui 
ferri stranieri una scala di dazii da 18 a 41 franchi il quintale, di- 
mandavasi sempre una breve proroga di cinque anni o dieci, e sempre 
per aspettare che il prodotto nazionale giungesse al vigore indispen- 
sabile onde star fermo in faccia alla concorrenza straniera. Ma nè per 
questa nè per altre industrie, nè in Francia nè altrove, il giorno della 
emancipazione, fondata sui progressi compiutisi, si vide mai sorgere; 
e in vece di tendere a libertà, il sistema protettore, inaugurato una 
volta, si trovò sempre costretto a vivere di esaccrbazioni continue. 
La Russia, l’Austria, la Spagna, la Gran Bretagna, dal momento in 
cui presero sul serio l’efficacia del Colbertismo, seguirono una dire- 
zione ascendente ; e la Frahcia, durante una lunga pace, continuò 
ad esercitare contro i prodotti stranieri (piasi tutta la severità cheavea 
spiegata in un momento di furore guerresco. Nove volte, dal 1 81 4 
in poi, erosi posta la mano sulla sua tariffa, e nove vittorie il Prote- 


Digitized by Google 



IHTBODDIIONB 


XLTII 


zionismo vi avea riportate. Soltanto nel 1836 qualcuna delle proibi- 
zioni fu tolta, ma i dazii proibitivi vennero mantenuti e moltiplicati. 
Lo stesso, avanti il 1826, erasi visto soventi nella Gran Bretagna. 
E in generale la Protezione, dovunque si prestò fede alle sue lusin- 
ghe, sviluppava un'avidità sempre crescente, trovando nuovi motivi 
per prolungare ed assodare il suo dominio: un giorno perchè l’indu- 
stria era ancora bambina, un altro perchè, troppo cresciuta, implicava 
gravi interessi ; un momento perchè la libertà venia troppo presto, un 
altro perchè troppo tardi. Ma se tutti codesti sofismi bastavano per 
acquietare le mene di parte, non bastavano punto perchè la pubblica 
opinione ne rimanesse accecata. Il mondo, a ragione, s’insospetli. 
La Proiezione era stata d’un’ipdole temporanea, destinata soltanto a 
maturare l’industrio nascente ; aspetlavasi il giorno in cui, la matu- 
rità ottenuta, si sarebbe spezzato l’arnese che l’avea generata, e 
quel giorno non mai veniva : che altro dunque poteva il mondo 
inferirne, fuorché l’impotenza del Colbetlismo, l’ipocrisia de’ suoi 
partigiani? 

E dopo tutto ciò, perchè potesse rimanere smentito in modo anoor 
più deciso il sistema, v’eran gli esempi da’ quali appariva evidente la 
sua impotenza fin come mezzo di mera preservazione. Le dogane non 
avepn punto impedito nè ritardato il decadimento economico di Ve- 
nezia, clic, per conservare i suoi specchi e tessuti, erasi tutta richiusa 
nelle sue lagune; nè avean salvato le manifatture catalano e fiamin- 
ghe; nè altru avean potuto in Francia, fuorché protrarre di qualche 
decennio l’agonia delle creazioni di Colbert. In tempi più recenti le 
industrie, fin le più inveterate, si videro ognidove fedelmente ubbidire 
alle leggi gonerali del cambio, deoaddero e risorsero, secondo i bisogni 
della giornata, o secondo i loro difetti. di qualità e di costo ; mai non 
mostravano di sottostare all’impero della tariffa ed ai voleri del Fisco. 
Si venne dunque a un momento pel quale , mentre dappertutto in 
Europa tulle le industrie si dichiaravano deboli e invocavano l’aiuto 
della dogana, gli uomini sperimentati leggevano nella storia di tre 
secoli, vedevano palpabilmente nel mondo contemporaneo, come la Pro- 
tezione, in onta a’ pretesti di cui s’era ammantata ed alla sagaeità che 
affettava, niente e in nessun modo avea saputo proteggere : non ren- 
dendosi. indispensabile, non eccitando le nuove produzioni, non mi- 
gliorando le antiche, non facendosi mallevadrice della loro durata. 
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Cagioni per cui tornò impotente il sistema : mancanza di emulazione, 
concorrenza interna ed esterna, collisioni e rappresaglie. 


Questo era l’efTeUo ; quanto alle sue immediate cagioni, la pratica 
stessa s’incaricò di rivelarle in modo così persuasivo e palpabile, come 
i ragionamenti degli Economisti mai non avrebber potuto. 

Nell’ipotesi più felice per i partigiani del Colberlismo, il gran fruito 
sperato si riduceva ad eliminare dal paese la presenza di un prodotto 
straniero, che minacciasse di gareggiare con quello che l’industria na- 
zionale sapesse portare in piazza. Ma una condizione così privilegiata 
e tranquilla, in vece di appianare la via del progresso, costaulemente 
servì per renderlo sempre meno possibile. Da un iato l’industria pro- 
tetta, appunto snervata dalia mancanza di quello stimolo, indispensa- 
bile alla natura indolente dell'uomo, che nasce dal bisogno di superare 
chi tenti di sopraffarlo, cadeva nello stato di sonnolenza, la descrizione 
del quale, applicata alle seterie inglesi, conferì tanta forza all’eloquenza 
di Huskisson ; quel cieco attaccamento alle pratiche avite, per il quale 
un gran fabbricante di cotonerie in Francia, il benemerito ed illumi- 
nato Dolfus, dovè confessare di aver conservato per molti anni l’antico 
telajo del 1809 ; quel languore infine da cui tulle le industrie in Fran- 
cia non potevano emergere mai, mentre le inglesi, le tedesche, le 
svizzere, procedevano a passi concitati e ferrai. Da un altro lato, la 
concorrenza interna, sostituita all’esterna, sconcertò tulli i calcoli della 
tariffa. Poiché, sorretto dalle gruccie del privilegio, il prodotto nazio- 
nale viveva una vita di stento, fittiziamente innalzandosi sopra condi- 
zioni non proprie ; l’affluenza di produttori rivali doveva per necessità 
generarvi resultali affatto opposti a quelli, che opera nelle industrie 
germogliate naturalmente sul suolo della libertà. In queste, il primo 
impeto della gara si esercita su quelle forze esuberanti che i più solle- 
citi produttori abbian potuto adoperare; e si combatte per conquistare, 
sul costo, sugli agenti della natura, sui modi di lavorare, ogni mi- 
gliore vantaggio: allora la concorrenza è il progresso. Ma le industrie 
allevate sotto la stufa della Dogana, venivano alla luce squallide e in- 
ferme, contrariate da tutti i naturali elementi da cui si trovavano 
cinte, nulla v’era da migliorare, l’affluenza de’ produttori in altro 
campo non polevasi esercitare, fuorché in quello della frode, delle 
ciarlatanerie, delle sofisticazioni : qui dunque la concorrenza diveniva 
forzatamente un regresso. Indi è che l’azione della Dogana fu affatto 
nullificala nel migliore de’ casi, quando cioè, e ben di raro accadeva. 
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le riuscì di escludere dal mercato nazionale il prodotto straniero: 
allora l'industria protetta, e appunto perchè proietta con l’intento di 
fecondarla e sospingerla innanzi, rimase immobile o indietreggiò ; 
parve un’industria chinese, com’era attinto alla China il ruggirne sotto 
cui si volle costituirla. — Ma il più delle volte, lutl’altro avveniva: 
la produzione forestiera che piu si amava respingere, aveva in sè tali 
condizioni di vitalità, naturali o acquisite, che, in onta a tulli gli osta- 
coli, presentavasi sempre sul mercato interno ad emulare e contristare 
il frutto del nazionale lavoro, o presentavasi su’ terzi mercati a stor- 
nare le. clientele e mutare tutto l’ordine del commercio. Cosi, poco dopo 
Oolberl, i panni inglesi, cacciali da’ porti della Francia, |»olerono, 
con una piccola inflessione di qualità, invadere quelle medesime piazze, 
di cui In Francia avea posseduto da lungo tempo la pratica, eil inten- 
deva assicurarsela in modo esclusivo; cosi i grani del Mar Nero si 
scontrarono ne’ porti di Marsiglia, Livorno, dell’Europa settentrionale, 
con quelli della Sicilia e della Puglia, lottaron di prezzo e vinsero ; 
cosi l’Italia e la Spagna, negli ultimi 50 anni, non consumarono clic 
tessuti inglesi e francesi, manifatture metalliche di Germania, o fin 
dell’America, perché la tenuità del costo, o i pregi della qualità, as- 
sicuravano loro la preferenza de’ consumatori, malgrado gli sforzi che 
la tariffa avea fatti per inasprirne il valore, e malgrado il buon vo- 
lere de’ cittadini che, sedotti dalla tariffa, tentarono indarno di tra- 
piantare nel proprio paese le industrie che meno avevano probabilità 
di attecchirvi. Ad ogni rigore od aumento di dazio, i paesi. stranieri, 
antichi o più abili produttóri, raddoppiavano la loro solerzia, e riusci- 
vano ad opporre un decremento di costo : ove poi, in disperazione di 
causa, il Colbcrtismo ricorse ai divieti assoluti, sollentrava, come sopra 
ho notato, l’opera del contrabbando. — In tutti i modi, l’aziono t tirella 
della dogana, l’azione sulla merce che era presa di mira, si vide fal- 
lita: questa merce rimase, o sempre esposta alla concorrenza forestiera, 
o deteriorata da una concorrenza interna di specie peggiore, o inchio- 
data nelle sue vecchie imperfezioni : e al trar de’ conti, si vide che 
ciascun paese, impotente sempre a proteggere le proprie arti, crasi 
tanto affannato, solo por rieccitare, rinvigorire, proteggere quelle me- 
desime arti straniere che credeva aver debellate. 

A ciò gli effetti del sistema si sarebbero limitati, se non si fosse 
preoccupato clic di una singola merce, o di pochissime; ma quando, 
elargato il concetto della propria potenza, volle stendere su tutte il 
manto del patrocinio, allora la sua influenza malefica si venne inoltre 
a spiegare per vie indirette , e allora si rivelarono assurdità, contrad- 
dizioni, collisioni innumerevoli ed incredibili. 

F.conom. serie. Tomo Vili. — O. 
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Tulli conoscono, ed è vivo ancora, il gran contrasto fra le materie 
grezze e i prodotti compiuti. Siccome, in un senso assoluto, codesta 
distinzione sparisce, cosi il sistema la perdette di vista dapprima, pro- 
teggendo ogni cosa, perchè riguardava ogni cosa come produzione 
finita, e sciolta da ogni legame con altre; ma ben presto apparvero 
fatti a migliaja, da’ quali scorgevasi che niente v’è di unico ed isolato 
nel mondo economico , e però il favore conceduto a un prodotto si 
convertiva in aumento di costo, o in ostacolo di qualsiasi genere, 
contro di un altro, che pur si voleva altrettanto ajulare. In certi casi 
la solidarietà di più industrie si toccava con mano e si riconobbe sin 
da’ primi momenti. Impedire l’entrata de’ filali di cotone stranieri, e 
favorire l’uscita de’ proprii, era al certo un provvedimento di cui non 
polevasi porre in dubbio l’op|iortunità da coloro a cui stava grande- 
mente a cuore di veder fiorire in paese la filatura; ma intanto il filo 
era una materia-grezza dal punto di vista del tessitore ; tutto ciò che 
faccvasi per sostenerne il prezzo diventava un’ostilità all’industria del 
tessere, e distruggeva l’utilità de’dazii o divieti accordali per agevo- 
larne il progresso. Parimente, il tessuto bianco, questa gran fonte 
della ricchezza inglese, meritava tutte le gelosie dei legislatori conti- 
nentali ; ma esso era materia-grezza delle indiane; e si era già visto 
come, in tutta la seconda metà del secolo xviu, la causa precipua, 
per cui le indiane di Mulhouse non avevan potuto acquistare vigore e 
prosperità, slava appunto nel caro prezzo, fattosi a’ bambagini bianchi, 
per favorire una compagnia il cui traffico si voleva protetto. Si è poi 
sempre meglio riconosciuto come, insistendo sullo stesso principio 
proibitivo de’ fili, i tanti lavori che potevan dipendere da questo ele- 
mento, ne abbian patito in Francia ; e principalmente quello de’ tulli, 
al quale non mancava che l’unica condizione d’una materia-grezza a 
buon patto, per fornire, all’interno consumo ed alla esportazione del 
pari, sterminate quantità di prodotto. Da ciò si può presentire quanto 
dovevansi estendere gli slrazii che la proiezione di un solo articolo 
generava, allorché era di sua natura destinalo ad alimentare un gran 
numero d’arti. Il solo voler favorire la produzione delle lane indigene 
escludendo le esotiche, feriva ad un tempo la manifattura de’ panui, 
quella delle infinite varietà di tessuti e lavori di lana, quella de’ tap- 
peti, fin quella delle coperture da letto, nelle quali la materia grezza 
entrava per del prezzo, e nelle quali la Francia sarebbe riuscita 
decisamente vittoriosa sul prodotto inglese e sul belgico, se non fosse 
stala dalla Dogana costretta di comperare a caro prezzo le lane ordinarie 
che all’interno non conveniva produrre. Il danno in questo senso sof- 
ferto, benché meno appariscente , forse era ancora più grave, perchè 
più esteso, nelle arti chimiche: basta pensare un momento alle innu- 
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merabUi applioazioni ohe cerle derrate, come la potassa, la soda, l’al- 
lume e i metalli, *on capaci di avere nel sistema dell’industrie mani- 
fattrici. Il ferro poi, soprattutto, divenne argomento di alte e lunghe 
doglianze. Ridotto agevolmente in monopolio di pochi magonieri, para- 
lizzava tutti i lavori : si trovò nelle carezze accordategli la cagiono 
per cui le ferrovie francesi avevano per loro precipuo ostacolo la diffi- 
coltà di procurarsi, a tollerabile prezzo, le rotaje, i cuscinetti, le ruote, 
e gli infiniti altri oggetti essenziali alla loro esistenza , difficoltà che 
nel 1844 si traduceva in un valore di fOO milioni a pura perdita del 
paese ; e fu in questa medesima proiezione che l’origino d’una parte 
delle angustie fra cui si aggirava l’agricoltura si ebbe a scoprire. Più 
ancora, forse, che quella del ferro, nocque la strana protezione accor- 
data al carbon fossile nazionale, difficoltando in modi cosi bizzarri e 
volubili, con differenza di zone e di spiaggie, con un continuo faro e 
disfare, l’entrata in Francia do’ carboni d’Inghilterra e del Belgio (1). 
lu altri casi, in vece d’un prodotto che fosse base a tanti altri, s’incon- 
trava quello a cui molti altri servivano di materia o strumento, e su 
cui perciò si venivano a concentrare in massa i tristi effetti di cento 
protezioni. Tale fu quello delle macchine, c tale quello della marina. 
Le macchino sono ad un tempo, l’esempio dì un prodotto danneggiato 
. e danneggiante, in larghe proporzioni : come prodotto di tanti mate- 
riali incorati o respinti da’ dazii , condannarono per lungo tempo la 
Francia ad una vergognosa inferiorità rispetto all’Inghilterra, e talvolta 
all’Olanda, alla Germania, alla stessa Svizzera; come elemento indi- 
spensabile a molti lavori, presentarono lo spettacoli» d’un’induslria 
agevolata a costo di mille altre osteggiate, a costo principalmente del- 
l’agricoltura, che nessun sistema di dogano ebbe mai l’intenzione di 
opprimere (2). 11 caso poi della marina spiccava per assurdità più 
evidenti ancora. La Francia avea voluto ad ogni costo proteggere la 
sua marina nazionali); la prima causa del suo stentalo progresso era 
nel caro costo del suo navigare, aggravalo da una legislazione la quale, 
non contenta di esigere che francese fosse lo scafo, il costruttore, il 
capitano e il pilota, pretendeva che ferro, rame, tela, canapa, pece, 
catene ed àncore, tutto fosse francese, cioè comperalo a doppio prezzo; 
il rimedio sarebbe stato ben semplice, una liberale riforma della 
tariffa; ma in vece, dopo lunghe e furenti discussioni, si riuscì a 
statuire nuovi e più pesanti dazii su tutto. 


(1) Si può vederne la storia nella rappresentanza della Camera di Commercio di 
Boulogne nel 1851 , inserita nel Jnum. des Écon. maggio 1851. Vedi anctie nel Diz. 
del Commercio ( Guillaumin J, art. Charbon. 

(2) Vedi nel Journ. des Econ. l'art. di Aug. Jourdier, Des obstacles a/iporlés en Frana 
à l'introduclion des imtrumenls d'agricul ture. 
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E indipendentemente da’ vincoli tra materia-prima e prodotto, ge- 
neralizzando il sistema, si facevano sorgere accanite rivalità tra una 
industria e l’altra, tra l’ima e l’altra provincia. Per custodire nel nord 
la produzione del sesamo, era d’uopo respingere le semenze oleose di 
Egitto; ma ’J 0 fabbriche esistevano al sud, occupate ad estrarre dalle 
semenze di Egitto gli olii da fornire alle saponerie di Marsiglia; ma i 
residui di questa manifattura erano divenuti nn preziosissimo concime 
di quelle campagne; ma infine il trasporlo delle semenze rappresen- 
tava fi milioni di nolo assicurali alla marina nazionale: da queste 
grandi collisioni d’interessi nacque la lotta clic tulli sanno , e la 
deplorabile maniera in cui il parlamento francese. Cavea troncata (I). 
Qualche volta il metodo di contrariare un’industria col proponimento 
di accarezzare la sua rivale entro il paese medesimo, si è espressa- 
mente, e direi quasi impudentemente confessalo, come quando Napo- 
leone impose 8 franchi a chilogrammo sulla bambagia, per lo smanioso 
amore da cui era invasalo verso il lino e la canapa ; ma più frequen- 
temente l'effetto nacque da sé, contro l’intenzione del Fisco. Cosi si 
è veduto convertirsi in danno delle campagne molle delle protezioni di 
cui si largheggiava- in favore delle arti urbane ; ed all’inverso si son 
vedute le manifatture ad innalzare i più vivi lamenti contro la prote- 
zione delle derrate agricole (2). Dunnyer egregiamente descrisse i 
contrasti, la guerra intestina che il Colberlìsmo svegliava ed alimen- 
tava fra i varii rami d’industria, clic pur sarebbero di lor natura chia- 
mati a vivere in pace ed aiutarsi l’un l’altro. Lavnllée ha raccolto e 
ordinato nel mo4o più logico e convincente i dissidii che la Protezione 
fc’ sorgere, applicata al cotone, alla seta, alla lana, alla marina, al- 
l’agricoltura. .louyne e Dueru han fatto il lugubre quadro delle pro- 
fonde scissure che il sistema avea messe fra i dipartimenti francesi, e 
de’ pericoli che per esso correva la grand'opera dell’unità politica, in 
onta a’ sacrifici'! e dolori secolari, ai quali la Francia erasi rassegnata 
per arrivare a fondarla! (3). 

E ricorrendo a queste e moll’altre fonti, si vedrà un’altra potente 
causa, della quale non ho fallo cenno sinora, e che forse più d’ogni 
altra giovò ad atterrire le nazioni: voglio dire la rappresaglia. Ogni 
paese, che vide combattuta da un altro l’esportazione delle merci a 
cui più gli premeva assicurare lo sbocco, senlì lo stimolo della ven- 
detta, c volle dal canto suo contrariare la venuta delle merci che più 


fi) Vedasi la bella esposizione fallane dn Rrybaud, nel Journal d' Economie, 1844. 
(2) Vedi il cap. di lire, Economia commerciale delle Manifatture. 

(5) Si veda: Lavnllée, Questione dea douanes fJuum. dee Econ. settembre e ottobre 
1810) ; Jouync, Grande extension da commerce de la Franco et dee Industries par le 
relrait dee prohibilions. Parigi, Pich edit. 1857; Dueru (Gust.) Intcréls matériels dans 
le midi de la Franco, Paris, Guillaumin. 
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al suo nemico imperlava spedirgli. Calcolo evidentemente assurdo, 
ma pure connaturale alle passioni umane; vendetta che riducevasi a 
tagliarsi il braccio sinistro, per tur onta all’avversario da cui erasi 
ricevuto una ferita sul destro. Ma intanto avveniva che, per proteg- 
gere un’industria nascente e debole, si perdevano le più rigogliose e 
provette. In questo modo Venezia fu punita da Carlo V: appena de- 
cretata in favore degli opificii veneti In proibizione delle manifatture 
straniere, l’Olanda e la Spagna ricusarono quelle che Venezia avea 
tanto interesse di vendere sui loro mercati. E appena venuta fuori la 
tariffa del 1667, la Francia che escludeva da’ suoi porti i pannilani 
inglesi c le tele olandesi, vide aggravati di dazii enormi i suoi vini 
ne.’ porli d’Inghilterra e d’Olanda: da ciò la guerra del 1672, e la 
pace del 1678 che distrusse una buona parte della fatale tariffa; il 
cui ultimo effetto si fu di aver desolato que’ tre grandi paesi, senza 
giovare menomamente ad alcuno, e quanto alla Francia, averla im- 
mersa in quella grande miseria in cui la rinvenne e la compianse 
Vauban. È piena zeppa di simili fatti, in dimensioni più o meno vistose, 
la storia del commercio e dell’industria ne’ secoli andati. Forse, quanto 
agli ultimi tempi , la tendenza a rinnovarli .erasi un po’ rintuzzala, 
davanti alla evideule follia di ricusare il beneficio d’un prodotto altrui, 
perchè altri avesse ricusalo di consumare un prodotto nostro; ma poco 
a poco si cominciò ad assaporare il vantaggio di poter combattere gli 
stranieri sul terreno medesimo ov’essi credevansi meglio fortificali. Se 
l’Inghilterra difficoltava il commercio delle lane tedesche, la Prussia, 
invece di moltiplicare gli ostacoli a quello degli acciari inglesi, indu- 
striavasi di scoprire nelle provincie Renane un certo acciaio di Stolberg, 
così buono a foggiarsi, così poco alterabile, così atto agli arnesi ordi- 
narli, cosi producibile a basso prezzo, da potersi presentare sulle stesse 
piazze inglesi, ottenervi una clientela tanto numerosa ed amica al col- 
tellame di Solingen, da costringere gli opifu-ii di Birmingham ad 
abbandonare la manifattura delle lame comuni, e limitarsi ai rasoi e 
lame a taglio squisito. Se la Sicilia, credendo inespugnabili le sue 
zulfaie, aggravava indirettamente, con un forte dazio di esportazione, 
le manifatture inglesi chcavevan bisogno di zolfi, l’Inghilterra poneva 
al crogiuolo le sue piriti, e si convinceva di avere nel seno delle sue 
montagne quanto mai zolfo potessero le sue officine richiedere. Se 
l’Inghilterra vietava l’uscita delle sue macchine, la Francia e la Ger- 
mania mandavano sagaci ingegneri a spiarle sui luoghi, a trarne i 
disegni, a porsi in grado di farle perfettamente imitare da’ fabbricanti 
francesi. Il metodo non era già nuovo: la prima rappresaglia esercitata 
dagli Inglesi contro Colbert, era stala appunto lo sforzo di contraffare 
i cappelli e le grosse lanerie della Francia ; e il primo atto con cui 
l’Olanda eccitò la collera di Luigi XIV, fu l’avere assoldato operai in 
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Francia, con l’aiuto de’ quali in pochissimo tempo la carta eie grosse 
tele di Olanda trionfarono ne’ mercati inglesi e spagnuoli, ove prima 
dominava esclusivamente l’importatore francese. E se tale fosse sempre 
stato l’elTelto del Colbertismo, noi dovremmo veramente congratu- 
larcene. Le nazioni, respingendosi a vicenda, si arrotondavano, direm 
così, divenivano come tante molecole globulari, in ciascuna delle 
quali ogni elemento propizio, tutto ciò che il clima, il terreno, l’atti- 
tudine personale potessero contenere di meglio, moltiplicava la propria 
elasticità ed energia ; e la conseguenza tinaie sarebbe stata il più 
grande svolgimento di tutte le industrie, ripartite bensì secondo le 
naturali capacità de’luoghi e degli uomini: si sarebbe ottenuto, per la 
via de’ vincoli, l’effetto che dobbiamo aspettarci dall’azione spontanea 
della libertà. Ma ciò prova da un lato, anche meglio, quanto fosso 
frustranea una Protezione tendente a procurare il bene che senza di 
* essa può conseguirsi ; e dall’altro lato questo bene, cosi eccezional- 
mente raccoltosi, tornava impercettibile, perchè smarrito e confuso 
come goccia di farmaco che si versi in una gran coppa di liquido 
attossicalo. Nella maggior parte de' casi, tutti gli sforzi degli inventori, 
e tutti i privilegi dalia natura accordali, incontrarono il grande ostacolo 
de’ mercati ristretti. L’esempio degli acciai di Solingen non si trova 
assai ripetuto; in vece, frequentemente si vide lo 8|>eltacolo che ci 
diedero le manifatture cotoniere del Belgio; ove tutto si riuniva bensì 
perchè quel piccolo paese divenisse il Lancaster del continente — 
abbondanza di combustibile e ferro, agglomerazione di abitanti, carat- 
tere industriale, prossimità di marina, perfezione di prodotto — ma 
lo sbocco mancava, e furon quasi perduti del tutto i sacritìcii a cui il 
paese, nella sferica condizione creatagli dal Colbertismo, erasi condan- 
nalo, per conquistare l’industria de’ bambagini. Sicohè, nel caso più 
favorevole, la Protezione operò sulle industrie come la legge Malthu- 
siana opererebbe sul numero de’ viventi : la quale, ove non impedisce 
che nascano, impedirà che sussistano; ove non sorga l’ostacolo preven- 
tivo, attingerà la sua forza nel repressivo. 
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Danni del sistema: spostamento delle forze produttive; valori sciupati; consumi 
impediti. Esempio de’ grani in Inghilterra , delle manifatture ognidove. — 
Riassunto dalla esperienza raccoltasi. 


Fin qui la dimostrazione sarebbe stata compiuta. Nondimeno, ii 
sistema durava, e gli uomini starebbero ancora sotto l’impero delle 
sue illusioni, se, allato alla sua impotenza, non fosse divenuta palpa- 
bile inoltre la massa de’ mali die generava. 

Nacquero tulli da una sorgente, che già era stata scoverla da Smith, 
ed alla quale per molto tempo non si prestò l’attenzione di cui era sì 
degna. Il solo modo in cui la Protezione possa operare, consiste nel 
costringere i capitali, e con essi ogni specie di elementi attivi dell’in- 
dustria, a prendere un indirizzo forzato. Gl’inesperti vi suppongono 
la virtù di crearli dal nulla; ma in realtà la tariffa, co’ suoi divieti o 
co’ suoi adescamenti, altro non può che sospingere la speculazione e 
le braccia verso que’ rami di lavoro a cui non andavano, e che, appunto 
perchè liberamente non erano preferiti, portan seco la prova di non 
essere i più proficui. Le forze produttive del paese devono per neces- 
sità rimanerne attenuate ; e Smith il dimostrava con un esempio la 
cui assurdità si toccherebbe con mano. Certamente, egli diceva, voi 
potreste, a via di proibizioni e severa custodia, togliere alla Scozia 
ogni possibilità di consumare il claretto o ii borgogna, e la Scozia 
potrebbe forse, a forza di stufe e concimi, coltivare la vite io maniera 
da raccogliere sui suoi poderi un vino che regga al paragone de’ vini . 
francesi. Ma qual sarebbe l’effetto? Voi avreste impiegalo alla produ- 
zione del vino indigeno un capatale e uu lavoro trenta volle maggiore, 
di ciò che vi occorra per ottenere da’ vostri naturali elementi la merce 
necessaria a poter comperare in Francia il vino che vi abbisogni; 
voi avreste sottratto 29 volte il valore del vino francese, alle industrie 
che oggidì se ne giovano; in altri termini, avreste impoverito di 
altrettanto la Scozia. L’argomentazione era mollo stringente agli 
occhi dell’ecouomisla ; ma i governi ed i popoli non ne sentirono 
1’ energia , se non quando provarono il contraccolpo che la pro- 
sperità d’una industria nata dal privilegio avea portato sulle industrie 
antiche e connaturali al paese; quando videro che l’Inghilterra, 
respingendo! grani di Odessa, non trovava da vendere i suoi calicò; 
che la Francia, riuscita ad esportare le sue mussoline, non più espor- 
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lava i suoi vini : che l’ Austria, giunta a poter coltivare la barbabietola, 
perdeva le sue raffinerie, c con esse la parte vitale de’ suoi rapporti 
con Amburgo e il Brasile. I.a perdila in verità era doppia: le na- 
zioni venivano in tal modo a tenere in non cale lutti i doni di cui 
ciascuna era stata fornita dalla nalura. mentre ricusavano a un tempo 
tutti quelli ai quali, appartenendo a stranieri, avrebbero potuto par- 
tecipare per via di un libero traflico; e toslochè si cominciò a tradurre 
in cifra la somma di tali perdile, il mondo ne fu spaventato. 

In Francia nel I8M un partigiano caldissimo delle proibizioni, 
scopriva, per mezzo di calcoli assai curiosi, e traendone conseguenze 
a suo modo : 

che le cotoncrie avrebbero fatto risparmiare al paese una somma 
di 80 milioni, se si fossero comperate agli opifieii inglesi, 

che i pannilani, le maglie, le coperte, i tappeti, avrebbero dato 
un risparmio di 73 milioni, prendendoli in Sassonia e Moravia, 
le sete, 120 milioni, ritirandole dalla Cina, 
i ferri , f IO milioni, dal Belgio e dalFInghilterra , 
i grani, 678 milioni, dalla Polonia e dalla Russia meridionale, 
il bestiame, 80 milioni dalla Germania, dalla Svizzera, dal Pie- 
monte , 

i vini, 93 milioni, dall’Italia e dalla Spagna; 
in tutto 1300 milioni si sciupavano sul mercato interno, per l’unico 
fine di non rendersi tributarli verso produttori stranieri (I). 

I calcoli di questo genere si sou poscia moltiplicali; le cifre di M. 
Catineau, benché prodotte con un intento opposto a quello per cui qui 
io le cito, servirono come punto di partenza ad investigazioni più 
diligenti e sincere. Cento volte si è dimostralo l’enorme dissipazione 
di valori che per tanto tempo costava alla Francia il proteggere le 
sue magone. I soli (ili di cotone, produttivi a Òà per cento di scapito 
comparativamente a quelli d’Inghilterra, si risolvevano in una perdita 
secca di 92 milioni, coll’unico beneficio di assicurare soli 8 milioni 
a’ filatori francesi. Nel 184 7, la Camera di commercio in Bordeaux, 
impegnatasi a dimostrare il grave pregiudizio che la Protezione arre- 
cava agl’interessi marittimi, calcolò clic il solo proteggere lo zucchero 
indigeno, coii un dazio sullo straniero equivalente al 73 per cento, si 
traduceva nella perdita di un nolo su iOl) milioni di chilogrammi, 
rapito alla marina francese. Nella parte del sistema, riguardante la 
protezione coloniale, il resultalo era ancora più deplorabile : quante 
navi perdute, quanti tesori inghiottiti, quanti opifieii rovinati, quante 


(1) La France et l’Angteterre comparées. Par M. Catineau-la-Roebe. 
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vite distrutte! esclamava Bentham; e tutto ciò per impoverire ad un 
tempo la madre-patria e la colonia. Ai nostri giorni, ben meglio che 
negli anni scorsi, noi ci sentiamo convinti affatto di questa inevitabile 
collisione Ira l’apparente profitto delle industrie artificialmente creale, 
e la perdita reale che esse infliggono per via indiretta a! paese, quando, 
altro non fosse, per quello enorme restringimento che ne risulta al 
commercio, e che rimane evidentemente chiarito dal fatto innegabile 
e costante, di una subita e rapida estensione del traffico ovunque il 
reggime della libertà siasi recentemente introdotto. Poiché passarono 
i tempi in cui disputavasi se il commerciare fosse o non fosse un pro- 
durre, la scuola del Protezionismo si è trovata oggi sorpresa e battuta 
dalla Statistica. Le quantità importate ed esportale crescono dapper- 
tutto di anno in anno ognidove; lutto ciò di cui crescono, rappresenta 
tutto ciò che i vincoli doganali per lo innanzi rapivano alla produzione, 
e quel ch’è più, rappresentano tutta la parte di godimenti e benessere 
che il sistema alla specie umana rapiva. Infatti, egli è appunto dal- 
l’aspetto de’ consumatori, che il sistema esclusivo ha ricevuto il colpo 
di grazia. Si è finalmente compreso che noi non siamo al mondo per 
passarci il capriccio di travagliare, ma il nostro fine economico è di 
godere per via del travaglio; che quel sistema sarà più consentaneo 
alle .nostre tendenze ed ai nostri destini, il quale meglio riesca a river- 
sare sulla materia bruta la massima parte dello sforzo indispensabile 
alla produzione; che il buon-mercalo, il suo progredire continuo, senza 
limile umanamente assegnabile, costituisce la forinola economica della 
civiltà; e che, in conseguenza, se nulla vi fosse da opporre agl’intenti 
da cui la proiezione doganale promana, basterebbe per confutarla la 
fatale sua maniera di agire, questa necessità in cui si trova costituita, 
di non potere raggiungere il segno a cui mira,' se non procedendo per 
mezzo di un generale rincarimenlo. 

In nessun ramo dell’industrie umane, si è cosi ben rivelata la gran 
rete di effetti perniciosi che il sistema portava nell’economia generale 
del paese, come fu visto in Inghilterra a proposito delle leggi sui grani. 
Si partiva dall’innocente e benefica idea di dar vigore all’agricoltura 
nazionale, per assicurare alla nazione il largo uso del pane. Ma ogni 
volta che il legislatore, ponesse un dito sulla tariffa allargando l’ingresso 
delle granaglie forestiere, i capitali fuggivan la terra e si volgevano 
ad altre specie d’industria ; ogni volta che l’aristocrazia riusciva a scen- 
dere un grado sulla scala mobile e far chiudere i porti, la fortuna del 
paese correva ad ammassarsi sopra la terra, disertando le manifatture 
e il commercio ; e in tutti i casi , l’effetto finale ripiombava sempre 
sui consumatori, cioè su tutta la nazione. Imperocché codesto vivere 
a balzi , e codesta perpetua incertezza dell’avvenire, paralizzava il 
commercio, esagerava la produzione un momento, per generare pòco 
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dopo le più funeste repressioni ; l’agricoltura inglese, che dovea tro- 
vare nella tariffa una specie di diga contro ogni cagione di disequilibrio, 
e vivere tranquilla ed immobile, subì invece le maggiori sue scosse 
per il perpetuo (lusso e riflusso de’ capitali, determinalo da’ movimenti 
della tariffa; appena l’importazione agevolata, il grano estero rigurgi- 
tava sul mercato interno; appena incoraggiata l’agricoltura col divieto 
delle importazioni, la stessa tendenza spiegavasi dal grano nazionale; 
e appena un segno di esuberanza in qualsiasi modo si fosse manifestato, 
il momentaneo ribasso, dopo aver minacciato la sorte de’ capitali, si 
convertiva in rialzo. Non una, non due, ma cento volte siffatta vicenda 
di continue avulsioni e avulsioni fu vista ; e il rimanente non era che 
inevitabile conseguenza , era la miseria che propagava»'! di strato in 
istrato, e gradatamente invadeva tutto quanto il paese. È impossibile 
di scoprire chi mai, in questa insensata proiezione, fosse il protetto. 
Non era già il lavorante: la sua mercede non potea regolarmente 
seguire la mobilità de’ prezzi, perchè se un giorno basta a distrug- 
gere una raccolta, ci vogliono talvolta degli anni a triplicare un sala- 
rio. Il contadino non era, perchè l’artigiano, immiserito così di 
soveule, restringeva con eguale frequenza la richiesta delle derrate 
agrarie, e le lasciava marcire invendute ; o perchè, nel momento in 
cui le leggi-cereali, palladio della Gran Urctagna, portavano il grano 
all'apice della scala-mobile, un Commissario de’ poveri trovava agri- 
coltori costretti di lavorare per 40 de’ nostri centesimi al giorno! Era 
forse il fillajuolo ? Rovinato dalle fluttuazioni de’ prezzi, non sapeva, 
Ano al 1846, che la sorgente della sua rovina slava nelle illusioni 
della tariffa; ma in quell’anno fu scoverlo qucsl’altro disordine, si 
vide che per il solo fatto della proiezione, v’erano de’ littajuoti i quali 
perdevano e perdevano sempre, per la ragione ben facile a concepirsi 
che le stagioni non ubbidiscono a’ parlamenti, e la forza delle cose è 
superiore a quella de’ Buckingam e Richmond. Era dunque protetta 
l’aristocrazia posseditrice di rendila? Essa il credette, e contrastò di 
palmo in palmo il terreno a’ difensori del libero-cambio, giocandosi la 
dignità, il potere, la preponderanza, e mettendo talvolta in pericolo 
la costituzione medesima che ne formava la forza ; ma si accorse alla 
fine che, smungendo di troppo il paese, traeva nondimeno un meschino 
profitto dai suoi privilegi; che una gran parte de’ suoi tesori era stata 
attirala sopra terre troppo infeconde per poter dare il mero interesse 
de’ capitali profusivi; che, scalzando sordamente le basi del generale 
benessere, si disseccava la fonte della sua stessa opulenza; che la tassa 
de’ poveri, il mantenimento di parchi e palagi, il predominio polìtico, 
nulla potea scaturire dalle leggi-cereali, tutto erasi risoluto nel funesto 
espediente dell’ipoteca ; che l’ombra, in somma, della Proiezione era 
letale come quella dell’upas. 
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Nè già si supponga che il (risto privilegio di affamare e tribolare i 
popoli sia appartenuto soltanto all’industria agraria protetta dalle dogane, 
giacché in tutti i rami di lavoro la medesima causo ha prodotto le me- 
desime conseguente. Nelle arti urbane, l’azione del Colbertismo on- 
deggiò precisamente fra i due medesimi estremi che ho or ora accen- 
nato in fatto di grani : se era impotente a favorire un'industria, la 
manifattura straniera incariva, e i consumatori eran costretti a pagare 
la differenza; se arrivava a convertirsi inefficace protezione, ben 
presto generava la soprabbondanza e le crisi , che si risolvevano poi 
in ricadute posteriori. Sismondi vide a’ suoi tempi quest’altro feno- 
meno, e lo dipinse assai bene. I fabbricanti, agevolati dalla tariffa, 
fabbricarmi di troppo. Rassegnandosi a perdite, gravi, determinarono i 
grossi mercanti a riempire i lor magazzini oltre l'usato ed oltre le 
proprie forze; poi si videro costretti di affrontare altre perdile, per 
trasmettere le loro smisurate provviste a’ venditori al minuto. Questi 
ne affrontarono anch’essi per adescare I consumatori; ma il numero 
de’ consumatori si trovò ben presto ridotto a miserabili proporzioni, 
perchè il lavoro degli opificii, le opportunità di produrre, la mercede 
sufficiente, tutto sparì fra le desolazioni della crise. Il sistema, ha ben 
detto Droz, che tende a fare ognidove produrre ogni cosa, non può 
dare altro effetto che l’universale penuria. Si lamenta spesso l’ingombro 
delle mercanzie sui varii punti della terra: l’imprudenza e l'ignoranza 
di certi imprenditori saranno la causa di siffatta calamità, ma bisogna 
attribuirla anche più alle dogane. Fu per mezzo del loro aiuto che 
nella maggior parte de’ patsi si lavoravano le medesime mercanzie, 
laddove la libertà le avrebbe acconciamente distribuite per mantenere 
la varietà necessaria a’camhii. Poscia, il mercante che portava pro- 
dotti dal suo paese ad una terra straniera, vi trovava dogane che li 
rincaravano, rendendo meno agevole il loro spaccio; le merci, che egli 
volca ricevere in cambio, eran talvolta proibite o altamente gravate 
da’ dazii d’uscita ; e quelle che gli sì offrivano erano proibite o alta- 
mente gravate da’ dazii di entrata nel suo paese. Quando l’industria è 
cosi torturata da doppie pastoje, sarebbe un miracolo che le vendile si 
facessero agevolmente. In questo labirinto i bisogni umani scompaio- 
no, la tariffa delle dogane è tutto ciò a cui si debba por mente, le ope- 
razioni del traffico non hanno la menoma sicurezza, tutto il sistema 
economico della società vi perde e ne geme; e fra tutte le classi di cui 
la società si compone, quella che qui è a preferenza immolala, come 
in tutto Io fu, è la classe degli operai, in favor della quale è pur nata 
l’idea di questo fittizio e dissennalo favore, concedutosi appunto a be- 
nefìcio del lavoro nazionale. 
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In breve, adunque, le prinei|wli lezioni raccoltesi dalla lunga ed 
universale esperienza del sistema protettore, son queste: 

In mollissimi casi fu errore storico l’attribuirgli l’origine di alcune 
industrie che a lult’allri accidenti cd impulsi eran dovute. 

In altri, produzioni di somma importaza e difficoltà, nascendo senza 
di esso, bau provato come fosse intempestivo e soverchio. 

In altri ancora, industrie già nate non poterono attingere nella sua 
virtù la forza di progredire, nè quella di conservarsi, e si videro 
indietreggiare. 

Tutto ciò si riconobbe effetto spontaneo e inevitabile di quel vuoto 
che esso direttamente generava negli elementi vitali della produzione, 
di que’ conflitti infiniti che suscitò di continuo fra tulle le specie di 
lavori c prodotti, di quelle rappresaglie e vendette che necessariamente 
sorgevano dallo spirito di ostilità in cui fu concepito, dal gretto egoismo 
con cui si volle c si doveva applicalo. 

Al tempo stesso, si è mostrato ben più dannoso di quel che fosse 
inutile ed impotente. Quel poco di bene che ebbe l’aria di procurare 
a pochissimi produttori costò il sacrificio di favolosi valori; quelle 
poche produzioni nuove clic sembrò aver create o sorrette non pote- 
rono compensare le antiche che ne furono spente od afflitte; la colti- 
vazione, le arti, il commercio, ne patirono detrimento a vicenda ; la 
soddisfazione degli umani bisogni ne fu assottigliata, il progresso della 
civiltà soffocalo. 

Contemplando questa grande scena di desolazioni artificiali e gratuite, 
gli economisti non ban trovato espressioni abbastanza opportune per 
maledire il sistema da cui sgorgavano. Dall’aspetto degli imbarazzi 
che avea creati a’ Governi, vi videro il caos, un laberinto di assurde 
contraddizioni. Da quello degli interessi privati che lo sostennero per 
tanti anni, lo han chiamato scuola e pubblico concorso al furto (I). 
Da quello delle delusioni, vi trovarono un tessuto d’inganni che tulli 
gli uomini e i popoli andavano superbi di aver tramato a se stessi. 
Se ora a noi piace di definirne il valor teoretico , si riconoscerà 
agevolmente clic il vero carattere da cui si possa distinguere, con- 
siste nell’arte malnata e ridicola, di inaridire le sorgenti della ric- 
chezza, cavando fuori da ogni elemento di prosperità ed abbondanza 
una serie infinita di modi in cui si possano imporre al mondo Io 
steuto e la carestia. 


(!) Le voi à la prime, Bastia!. 
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Buoni eflVlli della Uiforma. — Quislioni a discutere sulle dogane moderne. 


Qui la sloria della Proiezione finisce, e con la storia ogni motivo 
di discussione si chiude. Le dogane del tempo odierno non hanno, 
può dirsi , alcun punto di somiglianza con quelle di pochi anni or 
sono, intorno alle quali parevano agitarsi e contendere 'insieme tante 
fortune private, tanti alti interessi di popoli, dalle quali inoltre parve 
talvolta dipendere la base de’ troni e la durata delle dinastie. Non 
è più da un dazio sui zolfi in Sicilia , o da un altro sui vini in 
Lombardia, che potrebbesi oggidì veder messa in pericolo la pace 
europea ; la materia delle dogane ha preso in modo assai fermo un 
carattere neutro, prettamente amminsitrativo e pacifico. La gioventù 
che penetra oggi nel terreno de’ pubblici affari, non si avvede forse 
del gran mutamento avvenutovi menlr’essa era ancora bambina ; ma 
noi, uomini collocali in mezzo a queste due ère economiche, ci sen- 
tiamo come discesi rapidamente dalle vette ghiacciate d’uno squallido 
monte alle amenità d’una tiepida e feconda pianura. E il gran pro- 
gresso che si è compiuto noi soli possiamo apprezzarlo, trstimonii 
delle paure che l’inaugurazione del libero-cambio aveva insinuate negli 
animi; lestimouii, piu ancora sorpresi, della costanza c facilità con 
cui si son dileguate nel giro appena di pochi anni. In tutti gli annali 
dell’umano incivilimento sarebbe, io credo, impossibile citare un con- 
simile esempio di riforma cosi volentieri accettata da’ popoli e con- 
ceduta da’ legislatori, cosi presto sanzionata da’ buoni effetti. Sembrava, 
e con piena sicurezza valicinavasi, che un’irruzione di prodotti stra- 
nieri sarebbe piombala sul paese che avesse osato per primo di abbas- 
sare le sue barriere; e l’idea che i principii del libero-cambio si fos- 
sero generalmente adottali pareva alle imaginazioni atterrile una 
catastrofe mondiale, un giorno in cui le cateratte delle produzioni 
funeste si sarebbero schiuse ad inondare la terra. Sembrava c vati- 
cinavasi che in mezzo ad una concorrenza così universalmente sbri- 
gliala, tutto dovea perire, il lavoro, la mercede, la rendita, il capitale, 
la sussistenza, l’erario pubblico, la nazionalità, l’avvenire. Peel, col 
libro in mano di Adamo Smith, derise è sfidò il terrore di cotesti 
presagi ; l’Europa stette un momento attonita a rimirarlo, vide gli 
effetti de’ suoi primi passi, titubò, si permise qualche saggio in via 
di trattati, ma ben presto senti assai saldo il suolo su cui passava ; si 
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convinse ella pure, c si decise a trascorrere da’ trattati alle leggi. La 
libertà de’ camini divenne canone internazionale, entrò fra i principii 
costitutivi dell’umana esistenza, come l’uguaglianza, la proprietà, la 
giustizia ; ma fu la più fortunata fra tulle le libertà, perchè potè 
andare di slancio nella sfera de’ fatti, mentre tant’allre sue conso- 
relle, cioè quella della coscienza, dell’ istruzione, del lavoro, della 
parola, stanno ancora da secoli nella sfera dell’ipocrisia e dell’ipotesi. 
E che mai n’è venuto? Nessun paese è inondalo. Quel genere di 
crisi -che consistevano in produzioni soverchie, e che tormentarono 
tanto il cuore di Sismondi, si sono di anno in anno affievolite, soa 
quasi disparse ne’ paesi in cui l’attività del lavoro campestre ed urbano 
sia pari alla vivacità del traffico mercantile. L’arrivo libero delle 
merci straniere, la libera uscita delle nazionali, dappertutto non ha 
che il salutare effetto di rispondere a lutti i bisogni, e generare il 
migliore equilibrio. Una massa enorme di merci destinate al consumo 
colidiano de’ popoli galleggia su tulli i mercati, pronta ad accorrere 
ovunque la chiamiuo, ovunque la raccolta minacci di venir meno, 
ovunque i sintomi della carestia comincino ad apparire, ovunque una 
cresciuta agiatezza permetta di accrescere le soddisfazioni che possano 
abbellire la vita. Un’altra massa di prodotti grezzi va direttamente, 
libera di aggravii insensati, a fecondare il lavoro, attenuando il costo 
di produzione, ponendo i produttori in' grado di sostenere ogni con- 
correnza non difesa da peculiari favori della natura. Fin qui, nulla 
che non sapevasi prevedere da’ meno ardenti fra i partigiani della vec- 
chia Dogana; ma il fenomeno clic giunse inaspettato all’universale, e 
del quale soli gli Economisti avevano la coscienza, è stato il modo in 
cui raccoglienza falla alle merci straniere è divenuta fortuna pc’ pro- 
dotti nazionali. L’Inghilterra, che vide dopo Peel montare a òli mi- 
lioni slcrlini le importazioni dall’estero, pon tardò a vedere moltipli- 
carsi, in rapporto forse maggiore, l’uscita de’suoi prodotti ; la Francia, 
giunta mollo più lardi, e spaventata un momento da una prima decre- 
scenza nel valore pecuniario del suo commercio, sente anch’essa ormai 
come tutto il suo sistema economico sia divenuto più svelto, più sicuro 
di sè, più vitale, e come la sua produzione tenda ad assumere sulle 
nazioni il predominio che la sua politica ha conquistato. Dappertutto 
un soffio nuovo spira sopra le industrie, che, se non sempre potè rav- 
vivarle, perchè non sempre si trovarono collocale al silo lor naturale, 
le adagia, le costituisce, le spinge, come meglio a se stesse ed alle 
nazioni convenga. La divisione territoriale del lavoro, vagheggiata 
da Torrens, diviene sotto i nostri occhi una spontanea realità del 
mondo economico : la Dogana avea fatto tra i popoli quell’ opera 
sciaurata che il rcggiinc delle caste per tanto tempo mantenne fra 
individui e famiglie ; e Peel, col suo libero-cambio, si è reuduto 
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verso le nazioni cosi benemerito, come Turgot e la Rivoluzione del- 
l’otlanlanove furono all’uomo, restituendogli e consacrando in legge 
il suo pieno diritto di lavorare. I capitali, liberi di rivolgersi su tutto 
ciò clic possa promettere un’equa retribuzione al servigio che fanno, 
abbandonano gradatamente le loro pretensioni usuraie, e non sentono 
la necessità di emigrare, se non quando si trovino accumulati in 
luoghi ne’ quali insormontabili ostacoli li rendano forzatamente infe- 
condi. Il bisogno di produrre in grande si manifesta con più frequenza, 
ed eccita un insolito commercio, una felice applicazione, di macchine 
o perfezionati strumenti. La ragione e il profitto del contrabbando 
vien meno, se ne giovano le finanze, se ne giova l’onesto commer- 
cio, e il senso morale se ne rinforza. — Tali sono stati evidente- 
mente i primi effetti della moderna riforma. Parranno esagerati forse 
a coloro Che l’hanno di mal animo sopportata, o che, confondendo i 
fatti, e le loro azioni reciproche, si permettono di addossare al libero- 
cambio ogni male che incontrino sulla terra; ma chi con animo spas- 
sionato e sereno voglia e sappia istituire un confronto tra le presenti 
condizioni economiche dell’Europa, e quelle che il protezionismo ave- 
vaie inflitte, non può non esser convinto che, come niuno fu mai 
davvero protetto, e tutti si trovarono danneggiati dalle antiche do- 
gane, cosi niuno può dirsi realmente offeso, e tutti ci troviamo be- 
neficali dal libero-cambio. 

Caduto e per sempre — dobbiamo sperarlo — il principio della pro- 
tezione, sorge naturalmente il quesito del destino che oggi e in avve- 
nire toccherà alle dogane. 

li carattere puramente finanziario che ad esse rimane, in ohe modo 
va giudicato? costituiscono esse una specie di dazii che giovi dì con- 
servare, o dobbiamo deciderci per la loro definitiva abolizione? 

Se conviene che rimangano In piedi, qual’è l’estensione che si 
dovrebbe lor dare? con quali canoni amministrarle? 

Tra gli antichi desiderii e voti degli Economisti si trovano pa- 
recchie risposte a siffatti quesiti , e il lettore avrà già antiveduto 
ciò che io potrò dirne ; ma l’argomento è ben lontano dall’ essere 
esaurito , e qualche cosa tuttavia mi sembra vedervi che si possa 
non solamente discutere, ma ben anco risolvere in modo diverso da 
ciò che più comunemente si suole. In Italia, ben più che altrove, 
questo esame può riuscire opportuno. Qui, conviene confessarlo e 
dolercene, la fede nella libertà è alquanto tiepida ; noi l’amiamo per 
vezzo di tempi, più che per intima convinzione ; e sintomi di pro- 
tezionismo a quando a quando si destano, ed atti rècenti si son veduti 
da’ quali è lecito antivedere o temere che un bel giorno il vecchio 
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sistema, con la medesima facilità con cui fu diroccato dal conte Ca- 
vour, potrebbe risorgere per opera d’improvvidi suoi successori. Qui, 
inoltre , la Dogana è un cemento politico il (piale , se non è da 
molti apprezzato quando l’apprezzo a nome della scienza, dovrebb’es- 
sere custodito gelosamente da que’ moltissimi, a’ quali l’esagerazione 
dell’um'/ò sembra esser tanto il segreto della salvezza d’Italia, quan- 
do, invece, vi scorgo il segreto della sua debolezza e de’ suoi pericoli. 
Qui, dunque, sotto ogni aspetto ed a nome d’ogni interesse, conviene 
aver salde e limpide idee sul miglior modo di costituire le dogane 
moderne, lo ini propongo, non di trattare un tema sì vasto in tutte 
le sue particolarità innumerevoli, ma elevare e discutere le più im- 
portanti fra le sue quistioni fondamentali. 


Vili. 


La quota de' dazii. — La frinirà esportazione. — Le materie alimentari e le grezze. 

— La semplificazione delle (aride. — La soppressione assoluta delle dogane. 

Rovesciato il principio della Protezione, per primo effetto dovea 
seguirne la successiva caduta degli ostacoli opposti alla libera entrata 
delle merci straniere: abolizione dapprima d’ogni divieto assoluto, 
e poscia attenuazione generale de’ dazii. Imperocché se mai non si 
fosse con tanta foga accettata la missione di proteggere, mai non si 
sarebbe pensalo di ricorrere a quelle spropositale cifre di dazio clic 
universalmente furono statuite. Le grandi inferiorità che ciascun 
popolo credette di avere scoperto nelle proprie condizioni economiche, 
e l’impudente insistenza con cui i produttori si affannarono a dimo- 
strare il bisogno di sorreggere, mercè il fittizio sostegno della do- 
gana, i loro opificii infermicci, furono veramente la causa per cui 
le tariffe doganali, rollo ogni freno, divennero così spudorate, come 
nella prima metà del nostro secolo ci toccò di vederle. Dacché la proi- 
bizione assoluta si presentava come inesorabile patto alla vita deile 
industrie nazionali, qualunque più alta projiorzione di lassa potè non 
reputarsi soverchia, e più non destò meraviglia la facilità e la disinvol- 
tura con cui si andava sino al 50 o 00 per 100, con cui talvolta il 
dazio facevasi ascendere ad una, duo, o tre volte, il valore totale 
della merce tassfltif. V’erano bene le derrate esotiche, prive di liscon- 
tro e di gara nel mercato interno, c sulle quali perciò il motivo della 
protezione sembrava, a primo aspetto, non doversi applicare ; ma 
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talvolta l’intento di sostituire al consumo di esse quello de’ loro suc- 
cedanei indigeni, talvolta il desiderio di togliere agli stranieri ed as- 
sicurare alla marina nazionale i! monopolio de’ trasporti, ora l’impresa 
di allevare le proprie colonie, ora qualche scopo igienico, or l’inte- 
resse della morale, ora la ragion politica e militare, fecero sì che cp- 
deste derrate medesime, divenute materia d’una proiezione sui generis, 
ebbero anch’esse a sopportare le più esagerale tariffe. Senza di ciò, 
al solo fine di avvantaggiare l’erario pubblico, i dazii doganali si sa- 
rebbero mantenuti entro discrete misure, giacché da tempi antichis- 
simi era già nolo che la loro fiscale fecondità decresce sempre a se- 
conda che vogliasi rincalzarne la somma proporzionatamente al valore; 
e ciò s’intendeva appunto significare col vecchio adagio, ripetuto di 
labbro in labbro, che, in fatto di dazii « non sempre il due col due 
riesce al quattro ». E veramente nè fra i popoli antichi, nò dovun- 
que, fra i moderni, la dottrina del Colbertismo non siasi radicata, o 
dovunque l’intererse della Finanza abbia preso il passo sulle esigenze 
della Proiezione, mai le tariffe non vennero ad alti segni sospinte. 
Altrove, invece, abbiam già veduto come ogni ragionevole limite si 
sia oltrepassato per modo che l'intenzione fiscale, o fu di proposito 
messa da canto e contrariata, o si trovò involontariamente tradita. 
Oggi, all’inverso, riprendendo ogni suo vigore, costituisce la sola ra- 
gione efficace per cui le dogane possano reggersi in piedi; e la prima 
indugine che meriti e attenda di venir chiarita è quella appunto del 
principio che debba servir di base alle cifre da potersi ammettere nelle 
tariffe odierne. 

Ma questo problema fondamentale, da ogni lato che si consideri, 
riesce indeterminato. 

Se partiamo dagli esempii, vi troveremo le più notabili discrepanze. 
1 dazii delia dogana francese, anche dopo le recenti riforme, non di- 
stano molto talora dal 20 o 25 per 100. La tariffa italiana del 1862 
ha inteso aggirarsi sopra una media del 10 per 100. Ai tempi di 
Washington gli Americani credettero aver dato alle loro industrie il 
più gagliardo aiuto che si potesse desiderare, fissando al 9 per 100 
la più alta fra le tasse di entrala contenute nella tariffa d’allora. Gli 
Olandesi moderni, preoccupali assai più dell’erario che del lavoro 
nazionale, nella loro legge del 1821, la quale, infedelmente eseguita, 
diè poi origine alla tariffi» del 1 822, # consecravano il 6 per 100 come 
limite estremo, e nella maggior parte de’ casi si attennero al 5. Ri- 
salendo all’antichità, gli eruditi ci accertano che il 6 per 100 era, 
ne’ più tristi tempi del dominio latino, il più allo punto a cui per 
l’ordinario ascendesse il porlorium; si citano come vessazioni me- 
ramente eccezionali que’ pochi articoli in cui il dazio osava ad ele- 

Eeonom. 2* serie. Tono VII!. — E. 


Digitized by Google 



LITI rMIUIA 

varsi fino a 4|8 del valore; e quanlo a’ Greci, i dazii imposti sul 
commercio degli alleati di Alene non pare che abbiano mai sorpassalo 
il modeslo limile del cinquantesimo , o 2 per -100. 

Se poi si vuol procedere a tulio rigore di teoria, io non saprei che 
atlenermi a certe massime generali, la cui verità non è dubbia, ma 
dalle quali sarà alquautu difficile riuscire a cifre matematicamente 
precise. Come istituzione finanziaria, la dogana contiene le stesse 
incertezze di cui tutto il tema delle imposte è cosparso, va soggetta 
alle medesime obbiezioni; e comunque si tratti, sarà più un aliare di 
buona fede e buon senso, che una schietta applicazione di assiomi 
inconcussi. Nondimeno se codesta avvertenza è indispensabile per 
raffrenare un’impeto della nostra presunzione, non importerà certa- 
mente che si possa, in fatto di dogana, operare alla cieca, e non si 
debba questo ramo d’imposte sottoporre alla prova di que’ crilerii che 
imperano sopra ogni altro c ne decidono la bontà. 

Or io non conosco che tre maniere di commisurare un’imposta e 
assicurarsi della sua bontà: 1° il maggiore o minore rapporto, in 
cui essa stia, col reddito del quale il contribuente disponga; 2" l’ef- 
fello più o meli pernicioso che generi sulla cosa lassala ; 3° la 
maggiore o minor sicurezza che offra d’impedire le frodi tendeuti 
ad eluderla. 

Il primo fra questi tre metodi torna inapplicabile al caso nostro : 
due insormontabili difficoltà vi si oppongono, delle quali una è co- 
mune a quasi tulle le specie d’imposte, l’altra deriva dall’indole pro- 
pria de’ dazii doganali. 

In generale il principio d’una giusta proporzione tra l’imposta ed 
il reddito, è troppo vago perchè si possa tradurlo in numero esatto 
c costante. Tutto ciò che noi sappiamo intorno a tal punto si limita 
a poter dire : che l’imposta, qualunque il nome ne fosse e la forma, 
traligna dalla sua origine ed al suo scopo mentisce, tostochè superi 
il valore reale di que’ servigi che la Società, per mezzo delle pub- 
bliche spese, ci renda o prometta ; che lo sorpassa, non solamente 
allorquando queste spese sieno sterili e pazze, ma quando ancora, 
benché utili in sè, riescano intempestive o soverchie relativamente 
alle forze de’ cittadini ; che quindi avvi necessità ineluttabile di ser- 
bare tra l’imposta e il reddito quella moderata proporzione, con la 
quale si possa impediac che il reddito vi rimanga, nella sua mag- 
gior parte, confiscalo e assorbito. Ma da una massima tanto palpa- 
bile l’Economia sociale, ov’anco fosse cosi sviluppata come non è, 
non potrebbe mai scendere alia enuuciazione d’un numero che, in 
lutti i tempi ed i luoghi, adempia a siffatte condizioni, nè stabilire 
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una forinola indipendente dalle infinite varianti del fatto pratico. Il 
valore de’ servigi rappresentali dall’Imposta, e perciò il suo giusto rap- 
porto col reddito, nulla ha di assoluto, è soggetto a mutarsi da un’ora 
all'altra, come cambia il bisogno che se ne sente, come si diversifica 
la specie e la somma del reddito. Fra le differenti nazioni, noi trove- 
remmo, e soventi ci occoire notare, che una sola e medesima spesa 
pubblica è folle dissipazione in un caso, c sarà di stretto bisogno in 
un altro; una sola e medesima quota di imposta, che ad un popolo 
industrioso e ricco lasci somme bastevole per poter vivere agiata- 
mente, affliggerà un popolo mcn provetto, condannerà alla desola- 
zione e alla fame una mendica tribù. Ciò è indistintamente vero per 
quulsiasi specie di tasse, anche per quelle clic assumano la più schietta 
forma di tributo personale e diretto, anche per quella che abbia la 
forma d’imposta unica: ò sempre impossibile assegnare per tutti i 
casi un punto, al dì là del quale un dazio di qualunque natura, possa 
dirsi che cominci ad eccedere la giusta proporzione co’ redditi ; e 
quando una cifra si è scelta, fu preferita senza poterne addurre la me- 
noma ragione sufficiente: v’era tanto motivo di ascendere fino al 12, 
perchè piaceva a Platone, quanto per arrestarsi al 10 che era la base 
della numerazione moderna , o per discendere al 3 che rappresentava 
la sacra Triade. 

Dall'altro lato, ov’anco una proporzione assoluta esistesse, non sa- 
rebbe applicabile mai alla dogana, senz’essersi prima scoperti alcuni 
altri rapporti, mollo meno possibili a indovinarsi. Il dazio doganale può 
ben rilevare la proporzione in cui si trovi col valore della merce tas- 
sala; ma per inferire da ciò il rapporto in cui stia col reddito del con- 
tribuente, è d’uopo sopratutto conoscere la somma del reddito, la parte 
di esso ehe venga addetta a soddisfare bisogni di chi lo goda, la somma 
infine de’ pesi d’ogni altra specie che il Fisco vi fa gravitare. Egli è 
infatti evidente che noi potremmo esser chiamali a contribuire il 100 
p. 0|0 sopra il valore d’una merce qualunque, e intanto non paghe- 
remmo che l’un per 100 sul nostro reddito, per poco che questo 
ascendesse a 10 mila lire in ogni anno. Evidente è ancora che un 
dazio, isolatamente imposto sopra un patrimonio vergine affatto, acquista 
ben diversa importanza se vi s’imponga dopoché altri dazii lo abbiano 
in altri modi già assottigliato. E viene appunto da ciò la gran diffe- 
renza che può passare fra le entrale doganali di varii paesi, senza che 
un’analoga differenza vi si risenta tra la rispettiva gravità delle impo- 
ste che essi sopportano. Così la dogana in Olanda figura come 4 O|0 
di tutte le entrate finanziarie; figura come 60 0|0 nella finanza della 
Norvegia, come 33 0|0 in quella della Gran Bretagna: eppure, 
niuno sognò mai di supporre ohe la Norvegia sia aggravata lo volle 
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più che l’Olanda, nè che gli Inglesi paghino olio volte più clic gli 
Olandesi, o metà de’ N'orvegi. 

Un secondo criterio su cui la estrema elevazione di un dazio par- 
rebbe potersi determinare, sta nell’effelln che esso sia capace di pro- 
durre sopra la merce che lo sopporta ; ma sventuratamente anche qui 
la medesima difficoltà risorge ad impedire che alcuna norma se ne 
desuma per iscoprire, come se ne avrebbe il bisogno, qual rapporto 
convenga accettare fra dazio e valore. 

Noi ben sappiamo in modo generico che il dazio, pagalo sopra una 
merce, diviene uno fra gli elementi del suo conio di produzione; 
rappresenta, come ho già detto, una parte del valore di quell’azione 
tutelatrice che la Società dispensa al produttore ed al consumatore, la 
parte soltanto che va riferita all’atto del produrre, trasmettere, consu- 
mare la merce; e rimunera questo concorso sociale e pubblico, come 
la mercede rimunera il concorso privato dell’operaio; come la rendita 
ed il profitto rispondono a quello del proprietario e del capitalista. 
Sappiamo quindi, per induzione, che, se il dazio è in esatto equilibrio 
col servigio realmente fornitoci dall’Autorità sociale, sarà un elemento 
innocuo perchè necessario, quant’è il lavoro delPuomo, la forza ve- 
getativa del suolo, l’azione economica del capitale, elementi senza 
de’ quali la produzione, la trasmissione, e il consumo, non potrebbero 
effettuarsi. E per una ulteriore illazione, noi possiamo convincerci 
ancora che, al di là di un tal limite, il dazio deve forzatamente tor- 
nare funesto, in qualunque maniera i suoi effetti ci si rivelino, o 
quand’ anche ai nostri sguardi si nascondano affatto. — Questa è 
verità indubitata. Le illusioni per le quali la comune degli uomini 
può talvolta obbliarla, non la offuscano punto nel pensiero dell’Econo- 
mista, a cui sia divenuto abituale il concetto della mirabile concate- 
nazione che lega insieme fra loro le fasi tutte della convivenza econo- 
mica. Qualunque? sia la sembianza che il dazio affetti, una- perdita 
certa la Società dee risentirne, toslochè una parte eccessiva vi si con- 
tenga. 0 che direttamente si scemi la quantità del prodotto, o che la 
facoltà di consumarlo si indebolisca, o che il fenomeno avvenga pro- 
prio nella merce tassata, o che, questa rimanendo immutata, l'ef- 
fetto del dazio si manifesti ripercuotendosi in altre merci, o che l’av- 
venimento si compia lutto fra cittadini e cittadini d’uno stesso paese, 
o che i cittadini lo subiscano di rimbalzo dopoché siasi effettuato sui 
produttori o mercanti d’un paese straniero ; sempre vi sarà priva- 
zione di godimento, servigio di mera apparenza, sterile agitazione 
di braccia, e quindi valore sciupalo. — Fin qui, non più oltre, la 
nostra convinzione può giungere. Ma per dedurre da ciò qual sia 
la quota del dazio che debba dirsi innocente e legittima , da qual 
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punto in poi divenga abusivo e pernicioso, occorrerebbero appunto 
quelle cognizioni il cui difetto, come or ora vedemmo, non permette 
ehe esso aspiri a proporzionarsi col reddito. Quand’io estraggo da 
un porto italiano un ettolitro di grano, o quando ritiro dall’Inghilterra 
in Italia una pezza di panno, qual’è mai la somma di cui, giusta- 
mente, il valore di queste merci dovrebbe essere caricato, affinchè 
ripaghi, non più nè meno, la frazione di tutela governativa che 
mi permette di eseguire, in tutta libertà e sicurezza , codesti atti 
di traffico? Ognun vede come sia impossibile una risposta, finché 
non si sappia' che cosa vaglia in complesso la tutela governativa, 
qual parte del mio patrimonio la rappresenti, in qual rapporto la 
somma del mio patrimonio si trovi con la mia singola azione di 
estrarre ed immettere. Non v’è cognizione di fatto, non acume di 
calcolo, che possa apprestarci elementi così svariati e mutabili : il più 
che possa affermarsi è la certezza d’un generale principio, sentito ed 
insegnato ab antico, il principio a cui G. B. Say riduceva tutte le 
teorie dell’Imposta, che, cioè, quel rapporto sarà di sua natura bas- 
sissimo, o in altri termini, che il men difettoso di tutti i dazii sarà 
sempre il più lieve. 

Davanti a un ostacolo così radicale , il solo mezzo che ci ri- 
manga per discendere dalla sfera delle generalità teoretiche, a qual- 
che cosa di concreto e di pratico, si rinverrà in quel terzo criterio 
che ho accennato ; nel pericolo delle frodi tendenti a deludere la 
legge fiscale. 

A parlare con esattezza si dee ben riconoscere nel contrabbando il 
carattere di un antidoto a qualsiasi imposta malamente istituita. Ma 
in fatto di dogane, o piuttosto in qualunque specie d’imposte, il cui 
capo imponibile sia, non la persona del contribuente, ma un oggetto 
venale, il contrabbando è più che antidoto, è compagno obbligalo 
alla tassa, è, si direbbe, una qualità latente, sempre pronta ad estrin- 
secarsi, appena che un menomo eccesso di. quota lo renda possibile. 
Ora la possibilità del contrabbando non dipende da cognizioni, così 
astratte e vaghe nel nostro pensiero, come quelle da cui abbiam 
veduto dipendere il potersi direttamente apprezzare la giusta eleva- 
tezza del dazio. Il contrabbando è un allo al quale si affida, a patto 
di rischio maggiore, la sorte d’un capitale. Finché prometta appena 
ciò che possa cavarsi dall’ordinario e legale impiego de’ capitali, non 
si avrà alcun motivo di esercitarlo ; comincia ad ottenere la prefe- 
renza lostochè lasci sperare un lucro, abbastanza supcriore alla quota 
media de’ profitti, per coprire a ribocco il rischio che gli va collegato. 
Ecco dunque qualche cosa che già diviene definibile in cifre. Di 
regola, qualunque dazio imposto sopra oggetti venali sarà indubitata- 
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mente eccessivo, allorché il suo rapporto col valore dell’oprprelto col- 
pitone sia tanto elevalo da rendere proficuo il contrabbando. Noi non 
potremmo indicare, in unica cifra per ogni lassa indiretta, qual sia 
questo punto, giacché ogni merce, secondo la propria indole materiale 
o economica, olire peculiari guadagni e stimoli al {'industria del con- 
trabbandiere ; ma noi possiamo con piena sicurezza affermare che, per 
tutte le tasse indirette, il pericolo del contrabbando, e perciò il peri- 
colo di trovarsi malamente costituite, comincia appunto là ov’esse 
comincino a sorpassare In mèla corrente de’ profitti. 

Non è mica nuovo il conci Ilo che i dazii tropp’nlti incoraggiano il 
contrabbando; e il riprovarli per questo sol titolo sarebbe, se non 
altro, dottrina insegnataci da una decrepita esperienza. Ma tropp’alli, 
è ancora un’espressione assai vaga, e quand’io vedo die ai tempi in 
cui viviamo, si ritengono come già riformale abbastanza le tariffe in 
cui la media de’ dazii si aggiri tra un tu e un 5l0 0|0, provo un vivo 
impulso a investigare qualche premessa da cui si debba agevolmente 
inferire che il limile, vero ed inesorabile, delle dogane va collocato ad 
un termine mollo più basso. 

Ora chiunque sia inizialo a’ principi'! fondamentali della moderna 
scienza economica, non islcnterà ad avvedersi che la media de’ profitti 
correnti, scelta da me come limite, non è suggerita da alcun pensiero 
empirico od arbitrario, ma deve all’incontro esser presa coinè spon- 
tanea deduzione dal modo in cui, nella economia della società, opera 
la grande, l'indeclinabile legge del Valore. 

E in verità, considerata nella sua indole economica, l’azione del 
contrabbandiere altro alla fin fine non è clic opera di emulazione, di 
concorrenza: egli rende possibile la trasmissione e il consumo delle 
merci, usando metodi e mezzi differenti da quelli co’ quali la tutela 
governativa permeile che il commercio non clandestino proceda; ri- 
produce , adunque (nel significato economico della parola), il servigio 
governativo, cioè lo surroga con un altro che costa meno. Ma noi 
abbiamo gin detto, ed è cosa di cui niuno vorrà dubitare, che il con- 
trabbando non comincia ad esser possibile, se non quando il dazio 
comincia a sorpassare la media de’ profitti correnti. E dunque questo 
il punto in cui la tutela governativa comincia a volere esser pagala 
più di quel che vaglia, perchè è allora che conviene di riprodurla, 
surrogandole l’opera clandestina. Cosicché, a non permettere che nella 
determinazione del dazio, quel limile si ecceda, avvi un motivo, non 
solo sperimentale ed empirico, ma intrinsecamcnle e rigorosamente 
teorico. L’averlo oltrepassalo non indicherebbe soltanto il fallo di aver 
dischiuso la porla al contrabbando, nè sarebbe da' riprovarsi soltanto 
in ragione del pregiudizio che ne risente l’Erario, ma rivela un errore 
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di assai maggiore importanza, annunzia cioè, che il Fisco, mettendo 
il peso del suo dazio sulla bilancia del costo di produzione, l’ha caricata 
di troppo, ha attribuito ad uno de’ suoi elementi un prezzo di mono- 
polio. La qual cosa, in altre parole, vuol dire che il limile del profitto 
medio diventa, in riguardo alla dogana, una forinola compendiosa di 
tulli quegli elementi che indarno noi cercavamo per via diretta; segna 
il grado al di là del quale non può tassarsi una merce senza preten- 
dere qualche cosa di più del dovere: esprime quel giusto rapporto tra 
dazio e valore, che tanto ci premea di scoprire; ed io, dopo ciò, non 
sarei punto meravigliato se, spingendo più oltre l’analisi, si andasse 
fino a conoscere che questo medesimo limite nasconde il segreto di 
quell’allro giusto rapporto che ci mancava, tra la quota del dazio e 
l’estensione del reddito. Io non l’alTermo perchè la dimostrazione di 
questa tesi mi tornerebbe impossibile senza entrare in lunghe analisi 
che. sarebbero qui fuor di luogo. Ma a coloro che di continuo si dol- 
gano delle teorie troppo astrali », non saprei astenermi dal domandare 
se abbiano mai saputo che tanta connessione vi sia tra'le verità pri- 
mitive della scienza e le più volgari quislioni della vita pratica; se 
abbiano mai sospettato che, il ben determinare la giusta cifra d’un dazio 
all’entrata o all’uscita, potesse tanto dipendere dalle nojose discussioni 
che si sollevano nelle scuole intorno alla incompresa teoria del Valore! 

Ad ogni modo, nel fermo convincimento ch’io nutro intorno alla 
verità di siffatta regola, soggiungerò a conclusione che, in forza di 
essa, terrei sempre per ismodalo, nelle dogane moderne, ogni dazio il 
quale vada al di lòdi un cinque o sei percento, relativamente al valore 
delle merci; e che quando un po’ si protragga qualcuna di quelle ère 
di prosperità in cui l’interesse del danaro si vede discendere al 2 0|0, 
non dovrebbe il Fisco d’un paese ben governato lasciare attendere 
lungamente un analogo abbassamento di tariffa. 

Il che, ognun vede, non è certo un alto di adesione al sistema che 
vige in Italia. Più volte ho avuto l’opportunità di ricordare con 
animo lieto clic noi, nella quistione della doganale riforma, siamo un 
popolo fortunato, per la prontezza con cui l’antico protezionismo fu 
smesso, e per il singolare coraggio con cui vi si seppe procedere, an- 
dando diritto a delle cifre comparativamente sì miti, da avere rarissimi 
esempi in allora. Ma oggi le nostre dogane pur troppo mi sembrano 
minacciale da un doppio tarlo ; perchè la media del i 0 0|0, adottatasi 
per prima riforma è tuttavia ritenuta come giusta e intangibile, e fra 
di tanto parecchie tendenze ad esacerbarla già si rivelano. 

In un’opera recentissima, la cui autorità son certo che avrà gran 
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peso in Italia (I), è testualmente affermalo che i nostri dazii devono 
« per regola esser fissali al IO 0|0 del valore delle merci. È questa, 
si soggiunge, da un canto la misura raccomandata dagli uomini che 
più addentro considerarono la materia. Essa appare generalmente 
abbastanza moderala, e colla sua uniformità e proporzionalità su quasi 
tutte le merci fa sì clic il valore di cambio non ne sia sensibilmente 
alterato. D’altra parte, in mezzo a tutti i mutamenti subiti per le più 
diverse ragioni dalla nostra tariffa, il IO 0|0 sul valore è ancora come 
la stregua prima e regolatrice adottata per gran parte de’ suoi dazii » . 

Che la misura del 10 0|0 siasi talvolta invocata, noi negherò; ma 
l’onorevole Cappella» sa bene che ciò facevasi quando i dazii di 30 o 
40 per 0|0 si contavano fra i più moderali. Che una mèta uniforme 
per tutte le merci sia cosa altamente desiderabile, è pur verissimo; 
ma ciò non implica punto che scendere non si possa per tutte ad un 
segno più basso del IO. Nel momento attuale, il corso dell’interesse 
e de’ profitti è ben allo fra i popoli inciviliti; ma è assai difficile che 
così si mantenga, e per poco che il commercio riprenda la sua natu- 
rale andatura, i dazii fondali sulla base del 10 0|0 si troveranno troppo 
esagerali, per non dovervisi riconoscere uno stato di dannosa anor- 
malità. 

Ma ciò che più sarebbe da lamentare in Italia, secondo me, è lo 
spirilo da cui i nostri legislatori c ministri pajono volersi lasciar do- 
minare in materia di dogane. Le innovazioni che la nostra tariffa, in 
quest’anno per la finanza italiana sciauratissimo, ha già sofferte, man- 
cano in verità di criterio, nè mollo tempo dovrà trascorrere perchè se 
ne raccolgano le prove. Da principio non parvero che colpi disperati, 
scusabili per le strettezze in cui si aggirava l’Erario ; oggidì ci si viene 
manifestando qualcosa di nuovo, sulla quale è ben da sperare che gli 
uomini illuminali veglino attentamente, per accorrere ad impedire che 
un’opera di regresso si compia. L’Onor. Cappella» chiama purilanismo 
della scienza il sistema che ha affatto ripudiato ogni velleità di prote- 


(t) Alludo alla seguente opera dell’onoreTole direttore delle gabelle, Giovanni Cap- 
pellari della Colomba: Le imposte di confine, i monopoli governativi, e i dazii di 
consumo in Italia (Un voi. in -8", di 712 pag. j Firenze, Stamperia Reale). 

L’Autore ha dato , con questo prezioso lavoro , una nuova dimostrazione dell'alta 
capacità di cui lo sapevamo, come pubblico Amministratore romito, insieme a molte 
altre doli niente afTatto comuni. 

Se, come si scorge qui sopra, io non vado in fatto di tariffa doganale pienamente 
d’accordo con lui, spero che egli non vorrà farmi una colpa della tenacità che mi vincola 
alle nue antiche convinzioni, finché buone prove in contrario non sieoo sopravvenute a 
mutarle ; e vorrà ben credere che una piccola discrepanza, sopra un punto di secon- 
daria portata per lui, non m'impedisce di rendere al suo libro il tributo di sincera am- 
mirazione e lode che ogni animo spassionato gli deve. 
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zione. Se’ne appella alle parole di John Stuart Mill, in un passo che 
forse-non è l'unico di cui l’illustre economista inglese abbia avuto a 
pentirsi. E conchiude col credere « fermamente che, quando il mo- 
mento sarà venuto, la nostra tariffa non dovrà escludere in via tran- 
sitoria un elemento di protezione, coll’egida del quale le industrie che 
hanno propizie condizioni in paese, o che possono facilmente attecchirvi 
e prosperare, abbiano agio d’istituirsi c vincere almeno le prime dif- 
ficoltà ». 

Dio allontani l’augurio ! : ecco tutto ciò che mi sembra doversi ri- 
spondere ad una minaccia in cui il carattere semi-officiale non si può 
disconoscere. Sarem dunque da capo in Italia 'con le industrie da 
ajutarc, co’dazii differenziali, con le protezioni moderate e transitorie? 
lo non devo tacerlo: è per me uno spettacolo che stringe il cuore, 
questa segreta e pervicace tendenza che, nel giovine regno d'Italia si 
va svolgendo verso ogni cosa che senta di retrogradisnio. Dopo avere 
per tutto un quinquennio indietreggialo in cento maniere, sino a tutto 
ciò che eravi di più insano nelle migliori parli della pubblica ammi- 
nistrazione, sino ad aver professato il principio della retroattività nelle 
leggi, dovevamo sperare clic, assaporali oramai gli amari frutti d’una 
politica cosi sconsigliata, fosse già tempo di ritrattare e correggere le 
prove tentate. In vece le nostre odierne aspirazioni divengono sempre 
più cupe. Poco fa vedemmo una gioventù che. elevandosi ad avver- 
saria di Beccaria, si collocava dal lato del boia; oggi la preziosa li- 
bertà del commercio, cominciata già ad esser tradita con atti la cui 
intenzione fu dubbia, vedesi minacciata da presso, per bocca di un 
uomo la cui parola dev’essere certamente intuonata nell’atmosfera 
delle maggioranze. Qual paese è dunque l’Italia ? Le ondate delle 
nostre idee han tutta i’aria di urtare ogni giorno contro una spiaggia 
tagliata a picco, che le ricacci a spumeggiare entro il cerchio del loro 
bacino: v’è forse il dito di un Fato che interdice eternamente al- 
l’Italia ogni speranza di progredire ? 

Se io ho insistito, forse assai più del dovere, sulla necessità di ri- 
durre al più umile livello possibile la quota che convenga assumere 
come base generale de’ dazii di dogana, egli è perchè son convinto che 
tutti i quesiti da muoversi, intorno al miglior modo di regolare il loro 
governo, ne dipendono strettamente. 

E in primo luogo, riducendo a termini cosi minimi le tariffe, si 
dileguerà un pregiudizio che domina ancora presso tutte le nazioni, 
non escluse quelle che più francamente spezzarono le catene della pro- 
tezione, non esclusa la stessa Inghilterra : voglio dire, la falsa supposi- 
zione che i soli dazii di entrata, ridotti a giusto seguo, sieno accettabili 
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in un buon sistema doganale; che la scienza economica abbia delle buone 
ragioni jver disapprovare ogni dazio, parimenti mito e giusto, ma col- 
locato sulla esportazione de’ prodotti indigeni. 

Per poco che vi si pensi, si dovrà riconoscere in codesto concetto 
un tristo residuo di colbertistiche idee La vera Economia politica non 
ha mai sognalo di porre tanta distinzione fra l’atto con cui si mandi 
all’estero una merce prodotta nel proprio paese, e quello con cui si porti 
a consumare in paesi; una merce prodotta all’estero. Ogni popolo, come 
ogni uomo, ha un eguale interesse a poter vendere le cose proprie, e 
a poter comperare le altrui. E una mera volgarità lo attribuire al primo 
di questi atti idee di ricchezza e guadagno, al secondo idee d’inrqiove- 
rimcnlo e di perdita : si esporli o s’imporli, si fanno sempre de’ caijibii, 
si provvede alla soddisfazione de’ bisogni umani. Una volta la cor- 
rente delle opinioni menava a tutl’allro : nel medio evo si contrastava 
l’esportazione delle derrate nazionali, riguardandola come una rovinosa 
calamità ; e questo concetto sembrava allora cosi sennalo, come più 
tardi è parsa l’opinione che ha voluto spalancali i porli all’uscita, 
chiusi aU’enlrata. Un si radicale mutamento d’idee fu naturai conse- 
guenza degli errori sui quali si fondò il sistema della Proiezione ; im- 
perocché, ammettendo che tutta la sollecitudine del Fisco dovesse 
mirare alla floridezza delie industrie proprie, non si sarebbe potuto 
difficoltare in alcun modo lo sbocco de’ loro prodotti, senza che si ve- 
nisse con ciò solo a rapire il più vitale elemento della loro prosperità, 
senza perciò ebe si cadesse in una contraddizione palpabile, distrug- 
gendo nel momento delle uscite il beneficio che repulavasi aver pro- 
curalo al paese co’ vincoli imposti alle entrate. Oggidì siamo sopra un 
terreno affatto diverso. Nulla abbiamo a proteggere; altro non si do- 
manda al commercio fuorché di concorrere in equo modo alia costi- 
tuzione del pubblico tesoro, e concorrervi alla occasione di que’ suoi 
movimenti precipui ne’ quali il valore delle merci si manifesta e sì 
liquida. E a tal classe di movimenti appartengono, ad un solo e me- 
desimo titolo, le entrale e le uscite del pari. Non vi ha più luogo a 
distinguere. Si potrà, se vuoisi, dichiarare immoderato o inopportuno 
questo genere di contribuzioni ebe si chiama dogana; ma quando non 
s’abbia sufficiente ragione di eliminarla dal sislema finanziario d’un 
paese, la dogana sarà tanto buona sulle merci che vanno, quanto su 
quelle che giungono. 

I Governi tutti finora non mostrarono di aver pensato così. Dap- 
pertutto, la pienissima libertà delle esportazioni è voluta come canone 
fondamentale; e se qualche eccezione si fa, non attesta punto il buon' 
criterio della legislazione che l’abbia ammessa, giacché si fonda su 
molivi così puerili, come quello, ad esempio, di assicurare la materia 
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primn alle industrie, o l'abbondanza dei viveri, o delle militari prov- 
viste, su que’ molivi insomma che formavano il codice del protezio- 
nismo, c che pure si sono abdicali in fallo di importazione. 

In Italia, come altrove, il medesimo errore fu consecrato nella (arida 
del 1861 ; e in mezzo alle prandi strettezze del nostro pubblico Erario, 
questo errore ha avuto funestissimi effetti. Vi fu bene un momento, 
nel quale si calcolò che lievissime imposte, sulle principali derrate, 
che noi mandiamo all’estero in rappuardevoli quantità, avrebbero, per 
lo meno, procuralo un incremento di 50 milioni alle c-ntrale annuali 
della dopana, senza richiedere la menoma aggiunta di spese. Ma uo- 
mini che per le loro cognizioni economiche dovevano esser de’ primi 
ad accogliere una tal proposta, furono i più fermi a respingerla. So- 
pravvennero poscia i Trattali, ne’ quali non s’ehbe alcuna previsione 
della necessità, che un giorno sarebbesi potuta manifestare, di ricorrere 
a simile es| ediente. nè del vantaggio pecuniario che avremmo potuto 
cavarne. In generale, i più illuminati tra i nostri finanzieri (i) lian 
sempre partecipalo alla comune preoccupazione, che i dazii all’uscita 
riescano peculiarmente noccvoli all’industria nazionale, lo non rispon- 
derò con quell’allra comune credenza, per la quale alcuni suppongono 
invece che i dazii di uscita graviterebbero esclusivamente sugli stra- 
nieri, compratori e consumatori delle italiane derrate ; ma dirò bene 
che tutto dipende dalla quota del dazio. Senza dubbio, se noi vogliamo 
persistere sopra una media del IO 0|(), avremo sempre una cifra di 
dazio che potrà riuscire nocevole alla interna produzione, come sarà 
malefica al consumo delle merci straniere ; ma nell’ipotesi d’una tariffa 
fondata sulla base del 5 o 6 0|0 al più, il timore che l’industria ita- 
liana possa soffrirne un nocumento, diverso da quell’aggravio qua- 
lunque che ogni tassa porta di sua natura, sembrami assai mal riflet- 
tuto. Un dazio ristretto entro tali confini, se non è d’altronde ingiusto, 
noi sarà come ostacolo alla produzione e allo spaccio. Come imposta 
ha il gran vantaggio che in tutte le imposte indirette è forza di rico- 
noscere : si anticipa da una classe di persone che, possedendo danaro, 
può anticiparlo, riserbandosi la cura di ripartirlo; si ripercuote e dif- 
fonde da sè ; cade ili parte e talvolta, sul consumatore straniero, in 
parte su) mercante e sull’arma loie; potrà in parte cadere sul produt- 
tore, ma gli tornerà lievissimo e tollerabile; sarà tale che, quand’egli 
altro modo non abbia di farsene ristorare, lo costringerà a de’ felici 
risparmi sugli elementi del costo; e finirà ben sovente col non afflig- 


li) Si eccettui Quintino Sella che , a forza di dichiararsi non-eronomisla , ai t 
fallo supporre ignaro de' migliori principii economici , quando appunto sforxavasi di 
assicurarne il trionfo. 
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gere alcuno, perchè sostanzialmente prelevalo, dirò cosi, sulla bruta 
materia, sulle forze della natura, sollecitala e sforzala da un aumento 
di solerzia nel produttore. 

Io son convinto che l’evidenza di codeste riflessioni sarà poco a poco 
riconosciuta in <pie’ paesi ne’ quali le dogane formano una considere- 
vole porzione del pubblico reddito. Quanto all’Italia, convien ripeterlo, 
i Trattali, per ora, ci han legalo le mani, ed hanno attenuato di molto 
le somme che si potevano da questo lato sperare. Ma i Trattali non 
son fatti a sfidare l'eternità ; e se mai si venisse al parlilo di diminuire 
con nuova riforma tutte le cifre de’ dazii all’ir^porlazione, il Governo 
italiano avrebbe in ciò quest’altro vantaggio, di potere offrire il ribasso 
alle nazioni alleate come compenso di nuovi palli, che ci rendano la 
perduta libertà di tassare l’uscita delle nostre merci in quel modo che 
meglio a’ nostri interessi convenga. 

. Un’altra massima, salita in gran voga dopo la Riforma di Roberto 
Peel, e che io credo destinata egualmente a sparire nelle dogane mo- 
derne, loslochè il principio de’ dazii minimi si sarà pienamente adot- 
tato, è quella che prescrive di far passare libera da qualsiasi imposta 
l’entrala delle materie alimentari. Una giusta reazione contro le stra- 
vaganze dell’antico regime c contro i soprusi della scala mobile, fece 
sulle prime accogliere con vivo trasporlo codesta massima, che parve 
provvidenzialmente scoperta a tutto beneficio de’ popoli. Ma quando il 
carattere di reazione fosse tutto sparito, e la dogana fosse unicamente 
ridotta a figurare come parte di un saggio concerto finanziario, io non 
saprei dire perchè il privilegio dell’intera franchigia si debba concedere 
a quelle derrate che si abbiano a consumare in qualità di cibo , dispen- 
sandole dal lieve tributo che l’Erario riscuote su mille altre materie, 
destinale a servire come vestilo, alloggio, strumento, educazione o sol- 
lazzo ecc. In tal caso il problema della dogana si va a confondere con 
quello, in generale, di lutti i dazii, e si tratterà di sapere se l’imposta 
dev’essere unicamente pagata da’ ricchi, o se ciascuno non debba, 
proporzionatamente ai propri averi, contribuire a’ bisogni comuni dello 
Stato sociale. 

Io non posso intorno a ciò modificare le idee che con tutta fran- 
chezza in altre opportunità ho professate. 

Mi è parso sempre esagerato in modo assai strano il concetto fonda- 
mentale di coloro clic credono essere le materie alimentari esclusiva- 
mente assorbite dal consumo de’ poveri. Qualche tempo fa questo 
punto fu assai dibattuto in Italia, a proposito della imposta che propo- 
nevasi sulla macinazione delle granaglie ; e il ministro Sella, il quale 
meltevalo innanzi, opinò, per molivi di fatto ch’io non saprei porre in 
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dubbio, che le farine, derrata al certo delle più alimentari, si consu- 
mano in quantità assai ragguardevoli da tutte le classi non povere. 
Ognun sa, egli diceva, che sotto forma di paste, biscotti, pasticcerie, 
son divenute un oggetto di grande industria e commercio, il quale fu 
trovalo ben degno di figurare nelle moderne Esposizioni. Noi non ab- 
biamo in Italia de’ dati abbastanza sicuri per avventurare un giudizio 
preciso sulla loro quantità; ma per esempio in Parigi, si calcola che 
226 chilogrammi di granaglie, consumate per ogni lesta ed anno, si 
decompongono: in ICC chilogrammi che si convertono in pane, c CO 
che si convertono in paste e biscotti. Saremmo già prossimi al rap- 
porto di 1 a 3. Eppure i Francesi non sono divoratori di pastumi 
quanto gl’italiani, particolarmente quelli del mezzodì. Nelle nostre 
provincie meridionali l’uso delle paste comincia immediatamente ove 
la pretta indigenza finisce, si estende su tutto il medio celo (che è la 
gran maggioranza della Nazione), e sale fino alle classi più eminenti, 
nelle quali poi si aggiunge tutta la varietà di capricci con cui l’arte 
culinaria sa far servire le farine come mezzo di stuzzicare il gusto dei 
ricchi. 

Mi è parsa esagerata del pari l’opinione di coloro che, leggendo nei 
dazii sulle cose di primo bisogno un aggravio della gente povera, af- 
fettano di dimenticare tutta la lista delle altre imposizioni che si riscuo- 
tono sulle classi mezzane ed alte, serica clic il povero vi contribuisca 
quasi per nulla. 

E finalmente non mi stancherei di ripetere la mia opinione intorno 
alla incidenza di simili imposte, le quali, quando sono in giusta misura 
fissate, riescono, secondo me, le meno nocevoli a quell’ordine stesso 
di cittadini contro cui a primo aspetto si direbbero escogitate. In gene- 
rale per lutti i dazii è certo non esservi legge umana che possa, nel- 
l’uomo contribuente, estinguere il bisogno c il desiderio di riprendere 
sui suoi compagni, compratori, venditori, consumatori, capitalisti, 
proprielarii, ciò che il Fisco gli abbia involato. Si 6 potuto discutere 
sul modo, sui limiti, e sul tempo in cui, per un caso o per l’altro, la 
espansione delie imposte si operi ; ma non si è mai dubitalo nè che la 
tendenza ad espandersi non esista in tulle, nè che non si effettui nella 
massima parte de’ casi. Talvolta è il contribuente che, esaccrbando.il 
prezzo del suo prodotto, perviene a riprendere il dazio sul suo compra- 
tore; talvolta il consumatore, limitando il consumo, lascia sul vendi- 
tore una parte del carico necessario per soddisfare alla domanda del 
Fisco; talora questo carico si risolve in una restrizione di prodotto, e 
talora invece, servendo di stimolo ad una nuova attività, non viene 
definitivamente [vagalo clic per mezzo d’un’induslria maggiore. Ora se 
vi son dazii al mondo, che meno vadan soggetti a ristagnare nella pe’^ 


unii 


FERRARA 


sona da cui direttamente si soffrano, che piu si possano ritenere per 
diffusibili, son quelli appunto che cadono sulle cose di primo bisogno. 
Il loro effetto più pronto, la loro tendenza più viva, è di far trovare 
un compenso in un proporzionale aumento di mercedi 5 e se 6 ben 
vero che ciò non sempre riesca, è vero ancora che l’ottenerlo dipende 
dal raffrenare il dazio entro i limiti dell’equità. Si può ben riconoscere 
che, sotto l’impero delle leggi-cereali in Inghilterra, non era possibile 
livellare col valore del grano il corso delle mercedi, non lo era per 
la smodatezza del dazio, non lo era per la sua perenne incostanza ; ma 
se noi imaginiatno dogane in cui le materie alimentari sieno equabil- 
mente e lievemente tassate, con dazii consimili a quelli che rhi.ima- 
vansi un tempo semplici diritti di bilancia, senza alcun secondario 
scopo, senza attaccare per nulla alcuni elementi della attività industriale, 
nò generare viziose abitudini, nè voler turbare le leggi e l’andamento 
della circolazione e de’cambii, senza, in una parola, alcuna di quelle 
cause estrinseche per le quali s'ingorga e si arresta talvolta la naturale 
espansività delle imposte; possiamo esser certi che questi dazii non 
presenterebbero il più leggiero motivo di essere riprovali, nè costitui- 
rebbero la menoma parzialità sfavorevole al povero , il quale anzi 
riuscirebbe assai facilmente a riversarli in tutto od in parte sulle classi 
più alte. 

Del rimanente, non facciami illusioni a noi stessi: imposte vera- 
mente feconde, nell’interesse della Finanza, non esistono punto, al- 
l’infuori di quelle nelle quali si riunisce la doppia condizione di un 
vastissimo campo imponibile, ed una lievissima quota di dazio. Io non 
credo al certo che l’interesse della Finanza debba prendere il passo 
sopra ogni altra considerazione ; ma se si può favorirlo , con piena 
certezza di non generare nella economia del paese alcuna grave per- 
turbazione, io trovo 0 mal riflettuta od ipocrita la falsa filantropia ehe 
ricusi di farlo , giuncando sopra parole simpatiche alle moltitudini 
ignare. 

Riflessioni consimili ci condurranno a rigettare un terzo canone 
della Riforma di Peci, per il quale la franchigia assoluta si vuole, 
inoltre, sulle merci che servono di materia prima alfe arti. 

1 ragionamenti con cui si è pervenuto a far passare quesl’altra 
massima, sono evidentemente applicabili alle antiche dogane, ma non 
avrebbero la più lieve opportunità trattandosi di tariffe quali io le in- 
tendo costituite. 

I dazii, si è detto, sulle materie grezze costringono il mercante in- 
troduttore ad anticiparne la somma, per poi riaversene sul suo com- 
pratore. 11 fabbricante che le lavori , il mercante io grosso, il riven- 
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ditore delle merci manofalle in paese, devono rimborsare I valori 
anticipati, con interessi tanto maggiori, quanto più lungo è il tempo 
che scorra tra il giorno del pagamento e quello in cui la merce si 
trasmette a mani del consumatore. Il dazio adunque necessariamente 
rincara il prezzo della merce e ne diminuisce il consumo. G quando 
si tratti di cose destinate a spacciarsi sui mercati stranieri, si son 
dovute concedere restituzioni all’uscita^ a (in di evitare che il rincari- 
menlo impedisse l'esportazione. Da qui le pessime conseguenze del 
sistema de’ Drawbuks: doglianze eterne del manifattore che non è mai 
soddisfatto; astute frodi per ottenere, sotto forma di dazio restituito, un 
vero premio di contrabbando. Egli è appunto per ovviare a tutto questo 
disordine, che la scuola del libero-cambio domandò la franchigia delle 
materie prime; e in ciò non fece che continuare una domanda tradi- 
zionale, la cui prima data risale ai primi anni dei secolo xvu. 

Ma lutto ciò slava assai bene nel 1844. Certamente, anticipare 
il 30, il ài), il 30 0|0 sulla materia prima era insopportabile aggravio. 
Il capitale dedicato alle manifatture ne rimaneva fortemente intaccato, 
e il loro prezzo si esacerbava in maniera da non potersi reggere affatto 
davanti la concorrenza degli opifìci! stranieri. Dopo il ribasso de’dazii, 
gli argomenti che si adducevano in favore della franchigia perdettero 
ogni loro efficacia ; imperocché quella piccola quota di cui le materie 
prime vengan gravate, divenuta anche più tenue nell’incarnarsi e 
diffondersi sul prezzo, inolio maggiore, della materia lavorata, è cosa 
di si lieve momento da non potere nè assottigliare sensibilmente il 
capitale degli opificii, nè porre in pericolo alcuno lo spaccio all’estero. 
E se io non avessi altri argomenti per decidermi contro il sistema 
della franchigia, uno e vittorioso potrei attingerne alla scuola medesima 
che l’ha accreditata. Ella stessa, infatti, riconosceva ai tempi di Feel 
che tutti i disordini derivanti da’dazii sull’entrata delle materie grezze 
non si sarebbero sperimentati giammai, se la dogana si fosse arrestata 
a non altro riscuotervi che un tenue dritto corrispondente a circa un 
ventesimo del valore : ed è appunto intorno a questo limile che, 
come ho già detto, io credo ogni dogana moderna doversi arrestare. 

Un ultimo problema rimane intorno a cui io devo parimente de- 
cidermi per un sistema del lutto contrario a quello che vedo ognidove 
invocarsi. 

Sin dal secolo scorso i Finanzieri dell’Enciclopedia avevano ri- 
provalo le tariffe doganali contenute in grossi volumi « per ordi- 
narvi in ordine alfabetico tutte le merci note nel mondo, dall'aloè e 
dall’alabastro sino alla veronica ed allo zinco », mentrechè era agevole 
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il riconoscere che, tanlo all’uscita quanto all’enlrala, il codice doganale 
poteva senza prave detrimento restringersi a pochi articoli. 

Peel, analizzando la tariffa britannica, ebbe ad accorgersi che, 
su 1 1 articoli tassali, 1006 ve n’erano incapaci di rendere più 
che 80 L. st., e 146 bastavano per ricavarne una somma di non meno 
che 25 milioni steriini : indi è, che la parte precipua della sua riforma 
si fc’ consistere nell’avere diminuito a soli 450 gli articoli della tariffa. 
E sull’esempio suo, in Francia nel 1848 Léon Faucher rimproverava 
aspramente il ministro Cunin-Gridaine del non avere reciso dalla ta- 
riffa che soli 113 articoli, i quali fruttavano appena 96 mila franchi, 
conservandone 185 da cui non si ottenevano che 4 milioni a stento. 

II calcolo delle pochissime merci che basterebbero in Francia per 
dare al Tesoro la maggior parte delle sue entrale doganali, è stalo 
ripetutamente eseguito dopo il primo esempio datone da Giuseppe 
Garnier (1). 

La stessa osservazione può farsi per tutti i paesi, compreso il nostro, 
in cui una buona metà de’ dazii alla importazione vien coperta da 
cinque articoli: zucchero, tessuti di cotone, tessuti di lana, caffè, 
ferro; e il rimanente si compone di merci il cui prodotto non giunge 
a un milione ciascuna, fra le quali un grandissimo numero, preso in- 
sieme, rende qualche piccola cosa di più che 4 milioni. 

Da ciò sorge il quesito se, nell 'interesse delia Finanza, non con- 
venga cancellare dalla tariffa la massima parte de’ dazii, e ritenerne 
pochissimi ; questione intorno alla quale il parere degli scrittori si va 
sempre meglio pronunziando per l'affermativa. Or io crederei che la 
osservazione de’ fatti raccoltisi fino ad ora è troppo incompiuta, perchè 
si possa così leggermente adottare il partito che si propone. Vi è mollo 
da sospettare che la differenza, tra gli articoli più fecondi per la Fi- 
nanza ed i meno, in buona parte derivi dalle differenze medesime che 
la tariffa presenta nella quota de’ dazii; e prima di affermare con piena 
certezza l’inutilità del dazio sulle derrate di minore importanza, biso- 
gnerebbe avere generalmente operato l’abbassamento e la perequazione, 
in cui il moderno sistema doganale dovrà principalmente consistere. 
— A parte di ciò, io stimo assai difficile il determinare, con inattac- 
cabile ragione, il punto fino a cui dovrebbe estendersi la franchigia; 
imperocché le statistiche doganali dimostrano che il decremento di 
fecondità nelle merci lassale oggidì, procede con gradazione lentis- 
sima. Qual motivo avremmo, per esempio, in Italia di arrestarci al 
ferro che rende 2 milioni, e non alle acquaviti che ne danno 1 l|2,e 


(1) ^nn. de l'Econ. polii., 1817. 
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ascia non alle chincaglie che frullano i milione, a’ vini che frul- 
lilo 800 mila, c cosi di seguilo? La scella dell'ultimo fra i capi 
nponibili sarebbe sempre arbitraria, comparativamente a quella del 
rimo fra i capi ammessi a franchigia. — In terzo luogo, per quanto 
1 dazio raccolto sugli articoli mcn fecondi sia somma lieve consum- 
andola isolatamente su ciascheduno, non è poi dispregevole alTalto 
•e sì considera nel suo complesso ; e quand’anche essi non dieno clic 
una parte, o il tutto delle spese di amministrazione, non sarebbe alto 
di buon governo il privarsene, salvochè si possa d’altronde scoprire 
che gravi inconvenienti visi colleghino. Ora, nò in rispetto al Tesoro, 
nè in rispetto al commercio, io so scoprire vantaggio alcuno sperabile 
dalla soppressione de’ dazii imposti sopra le merci di più bassa cate- 
goria. Il Tesoro non troverebbe a risparmiare un obolo sulle spese di 
riscossione e custodia , e quanto al commercio v’ò qui sempre l’equi- 
voco in cui si cade sotl’altri aspetti, ragionando delle dogane mitigale* 
e corretto, come facevasi sotto il vecchio sistema, quando ogni dazio 
a pagarsi costituiva una seiie di complicate e intollerabili vessazioni. 
Uno degli acquisti sicuramente compiutisi ne' nostri tempi, che di- 
vennero possibili dopo l’attenuazione de’ dazii, c lo diverranno anche 
meglio a mano a mano che si proceda ad ulteriori ribassi , è la cor- 
rentezza, l’incivilimento, dirò cosi, di modi da usarsi nel sorvegliare 
e riscuotere. D’altronde è illusione il credere che la franchigia, 
quando non sia assoluta e generale su tutte le merci che passano per 
la frontiera, emancipi affatto il commercio: per poco che si conosca il 
servizio pratico delle dogane, si dee riconoscere che, ad evitare frodo- 
lente occultazioni, non può farsi a meno di sottoporre le merci franche 
a quasi tutte le formalità che son di bisogno perchè vengano sdaziale 
quando franche non sono. 

La quislionc potrebbe piuttosto riportarsi sopra un tema più radi- 
cale, che pur si agita attualmente nel Belgio, la assoluta soppressione 
delle dogane. Dalle tendenze che ho spiegate qui sopra il lettore indo- 
vinerà facilmente quanl’io inclini piuttosto a conservarle, essendo assai 
lontano dallo aver concepito la profonda avversione, da alcuni econo- 
misti spiegata, controle tasse indirette. Bisogna non aver mai vissuto 
fra popoli poco ricchi, per potere affermare di buona fede che vada 
contato per nulla il gran vantaggio di spezzare in molte piccole fra- 
zioni l’imposta, mascherandola sotto apparenza di prezzo delle merci, 
evitando lo scontro tra il singolo cittadino contribuente c il mandatario 
del Fisco. La totale conversione de’ pesi pubblici in imposte dirette è 
un desideratimi della Finanza, che suppone le più alte condizioni di 
civiltà e di ricchezza ne’ popoli, di giustizia e buon governo ne’ le- 
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gislalori ; per i paesi in cui noi viviamo, per quelli in cui parecchie 
delle future nostre generazioni vivranno, il gran fondo finanziario de- 
v’essere ancora per mollo tempo riposto nelle tasse indirette, c le dirette 
non possono, secondo me, che tenersi in istato di prova c di tirocinio. 
I mici desiderii sono assai più modesti, peculiarmente in riguardo al- 
l’Italia. Io vedo nelle dogane un buonissimo capo di entrata pubblica. 
Io domando che i loro dazii scendano ad un segno alquanto più basso 
che la- racla ordinaria de’ proGlti ; li vorrei misurati ad una sola e 
medesima stregua per tutte le merci ; non vorrei alcuna distinzione Ira 
materie grezze c manofallc, nessun privilegio per le materie alimentari, 
nessuna facilitazione alle uscite che non sia comune alFcnlralc; vorrei 
compreso nella tariffa qualunque oggetto che abbia carattere mercan- 
tile ; e son convinto che, se a codeste coudizioni fondamentali si unisce 
una amministrazione cosi oculata ad un tempo e mite, cosi bene di- 
‘ sciplinata, come le leggi italiane e la solerzia de’ nostri amministratori 
l’han falla, la dogana diverrà per noi sorgente di reddito copioso, senza 
che la nazione si accorga o si dolga di avervi contribuito, . , 4 
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IDEA GENERALE DELLE DOGANE 


La Dogana è nn’ Amministrazione incaricata di riscuotere i diritti imposti alla 
entrata od alla uscita delle merci, e vegliare perchè le importazioni o le espor- 
tazioni che fossero proibite non abbiano luogo. Per estensione, si dà ih nome 
di Dogana agli edilizi! in cui sono istallati gli ufflcii della amministrazione, ed 
anche al diritto medesimo che sia da riscuotersi. . . 

I diritti doganali sono contribuzioni indirette, cioè non direttameote pagate 
dal consumatore. Si pagano dal commercio, alla frontiera dello Stato, ed accre- 
scono il prezzo delle merci, senza che, nella maggior parte dei casi, sia possibile 
estimare l'aumento di prezzo che ne risulta. Come imposte, questi diritti costi- 
tuiscono una sorgente di reddito, e concorrono a costituire il complesso de’mezzl 
di provvedere alle pubbliche spese. Sotto un tale aspetto puramente fiscale, vi 
è poco da ridire contro di essi. Bisognerebbe soltanto applicarvi i generali pre- 
cetti di pubblica finanza, cioè : che il peso sia quanto più lieve si possa, onde 
non arrestare lo svolgimento degli affari ; che la sua modicità si consideri come 
unico mezzo di rendere realmente produttiva l'imposta; che infine si sappia re- 
stringere le spese pubbliche entro a giusti limiti, se si vogiion seguire cotali 
dettami, e non essere costretti di domandare troppo all'imposta. 

Fin qui, la scienza economica avrebbe ben poca occasione di discutere colla 
Dogana; ma le quistioni non tardano a complicarsi. Dn'amministrazione che 
stabilisce un blocco reale, effettivo, compiuto, su tutte le frontiere terrestri e 
marittime dello Stato, sotto gli occhi delta quale tutto abbia da passare, all'en- 
trata ed alla uscita, facilmente si troverà condotta ad eccedere i limiti della pura 
e semplice percezione d'un dazio, ben presto crederà di potere intrudersi negli 
affari, con veduta di generale interesse; ed il suo intervento altro mai non sarà 
che un attentato alla libertà dei cambii. La legge allora proibisce l’entrata di 
certi prodotti, l’uscita di altri; per molti, fissa dazii esorbitanti che equivalgano 
a proibizione; ed in tutti i casi, le spese del blocco doganale non sono compen- 
sate da alcun prodotto fiscale. Sui generi il cui traffico sia permesso, i dazi! 
saranno ancora infinitamente variati; e per una medesima mercanzia vi sarà 
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diverso dazio, secondo la sua provenienza, secondo la nave che la porti, se- 
condo i trattati che possano esistere con l'una o coll’altra potenza straniera. La 
eutrata permessa dalla frontiera marittima sarà talora proibita dalla frontiera 
terrestre. Gli ufllcil di ogni punto non saranno del pari aperti a tutte le dichia- 
razioni di entrata. Infine, i diritti di navigazione formeranno oggetto di un'altra 
tarilTa, non meno svariata nelle sue disposizioni, e che la Dogana s’incaricherà 
pure di percepire. 

Per le merci che pagano dazii doganali, Io scopo più esplicito della tarilTa è 
quella di costringere il commercio esterno a contribuire nei pesi pubblici, in 
tale proporzione che stabilisca una specie di equilibrio, fra i prodotti stranieri, e 
quelli che, nell'interno, non si sicno potuti altrimenti creare fuorché parteci- 
pando alle imposte d'ogni maniera gravitanti sopra il paese. Sventuratamente, 
un silTalto equilibrio è quasi impossibile; ed ò per ciò che si entra in calcoli 
sempre complicati e sempre dubbii, intorno ai prezzi di costo. 

Rimontando all'origine di tutte le complicazioni doganali, si arriva sempre a 
riconoscere che la loro causa sta in certi pregiudizi! economici. Il più antico er- 
rore, quello che Un'oggi ha esercitato la più funesta influenza nella compilazione 
delle leggi doganali, è stata l'idea che i metalli preziosi costituiscano, essi soli, 
la ricchezza, il capitale di un paese. Dapprima si è proceduto in via di proibi- 
zione all'uscita del danaro; poi si è cercato di ottenere, per mezzo di combina- 
aioni di tariffa, un favorevole bilancio di commercio, cioè intendendo di ottenere 
In danaro il suo saldo definitivo. 

Egli è partendo da codesti falsi dati, ebe si £ giunto a considerarsi come tri- 
butarli degli stranieri, per tutti quei prodotti che si facessero venire dall'estero, 
senza comprendere che gli stranieri erano al medesimo tempo tributarli nostri, 
se questa espressione si può adoperare, per le merci che ricevevano in cambio ; 
cioè senza considerare che non eravi alcun tributo, nè da un lato nè dall'altro, 
ma solamente una operazione vantaggiosa ad ambe le parti contraenti, perchè 
liberamente consentita. Consumare un prodotto straniero altro infatti non è, 
che consumare quella porzione di lavoro che abbia dovuto incorporarsi nelle 
merci, qualunque ne sia la natura, date In pagamento del prodotto venuto di 
fuori, * 

Una volta entratosi nella via degli ostacoli alla libertà dei cambii, doveva 
tornare difficile l'arrestarsi. Vietando l'uscita di certe derrate, diminuivasi l’esten- 
sione del loro mercato ; eravi minor concorrenza per la compra ; I prezzi dove- 
vano rimanere più bassi all'interno, di ciò che altrimenti sarebbero stati; e cosi 
si proteggevano i compratori a spese dei produttori, il che equivaleva ad un 
ostacolo messo allo svolgimento della produzione. All'Incontro, vietando l'entrata 
di certi prodotti, bì tendeva a permettere una esacerbasene di prezzo, sui pro- 
dotti consimili nell'Interno, e cosi si venivano a proteggere taluni speciali pro- 
duttori, a spese delia massa dei consumatori. Vedremo appresso come un tal 
sistema di protezione si sia sviluppato, mettendolo in pratica, con l’appoggio 
di certi pretesi principi! dogmatici, e distinguendolo col nome di lislema mer- 
cantile. 

Alcuno false idee sull'Indole delle ricchezze, il desiderio di attirare nel paese 
i metalli preziosi derivanti dallo scavo delle miniere del Nuovo Mondo, porta- 
vano nel medesimo tempo i popoli di Europa ad abbracciare ciò che si è dette 
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sistema coloniale, cioè quello delle colonie chiuse al commercio straniero. Me- 
diante un complesso di disposizioni, indicate col titolo di patto coloniale, si è 
preteso di rendere le colonie tributarie alla metropoli, per tutte le manifatture, 
cd anco per le derrate di loro consumo che esse non potevano produrre; ed in 
contraccambio si è loro serbalo il mercato metropolitano, per dare uno sbocco 
alle loro naturali produzioni. Ei fu per mezzo della complicazione dei dazii 
doganali, che s'intendelte di poter conseguire questo doppio scopo. 

Moltissime proibizioui, altissimi dazii che in molli casi equivalevano a proibi- 
zioni, svariati diritti, resi dilTerenziali ip ragione dei luoghi di provenieuzu e dei 
modi adottati nel trasporlo, dovevano riuscire funesti al commercio ; e l'avreb- 
bero annientalo dei tutto, se i governi non avessero cercato di attenuare il loro 
effetto, per mezzo di certe concessioni e certe agevolezze accordate ai mercanti. 

Da ciò la creazione degli emporii di deposito, ove le merci liuti potuto far 
sosta senza pagandolo di dazio; da ciò le agevolezze accordale al transito delle 
merci dirette da un punto della frontiera di entrala ad un altro della frontiera 
di uscita, ed il permesso di commerciare ali’estcro valendosi del soggiorno in 
deposito, sugli articoli proibiti all'interno. 

È cosi che, in tulli i paesi, la legislazione doganale si è grandemente com- 
plicata. 

Lq maggior parte d'un grosso volume in-4" (il Repertorio di giurisprudenza 
di M. Dallo:) è destinato ad esporre rordiuamento amministrativo della dogana 
in Francia. Esso forma un generale trattato sulla materia; la quale, per ogni 
suo puuto, ita uuo speciale paragrafo, ed il numero dui paragrafi uou ascende 
a meno di 1027. 

Lasciando da parte tutto ciò che sia particolarità amministrativa, e che più 
specialmente riguardi la parte contenziosa, e tenendoci soltaulo ai fatti ed alle 
considerazioni d’indole puramente economica , vi è sempre un vasto campo a 
percorrere. 

1 . — Origine e progressi delle dogane in genere. 

Le indagini storiche su ciò che furono le dogane presso gli antichi, giovano 
piuttosto a soddisfare la curiosità che a fornire alimento ad una discussione 
economica. 

Boeckh, nella sua Economia politica degli Ateniesi, dice che le tasse di com- 
mercio si riscuotevano sull'emporium o sul mercato. La prima fra queste due 
parole indica il luogo ove facevasi il grosso commercio marittimo. Le tasse che 
vi si percepivano erano poste sull'entrata e l'uscita, e Torso ancora sul permesso 
di far sosta nel porto. Queste tasse sono le sole che abbiano il carattere degli 
odierni dazii doganali, il diritto di sosta sul mercato andrebbe compreso in un'al- 
tra classe d'imposte. L'importazione e la esportazione eran soggette al debole da- 
zio d'un cinquantesimo (2 per 100): i testi dicono espressamente che tutte le 
merci straniere, entrando nel Pireo, dovevano soddisfarlo. Nelle altre parti della 
Grecia, i dritti di dogana e di porlo erano anche generalmente moderati. 

La percezione dei dritti doganali presso i llomani risale sino all'origine della 
loro storia. Plutarco e Dionigi d'Alicarnasso parlano del porto di Ostia aperto 
da Anco Marzio al commercio straniero; e Tito Livio lo conferma, dicendo che 
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i consoli, dopo la cacciata dei re, liberarono il popolo romano dalle dogane e 
dai tributi, porloriis et tributo plebe liberata (1). Questi diritti, per altro, ben 
pretto furono rimessi. 

Sotto gli imperatori, tutte le merci importate per tradito e non per consumo 
personale, andavano soggette alla dogana, portorium. L’etimologia medesima 
della parola indica che si trattava di dritti particolarmente riscossi sulle merci 
portate per via di mare; ve n' erano nondimeno degli altri analoghi, riscossi al 
transito per le Alpi, e si confondevano ancora sotto il medesimo nome di por- 
lorium i diritti di circolazione sulle strade, sui fiumi, al passaggio dei ponti. I 
dritti cadevano, non solamente sulle merci, ma anche su taluni articoli che non 
figurano punto nelle tariffe moderne. Gli schiavi giovani e belli, destinati alla 
prostituzione, e gli eunuchi, oltre al diritto del ventesimo sulla vendita paga- 
vano il portorium, sbarcando in Italia. Questi diritti doganali si davano in fitto, 
e divenivano, da parte dei pubblicani, l’occasione delle più scandalose vessa- 
zioni. I portitores, o doganieri, erano facoltati ad aprire o visitare le balle, onde 
verificare le dichiarazioni dei mercanti : ogni errore od omissione, anche invo- 
lontaria, in una dichiarazione, portava la confisca degli oggetti. 

Sembra tuttavia che la pena incorsa per aver frodato la dogana fosse meno 
forte presso i Romani, che presso gli altri popoli. In Diogene Laerzio, Bione rac- 
conta ad Antinoo Gonata ciò che era avvenuto a suo padre ed alla sua fami- 
glia: • mio padre, egli dice, essendosi rendalo colpevole di prevaricazione verso 
i pubblicani, fu venduto insieme a tutta la sua famiglia • (2). 

Nel medio evo, quando il reggime feudale era in tutta la sua forza, riesce dif- 
ficile seguire la riscossione dei dazii che si potrebbero chiamare doganali ; i 
paesi erano sminuzzolati ; si trovavano in certo modo frontiere ad ogni podere, 
ed i dazii doganali si confondevano con quelli di circolazione riscossi sui mer- 
canti i cui trasporti venivano quasi ognidove taglieggiati. 

Soltanto in Inghilterra, per la sua posizione insulare, si potrebbe di secolo in 
secolo seguire le traccio dei tributi riscossi sul commercio esterno. Fra le sor- 
genti da cui Guglielmo il Conquistatore traeva i suoi redditi, si trovano già 
certi diritti sulla importazione ed esportazione delle merci (3). Nel barbaro la- 
tino degli antichi registri, il diritto doganale si chiama custuma, dal che è ve- 
nuta più tardi la parola custom house (ufficio della dogana). Il dazio si qualifi- 
cava per custuma antiqua sive magna ; e i mercanti stranieri pagavano una metà 
più che I regnicoli. Inoltre eravi la custuma parva et nova, di tre danari per 
lira sul valore di tutte le merci aU'cnlrala ed all’uscita, pagala dagli stranieri, 
e formante una sovratassa, le cui traccie si son mantenute sotto forme diverse 
nella tariffa inglese sino agli ultimi tempi ( 4 ). 

La lana, le cuoja, le pelli di montone, sono state per lungo tempo materia di 


(1) Bureau de la Malte, Economie politique des Ramains, t. II, p. 447. 

(2) De FimpOl du vingtième sur les successione, et de l'impdi sur ies marchandises 
chez les Romains, par Rouchaud. Paris, 1762. — Opera ricca di fatti. 

(3) Lingard, t. II, p. 96, edizione francese del 1842. 

(4) U (moire sur les financcs d'Angleterre depuis la paix. Mayence, 1768. — Opera 
attribuita a lord Granville, ministro. 
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gran commercio; la loro esportazione non poteva aver luogo che per undici 
porti d'Inghilterra e tre d'Irlanda; il che le avea fatte di&tioguere col nome di 
merci da lappa. Verso la fine del secolo XIII, il diritto sopra ogni sacco di lana 
era di mezzo-marco; ma Edoardo I non tardò a volere cinque marchi per ogni 
sacco di lana lina, tre per la lana comune, e cinque per ogni lasl di cuojo (circa 
20 quintali metrici). 

Nel 1340, sotto Edoardo III, il dritto era di 50 scellini per ogni sacco di 
lana, consistente in 364 libbre, ed altrettanto per 240 pelli, e di 5 marchi per 
ogni last di cuojo. Il re riceveva inoltre il diritto conosciuto poi sotto il nome 
di tonnaggio e ponlaggio (diritto di misura per i liquidi, e di peso per le altre 
merci). Esso era di due scellini per ogni botte di vino importata, e di 6 denari 
per ogni libbra di mercanzia importata o esportata (1). Il diritto di ponlaggio 
più tardi fu spinto a 12 danari per lira (5 per 100) sui valore di tutte le merci. 
Questo diritto in origine era destinato al mantenimento della marina, ed alla 
protezione del commercio. Da Enrico V sino a Carlo I, si accordava per tutta la 
durata di un regno. Il primo parlamento di quest'ultimo re non volle concedere 
i diritti doganali fuorché per un anno, e questo veto si riguardò come un'offesa 
al re, sicché la Camera alla si ricusò a confermarlo (2). Fu questa una delle 
ragioni che condussero alla dissoluzione del parlamento ; e quindi i dazii doga- 
nali ebbero la loro parte fra le cause della rivoluzione. 

La celebre Lega anseatica crasi sopratutto costituita per proteggere il commercio 
dei negozianti delle città collegate, sul mare, e contro le vessazioni dei Governi. 
La fattoria degli Alemanni, o Guildhall, rimonta in Londra sino a tempi remoti. 
I mercanti delie Città Anseatiche furono successivamente dotati di importanti 
privilegi!; non pagavano che 1 per 100 sul valore delle loro merci, qualunque 
si fossero i diritti riscossi sugli altri mercanti. I privilegi! della loro corpora- 
zione si rinnovarono e si estesero col trattato del 1474 sotto Edoardo IV ; poi 
si revocarono sotto il regno di Maria, e definitivamente vennero aboliti sotto 
Elisabetta. 

L'origine dei dazii doganali in Inghilterra sembra dunque essere stata pura- 
mente fiscale, ed avere per lungo tempo conservato un sifialto carattere. Non fu 
lo stesso a Venezia, ove sin da principio si vedono le tracce di un sistema più 
commerciale e politico che finanziario. Il Governo di Venezia era essenzialmente 
inclinevole ad intrudersi, a regolare, ad inquirere. 

Sin dai primi periodi del medio evo, Venezia s’impossessò del monopolio del 
sale nell’alta Italia, comperò le saline di Cervia, ottenne il privilegio esclusivo di 
trasportare il salgemma dalla Germania e dalla Croazia, e potè fino costringere 
un re di Ungheria a sospendere lo scavo delle sue miniere. Il consumo del sale 
straniero si puniva come un delitto in tutta l’estensione dei possedimenti ve- 
neti : la casa del contravventore doveva radersi al suolo, ed egli veniva esiliato 
in perpetuo. 

A misura che si estesero le mercantili relazioni, e che maggiori capitali si ac- 
cumularono, i Veneziani cominciarono a farsi manifattori, ed innestarono nella 


(1) Lingard, t. IV, p. 203. 

(2) Guizot, li iti. de la rio. d’Angleterre, t, 1, p. 21. 
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legislazione i prineipìi che li avevan guidati nella questione del sale. Una colle- 
zione di molli regolamenti sulle arti si fece nel 1275, e si crearono speciali 
magistrati con incarico di vegliare alla protezione degli npiflcii. L'industria allora 
consisteva nelle manifatture di seta, trasportate dalla Morra e da Lucra; nelle 
concerie, ne' prodotti chimici, nell’oro Olato, in chincaglie e candele; finalmente 
cranvi le famose manifatture di specchi, vetri e vetrami di Murano; cose tutte 
che furono generalmente protette per mezzo di assolute proibizioni alla entrala 
dei prodotti consimili, non meno che per mezzo di franchigie alla entrata delie 
materie prime. 

Non solamente il Governo incoraggiava con combinazioni doganali la produ- 
zione delle manifatture, ma ben anco adoperava i mezzi più violenti per impe- 
dire l'emigrazione degli artigiani. 

L'articolo 26 degli Statuti dell'Inquisizione di Stato porta la disposizione se- 
guente: se un operaio o artigiano trasporla la sua arte in paese straniero a 
detrimento della Repubblica, gli sarà spedito l’ordine di tornare; se egli non 
ubbidisce, si porranno in carcere le persone a lui più vicine, onde determinarlo 
all'ubbidienza, per l'interesse clic loro porli ; se egli ritorna, sarà perdonalo, e 
gli si procurerà una collocazione in Venezia; se, malgrado la prigionia dei suoi 
parenti, si ostina a rimanere all'estero, un emissario sarà incaricalo di ucciderlo, 
e dopo morto, i suoi parenti saran posti in libertà (1). Si citano due esempii in 
cui l'applicazione di questa pena abbia avuto luogo sopra artigiani vetrai che 
l'imperatore Leopoldo aveva attirato a sè. 

In quasi lutti gli altri Stati dell'alta Italia, i dazii doganali erano puramente 
fiscali. Venezia prese ad appalto quelli di varii principati vicini; e nel V secolo 
offri al duca di Milano di mantenérgli 10,006 uomini e 10,000 cavalli se avesse 
voluto affidarle l’amministrazione delle sue dogane. 

A Genova, i dazii erano stabiliti con intento fiscale anziché con lo scopo di 
proteggere le arti; cran più alti sulle importazioni clic stille esporlazioni. Nel 
secolo XII si pagavano Ire denari per lira all'uscita, e 9 all’entrata (2). 

Del resto la regolare percezione dei dazii doganali nelle varie parti di Europa 
non doveva introdursi che quando le aggregazioni di lerritorli si fossero or- 
dinate per mezzo della introduzione di un regolare potere supremo in ogni 
paese. 


2. — Origine e progresso delle dogane in Francia. 

La storia delle Dogane in Francia si può dividere in Ire periodi : il primo, 
dalla caduta dell’Impero romano sino alle tariffi: di Colbert nel 1664 e 1667; 
il secondo, dal 1667 al 1690; ed il terzo, dal 1790 infino a noi. 

Primo periodo: dalla caduta dell’Impero romano al 1667. I dazii doganali, 
nel modo in cui cransi stabiliti dai Romani, sussistettero nella Gallia con tutte 
le altre imposte, dirette o indirette, sotto i re della prima e della seconda razza. 
Il diritto di tonlieu ( te/cncum ) poggiata insieme sul trasporto per terra o acqua 
e sull'importazione ed esportazione delle merci. Dagobcrlo t" donò alla chiesa 


(I) Daru, Ititi, da la ripulì, de Venite, I. Ili, p. 162. 
(2J Vincens, Itisi, de la rd/mà. de Gtnes, 1. 1, p. 223. 
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di S, Dionigi, per il mantenimento del eoo lampadare, una somma di 100 soldi 
d'oro, da prelevarsi ogni anpo sui tonlieu che percepiva»! a profitto e nome 
del re in Marsiglia. 

Smembrato l’impero di Carlomagoo, indebolito il poter* regio, ed introdotto 

11 reggine feudale, la riscossione del daiii di dogana si va sempre più confon- 
dendo con tutti i diritti di passo, percepiti dai signori. Il commercio, cosi cru- 
delmente attraversato, si sarebbe affatto estinto, se non fossero intervenuti trat- 
tati per istipulare l’esenzione da ogni diritto, in favore delle merci destinate a 
certe fiere, proteggendo i mercanti che vi andavano, contro le vessazioni d’ogni 
specie a cui ordinariamente trovavansi esposti. 

Po col progresso del potere regio, collà successiva annessione di nuovi territori! 
come dipendenze della corona, Che si videro riapparire i dadi doganali sotto il 
nome di tratte foranee-, e i primi decreti, di coi sia menzione nella stòria finan- 
ziaria detta Francia, hanno avuto piuttosto io scopo di contrariare la libertà del 
commercio, che quello di accrescere i redditi del tesoro. Cosi, net 125-1 S. Luigi 
dà ai siniscalchi e baglivi il diritto di vietare l’esportazione delle granaglie e dei 
viveri, in caso dì esacerbatone dei prezzi, o timore di carestia. Nel 56 anni che 
seguono, troviamo molte ordinanze che vietano rosetta dei metalli preziosi, dei 
gioielli, dei cavalli, deite armi, de! grano, del vino e deile vettovaglie. 

I fabbricanti di paonitani non tardarono ad avvedersi che potevano ottenere 
protezione per mezzo de’ vincoli imposti «1 commercio di esportazione. Doman- 
darono dunque che fosse vietala l’uscita d’ogni materia utile alla loro manifat- 
tura, alla tintura ed alio apparecchio del toro tessuti. In contraccambio offrirono 

12 danari per ogni pezza di panno venduto in grosso e 7 danari per ogni pezza 
venduta a minuto. Filippo il Bello accettò il partito; un editto dei 1° febbrafo 
1504 proibì l'esportazione dei metalli preziosi, deile armi, dei cavalli, dai grano, 
del ferro, di altri metalli, delle cuoia, delie materie testiti, dei (Ossuti crudi e 
delie materie da tinta. Era tuttavia libero ai mercanti, che volessero derogate 
siffatte proibizioni, il domandare lettere patenti a tal uopo. Quasi immediatamente 
Geoffroy Coquatrix fu crealo maestro dei porti e pasti, com'incarico di rilasciare, 
mediante pagamento, colali lettere patenti; ed è questa l’origine dei diritto di 
alto passaggio, 

Nel 1322 e 1524 Cario il Bello estese a tutte le merci il divieto di uscita, e 
sospese la consegna delle lettere patenti, alle quali i richiami del commercio io 
fecero ritornare; ma ciò non avvenne senza che si imponesse un nuovo diritto, 
chiamato diritto di réte {resve, recede), il quale non dispensava i pagamenti da 
farsi per le cose sottoposte al diritto di alto passaggio. 

II prezzo imposto ai mercanti per le lettere patenti fu convertito, nel 1358, 
in un diritto fisso di 7 danari , da aggiungersi al diritto di rène ; cosicché 
le merci soggette atl’alto passaggio pagavano 1 1 danari, e le altre 4. 

Un altro diritto di 12 danari per lira fu ancora aggiunto, nel 1369, a* pesi 
della esportazione, sotto il titolo di imposta foranea; e quindi pagami : per 
talune merci, 23 danari, per altre, 16 circa, 16 e 7 per 106 sul valore; il 
clic non sarebbe slato già troppo, se le valutazioni si fossero falle in regola. 

Sino allora, i diritti eransi percepiti all’uscita dal regno -, ma ne! 1578, la 
‘riscossione fu estesa all-: merci delle provinole soggette a’ sussidii ( aides ), sia 
che venissero esportate per l’estero, o die passassero alle provincie non soggette 
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a’ sussidii. Efficii della tratta foranea ai istituirono nelle provincia, e vera dogane 
interne vennero cosi stabilite. , 

A misura che il potere regio si sviluppava, le comunicazioni divenivano più 
sicure, le esazioni delle piccole potenze locali cessavano, e le imposte regie erano 
più facilmente accettate. Nondimeno, le provincia successivamente annesse alla 
monatcliia conservavano i loro usi locali, e sopralullo amavano non soffrire altre 
imposte fuorché quelle che avessero consentite. Sotto certi riguardi, la monar- 
chia era una specie di governo federale; e Colbert andava a trovarsi di faccia 
alle decisioni e persistenze locali, che avrebbero contrariato il suo disegno di una 
unica tariffa uniforme. 

La determinazione del valore su cui dovesse calcolarsi l’imposta foranea ap- 
parteneva ai soli agenti del fisco, cioè agli appaltatori, e da ciò derivavano i più 
grandi abusi. A fine di rimediarvi, Francesco 1° ordinò nel 1541 un generale 
prospetto di estimazione delle merci, la pubblicazione del qoale gli ottenne da 
parte di alcune provincie, principalmente la Borgogna ; il consenso a ricevere 
gli ufflcii dell’imposta foranea. 

Verso la medesima epoca si cominciò ad introdurre i dazii all’importazione: 
le droghe e le spezie ebbero a pagare 4 per 100 del loro valore; e nel 1554 
Enrico II impose il dazio di uno scudo all’entrata di ogni quintale d’allume. 

Fin lì erasi sempre proceduto per mezzo di speciali disposizioni ; ma nel 
1581, sotto Enrico III, si pubblicò per la prima volta una tariffa generale, con 
cui tutte le merci venivano imposte all'entrata, salvo tuttavia il pesce fresco e 
salalo, e certe stolTe che venivano d'Inghilterra. La maggior parte dei dazii fu- 
rono allora appaltali iu un medesimo contratto, che prese il nome di appalto 
delle cinque grosse ferme. 

Oltre alla tariffa generale ed alle differenti riscossioni della foranea, esiste- 
vano ancora, secondo le provincie, molti diritti locali, e diversi pedaggi. Fra gli 
altri, si può citare quello chiamato tavoliere e prevostura ( tablier et prévòté ) 
deìla Roccella, il conlamplic et convoi di Bordeaux, la consuetudine di Bajona, 
la dogana di Valenza a cui fu riunita quella di Lione, e che intercettava il cam- 
mino dal Mezzodì al Nord. 

I moltissimi abusi derivanti da tali percezioni diverse eccitarono le più vive 
doglianze, che si produssero negli Stati generali del 1614. Allora furono aperte 
trattative cou le varie provincie, ma senza arrecare alcun rimedio al male. 

Una nuova tariffa, promulgata nel 1629 sopravvenne ad innalzare i dazii 
doganali, ed estenderli alle merci il cui traffico fino allora era rimasto libero. I 
panni inglesi furono per la prima volta tassati, e non vi furono eccezioni fuor- 
cbè.una sola, in favore dei libri. 

Cosi stavan le cose, quando Colbert fu messo a capo delle finanze. Con una 
ferma volontà e rette intenzioni, egli doveva introdurre l'ordine dappertutto, 
sopprimere moltissimi abusi, semplificare le riscossioni, riunire in unica tassa 
varie specie di diritti, ed in molli casi diminuirne il peso ; ma il concentra- 
mento del potere non crasi ancora spinto abbastanza, perchè egli potesse vincere 
tutte le resistenze locali. 

Onde arrivarvi, bisognava forse una grande rivoluzione, in cui sventurata- 
mente l’unità nazionale e la concentrazione non doveyano introdursi che affie- 
volendo, ed anche estinguendo, la vita politica nelle provincie. . , 
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Colbert non poteva non occuparsi della questione della tariffa : l’appalto delle 
g rosse ferme stava per finire, quando egli fece preparare una tariffa uniforme, 
e la propose alle provinole. Quelle in cui gli ufflcii della foranea trovavansi in- 
trodotti vi aderirono; e ne risultò un immenso vantaggio al traffico del paese. 
Diritti acconciamente combinati ai vennero sostituendo ad un gran numero di 
tasse, varie, la cui riscossione tornava molto onerosa; per esempio, all'uscita 
Vallo passaggio, il rène, l'imposta foranea, la tratta demaniale, il trapasso della 
Loira, le tratte e le nuove imposte di Angiò, gli aumenti e riestimi, e i diritti 
unitivi coi parigini di 12 e 6 danari per lira; ed all'entrata, i dritti sulle droghe 
e spezie,- lo scudo per ogni quintale di allume, c per ogni botte di mare, gli au- 
menti e riestimi, fatti nel 1638, 1644, 1647, 1654 ecc. 

Parecchie provincie ricusarono la tariffa del 1664, e quindi Colbert cercò di 
rimediarvi compilando, per talune merci speciali, un’apposita tariffa, che poteva 
essere e fu realmente accettata dalle provincie riunite alla Francia. Fu questa 
la tariffa del 1667 che non era, come è stato detto, una correzione di quella del 
1664, ma bensì una tariffa limitata a pochi capi di commercio. 

Il sistema mercantile e le idee di protezione hanno avuto poca parte nella 
formazione della tariffa del 1664; soltanto in quella del 1667 si trovano in certo 
modo inaugurati. 

. Dall'aspetto della riscossione, la Francia poteva dividersi in tre grandi parti : 

1" Le provincie delle cinque grosse ferme, che avevano accettato la tariffa 
del 1664; 

2" Le provincie reputate stranie!*, che avevano conservato le amministra- 
zioni proprie e ricusato la tariffa del 1664, rimaste soggette a tasse particolari, 
ma che avevano accettato la tariffa del 1667. 

3° Le provincie chiamate paesi stranieri effettivi, che non eran soggette ai 
dazii generali di éntrata ed uscita. ' 

Le tasse che si son chiamate diritti uniformi, stabilite con la tariffa del 1667, e 
la cui riscossione è stata in seguito regolata e modificata da decreti ed ordinan- 
ze, riguardavano in origine soltanto 56 articoli all’entrata. I principali erano: 

Par uè psjo di calze di seta L. 2 

Per 12 psja calze di stame e lana . » . . . a 8 

Per lì paja calze di cotone ........ 4 

Per ogni barile di carbon fossile » 1 

Per ogni pezza da 30 aune, panni di Spagna . . . . » 100 

Per ogni pezza, da 9 a 11 aune, panoi mezzo-paese d'Inghilterra del 

valore di 8 lire l’auna » 10 

Panni d’Olanda e d'Inghilterra, per ogni pezza da 25 aune . a 80 
Zucchero raffinato e in pani, per cento libbre . . . . » 20 10 

Zucchero non raffinato, grigio o bianco, idem . . , . » 15 

La tariffa del 1667 non abbracciava all'uscita, che le pelli e cuoja d’ogni 
maniera, e i peli di capra. 

Cosi si trovavano affatto abandonati i principii che avevan diretto l'Introdu- 
zione delle dogane. In origine, le derrate e materie prime furono imposte all’u- 
scita; ora i dazii principalmente cadevano sulle importazioni, e colpivano a 
preferenza le manifatture. Ne doveva derivare uno speciale incoraggiamento alle 
manifatture stabilite neU'interno del paese; e questa protezione spinta all’ecces- 
.so, si è trasformata io dogma delia scuola mercantile. .j >. > 


Digitized by Google 



lo ORAZIO #AY 

Secondo periodo: da! 1667 a! 1790. — Nèl 1671, dopo i trattali dei Pirenei 
e di Aix la-Cliapelle, una tariffa speciale e moderatissima all'entrata delle merci 
straniere fu stabilita riguardo alle provincia riunite da questi trattati alla Fran- 
cia (le Fiandre). 

Quanto alle dogane generali, le ordinanze del 1681 e 1687 vennero a rego- 
lare la percezione, a determinare la forma degli appalti, a piantare le regole 
generali per la aggiudicazione delle ferme. Le tariffe del 1664 e del 1667, non 
che le tariffe locali, come quelle delle dogane di Lione e di Valenza, le tratte 
demaniali nelle provincie che non avevano I dazi! del 1664, continuarono ad 
essere in vigore sino alla rivoluzione francese. Per dare un'idea abbastanza 
esatta della storia delle dogane conviene ricordarsi qual fosse lo stato della le- 
gislazione sulla fine del secolo X Vili . 

I dazil allora riscossi sulle merci per diritto di tratta erano di tre specie : 
1» dazii di entrata ed uscita nelle cinque grosse ferme ; 2° diritti uniformi, o 
diritti del nuovi decreti ; 3° diritti locali. 

I diritti delle cinque grosse ferme son quelli della tariffa del 1664 ; colpivano 
le merci provenienti dall’estero o da una fra le provincie reputate straniere, en- 
trando nella circoscrizione delie cinque grosse ferme, o uscendone fuori. 

I diritti uniformi sono quelli che furono stabiliti dopo ii 1664, a partire 
dalla tariffa del 1661; ed erano applicali a certe merci, neii’enlrata e Dell’u- 
scita, qualunque fossero lo provincie, ad eccezione di quelle, considerate come 
paese straniero. 

Ogni merce che aveva pagalo i diritta niforml poteva andare al suo desiino, 
foss'anco all’altro estremo del regno, senza dover pagare 1 dazii d’entrata nelle 
cinque grosse ferme, nè alcuD dazio locale. Questo favore non accompagnava 
la merce se non fino al luogo del suo destino. In caso di spedizioni ulteriori, 
veniva assoggeitala ai medesimi dazii dovuti sopra ogni altra rticrcc derivante 
dal nuovo punto di partenza. 

Nei diritti uniformi erasi stabilita una distinzione ben singolare : gli uni si 
chiamavano aumentativi, e gli altri diminutivi. 1 primi avevano per iscopo di 
innalzare l’imposta sopra certe materie* di cui il Governo credeva dovere attra- 
versare l'esportaziune, come le lane, il cotone, il pelo di couiglio. Gli altri eransi 
regolati con lo scopo di agevolare l'esportazione per mezzo di uno alleviamento 
dei dazii locali, rigùardo a taluni àrticdli. 1 dazii di uscita sulle mercerie, sulle 
chincaglie, sui merletti, erauo diminutivi. 

II dazio diminutivo costituiva un maximum di riscossione; e se il diritto Id- 
eale della provincia dalla quale la merce usciva era minore che quello delia 
tariffa, non applicavasi più M diritto uniforme, ma il più debole diritto delia 
tariffa locale. 

I diritti locali si riscuotevano in certe provincie: il che non impediva l’appli- 
cazione della tariffa del 1664 alle merci clic entrassero nella circoscrizione delle 
cinque grosse ferme. 

Una nomenclatura, anche incompiuta, di quei diritti locali che si applicavano 
ancora posteriormente al 1667, abbracciava: i diritti doganali di Lione c Va- 
lenza, 1 diritti di prevostura in Nantes, la comptablic di Bordeaux, il convoglio 
e pedaggio di. Perenne, 1 diritti degli uffizioli dette tratterà Angiò, la tratta di 
Charenlc, quella di Arsa®, le tratte demaniali, i diritti ffifadets porti in Bre- 
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lagna, il 2 per 100 di Arles, il danaro di St-Andrea, il lfardo del barone ecc. 
ecc. L'abrogazione di questi diritti locali è contenuta ne' primi articoli del de- 
creto emanato dall'Assemblea nazionale 11 5 novembre 1790. 

Io una Memoria mila tariffa del diritti di traila, pubblicata nel 1702, e nelle 
Ricerche e consideratimi nuoti? svile finanze, del barone di Cormeré, 1789, 
si trovano talune carte della Francia, in cui le provincie sono ombreggiate se- 
condo i dazii doganali a cui stavnn soggette ; e queste carte sono screziatissime. 

Taute diverse riscossioni, fatte più gravose ancora dai mezzi adoperati per 
eseguirle, e che aveano resistito a tutti gli sforzi di concentrazione amministra- 
tiva e finanziaria sotto Colbert, eccitarono di continuo le più vive doglianze. La 
quisliono tornava sempre a studiarsi ; Trudaine vi lavorò per sei anni senza 
potervi trovare una soluzione, dal 1737 al 1740. Fagon, consigliere di Stato 
ed intendente delle finanze, presiedette a varie riunioni di appaltatori generali 
e di deputati del commercio, per istudiare le basi di una tariffa uniforme. Una 
lettera del controllore generale Berlin, indirizzata addi 8 aprile 1671 a M. Bret, 
intendente di Bretagna, piantava si bene la quistione, che merita dì riferirne qui 
un passo. 

« Da lungo tempo, egli diceva, si son conosciuti i pessimi effetti derivanti al 
commercio, interno ed esterno, dalla mollfplicilà dei diritti, delle tratte di en- 
trata ed uscita, e delle dogane successivamente stabilite bel regno. 

« Colbert ha in parte rimedialo a siffatti inconvenienti con le tariffe del 1664 
e 1667, la prima delle quali ha riunito in unico dazio tutti quelli che prece- 
dentemente si riscuotevano; ma egli non potè allora effettuare il suo disegno, 
che per le sole provincie chiamate delle cinque grosse forme. La tariffa del 1667 
che è stata seguita da molti regolamenti speciali, ha fissato diritti uniformi per 
l'entrata e l'uscita in tutto il regno, riguardo a ciò che si è creduto più confa- 
cente alla utilità del commercio ; ma questa tariffe ed i regolamenti posteriori 
non comprendono che pochissime merci. 

« Del resto, si son lasciali sussistere tutti i diritti antichi nelle provincie re- 
putate straniere; ed essi, come quelli di dogana, si riscuotono sopra vecchie ta- 
riffe, la cui intelligenza è difficilissima, che soventi differiscono dall'uso, e che 
di continuo fan sorgere contestazioni e molti altri , inconvenienti. I miei prede- 
cessori si sono rarie voile occupati del progetto di stabilire un solo dazio di 
entrata sulle mercanzie provenienti da paesi stranieri, ed un dazio d’uscita su 
quelle che vanno all’estero, da riscuotersi alle estreme frontiere e sopra una ta- 
riffa uniforme: col qual mezzo, si farebbe venir meno la differenza tra le pro- 
vlncic delle cinque grosse forme e quello reputate straniere. Tutte le dogane in- 
terne, e tutti I diritti appaltati o impegnati dal re, si sopprimerebbero, di modo 
che le mercanzie indigene o le joanufatture nazionali potrebbero liberamente cir- 
colare, passando in tutte le pràrtneie, senza pagare alcun dritto, salvo nel mo- 
mento in cui sì volessero spedire all'estero, e le merci straniere, una volta pagato 
il dazio di entrata alla frontiera, potrebbero pure circolare cosi liberamente come 
le merci nazionali. 

• Egli è questo il progetto clic il Re mi ha ordinato di riprendere, lavorando 
alla compilazione di una tariffa da percepirsi allentrala ed all'uscita, e nella 
formazione della qoale devesi avere per iscópo precipuo la maggiore utilità del 
commercio e dei sudditi del Re ». .i... ,. w .ìi < 
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.... L'utilità di pervenire alla soppressione di tutte le dogane interne, era 
generalmente riconosciuta; i più ampii studii si facevano ognidove; e la grande 
rivoluzione politica non avrebbe potuto scoppiare senza compiere inevitabilmente 
una tale riforma : era soltanto quistione di tempo. 

Dovunque le accessioni di territorio s'erano regolale, dovunque una certa 
unità amministrativa si veniva consolidando, le dogane si respingevano alla 
frontiera estrema. In Ispagna, una tariffa uniforme erasi promulgata sin dal 
1717; e l’ Andalusia era rimasta sola al di fuori della linea di riscossione. In 
Germania, ove le varie parli del paese rimanevano sotto governi distinti ed in- 
dipendenti, le dogane interne dovevano molto più tardi sparire, e la loro sop- 
pressione non ha potuto ai nostri giorni derivare che da una lega doganale, di 
cui parleremo più sotto. 

Terzo periodo: dal 1790 sino ai giorni nostri. — La storia della dogana in 
Francia, dopo il 1790, abbraccia tre principali operazioni : soppressione degli 
ostacoli alla circolazione interna; variazioni, spesso violente, nella uniformo 
tariffa dei dazii ; ma al medesimo tempo ordinamento, sempre maggiore, dei 
metodi amministrativi della riscossione. 

L’Assemblea costituente, col suo decreto del 5 novembre 1790, abolì tutte le 
dogane particolari, ed ordinò di sostituirvisi una tarifTa uniforme, la quale non 
tardò a pubblicarsi, e fu seguita da un regolamento generale sul modo di 
percezione e sorveglianza, e sulle basi della nuova legislazione doganale. Tale 
fu l’oggetto della legge 6-29 agosto 1791, il cui pensiero £ chiaramente espresso 
nella relazione fatta all'Assemblea sotto il 25 aprile. La tariffa era concepita 
con lo scopo di proteggere le manifatture interne. Le materie prime e le derrate 
alimentari erano gradatamente imposte, secondo il maggior o minor bisogno 
che potessero averne, i consumatori, ed i più alti dazii cadevan sugli oggetti di 
lusso e capriccio. Quest’ultima classe dovea pagare da 20 a 25 per 100 del 
valore. Le proibizioni erano pochissime ; e la tariffa, tal quale fu fatta, se oggi 
si rimettesse in vigore, sarebbe considerata come liberalissima. 

Dopo quella legge, che forma anche oggidì la più ricca parte del codice do- 
ganale, alti, leggi, decreti, ordinanze, circolari, istruzioni ministeriali, in gran 
copia, vennero a modificarla o interpretarla. La Convenzione conservò dapprima 
integralmente la tariffa della Costituente; ma ben presto, per lo straordinario 
bisogno di talune materie, disgravò temporaneamente molli articoli di prima 
necessità, specialmente i ferri. CJn decreto del 1° marzo 1795 annulla tulli 1 
trattati di commercio, e vieta l'entrata a molti tessuti, a vari! lavori di metallo, 
ed alla majolica inglese. La legge del 10 brumajo anno V rincarisce ancora sulle 
precedenti, con la speranza di ferire mortalmente il sistema di Pilt e di Cobourg. 
Vennero poscia la legge dell'anno VII, che aggiunse il decimo di guerra; la 
tariffa del 1806; o finalmente il decreto di Berlino, 21 novembre dei medesimo 
anno, che inaugurò il blocco continentale. Più non si tratta allora di dazii sta- 
biliti con uno scopo fiscale, o con uno scopo protettore per certi prodotti ; il 
commercio più non si conta per nulla; la tariffa diviene un’arma da guerra; 

1 Francesi devono, per patriolismo, astenersi dal consumare i prodotti che il 
commercio marittimo può loro procurare; e però un decreto del 5 agosto 1810 
spinge il dazio sullo zucchero grezzo all’enorme segno di 500 franchi per 100 
chilogrammi. _ 
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Quando le relazioni mercantili si ristabilirono dopo la caduta di Napoleone, 
non potea mancare che si modificassero i dazi! sulle derrate coloniali, enormi 
relativamente al valore; e ciò si fece colia legge dei 17 dicembre 1814. Due anni 
dopo, allorché il tesoro trovavasi esausto, e la Francia dovea pagare l'occupa* 
zione delle armi straniere, e lottare colle conseguenze d'una cattiva raccolta, la 
tariffa fu riesaminata, con lo scopo precipuo di cercarvi una sorgente di red- 
diti. Fu infatti per questo solo motivo, che il cotone il quale, come materia 
grezza di un'iudustria che si volerà proteggere, era stato affatto libero da 
ogni dazio, veniva ora colpito d'un dritto all'entrata, di 32 franchi per 100 
chilogrammi. 

Nondimeno, it vere pensiero della Restaurazione in materia doganale, quello 
d’un reggime di protezione e privilegio in favore dei grandi proprielarii, più 
ancora forse che in favore di certi manifattori, non doveva manifestarsi che 
nella tariffa del 1833. Egli é a contare da quest’epoca, che il partito proibizio- 
Distico si è costituito ed ha saputo assumere un contegno, il quale gli ha fatto 
respingere sinora tutti i tentativi di riforma. Le rivoluzioni politiche gli riusci- 
rono piuttosto favorevoli che cootrarie, e ciascuna di esse è divenuta nuovo pre- 
testo per ottenere differimenti. 

Egli è sopratutto dopo la rivoluzione di Luglio, che si è stipulato un vero 
patto di resistenza, mercè la coalizione dei grandi proprietari! di terre, fucine, e 
manifatture protette. Le inchieste speciali, le sessioni sopratutto dei Cousigli 
generali di agricoltore, manifatture e commercio, in cui figuravano molti uomini 
importanti, sono state tante opportunità di viemeglio ordinare la comune difesa. 
D'aliora in poi, ogni volta che si sia proposta la più pìccola modificazione di 
tariffa, tutto il partito si è sollevato. Gli interessi de’ consumatori mai non fu- 
rono rappresentati con altrettanta energia; chi si prendeva la libertà di parlare 
in loro nome era tosto tennto pér utopista o per anima venduta agii stranieri; 
e, non essendo sostenuto da una pubblica opinione illuminata, non potea che 
soccombere. Ogni proposta di diminuzione, da parte del Governo, veniva ineso- 
rabilmente rigettata dalie Camere legislative; anzi, quando esso proponeva un 
dazio protettore, it Parlamento andava volentieri al di là delia preposta ; cosi 
avvenne nel celebre affare del sesamo, quando il Governo proponeva di operare 
in via di ostacolo all'importazione di questa preziosa semente per mezzo d'un 
dazio di 22 franchi, e le Camere decretarono no dazio di 55 franchi, onde me- 
glio proteggere insieme la semente dekcolza. 

Egli è cosi che pef lo spazio di 18 anni, quando l'Inghilterra procedeva ardi- 
tamente nel sentiero delle riforme economiche, nessun miglioramento si è potuto 
introdurre in Francia intorno al reggime delle dogane. Molte leggi ed ordinanze 
si son pubblicate ; ma in generale il loro scopo fu soltanto quello di rego- 
lare il servizio amministrativo, e concedere alcune agevolezze al commercio, 
senza toccare la tariffa ; come allorquando si trattò di creare depositi reali 
nelle città interne; o quando si volle permettere la molitura dei grani stra- 
nieri, a patto dì riesportarli, o l’entrata dei fazzoletti di seta cruda onde stam- 
parli e rimandarli aU'estero, o anche l’entrala dei ferri, delle latte, delle canto- 
nate di Terrò necessarie «ila costruzione delle navi destinate all'estero: quanto 
alla tariffa propriamente detta, le modificazioni sono state sempre insignificanti. 

Alcune leggi relative alle colonie, e soprabito all'Algeria, si fecero, è vero ; 
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o dissuasioni più gravi, riprese soventi, sorsero circa alia rivalità dei due snc- 
cheri, l'indigeno ed il coloniale. Ha prima di esaminare la larilTa in se stessa, 
non sarà inutile gettare uno sguardo retrospettivo sulle varie dottrine economi, 
che le quali hanno esercitato la loro tradizionale influenza sullo stato attuale 
della nostra legislazione. 

Abbiamo già veduto che il pregiudizio secondo cui i metalli preziosi sono 
considerati come l'unica ricchezza del mondo, o per lo meno la ricchesia per 
eccellenza, aveva molto influito sui popoli antichi. I Domani proibivano l'uscita 
dell'oro sotto forma di moneta o di gioielli -, ed appunto perchè i profumi e le 
spezie non si ottenevano se non in cambio di metalli mandati in Oriente, vi fu, 
rono leggi suntuarie, tendenti a comprimere ia voga, sempre crescente, che 
manifeslavasi in Roma, di usare queste merci di lusso. Dobbiamo tuttavia rico, 
noscere che il timore di vedere uscir fuori l'ero riesce più scusabile in un popolo 
di guerrieri, che non produeevano, e non avevano altro modo di arricchire fuor, 
chè quello del tributi imposti alle genti conquistate, i quali non erano capitali 
per essi, ma semplici redditi, che si esaurivano colle spese. 

A misura cito le dogane si son regolate negli Stati moderni d'Europa, lo me- 
desima interdizione all'uscita dei melali! preziosi si è veduta rinascere, fino Sta. 
luto pubblicato nel 1513 in Inghilterra sotto Enrico Vili dichiarava ohe chiun- 
que trasportasse all'estero monete metalliche, vasellame, o gioielli, se veniva 
ad essere scoverto, incorreva in una multa equivalente ai doppio del valore 
delia mercanzia confiscata. Questa idea di attirare e ritenere i metalli preziosi 
doveva condurre ai sistema dal bilancio di commendo, sistema consistente nello 
Incoraggiare quanto più si potesse le esportazioni di merci, onde ottenere che 
il loro valore eccedesse quello delie importazioni, cosicché gli stranieri fossero 
costretti & saldare in danaro lo differenza. Tuttavia, il poco svolgimento del 
commercio, ed il difetto d'unità territoriale nella maggior parte degli Stali Eu, 
ropei, dovevano rendere quasi nullo redatto delie tariffe; i dazìi fiscali cadevano 
quasi esclusivamente sull’uscita delle merci ; ed egli è soltanto a partire dal se* 
colo XVI, che i sistemi economici si son presentali con qualche reale impor- 
tanza in fatto di dogane. 

Il dispotico governo della repubblica di Venezia era il solo che avesse preor- 
dinato un sistema energico, protettore, ed esclusivo, per le sua m&nifallure non 
meno che per il suo commercio. 

Il desiderio di involare a Venezia il monopolio del commercio d'Qrienle spin- 
geva i Genovesi, i Portoghesi, gli Spagnuoli a cercare una nuova via per le in- 
die, e la scoverta dei Nuovo Mondo, che ne risultò, apriva un immenso campo 
a tulle le imprese. Sventuratamente l'Europa, in veoe di cavare tutto il vantag- 
gio possibile dalle stupende probabilità che le si offrivano, ebbe a lasciarsi sem- 
pre più stornare dalle vie regolari del commercio, per abbandonarsi ad una 
passione poco riflettuta e molto crudele nei suoi mezzi, non meno che nei suoi 
effetti, l’ardente avidità dell’oro. La Spagna che andava innanzi dove» svilup- 
pare la schiavitù, e dare funesti esempi all’Europa: • Poco a poeo, dice Blanqui, 
tutta la nazione spagnuoia si abituò all’idea di far fortuna senza travagliare, e 
disdegnò, non solamente le occupazioni agricole che avrebbero potuto mutare 
l'aspetto dell'America, ma quelle ancora che le erano indispensabili per impedire 
la decadenza del suo stesso paese •. li sistema, del bilancio di commercio doveva 
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condurle alta introduiione di tulli i monopolli. E per prima provvidenza, si dovea 
pretendere Vesrlusivo diritto di approdare alle terre ove si trovasse oro in gran 
copia. Ogni nazione cercava di mettervi piede, e dovea sostenere i più grandi 
sforzi per conservarsi la proprietà dei punti cbe area potuto occupare. Tale è 
l'origine del-gistema coloniale restrittivo, discendente in linea retta da quello del 
Bilancio di commercio, ed ignoto agli antichi. Le sue traccio si vedono forte- 
mente impresse nelle nostre tariffe doganali, e dai 1814 iu qua esso ha im- 
pedito cbe il commercio esterno della Francia si sviluppasse quanto avrebbe 
potuto. 

• 11 regno di Cerio V, dice ancora Blanqui, è stato soprutulto contrario al 
progresso dell'Economia politica, nel senso ciie ba violentemente eternalo l’Eu- 
ropa dalle vie regolari della produzione, onde precipitarla nelle venture delia 
guerra, e nel vecchio sistema di usurpazione generato dal feudalismo. Tutte le 
false dottrine ed i funesti pregiudizi! che oggi abbiam da combattere, son dovute 
al suo governo, continuato e peggiorato dal suo esecrabile successore >. 

Il viaggio allo Indie fatto da Vasco di Gama, passando il Capo di Buona Spe- 
ranza, cinque anni dopo la acoverta di Cristoforo Colombo, dava sopra un altro 
ponto un energico incoraggiamento al commercio, senza incitare alla esclusiva 
ricerca de' metalli preziosi i popoli cbe prendevano la nuova via. In. ogni tempo, 
l’oro e l’argento sono stati una merce portata con più vantaggio alle Indie, ed 
è in questo fatto cbe si trovò uno fra i primi argomenti postisi innanzi contro 
il sistema del Bilancio di commercio. La Compagnia delle Indie Orientali, quando 
fu istituita in Inghilterra nel 1660, ottenne licenza- di esportare ogni anno mo- 
nete e vergile metalliche per un valore di 50,000 lire, ma ciò si accordava sotto 
condizione di importare, entro sei mesi dopo fluito ogni viaggio, eccetto ii pri- 
mo, una quantità d'oro e d'argento eguale a quella cbe si fosse esportata. La 
Compagnia non cessava di domandare su tal riguardo maggiori agevolezze: uno 
de’ suoi distinti avvocati, citate da iT Cullocb, benebè partecipasse agli errori 
dell’epoca, pure ingegnosamente paragonava le operazioni di un mercante espor- 
tatore di oro ed argento, a ciò che fa l’agricoltore Dell’epoca delia semente: 
* Considerando, diceva Tommaso Mun, ciò cbe fa il coltivatore quando semina il 
buon grano sulta sua terra, saremmo tentati a chiamarlo on pazzo anziché un la- 
vorante ; ma viene ben presto il giorno della messe, scopo di tutti i suoi sforzi, 
ed allora si vede e si apprezza l'aumento di valore prodotto dal suo travaglio ». 

Il sistema protettore del lavoro nazionale, quantunque abbia dei vincoli con 
le funeste dottrina che abbiamo accennate, tuttavia non è venuto che più tardi 
ad influire sulle tariffe doganali. Sventuratamente, era serbato alla Francia di 
spingere quanto più in là si potesse la trista complicazione del sistema del Bi- 
lancio di commercio, coi sistema coloniale o col protettore, dod che di essere il 
paese piò fermo a persistere in una cosi sciagurata condotta. 

Egli è per mezzo di diritti proibitivi sulle merci straniere, che si è pensato di 
proteggere le manifatture nazionali ; e siccome per arrivarvi bisognava poter 
guardare in modo efflcaee le fronlierè , oost assai lardi si venne a tassare 
l'entrata delle merci, e dapprima non si era pensato che a colpire le sole 
esportazioni. Le prime misure tendenti a proteggere gli opifleii in Inghilterra 
sono anche stale, non dazi! all’entrata delle manifatture, ma proibizioni alluseli» 
delle loro materie prime. ■ i ■ ■ \ •>' 
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1 Alcuni operai fiamminghi, sfuggili alle turbolenze del loro paese, ed alla op- 
pressione dei monopolii esercitati dalle corporazioni, nel 1531 eran venuti a 
fondare gabbriche di pannilani in Inghilterra. Enrico III vietò per un momento 
l'uscita delle lane. Ciò colpiva insieme l'agricoltura e il commercio; e però ben 
presto fu forza di riaprire i porti; ma ciò oon impedì che le manifatture prospe- 
rassero, giacché nel secolo seguente si vedono le esportazioni dei pannilani di 
ogni specie aver preso una importanza grandissima. • - 

Come già abbiamo veduto, è ingiustizia lo attribuire a Colbert che abbia vo- 
luto proteggere esclusivamente le arti ; la sua prima idea era piò grande e più 
vasta; voleva innanzi tutto distruggere gli abusi locali, consolidare l’unità na- 
zionale distruggendo le barriere interne; ed egli proteggeva il mercante francese 
su tutti i punti del mondo, mentre cercava ad un tempo di rialzare gli opiflcii 
all'Interno, e farne sorger de’ nuovi. La tariffa del 1664 era piantata sopra 
basi ben moderate; i dazii non son divenuti protettori in eccessiva misura, 
se non dopo l'editto del 1667, ed anzi per pochi articoli solamente: nessuna 
proibizione vi si legge. Ciò, dobbiam riconoscerlo, era giù un entrare nella mala 
via; era un provocare rappresaglie; era un operare, riguardo alte manifatture 
francesi, quanto l'Inghilterra, colla sua legge di navigazione, avea fatto per i 
trasporli marittimi; era un divenire esclusivo, e per conseguenza eccitare gli 
odii e le gelosie dell'estero. • Alla tariffa del 1667, gli Olandesi risposero nel 
1671 col vietare l'entrata dei vini e delle acquavite di Francia. Questa con- 
tesa, tutta mercantile, fu una delle cause che produssero la guerra del 1672 ; 
infatti, colla pace di Niroègue si dovette abbassare la tariffa. Tuttavia, il con- 
tagio erasi propagato in tutti i popoli, e le guerre doganali non ban cessato di 
affliggere il mondo da quell’epoca in poi (1) ». ’v. . 

Nel momento in cui scoppiava la Rivoluzione francete, la pubblica opinione 
era già preparata ad accettare una tariffa uniforme, colla soppressione delle do- 
gane interne ; ma le liberali dottrine degli Economisti sul non-intervento del 
Governo negli affari privati, e quindi sulla libertà del commercio, non avevano 
avuto il tempo ili penetrare nelle masse; e nelle prime Assemblee gli oratori 
non sospettavano nè anco che fosse bisogno di difendere il sistema protettore. 
Su tal riguardo si trovano dei passi notabili nella Relazione presentata a nome 
del Comitato di commercio, all'Assemblea nazionale del 1790, a proposito del 
progetto di una generale tariffa. Quella Relazione fu fatta da Gondard, deputato 
di Lione, che era stato eletto commissario insieme a De Fontenai, deputato di 
Roueu, e Rossillon, deputato di Tolosa. • Il vostro Comitato del commercio, 
egli disse, ha stabilito i dazii di entrata regolandosi sul solo interesse che noi 
abbiamo, di attirare o respingere le merci straniere ; il qual principio non può 
esser falso, e niuno lo porrà in dubbio •. Dopo avere esposto i molivi di taluni 
dazii, il relatore arriva alla parte in cui si tratta di giusliOcare ciò ebe egli chia- 
ma reggime proibitivo della tariffa. Il quale si divideva in due rami : si proibi- 
vano talune merci che avrebbero potuto ingannare i compratori; e poi quelle 
che i nostri opiflcii potevan fornire. • Il vostro Comitato, continuava il Rela- 
tore, ha creduto dovervi aggiungere gli zuccheri, la cui importazione nuocerebbe 


(1) Btanqui, Bis t. de l'L'con. polii., t. II, p. 2G. 
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a quelli clic vengono dalle nostre colonie. I tessuti di seta non possono mai 
proibirsi con sufficiente rigore. Infine, i merletti, i cappelli, i tappeti, le coper- 
ture, i guanti, la porcellana, la maiolica: basta citare questi articoli, ^per giu- 
stificare l'opinione del vostro Comitato. Nondimeno, signori, se questo reggiroe 
proibitivo avessa bisogno di giustificazione; se alcuno pensasse che le proibi- 
zioni van soggette ad essere sempre violate, e che perciò convenga meglio sta- 
bilire dei dazii i quali costituiscano sempre un compensa; noi risponderemo 
essere dalla esperienza costantemente provato che la proibizione rende più dif- 
cili i contrabbandi, non solo perchè la merce proibita non può entrare in alcun 
porto, ma ancora perchè può essere sequestrata sino a due leghe dalla spiaggia, 
quando si trovi sopra un naviglio inferiore a 50 tonnellate •. 

I relatori delle leggi doganali avanti alle nostre Camere legislative, e Lanyer, 
Mimerei, ed altri, non parlerebbero meglio, ma vanterebbero inoltre il diritto di 
ricercare nell’interno gli articoli proibiti, e quindi la soggezione alle visite do- 
miciliari di doganieri, accompagnati da agenti della forza pubblica, nella bottega 
dei nostri mercanti. 

Come, tuttavia, M. Goudard riconosce che il contrabbando è abbastanza po- 
tente per affrontare le più ostili tariffe, cosi egli crede di dover terminare la sua 
relazione con un caldo appello al patriotismo delle signore francesi. 

• Solo il patriotismo può fare ciò che dalla legislazione è indipendente; e 
senza dubbio in questo momento una grande rivoluzione sta per compirsi nelle 
foggie degli abiti, come nei costumi. Finalmente si attribuirà maggior prezzo 
alle produzioni delle nostre manifatture, che a quelle fornite cosi largamente 
dall'estero: le donne francesi hanno una patria, e non vorranno arricchire che 
la lor patria; non imiteranno l’abbigliamento straniero. Quello che loro più 
gradito sarà, è quello ette, formato dall'Industria nazionale, le assodi alla pro- 
sperità della nazione, e le renda benefattrici della indigenza, la quale per tanto 
tempo ha dovuto esser vittima di un gusto frivolo non meno che impolitico: il 
vestire francese dev’esser fatto da mani francesi ». 

Ma una francese davvero amante del suo paese, dopo avere inteso questa pa- 
tetica apostrofe del francese di Lione, avrebbe potuto cadere in una grande 
perplessità, se un'altro francese, per esempio di Cognac, fosse venuto a dirle dal 
canto suo : o bella cittadina, perché la vostra beila ed elegante persona si giovi di 
lutti i suoi vantaggi, couvien coprirla d'un tessuto indiano; e voi allora forme- 
rete, senza dubbio, la gioia e la felicità di molli fra i vostri sventurati concitta- 
dini. Perchè voi allora darete a me l'occasione di venderti una botte di buona 
acquavite ; farete vivere il vignaiuolo che produce il vino, il distillatore a cui 
io pago la fattura per cambiare il vino in acquavite, il bottaio che fabbrica le 
mie botti, il vetturino che trasporta la botte alla riva per imbarcarla, tutti 
coloro che han lavorato per costruire la sua carretta, per allevare e nutrire le 
sue bestie da tiro. Ma ciò non è tutto: voi darete ancora da vivere a tanti operai 
che lavorano a costruire una nave, ai coraggiosi marinai che, novelli Gama, 
passeranno il Capo di Buona Speranza onde portare la mia acquavite in Oriente; 
infine voi pagherete ancora i servigli del mercante che avrà diretta l'impresa, e 
che, in cambio del generoso liquore di Cognac, ch'io in buona coscienza non so 
consigliarvi di bevere, vi riporterà quella lieve mussolina che voi tanto animi- 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 2. 
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rate, e forse ancora uno sciatto il quale, servendo di modello ai nostri abili 
disegnatori, farà nascere e crescere fra di noi una grande c bella industria. 
È così che voi veramente proteggerete insieme l' agricoltura , il commercio, 
le arti. 

Egli i a quest'ultimo avvocato, clic le donile francesi fluirono per dare retta, 
ed esse han fatto assai bene. 

Nelle violenti misure adottatesi sotto l'Impero si cercherebbero invano le trac- 
cio di un qualunque sistema economico. Erano proibite le merci inglesi, seque- 
strate, bruciate, per tattica militare, onde rovinare il commercio dei nemici; e 
questi mezzi odiosi ricevevano nei medesimo tempo una solenue mentila nella 
concessione di speciali licenze, per mezzo delle quali le relazioni mercantili erano 
eccezionalmente riprese, aggiungendovi, ciò ebe era peggio, i vantaggi usurai 
di un ingiusto monopolio. 

Ma ogni reggime violento è di breve durata. Il blocco continentale, dolca 
nondimeno lasciare profonde tracce, e non poteva non influire per lunghi anni 
sulle relazioni reciproche dei popoli, e sulle provvidenze finanziarie elle essi 
avrebbero prese. Il blocco continentale e la guerra avevano, fra le altre, Ire 
precipue conseguenze, che ci conviene di rammentare : la prima, quella di sop- 
primere, per la estensione data all’impero francese, un gran numero di barriere, 
e mettere i popoli dei continente in piò immediate relazioni fra loro; la seconda, 
che piò tardi dovea divenire un imbarazzo, quella d'incoraggiare in Germania, 
come in Francia, l'introduzione di molti opiilcii più o meno male ideati ; final- 
mente, la maggiore di tutte, quella di produrre l'emancipazione delle coionie 
spagnuole e portoghesi nell’America meridionale: vasto campo, ove gl’inglesi 
trovavano, durante la guerra, un ampio compenso agli ostacoli che il loro com- 
mercio aveva incontrato in Europa, e che più tardi non poteva esser posto a 
profitto dagli altri popoli, se non a patto di farli entrare in un sistema di liberta 
mercantile. Certe barriere dovevano senza dubbio rialzarsi fra le nazioni del 
continente, per effetto dei trattali del 1815, ma molte abitudini s'erano già 
contratte e dovevano lasciare le proprie traccie. Quanto al forzoso incoraggia- 
mento datosi a certe manifatture, esso senza dubbio doveva gettare e ritenere 
|ter lungo tempo i popoli fra i vincoli del sistema proiettore, e per la Francia 
specialmente dovea mantenere il commercio esterno in un vero stato di paralisi. 
Ma grandi lezioni cransi date, che col tempo sortirono il loro effetto. 

L’emancipazione dell'America era un fatto definitivamente compiuto ; ed il 
commercio inglese ebbe a trovarvi il vantaggio di aver preso il passo ed avere 
abituato le popolazioni a consumare i prodotti delle sue fabbriche. Fuggendo gii 
eserciti francesi, fu sopra un vascello inglese che il re di Portogallo si rendette 
a Rio Janeiro, ove area traslocato la sede del suo governo. I porti del Brasile 
si aprivano si commercio di tutte le nazioni ; ma prima che la pace sopravve- 
nisse a permettere l'approdo delle navi tedesche o francesi, il Governo inglese 
aveva avuto la cura di assicurare peculiari vantaggi ai suoi cittadini. I dazii 
doganali al Brasile, come in Portogallo, son (issali ad valorem; e il valore su cui 
si riscuotono non risulta nè dalla dichiarazione sopra fattura, nè da una estima- 
zione fatta al momento che s’introduce la merce, ma da un generale prospetto di 
valutazione, compilato anticipatamente per tutti i casi, e ebe nel Brasile si chiama 
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paula , nei paesi spagnuoli arance/. Il dazio su tutte le manifatture era fissato a 
24 pur 1 00 per le provenienze straniere, a 16 per 100 se si trattava di oggetti 
fabbricali in Portogallo; e dopo uno speciale trattato, a lo per 100 soltanto per 
le manifatture iuglesi. Inoltre si erano prese savie precauzioni, perchè le valuta* 
zìodì della paula non si facessero in modo pregiudizievole a queste ultime im- 
portazioni, ed erasi stipulato che taluni negozianti inglesi si sarebbero ammessi 
fra i membri del Comitato che avea l'incarico di procedere olla revisione della 
tariffa. Cosi, al momento in cui la pace permetteva a lutti i popoli di entrare in 
concorrenza nel commercio marittimo, i Francesi dovevano presentarsi cnn un 
reale svantaggio, quanto al reggime doganale, nei porti brasiliani. Tutto, nondi- 
meno, avrebbe potuto rimediarsi più lardi, se questa causa di scoraggiamento 
fosse stata la soia, e se i più grandi ostacoli allo svolgimento d'ogni commercio 
marittimo non si fossero trovali nella stessa tariffa della dogana francese. 

Il sistema restrittivo chiamato protettore, e l'enormità del debito pubblico, 
sono due fra gli sciaurati effetti che una guerra prolungata lascia dopo di sé, e 
che riescono più fatali e durevoli, a danno dei popoli. Co fatto notabile è, che 
le guerre dell'impero hanno spinto anche gli Stali Uniti d'America a subire la 
medesima funesta influenza nella loro tariffa; giacché il sistema protettore è 
divenuto colà una cagione di interne dissensioni, tali da poter compromettere 
l'unità nazionale. 

Le ferite fatte al diritto dei neutri avevano, nel 1811, trascinato gli Stati Uniti 
ad una guerra coll'Inghilterra. Ogni loro comunicazione erasi Interrotta con 
l’Europa, i porti cran bloccati, il commercio sospeso ; più non si esportava co- 
tone e le manifatture, dull'altro lato, mancavano sui mercati, o prendevano 
prezzi eccessivi. Questa condizione di cose dovea peculiarmente incoraggiare la 
riuscito degli opifici! locali. Filatoi di cotoni, infatti, sorsero e non tardarono a 
fornire fili in gran quantità; i telai si misero in gran moto, ed al momento in 
cui questa eccitazione industriale era più viva, sopravvenne la pace ad aprire 
di nuovo i mari, e permettere che il commercio versasse a tenue prezzo su 
tulle le piazze degli Stali Uniti le tante manifatture inglesi, francesi, europee. 
Gli opiflcii nazionali doveano risentirsene; e domandarono la protezione di una 
tariffa doganale ; ma siccome il prodotto delie dogane era quasi l’unico, o per 

10 meno il maggiore alimento della finanza federale, cosi la tariffa, qualun- 
que si fosse, non poteva non esser in fatto protettrice del lavoro industriale. 
In qual proporzione lo sarebbe stala? Ciò doveva sollevare le più tempestose 
discussioni. 

Gli Stati del Sud, ove si è mantenuta la schiavitù, sono puramente agricoli; la 
produzione del cotone visi è sterminatamente sviluppata; nou potrebbero essere 
manifattori, e quindi tutti gli opiflcii erano sorti negli Stati del Nord-est, chia- 
mati la Nuova Inghilterra. Quando venne la pace, questa sola parte della Con- 
federazione trovavasi interessata alla introduzione dei dazi! protettori; gli Stati 
meridionali all’Incontro, che destinano ai porti di Livcrpool o dell'IIavre le loro 
balle di cotone, e che in un modo o in un altro fan venire le manifatture ne- 
cessarie al loro consumo, non potevano che guadagnare in un reggime di libero 
cambio. Essi energicamente si dolsero della tarilfa ; la quistione ben presto si 
invelenì e divenne bì viva nel 1852, principalmente da parte della Carolina, che 

11 Governo federalo discusse se non si doveva inviare un esercito ad occupare 
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Charlestown ; c pensando alla gravità di un tale intervento aveva quasi deciso 
di trasportare l’uITlcio della dogana in un’isola posta davanti al porlo di Char- 
lestown, e stabilire una crociera che costringesse le navi a pagare i dazìi prima 
di entrare. Senza concessioni fatte a tempo, gli Stali del Sud avrebbero potuto 
effettuare le loro minacele di separazione, da cui il vincolo federale poteva ri- 
manere spezzato. L’Inghilterra che tanto avea da poter guadagnare nella libertà 
delle comunicazioni con tutti i popoli, trovavasi ella medesima impastoiata fra i 
lacci del sistema protettore, e la sua condizione su tal riguardo doveva ancora 
trovarsi aggravata dopo la pace, per le esigenze ed i voti della sua alta aristo- 
crazia. Crisi industriali non tardarono a manifestarsi, il malessere diventò ge- 
nerale, e ben tosto si produssero le prime idee di riforma. Un ministro di gran 
mente e di rettissimo cuore, HusKisson, ordinò molte inchieste; e conoscendo 
pienamente i fatti, si diede a correggere la tariffa. Egli doveva incontrare ferme 
resistenze, e mostrò sopratullo la sua forza nella questione dello ammettersi le 
sete straniere, e in quella riguardante le modificazioni da farsi all'Atto di na- 
vigazione: il suo trionfo era divenuto inevitabile. D’allora in poi l’Inghilterra 
non ha lasciato di procedere innanzi nel sentiero delle riforme economiche ; 
ma una morte casuale e prematura doveva impedire a quel ministro di con- 
durre a (Ine la sua grande impresa, ed era serbato alla celebre Lega formatasi 
in Manchester, di ottenere più tardi la medesima gloria. 

Nel momento in cui la pace generale si era conchiusa, e temendosi l'arrivo 
dei grani di Polonia o di Crimea a bassi prezzi, i quali, lottando col grauo in- 
glese ed attenuandone il valore, avrebbero impedito ai coltivatori di vendere ad 
allo prezzo, ed in conseguenza di pagare alti (itti, i grandi signori inglesi, pos- 
sessori del suolo, non avevan mancalo di cercare un mezzo di difesa nella ta- 
riffa delle dogane. L’aristocrazia sedeva nella Camera de’ lorde, e dominava an- 
cora in quella dei Comuni; una legge, adunque, promulgata uel 1815, proibì 
l’entrata del grano straniero, fino a che il prezzo sui mercati interni non ascen- 
desse al di là xli 80 scellini per quarter (2,91 ettolitri). Nel 1827, l’entrata fu 
permessa, mediante il dazio di 1 scellino, quando il prezzo arrivasse a 70 scel- 
lini, con una scala mobile ascendente, in ragione di ogni ribasso nel prezzo 
corrente. L’anno appresso, a proposta di lord Wellington, il dazio d’uno scel- 
lino, fu attribuito al grano nel caso in cui il prezzo del mercato fosse asceso a 
75 scellini, e si accresceva questo dazio quasi regolarmente, di uno scellino, a 
misura che il prezzo del mercato discendesse, in modo che arrivava il dazio ad 
una lira quando il prezzo era a 50 scellini (cioè 40 per 100 del valore). Questa 
speciale legislazione è quella che la Lega ha combattuto con tanta forza e logica. 
La cattiva raccolta del 1858 succedeva ad una intensa crisi nel commercio con 
l’America, gli opificii erano nel più grande imbarazzo; comprendevasi che un 
ribasso nel prezzo dei viveri sarebbe stato il solo e vero sollievo sperabile, e 
che la diminuzione dei prezzi di tutte le cose necessarie alla vita si collegava 
alla gran quistione della libertà di commercio. Dal 1851 al 1857 parecchie as- 
sociazioni eransi costituite in varii distretti manifatturieri per isludiare i fatti e 
cercare i rimedii; ma solamente a partire da una deliberazione presa dalla Ca- 
mera di commercio in Manchester il 15 dicembre 1858, l’agitazione prese 
formidabili proporzioni, e cominciò la lotta in cui i Cobden, i Wilson, i Briglit, 
i G. B. Sraitb, dovevano adoperarsi con .tanto vigore c tanta perseveranza , 
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spiegando tulio il lalento e tulta l’eloquenza che il redo giudizio e le pure inten- 
zioni possano svolgere. 

Le petizioni furouo dapprima respinte con gran maggioranza dalla Camera 
dei Comuni; e quando Mr Villiers fece la sua prima mozione in favore della 
libertà di commercio, essa fu rigettata da 594 voti contro 197. Taluni grandi 
animi, forti della giustizia della loro causa, non dovevano tuttavia lasciarsi 
abbattere; l’opinione si pronunziò in favor loro, e ben presto i capi medesimi 
della Lega furono nominati a membri del Parlamento. La Lega aveva rivolto 
prima di tutto i suoi sforzi contro la legge dei cereali, che proteggeva l’aristo- 
crazia territoriale, ma non aveva mai separato una tal questione da quella della 
generale libertà dei cambii. Ai 17 novembre 1845, Riccardo Cobden scriveva in 
Francia una lettera nella quale si trovano le seguenti parole : • La Lega è 
l’apostolo della libertà mercantile in ciò che questa abbia di più vasto c di più 
universale. Sotto la nostra dottrina vengono ad arruolarsi tutte le specie di 
merci, naturali o manofatle; e noi siamo così avversarii delle protezioni accor- 
date alle manifatture di seta, come delle nostre leggi sui grani >. Il trionfo si 
avvicinava; ai 22 novembre 1845 lord John Russell, allora fuori del Gabinetto, 
pubblicava una lettera agli elettori del municipio di Londra, con la quale an- 
nunciava la sua piena adesione ai principii della libertà di commercio. Sei setti- 
mane trascorsero ancora; e dopo una momentanea crisi nel ministero britan- 
nico, sir R. Peel, capo del Gabinetto, venne a svolgere il suo generale disegno 
di finanza. Lo studio dei fatti l'ha già illuminato; egli ha veduto la fame in 
Irlanda ed alle porte dell’Inghilterra ; egli si è convinto dei felici effetti delle 
prime riforme economiche, cominciate nel 1842; le sue convinzioni sono pro- 
fonde, e francamente confessa la sua conversione. È cosi che si è effettuata in 
Inghilterra la più grande riforma economica che mai siasi fatta: la legge sui 
cereali è revocata, e la tariffa vien ricomposta sopra le basi più generose. 

Ai 18 marzo 1846, Ricardo Cobden poteva scrivere, fra lo altre cose, alla 
Società degli Economisti di Purigi , le linee seguenti : « Il libero cambio, non 
in materia di vettovaglie, ma in ogni specie di prodotti, diventa oggidì la poli- 
tica mercantile della nazione inglese. Non solo tutti i nostri più cospicui uomini 
di Stalo, abiurando un erroneo sistema, si sono decisi ad introdurre nella legis- 
lazione inglese i principii di Smith e di Say, ma anche la Magna Carta delle 
nostre franchigie mercantili, promulgata da Robert Peel, ha ricevuto il suggello 
dei rappresentanti del popolo inglese ». La caduta del sistema protettore doveva 
seco trascinare quella dell’antico sistema coloniale, e far cascare nel medesimo 
tempo le protezioni scritte nell'antico atto di navigazione. Schiudendo libera- 
mente i suoi porti e quelli di tutte le sue colonie indiane al commercio esterno, 
l'Inghilterra ha dato al mondo un grande esempio che porterà i suoi frutti. 

La maggior parte degli Stati di Europa cominciavano già a porsi sopra una 
via più liberale in materia di dogana ; ed i progressi sarebbero stati rapidi, senza 
dubbio, se gravi complicazioni politiche non fosser venute , quasi ogni dove, a 
preoccupare le menti e stornarle dagli studii economici. 

In Germania era più che altrove diffìcile l’arrivare alla unità legislativa. Là, 
erano non solamente provincia diverse, con dazii locali, ma anche provincie sog- 
gette a poteri diversi, confederati , è vero , sotto certi riguardi, ma la cui unione 
non era abbastanza intima e forte , perchè si potesse agevolmente unificare la 
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legislazione e la tariffa. Toccava alla Prussia imprenderò I tentativi necessari! 
per giungere ad un tale scopo. Sino , anche , ai nostri giorni , ogni mercanzia 
entrata dal nord dovea traverserò sedici lineo di dogana per giungere ai consu- 
matori del centro. Sin dal 18 Iti, una legge avea soppresso le dogane interne in 
tutta la superficie della monarchia prussiana. Ai 20 maggio 1818, una legge 
dogauule fu promulgata in un senso assai liberale. Oli articoli 1 e 2 dispongono 
che tulli i prodotti stranieri, naturali o manufatti , si possano importare, con- 
sumare, spedire in transito, su tutta l'estensione del regno, e lutti i prodotti in- 
digeni, naturali o manufatti, si possano del pari esportare. Nell'importazione non 
vi erano che due divieti: per le carte da giuoco e per il sale , di cui il governo 
si riserbava il monopolio. Dei rimanente, la larilTa era leggiera, stabilita a ra- 
gion di peso o misura, secondo le merci, e tenendo poco conto del loro valore ; 
i dazii non oltrepassavano il limile di scudi 1 1]2 per quintale (fr. 1 . 87 per 
110 libbre). 

L'anno appresso, a rendere possibile l’applicazione della tariffa per i paesi 
vicini, un'altra legge venne a sempliflearc o regolare i dazii di consumo. 

La tariffa prussiana è diventata il punto di partenza del Zolltvertin, o lega 
doganale tedesca. Del rimanente, essa era semplicissima nelle sue disposizioni; 
e senza contenere uua nomenclatura minuta, stabiliva cinque grandi classi, nelle 
quali tulle le merci potevano venire ad ordinarsi. Siccome la Prussia aveva oltre 

10 scopo commerciale , quello di pervenire all’unione politica, per mezzo della 
quale avrebbe ottenuto una preponderanza che le permettesse di contrappcsare 
la potenza austriaca, cosi tutto era calcolato io maniera da accarezzare i piccoli 
principi. Era su queste eque basi , che dovevano calcolarsi tanto la rata delle 
speso, quanto la quota dei prodotti. L’entrata dovea impartirsi proporzionata- 
mente al numero degli abitanti d'ogni Stato. 

Cosi la Prussia ha successivamente attirato nella sua lega doganale, dapprima 
i piccoli Stali vicini o intramezzati ne! suo territorio, poi l’Assia Elettorale, che 
venne a dare una forza decisiva all'unione. Dal 1819 al 1837 si sono stipulati 
28 trattali di successive adesioni. Elia sola linea di sorveglianza, intorno a tutto 

11 territorio della lega, dava a sorvegliare una minor lunghezza di frontiera, e ne 
risultava una relativa diminuzione di spese; spese clic nel 1811 han potuto ridursi 
al 11 0|0 dell'entrata lorda. Quest’entrata allora ascendeva a franchi 95,121,000, 
e la popolazione fra cui dovevasi ripartire era di 27,623,818 anime. D'allora 
in poi, altre aggiunte ebbero luogo, ed è cosi clic si è compiuta questa grande 
associazione, la quale doveva ottenere alla Germania il grande vantaggio della 
soppressione delle dogane interne. Gli opiflcii locali vi trovarono un incoraggia- 
mento molto più dipendente dalla facilità degli affari, che da una tariffa realmente 
protettrice. 

Anche in Ispagna, patria del sistema restrittivo, alcune riforme si sono gra- 
datamente effettuate dal 1811 al 1819. La Catalogna, ov’erano surti molti opi- 
flcii, domandava il rigoroso mantenimento del rrggiinc protettore, ma il bisogno 
di procurarsi danaro e diminuire il contrabbando, nel quale si avevano forti ra- 
gioni di credere rlie i doganieri medesimi partecipavano, spinsero il governo a 
diminuire i dazii di entrata. 

Fra tutti gli Stati europei è la Francia quello che sia giunto ultimo nella via 
delle riforme doganali. Nulla lascia ancora prevedere un miglioramento possi- 
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bile a tal riguardo (1). Fra di tanto, la sua tariiTa , la meno liberale di tutte , 
porla l’impronta di ciascuno fra gli errori economici che ebbero corso sio dal- 
l’origine delle dogane, ed ogni anno la sua marina mercantile perde d'importanza, 
ii suo commercio esterno si lascia sfuggire le più belle occasioui di svilupparsi. 

Come in Inghilterra, i grandi proprietarii francesi nel 1815 vollero assicurarsi 
i vantaggi del sistema protettore , e le conseguente , di qua dalia Manica , son 
riuscite anche più gravi. In Inghilterra, la protezione fu data soltanto ai grandi 
proprietari di terre da grano; in Francia fu conceduta non solamente a loro, per 
mezzo della scala mobile all’importazione delle granaglie, ma ancorasi proprie- 
tarii di prati, per mezzo della tariffa sul bestiame, ai proprietarii di boschi, per 
mezzo della tariffa sui ferri. Molti nobili antichi avevano conservato vasti poderi; 
altri entravano in possesso di tutto ciò che , confiscalo u causa della loro emi- 
grazione, non si era venduto, e tale era il caso, principalmente delle foreste; 
tutti gli altri infine, ricevuta la loro parte nel miliardo dell’indennità, si affret- 
tarono a vendere le rendite, di cui avevano interesse a non lasciar sussistere le 
traccic di origine nel gran libro del debito pubblico, ed il prezzo immediatamente 
convertirono in compra di terre. Tutti questi grandi proprietarii, che erano al 
potere, dettavano tariffe, le quali poi, come pari di Francia e deputati, si affretta- 
vano a sanzionare. Più tardi, quando il governo volle tentare un ritorno a pria- 
cipii più liberali in fatto di commercio coll'estero, 6i trovò frenato da una lega 
formatasi fra codesti possessori del suolo , i padroni delle miniere di ferro e i 
manifaltori che godevano l’esorbitante favore delle proibizioni. Una tale resi- 
stenza , passiva e sistematica , da parte della maggioranza nelie due Camere, 
contro ogni miglioramento della tariffa; e la negligenza dei veri interessi popo- 
lari, hanno contribuito, ben più di quanto forse si creda, a rendere impopolare 
il governo regio e prepararne ia caduta 

La proibizione è base essenziale del sistema protettore, e perù i suoi partigiani 
generalmente si chiamano proibizionisti ■ Ogni volta che si è trattalo di revocare 
qualche proibizione per sostituirvi dei dazii anche protettori, gli interessi coaliz- 
zati si sono rabbiosamente commossi ; ciò si è veduto principalmente all’epoca 
dell'Inchiesta che M. Duchatel, allora ministro, aprì nel 1854; e con più forza 
ancora, in ognuna tra le sessioni posteriori dei consigli generali di agricoltura, 
commercio e manifatture. 

Il grande argomento che si adduce contro la revocazione delle proibizioni gli 
6, che allora il contrabbando diviene più facile. Se una merce è ammessibile, 
basta aver passalo le tre linee doganali , perchè divenga intangibile; laddove , 
quando una merce è proibita, si può sempre andare a cercarla nell'interno del 
paese; si può sequestrarla all'entrata delle città, trovarla e prenderla ancora 
dopo ette abbia mutato parecchie volte di mano. Cosi, ogni casa in cui si tro- 
vino tessuti , può vedersi ogni giorno cinta dagli agenti del governo, e ia per- 
quisizione può eseguirsi all’istante, ordinando che si aprauo le botteghe e ma- 
gazzini, violando ii domicilio privato. La Francia è forse il solo paese in cui un 
reggime si barbaro si sappia ancora tollerare. 


(tj II lettore avrà presente che questo articolo si scriveva Del 1851. 

Auto deli Editore. 
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li contrabbando è la piaga dei paesi soggetti ad un cattivo sistema doganale. 
Senza dubbio, esso rimedia in parte al male delle proibizioni, contribuisce soventi 
a rendere necessarie le saggio modificazioni della tariO'a; ma quanti disordini 
non trascina dietro disè! Esso avvezza gii uomini a violare e disprezzare le 
leggi, ed ha le più deplorabili conseguenze sulla numerosa popolazione abitante 
nella doppia zona delle Dostre frontiere di terra. 

L’adozione del sistema coloniale, il desiderio di proteggere la navigazione na- 
zionale, quello d’incoraggiare i viaggi di lungo corso, il bisogno di mettere la ris- 
cossione in armonia con le clausole di taluni trattati di commercio, vengono a 
complicare la tariffa in ognuno degli articoli provenienti dall'estero, e le sue 
complicazioni diventano altrettanti ostacoli al commercio ed al consumo. Il traf- 
fico marittimo trovasi così stornato dalla naturale direzione che avrebbe presa, e 
le spedizioni partite dalla Francia in molti punti mancano di mercanzie di ritorno. 
Se, per esempio, si consulta la tarilTa in uno fra i più semplici articoli e più 
generalmente consumati , come sarebbe il caffè , si troverà che la sua importa- 
zione è sottoposta dapprima a certe speciali condizioni , poi ad una gradaziqne 
complicatissima. Il cade entra fra quelle che diconsi derrate coloniali di prim'or- 
di ne , cioè quelle che non si possono importare se non per la via dei porti di 
deposito, specialmente indicati a tal uopo; l’entrata per via di terra è proibita, 
salvo nondimeno il caso previsto da un trattato coi Paesi Bassi del 25 luglio 1840. 
Se poi si passa a cercare la cifra del dazio, si trova che, per 100 chilogrammi, 
esso varia nel modo seguente in ragione del luogo di origine. 


Dalle colonie francesi | ’[ jj} J u del 08 ' ,0 di Buona Speranza 

Dall'India, o dalle colonie francesi sulla Costa d'Africa 

Da altri punti fuori di Europa 

Da' Depositi 

Dall’estero, sopra nave straniera 


fr. 30 
> 60 
» 78 

» 9.1 

» 100 
» 10S 


Il riacquisto, pei trattati del 1815, delle due isolettc della Martinica e Guadalupa 
nel golfo del Messico, ha fatto immolare l'importazione dei cafTè di Avana e del 
Brasile, che senza di ciò avrebbero potuto fornire un eccellente mezzo di ritorno 
per le spedizioni di manifatture e derrate del nostro suolo , che questi paesi 
avrebbero potuto consumare in maggior copia. Si è creduto di favorire la marina 
mercantile, ^serbandole una navigazione privilegiata, senza avvedersi che, a 
fronte di un vantaggio così limitato, le s'impediva di servire al commercio di tutto 
il rimanente del mondo. Quindi sono le navi straniere ebe vengono a caricare 
in Cette e Bordeaux i vini francesi, per portarli al Brasile, e poi riportare nei 
loro paesi lo zucchero ed il caffè, che la Francia respinge dal suo consumo. 

Dopo questa prima intenzione di favorire le colonie francesi a spese del com- 
mercio con l’estero, un'altra ve n'ha, predominante nella compilazione deila ta- 
riffa, quella cioè di dare uno speciale incoraggiamento ai viaggi di lungo corso, 
con lo scopo di avere più abili marinai , i quali , coi reggime della iscrizione , 
possano poscia servire alla leva marittima. 

Cosi, il caffè della Martinica si è tassato per 60 fr., e quello della Riunione 
(Bourbon) non ha pagato che 50 fr. Del pari, il caffè brasiliano è imposto per 
95 fr., e quello dell'India e di Giava per 78. Ciò non è lutto. Onde incoraggiare 
la navigazione nel mare della China, si è deciso di concedere la restituzione di 
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1|5 del dazio sui carichi presi al di là dello stretto della Sonda. Senza ben com- 
prenderlo, i legislatori hanno in tal modo accordalo agli armatori un premio per 
la lunga navigazione, molto più elevato per il GaITè che per tutte le altre derrate, 
per esempio, lo zucchero. Quindi, hanno oltrepassalo i premi dati alle navi che 
vanno alla pesca della balena, premii pagali all’unico scopo di agevolare la for- 
mazione de’ marinai. 

Per la pesca della balena, il premio è di 50 fr. ad ogni tonnellata nella par- 
tenza, e 70 al ritorno; insieme, 120 fr. per tonnellata. 

Or ecco il calcolo dei premii che risultano per ogni tonnellata di una nave 
carica di caITè, secondo il punto di partenza, ritenendo che la tonnellata marina 
per il calle è di 900 chilogrammi. 

Alla ragione di 93 fr., più il decimo, il caffè proveniente dal Brasile paga fr. 940 30 
A 78 fr., più il decimo, quello proveniente da Giara ...» 772 20 
Con diminuzione di 1/3, quello di Manilla ...... 61776 

Così il premio nel primo caso, è di fr. 168. 50 , e nel secondo fr. 522. 74 
per ogni tonnellata marina, in un viaggio da 5 a 6 mesi; mentre che, per una 
navigazione da pesca che dura da duo a tre anni il premio, peraltro molto abu- 
sivamente, è di fr. 120 per tonnellata. 

Questo premio accordalo ai caffè quando vengono da luoghi posti al di là 
dello stretto della Sonda, li. rende ammissibili in Francia quasi a pari condizioni 
che quelli della Martinica, e permette loro di entrare per una grandissima parte 
nel consumo francese. Sicché noi riceviamo non solamente il caffè di Maniglia, 
ma anche quello di Giava, ai quali si procura il vantaggio di passare lo stretto, 
inviandolo per cabottaggio a Macassar, ove i bastimenti vanno poscia a caricare e 
prendere il certificalo del console. 

Non è già da dire che tali premii sieno interamente un beneficio per gli ar- 
matori che se ne possono giovare, ma rappresentano in verità l'estensione dei 
sacriflcii che s'impongono ai consumatori francesi per respingere, nel caso di cui 
si tratta, il caffè del Brasile. Tuttavia, l'eccezionale facoltà cosi conceduta ha 
grandemente giovato ad un piccolissimo numero di negozianti. Consultando la 
statistica doganale, si trova che nel 1850 ermo arrivati nei porti francesi 
4,800,000 chilogrammi di caffè provenienti dalle Filippine e dalle Indie olan- 
desi ed inglesi; mentre che soltanto 1,800,000 ne cran venuti dal Brasile; e 
lutti non avevano fatto che entrare in deposito per riesportarsi. 

Se la legislazione doganale è così complicata per il calfè, lo diviene anche più 
riguardo allo zucchero. A tutte le variazioni di dazii suggeriti dall'idea della 
protezione coloniale, della navigazione riservata, dello incoraggiamento ai lunghi 
viaggi, si vengono ad aggiungere le differenze di dazio in ragione della qualità 

0 gradazione dello zucchero, della protezione conceduta al raffinamento, e della 
concordanza da stabilirsi fra zucchero esotico ed indigeno. I principii economici 
s'invocano tanto spesso a controseoso nelle discussioni continuamente rinnova- 
tesi in Francia sulla legislazione fiscale relativa alio zucchero; e da un altro lato, 

1 dazii riscossi all'interno sulla produzione dello zucchero di barbabietola, sono 
tanto poco dazii doganali propriamente delti ; che questo tema va veramente trat- 
tato a parte. Tuttavia, converrà qui cennare quali sieno stati successivamente i 
dazii imposti all'entrata. 
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Prima della rivoluzione, quando le colonie francesi, piò numerose ed Impor- 
tanti di quello che sieno state dopo il 1815, poiché la Francia possedeva allora 
San Domingo e l'isola di Francia , producetene zucchero in quantità maggiore 
di quello che ne consumasse il paese ; una parte si riesportava dopo averla riaf- 
Aliata. Le lettere-patenti del 1777 imponevano allo zucchero grezzo delle co- 
lonie francesi un dazio equivalente a 5 fr. per 100 chilog., il quale, per una 
complicazione Fiscale diOlcile a spiegarsi, si accresceva di 3 fr. per le tre colonie 
di Bourbon, Isola di Francia e Cajenna. Oltre al dazio normale di 5 franchi, lo 
zucchera straniero solTriva una sovratassa di 10 fr., la quale riusciva davvero 
proibitiva. Le leggi del 15 e 29 marzo 1791 ridussero il dazio sullo zucchero 
coloniale a fr. 4. 25, che equivalevano ad un quarto del dazio attuale. Dna di- 
minuzione di 42 centesimi era ancora accordata alle colonie poste al di là della 
linea, ciò che forma l’inizio degli incoraggiamenti dati alle lunghe navigazioni. 
Finalmente la sovratassa sugli zuccheri stranieri era spinta a fr. 14. 11. 

Dopo la separazione dell’assemblea costituente, le colonie ebbero un’epoca di 
tumulti e crisi violenti; l’abolizione della schiavitù, ordinata senza preliminari 
precauzioni, avea sospeso il lavoro ed arrestato la produzione. In compenso, e 
pure come mezzo di ben fornire il mercato interno, la madre-patria esentò d'ogni 
imposta lo zucchero coloniale. La qual franchigia consecrata nella legge 11 set- 
tembre 1793, si mantenne Ano a quella degli 8 floreale, anno xi. lo questo 
periodo, varii dazi! s’imposero sullo zucchero straniero: ora fu tassato a 
fr. 18. 36, ora a fr. 3. 67, per poi tornare a fr. 7. 50, sopra ogni 100 chilog. 

Un decreto del 30 floreale, anno xi, ristabilì la schiavitù nelle colonie, e le 
ricollocò per 10 anni sotto la giurisdizione assoluta ed immediata del potere 
esecutivo. Come misura flscale , lo zucchero grezzo delle colonie fu imposto a 
fr. 30 per 100 chilog., con sovratassa di 15 fr. sullo zucchero straniero. 

Il dazio, innalzato posciaafr. 45, Tu ancora raddoppiato nel 1810; e all'epoca 
dell’ostracismo decretato contro le derrate coloniali nel blocco continentale, lo 
tucchero, in virtù del decreto di Trianon, 5 agosto dello «tesso anno, fu colpito 
da un dazio di fr. 300 per 100 chilogrammi. Ogni traffico marittimo era allora 
interrotto; lo zucchero, questo prezioso alimento di tutte le classi, divenne un 
articolo di lusso ; si cercava di sostituirlo con degli sciroppi di uva , con del 
miele; ed a partire da quell'epoca, le indagini divennero principalmente attive 
per giungere ad estrarre e cristallizzare lo zucchero contenuto nel sugo delle 
barbabietole. 

Caduto l’impero, ristabilita la pace nel 1814, un’ordinanza, detta di Monsieur, 
flssò a 40 fr. il dazio principale di entrata, senza distinzione di provenienza; 
ma un’altra del 17 novembre ritornò ai sistema protettore delle colonie, me- 
diante una sovratassa di fr. 20 sui zuccheri stranieri, ed inaugurò la protezione 
della bandiera per mezzo di una seconda sovratassa di 5 fr. in caso di impor- 
tazione sopra nave straniera. 

La tariffa del 28 aprile 1816 doveva , per altro , riordinare ben presto in 
tulle le sue parti il ruggirne mercantile, chiamato protettore. A proposito degli 
zuccheri, si fecero per la prima volta talune distinzioni, in ragioue delle qualità; 
la qualità corrente dello zucchero grezzo delle Anlille, nota in commercio sotto 
il titolo di buona quarta, divenne il tipo fondamentale a tutta la scala dei dazii, 
c fu tassata in principale a fr. 45 (col decimo, Ir. 49. 50). 
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La proiezione per lo colonie si tradusse in una sovrimposta di fr. 25 sugli 
zuccheri stranieri -, quella accordala alla bandiera nazionale si tradusse in 
un'altra di fr. 10. L’incoraggiamento ai lunghi viaggi Si trovò in una doppia 
combinazione, cioè nella moderazione del dazio di 10 fr. sugli zuccheri indiani, 
ed in una sovratassa di 5 fr. su quelli che venivano da depositi stranieri. Due 
anni appresso , un nuovo favore di 5 fr. fu ancora accordalo allo zucchero del- 
l'isola bourbon. 

D'alloru in poi, il dazio sullo zucchero non si è mutato; solo la sovratassa 
sugli zuccheri stranieri ha sofferto grandi modificazioni; spinte successivamente 
a 25,50, 40 franchi nel 1840, tornò a 20 franchi, ma in tutti i casi è rimasta 
proibitiva, sicché gli zuccheri stranieri non sono entrali in Francia , che per 
uscirne in eguale proporzione sotto forma di zuccheri raffinati, giovandosi della 
restituzione del dazio. 

Tale è la storia del reggime doganale in quantd agli zuccheri. 11 sacrificio 
imposto ai consumatori , sopra una derrata di uso cotanto generale ed utile, è 
più forte in Francia che altrove; esso ne accresce il prezzo in variabile propor- 
zione, tra 75 e 100 per 100 del suo valore; e questo cattivo sistema fa si, che 
il consumo si limita alla metà di quello che polrebb'essefe. 

Ma ciò non costituisce ancora che la metà della quistione, e le complicazioni 
risultanti dalla competenza dei due zuccheri, l'esotico e l'indigeno, han fatto 
nascere problemi economici, i quali resteranno insolubili Uno a che Don si pensi 
di abbandonare la via in cui ci siamo impegnali. 

Gli alti dazii imposti sullo zucchero di canna quando si presentava alle froh- 
liere, divennero all'insaputa dei legislatori tanti dazii protettori di qualunque 
produzione di zucchero all'interno. 1 primi saggi tentatisi per cavare Io zuc- 
chero dulia barbabietola erano riusciti cosi costosi e lenti, che, quando la pace 
permise di ritirare in gran copia le derrate coloniali dai paesi tropicali, sembrò 
essersi dimenticata un'industria, che pure era destinata a crescete in sileuzid. 
ben presto inratti, mediante l'immunità di cui i suoi prodotti godevano, questa 
produzione acquistò una terribile potenza, e venne a minacciare insieme gl'inte- 
ressi del tesoro, quelli delle colonie, quelli di tutto il commercio esterno, epperò 
la potenza marittima del paese. Una grande indagine aperta nel 1628 scuoprl 
la verità de' fatti; e tuttavia gl’interessi che si giovavano della protezione colo- 
niale erano cosi potenti nelle due Camere legislative, che per 10 anni ancora lo 
zucchero indigeno rimase libero da ogni peso, ed un'altro decennio trascorse 
prima che il principio d’un dazio uniforme, eguale sopra ambi i zuccheri, almeno 
in apparenza, venisse applicalo. Ai 18 luglio 1837, lo zucchero di barbabietola 
fu per la prima volta colpito da un dazio di 10 franchi (xx, col decimo), che 
doveva poi innalzarsi a 15 dal 1 luglio 1839 In poi. Dopo essersi per lungo 
tempo sviati nella discussione dei prezzi di costo, delle spese di trasporto, dei 
cali, dei diritti di ammissione, ecc., i compilatori della legge aveono pretese di 
temperare lo svolgimento della produzione indigena, e ponderare convenien- 
temente tulli gl'interessi, in modo che si serbasse allo zucchero esotico due terzi 
del mercato. Il consumo in Francia valutavasi per 120 milioni di chilogrammi 
e le fabbriche interne non ne fornivano che soli 40. Vana speranza; la propor- 
zione fu prontamente turbata , e mai il sislema dei regolamenti non ha sofferto 
una più solenne mentita. Senza alcun utile effetto, si è veduto le leggi succedere 
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alle leggi ; la frode, di accordo eoi dazii differenziati, veniva sempre piti in aiuto al 
progresso della manipolazione indigena. La legge del 2 luglio 1 843 finalmente 
decise un successivo aumento di dazii , per giungere ad una nominale ugua- 
glianza di aggravi!. A contare dal 1° agosto 1847, lo zucchero grezzo francese 
di prim’ordine, indigeno o coloniale, fu sottoposto ad un dazio di fr. 45 ( 49 . 50 ) 
per 100 chilogrammi, non di fr. 20 sugli zuccheri stranieri. 

Nulla, tuttavia, si è ottenuto ancora con questi sforzi legislativi, le medesime 
difficoltà si son ripetute; i medesimi mali si son risentiti. Una nuova legge si è 
pubblicata ai 13 giugno 1851, che non è stata ancora messa ad effetto, ma la cui 
applicazione muterà di ben poco lo stato delle cose. Tre delle sue disposizioni 
meritano di essere qui citate: la prima riguarda il modo di riscuotere il dazio; 
la seconda è una diminuzione a 10 franchi della sovratassa contro gli zuccheri 
stranieri, la terza, che non deve avere effetto se non per 4 anni, è uno speciale 
favore conceduto allo zucchero delie colonie francesi, il quale pagherà 6 fr. meno 
che l'indigeno per ogni 100 chilogrammi. 

La trasformazione del modo di riscuotere il dazio consiste nel sostituire alla 
scala dei tipi un dazio mutabile , in ragione della quantità assoluta di materia 
zuccherina che si contenga in ogni qualità presentata in dogana. Si è presa 
questa decisione contando sulla scoverta, ancora alquanto ipotetica, d’un mezzo 
semplice di verificare e misurare la materia zuccherina, per mezzo d’uno stru- 
mento che chiamasi saccarimetro. 

Del resto, il carattere speciale di questa nuova legislazione sta nel movimento 
oscillatorio del sistema protettore, il quale, dopo essersi esagerato e fatto assurdo 
in favore dello zucchero di barbabietola, diventa ora parziale per quello delle 
colonie. 

Vi sono pochi articoli nella tariffa, che non possano divenire l'oggetto d’uno 
studio particolare, in cui verrebbero a scoprirsi molte ingiustizie, ed ogni specie 
d’imbarazzi , derivanti dalla applicazione dei falsi sistemi economici. 

Ma gli esempii da noi scelti basteranno , senza dubbio , per far comprendere 
come la Francia , fra tutti i paesi d'Europa , sia quello in cui le tariffe doganali 
rimangono più onerose e più gravide di ostacoli creati al commercio. Riguardo 
ai prodotti agricoli , la tariffa rincara i viveri , a detrimento dei coltivatori non 
meno che di tutta la massa della popolazione, generando una artificiale esa- 

gerazione del valore venale di certe terre. Coi dazii sul ferro, esagera in maggiore 
proporzione il prezzo del terreno boschivo. Per mezzo delle numerose proibizioni, 
eccita al contrabbando ed alla violazione delle leggi, e spinge in false vie la pro- 
duzione delle manifatture. Volendo divenire protettrice, commette continue in- 
giustizie, ora in un senso, ora in un altro. In tutti i modi finalmente, essa dif- 
ficoltà insieme l'agricoltura, l’industria, il traffico, senza procurare al Tesoro il 
reddito che esso dovrebbe sperare dal possibile svolgimento delle relazioni tra 
la Francia e i paesi stranieri. 

(Dal Dizionario di Economia politica}, 
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BILANCIO DI COMMERCIO 


L’espressione Bilancio di commercio si usa per significare la differenza che 
passa fra il valore delle esportazioni e quello delle importazioni di un paese. Di- 
cesi che il bilancio sia favorevole , quando il valore delle esportazioni superi quello 
delle importazioni; è sfavorevole nel caso opposto, come per lungo tempo si è 
creduto di essere quello dell’Inghilterra, cosicché sino a poco fa noi udivamo ogni 
anno il ministro delle finanze a congratularsi del fatto che il Dostro paese avesse 
mandato fuori più di quanto avea ricevuto dall’estero. 

Conseguire un favorevole bilancio, si riguardava un tempo come soggetto di 
grandissima importanza. I metalli preziosi, usandosi in qualità di moneta, furouo 
reputati la sola vera ricchezza che si potesse desiderare dagli individui o dalle 
nazioni. E siccome i paesi privi di miniere non potevano essere forniti che otte- 
nendoli in cambio dei loro prodotti esportati, cosi se ne deduceva che, se il valore 
delle merci esportate superava quello delle importate, il bilancio veniva ad esser 
fatto per mezzo della importazione di alfrettanto valore in preziosi metalli, ed 
all’iuverso nel caso opposto. Una gran parte delle restrizioni imposte alla libertà 
del traffico negli ultimi tre secoli, nacque da siffatta idea. L’importanza di un 
favorevole bilancio era generalmente ammessale quindi si facevano dappertutto 
energici sforzi per ottenerlo. Nulla sembrava così efficace a tal uopo, quanto l’i- 
deare progetti per favorire l'esportazione ed impedire l’importazione di quasi 
tutte le merci, all infuori dell’oro e dell’argento che non intendevasi punto di 
volere riesportare. Ma il progresso graduale, benché lento, delle sane Idee intorno 
all'indole ed agli ufficii della moneta mostrò la futilità di un sistema che propo- 
nevnsi siffatto scopo. Oggi è da ogni parte riconosciuto che l'oro e l’argento 
altro non sono che merci ; e che sotto nessun riguardo occorre darsi pensiero 
per incoraggiare la loro importazione od impedirne l'esportazione. Nella gran 
Bretagna si possa liberamente mandare e ricevere, tanto sotto forma di monete 
che sotto qualunque altra. 

La verità, nondimeno, si è, che la teoria del bilancio di commercio non era 
soltanto erronea per le false idee da cui partiva relativamente all’indole del da- 
naro, ma anche per altre, più false ancora, intorno all'indole del commercio. Il 
modo in cui il bilancio ordinariamente si calcolava, era del tutto fallace; e se 


Digitized by Google 



50 


MAC COLLOCH, CLÉMBKT, COQOELIN 

mai fosse stalo esatto, si sarebbe trovalo, contro l’opinione comune, c)ie le im- 
portazioni nei paesi mercantili, generalmente parlando, necessariamente superano 
le esportazioni, cosicché un saldo da uu lato o dall'altro, rarissimamente può 
aversi per mezzo di danaro contante. 


I. — Il còmpito del mercante all’ingrosso consiste nel trasportare i varii 
prodotti dei varii paesi, da uu luogo ove il loro valore sia minore, ad un altro 
in cui sia maggiore; o, ciò che è lo stesso, consiste nel distribuire le merci se- 
condo vengono ricercate. Egli è però ben chiaro che nessun motivo si avrebbe di 
esportare qualsiasi merce, se non fosse per importarne in sua vece un'altra di 
maggior valore. Quando un mercante inglese commette una quantità di grano 
polacco, egli conta di venderlo per un prezzo tanto maggiore di quel che sia 
costato in Polonia, da potervi trovare le spese di trasporlo, assicurazione, ecc., ed 
inoltre guadagnarvi la quota ordinaria dei profitti sul capitale da lui impiegato. 
Se a tal prezzo il grano non si può vendere, la sua importazione evidenlemenle 
diviene una perdita per il mercante. È dunque chiaro che niuno vorrà esportare, 
se non è per Importare in cambio qualche cosa di maggior prezzo. E lungi dal 
poter credere che un eccesso di esportazioni sopra le importazioni costituisca un 
traffico vantaggioso, la verità sta precisamente nel principio contrario : checché 
siasi detto o scritto, se il valore dell'importazione non eccede quello delle espor- 
tazioni, il commercia coll’estero verrà meno. Se cosi non fosse, cioè se le esporta- 
zioni non fossero sempre maggiori delle importazioni, i mercanti perderebbero in 
ogni affare coll’estero, ed abbandonerebbero prontamente il loro mestiere. 

In Inghilterra, i prezzi per cui si dovessero vaiolare le merci di entrata ed 
uscita, si fissarono nell'anno 1696. Ma il gran mutamento ebe d'ailora in poi è 
accaduto, non solo nel valore delia moneta, ma anche nel corso di moltissime 
fra le merci straniere, da lungo tempo ha reso inutile la valutazione ufficiale, an- 
che come mezzo di conoscere le semplici quantità esportate o importate. Per le 
prime, il difetto si trovò a caso rimediato nel 1798, quando il eonvoy dvtij, che 
era una tassa ad valorem sulle esportazioni, presentava ii mezzo di accertarne 
la somma. E parve cosi importante il potere raccogliere una siffatta notizia, che 
l'obbligo di dichiarare il valore delle cose esportate fu imposto anche quando 
non erari luogo a pagamento di dazio. 

Si è detto, ed in apparenza con qualche plausibilità, che spesso i mercanti 
sogliano esagerare il valore delle merci sulle quali si goda un premio o una re- 
stituzione di dazio alla estrazione. Ma essendosi tanto esteso e migliorato il si- 
stema dei depositi, il numero delle restituzioni si è grandemente diminuito, e 
con esso le frodi e inesattezze che potessero venire da una tale sorgente. Fiuchè, 
in verità, il maggior numero delle merci furono tassale di un dazio ad valorem 
di dieci scellini per quintale alla esportazione, si può presumere che il loro valore 
sia stato piuttosto ingraudito; ma dopo abolito quel dazio (5 e 6 Viti. c. 47, 
§ 40), il valore dichiarato generalmente si reputa vicinissimo al vero; per lo 
meno, è bastevole ad ogni pratico intento. 

Appena in un'epoca recentissima, si è comincialo ad avere qualche autentica 
notizia riguardo al valore delle importazioni. Nel 1848 tnltavia, l'amministra- 
zione delle dogane ( Board of Cusloms ) approvò un progetto di M. Messenger, 
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ispettore generale delle dogane, sul modo di accertare il valore delle esportazioni, 
e lo sottopose alla Tesoreria. I suoi vantaggi furono pienamente riconosciuti da 
Ciac. Wilsun, allora segretario del Tesoro, e si mise ad elTetto nel 1854. Qui 
non ci occorre di entrare in alcuna particolarità riguardo a siffatti calcoli ; ba- 
sterà dire die vi si fa uso dei prezzi correnti, delle circolari di commercio, ecc., 
da' quali elementi si deduce il valor medio delle merci. Sarebbe errore il credere 
che io tal modo si abbiano cifre aifatto precise, ma gli errori che possono comt 
mettersi non sono di gran momento, e bastano per gli intenti statistici. 

Nell'ultima edizione di quest'opera io ho creduto di poter dire che, quantunque 
non avessimo alcun mezzo di paragonare i veri valori delle importazioni ed 
esportazioni, pure non dovevamo nutrire alcun dubbio sul punto che le prime 
eccedano di molto le seconde. In verità, è difficile che avvenga altrimenti, li 
valore di una merce esportata si calcola al momento in cui si spedisce, e prime 
che il suo costo venga accresciuto dalle spese di trasporto; laddove quello della 
merce importata si calcola dopo giunta al suo destino, epperò dopo che il suo 
costo sia accresciuto delle spese di nolo, assicurazione, profitto ecc. Egli è dun- 
que cosa evidente che, salvo pochi casi straordinari!, il valore delle importazioni 
debba sempre esser maggiore che quello delie esportazioni. 

Il che trovasi già dimostralo. Secondo le statistiche doganali, il valore delle 
poltre importazioni ed esportazioni negli anni 1855, 1856, 1857, 1858, furono 
come segue ; 

1888 1886 1887 1888 

Importa, nella Gran Bret. SU,. 113,812,880 1 72,844,18» 187,814,441 163,798,805 
Esport. all'estero e alle colonie 116,691,300 139,220,383 146,174,301 139,415,123 

Eccesso delie iinporlaziooi St. L. 26,881,880 33,323,801 31,670,140 24,382,680 


É dunque chiaro che misurare il vantaggio del commercio per mezzo dell'ec- 
cesso che le esportazioni presentino sulle importazioni è metodo egualmente falso 
in teoria ed in pratica. Il valore delle esportazioni, in tutti i casi non anomali 
ed estremamente rari, dovrà sempre superare quello delle importaziuoi. Ed egli 
è chiaro che questo eccesso, qualunque siasi, costituisce l'unico fondo da cui 
derivano le spese e proli iti dei mercanti; quanto più esso si allarga, tanto mag- 
giore sarà il loro guadagno. 

Negli Stati Uniti, il valore delle importazioni, secondo le cifre della dogana, 
ordinariamente è stato maggiore che quello delle esportazioni. E quantunque i 
nostri politici pratici sogiiano considerare J’eccesso delle prime come una prova 
evidente di commercio svantaggioso, • nondimeno egli è vero, dice M. Pilkin, 
che il guadagno reaie degli Stali Uniti è stato proporzionale alla differenza di coi 
le loro importazioni han superalo le esportazioni • {Comm. of thè Un. St., se- 
conda ediz. p. 280). L’eccesso delle importazioni americane è venuto in parte da 
ciò, che gli Americani generalmente mandano fuori le loro derrate soverchie, e 
quindi ricevono dall'estero non il solo equivalente di ciò che han mandalo, ma 
anche il costo del trasporto sino al mercato straniero. « Nel 1811, dice io stesso 
autore, la fariua valeva io America a nove dollari e mezzo per barile, c si ven- 
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deva in Ispngna a 15 dollari. Il valore del carico di una nave portante 5000 
barili di farina si può, dunque calcolare all’epoca della sua esportazione per 

47.500 dollari ; ma siccome la farina, arrivata in Ispagoa, si vendeva per 75,000 
dollari, così il mercante americano poteva trarre sul suo corrispondente per 

37.500 dollari in più di quanto era costata la merce in America, o in più della 
somma per cui egli avrebbe potuto trarre, se la farina si fosse esportata sopra 
una nave spagnuola. Ma l'operaiione non finiva qui. I 75,000 dollari si con- 
vertivano in qualche merce spagnuola o europea adatta ai consumatori ameri- 
cani; e il nolo, rassicurazione, ecc. per questo carico di ritorno, probabilmente 
accresceva il suo valore fino a 100 mila dollari ; cosicché nel tutto il mercante 
americano avrebbe importato merci per una somma di 53,500 dollari più di 
quello che valesse la merce primitivamente spedita in Ispagna ». Egli è del pari 
impossibile il negare che una siffatta operazione sia vantaggiosa, e negare che il 
suo vantaggio consiste unicamente nella differenza tra il valore delle merci en- 
trate e quello delle merci uscite. Ed è cosa egualmente chiara che l’America 
avrebbe avuto sempre un bilancio a lei favorevole, se anche la serie di siffatte 
operazioni si fosse grandemente moltiplicata. 


II. — In secondo luogo, quando un saldo è dovuto da un paese ad un 
altro, di rado ciò si fa per mezzo di una rimessa di danaro dal paese debitóre 
al creditore. Se la somma dovuta da mercanti inglesi a mercanti olandesi fosse 
maggiore che quella dovuta da questi ultimi ai primi, la differenza non sarebbe 
mai, nè potrebb’essere saldata per mezzo d'una esportazione di danaro, salvo che 
il danaro foste in quel momento la merce meno costosa ; o ciò che è lo stesso, 
salvo che tornasse più conto spedir danaro che ultra. Suppongasi che il bilancio 
del debito, ossia la somma delle tratte che sieno a gravarsi dai mercanti di 
Amsterdam in Londra, comparativamente a quelle dovute dai mercanti di Londra 
sopra Amsterdam, ascenda a lire 100 mila: i mercanti di Londra cercheranno 
ogni mezzo di saldare un tal debito al minor costo possibile-, ed egli é chiaro 
che, se trovano di poterlo fare mandando in Olanda delle merci, come panni, 
cotone, acciaj, derrate coloniali o qùalunque altra cosa, comperandola per lire 
96,000, 97,000, 99,900, non si daranno certo alcuna premura di spedire oro 
od argento. Le leggi che regolano il commercio dei metalli non differiscono punto 
da quelle che regolano il commercio delle altre mercanzie. Si esportano metalli, 
soltanto quando la loro esportazione conviene, o quando essi vagliano più alfe- 
stero che all’interno. Pretendere che i metalli lascino il paese dove valgono 
più, per andare a quello dove vagliono meno, è come pretendere clic l’acqua 
risalga dal luogo più basso al più alto. Se i metalli van fuori, ciò fanno per cer- 
care, non per distruggere, il loro giusto livello. Il saldo dovuto può essere 10 o 
100 milioni contro un dato paese, senza che perciò ne venga la menoma espor- 
tazione di una sola oncia di oro. Il senso comune ci dice che nessun mercante 
vorrà mandare cento lire di metalli per saldo di un suo debito in un paese stra- 
niero, se può impiegare una minor somma in compra di qualche merce che, 
mandandosi colà, si possa vendere per 100 lire oltre le spese. Il mercante che 
traffica in metalli preziosi si lascia governare dal proprio interesse, come quello 
che commercia in caffè o indaco; e chi è mai che voglia estinguere un debito, 
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esportando caffè che cosi! 100 lire, se può ottenere lo stesso intento esportando 
indaco che gli costi 99 ? 

L’argomento addotto per sostenere il sistema del bilancio di commercio è uno 
di quelli che si contraddicono e si confutano da se stessi. Se l'apparente eccesso 
delle esportazioni sulle importazioni, nel modo in cui venne indicato dalla do- 
gana per un secolo a contare dal 1853 indietro, si fosse sempre soddisfallo in 
daoaro, come i sostenitori della vecchia teoria ritengono per fermo, ai giorni 
nostri vi sarebbero nei nostro paese 500 o 600 milioni di contanti, in vece degli 
80 o 100, che ci crediamo di averne! Nè ciò è tutto. Se la teoria del bilancio 
di commercio servisse a qualche cosa, se non fosse una vera delusione, siccome 
ogni paese, ad eccezione degli Stati Uniti, si vanta di aver sempre avuto un bi- 
lancio favorevole, cosi ne seguirebbe che tutti i loro crediti si sarebbero soddis- 
fatti per mezzo di un'annua importazione di metalli provenienti dalle miniere, 
e corrispondenti alla somma dei loro crediti. Ma egli è certo che tutto il prodotto 
delle miniere, per quanto grande si fosse, c se anche si fosse quintuplicato, sa- 
rebbe sempre riuscito grandemente inferiore a siffatta somma ! La quale reductio 
ad absterdum basta per dimostrare il poco credito di cui sia degna la teoria che 
ii florido stato del commercio di un paese si possa argomentare dall’eccesso delle 
sue esportazioni sopra le importazioni. 

Non solamente adunque la teorica del bilancio di commercio è erronea, ma 
qìièlfa che è vera sarebbe appuuto una teorica opposta: In primo luogo il valore 
delle merci d’unpaese che eserciti un vantaggioso commercio, costantemente 
supera quello delie merci che esso esporta. Se così non fosse, mancherebbe il 
fondo da cui i mercanti e tutte le persone impegnate net commercio esterno possane 
trarre un interesse de’ loro capitali ed un compenso al loro travaglio. In secondo 
luogo, favorevole 0 contrario -che sia il bilancio, non si può saldarlo in danaro, 
se non qualora"!! pagamento in danaro sia la piò .vantaggiosa maniera di farlo. 
Checché possano dire i partigiani della teoria del bilancio, per sostenere che la 
moneta fosse la merce preferibile, la merce per eccellenza, certa cosa è che non 
si vedrà figurare nella lista delle esportazioni ed importazioni, finché siavi per 
saldare i debili qualche cosa la quale possa rendere un profilto maggiore, o ri- 
chiedere una spesa minore. 

Egli è difficile calcolare il danno che le assurde nozioni relative al bilancio di 
cornatecelo han prodotto in quasi tutti i paesi. Da noi sono state particolarmente 
perniciose. Figli è sopraluUó agli errori a cui diedero origine, che si devono 
attribuire le restrizióni create nel commercio fra l’Inghilterra e la Francia. Il 
grande, o forse il solo, argomento su cui si insisteva all'epoca dr Guglielmo e 
Maria per dichiarare una calamità il commercio colla Francia, era appunto 
fondato sòl principio che il valore delle importazioni provenienti dalla Francia 
superasse di molto quello delle merci che' colà l'Inghilterra mandava. La diffe- 
renza sì riteneva come uh tribulcr pagato dall’Inghilterra alla Francia; e sagace- 
mente si dimandava: che cosa abbiamo noi fatto perchè dovessimo sborsare 
tanto danaro al nostro naturale nemico? Mai non si accorsero, coloro che tanto 
abusavano ii concetto del commercio colla Francia, che nessun mercante avrebbe 
importato alcuna merce da quel paese, se non avesse in ciò trovato un valore 
superiore a quello della merce speditavi, nè che il profilto del mercante e il 
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guadagno della nazione alavano in esalto rapporto con slffuUo eccesso di prezzo. 
La ragione da loro addotta per invocare divieti, si poteva agevolmente conver- 
tire In prova per dimostrare che truttavasi di una operazione lucrosa; nè vi può 
essere dubbio per “non credere che l'illimitata libertà di traffico fra i due paesi 
sarebbe stutu di giovamento ad entrambi. 

(SI' CiTLiiCH, Commercial Dictionary). 


« Il prospetto del bilancio di commercio, ha detto Necker, rappresenta I camini 
d’utm nazione còlle altre; ed è favorevole quando la somma delle sue esporta- 
zioni superi quella delle sue importazioni; annunzia uua perdila, quando all'In- 
contro il paese ha comperato piò che venduto (1). 

Questa singolare teorica, secondo cui un paese dovrebbe infallibilmente ro- 
vinarsi, ricevendo di continuo dai paesi stranieri una quantità di merci, maggiore 
di quella che ad essi spedisca, si funda sopra due supposizioni: la prima, che 
la differenza trovata dalla dogatia, tra - l'entrata e l'uscita delle merci, debba 
necessariamente pagarsi in danaro; la seconda che il saldo costituisca un prò- 
Dito uulto per il paese a cui va, ed una perdila per quello da cui si muove. Ora 
queste due supposizioni sono egualmente assurde. Si noti dapprima che baivi 
sempre molto arbitrio nelle valutazioni con cui si arriva a eoncbiudere rbe sia 
uscito da un paese, Sotto forma di merci o derrate, un valute più grande di 
quello clic vi sia entralo. Sun note le contestazioni moltissime a cui dieder luogo 
I valori ufficiali della dogana francese: il più spesso si cerea di stabilirli in mòdo 
da ottenere ciò che si considera come un bilancio favorevole, cioè un’ sovrappiù 
d'esportazione; e così Oche, fra di noi, i valori ■ufficiali fissali nel 1820,n0n 
avendo dato negli anni appresso il risultato che si bramava, indussero i’ttmml- 
ntslrazione a provare che erasi ingannala jiello stabilirli: cosicché nel 18*26 li 
corresse, e pretese di avere riconosciuto che si trovavano esagerali di un 28 per 
106 riguardo alla entrata, eri affievoliti di un 12 per 100 riguardo all'uscita; il 
che doveva produrre nei bilanci dal 1820 al 1825, una differeifta di circa. 46 
per 100 in favore delle esportazioni. Nel 1848 i valori ufficiali dèi 1826, elle 
erano fin allora servili ai calcoli della dogana, furono riesaminati da mia-spe- 
ciale Commissione, il eui studio ha presentato un opposto risultato; giacché' la 
Commissione ha creduto di riconoscere néi valori ufficiali <(el 1826, comparart- 
vainenle a quelli dei 1847, una esagerazione del 19 per 100 quanto all’uscita, 
e soltanto del 2 per 100 riguardo all’enirata; dal che consegue che i dati for- 
niti dalla dogana, per gl’ultimi anni del periodo compreso fra i! 1826 ed il 1847, 
dovrebbero essere errati nella proporzione di 17 per 100 (2). QOesté varianti, 
da 17 a 40 per 100, nella base di estimazione delle merci entrate ed-uscile, 
mostrano abbastanza quanto sarebbe sconsigliato il continuare a concedere mi 
menomo credito ai pretesi bilanci! che ci si forniscono ogni anno. 


(1) Adm. da Fin., t. II, p. 108. 

(2) Il resoconto della Commissione del 1848 si può vedere agl Journal da Economirtes, 
t. XXIII, p. 21 e segg. • 
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fintiamo poi che, quand'anche la dogana sapesse attribuire alle esportazioni 
ed alle importazioni il loro vero valore, non ne deriverebbe affatto che l'eccesso 
deHa esportazione verificata debba tornare in danari contanti ; giacché da un 
lato, bisognerebbe diminuire di multo l’eccesso, per le importazioni non regi- 
strale, che il contrabbando s’incarica di operare; e dall'altro lato, il sovrappiù, 
se ire resta, può venire assorbito da varie cagioni di cui la dogana non tiene 
alcun conto, come per esempio i naufragi! che inghiottono una parte delle mer- 
canzie esportate, e le cattive operazioni dei nostri mercanti o armatori, in seguito 
alle quali un’altra parte delle esportazioni è venduta al disotto del valore dichia- 
rato nell'atto della loro uscita. Egli è evidente che cotesti sinistri e codeste de- 
ficienze non produranno giammai alcun ritorno di merci o danaro. Lo stesso è 
da dire per le esportazioni che si fanno dagli emigranti, sia che portino seco 
delle merci, sia che si muniscano di tratte sull'estero, gravate in rimborso di 
precedenti esportazioni. 

Tulle queste cagioni insieme rendono assolatamente vane le indicazioni della' 
dogana relative al modo in cui si saldano le operazioni del commerciò esterno. 

Mtr ammettendo ancora che vi sia da ricevere o pagare un saldo in danaro, 
qual ragione mai si avrebbe di considerarlo come un guadagno nel primo caso 
o una perdita nel secondo ? Il suo valore non è forse in ambi i casi rappresen- 
tato da mercanzie date o ricevute? 

Niunò certamente vorrebbe sostenere che, quando 11 grano vale 20 franchi 
l’ettolitro, i panatticri perdano tante volte 20 franchi quanti ettolitri di grano 
acquistano, o- che il fabbro comprando un quintale di ferro perda il Valore di 
questa compra: lutti comprendono In ragione per cui una tale asserzione sarebbe 
assurda", ognuno concepisce che il panalliere o il fabbro, cambiando un Valore 
di 20 franchi In danaro coir un valore di 20 franchi in grano od in fefro, altro 
non fanno che modificare, secondo che loro convenga, la forma del valore ri- 
spettivamente posseduto, e che nulla assolutamente abbiati perduto 'in siffatta 
operazione. Ora sia che cglind abbiano tratto dall’estero il grano ed 11 ferro, sia 
che l’abbiano acquistato nel paese, ciò può mai mutare l'ullimo effetto? Purché 
le qualità ed i prezzi degli oggetti comprali sieno affatto eguali, che Cosa mal 
importa- loro là provenienza? Egli è dunque 'gvìdentissimo che l'avere ricevuto 
codesti oggetti- dall'estero non potrebbe imporre loro perdila alcuna. Ora quando' , 
nel sur commercio esterno un paese si trova di Svere più comperato che ven-‘ 
duto. Ciò soltanto vuol dire che ad una parte della sua popolazione, per esempio 
ai panettieri, ai fabbri, ai legnaiuoli, al calzolai, è convenuto meglio cambiare 
il loro danaio con del grano-, del ferro, del legno, delle cuoia; ciascun di loro é 
ben convinto che possiede, sotto queste ultime forme, un valore per lo menò 
equivalente a quello della moneta pagata, e che In conseguenza II cambio non 
gli ha imposto perdila alcuna. Ma se alcuno di essi noti ha perduto, come mal 
si vuole che il complesso delle loro operazioni abbia potuto costituire una per- 
dila? Come mar si può arrivale a formare un numero qualunque, addizionando 
insieme non altro che zeri? 

Il paese, si dice, perde in questa operazione una parte del suo danaro; ma 
che imporla ciò, se da un altro lato guadagna, in tutt’aitri prodotti, un valore 
almeno eguale? Diciamolo ancora : le compre non si fanno se non pcrcliè l com- 
pratori vi trovano la l’oro convenienza, perché vi bau veduto un vantaggio, un 
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profitto; e come mai si vuole che dall'iusieme di tali profitti possa scaturire- una 
perdita ? 

1 nostri nipoti stenteranno a comprendere che si sia dovuto spendere tanto 
tempo e tante cure per discutere tali meschinità; ma ciò da cui saranno più 
sorpresi si è, che, dopo un mezzo secolo di discussioni, codesti controsensi, co- 
deste asinerie umilianti, possano ancora formare nel momento attuale il fondo 
della dottrina mercantile, professata da parecchi fra gli uomini che dirigono i 
pubblici affari. 

Checché ne sia, la sorgente di errori cosi deplorabili sta nella vecchia idea 
che le monete d’oro e d'argento costituiscano la ricchezza per eccellenza, e che 
meglio non si potrebbe assicurare la prosperità di un paese di quel che si faccia 
accumulando quanto più sia possibile codesti metalli monetali. Imbevuti di una 
tale idea, quasi tutti i Governi proibirono l'uscita dell'oro e dell’argento; ma 
era ben difficile ottenere l'adempimento di un tal divieto, il quale riesci sempre 
impotente-ad impedire che i metalli preziosi andassero ai luoghi dove polevano 
procurare maggiori vantaggi. Si credette allora di poter conseguire lo scopo per 
un mezzo indiretto; si suppose che le monete d’oro e d’argento non potessero 
uscire dal paese in gran quantità, se non per cambiarsi con merci straniera e da 
ciò si dedusse che, mettendo ostacoli alla compra di queste merci, si sarebbe 
impedita l'esportazione dei metalli; quindi si immaginarono proibizioni ed osta- 
coli d’ogni maniera contro le importazioni. Ma se la compra dulie merci stra- 
niere dovea cacciar fuori il danaro, la vendita delle merci ai forestieri doveva 
furio affluire nel paese; quindi bisognava incoraggiare, moltiplicare, quanto più 
si potesse, le esportazioni. Tali furono i motivi e l'origine del sistema chiamalo 
bilancio di commercio. 

Noi abbiamo ancora iu Prancia persone, ed alto locale, che si dichiarano par- 
tigiani decisi di un tal sistema. Tuttavia, esse hanno grandemente scapitato nella 
pubblica opinione r si è poco convinti della utilità di quelle disposizioni -che si 
propongono di accumulare in un paese una quantità d’oro e d’argento maggiore 
di quella che i suoi abitanti vogliono conservare. L’esempio dell'Inghilterra che 
è insieme la nazione più ricca del mondo ed una dj quelle che possedono minor 
quantità di danaro, basta a farci avvedere che questa merce non costituisce l’u- 
nico elemento della ricchezza ; quindi gli uomini abili han quasi abbandonalo del 
tutto l’antica dottrina- del bilancio di commercio. Essi nondimeno mantengono 
quanti più ostacoli possano alle importazioni, ed incoraggiamenti alle esporta- 
zioni; ma non lo fanno per procurare che il danaro affluisca nel paese, lo fanno 
soltanto per proteggere il lavoro' nazionale: il sistema del bilancio di commercio 
è cosi divenuto sistema proiettore. 

La teoria del bilancio di commercio è stata giudicata nello stesso modo da 
tutti gli economisti. G. IL Say i uno di quelli che han (rullato più ampiamente 
la questione (V. Corso completo. Tomo 1", pag.' 561. Vedi anche un piccanle 
capitolo dei Sofismi economici di Bastia!, terza edizione, pagina 76). 

(Clémkkt. Diz. di Econ. poi.). 


Alle precedenti osservazioni, che noi accettiamo intieramente, ci sembra 
poterne aggiungere alcune le quali vengono tutte ad appoggiare le conclusioni 
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adottale dall'autore, e die l’importanza dell’argomento non ci permette di tras- 
curare. 

M. Clément fa dapprima osservare, con grande ragione, quanto poco esatti 
sieno i bilanci stabiliti dalla dogana Ira le importazioni e le esportazioni. 1 mo- 
livi che egli ne adduce sono: in primo luogo, gli errori commessi, volontaria- 
mente o no, nella valutazione delle merci; in secondo luogo, l'azione del con- 
trabbando, che invola allo sguardo della dogana una parte delle merci importate; 
egli ne dimentica una, che forse è di un effetto ancora più generale. 

Per l'ordinario le merci esportate si valutano dalla dogana nel momento 
della partenza e nel porto di spedizione, cioè quand’esse non hanno ancora 
sofferto che piccole spese di maneggio e trasporto. Le merci importate all'in- 
contro si valutano nel porto di arrivo o destinazione, cioè quand’esse son già 
gravate di tutte le spese cherichiede un lungo viaggio. Da ciò risulta che spes- 
sissimo, calcolando i resultati di una data operazione, e supponendo d’altronde 
esatte le valutazioni, si troverebbe, fra le cifre comparative della esportazione 
e della importazione, una differenza sensibile, che si supporrebbe dover essere 
saldala in danaro, laddove realmente tutto si riduce ad un semplice cambio 
di merci. 

Spieghiamo ciò con un’esempio. 

Suppongasi una nave francese che parta da Ilavre con un carico per la Mar- 
tinica. La Martinica invero è una colonia francese, ma il calcolo sarebbe lo 
stesso se si trattasse di un paese straniero. Alla partenza it carico è calcolato 
per 190 mila franchi, suo vero valore nel porto di spedizione. La. dogana, am- 
mettendo sempre che le sue cifre Biano esatte, scrive dunque su i suoi registri 
nella colonna delle esportazioni una somma di 100,000 franchi. Fin là tutto 
va bene. Ma questo medesimo carico naturalmente varrà di più alla Martinica, 
giacché il prezzo di vendila deve rimborsare il nolo, l'assicurazione, la provvi- 
sione, la senseria, .le spese d’imbarco e di sbarco ecc. Possiamo supporre che 
sarà venduto per 120 mila franchi. Riscosso il prezzo di questa vendita, sì sot- 
trae dapprima l'ammontare delle spese fatte sul luogo, e col rimanente si com- 
pera tanto zucchero. Còsi si forma, per il ritorno della nave, un nuovo carico, 
il cui valore è maggiore di quello che il primo 'aveva alla sua partenza; circa 
120 mila franchi ; e ciò, notiamolo bene, senza che dalla parte della metropoli 
si sia dovuto erogare la menoma quantità d’oro e di argento. 

Ciò non è tutto. Lo zucchero comperalo per 120 mila franchi nella colonia 
varrà -dippiù in Francia, perchè vi sarà di nuovo un nolo ed altre spese da ag- 
giunger». Nulla c’impedisce di supporre chesi. venderà per 140 mila franchi. 
Cosi questo càrico che nel partire aveva il valore di 100 mila franchi, torna 
sotto un’altra forma con un valore accresciuto -sino a 140 mila; e sempre, ri- 
petiamolo, senza che vi sia stato d’uopo di emettere alcuna quantità di moneta, 
nè contrarre alcun debito per l’avvenire. Si fa un semplice cambio di merci, e 
nicnt’altro che ciò. Frattanto che cosa avverrà? La dogana, rilevando esatta- 
mente le cifre dei valori cambiali , dopo avere portalo alla partenza della nave. 
100 mila franchi nella colonna delle esportazioni, al ritorno scriverà 140 mila 
nella colonna delle importazioni. Da ciò conchiuderà, secondo i pripeipii am- 
messi, che questa operazione si sia risoluta in uno sbilancio della metropoli, la 
quale resta debitrice della differenza in 40,000 franchi. Ciò che avvi di strano 
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si è che il calcolo sarebbe affatto diverso nella colonia, per questo solo che la 
colonia non fu il punto di partenza, e non ha fornito i mezzi di trasporlo. 
Infatti, per essa le merci importate dalla Francia valevano, nel momento del- 
l'arrivo, 120 mila franchi; e tanto si son dovute valutare dalla sua dogana; 
gli zuccheri esportati valevano del pari 120 mila franchi colà; agli occhi dun- 
que della dogana coloniale, non havvi che un semplice cambio di merci. Cosi le 
medesime operazioni possono apprezzarsi in differentissimo modo nei due paesi 
elle commerciano insieme, secondo che essi sieno punto di partenza o di ar- , 
pvo: l'uno trova un bilancio a saldare, ove Pulirò non ne vede; e ciò suppo- 
nendo sempre, cosa ben rara, che le valutazioni delle due dogane si accordino 
bene, e sjeno perfettamente esatte. 

Lasciamo ora decidere ad altri qual fondamento si possa fare su calcoli di 
tal natura. ' . 

Diremo forse perciò che i prospetti forniti dalla dogana non servano a nulla? 

No, senza dubbio. 

Essi sono utilissimi, principalmente perchè, col paragone d'un anno all’altro, 
danno un’idea abbastanza esatta dei decrementi o aumenti sopravvenuti, sia 
nel complesso del commercio esterno, sia in uno o in un altro ramo speciale. 

Il movimento comparativo delle importazioni ed esportazioni può farci indovi- 
nare se le une accidentalmente sieno maggiori delle altrg, e quindi pytdaJio | e 
alterazioni avvenute nella condizione dei rispettivi mercati. Ma quanto a voler 
cercare in silTatte tabelle dati precisi su cui si possano fondare dei calcoli serii, 
bisogna abbandonarne il pensiero. 

Del resto, senza preoccuparci più oltre della esattezza dei dati con cui il bi- 
lancio di commercio si stabilisce, consideriamolo in sé medesimo. Quantunque 
si sia molto abusato di siffatta parola e della idea che- abbraccia, per farle 
servire come fondamento a delle false teoriche, a segno di averle rehdutg quasi 
ridicole ; pure bisogna non dimenticare che il bilancio dei cambi tra due o più 
paesi è un fatto importante, il quale presenta nelle sue variazioni talupi feno- 
meni ben curiosi a studiarsi. Se tali variazioni non sempre sono iudieató dulie 
tavole della, dogana, vi si possono per lo meno scoprire. Il corso dei cambii è 
un’altro mezzo per apprezzarle. Qpponghiamo dunque su tal riguardo alcune 
idee più giuste ai pregiudizi! che hanno per tanto tempo regnato. 

Come regola generale; fra due paesi che commerciano insieme, il bilancio 
ai presenta sempre equilibrato dopo un certo tempo ; cioè, per. ogni paese, la 
somma delle esportazioni, allorché si prenda sopra dn corso di tempo abba- 
stanza lungo, compensa sempre alfincirca la somma delle importazioni. Non è 
nè vero in fatto, nè possibile in teoria che accada altrimenti.- . 

Sonovi tuttavia delle eccezioni accidentali che non distruggono punto la re- 
gola, ma che ciò noo ostante meritano -qualche attenzione. Ora è un paese, ora 
è un al.lro, quello che presenta eccesso di esportazioni, ed ha da ricevere un 
saldo in denaro. Su di ciò si può anche notare una spcpie di oscillazione con- 
tinua nel movimento del traffico. Il corso dei cambrì, sempre sfavorevole al 
paese clje abbia colle sue esportazioni preso il dissopra, è una fedele tradu- 
zione di un tal movimento. Facciamoci bene una idea di queste variazioni, esa- 
minandole nei loro effetti e Delle loro cause. 

Si noli dapprima ebe la condizione di un pacsa il quale esporli una quantità 
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di merci maggioro o minore di quella che imporli, condizione naturalmente ir- 
regolare, non può avere lunga durata. 

Allorché per qualche tempo il danaro é uscito da un paese in maggior copia 
che nei tempi ordinarii per saldare l'eccesso delle merci ricevute dall estero, esso 
divieuc più scarso, ed in conseguenza più caró, ed il prezzo di tutte le derrate 
se ne risente, abbassandosi nella medesima proporzione. Per una naturai conse- 
guenza di sifTalta condizione di cose, l’esportazione, eccitata dal generale ribasso 
dei prezzi, s’accresce, ed il danaro ritorna. Del pari, quando il danaro è dive- 
nuto più abbondante, perde qualche cosa del suo valore, e il prezzo di tutte le 
merci cresce, ed un movimento in senso contrario si manifesta. In ambi i 
casi l'equilibrio, un momento turbalo, non tarda a ristabilirsi. 

Ma da che provengono siffatte irregolarità, e che cosa esse anuunziano? 

Ciò che ordinariamente le determina è la posizione dell’interno mercato, non 
già, come sempre si è creduto, la combinazione delle tariffe doganali, la quale 
rimane del tulio estranea a tali movimenti. die le tariffe siedo rigorose o facili, 
restrittive o liberali, ciò poco importa: possono ben contribuire ad accrescere o 
scemare il movimento generale dei camini, nulla possono per mutarne )e leggi. 
Quindi noi vediamo che io nessun paese del mondo le mille combinazioni re- 
strittive, ' immaginatesi per assicurare cièche chianiavasi bilancio favorevole, 
non sono riuscite, nè anche per poco tempo, a rovesciare il corso naturale 
delle cose. 1 bisogni dell'interno mercato influirono ib modo, più decisivo, 
benché momentaneo. 

Può dapprima avvenire che un paese abbia accidentalmente. una straordi- 
naria ed imprevedula necessità di cercare qualche derrata di uso generalissimo, 
e però sì veda liill’insieme costretto di comperarla in grandi quantità, sehza 
avere in quel momento ba^tevoli quantità di merci esportabili per darle m cam- 
bio. Il che si é potuto vedere in Inghilterra td anche in Francia, tutte le volle 
ohe un’icnprevodutà carestia dj granaglie si sia manifestata. Per esempio nel 
1840 l'Inghilterra, essendo fallite le sue raccolte, si vide lult'iusieme costretta 
a chiamare. -una gran quantità di grani dall’estero; e coinè questo slraordU 
nario bisogno non erasi preveduto, essa non si trovò immediatamente in grado 
di compensare con delle vendile le sue compre, quindi le saldò quasi tutte in 
danaro. Le sue provviste metalliche si esaurirono; o le cantine del banco di 
Londra, che sono, il principale -serbatoio dell’oro, si trovarond quasi vuotale. 
Nel 1848 .il medesimo fatto si riprodusse; e quesla volta si estese anche alla 
Francia, ove ,UBa consimile carestia -risentivasi. Allora si videro i due paesi 
esportare quasi a gara il loro oro ed argentò, che andarono per un tempo in 
ilussia e negli Stati Uniti dell’America, a segno che- i due banchi di Parigi 
e di Londra, ridotti- ad eguale penuria, si videro entrambi costretti ad accet- 
tare il soccorso olle il governo Russo jjonne loro ad offrire. 

Se può accadere che 'un paese impoverisca momcnlanéamenle in danaro 
per effetto di qualche impreveduto bisógno, può accadere del pari e per la stessa 
ragione, che un’altro paese casualmente attiri a sé una quantità di danaro mag 
giore di quella chp i bisogni della sua circolazione richiedono. Cosi nell'ultimo 
esempio citato, mentre la Francia e l'Inghilterra- .gran costrette di esaurire le 
loro riserve metalliche, per saldare le loro compre di grano, la Russia e I A- 
merica settentrionale, da cui veniva la maggior parte di questi grani, vede- 
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vano affluire danaro più di quanto il bisogno ordinario dei loro cambi ne ri- 
chiedesse. Quest’ultimo fatto è la naturale conseguenza dell'altro. Ma dobbiamo 
affrettarci a ripetere che colali perturbazioni sono essenzialmente transitorie ; 
che l'insolita disparizione del danaro necessario ai bisogni di un dato paese, vi 
eccita immediatamente una corrente di esportazione, maggiore che l'ardinafia, 
ed in conseguenza le monete trasportate all'estero non tardano a ritornare. Se 
occorressero nnove prove in appoggio d’una verità così semplice, ne troveremmo 
talune assai decisive negli esempi medesimi che abbiamo or ora diati. 

Ma sonovi altre circostanze che forse più frequentemente e più potentemente 
contribuiscono a turbare per poco l'equilibrio fra le importazioni e le esporta- 
zioni; e sono quelle che riguardano la circolazione medesima del danaro, o 
l'estensione del bisogno che se ne sente, o le alterazioni che sopravvengono 
in ciò che gl'inglesi chiamano il mercato monetario money market. 

Ogni paese abbisogna d’una data quantità di monete per effettuare i suoi 
cambi, ed ordinariamente ne possiede quanto questo bisogno ne esiga, né più 
nè meno. La ragione di ciò l'ahbiam già veduta. 

Ma questo bisogno è mutabilissimo; varia dapprima fra paese e paese; vario 
poi frequentemente entro uno stesso paese. E quale è mai la causa di tali va- 
riazioni? Ordinariamente è lo stato del credito die richiede più o meno l’uso 
della moneta effettiva negli affari di commercio. In Inghilterra, per esempio, 
ove l'uso de' biglietti di banco è divulgatissimo; ove tutti i mercanti, i manifat- 
tori, ed anche un gran numero di coltivatori, fanno i loro affari mollo più per 
mezzo di tratte o biglietti. ad ordine, dati e ricevuti , che con danaro effettivo; 
ove tutte le grandi città hanno uRlcii di liquidazioni clearing houset, nei quali 
i banchieri vengono a cambiare, e compensarsi reciprocomebte i biglietti sca- 
duti, in modo che non rimanga mai da saldare in contanti altro che piccolo 
somme; ove inoltre si trovano uno o parecchi banchi in'ogni città , presso i 
quali lutti i negozianti o manifattori tengono conti correnti che Ji dispensano di 
conservare in cassa una riserva metallica oode far fronte ai loro impreveduti 
bisogni; in Inghilterra, io dico, e per tutte codeste ragioni, upa gran massa di 
cambii si fa ogni giorno con una quantità di danaro comparativamente assai de- 
bole. La Francia, che non è cosi ben provveduta a tal riguardo, adopera, per un 
cgual somma di affari, quantità di danaro mollo maggiore. 1 suoi bisogni son 
dunque per tal ragione più estesi. Quindi noi vediamo che ne possiede di più-, > 
giacché ordinariamente la somma totale delle monete circofanti in Inghilterra 
non si calcola che per 750 od 800 milioni, mentre che la Francia, secondo r 
calcoli più moderati, ne possiede .almeno il doppio. Ora, come l'uso più o 
mého frequente de' mezzi di credito introduce una notabile differenza .tra mi 
paese e l’altro, cosi in uno slesso paese il bisogno del danaro si ihuta da un 
momento all'altro, secondo le oscillazioni ebe sopravvengono nello stalo del cre- 
dito. Che il rredito si alteri sotto l’azione d'uti turbamento qualunque; ed im- 
mediatamente il bisogno del danaro si accrescerà. Che il credito si rimetta, e 
ben presto il Insogno straordinario verrà meno. Jn ambi i casi.il bilancio del 
cómmerciò esterno si risente di silTatla variazione. Ogni nuova domanda di 
danaro si manifesta per mezzo d*nn aumento di esportazione, come il venir 
meno del bisogno momentaneo trascina dietro di sè un'aumento di importa- 
zione. Il qual fatto, troppo poco osservato, è anche -la più ordinaria e In più 
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efficace tra le cagioni delle oscillazioni che si nolano nel bilancio di com- 
mercio. 

Se si vogliano aver delle prove cttlcaci di una tal verità, non dobbiamo che 
ricordare alcuni di quei solenni momenti nei quali il credilo si trova gravemente 
alterato per elTelto di qualche grande perturbazione politica. Se si tratta, per 
esempio, della Francia, si esamini ciò che avvenne immediatamente dopo le ri- 
voluzioni del 1830 e del 1848. In ambe quesl'epoche, il credilo mercantile, 
profondamente scosso, come il credito pubblico, da turbolenze subitanee, si re- 
strinse ben tosto, e quasi disparve del tatto per certa tempra. Che cosa ne de- 
rivò? i titoli di credito non ebbero più corso, ed i cambi più non si fecero che 
in danaro contante, in conseguenza malgrado la diminuzione della somma dei 
cambii , il bisogno di danaro divenne immediatamente più vivo, e ciascuno do- 
vette sudare per procurarsene una maggior quantità, e la vendita delle merci 
diventò per ciò medesimo più difficile all'interno, e si ebbero a fare sforzi stra- 
ordinarii per Schiudere loro, anche a costo di alcuni sacriflcii, più larghi sboc- 
chi all'estero. Da ciò un naturale aumento di esportazione, e soprattutto una 
considerevole diminuzione di importazioni. Da ciò ancora , in quei critici mo- 
menti , un più favorevole bilancio di commercio, a giudicarne colle idee dei 
partigiani del sistema mercantile. 

Da quanto abbiam detto risulta la singolare conseguenza che quello il quale 
tanto Inopportunamente chiamasi bilancio favorevole, per l'ordinario , anzi 
quasi sempre, i uh effetto ed un sintomo del malessere d’un paese. C. B. Say 
aveva .già fatto una tale osservazione nel suo Trattalo di Economia politica, 
ma applicandolo solamente ad un caso speciale, e senza farne oggetto d'una 
generale osservazione. Noi crediamo che si può applicarla più largamente. Per 
rimanerne convinti non dobbiamo che consultare le tabelle fornite dalla dogana. 
Inesatte per quanto sieno le sue valutazioni, vi si troverà, in seguito ad ogni 
grande perturbazione- finanziaria da cui sia stata afflitta la Francia, un tale re- 
lativo aumento di esportazioni, o piuttosto un tal decremento di importazioni { 
o in una parola, uh bilancio di commercio cosi evidentemente favorevole, che 
sarebbe impossibile resistere all’eloquenza di siffatta dimostrazione. Volete voi 
dunque procurare al paese un bilancio favorevole.? Estinguete il suo credito; 
fate che 1 banchieri più non Scontrino che le cambiali, i biglietti ad ordine, 
gli stessi biglietti di banco, non abbian.più corso ; infine che nulla si possa fhre 
se non ò io òanaro contante: allora il’ bisogno del danaro si accrescerà in 
una sterminala proporzione, malgrado la diminuzione della somma dei cambii. 
Il commercio moltiplicherà le sue vendite all'estero per attirar danaro al paese; 
restringerà le sue compre per la medesima ragione; e allora lo scopo deside- 
rato si sarà conseguito. Questa condizione di cose non durerà per lungo tempo, 
ò vero; ona vòlta acchetato n bisogno straordinario, il uaturale equilibrio verrà 
a ripristinarsi fra l’entrata e -l'uscita; ma voi almeno avrete il piacere di cre- 
dere, secondo ì cardini del vostro sistema, che, durante una tale epoca; il paese 
si sia arricchito. Una nuova estensione data al credilo naturalmente produrrà 
l’effetto contrario. Rendendosi inutile Ima buona parte del danaro che la Francia 
adopera, esso sarà spedito in cambio di merci straniere; il che equivale à dire 
che 1‘iropOrtazione di queste merci si troverà aumentala. 


(Coquklin, ivi). 
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RESTITUZIONI (I)rawbacks), FREMII, RESTRIZIONI 


Si chiama Drawback (dall'inglege (frate, tirare e back, indietro) il rimborso 
eh» fa la dogana affusala di certe manifatture, d'una somma equitante al 
dazio denteata pagatoti sulla loro materia prima. . . 

Collocando ì fabbricanti francesi in faccia all’estero, nella condizione io coi 
ti troverebbero se avessero impiegato materie libere da ogoi dazio, il drawback 
ha avujo lo scopo di fornire a varii rami d'industria che abbisognino di materia 
straniere, generalmente colpite d’un alto dazio all'entrata, i mezzi di so» teucre 
la concorrenza sui mercati. esterni; in altri termini, atiniciiilare udla vendita 
sui mercati forestieri, l'cITeilo dei dazii sulla importazione della materia prima, 
dadi i quali non song stabiliti che contro il consumo interno. .... «- 

li beneficio della restituzione ba per base una presupposta proporzione Ira la 
materia prima » il prodotto ; ed i generalmente subordinato aita giustificazione 
dal pagamento dei dazii d’entrata, per mezzo delle rispedire quiuan/.e; ciò co- 
stituisce il carattere peculiare del drawback propriamente detto. 1 prodotti am- 
messi ad. un tal beneficio sono in Francia' i zuccheri raffinati, -lo zolfi) purificato 

0 sublimato, le carsi ed i burri salati,- il sale ammoniaco, il piombo, il rame, 
la latta, le pelli concia, i capelli di paglia odi Sforza,- le ghise adoperate alla 
costruzione di macchine da vapore della {Orza almeno di 100 cavalli, da collo- 
carsi a bordo di. navi-destinate al. viaggi marittimi. 

, Ma vi sono altri prodotti ammessibili allo stesso favore, e riguardo . ai quali 
la legge non ha nè anco richiesto la prova del pagamento del dazio d’entrata, 
nè stabilito alcuna proporzione; dispensandoli da una tale guarentigia, senza 
dubbio la legge ba fornito in pratica a questi ultimi prodotti, copino il suo pen- 
siero, la possibilità ed il mezzo di guadagnare un valore Superiore alla somma 
delle imposte pagate alla entrata delia materia prima; nel qual caso, il drawback 
diventa un vero premio di uscita, lu siffatta categoria .possiamo classificare i 
fili e tessuti di cotone, di lana, i prodotti che partecipano degli elementi del 
tal marino (soda, cristalli di soda, ecc.), i saponi, gli acidi azotico e solforico, 

1 mobili in mogano, le macchine a vapore fabbricale in Francia a adoperate nella 

navigazione internazionale. . 

Per giustificare il sistema del drawback, si è detto essere necessario allo svol- 
gimento ed alla prosperità dell’industria nazionale ; si è detto che esso le pro- 
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cura il guadagno della manodopera; die offre al nostro commercio un meno di 
vanlaggioso cambio, tanto coi paesi produttori, (pianto coi paesi consumatori; 
che assicura nuovi elementi di nolo alla nostra mariua; inflne, che conviene 
tener conto delle condizioni sotto cui vivono le industrie consimili negli altri 
paesi; e che per rendere possibile la concorrenza con loro, importa parificare, 
quando occorra, i vantaggi, per mezzo di speciali incoraggiamenti. 

Senza dubbio, egli è incontestabile che il drawback favorisce certi interessi, 
e che sarebbe oggi impossibile il sopprimerlo allatto senza urtare certe industrie 
che son cresciute sotto la sua protezione. Ma quando la questione si considera 
dall’aspetto del generale interesse, nou si potrà non riconoscere che un tal si- 
sterna presenta reali inconvenienti per l'interno consumo del paese, e per lo 
stesso tesoro. Cosi, a non citare che un solo esempio, noi noteremo che il 
draivback restituisce alia esportazione di 75 o 78 chilogrammi di zucchero 
radi nato (secondo le qualità), una somma eguale al dazio di' entrata pagatosi 
su 100 chilogrammi di zucchero grezzo. Ora, egli è manifesto che, per effetto 
dei perfezionamenti arrecati ai metodi di manipolazione, il ritratto legale di 
75 è 78 chilogrammi è inferiore SI vero; di diodo che, mercé il drawback, 
rimane all'interno una quantità di zucchero che sfugge all'imposta; e da ciò 
una perdita per il tesoro, la quale si può valutare pei- soli . zuccheri, a circa 
500,000 franchi annuali. Ha un altro lato, incoraggiando cosi l’esportazione, 
il drawback ha l'effetto di favorire, in talune occasioni', il- -rincari mento deità 
merce aH’ioteruo, e defraudami) il consumo; il quale, in ogni caso, soffra già, 
senza compeuso, gli effetti della (arida all'importazione della materia prima. I 
più moderati avversarii del sistema han domandato che la gomma restituita 
all'uscita equivalesse sempre al dazio di entrata, e l'incoraggiamento venisse 
regolalo in modo (fa non procurare altri vantaggi. Siffatta modificazione lascie- 
rebbe quasi integralmente sussistere I medesimi inconvenienti; sf continuerebbe 
ad avere interesse all'esportazione, e la speculazione derivante dal drawback 
non sarebbe perciò disarmata. Le sane dottrine di Economia politica Consiglia- 
rebhero piuttosto una nuova combinazione di tariffa, la quale lenendo conio, 
fino a un certo punto, delle disposizioni consecrale nella legislazione vigente, 
faccia prevalere l'interesse. 

(Dici, du comm.). 


Il drawback .differisce dal premio,, il quale permette ohe una merce si 
venda all'estero per meno di quanto sia il costo soo naturale, mentre l’altro 
permette di venderla 1 esattamente secondo un tal costo. I drawback», còme 
fu notato dà Smith, non producono una maggiore esportazione di quella die 
si sarobbe.falta senza un tal vautaggio; non tendono ad attirare verso, un dolo 
ramo d'industria piaggior. quantità di capitale, di quella che vi si sarebbe ri- 
volta; ma solamente impediscono che il dazia riesca a privare le medesime 
industrie. da quella data pqrle di. capitale. Non tendono ad alterare qyeU’equi- 
librio che naturalmente si stabilirebbe fra tutte levarie occupazioni della società, 
ma impediscono che il dazio lo alteri. Non teudouo a distruggere ma a couser- 
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vare ciò che in moltissimi casi giova conservare, la naturale divisione e distri- 
buzione del lavoro. 

Se non fosse per il sistema del drawback sarebbe impossibile all'ìnfuori del 
caso in cui un paese abbia peculiari vantaggi su una data produzione, l’espor- 
tare alcuna merce che fosse pili altamente tassata all'interno che all’estero. 
.Ma il drawback appiana codesta difficoltà, e permette ai mercanti di espor- 
tare le merci troppo caricale di dazio all’interno, e venderle nei mercati stranieri 
ai medesimi prezzi che vi si fanno per quelle prodotte colà ed esenti dalle me- 
desime tasse. 

In Inghilterra molte merci estere importate, si possono riporre a magaz- 
zino, per poi riesportarle. In questo caso non pagano dazio di entrala, e ijon 
ricevono alcuna restituzione all'uscita. 

Spesso un drawback eccede il dazio o i dazii imposti sulla merce, ed in tali 
casi si converte in premio alla esportazione. 

(Comm. Diclionary). 


Ecco brevemente sotto quali condizioni in Francia le varie specie di merci ot- 
tengono una restituzione od un premio. 

1“ Per gli zuccheri, di gradazione eguale o inferiore al primo tipo, manipolali 
con zucchero grezzo delle colonie francesi o straniere, si accorda la restituzione, in 
ragione di 76 e di 80 chilogr. per tOO importati, previa esibizione della ricevuta di 
pagamento; nessuu drawback è conceduto a' raffinati indigeni (1). 

3° Pei prodotti che partecipano agli elementi del sai marino,, il premio è fissalo 
secondo una speciale tariffa, e si paga del pari previa esibizione di ricevuta del dazio di 
entrata. 

3° Per gli acidi azotico e solforico, it premio equivale all'aumento ette genera snl 
prezzo di fabbricazione il dazio d'entrata da cui è colpito il sale stranièro. 

4° Per le carni salate, si rimborsa il dazio del sahe adoperatosi netta salazione 
delle carni di mnjale e bove. 

5* Per il burro, si rimborsa egualmente per una data proporzione del sale im- 
piegalo a salarlo. 

6° Per il sale ammoniaco, restituzione alla ragione di 16 franchi per 100 chilogr. 

7° Per i cappelli di paglia, il dazio -d'importazione si resliluisce integralmente, 
quando si esportino cappelli lini apparecchiali in Francia, perchè gli esportatori pro- 
ducano le quitanze rilasciate in lor favore, e che non sieuo più antiche di sei mesi 
indietro. 

8° Le macchine a vapore, lavorate all’estero ed impiegate sopra navi di costru- 
zione francese destinate ai viaggi marittimi, sono esenti da dazio. Le macchine a va- 
pore di fabbrica francese impiegate sulle stesse pai i, danno diritto ad un premio, li 
premio si liquida secondo la base attuale e la quota dei dazii di entrala sulle mac- 
chine a vapore per la navigazione, d’origine c manifattura inglesi, importate sopra 
navi francesi ; il che vuol dire, alla ragione di 20 franchi per 100 chilogrammi. 

Queste macchine, per godere il premin, devono costruirsi 'con materie di' origine 
francese, o naturalizzate mediante il pagamento del dazio d’inaportaziose. 

La oollocazione a bordo d’una macchina io di cui favore ai domandi il beneficio 


(1) Cosi parla la legge del 1852, la quale per. altro ha. eccitato vive doglianze, ri- 
guardandosi come un colpo fatale al reggime protettóre. 
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del premio, dev'essere preceduta da una dichiarazione fatta nella dogana del porlo 
(Timharco, e specificante l'opificio di costruzione ; bisogna cbe la macchina sìa nuo- 
va, che si dichiari la sua potenza, il nome e la destinazione delia uavc. I.a dichia- 
razione dev’essere appoggiata da un certificato di origine, rilasciato dal costruttore, 
con un disegno proporzionale, e con uaa descrizione di tutti i pezzi della macchina. 

Infine i dazli riscossi all’entrata delle ghise grezze straniere, adoperate nella fab- 
bricazione delle macchine a vapore, si rimborsano riguardo alle macchine, da llHt 
cavalli almeno, poste a bordo di navi costruite io Frauda, destinate ai viaggi ma- 
rittimi (diversi da quelli della navigazione Internazionale), e per I quali non vi Ira 
Juogo ad uu premio. Siffatta restituzione si fa a ragione di 300 chilogrammi di ghisa 
per ogni cavallo, compreso lo scapito, e di franchi 4. 80 per 100 cbilogr- Sono ammesse 
a godere di uu tal beneficio soltanto le macchine nuove, la cui costruzione francese, e 
le cui forze sieuo debitamente giustificate. 

La legislazione doganale contiene ancora per l’entrata di molle merci talune 
restrizioni suggerite da varii riflessi che sarebbe troppo lungo enumerare, cosi 
le merci indicale dàU'art. 22 di una legge 28 aprile 1816, e che fan parie ge- 
neralmente di quelle che chiamansi derrate coloniali di prim’ordine, non pos- 
sono importarsi se non per mezzo dei porti di deposito appositamente indicali; 
e le merci il cui dazio sorpassa i 20 franchi per 100 chilogrammi non possono 
introdursi che per certi speciali ufflcii di dogana. Infine, Ja legge impone talune 
particolari restrizioni ad altre merci, come i grani, i libri, gli orologi, ecc. Alcuni 
prodotti, principalmente i grani, i lavori d’oro e d'argento, le bevande, le merci 
da premio, sono egualmente soggette a restrizioni di uscita. 

Tulle queste disposizioni si sono ideate, le unc con lo scopo di favorire la . 
marina, com’è per le derrate coloniali; le altre a fine di conciliare i varii inte- 
ressi, com'è per le granaglie, o a motivo che certi jifllci soltanto sono provve- 
duti di sufficienti mezzi di verificazioni, e presentano allo Stalo le desiderabili 
guarentigie di regolarità, cofii’è per le merci soggette ad altri dazii, pei libri, 
per gli orologi, ecc. 

(Dici, du comm.). 


FREMII ALLA PESCA DELLA BALENA , 
DEL CACCIALOTTO E DEL BACCALÀ 


Per lungo tempo la pesca della balena non ebbe speciale legislazione in 
Francia , ma le spedizioni destinale a tal One erano rette dalle leggi generali 
della navigazione. L'ordinauzà del 168.1 nen si occupa della balena che come 
rifiuto marittimo. Ma decaduta questa industria, e quando il governo, per un 
ben inteso interesse delle nostre forze navali, credette dover acoordare agli ar- 
matori balenieri importanti incoraggiamenti, ha dovuto emauare leggi per rego- 
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Iure la possa, e defermirtarne le condizioni sotto le quali -si sarebbero Ottenuti I 
pretnii- Codeste condizioni si son poco ululale j e quelle die tuttavia oggi esistono 
sono le sole die c'imporli conoscere. La legge del 1851, prorogata da quella del 
26 luglio 1660, avrà vigore sino al 50 giugno 1871. 

1 prendi conceduti alla pesca della balena sou di due specie; Italia partenza, 
trancili 70 per tonnellata, alle navi interamente francesi, o franchi 48 alle navi 
miste; 2° al ritorna, premio accordato soltanto alla nave che, avendo adempiuto 
certe eo udizioni di navigazione (16 mesi almeno di viaggio effettivo), rientri in 
Francia, portando metà del suo carico in prodotti della sua pesca. Questo premio 
è 50 franehi per ogni nave intieramente francese, e 24 per le miste. 

Le navi da cacciateli! hanno diritto inoltre ad un premio speciale di fr. 15 
per ogni tonnellata d'olio o di cetina, che conducano in Francia, purché, provino ; 
1» una navigazióne di 50 mesi almeno; 2 U di essere siati in certi speciali pa- 

Questo premio sui prodotti è dei pari accordalo alla nave baleniera la quale, 
avendo adempiuto le spedali condizioni imposte alla caccialoltiera, conduca prò- 
dotti di càcciatotto dalla sua pesca. I! capitello caccia lotticre ed il baleniere, che 
vogliano darsi alia pesca del caccialótto, devono iscrivere sopra un libro speciale 
la presa df ogni .pesce dì tal genere, e la quantità d’ylio e di cetina che ne ab* 
biano ricavato, ùiel corso della navigazione c'd in tutti gli approdi di rilascio, 
il capitano deve fare ai colhandanti di crociera frducese'o ai cuusoli la dii Inf- 
razione deità natura e quantità dei prodotti ottenuti, e farsi remine, stille carte 
di bordo, una ricevuta di siffatta dichiarazione. 

Può trasbordare sopra un bastimento! francese, per inviarla in Francia, la 
letalità o una' parte de’ suoi prodotti; ma questa operazione non può esser fatta 
che in certi porti determinati dal decreto imperiale 20 agosto 1851 , clip sono 
Talli, Honolulu, San-Francisco, Valparaiso, Sidney, Maniglia e Macao. Al ritorno, 
egli è tenuto di dichiarare immediatamente, e far verificare, l'indole e quantità 
dei prodotti Importati. 

L'adempimeuto di tutte codeste condizioni e formulila, si prova per mozzo di 
autentici documenti , i quali , debitanìente scritti sopra caria bollata e renduli 
legali, si reslituiscono all'armatore , che li trasmette al Ministro di agricoltura, 
commercio e lavori pubblici, incaricato di liquidare i premii. Il primo premio 
si paga dopo la partenza della nave; jl secondo, è quello sui prodotti del cac- 
cialolto, non può esser pagalo che dopo fl ritorno. 

(jl’iiicoraggiamenli accordati alla pesca del baccalà sono oggi fissati dalla 
medesima legge 22 luglio 1651', che sarà in vigore fino ai 50 luglio 1871, con 
due modificazioni poco importanti. 

I premii sono di due specie: l'uno si accorda all'urmamenlo medesimo, ed è 
calcolato sul numero degli uomini che compongono l'equipàggio: per avervi dritto, 
pgni uomo dev'essere uno degli iscritti nella lista marittima , per lo meno prov- 
visoriamente : e in quesl’ulliino caso, non deve avere più die 20 anni di età. 
I passeggeri, anche marini, che vanuo annualmente a S. Pietro e Miqueloh per 
farvi la pesca, non si coniano fra gli uomini di equipaggio delle novi clic li 
trasportano* Il secondo premio sr dà in ragione-dei prodotti; ed è accordato alla 
esportazione del baccalà secco, sia per le colonie fraucesi, sia per l’estero nei paesi 
specialmente determinali. 
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1! prèmio df armamento non si accorda che una sola volta in ogni campagna 
peschereccia , quand'anche la nave abbia fallo parecchi viaggi m una magione, 
come avviene sempre per la pesca d'islanda. Il premio sul prodotti non si ae* 
còrda Che per il baccalà riconosciuto allo at consumo alimentare nei paesi dì 
destinazione. 

Le esportazioni di baccalà che si facciano t o direttamente dai luoghi deila 
pesca, o dai porti francesi pei luoghi che danno dritto al premio, vengono verifi- 
cati -conformemente alle disposizioni del deorelo 29 dicembre IRSI , il quale 
regola parimenti tutto ciò ohe riguarda la liquidazione dei preghi , ed indica i 
modelli di tutti gli atti necessari i per ottenerla. 

- Il trasporto del baccalà dai luoghi della pesca nei paesi «he danno dritto al 
premio, può esser fatto, sia sopra le medesime navi peschereccie, sia per mezzo 
di bastimenti appositamente spedili per ciò. Quest’ultimi devono essere coman- 
dati da un capitano di ullura; e l'eccezione l'alta in favore dei pescatori non è 
loro applicabile. 

Il sistema dei premii che ebbe laDto poca efficacia a svolgere la pesca della 
baleDa in Francia, ha per lo contrario felicemente influito su quella del baccalà. 
Bcgo, secondo i documenti ufficiali, .alcuni numeri che mostrano la prosperità di 
quatto importante ramo della navigazione nazionale. 

Kel decennio ora scorso, la media degli armamenti per la pesca del baccalà 
(non compresovi le navi speditevi par prcuderecariohi di pesee-ed asportarlo dirst- 
la mente dui luoghi della pesca) è asceso a .399 basti manti delia portata di 5445B 
tonnellate, montati da 12,159 uomini d'equipaggio, inscritti definitivamente o 
provvisoriamente, in età di meno che 25 anni. L’annata, migliore è stata’ quella 
del 1857, la quale conta 606 bastimenti, e 17,551 uomini d’equipaggio, f pro- 
dotti- delia pesca sono ascesi, per questa stagione, a fr. 17,970,635. .L’aiiuo 
seguènte (1858) fu meno prospero : solo 192 bastimenti partirono .per la pesca; 
i loro equipaggi si composero di 15,280 nomini, ed i prodotti ascesero a franchi 
iti .290.558. Nello stesso decennio, la inedia dei premii pagati dallo Stato fa 
di fr. 3,674,148. In questi numeri non sou comprese le moltissime navi eba 
trasportano il pesce apparecchiato nei paesi- di esportazione', sia che vadano a 
prenderlo sui looghi, eia che lo imitare Inno in Frauda per portarlo alte piazze 
di consumo. ' . • . • ' 

Nel 1658 gli Stali Uniti avevana spedito 499 bastiroepli, montati da 14,712 
uomini, ed avevan pagalo premii per fr. 3,247,846; il che mostra che la spati 
fatta dal governo fraocese, corrisponde a 5’ incirca a .quella degii Stati Uniti, 
benché quest’ultimi per la loro posizione geogràfica si Irovino io migliori condi- 
zioni ehe noi. Conviene osservare che i nostri prodotti hanno grandissimo van- 
taggio su quelli di nazione rivale, e la prova si vede nel fatto ohe, i nostri pe- 
scatori importano neglj Stali Uniti medesimi ,' quantità sempre crescenti di bac- 
calà della pesca francese. La quale importazióne, nel 1851-52 era di quintali 
10,786; nel 1857-Ì18 ascese a quintali 41,151. La legge del 28 luglio 1860 
ha ridotto a 3 fr. perlOO chilogrammi il dritto sul baccalà straniero importato- 
nelle Antille francesi; e quindi gli Americani possono, se cosi richiedo il bisogno 
dei loro consumi, importare nelle nostre colonie, il cui mercato è loro schiuso, 
il pesce che la nostra produzione non può sempre fofnire ad nn prezzo di- 
screto. “ ‘ 
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Il capitale impegnalo nella pesca di cui si tratta, ascende a non meno che 60 
0 70 milioni di Franchi, e sterminati guadagni siffatte operazioni procurano ai 
loro imprenditori. Da un'allco luto , la (inaura ricava dalle somme a ciò spese, 
l'unico profitto clic voleva ottenere. Gli armamenti della pesca del baccalà man- 
tengono annualmente da 12 a 15,000 marinai , di cui almeno 2000 sono gip* 
vani apprendisti : è questo un fertile senicuzaio, a cui si può sempre avere ricorso, 
sia per la marina mercantile, sia per l’armata. L’unico scopo da cui il legislatore 
Fu spinto ad accordare dei prendi per la pesca del baccalà, è dunque realmente 
conseguilo. Lungi . dal bramare che si diminuisca la somma dei prendi pagali 
ogni anno, dobbiamo far voli perchè s'iuualzi ancora di più, giacché la sua ele- 
vatezza sarà iudizio certo della prosperità della uostra marina e della nostra 
forza navale. 

(Dizionario di commercio) 


Egli è dopo la perdita delle «ue possessioni continentali in America, che la 
Francia entrò nel sistema di compensare uglj armatóri , per mezze di prendi , 
le perdite che essi avrebbero soffèrte, sia nella pesca delle balene e dei cacciulùtti 
sia pescando sul Banco di Terranuova o sulla costa d’Islanda il baccalà , che 
avrebbero potuto comperar a miglior qualità e’ad un prezzo relativamente. minore 
indirizzandosi a pescatori stranieri. 

1 coloni di San Domingo, della Martinica, e della Guadalupa, ohe non pote- 
vano piò.' ritirare -derrate alimentari dal continente americano, chiedevano alia 
metropoli ebe venisse loro in aiuto , e li ponesse in grado di nutrire i loro Negri, 
Fu dunque-per ispingere gli armatori a recar loro H baccalà, che i primi prendi 
si diedero: 5 Franchi dapprima nel 1785, 18 nel 1787. La rivoluzione non 
poteva dimenticare di metter giù un tal sistema. Le guerre dell’Impero, d'altronde 
dovevano iDlerrompere ogni comunicazione marittima; e la Francia In segnila, 
nel 1815, dai suoi antichi possedimenti oltremarini non riaveva che piccolissime 
colonie. Tuttavia, nel riprendere l’antico sistema restrittivo, essa non ha potuto, 
aggravandolo ancora, sfuggire alle corpe del passato, ed it-reggime dei premii 
si è restaurato. Un grande argomento, il solo forse che oggidì si presenti, è sfato 
messo innanzi: piò non pi (ralla dì alimentare dei negri, si tratta di rialzare la 
marina militare, e con ciò accrescere artificialmente il numero dei marinai desti- 
nati alla recitazione marittima. 

Dal 1815 al 1820, talune somme ogni anno si portavano nel bilancio nazio- 
nale per fondi d'incoraggiamento olle-grandi pesche, e con sémplici ordinanze 
regie si regolava la quantità e la distribuzione dei fremii. Sotto un tal - ruggirne, 
la apesa. per questo oggetto cresceva nelle proporzioni seguenti: 


1817 fr. 265,000 

1821 • 1,500,000 

1825 » 2,000,000 


1828 fr. 2,800,000 

1829 » 4,100,000 

1*30 .» 5,000,000 


11 governo di luglio e le Camere si commossero a vedere un lai risultalo. Fu 
deciso ebe i premii non si sarebbero poiuti dare, se non in virtù d’una legge 
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speciale-, ed il ministro D'Argout, presentandoli nel 1832, insisteva perchè la 
si dovesse dichiarare non altro che transitoria, dovendosi gradatamente pervenire 
alla soppressione dei premii -, quindi chiedeva che si votasse solamente per una 
durata di 4 anni. 

Nondimeno, non vi i abuso che non abbia trovalo i suoi vigorosi difensori , 
se non altro fra coloro che se ne giovano; e d'altronde il parlilo del protezio- 
nismo cominciava ad ordinarsi in Francia. I porti marittimi , si diceva , si 
sarebbero rovinati, I marini si sarebbero ridotti alla miseria, le colonie si sareb- 
bero affamale , la potenza militare del paese pericolava. Il ministro replicò con 
forza e convinzione, perchè la ragione stava per lui. Mostrò che le somme ero- 
gate in premii non erano i soli sacriOcii che faceva il paese in favore dei pesca- 
tori nazionali; che dopo aver loro usate siffatte generosità, si serbava loro an- 
cora il monopolio dell’Interno mercato, mercè un diritto proibitivo sul baccalà 
straniero; e che, atteso l'innalzamentò di prezzo risultatone e l'importanza del 
consumo, era questo ancora un'aumento di spesa, equivalente a più che 2 mi- 
lioni, imposto sopra i consumatori. 

10 temo, diceva egli sul finire, d’avere abusato dei momenti della Camera, ma 
la quistione è gravissima, giacché si collega a quella della popolazione marittima, 
e più specialmente a quella questione dei premii che, io lo ripeto, divoreranno 
le finanze pubbliche , se noi non cerchiamo delle combinazioni , le quali , senza 
distruggere l’incoraggiamento, lo richiudano in limili savi! e naturali. 

La legge, come si vede, veniva presentata coll’idea di arrestare il male e por- 
torvi un rimedio. Vana speranza ! Le disposizioni a malincuore consentite nel 
1832 si soo riprodotte nella legge del 1836. Vi si era introdotto, è vero, il 
principio dei premii decrescenti; ma il progetto df M. Cunin Gridarne nel 1841 
dovcva ritornare sopra siffatto principio, ed inaugurare i premii suppletivi per le 
spedizioni del baecalà-aH’estero. 

La prima legge erosi deliberata per 4 anni, la seconda lo fu per sei, e Interza 
per nove. Doveva aver tèrmine nel -1850 ; ma un primo decreto del governo 
provisorio, 24 agosto 1848, venne ad accrescere i premii, ed un secondo pro- 
rogò in seguito il termine della legge sino al 3! dicembre 1851 (1). Ai 22 luglio 
del medesimo anno, il reggime dei premii ricevette una nuova conferma dalla 
Assemblea nazionale, 'per essere continuato sino al 1861 , e si è riunito in un 
medesimo corpo di legge ciò che riguarda il baccalare e ciò che riguarda la 
pesca della balena e del caccialotto. 

11 modo seguitosi per preparare l’ultimo progetto non mostrava punto che il 
governo avesse la più lontana idea di rinunziare al sistema dei premii; vi si tro- 
vano anzi particolarità curiose. Un comitato erasi eletto per istabilirne le basi, 
c componevasi essenzialmente dai membri delle Camere di commercio dei porti 
ove si fanno gli armamenti ; quindi, il più patetico accordo vi si trovò in favore 
dei premii. In una fra le sette tornate del comitato, parve che sorgesse un punto 
di quistione, quando si trattò dei premii per la pesca sulla costa islandese. Pro- 
ponevasi di diminuirlo. Un solo porto, quello di Dunkerque, si occupa di essa ; 
quindi il suo rappresentante aveva domandato i premii con grande energia, ed 


(1) E poi sino al 1871. — Nota deWEditore. ' 
Econom. 2» serie. Tomo Vili. — 4. 
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il processo verbale delle sedute ba conservato le sue stesse parole: noi vogliamo, 
egli esclamava, la nostra porzione in questa torta dei prendi. Non eravi da repli- 
care, e il premio per la pésca d'Islauda fu volato come quello per Terranuova. 

Se l'argomento è semplice e sembra perentorio quando si tratta di difendere il 
sistema che ne deriva, diviene più complicato e vi occotre un'analisi minuta, 
quando si tratta di comprendere i veri sacriflzii imposti al paese. Per esempio, si 
è veduto die il baccalare importato per il consumo francese si giova soltanto 
del premio di armamento, ma che in seguito il prezzo è esacerbato all'interno 
per causa della esclusione che la tariffa doganale oppone ai baccalari stranieri. 
Al premio cosi pagato , per una somma da 750 mila franchi ad 1 milione, bi- 
sogna aggiungere più che 2 milioni di spese suppletive, derivanti dalla esagera- 
zione dei prezzi , per venire a conoscere l'estensione del sacrificio che annual- 
mente s’impone ai contribuenti francesi; ed inoltre bisogna ricordarsi che, es- 
sendo il baccalare più specialmente consumalo dalie classi men ricche , è sopra 
di esse clic da maggior parte di questa nomina ricade. . * . 

I prodotti della pesca francese si consumano così per due terzi dai nazionali , 
c Pulirò terzo è mandato alle colonie francesi o all'estero. A quest’ultimo terzo 
si applica la scala variata dei premii di esportazione; e la proiezione per questa 
parte toglie annualmente al paese un valore di' 5 a 5 e 1(2. milioni. 

II baccalare , che nelle colonie si vende per 22 fr, il quintale , all'armatore 
costa fr. 46. 70; ma per compensarlo della perdila, il pubblico tesoro gli dà in 
premio fr. 25. Così , quando il colono mangia un piatto di baccalà , il contri- 
buente francese paga metà delia spesa senza punto mangiarne. Ilei pari, nelle 
spedizioni all'estero , il .contribuente -è chiamato a colmare ia deficienza die le 
cattive operazioni mercantili presenterebbero. Il premio è graduato nella propor- 
zione che oredesi necessaria onde spingere gii esteri a preferire iU nostro pesce. 

Per meglio applicare il principio, il premio-dato al baccalà che si porta nel 
regno' delle Due Sicilie, è più forte di quello ebe si accQrda nelle spedizioni per 
la Toscana, onde compensare cosi una sovratassa di navigazione che il re di 
Napoli impone alle nostre navi. Una causa consimile influisce sulla- determina- 
zione dei premio applicabile alle spedizioni per la Spagna (1).- 

Così i dazii decretati dai governi stranieri sui baccalà proveniente dalla Francia, 
non influiscono sul prezzo di vendita per i consumatori stranieri, giacché il go- 
verno francese s'incarica di compensare la perdita sotto-forma di premio; e i re 
di Napoli e Spagna hanno in tal modo sciolto un problema , che sarebbe stalo 
insolubile .senza il sistema dei premii : quello di imporre a proprio profitto una 
tassa sui conlribuenti francesi. 

* Ciò che fa ancora innalzare i premii di esportazione è la difficoltà di far 
gradire ai consumatori stranieri un baccalare che , sebbene pescato a grande 
spesa, è di qualità spesso inferiore a tutte le altre. Diverse cagioni, infatti, con- 
tribuiscono a porre i pescatori francesi in una posizione cosi sfavorevole. Da un 
lato, il sistema restrittivo rende costosi gli armamenti ; e dall'altro, gli armatori 
incontrano grandi svantaggi sui luoghi della pesca. *’ * 


(t) Questo articolo si scriveva uel 1851. — Nota dell’Editore. 
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11 baccalà si prende principalmente sulle coste del Labrador,' in quelle dell'i- 
sola di Terranuova, e sul gran banco che è fra quest’isola e l'Irlanda. Gli ame- 
ricani navigano a basso prezzo, pescano facilmente e in gran copia alle loro 
coste; gl'inglesi sono ora padroni di Terranuova, la cui parte meridionale è la 
sola che sia imboscata , e la sola che convenga agli stabilimenti di seccheria. L 
trattati non. hanno lasciato alla Francia che gl'isolotti chiamati di S. Pietro e 
Miqnelon, col diritto di sbarcare temporaneamente, per apparecchiare il pesce, 
sopra alcuni dati punti della costa di Terranuova. La pesca francese adunque 
si esegue, o sul gran banco, o sulla costa. Nella prima, non si fa che coprire di 
sale il pesce (si può seccarlo sopra mare) c si porta in Francia, è quello che 
chiamano baccalà verde. Il viaggio è men lungo, c gli avvocati dei premi! fanno 
a questa pesca un singolare rimprovero: dicono che procura troppo pesce a po- 
chissimo costo, ed adopera poca gente. Di modo che essi vorrebbero incoraggiare 
innanzi tutto il pescare e seccare sulla costa ; e siccome il baccalà secco è quello 
che principalmente si porta alle colonie e ali'estero, cosi su questo genere di 
produzione si dirigono f più grandi incoraggiamenti. Inoltre si crede di dover 
vegliare perchè si adoperi, utilmente o no, il maggior numero possibile d’uominij 
e però l’articolo 2 della legge Ossa un minimo d'equipaggio; la qual misura si 
giustifica con la considerazione che, essendo limitato il numero dei punti sulla 
costa di Terranuova, questi si son dovuti concedere dallo Stato, . il quale è in 
diritto di porre a siffatta concessione quelle clausole che giudichi convenevoli. 
Infatti i luoghi opportuni alla pesca del baccalà sulla costa ove è permesso sec- 
carlo, sono di tempo In tempo messi all'incanto in Saint-Servan, porto principale 
(l’un circondario-marittimo. Ma se si penetra al fondo delle cose, si troverà forse 
che la pesca sulla costa è meno atta ad educare i marini, di quel che lo sia la 
pesca sul gran banco. Quando una nave arriva sul luogo indicato nella gran 
costa, sceglie .una piccola baia conveniente per gettarvi l’àncora; gli uomini 
allora sbarcano per vivere a terra, e per pescare lungo la costa col mezzo delle 
loro scialuppe, mentre che sul gran banco le navi son sempre obbligate a tenere 
il mare. - 

Con condizioni così sfavorevoli , 1 prodotti della nostra pesca son generalmente 
di qualità inferiore a quelli delle pesche inglesi e soprattutto delle americani:. 
Sotto l’impero delle ordinanze anteriori ai 1832, i più gravi abusi s’èrano intro- 
dotti. .Così, nel solo scopo d'incassare il premio, si. portava alle Anlille un bac- 
calà tanto cattivo, da non poter servire che come concime delle terre. D'allora 
in poi, le più rigorose ispezioni si son fatte dalla dogana, e dicesi che la qualità 
siasi migliorata. Nondimeno , nei medesimi processi verbali del Comitato che 
preparò la legge , si trovano delle ragioni per mettere in dubbio la qualità del 
nostro baccalare. Fra tre navi cariche di baccalà inviate a Porto nel 1849, due 
hanno dovuto gettar via il carico. Il rappresentante dell'llavre diceva ancora al 
Comitato: conviene innalzare il premio sulle spedizioni destinale alla Spagna, 
perchè là il nostro pesce Si trova men bianco e men sodo che quello degl'inglesi, 
li rappresentante di Granville conveniva che il nostro pesce si conserva meno, 
e che occorre del tempo per avvezzarsi al suo speciale sapore. 

Egli è sotto condizioni cosi sfavorevoli che la Franchi fa enormi sacrifici!, col 
solo scopo di accrescere 12 mila marinai nella cifra della sua leva marittima. 
Tuttavia, il fatto non ai compie che parzialmente, ed egli è più che certo che 
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i risultati definitivi, riguardo alla forza militare, sono anche meno splendidi di 
quanto si' pensi. Nel 1832 il ministro aveva ragione di dire: ■ spendendo a mi- 
lioni, noi non abbiamo avuto marinai pescatori più di quauto ne avevamo quando 
si spendevano soltanto 315 mila franchi ». 

Iti lutti i casi , i prodotti della pesra francese, per due terzi si consumano 
nell'interno, e solo per un terzo si esportano alle. colonie o all'estero. Il premio 
d'armamento, la cui spesa ascende a 750 mila fr., si applica tutto allapesca del 
baccalà. Il premio di esportazione che assorbe ogni anno una somma di 
3,250,000 franchi non cade che sopra un terzo dei prodotti. La logica conse- 
guenza di questi numeri si è, che, sopprimendo la maggior parte della spesa, 
non si minaccierebbe punto la leva, marittima , salvo per un terzo al più dei 
marinai pescatori iscritti; se sono 12 mila, si potrebbe vederne scendere il nu- 
mero ad 8 mila. 

Si temerebbe, dicesi che tutta la riduzione, se avesse luogo, cada sui pesca- 
tori che vanno alla costa di Terranuova, in modo che la marina verrebbe -ad 
essere privata dei. suoi migliori coscritti.- Nulla tuttavia è più dubbio che questa 
asserzione; giacché, da un lato, la pésca alia costa potrebbe non abbandonarsi, 
é da un altro è lecito sostenere che i pescatori i quali sbarcano e travagliano da 
operai nelle scccherie si educano meno alla vita del mare , che quelli i quali 
restano a pescare sul gran banco , e fan talvolta due viaggi in una sola sta- 
gione. 

Sui 12 mila uomini adoperati nella pesca, ve n'è un certo numero che non è 
ancora atto al servizio della marina militare, ed alcuni altri che han finito, di 
esserlo. Bisogna anche contare le malattie e la mortalità, più o meno forte; di 
modo che indipendentemente dalla diminuzione dei prendi, si arriva forse già a 
scemare di un terzo il numero degli Homini che si credono disponibili. 

Checché ne sia, dividendo,, per esempio, lu somma erogata in prendi per il 
numero degli uomini iscritti, si trova che l'insegnamento del mestiere, a ciascuno, 
di loro, importa per lo Stato fr. 350 all'anno; e se tre anni occorrono per edu- 
care alquanto un marino, ciò forma la spesa di 1050 fr. per uno. Ma se si vo- 
lesse applicare il medesimo calcolo ai marinai pescatori che rappresentano il 
numero degli uomini necessarii alla pesca del baccalà esportato, si troverebbe, 
per ogni uomo ed ogni anno, fr. 850, e fr. 25§0 per tre anni. £ se, come ciò è 
probabile, non si chiama che un uomo su dieci a servire lo Stato, queste somme 
dovranno raddoppiarsi o triplicarsi per raggiungere il vero. 

Simili sacrifìci! sorpassano ogni proporzione con i vantaggi raccolti. Una ben 
più efficace educazione marittima potrebbe darsi con una spesa minore. Il man- 
tchimento d'un uomo a bordo d'nna nave dello Stato, ove gli equipaggi sono in 
generale mantenuti in soli 2(3 dell'efTellivo di guerra, non costa più che franchi 
837. 35, compresovi anche certe spese di equipaggio, che poi si ritengono sulla 
paga. Con siffatta spesa, adunque, si darebbe l’istruzione per tqlto un anno, 
laddove con la prima gli uomini non sono imbarcati che per la stagione della 
pesca. 

Il sistema del prendi, già tanto assurdo quando trattasi del baccalare, lo di- 
' viene ancora di più quando si considera ciò che riguarda la pesca della balena 
e del caccialotto. Qui non si cerca di schiudere sbocchi esterni per mezzo di 
prendi alla esportazione, ma s’incoraggiano gli armamenti con un premio enorme, 
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calcolato sul numero delle tonnellate della nave. È sembrato tanto più necessario 
ingrossare il premio che, anche serbando ai prodotti della-pcsca il mercato na- 
zionale , non polevasi loro procurare una vendita vantaggiosa. L’olio di balena 
si usa poco in Francia; per l’illumiuazione si preferiscono gli eccellenti olii di 
seme. Da un altro lato, l’arte di estrarre dal sego 1’aciilo stearico ha divulgalo 
sempre più l’uso d’una candela economica, che si sostituisce alla cera ed alla 
candela trasparente fatta con una porzione della midolla del caccialotto chiamata 
bianco di balena. 

Gli sforzi deH'amministrazione non possono far si che gli armamenti non si 
diminuiscano 'per una pesca eseguita nelle condizioni più vantaggiose. Mentre 
gli Americani, senza darsene alcun pensiero, hanno flottiglie di balenieri, la 
Francia conta appena 17 navi impegnale in questo Iranico. Soltanto sette son 
tornale ai porti francesi nel 1849. 

Sarebbe didlcile calcolare ciò che costa allo Stato l'educazione d’un marinaio 
adoperalo alla pesca della balena, perchè i balenieri hanno principalmente bisogno 
df marinai belli e formati, che abbiano servito sulle navi dello Stato ; e non 
s’imbarcano che tre o quattro giovani destinali ad istruirsi, e all’educazione dei 
quali tutto il sacriflc/o dei premii realmente si applica. 

- Colla legge 2-2 luglio 1851, i premii sono accordali sino'al 1861 alla ragione 
di 120 fr. per tonnellata. Una nave di 600 tonnellate ha perciò 72 mila franchi 
di premio; il che vuol dire da due a tre mila fr. per uomo. Egli è molto dubbio, 
inoltre , che coloro i quali hanno fatto per lungo tempo la pesca della balena 
servano mai a rifornire la marina militare. Troppo avvezzi ad una vita ri- 
schiosa e libera, hanno un poco il carattere degli antichi equipaggi di legni cor- 
sari o negrieri. Ogdi uomo divenuto abile alla pesca della balena è sicuro di 
trovare grosse mercedi sulle navi straniere, e la diserzione è frequente fra gli 
equipaggi. 

Quanto più si esamina la quislione, tanto più ci convinciamo della inutilità 
dei shcriQcii che una simile legislazione impone al paese. La Spagna, la Prussia, 
l’Inghilterra medesima, vi si sono trovate male. Solo la Francia persiste. È mollo 
dubbio che la sua leva marittima ne riceva un grande incremento, ed è certo 
che un reggime di generale libertà di commercio le sarebbe più favorevole. Ma 
se si vogliono considerare le cose da un punto ancora più alto, quante quistioni 
non ci si affollami alla mente! La leva marittima è poi, essa medesima, cosi 
importante? Pensando ai nuovi mezzi di navigare col ferro c col vapore, questi 
due grandi elementi di forza e potenza, a quali trasformazioni fa marina militare 
non è riserbata? Con l’aumento della popolazione e del commercio, coi progressi 
della razza anglo-sassone, che dibosca l’intiera America, che modifica l’Asia, che 
va popolando lutti i punti dell’Australia, si può ben domandare: che cosa mai 
diverranno .i popoli tanto ciechi da rimanere attaccati alle rotaie del sistema 
mercantile, del sistema coloniale, del sistema dei premii ! 

Orazio Say, Dictionnaire d’ Economie politfque) (1).. 


(1) Si può vedere, del medesimo autore, un articolo nel domale degli Economisti 
(febbraio 1851, p. 170). «De’ premii d’incoraggiamento alle graudi pesche dei baccalà, 
della balena, e del caccialotto ». 
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Sotlo il regno di Elisabetta iji Inghilterra, l’esportazione delle granaglie era 
permessa mediatile un dazio di due scellini, quando il prezzo del grano ascen- 
deva a 20 scellini per quarler (ettolitri 2.90). Ciaoomo II innalzò il limite, a 52 
scellini, o Cromwél a 40 ; ma nel 1688 Guglielmo li, che voleva attirarsi il 
favore dei proprietari! di terre, soppresse il. dazio d'esportazione, ed inoltre ac- 
cordò un premio di 5 scellini alla esportazione, quando il prezzo del grano fosse 
disceso a 48 scel. Il dazio d'importazione, xhe era di 18 seel. sotto Carlo II, fu 
nel medesimo tempo innalzato a 18; la regina Anna c Giorgio.il vi aggiunsero 
ciascuno 2 scel. Ma sembra che il premio di esportazione non abbia moljo con- 
tribuito a sviluppare l’agricoltura britannica, perché si ebbero allora parecchie 
carestie consecutive, e la pubblica opinione domandò modificazioni nelle leggi 
dei cereali. Sventuratamente, l'opinione non era ancora' bene illuminata c non 
domandava la soppressione di un divieto, se -tion per sostituirgliene qualche 
altro. In virtù di una legge emanata nel terzo anno del regno di Giorgio IJI, 
l’esportazione fu proibita quando il prezzo del grano ascendesse a 44 scellini o 
più sul mercato interno, ed il dazio d’importazione fu ridotto alia meta nominale 
di 6 danari (62 cent.) quando il prezzo ascendesse a 48 Scel. ; ma l’antico dazio 
di 22 scellini rimase In vigore per il caso in cui il limite di 44 scel. non fosse 
oltrepassato. Nei 1787 si prese per base il limito di 48 scel.; al disotto di que- 
sto segno, il dazio dovea essere di 24 scel. Nel 1791, la protezione si accrebbe. 
Il prezzo rimunerativo fu stabilito a 54 scel. A questa meta, il dazio diveniva 
puramente nominale; ma esso era di scel. 2 1|2 quando il prezzo non arrivasse 
a -54, di scel. 24 quando rimanesse al disotto di JjO. Il massimo dazio fu suc- 
cessivamente portato a SO scel. Qualche volta, è vero, se la raccolta era troppo 
magra, la legge veniva sospesa per un ordine in Consiglio. Nel 1804 i propric- 
tarii domandarono un incremento di protezione. 11 limile detto rinluncrativo fu 
spinto a 66; al disotto il dazio si (Issò a 5 scel.; ed al disotto di 63 scellini, fu 
stabilito per 50. Nel 1813, il dazio di 50 scel. fu spinto a 39.7. Infine nel 1,814 
l'importazione dall'estero fu vietata, quando i grani indigeni non arrivassero alla 
meta di 80 scel. Nel 1822, il limite a cui il dazio nominale di uno scellino di- 
veniva applicabile, fu portalo ad 85; il-dazlo fu fissato a 5 scellini per'la mela 
di 80, ed a 17 seti, per meno che 80. Ai disotto poi di 70 scel., l’importazione 
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rimaneva proibita. Dal 1822, comincia una reazione contro le eccessive pretese 
dei proprietarii. Iliisktssón immagina il sistema d'una- scala decrescente, eli e 
Canning s'incarica di applicare nel 1828. Cannine voleva assicurare all'api- 
coltura nazionale un prezzo rimunerativo, di 66 scellini per tgvarter; ma questo 
limite, adottatosi dalla Camera dei Comuni, fu portato a 72 da quella dei Pari. 
La legislazione del 1828 sussistette' Ano al 1812. A quest’epoca, Robert Peet 
rimaneggiò per un’ultima volta la legge cereale, mantenendo il limite di 72 scel- 
lini, ma abbassando i dazii d’importazione. Ecco in che mòdo questi dazi! si 
trovarono graduati secondo l'atto del 1828, e secondo quello del 1842: 

Prezzo medie del grado sul mercato Secondo l’Atto del 1828 Secondo l’Atta del 1812 
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Queste varie leggi s! proponevano; 1» di assicurare nn prezzo rimunerativo, 
piò o meno alto, agl! agricoltori; 2° mantenere una certa stabilità nei prezzi dei 
cereali. Ma hi Inghilterra come in Francia le leggi cereali delusero afTatiò, sotto 
questo, doppio aspetto, le speranze’ di coloro che l’avevano introdotte. L’atto 
proibitivo del 1815, dice Léon Faucher, da cui togliamo questi ragguagli sulla, 
legislazione britannica -(1), non impedì che il prezzo del grano scendesse sul 
mercato inglese a scellini 56 nel 1821; a scel. 44 nel 1822; a scel. 55 nel 
1823 ed a scel. 56' nel 1827. Sotto l’impero dell’Atto, quasi altrettanto restrit- 
tivo, del 1828, ie mercuriali,' che per un momento avevano presentato il corso 
medio di scel. 81, caddero a scel. 58 nel 1832, a scel. 52 nel 1833, a scellini 
46 nel 1844, a scel. 59 nel 1835, a scel. 36 nel 1836. Malgrado la leggo. del 
1852, Ingrano non valeva 'in Inghilterra piò che 45 acci, per qunrtcr(fr. 19.70 


(1) Élud. sur PAngl. — La bis cereale!, t. II, p. 327. 
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per ett.). Nel mese d'aprile 1842 le variazioni dei pretti erano grandi e subi- 
tanee. Nel 1852 la differenza tra i pretti più alti c i più bassi Tu di 50 per 100; 
fu di 27 per 100 nel 1854; di 19 nel 1855, di 42 nel 1856, di 51 nel 1857, 
e di 60 nel 1858. 

Se il sistema adottato in Inghilterra non ha dato agli agricoltori i vantaggi 
che ne speravano, non è stalo meno oneroso al pubblico tesoro. Si calcola che 
lo scacchiere nel corso del secolo aviti ha pagato, spilo. forma di premio alfe- 
sportatkme, quasi 170 milioni di franchi, e nei primi anni del secolo xix sotto 
forma di temporanei prendi all’importaiidne, circa 72 milioni. Inoltre i datii di 
entrata, stabiliti secondo il sistema della scala mobile, non potevano che rendere 
un debole prodotto. Dal 1828 al ÌS40, non han fruttato in media, che 5 mi- 
lioni e mezzo per anno, quantunque le importazioni divenissero ogni anno più 
considerevoli. Leon Faucher spiega un tal fatto cosi: ■ I mercanti comprano 
grandi quantità di grani stranieri, quando i prezzi son bassi ; poi li metfono al 
deposito doganale Ono a che l'aumento dei prezzi non abbia fatto discendere la 
tariffa d'importazione ad una cifra nominale. Pip che la metà dei graoi introdotti 
in Inghilterra avanti la legge del 1842, avevan pagato soltanto il dazio di uno 
scellino (I). 

Tuttavia, le corn-latvs, stabilite apertamente pef favorire gli interessi della 
aristocrazia territoriale, eccitavano generali doglianze. Nel 1858 si formò a 
Manchester una lega per rovesciarle, e domandare la libera importazione dei ce*'’ 
reali. Questa associazione arrivò -al suo scopo dopo ott'abni di sforzi costanti. 
L'insufficienza delle raccolte, la malattia delle patate, e le molte assemblee te- 
nute dalla lega, costrinsero Robert Peel a revocare le leggi cereali dopo averle 
temporaneamente sospese. In seguito ad una memoranda discussione, il bill per 
la loro revocazione fu votato nella Camera dei Comuni, in giugno 1846, per 
mettersi in vigore al 1° febbraio 1849. Imitando l'esemplo dell’Inghilterra, l’O- 
landa ed il Belgio riformarono egualmente le loro leggi sui cereali. 

Io Francia, Bino all'epoca dell'impero, le importazioni erano sfuggite alle mi- 
sure restrittive del reggiate protettore ; si erano considerali come poco importanti, 
per doverne far nascere un disturbo ai produttori nazionali. Infatti, non v'erano 
che certi punti marittimi, come il lillorafè della Provenza e (fella Bassa Lingua- 
doca, che si provvedessero di grani stranieri; dal 1778 al 1790, per esempio, 
tutta l'importazione non superò l'esportazione, che di 594 mila etiól. La poca 
importanza di queste importazioni aveva per cause precipue i- divieti alla espor- 
tazióne, che esistevano nella maggior parte dei paesi vicini, e l'instabilità delle 
comunicazioni internazionali' quasi sempre interrotte, Intuito od in parte, dalia 
guerra. Ma dopo il 1816 la condizione dèlie cose si mutò: le comunicazioni si 
erano generalmente riaperte, e la sicurezza di cui godevasi, unita alla moltipli- 
cazione delle vje di trasporto, permettevano di offrire ai commercio sterminate 
quantità di derrate alimentari. Una concorrenza era sorta principalmente, che 
faceva spavento agli agricoltori del sud ; quella dei grani della Crimea, poco 
prima ignoti sui mercati francesi. 1 grani di Odessa vi si presentavano ora a 
prezzi bassissimi. Essendo stata abbondante la raccolta del 1818, i proprietarii , 


(I) Ivi, p. 343. 
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dei dipartimenti orientali e meridionali inviarono petizioni sopra petizioni alle 
Camere, pregando che li preservassero da quella nuova concorrenza: Nel 1819, 
il -Governo, che allora era ligio ai grandi proprietàrii presentò una legge che 
limitava l’importazione dei graui. Essa fu volata con aggravazionu da parte dei 
deputati. Solo, a un dipresso, l'onorevole Voyer D’Argenson protestò in favore 
degli infelici consumatori, immolati all'interesse della grande proprietà. • Si 
crede diceva egli, che le mercedi s'innalzeraDn» proporzionatamente al prezzo 
dei grani? lo me ne appello a quanti hanno abitalo in fondo delle campagne. 
Essi vedranno ciò che mille volte han veduto: a misura che i prezzi delle derrate 
crescono, il cibo del povero diventa più grossolano; dall'uso dèi mescolo egli 
passa a quello dell’orzo, dall’orzo alla palata o all’avena, lo non voglio com- 
muovervi; non posso tuttavia dimenticare che ho portalo in erbario 22 specie 
di piante, che i nostri abitanti dei Vosgi strappavano ner prati all'epoca dell’ul- 
tima carestia; essi ne conoscevano l’uso per tradizione, ne han lasciato il ricordo 
ai loro figliuoli ; ed è appena ora che queste piante sono del tutto eliminate, nel 
momento in cui noi stiamo qui a discutere se convenga legislativamente cercare 
di teber aito il prezzo dei grani (1) ». Malgrado questa eloquente protesta, la 
legge passò con una maggioranza di 154 voti contro 28..Era upa legge innestala 
sulla legislazione relativà ai diritti d’uscita stabiliti pel 1814. Eccone l'economia. 
Nel 1814 si erano djvisi i dipartipiculi di frontiera in tre classi ed in 8 sezioni. 
Nella prima, che abbracciava i dipartimenti in cui il prezza del grano abitual- 
mente era più alto, l'esportazione finiva d’ esser permessa allorché il prezzo arri- 
vava a fr. 23 l’ellol. Nella seconda, ove i prezzi formavano la njedia, l'esporta- 
zione era autorizzata sino al prezzo di fr. 21 ; finalmente nella terza, ove i prezzi 
offrivano il limite più. basso, l’esportazione non era libera che fino a fr. 19. 
Queste tre classi erano divise in otto sezioni, e ciascuna abbracciava parecchi 
mercati, il corso dei quali serviva per determinare il prezzo medio regolatore. 
Questo prezzo che doveva pubblicarsi nel Mvnileur al primo giorno d’ogni mese, 
si régolava secondo. le mercuriali dei due primi mercati dell'ultimo mese, e del- 
l’ultimo mercato del mese anteriore. La tariffa cosi potea mutarsi e si mutava 
12 volte ogni anno, secondo il rqntabile corso della derrata. 

Le divisioni adottate nel 1814 furono conservate nel 1819, ed i prezzi che 
servivano di limile all'esportazione servirono di primo grado dei dazi! di impor- 
tazione. Vi fu dapprima un dazio permanente, di frane. 0,25 per ettol. di grano 
e fr. 0,75 per quint. metrico di farina, alla importazione sopra navi francesi ; di 
fr. 1,25 sui granile fr. 5,75 sulle farine; alla importazlone sopra navi straniere. 
A questi dritti permanenti, si aggiungeva un dritto suppletivo, di 1 fr. per etto- 
litro, quando il prezzo scendesse a 25 fr. nella prima classe, a 21 nella seconda, 
a 19 nella terza. L'importazione cominciava qosl ad essere gravata dal dritto 
suppletivo e mobile, appunto al limite in cui l'esportazione fluiva d'esser per- 
messa. Ma ciò non era lutto: a misura che il prezzo calava, il diritto suppletivo 
innalzavasi: per' ogni franco di ribasso, eravi un alimento di un fr. sul dritto. 
Infine, quando i prezzi erano caduti a 20 frane, nella prima classe, a 18 nella 
seconda, a 16 nella terza, l’importazione era vietala. I diritti suppletivi sul 


(1) Tornata del 7 luglio 4810. 
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quintale metrico di farina, erano fissati 'al triplo di quelli suH’ettol. di prono. 
Le disposirioni della legge si applicano alla segala ed al grano turco : la proibi- 
zione cominciava per essi quando i prezzi scendevano a 17, 15 e 15 franchi. 
Lo scopo di questa legislazione, imitata da ciò che crasi fatto in Inghilterra, e 
conosciuta sotto il nome di scala mobile , era quello di costrìngere i prezzi del 
grano ad aggirarsi éntro certi limili, i cui termini estremi erano 25 e 16 fr., e 
per quanto si potesse, mantenerli in una media generale di 19 a 20 fr. 

Fa ancora rinforzata da una disposizione della legge doganale? giugno 1820. 
rdatil permanenti, stabiliti all’importazione sopra navi -francesi, si spinsero a 
fr. 1,25 per o^ni ettolitro di grano, e fr. 2,50 per ogni quintale metrico di fa- 
rina, quando l’importazione non si faceva direttamento (la certi paesi delti di 
produzione, cioè, dai porti del mar Nero, deirEgitto, del Baltico, del mare 
Bianco, e degli Stati Uniti. Da un altro lato, i dazi! all’importazione con navi 
straniere furono portati a fr. 2,5b, quando ì prezzi don si elevassero al limite 
in cui il dritto suppletivo finiva di esser dovuto; appena arrivati a tal limite, il 
dazio differenziale ricadeva a fr. 1,25. • ’’ v '* ^ 

Malgrado siffatta aggravazione, la legge del 1819 non consegui, il suo scopo, 
che era quello di impedire che il grano cadesse al disotto di 20 fr., prezzo che 
consideravasi come rimunerativo per l’agriroltura. La raccolfa del 1819 era 
stata abbondante, quella del 1820 fu magnifica. In conseguenza, Ja'meta dei 
grani, che nel 1819 era stata di fr. 18,45, nel N 1820 Cadde a fr. 16,60. I pro- 
prielarii si commossero di nuovo, e chiesero che la -tariffa fosse aggravata. Le 
importazioni, che consistevano principalmente in grani di Odessa, avevano supe- 
rato di 700 mila eltol. le esportazioni; bisognava, dicc’vasi, impedire che questa 
disastrosa entrala di grani si potesse ripetere. Il Governo che nulla sapeva ne- 
gare ai grandi proprietarii, presentò una nuova legge nel 1821; ma la maggio- 
ranza della Camera dei deputati, non trovandola abbastanza restrittiva, ne 
esacerbò notabilmente le clausole. I proibizionisti di ajlora si spingevano Qno a 
domandare l’assoluto divieto dei grani stranieri. Un di loro, Ilumblot Contò, • 
affermava, invocando l’esempio dell'Inghilterra, che la proibizione era la sola 
provvidenza capace di portare l’abbondanzà nel paese : « egli è, diceva,' dacché 
gl'inglesi adottarono le leggi proibitive ed incoraggia’rono l’esportazione, egli è 
d'allora che" poterono distruggere le cause di quelfe frequenti carestie le quali, 
come dice la loro’storia, desolavano una voli» quel paese. Le leggi proibitive, 
così felicemente applicate nell'Ingbilterra, devono rinforzarsi quando si rivòlgano 
alla- Francia, per la quale ad impedire le carestie altro mezzo non vi può essere 
-che la proibizione assoluta, giacché è solamente con divieti assolali, che noi 
passiamo incoraggiare il commercio di grani, c le speculazioni su quosla der- 
rata (1). Sotto il predominio di questo spirito, la legge fu deliberala, malgrado 
la Viva opposizione della sinistra, prjncipalnientc di Beniàrhino Constant, che 
sollevò una tempesta accusando i grandi proprietarii, maggioranza di quella Ca- 
mera, di avere domandato una legge ailbmatrice. La maggioranza .in favore del 
progetto fu di 282 voti contro 54. ; . ■» 

In virtù di questa legge, che porta la data 4 luglio 1821, i dipartimenti delle 


(i) Tornata del 4 aprile 1821 . 
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frontiere furono divisi in quattro classi; l’esportazione fu vietata quando il prezzo 
oltrepassasse 35 franchi nella prima, 25 nella seconda, 2! nella lena, 19 nella 
quarta. All'importazione, il primo dazio diveniva applicabile quando i prezzi 
scendessero nella prima classe a 26*fr., a 24 nella seconda, a 22 nella terza, 
a 20 nella quarta; al disotto di questi limiti, un secondò dazio di un franco 
per ogni franco di ribasso cominciava a riscuotersi; infine, quando i prezzi 
scendessero a disotto di 24 nella prima classe,- di 22 nella seconda, di 20 nella 
terza, e di 18 nella quarta, ogni importazione rimaneva vietala. Equivalenti 
modificazioni s' introducevano nella -tari fTa dèi grani di qualità inferiore. 

Tuttavia, la legge, che per lo meno raddoppiava la proteziqne accordala ai 
cereali, conseguì, anche meno che la precedente, il suo scopo, lovece di innal- 
zarsi, il prezzo dei grani continuò ad abbassarsi in rapida progressione. Nel 
1821 il prezzo medio dell'ettolitro era stato di fr. 19,65; cadde a fr. 15,08 
nel 1822; fu di 17,20 nel 1823; di 15,86 nel 1824; di 14,80 nel 1835; di 
15,25 nel 1826; di 13,97 nel 1-827 ; allora il corso si rialzò, -e rimase sopra 
una media di fr. 21,22 sine al 1853. La legge dunque- non aveva avuto la forza 
di rilevarci prezzi, quantunque fosse quasi proibitiva, giacchè'nella prima classe, 
a Marsiglia, l'importazione non fu permessa che per un sol mese <réb* 1828), 
in tutto M periodo di tempo dal 1821 al 1830. Vero è che i negozianti di gra- 
naglie trovavano mezzo di eludere la legge, spedendo carichi di grano da Odessa 
a Nàutes, ove l’importazione era permessa mentre che non lo era a Marsiglia, 
e rinviando di là’ a Marsiglia questi grani.naturalizzati; ma siffatte spedizioni, 
che la disuguaglianza dei dritti secondo le zone rerideva talvolta vantaggiose, 
non furono mai. in gran quantità. Essendo state-scarse le raccolte del 1828 c 
del 1829, il Governo di luglio volle acquistare popolarità modificando In senso 
liberale la legge del 1821’. Esso -propose: 1" di abolire provvisoriamente là so- 
vratasse stabilite, sla sul grani provenienti dal' paesi détti di non produzione , 
sia su quelli importati-dalia frontiera terrestre (le importazioni pér terra erano 
assimilate alle importazioni sopra navi straniere), ed abbassare di 25 cent, tulli 
i dazii suppletivi; 2° ammettere 1 carichi di grani che, spedili in tempo utile, 
ma ritardati per accidenti di navigazione, arrivassero dopo chiusa l’importazione. 
Alcune altre misure secondarie compivano quella legge provvisoria, che rimase 
in vigore sino ai 30 luglio 1831. A quell’epoca, un’ordinanza reale rinnovò tutte 
le disposizioni che si potevano decretare in via di ordinanza. Ai 17 ottobre; "il 
Governo presentò una nuova legge, le cui disposizioni erano alquanto liberali; 
ma un Comitato della Camera dei deputati, di cui fu relatóre Carlo Dupin, rifuse 
dei lutto il progetto In un senso protezionistico. Malgrado gli sfòrzi di De Ilau- 
ranne, Delabordc, D’Argout, ed altri liberali oratori, il progetto cosi modificato 
venne accollo da una maggioranza di>218 voti contro 24. Erasi in vérità deciso 
che la legge sarebbe meramente provvisoria, che sarebbe rimasta in vigore sol- 
tanto per un anno; ma essa fu in seguito prorogata, e sussiste ancora nel mo- 
mento in cui scriviamo, senza avere ricevuto alcuna modificazione. 

Nel’ 1821 il paese erasi diviso in quattro zone per l’importazione c l’esporia- 
zionc dei grani. I dazii percepiti iu ogni regione erano i seguenti. Quando il 
prezzo regolatore sorpassasse 28 franchi nella prima classe, 26 nella seconda, 
24 nella terza, 22 nella quarta, l'Importazione era libera, tanto sopra navi stra- 
niere, che sopra navi francesi, o almeno non andava soggetta che ad un sem- 
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p4ice drillo di bilancio, di fr. 0,25 per eli. Quando i prezzi fossero tra 28 e 
27,01, Ira- 26 e 25,01,- ira 24 e 25,01, tra 22 e 21,01 secondo de classi, l'im- 
portazione continuava ad essere permessa sotto il diritto di fr. 0,25 con navi 
francesi e per terra, ma pagava il diritto 1,50 con navi forestiere. Questo diritto 
dilferensiale continuò ad essere percepito, quando il prezzo scendesse a limili 
inferiori. Al disotto di 26, 24, 22, 20 franchi, e Ono a 23,01, 21,01, 19,01 e 
17,Qi, il diritto di bilancia s'aumentava da franchi 0,25 a fr. 1 per ogni franco 
di ribasso. Al disotto di tali limiti, e per quanto scendessero i prezzi, l'aumento 
era di fr. 1,50 per ogni franco di ribasso. L’esportazione si permetteva col di- 
ritto di 0,25 Ono a che i prezzi non fosser giunti a fr. 25 nella prima classe, 25 
nella seconda, 21 nella terza, c 19 nella quarta ; ai di sopra, l’esportazione pa- 
gava fr. 2 per ogni franco di rialzo. Per le farine il diritto, ad ogni quintale 
metrico', era nell'Importazione triplo di quello del grano per ogni ett-, meno una 
insignificante frazione (25 c.), e il doppio soltanto alla c,4porlazionc. Il dazio 
differenziale, stabilito in favore della marina, era di fr. 1,66 per ogni quintale 
metrico. I diritti percepiti all’entrata ed all’uscita delle granaglie inferiori, veni- 
vano graduate sulla medesima scala, proporzionalmente ai loro valori. Tale è 
)a legislazione che sembra avec tutte esaurite le complicazioni doganali. -Tutta- 
via, essa deluse ancora una volta le speranze dei coltivatori, che si erano lusin- 
gati di ottenere cosi un prezzo regolare e costantemente rimunerativo. Nel 1851 
il prezzo medio del grano era alato di fr. 22,71 -, nel 1852 fr- 21,85 ; nel 1855 
discese a fr. 15,62; nel 1834 e 1S35 a fr. 15,25; nel 1836 solamente, ri- 
ascese a fr. 17,52. Ciò, del resta, si spiega naturalmente con le illusioni che la 
protezione fa nascere presso gli agricoltori protetti : persuasi che essa permetterà 
loro di vendere i loro grani ad un prezzo più alto, estendono la coltivazione, e 
l'eccedenza del prodotto ingombra i mercati ed avvilisce i prezzi ; allora restrin- 
gono di nuovo la coltura, e le raccolte divengono insufficienti, dopo essere stale 
sovrabbondanti. Il' reggiine delle classi è tutto speciale alla legislazione francese; 
sua-scopo è il costringere i dipartimenti meridionali, ove la raccolta non basta 
negli anni comuni per alimentare la popolazione, a . cercare il sovrappiù nei di- 
partimenti settentrionali. L’esagerazione dei dazii nelle regioni meridionali ha 
permesso ai dipartimenti del nord, dell’est, dell’ovest e del centro, di spedire nel 
mezzogiorno l’eccesso delle loro raccolte, non ostante il caro prezzo dei trasporti. 
Marsiglia ed !il littorale del .Mediterraneo ricevono, colle farine deJla-Linguàdoca, 
i grani delle toste oceaniche da Dunquerk sino a ROchcTort, e principalmente 
dai vari» porli delle coste del nord, del Finislerre, del Morbihan, della Loira-in- 
feriote e della Vandea. Mentre i Marsigliesi potrebbero in tempo ordinario riti- 
rare il grano di Odessa al prezzo di fr. 16 o 18,-son costretti di consumare il 
grano della Bretagna e della Vandea, che costa loro fr. 25 o 26, cioè una metà 
di più. É questo un vero tributo, che, gli abitanti del mezzodì sono costretti di 
pagare a quelli del nord per alimentarsi-- Il Governo possiede ancora in Fran- 
cia la facoltà di sospendere provvisoriamente I dazii d’importazione e proibire 
le esportazioni nelle annate sterili ; ed egli ha fallo uso di un tal potere nel 
1846. 

L’intervento del Potere nel commercio esterno dei cereali si è manifestalo, da 
una parto per mezzo dei prendi all’importazione ed all'esportazione, da un’altra 
per mezzo dei varii ostacoli messi all’emrala ed uscita delie granaglie. 11 sistema 
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dei premii alla- esportazione ha il doppio difetto di incoraggiare un ramo parti- 
colare di produzione a spese di tutti gli altri, e fornire ai consumatori stranieri 
un vero soccorso, a spese dei contribuenti nazionali. Del resto, l'esempio dell'ln- 
ghilterra prova ^assoluta inefficacia dei premii per Sviluppare l'agricoltura ed 
assicurare la sussistenza del popolo. I premii all'importazione fan nascere frodo- 
lenti manovre, ed hanno inoltre l'inconveniente di esacerbare i prezzi, eccitando, 
il più spesso in modo prematuro, la ricerca dei cereali nei paesi di produzione. 
II sistema degli ostacoli alla esportazione, contro cui Turgot ha specialmente 
indirizzato le sue celebri lettere, solleva parecchie specie di obbiezioni, sia che 
l'esportazione si trovlalTutto proibita quando il grano arrivi ad un certo prezzo 
oeirinterno, sia clic si assoggetti allora ad un dazio mobile e crescente. 

1° Il divieto di esportare impedisce l'uscita dei grani di qualità superiore, 
la cui rendita all’estero darebbe pile popolazioni povere il mezzo di ottenere in 
càmbio una maggiore quantità- di alimenti inferiori; 

2° Scoraggia l’importazione- dei grani esteri, togliendo ai negozianti il modo 
di riesportarli, nel caso in cui si trovassero a vendere altrove con più vantaggio; 
la propagazione del sistema dei depositi, del resto; ha felicemente attenuato 
l’importanza pratica di siffatta obbiezione; ' . 

3° Rallentai! progresso delle, colture, togliendo ai coltivatori lo sbocco al- 
l’estero, appunto nelle epoche in cui esso riuscirebbe più vantaggioso. 

Le- importazioni sono difficoltate da dazii fissi o da dazii mobili: il sistema 
dei dazii ITssi è attualmente in vigore nel Belgio. Ma conviene notare che di Osso 
non ha che il nome; perché quando un paese trovasi minacciato da carestia, il 
Governo si affretta sempre a sospendere la legge. Da un'altro lato, negli anni 
di abbondanza e basso prezzo, il dazio non reca all'agricoltura nazionale che una 
protezione nominale. 1 dazii mobili, crescendo a misura che si abbassano i prezzi 
aU'inlerpo, sono stali istituiti coli’intente di mantenere, con certa regolarità un 
prezzo detto rimunerativo. Ecco ciò che s’intende con questa parola. Si.sHppone 
che il coltivatore per rifarsi di tutte le sue spese, per pagare il fitto «1 proprie- 
tario, la mercede agli operai, e ricavare il suo indispensabile profitto, abbisogna 
di vendere il suo grano ad un certo prezzo, chiamato rimunerativo. In Francia, 
si è calcolato che questo prezzo debba essere di circa 20 fr., e si fa ogni sforzo 
per combinare i dazii in modo, die il prezzo corrente non si allontani mai gran 
cosa da questo limite, il quale rappresenta, o è supposto rappresentare, il com- 
plesso delle speso di produzione. Ma i fatti mostrano ebe ‘questo scopo ideale 
delle moderne leggi sui grani non si è mai potuto conseguire. E. non è difficile 
vederne la ragione: nessuna legge, infatti, potrebbe impedire i capricci delle sta- 
gioni; nessuna JeggO potrebbe impedire che la terra riesca più feconda in un anno 
c meno in un altro. Ora, si è mille volte- osservato che un lieve eccesso o una 
• lieve deficienza nella produzione di una derrata necessaria alla vita, basta perchè 
he nasca grandissima perturbazione nei prezzi. 

e il fatto, dice Tooke nella sua Storia dei prezzi, che una lieve deficienza 
della produzione del grano, comparativamente al bisogno medio del consumo, 
genera un rincarimento sproporzionalo, .questo fallo è attestalo dalla storia dei 
prezzi, in epoche in cui nulla, nella condizione politica e mercantile del paese, 
poteva esercitare una influenza ' perturbatrice .sopra i mercati. Alcuni scrittori 
han tentato di dedurne una esatta regola di proporzione tra una dala deficienza 
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e l'innalzamento probabile. Grog. King ha dato principalmente la norma che 
segue per ii prezzo del grano : 


Una deficienza di : 

1 decimo ) 

2 » / 

3 . } 

A , 

8 * » 1 


Al disopra del corso ordinario 


porta nc' prezzi un rincarimento di 


0,3 

0,8 

1,0 

2,8 

4,8 


( « Ma esalta o inesatta che sia questa proporzione, non è meno certo'che le va- 
riazioni nelle quantità di grano offerto in piazza producono variazioni molto più 
sensibili nell'andamento dei prezzi (1) >. 

Avanti a. questo fenomeno economico, nessun divieto di entrala o di uscita 
potrebbe impedire che il prezzo scenda al di sotto del costo in un'annata ab- 
bondante, o s'innalzi al disqpra iti un'annata di carestia. All’incontro, i fatti 
attcstano che le leggi restrittive non possono che aumentare le oscillazioni dei 
prezzi, ora eccitando la produzione del grano, ora scoraggiandola. Egli è dunque 
impossibile ottenere regolarmente un prezzo rimunerativo per mezzo d’una legge 
sul commercio dei grani. ’ 

All’incontro, con questo mozzasi può produrre un permanente rialzo nel li- 
vello dei prezzi. Ed ecco il come. Quando l'importazione dei gitani stranieri viene 
ad esser vietata, e la quantità dei grani offerti su] mercato interno trovasi cosi 
diminuita, un rialzo avvicncnel prezzo, soprattutto se 1’incremento- della popo- 
lazione determina una maggiore domanda di sostanze alimentari. In tal caso vi 
ha vantaggio a coltivare terreni men fertili ; o, ciò che torna io stesso, terreni 
meno atti alla speciale coltura dei grani, di quelli che già vi si trovino destinati. 
Le spese di produzione che cotali terreni richiedono, costituiscono'àllora il prezzo 
rimunerativo, intorno al quale Ih prezzo corrente sempre si aggira, e i proprie- 
tarii delle terre superiori ottengono un -sovrappiù, qhe si chiama rendita. Se. i 
bisogni proseguono a crescere, mentre l'importazione ridiane vietata, il prezzo del 
grano andrà crescendo; nuove terre più sterili ancora che lD'-precedentl, vengono 
messe a coltura, e la rendita delle altre continua ad innalzarsi. Ma è forse un 
vantaggio per la nazione il produrre a caro costo granaglie sopra ca'ttivi terreni, 
in vece di comperare quelle che le occorrono bei paesi in cui questo supplemento 
possa prodursi a spesa minore? No, senza dubbio. Se l’importazione fosse libera, 
la nazione raccoglierebbe i guadagni seguenti. 1° f consumatori pagherebbero a 
minor prezzp il grano; 2” J próprietarii delle buone .terre sarebbero costretti a 
tentare ogni sforzo per sostenere la concorrenza dei cereali stranieri, mentre 
che, sotto il reggime della importazione vietata, possoho addormentarsi sulle 
vecchie pratiche. Infatti, le loro rendile «I accrescono da se sole, 6otto un tal 
reggime, per il semplice fatto che è cresciuto il numero delle bocche; 3° I ter- * 
reni disadatti alla coltura delle-granaglie, che nondimeno si destinano ad essa; 
potrebbero impiegarsi utilmente, rivolgendo ad altre colture i capitali e’ le brac- 
cia, che il divieto d'importazióne spinge artificiosamente verso la coltura dei 
grani ; servirebbero a produrre più economicamente altre derrate, che si par- 


ti) Tooke, Hist. of prkts, voi. I, c. 2. 
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muterebbero eoo i cereali coltivati sopra le terre più accende, ed il paese gua- 
dagnerebbe la differenza. . 

Già in Inghilterra la soppressione delle corn-laxvs ha operato sensibilmente sul 
costo di produzione del grano. Dacché i proprietarii delle buone terre ban dovuto 
lottare, non più soltanto con rivali posti in cattive condizioni, ma ancora coi 
proprietarii delle buone terre polacche e russe, ban sentilo il bisogno di miglio- 
rare le loro pratiche agrarie, o in una parola, di far progredire la loro industria, 
per sostenere vantaggiosamente la lotta. Ora, ogni progresso si risolve di neces- 
sità in una diminuzione di costo ; ed ogni attenuazione del costo di produzione 
porta con sé un analogo ribasso di prezzo. 


V. 

COQUELIN 


' ATTO DI NAVIGAZIONE 


H famoso Alto s di navigazione pubblicalo la prima voUa sotto l'amminf- 
strazione di Cromwel , e perpetualo in -Inghilterra con diverse modificazioni 
sino a quest’ultimi, tempi, oggimai non appartiene che alla storia. Ma esso ha 
occupato un si gran posto, e si è pertanto tempo consideralo come il fonda- 
mento -della grandezza dell' Ioghi Iterra, ed è stato il soggetto di tanti commen- 
tari!, tante discussioni, all'Interno o al di fuori della Gran lìrelagna, che merita 
anche -oggidì di fissarvi TaUensione. . , ... 

Lo scopo esplicito dell 'Allo di navigazione era quello d’incoraggiare la ma- 
rina mercantile britannica, riserbandole per mezzo di misure ristretti ve contro 
le bandiere estere, la miglior parte dei trasporti. Subalternamente tendeva in 
origine a contrariare la marina olandese, ebe, allora era come il fattore della 
maggior parte (lei popoli europei , e di cui l’inghiUeria temeva il primato. 
Tutte le disposizioni dell 'Atto erano marchiate da questa -doppia tendenza. 

Sarebbe inutile, non meno che fastidioso, 11 ricordare qui i termini primitivi 
'dell' dito che fu deliberato nel 1651, opera informe ed oscurissima, scritta in 
quello Stile tortuoso che ie leggi inglesi sembravano di Voler affettare in quel- 
l'epoca. Lo stessè è da dire per quello più esplicito e chiaro che fu sostituito 
al primo nel 1660 sotto Carlo IJ; Un’analisi breve, ed accompagnata da al- 
cuni commenti, basterà par dare un’idea precisa delle sue disposizioni v senza 
bisogno di riprodurne il ieslo. 
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La legge avea cingue diversi oggetti che ordinariamente si classificano nel 

modo seguente: ' ’ 

1" H cabotaggio (1); 

2° La pesca ; 

3° Il commercio colla colonie; . 

4“ Il commercio coi paesi europei; 

5° Il commercio con l'Asia, l'Africa e l'America. 

Il cabotaggio, cioè la navigazione tra un porto e l'altro della 'Gran Bretagna, 
era esclusivamente serbato alle navi inglesi. , 

Riguardo alla pesca, la legge era meno esclusiva. Non respingeva in modo 
assoluto dai porti britannici i prodotti della pesca straniera; solamente li 
colpiva con un doppio dazio. Cionondimeno bastò per allontanare poco a poco 
i pescatori foraslieri dal mercato del paese. 

Il commercio della metropoli colle sue colonie, e quello delle colonie fra loro 
era, al pari del cabotaggio, esclusivamente serbalo alle navi inglesi. 

Su tal punto l 'Aito di navigazione non allontanavasi dai principii general- 
mente ammessi io quell'epoca, e. che sventuratamente predominavano, sino ai 
nostri giorni presso la maggior parte dei .popoli commerciami. 

Erg massima ricevuta che ogni metropoli poteva e doveva escludere gli stra- 
nieri per qualunque traffico colle sue colonie. L’Inghilterra aveva praticato questa 
massima nei tempi antecedenti, quando lo aveva* potuto; e VAUo di naviga- 
zione non faceva che darle una nuova sanzione. Aggiungiamo soltanto che, a 
differenza della Francia, la quale ha sempre riserbato alle sole navi' metropoli- 
tane il commercio coloniale, l’Inghilterra sin da quel tempo accordava alle sue 
colonie una specie di reciprocanza. 

Riguardo al commercio coi paesi europei, YAllo di navigazione ordinava che 
1'importazione in Inghilterra delle merci provenienti da tali. paesi, non si sarebbe 
potuto eseguire se non sopra navi inglesi o sopra navi appartenenti,- -sia ai paesi 
di derivazione, sia a quelli di spedizione, il che vuol dire che escludeva da co- 
desto commèrcio l'intervento dei terzi, e non consentiva a dividerlo, se non" 
con ciò che noi oggi per abbreviazione chiamiamo bandiera della potenza. 

L'esclusione dei terzi non era tuttavia assoluta ; noq si applicai^ a un certo 
numero di merci specialmente indicate ncll'Af/o, e che poi si J chiamarono merci 
enumerate. Il numero non meno che la specie di esse soventi- si è .cambiato. 
Nell'Atto del 1660 non' se ne contavano che 18; ma dopo il-1792, se ne sono 
successivamente aggiunte delie altre; di modo che nella legge del 1825, la 
quale è stata sostituita all'Atlfi antico, se ne contavano già 28. È questo il nu- 
mero che si trova ancora negli Alti posteriori, e soprattutto nell'ultimo che fu 
pubblicato nel 1845: soltanto le merci enumerate nell'Alto del 1845, non tutte 
sono quelle che figuravano nell'Atto del 1825, perchè le indicazioni si sono 
più volte mutate. Egli è probabile che in tutte le epoche si sia volato serbare 


(1) Si è generalmente ritenuto che la parola cabotaggio derivi dillo spagnuolo caòo, 
che significa capo) e vorrebbe dire, navigazione di capo in capo. M. L. iuurdan la fa- 
rebbe in vece venire dal nome del navigatore veneziano Giovanni Cabotò), che ottenne 
da tattico. VII in Inghilterra speciali agevolezze per (Colare il passaggio del nord ovest, 
e scopri il Labrador. — Ved, Jour. die E con., no v. 1854, p. 290. — (Sota dell'Editore). 
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specialmente alla bandiera nazionale, le merci che allora sembravano più volu- 
minose. Può darsi ancora che nella legge primitiva si erano preferibilmente in- 
dicate talune di quelle di cui la marina olandese eseguiva più ordinariamente il 
trasporto. 

Considerando soltanto ne' suoi termini l'Atto di navigazione, sembrerebbe 
che l’esclusione dei terzi fosse allóra l'unico oggetto avutosi in mira nella na- 
vigazione internazionale di Europa, senza che siasi d'altronde pensato a met- 
tere alcuna riserva, a stabilire alcuna restrizione riguardo alla bandiera della 
potenza. Infatti, in quella legge non si trova alcuna disposizione che in modo 
speciale aggravi l’entrata delle merci sopra navi straniere, quando queste ap- 
partengono ai paesi di produzione, o a quelli di spedizione; e su tal riguardo, 
la legge di quell’epoca sarebbe stata molto più liberale che quelle da cui fu 
seguita. Ma egli è da notare che essa aveva per suo compimento il bill dei dazii 
o tariffa, adottata verso il medesimo tempo, nel 1652, in virtù della quale, le 
merci venute con navi straniere erano in tutti i casi, anche quando le navi ap- 
partenessero ai paesi di produzione, colpite d'una sovratassa, che equivaleva 
soventi ad un duplicato del dazio. 

Quest'ultima disposizione, estranea all'Atto di navigazione propriamente detto, 
è quella che più ha eccitato doglianze da parte degli stranieri, ad ha provocato 
più rappresaglie. Come appresso vedremo, è anche quella che doveva esser la 
prima a sparire nella stipulazione di successivi trattati di reciprocanza. 

Il quinto ed ultimo oggetto dell’Atto era il commercio con l'Asia, l'Africa e 
l'America. Su tal punto , la regola era semplicissima: esclusione assoluta di 
qualunque bandiera estera. 

Non si deve tuttavia credere che fosse questa una eccezione più grave di tutte 
le altre. Era, all'Incontro, una mera applicazione del principio precedentemente 
adottalo, l'esclusione dei terzi. Siccome allora non esisteva in Asia, in Africa, o 
in America alcun popolo che avesse una marina nazionale, o per lo meno una 
marina capace di eseguire i trasporti sin verso alle spiaggia della Gran Breta- 
gna, cosi solo i terzi avrebbero potuto contendere alla marina inglese siffatti 
trasporti. Riservandoli alle navi nazionali, la legge dunque altro non faceva, 
che tenersi fedele al suo principio ; e solamente lo applicava qui con ud più 
severo rigore, facendo cadere l’esclusione su tutte le merci indistintamente. Egli 
è per la medesima ragione, e perchè non avevano allora marina propria, che 
la Moscovia e la Turchia, benché paesi di Europa, venivano in ciò assimilate ai 
paesi posti nelle altre tre parti del mondo. 

Aggiungasi a ciò che le merci originarie dall’Asia, dall’Africa o dall'America, 
in nessun caso potevano spedirsi in Inghilterra da alcun paese d'Europa, nep- 
pure sopra navi inglesi, salvo che in questo paese si fossero manufatte ; dispo- 
sizione la quale avea lo scopo di scoraggiare presso le nazioni rivali, e sopra- 
tutto in Olanda, il sistema dei depositi. Tale era l’Atto di navigazione nelle sue 
clausole essenziali. 

L'applicazione di siffatte misure ne richiedeva tuttavia molle altre che ne 
erano, per cosi dire, un corollario naturale. Toslochè il modo di trattare. le 
navi variava secondo la loro nazionalità, si bisognò definire la nazionalità, e 
regolarne le condizioni. Fu dunque stabilito che una nave non si sarebbe con- 
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siderata per inglese, e non avrebbe goduto I privilegi! legati a questo titolo, se 
non in quanto fosse stala debitamente registrata, appartenesse intieramente a 
sudditi inglesi , e il capitano e tre quarti dell'equipaggio fossero inglesi. Da 
principio, era ammesso che la nave poteva essersi costruita all'estero, purché 
fosse divenuta proprietà legittima del nazionali; ma più tardi siffatta tolleranza 
cessò, e fu mestieri che tutte le navi, eccetto quelle prese ai nemici in tempo 
di guerra, fossero affatto costruite nei porti inglesi. Condizioni consimili s’im- 
posero alle navi straniere per istabilire le loro nazionalità rispettive. 

Itiguardo al cabotaggio la legge era ancora più rigorosa : bisognava che gli 
equipaggi fossero intieramente di sudditi inglesi. 

Checché si possa pensare intorno a quesl’Atto ed all'Influenza da esso eser- 
citata sullo svolgimento della marina inglese, se si paragona con le legislazioni 
adottate dalla maggior parte dei popoli moderni, nulla si trova di precisamente 
eccezionale nei suoi rigori. Esso alleo non è, in sostanza, che il reggime volu- 
tosi stabilire quasi ogni dove, con la sola differenza, che questo reggime dopo 
il 1823 si è di molto temperato per mezzo dei trattati di reciprocala. La 
Francia è forse oggidì, fra tutti i paesi d'Europa, quello che sia rimasto più 
fedele ad un si sciagurato sistema di esclusione. Convien dire tuttavia che l'In- 
ghilterra ne ha dato il primo esempio. 

L’Atto di navigazione nel modo in cui l’abbiam descritto, é rimasto quasi 
inalterato, sino dopo la guerra dell’indipendenza americana, cioè per il corso 
di 120 a 150 anni; anzi appena tra il 1822 e il 1825, vi si è sostituita una 
nuova legge: sempre rispettato, d’altronde, anche sotto la nuova forma che 
allora gli si diede. In quest’ullima epoca tuttavia aveva già ricevuto gravi mo- 
dificazioni. Per 150 anni, l'Inghilterra aveva eseguito colle sue proprie navi 
lutto il suo commercio con l'Asia, l’Africa e l’America, senza ammettervi in al- 
cun caso l'intervento delle bandiere estere. Nondimeno la guerra scoppiò colle 
sue colonie dell'America settentrionale; l’indipendenza degli Stali Uniti fu pro- 
clamata, e nel 1782 riconosciuta dalla metropoli. 

Da ciò nasceva una nuova condizione di cose, che l'Atto di navigazione non 
avea preveduta. L’America, già divisa dalla sua metropoli, più non potea pre- 
tendere di trafficare coi porti britannici in virtù dei suoi antichi privilegi! colo- 
niali; e da un'altro Iato, l'Atto formalmente escludeva ogni bandiera estera dal 
commercio coll’America. Era tuttavia impossibile che il nuovo Stato rimanesse 
sotto una simile esclusione: non avrebbe mai consentito ad abbandonare alle 
navi inglesi tutti i trasporti ; fu forza adunque che l'Atto di navigazione pie- 
gasse. Dopo lunghe trattative fra i due paesi, nelle quali varii sistemi si propo- 
sero e si discussero, fu convenuto che le navi del nuovo Stato, quantunque 
provenissero dall'America, sarebbero ammesse a frequentare i porti della Gran 
Bretagna, sotto le medesime condizioni spettanti a quelle degli Stati d'Europa. 

Siffatta derogazione fu la prima di qualche' importanza che si facesse. Più 
tardi se ne ammisero altre in favore delie antiche colonie spagnuole e porto- 
ghesi dell’America meridionale, a misura che esse si vennero emancipando dalle 
loroi metropoli, come in favore della repubblica nera di Uaiti ; in modo ciie que- 
sta parte deli’ Atto, la qaaio applicavasi ai commercia col nuovo mondo, cadde 
poco a poco a brani. Si deve tuttavia riconoscere che le successive derogazioni 
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versavano piuttosto sulla lettera, che sullo spirito della legge; perché in mezzo 
a tutto ciò raantenevasi intatto il principio dominante, il sacro principio della 
esclusione dei terzi. 

Ma l'emancipazione dell’America settentrionale doveaben presto partorire altre 
conseguenze. Il sistema coloniale, sistema allora cosi rigoroso, ne fu scrollato. 
Quantunque ia maggior parte degli Stati europei fossero in ciò quasi altrettanto 
severi, tuttavia accordavano per la lontananza dei luoghi, e l’incertezza degli 
approvvigionamenti venuti dalla madre-patria, che le loro colonie potessero ri- 
cevere, in caso di urgenza, dai più vicini paesi stranieri le cose indispensabili 
alla sussistenza, come per esempio, le farine e la carne ; solo l’Inghilterra avea 
ricusalo una tal tolleranza, di cui fin allora non aveva sentito una stretta ne- 
cessità per il gran numero delle sue colonie, per l'importanza di alcune, e la 
prossimità in cui si trovavano a vicenda, essa avea potuto sottrarle al bisogno 
di ogni aiuto straniero, costringendole a contare sopra sé medesime. Ma tosto- 
chè le colonie dell'America-nord, che erano le più importanti, si furono eman- 
cipate, un tale stato di cose si cangiò. LeAntilie inglesi, avvezze precisamente a 
contare sopra le provviste derivanti da quelle antiche colonie , si trovarono 
sprovvedute; si dovette dunque consentire nuove riforme all'Alto di navigazione, 
riforme più gravi deile prime, in quanto alteravano il principio medesimo 
della legge. 

A quell’epoca d'altronde cominciò tra il governo della Gran Bretagna e 
quello degli Stati Uniti una sorda contesa, raramente interrotta, e che non do- 
veva finire se non quando le ultime vestigio dell'antico sistema fossero svanite 
del tutto. 

Gli Americani del nord avvezzi Da allora a non trafficare che colla Gran Bre- 
tagna e le sue colonie, e desiderosi di riannodarsi a questo ordinario campo 
della loro attività, chiesero primieramente daH’lngbilterra, come un favore, la 
facoltà di conservarvi le loro antiche relazioni, offerendo in cambio alla marina 
britannica taluni eccezionali vantaggi nei loro porti. Rigettata ia proposta, mal- 
grado tutto ciò che avea di seducente per l’Inghilterra medesima , rivolsero 
altrove le loro mire: chiesero che per lo meno le loro navi si ammettessero nei 
porti della metropoli inglese a condizioni perfettamente eguali, cioè che si fi- 
nisse di applicare alle merci importate da queste navi la sovratassa stabilita 
nella tariffa dei dasii. Dal 1782 al 1792, questa domanda C03Ì naturale, fu 
continuamente rinnovata don sollecitazioni sempre più vive, talvolta anche con 
minacele effettuale ; ma non potè mai vincere lo spirito restrittivo e geloso che 
dominava allora nel governo inglese. Infine, stanchi di aver tanto ed indarno 
sollecitato, e tanto lottato in via diplomatica, dopo avere esaurito tutti i mezzi 
di conciliazione, il governo americano entrò decisamente nella via delle rappre- 
saglie. Fece adottare dal Congresso nel 1792, un'Atto di navigazione analogo 
all'inglese, e tuttavia più elastico, in quanto che dava al governo facoltà di 
sospenderne gli effetti, quante volte cosi occorresse per convenzioni conchiusc 
con altri popoli. 

D’allora in poi tra gli Stali Uniti e l'Inghilterra cominciò una vera guerra di 
tariffe, continuatasi senza interruzione e con diverse vicende sino al 1815. Cosi 
le relazioni mercantili e marittime fra 1 due paesi divennero molto stentate. Si 
può vederlo dai dati seguenti, il tonnellaggio inglese, ammesso nei porti ame- 
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ricani, era stato: nei 1790, 218,914 tonnellate; nel 1791, 210,618; nel 1794 
cadde a 77,097; nel 1795 a 27,097 ; e nel 1796 a 19,669. Dopo essersi rial- 
iato un poco nei primi anni del secolo in, declinò nuovamente a partire dal 
1805, a segno che nel 1811 e 1812 si ridusse quasi a nulla. 

Arrivata la lotta a questo grado d'intensità, non poteva più durare per 
lungo tempo; doveva, o finire in guerra aperta, o generare un'accordo amiche- 
vole. Infatti nel 1812 la guerra si dichiarò; guerra determinata allora forse 
da motivi politici, ma di cui le dilferenie mercantili erano state la prima ca- 
gione. Fortunatamente non fu gran fatto lunga; e nel 1815 ne nacque la con- 
clusione d'un trattalo di commercio e navigazione, fondato questa volta sul 
principio della reciprocania e parità di diritti. Questo trattato si può conside- 
rare come il punto di partenza della nuova politica, successivamente adottata 
dalla maggior parte degli Stali europei. Pure esso non troncò tutte le quislioni- 
Oltre che non fu sempre fedelmente eseguito, altre concessioni non facea che 
quelle relative al traffico fra l'America settentrionale e la Gran Bretagna, la- 
sciando quasi del tutto chiuso, come prima, il commercio coloniale, su cui il 
popolo americano non aveva cessalo di tenere rivolti i suoi sguardi. Restava 
dunque a doversi regolare quest'auro punto. £ ciò fu l'oggetto di nuove discus- 
sioni, che si prolungarono ancora, con acrimonia or maggiore or minore, per 
parecchi anni, ed a cui doveva mettere un termine l'abolizione deU’Atlo di na- 
vigazione. 

L’esempio dato dagli Stati Uniti non andò perduto. Alcuni anni dopo del 
1815, la Russia dal canto suo domandò i vantaggi che si erano accordati al- 
l'Unione americana, e si mostrò disposta ad usare dei medesimi mezzi per otte- 
nerli. L'Inghilterra fu tentala a rispondere di nuovo con un formale rifiuto, 
giacché il prestigio dell’Alto di navigazione non era ancora distrutto. Ma il go- 
verno e le Camere, per quanto incarnati fossero nella legge protettrice, non 
amavano di ricominciare una lotta faticante e rovinosa, simile a quella da cui 
uscivano appena, e di cui l'esperienza avea loro mostrato la vanità. Era d'al- 
tronde a temersi che altri Stali si unissero alla Russia e facessero lega insieme, 
per combattere il monopolio inglese. Siffatta considerazione predominò su tutte 
le altre, e ben presto si riconobbe che era d’uopo nuovamente di cedere. Il trat- 
tato colla Russia fu concbiuso nel 1823; ma già la quistione si presentava 
sotto un nuovo aspetto: l'ingbilterra aveva fatto un passo innanzi. 

Sulla proposta del ministro Husfcisson, che figurava allora nel gabinetto, il 
Parlamento adottò nel 1822, non senza fremito, nè senza lanciare indietro uno 
sguardo disperato, il bill che facollava il governo, in modo geqtrico, di con- 
cludere trattati simili, con tutte le nazioni straniere. Ciò era rovesciare in un 
sol colpo l’uno dei perni del sistema, quello che si appoggiava sulla lari/fa dei 
dazii. In virtù di un. tal bill, molti trattati furono successivamente conchiusi 
con tutti gli Stati indipendenti, in Europa e in America. 

Negli anni appresso parecchie nuove disposizioni si adottarono, tutte dero- 
ganti la legge primitiva, come per esempio, quella che estendeva ai popoli d'Eu- 
ropa la facoltà precedentemente accordata agli Americani di trafficare sotto certe 
condizioni colle colonie inglesi. Fu pure a quell’epoca, che per la prima 
volta si permise l’esportazione all'estero di talune merci coloniali, e particolar- 
mente io zucchero. 
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A partire da quel momento, potevasi dire cbe l’Atto di navigazione fu battuto 
in breccia da tutte le parti. 

Nel 1825 si rifuse intieramente per farne un nuovo Alto, In cui si procurò 
di introdurre le principali modificazioni cbe esso aveva sofferte. Dopo quel- 
l'epoca fu rinnovato due voile nei 1835 e nel 1845. L'ultima edizione ricorda 
ancora l’Atto primitivo nelle sue disposizioni essenziali, a segno che, conside- 
rando i testi delle due leggi, potremmo dire che tra un'epoca e l’altra il reg- 
girne si sia ben poco mutato. Ma la seconda dò al governo la facoltà di stabi- 
lire, per via di trattati concbiusi colle potenze straniere, tante e tanto notabili 
eccezioni, da rimanerne quasi soffocala la regola. 

Vediamo dunque qual fosse il vero stato della legislazione avanti che l'Atto 
fosse definitivamente abrogalo. 

Abbiamo veduto che, ben prima della abolizione, i dazii differenziali nella 
navigazione internazionale e diretta, piò non si applicavano quasi, in virtù 
dei trattali di reciprocanza. 

In mezzo a tutto ciò, non di meno, sembrava cbe l'esclusione dei terzi si sa- 
rebbe severamente mantenuta, perchè la reciprocanza mai non accordavasi che 
alla bandiera della potenza. DifTalti questa esclusione esisteva in principio , ma 
eranvi molte eccezioni, derivanti sopratutto da una specie di artificiale esten- 
sione delle nazionalità. Dopo il 1858 molti Stati di Europa avevano avuto suc- 
cessivamente facoltà di considerare come porti proprii, relativamente alle loro 
relazioni marittime con la Gran Bretagna, i porti situati alla foce dei Dumi che 
li traversavano in una parte qualunque del loro territorio. È così che l'Austria, 
la prima potenza che si sia giovata di un tal benefìcio eccezionale, poteva con- 
siderare come suoi 1 porli posti allo sbocco del Danubio e della Vistola, e che 
le sue navi potevano là caricare per la Gran Bretagna, coi medesimi privilegii 
cbe avrebbero goduto se fosser parliti da porli propriamente austriaci. E anche 
cosi che le navi del Zollverein potevano alle medesime condizioni servirsi dei 
porti all’imboccatura dei dumi traversanti qualcuno degli Stati associati. L’An- 
nover, i due Mecklembourg, il ducato di Oldembourg, l’Olanda, la Russia c pa- 
recchi altri paesi, avevano successivamente ottenuto favori consimili, e sempre 
più estesi; cosicché tutta la Germania settentrionale e centrale, non meno che 
una buona parte dell'Europa settentrionale, più quasi non formava, riguardo 
alla legge inglese, che un solo e medesimo Stato. 

Non eravi ne anche alcun popolo che non avesse ottenuto facoltà di trafficare 
colle colonie inglesi. Tuttavia un tal privilegio era rimasto soggetto a varie ri- 
serbe. Accordato ad ogni speciale potenza, con ordini emanati dal Consiglio, 
era più o meno esteso secondo i casi , cioè secondo che la potenza a cui conce- 
devasi accordava dal canto suo più o meno di reciprocanza. La Francia e la 
Spagna erano, a tal riguardo, i paesi men favoriti, perchè più che altri avevano 
mantenuto il loro sistema restrittivo. 

In tutti i casi, le navi straniere non erano ammesse che in certi posti delle 
colonie inglesi, distinti col nome di porti liberi ((ree porli). Conviene bensì 
aggiungere che questi porti erano moltissimi, a segno che la sola Giammaica ne 
contava quattordici. 

Infine, nel commercio coloniale il trasporto di certe mercanzie specificate, e 
d’altronde poche, era rimasto privilegio esclusivo dei nazionali ; e non era lecito, 
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nè anche agli stranieri, il navigare da una all’altra colonia, navigatione assimi- 
lala al cabotaggio. 

Nulla erasi mutato nelle disposizioni relative alla registrazione deile navi ed 
alle condizioni della loro nazionalità. 

Dopo le molte e profonde ferite che l’Alto di navigazione aveva già sofferte, 
il momento era venuto nel quale doveva alfine sparire. Non era più il tempo in 
cui un rispetto quasi religioso Io circondava, considerandosi come il palladio 
della potenza britannica. Abcora, è vero, molti partigiani aveva, sopratutto fra 
gli uomini direttamente interessati nella marina mercantile. Ma ognuna delle 
alterazioni sofferte dopo il 1815 aveva tanto poco giustificato i timori e le 
predizioni sinistre; ed all’incontro era stata seguita da conseguenze cosi favo- 
revoli; che l’antica fede nella efficacia dell'Atto era estinta negli uni, e mollo 
affievolita negli altri. All’epoca delle prime mutazioni introdultevi, mutazioni 
volute dalle circostanze, non erasi toccata l’arca santa che tremando, e come 
per cedere ad una fatale necessità. Ma più tardi, dopo l’inattesa riuscita dei primi 
saggi , vi si procedette con più alacrità ; ed era agevole il prevedere che sarebbe 
ben presto venuto li momento in cui t’uitimo colpo dovea portarsi all'Atto di 
navigazione. 

Le riforme doganali effettuate in Inghilterra dal 1842 al 1846, non hanno 
che accelerato questo momento, appianandogli la via. È dal 1815, o per lo 
meno dal 1822 che datano le prime scosse arrecate all’Alto di navigazione; 
e d’allora in poi si può dire che il vecchio edificio di restrizioni, di ostacoli, di 
monopolii, fondatosi sopra di esso, non ha fatto che rovinare inevitabilmente e 
fatalmente ogni giorno. 

È dovuto a M. Iluskisson l’onore d’aver cominciato l’opera di queBta distru- 
zione dal 1822 al 1825; è dovuto a Robert Peel quello di averlo continuato 
con nuovo vigore dal 1842 al 1846, sgombrando tutte le adiacenze dell’edi- 
ficio; è dovuto a lord Russe! l’onore di averlo finito nel 1849. 

È dunque nel 1849 che l’Atto di navigazione è stalo definitivamente abolito. 

In virtù della nuova legge, divenuta esecutiva dopo il 1° gennaio 1850, tutto 
le antiche restrizioni sono abrogate. Oramai i porti della Gran Bretagna riman- 
gono schiusi a tutte le navi straniere da qualunque parte provengano; ed esse 
vi son ricevute per quanto riguarda le leggi di navigazione, ai medesimi patti 
clw le navi inglesi. Le straniere sono ugualmente ricevute come le inglesi in 
tutte le colonie britanniche, ove possono importare ed esportare qualunque 
merce loro convenga. 

Tuttavia l’Alto del 1849, dopo avere inaugurato la virtuale abolizione degli 
antichi vincoli, ne rimette alcuni pochi, che è parso necessario di mantenere, o 
che non si è creduto dovessero del tutto sparire. 

In primo luogo, mantiene quelli che riguardano il cabotaggio, cioè la navi- 
gazione da un porto all'altro della Gran Bretagna, o da un suo porto alle isole 
dette del canale l [Jersey , Guernesetj ecc.). 

Io secondo luogo, mantiene quelle che riguardano la navigazione da una co- 
lonia all’altra, e da uno all'altro porto d'una stessa colonia. Nondimeno questa 
interdizione non è assoluta. Le colonie medesime possono farla cessare, indi- 
rizzando alla Regioa nel suo Consiglio una apposita domanda per essere facol- 
tate a regolare da si medesime la loro navigazione di costa. 
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Infine nessun cangiamento la nuova legge arreca alle disposizioni riguardanti 
la formazione degli equipaggi inglesi, e la loro nazionalità. 

Ecco le sole restrizioni che rimangono. Non furono mantenute, u quanto 
sembra, coll’intento di favorire la marina britannica, perché questo sistema di 
protezione era definitivamente condannato come nocevole o vano; ma lo furono 
perchè la loro abolizione avrebbe agevolato in modo nuovo il contrabbando, e 
danneggiata la finanza. 

Uiepilongando, egli è fuor di dubbio, che, nei primi tempi della sua promul- 
gazione l'Atto di navigazione ha dovuto riuscire nocevole alla marina olandese 
che allora si frapponeva nelle relazioni di tutti ipopoli europei. Esclusi a un di- 
presso dai porli della Gran Bretagna, in virtù delle rigorose prescrizioni che 
respingevano dalla navigazione internazionale ogni intervento dei terzi, i basti- 
menti olandesi perdettero in un colpo l'uno dei loro migliori clienti. La ferita 
era tanto più grave, quanto che l'esempio dato dall'Inghilterra non tardò ad 
esser seguito, per lo meno fino a un certo punto, da taluni altri paesi, e so- 
pratutto dalla Francia, i quali fecero a gara per rendere i loro porli sempre 
meno accessibili agli stranieri. La marina mercantile dell’Olanda vide sensibil- 
mente restringersi di giorno in giorno la sfera della sua attività ; e siccome in 
quell’epoca, anche più che oggidì (1), la marina mercantile era il vero semen- 
zajo della militare, cosi l’armata olandese che non aveva avuto fino allora al- 
cun rivale, ne fu profondamente scrollata. 

Possiamo adunque considerare l'Atto di navigazione dell’Inghilterra come la 
prima scossa data alla potenza marittima dell'Olanda, quantunque essa, perchè 
fittizia, fosse condannata a sparire presto o tardi, e quantunque altre cause in- 
terne ed esterne, abbiano contribuito a distruggerla. Non si può nè anche dubi- 
tare che l'immediato efTetto dell'Atto di navigazione non sia stato quello di con- 
ferire un certo impulso aH'incremenlo della mariua inglese. Se il commercio e 
l'industria han dovuto enormemente soffrire per le rigorose restrizioni che im- 
provvisamente loro Imponevansi, ed han dovuto trovarsene assai danneggiati , 
egli è facile il comprendere che la marina mercantile ha potuto e dovuto, fino 
a un certo punto, crescere a spese di tutto il rimanente. 11 vantaggio ottenuto 
da un lato ha compensato abbastanza il danno sofferto dall’altro? No, senza 
dubbio, se vi riflettiamo dall'aspetto degl'interessi mercantili del paese; perchè 
certamente la marina non ha tanto guadagnato, quanto l’industria ed il com- 
mercio perdettero. Ma se, facendo precisione del loro interessi, si considera l’ef- 
fetto prodottosi unicamente in riguardo alla potenza marittima, a noi par cerio 
che l'Alto di navigazione ha dovuto, per lo meno sino a certo punto, ben cor- 
rispondere alle intenzioni di coloro che l'ebbero immaginato. 

In una parola dall'aspetto economico quella legge era detestabile sotto ogni 
riflesso, anche all’epoca in cui fu fatta. Dall'aspetto politico, come macchina 
da guerra, rimane giustificata, o si spiega; ed ha certamente prodotto, per un 
certo tempo, le conseguenze che se ne speravano. 


(1) Diciamo: più che oggidì, perchè allora tutti i mari erano infestati da corsari, 
tutte le navi mercantili erano armale a guerra, di modo che il tirocinio deila guerra 
navale commciavasi a bordo de’ legni mercantili. 
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Così è stata considerata da Adamo Smith, il quale, malgrado il suo giusto 
orrore per tutte le misure restrittive, eccettuava l’Atto di navigazione, riguar- 
dandolo come palriotico e saggio. Egli non ignorava, non poteva ignorare il 
danno che questa legge aveva portato alla pubblica ricchezza, ma lo credeva 
giustificato per considerazioni d'un ordine diverso. Era agli occhi suoi, una 
provvidenza di pubblica salute; il danno che dovea naturalmente cagionare al- 
l'industria ed al commercio, era da lui considerato come un sacrifìcio che l'in- 
teresse della sicurezza nazionale imponeva al paese. 

Ha se tali sono stati i primi effetti dell’Atto di navigazione, cosi più non è 
stato in progresso di tempo. Una volta data la prima spinta alla marina britan- 
nica, essa medesima si trovò danneggiata, quasi al pari delle marine straniere, 
dalle restrizioni ideate a suo mero vantaggio. Esse infatti le segnavano intorno 
un cerchio, dal quale non le fu più permesso uscir fuori. E ciò che prova una 
tal verità si è, che più tardi, a misura che si ì dovuto rallentare le redini per 
la forza degli avvenimenti, la marina inglese si è veduta prosperare e grandeg- 
giare molto più di quello che avesse per lo innanzi potuto. Così nel 1815 si 
conchiuse cogli Stati Uniti un trattato di reciprocanza, e si trovò che, lungi dal 
venire escluse le navi britanniche dai porti americani, come dapprima si era 
temuto e predetto, il tonnellaggio inglese crebbe di anno in anno in quei pa- 
raggi, e s'ipnalzò ad una cifra ove mai non era arrivato dal 1792 al 1815, 
questo tonnellaggio non aveva sorpassalo, negli anni migliori, la somma di ton- 
nellate 210, 000; nel 1844, prima delle grandi riforme operate da Peci, era 
già cresciuto di mano in mano a più che 700,000. 

Tutte le altre alterazioni che si son fatte successivamente soffrire all'Atto di 
navigazione, sortirono consimili effetti ; tanto è vero che, se esso ebbe il suo 
lato proficuo nei primi momenti, il suo tempo era adesso trascorso. 

Del resto, avviene sempre cosi alle misure ristrettive introdotte a vantaggio 
d’un industria qualunque. Ben servono ad esaltarla, la innalzano, la fan gran- 
deggiare per un momento, a spese di tutte le altre ; ma più tardi divengono 
tanti ostacoli ad essa medesima, rinserrandola, per così dire, nello stretto cer- 
chio che le ovevan segnato. 

Sbarazzata oramai dalla inestricabil rete delle leggi restrittive, l’Inghilterra 
senza dubbio sarà il punto di generale convegno per tutte le nazioni del mondo, 
le sue principali città marittime, Londra e Livcrpool, sono chiamate a dive- 
nire i grandi empori! dell’Europa. Già le derrate coloniali vi affluiscono, per 
riversarsi su tutta l'Europa settentrionale. In buona coscienza gli altri popoli 
avrebbero torto a dolersene; non devono invidiare al popolo inglese questi van- 
taggi che si sono acquistati a spese loro. Tutta l’Europa deve giovarsi del reg- 
gime di libertà che la Gran Bretagna ha inauguralo; e tutta l'Europa ha già 
cominciato a sentirne i benefici effetti. 
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Dopo la politica mercantile consecrata, se non inaugurata, dal famoso Allodi 
navigatone, e sino al principio del nostro secolo, il reggime dominante per la 
marina europea è stato quello della protezione. Esso, come è noto, consisteva 
nel serbare in ogni paese alla bandiera nazionale la navigazione di cabotaggio 
e quella delle colonie, ed imporre sovralasse alla bandiera estera quando si 
presentasse in uno dei porli della nazione. Questa politica poteva riassumersi 
nella massima: c ognuno per sé e presso di sé ». Ammettendo con un (al reg- 
gime le condizioni di pace e di sicurezza in mare che furono quasi eccezionali, 
il vantaggio dovea rimanere al popolo più ricco in colonie, mentre che nell'epoca 
precedente, durante la quale godevasi di una certa tolleranza, se non libertà, nel 
commercio marittimo, la supremazia apparteneva ai più intraprendenti. Questo 
reggime ebbe dunque la conseguenza di consolidare la superiorità marittima della 
nazione che seppe fondare le più vaste e più floride colonie: ringhilterra sop- 
piantò l'Olanda. Essenzialmente basata sul possedimento di colonie, la protezione 
ebbe per inevitabile conseguenza quella di trascinare in ogni paese la caduta 
della navigazione con la perdila delle colonie: ciò avvenne in Francia. 

Gli effetti di un sistema cosi esclusivo non si risentirono molto nel secolo xm, 
Ano a che le merci fornite dalla marina, lo zucchero, le droghe, i tessuti indiani, 
le materie coloranti, non intervennero come prodotti di lusso, destinati soltanto 
ad una debole ed agiata minoranza. Per esempio, era pienamente riconosciuto 
che potevasi nella vita fare a meno dello zucchero; a niuno sorgeva il pensiero 
di dolersi perchè questa sostanza si rincarava a causa del reggime coloniale. 
Del resto, con le condizioni di quell’epoca, con le guerre incessanti, colle con- 
tinue turbolenze, con le gravi imposizioni e le spese improduttive, le più grandi 
franchigie marittime sarebbero sempre riuscite illusorie. 

Tuttavia, si cominciò a sentire i funesti effetti di tali restrizioni quando, verso 
la metà dell'ultimo secolo, taluni uomini di mente elevata fecero vani ma gene- 
rosi sforzi per dimostrare che le istituzioni più atte a fecondare il lavoro dove- 
vano fondarsi sulla libertà. Una causa più imperiosa dovea portare la prima scossa 
al reggime protettore: l’intervento nel commercio marittimo d’uoa sostanza de- 
stinata ad alimentare talune industrie, che non tardarono a svilupparsi nei prin- 
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cipali Stati di Europa, in Francia, in Inghilterra soprattutto. Le relazioni marit- 
time divennero allora una necessità per codesti popoli, presso cui la manipolazione 
ed il consumo del cotone si estesero rapidamente. Privo di colonie, stranamente 
flagellato dal sistema proibitivo, il popolo laborioso, che era giunto a produrre 
in grande abbondanza questa preziosa materia prima, potè allora dettare la sua 
legge alle nazioni europee. Cosi, sin dal 1815 gli Stali Uniti presentarono il loro 
ultimatum all’Inghilterra: « o voi riceverete il cotone colle nostre navi, o noi 
non ve lo spediremo colle vostre, e più non prenderemo le vostre merci ». Ri- 
cusarsi sarebbe stato un porre in atto il famoso apologo dei membri e dello 
stomaco, citato dal console al popolo in rivolta. 

Gli Stati Uniti, adunque, inaugurarono con l'Inghilterra nel 1815 il sistema 
della reciprocanza e parità di trattamento. Setl'anni dopo, la Francia medesima 
fu costretta di firmare un consimile trattato con gli Americani, dopo una guerra 
doganale in cui le nostre manifatture ebbero a pagare lo scotto, per le spese 
puramente perdute nei trasbordi e nelle avarie dei cotoni: le navi americane ve- 
nivano a sbarcare il loro carico in Anversa o in Livorno, ed il nostro cabotaggio 

10 faceva entrare nei nostri porti; e la Francia infine, nel 1826, dopo il primo 
esperimento, dovette accordare le medesime condizioni all'Inghilterra. Questo 
nuovo sistema più liberale accelerò i progressi della produzione e del consumo 
nei paesi più popolati ed industriosi. Quantunque moderata da certe restrizioni, 
soprattutto nel caso della terza-bandiera, una concorrenza vivissima non tardò 
a manifestarsi fra le diverse marine; il prezzo dei noli subì grandi diminuzioni, 
quello del cotone, che era 70 ed 80 franchi per tonnellata quando veniva al- 
l’Havre da Anversa o da (Stenda, scese a 60 e 50 franchi per poi cadere, più 
tardi, anche al disotto di questo limite. La riforma ebbe effetti diversi per le di- 
verse marine : il soffio della libertà è come l’aria libera, fortifica le buone costi- 
tuzioni ed aggravalo stato malaticcio delle cattive. La marina più parca di spese, 
quella degli Stati Uniti, diede allora un rapido slancio, respingendo le marine 
meno potenti ovunque trovava parità di trattamento, ed intervenendo anche con 
grande attività nella navigazione terza, ove incontrava sopratasse, per non eli- 
minarsi che nella navigazione riserbata. Del pari, ciascuno forzò la mano ai suo 
concorrente meno attivo, abbassando la bandiera davanti un rivale più abile. 
L’Inghilterra perdette cogli Stati Uniti, guadagnò con la Francia, la quale per- 
dette con tutti. 

Il regglme di reciprocanza è stato un primo passo nella via delle franchigie 
che, rendendo più attive le relazioni internazionali e più seguite, genera una 
maggiore solidarietà di interessi fra i produttori e i consumatori di tutto il 
mondo. Infatti non si tardò a pensare, principalmente in Inghilterra, ai mezzi 
di diminuire le spese dei trasporti marittimi, alleviando 1 carichi della naviga- 
zione e rendendo più estesa la concorrenza. Ma il sistema di reciprocanza mette 

11 commercio internazionale in difficoltà inestricabili; con esso, bisogna in ogni 
paese avere una speciale legislazione, per I rapporti con ciascun’altra nazione; 
la qual differenza, che genera confusione, è un vero ostacolo per gli approvvigio- 
namenti, imbarazza le manifattore, nella scelta del loro mercato di compra e 
vendita, nella scelta dei mezzi di trasporto. L’interesse di un intiero paese è 
quello di comperare a miglior patto, e vendere il più caro possibile. Ogui privi- 
legio di navigazione evidentemente contraria un tale scopo; diminuendo il nu- 
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mero dei venditori, fa comperare a più caro prezzo; diminuendo quello dei 
compratori, fa vendere a più basso prezzo. Tuttavia, il privilegio di navigazione 
non ha eccitato attacchi vivissimi in Inghilterra, fino a che il privilegio dell'a- 
gricoltura e delle manifatture vi regnò; l'attacco sarebbe stato ingiusto, perchè 
codesti privilegii nuocono alle provviste della marina nelle loro più feconde 
sorgenti. Ma quando il vessillo della libertà mercantile fu innalzato contro l'agri- 
coltura, quando le manifatture ottennero l’abolizione delle leggi proibitive, on 
sentimento di pudore e giustizia le spinse a fare ancor esse le loro concessioni: 
i privilegii della navigazione rimasero soli allora, ma non tardarono a venire 
attaccati in nome dei produttori e dei consumatori inglesi. Nondimeno, per un 
intimo accordo degli interessi, questi privilegi non vennero che successivamente 
abrogati: dapprima i dazii differenziali, poi la riserva della navigazione colo- 
niale, finalmente il monopolio del cabotaggio, il quale non è caduto che nel 
1854. Cosi la marina ha potuto giovarsi deU'incremenlo di attività stimolato 
dalla libertà mercantile; questi nuovi vantaggi l'hanno dunque compensato della 
perdila che potè subire per l’estensione della concorrenza nel campo che fino al- 
lora aveva riserbato a se sola. Del rimanente, la riforma'non si è operata senza 
le più vive opposizioni da parte degli armatori ; la porzione della bandiera estera 
si è molto accresciuta nella navigazione coloniale, principalmente per la bandiera 
americana, ciò che loro rende più irritante la cosa; poscia è venuta una crisi 
di commercio a paralizzare ancora i movimenti della marina britannica; e da 
ciò, molti motivi, più o meno ben fondali^ per attribuire alle nuove disposizioni 
la cattiva fortuna della bandiera inglese. 

Un'imparziale esame della nuova condizione di cose dovrebbe tuttavia esser 
bastevole per illuminare e rassicurare gli armatori e navigatori. L'abbandono 
dei privilegio dei cantieri non fa correre alcun rischio alle costruzioni di ferro, 
che sono attualmente le più importanti nella Gran Bretagna, e per le quali la 
sua superiorità non ammette paragone. Quanto alle costruzioni di legno, il Ca- 
nadà gliele ha fornite al più basso prezzo possìbile. La licenza del cabotaggio 
non potrebbe nè anco spaventare la marina inglese, perchè esso in maggior parte 
si fa a vapore, e l’Inghilterra può farlo con più economia che ogni altra nazione. 
Cosi l’intervento della bandiera estera nel cabotaggio è stato e sarà probabil- 
mente sempre debolissimo. Si calcola che nel 1857 non ha superalo le 50 mila 
tonnellate, in un movimento totale che ne rappresenta 51 milioni. Soltanto selle 
navi di questa cosi temuta marina americana vi hanno partecipato; ed il fatto 
si spiega per il poco numero di battelli a vapore che gli Americani costruiscono 
con intcdto di trasportare le merci. Sono i navigatori del nord, i Danesi, i Nor- 
vegi, i Prussiani, quelli che più figurano nel cabotaggio inglese; i loro trasporti 
sono cresciuti a più che 15 mila tonnellate, perchè, col basso prezzo delle loro 
navi di zappino, colla minima spesa dei loro equipaggi, questi popoli setten- 
trionali possano eseguire i trasporti, per un nolo ancora più basso di quello che 
vorrebbero gli Americani. I Francesi sono intervenuti appena per 500 tonnellate. 
Si vede quanto poco l'abolizione del privilegio abbia giovato alla nostra bandiera. 

Prima dell'Inghilterra, l’Annover, il Belgio, l’Olanda, la Turchìa, avevano già 
levato i privilegii del cabotaggio o della navigazione coloniale; per reciprocanza, 
la marina inglese fu ammessa nella navigazione di costa in Norvegia, in Svezia, 
in Danimarca ed in Italia. 
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Ma mentre gli Siali di second’ordine, che hanno rinunciato ad ogni pretesa 
di polenta marittima, si arruolavano sotto il vessillo dell’uguaglianza assoluta 
nella navigazione, le grandi potenze marittime, gli Stati Uniti, la Francia, la 
Russia, l'Austria, la Spagna, il Portogallo, il Messico ed il Brasile si ricusavano 
e ricusano ancora di aderire a siffatte riforme. 

Fra tutto codeste opposizioni, si intende, quella degli Stati Uniti eccita in 
Inghilterra le più aspre recriminazioni. Gli Inglesi dicono che il Governo ame- 
ricano avea promesso eguali concessioni ; • dateci tutto, aveva detto Baucrofl, 
ministro americano a Londra, e tutto noi vi daremo >. Ora, essi nulla han dato, 
perchè nulla cravi di scritto. Questa condotta ingannosa, è da M. Lindsay se- 
gnalata come non degna d'una grande ed illuminala nazione; ma pure egli non 
può digerirla (I). « Noi ci siamo privati del cabotaggio, egli dice, senza conclu- 
dere alcun mercato preliminare ; ed ecco gli Americani che, avendo guadagnato 
la loro causa con ottenere la navigazione coloniale ed il cabotaggio senza equi- 
valenti, si attaccano, con quella testardaggine che li distingue nella loro diplo- 
mazia e nel loro commercio, più che mai, al loro cabotaggio, e persistono ad 
aggiungere che la California ed il Maine sono coste non interrotte degli Stati 
dell'Unione >. È agevole indovinare i motivi per cui gli Americani non vogliono 
schiudere alta concorrenza inglese la foro sterminata navigazione di costa: la 
marina mercantile è per essi la ricchezza e la forza ; difficilmente consentiranno 
a portarvi la menoma attenuazione. Del resto, ottenere il più concedendo il meno 
possibile, questo è un carattere che Aon si dovrà mai dimenticare quando si 
vorrà dipingere il Mercurio moderno, invasore all’estero, conservatore all'interno. 

I richiami dell'Inghilterra contro gli Stali Uniti sono piuttosto una quistione 
di principi! c di amor proprio offeso, che una questione d'interesse; si domanda 
che cosa mai la marina inglese potrebbe spigolare sul terreno medesimo delia 
sua potente rivale; ma essa avrebbe spoglie opime a raccogliere negli altri Stali 
d'Europa, clic offrono grandi opportunità di esercitarvi il cabotaggio, e la cui 
marina presenterebbe loro una resistenza minore. L’Inghilterra amerebbe di 
poter fare il cabotaggio nel mar Nero; ma il cabotaggio francese è l'oggetto dei 
più ardenti suoi desiderii. Però gli Inglesi, prima di domandarci maggiori fran- 
chigie, dovrebbero trattarci sulla base della più assoluta reciprocanza- I dazii 
souo variabilissimi nel Regno Unito; in generale gli armatori godono certe esen- 
. zioni nei loro porli, ma ne godono soli: per conseguenza, finché le nostre navi 
non parteciperanno alle maggiori immunità di cui si giova una parte delle navi 
inglesi, la reciprocanza non sarà effettuata del tutto. 

All'epoca della emancipazione delle materie prime, la nostra marina perdette 
quasi tutte le sovratasse contro le bandiere estere, che costituivano uno dei suoi 
espedienti. Il privilegio delia navigazione coloniale, che erale riserbato, eccita 
lagnanze sempre più vive da parte delle colonie, la cui fortuna si trova offesa da 
questa servitù. Dopo le nuove franchigie inaugurate nella madre-patria, che spo- 
gliarono del loro privilegio le nostre colonie, sembra molto difficile il persistere 
in un reggime che impedisce loro di provvedersi e disporre dei loro prodotti 
come meglio la pensino. Nè anche i premii della pesca vanno esenti da gravis- 


(I) Such a conduci is shabby : epiteto che non si traduce nel linguaggio della civiltà. 
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siine obbiezioni. Si domanda se i sussidii dello Stalo non potrebbero destinarsi 
ad un uso più efficace per vantaggio della mariua. In breve, la posizione della 
nostra marina, in questo momento transitorio, è delicatissima e molto precaria; 
tuttavia, le sarebbe ben facile di rispondere a coloro che la spogliano e l’accu- 
sano, se volesse uscire da quella profonda rassegnazione di cui ha contralto 
l'abitudine in un lungo servaggio. • La vita vegetativa che Onora ho menata, 
essa potrebbe dire all'industria manifattrice, è opera tua. Tu avevi ottenuto che 
si respingessero i prodotti stranieri, e ti avevi assicurato il monopolio del mer- 
cato interno; io, organo del movimento esterno, mi sono snervata nell'ozio. 
L'incremento dei cambi! poteva darne qualche vigore; tu lo hai arrestato come 
un terribile male. Dopo avermi ferita direttamente privandomi di alimento, tu 
m'hai colpita indirettamente nei miei mezzi d'azione, collocandomi in un funesto 
grado d’inferioritù comparativamente agli emuli miei, che possono procurarsi a 
bassissimo prezzo le materie prime della navigazione, mentre che tu hai caricalo 
di dazii il legno, il ferro, il carbone, il canape, necessarii alla costruzione ed 
aU’armamenlo delle mie navi. Ed ora tu vieni a buttar giù il mio privilegio, 
senza avere il pudore di rinunziare al tuo: perchè la protezione che ottieni, per 
tua confessione medesima, è seria ed elllcace, cioè equivalente alla proibizione. 
Tu sei abile; tu mi costringi di combattere a tuo profitto, e ti tieni in disparte; 
tu sei poco generosa, mi mandi alla guerra colle mani legate. E tuttavia la no- 
stra causa non è che una sola; tristo elTutto dei privilegio è il creare l'antago- 
nismo ove la libertà farebbe nascere l'armonia. Noi potevamo, potremmo ancora 
aiutarci a vicenda, a condizione soltanto di abbandonare uno sterile reggime di 
piccoli favori, per non fidarci che a noi medesimi. Noi abbiamo, ciascuna, i 
nostri elementi di buona riuscita; tu hai l'abbondanza delle braccia per produrre, 
hai un inimitabile buon gusto per dirigere la produzione; io ho una buona fama 
di vigilanza, di disciplina, di sociabilità, che promettono sicurezza e comodo ai 
viaggiatori sulle mie navi. Invece di oscurarci sempre più a vicenda, di fingerci 
piccole e deboli per ottenere protezione a prezzo di un'eterna tutela, noi dove- 
vamo chiedere allo Stato minori mezzi di difesa e maggiori mezzi di azione. 
Eravamo in diritto di domandare che si fondassero banchi di sconto all'estero, 
linee di pacchetti, insomma tutto ciù che i grandi popoli non han mancato di 
fare perchè lo loro relazioni mercantili divenissero più agevoli, più sicure, più 
regolari. Tu avresti avuto cosi di prima mano le più preziose materie gregge, la 
seta, le sostanze coloranti, i metalli preziosi; avresti potuto vendere direttamente 
1 tuoi prodotti senza farli passare per mani costose. Ed io aveva una bella flotta 
a vapore, a cui occorrevano grandi cantieri, per crearmi il flore degli ufficiali e 
macchinisti, per fornire alle mie navi da vela un nolo abbondante di carbone 
onde provvedere le stazioni lontane. Questo complesso di provvidenze avrebbe 
dato agli aflari marittimi un'attività vigorosa, che sarebbe riuscita proficua ad 
entrambe. Senza dubbio con le probabilità di buoD successo, crescevano insieme 
quelle dei sinistri; ma la fortuna sorride sempre all’audacia, e troppo spesso si 
beffa della timidità. 

• Noi avevamo maritati insieme i nostri due privilegi!, potrebbe dire la ma- 
rina alle colonie, e nulla di buono se n’è generato, nè per voi nè per me; ma 
è cosa strana il vedere che voi siate le prime a domandare la separazione. Chi 
ha più perduto fra noi? Il mercato della metropoli fu serbato in monopolio alle 
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vostre derrate; i prodotti stranieri consimili ai vostri, lo zucchero, il cadì o per 
qualche tempo la bambagia, furon colpiti da dazti proibitivi, che partorirono 
per la nostra bandiera dii re zzo alla turca, nei paesi così ostilmente trattati, la- 
sciando ai nostri potenti emuli americani il trasporlo del cotone, a noi rimaneva 
un campo ben vasto nell'America meridionale. Cacciate fuori del continente set- 
tentrionale da venti contrarii che sembravano un saggio della difficoltà da in- 
contrarvisi, le nostre navi si trovavano spinte verso il sud da un vento propizio, 
buon augurio delle simpatie che colà le attendevano. Ma non potendo, a causa 
delle sovratasse, riportare le merci più ricche e più abbondanti da qoei paesi, 
furon costrette di trascurare una tale navigazione, che leggi più liberali avreb- 
bero reso loro assai lucrosa. Il nostro nolo passò alla marina straniera; ed allora 
avvenne che lo svolgimento del nostro commercio nell'America meridionale giovò 
tutto alla bandiera estera: strano fenomeno di cui voi siete la causa. Per mol- 
tissimo tempo, si è discusso sulle cagioni che rendevano tanto costosa la mia 
navigazione ; e si è trovato che ciò veniva dal prezzo delle navi, dalla maniera 
di equipaggiarle, dall’iscrizione marittima. Nè ciò era tutto; la causa più efficace 
era quella che mi privava del nolo al ritorno, era il patto coloniale ». 

Del resto, il privilegio delia navigazione coloniale è oramai quasi illusorio per 
la marina. La sorgente dei suoi più netti guadagni, il trasporto dei passeggieri e 
del danaro, è affano inaridita; gli abitanti di Bourbon vanno e vengono sulla 
corriera inglese di Maurizio, quelli dell’Antilla sulla carriera di Panama, nella 
quale s'imbarcano a S. Tommaso. Le colonie, senza dubbio, avrebbero da lungo 
tempo ottenuto l’ordinamento dei nostri pacchetti, se nelle loro istanze avessero 
adoperato una parte Boia dell’energia che spiegavano nelle loro doglianze. 

La marina, dunque, non ha di che illudersi intorno all’efficacia dei privllegii 
ebe finora ha goduti, e che oca sta per perdere; le si è largamente ritolto con 
una mano ciò ebe le si era dato con l'altra ; e questo lungo reggime di tutela 
non ha lasciato che germogliasse e fortificasse in lei quel vigoroso ardore intra- 
prendente, che ha assicuralo la buona riuscita dei suoi rivali. Il corso degli av- 
venimenti ha mutato le condizioni in cui essa viveva siuora; non le è neppure 
permesso oramai di vegetare come fece in passato; o s’ingrandisca, o cada. 
• Invece di rassegnarsi alle altrui usurpazioni, ha detto uu uomo che può con- 
sigliarla con più autorità, è tempo che essa usurpi dal canto suo; gli ostacoli 
con coi la spaventano nulla sono; di vero non havvi se non quelli che incontra 
In se medesima, nella sua costituzione, uel suo reggime, nello sue abitudini. 
Senza dubbio, essa dovrà far bene i suol conti, aprire gli occhi, contentarsi di 
poco, scoprire il segreto delle forze altrui, e subire sventure prima di riuscire. 
Nell'armamento, nell’equipaggio, nelle destinazioni, avrà molte cose da innovare; 
avrà bisogno di mettervi maggiore attività ed economia, onde potere offrirà i suoi 
servigli a un maggior numero di clienti. Tutti questi effetti verranno dall’eser- 
cizio della libertà, di cui sono la conseguenza naturale. Tutto ciò che vi ha di 
fecondo e di vigoroso nell'uomo, viene da codesta sorgente ; la libertà sublima i 
cuori, rassoda il coraggio; colla libertà l'individuo si sente più responsabile, 
epperò più impegnato; impara a non riguardare come bene acquisito, se non ciò 
che egli deve ai snoi proprii sforzi ; a non contare ebe sopra di se medesimo in 
tutto ciò che intraprenda. Fra tutti i reggimi per cui la marina è passata, quello 
della libertà è il solo che non abbia ancora messo alla prova. Nascondersi, na- 
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scondersi sempre, ecco ciò a cui l'avevano ridotta; nessuno fiero istinto, nessuna 
ampia pretensione. Alla scuola del favore essa ha perduto fin la fiducia in se 
medesima ; e questa fiducia, oggidì non può rinvenirla che alla rigida scuola 
della necessitò (1) », 

Tuttavia, la nostra marina non potrebbe senza transizioni pervenire a questa 
libera concorrenza, che è il suo indeclinabile scopo. Lo Stato deve alleviare i 
suoi carichi, diminuire le spese della navigazione, dare un forte impulso ai mi- 
glioramenti che le attuali condizioni di molti fra i nostri porti urgentemente ri- 
chiedono; nè deve perder di vista che la rigenerazione della marina 6 inesora- 
bilmente vincolata con l'abbandono dei privilegii delle manifatture. Non si potrebbe 
in tali riforme seguire un cammino arbitrario, o subordinato ai privati interessi ; 
vi ba Un ordine naturale d'interessi generali, saggiamente osservato in Inghilterra, 
e che non si potrebbe trascurare in Francia. L'Inghilterra non ha abolito le so- 
vratassc contro la bandiera estera, se non dopo avere promulgato la libertà 
mercantile, che sviluppò le sue relazioni marittime; non ha abolito il privilegio 
della navigazione coloniale, se non 12 anni dopo che aveva steso su tutti i mari 
un’ampia rete di regolari servigii, e dopo che aveva così assicurato ai suoi pac- 
chetti il monopolio del trasporto de' viaggiatori, di metalli nobili, di mercanzie 
preziose, e preparato alla marina a vele un copioso nolo di carboni da traspor- 
tarsi sino alle più remote colonie. Questa navigazione soccorsa, divenuta cotanto 
attiva, ha fatto nascere il bisogno di stabilire cantieri ed opificii importantissimi, 
i quali, all’ombra de’ dazi! protettori han potuto preordinare ed istallare le mac- 
chine più efficaci. Non è, dunque, se non dopo avere assicuralo a se stessa una 
incontestabile superiorità per la costruzione delle navi di ferro, mentre la colonia 
del Canadà le offriva gli scafi di legno al più basso prezzo possibile, che l’In- 
ghilterra ha abolito il privilegio del cantiere e permesso la registrazione delle 
navi estere. Le sue provvidenze erano cosi bene ideate, che negli anni posteriori 
a siffatta abolizione, nel 1850, 1851, 1852, non si sono registrate che 57, 26, 
e 25 navi. Una flottiglia di piccoli vapori serve al suo cabotaggio, con tanta 
attività ed economia, che si è potuto abolire quest'ultimo privilegio senza timore 
di vedervi intervenire gli stranieri, i quali finora vi han figurato per pochissima 
cosa. 

Se la Francia prendesse le medesime risoluzioni senza essersi premunita con 
precauzioni consimili, farebbe un torto gravissimo alla sua marina. Istituisca 
dunque i suoi pacchetti; ponga a profitto I sooi opificii; faccia precedere la li- 
bertà marittima dalla libertà commerciale, dalla riforma di tutto ciò che ancora 
può imbarazzare la navigazione; accresca, con l’attività dei cambii, gli espedienti 
dell’avvenire, prima di soffocare quelli del presente; imprima la forza prima di 
ritirare il sostegno : quando una nave apparecchia, lascia dapprima che il vento 
venga a gonfiare dolcemente le sue vele, e non isnoda le sue gomene se non 
dopo averne sentiti i primi impulsi, altrimenti rischierebbe di rompere sulla 
spiaggia. 

Altre ragioni vi sono per non ispogliare la marina, prima di averla fortificata. 
Essa è un'arma da guerra, di cui sarebbe inutile rilevare l’importanza nel mo- 


(1) Reybaud, Privilegi della navigazione, nel Journ. d'Écon., maggio 1860. 
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mento in eoi, come tale, forma oggetto delle più vive sollecitudini. Ogni quistione 
d’interesse mercantile sparisce in faccia alla suprema necessità di conservarci il- 
lesi i meni di costruire ed armare le nostre squadre. Potrebbe ben darsi che vi 
sia risparmio a far foggiare i nostri fucili c fondere i nostri cannoni a Wooiwich, 
od affidare a dei mercenari! la custodia delle nostre frontiere ; ma chi mai vor- 
rebbe pensare ad un tal genere di risparmii ? 

La navigatone tende gradatamente a divenire più rapida, più sicura e più 
libera. Questi effetti concorrono del pari a diminuire le spese. L’Inesorabile legge 
del progressosa trionfare degli Ostacoli naturali ed artificiali, con de successive 
conquiste dell’arte navale e della sdenta economica. Tocca a ciascuno di pren- 
dere le proprie misure, per trovare in questo irresistibile movimento la gran- 
dezza e non ia rovina della sua fortuna marittima. 

(Dal Dict. du comm.). 


L'alimento essenziale, il più gran serbatoio della nostra marina militare è la 
marina mercantile. La nostra armata non prende che pochissimi uomini dalla 
reclutazione ordinaria; i marinai di cui ha bisogno le vengono dalla inscrizione 
marittima, che rimonta a Colbert, e fu regolata da una regia Ordinanza del 17 
settembre 1663. Questo reggime, modificato nel 1668, 1689, 1776, 1784, è 
arrivato fino ai nostri giorni sotto il nome di ciani, ed è quello che rimane an- 
cora in vigore. Consiste nel porre sotto la mano del Governo, ed a disposizione 
dei capi di servizio, tutti i marinai, sia dell’alta navigazione, eia del cabotaggio, 
sia della pesca, dall'età di 18 anni sino a 50 compiuti. Inscritti sopra uno spe- 
ciale registro, tutti questi uomini son tenuti, dovunque si trovino, di accorrere 
alla chiamata dello Stalo, e di montare sulle nostre navi tostochè ne siano ri- 
chiesti. Quantunque parecchi vantaggi si collegllino ad una tale servitù, come 
l'insequeslrabilità delie paghe e pensioni sulla cassa degl'invalidi della marina, 
pure ne risulta sempre un carico che deve allontanare dal mestiere marittimo 
tutti gli uomini la cui sorte possa essere assicurata altrimenti. Si può dire esser 
sempre di mala voglia, ebe gli abitanti della spiaggia abbracciano una carriera 
soggetta a cosi lunga servitù; eppure, si è avuta la cura di attenuare tutto ciò 
ebe un tal sistema possa avere di rigoroso per i marinai divenuti padri di fa- 
miglia, ordinando una leva permanente, molto simile alla reclutazione dell’eser- 
cito, e che fa passare in giro i più giovani sui bastimenti delio Stato. Con un 
simile ordinamento, si concepisce come i destini della nostra marina militare 
sicno congiunti a quelli della mercantile. L’iscrizione marittima merita dunque 
di studiarsi sotto due aspetti: da una parte, vi si trova la cifra dei nostri mezzi 
personali, il numero preciso dei marinai che si possano adoperare ad un servizio 
di difesa; da un’altra parte, vi si possono seguire i movimenti della nostra na- 
vigazione mercantile, ed assicurarsi se essa si trovi in via di decadenza o di 
prosperità. I due problemi si collegano e si appoggiano insieme. Non è dunque 
senza interesse l'arreslarvisi per un momento. 

L’iscrizione marittima, nei primi anni in cui fu stabilita, non s’innalzò al di- 
sopra di 36 mila uomini, sia per le difficoltà d’una prima numerazione, sia 
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perché non vi si compresero allora nè i capitani nè gli ufficiali marini; ma a 
contare dall'anno 1685, il numero rapidamente si accrebbe, e comprese 77,803 
individui. Percorrendo la tavola, noi troviamo cifre analoghe nel corso del se- 
colo «vili; e quando esse si diminuiscono, ciò è dovuto a qualche particolare 
accidente. Talora un circondario marittimo manca del tutto, talora si è dimenti- 
cato di comprendere nella somma i novizii ed i mozzi; ma nel lutto la propor- 
zione si sostiene: nel 1704 si hanno 79,535 iscritti ; nel 1710, 72,056; nel 
1786, 72,136; nel 1779, 79,748. D'altronde, a misura che il sistema si pro- 
lunga, diviene del pari più regolare; e poche iscrizioni sfuggono alla vigile 
sorveglianza degl’impiegati della marina; mediante una tal maggiore severità, le 
iscrizioni crescono, nel 1791, fino a 88,805; nel 1793, a 95,706 ; e cosi Ano 
al momento in cui la legge del 3 brumaio anno iv abbassa di 10 anni la durata 
del servizio, cioè Ano all'età di 50 anni compiuti, invece che 60. Allora le liste 
declinano. Più non portano, nel 1818, che 74,436 marini; nel 1825, 70,284; 
nel 1826, 76,257; nel 1850, 74,917 j nel 1855, 77,595; con diverse varia- 
zioni intermedie, derivanti da molte cancellazioni fatte nel rinnovamento delle 
matricole, e dalla soppressione dei quartieri interni. InAne, nel 1840 un ultimo 
impulso vien dato all'inscrizione; allora, per 1 dissidii surti in Oriente, si fa un 
armamento straordinario, che spinge le cifre al più alto punto a cui sieno per- 
venute dopo ^origine della islituzione.Nell840,a98,706;nell841,a 102,705; 
nel 1842, a 106,214; nel 1843, a 106,642; nel 1844, a 109,410 ; nel 1845, 
a 112,462; nel 1846, a 112,853; nel 1847, a 1.18,413. 

Sarebbe nondimeno una grandissima illusione il presumere che questi numeri 
rappresentino un vero effettivo, e che ogni marino inscritto sia capace di rendere 
un buon servigio. Sulle liste Agurano in graa copia gli uomini che per la loro 
età, per le loro ferite, pei loro vizii costituzionali, devono resecarsi come inutili, 
e che io nessun caso potrebbero esser chiamali. È questa una detrazione da 
farsi; e mettendovi un certo margine, appena si troverebbero, sui 120 mila uo- 
mini deU'iD3crizione marittima, 50 o 60 mila marinai che si possano utilmente 
imbarcare. Il resto non rappresenta che una specie di caput mortuum, desti- 
nato ad ingrossare le cifre ed ingannare gli occhi poco pratici. 

Sessanta mila marinai validi, ecco là cifra approssimativa in cui la nostra 
armata deve attingere, e che abbraccia, oltre ai naviganti di lungo corso, quelli 
del cabotaggio e della pesca. Ciò è veramente poco, e può dare un'idea dello 
stato di marasmo che affiigge la nostra marina mercantile. Evidentemente, noi 
facciamo falsa rotta; ed i fatti son pronti a provarlo. Mentre che intorno a noi 
le marine straniere si sviluppano e s'impadroniscono del moto mercantile, la 
nostra non solamente è ferma, ma anche è in via di decadimento. Nel 1663, 
sotto Carlo 11 la navigazione nazionale della Gran Bretagna non si aggirava che 
sopra 95,266 tonnellate, che ascesero a 243,693 sotto la regina Anna ; a 609,798 
nei primi anni del regno di Giorgio III. Nel 1787, la somma era pervenuta a 
1,101,711 tonnellate; oggi oscilla fra 5 milioni c 3 milioni e mezzo; cioè nel 
corso dell’ultimo secolo la navigazione inglese si è triplicata d’importanza. La 
fortuna degli Stati Uniti è stata anche più rapida, uguaglia, se pur non sorpassa, 
quella deH'Inghillerra. Dal 1789 sino a noi, il tonnellaggio mercantile della Unione 
americana si è decuplato. In principio portava una cifra di 200 mila tonnellate, 
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ed ora ha già sorpassato quella di 3 milioni ; e cosi rapidi sono i suoi progressi, 
che diviene quasi impossibile il seguirli. Per due vie diverse l'Inghilterra e gli 
Stali uniti son venute al medesimo risultato: l’una, per mezzo dell’Alto di na- 
vigazione di Cromwell, si è dapprima appoggiata sul monopolio; gli altri non 
hanno invocato, anche da principio, che il genio della libertà. Per mantenere il 
suo monopolio, ringhilterra ha dovuto appoggiarsi sulla conquista, e mettere 
sotto la sua dipendenza tutti i mercati del globo; più felice nella scelta de’ suoi 
mezzi, l’Unione americana ba conquistato i mercati colla sua pacifica attività; e 
tale è la virtù del principio di libertà che, infin dei conti, l’Inghilterra ha dovuto 
ricorrervi, malgrado le radicate abitudini e la tradizione secolare. Essa ha or 
ora abolito le sue leggi di navigazione, ed ha schiuso tulli i suoi porli a tutte 
le bandiere del mondo. 

La Francia non è a tal punto; e ciò costituisce la sua debolezza. In nessun 
tempo, non ha preso un partito decisivo in materia di commercio e navigazione. 
Non vuole che lo straniero venga a cercarla, e nulla fa per andarlo a trovare. 
La sua navigazione mercantile poggia sopra uno stretto privilegio , che non ba 
nò la grandezza del monopolio inglese , quale esisteva poco tempo fa , nè l’irre- 
sistibile seduzione della tolleranza americana. Sono questi tanti ostacoli senza 
compenso, tante catene senza profitto. I suoi porti non sono nè aperti nè chiusi; 
Don attirano nè respingono in modo assoluto ; sembrano cedere , mentre si di- 
fendono , e lutto ritenere , mentre paiono di accordare. Questo falso sistema di- 
viene impotenza, e le cifre del nostro movimento marittimo lo provano in modo 
ben chiaro. Mentre per cinquant’anni le altre marine rivelavano la propria vita- 
lità mediante inauditi progressi , la marina mercantile della Francia rimaneva 
quasi sempre al medesimo punto. Nel 1789, prima dei disastri che le accanite 
guerre della repubblica e dell'impero fecero gravitare sul nostro commercio, I 
Dostri varii porti insieme, presentavano una navigazione di 500 mila tonnellate; 
ed oggidì, dopo 52 anni questa cifra è appena cresciuta a 680 mila tonnellate. 
Da 15 anni e più , una inquietante immobilità sembra aver segnato il nostro 
limite estremo ; ed abbiamo anche negli ultimi anni, una decrescenza, giustificata 
dagli avvenimenti politici. Ma anche al di fuori di siffatti motivi casuali, alcuni 
ravvicinamenti provano lo stato precario della nostra navigazione. Cosi, nel 1835 
l’effettivo si componeva di 155,089 navi, portanti 680,631 tonnellate; e nel 1840 
non contava più che 14,800 navi: èquesta una cifra eguale a quella del 1819. 
Decomponendo il fatto ne' suoi elementi, la cosa si offre sotto un aspetto ancora 
più affliggente. Sopra codeste 15 mila navi, se ne trovano 10 mila al disotto di 
30 tonnellate, e 3 mila fra 30 e 100. Si giudichi da ciò quanto poco rimanga 
in navi di qualche importanza. Un tempo i bastimenti da 600 tonnellate e più, 
erano numerosissimi ; oggi assai sarà se se De trovino rari campioni nei nostri 
porti. 

Sarebbe ornai tempo di pensarvi , se non si vuole vedere che la nostra navi» 
gazione scenda in una irreparabile decadenza. Dominato da idee di protezione e 
tutela, il Governo francese ha creduto rinvenire un efficace palliativo nei premii 
che accorda alle pesche lontane e nella esclusiva navigazione delle nostre colonie, 
chiuse alla bandiera straniera. È questo un doppio incoraggiamento, che si tra- 
duce in enormi sacriflcii per il consumatore e per il pubblico tesoro, senza che 
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la marina vi trovi equivalenti vantaggi. Riguardo ai premii della pesca , essi 
oramai son giudicati come una preda offerta agli uomini da affari. La loro pro- 
porzione è stata spinta sì lungi, che io Stato sopporta quasi tutte le spese del- 
l'armamento, e sarebbe per esso più vantaggioso assumere la privativa di tutte 
le pesche lontane. Mai un errore economico non fu più evidente di questo, nè 
meglio comprovato. Lo stesso è da dire intorno alla navigazione esclusiva delle 
colonie. Mantenere un tal sistema è sbagliare l’epoca. Nel corso del secolo xvm 
i nostri possedimenti coloniali formavano una ricca dote del nostro impero: la 
più bella delle Antille ci apparteneva; il Canadà e la Luigiana dipendevano da 
leggi francesi; e per un istante, grazie a Dupleix, noi avemmo un vero regno 
nelle Indie. Colle sue dipendenze lontane, una navigazione riserbata poteva, fino 
a certo punto, comprendersi e giustificarsi; poteva alimentare un grande e bel 
movimento marittimo. La sola San Domingo bastava per una importante navi- 
gazione ed un esteso commercio , ed eravi qualche guadagno a raccogliere al- 
l’ombra di un tal privilegio. Ma alla pace del 1815, quando fu ben riconosciuto 
che la guerra e la rivoluzione ci avevano privalo per sempre di quelle opulenti 
possessioni, quando più non ci rimase, in fatto di colonie, che alcune isole da 
zucchero, e fattorie senza importanza sulla Terraferma, bisognava comprendere 
che il sistema d’una navigazione privilegiata non era più del tempo, c doveva 
pensarsi a trovar posto nel mare con altri mezzi, con altri sistemi. Un esempio 
di ciò che può l’audacia si aveva nel modo in cui gli Americani eransi impa- 
droniti del mercato del globo, malgrado le gelosie inglesi e i vantaggi della 
priorità. Egli è in questo senso che si doveva da noi pure procedere, e non già 
sulle vecchie pratiche antiche. Bisognava impegnare arditamente la lotta colle 
marine straniere, e vincerle a forza di buon mercato. Quando il Governo vorrà 
fare per la marina mercantile qualche cosa veramente di grande, di serio, è da 
questo lato che bisogna rivolgersi. I piccoli favori che le si sono prodigati non 
servirono ad altro, che addormentarla in una indolente sicurezza, ed a circo- 
scrivere i suoi sforzi entro una sfera di timide operazioni. Lo spirito delle nostre 
leggi , l’indole delle nostre abitudini ; ripugnano pure al suo slancio. Si direbbe 
che noi non ci affatichiamo ad altro, fuorché a poter prescindere dal rimanente 
dell’universo; e l'ultimo termine dei nostri buoni successi, in questa via, sarebbe 
di produrre ogni cosa, dì consumare tutto fra noi, senza nulla chiedere ai fore- 
stieri, senza nulla a loro fornire. Voler far tutto colle proprie mani , e pagare 
un tributo continuo alla nazionalità dei prodotti, ecco il reggiate che governa le 
sorti della Francia. La natura tuttavia non procede così ; essa pone una derrata 
al nord, un'altra al sud, e spinge le due zone a continui baratti. Essa ha voluto 
che l’America avesse bisogno dell'Europa, l’Europa dell’America, e che (Ino i 
paesi più vicini, fino i più identici, abbracciassero elementi diversi, per attirarsi 
a vicenda. Son questi de’ vincoli misteriosi, da' quali è Ano empietà il volersi 
emancipare. 

Precisamente una fra fra le cause d'inferiorità della nostra marina mercantile 
sta in ciò, che le leggi fiscali c’impediscono di chiedere agli stranieri le cose che 
eglino possono offrire in miglior quantità ed a miglior patto, di quelle che da noi 
si producono. Così, per il ferro ed il legname, queste due basi delle costruzioni 
navali , i nostri armatori son costretti di subire inferiori prodotti forniti dalia 
Francia, o pagare gli enormi dazii che colpiscono i prodotti consimili provenienti 
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dall'estero. Che cosa mai ne deriva? Si può indovinarlo. Navi costruile a mag- 
gior costo non possono sostenere la concorrenza della navigazione straniera, e 
si ricade necessariamente nel cerchio ove la bandiera nazionale si- trovi protetta. 
Lo stesso è da dire per gli altri materiati necessari alle costruzioni ed agli ar- 
mamenti marittimi : pece, canape, sego, ogni cosa è soggetta ad un dazio che ne 
esagera il prezzo. Da ciò questa trista e rovinosa conseguenza, che nessuna na- 
zione del mondo costruisce ed arma a più caro prezzo che la Francia ; sola l’In- 
ghilterra vi si avvicina, ma essa ha sotto la mano lutti i mercati del globo. La 
Russia, la Svezia, la Norvegia, tutte le potenze anseatiche, costruiscono ad un 
prezzo molto inferiore ; e si è calcolato che due navi uscite dai cantieri di Trieste 
non costano più d'una sola , a pari dimensione , costruita in uno fra i nostri 
porti dell'Oceano o del Mediterraneo. 

Il che non è tutto. Se la Francia costruisce a più caro prezzo che qualunque 
altro paese, naviga parimenti a più caro prezzo. Anche per la marina mercantile 
lo spirilo dei regolamenti ha predominato; e rigorose condizioni fissano la ma- 
niera in cui bisogna che essa si eserciti. Lo Stato non ha creduto potersi fidare 
agli uomini del mestiere; ha pensato che fosse sua attribuzione il mostrarsi pre- 
vidente per loro, abile per loro, scrupoloso ed umano per loro; non ha contalo 
sul sentimento naturale per cui l’uomo non si espone ad un danno gratuito, sul- 
l'istinto che lo incatena alla cura della propria conservazione, ha voluto regolare 
ogni cosa, tutto prevedere, tutto imporre. Cosi non solamente esige dai capitani 
le prove d’una teoretica capacitò per mezzo di esami subiti e di gradi conferiti, 
ma interviene ancora nella composizione degli equipaggi , stabilisce il numero 
d’uomini che ogni bastimento debba imbarcare, proporzionandolo al tonnellaggio 
ed alla capacitò. Si possono indovinare le conseguenze d’una tal servitù. Tulle 
queste condizioni non sono che tanti carichi per l’armatore. Un capitano a cui 
i suoi gradi costarono tempo e danaro, sarò inevitabilmente più oneroso che un 
uomo il quale abbia preso i suoi gradi a bordo e navigando sempre. Un equi- 
paggio costituito secondo una legge, conterrò sempre qualche cosa di superfluo, 
che non si trova nell’equipaggio liberamente composto : nuova esacerbazione di 
spese. Si i calcolato che la marina mercantile in Francia richiede un terzo , e 
qualche volta una metà, più che le marine anseatiche, l’americana, la greca ; cioè 
dire che, dove 10 uomini bastano agli Americani, a noi ne occorrono 18 o 20: 
dove 5 nomini bastano alla marina greca, ne occorrono 8 o 10 per noi. Fino 
nel cibo , noi procediamo per eccesso , e ci troviamo in una condizione d'infe- 
riorità, di faccia alle marine straniere. 

Tale è, in poche parole, la condizione della nostra navigazione mercantile. I 
favori del Governo la snervano, e i regolamenti l’uccidono. Nei primi, essa trova 
un ristretto alimento che le impedisce di cercare altrove una esistenza più re- 
golare, più degna di sè e del paese; nei secondi, troya ostacoli che le impedi- 
scono di svilupparsi. Per confessione di tutti , la cosa è cosi. Il decadimento è 
cosi palpabile che niuno oserebbe di porlo in dubbio; soltanto, vi sono taluni 
che si illudono sulle cause, e volonlieri ne van cercando i rimedii nella esagera- 
zione stessa del male. Gettiamo un colpo d’occhio sui consigli del loro empi- 
rismo. 

Fra gli argomenti favoriti degli uomini che vedono le cose dal lato piccolo, e 
mettono gli espedienti al posto dei principii , ve ne sono di quelli che furono 
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sempre ed ostinatamente riprodotti. Si dice che la Francia non può aspirare ad 
una grande navigazione mercantile, perchè manca di merci voluminose: l’Jn- 
ghilterra ha i suoi carboni, dicono queste menti profonde; l’America ha i suoi 
cotoni ed i suoi tabacchi ; la Svezia ha il legname ; la Russia le granaglie e le 
canapi; la Francia nulla di simile. Ritorcendo l'argomento, si potrebbe rispon- 
dere che la Francia ha i suoi vini ed i suoi grani , la cui esportazione nel 1850 
ba sorpassato 6 milioni d’ellolitri. Ma non liavvi dunque paese al mondo che, 
privo di derrate proprie , sia pervenuto ad impadronirsi del commercio di tra- 
sporto solo perchè seppe offerire gl'irresistibili vantaggi d'una navigazione eco- 
nomica? 1 fatti rispondono. L’Olanda non ha merci voluminose, ed ba saputo 
conquistare su tutti i punti del globo un bel posto per la sua navigazione. Am- 
burgo, Brema, Lubecca, Danzica, tutte queste libere città, senza prodotti nè ter- 
ritorio , figurano bene sopra l’Oceano, e non mancano di cbe alimentare la loro 
marina. Sul Mediterraneo , la bandiera austriaca , cbe non tira dal suo paese 
molte derrate voluminose , e la bandiera greca , che vive soltanto dei trasporti 
effettuati all'estero , son due esempli che mostrano in modo ancora più conclu- 
dente la poca solidità dell’obbieziooe. 

Ciò che bisogna vedere nella marina mercantile , è un’industria soggetta al 
principio del buon mercato, un'industria di trasporti; nulla più, nulla meno. La 
bandiera che meglio saprà esercitarla , a spese minori , avrà la preferenza su 
tutte le altre. L’importante è di arrivare a far bene ed a basso prezzo. £ siamone 
certi, non bavvi mezzo alcuno per potersi sottrarre alla universale concorrenza, 
iudarno lo si cercherebbe , indarno si vorrebbe avere ricorso ai piccoli mezzi, 
alle piccole scaltrezze, ai piccoli rigiri, coll'aiuto dei quali le altre industrie tal- 
volta s'involano al loro naturale reggime: qui, si voglia o non si voglia, bisogna 
aver che fare con tutto il mondo, e crudeli rappresaglie devono attendere i paesi 
cbe si rivolgono a metodi esclusivi. Si può assoldare una navigazione per mezzo 
di premi! esorbitanti, o pure serbarle qualche porlo coloniale; ma all’infuc^i di 
ciò, a nulla si può riuscire con l'aiuto della protezione. E tuttavia taluni vi spe- 
rano ; ed ecco quali sono i termini del loro programma. 

Lo Stato, dicono, ha dei trasporti ad eseguire; gli occorrono grandi provviste di 
tabacco e carboni ; i tabacchi per le manifatture della sua privativa, i carboni per 
i fornelli della sua flotta a vapore e della sua squadra postale; qual cosa più 
naturale , quindi , che quella d’assicurare alla nostra marina mercantile il tra- 
sporto di codesti carboni e tabacchi, per mezzo d'una clausola formale inserita 
nei contratti d'appalto? Nulla di più naturale, nulla di più semplice, è vero, se 
si trattasse soltanto di procurare alcuni guadagni ad alcuni favoriti armatori. 
Ma questi guadagnila dove mai proverrebbero? Dal pubblico tesoro, cioè dalla 
cassa comune; il cbe ancora vuol dire che la massa dei contribuenti dovrebbe 
fornire un nuovo sussidio alla marina, già soccorsa in tante maniere. Nondimeno 
la pretesa si è elevata e vivamente sostenuta. Se n’è fatta una questione di esi- 
stenza e di principii ; si è perorato vittoriosamente, come sempre, in favore della 
tesi d’un'imposta a mettere su tutti in vantaggio di pochi. Il governo non ba 
ceduto che in parte, e non si è rassegnato cbe per metà : ha capitolato il ministro 
della marina, ha resistito quello delle finanze. Alcuni milioni d'uomini si sono 
immolati per salvarne degli altri. Ma presto o lardi bisognerà ritornare alla base 
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fondamentale, che consiste nel preferire in tutto e per tutto i servigi! meno co- 
stosi, a merito uguale. 

Le medesime persone che sognano la conquista di merci da trasporto per 
mezzo di mezzi artificiali , han dato sfogo alla loro immaginazione sopra 
un altro punto. Per mezzo dei trattati che ci collegano all'Inghilterra ed agli 
Stali Uniti, noi assicuriamo nei nostri porti a queste due potenze le medesime 
condizioni che abbiamo nei loro; nel che consistono i trattati di reciprocanza , 
che rimontano al 1822 e 1826. D’allora in poi , l’Inghilterra è anche entrata 
in una via più larga, senza nondimeno che codeste condizioni di reciprocanza 
ne sieno rimaste sensibilmente modificate. Ora, è sembrata cosa ingegnosa, a 
coloro che van cercando elementi di lavoro , il metter mano su quei trattati , 
onde modificarli in un senso favorevole ai nostri, contrario ai forestieri. Secondo 
costoro, sarebbe oramai tempo di proporre all’Inghilterra ed all'Unione americana 
che abbandonino una porzione dei trasporti da loro eseguiti oggidì, e la resti- 
tuiscano alla bandiera francese. Che se le due potenze si ricusassero, meglio 
varrebbe finirla con esse, che mantenere convenzioni onerose. Per sistemare gli 
affari della marina mercantile, si tratterebbe nientemeno che di rompere o so- 
spendere tutte le relazioni con quei due paesi. Fortunatamente, il governo fran- 
cese, per quanto inchinevole fosse verso le idee di protezione, non ha spinto le 
cose fino a prestare orecchio a simili consigli. Trattare gli altri come siamo trat- 
tali da loro , è principio di giustizia cosi vero , universale , elementare , che il 
Governo non ha osato scostarsene, per correre dietro a certe combinazioni più 
curiose che solide, e capovolgere tutte le idee del diritto internazionale, nell’in- 
teresse di pochi armatori, i quali amano meglio il richiedere ad una pratica in- 
dolente ciò che otterrebbero con più sicurezza per mezzo d’una attività meglio 
adoprata e più sostenuta. 

Dopo avere consigliato una cosi singolare transazione coi forti , i partigiani 
d'u«a marina protetta si son rivolli, in disperazione di causa, contro dei deboli, 
llan domandalo che la bandiera terza venga immolata, cioè quella bandiera 
la quale non entra nei nostri porti , od in altri se non per mezzo del ribasso 
che offre, e dei vantaggi che procura. É questo il caso della anseatica, e di 
quella delle piccole marine del Nord, non che della bandiera greca, dell’au- 
striaca , della sarda , nel Mediterraneo. Ad ascoltare le doglianze che sorgono 
contro di esse , le grandi potenze dovrebbero metterle all’ostracismo , e noi do- 
vremmo chiuder loro le nostre spiaggie; ma perchè mai ? Perchè esse si assicu- 
rano la preferenza dei nostri caricatori, offerendo condizioni meno onerose, ed 
un servigio meglio eseguito. Se a paesi come l'Inghilterra e l’Unione Americana 
noi dobbiamo certi riguardi, se il timore d’una rottura ci dee raffrenare, non è 
lo stesso riguardo ai piccoli paesi, alle piccole potenze, con cui le nostre relazioni 
son poche, e che si possono senza troppi pericoli perturbare. Se questa politica 
è abile, certamente non è generosa ; ma in verità non è nè generosa nè abile : 
essa nuocerebbe alla bandiera terza senza onorare nè rialzare la nostra, e tra- 
sporterebbe alla bandiera della potenza il lavoro che avrebbe involato alla terza. 
Tutto il vantaggio sarebbe della Russia, la cui bandiera, mediante una natura- 
lizzazione facilmente ottenuta, sventolerebbe sulle navi medesime che si volevano 
escludere. Ecco la nostra punizione; l’avremmo ben meritata: le ingiustizie non 
recano nè profitto uè onore. 
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Tali sono nondimeno , le combinazioni propostesi al Governo per rialzare la 
nostra marina mercantile, e farla uscir fuori dallo stato d'inferiorità nella quale 
languisce. Queste proposizioni si son fatte di buona fede, da uomini che amano 
e conoscono la marina, e ebe hanno dedicato a questo studio i loro lumi, ed un 
tempo di cui per altro avrebbero potuto fare un uso migliore. Nulla bavvi di 
più curioso che la loro cura di ricercare cou quali minute sottigliezze, con quale 
artificio d'interdizioni si pervenga a restituire alla nostra marina una parte del 
lavoro che la bandiera estera le rapisce. Confessano candidamente che noi navi- 
ghiamo men bene ed a più caro prezzo ; aggiungono che non possiamo far meglio 
ed a miglior patto; e tuttavia voglion per forza che, rimanendo le cose nello 
stato in cui sono, questo strumento imperfetto e costoso eia preferito, e gli si 
vogliano sacrificare strumenti migliori e più economici. Ecco dove vanno coloro 
che sostituiscono gli sforzi della loro mente alle lezioni precise e naturali della 
ragione. 

Ciò da cui dev'essere regolato l’uso delle cose, è la convenienza , l'utilità che 
esse promettono: nulla al mondo può supplire a siffatta condizione. L'utilità non 
si crea artificialmente, nasce da sè. Se la marina straniera è preferita alla nostra, 
non bisogna già credere che ciò avvenga arbitrariamente e per mero capriccio ; * 
l'utilità cosi vuole. La convenienza è la legge suprema degli affari. Per ristabi- 
lirla a profitto della nostra marina, l'immaginazione può divagarsi a sua posta, 
ed aggiungere ruote a ruote nel complicato reggime che ha avuto il nome di 
protezione; può tener dietro a quella chimera la quale consiste nello attendersi 
che le nazioni straniere lascino in volontario obbiìo il proprio interesse, e pro- 
fessino una spontanea deferenza ai riguardi che la nostra debolezza richiede ; 
può inventare a tal uopo le più ingegnose combinazioni , elevare un edificio di 
tariffe; creare un terribile arsenale di diritti differenziali; ma nulla di tutto ciò 
potrebbe avere un carattere veramente serio. Sono questi altrettanti romanzi 
economici e marittimi, destinati a divertire coloro che amano un tal genere di 
composizioni. 

Quando si vorrà chiamare la nostra marina a destini definitivi e durevoli, non 
è cosi che sarà d’uopo procedere. Si voglia o non si voglia, è sempre alla libera 
concorrenza, alla lotta aperta, seguita, perseverante, temeraria se vuoisi, colie 
altre marine, che dovremo ricorrere; sarà sempre col porci dal lato del basso 
prezzo, della buona esecuzione, dell'attività, del risparmio, dell’ardire, dell’utilità 
in una parola, che noi vinceremo. Si parla d'una inferiorità di razza ; si dice che 
noi siamo marini meno d'ogni altro popolo, men robusti di loro, meno sabrii, 
meno rassegnati alla fatica ed alle privazioni; ma queste son supposizioni gra- 
tuite, e sono un’insulto alla tempra dei sangue nazionale. Gettando uno sguardo 
sugli stranieri, pare che non vi si trovino molte razze le quali abbiano il vigore 
e l'ostinatezza del bretone, l’agilità e la pieghevolezza del guascone, l’Intelligenza 
e la vivacità del provenzale. Sulle rive del Mediterraneo c dell'Oceano, vivono 
popolazioni che riuniscono insieme tutte le buone qualità del marino d'ogni gra- 
dazione e specie; nè si potrebbe disconoscere un tal fatto, se non quando sì 
abbia un vivissimo desiderio d’avvilire se stesso e discreditare i propri! concitta- 
dini. È questa una abdicazione gratuita che ha il suo motivo. Senza spingere 
troppo lungi la pretensione , è permesso di credere che , su tal punto come in 
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molti altri, noi non restiamo al disotto degli stranieri, e potremmo fornire la 
prova di facoltà per lo meno eguali. 

Soma dubbio, prima d'entrare in una compiuta emancipatone , si potrebbero 
prendere delie misure, come preludio ed apparecchio. In questi ultimi tempi, si 
è trattato di sopprimere ogni maniera di dati all’entrata del legname, dei ferri, 
della canapa , della pece , del sego , che servono alle costruzioni ed armamenti 
della marina mercantile ; si è trattalo pure di dare ai nostri legni mercantili la 
facollà di provvedersi di farina e biscotto all'estero o nei depositi francesi. Sareb- 
bero queste tante utili riforme , che verrebbero ben accolte. Altri sono andati 
ancora più lungi, chiedendo che lo strumento delta navigazione mercantile , la 
nave medesima, venga ammessa in franchigia ed ottenga gli ODori di una facile 
naturalizzazione. 1 nostri armatori potrebbero cosi far costruire nei cantieri del 
Baltico, del mar Nero, dell'Adriatico, bastimenti il cui prezzo riuscirebbe mollis- 
simo inferiore a quello che pagano sui cantieri francesi. Ora, è noto, che il primo 
costo pesa mollissimo sulle eventualità dell'armamento, e sugli ultimi effetti 
delle operazioni marittime. La compra d'una nave aU'eslero, diminuendo un tal 
carico, darebbe dunque maggiore ampiezza alla speculazione, e sarebbe un vero 
ed energico incoraggiamento alla navigazione mercantile. 

Ma questo non è che un primo passo in una riforma la quale, per provare la 
sua fecondità, dev’essere compiutamente applicata, ed ha bisogno d'una sauzione 
più generale. I minuti espedienti bau sempre il difetto di non guarire un male 
se non creando un dolore, e di spostare la doglianza invece di acquetarla. Da 
50 anni in qua, si son fatti molti tentativi in questo indirizzo, senza che ne 
sia derivato alcun danno reaie. Sostituire un artificioso equilibrio all'equili- 
brio naturale degli interessi, è un volere governare il mare per mezzo di cate- 
ratte. Nel lavoro umano, come in quello della natura, esistono eterne leggi, 
contro le quali gli errori dell'uomo non prevalgono mai : il talento d’ammini- 
strare un paese sta nello indovinare codeste leggi e piegarsi a loro, invece di 
volerle combattere. 

Il sistema protettore, nel modo in cui s’iutende e si pratica, è il languore e 
l’incuria, applicati a tutti i rami dell’umano lavoro ; è la concorrenza ridotta ai 
limili della patria, è una confessione d'impotenza in faccia agli stranièri. Impos- 
sibile è che un lai reggime, coll’andare del tempo, non subisca una condanna , 
lenta se vuoisi , ma formale ; il solo enunciarlo, il renderlo sensibile , è già un 
condannarlo. La ragione si ricusa a vedere un ultimo termine delie forze d'un 
paese, in un'abdicazione così umiliante. No, un popolo non potrebbe tenere cosi 
incatenate le sue più energiche facoltà, non potrebbe cosi languire per mancanza 
di slancio, e cessare di tenersi al livello del movimento esterno. Spinta alle sue 
ultime conseguenze , codesta condizione è quella dell'impero chinese che per 
mezzo d'istituzioni a muraglie, si difende contro le idee ed i prodotti degli altri 
popoli, abitato da una razza ebe professa innanzi tutto un profondo orrore contro 
il contatto del forestiere. Ora si vede bene ove vada a Unire una nazionalità cosi 
esclusiva e sistematica. Per mancanza d'uscita, le popolazioni muoiono soffocate 
su quel territorio; e quando le raccolte vengono meno, l'equilibrio tra le bocche 
ed i viveri si ristabilisce per mezzo di epidemie spaventevoli. Ma la China è glo- 
riosa ; essa non fu mai tributaria dei barbari. È vero , per altro, che quando i 
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barbari battono alle sue porte, essa non sa difendersi che per mezzo di mostri 
dipinti, e lascia che un pugno di soldati saccheggi una città di 500 mila abitanti: 
qual lezione per i popoli casalinghi, che volontariamente troncano se medesimi 
dall'umanità! 

Che la nostra marina adunque abbia più fiducia nelle sue forze , ed il nostro 
governo pure vi confidi di più. Dicevasi poco fa che l’Inghilterra non avrebbe 
osato di spingere sino alle sue leggi di navigazione la gloriosa riforma da lei 
offerta in esempio al mondo , e che nei secoli futuri formerà l'eterna sua gloria. 
Si diceva che non avrebbe osato d'impegnare la lotta con marine meno costose 
della sua , con quelle del Daltico, cosi esemplari e laboriose, con quella degli 
Stati Uniti, cosi temeraria ed intraprendente, s'assicurava che questa era Tultima 
delle sue trincee , la sua riserva , e mai non l'avrebbe abbandonata. Si sospet- 
tavano le sue intenzioni, si diffidava della sua buona fede. Ebbene , essa ba ri- 
sposto trionfalmente, ha schiuso i suoi porti, a titolo eguale, per i bastimenti di 
tutte le nazioni, non ba voluto conservato alcun privilegio per la sua bandiera; 
le ultime sue restrizioni non sono che di pura forma, ed ogni giorno se ne allon- 
tana. Tuttavia non sembra che risenta alcun male dalla concorrenza delle marine 
rivali, e bravamente sostiene quell’urto che, se si dovesse credere alle previsioni 
interessale, doveva al primo urto fiaccarla. Ciò, perchè l'Inghilterra ha avuto 
fede nelle proprie forze e nel suo libero slancio, perchè la libertà difende sempre 
coloro che credono in essa. Non è forse la libertà che ba vegliato sulla culla 
degli Stati UdìU, quando, emancipati appena, hanno affrontato l'attività straniera 
con il medesimo ardore che altrove mettevasi a premunirsene ? In fondo, questa 
generosità apparente nascondeva un abile calcolo, e, tutto considerato, dal loro 
beninteso cosmopolitismo, gli Stati Uniti hanno ben più ricevuto di quanto ab- 
biano dato. L’invasione di tutte le marine del globo non ha impedito che la lor 
marina si formasse e prendesse il primo posto ; tanto è vero che la concorrenza 
di cui ai nostri giorni si mormora, è il più vivo pungolo che possa spingere i 
popoli verso la fortuna. Ecco esempli che la Francia dovrebbe imitare , invece 
di discreditarli. La sua marina è impotente , perchè è incatenata ; si sciolgano 
le sue pastoie, si sottragga a un reggime di favori che l’esaurisce e la snerva, e, 
come quella degli Stati Uniti e della Gran Bretagna, troverà, nel libero uso delle 
6ue forze, il mezzo sicuro di svilupparle. Non sarà veramente grande, veramente 
degna di rispetto, che il giorno in cui il governo non dubiti più di lei, la lasci 
libera e le permetta di osare. 
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VII. 

COQUEL1N 

CABOTAGGIO 


Il cabotaggio (in iogleae coattìng Irade) è quella parte della navigazione ma- 
rittima, che si fa lungo le coste. Vien distinto dalla grande navigazione che si 
fa oltremare, e che si indica col nome di navigazione di lungo corso. La pa- 
rola cabotaggio qui dunque è adoperata in tal senso, per opposizione ai viaggi 
di lungo corso. Tuttavia ciò non è vero, se non dall'aspetto dei regolamenti 
marittimi, e di alcune disposizioni del codice di commercio. Dall’aspetto della 
dogana, più conforme alla pratica del commercio, il cabotaggio è la navigazione 
che si fa tra porto e porto francese, in opposizione a quella che si indirizza ai 
paesi stranieri. Consideriamolo dapprima nel suo primo senso; poi verremo 
all’altro. 

Una siffatta distinzione avrebbe poco interesse economico, se non fosse con- 
sacrata da quella legge medesima che ha stabilito regole differenti per i due 
generi di navigazione. Si comprende che essa è sempre alquanto arbitraria. 
Tuttavia, il codice di commercio ha nettamente stabilito i limiti delle due navi- 
gazioni nell’articolo 377, cosi concepito ; < Son reputati viaggi di lungo corso 
quelli che si fanno alle Indie orientali ed occidentali, al mar Pacifico, al Ca- 
nada, a Terranuova, ai Groenland ed altre coste ed isole dell’America meridio- 
nale e settentrionale, alle Azore, alle Canarie, a Madera ed in tutte le coste e 
paesi situati sull’Oceano al di là dello Stretto di Gibilterra e del Sund ». Da 
ciò risulta che il cabotaggio si trova richiuso fra lo Stretto di Gibilterra a mez- 
zodì, e quello del Sund al nord, abbracciando tuttavia (tale almeno è l’interpre- 
tazione spontanea) i paesi posti nell'Interno del Mediterraneo c del Baltico. Esso 
comprende pure, come di ragione, l'Inghilterra e l’irlanda, non che tutte le isole 
poste nei dintorni delle coste oceaniche, al di qua delle Azore, delle Canarie e 
di Madera. 

11 cabotaggio si divide ancora in grande e piccolo. Non essendosi spiegato 
il codice su quest'ultima distinzione, bisogna stare aU’ordinanza del 1740 che 
su tal punto ba ancora forza di legge. Dopo avere disposto che i viaggi in In- 
ghilterra, in Iscozia, in Irlanda, in Danimarca, in Amburgo e nelle altre isole 
e terre al di qua del Sund, in Ispagna, in Portogallo ed altre isole e terre al di 
qua di Gibilterra son reputati di gran cabotaggio, essa aggiunge : • Sarà non- 
dimeno reputata navigazione di piccolo cabotaggio quella che si farò dai basti- 
menti spediti dai porti di Bretagna, Normandia, Picardia e Fiandra; verso quelli 
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di OsteDda, Bruges, Newport, Olanda, Inghilterra, Scozia ed Irlanda. Quella che 
si farà da bastimenti spediti dai porti di Gujenoe, Saintonge, Aunis, Poitou ed 
isole dipendenti, sarà fissata da Baiona Uno a Dunkcrque inclusi vameote; quella 
che si farà del pari, da bastimenti spediti dai porti di Baiona e S. Giovanni di 
Luz verso San Sebastiano, il passo della Corogna e Quoa Dunkerque pure inclu- 
sivamente. E riguardo ai bastimenti che saranno spediti dai porti di Provenza 
e Linguadoca, sarà reputatala navigazione di piccolo cabotaggio quella che si 
faccia dai porti di Nizza, Villafranca e Principato di Monaco, fino al Capo di 
Creuz ». 

I limiti del piccolo cabotaggio più tardi si estesero, dapprima sull'Oceano, per 
un decreto dei Consoli in data 14 ventoso, anno II, poi sul Mediterraneo per 
un’ordinanza del 12 febbraio 1815. 

Le distinzioni ivi stabilite, per quanto naturali sieoo sotto certi aspetti, rice- 
vono sopralutto la loro consistenza dalla diversità delle regole stabilite per i 
varii generi di navigazione: ecco alcuni esempii di siffatta diversità. 

In virtù dell’art. 225 del codice di commercio, in ciò conforme alla legge 
9-13 agosto 1791, le navi devono esser soggette ad una visita per ogni viaggio, 
ed i capitani son. tenuti di fare adempire siffatta formalità prima di ricevere il 
carico. Ma la legge del 1791 ne aveva formalmente eccettuato le navi destinate 
al cabotaggio ; e quantunque l'esenzione non siasi espressamente riprodotta nel 
codice di commercio, più volte si è giudicato che ancora esiste. A differenza 
delle navi destinate al lungo corso, quelle del cabotaggio non sono dunque 
soggette alla visita, se non a certe epoche determinate. 

I congedi di cui tutte le navi devono munirsi alla partenza, variano di forma 
e durata secondo il genere della navigazione. Per il lungo corso, devono rin- 
novarsi ad ogni viaggio; per il cabotaggio son validi per un tempo determi- 
nato, che è talvolta d’un anno, e talvolta per certe speciali navigazioni , di 
un mese. 

Nella navigazione di lungo corso ogni capitano deve, sotto pena di incorrere 
in una gravissima risponsabilità personale, prendere un pilota prima di rientrare 
nel porto. È ancora questo un’obbligo di cui sono esenti i padroni da cabotag- 
gio, quando abitualmente vanno da un porto all’altro con legni minori di 80 
tonnellate. 

Per il piccolo cabotaggio e la pesca, i padroni sono pure dispensati dalfobbligo 
di prendere patenti. 

Le precauzioni prescritte agli armatori differisconb del pari. Cosi nel cabo- 
taggio essi sono dispensati, qualunque sia il numero degli uomini a bordo, dal- 
l'obbligo di portare un chirurgo e anche una provvista di medicamenti. 

Ma la differenza è forse ancora più grande relativamente al grado d’istruzione 
ed alle malleverie di capacità che si richiedono nei capitani. 

Si sa che in Francia niuno può comandare un legno, nè anche col consenso 
del proprietario, se prima non abbia ottenuto i suoi gradi, in seguito ad una 
serie di esami specialmente a ciò destinati. In tutti i casi gli esami si aggirano 
insieme sulla teoria » sulla pratica; ma le prove sono mollo più severe per i 
capitani di lungo corso, in cui si esigono cognizioni più estese e pratica più 
lunga. D'altronde non si può andare all’esame senza aver prima navigato per 
certo tempo, il quale varia secondo l'importanza del titolo a cui si aspiri. Per 
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essere ricevuto capitano di lungo corso, bisogna aver navigato almeno per 5 anni 
(60 mesi), non comprese le interruzioni, ed aver passalo almeno tre anni sulle 
navi delio Stato. 

Noi non ci estenderemo di più su tali differenze. Ci basti aver detto che esse 
stabiliscono distinzioni assai spiccate fra i varii generi di navigazione. Egli i 
da un tale aspetto, che abbiamo creduto doverne tener conto. Altrimenti, non 
avremmo pensato di arrestarci sopra di esse, come non ci arresteremmo, in fatto 
di trasporti terrestri, a dividere per categorie i corti viaggi dai lunghi. 

Codeste distinzioni, nel modo che abbiamo accennato, son forse serie e so- 
lide? Noi non lo crediamo. In ogni caso, senza dubbio, vi ha una gran diffe- 
renza da fare tra il corto viaggio ed il lungo; e si comprende che sotto certi 
rispetti, quest’ultimo esige precauzioni maggiori. Ma è egli possibile dividere 
regolarmente in categorie cosi nette i viaggi intrapresi ad un tempo io tante 
direzioni? È egli principalmente utile che la legge s'intruda a stabilire siffatte 
distinzioni, e prescrivere regole speciali per ogni caso? Certamente non è. Di- 
fatti, se la legge francese non avesse, contro la pratica di molti altri popoli 
navigatori, sopralutlo gl'inglesi c gli Americani, richiesto esami per conferire 
il grado di capilano, ed esami diversi secondo la specie di navigazione, la di- 
stinzione sparirebbe quasi del tutto, perchè non vi sarebbe opportunità di ap- 
plicarla. 

Un viaggio dall’ llavre a Nuova York è oggidì molto meno lungo, e sopratutto 
men difficile che un viaggio dell’Ilavre ad Odessa, il quale, oltre alla sua lun- 
ghezza, è infinitamente più rischioso. Quindi esige una maggiore pratica del 
mare ed anche più estese cognizioni nautiche. Nondimeno, il primo appartiene 
al lungo corso, e quindi è soggetto all’applicazione di più severi regolamenti; 
l’altro appartiene al gran cabotaggio, e sfugge all’applicazione di queste regole. 
Se una nave partita dall’Havre per Odessa ritorna dopo aver toccato un porto 
del nord, posto al di qua del Sund o nell'interno del Baltico, per esempio Am- 
burgo, Copenaghen, Riga, essa non sarà uscita dai limiti del gran cabotaggio, 
e nondimeno avrà fatto una navigazione sotto ogni riguardo più pericolosa, più 
tormentata, più difficile di quella che sarebbe andando dall’ Havre a Nuova- 
York , alla Martinica, a Rio Janeiro, o ad un punto qualunque della costa orien- 
tale di America. Che mai sarebbe, se noi paragonassimo questa navigazione di 
cabotaggio ai pretesi viaggi di lungo corso, che avrebbero per destinazione le 
isole Azore, le Canarie, e Madera ? Sarà mai ragionevole il pretendere in que- 
st'ultimi casi le guarentigie che si credono inutili neH’ailro? 

È verità generalmente ammessa dagli uomini di mare che una navigazione 
lungo le coste, o soltanto nelle vicinanze della terra, quando si prolunga fino 
a certe distanze, offre maggiori difficoltà e pericoli di quella che si faccia in 
alto mare. È verità non meno riconosciuta che i mari del nord, principalmente 
in inverno, mettono alle prove la costanza e l’abilità dei marini, ben altrimenti 
di quel che facciano le vaste solitudini dell’Atlantico; dal che seguirebbe che 
le maggiori difficoltà del mare apparterrebbero affatto al gran cabotaggio, se la 
navigazione di lungo corso non andasse talvolta ad incontrare un’altro ordine 
di difficoltà nei paraggi delle Indie o dell’Oceano Pacifico. 

Se vi ha luogo di pretendere dai capitani o dagli armatori malleverie diverse 
secondo la natura o la lunghezza dei viaggi (e in certi cosi lo ammettiamo), ci 
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sembra che si potrebbe determinarle in altro modo, anziché collo stabilire co- 
leste distinzioni generiche, di lungo corso, di grande e piccolo cabotaggio, 
arbitrarie sempre, false soventi. Per esempio: se, dopo avere imposto in modo 
generale ai capitani l’obbligo di prendere un pilota prima di entrare nel porlo, 
si giudica conveniente di dispensamelo in certi casi particolari, è egli a ciò ne- 
cessario che s’invochi la distinzione del piccolo o gran cabotaggio? Non baste- 
rebbe il dire che l'esenzione bì applica a quelli i quali abitualmente vanno da 
porto a porto con bastimenti di una tale o tal'altra portata ? 

Nondimeno havvi, noi l'abbiamo già detto, un'altra maniera di comprendere 
il cabotaggio, piccolo o grande, che sembra più ragionevole e vero; ed è quella 
che si ammette dall'amministrazione della dogana, e che essa consacra in modo 
quasi ufficiale nelle tavole statistiche pubblicate annualmente. Qui la parola ca- 
botaggio non è più adoperata come il contrario della parola lungo corso ; com- 
prende soltanto, senza tener conto della lunghezza dei viaggi ; la navigazione 
da uno ad altro porto francese. È propriamente il commercio interno eseguito 
per mare che si oppone al commercio coll’estero fatto per la via di mare. 

In che modo l'amministrazione delle dogane è venuta a prendere la parola 
cabotaggio in un senso così diverso da quello che le diede la legge? Non ab- 
biamo bisogno di esaminarlo: diremo soltanto che, riguardo ad essa, incaricata 
cotn'è di applicare le tariffe e riscuotere su tutte le merci taluni dazii, i quali 
variano grandemente secondo che le navi e le merci vengano da un porlo na- 
zionale o da un porto straniero, la sua distinzione sembra naturale e legittima. 
Nè lo è meno riguardo al commercio, sempre costretto di tener conto dell'ori- 
gine francese o straniera delle navi nell'adempimento degli obblighi suoi. 

Per la dogana adunque, il cabotaggio è la navigazione esclusivamente fran- 
cese, cioè da un porto francese ad un porto francese, in opposizione alla na- 
vigazione fatta coll’estero. Non occorre più discutere sopra una siffatta distin- 
zione, che la forza medesima delle cose ha introdotta. Essa sarebbe meno 
spiccata, senza dubbio, se le nostre tariffe all'importazione fossero meno esclu- 
sive o meno severe; ma è da credere che sempre si sarebbe fatta. Ci rimane 
soltanto di mostrare qual sia l'importanza, relativa o assoluta, di questa navi- 
gazione tutta nazionale, lenendo conto, per quanto si possa, delle varie influenze 
che essa ha subite. 

Egli è soltanto nel 1837 che l'amministrazione delle dogane, come dice essa 
medesima, ha comincialo a riunire e pubblicare gli elementi statistici del cabo- 
taggio. Da principio lo ha diviso in due sezioni, di cui ha fatto un grande e 
piccolo cabotaggio, imitando la distinzione legale. Il gran cabotaggio è la navi- 
gazione da un mare all'altro, cioè da un porto francese nel Mediterraneo ad un 
porto francese nell'Oceano, o all'inverso. Il piccolo cabotaggio è la navigazione 
tra due porti francesi posti in un medesimo mare. 

Dal 1837 al 1843 inclusivamente, il peso delle merci spedite per cabotaggio 
ha variato da 1,735,976 tonnellate a 2,126,572, come lo mostra il prospetto 
seguente : 
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ANNI 

PESO DELLE MERCI SPEDITE 

TOTALE 

In un 

medesimo mare 

Da un 

mare all'altro 


Quia), metrici 

Quint. metrici 

Quint. metrici 

1837 

13 919 313 

1 901 716 

17 821 091 

1838 

10 662 893 

1 396 837 

18 239 732 

1839 

10 137 138 

1 138 101 

17 895 262 

1810 

1G 101 359 

1 233 398 

17 339 757 

1811 

17 238 012 

1 671 671 

18 909 716 

1812 

18 7)8 G5G 

1 917 113 

20 633 7G9 

1813 

18 2G1 896 

2 000 821 

21 265 720 


La media in quegli selle anni è stata di 1,887,529 tonnellate. Si vede che 
i resultati dei due ultimi anni son molto superiori alla media, il che annunzia 
un sensibilissimo incremento. 

La cifra media si decompone nel seguente modo: 

Cabotaggio da un mare all'altro 168,310 tonnellate 

Cabotaggio nel medesimo mare 1,719,219 ■ 

Dal che risulta cbe il gran cabotaggio figura soltanto per 9/100 cent, nel mo- 
vimento generale, ed il piccolo cabotaggio ne assorbe i 91/100. Ecco i resultati 
del successivo- periodo quinquennale in cui si trova compreso l'anno 1848. 


ANNI 

PESO DELLE MERCI 

TOTALE 

Piccolo cabotaggio 

Gran cabotaggio 

1811 

Tonnellate 
1 981 817 

Tonnellate 
216 987 

Tonnellate 
2 198 831 

1818 

1 970 137 

233 991 

2 206 118 

1816 

2 289 317 

183 002 

2 172 319 

1817 

2 170 936 

150 119 

2 627 105 

1818 

1 ;.7 o ;o 

190 391 

1 918 030 
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Se si osserva che qui le quantità sono espresse In tonnellate, mentre nel 
primo quadro erano espresse in quintali metrici si troverà che bavvi ancora in 
questo periodo un notabile movimento di ascensione. Infatti, la media è di 
2,284,587 tonnellate, mentre che era 1,887,529; e ciò nonostante la notabile 
depressione avvenuta nel 1848. Havvi dunque una specie di progresso conti- 
nuo, interrotto soltanto di tempo in tempo da accidentali cagioni, nell'esame 
delle quali noi non dovremo ora entrare. E questo progresso da dove viene ? 
Unicamente, per quanto a noi sembra, dal generale progresso della ricchezza, 
giacché altra causa non bavvi che possa agire con qualche efficacia sopra una 
navigazione di questo genere. 

La totalità del tonoellaggio che nel 1848 era scesa a 1,918,050, nel 1849 
è risalita a 1,991,569, il che non sarebbe ancora eguale alla media degli anni 
precedenti. 

Si è spesso supposto che il cabotaggio abbia ricevuto, ò potrebbe ricevere 
gravi ferite dal miglioramento delle interne comunicazioni, che in molti casi 
toglierebbero la necessità di ricorrere alla via del mare; che le nostre strade 
ferrate, per esempio, farebbero una concorrenza al bastimenti da cabotaggio, 
concorrenza che diverrebbe ogni giorno più attiva e funesta. Questo pericolo, se 
pure è pericolo, non si è punto manifestato finora; i resultali lo provano, e noi 
non crediamo che possa mai diventare ben grave in avvenire. Fra tutte le no- 
stre ferrovie, una sola per ora ve n' ha che si possa supporre in vera concor- 
renza col cabotaggio, ed è la linea del nord, la quale, ponendosi in comunica- 
zione con quella dell' Havre, potrebbe contendere la clientela ai bastimenti che 
trafficano da Havre e Dunkerque. Ma il vantaggio di quest'ultima è ancora si 
grande, almeno riguardo alle merci, tanto per la lunghezza della linea ferrata, 
quanto per i trasbordi a cui essa andrebbe soggetta, che non sembra esservi da 
temere un gran danno dalla ferrovia. Se il pericolo esiste, egli è per la navi- 
gazione da un mare all'altro; giacché le navi han da fare un gran giro, e la 
linea ferrata da Dunkerque o dall’ Havre a Marsiglia, quando sarà finita abbre- 
vierà di molto il viaggio. Ma noi non crediamo che anche in questo caso, la 
navigazione abbia molto a temere dalla ferrovia. Le mercanzie di peso, le solo 
che ad essa giovino, le resteranno sempre ; e se la ferrovia, come é probabile, 
dovesse moltiplicare le relazioni fra il nord ed il sud, mettendo più frequente- 
mente gli uomini in contatto, è lecito credere che la navigazione invece di per- 
dere vi guadagnerebbe. 

Il cabotaggio, nel modo che lo abbiamo circoscritto, i stato da lungo tempo 
e quasi in tutti i paesi, esclusivamente serbato ai legni nazionali. Non è uopo 
dire che ciò esiste ancora in Francia. Ma nella stessa Inghilterra, dove nel 1849 
si adottò una legge liberalissima, la quale, sopprimendo le antiche restrizioni 
stabilite daU'Atlo di navigazione, mette tutte le navi straniere a un dipresso 
nelle medesime condizioni che le nazionali, si son dovute ancora mantenere 
le restrizioni relative al cabotaggio ( coasting tracie), il quale si riserba esclusi- 
vamente ai sudditi Inglesi. È ciò ben fatto? Noi non lo crediamo. In ogni modo, 
anche sotto un reggime di libertà assoluta ed intiera, la navigazione tra vani 
porli di uno stesso paese apparterrà sempre quasi tutta, e per una naturalis- 
sima preferenza, ai legni nazionali. Ciò sarà vero, sopratutto, e per ogni ragione, 
in una navigazione abituale e regolare. Ma non è da dire che sia opportuno 
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e convenevole di riserbarla esclusivamente ad essi , giacché avvengono soventi 
de' casi speciali in cui l'intervento delle navi straniere possa riuscire uti- 
lissimo. 

£ giusto qui di notare che, se il Parlamento inglese nel 1849 ha fatto 
talune riserbe in favore del cabotaggio, è stalo spinto meno da una intenzione 
esclusiva, che da quella di salvare i dazi! doganali. Ne ha dato per ragione che 
l'intervento dei forestieri nella navigazione da un porto all’altro dell'Inghilterra 
avrebbe potuto agevolare il contrabbando. Può darsi che per ora questa ragione 
abbia il suo peso; ma essa perderà molla forza nel giorno in cui le tariffe do- 
ganali, più moderate, più dolci, di quel che furono sino adesso, cesseranno di 
stimolare il contrabbando, per mezzo dei grossi premii che promettono. 


Prima del 1603, i trasporti in cabotaggio si facevano liberamente sui varii 
porti della Francia da tutte le bandiere. Malgrado l'opposizione dei Parlamenti, 
e contro l'opinione dei suoi ministri, Enrico IV impose i primi dazii sui cobo- 
listi stranieri. Cinquantasette anni dopo, Fauquet, sovrintendente delle finanze, 
innalzò questo dritto a cinquanta soldi per tonnellata; e nel 1650, 1657 e 
1663, Colbert promulgò diversi regolamenti, i quali spinsero a lire 5 per ton- 
nellata il diritto di nolo pagabile dalle navi straniere che facessero cabotaggio 
nel medesimo mare, ed a 10 lire per tonnellata quello delle navi che faces- 
sero ccbotaggio tra l’Oceano ed il Mediterraneo. Nei mese di agosto 1771, il 
trattato conosciuto sotto il nome di Palio di famiglia assimilò le navi spagnuole 
e napoletane alle francesi, e concesse loro la franchigia del cabotaggio, la 
quale esiste aucora per i legni ppagnuoli. 

Fu nel 1791, che una legge vietò in modo assoluto alle bandiere estere la 
navigazione di cabotaggio; legge che perciò introdusse un deplorabile sistema 
di sorveglianza minuziosa, di lunghe formalità da adempirsi prima di sbarcare 
o imbarcare merci nazionali o straniere, spedite in cabotaggio. Il gran movi- 
mento del 1789 aveva troncato tutti gli ostacoli anteriormente creati contro i 
cambii tra francesi; tutti i pedaggi, tutte le barriere e tutte le dogane interne 
si erano soppresse; per un’inconcepibile dimenticanza, per uno sciagurato er- 
rore, si lasciarono sussistere sui cambii eseguiti per via di mare. 

Le leggi del 1834 e 1856 han portato qualche lieve mutamento nelle dispo- 
sizioni dell'antica legislazione ; ma ban lasciato sussistere un gran numero di 
pastoje, incompatibile con la rapidità e regolarità che ogni industria di tras- 
porti deve offerire oggidì. 

Qualunque operazione di cabotaggio è ancora soggetta ad essere preceduta e 
seguita da permessi, visite, congedi, verificazioni, bollette a cautela e certificati 
di scarico. Queste formalità inquisitorie, che l'indole dei tempi in cui furono 
inventale appena può giustificare, dovranno modificarsi, se non si vuole che il 
cabotaggio sparisca del tutto in faccia alla concorrenza delle ferrovie. 

Secondo i prospetti ufficiali dell’amministrazione delle dogane, le operazioni 
del gran cabotaggio, cioè dai porti francesi dell'Oceano a quelli del Mediteraneo 


Digitized by Google 




” CABOTAGGIO - 97 

/ * ' • * .'* V '• . . " 

e viceversa, hanno presentalo nel 1856 uno somma di 108,459 tonnellate. In 
questa cifra i porti dell’Oceano entrano per 55,253, e quelli del Mediterraneo 
per 73,186, il che rappresenta per i primi 25 per 100 meno che la media 
quinquennale, e per i secondi 44 per 100. 

Il piccolo cabotaggio presenta un insieme di 2,324,374 tonnellate. Questa 
cifra si decompone cosi: nell'Oceano 1,699,174; nel Mediterraneo 625,200. 
Comparativamente alla media quinquennale, i pórli dell'Oceano han perduto 
22 centesimi. Queste medesime cifre mostrano tuttavia un aumento del 6 per 
cento riguardo ai trasporti dell’Oceano, e del 20 per cento riguardo a quelli 
del Mediterraneo, relativamente alle medie quinquennali. 

Il movimento generale delle merci d’ogni genere spedite in cabotaggio, sia 
Del medesimo mare, sia da un mare all’altro nel 1856 è asceso a 2,452,815 
tonnellate. Questa cifra è inferiore al movimento trovato nel 1847, che si ele- 
vava a 2,627,405. 

Il commercio generale della Francia tanto all'Interno che all’esterno, si è 
aumentato dopo quell'epoca per circa 76 per 100 ; quindi la diminuzione che 
presentano le cifre relative al cabotaggio mostra la decadenza di questo ramo 
d’industria. Noi abbiamo una dozzina di porti, i quali assorbono più che ia 
metà dei trasporti, e sono: Marsiglia, llavre, Nantes, Bordeaux, Rouen, Arieti, 
llonfleur, Cbarente, Dunkerquc, Celle, Libourne e Piagne. La relativa posizione 
di questi diversi porti varia talvolta, e gli ultimi son talora soppiantati da Ro- 
chefort, Port-de-Bouc, Saint-VVaast, Caen e altri. Ma se noi studiamo il movi- 
mento dei primi cinque che son tutti alla testa di lunghe linee di ferrovie, 
troveremo, per le medie quinquennali dal 1844 al 1848, e dal 1851 al 1855, 
che le spedizioni da questi porli erano: 


A Bordeaux 
Marsiglia 
Havre 
Rouen 
Naoles 


Nel primo periodo : 
918,743 
242,997 
137,290 
120,649 
139,014 


Nel secondo periodo: 
196,338 
226,730 
163,937 
113,663 
110,666 


Si vede che, salvo le spedizioni dell’Havre, accresciutesi di pochissimo, tutte 
le altre sono in evidente decadenza. Gli arrivi, nei medesimi periodi, sono 


stati : 



A Marsiglia 

233,396 

216,090 


Rouen 

533,512 

281,798 


Bordeaux 

144,498 

192,876 


Nantes 

107,987 

117,630 


llavre 

160,833 

157,626 


Gli arrivi presentano un aumento a Bordeaux, un altro lievissimo a Nantes, 
«d un decremento negli altri tre porli; ma nel tutto, l’ago di declinazione sj 
■nuove sensibilmente. Egli è da notare che il più gran decremento nella cifra del 
tonnellaggio, all'entrata ed all’uscita di ciascun porto si trova, quasi senza ec- 
cezione, nei loro rapporti reciproci. E se rammentiamo che ciascun porto è alla 
testa di una ferrovia la quale corrisponde con le altre, si riconoscerà che gran 
parte dei loro cambii prende la ferrovia, invece di andare per cabotaggio. 

Cosi i cambii di Marsiglia erano, quanto a spedizioni, con : 
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nel 1847 

nel 1856 

Bordeaux 

24,187 

40,443 

Nantes 

443,489 

57,072 

Havre 

443,3110 

23,078 

ltouen 

37,204 

60,953 

AH'enlrata, questi 

medesimi camini erano 

con 

Bordeaux 

9,799 

2,932 

Naules 

8,707 

58,433 

Havre 

8,83» 

8,356 

ltouen 

45,221 

9,983 

Il movimento di 
gueuli , con 

Bordeaux, all' uscita, 

era rappresentato dalle 

Havre 

237,321 

34,410 

ltouen 

510,024 

49,015 

Nantes 

210,233 

8t ,764 

All’ entrala : 



Ilavre 

91,968 

83,960 

ltouen 

120,030 

97,550 

Nantes 

55,083 

443,597 

Havre dal canto 

suo spediva a 


ltouen 

4 ,237,431 

4,090,323 

Naules 

45,854 

25,936 

E riceveva da 


■ . ’ , 

Kouen 

363,022 

190,409 

Nantes 

25,550 

36,093 


I cambi! di Rouen con Nantes erano all’entrata nel 1847 da 51,478; e nel 
1856 di 52,728; all'uscita, di 55,454 nel 1847, e 15,362 nel 1856. Si vede 
clic vi ha decremento ognidove, salvo in alcune fra le relazioni tra Nantes e 
Marsiglia, Bordeaux. Havre e ltouen. 

Prima che si costruissero le ferrovie, tutto ciò che il Sud inviava al Nord a 
viceversa, portavasi in cabotaggio da ltouen c da Ilavre a Bordeaux e Marsi- 
glia, o all'inverso: oggidì le due grandi ferrovie che partono da Marsiglia e da 
Bordeaux per arrivare a Parigi, sono incaricate di quasi tutti questi trasporti. 

L'aumento del tonnellaggio in Nantes si spiega per la posizione di questo 
porto, il quale corrispondendo con lutto il centro e tutto il littorale nord e sud 
della Francia, ha veduto moltiplicarsi la sua forza espansiva, colla costruzione 
delle ferrovie, ed estendersi molto lungi. 

II decremento nella cifra dei trasporti in cabotaggio sarebbe stato anche 
maggiore, se non h fossero aumentate le operazioni dei porti non congiunti 
da alcuna linea ferrata. Cosi le spedizioni da Havre verso Caen che erano di 
100,225 tonnellate crebbero a 303,(ih5; quelle verso Morlaix che erano sol- 
tanto 59,158; .nel. 1856 figurano jfer 09,050; quelli verso Brest che non oltre» 
passavano 10,000 tonnellate ascendono a più di 75,000; i carabi! di Marsiglia 
con Tolone si sofiO.acoftteiuti di 286,449 tonnellate. 
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Il commercio marittimo ha fatto grandi sforzi per vincere la causa di rovina 
da cui è minacciato : si sono stabilite diverse linee di cabotaggio a vapore , 
che sino a certo punto hanno aumentato la rapidità del servizio. V ha ben da 
temere nondimeno che tutto ciò sia a pura perdita, se la dogana non consente 
che il cabotaggio faccia i suoi trasporli ; i suoi imbarchi e disbarchi , colla me- 
desima libertà che si accorda ai battelli nei canali, alle diligenze ed alle ferrovie. 

Ncll'alluale condizione di cose imporla a coloro che vogliono introdurre 
nuove linee di cabotaggio a vela o a vapore, di ben convincersi dell'influenza 
che esercitano le ferrovie: ogni impresa di navigazione che abbia da poter te- 
mere la concorrenza d'una linea ferrata, i destinata a perire; mentre che la 
buona riuscita è quasi certa per quelle che possono rannodare fra biro diverse 
linee di ferrovie. 


In tempo di carestia il governo sospende le leggi che serbado alla bandiera 
nazionale il monopolio del cabotaggio. Questa sospensione è avvenuta nel 1 846 
e 1847, poi di nuovo nel 1854, b per durare sino al 31 dicembre 1858. Essa 
tuttavia non riguarda che il trasporlo delle granaglie e delle derrate di prima 
becessità; ma il numero delle navi straniere che abbiano preso parte a sif- 
fatta navigazione, è cosi ristretto, che si potrebbero ammettere in ogni tempo 
tutte le bandiere al libero esercizio del cabotaggio, senza aversi a temere che la 
nostra marina soccomba nella lotta. 



•J V. 



Sin dall’anno 1850, il governo delle Indie orientali inglesi ha permesso a 
tutte le marine di fare il cabotaggio nei porli indiani, alle medesime condizioni 
che le navi inglesi. 

A contare dal 1854 tutte le bandiere sono state pure ammesse a libero 
cabotaggio nei porti della Gran llretagna. La Prussia, la Svezia e l'Olanda hanno 
del pari modificate le loro leggi proibitive contro la bandiera estera, nel senso 
che oggidì ammettono le marine straniere al cabotaggio, purché il loro paese 
accordi la reciprocanza. 

Gli Stali Uniti, i quali dopo l'acquisto della California, han veduto svilupparsi 
un cabotaggio di lungo corso fra I loro porti sull’Atlantico e quelli del Pacifico, 
hanno egualmente accordato alla bandiera inglese la facoltà di fare una tal na- 
vigazione in cambio di alcune agevolezze che loro si son concedute nel com- 
mercio col Canadà. 

La Francia sinora non ha preso che una piccolissima parte ai movimenti del 
cabotaggio estero; tuttavia alcuni fra i nostri legni si sou giovali delle agevo- 
lezze che l'Inghilterra ha dato a tutte le bandiere. 

(Béxard, DICI, rftr comm.). 
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REGGIME COLONIALE 


La Spagna ed il Portogallo piantarono le prime basi del sislema coloniale. I 
paesi che poscia si lanciarono nel sentiero della colonizzazione, non seppero che 
imitarle. Ma, nulla eravi di più restrittivo, che il sistema politico cd economico 
vigente io quelle due metropoli, ed essi l'applicarono rigorosamente a' loro stabi- 
limenti d'oltremare. Le colonie si considerarono, in origine, come tante Tallone 
che la madre-patria poteva trattare come meglio le piacesse, e volgere a tutto 
suo giovamento; in conseguenza, ogni relazione Tu loro interdetta cogli stranieri, 
e regole si stabilirono per renderle quanto più giovevoli si potesse alla metropoli 
o veramente alla classe che dominava nella metropoli. 

Diversi metodi si adottarono l'un dopo l’altro. Gli Spagnuoli non istituirono 
compagnie privilegiate, ma concedettero ai mercanti di un solo porlo il com- 
mercio dell'India. ■ Questo sistema, dice Adamo Smith, apriva il commercio 
delle colonie a tutti i sudditi della madre-patria, purché lo facessero da quel 
porto, in quella stagione, e con quelle navi, che si prescrivevano. Ma siccome 
tutti i mercanti elle riunivano i loro fondi perequipaggiare quelle navi autorizzate, 
trovavano il loro conio ad operare di accordo, cosi il loro commercio facevasi 
poco a poco sul medesimo disegno e coi medesimi principi!, che quelli di una * 
compagnia privilegiata. Il loro profitto non era nè meno esorbitante, nè meno 
oppressivo. Le colonie furono mal provvedute, costrette di comprare le cose 
altrui ad alto prezzo, e le proprie vendere a basso prezzo. Questo tuttavia è il 
sistema sempre seguito dalla Spagna. Quindi si dice che tutte le merci europee 
si vendono a un prezzo enorme nelle colonie spagnuole di America. A Quito, una 
libbra di ferro, secondo Ulloa, costa circa scellini 4 1 12 , ed una libbra di acciaio 
costa scell. 6.9. Ora, egli è principalmente per comperare mercanzie europee, 
che le colonie si privavano delle loro derrate; cosicché quanto più esse pagano 
per le une, meno ricevono per le altre, giacché in ogni cambio il caro prezzo di 
una cosa significa buon mercato di un'altra >. 

Ogni anno, due squadre di galeoni, composte da circa 12 vele, si spedivano 
da Siviglia a Porto-Bello, ed altre 15 grosse navi si dirigevano verso Vera Cruz. 
Queste flotte mercantili, ordinariamente erano scortate da navi da guerra; il che 
spiega l'obbligo imposto agli armatori di fare insieme le loro spedizioni, obbligo 
che rendeva quasi inevitabile la loro coalizione, per lo che il commercio delle 
colonie spagnuole si trovava praticamente dato in mano ad un sol corpo di 
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mercanti ammutinati. Lo stesso era per quello del Portogallo, ove Lisbona ot- 
tenne il privilegio esclusivo di commerciare colle colonie. 

Mollissime altre restrizioni si aggiungevano, per assicurare alla metropoli la 
speculazione esclusiva sulle sue colonie. Per esempio, era un delitto capitale 
nelle colonie spagnuole il mantenere relazione cogli stranieri. Le navi spagnuole 
potevano esse sole entrare nei porti coloniali; se ne respingevano sino que’legni 
stranieri che fossero da fortune marittime costretti a cercarvi un rifugio. Gli 
abitanti delle varie colonie non potevano barattare le loro derrate, se non sotto- 
ponendosi ad onerose e vessatorie formalità. Non potevano neanco produrre certe 
derrate che la metropoli si riserbava di fornir loro, come il vino, l’olio, il canape 
ed il lino. La metropoli si arrogava pure il monopolio del sale, del tabacco, della 
polvere da guerra, e di parecchie altre merci meno importanti. Altri dazii si 
riscuotevano sulle importazioni ed esportazioni delle colonie. L’estrazione dei me- 
talli preziosi, industria verso la quale gli errori dell’epoca spinsero da principio 
i coloni, era soggetta ad un’imposta del 20 per 100 a profitto della Coronz. 
Altre disposizioni fiscali venivano ancora a scoraggiare i minerai. Siccome cre- 
devasi che i metalli preziosi costituissero tutta la ricchezza, se ne vietava l'e- 
sportazione sotto le pene più rigorose. In verità era questo un divieto che 
potevasi assai facilmente infrangere; nondimeno, doveva avere l'efietto di re- 
stringere, sino a certo punto, il mercato dei metalli preziosi; ed inoltre, essendo 
l'oro e l’argento derrate quasi indestrultibili, il loro mercato diveniva sempre 
meno proficuo. I privilegii politici e religiosi s’aggiungevano alle restrizioni 
economiche, per rallentare la prosperità delle colonie. Gl'impieghi governativi 
localmente si riserbavano agli Spagnuoli. La religione cattolica era stabilita ad 
esclusione di qualunque altra ; l'inquisizione e le decime fiorivano con essa. 
Infine, la barbara distruzione degli indigeni aveva renduto scarse le braccia, e 
quindi schiavi neri si fecero venire, e colla schiavitù spuntò una nuova causa di 
immoralità e di regresso. 

Esaminando un tal sistema, si comprende perchè le colonie spagnuole, appena 
passato il primo periodo di spoliazione e conquista, furono cosi lente a svilup- 
parsi. Tuttavia la Spagna sotto Filippo II, epoca In cui il Portogallo e le sue 
colonie furono riunite alla monarchia spagnuola, possedeva un immenso impero 
coloniale. Le altre nazioni non osavano avventurarsi nel nuovo mondo, di cui 
là Spagna rivendicava in gran parte la proprietà, appoggiandosi sopra una bolla 
del Papa. L’insurrezione delle Provineie-Dnile, e la distruzione della invincibile 
armada, mutarono questo stato di cose, e rendettero accessibili a tutti i popoli 
di Europa i paesi d'oltremare. Gli Olandesi, gl'inglesi, ed i Francesi, andarono 
a competere cogli Spagnuoli e coi Portoghesi in America e nelle Indie. Ma, 
come se le nuove regioni non avessero olTerto una carriera bastevole alla loro 
attività, se ne contesero accanitamente il possesso. Dal secolo xvi sino al fine 
del xviii, epoca in cui le colonie cominciarono ad involarsi a coloro che se le 
contendevano, dichiarandosi indipendenti, esse ed il commercio dell'India e del 
Nuovo mondo, fecero nascere sanguinose guerre. Fiumi di sangue si sparsero, 
capitali enormi si annichilarono, in questi deplorabili conflitti; e considerando 
la cieca rabbia con cui gli Europei si contendevano paesi ancora quasi deserti, 
possiam domandare se i grandi navigatori del secolo svi non avevano loro la- 
sciato un funesto regalo! 
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Il reggime delle compagnie privilegiale prevalse dapprima in Olanda, in In- 
ghilterra ed in Francia. Ma, eccettuate la compagnia delle Indie Olandesi e più 
tardi quella delle Indie Orientali inglesi, tutte fecero cattivi affari, ed impedirono 
intanto che le colonie ne facessero buoni. 

Fra i popoli colonizzatori dei tempi moderni, l'Inglese è quello che ha saputo 
estendere più lungi il suo impero, e meglio riuscire nell'opera della colonizza- 
zione. Ciò viene dal reggime, comparativamente liberale, che l'Inghilterra intro- 
dusse, o lasciò introdurre nelle sue colonie. Ad esempio della maggior parte 
delle altre nazioni, essa cominciò dallo adottare il sistema delle compagnie 
privilegiate; ma avendo esse fallito, per lo meno in America, abbandonò le co- 
lonie alla libera concorrenza dei suoi mercanti ed armatori. Nel medesimo tempo, 
conferì ai coloni o lasciò che eglino si attribuissero i più essenziali privilegi! 
del self-government. Più indipendenti, più liberi, che i coloni Spagnuoli, gl’in- 
glesi, sopratutto quelli della Nuova Inghilterra, dovevano prosperare più rapi- 
damente, per la stessa virtù delle loro istituzioni. 

Le prime Carte accordale ai coloni inglesi mostrano un certo liberalismo 
economico. Cosi, i coloni di Jamestown, in Virginia, ottennero l’esenzione per 
7 anni da ogni dazio di importazione sulle cose che loro sarebbero stale indi- 
spensabili. Fu inoltre permesso di trafficare direttamente cogli stranieri; ed essi 
non mancarono di far uso di questa licenza. • Nel 1620, dice Robertson, ave- 
vano già depositi di tabacco in parecchie città del continente europeo-, princi- 
palmente a Middelbourg. I coloni conservavano tutti i diritti dei cittadini inglesi, 
ed a questo titolo godevano la protezione della metropoli, lo cambio di siffatti 
favori, la metropoli si contentava di riscuotere, ad imitazione della Spagna, un 
dritto del 20 per 100 sulle miniere d'oro e d’argento che si sarebbero potute 
scoprire e scavare nella colonia. Sventuratamente, lo spirito di monopolio e di 
guerra, che allora predominava in Europa, non permise che questo liberale 
reggime si mantenesse per lungo tempo. Un Atto del 1650, precursore del fa- 
moso Allo di navigazione riserbò alle navi nazionali il commercio coloniale. 

Ad esempio della Spagna, l'Inghilterra vietò nelle sue colonie l'esercizio di 
certe industrie. La fabbricazione dell'acciaio, e la laminatura del ferro, furono 
proibite. Si vietò pure nelle colonie dell’America-nord di trasportare da unti 
provincia all'altra i pannilani ed i cappelli provenienti dall'industria locale. In- 
fine, si stabilirono dazii proibitivi alfimporlazione in Inghilterra dello zucchero 
raffinato. In contraccambio si accordarono premii alfimporlazione di certi prodotti 
coloniali, di cui la metropoli credevasi interessala ad accrescere la produzione: tali 
erano la seta cruda, il lino, il canape, l'indaco, le munizioni navali, e il legname 
da costruzione. Riguardo alle importazioni, le colonie inglesi furon trattale in 
modo più liberale, che quelle degli altri paesi. Le medesime restituzioni di dazii che 
»J accordavano alla riesporlazione delle merci straniere per mezzo degli armatori 
Inglesi, si concedettero alla spedizione di queste merci nelle colunie. Ne risultò 
che alcune derrate europee si vendettero nelle colonie inglesi ad un prezzo piò 
basso che nella metropoli. I manifattori nazionali se ne dolsero, ed oUcnnerQ 
che questa liberale disposizione fosse in parte revocala. 

Sotto un tal reggime, che comparativamente a quello della Spagna era liberate, 
le colonie inglesi in America si svilupparono rapidamente; ma a misura che } 
coloni vedevano crescere la loro rìccheeza e potenza, sentivano anche crescerò 
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il desiderio dell'Indipendenza. Un (enlntivo fallo dalla metropoli per lassarli 
senza il loro consenso, fo il segnale della loro emancipazione. Allora il sistema 
coloniale si trovò mortalmente ferito. Fino all'epoca in cui fu dichiarala l'indi- 
pendenza degli Stati-Uniti, erasi generalmente eredulo rhe lo metropoli europee 
avessero il più grande interesse a mantenere un lui sistema, purché l'umaucipa- 
zinne delle colonie avrebbe troncato il commercio che si faceva con esse. Ora 
avvenne appunto l’opposto, invece di diminuirsi, come prevedeva»!, il commercio 
della metropoli colle colooie emancipate, non fece che crescere; e ai nostri giorni 
gli .Stati-Uniti son divenuti il principale mercato della Gran Bretagna. Tuttavia, 
vi fu una sola industria che più sensibilmente abbia solTerlo per la separazione 
degli Stali americani del nord, l'industria dei governatori ed altri ufficiali civili 
o militari, che l'aristocrazia britannica forniva alle colonie.. Sotto la loro in- 
fluenza, allora preponderante, l'Inghilterra si mise a conquistare di nuovo altri 
territorii, onde compensarsi la perdita delle colonie emancipate, e non mancò di 
applicare alle sue conquiste i vecchi errori del sistema coloniale. Fu soltanto 
alla (ine della guerra continentale che una generosa reazione cominciò ad ope- 
rarsi. Nel 1823 e 1825, Goderich ed lluskisson presentarono diverse modilica- 
sioni alla leggi esistenti; ma la loro proposta, che incontrava ancora resistenze 
quasi invincibili negli interessi dei privilegiati e nelle preoccupazioni del paese, 
non aveva che una debole importanza. Ci vollero nuovi avvenimenti politici ed 
economici, come il bill di riforma, l'abolizione della schiavitù, e la campagna 
ordinuta in favore del libero cambio, per determinare la caduta del vecchio 
sistema coloniale. 

Non si poteva negare ebe esso costasse di molto. Dapprima, somme enormi 
si erano dovute erogare per la conquista delie colonie, per conservarle, e Ano 
per perderle. La sola guerra dell'iudipendenza americana era costala 2000 mi- 
lioni alla Gran Bretagna. Poscia, bisognava ogni anno coprire una parte delle 
spese locali, giacché nessuna colonia potea sopperire inlieramenle alle sue spese 
governative. La metropoli doveva annualmente pagare a tal titolo una somma 
di 2 milioni steriini, senza parlare del mantenimento di un esercito ed un'ar- 
mata, che la continua estensione dei suoi possedimenti coloniali la costringeva 
ad accrescere sempre. Ciò nou è lutto. Nel 1855, mossa dai più generosi senti- 
menti di umanità, la metropoli s'impose un sacrifìcio di 20 milioni sieriini, 
onde liberare gli schiavi delie sue colonie. I contribuenti inglesi dovettero pagare 
l'interesse di questa somma, oltre a quello delle somme spese nelle guerre co- 
loniali e del costo deH'amminisIrazione locale. (nOne, gli abitanti della metropoli, 
consumatori di zucchero, caffè, legname ed altre derrate protette, dovevano pagare 
le spese di questa protezione, che non erano le minori : il solo zucchero coloniale 
costava più che 80 milioni aH'auno. 

In compenso di siffatti aggravi!, che il sistema coloniale imponeva agl'inglesi, 
considerati come contribuenti e come consumatori, quali vantaggi loro offeriva? 
La sola aristqcrazia, che nelle colonie trovava uno sbocco sicuro per la sua in- 
dustria governativa, ne ricavava un guadagno uelto; le altre classi, all'Incontro, 
soffrivano ben più di quanto ne profittassero? In verità esse spedivano per circa 
14 milioni steriini di mercanzie alle coloojn; ma non era egli evidente che questo 
mercato sarebbe loro rimasto, si sarebbe anzi ingrandito, quando fosse venuto 
a sparire il sistema coloniale? Trattavasi ormai ili convincere queste classi, ora 
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cbe erano meglio rappresentate nel parlamento, dell’inganno che loro tramava 
il sistema. I membri della Lega si incaricarono di ciò; e ben presto i due prin- 
cipali cardini del sistema, i privilegii accordati alle derrate coloniali sulle piazze 
metropolitane, e l'Atto di navigazione, caddero sotto i Ior colpi. Questo vecchio 
reggime di spoliazione reciproca si trova oggi a un dipresso abolito. Nella se- 
duta della Camera dei Comuni, 8 febb. 1850, lord Russell esponeva cosi i nuovi 
principii cbe sarebbero serviti di norma alla condotta della Gran Bretagna ri- 
guardo alle sue colonie. 

• Sul punto della nostra politica commerciale, egli disse, tutto il sistema del 
monopolio più non esiste. La sola precauzione che noi oramai abbiamo da pren- 
dere si è, che le nostre colonie non accordino alcun privilegio ad una nazione in 
detrimento di un'altra, e non impongano dazii abbastanza elevali sui nostri pro- 
dotti per equivalere ad una proibizione. Io credo che noi abbiam ragione di far 

loro siffatta domanda, in cambio della sicurezza che loro procuriamo Noi 

siamo decisi a non più abbandonare il principio su cui il vostro commercio colle 
colonie oramai è fondato: voi siete liberi di ricevere i prodotti di qualunque paese 
possa olTerirveli a miglior mercato e miglior qualità che quelli delle colonie, e 
da un altro lato le colonie sono libere di commerciare con tutte le parti del 
globo, nel modo che giudicassero più proficuo ai loro interessi. Questo sarà in 
avvenire il punto cardinale della nostra politica. 

• Riguardo alle nostre relazioni politiche colle colonie, voi agirete sul prin- 
cipio d’introdurre e mantenere quanto più sia possibile la loro politica libertà. 
Io credo che quante volte si affermerà impossibile l'introdurre la libertà politica 
in una colonia, si dovrà addurne buone ragioni; che bisognerà dimostrare come 
si tratti d'una razza incompatibile con le libere istituzioni ; come la colonia non 
sia composta di cittadini inglesi, o essi vi sieno in troppo debole numero pe r 
poter sostenere tali istituzioni con qualche sicurezza. Se questa prova non sarà 
addottala, e quante volte si tratterà d’una popolazione britannica capace di go- 
vernarsi da sè, voi potrete continuare bensì a rappresentarli in riguardo alla 
politica esterna, ma non dovete più intervenire nei loro affari domestici, al di 
là di quanto sia chiaramente e strettamente indispensabile per impedire un con- 
flitto nella colonia stessa. 

« Io credo che questi sono i due principii con cui dovete operare. Posso, per 
lo meno, dichiarare esser quelli che l'attuale Governo ha sposati. Non so- 
lamente credo che debbano essere l’unica vostra guida, e lo possono senza 
danno attuale, ma credo ancora che serviranno in futuro a troncare gravi qui- 
stioni, senza esporci a delle collisioni cosi sciaurate come quella per cui si di- 
stinse la fine dell’ultimo secolo, Pensando all'origine di quella guerra fatale coi 
paesi che son divenuti gli Stati-Uniti di America, io non posso non opinare che 
essa provenne, non da un semplice errore, ma da una lunga serie di colpe ed 
errori, da una infelice politica di tarde concessioni e di inopportune esigenze. 
Io ho la fiducia che simili conflitti non ci toccherà di deplorare mai più. Senza 
dubbio, prevedo, con tutti i sani critcrii, che alcune fra le nostre colonie s’in- 
grandiranno talmente in popolazione e ricchezza da venirci a dire un giorno: 
noi abbiamo forza abbastanza per essere indipendenti dall'Inghilterra; il vincolo 
che ad essa ci congiunge è divenuto oneroso, il momento è arrivato, in cui, 
amichevolmente ed in buona pace colla madre-patria, noi vogliamo mantenere 
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la nostra indipendenza. Non mi pare che questo tempo eia vicinissimo, ma fac- 
ciamo tutto il possibile per renderle alte a governarsi da sè ; diam loro quanto 
più si possa la facoltà di dirigere i loro affari. Crescano in numero ed in ben- 
essere; e, checché avvenga, noi, cittadini di questo grande impero, avremo la 
consolazione di dire che abbiamo contribuito alla felicità del mondo ». 

Tale è la nuova politica coloniale dell'Inghilterra. È certo che essa rapida- 
mente condurrà all'emancipazione delle colonie. Quando le illusioni del sistema 
coloniale saranno disparse con l’ullime sue reliquie, vi è poco da credere che i 
contribuenti inglesi consentano ancora a sopportare una parte della spesa per 
governarle. Ma se i coloni si trovano oramai costretti di sopperire a tutte le 
spese proprie, non hauno pure interesse a regolare a lor modo l’uso del loro 
danaro? Non domanderanno la rottura d’un vincolo che nulla loro promette? 
e la metropoli potrà allora ricusarsi ad accogliere la loro giusta domanda? 

Il sistema coloniale dell'Inghilterra, adunque, sta per Unire. Sventuratamente 
gli altri paesi son rimasti, su tal punto, molto indietro. La Spagna, l’Olanda, la 
Francia, continuano a seguire in gran parte gli errori del vecchio sistema. Ad 
esempio delle colonie inglesi nell'America settentrionale, gli Spagnuoli, stanchi 
di un giogo troppo grave si sono emancipati. Delle sue vaste possessioni oltre- 
marine, la Spagna non ha conservato che le isole Filippine, Portorico e Cuba; 
l'abolizione della schiavitù nelle Antille inglesi ha considerevolmente accresciuto 
la prosperità di quesl'ullima. Il Governo spagnuolo ne ha secondato il progresso, 
accordandole la licenza di trafficare liberamente con gli stranieri. In contrac- 
cambio, esso ha attribuito a sè una parte usuraia nel reddito crescente della 
colonia, e così l'ha scontentala. Essa si è rivolta agli Stati-Uniti, dove ha trovato 
un numeroso partito disposto a secondarne l’emancipazione -, e malgrado il cat- 
tivo successo dei tentativi di Lopez, noi possiam prevedere che Cuba non rimarrà 
lungo tempo sotto il dominio della Spagna. L’Olanda continua a speculare sulla 
isola di Giava, per mezzo d’una compagnia, i cui interessi sono intimamente 
uniti a quelli del Governo. Dopo essersi assoggettata a grandi sacriflcii per as- 
sicurarsi il possesso dell’isola, gli Olandesi raccolgono oggidì guadagni molto 
importanti dal sistema esclusivo a cui l’hanno aggiogata ; ma l’esperienza depone 
che i guadagni di tal genere, fondati sulla servitù e l’iniqua oppressione degli 
indigeni, non possono a lungo durare. 

Infine, la Francia ha conservato quasi intatto il suo vecchio sistema coloniale, 
ma, delle sue vaste possessioni in America, e nell’Oceano indiano, non le restano 
che piccole fattorie, la cui popolazione non supera i 600 mila individui, ai quali 
bisogna aggiungere il recente e costoso acquisto dell'Algeria. 


La colonizzazione ha an’ntilità che non potrebbe recarsi in dubbio, e che tutti 
gli economisti hanno riconosciuta. È utile che le nazioni, quando si trovano 
strette nei loro territoriì, si spandano al difuori; è utile pure che vadano ad oc- 
cupare e coltivare le terre fertili, lasciate incolte da razze ancora barbare. Gu- 
glielmo Penn ed i suoi compagni, fondando uno Stato nuovo in una contrada 
ove prima non esistevano che poche nomade tribù di l’elli-rosse, hanno eviden- 
temente contribuito ai progressi della ricchezza e della civiltà. Vi avrebbero, è 
vero, contribuito del pari restando in Europa, ma in minori proporzioni; perchè 



l’esercizio della loro «ILivilà nella metropoli trovavasi difficoltalo da un gran 
numero di errori e regolamenti abusivi, i quali si modificavano o venivano menq 
al di là dell'Oceano. Da un altro lato, la nuova terra in cui misero stanza offriva 
loro ben altri mezzi naturali, clic quelli di cui potevan disporre in Europa. Si 
trovavano dunque posti nelle piò favorevoli condizioni economiche. 

Tuttavia, le imprese di colonizzazione non tutte han giovato allo svolgimento 
della ricchezza e della civiltà. Spesso è avvenuto che gli emigranti, non ben 
conoscendo le difficoltà dell'impresa alia quale si davano, le spese di trasporto 
e di stabilimento nella nuova colonia, l'insalubrità del clima, la barbarie degli 
indigeni, ecc., peggiorarono la loro condiziono invece di migliorarla. Spesso è 
avvenuto che taluni fondi produttivi sieno stati rapili alle industrie della metro- 
poli per impegnarsi con minur profitto nelle imprese coloniali. Queste, come 
tutte le altre, talora riuscirono rovinose, talora proficue ; vi si può prosperare o 
fallire- Vi ei fallisce quando, senza mezzi sufficienti, l'uomo si avventura in una 
contrada ove lo attendono difficoltà e pericoli che non avea saputo antivedere; 
Vi si fallisce ancora, quando naturalmente non si ha l'attitudine a sopportare le 
enormi fatiche e privazioni, che i primi lavori della colonizzazione richiedono. 
Vi si riesce, quaudo si è ben saputo scegliere il sito, e si è andato con capitali, 
forza, salute ed energia abliastanza, per poter dominare una vergine natura. 

So ben si considera l'indole di tali imprese, eon le difficoltà e coi rischii che 
le accompagnano, si vedrà chiaro che i Governi uou potrebbero utilmente inca- 
ricarsene. Gli argomenti medesimi di cui si fa uso contro la loro intrusione nelle 
industrie delle metropoli, sono altrettanto bene applicabili alle imprese coloniali. 
Il miglior sistema in siffatta materia, o per dir meglio, il solo buon sistema, è 
quello di lasciare che gli emigranti vadano dove meglio lor piaccia, prendano 
stanza, si governino, si difendano a modo loro, e soprattutto a proprie spese. 
Destando cosi integre la loro libertà e responsabilità, essi preferiranno i luoghi 
in cui la colonizzazione presenti maggiori vantaggi e minori ostacoli; adopru- 
ranno pure i metodi di coltura e di governo che sieno più efficaci e meno costosi. 
Ogni esterna proiezione, discaricandoli in parte, dalla responsabilità degli errori 
Che possau commettere, incoraggia la cattiva distribuzione ed il cattivo uso dei 
loro fondi produttivi; come ogni restrizione clic impedisca loro dj trarre il mi- 
glior partito possibile dai lor capitali e dai loro travagli, diviene un ostacolo 
allo svolgimento deila loro prosperità. 

Esaminando da un tale aspetto il sistema coloniale , possiamo farci un'idea 
deila estensione dei danni che esso Ita cagionato. Aveva per oggetto di assicurare 
ad ogni metropoli un mercato coloniale esclusivo ; non si badava al prezzo della 
conquista, del mantenimento, della difesa di un tal mercato ; mai non parea di 
pagarlo troppo caro; ma toslochè possedetesi, si caricava di regolamenti. Agli 
(tranieri si vietava di entrarvi e portarvi i loro prodotti; i coloni si costringe- 
vano a spedire i loro nella metropoli, da cui per altro si escludevano le derrate 
consimili degli stranieri; ai proibivano localmente certe colture ad industrie che 
avrebbero potuto rivaleggiare con quelle della metropoli. Procuriamo di valutare 
l'influenza che queste varie parli del sistema potevano esercitare sul progresso 
della ricchezza. 

1° Vietando agli stranieri l'entrala in una colonia, si diminuiva la somma 
delle forze produttive che avrebber potuto contribuire a migliorarla; s’impediva 


BKCr.lME COLONIALI: 


IO? 

lo svolgimento della produzione coloniale, dandola in monopolio a degli uomini 
che non sempre possedevano le facoltà ed i lumi necessarii per fecondarla. Se, 
per esempio, fosse stato permesso ad emigranti inglesi di stabilirsi nelle colonie 
spagnuole, non è egli evidente che la ricchezza di queste se uc sarebbe vantag- 
giata di molta? 

2° Vietando ai coloni di esercitare certe industrie e di spedire le loro derrate 
ove meglio loro sembrasse, e nel modo che reputassero più economico, sj impe- 
diva l'incremento della loro ricchezza. Nel primo caso, si rendevano sterili nelle 
loro mani quei fondi produttivi, che eglino avrebber potuto fruttificare ; nel se* 
condo si restringeva il guadaguo che sarebbesi potuto cavare, da quelli che er# 
loro permesso di adoperare. 

5" Rallentavasi ancora il progresso della ricchezza coloniale, obbligando i 
coloni a comperare preferihilmenle le merci metropolitane. Quest'obbligo equi- 
valeva ad un'imposta, uguale alla dilTerenza dei prezzi. In verità l'esclusione 
delie derrate straniere favoriva i produttori nazionali ammessi esclusivamente 
nel mercato della colonia; ma l'ultimo effetto era sempre una diminuzione del 
prodotto generale, poiché le merci a caro prezzo venivano sostituite alle merci 
a buon mercato, Ogni provvidenza favorevole ai produttori della metropoli in 
detrimento dei loro emuli, determinava in Europa una men vantaggiosa distri- 
buzione di fondi produttivi, il che equivale ad una diminuzione di ricchezza. 

4° Costringendo gli abitanti della metropoli a consumare certe derrate delle 
loro colonie, in preferenza alle straniere, si sottoponevano anch’esse ad un'im- 
posta equivalente alla differenza dei prezzi. Quest'obbligo rendeva anche più di- 
fettosa la distribuzione dei fondi produttivi, e cagionava del pari una analoga 
diminuzione di ricchezza. 

5° 1 Governi di Europa, assumendo di istituire a proprie spese le colonie, 
e provvedere alla lor sicurezza, accordavano vere sovvenzioni alle imprese colo* 
niali. Qual era l’effetto? era di dare ai capitali della metropoli un indirizzo arti- 
ficiale, più cattivo e meno proficuo, di quello che essi avrebbero preso da se 
medesimi. Infatti, le imprese soccorse non avrebbero attiralo i capitali, se fossero 
state abbandonate a se medesime, o per lo meno non li avrebbero attirati che 
nel momento in cui, ogni spesa calcolata, potevano divenire realmente proficue, 
Soccorrendo la colonizzazione che facevano dunque i Governi europei? Usur- 
pavano su certi rami di lavoro, per favorirne altri che realmente producevana 
meno, nelle condizioni in cui venivano collocati; determinavano una meno pro- 
fittevole distribuzione, che è quanto dire, attenuavano la ricchezza. 

Suppongasi ora, che, invece di soccorrere la colonizzazione e di regolarla, le 
nazioni europee l’avessero abbandonata a se stessa, che nulla avessero fatto per 
agevolarla o contrariarla; che cosa mai sarebbe da ciò derivato? In primo luogo, 
le emigrazioni d'uomini e capitali si sarebbero effettuate ognidove in tempo utile, 
cioè nel momento in cui il colonizzare diveniva davvero più giovevole che qua- 
lunque altro uso dei fondi produttivi. In secondo luogo, 1 coloni si sarebbero 
stabiliti ogoidovc nelle condizioni più economiche, perchè sarebbero stati costretti 
a sopportare da se soli tutte le spese di stanziamento e governo ; e le nazioni eu- 
ropee avrebber potuto, in conseguenza, procurarsi le derrate al più basso prezzo, 
mentre che i coloni avrebbero egualmente ottenuto a basso prezzo le merci eu- 
ropee: i capitali e le braccia, cosi, avrebbero ricevuto nell'antico mondo e nel 
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nuovo l'impiego più vantaggioso; e si può beo asserire che l’effetto sarebbe stalo 
migliore per tutte le nazioni, e non sarebbe stato men buono per ogni particolare 
paese. 

Se si vuol pienamente conoscere gli effetti della colonizzazione soccorsa e re- 
golala, comparativamente a quello della libera, si getti uno sguardo sulla Algeria 
e sulla California, due paesi in cui l'esperimento dei due sistemi si sta compiendo. 
Come ì noto, il Governo francese ha avuto la trista idea di conquistare e colo- 
nizzare l'Algeria. Nel momento in cui scriviamo, vi ha speso più che 1500 mi- 
lioni; tuttavia, questo grosso ajuto non ha avuto la virtù di attirare rapitali e 
braccia in Algeria. Dopo 20 anni, le importazioni dall'Algeria in Francia, non 
oltrepassano i 5 milioni; e, se la Francia spedisce per una maggior somma dei 
suoi prodotti, egli è a fine di mantenervi le sue truppe ed i suoi impiegali, e 
talvolta ancora i suoi coloni. Perchè mai l’enorme sussidio accordato alla colonia 
algerina non ha dato migliori frutti? Perchè esso, da un lato, fu assorbito dalle 
eccezionali difficoltà che s'incontrano in quel paese sotto l'aspetto della sicurezza, 
e dall'altro fu neutralizzato dal cattivo reggime che il Governo francese ha im- 
posto ai coloni. Gli emigranti europei preferiscono portare i loro capitali e le 
loro braccia in paesi come gli Stati-Uniti, ove la sicurezza di cui han da pagare 
le spese è loro più profittevole di quella che si accorda gratuitamente in Algeri. 

Se Algeri si sviluppa con una desolante lentezza, la California all’incontro 
procede con una rapidità quasi favolosa; eppure nessuna sovvenzione ha attirato 
gli emigranti su quella costa remota dell'Oceano Pacifico, ma vi sono stati so- 
spinti dalla sola esca di guadagni superiori a quelli che possa promettere ogni 
altro impiego di capitali. Quando arrivarono in California, non erano nè proietti 
nè contrariati ; han messo a profitto i loro capitali e le loro braccia come meglio 
credevano, ed hanno ordinato a spese proprie il Governo che meglio loro con- 
veniva. L'effetto è stato un miracoloso progresso di questa colonia libera, ove 
la stessa Francia spedisce emigranti, benché abbia alle sue porte l'Algeria. 

Un tal contrasto indubitatamente finirà col divenire visibile a tutti gli occhi, 
ed il vecchio sistema coloniale ne resterà mortalmente ferito. Allora il colonizzare, 
cessando di essere un'industria soccorsa e regolata, potrà partorire tutti i buoni 
frutti di cui è capace; potrà accrescere utilmente la superficie su cui germoglia 
la civiltà, e procurare ai popoli colli tanti sbocchi, che più non saranno comprati 
ad un prezzo troppo alto. 


(Molina*!, J)is. Econ. Poi). 
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Tostochè i paesi a cui fu dato il nome d'indie Orientali furono aperti alla cu- 
pidigia degli Europei, i governi fecero a gara cogli avventurieri per partecipare 
ad una ricchezza di cui esageravasi il valore, ma non lardarono ad imparare 
per esperienza che le associazioni privale possono sempre, con l’aiuto del con- 
trabbando, arrogarsi la miglior parte del bottino, e preferirono abbandonare a 
delle compagnie privilegiate il commercio d’oltremare, anziché correre il rischio 
di perderne tutto il profitto. Non occorre dire che le concessioni non erano a 
titolo puramente gratuito. Talora il governo interveniva come uno fra i sodi 
dell’impresa ; talora imponeva una tassa permanente sui profitti delia compagnia; 
talora infine esigeva, sia a titolo gratuito, sia come imprestilo, una somma mag- 
giore o minore, in prezzo del monopolio che concedeva. Cotesti privilegii, com- 
perati dalle compagnie, non riuscivano punto odiosi ; giacché era raro che molte 
società si presentassero in concorrenza, per assumere un’impresa alla quale oc- 
correvano grandissimi capitali , e che minacciava grandi pericoli ; d’altronde la 
loro influenza fu favorevole all’incivilimento, perchè sostituiva il lavoro al sac- 
cheggio , e le relazioni mercantili fra i due mondi agli esecrabili eccessi dei 
primi conquistatori. Se più tardi le compagnie divennero ostacolo al progresso 
che avevan dapprima agevolato , ciò fu perchè lo svolgimento deU’industrie , la 
moltiplicazione della ricchezza , la diffusione del capitale, fecero venir meno la 
ragione della loro esistenza. Indo dei conti , esse non hanno arrecato il male di 
cui sono state rimproverate: quando divennero veramente inutili, si son vedute 
cadere e subire una nuova trasformazione, che ne’ nostri tempi si è manifestala 
soprattutto nella speculazione delle ferrovie. 

L'abate Moreilel, in un’opera nota a tutti gli economisti , ha fallo rassegna 
delle grandi compagnie generali, introdotte dopo il principio del secolo xvn, e 
ne ha contate 55, dimenticandone tuttavia parecchie. Checché ne fosse, le più 
celebri furono le Compagnie delle Indie Orientali, che ogni governo si credette 
in obbligo di fondare; e fra queste, la Compagnia Olandese, l’Inglese e la Francese, 
ebe si contesero la gran penisola dell’lndostan, di cui la Compagnia Inglese, o 
piuttosto lo stesso governo, è rimasto quasi esclusivamente padrone fino ai nostri 

''"[.a Compagnia Olandese delle Indie orientali fu istituita nel 1602, fondendosi 
insieme diverse imprese che rivaleggiavano tra loro, e che gli Stati Geoerali cre- 
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dettero contrarie al pubblico interesse. Il primo privilegio accordato doveva du- 
rare 21 anni soltanto; ma fu rinnovato da concessioni successive, che lo limi- 
tarono a brevi periodi, sia collo scopo di ricordare alla Compagnia la sua dipen- 
denza dallo Stato, sia conformemente ad un calcolo che tutti i governi non han 
mancato di fare, per imporle nuove taglie: è così che nel 1696 la Compagnia 
fu chiamata a pagare 5 milioni di fiorini, per ottenere la rinnovazione del suo 
privilegio. Inoltre, essa era obbligata a pagare dei dazii sulle merci che impor- 
tava o esportava. Ma dal 1700 in poi ottenne una totale esenzione, o piuttosto 
un aòtuonaminto, mediante la somma annua di fiorini 364,000. Il suo capitale 
primitivo era 6 milioni di fiorini ; il corso delle sue azioni , portanti un valor 
nominale di 3000 fiorini ciascuna, crebbe siuo a 18 mila. Diciassette persone, 
scelte da 60 amministratori che gli azionisti prendevano fra di loro, compone- 
vano un Comitato direttore degli affari ; e le sue decisioni faceano legge per gli 
amministratori, ripartiti in sei Camere, che sedevano ad Amsterdam, Middel- 
bourg, Delft, Rotterdam, Horn ed Enkhuisen. Ogni abitante della repubblica po- 
teva far pdrte della Compagnia, la quale, munita del diritto di guerra e di pace, 
poteva mantenere Ibrze terrestri e marittime, edificare città e fortezze, stabilire 
colonie, stipulare alleanze coi principi indigeni a nome degli Stati Generali, e 
batter moneta. I doveri della Compagnia verso la repubblica si limitavano ad un 
giuramento di fedeltà, ed a cedere una parte dei suoi guadagni al governo, il 
quale d’altronde uvea serbato a sè il diritto d’invesligarne il bilancio. 

È noto qual fosse là prosperità della Compagnia Olandese delle Indie Orientali 
e con quali mezzi ella seppe svilupparla. L'espulsione dei Portoghesi dalle Mo- 
lucche la distruzione degli alberi da spezie nelle isole, meno quelle di banda ed 
Amboino, il divieto del commercio agli esteri , assicurarono la sua autorità, ben 
presto fondò Dataria sulle rovine di Calappa o Jàkalalra, tolta agl'inglesi, e che 
sul principio del secolo xviii, quando la Compagnia era più prospera, non con- 
tava meno di 150,000 abitanti. Olire alle sue molle contese cogl'inglesi, la Com- 
pagnia attaccò i Portoghesi , le cui possessioni passarono quasi tutte nelle sue 
mani; estese il suo commercio su tutto l'arcipelago della Sonda (ino alla China 
ed al Giappone ; l’Asia e l'Europa divennero insieme sue tributàrie; ed il traf- 
fico intermedio, che un tempo facevano gli Arabi fra i paesi di loro dominio, 
venne in gran parte nelle sue mani. Dall'importanza dei guadagni ripartiti fra I 
sodi, si può giudicare ciò che ella guadagnasse: sin da! 1820, i socii ebbero dà 
1 (Ino a 30 0]0 ; nel periodo dal 1602 al 1780, la somma totale de' profitti 
giunse a circa 198 milioni di fiorini. Ma da quell'epoca in poi, le perdite pre- 
sero il posto dei guadagni; gl'interessi individuali prevalsero su quelli delle so- 
cietà, gli amministratori ed impiegati non pensarono che ad arricchirsi rapida- 
mente; ed all’epoca della pace di Utrecl, si vedono gl’inglesi, il cui commercio 
era stalo tanto scosso dalla introduzione della Compagnia, riconquistare sopra 
di essa tutto il terreno )>erduto. 

La prosperità della Compagnia delle Indie orientali ne fece sorgere un’altra 
consimile, per il commercio e la navigazione sulla costa occidentale dell'Afrina 
sino al Capo di Buona Speranza, sulle due coste dell’America e su tutte le isole 
dell’Oceano Pacifico sino alle Moluccbe. Il suo privilegio dovea durare 24 anni , 
a partire dal 1621; il suo diploma, copiato quasi da quello della Compagnia 
delle Indie Orientali, gli assicurava franchigia di dazii doganali per otto anni. 
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11 sud capitale era di fiorini 7,200,000 , divisò in 1200 azioni. Là Compagnia 
delle Indie occidentali , imbarazzata belle sue operazioni dal popoli europei che 
si erano impadroniti dell'America, si diede principalmente al Iranico di contrai 
bando, da cui ricavò guadagni enormi. Dal 1023 al 1630, i suoi corsari cat- 
turarono 543 navi. La Compagnia conquistò il Brasile sulla Spagna, ed occupò 
parecchi ultri punti dell'America meridionale; ma la sua cattiva amministra- 
zione produsse Imbarazzi fioanziarii e malcontenti, ed infine eccitò la rivolta 
dei coloni, incoraggiati dal Portogallo che, dopo quattro anni di guerra, rimase 
padrone dei Brasile mediante una indennità di 8 milioni di fiorini, b’allora in poi, 
la Compagnia non fece che declinare; perdette di una in una parecchie posses- 
sioni nell'America settentrionale; Fu costretta di vendere i due terzi diSurinam, 
che gli Stati Generali le avevano conceduto, alla città di Amsterdam; e fini col 
mettere a pubblica vendita II suo medesimo diploma. Nel 1666 il governo venne 
in suo aiuto còn un imprestilo; ma nulla poteva rianimarla, e nel 1740 Fu sciolta. 
Una nuova compagnia, clic nel 1790 ereditò i suoi averi, non Fece riuscita mi- 
gliore; ed avendo gli Stali Generali accordato a tulli i cittadini dellà repubblica, 
sotto certe Condizioni, il libero traffico con l’America e l'Africa, il munopolio 
della Compagnia se ne trovò virtualmente abolito. 

In Inghilterra, alla fine dell'anno 1600 si Tarmò la Società dei mercanti di 
Londra , trafficaci colle Indie orientali. Il suo privilegio, la cui durala doveva 
essere di 15 anni, le conferiva diritto di pace e di guerra, diritto di mantenere 
forze terrestri e marittime, promulgare leggi, infliggere pene, accordare esen- 
zioni e diminuzioni di dazii doganali ; le era iuollre conceduto di esportare an- 
nualmente 30,000 libbre di metalli preziosi , precipuo mezzo di cambii con 
l'Iudia, sotto condizione di rimportarne un eguale quantità nel corso di 0 mesi 
dopo compiuto il viaggio. QuesL'UUiina Facoltà fu cagione d’una nimicizia funesta 
che la Compagnia Incontrò nella metropoli, malgrado il buon successo che le 
sue prime operazioni ottennero: nella Facoltà di esporiare oro ed argento, si ve- 
deva una causa di rovina per il paese, il quale hon sarebbe sialo mai ben certo 
che la medesima quantità di metalli preziosi gli si sarebbe restituita; non si com- 
prese, e non Venne nè anco in pensiero alla medesima Compagnia di far com- 
prendere che le merci importale dall'India in Inghilterra servivano per arricchire 
quest'ullitna , invece d'impoverlrla , giacché esse avevano nel ritorno un valore 
maggiore che l'oro e l'argento con cui si erano permutate. La Compagnia inglese, 
d'altronde , incontrava gravi ostacoli nella gelosia degli Olandesi che Fornivano 
un solido appoggio alla loro; di biodo che, attaccata di continuo da qucst’ultlma, 
abbandonata , e vedendo abehe messa in dubbio la sua esistenza dalla madre- 
patria, la Società dei mercanti di Londra, il cui privilegio, accordato da Eliea- 
bella, non erasi rinnovalo nè da Cromwcll nè da Carlo 1, si trovò nel 1635 
davanti ad un’altra società privilegiala, alla testa della quale era lord Courlen ; 
e benché la Compagnia delle Indie orientali ottenesse la rinnovazione del suo 
privilegio bel 1657, pure esseudo sprovveduta di sanzione parlamcnlare , il suo 
monopolio non divenne serio e compiuto se non dopo la rivoluzione del 1688, 
per efTctto di uu atto del Parlamento, il quale, dopo avere riconosciuto il privi- 
legio, nel 1693, dichiarò nondimeno che il commercio delle Indie era libero per 
tutti i sudditi iaglesf. Ben presto una nuòva compagnia fu autorizzata mediante 
prezzo in danaro; e, come osserva Schcrcr nella sua Slofia del c ammirilo, si 
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ebbe lo spettacolo di due corporazioni legalmente costituite entrambe, e che en- 
trambe pretendevano aver dritto esclusivo sui medesimi possedimenti. Ma avendo 
ben presto compreso che così altro non facevano fuorché consumare la rovina 
comune ed assicurare la vittoria del commercio libero , esse nel 1702 decisero 
di porre un termine alle loro contestazioni, riconciliarsi, e fondersi in una sola 
società, sotto il nome di Compagnie riunite dei mercanti inglesi per il com- 
mercio delle Indie orientati. Un atto del Parlamento nell'anno medesimo san- 
zionò la loro transazione. 

Noi non dobbiamo qui raccontare minutamente la storia della Compagnia In- 
glese delle Indie orientali ; ci basterà indicarne i principali avvenimenti. Il suo 
diploma spirava nel 1750, quando talune case di Londra, di Briston e di Liver- 
pool , tentarono di sostituirsi ad essa , con olTerire condizioni più vantaggiose , 
ed oltre a ciò, pagare il debito di lire sterline 5,200,000 anticipati dalla Com- 
pagnia al Governo, e dare una libertà relativa al commercio per mezzo di licenze 
che chiunque avrebbe potuto ottenere dalla nuova società. Ma l’antica era già 
troppo potente per poter esser così di leggieri rovesciala; ottenne la prorogazione 
del suo privilegio sino al 1676, a patto di anticipare allo Stalo un'altra somma 
di 200 mila sterline; e nel 1745, avendo ancora fatto un altro prestilo di 
1 milione al 5 per 100, fu di nuovo autorizzata sino al 1780. 

Egli è da quesL’ullima rinnovazione che ebber principio e la grandezza politica 
della Compagnia, e le sue lotte con la sua rivale francese, che era destinata 
ad essere espulsa dall'lndie quasi così compiutamente come la Compagnia di 
Ostenda, la quale non fece che apparire appena, e come la Compagnia olandese 
di cui l’inglese (Ini con trionfare. L'autorità dei sovrani del Mogol , scossa dal- 
l'invasione dei Persiani, condotti da Kouli-Khan, non potè più mantenersi dalla 
razza imbastardita di Tamerlano; i Nabab, che s’erano renduti indipendenti, 
'mantennero in lotte reciproche i Francesi e gl'inglesi. Ben presto la guerra non 
fu più fra gl'indigeni, ma fra i due popoli europei che si contendevano la terra 
su cui avevano preso stanza come semplici mercanti. Si sa che la vittoria rimase 
dapprima ai Francesi, e che gl'inglesi non trionfarono se non quando lord Clive, 
distinto del pari come generale e come uomo politico, prese il comando in capo 
dell'esercito inglese. La battaglia di Plassey fé’ cadere in mano alla Compagnia 
le provincie del Bengala, di Bahar, e d’Orissa, il cui possesso le fu confermato 
col trattato del 1775. Padrona d'uDa sterminata e ricca contrada, sembrava 
che la sua prosperità non dovesse avere più limite. Così non fu tuttavia: si 
elevarono dei conflitti neH'amministraziooe interna; e la tirannia esercitata 
sopra gl'indigeni, spinta fino a (Issare loro la quantità ed i prezzi delle merci 
che dovessero fornire, e i monopolii delle acquavite, del sale, dell'oppio, del 
tabacco, furono tante cause che arrestarono i suoi progressi. Il governo cre- 
dette di dovere intervenire; ma la Compagnia vinse per una prima volta nel 
1767 i suoi scrupoli, impegnandosi a pagare al governo per due anni dapprima, 
poi per altri 5, una somma di 400 mila lire sterline. Ma essa avea troppo pre- 
sunto delle sue forze, e lungi dal potere adempire l'impegno, nel 1772 si trovò 
costretta a domandare al tesoro un imprestilo di 55 milioni. Allora il suo 
privilegio fu profondamente modificato. Sino a quel punto, i direttori sedevano 
in Londra, ed avevano costituito l'autorità alla quale i governatori delle quattro 
presidenze, altronde iudipendenli fra loro, ubbidivano. L’alto del 1775, mise 
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la Compagnia in una tal quale dipendenza dalla Corona ; la scelta dei 24 diret- 
tori fu sottoposta a regole severe; i sodi possessori di azioni per 1000 lire ster. 
furono i soli ammessi a votare nelle assemblee; il governo generale fu attribuito 
al governatore del Bengala ; infine una corte suprema di giustizia fu istituita, la 
sanzione reaie fu voluta in certi casi , e cosi si compiè la riforma dell’ordina- 
mento della Compagnia. Ma tutto ciò non bastava; nel 1783, Fox tentò, senza 
potervi riuscire, di congiungere piò strettamente la Compagnia al governo della 
madre-patria. Pitt fu più fortunato : il bill da lui proposto istituiva sotto il titolo 
di Board of control (Ufficio di riscontro), un consiglio composto di 6 membri 
del consiglio privato del re , e il quale doveva avere la sorveglianza di tutte le 
operazioni della Compagnia. Questo corpo regolava , per mezzo d’un Comitato 
segreto di tre direttori , gli affari cbe non credeva doversi trattare in tutta la 
Corte dei direttori , la quale d’altronde conservava il diritto di dirigere a suo 
modo le operazioni mercantili. 

Dopo un siffatto riordinamento, la Compagnia ha ottenuto, ad ogni scadenza 
del suo privilegio, una rinnovazione, cioè nel 1793, nel 1814, e nel 1834. Sol- 
tanto in quest'ultima epoca, i suoi privilegi mercantili furono soppressi, in seguito 
ad una inchiesta cominciala 4 anni prima. Ma la riforma si spinse fino all’ordi- 
namcnto politico: tutti i poteri e tutti i possedimenti territoriali, nonché i credili 
della Compagnia, si trasmisero alla Corona, ed il governo s'impegnò di soddi- 
sfare a tutte le obbligazioni della Compagnia, rimborsando gli azionisti per mezzo 
di costituite annualità. L'amministrazione dell'Indie si conservava alla Com- 
pagnia , per conto del governo , e sotto la sorveglianza deU’ufDcio di riscontro. 

L’ultimo diploma, del 1853, non ha modificato le relazioni stabilite da quello 
del 1834 fra la Compagia e la Corona. Tutti gli alti del governo continuano ad 
emanarsi in nome della Corte dei direttori sotto il predominio della Corona e del 
Parlamento, rappresentalo daH’Ufiicio di riscontro; soltanto il numero dei diret- 
tori si è diminuito da 30 a 12, ed il loro stipendio annuale è cresciuto da 500 
a 500 lire sterline , onde impedire che trafficassero sugli impieghi come avevan 
fatto sino allora; in conseguenza, i brevetti del servizio civile nell’India si son 
messi a concorso. Quanto alle commissioni d'ufficiali dell'esercito aDglo. indiano, 
cbe tutti devono essere inglesi, vengono distribuite sotto il patrocinio della Com- 
pagnia. Si tratta qui, ben inteso, dell'esercito suo, composto di truppe indigene, 
di Cipai , e non già dell'esercito regio , che è cosa affatto distinta. 

Tali sono le principali modificazioni fatte nel 1853. 1 porti dell’India, schiusi 
alle navi di tutti i paesi che avevan conchiuso coll’Inghilterra trattati di recipro- 
canza senza restrizione, dopo l'alto del 1849 son divenuti accessibili a tutti i 
naviganti stranieri. 

11 capitale della Compagnia è 6 milioni di lire sterline; qualunque persona, 
fin le donne e gli stranieri, può possedere un numero illimitato di azioni. I suoi 
affari non sono mai stati splendidi davvero; i suoi debiti non hanno fatto che 
crescere. Nel 1854, cosi un articolo della Rivista di Edimburgo, la porzione di 
debito, il cui interesse è pagabile nellTndia, non era che di lire ster. 35,465,583 
e nel 1850 essa ascendeva sino a lire sterline 46,908,064, cosicché l'incremento 
annuale, in termine medio, è stato di 673,211. Del pari, la seconda porzione 
di debito, pagabile in Inghilterra, che nel 1854 era di lire ster. 1,734,300, nel 
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1850 era era asceta a 5,899,500, con nn incremento medio all'anno di 197,565. 
La somma totale del debito indiano sorpassa dunque 1 50 milioni di lire ster.; 
ed il suo annuo incremento corrisponde a più che 800 mila lire sterline , cioè 
più che 20 milioni di franchi. Una deficienza di reddito che, senza compenso, 
si rinnova regolarmente ogni anno, deve spingere ad inevitabile rovina il paese 
che la soffre, si chiami India, 0 si chiami Austria o Francia ». 

La predizione contenuta in questo passo ha comincialo a verificarsi nel 1858, 
più ancora per la forza delle cose che per l’insurrezione dell’esercito indigeno 
e di tutta la popolazione indiana , che non ha saputo soffrire più oltre l’azione 
invaditrice dell’Inghilterra? La vecchia dama, come gl’indigeni chiamano la 
Compagnia, ha veduto slogarsi le varie parti di questo immenso impero che essa 
amminislrgvt, e che abbraccia più che 800 mila miglia con 132 milioni d’abi- 
tanti; ed h'S veduto fuggirsi di mano un'autorità che la Corona tenta invano di 
ritenere. Il nuovo ordinamento dell’India inglese non potrebbe conservare al go- 
verno Britannico un dominio che poggia sopra la forza e non sui servigi! resi; 
allorché quésta forza si deve mantenere con la presenza, in una terra letale per, 
gli Europei, d'un esercito triplo di quello che il Regno unito possa avere a sua 
disposizione. Del resto, checché avvenga dell’India come colonia inglese, la Com- 
pagnia il coi privilegio si è modificato ancora nel 1858, ha finito d’esistere; l'e- 
conomia politica e la politica han compiuto sotto il ministero Disraeli la riforma 
che Piu Hvea cominciata. 

La Compagnia delle Indie orientali non é la sola che sia esistila in Inghilterra: 
dobbiamo ancora citare, fra le altre, la Compagnia di Russia, quella della Turchia, 
quella del mare del Sud, a cui il monopolio del commercio d'una parte dell'A- 
tlantico edel Pacifico erasi conceduto bel 1711. È quest’ullima che servi di pre- 
testo al giuoco sfrenato che afflisse l'Inghilterra nel momento in cui il sistema di 
Law metteva sottosopra la Francia. Nel 1720 il suo capitale nominale ascendeva, 
a quasi 38 milioni di lire Sterline, e la speculazione aveva portato il corso delle 
sue azioni, che in origine erano di 100 lire sterline, sino a 400, e poi a 900. 

Tra le Compagnie oggidì esistenti , appartiene all’Inghilterra la più antica , 
quella della Baja d'IIudson , costituitasi per fare il commercio delle pellicole , e 
la cui fondazione rimonta al 1670 sotto Carlo II. Il principe Rupert ne assunse 
il patrocinio e ad esemplo suo vi entrarono altri grandi signori. Salvo alcune 
leggiere interruzioni, essa ba conservato il suo privilegio sino ai nostri giorni. 
Tuttavia, la sua costituzione attuale risulta da una fusione operatasi nel 1821 
tra la Compagnia primitiva, e quella del Canadà, chiamata del Nord-ovest, o di 
Montreal. Il suo ultimo diploma é del 1836. La Compagnia attuale é padrona 
delle vaste contrade incolte che costeggiano il gran golfo noto sotto il nome di 
Baia d'Hudsón al nbrd del Canadà; di quelle che si estendono al nord del ter- 
ritorio dell’Oregon, dal grado 49” lat. nord, limiti degli Stati Uniti, sino a 54° 
40’ ove comincia il territorio della Compagnia russo-americana sulla costa nord 
ovést; della grand’isola di Quadra o Vancouver, ove da 10 anni in qua ha fon- 
dato una colonia che fiorisce ogni giorno di più ; e infine dell’Isola della Regina- 
Cartotla nei medesimi paraggi. 1 suoi principali stabilimenti in queirimmensa 
ragione, la quale non offre che tèrre da caccia, ove non s’incontrano che indiani 
{Indiati tcrritories), e gli agenti della Compagnia che trafficano con essi, sono 
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fi fbrte di York all’imboccatura del flume Nelson, cd I forti di Moose, Albany a 
Churchill, tulli sulla baia di Hudson. Nell'isola di Vancouver, il centro delle sue 
operaiioni è a Victoria. Essa ha il monopolio del commercio in tutti i suoi do- 
minii. Tuttavia questo commercio, per quanto riguarda le pelliccie, declina da 
un mezzo secolo per la concorrenta degli Americani e de' Russi. Le sue spedi- 
zioni di pelliccie in Europa si fanno in gran parte direttamente colle proprie 
navi, dalle fattorie che abbiam nominate nella baia di Hduson. 

In Francia, sul principio del secolo *vn, alcuni mercanti di Bretagna, dì Rouen 
e di Dieppe, tentarono invano di fondare uno stabilimento neli’lndia. Fu soltanto 
nei 1664 , che l'onnipotente volontà di Luigi XIV creò una Compagnia delle 
Indie orientali , con privilegi! piò estesi ancora che quelli della olandese ed in- 
glese, e per un periodo di 50 anni. 

I primi suoi passi non furon felici. Un tentativo di colonizzazione in Mada- 
gascar, come prima sua stazione, miseramente falli ; una fattoria stabilita a Sta- 
rate si dovette abbandonare; un altro tentativo in Seylan falli davanti alla re- 
sistenza degli Olandesi. Io disperazione di causa, la Compagnia attaccò Saint- 
Thomas, sulla costa di Tranquebar e lo prese nel 1672-, ma questo nuovo pos- 
sedimento doveva esserle rapito dagli Olandesi, come Pondichéry, che le fu reso 
alla pace di Ryswick nel 1697. Nei primi 24 anni della sua esistenza, la Com- 
pagnia non progredì; la sua partecipazione alle operazioni finanziarie di Law non 
era atta a far prosperare i suoi affari; e fu nel 1730, sotto l'amministrazione 
di Dumas che cominciò una prosperità la quale doveva essere spinta al più alto 
grado da Labourdonnais , messo a capo dell’ amministrazione nel 1735, e da 
Duple!* che gli succedette nel 1742. In 20 anni , le rendite della Compagnia 
non avevano oltrepassato la somma di 18 milioni di fr.-, invece sotto l'ammini- 
strazione di questi due governatori il valore delle spedizioni per la metropoli ascese 
sino a 24 milioni. Ma in Francia l’invidia fu più potente che in Olanda e in 
Inghilterra. Labourdonnais, richiamato, fu chiuso nella Bastiglia per tutto prezzo 
dei suoi servigli; e Duple!*, destituito anch'egli dal governo della Compagnia, 
di cui aveva tanto esteso l'autorità da sembrare di doverla stabilire su tutta 
l'India, venne a morire di doglia in Parigi. Gl’Inglesi, guidati da Clive, caccia- 
rono successivamente i Francesi da tutte le loro conquiste , e s’impadronirono 
anche dì Pondichéry nel 1761. D’allora in poi, la Compagnia fu perduta. 
Un’altra, istituita nel 1785, fu sciolta 5 anni dopo dalla Assemblea nazionale. 
Nella sua liquidazione, cedette allo Stato tutto il suo attivo, In cambio di rendite 
pubbliche che ricevette a titolo d’indennità. 

Alcune altre compagnie generali di commercio si sono create in Francia, delle 
quali la principale fu quella della Acadia, fondata nel 1604 da Pietro de Monte, 
gentiluomo protestante , il quale ottenne per patenti regie il diritto di occupare 
lutti I paesi abitati da selvaggi entro i gradi 40 e 46, sotto condizione di cedere 
alla Corona un decimo dell’oro, dell’argento e del rame che vi avrebbe trovato. 
A lui si dovettero le fondazioni di Port-Royal, Saint-Sauveur, Qoébec e Montréal. 
Dopo tolta alla Francia, daU'Ingbillerra, l'Acadia le fu restituita per il matri- 
monio di Carlo I con una sorella di Luigi XIII. Allora una nuova compagnia 
si formò, col capitale di mezzo milione di franchi, ed alla testa della quale era 
il medesimo cardinale di Richelieu. Eccettuata la pesca della balena e quella del 
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baccalà, che erano libere per tulli 1 Francesi, ogni commercio terrestre e marit- 
timo fu dato in monopolio alia Compagnia. 11 re le concedette esecuzione dei 
dazii doganali, e le regalò due grosse navi, conferendo inoltre titoli di nobiltà 
a 12 fra i suoi principali socii. Ma spossessata nel 1627, dopo la guerra acce- 
sasi tra la Francia e l’Inghilterra, la Compagnia non potè ripigliare le sue ope- 
razioni, che dopo due anni, quando l'inghillerra restituì alla Francia la colonia, 
che le aveva rapito una seconda volta. Nondimeno attaccata dagl'indiani, non 
tardò a disciogliersi. 

11 sistema delle compagnie privilegiate è stato adottato da tutti i popoli Eu- 
ropei, dopo la scoperta dell’America', ma nessuna società si è formata di tanta 
importanza, quanta ne ebbero quelle che, a vicenda o in concorrenza, occuparono 
le Indie orientali. Talune nondimeno, come la Compagnia portoghese del Bra- 
sile, fondala nel 1648 sul modello della olandese per le Indie occidentali, si svi- 
lupparono assai. Questa società faceva, ogni anno nel mese di marzo, partire 
da Lisbona ed Oporto una flotta comune a questi due porti. Si destinavano 30 
navi per Bahia, che era allora la capitale del Brasile, ed altrettante per Fernan- 
bucco; 20 per Rio Janeiro, e 7 per il Para. Nel mese di settembre dell’anno 
seguente, tutte le navi si riunivano a Bahia, onde tornare di conserva nella me- 
tropoli, scortate da sei bastimenti da guerra. Altre compagnie furouo autorizzate 
in Portogallo, perii commercio del Brasile: quella dell’Amazzone e del Para nel 
1755; quella di Fernanbucco nel 1759. 

In Spagna, si trova dapprima la Compagnia di Caracas , a cui nel 1728 fu 
conferito il privilegio di trafficare esclusivamente con quella provincia-, poi la 
Compagnia delle Anlille, che ebbe nel 1725 il commercio di Cuba; e poi 
quella che nel 1776 fu privilegiata per il commercio di Portorico, San Do- 
mingo ed Honduras. 

1 governi tedeschi pure ban fatto, nel corso dei due ultimi secoli, taluni ten- 
tativi per partecipare direttamente al commercio oltremarino per mezzo di com- 
pagnie privilegiate. Nel 1683, l’elellore Federico Guglielmo di Brandeburgo fondò 
una compagnia africana, la quale stabili, tra la Cosla-d’oro e la Costa-d’avorio, 
il forte del Gran Frederisbourg, e rialzò il forte d’Arguin sul capo Bianco. La 
sua prosperità eccitò le gelosie degli olandesi; e per non aver potuto resister 
loro in mare, Federico Guglielmo I (Ini col vendere per una bagatclla, alla Com- 
pagnia olandese delle Indie occidentali, le possessioni che le restavano in Guinea- 

Questo tentativo della Prussia non fu il solo. Nel 1750 il gran Federico, 
volendo aprire relazioni continuate con le Indie orientali e la China, costituì nel 
porlo di Emden una Compagnia asiatica alla quale contribuirono capitalisti in- 
glesi ed olandesi, malgrado i divieti dei loro governi. Le sue importazioni go- 
dettero intiera franchigia ; ma sfavorevoli circostanze, e preoccupazioni di guerra 
non tardarono a rovinarla. 

La più importante di tali imprese erasi formata, 30 anni prima, dall’impera- 
tore Carlo VI, in Oslenda, nei Paesi Bassi austriaci. Nel 1722, il gabinetto dii 
Vienna conferì i più estesi privilegi , per il commercio colle due Indie e con 
tutte le coste africane, ad una compagnia la quale erasi in certo modo costituita 
liberamente in quella città, ed avea Qno allora trafficato con semplici passaporti. 
11 suo capitale era di 6 milioni di florini, divisi io mille azioni. La Compagnia 
fondò parecchi stabilimenti nell'India, e proponevasi di ottenere una stazione di 
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rilascio io Madagascar. Trovavasi in via di gran prosperità , quando la politica 
venne a soffocare i suoi disegni. Le potenze marittime, l'Olanda e l'Inghilterra 
dapprima, poi la Francia e la Spagna, assunsero in faccia ad essa un’attitudine 
che decise l'imperatore nel 1727 ad immolarla per la guarentigia della Pramma- 
tica-Sanzione. Si cercò di risuscitarla in altri punti, a Trieste, a Fiume, a Livorno, 
ad Amburgo; ma indarno. Dna parte de' sodi si rivolse alla Svezia, ove un'im- 
presa consimile ebbe miglior sorte e più lunga durata. 

Questa fu la Compagnia svedese per il commercio delle Indie orientali , che 
cominciò le sue operazioni nel 1721. Ottenne un diploma vantaggiosissimo, ma 
le fu espressamente vietato d'immischiarsi negli affari delle altre nazioni. La sua 
sede era a Golhembourg. Trafficava principalmente colla China, ed aveva una 
fattoria a Canton. Benché sprovveduta di colonie, e benché dovesse principal- 
mente contare sulla vendita all'estero , pure i suoi guadagni s’innalzarono , in 
termine medio, sino al 50 0)0. 

In Danimarca, sotto il regno di Cristiano IV, si cominciò a trafficare colle 
Indie orientali. Nel 1612 fu creata una compagnia che fondò Tranquebar. Il 
suo privilegio fu rinnovato due volte, nel 1670 e 1732. Quarantanni più tardi, 
il governo consenti ancora a prolungare la concessione, ma togliendole il mo- 
nopolio; nel 1777 comperò per suo conto i possedimenti della Compagnia. Fu 
questa l’epoca più splendida del commercio danese nelle Indie orientali: protetta 
dalla neutralità della bandiera durante la guerra della indipendenza americana, 
guadagnò ciò che perdettero gli Olandesi. 

Infine non bisogna dimenticare le compagnie che dappertutto si costituirono 
sotto la protezione dei rispettivi governi per la tratta dei Negri; fra le quali pri- 
mieramente si colloca l'inglese, fondata nel 1673 da Carlo III, e che aveva fra 
I suoi sodi il Duca di York che fu poi Giacomo li e la quale godeva privilegii 
enormi. I coloni inglesi nelle Indie occidentali erano costretti a comperare da lei 
i loro schiavi , ad altissimi prezzi. Dopo vive doglianze a cui die’ luogo questo 
monopolio, il Parlamento nel 1698 dichiarò libera la tratta dei negri, mediante 
il pagamento d’uoa tassa del 10 0|0 sul valore esportato; e nel 1750 decise la 
dissoluzione della Compagnia africana. Il principio della libertà mercaulile 
trionfò, aspettando che venisse la volta di quello dell'umanità. 

Tale é in breve, sino al 1789, la storia delle compagnie di commercio privi- 
legiate. Parrebbe che questo sistema di monopolio, conceduto a delle grandi 
imprese, avesse dovuto sparire come le altre corporazioni, e che si fosse dovuto 
prendere per assicurare la libertà del commercio , le medesime precauzioni che 
furono prese per aprire a tutte le attività il campo dell'industria. Non è stato 
cosi. Le compagnie privilegiate non han cessato di esistere. In tutti punti dì 
Europa, noi ne troviamo ancora, cinte dei più grandi favori, impossessate di mo- 
nopoli! esclusivi , e messe da paro a paro coi governi medesimi : basta citare i 
banchi, e le compagnie di strade ferrale, per giustificare una tale asserzione. 
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STUDIO COMPARATIVO 
SULLE TARIFFE DOGANALI 


Il commercio intemazionale è retto da moltissime differenti tariffe, cbe tutte 
hanno per principale scopo quello di fornire un reddito alio Stato; e la mag- 
gior parte poi si propongono di proteggere ('Industria nazionale. Questo doppio 
fine ha Introdotto una distinzione tra dazii fiscali e dazii protettori. Malgrado 
l'apparente identità del loro scopo, il paragone delle tariffe fa rispiccare una 
grande dissomiglianza nei mezzi di conseguirlo. Ma realmente non v'è identità. 
Un paese non domanda ai dazii di Importazione che una debole parte del suo 
bilancio, mentre un'altro vi cerca quasi la totalità dei suoi redditi. Alcuni Stati 
ammettono largamente il principio protettore, mentre altri non badano all'in- 
teresse dei tesoro. Non si potrebbe infatti dire che lo scopo sia identico, quando 
le dogane contribuiscono ai redditi dei seguenti paesi in proporzioni cosi disu- 
guali, come quelle che qQl si leggono : 


Stati Uniti . . 

. 93.07 per 0/0 

Stati Sardi , 

. . 12.75 per 0/0 

Norvegia . . . 

. 59.02 

Francia . . 

. . 11.71 

Stati Romani 

. 55.73 

Russia . • . 

. . 11.25 

Svezia .... 

. 56.22 

Spagna . . 

. . 10.56 

Svizzera . . , 

. 35.43 

Prussia , , 

. . 9.88 

Gran Bretagna . 

. 32.90 

Belgio . . . 

: . 8.52 

Annover . . . 

. 25.74 

Austria . . 

. . 7.65 

Sassonia . . . 

. 15.31 

Wurtemberg . 

. . 5.15 

Baviera . . . 

. 13.36 

Paesi Bassi . 

. . 3.97 


Si devono codeste differenze attribuire al caso o alla premeditazione P Nè 
all'uno nè all'altra esclusivamente. Non v'è forse alcun effetto politico o sociale 
ette possa ascriversi ad una causa unica. Cosi riguardo alla tavola precedente, 
sarebbe un’errore il credere cbe la preferenza accordata da un paese alle imi- 
poste dirette, e specialmente ai dazii doganali, sia stata la sola ad influire sul 
grado che esso occupi nelle classificazioni. Le più svariate circostanze, fino al 
caso, vi hanno contribuito. Negli Stati Uniti il prodotto delle dogane basta per 
sopperire a tutte le spese del governo centrale; è dunque inutile il pensare ad 
altre imposte. In Norvegia alcuni anni fa si è potuto sopprimere tutte le contri- 
buzioni dirette, perchè le indirette bastano ai bisogni del tesoro. Qualche cosa 
di analogo esiste nella Svizzera e nella Svezia ; e se si fa astrazione dall'imposta 
temporanea d z\\' Income-tax , pure in Inghilterra le contribuzioni dirette sono 
reputate come immutabili, e i nuòvi prodotti si domandano alle indirette. Pel 
Paesi-Bassi, all’incontro, le dogane non sembrano il mezzo che il tesoro prefe- 
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risoa. Quanto al posto, clic nella tavola è occupalo dalia Sardegna, dalla Fran- 
cia, dalla Russia, dalla Spagna, dalla Prussia, certamente va attribuito al caso. 

Noi abbiamo già detto che le tariffe doganali hanno insieme uno scopo fiscale 
ed uno scopo protettore. Distinguiamo, per quanto si possa, i dazii fiscali daj 
protettori, e cerchiamo di rilevare il carattere di entrambi. 

1° Dazii doganali avanti uno scopo fiscale. — Sembra inutile dimostrare 
che i dazii doganali si possono stabilire con un fine puramente fiscale, e che 
questo modo di raccogliere un reddito per il tesoro, purché se ne Taccia buon 
uso, non nuoce alTatto alla libertà dei cambii. Solamente, si è preteso che, per 
evitare di proteggere una merce a spese d'un'attra, si dovrebbero tutte imporre 
all'entrata o all'uscita, caricandole di un dazio eguale ad valorem. Questo si- 
stema è in vigore in parecchi paesi di Oriente, i quali se non avessero la pre- 
sunzione, che va cosi spesso unita all'ignoranza, sarebber sorpresi di venir ci- 
tati come modelli per noi. Ma il principio dell’uguaglianza dei dazii, se pure 
è applicabile, sarebbe lontano dall’esser giusto. Questa proposizione ci sembra 
d'una verità troppo evidente, perchè occorra giustiGcarla. 

Ci è parso utile l'indagare sulle pubblicazioni ufficiali di parecchi paesi , 
in qual ragione si trovino fra loro le merci più o meno produttive per la fi- 
nanza. Noi le abbiamo classificate in categorie, nella tavola seguente, in cui 
le cifre rappresentano il rapporto proporzionale degli articoli della tarilTa com- 
presi in ogni categoria. 


TAVOLA indicante il numero proporzionale sopra cento degli articoli di tariffa 

classificati secondo le categorie 



Al disotto 
di 5000 fr. 

B» © 

03 

OCX 

is 

o o 

Da 40.000 
a 50,000 

Da 30,000 
a 100,000 

Da 100,000 
a 300,00 

Da 500,000 
a 1 milione 

Da 1 

aio milioni 

Al disopra 
di 10 milioni 

H 

o 

H 

► 

P* 

PJ 

Francia . . 

33.54 

9.08 

26.74 

8.00 

13.13 

4.10 

4.70 

0.88 

100 

Gran Bretagna 

30.25 

9.34 

15.48 

9.31 

13.09 

2.40 

9.31 

4.05 

100 

Zollwerein . 

43.00 

42.50 

22.63 

14.84 

20.32 

2.34 

40.44 

0.78 

100 

Austria . , 

49.03 

7.02 

24 .90 

10.97 

21.90 

8.38 

9.53 

0.93 

100 

Russia . . 

3(5.52 

40.83 

40.85 

19.81 

13.68 

1.42 

7.07 

0.47 

100 

Paesi Bassi 

28.24 

42.94 

23.88 

10.97 

12.94 

3.53 

» 

» 

100 

Belgio . , 

60.00 

8.45 

48.90 

3.83 

3.40 

0.90 

0.48 

• 

100 

Stati Sardi. 

54.84 

42.02 

49.23 

3.77 

8.77 

0.48 

1.92 

D 

100 

Stati Uniti . 

42.92 

3.23 

18.77 

11.27 

24.04 

12.92 

42.82 

2.13 

100 

Svizzera . 

43.67 

45.53 

28.77 

3.94 

2.72 

» 

4.57 

» 

100 


f 
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Si vede che gii articoli poco produttivi predominano nelle tariffe, e contri- 
buiscono per somme importanti all'insieme dei redditi doganali. Da un’altro 
lato, vi son paesi poco estesi nei quali l'insieme del reddito doganale è infe- 
riore al prodotto d'una sola derrata in uno Stato più esteso, del che bisogna 
tener conto nel paragone. Ciò che sta in favore del mantenimento dei dazii di 
entrata sopra un certo numero di questi articoli produttivi , si è che il servizio 
doganale una volta stabilito non richiede alcun aumento di spesa per la loro 
riscossione. Ma questo non sarebbe un motivo per conservare nella tariffa gli 
articoli che fruttino somme insignificanti, di cui le statistiche doganali dònno 
moltissimi esempi!. 

La soppressione di tali articoli ci sembra tanto più ragionevole, quanto che 
essi son quasi tutti gravati di dazii fiscali. Riguardo a loro, nessuna secondaria 
considerazione potrebbe dunque influire sulla decisione del tesoro. Ci si doman- 
derà forse come mai distinguere i dazii fiscali dai protettivi. Noi risponderemo 
che la distinzione soventi è difficile, tanto più che I due scopi si trovano tal- 
volta riuniti; in moltissimi casi, tuttavia, si potrà determinare a quale specie 
appartenga il dazio imposto sopra una merce. Ecco alcuni segni che serviranno 
di aiuto a riconoscere i dazii fiscali. 

Sono unicamente fiscali : 

1° I dazii imposti sopra i prodotti che non abbiano il consimile nel paese. 
Tali sono in Europa i dazii sul caffè, sul thè, sulle droghe, sulla bambagia. 

2° Quelli che colpiscono oggetti di lusso, prendendo la parola nel suo più 
largo significato; per esempio, il tabacco, l'acquavite, in alcuni paesi il vino, 
ed anche le derrate comprese nell'articolo precedente. 

5° Quelli imposti sugli oggetti di generale consumo, quand’anche sieno 
di prima necessità. Questi dazii sono produttivi. 

Il dazio d'importazione sul sale in Svizzera ed in Russia, il dazio sulle gra- 
naglie in Inghilterra, appartengono a siffatta categoria. 

4° I dazii di cui lo scopo produttore non si vede, essi derivano, se non dal 
principio, per lo meno dalla tendenza di tassare ogni cosa. Moltissimi articoli 
poco produttivi vi si trovan compresi. 

Noi saremmo tentati di aggiungere, come quinta categoria, i dazii che frut- 
tano molto, perchè in generale i protettori non producono gran cosa. Infatti , 
noi ci siamo decisi a formare una quinta classe dei dazii più produttivi, rile- 
vando le merci che fruttino più nei principali paesi mercantili; e son le seguenti 
classificate secondo l'ordine della loro importanza fiscale. 

Francia. — Riunendo da un lato il prodotto dei ferri (5,915,986 fr.) , a 
quello delle ghise (5,142,310 fr.), e daU'allro lato i dazii sulle sementi oleagi- 
nose (2,714,574 fr.), ai dazii sugli olii Ani (2,959,070 fr.), si ottengono i se- 
guenti numeri: zucchero, fr. 60,559,929; caffè, 25,080,146 fr.; cotone, 
19,850,594; ghisa e ferri, 9,596,730 fr.; carbon fossile e coke 9,071,789 fr.; 
lana, 8,595,061 fr. ; olio e sementi oleaginose, 5,674,444 fr. ; cacao, 
2,702,000 fr.; acquavite ecc. 2,500,173 fr. ; imbarcazioni 2,062,817 franchi. 
Prodotto totale di questi dieci oggetti fr. 143,496,283. Totale del reddito 
doganale, fr. 178,656,311. 

Gran Brelarjna. — Thè, fr. 158,456,050; zucchero, fr. 136,063,025; 
tabacco, fr. 150,240,050; liquori spiritosi, fr. 64,420,175; vinofr. 51,843,375; 
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caffè, fr. 14,669,175; legno fr. 14,469,175; cereali fr. 12,210,075; uve 
passe, fr. 7,814,450; seterie fr. 7,746,800. Prodotto totale di questi dieci 
oggetti, fr. 577,950,950. Totale del reddito doganale fr. 605,171,100. 

Zollverein Caffè, fr. 21,562,519; zucchero fr. 15,585.282; tabacco, 

fr. 8,745,495; ferro grezzo e battuto, fr. 8,698,957; vino, fr. 6,104,025; co- 
tone Alato, fr. 5,968,702; riso, fr. 5,348,150; tessuti di lana, fr. 3,074,417; 
seterie fr. 3,038,741 ; lavori di ferro, fr. 1,890,705. Prodotto totale di questi 
dieci oggetti, fr. 75,463,993. Reddito totale delle dogane, fr. 98,086.687. 

Austria. — Zucchero, franchi 12.214,984; caffè, franchi 7,837,310; vino 
fr. 2,444,553; tessuti di lana, fr. 2,352,654; ferro, fr. 2,208,885, cotone 0- 
lato, fr. 2,038,722; tessuti di cotone, fr. 1,683,525; seterie, fr. 1,421,875; 
animali, franchi 956,121; macchine franchi 940,552. Totale di queste somme 
fr. 34,168,981. Prodotto totale delle dogane, fr. 53,407.406. 

Prussia. — Thè, franchi 17,739,644; zucchero franchi 14,866,600; vino, 
franchi 10,124,056; seterie franchi 7,754,780; sale fr. 6,258,156; tabacco, 
fr. 4,527,664; cotone Alato e tessuto, fr. 4,424,668; lane fr. 5,288,900; 
cotone grezzo, fr. 1,999,676; caffè fr. 1,488,548. Totale di queste dieci somme 
fr. 72,452,690. Totale del reddito doganale fr. 104,344,516. 

Paesi-Bassi. — Tessuti di lana, fr. 818,842; tessuti di cotone fr. 789,743; 
seterie, franchi 576,507; thè, fr. 504,353; legno per costruzioni marittime, 
fr. 271,225; ferro lavorato, fr. 211,573; tabacco, fr. 182,868; majolicheecc., 
fr. 143,976; cotone Alato, fr. 157,380; chincaglierie, fr. 150,655. Totale di 
queste dieci somme fr. 3,767,122. Prodotto totale delle dogane fr. 5,960,916. 

Belgio. — Caffè, fr. 2,073,828; tessuti di lana, fr. 1,696,364; tabacco, 
726,061; tessuti di cotone, fr. 658,340; legno da costruzione, fr. 603,941; 
tessuti di seta, fr. 466,278; mercerie fr. 277,546; frutta fr. 266,444; zucchero 
grezzo fr. 254,232, (lo zucchero raffinato produce una cifra insigniAcaote); 
vestiti e mode, fr. 168,748. Totale di queste dieci somme, fr. 7,191,782. 
Reddito totale delle dogane, fr. 11,186,999. 

Svizzera. — Cereali (in semente) fr. 762,758; zucchero, fr. 678,034, vini 
in fusti, fr. 525,891 ; tabacco fr. 414,447; acquavite in fusti, fr. 515,724; 
tessuti di lana, fr. 247,557 ; caffè, fr. 227,161; tessuti di cotone, fr. 211,166; 
lavori di ferro, ecc., fr. 139,388; sale fr. 108,968. Totale di queste dieci 
somme, fr. 3,619,104. Prodotto totale delle dogane (pedaggio) fr. 5,860,000. 

Spagna. — Zucchero, fr. 6,507,797; merluzzo, fr. 5,974,026; tessuti di 
lana, fr. 4,512,919; cacao fr. 3,965,835; tessuti di cotone, fr. 5,124,209; 
cotoni grezzi, franchi 3,369,203; seterie, franchi 1,975,834; carbon fossile, 
fr. 1,243,237; ferro, fr. 1,434,575; tessuti di lino, fr. 1,243,237. Totale di 
queste dieci somme, fr. 35,284,653. Prodotto delle dogane, fr. 50,535,544. 

Stati Sardi. — Zucchero, fr. 4,416,726; manifatture di cotone fr. 2,323,704; 
vino fr. 1,469,639; manifatture di seta, fr. 751,558; ferro e ghisa fr. 675,423; 
cacio fr. 391,291; acquavite fr. 329,262; bestiame fr. 106,262; manifatture 
di lana, fr. 1,414,010; caffè franchi 889,209. Totale di queste dieci somme, 
fr. 12,744,114. Prodotto totale delle dogane, fr. 17,287,155. 

Stali Uniti. — Zucchero, fr. 47,858,462; lanerie, fr. 47,485,063; seterie, 
franchi 43,297,285; manifatture di cotoni, fr. 32,538,902; ferro in barre, 
fr. 25,241,953; liquori spiritosi, fr. 21,841,732; lavori di ferro e di acciaio, 


BLOCK 


129 

fr. 893,912; cuoj e lavori di cuojo, fr. 9,967,288; tabacco, fr. 9,705,094; 
vino fr. 6,750,843. Totale di queste dieci somme, fr. 254,580,472. Prodotto 
totale delle dogane, fr. 511,007,240. 

Questo quadro è istruttivo per più d’un motivo. Dappertutto a i dieci oggetti 
più produttivi dànno una considerevolissima frazione del reddito doganale, la 
quale ascende a 97, 88 per cento in Inghilterra; 80, 32 in Francia; 76, 93 
nel Zollverein; 73,74 in Sardegna; 69, 43 in Russia; 65, 86 in Ispagna; 
64, 78 in Belgio; 63, 97 io Austria; 63, 19 nei Paesi-Bassi; 61, 76 in Inviz- 
ierà; 49, 81 agli Stati Uniti. Se tutte le merci enumerate fra le dieci più 
produttive non sono unicamente lassate con dazii fiscali, si converrà che i pro- 
dotti proietti figurano in poco numero fra di esse. Noi crediamo anzi che le 
tasse di cui son gravati, toslochè la loro meta permette una grande importa- 
zione, devono classificarsi per lo meno fra i dazii misti. 

Tutto ciù basta a provare che, malgrado le sollecitudini dei governi in fa- 
vore dell'industria, e malgrado la loro inclinazione a manifestare queste loro sol- 
lecitudini per mezzo dei dazii protettori, le dogane rimangono sopratutlo come 
una macchina fiscale. La protezione non viene che in seguito. Noi passiamo ad 
investigare, nel seguente capitolo, ed indicare, i varii modi di applicarla. 

li. Dazii protettori. — Si sa che la protezione industriale si propone di met- 
tere sul mercato interno 1 prodotti del lavoro nazionale, cioè le manifatture, e 
soventi le derrate agrarie, al coverto dalla concorrenza dei prodotti consimili 
provenienti dall’estero. Ecco lo scopo, i mezzi di conseguirlo son varii. Cosi si 
protegge, o si intende proteggere, una merce prodotta aU’ioteroo, vietando af- 
fatto l'importazione della merce consimile; o aggravando talvolta i prodotti 
stranieri con un dazio eguale o superiore alla differenza dei prezzi, ed un modo 
più moderno di proteggere l'industria consiste nell’alTrancare dai dazii d’impor- 
tazione le materie prime, metodo al quale si è aggiunta la esenzione o la fran- 
chigia delle materie alimentari ; infine, un quinto modo di protezione consiste 
nel tassare l'esportazione delle materie prime. Passiamo rapidamente a rassegna 
queste varie forme della protezione industriale. 

1° Proibizione. Essa tende a sparire intieramente dalle tariffe doganali. 
Non esistono più divieti d'importazione nella tariffa inglese, nell'olandese, nella 
belgica, nella svizzera, nell'austriaca, nè in quella della Sardegna (salvo il ta- 
bacco) nè in quella dello Zollverein (eccetto il sale, e le carte da giuoco). La 
Francia, la Russia e la Spagna, son forse i soli paesi importanti in Europa che 
abbiano ancora serbato qualcuna delle prescrizioni cosi anti-economiche. 

2° Dazii sulle manifatture. Le più importanti manifatture sono: i tessuti 
d'ogni genere, i lavori in metallo, compresi 1 bronzi e i giojelli, le cuoja, le 
carte, le porcellane, il vetrame, le macchine e gli strumenti, i prodotti chimici, 
ed alcuni altri. Si aggiungono le ghise, i ferri, il filo di lino, di cotone, di lana, 
ed anche di seta, che formano una classe a parte. 

3* Esenzione delle materie prime. V’è un modo di protezione industriale 
che riunisce quasi tutti i suffragi!, ed è l’esenzione delle materie prime. Fra i 
prodotti di questa categoria, la bambagia, il lino grezzo, la lana in massa, la 
seta grezza, hanno una speciale importanza; noi dunque ci limiteremo a met- 
terli in raffronto nelle due tavole che seguono. 
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PAESI 

COTONE GREZZO 

LINO 

LANA 

SETA 

Dazio 

per 

100 cbil. 

In tanto 
per «io 
sul 

valore 

Dazio 

per 

100 cbil. 

In tanto 
per 0|0 
sul 

valore 

Dazio 

per 

100 chil. 

in laoto 
per 0|0 
sul 

valore 

Dazio 

per 

100 chil. 

In tanto 
per0|0 
sul 
valore 


franchi 


franchi 


franchi 


franchi 


Francia. . 

23, 56 

13,51 

6,34 

4,71 

121,56 

6,67 

6,94 

0,19 

Inghilterra 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

Zollverein 

■ 

a 

1,25 

a 

» 

a 

74,44 

a 

Austria. . 

a 

a 

» 

0,44 

a 

a 

a 

0,24 

Belgio . . 

a 

a 

a 

9,09 

* 

a 

a 

0,03 

Paesi Bassi 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

» 

■ 

Spagna . . 

a 

a 

» 

a 

a 

a 

a 

8 

Stati Coiti 

a 

» 

0,15 

15,00 

0,40 

30,00 

a 

15,00 

Russia . . 

6,06 

3,22 

a 

a 

3,46 

10,20 

a 

0,91 

Svizzera . 

0,00 

a 

0,60 

a 

0,60 

a 

7,00 

a 

Sardegna . 

a 

a 

0,01 

1,09 

• 

a 

a 

a 


Queste tavole non hanno bisogno di commenti. A colpo d’occhio si vede 
quali siano gli Stati che impongono le materie prime, e quali quelli che le la- 
sciano entrare in Franchigia. Lo spirilo della tariffa di ciascun paese rispiccherà 
ancora meglio da una lista dei principali prodotti che entrano franchi di daiio, 
lista che abbiam compilata sui documenti originali. 

Francia. — Asini, api, pelli grezze di coniglio e di lepre, capelli, bozzoli, 
uova, pesci d'acqua dolce freschi, pesci di mare, {pesca francese) perle fine, 
noci di cocco, gomme pure di Europa, resine esotiche importate con navi fran- 
cesi da paesi fuori d'Europa, scorze di limone, foglie e scorze d'aranci, legno 
da ardere e carbone di legno, legname di varie specie per costruzione di navi, 
legumi verdi, tartufll, sanse, stracci, (navi francesi), torba, macine di certe date 
dimensioni, marne, pavimenti, ecc. bitume, minerale e frantumi di metalli 
(navi francesi), ceneri, ossidi di stagno, di cobalto, di uranio di rame, ecc. cher- 
mes, ecc. Crediamo poter omettere un certo numero di articoli, come vipere, vi- 
schio, zucche vuote, asellucci, ecc. 

Inghilterra. — I prodotti esenti sono tanto numerosi in Inghilterra che dob- 
biamo limitarci ai più importanti, cioè : animali, ceneri, prosciutti, lardi e carni ■ 
salate, concie, ossa, pomici, cocciniglia, rame, bambagia in isloppa o filata, cre- 
mor di tartaro, pesci, guano, gomme, peli e crini, canapa, pelli, indaco, piombo,-, 
lino, robbia, manganese, ferro e ghisa, nickel, olii, quadri, resina, sai gemma, . 
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semi di trifoglio di lino, di colia; seta, lana, lineo, catrame, denti di elefanti 
eco. stagno, valldTea, e certe categorie di legno. 

Austria. — Cenci, cotone grezzo, lana, bozzoli, potassa salgemma del Chili, 
concie, carbon fossile, c&rbon di legno, legname da lavoro, uova, latte, pelli 
grezze. 

Zollverein. — Cotone grezzo, noci di galla, legni da Unta, cereali, pelli 
grezze, concie, stracci, olio d’oliva per le fabbriche, lana, lino, robbia, legumi, 
pietre, terra, ecc. 

Paesi-Bassi. — Cotone , carbon fossile, caffè, birra, rame grezzo, mercurio, 
bestiame da macello. 

Iiussia. — Animali (eccetto i cavalli ungheresi), legname da lavoro, gialla 
mina, carbone, carbon fossile, torba, radice di cicorea, cenci, cemento, corni, 
crini grezzi, scorze, guano ed altri ingrassi, legumi, zucchero grezzo, lino e ca- 
nape grezzi , libri, stampati , macchine minerali, pelli grezze, oggetti d'arte, 
ossa, pietre d’ogni specie, maioliche, mignatte, zolfo, termometri e barometri, 
cristalli ottici, cronometri, panieri. Di più vaccini d'ogni specie. 

Sardegna. — Cotone grezzo, lana, bozzoli e seta grezza, borra, cereali, fa- 
rine e paste, legno da ardere e carbon di legno, pelli e corna grezze, coralli , 
ghisa, rotaie di ferro, bitume, rabbia, colori non nominati. 

Belgio. — Cotone grezzo, lana, ossa di baleoa, lino e canape non pettinati, 
corna, crine grezzo, pelli grezze, rame e piombo, stagno grezzo, catrame, in- 
daco salgemma grezzo, borace, sommacco, cenci, sementi, vegetali, ecc. 

Stali Uniti. — Libri ecc. destinati agli istituti pubblici, nero animale, colori 
non nominati, metallo da campane, bisunto, ossa, rame rosso e giallo, caffè e 
thè importati con navi americane, cotone grezzo, lino grezzo, sementi, vetro 
rotto, guano, avorio grezzo, robbia, noci di galla, gesso, platino, lana, stagno, 
e molti altri articoli meno importane. 

4. Esenzione delle materie alimentari. La memoria della gran lotta che 
ha agitato l'Inghilterra alcuni anni or sono , e che è finita col trionfo della Anti- 
corn law league , è ancora troppo recente perchè sia necessario di sviluppare 
questo paragrafo. Tutti sanno che quanto più costosa è la vita, tanto più alle 
son le mercedi. Ogni cosa che tenda a far vivere gli uomini a buon mercato, 
tende ad attenuare le mercedi, a diminuire il costo di produzione, ed in conse- 
guenza il prezzo delle merci , il che permette al manifattore di gareggiare coi 
suoi concorrenti ed estendere il suo mercato. 

5. Divieto della esportazione, e dazii di uscita. La proibizione di espor- 
tare certi prodotti, o certe materie può avere motivi speciali come, per esempio, 
il divieto all'uscita delle armi o della polvere in tempo di guerra; ma questo è 
un'eccezione. In generale , il divieto di esportare ha per motivo la protezione 
della industria nazionale. I dazii d'uscita talvolta possono esser fiscali, come 
quello sullo zolfo in Sicilia, o quello sui cereali e sul lino in Russia; ma facendo 
astrazione dai lievi dritti di bilancia, che hanno per iscopo o per effetto quello 
di far conoscere esattamente la quantità esportata, la maggior parte dei dazii di 
uscita si -propongono lo scopo della proiezione. 

Cosi, quando la tariffa francese proibisce l'esportazione dei minerali, o del 
legno da ardere, o del carbone di legno, o delle scorze da concia, egli è evidente 
che lo fa nell’interesse dell'industria. E i dazii di 16, 95, 46 e 70 franchi sulla 
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esporlaiioDe delle pelli greue , 1 darli di 20 fr. sul corni , di franchi 2. 25 sui 
concimi, e alcuni altri analoghi, sono tanti dazii protettori. 

Nè l'Inghilterra, nè gli Stati Uniti hanno datii di esporlatiooe ; ma la maggior 
parte degli altri paesi tassano l’uscita di certe merci, o ne vietano anche l'espor- 
tazione. Per esempio : 

Lo Zollewerein non conosce proibizione all'uscita, ina ha dei datii proibitivi 
sui cenci e sulle pelli grezze. Datii più leggieri sono imposti sugli articoli se- 
guenti: carbone di legno, scorze da concia , ceneri , cotone gretzo , frantumi , 
droghe, legni da tinta, olio, lana, minerale di ferro. 

L'Austria non ha neppur essa proibizione all’uscita, ma aggrava: 1 bozzoli 
con fr. 78. 50 per 100 chilogr. la seta grezza con franchi 156 per 100 chilog. 
la seta cruda e torta con fr. 52. 20. L'Austria impone del pari datii elevati 
all'uscita de’ cenci fr. 20. 28, delle ossa, delle pelli grezze e datii minori sul- 
l'esportatione dei peli, dei legno, dell’avorio, ecc., dei prodotti chimici , dei co- 
lori, del cotone. 

La tariffa, tanto liberate, dei Paesi Bassi, contiene un leggiero datio fiscale sul- 
l'uscita dei bestiame e dei cavalli , dei datii sopra alcune specie di legno , sul 
rame e ferro vecchio , sulla rabbia, sui fhsti, sulle piccole pelli, sui peli, sulle 
sete, sui concimi ; e datii forti sui cenci, sul vecchio cordame, sui residui di 
cuoio, sulle ossa e sulle paglie. 

La Russia non proibisce l’esporlaiione che pei 6 oggetti seguenti: 1» biglietti 
di credito della Russia e biglietti del tesoro dell'Impero; 2° biglietti da lotterie 
straniere; 5' scorta da concia; 4° olio di betulla; 5“ minerali di ferro. Vi 
sono datii d’esportazione, alcuni puramente fiscali, sopra 25 merci ; 1 più alti 
cadono sui cenci, sulla colla di pesce, sulle cuoia e pelli grezze, sulle pelli 
grezze di lepre e coniglio , sulle code di cavallo, sulle mignatte; altri minori, 
(puramente fiscali) cadono sul bestiame, sul caviale, sui cereali, sul carbon di 
legno, sul rame, sul lino, e sulla canapa, sulla potassa, sulle setole porcine, 
sul sego. 

La tariffa spagnuola proibisce l'esportazione della galena argentifera, de’ cenci, 
della scorza di sughero, ecc. ed impone sei articoli fra coi i bozzoli. 

La Sardegna impone all’esportazione, leggermente, l'olio, l’avena le palate, 
il carbone di legno ed il legno da ardere ; ed alquanto più fortemente, ma sempre 
con dazi! moderati, il legname da lavoro, le armi, i cenci. 

I dazii nominali di esportazione in lsvizzera si estendono a un gran numero 
di merci; ma il più alto è di fr. 4 per 100 chilog. (sui cenci), e poscia di 
fr. 2 per le scorze da concia. Tutti gli altri sono minori. 

Si sarà notato che certe materie sono assolutamente fuori del commercio in- 
ternazionale , come i cenci. È probabile che per alcuni paesi queste misure 
sieno unicamente piese a titolo di rappresaglia. 

II prodotto dei dazii d’esportazione ha poca importanza. Nel 1856, in 
Francia, è stato di fr. 1,664,516, contro fr. 176,975,795, prodotto dell'im- 
portazione; nel Zollwerein, di fr. 750,747, contro fr. 95,810,996; in Austria, 
fr. 1,440,020, contro fr. 55,083,344; nel Belgio, fr. 75,509, contro franchi 
11,101,845; nei Paesi Bassi, fr. 256,425, contro fr. 5,704,495; in Ispagna 
fr. 123,404, contro fr. 50,412,146; in Sardegna fr. 209,752 contro franchi 
15,516,239. In Russia solamente, per i moltissimi dazii fiscali all'uscita, la 
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esportazione rende 8 0|0 di ciò che rende l'importazione, fr. 9,667,656 contro 
fr. 104,016,964. 

Riassunto. — Noi abbiane creduto che interessava l'indagare la mela media 
dei dazii doganali nei principali paesi ; e questo calcolo ci ha dato il prospetto 
seguente (in tanto per 100 del valore): 


Francia (valore ufficiale) 13.05 

> (valore attuale) . . . . . 10 

Inghilterra (valore ufficiale . . . 18.34 

» (valore reale) 14.03 

Austria 7.61 

Belgio (valore permanente) .... 2.77 

• (valore variabile) 2.55 

Paesi Bassi 0.92 

Russia 21.49 

Stati Uniti 20.30 

Spagna 14.32 

Stati Sardi, (valore ufficiale .... 7.02 

a (valore reale) 6.87 


Le statistiche del Zollwereio e della Svizzera, non danno il valore delle merci. 

La Russia, gli Stati Uniti, la Spagna, sono i paesi In cui sieno più forti I dazii 
protettori. Le cifre poste di faccia all'Inghilterra sono altissime. Ma non si dee 
dimenticare che il valore detto ufficiale corrisponde a prezzi fìssati 150 anni or 
sono. Riguardo al valore reale , esso si fonda, è vero, sui prezzi correnti ; ma 
un semplice sguardo sulla tavola che noi abbiam data di sopra per i principali 
prodotti imporiati, basterà, perchè il lettore si convinca che si tratta, almeno in 
massima parte, di dazii fiscali. La tariffa del Zollwereio può riguardarsi come 
moderata, ma quella della Svizzera è forse la più liberale di tutte. 

(Journal des économisles, e Dictionnaire du commerce). 
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AVVERTIMENTO DELL’EDITORE FRANCESE 


»• '• ; «■ ' , • • . I ... 

* * * : ti, • • . 

Questo saggio sul sistema mercantile della Francia fu dapprima composto in 
seguilo alla discussione agitatasi nella state del 1851, presso l'Assemblea le- 
gislativa, ad occasione delia proposta latta da M. Sainte-Ueuve per la rilorma 
della tariffa doganale. La Società di Economia politica, che potevaBi considerare 
come accusata, decise di doversi rispondere ai paradossi ed alle inesattezze degli 
oratori protezionisti, principalmente del primo fra loro, M. Thiers. M. nichel * 
Cbevalier fu incaricato di ciò, ed egli si mise ben tosto all'opera. Ma poco dopo, 
nuovi avvenimenti mutarono la condizione delle persone cbe avevano preso una 
parte importante a quella lotta parlamentare ; ed allora l'autore giudicò che con- 
veniva modificare il disegno e la forma del suo lavoro. La discussione relativa 
alla proposta Sainte-Beuve, invece di essere l'oggetto principale, divenne un 
incidente secondario della solenne discussione impegnata nel mondo civile fra 
la libertà dei commercio, che chiede di essere presa in seria considerazione, ed 
il sistema protezionistico, il quale fra noi pretende di rimanere padrone assoluto. 

Il lavoro di M. Cbevalier è cosi divenuto una metodica esposizione, uno studio 
generale e minuto, sul sistema mercantile che convenga ad una nazione colta ed 
industriosa. 

Oggidì, dopo che l’idea di stabilire la legislazione del commercio internazio- 
nale sulla base d’una libertà piò o meno temperata, ha ricevuto l'adesione di 
quasi tutte le menti colte; dopo i notabili alleviamenti introdotti nelle tariffe 
doganali di tutti gli Stali, aH'infuori della Francia; abbiam motivo di dire che 
il protezionismo più non esiste come dottrina, e che la libertà del commercio è 
lo scopo a cui la legislazione commerciale deve aspirare. 

Per tutti i popoli di qualche importanza, la quistione non può più essere 
fuorché quella di sapere quali patti bì possano accordare agli interessi i quali 
domandano cbe sia mantenuto il reggime chiamato protettore ; quali riguardi, 
in buona politica, è possibile di negare a loro, per un tempo più o meno luogo ; 
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e infine come in questa materia si potrà contentare il fisco, avvezzo a trovare 
nelle dogane copiose entrate di cui ora si tratta di chiedergli l'abbandono. 

L'autore ha avuto presenti questi vari! aspetti della quistione, e li ba trattati 
con quella piena cognizione dei fatti che lo distingue. 

L'opera offre poscia, sotto il titolo di Appendice, talune riflessioni che l'E- 
sposizione universale di Londra, nei 1851, aveva suggerite a M. Chevalier. Esse 
son qui al loro posto, perchè fan conoscere il grado d'industriale progresso a 
cui i giunta la Francia, comparativamente a lutti gli altri popoli, e soprattutto 
all'Inghilterra. Queste considerazioni mirano a stabilire cbe l'industria francese 
oggidì è affatto in grado di affrontare la prova della libertà di commercio, gra- 
datamente e successivamente introdotta, sotto la riserbo già fatta degl'interessi 
della finanza. Una parte di queste pagine è dedicata all’industria dei ferri, e 
mostra quanto sia necessario, per una società industriosa, l'ottenere questo me- 
tallo a basso prezzo. Un tal capitolo è peculiarmente opportuno, perchè l'indu- 
stria dei ferri è una di quelle che in Francia hanno preordinato la più ostinata 
resistenza alla riforma delie tariffe, una di quelle che con più ostinatezza lottano 
contro la parificazione dei prezzi interni ed esterni. 



> 
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ESAME DEL SISTEMA PROTETTORE 


CAPITOLO PRIMO 

Oggetto di queste scritturi. — Forinola del sistema chiomato protettore. 

Non è solamente permesso ai governi, ma è loro imposto di incoraggiare e 
proteggere l'industria (1). Quesla possiede, difatti, i titoli più evidenti alla sol- 
lecitudine dei poteri pubblici. Svilupparla e perfezionarla è direttamente servire 
la causa stessa della civiltà , poiché qual' è Poggetto dell'industria , se non 
quello di applicare al globo, in cui la Provvidenza ci ba collocati, l’intelligenza 
e l'attività dei popoli, in modo da ottenere ciò che costituisce il materiale della 
civiltà, riguardata sotto tutti gli aspetti ? È dunque fuori dubbio che la legisla- 
zione, tanto mercantile quanto generale, delle nazioni che si sentono d'essere 
illuminate, debba essere francamente rigiro, protettrice dell’industria, vale a dire 
debba esercitare su di lei un'azione che tenda a moltiplicarne i prodotti, a diver- 
sificarli dì continuo in veduta della diversità dei nostri bisogni, a perfezionarli 
affinchè i nostri bisogni sieno meglio soddisfatti , ed a farne ribassare il prezzo, 
onde renderli sempre più accessibili al maggior numero. É d'altronde sufficien- 
temente chiaro che questi differenti fini non possono essere conseguiti, se non 
quando il produttore medesimo ottenga una conveniente rimunerazione della 
sua fatica, poiché egli cesserebbe di dedicarsi a tale o tal altro ramo d'industria, 
se questa più non fosse rimuneratrice. 

Incoraggiare e proteggere l’industria, gli è incoraggiare e proteggere il lavoro 
nazionale. Le due cose non ne fanno che una. QuaDto più l’industria nazionale 
prospera e si sviluppa, quanto più le braccia sono occupate, tanto più la retri- 
buzione del lavoro é abbondante. 

La questione non può dunque essere di sapere se i governi debbano proteg- 
gere l’industria ed il lavoro nazionale. La sola questione che possa essere dibat- 
tuta é quella del modo di protezione, il che torna lo stesso che dire quella 
della legislazione, colla quale la protezione si manifesta. È qui che le difficoltà 
cominciano, e che si aprono le discussioni. 

Per effetto di una tendenza naturale all’uomo, la maggior parte dei capi d'in- 
dustria sono inclinati a considerare la protezione dal lato che è più conforme al 


fi) Colli parola industria, io non intendo qui aolatneole le manifatture, come tal- 
volta si fa; vi comprendo tutte le maniere dell’attività umana, che si propongono di- 
rettamente di produrre ricchezze, cioè adattare la materia li nostri bisogni. L'industrii 
intesa cosi abbraccia l'agricoltura e il commercio, non meno che le arti. 
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loro interesse personale, che volentieri distinguono e separano da quella del 
pubblico. Dimodoché, a parer loro, proteggere l’industria è prima di tolto assi- 
curare proQlti a loro medesimi, o guarentirli contro qualunque rivalili che po- 
tesse esigere da loro storti energici e continuati, o assottigliare i loro guada- 
gni. I governi sono tenuti di collocarsi ad un punto di vista meno esclusivo; 
di favorire prima di tutto l'interesse collettivo della società sotto la riserva 
della giustizia che bisogna osservar sempre coi particolari, e dei riguardi bene- 
voli che una savia nutorità usa sempre verso coloro che sono in una situatione 
difficile. Per qualunque governo l'oggetto della protezione dell'Industria debb'es- 
sere quello cui noi accennavamo incominciando. 

Nondimeno i governi non sono sempre stali fedeli a questo dovere; anzi lut- 
t’altro. Sotto l'influenza di diversi moventi che noi avremo occasione d'indi- 
care nel corpo di questo scritto, essi vi hanno mancato molto sovente. É uno 
spettacolo troppo frequente negli annali della storia, quello di governi i quali 
si collocavano assolutamente dal punto di vista speciale e ristretto, per non dire 
egoistico, di certe categorie di produttori, senza preoccuparsi del pubblico consu- 
matore, che per altro è lutti e ciascuno. 

Da ciò è nato un sistema chiamato protettore, del quale noi cercheremo piò 
innanzi delineare ia storia con qualche minutezza, e del quale per ora ripro- 
durremo qui i tratti principali. 

Prima del 1789, io spirito che portava i capi d'industria a guarentirsi contro 
qualunque rivalità che potesse infastidirli, combinato coll'imperioso bisogno di 
una difesa comune cootro la violenza, aveva nell'interno dato origine ad un 
modo particolare di protezione, che risultava dall’ordinamento in corporazioni, e 
l'autorità aveva compiuta l'opera imponendo a queste dei regolamenti. La rivo- 
luzione del 1789 introdusse nell’industria i due priocipii della libertà civile e 
detta uguaglianza avanti alla legge, i quali fecero sparire ogni cosa, corpora- 
zioni e regolamenti; e il pubblico vi si trovò cosi bene, l'industria medesima ne 
fu cosi soddisfatta, che oggidì chi parlasse di tornare alle maestranze ed ai re- 
golamenti di fabbricazione, sarebbe unanimemente chiamalo stolto. In faccia 
allo straniero, la medesima convenienza de’ capi d'industria avea fatto stabilire 
una protezione che consisteva nello allontanare le merci derivate dall'estero, 
per mezzo de' dazii con cui la dogana le colpiva. 

Primitivamente questi dazii di dogana avevano avuto per oggetto di procu- 
rare entrate al governo, la qual cosa esigeva che si lasciassero entrare le mer- 
canzie straniere. Ma il pensiero protezionistico aveva modificato la tariffa ia 
questo senso, che coll'elevatezza dei dazii esso mirò ad impedire che penetrassero 
in Francia. Nel 1789 il legislatore, collocandosi, come Io deve, nel punto di 
vista dell'interesse generale della società, comprese che le leggi le quali presie- 
devano al commercio internazionale sarebbero felicemente trasformate, se vi si 
facesse posto ai due stessi principi! della libertà civile e deii'uguaglianza da- 
vanti la legge. La tariffa delle dogane che fu adottala nel 1791 fu dunque libe- 
rale ed in armonia col dritto comune. Con ciò medesimo, essa dava soddisfazione 
al sentimento cristiano, che porla i popoli a riavvicinarsi gli uni agli altri. Ma 
tutte le relazioni internazionali furono tosto turbate da una delle guerre più 
orribili che mai siano stale accese fra gli uomini. In mezzo allo straripa- 
mento della passione contro lo straniero, le tendenze simpatiche che ia tariffa 
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del 1791 appalesava, non potevano mancare di essere abbandonate, per quanto 
pur vantaggiose esser dovessero al pubblico, per quanto conformi por fos- 
sero a'principii oramai consacrati. A mala pena, dopo no mezzo secolo di 
pace, la massa del pubblico è tornata al punto in cui era nel 1783, in ri- 
guardo alle relazioni commerciali collo straniero; tanto, per ciò cbe riguarda 
il commercio internazionale, certe consorterie hanno preso cura di alimentare 
certi odii cbe essi dicono patriottici 1 

Cosi , principalmente per effetto dei pregiudizi! ai quali nna guerra accanita 
aveva dato origine, il modo di protezione adottato per l'industria riguardo all'e- 
stero, si trova essere ai nostri giorni, almeno in Francia, quello stesso che fioriva 
sotto l’antico reggiate, di cui perciò esso riflette naturalmente il genio illiberale 
e lo spirito di monopolio. Esso è anzi molto più restrittivo ed il monopolio vi è 
più fortemente deciso, perchè, nell'impeto delle passioni bellicose, non c'è alcuna 
estremità dinanzi alla quale abbia indietreggiato. Dopo la pace, se la legislazione 
relativa al commercio internazionale è stata liberata da qualcuna delle esagera- 
zioni che la qualificavano, non si è mancato d’introdurvene di nuove, in quan- 
tità almeno uguale a quelle che si sopprimevano. Insomma, come avremo occa- 
sione di mostrarlo più innanzi, la pietra angolare della tariffa della dogana 
francese è ancora nel 1852 una legge del 10 brumaio anno V, il cui titolo 
officiale nel Bollettino dell» leggi è: Legge che proibite e l'importazione e la 
vendila delle mercanzie inglesi, e di cui l’articolo Sdicbiara inglesi, gualungv» 
ne tia l origine , i nove decimi degli oggetti manufatti. Le pretensioni di una 
parte dei capi d'industria cosi proietti, della frazione più irrequieta e meno illu- 
minata, si sono elevate proporzionatamente alle concessioni che essi ottenevano. 
Di là nasceva la scuola protezionistica moderna, ed il sistema cbe essa racco- 
manda come il solo degno del nome di protettore. 

Questo sistema ha per istrumento la tariffa della dogana, con la quale esso 
impooe sulle mercanzie straniere darli estremamente alti nella maggior parte 
dei casi, o anche pronuncia contro di esse la proibizione assoluta, dando a 
questa una sanzione esorbitante, che noi faremo conoscere ed apprezzare più 
tardi (I). Secondo la formoli che ne promulga giornalmente uu’associazioue 
che si è formata nello scopo di perpetuarlo (2), e che hanno ripetuto nelle di- 
scussioni parlamentari sino a sazietà (8) gli oratori che ne erano gli organi di- 
chiarati, esso ha per oggetto di riservare assolutamente ai produttori francesi il 
monopolio del mercato interno. 

Lavorino questi bene o male, con ispirito di perfezionamento o senza, ven- 
dano a caro o basso prezzo, non importa; Il mercato interno è loro dominio, essi 
debbono avere la porta murata dietro di loro, affinchè dal di fuori nessuno possa 
introdurvisi. Appena alcune persone si sieno messe ad ordinare una fabbrica- 
zione, non si tratta più di sapere se esse abbiano cercato un sito favorevole e se 
lo abbiano trovato, se possedano meni proporzionati alla produzione che il bi- 


ll) Ved. cap. XVI e XVII. 

(2) Essa ha preso il titolo di Attociaziont per la diftta del lavoro nazionale. 

(3) La discussione sulla proposta Sainle-Beuve ha preceduto di pochi mesi il can- 
giamento riguardatosi come chiusura del reggiate parlamentare. 
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sogno pubblico richiede, se facciano tetti i loro sforni per appropriarsi i migliori 
metodi coocepiti dagli stranieri, se in una parola vi sia luogo di credere ebe ar- 
riveranno, dentro un termine ragionevole, a provvedere il mercato interno a cosi 
buone condizioni come i loro emuli del di fuori. Per ciò stesso che i loro stabi- 
limenti esistono, bene o male situati, bene o male diretti, producenti poco 
o troppo, souo specie di feudi al cui possesso è congiunto un dritto asso- 
luto, imprescrittibile, inalienabile, a speculare pienamente sul consumatore 
francese. 

- Ecco frattanto il preteso sistema protettore che presso noi, uomini investiti 
di una grande influenza, e dotati di una incomparabile attività, sostengono con 
tutte le loro forze, e per il perpeluamento del quale si è perfino arrivato ad eser- 
citare verso l'autorità, pochi anni or sono, dei tentativi d'intimidazione, dei 
quali uoi qui.iudicheremo alcuni (1). Nè si dica che esageriamo: la prova di 
quanto affermiamo si offre in tutte le pubblicazioni che ha finora ispirale la 
potente associazione che difende il sistema protettore, nelle pratiche moltiplicate 
colle quali dopo la sua fondazione essa si è opposta a tutte le tentazioni, che il 
governo abbia avuto, di raddolcire il rigore della tariffa. Una volta il sistema 
aveva delle foratole più modeste, e non mostrava l'ambizione di eternarsi. Nei 
corso di questo saggio avremo occasione di rammentare il passato ed anche di 
giustificarlo Uno ad un certo punto, avuto riguardo alle idee dei tempi che hanno 
preceduto il nostro. Ha per apprezzarlo riguardo all’epoca nostra, noi abbiamo 
dovuto mostrarlo quale si produce esso medesimo, quale s'impone da un certo 
numero d'anni. 

Il saggio che io sottopongo al pubblico oggidì ha per oggetto di additare lo 
spirito uel quale oggimai debb'essere concepita la legislazione commerciale, 
onde esercitare sull'industria francese una iufluenza salutare, ed accelerare io 
sviluppo della prosperità pubblica. È solamente come umile discepolo, e se- 
guendo forme di grandi scrittori ed nomini di Stato illustri, che io indicherò 
il principio della libertà commerciale come lo scopo verso il quale bisogna av- 
viarsi. ■ , 

A farne meglio risaltare la fecondità, sarò tenuto di paragonare questo prin- 
cipio alla dottrina sulla quale si puntella il sistema conosciuto sotto il nome 
di protettore, servendomi non solamente del ragionamento, ma pur anche, e 
sopratutto, dell'esperienza. Io dovrò esaminare partitamele il sistema protettore 
nei suoi rapporti attuali coi principi! fondamentali su cui riposa la civiltà mo- 
derna, col benessere nazionale ed ii buon ordine delle finanze, colla situazione 
presente dell'industria francese, colla necessità nella quale siamo oggidì di prov- 
vedere con tutti i mezzi umanamente praticabili al miglioramento dell’esistenza 
delle popolazioni ed all'elevazione generale delia loro condizione. 

Dovrò parimente ricercare come possa operarsi la transizione dal sistema fal- 
samente q natili calo di protettore ai reggiate liberale, verso del quale è impos- 
sibile non dirigere oggimai la prua della nave; poiché un simile mutamento di 


(1) La giustificazione di ciò ebe qui diciamo, e della maggior parte dette asser- 
zioni espresse nel presente Capitolo, si troverà specialmente nel XX Capitolo intitolato 
Storia itila tariffa. 
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fronte deve compiersi con precauzione. La sana politica comanda di procedere 
con riguardo e gradatamente, in tutte le contingenze in cui gravi interessi si 
trovino impegnati. 


CAPITOLO II. 

Del sistema protettore nei suoi rapporti colla libertà. 

Ai giorni nostri vi ha no mezzo certo di conoscere se una istituzione abbia 
un’avvenire, ed è quello di vedere se essa accordisi colla giustizia e colla libertà, 
In ogni tempo gli uomini si sono proposti di non avere che delle leggi le quali 
fossero conformi all’equità, come essi la concepivano, e che concordassero colla 
libertà, per quanto se ne formavano una idea esatta. Oggidì, in lutti gli Stati 
dell'Europa, e su tutti i punti del globo nei quali l'Europa ha stabilito i suoi 
sciami , la società è in elaborazione per produrre leggi e pratiche che sieno in 
armonia perfetta con ciò che la maggior parte dei popoli inciviliti chiama, 
come noi, i principii del 1789, vaie a dire con una nozione perfezionata della 
giustizia e della libertà. Qualunque istituzione abbia la sventura di cozzare colla 
libertà, o di offendere la giustizia, è destinata a perire. Non -c'è ragionamento 
che possa farla assolvere; non c'è spediente, non o’è potenza, che possa salvarla. 
La regola è assoluta, ed io non penso che si presenti alcuno per contrastarla, 
dal momento che avrò aggiunto che la libertà debbe intendersi non solamente 
deli’ individuo isolato, ma ben’anche della società presa collettivamente; ora 
la liberta della società è l’ordine (1). 

Facciamo dunque passare il sistema chiamato protettore pel doppio crogiuolo 
della libertà e della giustizia. 

E prima la libertà. 

La libertà del lavoro e dell’industria , che è notoriamente secondo lo spirito 
della civiltà moderna (2), suppone ed esige: 1° che gli uomini scelgano la loro 
professione a proprio talento, e la esercitino come meglio credano, purché la 
libertà reciproca del prossimo non ne sia compromessa; 2° che gli uomini si 
provvedano dove vogliano di materie e di strumenti; 3° che dispongano a vo- 
glia loro dei prodotti o della rimunerazione del loro lavoro, per uso loro perso- 
nale, o per quella destinazione onesta che loro piaccia. 

Sut primo punto ammetterò qui che io Francia noi abbiamo le parti ben fatte 
dal 1789. Non già che le restrizioni alla libera scelta ed al libero esercizio delle 
professioni sieno rare fra noi; si potrebbero aozi citare alcuni monopolii più 
o meno offensivi ; ina è sugli altri due punti che vi è incomparabilmente più 


(1) lo non conosco una definizione dell'ordiue, che vaglia quanto questa: essa è di 
M. Cousin. 

(2) La Cosliluzione del 1843, di cui non intendo qui (are l’elogio, espressamente 
garantiva (art. 13) fa libertà del lavoro e dell' industria. 
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da muover querela, e che io devo qui limilarmi. Sull'ano e sull'altro, per fatto 
del sistema protettore, molto ci rimane a desiderare, come lo si vedrà. 

Il cittadino francese è indefinitamente contrariato nel suo desiderio legit- 
timo di provvedersi di materie e di strumenti dove lo potrebbe con più vantaggio. 
Non lo è meno quando vorrebbe applicare ai suoi bisogni il frutto del suo la- 
voro, comprando dove gli piacesse gli oggetti che egli desidera. Una muraglia 
della Cina è innaliata intorno alle nostre frontiere; e mercè questo ostacolo, la 
libertà del lavoro e dell'Industria non è più che una finzione, in quanto alle 
condizioni alle quali l'uomo industrioso si procura le materie e gli strumenti ne- 
cessarii al suo lavoro, ed in quanto all'applicazione a se medesimo od ai suoi 
della sua rimunerazione legittima. 

Fra le materie che le arti utili impiegano di continuo, ve ne hanno molte 
cbe i mercati stranieri offrono a prezzi moderati, ma che, in nome del sistema 
protettore, il cittadino francese è costretto di prendere sul mercato interno, dove 
le paga caro. Se ve De sono cbe egli ottenga a cosi buone condizioni come 
nell'eslero, non è colpa del legislatore; questi, come se avesse giudicato che 
il buon mercato fosse un flagello, ha tentato di mettervi impedimento da ogni 
parte, decretando su tutte le mercanzie dazii di entrata i quali, rispetto a molte, 
hanno fallita la destinazione di rincararle, ma che non aveano perù meno tale 
destinazione manifesta, li carbon fossile che è uno degli elementi necessari di 
tanti lavori, e cbe giustamente è stato chiamalo il pane quotidiano di tante in- 
dustrie, è sottoposto a dazii che si osa chiamare protettori del lavoro nazionale. 
Il carbone di Newcaslle convien meglio che quello dei nostri dipartimenti situati 
al norie della Lo ira a certi usi, alle strade ferrate in particolare: bisogna farne 
di meno e contentarsi dei carbone delle miniere francesi. Le nostre coste sono 
sprovviste di miniere di carbone, ed il carbone inglese vi è indispensabile af- 
finchè le manifatture vi riescano e vi si sviluppino: tanto peggio per la nostra 
costiera ! Quand'anche il carbone straniero entrasse liberamente, le nostre carbo- 
naie del norte prospererebbero, ed a più forte ragione quelle del centro « del 
mezzodì; ma il principio della protezione avanti a tutto. La parte viva di tutti 
gli ordegni £ d'acciaio ; un governo geloso di fare avanzare l'industria e di age- 
volare gli operai nel loro travaglio, provocherebbe forse con dei sussidii l'en- 
trata degli acciai di prima qualità: la si attraversa con dazii esorbitanti. In virtù 
della tariffa del 1791, il dazio sull'acciaio fuso era di 36 franchi per 1000 chi- 
logrammi; sotto la prima Repubblica fu momentaneamente abbassato a 6 fr. 
10 cent., e 5 fr. 60 cent. L’Impero lo mise a 99 franchi, fe oggidì di 1320 
franchi per bastimento francese, di 1413 franchi per bastimento straniero o 
per terra. La lana grezza, della quale si fanno tanti oggetti utili cosi al povero 
come al ricco, paga 22 per 100 del suo valore (1). I Sii di lino e di canapa 
pagano un grosso dazio. I fili di cotone e di lana sono proibiti assolutamente, 
tranne alcune varietà le quali non entrano che sotto il peso di dazii eccessivi. I 
tessuti di cotone bianchi o crudi, ancora inadatti alla consumazione, che fab- 
brica lo straniero, se fossero messi in opera col nostro gusto, e ricoperti di quei 


(t) Per eccezione, un decreto del S marzo 18S8 ba abbassato a 16 f/2 per 100 il 
dazio sulla lana d'Australia, importala direttamente sotto bandiera francese. 
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disegni nei qnatt noi primeggiamo, diventerebbero nel nostro commercio di 
esportazione una sorgente di ricchezza per le nostre popolazioni, l'occasione di 
nn lavoro abbondante e fruttuoso ; se n'è fatta cento volte Tornile rappresen- 
tanza al Governo ed alle Camere; la proibizione è stata mantenuta su questo 
oggetto come in tutto il rimanente. Gli stampatori d'indiaoedi Mulhouse e di 
altri luoghi hanno insistito nella loro richiesta, dicendo che prendevano l'impe- 
gno di riesportare, dopo l'impressione, tutto il calicot che avessero introdotto; 
che la prova della riesportazione sarebbe facile ad amministrare ; e che cosi i 
loro operai avrebbero più lavoro, senza che i nazionali fabbricanti di calicot 
potessero allegare che loro fosse rapita la consumazione francese. Tale domanda, 
per quanto ben ragionata si fosse, è stata messa da parte. Quella che i tintori di 
Rouen hanno presentata con non meno ragioni e presso a poco nei medesimi ter- 
mini, onde essere autorizzati a tingere diati inglesi per l'estero, ha avuto la me- 
desima sorte. La scuola protezionistica è assoluta come il gran Mogol; e quando 
essa ha deciso qualche cosa, è inesorabile come il destino. I semi oleaginosi che 
somministrerebbero ai nostri opiflcii di ogni specie gli olii che essi consumano, 
che farebbero prosperare le nostre fabbriche d’olio, le nostre saponerie, (io non 
parlo ancora della consumazione domestica) sono stati tassati, ritassati e poi 
sopralassati. Gli strumenti, ordegni e macchine, di cui si aiuta il lavoro, sono 
gravati in maniera esorbitante, nei casi rari in cui non sieno formalmente proi- 
biti. Questo si chiama proteggere il lavoro nazionale. Comesi farebbe dunque 
se si volesse farlo perire di consunzione? In questo entusiasmo di rincari- 
mento (1) si sono presi di mira oggetti che non furono mai articoli di commer- 
cio, e che non figurano se non nelle officine dei negromanti e degli stregoni. 
Gli occhi di gambaro , le vipere, i denti di lupo, i piedi di alce, le ossa di 
cuore di cervo, sono nominativamente inscritti nella tariffa. Queste tasse ridicole 
ed altre che si attaccano ad oggetti piò scrii, non rendono allo Stato che somme 
insignificanti e costano più di quanto esse rendano ( 9 ) ; ma si aveva la 
mania della protezione. Si ò voluto che il sistema preteso protettore mettesse 
dapertutto la sua granfia. 

La violazione della libertà è anche più manifesta quando si tratta della con- 
sumazione. Ecco un manifattore che ha fatto danaro delle sue mercanzie, un 
avvocato o un medico che ha ricevuto i suoi onorarii, un operaio che ba ri- 
scosso la sua quindicina: essi vogliono nutrire e vestire la loro famiglia, o 
mobiliare la loro dimora. Hanno sentito dire che tale contrada somministrava 
a basso prezzo delle sostanze alimentari, della carne, dei salumi, della frutta; 
tal altra certi tessati di lana o di cotone, o di lino, o di seta; che altrove si 
trovavano utensili ed arnesi di casa di buona qualità a buon mercato. Vorreb- 
bero farne venire, ed in verità sembra che ciò sia di dritto naturale ; ma ecco 


(<) La parola i di Beniamino Constant. Egli la disse nella discussione della legge 
del 1821, che aggravo il dazio sui cereali stabilito dalla legge del 1810. 

(2) I.' esposizione dei motivi della legge doganale, presentata nel 1 8*7, stabiliva che 
113 articoli della turifTa avevano insieme prodotto appena fr. 06,616 nel 1843 ; 23 
altri avevano dato insieme fr. 89,749; un'altra categoria di 163 articoli aveva reo- 
dulo fr. 3,698,316. La cancellazione di questi 299 art. dalla tarifla avrebbe permesso 
di diminuire di molto le spese d'amministrszione e riscossione. 
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il sistema proiettore che loro lo interdice con una severità della quale le leggi 
doganali di nessun altro paese al mondo non olirono l'esempio! 

Il frumento paga all'entrata, la carne paga. Sotto l'antico reggime il bestiame 
era esente di dazii da un meno secolo, quando scoppiò la rivolutone (1). A 
più forte ragione la prima Repubblica e l’Impero lasciavano venire il bestiame 
di qualunque specie senza dazio nessuno; la Ristorazione mise nel 1816 un da- 
zio di 3 fr. 50 cent, per bove; dal 1826 è di S5 fr. (2). Le carni salale o con- 
servate, di cui l'America del norie e le rive della Piata potrebbero mandarci una 
certa provvista, sono fortemente tassale anch’esse. Il legislatore, quando io si 
esortava a colpire di un dazio la carne salala nel 1826, avrebbe dovuto capire 
essere cosa inumana tassare un'alimento che era particolarmente per uso delle 
classi povere; ed esser cosa impolitica, poiché la più alta convenienza politica in 
questo secolo sta nel risparmiare con estrema attenzione gli interessi della mag- 
gioranza. Esso fu dominato da un pensiero differente, a tal segno che decretò 
per la carne salala un dazio più che doppio di quello che egli stabiliva sul be- 
stiame, e molto più alto che quello della carne macellata di fresco (3). 

Butirro, formaggio, grasso, olio, vino, tutto quello che l’uomo può mettere 
nello stomaco, é più o meno gravalo dai dazii. I tessuti, coi quali potrebbe co- 
prirsi il corpo e guernire la sua casa, sono trattati anche più rigorosamente. La 
maggior parte sono tenuti lontani con una proibizione assoluta; lo stesso av- 
viene per la maiolica (4), lo stesso pei cristalli e pei vetrami, lo stesso pei mi- 


ti) Nelle proviucie forrosnti ciò che cbiamavasi le cinque grosse ferme, lesole per 
le quali esisteva una certa unità io materia di dogane , un bove proveniente dall'e- 
stero pagava, avanti la celebre tariffa del 1664 e dopo il 1G38, <5 soldi. La tariffa 
del 1 0G* spinse il dazio a 5 lire; ai 2 settembre 1669, si elevò a 6 lire. A cominciare 
dal 1" maggio 1689, fu messo a 12 lire; ma il 13 maggio 1698, tornò a 3 lire. Al 1" de- 
cernirne 1712 fu rialzalo a 12 lire, ma ai 4 settembre 1714 fu del lutto abolito. Infine, 
dopo alcune alternative di piena libertà e di dazii più o meno moderati, ai 15 mag- 
gio 1730 la libera entrata fu ristabilita (Storia della tariffa, di Dufresne de Francbeville, 
t. Il, p. 217). Il grano era esente dai dazii d’importazione sotto l’antico reggime, ma vi 
erano proviorie che tassavano il grano proveniente da altre province. 

(2) Nel 1822, una legge che aggravò moltissimo quella del 1816 aveva tuttavia 
distinto le bestie grasse dalle magre ; le prime sole erano soggette al dazio di 55 fr. 
La legge del 1826 fece sparire la distinzione. 

(3) Il dazio sulle carni salale è di fr. 33 per ogni 100 cbilogr. ; sulle carni porcine è 
fr. 36. 30. Con navi straniere, vi ha una sovralassa. Le carni conservate, cotte, condite 
ed affamate, si considerano come salale. 

La carne fresca da macello paga fr. 21. 78 per ogni 100 cbilogr. alla frontiera di 
terra, la sola dalla quale possa entrare. 

La conservazione delle carni diviene, sulle sponde della Piata, un'industria impor- 
tantissima. 

L'importazione in Francia delle carni salate o conservate è quasi nulla; nel 1850 
è stata di chilogr. 128,291. 

In Inghilterra, ove s'iutendono diversamente i pubblici doveri del Governo e della 
società verso le popolazioni lavoratrici, l’importazione delle carni salale o conservate è 
franca da ogni dazio. Essa nel 1849 i ascesa a 45 e 1/2 milioni ; nel 1850 a 35 1/2 ; 
nel 1851, a 23 1/2, indipendentemente, per quest’ultimo anno, da 37,624 bovi, 24,026 
vacche, 24,870 vitelli, 201,859 montoni ed agnelli, 15,597 maiali. Il bestiame vivo va 
pure esente di dazio in Inghilterra. 

(4) La terraglia grossolana (è questa l’espressione della tariffa) e la maiolica comune 
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nuli oggetti di tornitore, e per l’innumerevole varietà degli articoli che compon- 
gono la chincaglieria, e gli oggetti lavorati in cuoio, la calzoleria e la selleria. 
La proibizione i l'alfa e l'omega della tariffa; quando non è assoluta, nove volte 
su dieci è surrogata da dazii talmente alti che sono proibitivi. Si dice a questa 
nazione che la si protegge, e si perpetua una legislazione il cui oggetto di- 
chiarato è di fargli pagare più caro tutte le cose del suo alimento, del suo 
vestire, della sua mobilia. Le si dice che è libera, e non vi à una delle nostre 
minime transazioni in cui, in virtù della legislazione protezionistica, l’ammini- 
strazione non ponga il dito, collo scopo di mutare, per quanto dipenda da lei, 
il corso naturale e legittimo delle cose. E questo popolo che si crede il più in- 
telligente della terra è stato zimbello di una sì grossa canzonatura. Esso lo 
è ancora. 

II cittadino francese passi a rassegna gli oggetti che porta su di lui, quan- 
d'anche il suo vestito sia il più semplice; o faccia un viaggio intorno alla sua 
camera; 1 nove decimi degli oggetti usuali sui quali metterà successivamente la 
mano, è costretto, materialmente costretto, di comperarli in Francia, quand’an- 
che il suo gusto o l'attrattiva del buon mercato lo portassero a provvedersene 
fuori, quand'anche le officine francesi non li producessero che in qualità dete- 
stabile, o non li producessero sotto la forma che gli occorre. Il panno di cui è 
fatto il suo abito o la sua giacchetta, la stoffa di lana o il trapunto di cotone 
che formano il suo panciotto, il bambagino della sua camicia; tutto questo 
è proibito; le scarpe, proibite; le calzette di cotone o di lana, proibite. Egli 
non può tentare di farne venire da fuori senza essere ribelle alle leggi. Strano 
mezzo di ristabilire il rispetto delle leggi, quello di farne gli strumenti di 
vessazioni siffatte 1 II cappello di feltro o di felpa imitante il feltro, passa per 
la frontiera mediante un dazio di 1 fr. 63 cent.; il cappello di cuoio che 
porta il marinaio è proibito. In quanto alla mobilia, è presso a poco lo stesso. 
La pentola di ghisa nella quale il povero prepara i suoi alimenti, è proibita ; gli 
utensili di rame, di zinco, di ghisa, di ferro, di latta, proibiti; d’acciaio, proibiti; 
coltellame, proibito; gli oggetti di serratura proibiti. Le coltri da letto pagano 
sul piede di 220 fr. i 100 chilogrammi, è l'equivalente della proibizione; i tap- 
peti pagano sul piede di 375 a 550 fr. i 100 chilogrammi, anche questo sa di 
proibitivo. Gli oggetti di metallo incamiciato, proibiti ; i tessuti di crino, dì cui si 
coprono i mobili più semplici, proibiti; la stessa cosa per gl’inDumerevoli tessuti 
di lana. Il sapone, oggetto essenziale alla pulitezza della casa e della persona, 
proibito (1). La libertà del consumatore francese rassomiglia esattamente alla 
libertà di scrivere che aveva Figaro. 


(sempre nel linguaggio della dogana, nota 617 della tariffa), sono ammesse mediante (le- 
gamento dei dazii; ma questi artieoli, a causa del loro volume e peso, non possono dar 
luogo ad alcun commercia. La terra da pippe, i vasi di grès fino, e tutti gli articoli, così 
comodi, elegaoii, e di poco prezzo, delle fabbriche inglesi aon proibiti. 

(!) La proibizione colpisce qualunque sapone che possa servire alla lavatura dei 
panni, e dei pavimenti, a digrassare gli utensili, ed agli usi delle arti. Non vi sono 
eccezioni che pei saponi profumati; ed anche per questi, l’eccezione è solo appa- 
rente, giacché si ammettono con un dazio di fr. 180 per ogni 100 chilogr. , il che 
equivale a proibirli. 
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Le belle arti non isfuggono a questa tirannide. Il pittore paga pei suoi colori, 
lo scultore anche di più pei suoi marmi. Si i avuto l’idea di obbligare i nostri 
statuarii a servirsi di marmi francesi, quantunque non ne esista nessuno che sia 
di una bella grana e di cui si possa fare una statua la quale resista ail'esposi- 
aione ad aria aperta. In conseguenza il marmo straniero è colpito da un dazio 
che, per una statua di 2 metri, come quelle del Museo di Versailles, non è meno 
di 742 fr. 50 cent. (1). 


CAPITOLO III. 

Sull’argomento dei protezionisti, che tende ad allontanare la liberti del commercio 
restringendo la liberti nella politica. 

! protezionisti, quando loro si indicano questi cosi gravi attentati alla liberti, 
credono trarsi d'impaccio dicendo, che si confondono due cose affatto distinte. 

La liberti di produrre, di vendere, e di provvedersi a piacer suo gli oggetti da 
consumare non ha, secondo loro, nulla di comune con quella liberti dietro la 
quale il geoere umano sospira, e che esso si adopera ad acquistare fin dall’ori- 
gine della sorieti, coi suoi sforzi sopra se medesimo e sul mondo. L’oggetto 
presso il quale corre il genere umano, secondo loro, è la liberti politica; questa 
soia è da desiderarsi, essa sola merita di occupare il pensiero degli uomini di 
Stato. Il resto , ma particolarmente la libertà nei suoi rapporti coil'induslria e 
col traffico, non vai la pena di essere nominata. 

• Ne vaut la peine d'fttre nommé ». 

Delucidiamo l'idea che tale argomento protezionistico nasconde. Esso signi- 
fica che il lato industriale della vita dei popoli, l’agricoltura, le manifatture, il 
traffico, sono qualche cosa dì essenzialmente subalterno, di cui gli uomini di 
Stato, depositarli degli interessi generali delia società, non son tenuti a pigliarsi 
fastidio se non fin dove loro garbeggi. Produrre, vendere e comperare, puh! 
sono cose che puzzano, e nulla hanno che fare colla liberti. Al contatto di questi 
oggetti impuri, essa si contaminerebbe. Si può bensì fare all’industria l’onore 
di prenderla per islrumento e di spremerne le mammelle per vuotarle ; ma, nel 
suo reggime, essa deve piegarsi alle convenienze della politica: essa non è che 
una schiava e non deve che obbedire. 

Vi è questo, vi è lutto questo, in fondo a quella distinzione che si vuole sta- 
bilire fra la libertà di lavoro e d'industria, e la libertà politica. Le persone che 
ragionano come noi abbiamo riferito, si collocano, senza volerlo, e senza averne 
probabilmente la coscienza, al punto di vista In cui si mettevano gli uomini po- 


li) li dazio è di fr. tS su 100 chilogr. Per una sUlut consimile a quella del museo di 
Versailles, bisognano due metri cubi a mazzo; il peso del metro cubo è chilogr. 2760 ; 
ci vuol dunque un masso di chilogr. 6730. 
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litici ed i filosofi della Grecia o di Roma, quando ragionavano intorno alle prò* 
fessioni industriali. 1 più grand’intellelti di quei tempi, Aristotile, Platone, Ci- 
cerone, andavano l'uno più oltre deU’altro nel loro disprezzo per tutto quello 
che si lega agli interessi industriali. Erano cosa vile agli occhi loro, e perchè? 
Perchè i più grandi ingegni non possono non appartenere al proprio tempo. Gli 
oggetti che oggidì sono prodotti nelle fabbriche erano ottenuti allora nell'iotemo 
della casa da esseri vili, gli schiavi. Erano questi i medesimi schiavi che coltiva- 
vano il suolo. Oh si che si trattava proprio della libertà del lavoro, della libertà 
del produttore 1 II capofamiglia faceva lavorare la sua gente come gli pareva, la 
frusta era lo stimolante deH’ofiìcina. 11 commercio, che è l'industria dei cambi!, 
esisteva appena, perchè ciascuno dei patrizii faceva produrre in casa propria 
tutto quello che gli occorreva per sè e pei suoi, ed il poco traffico che vi si 
faceva era in mano degli stranieri, o di gente di un rango inferiore. 

Questo disdegno per l’industria e per tutto quello che ne dipende fu, del pari 
che l’abbassamento delle classi dedicate alle arti utili, trasmesso dall’antichità 
al medio evo, da questo alle monarchie assolute che si stabilirono sulle rovine 
della feudalità, il che pel continente europeo ci conduce fino al 1789. Qui, io 
non debbo esaminare se, sotto l’inOuenza attiva della dottrina cristiana, non si 
operasse un lavoro interno che modificava poco a poco, raddolcendola, l’op- 
pressione sotto la quale vivevano le classi industriose. Io prendo i fenomeni 
esteriori, i punti più tangibili della legislazione e dei costumi; costantemente 
fino al 1789, in cui il terzo-ceto si emancipò, il quadro che ci offre la storia, 
è la politica che sovrappone nel modo più altiero le sue combinazioni, il suo 
beneplacito, al bisogni dell'industria ed agli interessi delle classi per le quali 
l'industria esisteva. Tale è il fondo dell’antico reggime, col quale noi l’abbiamo 
finita per sempre, 6e cosi piace a Dio. 

Gli uomini che ai giorni nostri tentano disegnare una demarcazione profonda 
fra i patti sociali, in maniera da escludere l’industria, in tutto od in parte, dai 
beneflcii della libertà, sono duoque, senza saperlo o volerlo, i continuatori, i pla- 
giarli del passato in ciò che esso ha di più. riprovato dai moderni, in ciò che esso 
offre di più impossibile ai giorni nostri. Eglino raccattano dai secoli che non sono 
più le tradizioni malefiche dei pregiudizi! di casta. La lingua che parlano è 
quella che adoperava un patrizio romano verso ai suoi schiavi o alla plebe dei 
liberti , o quella che poteva convenire ad un signore del medio evo quando 
discorreva dei servi suoi vassalli, oppure quella che era familiare ai tacchi 
rossi dell'occhio-di-bue, quando parlavano dei plebei. 

Per apprezzar bene il valore che ha acquistato pei moderni la libertà del la- 
voro e deU'induBtria, di cui la libertà commerciale, propriamente detta, è uno 
degli elementi indispensabili ed inseparabili, giova misurare sotto un’altro 
aspetto la superiorità della civiltà attuale su quella del tempi passati, ed alcune 
delle condizioni stesse di questa superiorità, biella società antica la libertà civile 
non esisteva ; il patrizio stesso, comechè investito delle prerogative del dispo- 
tismo riguardo ai suoi figli ed ai suoi schiavi, non l'aveva legalmente o non ne 
possedeva che dei frammenti. Essa non era compatibile col genio della civiltà 
antica. Per una moltitudine di atti, rispetto ai quali negli Stati dell'Europa oc- 
cidentale l'ultimo dei cittadini è libero, vale a dire, non ha da rendere nessun 
conto in questo mondo, se non che alla sua coscienza ed alla pubblica opinione, 
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l’uomo della civiltà antica era incatenato dalla legge. Le condizioni dell'esistenza 
gli erano segnate da regolamenti minuziosi, fra i quali bisognava camminare 
come fra muraglie a picco. La legislazione diffidando, ed io non dico che ciò 
fosse allora senza ragione, della saviezza individuale, vi sostituiva la propria. 
La legislazione era dunque regolante ad oltranza. Durante il reggime feudale e, 
sino ad un certo punto, sino all'epoca della quale la nostra è erede immediata, 
la civiltà conservò questo genio de' regolamenti. La civiltà attuale, al contrario, 
si è posta sotto l'egida della libertà civile; ciò forma il suo segno distintivo e la 
sua gloria. La libertà civile è il fruito e la ricompensa dell'educazione successiva 
che il genere umano ha ricevuto dalla sua origine, e di cui la dottrina cristiana 
ha formato il fastigio ; è la manifestazione dell'attitudine a condurre se medesi- 
mo, della quale oggidì l'Individuo è investito; è la ricognizione della rettitudine 
relativa alla quale è pervenuto il giudizio di ciascuno nell’apprezzamento del bene 
e del male ; è ad un tempo la misura e la sanzione della potenza iniziatrice che 
gli animi hanno acquistata, dalla solidità alla quale si sono elevati; è la prova 
che il sentimento del dovere sia penetrato in tutti gli strati della società: poiché 
la libertà civile implica lutto questo. 

La libertà civile è cara agli uomini del nostro tempo ; tutti i popoli dell'Eu- 
ropa la vogliono, e la ottengono a brano a brano, a misura che se ne mostrino 
degni. È nei disegni evidenti di tutti i governi, perfino di quelli i quali non hanno 
che dell'antipatia per la libertà politica, di concederla alle popolazioni. L’impe- 
ratore di Russia, il cui sistema di governo esclude la libertà politica, lavora senza 
posa a rendere i suoi sudditi degui della libertà civile; è una corona della quale 
egli dispensa loro a poco a poco tutte le prerogative. 

àia in che cosa consiste questa libertà civile, l’onore della civiltà moderna , 
il piò bel gioiello forse che il genere umano abbia riportato dal suo pellegri- 
naggio a traverso i secoli? Non è solamente la libertà di pensare e la libertà di 
coscienza; non è solamente la libertà della persona o libertà individuale, ed il 
rispetto del domicilio, ia libera difesa degli accusati ed il giudizio per mezzo 
dei giuri; è per ciascuno di noi un dritto generale e vasto, quello d'impiegare, 
tanto pel bene della società cbe pel proprio, le facoltà intellettuali e morali, ed 
i mezzi materiali di azione ; capitali e forze conformemente alla propria vo- 
cazione ed al proprio pensiero. Ecco il dritto del quale i'uomo è investito, o 
debb' esserlo, dai momento cbe gli si riconosce la libertà civile. E come mai 
contestare cbe la libertà del lavoro e dell’Industria, il libero esercizio delle pro- 
fessioni, ia libertà delle transazioni cosi variate, cosi molteplici, che hanno per 
oggetto di riunire, di combinare, di purificare, di ravvicinare alla nostra natura 
ed al luogo ove noi siamo, di appropriare ai nostri bisogni d'ogni maniera i 
mezzi cbe il Creatore ha dissemioati intorno a noi su tutta la superficie del 
glubo, faccia parte integrante della libertà civile e ne sia una frazione conside- 
rabile? Non si può sopprimere alcuno dei dritti speciali il cui fascio costi- 
tuisce la libertà del lavoro e .dell’industria, senza indebolire gli altri, senza 
snaturarli, senza renderli più o meno illusorii, senza portare all’intiera libertà 
civile un colpo funesto. 

Se l’industria fosse nella società qualche cosa di accessorio o di infimo, 
comprenderei clic si trattassero sommariamente i dritti speciali di cui si com- 
pone la libertà del lavoro, e cbe gli uomini di Stalo se ne facessero scala ai 
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rompimento dei loro disegni. Ma l'industria umana non è gii, come quella del 
castoro e della formica, l’effetto di uno stretto e miserabile istinto. Essa procede 
dalla nostra ragione; essa trae dallo spirilo umano il suo splendore e la sua 
forza; essa è il trionfo dello spirito umano sulla natura. Non ha solamente 
'Per oggetto di accontentare grossolani appetiti, ma dà soddisfazione ai bisogni 
della nostra intelligenza, come a quelli del nostro corpo. Quando buoni pensieri 
e pii sentimenti presiedono all'impiego dei suoi frutti, le è dato di contribuire 
potentemente ad elevare la condizione dell'uomo ed il livello della società 
sotto tulli i riguardi. L’industria è uua istituzione la cui prosperità, la gran- 
dezza, il buon'ordinamento, interessano all'avanzamento generale della civiltà; 
l'idea d'interdirle l’uso della libertà è. chimerico; e se qualche uomo, che af- 
fetta di essere liberale nei suoi discorsi, concepisce o favorisce una simile idea, 
si può esserne certo, il suo liberalismo è della più bassa lega. f. 

Nei paesi dove la vittoria del principio democratico è consumata, la libertà 
del lavoro e dell'industria hanno una ragion d'essere più che altrove. Dal mo- 
mento che il maggior numero, la maggioranza numerica della quale una volta il 
legislatore non teneva alcun conto, possiede il dritto di citladiuanza; dal mo- 
mento io cui i Agli degli schiavi, guadagnando i loro gradi ad udo ad uno col 
sudore delle loro fronti, dopo essere stati servi, dopo avere eretto i comuni e 
composto il terzontcto, sono divenuti cittadini uguali a chiunque altro davanti 
ad una legge imparziale, l'Industria è stata riabilitala, poiché di essa si occupa 
if maggior numero e ne riempie resistenza quasi per intiero. Ku ben naturale 
che il sole della libertà non risplendesse per lei fintantoché essa era una 
occupazione servire; ma oggimai deve godere dei raggi di quell'astro vivifi- 
cante. La libertà del lavoro e dell'industria , la quale, io lo ripeto, implica 
la libertà del commercio con molte altre cose , è cosi uno dei bisogni più 
imperiosi per la società : è una necessità politica, del pari che una necessità 
sociale. 

Non sono io colui che sparlerà mai della libertà politica ; io sono convinto 
che sia uno dei beui più invidiabili. Le nazioni vi si son preparate a gradi, e 
continuano ancora questo laborioso tirocinio. La libertà politica è una di- 
gnità; ancora un po' di tempo, e le nazioni che non avranno saputo rendersene 
degne e conservarla, si vedranno rilegate lontano dalle prime file, qualunque sia 
la parte che in passalo esse abbiano sostenuta nella storia. Ora, sotto quale 
aspetto si presenta essaquando si tratta dell'immensa maggioranza degli uomini? 
Senza dubbio, essa offre una carriera alle intelligenze superiori, le quali, allorché 
sono accoppiale a belli caratteri, formano i grandi uomini; ma, per l'immensa 
maggioranza, l’esercizio della libertà politica, vale a dire il dritto di partecipare 
alle elezioni, di far parte della guardia nazionale c del giuri, di sindacare gli 
atti del governo con discorsi e con iscritti, è un’accidente, quasi un incomodo 
nella vita ; incomodo che non si accetta volonlieri, se non perchè vi si vede 
il mezzo di tutelare le libertà speciali, il cui insieme costituisce la libertà civile. 
Per l'uomo di Stalo che meriti questo nome, o pel tribuno che vuol soste- 
nere una parte anche perturbando lo Stato, la libertà politica è uno scopo; 
per l'immensa maggioranza degli uomini non è ebe un mezzo, e lo scopo loro 
è la libertà civile. 
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Queste osservazioni han per oggetto di rilevare al livello che le è proprio 
la libertà civile, e per conseguenza la libertà del lavoro e dell'Industria, di cui, 
Io ripeto, la libertà commerciale non è ehe uno degli aspetti. Se ci rimangono 
dei dubbii consultiamo la storia contemporanea, la storia della libertà. 1| grande 
movimento intellettuale del secolo docimoltavo, la cui conseguenza fu la rivolu- 
zione francese del 1789, nell’orbita della quale tutta l’Europa trovasi trascinata 
oggidì, aveva per oggetto, nel pensiero dei Illusoti suoi promotori, la rivendica- 
zione delle libertà diverse che la libertà civile porta nel suo grembo, assai più 
che lo stabilimento delia libertà politica; ed è in questo modo elle la filosofia 
del secolo decimotlavo potè contare fra i suoi discepoli o i suoi apostoli taluni 
sovrani, molto assoluti sotto il punto di vista politico, Federico jl grande, l'im- 
peratrice Caterina, Giuseppe 11. Fra le libertà ardentemente desiderale dal pub- 
blico ed esaltate dai filosofi, la libertà del lavoro occupa un posto eminente. 
Presso noi, appena il filosofo Turgot diventa ministro, abolisce le corvate, 
sopprime le corporazioni privilegiale delle arti e mestieri, e stabilisce la libertà 
del commercio dei grani nell’interno. Una delle prime cure dell' Assemblea 
Costituente del 1789, fu di decretare la libertà del lavoro. Turgot è uno dei 
partigiani più dichiarati che mai abbia avuti la libertà del commercio inter- 
nazionale, perchè, ai suoi occhi, essa confondesi colla libertà del lavoro. 
L’illustre Assemblea da noi qui nominata , apri alia libertà del commercio 
un largo posto nella sua tarifTa doganale votata nel 1791. 

È una legge generale che si può verificare presso tutti i popoli dell'Europa: 
l'estensione delta libertà civile si è costantemente manifestala, fra gli altri segni, 
coll’ingrandimento della libertà del lavoro, e l’aumento della libertà del lavoro 
ha sempre implicato lo sviluppo della libertà del commercio. Tentare di sottrarre 
la Francia alia osservanza di codesta legge, è impresa insensata; è mettersi in 
ribellione contro la natura stessa delle cose. ' ' 


CAPITOLO IV. 

t . * 

i * 

Il sistema protettore nei suoi rapporti colla giustizia. 

Poiché il sistema protettore si attaglia cosi male alla libertà, si potrebbe già 
tenere per certo che esso oon può conciliarsi culla giustizia, avvegnaché entrambe 
sieno solidali, e la giustizia sia stala beuissima definita la libertà reciproca. Del 
resto, esaminiamo. 

La giustizia nelle società moderne si traduce coll’uguaglianza davanti alla 
legge, o per servirmi di una forinola più esplicita, coll'unilà di legge e l'ugua- 
glianza di dritti (1). 

Ora, che cosa si ha egli fatto dell’unità di legge e dell’uguaglianza di dritti, 
con ciò che si chiama la protezione? 


(!) Questa forinola è di M. Guixot. 
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La legge doganale non è una, ma è diversa in molte maniere: varia non so- 
lamente cogli oggetti, ma ben anche colle frontiere dove questi si presentino. 
Cosi, la tassa protettrice sul carbon fossile muta quattro volte col mutar di 
zolle (1). Pei cereali si sono arbitrariamente riparliti i dipartimenti in quattro 
classi, ciascuna delle quali ba il suo dazio di entrata distinto. E quasi che non 
fossero abbastanza sifTatle variazioni, si sono sottoposti i grani a ciò che si 
chiama la scala mobile che fa della legislazione doganale, in quello che li 
concerne, un modello di versatilità, come ha detto la Camera di commercio di 
Marsiglia (2). 11 bestiame sopra una delle nostre frontiere, quella che tocca il 
Piemonte, paga proporzionatamente al peso; in tutte le altre paga ad un tanto 
per testa. Pii! si cammina, più si fanno delle breccie a quella bella unità legisla- 
tiva di cui ci applaudivamo con ragione di presentare il tipo perfetto. Cinque 
o sei anni or sono, si i negoziato colia Russia un trattato di commercio; vi si £ 
stipulata la reciprocanza pei nostri porti dell'Oceano, si è rifiutato di ammet- 
terla per quelli del Mediterraneo. Dico ti è, intendo dire ('amministrazione 
francese ha rifiutato, e se ne è vantata come di un capolavoro. 

Nello stesso luogo, fra duo cittadini, la disuguaglianza dei dazii è estrema. 
Io esercito una professione liberale qualunque, o sono impiegato di ammini- 
strazione, o anche sono operaio; ricevo una rimunerazione in danaro. La legis- 
lazione che si chiama protettrice mi costringe di pagare più caro una moltitu- 
dine di oggetti usuali; vale a dire che io dò in cambio di una cosa necessaria 
alla soddisfazione dei miei bisogni o di quelli della mia famiglia, una quan- 
tità del mio lavoro, «ulteriore alla sola proporzione che sia legittima e natu- 
rale, quella che è indicata dal valore corrente delle mercanzie sul mercato 
generale (3) o, per esprimere lo stesso fatto in altri termini, io sono obbligato 
a barattare tutta la fatica che posso fare contro una quantità di cose minore di 
quella che il valore di tale fatica, comparato al corso delle cose sul mercato ge- 
nerale, mi autorizzi a richiedere. Il mio vicino è fabbricante di ferro, di cri- 
stalli o di chincaglie, o proprietario di una miniera di carbone; la stessa legge 
che vessa me investisce lui del privilegio di ottenere, in contraccambio dei pro- 
dotti della sua industria, una quantità degli altri prodotti, che eccede la stessa 


(1) Per mare, da Sahles-d'Olonne a Dunkcrque, il dazio è di 53 cent, per ogni chilog. 
Da tiilt'allri punti à di 33 cent. Per terra, dal mare a Ilalluin, è 35 cent. ; per la Meuso 
ed il dipartimento della Jlosella, è 1 1 cebi.; per altri puoti cent. 1G 1/2. Per mare, vi 
ha una forte sovratassa, quando l’arrivo ha luogo sotto bandiera estera. 

(2) Osservazioni indirizzale al ministro del commercio, in risposta alle asserzioni 
contenute nel discorso di M. Thiers sulla proposta Sainte-Beuve, pag. 7. 

(3) lo ho soventi nominato nel corso di quest’opera il mercato generale. Intendo con 
questa parola il complesso dei luoghi ove le merci d’ogni provenienza si vendono o 
comprano senza dover pagare alcun dazio doganale. In ogni Stato esistono oggidì dei 
luoghi ove ciò si possa, e che si chiamano depositi. Vi si ripongono anche le merci il 
cui consumo è vietato nel paese; ed in tal caso non si può comperarle, se non per 
riesportarle senza permettere che penetrassero nel paese, altro che per transitarvi. Le 
merci tariffale pagano il dazio quando lasciano il deposito per andare presso il mer- 
cante che deve somministrarle ai consumatori nazionali. In Francia ciascuno de) nostri 
porli di maggior rilievo ba dei depositi. Parigi ha il suo, come molte altre città del- 
l'Interno. I portofranchi sono ancora un mercato generale. Dirò che il mare sarebbe 
mercato generale, se vi si facessero dei cambii. 
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proporzione naturale. É una ingiustizia palpabile, poiché io supplico che mi si 
dica quale titolo egli si abbia più di me alla munificenza nazionale. Con quale 
diritto il legislatore gli conferisce egli un favore che si risolve in un sacrificio 
per me, e questo, in perpetuo, secondo la dottrina attuale dei protezionisti? 

Fra le differenti professioni manifatlrici, la bilancia non è nemmeno in bilico. 

10 sono produttore di maiolica o di acciaio, godo di una protezione enorme ho il 
monopolio; vendo i miei prodotti per un terzo o più oltre a quanto valgano sul 
mercato generale. Invece di questo, suppongo che io fabbrichi seterie o oggetti 
di gusto o di moda, o certi prodotti chimici, che cosa mi giova il sistema protet- 
tore? Non mi fa vendere le mie mercanzie un centesimo di più al di deutro, 
perchè la protezione inscritta nella tarilTa non rincara gli oggetti quando noi 

11 produciamo con cosi poca spesa come lo straniero, ed in una abbondanza tale 
che, rispetto ad esse, la concorrenza interna sia seria. Anzi, esso m'impedisce 
di venderle fuori, a motivo delle rappresaglie che suscita. Dov’è l'uguaglian- 
za? Nella stessa industria, quella dei bambagini, gli stampatori d'indiane sono 
oggidì pienamente sacrificali ai filatori di cotone; la protezione esorbitante ac- 
cordata a questi impedisce che quelli estendano la loro fabbricazione, anche 
sotto la clausola che ciò sarebbe per l'esportazione. Quale è dunque l’equità di 
nuovo conio, in virtù della quale la facenda va cosi? Dove si è egli scoperto un 
motivo per cui Io stampatore fosse il vassallo del filatore, piuttosto che il fila- 
tore dello stampatore? 

Le prescrizioni del reggime protettore sono piene di contraddizioni bizzarre. 
Ecco una industria nata ieri, la quale, a questo titolo, sembra autorizzata a so- 
stenere che convenisse favorirla più che un'altra, la filatura meccanica del lino 
e della canapa; le si dà una protezione di 22 per 100. P troppo ancora, ma 
cccone un'altra che è antica, che sente il terreno sodo sotto i suoi passi , la 
filatura di cotone; essa è protetta contro i filati stranieri dalla proibizione asso- 
luta (1). Tutto è arbitrio nella fissazione del dazii. Sono sollecitazioni più o 
meno destre, è l'umore o il capriccio di un ministro o di un personaggio in- 
fluente, qualche volta è il suo interesse, che hanno presieduto a cotali disposizioni, 
ed han fatto della tariffa un'amalgama confuso che sfida la logica , nel tempo 
stesso che insulta all'equità ed al senso comune. 

Nei discorsi di apparato, si professa un’amore ardente all'agricoltura ; benis- 
simo. Allora voi supponete che le si faciliti quanto più si possa la vendita dei 
suoi prodotti. Mai no. Ecco l'arte di allevare i bachi da seta, alla quale si de- 
dicano molti dipartimenti del mezzodì sopra una grande scala. Lo straniero pa- 
gherebbe volentieri la loro seta per quanto essa vale; ma il reggime protettore in- 
terviene; immagina, perché tale è la sua volontà, di colpire quella mercanzia con 
un dazio di uscita. E i nostri vini, che tutto il mondo beverebbe se coi nostri 


(1 ) Ad eccezione dei fini, al disopra del numero 143, Questi, dal 1835 in poi, sono 
stati ammessi in Francia mediante un dazio, che è allo e lo diviene ogni giorno più, 
proporzionatamente ni valore, perchè il valore si va sempre diminuendo; il dazio ri- 
mane fissato a fr. 7. 70 per ogni cbilogr.; e dopo il 1855 i filati del numero 150 si sono 
abbassati di prezzo per circa un terzo. La matassine di 1000 metri, che nel 1835 valeva 
dall a lì cent., oeliagirimavera del 183ì si vendeva da 8 a 9, con un guadagno con- 
siderevole. 
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rigori protezionistici contro i prodotti dell'industria straniera non avessimo atti- 
rato sovr'esse il peso di rappresaglie crudeli (1)? Tulli i controsensi sono nel 
grembo di questo sciagurato sistema, e qui ciascun controsenso è una in- 
giustizia. 

Si alletta di esser convinto che il sistema protettore sia conforme alla giu- 
stizia, quale la concepisce oggidì la coscienza pubblica, lo non chiedo di meglio 
che di credere a questa convinzione, ma però mi si permetta di esigerne la prova. 
Sarebbe assai facile somministrarla ; si faccia agire il sistema protettore senza 
travestitura nè ambagi; cosi si procede quando si ha la fede. Non si paventa la 
luce del sole, se non quando non si è sicuro di essere nelle vie dell'equità. La 
protezione è un tributo che il pubblico paga alle industrie protette, cd a quanto 
si pretende, il tributo è giusto. E sia ; ma allora, invece di dissimularlo col mec- 
canismo della dogana, che è posta alla frontiera, lontana dagli occhi dei pub- 
blico, sia un'imposta diretta che passi dilhlato ed a cielo scoperto dalla tasca 
del pubblico in quella degl'industriosi protetti. Per lo meno, il prodotto del tri- 
buto sia direttamente e visibilmente pagato dallo Stato ai capi d'industria che 
si sono fatti concedere la protezione. Nella sua ingenua cupidità, il duca di 
Buglione, che voleva farsi un reddito a spese dei fabbricanti di panno, do- 
mandava semplicissiinamente ad Enrico IV che vi fosse su ciascuna pezza di 
panno, la quale venisse esportata di Francia, un dazio di uno scudo prelevalo a 
suo profitto dai suoi propri! agenti. I nostri protezionisti abbiano lo stesso co- 
raggio, sieno franchi. Ma essi non Poseranno. Qualche cosa gli avverte dunquu 
che l'operazione del sistema protettore, cosi messa a nudo, sarebbe patentemente 
contraria alla giustizia. 

Nella sua ultima sessione, il Consiglio generale della Senna-Inferiore ha 
emesso il voto che i dazii di dogana sul bestiame fossero mantenuti. Il vostro, 
voto, ha dello a tale proposito un armatore mollo illuminato dell'HaVre, il signor 
F. Coninck, non significa nulla, o si deve tradurre cosi: • Il Consiglio generale 


(1) Due secoli addietro, la Fraocia vendeva all’Inghilterra una qnantilà di vini, che le 
statistiche mercantili portano a 20,000 tonnellate (180 mila ettolitri). D'nllora in poi, la 
popolazione del Rogito Unito si è più che quadruplicata, giacché quella della sola Gran 
Bretagna si è raddoppiata dopo il 1800; e la ricchezza media vi ha seguilo-una progres- 
sione molto ancora più forte. A giudicarne dal progsesso di altri consumi, ai avrebbe 
ragione di dire che se le relazioni mercantili fossero rimaste dov'eraoo, l'Inghilterra 
comprerebbe attualmente da noi 10 o 12 volte tanto di vino, ossia 200 mila tonnellate 
almeno; ma a partire dal 1607 le due nazioni si son date a battere l'una l’industrio del- 
l'altra, senza avvedersi che i loro colpi ricadevano sopra se medesime. E la verità mi 
costringe a dire che noi siamo stati i primi a cominciare. Fu la Francia principalmente, 
che spinse all'apice quelle ostilità mercantili, sotto l'ispirazione dei cicchi odii che la 
guerra avea generali a partire dal 1793. Più innanzi lo vedremo. Oggidì noi non ven- 
diamo nel Regno Unito che la settima parte del vino di cui eravamo venriilnri circa 
due secoli addietro; e la settantesima parte di ciò che dovremmo smaltirvi. Nel 
1819, la massa dei vini francesi introdotti in Inghilterra non è stata che di etto- 
litri 21 inila, sui quali il consumo inglese non ha assorbito che ettolitri Ih mila; 
il rimanente si è' esportato in varii paesi, o è rimasto nei depositi. Nel 1818, gli arrivi 
ascesero ad ettolitri 31,000, e il consumo inglese fu alquanto mena di 13,000. Non è 
questo sventuratamente il solo mercato ove noi abbiamo ricevuto un siffatto scacco, contro 
uua produzione alla quale il nostro suolo è tanto adatto, e della quale noi, meglio che 
altri, possediamo tutti i segreti. 
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della Senna-Inferiore domanda ohe i linaiuoli i quali allevano bovi pel macello 
aieno autorizzali a prelevare sui consumatori di carne una tassa di 35 fr. per 
lesta di bove, la quale tassa eglino pagheranno a loro volta, sotto forma di au- 
mento di affitto, ai proprietarii dei poderi ove pascono i loro animali (1) ». 

La traduzione del signor de Coninck è perfettamente giusta; ed egli ha ragione 
di mettere i protezionisti al punto di ricusarla, poiché se la respingono, si è 
perché vogliono mascherare la verità. Continuando la sua argomentazione strin- 
gente, il sig. F. di Coninck ha supposto che si emanasse una legge in questi ter- 
mini : • I dazii di dogana sul ferro sono aboliti ; ma il sistema protettore è 
conservato, ed in conseguenza, alla fine di ogni anno i [ladroni di ferriere ri* 
scuoteranno dal pagatore del dipartimento 20(i fr. per 1000 chilogrammi di ferro 
grosso, e 440 fr. per 1000 chilogrammi di lastra, latta eco. che avranno dato 
alla consumazione. A tal uopo, i percettori aggiungeranno alle contribuzioni 
il numero di centesimi addizionali che sarà necessario •. Espressa con questa 
forinola, la protezione sarebbe manifestamente un privilegio ripugnante, la risto- 
razione dei canoni feudali. Dunque essa avrà il medesimo carattere offensivo 
quando si rivela colla tarifTa delle dogane, poiché qui che cosa importa la forma? 

Che cosa mai si mula alla sostanza delle cose, impiegando, per trarre di tasca 
al pubblico il suo danaro, una tromba aspirante che si chiama dogana, invece • 
di un’altra macchina che si chiama il percettore? 


CAPITOLO V. 

Il sistema protettore, oggimal è essenzialmente contro-rivoluzionario. 

Prima del 1789, il sistema protettore, assai meno ristreltivo che oggidì (se ne 
vedrà più avanti la prova), trovava una giustificazione nello spirito delle istitu- 
zioni e nelle idee allora dominanti. 

Tutto era privilegio in quei tempi ; la libertà stessa, non meno che lo spirito 
di umanità, aveva dovuto ripararsi all’ombra del privilegio. Per sottrarre gli 
uomini pacifici alla violenza degli uomini di guerra, il clero era slato costretto 
di attribuire alle chiese un diritto di asilo, che bì chiamava senza mistero col 
nome di privilegio. Fu con metodi somiglianti, che l'industria manifatlrice ot- 
tenne il suo posto al sole-, essa innalzò ricinti guerniti di torri e di fossati, dove 
si rinchiuse armata di tutto punto; furono i Comuni. Questo mezzo di difesa non 
era praticabile daH’induslria agricola, che perciò rimase molto più lungo tempo 
nel servaggio, e se ne risente ancora. Nel suo ordinamento in seno ai Comuni, 
l’industria, per uno spirito d'imitazione che fu in ogni tempo naturale agli uo- 
mini, si modellò suil'ordinamento politico che la circondava. Sotto il reggime 
feudale che allora fioriva, il territorio era diviso in una moltitudine di sovranità 
e di giurisdizioni esclusive; ciascuna si arrogava l'indipendenza. Nella stessa 


(f) Journal du Uavre. 
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guisa, si divise il campo delia produzione in una mollitudiDe di piccoli monopolii, 
che altrettante corporazioni esercitavano. Non si aveva la nozione del diritto co- 
mune; la Chiesa soia De olTeriva il pensiero, ma lo conteneva saviamente nel- 
l'ordine spirituale, preparando cosi gli uomini a trarla un giorno come dal loro 
proprio seno per piantarla nell'ordine temporale. La giustizia, la piena giustizia, 
era dunque allora per ciascuno il mantenimento del proprio monopolio che era 
iBcoulestalo come principio, la guarentigia del suo diritto speciale e privilegiato 
che era ugualmente riconosciuto dalla legge. 

Gli uomini imparziali che, prima di fissare il loro giudizio, prendono in grande 
considerazione lo spirito dei tempi e le circostanze proprie a ciascuna epoca, 
ammettono senza difficoltà che in origine cotale costituzione dell’industria ma- 
nifattrice non dovesse (rarseco che pochi inconvenienti, allato ai vantaggi, in- 
contrastabili per i’epoca che la raccomandavano, alialo alle necessità politiche 
che la imponevano. La produzione manifattriceera allora poco svariata; si limi- 
tava ad un numero ristretto di cose che si riproducevano sempre simili a se me- 
desime. Oggi essa oltre varietà infinite ; ogni giorno lo spirito d'invenzione, in- 
citalo dai capricci della moda o dalla concorrenza, si rivela producendo oggetti 
nuovi o generi nuovi. Le scienze di applicazione, come la chimica, la fisica, la 
meccanica essendo poco avanzate, i metodi di fabbricazione nulla avevano di 
quella mobilità estrema che offrono oggidì e colla quale si rinnovano di continuo 
perfezionandosi ; erano necessariamente quasi immutabili, come lo sono tuttavia 
nell’Oriente, come lo è stata fino a questi ultimi tempi la pratica delle popola- 
zioni agricole che lo spirito di libertà è stato così lento od animore co’ suoi 
raggi. La grande industria, cui tanto favorisce l'economia e che risponde cosi 
bene alla pressione della libera concorrenza, non poteva esistere allora, nè parto- 
rire le maraviglie che noi le vediamo produrre, perchè non si conoscevano le 
macchine, senza le quali essa è impossibile, e colie quali s’introduce la divisione 
dei lavoro che è l'essenza stessa della grande industria. L'Europa intiera non 
aveva che la piccola industria, fatta da taluni io grande, la quat cosa è assai 
differente. In tali circostanze, il sistema delle corporazioni privilegiale e chiuse, 
c perciò stesso poco portate al perfezionamento, non cagionava un gran danno al 
pubblico consumatore. Il reggime delle corporazioni non offeriva nemmeno, sul 
cominciare, il tristo effetto di opporsi all'elevazione degli operai; vi è motivo 
di dubitare che allora il numero delle maestranze vi fosse limitato come io era 
in sul Unire, e ciascuno fosse ad un tempo maestro ed operaio, poiché ciascuno 
praticava il lavoro manuale ; la manodopera, a quell'epoca, era quasi tutta nel- 
l'iudustria. 

In quei tempi, i fabbricanti potevano per la stessa ragione riguardare l’ap- 
provigionamento nazionale come loro proprietà, ad esclusione dello straniero. 
Essendo allora il palriotismo estremamente esclusivo e stretto, il sistema protet- 
tore, quale si insegna oggid), è d'accordo coll'idea del dritto generalmente am- 
messa; poiché non solamente il dritto ammetteva il privilegio allora, ma anzi 
non vi era drillo che non fosse fondato sopra un privilegio. 

I pubblicisti o gli oratori, che si affaticano oggidì a fare l'apoteosi del sistema 
protettore, non hanno dunque che una disgrazia, quella di essere venuti al mondo 
alcuni secoli troppo tardi. Come pure, a quell'epoca, bisogna dirlo, la libertà del 
commercio non meritava punto che nessuno se tic occupasse: a che cosa avrebbe 
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essa tanto servilo? La diflkoltà dei trasporli era tale, che bisognava, per la co- 
modità stessa del consumatore e del buon mercato, che non solamente ciascuno 
Stalo, ma benanche ogni mediocre sezione del territorio offrisse la fabbricazione 
della maggior parte degli oggetti. Anzi, dorante un certo tempo, poterono esistere 
delle linee di dogana fra le provincie del medesimo Stato, senza ebe ciò fosse di 
pregiudizio molto notevole per il pubblico. 

Ma a poco a poco, a misura che le arti si perfezionarono, che i capitali si 
formarono e si esercitarono sotto la figura delle macchine, a misura che le co- 
municazioni diventarono meno malagevoli, e che gli uomini, sviluppando colla 
coltura le loro facoltà d'ogni maniera, provarono maggiormente il bisogno di 
averne il libero esercizio, quello che in origine era stato tollerabile diventò una 
sorgente di vessazioni, un danno enorme per la società. Gli abusi si erano 
sviluppati, sopratutto nell'ordinamento dell’indastria manifattrlcc, e per alcuni 
riguardi puranche in quella del commercio. Una fiscalità deplorabile vi aveva 
indefinitamente moltiplicato i privilegii; erano altrettante pastoie pel comune 
degli uomini. Regolamenti di fabbricazione i quali, quando erano stali segnati, 
avevano potuto essere vantaggiosi, e che il legislatore non aveva decretato che 
per un tempo, salvo a modificarli se non ad abolirli più tardi, quelli che concer- 
nevano i tessuti, per esempio, erano stati conservati come un sacro testo, dal 
quale non si pbleva allontanarsi senza sacrilegio, senza esporsi a pene rovinoso 
ed anche infamanti. La dogana aveva preso il carattere protezionistico, per la 
inclinazione naturale dello spirito di privilegio proprio al reggime stabilito, e ciò 
era per l'industria una soggezione di più. 11 sistema restrittivo e regolamentare 
era divenuto per gli uomini industriosi un’oppressione vivamente sentita e coli- 
diana, per la nazione una causa di miseria. Una riforma radicale nel reggime 
del lavoro e dell’industria e nell’insieme dei rapporti sociali, era necessaria, 
era inevitabile. Non essendo stata preveduta ed operata gradualmente, si pro- 
dusse scoppiando come un fulmine nel 1789. 

La rivoluzione del 1789, ed è questo il più duraturo dei suoi beneflcii, ha 
abolito le giurisdizioni esclusive, ha spazzato via i monopolii, demolito i privi- 
legi nei quali le corporazioni si tenevano asserragliate; e sul suolo infine sguer- 
nito, ha piantato il vessillo del dritto comune, mutando cosi profondamente il 
senso che si annetteva alla parola giustizia. L'idea del drillo comune è, dal 
1789, e resterà per sempre, auche più che quella della libertà stessa, il pensiero 
generatore del nostro dritto pubblico. Le leggi che hanno per oggetto il com- 
mercio o gli altri rami dcll'induslria debbono conformarsi al principio del dritto 
comune. Tutto ciò che sia privilegio, tutto ciò che sia monopulio, è per ciò 
stesso abusivo e deve sparire. Qualunque indugio che si metterà nel procedere 
alla riforma di codesti abusi dopo che saranno stati comprovati, sarà una causa 
di malessere, un'occasione di nuove esplosioni. Calla formola che hanno imma- 
ginato ai nostri giorni i protezionisti, pretendono che il privilegio di cui godono 
le industrie protette sia riconosciuto perpetuo, che l’imposta pagata cosi in bei 
danari dal pubblico consumatore a certe categorie di persone che non hanno 
nessun titolo particolare a questo vantaggio, sia eternala: imprudenti I essi di- 
rigono le loro batterie contro il principio stesso del dritto comune, e si lusingano 
di distruggere questo santo palladio. Il sistema produttore tradotto, come difatto 
lo ò dai suoi difensori medesimi, uel monopolio assoluto del mercato nazionale, 
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£ dunque assolutamente contro-rivoluzionario; tale £ eziandio perchè radical- 
mente incompatibile colla libertà dell'industria. A questo titolo, nell'interesse della 
pace pubblica, come per rispetto verso il buon senso e l'equità, bisogna abolirlo 
quanto più rapidamente le circostanze lo permetteranno. 


CAPITOLO VI. 

La soppressione del sistema protettore non è solamente un affare d’interesse materiale; 
è per la massa del pubblico uo aflare di dignità. 

Quand'anche l’abbandono del sistema protettore, e la modificazione graduale 
della tariffa ielle dogane nel senso della libertà, non avessero per effetto di 
alleggerire la comunità da tasse alle quali coloro che le percepiscono non hanno 
alcun dritto, sarebbe una misura sufficientemente giustificata ed urgente. I cit- 
tadini pagano già abbastanza imposta allo Stato, al Dipartimento, ed al Comu- 
ne, perchè si debba astenersi d'aggiungervi nulla a profitto di semplici privati, 
i quali agli occhi della legge non sono e non possono essere niente più che gli 
altri. La soppressione di colali tributi sarebbe un sollievo notevole per le popo- 
lazioni. Essa inoltre si risolverebbe, e questo è anche più importante, in un ac- 
crescimento di facilità nel lavoro del quale vivono le popolazioni. É quello che 
risulta, noi lo crediamo, da ciò che precede. La questione di un benessere al- 
quanto più o meno per le popolazioni, £ degna di preoccupare non solamente 
i filantropi, ma i Governi. Noi siamo in un tempo in cui l'elevare la con- 
dizione dei maggior numero, sotto il rapporto materiale come sotto il rapporto 
morale e sotto il rapporto intellettuale, è un affare di Stato, il primo di tutti gli 
affari di Stato; ed il miglioramento della condizione materiale delle popolazioni 
si lega strettamente al loro miglioramento morale ed intellettuale. 

, Qui bisogna porsi in guardia contro un maneggio, che s'impiega molto sovente 
ai giorni nostri per discreditare l’oggetto cui si vuole nuocere. Esso consiste 
-.nel rappresentarlo come di una natura puramente materiale. Ora, se è un 
interesse affatto materiale pel pubblico il non pagare le spese della protezione, 
non è forse del pari un interesse affatto materiale pei capi d'industria protetti 
il continuare ad imporre questa spesa al pubblico? Come mai quello che sarebbe 
subalterno e quasi vile, quando lo si riguardasse rapporto ai primi, sarebbe egli 
cosi rilevato e cosi rispettabile lostochè ci mettessimo ai punto di vista dei se- 
condi? Come mai in questo dibattimento coloro che vogliono liberarsi dal tri- 
buto oneroso della proiezione, dicendo, come è pur vero, che essi punto noi 
debbono, sarebbero eglino materialisti impuri, mentre coloro i quali vogliono 
che loro lo si paghi indefinitamente, a scorno dei principii del dritto pubblico 
moderno, si avvolgerebbero fieramente nel nobil manto dello spiritualismo, e uella 
qualità loro di spiritualisti raffinati meriterebbero che ognuno s’inchinasse davanti 
a loro? Sarebbe mai vero per caso che i manifattori protetti disprezzassero la 
materia al punto, da contentarsi di ricevere rammentare della protezione con 
delle immagini di scudi o con delle ombre di biglietti di banco ? 



154 


CHKYAUER 


Ma non si avrebbe che nna veduta incompleta e falsa del soggetto, se ci li- 
mitassimo a riguardarne il lato materiale. L’uomo è assai più sensibile all’op- 
pressione o alla ingiustizia che ad una privazione materiale, quantunque questa 
sia un danno del quale si ha dritto di lagnarsi. Le curvate e le esazioni feudali 
dispiacevano alle popolazioni, non solamente perchè ne erano impoverite, ma 
altresì e sopratutto perchè se ne sentivano umiliate e macchiate. Per manife- 
starsi, la tirannide e l'iniquità sono pure obbligate, nella maggior parte dei casi, 
di rivestire una forma materiale; non perciò son meno tirannide ed iniquità; 
e quello che più indispettisce il paziente ed il terzo, spettatore disinteressato, è 
la tirannide o l'iniquità che egli subisce o che vede dietro al fatto materiale, 
anche più che il fatto per se medesimo. 

Perchè le colonie inglesi dell'America del Nord, che costituiscono oggidì gli 
Stali Uuiti, levarono lo stendardo dell'indipendenza a motivo che si pretendeva 
far loro pagare un'imposta sul tè che non avevano consentita, si vorrà egli con- 
chiudere che furono trascinate nella grande impresa dell'indipendenza da un 
appetito materiale, dal desiderio di bere più tè collo stesso danaro? Sicuramente 
sarebbe ciò un travestire la storia e calunniare gli uomini. Come lo dice il mo- 
derno storico di Washington, era una • questione di dritto e di onore, non di 
benessere e d’interesse materiale. Le tasse erano leggiere, e non imponevano ai 
coloni nessun patimento. Ma essi erano di quegli uomini ai quali i patimenti 
dell’animo riescono più amari, e che non gustano il riposo se non in seno del- 
l'onore soddisfatto. — « Di chè si tratta, e su che cosa stiam noi disputando? 
« Forse sul pagamento di una tassa di sei soldi per libbra di tè coinè troppo 
« gravosa? No, il dritto solo è quello ebe noi contestiamo (1) •. — Tali erano, 
nei primordii della contesa, il linguaggio di Washington stesso ed il sentimento 
del pubblico. Sentimento veramente politico del pari che morale, e che mostra 
altrettanto giudizio che virtù (2) ». 

La grande rivoluzione nella quale la Francia e l’Europa si trovano impegnate 
dai 1789, ha il suo principale movente in un sentimento simile a quello che 
animava gli Anglo-Americani del 1774. Nonostante alcune apparenze contrarie 
che sfigurano la superfìcie degli avvenimenti, ma non ne viziano il fondo, le po- 
polazioni ricercano principalmente nel loro periodo rivoluzionario, una posizione 
nella quale abbiano, come Guizot lo dice dei compatrioti di Washington, l’onore 
soddisfallo. Quello di cui esse sono avide, prima d'ogni cosa, è ciò che implica 
il grande principio del dritto comune, vale a dire l’unità di legge e l'uguaglianza 
di dritti; è altresì il dritto, per ciascuno, di esercitare senza impedimenti le sue 
facoltà per proprio vantaggio e per vantaggio della società; in altri termini, 
esse corrono dietro all’uguaglianza ed alla libertà, e le raggiungeranno, perchè 
in Un dei conti, chechè possano dirne i detrattori dell’epoca nostra, se ne mo- 
strano sempre più degne per la loro virtù e pel loro buon senso. Il vizio irrime- 
diabile del sistema protettore è di essere in opposizione diretta oggimai con questi 
legittimi voti, con queste speranze eminentemente rispettabili, eminentemente 
morali. 


(t) Lettera di Washington a Bryaa Fairfax. Washington' s IVritings, edizione americana 
di Boston 1835, pag. 3Uj, t. 11. 

(*J Cuizot, It'oshinjtoi, pag, li, «di*, del 1844, 
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CAPITOLO VII. 

Della solidarietà nazionale. — Se essa dia motivo oggidì al sistema dei protezionisti. 

Quando s’invoca contro di loro, come lo l’ho fatto nei capitoli precedenti, la 
libertà e la giustizia, i protezionisti invocano a loro volta un grande principio. 
Essi fanno appello alla solidarietà che lega e deve sempre legare gli uomini di 
una stessa nazione. È questo il più solido dei loro argomenti. Un uomo di un 
gran merito, intelletto distinto, cuore caldo, amico dell'umanità e buon cittadino, 
Federico List, ha edificalo sulla base della solidarietà nazionale un sistema di 
economia politica che ha del partigiani, e che si oppone qualche volta agli amici 
della libertà del commercio (1). 

Ho avuto l’onore di conoscere lo sventurato List; sono convinto che, se vivesse 
ancora ed avesse assistito all’Esposizione dell'industria universale di Londra, 
mantenendo pur sempre il suo principio, ne avrebbe accettato una formolo pra- 
tica, vale a dire, una tariffa, di cui lo spirilo assoluto dei nostri protezionisti non 
si congratulerebbe, e di cui si applaudirebbero al contrario gli amici della li- 
bertà commerciale. Anzi, non vi à in tutta la vita dì List un solo istante lo cui 
quell'anima ardente, ed illuminata ad un tempo, non abbia arrossito di soste- 
nere una tariffa cosi esorbitante come la nostra. 

la quanto al principio della solidarietà nazionale, io non contrasto che sia 
bello, che sia vero, cbà sia fecondo; una teoria di economia politica che si ri- 
fiutasse a tenerne conto, sarebbe incompleta ed impraticabile. Sarebbe falsa, 
avvegnaché negherebbe uno degli attributi essenziali dell’uomo, uno de' suoi 
moventi più rispettabili, una delle forze sociali più energiche e più utili. L’eco- 
nomia politica, del pari che tutte le scienze morali e politiche, non è esatta e 
non è applicabile, che sotto condizione di appoggiarsi sopra una giusta nozione 
dell’uomo. Ora, se è vero che l'uomo sia un essere personale, quello di tutti gli 
esseri la personalità del quale è la più forte, la più vivace, la più amante di li- 
bertà, la più perfettibile, la sola perfettibile quaggiù, è pur vero che la personalità 
non è che una metà dell'uomo; e l'interesse personale, sui quale quasi tutti i 
trattati di economia politica hanno sembrato insistere con una predilezione esclu- 
siva, non è il solo motore delle nostre azioni, di quelle stesse che entrano nel 
dominio della scienza economica. L’uomo è dippiù un essere socievole, ed è uno 
dei tratti più luminosi di Aristotile lo averlo definito da questa sociabilità. La 
sociabilità trova ad un tempo il suo punto dì partenza ed il suo scopo nel senti- 
mento sublime che coltivano sopra ogni altra cosa la religione e la filosofia, 
chiamandolo, l'una la fratellanza universale o la carità, l'altra l'amore dell’u- 
manità. L'uomo è il più socievole di tutti gli esseri, poiché è il più affettuoso, 
quello che più si attacca ai suoi simili. 1 legami che egli contrae con loro sono 
talmente solidi, die la distanza non li distrugge, e sovente li rinforza invece 


(f ì Questo sistema è stato esposto da List, in un libro di cui una buona traduzione 
ci si è data da H. Richelot, presso espelle. 
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d'indebolirli. La separazione suprema, la morie, non gli annienta, poiché, pas- 
sando allo sialo di rammarichi, persistono indefinitamente. Essi possono trasmet- 
tersi di generazione in generazione, durante una lunga serie di secoli. Risalgono 
il corso degli anui al modo stesso che lo discendono, come lo mostrano il rispetto 
degli avi e la riconoscenza pubblica pei grandi uomini dei tempi andati. Possono 
abbracciare tutti gl'individui che vivono, compatrioti e stranieri, tulli quelli che 
hanno vissuto, tutti quelli che vivranno. 

La vita dell'uomo è la scenica rappresentazione di questi due grandi attri- 
buti, la personalità e la sociabilità, la loro azione assidua e la loro reazione 
continua l'una sull’altra. Io dico la vita dell'uomo, potrei dire ugualmente la vita 
dei popoli, quella dell'Intiero genere umano. La libertà, dono disceso dal cielo sul- 
l'uomo solo, si esercita colla personalità e colla sociabilità, per lo sviluppo del- 
l’una e dell'altra. È colla nostra libertà, che la nostra personalità si rivela e si 
prova ; ma Dio non ce l'ha mica accordata solamente a profitto della nostra 
personalità sola sola, ce la diede nell'Interesse dei nostri simili ; e quando la 
nostra libertà si accorda con l'altrui, vale a dire quando i socievole, la sua po- 
tenza è centuplicala. 

La sociabilità umana si manifesta e s'incarna in tutti i generi possibili di 
associazione. La nazionalità è sicuramente una delle forme che essa riveste 
con più vantaggio e più gloria. 11 sentimento della solidarietà nazionale, ossia 
l'amor della patria, è una virtù, la sorgente di molte altre; il numero delle 
azioni eroiche alle quali esso ha dato origine è infinito. Per restare nel vero, 
l’economia politica deve dunque, come lo vuole List, mettere la solidarietà na- 
zionale nel novero delle forze che agiscono naturalmente ed a buon dritto fra i 
fenomeni di sua sfera. 

Ma una volta riconosciuto il principio della solidarietà nazionale, rimane a 
sapersi quali ne sieno le conseguenze legittime, e se fra queste conseguenze 
figuri il sistema proiettore, segnatamente coi caratteri che ba ricevuto dai nostri 
protezionisti. 

Facendosi puntello della solidarietà nazionale, si allega in favore del sistema 
protettore che, per qualunque grande corpo di nazione, una volta giunta l'età 
matura, è una necessità, nell'interesse della sua stessa civiltà, di naturaliz- 
zare presso di sè ciascuno dei principali rami dell'Industria ; che non basta 
essere agricoltore, ma bisogna essere commerciante e manifattore; che bisogna 
avere non solamente alcune manifatture speciali, ma ciascuna delle grandi 
categorie di arti , la fabbricazione dei tessuti di lana , quella dei tessuti di 
lino, quella dei tessuti di cotone, dei tessuti di seta; che bisogna appropriarsi 
l'industria metallurgica, l'industria delle miniere, l'industria meccanica; che bi- 
sogna essere navigatore (1). E Gn qui il programma è giudizioso. Sì, qualunque 
popolo che noveri una grande popolazione, che occupi un vasto territorio, è 
bene ispirato nel mirare alla diversità nella produzione della ricchezza. SI, quando 
esso arriva al periodo della maturità, fa bene di prepararvisi; commetterebbe 
uno sbaglio se vi mancasse. Questa divisione del lavoro o, per impiegare, se- 
condo l'osservazione di List e di J. S. Miti, un'espressione più appropriala, que- 


(IJQueslo è ciò che List si ì applicato a dimostrare. Ved. la traduzione di M. Ricbelol. 
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sla combinazione complessa di sforzi diversissimi, è favorevole alla prosperità 
nazionale, è una delle condizioni del progresso nazionale in ogni senso. Essa è 
diTatti, assai più di quanto potrebbe esserlo una produzione poco variata, in rap- 
porto colla diversità delle abitudini individuali, e colla varietà delle circostanze 
e delle facilità che presenta un territorio esteso. Essa stimola l’avanzamento 
delle cognizioni, poiché quasi lutti gli uomini non istudiano molto volentieri che 
quella parte delle scienze dalle quali possano ritrarre una utilità diretta. È una 
osservazione che era stata fatta dai maestri della scienza, avversari! naturali dei 
protezionisti, prima che questi tentassero di prevalersene, che l'agglomerazione 
delle popolazioni nelle città, e la formazione stessa di grandi città, aiuta nel modo 
più felice l'avanzamento della civiltà- Così difetti si costituiscono potenti centri, 
dove lo spirito umano è eccitato dal contatto, acquista una grande attività, compie 
scoperte, le mette in pratica e le perfeziona; in cui i costumi raffinandosi sveglia- 
no bisogni delicati ed incoraggiano il progresso delle arti. Ora, a meno che le 
popolazioni consentano di menare resistenza miserabile ed avvilita dei lazzaroni, 
città popolose suppongono necessariamente un vasto svolgimento d'industria 
manifattrice, la qual cosa è quasi sinonima della moltiplicità delle fabbricazioni. 

Questa moltiplicità ha nondimeno dei limiti. Sarebbe assurdo per l'Inghilterra 
c per l' Alemagna del Nort il mirare a produrre il vino che bevono; assurdo per 
noi come per loro di volere fare ricolto del cotone che filiamo, tessiamo, e stam- 
piamo. Lo sarebbe per l'Europa Occidentale l'imporsi l'obbligo di estrarre l’oro 
c l'argento che occorrono alla sua oriflceria ed alfe sue zecche dalle sue proprie 
miniere, che sono relativamente povere di metalli preziosi. Sarebbe pure assurdo 
per la Francia II condannarsi a lavorare altro rame, altro stagno o altro zinco, 
che quello che abbiano somministrato i suoi proprii filoni. Se un capriccio della 
natura avesse privato qualche contrada cosi estesa come la nostra patria lo è, 
per esempio, di miniere abbondanti di ferro e carbone, sarebbe una follia per 
la nazione che l'occupasse l'ostinarsi ad alimentare la sua industria colle poche 
vene di carbone o i magri strali di ferro che gli sieno toccali in sorte. 

Questi limiti, che la natura stessa pone all’estensione dell'industria di ciascun 
popolo, questa specie d’interdetti allo spirito d'intrapresa di ciascuna grande 
nazione, lasciano ancora aperto uno spazio immenso, la maggior parte del domi- 
nio delle manifatture. Poiché, quella nazione che dovrà, se é ragionevole, rinun- 
ziare a produrre bambagia in flocco o seta in bozzoli, o rassegnarsi a non fare 
del ferro in masello o in ispranghe che molto al disotto di quanto ne richiede 
la propria consumazione, non avrà men ragione di voler possedere dei filatoi 
di cotone, delle fabbriche di seterie, o le officine nelle quali il ferro, la ghisa e 
l’acciaio ricevono mille forme differenti. Cosi l’Inghilterra, la Prussia, e la Sviz- 
zera sono state bene ispirate ad erigere delle fabbriche di seterie, quantunquejion 
raccolgano un solo filugello ; tutta Europa ha saviamente adoperato pretendendo 
di filare il cotone, e producendo sulla scala più colossale gl'innumerevoli oggetti 
dei quali codesto tessile è la base, quantunque il cotone non si coltivi che lon- 
tano dai nostri climi (1). Cosi l'Inghilterra, la quale non fa un chilogrammo di 


(1) lo qui trascuro la piccola quantità di cotone ebe si raccoglie nelle Due Sicilie. E 
cosa affatto insignificante. 
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ferro adatto alla fabbricazione dell’acciaio, ai trova di avere avuto una felice 
idea proponendosi di preparare in grande questa sostanza così indispensabile 
alle arti utili ; e la Svizzera la quale non lia ferriere ha potuto cercare di riuscire 
nelle costruzioni meccaniche di ferro, e sappiamo che vi è pervenuta. Cosi pure 
gli stabilimenti nei quali si prepara il solrato di chinino sono situati, non già 
nella catena delle Ande dove cresce la chinachina, pia a sei mila leghe distante, 
in Francia, in Inghilterra, io Alemagna. Potrei moltiplicare quasi all'inQuito gli 
esempii d’industrie che prosperano lontano dai paesi ove sia la loro materia 
prima. 

Si può inoltre osservare che codesti limiti naturali non sono assolutamente 
Assi, ma il progresso delle scienze e delle arti tende ad allargarli di continuo. 
L’Europa è arrivata a far produrre al suo proprio suolo sostanze che si sarebbe 
creduto essere riserbate alle regioni tropicali; lo zucchero ne è l’esempio più 
lampante. Ma tutti i buoni intelletti riconosceranno che ad ogni istante è savia 
cosa accettare codesti limiti, quali ci vengano segnati dalle cognizioni umane 
nel momento di cui si tratta. 

Sotto tali riserve, noi teniamo per istabilito che giovi a qualunque grande 
agglomerazione nazionale, ad un gruppo d'uomini come quello che offrono la 
Francia, o le Isole Britanniche, o l'Alemagna, o la Penisola Italiana, o la Peni- 
sola Iberica, o la Russia, o gli Stati-Uniti, di aspirare ad appropriarsi la maggior 
parte delle grandi industrie e di applicarne! effettivamente. 

Da ciò segue, noi non lo contesteremo più a lungo ai protezionisti, che, ec- 
cetto forse in alcuni popoli la cui libra è imbevuta dello spirilo del Self-go- 
vernment ad una dose eccezionale, ciò non è dalla parte del Governo un ec- 
cesso di potere ; è al contrario il compimento di uno stretto dovere di agire 
onde agevolare alla nazione Io acquisto di tutti i rami dell’industria il cui 
accesso sia consentito dalla natura delle cose. I Governi difatti personificano 
in loro le nazioni; e loro appartiene di esercitare la loro attività nella dire- 
zione accennata dalla solidarietà nazionale benintesa. Mi guarderò quindi dal 
biasimare il desiderio che ebbero Colbert in Francia, Cromwell in Inghilterra, 
di suscitare ciascuno nella sua patria una potente marina mercantile. Tengo 
per eccellente il pensiero che più recentemente hanno avuto uomini di Stato 
eminenti presso tutti i grandi popoli d'Europa, di far nascere presso loro le 
diverse industrie manifattrici; il che però non significa che convenga lodare 
senza distinzione le misure che essi hanno adottate per raggiungere il loro 
scopo. 

Andrò anche più oltre nella via delle concessioni; io lo posso in tutta sicurtà 
di coscienza. Avuto riguardo alle idee ed alle circostanze dei tempi nei quali 
vivevano Colbert e Cromwell, ed anche sovrani o ministri molto meno lontani 
dall'età nostra, si può sostenere con vantaggio che una forte protezione doga- 
nale fosse allora legittima od opportuna, senza che da tale precedente si possa 
menomamente trarre autorità per l’epoca attuale. 

Per apparecchiare i popoli all’esercizio delle arti manifattrici, che doves- 
sero positivamente loro riuscire proficue, i Governi una volta, quando si servi- 
rono della dogana, fecero pagar caro alle nazioni il bene che loro procuravano; 
ma in quei tempi i popoli non erano in posizione di mercanteggiare il progresso, 
non ne avevano l'abitudine, erano troppo fortunati di ottenerlo anche ad altis- 
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simo prezzo. I.a protezione doganale era uno spediente die costituiva un privi- 
legio; ma, lo abbiamo veduto, il privilegio era allora nei costumi. L’uguaglianza 
era un mito rilegato nel santuario della religione, non solamente in Francia, ma 
anche in Inghilterra, dove frattanto si era, in quanto alla nozione dei diritti dei 
cittadini, più avanzati che presso noi. La protezione doganale non può armoniz- 
zare colla libertà civile; ma non si aveva allora della libertà civile che un senso 
mollo confuso. Il legislatore, senza pigliarsi soggezione, la trattava nel modo più 
altiero, e l’opinione dominante lo lasciava fare o lo approvava. La più preziosa 
delle libertà, la libertà di coscienza, era calpestata nel modo più brutale in 
Francia, sotto Luigi XIV, nella persona dei protestanli ; in Inghilterra, sotto 
Cromwell, nella persona dei cattolici ; e colali rigori non eccitavano nessuna 
disapprovazione. Al contrario, la rivocazione deH'edillo di Nantes presso noi, la 
soggezione dei cattolici dall’altro lato dello stretto, provocavano nel secolo 
XVII un concerto di Iodi. La libertà individuale non era meno violentata in 
tutta Europa; gl'individui erano staggiti e catturati, sul menomo pretesto e 
senza forma di processo, nè ciò facendo l'autorità credeva far nulla di esor- 
bitante. Il diritto di proprietà, il rispetto del quale si confonde colla libertà 
civile, riceveva i più sanguinosi affronti-, daperlutto il Codice penale ammetteva 
la confisca dei beni; ed era una pena molto usitata; coloro stessi che la subivano 
non credevano che eccedesse i poteri naturali dell'autorità. Non era dunque da 
far meraviglia che l’opinione pubblica non si offendesse menomamente allora 
degli attentati alla libertà civile che sono inseparabili dal sistema protettore. 

A vero dire, non si è cominciato od avere chiaramente coscienza di una gran 
parte delle conseguenze pratiche che dovrebbero avere i principii di libertà e di 
uguaglianza, se non dopo che la pace, venuta dopo un quarto di secolo per mettere 
un termine alle sanguinose lotte della Rivoluzione francese, ebbe finalmente cal- 
mate le passioni e ricomposte le menti. Allora solamente, il pubblico si è trovato 
in posizione di scorgere lutto quello che il sistema chiamato protettore offerisse 
di inconciliabile col genio della civiltà moderna. In fino allora, i suoi caratteri 
antipatici alla libertà ed alla uguaglianza non erano ben distinti in Europa, che 
per alcuni pensatori, proceduti più avanti che i loro contemporanei. La massa 
degli uomini illuminati ha lungamente persistito a prenderlo in buona parte, 
anche in Francia, dove si era proclamato con tanto vigore, e nei termini più as- 
soluti, nel 1789, che la libertà e l'uguaglianza dovevano servire di base all'or- 
dinamento politico; anche fra gl'inglesi, che inflno allora avevano più che gli 
altri popoli aperto il campo a quei grandi principii nei loro codici e nelle loro 
usanze. Bisogna dirlo, tollerando cosi il sistema protettore presso di noi, nel 
periodo posteriore al 1815, l'opinion pubblica non si sarebbe ingannata, so 
lo avesse ratlenuto dentro più giusti limiti, e se si fosse seriamente capilo che 
la cosa era a titolo essenzialmente provvisorio. Grossi capitali si erano impegnati 
In diverse fabbricazioni, attirati dall'esca che loro presentava la legislazione 
protezionistica. Prima che loro si ritogliessero i vantaggi che tale legislazione 
conferiva, bisognava che avessero traversato le difficoltà, in considerazione delle 
quali erano loro stati accordati. Per ciascun ramo d'industria, era necessario di 
aspeUpre che vi si fosse formato un nucleo importante di opiflcii possibili a 
vivere. Voltare la prua più presto, sarebbe stato per parte del Governo una spe- 
cie di mancanza di fede. 
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È molto verosimile che una volta, sotto l'antico reggime, non ci volesse niente 
meno che l'incoraggiamento di una forte protezione doganale per provocare lo 
stabilimento di una nuova industria. Vi erano pochi capitali; per far loro 
adoltare una destinazione nuova, occorreva l'adescamento di un forte premio. 
Circondati d'ostacoli, esposti anche ad esigenze, a caprìcci e ad esazioni d’ogni 
genere, i capi d'industria erano timidi. Lo spirilo d’imprese, così ardente e cosi 
irrequieto oggidì, appena si mostrava. La popolazione era ignorante ed inetta, 
ed il suo tirocinio doveva essere lungo e dispendioso. Le scienze di applicazio- 
ne, la chimica, la fisica, la meccanica, erano poco avanzate ; era estremamente 
dilhcile indovinare i metodi seguiti dai fabbricanti stranieri che si avviluppavano 
di mistero, talché lunghi tentennamenti e molti saggi infruttuosi erano inevita- 
bili. Coprire tutte codeste spese con largizioni del Tesoro era impossibile, poiché 
il Tesoro era quasi sempre ridotto agli spedienti. Si trovò cosa semplicissima di 
risarcire i capi d'industria colla protezione doganale, che si risolveva in un tri- 
buto indiretto pagato loro dal pubblico. 

Questa maniera d'essere non si è modificata che lentamente; ha continuato, 
sensibilmente menomata, £ vero, anche dopo il 1789. Solanto da pochissimi 
anni in qua, i capitali sono e più numerosi e più fiduciosi, lo spirito delle 
imprese si mostra pronto a prendere lo slancio al primo segnale ; gii impren- 
ditori d’industria più istruiti e meglio guarentiti dall’arbitrio hanno contratta 
l’abitudine di concepire grandi disegni e di metterli spontaneamente in esecu- 
zione; le popolazioni di operai si sono formate, ed hanno acquistalo il gusto e 
la pratica delle tante operazioni, delle quali si compongono le arti utili; le scienze 
di applicazione si sono diffuse in invenzioni industriali di ogni genere; ed i capi 
d’industria dei differenti paesi possiedono i mezzi di appropriarsi rapidamente le 
scoperte e le innovazioni dei loro emuli stranieri. 

Sono del pari prontissimo a riconoscere che solamente ai nostri giorni I 
Governi han potuto essere sollecitati vivamente ed efficacemente a sostituire 
il principio della libertà del commercio alla dottrina protezionistica, come fonda- 
mento del loro sistema commerciale. Nei tempi più moderni soltanto, il sole 
della libertà di commercio si è levato pei popoli. Infìno allora non era che una 
speranza. 

Esprimendomi cosi, nondimeno, io sono ben lontano dal disconoscere gli splen- 
didi servigli resi da intelletti eminenti cbe hanno presentito l'aurora di questo 
bel giorno, e che hanno tentato di antivenirlo coi loro sforzi. Gloria sia resa ad 
essi, che sono stati i precursori della civiltà e che le hanno insegnata la strada. 
Essi hanno sparso intorno a loro insegnamenti, che hanno portalo i loro frutti o 
che li porteranno. Non £ colpa di quelle intelligenze superiori se, allorché il 
sistema protettore toccava il suo termine, il legislatore, con un controsenso col- 
pevole, ha voluto esagerare anche i rigori. Non è colpa loro se una guerra spa- 
ventosa siasi scatenata al domani del 1789, e durante venticinque anni di seguito 1 
abbia dato all'opinione pubblica una direzione deplorabile, l'abbia iufestata di 
pregiudizii ed abbia calato una benda sugli occhi delle nazioni, in maniera da 
impedir loro cbe distinguessero quale andamento doveva ricevere, in virtù dei 
principii del 1789, la legislazione relativa al commercio internazionale. 

Il principio della solidarietà nazionale non è immutabile nelle sue manifesta- 
zioni; perché avesse rivestito ad una certa epoca una certa forma, non segue 
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menomamente che questa forma debba perpetuarsi. Dal momento che si tratta 
della figura che esso deve avere nelle leggi, è d’uopo che si armonizzi coi dati 
Don mica passati, ma bensì presenti dell'Incivilimento. K d'uopo quindi metterlo 
d’accordo coi principii fondamentali sui quali riposa il dritto pubblico moderno, 
colla libertà civile, tradotta qui nella libertà dell'industria, e colla nozione della 
giustizia oggimai confusa con quella del dritto comuue, il quale qui si presenta 
sotto questa formola speciale: che nessuna categoria di capi d'industria è fon- 
data ad imporre i prodotti di un suo monopolio al pubblico consumatore. È 
medesimamente d'uopo farlo accomodare ai bisogni ed alla condizione attuale 
dell'industria francese, la quale non domanda che una più grande latitudine 
nella‘«celta delle sue materie, per produrre nuove maraviglie e spacciarle van- 
taggiosamente su tutta la superficie del globo. Infine è impossibile che esso non 
tenga conto di quell'aura solidarietà che si rassoda ogni giorno fra le nazioni 
cristiane e le porta a scambiarsi i loro prodotti e le loro idee. Considerato 
come una delle forme che può ricevere il principio della solidarietà nazionale, 
il sistema protezionistico, col suo codazzo di restrizioni e di monopolii, ha potuto 
concordare culle idee e coi costumi del tempo di Sully e di Colbert in Francia, 
di Enrico VII! e di Croinwell in Inghilterra; ha potuto essere allora in rapporto 
col grado di facilità, o piuttosto di difficoltà, che presentava la società per la con- 
quista di una industria nuova. Può anche darsi che esso non presentava discor- 
danza, molto manifesta colle condizioni nelle quali visse l’industria europea, ia- 
lino ajianto che la pace ricomparsa nel 1815 non ebbe sparso i suoi benefici! 
fra gli uomini, e non ebbe rimodellato le loro opinioni ed i loro istinti. Oggidì, nel 
medesimo tempo che urta co' principii, ferisce gl'interessi, contraria l'incivilimento. 
La solidarietà nazionale non ha punto più bisogno di lui, e l’industria nemmeno. 
Reciprocamente, esso non deve più aspettarsi dalla solidarietà nazionale il largo 
ajuto che ne invocava e nc riceveva una volta in dottrina ed in fallo. 

Non perché la solidarietà nazionale Gnisse, più o meno compiutamente, di 
manifestarsi sotto la figura del sistema protettore, si dovrebbe dire che tale 
sacro principio sia oggimui disconosciuto. Di quanti elementi il principio della 
solidarietà nazionale non si rinforza egli successivamente nei tempi moderni! 
Quante guarentigie e modi di ajuto la società non offre all'individuo, i quali 
una volta non le era possibile di presentargli 1 Quanto mai, per l’azione spon- 
tanea e diretta della società, o per quella dei poteri che la rappresentano, la 
sicurezza non è dessa più grande, il diritto di ciascuno più al sicuro, la pro- 
prietà meglio assicurata! Quante istituzioni l’uomo isolato Don incontrerebbe egli 
per proteggere la sua debolezza, per Sviluppare, depurare e fortificare le sue fa- 
coltà! 1 legami di una stretta solidarietà, che nondimeno lascia all'uomo il 
godimento della sua libertà, abbracciano sempre più tutta la sua esistenza, per 
cosi dire. E qui io non faccio allusione solamente agli istituti di beneficenza che 
si moltiplicano di continuo nell'interesse del povero, agli istituti pubblici dai 
quali si distribuiscono l'istruzione e l'educazione, alle istituzioni di credito per 
dove si ripartisce il capitale fra le maui che meritano che loro si affidi questa 
preziosa leva, lo ho in vista qualche cosa anche di più largo, come si ricono- 
scerà, lo spero; per la quale ciascuno degli uomini provi sempre più il bene- 
ficio della solidarietà tanto nazionale che universale. 
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La solidarietà umana, fra le «dire sue manifestazioni, ne ha una estremamente 
Svariata ed estesa, l'alto del cambio, pigliando questa parola nel senso più 
filosofico e più generale. In ogni tempo la società fu un cambio di servigli, e che 
cosa poteva mai essere altro? Ma oggidì il cambio è più frequente, più molte- 
plice e più fecondo, di quello che mai fosse. Malgrado gli ostacoli che una 
legislazione invecchiata oppone al commercio internazionale, ciascuno di noi 
presentemente è in rapporto di camtrii con migliaia e milioni d’uomini p non 
solamente coi sooi vicini, coi suoi concittadini della medesima città e del ine- 
desifno Stato, ma colle popolazioni delle quattro parli del inondo. 

IO sono in cnmbio di servigli col soldato che sta in guardia della frontiera a 
Thionville o a Bajuna, col gendarme che vigila nella mia città o che manlieue 
l'ordine in Parigi, officina di rivoluzioni, col magistrato che difende la pro- 
prietà e l'onore degrindividni; poiché gli uni e gli altri guarentisco^ la mia 
persona e i miei beni, ed in contraccambio di questo servigio, io coùTribaMoo 
coll’Imposta e coi miei riguardi personali ad assicurar loro una esistenzti onore- 
vole. Ma ristringiamoci a ciò che abbia esclusivamente il carattere industriale. 
Ora, da questo punto di Vista speciale, io sono in cambio di servigli coV filato- 
re, col tessitore, col tintore Che hanno preparato il mio vestito, col coltivatore 
che ne ha somministrata la materia prima; e questi può essere un piantatore 
della Carolina del Sud, o un bramino proprietario neU'lndia, o un fellah delle 
rive del Nilo, che si dedica alia produzione del cotone jumel, o un negro eman- 
cipato della Giammaiea che pel cotone ha abbandonato io zucchero; o può es- 
sere un allevatore di bestie lanute nell'Australia o nella Sassonia, ugualmente 
che un linaiuolo normanno o piccardo; oppure anche un mandarino ciie alleva 
bachi da seta a Cbang-IIai, o un Piemontese o un Lombardo che ha la mede- 
sima industria, o un contadino delle Cévenne. lo sona in cambio di servigli, io 
effettuo una sociabilità pratica, non solamente con tutti codesti uomini, ma con 
i loro collaboratori; non solamente con essi e coi loro collaboratori, ma con (ina 
moltitudine quasi influita di altri, che han preparato sia le altre materie prime 
che entrano nella composizione delle diverse parti del mio vestire, per quanto 
modesto esser possa, sia le sostanze tintorie che vi si sono impiegate, sia i 
meccanismi che hanno servito alla filatura, alla tessitura, alla tintura, sia i ma- 
teriali di cui son fatti quei meccanismi, lo lo sono col commerciatile che ha 
comprato una qualunque di colali materie prime o di cotali sostanze tintorie, e 
le ha date in mano al manifattore ; col carrettiere, col capitano di bastimento, 
0 colla eOthpagnia di strada ferrata, che le hanno trasportate, lo lo sono per 
la stessa ragione, cogl'ingegneri che hanno fatto le strade Dei paesi di origine 
non meno che in Francia, col costruttore francese, inglese, americano, o sardo 
che han varato il bastimento, cull’architetto che ha edificalo i magazzini laggiù 
è qui; lo sono coi marinai, coi cantonieri, cogli operai d'ogni sorta e d'ogni co- 
lore, che hanno montalo il bastimento o mantenuta la strada, o somministrato 
gli apparecchi, le materie e le vitlovaglie impiegate nella navigazione e nei 
trasporli io generale; lo sono anche cogli uomini che hanno fatto l’ammae- 
stramento di tutti quelli dei quali ho qui parlato. Non ho bisogno di andare più 
oltre, perchè il lettore ammetta che il numero delle persone dalle quali ciascuno 
di noi riceve dei servigi! è immenso. Ora, ciascuno di questi servigli suppone, in 
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contraccambio, un servigio da parte nostra, poiché tolti, quanti sono, questi 
servigli si pagano. Noi non riceviamo nulla, o almeno non dobbiamo ricever 
nulla senio dare qualche cosa, scora dure appunto l'equivalente. Certamente 
nella maggior parte dei casi il cambio si opera por una via mollo tortuosa e con 
molta combinartene. Il servigio che rimunera ciascuno degli uomini col quali 
mi trovo in relazione di cambio, non è identico a quello che ho reso io medesimo 
ma ne èfla trasformazione o l’equivalente trasmesso da mano in mano. La mol- 
titudine dei baratti, che si fanno tra servigio e servigio, Ano a chela rimunerazione 
che io lio somministrata, In contraccambio del vestiario dei quale si tratta, sia 
pervenuta tciascuha delle parli che vi ha dritto o a colui che loro ne ha fatto 
l’anllcipazfone, è del pari quasi innumerevole; ma il cambio dei servigli non 
sussiste meno. Esso non ne è che più animato, più sorprendente ; attesta sempre 
meglio tutto Quello che la sociabilità umana offre di elastico, tutti I mezzi che 
ella possiede quando venga posta in opera convenientemente; e mostra quante 
forze nuove ella acquisti col progresso dei tempi. 

VI e un principio che bisogna sempre far camminare di fronte con quello 
della solidarietà, onde prevenire le esagerazioni ed i traviamenti di questa, ed 
è il principio della responsabilità individuale. Bisogna tenerli appaiati l’uno al- 
l’altro allprché si ragiona della legislazione industriale, nella stessa guisa che 
quando si tratta di qualunque parte della legislaziune generale e dell’ordina- 
inenlo àdeiale. Noi dicevamo, cominciando questo capitolo (1), che l’uomo è ad 
un lem[k) un’essere personale ed un’essere socievole, e che la vita dell’uomo è la 
rappresentazione scenica e l’Impiego di questi due grandi attributi delia perso- 
nalità e della sociabilità, l’azione assidua e la reazione continua dell’uno sull’al- 
tro. La sociabilità genera la solidarietà, e la responsabilità individuale nasce 
dalla personalità. È interessànte di ricercare come le conchiusioni relative alla 
legislazione commerciale, che i protezionisti credono di poter trarre dal prin- 
cipio della solidarietà nazionale prendendolo di per sé solo, si modificano per 
l’intervento della risponsabilità individuale. 


CAPITOLO Vili. 

Il principio della responsabilità individuale. Come si opponga a lasciare 
che il principio della solidarietà naziooale si traduca nel sistema dei nostri protezionisti. 

Il principio della solidarietà nazionale e quello della responsabilità indivi- 
duale sono due elementi che bisogna armonizzare nella legislazione industriale, 
come in tutte le istituzioni della società. Tra due principi! che sono complemen- 
tarii l’uno dell’altro, la parte da fare, ad un’epoca qualunque, in ciascuna delle 
istituzioni sociali, dipende dal grado di forza e di ampiezza che ciascuno dei 
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due possiede nel momento di cui si traiti. Ora, non si può negare che il 
principio della risponsabilità individuale aia uno di quelli dei quali il genio 
deH’incivilimento moderno suppone il più grande sviluppo. I codici di questo 
incivilimento sono miserabili giuochi di spirilo, le sue speranze sono delusioni, 
la gloria alla quale aspira è una illusione, ed peso medesimo è una chimera, se 
non è vero che qualunque uomo possa e debba portare oggidì, molto più che 
nei secoli passati, la responsabilità dei suoi destini, il che vale a dirti che il 
secolo à maturo per la libertà, mollo più che i secoli precedenti. 

La responsabilità personale è il tratto rilevante dei costumi c della legisla- 
zione presso i popoli liberi; è la sanzione della libertà cosi civile come politica. 
Quanto più la civiltà si avanza, tanto più la responsabilità si attacca ai passi 
dell'uomo. Nella dottrina del paganesimo antico, l'uomo è sottratto alla stretta 
della responsabilità dal capriccio del cieco destino, dominatore degl^tessi Dei. 
Fra 1 Maomettani lo è dalla fatalità. Una delle prove dell'eccellenza del Cristia- 
nesimo, della sua potenza per l'elevazione della nostra specie, è chft.per lui i 
limiti della responsabilità sono stati allargali indefinitamente in principio, e si 
allargano ogni giorno in fatto ; poiché sempre più, presso i popoli cristiani, ia 
tendenza dei costumi e delle leggi è stata di rendere l'individuo responsabile 
verso la società, responsabile io faccia a se medesimo. La legge certifica questa 
attitudine, sempre crescente, dell'uomo a portare il peso della sua persona, 
dal momento che, di preventiva che era, si contenta a mano a mano di non 
essere che repressiva. I costumi non lo attestano meno, poiché è il senlimcblo 
di responsabilità che ciascuno di noi porta nell'animo suo, ciò che confe- 
risce autorilà all’opinione, potenza ignorata presso i popoli stranieri alla libertà, 
ma suprema preeso i popoli liberi. Se volete sapere a qua) punto una società 
sia libera o meriti esserlo, sappiate a qual punto il comune degli nomini vi è 
atto a portare la responsabilità della propria sorte. Certi novatori , 1 quali 
hanno creduto servire la causa del progresso sociale con sistemi in cui la. 
responsabilità era abolita o eccessivamente ristretta, si sono ingannati proprio 
come qael navigatore il quale, volendo andare a mezzodi, mettesse la prua 
al norie. 

La responsabilità accompagna l’uomo nella ricerca della ricchezza, nell’eser- 
cizio dell'industria. Presso i popoli degni della libertà, l'uomo industrioso at- 
tende dalla propria attività, dalla propria abilità personale, la fortuna e il benes- 
sere al quale egli aspira. Come pure, a misura che le leggi ed i costumi 
impongono maggiormente agl’individui la responsabilità deila loro esistenza, 
è indispensabile che lascino loro più libertà nell'industria come in ogni al- 
tra cosa. 

La concorrenza industriale è una delle maniere di essere della risponsabi- 
lità. Dacché i popoli hanno voluto esser liberi ed han potuto volerlo, la con- 
correnza i di diritto, è d’interesse pubblico, ed é una prova che gli uomini 
sostengono vittoriosamente. Si sentono molto allo slrello, è un motivo co- 
desto non perché si spaventino, ma perché lavorino meglio, perchè combinino 
invenzioni nuove. Ci vuole de) capitale quasi sempre per modificare i metodi 
di lavoro; essi hanno avuto la previdenza di formarne, o ne trovano sul 
loro credito. Escono dunque dalla prova più forti, e più ricchi, e più ulili alla 
società. Voi vi credete il primo popolo del mondo, il più deguo della libertà ; 
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ammetterete dunque, pift che qualunque altro, la concorrenza, tanto esterna 
che Interna. Voi date indietro? La vostra pretensione alla supremazia era dun- 
que una rodomontata; qualunque cosa voi siate stati, non siete fatti che pel 
seeoudo rango. 

La responsabilità individuale non converte mica l’uomo in una specie d'ani- 
male tristamente solitario, come l'augello notturno dei salmi di Davide, poiché 
essa debbc conciliarsi perfettamente colla solidarietà, li genio dell'incivilimento 
moderno, infinitamente meglio che qualunque altra civiltà anteriore, sviluppa 
l’uoa e l'altra di queste forze, combinandole. Inveee di spingere l’uomo ad 
isolarsi, lo autorizza e io invita a praticare la sociabilità sotto mille forme, 
senza per questo abiurare alla sua libertà ed alla responsabilità personale che 
ne è la sanzione. 

Nel capitolo precedente, noi abbiamo avuto occasione di accennare la mol- 
titudine d’atti di cambio, nei quali anche l'uomo oscuro e povero si trova essere 
un attore oggidì, in ogni giorno della sua esistenza, e cosi abbiamo mostrato su 
quale solila si eserciti già e maggiormente la sociabilità umana o la solidarietà (1). 
Ma tutti questi eambii di servigli non possono produrre, in fin di conto, una 
forte massa di soddisfazioni per ciascuno degli uomioi, se non quando ciascun 
di loro individualmente sia in grado di fornire un buon contingente. In altri 
termini, perchè la solidarietà umana sia feconda, bisogna che il sentimento delta 
responsabilità nazionale sia svegliatissimo in ciascuno di noi, c'imprima a tutti 
una grande attività, e ci faccia fare molti sforzi produttivi. 

L’accordo della solidarietà e della responsabilità si enuncia oggidì con una 
parola assai nota nel nostro diritto pubblico, la reciprocanti. Nell'antichità, fra 
lo schiavo ed il suo padrone; sotto la feudalità, fra il servo e il signore feudale; 
sotto la monarchia dell'antico reggime, fra il villano ed il nobile; la ripartizione 
dei vantaggi sociali, ii cambio di servigli, non si effettuava sulla baso della re- 
ciprocanza. Ciò che l'uno riceveva non era l'equivalente di ciò che esso dava; 
l'uno era soggetto, l'altro aveva gettato nella bilancia la propria spada o vi 
pesava col suo privilegio. Oggimai la legge è una, i diritti sono uguali, i ser- 
vigi! debbono essere reciproci, equivalenti ; se non lo sono, è mestieri che lo 
divengano; fintantoché non lo Siena, o cbe non sieno nella via di divenirlo, i 
prìncipii del diritto pubblico sono disconosciuti a detrimento di qualcheduno 
ed a profitto illegittimo di un'altro. 

Sia dunque benedetto lo spirilo di solidarietà ! esso assisterà potentemente 
le nazioni moderne nella loro intrapresa di scuotere la miseria appiccicata al 
loro fianco; ma ciò sarà alla condizione espressa cbe sia maritato col senti- 
mento della responsabilità individuale. Separata dalla responsabilità la solida- 
rietà è antipatica alla libertà; l'associazione diventa il comuniSmo, ed invece 
del benessere, non potrebbe generare che un’orribile penuria, la degradazione in 
ogni genere. Perchè mai la solidarietà dei nostri temerari! riformatori è deesa 
detestabile? Perchè le immolano la responsabilità, e per conseguenza la libertà. 
Eglino stringono l'individuo coi legami della solidarietà in modo da prendere 
possesso di lui, come una materia inerte, e quello che meoo gli lasciano è la 


(1) Ved. le pag. 61 e Ci. 
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proprietà di se medesimo. Nei loro disegni di rinnovamento sociale, la perso- 
nalità umana è abolita; non vi è più, secondo gli uni, che un masso formato 
dall'uinanità intiera, o per lo meno, dalla (iasione, o che dei gruppi, secondo gli 
altri (1). Nella maggior parte di tali sistemi, le forme che affetta la solidarietà 
non son libere. Lo Stato, di cui si fa un vampiro insaziabile, assorbendo tutto, 
ne à il promotore imperioso; e la solidarietà, che dovrebbe essere un appoggio 
per la libertà, diventa un dispotismo di ferro. 

La responsabilità individuale non esclude niente di più la virtù cristiana 
per eccellenza, la fratellanza. La parte che la fratellanza ha sostenuto nel mondo 
è immensa, quella che ancora le rimane è magnifica. È dessa che ha prepa- 
ralo e deve preparare di continuo gli animi alla pratica della giustizia, È dessa 
che ha preservato e preserva ancora la libertà umana da molti incoi pkameoli. 
È dessa che ha suscitato i più felici mutamenti che siano sopravvenuti nella 
società, o che gli ha mantenuti do|>o che gli accidenti, dietro ai quali si nasconde 
sovente la bontà della Provvidenza, ne avevano aperto la via. Ma la responsa- 
bilità può svilupparsi parallelamente alla fratellanza cristiana. Gli animi benevoli 
che possiedono il mezzo di esercitare la fratellanza, e gli spiriti generosi che 
la raccomaudano, debbono oggidì rammentarsi ebe, nella situazione nella quale 
è posta la società, il più grande servigio die si possa rendere alle popolazioni con- 
siste nel comunicare a ciascuno l'energia morale necessaria, per ben portare la 
responsabilità della sua persona e della sua famiglia. Si eserciti l'assistenza pub- 
blica con questa regola ; e l'ordine sociale non avrà che da lodarsene. La si 
eserciti sotto un'altro punto di vista; ed essa non calmerà un male presente se 
non preparando per l’avvenire mali più acerbi, mali incurabili. La riforma della 
legislazione sulla carità pubblica, (la tassa de' poveri) che nel 1854 fu operata 
in Inghilterra, è riuscita, ed ha servito all'Incivilimento, perché è stala concepita 
in questo spirito salutare, ed ba adempiuto alia sua missione di sviluppare fra 
le popolazioni il sentimento della risponsabililà. 

l>a queste generalità torniamo al nostro soggetto particolare. 

£enti.làn privalo, che fabbrica del ferro o dell'acciaio, o che scava una mi- 
niera di carbone, o un proprietario di pascoli, il quale prova il desiderio di 
circondare di maggior benessere, ed anche di lusso, la sua esistenza e quella dei 
suoi figli. Benissimo; ma tocca a lui ad averne il peso, lo rispetto infinita- 
mente il padre di famiglia che spiega molta intelligenza ed attività per accre- 
scere il suo patrimonio e per rendere ai suoi dolce la vita, per quanto la fortuna 
vi possa; ma se imprende di arrivare ai suoi fini, d'ingrossare il suo reddito, 
ottenendo dal governo, coll’astuzia o colla forza, una legge che aumenti artifi- 
cialmente il prezzo della cosa sua, io non vedo più in lui che un uomo il quale 
si libera, a spese del pubblico, dalla responsabilità che era tenuto di portare, un 
nomo che in questo mauca ai suoi doveri. 

A quali condizioni, nei tempi moderni, supponendo che la protezione colla 
tariffa delia dogana fosse ancora un acconcio modo d'incoraggiamenlo, si è 
egli potuto accordare codesto favore ad un ramo dell'Industria ? Alla coDdi- 


(1) I comunisti non vedono nell'umanità che un masso, i fourieristi non vi vedono che 
tanfi gruppi. 
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rione che questa dovesse quanto prima bastare a se medesima, e portare da 
se sola la responsabilità della sua propria esistenza- La responsabilità, che deve 
in qualunque cosa, presso le nazioni libere, camminare di pari passo colla so- 
lidarietà. si traduce, pel manifattore cui si fa godere la protezione doganale, 
nell'obhiigo di arrivare in un breve termine a produrre al prezzo medesimo 
che lo straniero, e per conseguenza di rilasciare al consumatore la sua mer- 
canzia al prezzo che è indicato dal corso del mercato generale. Cosi si trova 
già rimossa la pretensione dei nostri protezionisti, di reudere immobile il sistema 
protettore e di mantenere in perpetuo le restrizioni. 

Non sono io quello che inventi che un dazio proiettore sia, in buona dot- 
trina,- essenzialmente provvisorio; è il governo ebe, in venti occasioni, al mo- 
mento stesso in cui proponeva alle Camere l'adozione de’ dazii protettori, ba 
avuto ''cura di avvertire i manifattori protetti che ciò era solamente per un dato 
tempo. Esso medesimo, onde giuslitìcare la misura, annunziava ebe, in termine 
brave, l'industria della quale trattavasi sarebbe stata in grado di stare a fronte 
dell'industria straniera. Si sono pubblicale in questi ultimi tempi numerose cita- 
eioni dei rapporti e discorsi dei digerenti ministri del commercio, di Saint-Cricq, 
dii Cunin-Gridaine, dello stesso Tbiers (1), in cui questo carattere provvisorio 
della clausola della tariffa protettrice è accuratamente posto in rilievo. Ventanni 
or sono, nel 1854, nell'esposizione dei molivi di una legge di dogana non si 
domandavano che cinque anni, dieci anni forte, affinchè i nostri padroni di fer- 
rierc sostenessero la concorrenza straniera. 

La libertà del commercio riceveva allora, come principio di una applicazione 
più o meno differita ma infallibile, gli omaggi degli stessi manifattori protetti. 
Noi potremmo citare qui gii scritti di molli dei più notevoli. £ dunque stabilito, 
da una specie di consentimento unanime, che dare alia produzione un senso 
assoluto e permanente, è oltraggiare i principii e violare i dritti del pubblico. 

E che cosa diventerebbe la reciprocala fra concittadiui , se i dazii di 
dogana proiettori fossero altra cosa che essenzialmente provvisori!? Forse la 
reciprocante non diviene una vana parola, se, col favore della tariffa doganale,, 
tale o tal altra categoria di capi d'industria riceva indefinitamente, nei cambi! 
coi suoi concittadini, più di quello che vagliano le sue mercanzie sul mer- 
cato generale? Coloro coi quali essa tratta, e che sono costretti dalia legislar 
zione doganale di trattare con essa, ricevono meno che il valore di quanto 
abbian prodotto, necessariamente; dunque la reciprocanza non esiste. Per ri- 
battere codesta obieziene, i protezionisti avevano immaginato di proteggere tolti 
senza eccezione, tutti i capi d'industria almeno, poiché noi mostreremo più 
avanti come sia impossibile ebe la protezione doganale riesca a vantaggio degli 
operai, e la stessa impossibilità sussista riguardo alle professioni liberali, ai pub- 
blici ulfuiali, ai possessori di rendite. Essi iscrissero dunque nella tariffa dazii ele- 
vati su tutte le mercanzie di cui fa Francia producesse le simili. Tutto sembra 


(1) Ciò è stato messo in evidenza da parecchi pubblicisti, c prinripalmenle dalla 
tribuna ai giugno tSìil, in uno splendido discorso di M. Itovvn de Tranclière; e 
M. Lavollèe, in eccellenti articoli da lui pubblicati nel Giornale degli Economisti . — 
Vedaosi anche qui sotto, Gap. XIII, le parole del barone Louis od 1SI4- 
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protetto, ultra-protetto, sulla carta, anche le seterie, gli articoli di moda; ed un 
eloquente oratore ha sostenuto alla tribuna che i vini erano pur essi protetti. 
Ma questa protezione nominale è derisoria. Nulla è elTettivamente protetto se 
non quello che ha corso ad un più alto prezzo sul mercato francese, che sul 
mercato generale. Se negli emporii di Londra o di Amsterdam o di Ostenda, 
potrei pur dire dell' Havre, un'articolo di commercio non si venda più caro, 
(fatta astrazione delle spese di traslocamelo) che sul nostro mercato interno, 
si ha un bel parlare di proiezione, nessuna ce n'è; la tariffa e coloro che l'hanno 
dettata hanno promesso ciò che non potevano mantenere. 

Anche nel caso di una mercanzia la quale si vendesse più caro al di qua 
delle frontiere che al di là, non bisogna credere che esista sempre una prote- 
zione effettiva. La ghisa modellata, per esempio, è più cara in Francia che sul 
mercato generale. Non ne segue mica però che i nostri fonditori sieno protetti: 
chi è protetto è il produttore di ferraccio grezzo (1); e questi, vendendo caro 
al fonditore, lo costringe ad elevare i suoi prezzi, senza che ne risulti per lui 
atesso vantaggio alcuno. Quando si esamina da vicino quello che succede 
nell' industria , in conseguenza delle disposizioni della tariffa doganale, si 
acquista la certezza che il numero delle industrie realmente protette, e che si 
sottraggono cosi alla legge della responsabilità, è ristretto, quantunque il nu- 
mero di quelle che vendano più caro i loro oggetti sia considerabile. La pro- 
tezione doganale costa, nel tempo stesso che rende. Con essa, se guadagnasi 
quando si vende, si perde quando si compra. Si arricchisce colla mano destra, 
ma s'impoverisce colla mano sinistra; e si viene a fare fra il profitto e la per- 
dita un bilancio, il quale non torna vantaggioso che a pochi. Questi pochi non 
sono che i destri, a profitto dei quali i creduli sono adoprati, come il gatto colla 
sua zampa, a tirare la castagna dal fuoco. 

Si obietta che sono queste idee buone in teoria, ma cattive in pratica, e cbe 
se mai si osi applicarle, ciò sarà la morte dell'industria nazionale. Noi siamo uo- 
mini pratici, dicono i protezionisti; voi altri siete teorici; noi dichiariamo, sulla 
nostra qualità d’uomini pratici, che la riforma della tariffa avrebbe inevitabil- 
mente effetti disastrosi. — Potrei rispondere che gli uomini pratici, i capi d’in- 
dustria , i commercianti, sono numerosi fra coloro che domandano che la ta- 
riffa venga riformata nel senso della libertà. E poi, io non comprendo quella 
pratica che fa professione di essere in dissidio colla teoria. Qualunque teoria, 
per avere autorità, è tenuta di mettersi d’accordo colla esperienza; ma a ciascuna 
pratica occorre la propria teoria , a ciascun atto la propria ragione. Trarre 
vanità dal non avere nessuna teoria, si è vantarsi di non sapere quello che si 
fa, gli è abiurare la ragione umana e abbassare l’uomo al livello del bruto. È 
che cosa sono eglino dunque i fatti, senza una teoria che li coordini e dia loro 
un senso ? 

In se medesima, l'obiezione dei pretesi uomini pratici ha un grandissimo di- 
fetto, quello di non concordare coi fatti. I fatti, davanti ai quali essi vogliono 
farci inginocchiare, testificano ai contrario che, quando il sentimento della re- 


fi ) In molti casi anche, la protezione non sussiste che per il proprietario del legno, 
o per il propretario della miniera di carbon fossile. 
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sponsabililà individuale è tenuto all’erta negl’imprenditori d'industria dal pun- 
golo della necessità, essi fanno progressi rapidi e si mettono al disopra delle 

male sorti. Il protezionismo, sottraendo molti rami dell'industria francese al- 
l’obbligo di perfezionarsi, ed indebolendo cosi la molla della responsabilità, 
è stala per lei una causa di ritardamenlo. Il Uelgio, trentacioque anni sono, 
faceva parte della Francia, e le sue officine non superavano le nostre. Se og- 
gidì esso ci sta avanti per alcuni punti; se, per esempio, ha il ferro a prezzo 
pià basso; è perchè dopo la separazione ha avuto una tariffa più liberale o meno 
brutale che la nostra, e però, lo stimolo della concorrenza straniera è stato 
ammesso ad eccitare la responsabilità nel suo seno. Presso qualsivoglia popolo, 
ogni qualvolta si parli di abbassare più o meno la barriera che guarentisce le 
industrie protette dalla rivalità esterna, e permette loro di farsi pagare un pre- 
mio dal pubblico, esse mandano gemili da spezzare il cuore, annunciano la loro 
prossima fine. Se il legislatore cammini dritto e compia la riforma invocata 
dall’interesse pubblico , è probabile che presto vedrete più robuste che mai 
quelle industrie che si dicevan perdute. Ne è stala fatta l’esperienza venti volte. 
In Prussia e negli altri Stati alemanni, quando lo Zollverein sottomise le fab- 
briche de' tessuti di cotone e di lana alla concorrenza di quelle della Sassonia, 
sorsero lamentazioni fra i fabbricanti: era, dicevano essi, la loro sentenza capi- 
tale. Due o tre anni dopo, prosperavano più che mai. 

In Inghilterra, che mai non si è detto, quando si trattò, nel 1824, di togliere 
la proibizione che allontanava le seterie francesi , e più tardi di diminuirei dazii 
coi quali ne era stata surrogata la proibizione! Ad ogni volta, al contrario, l’in- 
dustria inglese delle seterie ha acquistato una forza nuova. Dopo la legge del 
1824, la quale aveva surrogato la proibizione sulle seterie del continente euro- 
peo con un dazio elevato ma non proibitivo, Husckisson potè, il 6 maggio 1827, 
dirigere al Parlamento queste parole, che sono applicabili a quasi tutte le cir- 
costanze in cui i dazii di dogana sieno stati diminuiti nei tempi moderni, fuori 
dell'Inghilterra come in Inghilterra: Dopo questa misura , /’ industria delle se- 
terie ha fatto in alcuni mesi più progressi che in un mezzo secolo prima. 
Presso noi, quando si è trattato di sottomettere lo zucchero di barbabietola allo 
stesso dazio che lo zucchero di canna, i fabbricanti di zucchero indigeno hanno 
fatto sentire alte >srida di disperazione: erano sacrificati, erano rovinati, erano 
morti. Il Governo ebbe la semplicità di credere alla loro parola, e propose una 
combinazione viziosissima, il riscatto da parte dello stato di tutte le zuccberrrie 
indigene allora esistenti, e l'interdizione di fabbricare d'allora in poi zucchero di 
barbabietola sul suolo francese. Meglio inspirata la Camera dei deputati, rifece 
il progetto di legge ; stabili l’uguaglianza dell'imposta su i due zuccheri ; avendo 
convenienti riguardi alla transizione. L effelto è ben nolo: la barbabietola non 
ha mai fiorito allrettanlo quanto sotto questo reggime. L'industria coloniale, 
anche prima di essere sconvolta dagli avvenimenti del 1848, domandava 
pietà ; e presentemente lo zucrhero indigeno sopporta, la qual cosa non è equa, 
una sopratassa, relativamente allo zucchero coloniale. 

Non avremmo che l’imbarazzo della scelta, se ci appigliassimo a mostrare con 
esempi che la soppressione della concorrenza esterna è frequeotissimamente 
una causa di ritardamenlo per l'industria francese; perchè, in una moltitudine 
di casi, la emancipa dall’obbligo di ricercare i perfezionamenti ; o per ritornare 
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al principio che noi abbiamo posto in fronte a questo capitolo, perché ammorza 
in lei il senso della responsabilità. In uno scritto recente, uno dei manifattori 
più capaci e più onorevoli dell'Europa, il signor Giovanni Uollfus, ne faceva 
l'osservazione in proposito dell'Industria dei coloni, una di quelle, nondimeno, 
verso cui i capitali si son rivolti con più trasporlo, in modo da eccitarvi più 
che in altre la concorrenza interna ; una di quelle pur anche alle quali si sono 
dedicate le nienti ingegnose in maggior numero. Dopo avere esposto che i fab- 
bricante francesi, se sostituissero ai loro antichi i filatoi moderni, renvideurt, 
non dovrebbero più pagare che la metà dei salurij inglesi, senza nulla to- 
gliere da quanto riceve ciascun operaio individualmente, domauda perché co- 
desto perfezionamento non sia stalo adottalo, ed a tale interrogazione risponde 
in questi termini : 

• Se noi non effettuiamo cotale miglioramento, non è mica perchè i capitali 
manchino ai nostri filatori, ma perché guadagnano tuttavia danaro anche con cat- 
tive macchine, abbandonate da luogo tempo, nei luoghi dove Ja concorreuza è 
più attiva, più stimolata 

• Ho già detto ebe noi non seguiamo sufficientemente i progressi effettuati 

in Inghilterra. Vi si è cominciato, una decina d'anni addietro, a surrogare gli 
antichi valichi eoa macelline ebe avvolgono seoza l'aiuto dell’operaio. Oggidi, 
per certi numeri , non ne esistono più altre, ciascheduno si è veduto obbligato 
di seguire ij progresso. Presso noi si guadagna ancora danaro cop macchine 
mollo vecchie (1) • , . , 

Certamente, non mancano manifatture nelle quali la Francia sia avanzatis- 
sima. lo non credo che v’abbia una nazione la quale possieda, più che noi, dirò 
volonlieri al pari di noi, il genio delle arti manifattrici. Ogni qualvolta in un 
ramo dell'industria s'incontrano alcuni di quegli uomini , i quali hanno ciò 
ebe Napoleone considerava come una delle più sicure condizioni del buon 
successo, il diavolo in corpo, e cui io conseguenza gli ostacoli ooo arrestano, 
essi fanno miracoli. Sifatti uomini hanno, in molle direzioni, da 50 anni in qua, 
mutato i metodi e capovolto ie arti , anche sotto il reggane protettore. So- 
vente, è voro, la concorrenza interna rimaneva abbastanza viva per tenerli 
svegliali. Ma frequentemente puram-he, uell'assenza della concorrenza stra- 
niera, per impedir loro di rallentarsi nei loro sforzi, i capi d’industria, sopra- 
bito se erano poco numerosi, hanno per una specie d'accordo rinunciato a 
migliorar l’arte loro, o non hanno continuato che mollemente la ricerca del 
buon mercato ebe tanto importa al pubblico. Fra le curiose confessioni che i 
volumi dell' inchiesta del 1854 presentano, ve ne ha uno mollo iogenuo e 
molto conchiudente, di un capo d’iuduslria al quale si domandava se egli si 
tenesse al corrente dei progresso dello straniero: perchè me oe sarei io piglialo 
fastidio? rispose egli con incantevole bonarietà, io era protetto 1 

Anche nelle industrie numerose nelle quali apparivano intelletti inclinati al 
miglioramento, dolali di una grande attività e provvisti di capitali, il difetto 
di concorrenza straniera è stata causa per cui sotto alcuni riguardi, si è rimasto 
nella vecchia rotaia. La concorreuza interna perde allora parte del vigore della 


■W Ved. agi docomanUj.i» fine, le lettere indirizzate si Journal do debutt (2* lettera). 
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sua molla; l’ardore dei novatori si tempera loro malgrado, avvegnaché si ha 
un bel che fare, ma si subisce l'influenza della sfera nella quale si vive; il 
sentimento della responsabilità individuale, di svegliato che aveva potuto essere, 
diventa torpido, e gli uomini più intraprendenti, contenti di avere oltrepassato 
coloro che li circondano, rallentano i loro sborsi, quando non sono vivamente 
sospinti. Io trovo un passo molto notevole nella lettera dell'onorevole sig. Gio- 
vanni Dollfus che ho già citata : 

• La mia casa, egli dice, ba un filatoio di 25,000 fusi, 20,000 del quali per 
mussolini; potrebbe surrogando le antiche macchine, una parie delle quali 
conia quoti quarantanni, filare ii chilogrammo a 20 centesimi meno che og- 
gidì ; ma la concorrenza interna non è abbastanza viva per costringerlo a ciò ». 

Cosi lo stesso signor Giovanni Ddlfus uno degli uomini piò illuminati del- 
l’industria europea, il quale ha, quanto mai qualunque altro capo d'industria il 
sacro fuoco del progresso, Giovanni Dollfus, in assenta della concorrenza stra- 
niera, non è abbastanza stimolato per compiere miglioramenti che sono Impor- 
tanti, che gli sono perfettamente noti ; lo dichiara egli medesimo colla lealtà 
che lo distingue, ed è uno dei motivi che gli fanno desiderare che la Francia 
entri nella via della libertà commerciale. Se il sistema protettore esercita questo 
genere d'influenza sopra un tal uomo , che cosa produrrò esso dunque su! 
volgo ! 

Quando, coll’intervento delia concorrenza esterna si rende effettiva una re- 
sponsabilità che non lo era affatto o che non lo era abbastanza, non si chiudono 
opificil, se non quelli che erano mal situati , o che lavoravano in condizioni 
inammessibili, o che erano diretti da mani incapaci. È cosa trista per gl’inte- 
ressati, è cosa affliggente pei benevoli che prendono parte agli stenti del loro 
prossimo, senza ricercare quale ne sia la causa ; ma, in verità, perchè un in- 
dividuo avrà malamente scelto la sede della sua industria, o si ostinerà a pro- 
durre in condizioni impossibili, o sarà incapace, bisognerà egli che abbia il 
dritto d'imporre in perpetuo un tributo alla società ? A ciascheduno la respon- 
sabilità delle sue proprie faccende. 


CAPITOLO IX. 


Se è vero eie, abkaedonando il protezionismo, si dovesse recare pregiudizi» 
airinduslria fraucese, 

{/attitudine dei popoli moderni ad esercitare l'industria con vantaggio, 
senza ricevere un sussidio coU'arliQcio deila protezione doganale, è dimostrato 
anche da altri fatti. 

Guardate la Svizzera ; dopo la pace, si è posta a fabbricare dei Diati e dei tes- 
suti di cotone d’ogni maniera, delle seterie, delle macchine, senza chiedere il » 
manto, preteso indispensabile, delia protezione, e vi è riuscita benissimo. Perchè 
i Francesi non avrebbero eglino oggimai la stessa fortuna? Gli Svizzeri sono in- 
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telllgent! e laboriosi, ma panni che essi oon abbiano il monopolio deH’intelli- 
genza e dell'amore del lavoro. Per la loro disianza dai porli, per l'assenza di 
magone nelle loro montagne, e la lontananza delle ferriere inglesi che danno il 
ferro a basso prezzo , essi avevano più di uno svantaggio ; subiscono inol- 
tre questo, che, nei loro grandi opiflcii, oggidì la manodopera è più cara che 
nelle fabbriche di una gran parte della Francia. Tutte queste difficoltà sono non- 
dimeno superate. 

Percorrete i quadri officiali del commercio dei principali Stati: voi ci vedrete 
che la Francia, l'Inghilterra, l'Alemagna, esportano sui mercati neutri gli stessi 
articoli, o articoli analoghi in molti generi, tessuti di cotone, tessuti di seta, 
tessuti di lana, tessuti di lino, tessuti misti. Tutte e tre li vendono con profitto; 
dunque tutte e tre sono io grado di sopportare la concorrenza le une delle altre, 
o non hanno più bisogno che di un modico sforzo per trovarsi allo stesso livello 
in tutti i generi principali. 

Poiché noi esportiamo per centinaia di milioni in luoghi dove incontriamo 
la concorrenza dell'Inghilterra, poiché noi sfidiamo i manifattori inglesi fino nel 
cuore delle Isule Britanniche, poiché, fra gli oggetti che noi esportiamo sui mer- 
cati terzi, i più accessibili agl'inglesi, e per Ano a Londra stessa, figurano molli 
di quelli che la tariffa della dogana affetta di proteggere in maniera esorbitante, 
bisogna pur riconoscere che le prescrizioni della tariffa sono rancide e mancano 
di giustificazione; e l'asserzione che le nostre fabbriche non avrebbero più che da 
chiudersi se noi abiurassimo il protezionismo, manca di fondamento, anche ri- 
guardo all'Inghilterra che si affetta di temer tanto. È certo, difalti, che noi espor- 
tiamo in grande quantità tessuti di lana e di cotone in ogni genere, lane filate, 
stoffe di seta e di lino, bronzi, specchi, cristalli, mobili, oggetti di moda, strumenti 
di ogni specie, persino macchine. La lista delle nostre esportazioni in Inghilterra 
o sui mercati che gl’inglesi ci contendono, sarebbe molto più lunga, l’ammon- 
tare ne sarebbe molto più forte, se le materie prime non fossero artificialmente 
incarate dal sistema protettore, nell’interesse di qualche categoria di cittadini 
il cui numero è limitatissimo. 

Onde stabilir bene questo punto importante, presentiamo qui alcune indica- 
zioni tolte dalla statistica officiale. 

Nel 1850, ebe é l'ultimo anno i cui resultati sieno noti, la somma delle 
esportazioni dei prodotti francesi d'ogni maniera, c salita a 1,068,182,198 fr. 
Su questa somma, le colonie (Isola della Riunione, Cajenna, Martinica e Guada- 
lupa), ed i possedimenti francesi fuori d'Europa (Algeria, Senegal, Stabilimenti 
dell'India, Santa Maria di Madagascar, Mniotte e Nossi-Bé), tutti paesi dove le 
mercanzie francesi non hanno concorrenza, hanno assorbito 102,436,413 fr. 
Il resto, vale a dire, 965,685,785 fr. ha subito la concorrenza straniera. È 
facile di vedere, entrando nel particolare delle esportazioni, che i prodotti 
manufatti ne formano la massima parte. L’amministrazione stima che, su 
1,068,122,198 fr., i prodotti naturali fanno 322 milioni, ed i prodotti fabbri- 
cati 746. La proporzione di 29 per 100 da un lato, e 71 dall'altro. Ecco del 
resto come si compone il valore totale di 1,068,122,198 franchi. 
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mesci francesi ESPORTATE nel 1830 (valore attuale) 
(Prospetto del commercio del 1850, pag. xtv) 
m — 


+ 

Tessuti di seta . 


. . fr. 

+ 

Tessuti di lana . 

• 



X 

Cereali .... 




* 

Tini . . . ; 

• 

e 


4- 

Tessuti di cotone 




+ 

Trastulli, giuochi, mercerie, parapioggia, mobili 



lavori di legno . 

• 

. 


4 

Pelli lavorate 

• 

. 


X 

Acquavite e spirito di vino . 




+ 

Lavori in metalli . 

• 

. 


+ 

Pelli coocie, verniciate, e marocchinate 


+ 

Carta e sue application! 


. 


4- 

Tessuti di lino 0 di canape . 




4- 

Biancherie ed abiti 




X 

Cavalli, muli e bestiame 




+ 

Terraglia, vetri e cristalli . 




X 

Robbia .... 




+ 

Zucchero raffinato 




X 

Profumeria .... 




4- 

Fili di cotone e di lana 


• • 


X 

Sete 




4- 

Mode e fiori artificiali . 




+ 

Gioiellerie .... 




X 

Uova 




X 

Frutti da (avola . . 




X 

Pesci marittimi . 


• • 


X 

Legoi comuni 


« • 


+ 

Colori 




4 

Macchine e meccanismi 




4- 

Orologi . . . . 




+ 

Estratti di legni da tinta 




4- 

Medicameuti composti . 




+ 

Saponi . . ; 




X 

Sementi . 




X 

Carni salale 




4- 

Burro 





Altre merci .... 





216.500.000 

116.700.000 

69.100.000 

61.800.000 
61,400,000 


55.600.000 

43,000,000 

38.400.000 

26.500.000 

24.300.000 

21 . 300.000 

20 . 400.000 

20 . 300.000 

16 . 200.000 

13 . 600.000 

11 . 600.000 

11 . 300.000 

10.800.000 

7 . 000 . 000 

6 , 600,000 

6 , 300,000 

6 . 300.000 

6 . 000 . 000 

5,000,000 
t >, 000 

<*,790,000 

4,GOO»0PO 

4,300,1)00 

4 . 300.000 

4 . 200.000 

4 . 200.000 

3 . 600.000 

3 . 200.000 

3 . 200.000 

3 . 100.000 

113 , 300,000 


Totale franchi 1,068,100,000 


Il segoo Xi >»<Hca.i prodotti naturali, il sogno +, iodica le manifatture. Baciò 
risulta che ramministraaione mette fra i prodotti naturali alcuni articoli che si po- 
trebbero benissimo considerare come manifatture. 


Per ciò che concerne l’Inghilterra, specialmente nel 1850, le esporUuioni 
di prodotti francesi che destinati in quel paese, indipendentemente da ciò che è 
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slato portato direttamente nelle colonie inglesi, sono ascese a 238,823,000 fr., 
dei quali 116,391,000 fr. prodotti detti naturali, e 122,431,000 fr. di pre- 
doni fabbricati (1). 

È una verità che ai poteva negare con qualche apparenza di ragione prima 
del 1851, ma che è riuscita evidente dall’Eaposizione generale dell'industria^ 
Londra, che oggidì le grandi nazioni delle quali si compone la civiltà occiden- 
tale, dalle frontiere orientali della Russia fino ai confini occidentali degli Stati 
Uniti, sono quasi allo stesso grado di progresso nelle arti; che presso tutte 
il tirocinio degli operai come quello dei capi d’industria i terminalo ; che 
presso tutti i buoni metodi sono naturalizzati; che fra loro vi è piuttosto diver- 
sità, che disuguaglianza di altitudine. Ma è particolarmente manifesto pei popoli 
dell'Europa occidentale e centrale, quali sono la Francia, l'Inghilterra < l'Ale- 


(I) La tavola seguente mostra le principali merci francesi che nel 1860 Si sieoo 
esportate In Inghilterra, e ('ammontare del lord valere. Vi abbiamo indicato i dazii da 
cui son colpite queste merci entrando in Francia. Si vedrà cosi che parecchi tra gli arti- 
coli richiestici dagli Inglesi medesimi, a preferenza dei loro prodotti consimili, si trovano 
ancora proibiti fra noi. ' 


MtncAS7.it 


Dazio ihmpoiitaziork m Francia. 

Valore esportato 

Tessuti di seta 


alto dazio . . . fr. 

87,363,000 

Cereali (grani) 


id » 

26,960,000 

Cereali (farine) 


id. . . . . » 

28,388,000 

Tessuti di Inna 


proibiti ..... 

20,989.000 

Acquavite e spirito 


26 a 220 fr. perettol. d'alcool • 

17,422,000 

Pelli lavorate 


proibito .... » 

13,286,000 

Uova .... 


65 cent, per 100 chilogr. . » 

8.928.000 

8.088.000 

Pelli preparate 


proibito per lo più . . » 

Tessuti di lino 0 di canape 


dazio variabile ma sempre alto » 

4,990,000 

Vmi a. , . ,,'U, 


Ir. 37, 80 a fr.HO perettol. (*) « 

4,972,000 

Tessuti di cotone. ► 


proibito . ... • 

3,761,000 

Palate S, . . 
Robbia Jj'ì 


88 c. per 100 cbil. . . » 

3,749,000 


fr. 13, 20 p.ioochil., radicesecca. 

3,361,000 

Bestiami fS • . 


fr. 88 per testa di bove . s 

8,220,000 

Utensili e lavori di metallo 


proibito . . ' . » 

3,180,000 

Seta e borra di seta 


dazio alto par varie specie . > 

2,878,000 

Mercerie e bottoni 


dazii diversi ma alti . » 

2,420,000 

Frutte da tavola, mandorle, 

noci 

da fr. 8, 80 a fr. 22 perlOO cbil.» 

2,199,000 

Legumi secchi e toro furine 


fr. 11 per 100 cbil. . . » 

1,910,000 

Filo di lana bianca e tinta 


protòito . . . . » 

1,871,000 

Carla, libri e stampe . 


da fr. 88 a 330 per 100 cbil. » 

1,831,000 

Semenze 


fr. 1, 10 per 100 cbil. . . 

1,790,000 

Fncoccie di sementi oleaginose 

88 cent, per 100 cbil. . > 

1,494,000 

Majolica, vetri è cristalli 


proibiti .... » 

1 ,290,000 

Giojellerie . . 


da fr. 33 a 200 per cbil. . « 

1,289,000 

Altri articoli . 


. • . * , . * b 

Fr. 

20,636,000 

238,823,000 


(') Per Urrà, il doto è fr. 16. 50 tVUtil. 


Digitized by Google 




ESAME DEL SISTEMA PROTETTORE 173 

magna, colte nazioni piccole per la loro popolazione ma importanti pel loro lami, 
die si muovono nella medesima orbita: il Belgio e l’Olanda, la Svizzera ed il 
Piemonte. È dunque venuto il momento pei popoli della civiltà cristiana di met- 
tersi a praticare, sotto la forma commerciale, più seriamente che pel passato, la 
sociabilità alla quale nna comune educazione religiosa gli aveva di luDga mano 
preparati. In una parola, è finalmente arrivalo il giorno io Cui lo stato indù* 
striate dei popoli inciviliti consenta di procedere all’atterramento delle bar- 
riere, che aveva erette fra gli Stati la fiscalità feudale, e che poscia ha muutenute 
transitorfameoie il sistema commerciale, cosi male a proposito Indicalo oggidì 
colla parola di protettore. 

Non è mica la tendenza verso un reggìme di libertà commerciale, temperata 
presso a poco come Io è quella dì cui l'Inghilterra gode oggidì, ciò che potrebbe 
compromettere ogglmai l’iddustria francese. La si espone molto dlppiù, per- 
sistendo bel sistema attuale. Che cnsì le si creano grandi ostacoli, è cosa che 
noi crediamo avere stabilito nei primi capitoli di questo saggio. Le si rendono 
inaccessibili materie dilli, o pure le s'impedisce di adoperarle, coll'alto prezzo al 
quale si fanno salire artificialmente. Pel fólto stesso che Si attraversa in di- 
versi modi il buon mercato, si restringe l’estensione dèi consumo possibile! 
si diminuisce dunque lo sbocco interno. Si riiarda la formazione dei capitali, 
la cui abbondanza le renderebbe cosi grandi servigi! $ la si priva di modelli che 
le gioverebbe di avere sotto gli occhi, SI spunta l'eculeo della concorrenza, ohe 
la stimolerebbe per sito propHo bene. Tutto ciò ® stato svolto più addietro 
con altri riflessi ; ma si può, con un mezzo ebe noi abbiamo appena ancora 
indicato, far risaltare il vantaggio Che avrebbe l’itiduslria francese nell'essere 
liberala dà quella protezione abusiva, Il mantenimento della quale è invocato 
per lei da certe persone. Si sa che II commercio di esportazione Si esercita sopra 
una somma enorme di prodotti manufatti', è un elemento che è indispensabile di 
prendere In considerazione. Ora, basta uh momento, per riconoscere come tutta 
le industrie che esportano, aleno lese da questa Sfacciata proiezione. E dìfatti, 
in siffatto modo si rincarano la maggior parie delle materie esse impie- 
gano, dei meccanismi e degli apparecchi dei quali si servono, e si renda loro 
la concorrenza più difficile à sustenere sui mercati esteri. Si è voluto riparare 
siffatto inconveniente, poiché è stato presto sentito, coi drawback 4, ossia restitu- 
zione di dàzii all'uscita (1). Così, si restituirono i dazi! sul cotone, sulla lana, 


(1) La somma dei drawback} nel 1830 è siala di franchi 10,364,934 e nel 1831, 
franchi 21,931,062. 


Da distribuirsi cosi: 


Zuccheri raffinati 

. fr. 

ISSO 

13,934,133 

fr. 

1851 

13,416,148 

Fili e tessuti di lana 

» 

7,008,097 

1» 

4,157,793 

Tessuti di cotone 

. » 

1,342,303 

» 

4,280,309 

Saponi . . 

• » 

908,750 

9 

802,017 

Altri articoli . 

• » 

371,431 

n 

294,763 



23,364,934 


21,931,062 


Le merci per lè quali nel 1830 ba avuto luogo la restituzione all'uscita , sodo le 
seguenti : zuccheri raffinati, tessuti di lana pura e mista, e Ufi di lana, cotoni filati, 
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sugli tuccheri raffinati, sugli olii che entrano nei saponi, sullo zolfo che serve 
a fabbricare gli acidi; ma questi drawback s non lasciano di presentare inconve- 
nienti assai gravi. La ripartizione ne è necessariamente più o meno arbitraria; 
per conseguenza, taluno riceve più di quello che dovrebbe ricevere, ed allora lo 
Stato gli paga un tributo che non è legittimo ; tal altro non riceve abbastanza, 
ed allora è una difficoltà alla esportazione. Il drawback è pagalo per certi ar- 
ticoli di origine interna, che non avevano pagato dazii di entrata; è questo 
il caso della lana. In tal modo, certi manifattori ritirano dal Tesoro una 
somma che non vi è stata versata, e che eccede o può eccedere sovente il sa- 
crificio che loro ha imposto il nostro sistema doganale, poiché non è mica vero 
che l'eiTetto di un dazio di dogana sia sempre quello di rincarire il prodotto 
interno per una somma uguale ; noi abbiamo anzi citato dei casi in cui non 
lo rincarava affatto. Di poi è succeduto che i drawback s abbiano offerta l'oc- 
casione di frodi scandalose. La voce pubblica ne additava degli esempli, alcuni 
anni addietro, relativamente agli zuccheri (1). Vi è una moltitudine di og- 
getti, riguardo ai quali la restituzione dei dazii è o è sembrata impossibile, per 
mancanza di una base certa o nemmeno probabile. Quindi, nulla è restituito dei 
dazii sulle sostanze che sono consumate negli opificii dove la lana, il cotone, la 
seta, la carta si tingono o si stampano. Pei nostri stampatori d'indiane di Mul- 
house e di Rouen, pei nostri fabbricanti di seterie e di carte da parati, è un 
grande sacrificio. Nulla si restituisce loro, nemmeno di quello che hanno sbor- 
sato per effetto del sistema preteso protettore, quando hanno comperato le loro 
macchine; poiché i costruttori, nel provvedersi di ferro, di ghisa e d’acciaio, 
hanno sopportato, per fatto del reggiate protettore, un sovrappiù di spese 
considerabili, che eglino si sono già fatte rimborsare dai loro compratori. Nulla 
è nemmeno restituito di ciò che pagano di sovrappiù pel nolo, i negozianti 
che si dedicano all’esportazione, poiché la marina è protetta, e le più volte il 
prezzo del suo nolo se ne risente. Basta qualche volta la differenza del nolo, 
e delle spese addizionali cagionate dai dazii di dogana sulle sostanze tintorie, 
per rendere impossibili le transazioni sui mercati esteri, tanto i competitori vi 
si affollano. 

Noi avremmo molto altre cose da dire, in proposito degl'impedimenti che il 
preteso sistema protettore suscita al commercio di esportazione. Il fabbricante di 
tele stampale, per esempio, che non ha opificii di filatura o di tessitura abbastanza 
importanti, e compera del filo per tesserlo o anche del bambagino bell'e fallo per 
una parte della sua fabbricazione, essendo costretto dal nostro sistema proibitivo 
di provvedersi in Francia, rimane alla discrezione dei filatori, che, in questi ultimi 
anni particolarmente, se ne sono approfittali nel modo più irragionevole. L’espor- 
tazione delle tele stampate è allora divenuta impossibile o limitata, eccetto per 


tessuti di cotone, sapone, acidi nitrico e solforico, zolfo raffinato, mobiglie di mogano 
e foglie da impiallacciare, cappelli di paglia, di scorza e di sparto, piombo lavorato, 
rame ed oltone lavorati, pelli preparale, carni salate, burro salato. 

Si capisce che, a un dipresso, la lista è sempre eguale in tutti gli anni. 

(1) Certi zuccheri raffinati negli opificii vicini alla frontiera si riportavano, dicesi, 
in Francia per contrabbando, dopo avere ricevuto il premio di uscita, ed arrivavano 
a riceverlo anche più volte. 
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colui il quale abbia opiflcii di filatura e di tessitura, corrispondenti al totale dei 
bisogni de’ suol opiflcii di stampa. Da ciò uu ostacolo al buon ordinamento 
dell’induslria, anche riguardo alla consumazione interna; poiché allora si trova 
impraticabile la divisione del lavoro, che farebbe dell’uno un filatore che con- 
sacrerebbe tutte le sue facoltà a questo ramo dell’industria cotoniera, dell'altro 
un imprenditore di tessitura senza nulla di piò, di un terzo, uno stampatore 
puro e semplice, con grande vantaggio del pubblico e di ciascheduno. 


CAPITOLO X. 

Della specie di patriotismo che vi è nel fondo del sistema protettore. 

I partigiani del sistema protettore pretendono che gli amici della libertà del 
commercio sono del sognatori, sedotti dalla chimera di un cosmopolitismo fu- 
nesto. È sempre la stessa pretensione di conoscere eglino soli i fatti, di essere i 
soli uomini pratici. Sicuramente, se per essere un sognatore cosmopolita bastasse 
credere che è giunto il tempo in cui le relazioni dei popoli. inciviliti fra loro 
debbono divenire molto più amichevoli ebe per lo passato, e che tutto spinge 
ogaidì le nazioni europee ad un riavvicinamento intimo ; noi ci confesseremo 
colpiti e convinti ; ma ci sembra che si possa molto amare la patria, senza 
nutrire nel cuore l’odio dello straniero. Il patriotismo del serolo XIX non 
esclude le simpatie per le nazioni che ci circondano. Il patriotismo della no- 
biltà feudale, la cui supremazia era fondata sopra un pensiero di dominio 
sopra lo straniero, non è quello di popolazioni dedicale a pacifiche fatiche. In 
guerra, il vantaggio dell’uno è il sacrificio dell'altro; colle arti della pace, coi 
cambii ai quali danno luogo i prodotti delle arti utili, non è piò vero che il 
profitto dell’uno faccia il danno dell'altro; al contrario ciascheduno trae positi- 
vamente un profitto dal trafficare cogli altri. 

L’evoluzione che si è compita in Europa durante i sessanta ultimi anni, ha 
subordinato o distrutto gl’interessi dell’aristocrazia feudale, ed abolito le tra- 
dizioni da quella aristocrazia tramandate alla monarchia assoluta che le 
succedette. Il patriotismo è rimasto, ma profondamente modifirato nelle sue ma- 
nifestazioni e nelle sue dottrine. Di esclusivo che era, è divenuto espansivo. 
L'interesse di una aristocrazia militare o delle monarchie che ne avevano accet- 
tato lo spirito nella politica esteriore, era di avere grandi eserciti, di essere sem- 
pre apparecchiato alla guerra; l'ioteresse delle popolazioni oggidì è di diminuire, 
per quanto è possibile, le forze militari, di vivere in buona armonia coi po- 
poli che si cercava altra volta d'intimorire, e per tornare al nostro soggetto, 
di avere un gran commercio. Il commercio di fatti è, secondo l'adagio volgare, 
il legame delle nazioni. 

Se oggidì vi ha uno spettacolo, la cui maestosa prospettiva lusinghi lo spirilo 
del filosofo e diletti gli animi generosi, è quello degli sforzi che fanno i popoli, 
e con essi i Governi, per rassodare le buone relazioni internazionali. L’Europa 

Eeonom. 2 a serie. Tomo Vili. — 12. 
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tende visibilmente ad un'unità la quale non escluderebbe però le nazionalità in- 
dipendenti. D'ogni parte in Europa, le idee ed i sentimenti si inettouo all'unisono, 
gl'interessi si armonizzano, uno stesso pensiero anima sempreppiù questo gran 
corpo. Il modo stesso dell'esistenza materiale, i costumi, i'ulimenlazione, ed a più 
forte ragione le cognizioni d'ogni genere, il gusto letterario ed artistico, si ac- 
costano ad un medesimo tipo. Si dura fatica a distìnguere una sala di conversa- 
zione di Londra o di Vieuna, da una sala di Parigi o di Berlino; vi si odono 
parlare gli stessi idioiqi. Divenuti estremamente rapidi e facili, i mezzi di comu- 
nicazione agevolano questo movimento verso l'unità. Si fanno i più grandi sa- 
crifico perchè le scoperte che han per oggetto queste comunicazioni sieno lar- 
gamente applicale in seno di ciascun popolo, e perché le relazioni inlernaziunali 
sieno accelerale. Si speudono migliaia di milioni per coprire l'Europa di una rete di 
ferrovie; decine, centinaia di milioni; per moltiplicare i navigli a vapore sui mari. 
Le tarille della posta si diminuiscono ogni giorno. Tostochè si accenni una sco- 
perta la quale sia acconcia a facilitare le relazioni da popolo a popolo, essa eccita 
l'attenzione universale, ed è adottata con entusiasmo. Cosi la telegrafia elettrica, 
appena pervenuta allo stato pratico, è stata messa in opera da capitale in capi- 
tale, malgrado i Domi, malgrado i bracci di mare e gli stretti; e si sta ora cer- 
cando di far traversare dal Qlo conduttore la larghezza stessa dell'oceano fra 
l'Europa e l'America. Si sente dire dapcrlulto che l'Europa è una famiglia, e 
questa famiglia ha dei rampolli in tutte le parti del mondo. 1 sovrani parlano 
della santa alleanza dei Governi, i poeti popolari cantano la santa alleanza dei 
popoli. Bisogna esser preso da vertigine, per concepire, in mezzo a questo 
nobile e consolante quadro, il pensiero di isolare le nazioni sotto il riguardo 
del commercio. 

È una delle sventure del protezionismo, diciamo meglio, è la sua vergogna, 
die gli uomini che ne sono i campioni dichiarati si ostinino ad attizzare il fuoco 
degli udii nazionali, con quella sollecitudine che le Vestali di Roma mettevano 
a mantenere H fuoco sacro. Parlano dello straniero sul tuono che poteva star bene, 
trecent'anni gpno, nella bocca di un Moulmorency o di un Chàtillon. In propo- 
sito i-legl’lpgk'isi, affettano l'amaro linguaggio che Dupuesclin o Dunois, avversarli 
generosi, avrebbero arrossilo di tenero. Se il Governo adollasse una politica bel- 
licosa, e sopralutto se movesse guerra contro l’Inghilterra, ne sarebbero dispe- 
rali, io credo; parlo di quelli che sono capi d'industria, e lo boiio quasi lutti. 
Non è però meno vero ebe essi travestono indegnamente tulli gli atti della 
politica britannica, anche i più onorevoli, e non trascurano nulla affinchè, nella 
opinione popolare, l'Inghilterra sia sempre la perfida Albione o la nostra eterna 
nemica. 

Essi hanno immaginalo, in appoggio del loro sistema, una forinola la quale 
consiste nel dire che, quando noi comperiamo qualche cosa fuori, paghiamo un 
tributo allo ilraniero. Siccome in Francia il palriotismo è ombrosissimo, e mal- 
grado il fondo di buon senso nazionale, le metafore riescono fra noi comunemente 
meglio che la fredda ragione, la forinola ha avuto uu mirabile successo. Una 
moltitudine di persone, di quelle stesse che hanno ricevuto una buona educa- 
zione, credono ferinamente ciò che loro si è detto, che, se noi chiudessimo 
meno rigorosamente la porta alle mercanzie straniere, saremmo tributurii dui- 
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l'Inglese o del Prussiano, e che il patrlotismo slesso ci fa lina legge di preferire 
i prodotti nazionali anche a prezzi molto superiori. 

Benché io ami appassiunatamente la mia patria , confesso di non potere 
estendere In simpatia e la devozione, che essa mi ispira, ai prodotti degli opilìcii 
o del suolo, ed eccone il motivo. Mi sembra che il vero bota nazionale sia quello 
che nutre con meno spesa gli stomachi, bene e debitamente nazionali, di codesti 
miei compatrioti; e il vero ferro nazionale sia quello che l’agricoltore o il 
manifattore nazionale si procura più agevolmente, vale a dire in cambio della 
menoma porzione dei frulli del suo lavoro, quando pur fosse un prodotto 
fabbricato al di lè delle nostre frontiere. Nazionali davvero, sono le popola- 
zioni, considerate nei loro sforzi, e nei loro bisogni, alla soddisfazione dei 
quali codesti sforzi son destinati. Smettiamo dunque le espressioni di bove 
nazionale e di ferro nazionale; è la risurrezione del culto del bove Api, col quale 
sembrava che la civiltà avesse finito di aver che fare da lungo tempo. Il grande 
pensiero palriotico, che a titolo di cittadino francese ciascuno di noi deve ri- 
sentire in presenza delle nostre industrie, rurali ed urbane, si è che per i nostri 
concittadini, la proporzione fra gli sforzi e i bisogni sia tanto tenue, quanto sia 
possibile all’umanità tribolata. Non vi è buon sistema doganale, all’ infuori 
di quello il quale migliori tal proporzione; ogni sistema che la vizii è anti- 
patriolico ed antinazionale, qualunque sia il nome che porti scritto sul suo 
cappello. 

Ma il tributo allo straniero? — Io non ne scorgo vestigio in un cambio libera- 
mente consentito fra due uomini, di qualunque nazione sieoo, in coi ciascun dei 
due, precisamente perebè ha potuto scegliere in libertà, ottiene in contraccambio 
della sua cosa il massimo possibile, per quantità o qualità, in altra cosa che egli 
desideri. Ai contrario, se, con leggi di dogana io son costretto di provvedermi da 
un produttore di ferro il quale, per la somma di 100 franchi, non mi dà della sua 
mercanzia che 500 chilogrammi, mentre fuori ne avrei trovato 600, egli avrà un 
bell’essere Francese, mio concittadino: la legge me ne fa tributario, ed io mi 
dichiaro oppresso. Ondecchè i protezionisti, che tanto si arrabattano, Dell'Inten- 
zione sicuramente molto cortese di salvarci da un tributo allo straniero, ci 
dispensano da un tributo immaginario, e se ne fanno pagare a loro medesimi 
uno sostanzialissimo, onerosissimo per noi, che frattanto nulla loro dobbiamo a 
titolo di reciprocanza. Ecco tutto quello che vi ha di reale nella loro forinola, 
pretesa patriolica. 

Le persone che vogliono che la qualità di cittadino francese si traduca, per i 
capi di ferriere, o pei filatori di cotone, o i fabbricanti di roujolica, di specchi, 
di acciujo, ecc., nella facoltà di farsi pagare tributi dal pubblico, non hanno 
dunque più nessuna memoria di quanto successe nel 1789. Gli ordini privile- 
giati erano Francesi e buoni francesi ; ugualmente i membri delle corporazioni, 
tutte privilegiate, d'arte e mestiere. Ciò parve forse ai nostri padri una ragione 
per mantenere alla nobiltà ed al clero i vantaggi esclusivi dei quali questi due 
ordini godevano, o per conservare le maestranze e le confraternite? Poiché i ma- 
nifattori protetti vogliono pure far notare al pubblico che sodo Francesi, il 
pubblico ha diritto di risponder loro che è orgoglioso di possederli per compa- 
trioti ; ma dal canto loro, essi debbono provare ebe sono degni del titolo di 
cittadini francesi, colla loro devozione alla patria. Così faceva la nobiltà una 
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volta, signori; essa rivendicava il titolo di Francese sfidando la morte sui campi 
di battaglia. La vostra carriera è quella dell'Industria: mostrate il vostro pa- 
Iriotismo come vi tocca, producendo meglio, o ugualmente bene, di chicchessia 
pel medesimo prezzo. Il palriolismo dell'industria nazionale consiste nel non 
lasciare allo straniero la palma del buon mercato, a qualità uguali beninteso : 
siale patrioti in questo modo, e raccoglierete subito la ricompensa, senza che vi 
sia necessaria una legge dello Stato. Noi abbiamo rivendicato la libertà e la 
giustizia sessant'anni or sono, contro gli ordini privilegiati e contro le corpora- 
zioni; noi abbiamo avuto ragione ed abbiamo trionfato. Sappiam a nostra 
volta rispettare la giustizia e la libertà: è questo il mezzo di essere rispettati 
noi pure nella nostra libertà ; è il mezzo di ottenere che la giustizia non cessi 
di essere osservata verso noi medesimi. 


CAPITOLO XI. 

Se è vero che il sistema protettore sviluppi il lavoro nazionale 

Per !a ragione stessa che la libertà del lavoro e dell'industria, la quale im- 
plica la libertà del commercio, è conforme ai principii della libertà e della giu- 
stizia, bisogna credere che essa, e non il sistema protettore suo antagonista, 
sia il mezzo più atto a fecondare il lavoro, e ad ingrandire la ricchezza della 
società. L'utile infatti dev’essere d’accordo col giusto e con tutto ciò che onori 
la specie umana. 

Ogni uomo industrioso che voglia lavorare, o che dopo aver lavorato voglia 
consumare, cioè dare una certa soddisfazione ai suoi bisogni ed a quelli della 
sua famiglia, è manifestamente interessato a rimaner libero di provvedersi in 
quel luogo che più gli sembri conveniente, all'estero od all'Interno, delle materie 
e degli strumenti che occorrano al suo lavoro, degli oggetti che stimi opportuno 
di consumare. Dal momento che l'uomo abbia acquisito la nozione esatta della 
libertà e della uguaglianza civile, se vi ha un diritto di cui debba essere incli- 
nalo a mostrarsi geloso, è il diritto di cambiare i suoi servigi con quelli del suo 
prossimo, in qualunque luogo questo risieda, sullo qualunque bandiera nazio- 
nale egli viva; senza che un concittadino, il quale nulla è più di lui, nè anche 
agli occhi della legge, s’ingerisca ad attraversarlo; poiché, altrimenti la libertà 
e l'uguaglianza sarebbero per la comune degli uomini parole vuole di senso. 
Qui, ciò che è vero per l'individuo non può non esserlo per la società presa 
collettivamente;. giacché il vantaggio che l'individuo trarsse dalla libertà del la- 
voro e dell'industria non offenderebbe per niente la libertà del suo prossimo , 
nè conterrebbe alcuna infrazione della giustizia. 

Quando uo atto non giova all'uno se non calpestando i diritti dell’altro , 
allora solamente ciò che è vantaggioso all'individuo o ad una frazione della so- 
cietà può essere nocivo al corpo sociale. Se io, come capo d’industria o come 
uperaio, pretendessi arricchirmi involando l’avere altrui, violando verso di lui 
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libertà e. la giustizia , oh ! allora il mio tentativo sarebbe un attentato contro la 
sucietà; poiché qualunque attentato, anche individuale, alla libertà ed alla giu- 
stizia, dal momento che gli si lasci seguire il proprio corso, colpisce la so- 
cietà negli organi stessi in cui risiede la forza vitale. Ma in verità se io nulla 
pretendo che non sia legittimo esercizio della mia libertà ed attuazione della 
giustizia che la società promette c deve a ciascuno dei suoi membri ; e se qual- 
cuno, intervenendo presso il legislatore, ne ottiene .pn'atto che impoverisca me 
per arricchire lui, che mi spogli della mia libertà per conferirgli un vantaggio 
lesivo dell'uguaglianza, per investirlo d’un monopolio; chi mai sarà fra noi due 
il violatore dell’interesse sociale? Non sarà forse il mio avversario, quand'an- 
che egli gridasse a tutta gola di avere assunto la missione di riveudicare i di- 
ritti della società? 

I protezionisti, frattanto, sostengono che il loro sistema, contrario ai diritti 
più rispettabili dell’individuo, è cosa di pubblica utilità. Ciò somiglia all'argo- 
mento di quel mercante, il quale diceva a ciascuno che gli cedeva a perdita le 
sue merci, ma che rifacevasi sulla quantità complessiva. 

La protezione, secondo loro, assicura l'esistenza stessa della nazione, assicu- 
randole il lavoro. Ho già dimostrato (1), quanto sia chimerico il pretendere 
che, senza il reggime protettore, la Francia sarebbe ridotta a chiudere le sue 
officine. Potrei anzi su questo punto invocare la testimonianza degli stessi prote- 
zionisti: eglino, i quali, appena si parli loro di toccar la tariffa, gridano che la 
nostra industria non è in grado di lottare contro lo straniero, ascoltateli poi 
quando si presentano alle Esposizioni periodiche dell'industria, o quando pro- 
nunciano discorsi di pompa. Allora, nulla uguaglia la loro abilita; eglino sono 
i vincitori dei vincitori della terra. 

Ma analizziamo gli elfclti del sistema protettore nei suoi rapporti coll'esten- 
sione del lavoro nazionale. 

II sistema protettore ha per effetto di imprimere all'attività nazionale un av- 
viamento diverso da quello che avrebbe avuto se si fosse lasciala ài cittadini la 
loro libertà. Quantunque possa eccitare la nascita di molti opiflcii nuovi, e, 
dopo averli suscitali, farli tanto durare quanto esso medesimo duri ; pure non 
bisogna conchiuderne che aumenti di altrettanto la somma de' lavori utili alla 
nazione; ma potrebbe darsi che nulla vi aggiunga, assolutamente nulla, ed anzi 
che altro non faccia , fuorché diminuirli quando appunto pretende di ac- 
crescerli. 

E difatti, qualsiasi industria esige due sorta di agenti : braccia e capitali. 
Quando, per mezzi artificiali, si rende un'industria più lucrosa che altre, allora 
allettati da colale esca, i capitali che s'impiegavano altrove si rivolgono ad essa, 
e vi attirano un corrispondente numero di braccia, che prima erano del pari 
occupate altrove. La società ha acquistato il lavoro che si compie nelle nuove 
officine, ma ha perduto quello al quale servivano o avrebbero servito le braccia 
ed i capitali cosi stornati. É una mutazione, e non una creazione di lavoro; 
e se la mutazione non ha altra origine fuorché il sistema protettore, vale a 
dire il privilegio conferito agli imprenditori de' nuovi opiflcii, di farsi pagare un 

* . 

(1J Capitolo IX. 
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premio dai loro concittadini, è presso a poco certo die, presentemente almeno, 
essa riesce nociva. Poiché, se fosse stato proficuo nello stato naturale delie 
cose, intendo dire sotto ii regno della libertà e della giustizia, è verosimile che 
i privati, mossi dall’istinto del loro interesse, vi si sarebbero già decisi sponta- 
neamente o non tarderebbero a farlo. Qualunque evoluzione, la quale consista 
a ritirare il capitale e le braccia da una certa direzione per portarla in un'al- 
tra, non arricchisce la società, se non quando i prodotti dei nuovi opiQcii pos- 
sano sul mercato generale dei mondo (.1) cambiarsi contro una masso di da- 
naro più grande di quella che si avrebbe ottenuta coll'antica destinazione delle 
medesime braccia e dei medesimo capitale. In simil caso, ed allora solamente, 
il sovrappiù del guadagno, reso agli imprenditori d'industria da’ nuovi opifici!, 
sarebbe pel paese un reale guadagno; ma allora parimente, perchè mai i dazii 
protettori? Le industrie protette si proteggerebbero suflicientemente da sé. In 
qualunque altro caso, il profitto che fanno gl'imprenditori, oltre a quanto ri- 
traevano precedentemente dalle industrie che ora hanno abbandonale, è preso 
sul pubblico, ed è per esso un sacrificio al quale nessuno jha più il diritto di 
sottometterloj^bichè , non sarà mai soverchio il ripeterlo, ai giorni nostri non 
si devono pagare tributi ad alcuno fuorché allo Stato. Noi indietreggiamo fino 
alla feudalità, se il nostro diritto pubblico ammette che da privato a privato vi 
abbia qualche altra cosa di legittimo, all’infuori del cambio di servigio, libera- 
mente consentito, in termini di reciprocanza. 

Ragionando cosi io suppongo che gii uomini in generale abbiano abbastanza 
buon senso e conoscano abbastanza bene i loro interessi, perchè, lasciati al loro 
libero arbitrio, adottino a preferenza le industrie più vantaggiose. Questa sup- 
posizione sarebbe stata più che passabilmente arrisicata una volta; oggi è legit- 
tima: è uno degli aspetti di quella ipotesi più generale, la quale oggimai si è ele- 
vata a principio di diritto pubblico in tutti gli Stati dell’Europa e del Nuovo- 
Mondo, cioè che l'uomo moderno è maturo per la libertà civile, eche, senei tempi 
antichi .l'individuo ha avuto bisogno che l'autorità esercitasse su di lui una tutela 
minuziosa, oggi v' bau da sperare vantaggi, più che mali a temersi, dal lasciarlo 
pienamente padrone di sè. 

Io non sostengo che il sistema protettore non dia da lavorare; ma fa 
esso lavorare di più o meglio, cioè più utilmente, con più frutto per la società P 
Qui è la quistione. Se un qualche Can di Tarlarla, in un accesso di bile, 
ordinasse che in avvenire gli operai lavorino con una mano legala dietro alle 
reni, bisognerebbe, perchè la società a lui soggetta avesse una piccola quan- 
tità di prodotti, che ogni uomo valido lavorasse sedici ore almeno per giorno, 
invece di dieci o dodici. Colale selvaggio editto farebbe dunque lavorare di più, 
ma non per ciò lascerebbe di essere un flagello. Nel lavoro, non bisogna già, se 
vogliasi giudicare saviamente, limitarsi a vedere l'intensità e l'estensione dello 
sforzo umano. Lo sforzo è l’aspetto penitenziario; i’uumo è costretto quaggiù a 
subirlo, il Creatore, affinchè l’anima nostra si ritemperasse di continuo, ha sot- 
toposto la nostra specie alia legge, che nulla uttenga senza un travaglio, e che 


(1) Rinvio il lettore alla definizione data di sopra, 
per mercato generale. 


di ciò che bisogna intendere 
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qualunque piacere non derivato da una azione sul mondò o su noi medesimi, 
riesca senza sapore. Ma quando si voglia apprezzare giustamente, riguardo alla 
società, un dato lavoro o il sistema die lo abbia suscitalo e stimolato, bisogna 
andare all'ultimo eiTetto, e stazzarlo e pesarlo; poiché, dal punto di vista del- 
l'interesse sociale, il risultato, il prodotto, £ ciò che dà esattamente la misura , 
il valore del lavoro medesimo. L’uomo difatti, non lavora solo a fine di agitare 
il suo corpo o di affaticare i Buoi muscoli; ma per produrre oggetti che sieno 
in armonia coi bisogni dei suoi simili ; e trova in ciòil conto suo, perchà, col 
cambio ottiene da essi ciò che sla necessario a lui ed ai suoi, in una propor- 
zione tanto più forte quanto l’ordinamento della società £ più equo, quanto 
più produttivi sieno stati i suoi sforzi. Egli lavora onde rendere dei servigii che 
sieno rimunerati da servigii equivalenti, ed a motivo di questa equivalenza; 
perch£ quello che egli riceve sia considerabile, bisogna pure che quello che egli 
dà parimente lo sia, vale a dire che il suo lavoro sia fruttuoso per la società. 
Se s'intendesse differentemente il lavoro ed il merito che vi si annette, sarebbe 
un utile lavorante anche colui che passasse la giornata a muoverle braccia nel 
vuoto. Il ricco, il quale, obbedendo ad una carità poco savia, faMPb scavare dei 
fossi il lunedi per farli colmare il martedì, e poi farli aprire dPnuovo il mer- 
coledì, potrebbe lusingarsi di rendere alla patria gli stessi servigii che l’abile 
manifattore di Lione o di Mulhouse, i quali non hanno emuli in lutto il mondo, 
i quali, cioè da una data somma di sforzi traggono una massa di prodotti che 
niuno vince in qualità e quantità. 

Se nel- lavoro non si dovesse riguardare che l'esercizio muscolare o intellet- 
tuale senza il risultato, sarebbe mezzo sicuro di crearsi dei titoli alla ricono- 
scenza pubblica il suscitare ostacoli artificiali ad una produzione qualunque, o 
alla soddisfazione di qualunque dei nostri bisogni; poiché, per superare siffatti 
ostacoli, occorrerebbe una nuova quantità di travaglio. Le autorità avrebber mo- 
tivo di accogliere benignamente quella comica petizione che Basliat ne' suoi 
inimitabili sofismi, allorché vuol confutare il sistema protettore colla riduzione 
all'assurdo, attribuisce ai fabbricanti di candele e lampade, ai produttori di 
sego, di resina, di alcool e generalmente di tutto quello che concerne l'illu- 
minazione, contro la luce del sole. È certo difatti, che se, come egli si diverte 
ad immaginarlo, si facesse una legge portante la chiusura di tutte le finestre, 
abbaini, finestrini, imposte, sportelli, persiane, in una parola, di qualunque 
apertura, buco, fessura per dove il sole ordinariamente penetra nelle case, oc- 
correrebbe più sego, più olio, più resina. Per conseguenza bisognerebbe allevare 
immense greggi di più, mandare alla pesca della balena venti volte più basti- 
menti, piantare e coltivare ampie foreste di pini, fabbricare a milioni lampade 
e candellieri. Sarebbe una quantità infinita di Invoro divenuto indispensabile; 
e se £ ammesso che il lavoro, qualunque sia o qualunque ne sieno la causa e 
l’oggetto, sia una fortuna, si sarebbe in tal modo arricchita la nazione. 

Perciò il sistema protettore non ha diritto di assumere che esso fàccia meglio 
lavorare. Né lo lm maggiormenle di sostenere che a lui appartenga di moltipli- 
care il numero delle braccia occupate. Se domani In Inghilterra i tories, ritor- 
nati al potere, nella recrudescenza del loro zelo protezionistico facessero deli- 
berare una legge la quale interdica assolutamente l’entrata del vino forestiero, 
£ verosimile che si pianterebbero delle vigne dentro le stufe, per procurarsi alla 
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meno peggio un poco di qnel saporoso liquore, che dai tempi di Noè ha ii fa- 
vore degli uomini. Cosi farebbesi in Inghilterra un vino che sarebbe orribil- 
mente caro, lasciando da parte la qualità. Per averne solamente centomila et- 
tolitri occorrerebbe una sterminata quantità di giardinieri, senza contare i 
muratori e i stufaiuoli che costruirebbero e governerebbero i tepidarii. Il Parla- 
mento inglese si troverebbe avere cosi eccitato molto lavoro; nondimeno avrebbe 
fatto una legge sciocchissima, ed avrebbe impoverito la nazione. L’Inghilterra 
allora, per procurarsi centomila ettolitri di vino, occuperebbe una massa di 
capitali e di braccia che, occupate ad estrarre carbone, a filare cotone, a fab- 
bricare chincaglie, acciaio o ferro grezzo, le avrebbero dato il mezzo di com- 
prarne un milione sui mercati della Francia, del Portogallo, della Spagna, delle 
Canarie o del Capo. Sarebbe dunque impoverita di novecentomila ettolitri di 
vino. Avrebbe essa perciò sciolto il problema di occupare più braccia? No; 
poiché, se è vero che la coltura della vita dentro tepidarii avrebbe dato impiego 
ad un gran numero d'uomini , non è men vero che ii capitale assorbito da 
questa follia filicela , sarebbe bastato ad occupare quegli stessi uomini io altre 
industrie moltjSKpiù naturali, che sarebbero parimente state molto più ragionevoli 
perchè molto più produttive. 

Se mi si obietta che l'esempio è fantastico, ne prenderò un altro, tratto in- 
contrastabilmente dalla realità. In Francia, dacché si ebbe allontanato con un 
esorbitante dpzio doganale il ferro straniero, si è prodotto ferro in quantità più 
grande, ma ciò si è fatto con capitali cbé si sarebbero meglio impiegati in altre 
manifatture. Per poco che si abbia osservato il meccanismo dei cambii interna-, 
zinnali, si sa che un paese non importa mercanzie estere se non a condizione 
d'esporlarne di proprie. I prodotti si pagano con prodotti : è questo un punto di 
fatto. L’oro e l’argento non intervengono ne’ cambii internazionali, se non come 
termini di paragone nel calcolo dei valori, o come deboli resti per saldo. Se la 
Francia comprasse all’estero cento milioni di chilogrammi di ferro, esporterebbe 
uua quantità analoga degli oggetti di sua fattura. Da ciò, dunque, uu sovrapiù 
di lavoro in alcuno dei rami dell'Industria nazionale. E quali sono i rami che 
si svilupperebbero cosi? Evidentemente quelli nei quali noi primeggiamo, quelli 
in cui uua determinata quantità di capitali e di braccia dà i migliori ell'elti, 
vale a dire quelli in cui gli oggetti ottenuti dall'attività di una data somma di 
braccia e capitali rappresentano sul mercato generale la somma più grande di 
valori. Ed ecco la conseguenza: per mezzo di questo giro dei cambii collo stra- 
niero, noi ci procureremmo 3 di ferro, mentre fabbricando il nostro ferro ooi 
medesimi, cogli stessi capitali e collostesso numero di braccia ne abbiamo 1 1[2 
o 1 ; ed occuperemmo una quantità di braccia maggiore o minore, secondo la 
natura delie industrie. 

Nè io dico abbastanza. Siccome il ribasso del ferro ne aumenterebbe sensi- 
bilissiraamente la consumazione, vi sarebbe per ciò medesimo un'accrescimento 
considerabile nel numero delle braccia occupate. Perché le industrie ebe lavo- 
rano il ferro, come quelle dei fonditori, dei macchinisti, dei fabbri, dei magnani, 
degli stagnai e di molti altri, impiegano molti operai, incomparabilmente più 
che quella la quale apparecchia il metallo grezzo in istalo di massello o di 
spranghe. Ora, tutte queste industrie, delle quali il ferro è la materia prima, 
estendendosi in proporzione del consumo, compenserebbero a ribocco la perdita 
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di manodopera risultante dal fatto che la produzione delle materie grezze nelle 
magóne nazionali sarebbe diminuita (1). 


CAPITOLO XII. 

Il sistema protettore ritarda oggidì la formazione discapitali; per conseguenza re- 
stringe il lavoro invece di allargarlo, ed impedisce che la ricchezza della società 
ai accresca, invece di agevolarne l’aumento 

Affinchè la società sia prospera, importa, è indispensabile, che vi abbia una 
grande quantità di prodotti d'ogni maniera, da ripartirsi fra gli uomini, sottin- 
tendendo bensì che la ripartizione si operi equamente. 

Affinchè v'abbia una grande quantità di prodotti d’ogni manilra da distri- 
buire fra gli uomini, bisogna che il lavoro sia fecondo; la qual cosa significa 
che la quantità di oggetti cbe. un dato numero d’uomini produce in ciascun ge- 
nere entro l’anno, sia considerabile. 

Ed affinchè il lavoro sia fecondo, che rosa ci vuole? Vi sono due condizioni 
da adempiere: in primo luogo, che gli uomini i quali vi pigliano parte sieno in- 
telligenti, zelanti ed assidui ; in secondo luogo, che abbiano l’aiuto di molto 
capitale. Fermiamoci un istante su queste parole, molto capitale. 

Nel linguaggio ordinario, e per la stima delle fortune e dei crediti, i capitali 
si valutano in argento o in oro. Ogni individuo e debitore di un altro si obbliga 
a pagargli una quantità dell'unu o dell'altro metallo. Ondechè, l'opinione gene- 
ralmente diffusa fra gli uomini il cui occhio non penetri oltre alla superficie delle 
cose, bì è che i capitali consistono in oro o argento. Comechè accreditatissima, 
questa opinione è un errore grossolano. 

Il capitale di una nazione è il complesso degli oggetti coi qaali e sui quali il 
lavoro si esercita. Da ciò due categorie di capitali: nell'una si schierano le mac- 
chine d’ogni genere, dalla macchina a vapore di 500 cavalli e la magnifica nave 
a tre alberi cbe sfida la furia dei mari, (Ino al piccolo filatoio della massaja fo- 
rese ed alla zangola mossa dal cane del contadino; i congegni d’ogni maniera, 
dalla fornacellu dello stagnaio ambulante, fino alla steccaia che il mugnaio o 
l'agricoltore fanno nel letto di un fiume, per procurarsi, il primo una cascata 
d'acqua, il secondo acqua d'irrigamento, fino al canale delle più grandi dimen- 
sioni ed alla più suntuosa strada ferrata; tutti gli ordegni, dalla lesina del cia- 
battino, fino a quei magnifici ordegni-macchine dei quali Vibtworth e Nasmyth 
in Inghilterra, Calla e Decoster in Francia, e gli emuli dì questi abili macchi- 
nisti provvedono ie officine di costruzione dei due emisferi. La seconda categoria 
dei capitali abbraccia ad un tempo le provviste di derrate e quelle di materie 
grezze o di mercanzie più o meno lavorate, (Ino a tanto che abbiano ricevuto 


(I) Supponendo che diminuisse. Vedansi intorno a ciò le osservazioni poste alla fine 
del Capitolo SUI. 
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tulio le lavorazioni c tulli i traslocamenli, c sieno date in mano al consumatore. 
Il capitalista cbe ha nel suo portafoglio cambiali a corta scadenza od obbliga- 
zioni a termine più remoto, come iscrizioni ipotecarie, se immaginasi che in realtà 
colali suoi titoli rappresentano pezzi d'oro o di argento, è zimbello di una illu- 
sione; egli scambia il denominatore comune delle cose per le cose medesime. 
Dietro agli effetti di commercio, vi sarà, secondo la professione del negoziante 
che li pagherà, zucchero yezzo nell’emporio di Marsiglia o dell’llavre o di Pa- 
rigi, o cotone Qlato, o calanco grezzo, o dell'indiana stampata nell'Alsazia ; o 
flanella che si sta fabbricando a Ucinis; o frumento che un negoziante di grani 
ha depositato a La Villette ; o vino che è nello cantine o negli emporii ; o 
pure vi sarà bastimento col suo carico che naviga in alto mare. Se trattisi di 
uu credito ipotecario, il capitale rappresentato dalPobbligazion» del proprietario 
debitore sarà un prato irrigato ed ingrassato, o il cogtplesso degli animali e 
strumenti che servono alla coltura; o un ricolto nel granaio o inerba; o un 
opificio fornito delle sue macchine e dei suoi telai; o una casa da appigio- 
nare ( 1 ). 

In una panila, I capitali sono il prodotto di un lavoro anteriore che, sotto 
forma di strumenti o di materiali, o di provviste , servono alla produzione di 
una ricchezza nuova. Affinchè una nazione ammassi mollo capitale, bisogna che 
il suo lavoro presente sia abbastanza fruttuoso, non solo per procurargli ogni 
giorno strettamente il necessario, ma ben anche perchè essa abbia una mussa 
di anticipazioni, sotto la forma di strumenti, sotto quella di materiali, e sotto 
quella di provviste; la qual cosa suppone che essa riserbi ed impieghi abitual- 
mente una notevole frazione del suo lavoro, olire a quanto è destinato alla 
consumazione quotidiana. Si può esprimere la medesima cosa 60tlo quest'aUra 
forma, che, onde una nazione formi molto capitale, è d'uopo che possa molto 
risparmiare; nè solamente che lo possa, ma che ne abbia la volontà ferma, vale 
a dire che si contenga, nell’applicazione immediata del suo lavoro o dei pro- 
dotti che ne risultano, ai suoi bisogni, reali o immaginarli, in una parola che 
s’imponga delle privazioni. 


(1) Sicuramente, alla scadenza il capitalista, se affatto lo vuole, sarà pagato in mo- 
neta metallica, ma lo sarà soltanto per eccezione ; giacché, se tutti i capitalisti volessero 
esser pagati cosi, il danaro metallico di tutto il mondo non potrebbe esser sufficiente per 
saldare la quarta parte dei credili esigibili sulle due sole piazze di Parigi e di Londra. 
Nel fatto, salvo i momenti di crisi, alla scadenza il capitalista, per un effetto naturalis- 
simo del meccanismo mercantile, non fa che mutare di debitore ; il capitale da lui anti- 
cipato, con gli interessi, si presta a un’altra persona che dà un titolo rappresenlalivo 
analogo al primo, il più soventi senza che l’oro e l’argento intervengano , mercè il mec- 
canismo della coulabililà e del credito. Nei momenti di crisi, quando molti capitalisti 
vogliono essere pagati in contanti, si arriva forzosamente ad una catastrofe. 

L’oro e l'argento noD sono affatto più cbe due fra i tanti articoli destinati a sod- 
disfare gli umani bisugni : oltre agli usi monetarii, non rispondono che a bisogni acces- 
sorii; bisogni, innanzi tutto, di vanità, principalmente l'oro, poi bisogni di utensili più 
netti e certamente più salubri. Allo slato di monela sono utili, agevolano i cambii da 
uomo ad uomo, e col loro intervento semplificano gli iilfari e li rendono più sicuri. Ma 
i popoli civili procurano, ed a ragione, di diminuire la massa d’oro, e d'argento da essi 
posseduta sotto forma di moneta. Vi sono riusciti per mezzo dei banchi c del credilo , 
fino a certo punto; di modo cbe l’oro e l'argento monetati più non formano cbe una pic- 
cola frazioue della ricchezza delle nazioni più progredite. 
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Senza capitale gli sforzi dell'uomo nel lavoro sono colpiti di sterilità. Il tipo 
deli’indiistria umana senza capitale, è quello die sarebbe stato Robinson nella 
sua isola, se non avesse avuto l'aiuto delia nave, dove trovò dei fucili, della 
polvere, delle seghe, dei martelli, delle pialle, e tutto il rimanente degli utensili 
da falegname, del ferro, del legname, dei chiodi, e poi farina e salumi ; poiché 
Robinson trovò sulla nave naufragala tulle queste differenti forme d’istruiuenli, 
materiali e provviste. Se lasciamo il romanzo per la realità, la più perfetta im- 
magine che io conosca dell'uomo che lavora senza capitale, sono quegli sciagu- 
rati fellah, ai quali il viceré d'Egiito Mehemet-All faceva scavare il canute Mah- 
moudié colle unghie ; o pure è l'uomo prima che s’inventasse l'aratro, avve- 
gnaché l'aratro sia un capitale, ed un capitale talmente necessario all’uomo 
perchè s’incivilisca, che la storia non risale al di là del tempo in cui l'aratro fu 
inventato. L'uomo estremamente scarso di capitale, è la società antica, nella 
quale tan travaglio ostinato dava pochissimi prodotti, e nella quale il maggior 
numero viveva schiavo in una abietta miseria. 

Nelle nostre società incivilite, le indostrie anche più semplici, esigono una 
certa dose di capitale ; e quando un certo copilaie venga a mancare, o perchè sia 
stato distrutto, o perchè lo sia stato costretto a fuggire, le braccia che servivano 
a maneggiarlo rimangono disoccupate. Per continuare ad occupare lo stesso nu- 
mero di persone con un capitale che andasse decrescendo, non si avrebbe altro 
mezzo che di pagarle proporzionatamente a quello che facessero; il che presto 
le immergerebbe in una inopia di cui fortunatamente non vediamo piò esempio 
alcuno fra noi, qualche cosa di simile all'esistenza dei moderni contadini del- 
l'Egitto e dell'India, o a quella degli schiavi nei tempi antichi. 

Con un capitale, il lavoro dà prodotti abbondanti, tanto più quanto più ca- 
pitale ci sia, supponendolo impiegato con discernimento. Ora mi studierò d'in- 
dicare la cagione di ciò che qui affermo. 

Proprietà dei capitali, di quelli specialmente che si presentano sotto la forma 
di macchine e di congegni analoghi, è di permetter che l'uomo faccia lavorare 
per lui le forze deila natura, quelle degli animali su cui la Provvidenza^ aveva 
dato un'autorità che egli è stalo lento ad esercitare, quelle degli elementi che et 
circondano, dell’acqua che si precipita giù per la china, dell'aria che batte l'ala 
di un mulino o gonfia la vela di una nave, del fuoco che svapora i liquidi e 
sviluppa la forza elastica del loro vapore, o che fonde i metalli ed eccita le at- 
trazioni chimiche; che citerò io ancora? le forze dell’elettricità, del magnetismo, 
della capillarità, della gravità. Tutte le operazioni dell'industria riescono a fatti 
di separazione o combinazione, di spostamento od avvicinamento, ai moto in- 
gomma, poiché tutto quello che noi possiamo produrre quaggiù si riduce a moto. 
Noi abbiamo un bel concepire la più alla idea della nostra potenza, ma siamo 
impotenti a creare un solo atomo di uno qualunque fra i corpi semplici ai quali 
il chimico riconduce ogni cosa; ed è una fra ie più palpabili prove della nostra 
vanità l’attribuirci a vicenda la qualità di creatori. Esseri deboli e meschini 
come slamò, le nostre forze fisiche non riuscirebbero a produrre codesti feno- 
meni di moto in maniera da ottenere risultati che fossero proporzionati ai nostri 
bisogni più elementari, se, supplendo alia debolezza dei nostri muscoli cogli 
spcdienli del nostro spirito indagatore e prepotente, non potessimo piegare ad 
uso nostro ed assoggettare ai nostri disegni ie forze delia natura. Questo potere 
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del nostro spirito si esercita e si manifesta per mezzo dei capitali di cui qui 
parlo, vale a dire per mezzo delle macchine e de' congegni analoghi. 

Non £ impossibile dare un'idea, passabilmente approssimativa, del modo in 
cui si £ sviluppata la potenza produttiva del genere umano coll'aiuto de' capitali. 
Basta raffrontare la quantità dei prodotti cbe corrisponde oggidì al lavoro di un 
uomo, durante un dato tempo, in diversi rami dell'Industria, con quella che un 
uomo vi otteneva nell'antichità, o anche in un'epoca molto meno remota, quando 
noi eravamo ancora poco abili a far lavorare per noi la natura, e quando quasi 
lutto il travaglio si faceva a braccia d'uomini. 

Ho cercato altrove (1) istituire un tal paragone, ed ho trovato che l'njuto 
prestato dalla natura all'uomo per mezzo delle macchine e congegni analoghi, ci 
permette nell'Industria del ferro di ottenere oggidì, per ogni testa di fabbro o 
garzone, 25 chilogrammi invece dell'unico chilogramma che si otteneva soltn 
l'impero romano; nell'industria della macinatura, 200 razioni in vece di una. 
Alcuni anni or sono, nella filatura del cotone, una persona produceva 500 volte 
più filo, cbe nel buon tempo antico; ed in questo momento, coi perfezionamenti 
cbe han ricevuto i mulinelli meccanici (, ielf-acting ) ne dà forse il doppio; ed il 
buon tempo antico per questo oggetto è durato fino all'invenzione del barbiere 
Arkwrìght, nel 1709. .Nella filatura del lino, la quale nun è nata cbe ieri, la 
progressione, rapporto alla conocchia, £ di 250 contro 1. Infine, nell'arte dei 
trasporti, la superiorità che i moderni debbono all’impiego ingegnoso del capi- 
tale sotto forma di macchine, sarebbe più sensibile cbe in qualsivoglia altra cosa, 
qualora si pigliasse questa industria quale rivelasi oggidì colle strade ferrate, per 
paragonarla a ciò che era nell'origine de’ tempi, quando l’uomo, facendo l'officio 
di bestia da soma, si caricava gli oggetti sulle proprie spalle (2). 

La seconda classe di capitali, quella la quale, al suo puDto di partenza, si 
presenta nello stato di materie grezze, destinate a ricevere successive fatture, 
contribuisce parimente colla sua abbundanza all'accrescimento della potenza 
produttiva dell'uomo, io una maniera che le £ propria. Le grandi provviste di 
materie^rime permettono la fabbricazione in grande, la quale £ anche condi- 
zione indispensabile a ciò che chiamasi divisione del lavoro. Ora, fu già notalo 
da gran tempo ed £ uno dei soggetti che Adamo Smith ha trattati più felice- 
mente, codesta divisione del lavoro dà all’uomo uu'altitudine estrema a produrre 
molto. Essa adattai suoi muscoli e la sua mente a fare mollo più presto e molto 
meglio; e poi siccome ha per elfello di ripartire la produzione in un gran nu- 
mero di operazioni tulle semplicissime, facilita e chiama l'uso delle macchine, 
vale a dire, l'appropriazione delle forze uaturali. Per questa doppia cagione 


(1) Corso d'economia politica , anno 1", lezione 3*. 

(i) lo devo dire che in questi paragoni non ho contato le mollissime persone adope- 
rale a fabbricare o mantenere le macchine e gli apparecchi. Non ho tenuto conto se non 
di quelle che direttamente lavorano a filare il colono o il lino, a macinare il grano, o a 
condurre il convoglio delle ferrovia; ma anche abbracciando tutti gli elementi che s 
potrebbero far figurare nel calcolo, la potenza produttiva dell’industria moderna, ovun- 
que spieghi tutti i suoi mezzi ; resterebbe meravigliosa, comparativamente a quella dei 
tempi antichi, e per molli rami ancora comparativamente ad un'epoca non molto da noi 
lontana. 
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Adamo Smith aveva calcolato che, già al tempo suo, nella fabbricazione degli 
spilli la divisione del lavoro moltiplicava la potenza produttiva dell'uomo nel 
rapporto di 1 a 250. G. I). Say aveva trovato che, nella fabbricazione delle 
carte da giuoco, essa aveva esattamente il medesimo effetto. 

Quello che noi diciamo dei capitali che si presentano sotto forma di materie 
prime, si applica presso a poco a quelli che si compongono di provigioni pro- 
priamente dette. Quando esiste regolarmente in un paese una grande quantità 
di derrate, mollissimi uomini sono liberati dal pensiero di produrre direttamente 
essi medesimi ciò che deve sostentarli, e possono rendersi utili alla società con 
diverse occupazioni. 

Noi possiamo dunque affermare che, per accrescere la fecondità del lavoro 
umano, bisogna che il capitale si moltiplichi in modo, da essere sempre più 
considerabile per una stessa popolazione. E questo è d’uopo eziandio per meglio 
assicurare occupazioni agli operai; poiché, dal momento che è formalo, il capi- 
tale per riuscire produttivo di reddito al proprietario, dev’esser posto in azione, 
e non può esserlo se non daU'intelligeoza e dalle braccia d'uomini industriosi, 
capi ed operai. Tostochè un nuovo capitale siasi ragunato, suscita una nuova 
domanda di braccia dalla parte di coloro che ne dispongono. 

L’ingrandimento del capitale proporzionatamente alla popolazione, è uno dei 
più sensibili aspetti materiali del sociale progresso. Dio mi guardi dal pretendere 
che sia questa la prova più autentica del progresso ! Prima di tutto, le società 
progrediscono migliorando i sentimenti e le idee; ma l'ingrandimento del capi- 
tale è uno dei più sicuri sintomi di civiltà. Esso infatti suppone cognizioni più 
estese, e pratica generale delle migliori virtù, come la previdenza, e l'economia 
che è una maniera di essere dell’imperio di se medesimo. 

Domando scusa al lettore di questa digressione sul capitale; ma essa ci dà 
un mezzo infallibile di apprezzare le pretensioni del sistema protettore. Esso si 
spaccia come investilo di una speciale potenza di sviluppare il lavoro ed aumen- 
tare la ricchezza della società; il che vorrebbe dire che, più del principio di li- 
bertà, esso abbia la forza di accelerare la formazione dei capitali. 

Disgraziatamente per lui, ciò non è punto vero. Se lo straniero è in grado di 
vendere alcuni dei suoi prodotti sul nostro mercato, lo può perchè li offre a 
prezzo più basso, fatto ogni compenso delle differenze di qualità. Dunque, colla 
libertà di commercio, il pubblico consumatore fa un risparmio che prima gli era 
interdetto: sopra ogni quintale di ferro, per esempio, egli risparmierà 10 franchi. 
Una parte almeno di un tal risparmio sarà posta da lato per convertirsi in ca- 
pitale; ed il sovrappiù di capitale così creatosi, si manifesterà necessariamente 
chiamando nuove braccia, suscitando necessariamente un sovrappiù di lavoro (1). 
Li libertà del commercio non sempre ha per effetto (tutt'allro) di sostituire nella 


(i) Se anche i privati, invece di riservare, questi risparmii all’oggetto di formarne un 
capitale, non ne profittassero che per vivere più comodamente consumandoli dell’intu Ito, 
vi sarebbe sempre una nuova domanda di oggetti diversi, alla quale l'industria dovrebbe 
soddisfare, e quindi anche in tal caso un aumento di lavoro; ina colla differenza che il 
I ivoro eorrispondenle ai 10 franchi avverrebbe una volla per tulle mentre che, nel caso 
in uni i IO franchi si fossero convertili in capitale, la domanda del lavoro ricomincierebbe 
indefinitamente. 
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consumazione pubblica prodotti stranieri ad oggetti di manifattura nazionale; ha 
ben anche quello di stimolare l'industria interna, e costringerla a fare dei pro- 
gressi, che si rivelano col buon mercato dei prodotti; è anzi questo il principale 
elTetto che bisogna aspettarsene. Ma operandu cosi, essa eccita pure la formazione 
di nuovi capitali. Che se, al contrario, voi supponete la libertà mercantile surro- 
gata, presso una nazione industriosa, dalle restrizioni del sistema protettore, 
scorgerete un effetto diametralmente opposto; per la medesima ragione ora 
detta, allora la formazione dei capitali, da parie del pubblico, sarà forzatamente 
rallentata; ed altrettanto si avrà di meno per attivare il lavoro e fecondarlo; 
altrettanto si dovrà diffalcare dai felici elTetti clic l'auineDto de’ capitali promette. 

Ciò solo basta per giudicare il sistema protettore. 


CAPITOLO XIII. 

Dimostrazione, con un esempio, della trista influenza ebe esercita il sistema chiamato 
protettore sulla ricchezza delia società, — i, 'industria dei ferri. 

Diamo con un esempio la misura dell’influenza diretta che può esercitare il 
sistema protettore sulla ricchezza della società. Prendiamo l'industria dei ferri. 
Sotto l'Impero, il dazio restò fìssalo a 44 franchi per 1000 chilogrammi in grosso 
spranghe. I prezzi erano allora alti; il dazio corrispondeva a 7 od 8 per 100 del 
valore. Nel 1814 fu portato subitamente a 105 fr. Il ministro, proponendo que- 
sta mostruosa elevazione, aveva la cura di dire che lo faceva por un breve ter- 
mine (1);si andò cosi fino al 1822; ma allora, invece di diminuirne il dazio, lo 
si accrebbe. Dai 1822 ai 1856 fu quindi di 275 fr., sempre pel ferro in grosse 
spranghe (2), quando era fabbricato col carbone fossile (è il solo la cui concor- 
renza possa essere efficace, perche è 11 solo clic si produca oggidì in assai grande 
quantità), e di 165 fr. pel ferro martellalo a earhou di legna. Dal 1856 Bno a 
noi, è di 206 fr. pel grosso ferro a earhou fossile. 206 fr. per una mercanzia la 
quale, sui luoghi di produzione, vale da 125 a 150 fr.l Così, dopo trentotto 
anni, il ferro estero rimane allontanato da un dazio più alto che quello di cui il 
ministro delle finanze diceva nel 1814, quando veniva a proporlo, che il Governo 
sperava potere alla tentone vegnente domandarne la successiva diminuzione. 


(1) Ecco le parole indirizzale dal ministro alla camera dei deputati il giorno 20 agosto 
1814, in appoggio del mutamento proposto. 

I.e proibizioni assolute distruggono ogni emulazione. Il re non vuole innalzare i da- 
zii, ss non quanto eia necessario per contrappcsare gli attuali svantaggi della nostra in- 
dustria ed assicurarle i mezzi di mantenersi, sotto l’espressa condizione di doversi sem- 
pre mirare alla economia ed ai più semplici metodi, facendo continui sforzi per conse- 
guire tutti i perfezionamenti scoverti o da scoprirsi, quindi, speriamo di potere, nelle 
prossime sessioni, chiedere la successiva attenuazione della tariffa che oggi proponiamo 
sui ferri. 

{2; Ogni barra di ferro, la cui sezione sia di 468 millimetri quadrati, ai reputa grosso 
ferro. Questa dimeosioue è mollo comune. 
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lt ferro di minor grosseria paga, secondo le dimensioni, circa metà di più, 
o il doppio, ed anche maggiormente per alcuue varietà. Le lamine, o ferro bat- 
tuto in fogli o lastre, che è tanto usitalo, paga più del doppio (1) ; e gli utensili 
di ferro puro, sono assoggettati ad un dazio di 550 fr., ed anche di 605 fr. sa 
bastimouto straniero ; quelli guarniti d'acciajo pagano 1510 fr. ; i lavori di ferro 
puro, a parte degli utensili, ed a più forte ragione quelli nei quali il ferro è 
associalo all'acciajo, son tutti assolutamente vietali. Indipendentemente dal ferro 
battuto, la ghisa, quando è grezza, paga un dazio elevatissimo (77 franchi per 
tonnellata (2), sopra un oggetto che, a Glasgow, si vende 50 o 60 fr.); e la 
ghisa lavorata, oggetto di cui si consuma sterminate quantità, è respinta da un 
altro divieto. Sull’acciojo, che è la terza forma sotto cui il ferro serve a mille 
usi, i dazii, noi l'abbiamo già notato, son divenuti mostruosi dal 1814 in poi. 
Sull’acciajo fuso in ispranghe, è di 1520 fr. per tonnellata, ed anzi di 1413 fr. 
venendo con bastimento straniero. Sull’acciajo in lastra e suU’aaciajo filato, il 
dazio era, lino al 9 giugno 1845, di 1540 fr. e 1644 fr. su bastimento stra- 
niero; è stato diminuito allora, ma rimaue ad 880 fr. per l'uno, a 1100 fr. per 
l'altro. Rimarrei al disotto della verità se, non contando che il ferro battuto, e 
riportando su di esso tutto quello che il pubblico abbia pagato sulla ghisa e 
sutracciajo, io dicessi che il sistema protettore ha avuto per effetto, dal 1814, 
di obbligare i Francesi a pagare quest'oggello 300 fr., in media, più di quanto 
valeva sul mercato generale. Ora, dal 1814 al 1848, la Francia ha pagato il 
ferro da essa consumato per 1,900 milioni di più che il valore. Quindi, ii st- 
ilema protettore ha, in questo intervallo, costretto il pubblico ad una contribu- 
zione di più che 1,300 milioni, per una sola mercanzia. 1,300 milioni ! è quasi 
il doppio di quello che gli stranieri esigettero da noi coi trattati del 1815. Non 
è difficile di comprendere, quando si è alia presenta di questo semplice càlcolo, 
come i nostri signori, i padroni di magóne, dicono del sistema protettore quello 
che Montesquieu diceva del reggiate rappresentativo, che ó la più sublime in- 
venzione del genere umano I 

Ciò posto, che cosa mai vi perde la ricchezza del paese? Se non fosse cheuo 
trasferimento dalla borsa di un Francese al forziere di un altro, non lascerebbe 
di essere una ingiustizia; giacché, perchè mai prendere agli uni con lo scopo di 
dare ad altri i quali non abbiano alcun titolo.per pretendere un tributo dai primi? 
Ma dal punto di vista della ricchezza collettiva della nazione, si tratta di assai 
peggio che un trasporto da una tasca ad un’aitra. Su questi 1,200 milioni, la 
maggior parte è stata una perdita netta, proprio come se si fosse presa colai 
somma al pubblico per buttarla in mare. Senza dubbio, una certa parte è pas- 
sata dalle mani dei padroni di magóne nelle casse dello Stalo, atteso il rialza- 
mento che hanno provato i tagli delle foreste nazionali ; giacché le legna destinate 
alla consumazione delle ferriere si sodo vendute proporzionatamente all'altezza 


(1) Le sbarre piatte, la cui sezione abbia meno di 213 millimetri quadrati, sono tas- 
sate s fr. 433, quando si tratti di ferro fabbricato col carbon fossile a) laminatoio. Ec- 
cello quello della Svezia e della Russia, quasi lutto il ferro è laminalo. 

Le lamine di ferro pagano fr. HO; la latta 770, il HI di ferro 660; quando si presen- 
tano per mare e sotto bandiera estera, questi tre articoli subiscono anche una sovratassa. 

(2) Per eccezinne la ghisa belgica paga fr. 44. 
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dei datii doganali sui ferri. Un’altra parte ha impinguato, per la stessa ragione, 
i redditi dei privati proprietari di boschi. Una terza, molto notevole, ha ingros- 
sato i guadagni legittimi che i magonicri intelligenti, quelli sopralutto che hanno 
adoperato il carboo fossile, avevano dritto d'aspettarsi dall'opera loro. Queste 
tre frazioni han potuto non essere perdute: han potuto servire a comporre un 
capitale. Esse lo avranno fatto, se i contribuenti risparmiarono la somma che il 
cresciuto reddito delle foreste dello Stato gli ha dispensati di pagare a titolo 
d'imposte; se i privati proprietari di foreste ed i magonieri pili abili, cbe, col 
favore del monopolio, ottenevano grossi profitti, hanno avuto abbastanza impero 
sopra se medesimi per non {spendere più di quanto avrebbero fatto in quello 
che si ha dritto di chiamare lo stato naturale delle cose, o avrebbero* avuto 
senza questo reddito anormale e contrario all’equità; ma una grossissima parte 
de' 1,200 milioni, più che la metà probabilmente, è stala perduta affatto, come 
è perduta una nave che fa naufragio, un edificio che si bruci, o una messe 
stritolata dalla grandine: la cosa è facile a dimostrarsi. 

L’ammontare della ricchezza perduta così, assolutamente perduta pel paese, 
e che non si trova nè dentro il forziere dei magonieri, nè in quello dello Stato 
o dei contribuenti, è la somma di ricchezza che servi a mantenere in attività 
opificii più o meno difettosi, più o meno malamente impiantati e malamente 
diretti, che non si è avuto la cura di rifornire di migliori ordegni, perchè, sotto 
l’ombra dell’acero della proiezione , non se ne sentiva lo stimolo ; ed in questa 
prima classe è pur forza collocare la massima parte delle magóne francesi; la 
massima parte anche delle più rinomate vi entra sotto certi riguardi, perchè 
ottenendo già magnifici profitti col favore della protezione, i loro capi non si 
pigliavano fastidio di seguire tutti i progressi che l’arte faceva altrove. Ricchezza 
perduta è inoltre la somma cbe ha servito a perpetuare la produzione in opificii 
malissimo situati, dei quali nessun mezzo umano potrebbe fare qualche cosa di 
buono. In queste due classi di difettose ofTicine, il ferro non è stato ottenuto che 
mediante un sovrappiù di spesa, il quale, per l'intervallo dal 1814 al 1848, si 
sarà elevato a 700 o forse 800 milioni. In tal modo, sui 1,200 milioni com- 
ponenti il sussidio imposto dalle leggi doganali sui ferri, 7 ad 800 milioni 
furono divorati, senza che 11 paese in massa ne abbia avuto il minimo contrac- 
cambio. 

Nè si voglia addurre l’argomento che molti operai ne hanno vissuto: gli stessi 
operai avrebber vissuto col giro del capitale addetto all'industria de’ ferri, senza 
che il paese perdesse i 7 od 800 milioni sterilmente assorbiti in ispese di pro- 
duzione suppletiva, se il capitale impegnato nella maggior parte delle nostre 
magone avesse ricevuto una destinazione più ragionevole, vale a dire se, traspor- 
tato alle numerose industrie nelle quali noi primeggiamo, codesto capitale fosse 
servito a fare oggetti che noi avremmo dato in cambio ai paesi produttori di 
ferro; poiché cotali industrie, vivaci e naturali, verso le quali le popolazioni la- 
voratrici si sarebbero rivolte, nutrono i loro uomini ugualmente bene che quella 
dei ferri. 

L'osservazione che noi svolgiamo in questo capitolo riguardo all'industria dei 
fèrri, sarebbe del pari applicabile a diverse altre manifatture, ed anzi ad alcuni 
rami di quelle nelle quali noi primeggiamo. Vi si mantengono certi cattivi mec- 
canismi o certi melodi imperfetti, unicamente perchè non si ha stimolo a mutarli. 
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Non ne abbiamo noi torse citato un curioso esempio nella confessione stessa 
del signor Giovanni Dollfus, relativamente agli opiQcii di questo manifattore cosi 
distinto? (1) 

Mi sta a cuore di far notare che l’industria dei ferri, la quale sotto il reggime 
protettore è io Francia una industria artificiale, che sussiste col favore di un 
sussidio ingiustamente riscosso sul pubblico, non disparirebbe certo dal nostro 
suolo sotto il reggime della liberti ; ma piglierebbe posto fra quelle industrie 
vivaci e naturali, di cui io parlava testi, le quali si sostengono colle loro proprie 
forze. La concorrenza straniera non farebbe che trasformarla. Noi abbiamo dei 
luoghi, talmente favoriti dalla natura riguardo a minerale e combustibile, che le 
magóne, gii erettevi, o che vi si erigessero, potranno fermamente reggere a 
qualsiasi prova. Citerò l'Aveyron, che ha ricchezze inaudite di carbon fossile e 
minerale di ferro. Uno degli strati di carbone nel bacino di Aubin raggiunge, 
sopra alcuni punti che sono scavati per la magona di Decaseville, la spessezza 
di 75 metri; i la potenza riunita dei 120 strati che presenta il celebre bacino 
di Mona nel Belgio. Il minerale di ferro, detto delle carboniere, 6i trova a strati 
nella stessa miniera di carbone; ed un minerale di altra natura (l'oolite) forma 
un giacimento massiccio alla superficie del suolo, vicino alle magóne, sopra una 
vasta superficie. I tre quarti delle magóne inglesi son meno vantaggiosamente 
dotale di minerale e carbone che quelle dell’Aveyron. Se l’industria dei ferri 
fosse stimolata dal pungolo della libertà, si può credere che quel dipartimento 
diventerebbe ciò che recentemente è divenuta, per la Gran Bretagna, la Scozia, 
dove, nel 1827, non si fondevano 50,000 tonnellate di ghisa, ed oggi la pro- 
duzione è venti volte maggiore, cioè di 600,000 a 700,000 tonnellate. Costretti 
a ricercare i siti più propizii, i nostri magonieri più industriosi verrebbero coi 
loro operai e coi loro capitali a stabilirsi sopra qualcuna delle miniere di car- 
bone dell'Aveyron. Nel Gard hanno già messo a profitto, io Alais e Bességes 
strati, quasi altrettanto ammirabili, di carbone e di minerale. Ne esistono altri 
bellissimi nell’Allier ed altrove. 

La fabbricazione del ferro con carbon di legna è quasi pienamente cessata in 
Inghilterra; presso noi, sotto il reggime della libertà di commercio, si diminui- 
rebbe, ma conserverebbe tuttavia un certo vigore, a cagione della qualità straor- 
dinaria di alcuni nostri minerali, quelli del Berri, per esempio. 


CAPITOLO XIV. 

Altri cenni intorno alla influenza funesta ebe esercita oggidì il sistema protettore 
sulla ricchezza della società. 

L'aumento continuo della potenza produttiva, e però del benessere sociale, è 
l’efleUo di molte cause. Noi ne abbiamo già indicate parecchie. La concorrenza 
interna, quando sia abbastanza viva per tener sempre svegliate le facoltà di 


(1) Pag. 171. 

Econom. 2' serie. Tomo Vili. — 13. 
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ciascuno, la spinge efficacemente. La concorrenza estera comunica al movimento 
un nuovo grado di celerità, quando uou è attutata dalla tarilTa delle dogane, 
poiché obbliga l'uomo industrioso ad impadronirsi, senza indugio, dei perfezio- 
namenti immaginati al di là delle frontiere. La concorrenza estera è dunque una 
leva di cui non si potrebbe far a meno oggi giorno, in cui lo accrescere nel modo 
più rapido che si possa, la sociale ricchezza è diventato una necessità imperiosa. 
Il legislatore che impedisce l'intervento di questa concorrenza speciale, disco- 
nosce le più urgenti necessità dell'epoca. Gl'interessi che accanitamente vi si 
oppongono, si mettono in lotta con lo spirito della civiltà ; e sono, senza saperlo, 
provocatori di disordine. 

Il sistema protettore non si limita a nullificare l'azione diretta della concor- 
renza esterna sul progresso dell'industria. Noi abbiamo avuto occasione di far 
notare che esso indeboliva ancora la molla della concorrenza iuterna (1); ma vi 
sono inoltre dei casi, in cui la spezza quasi compiutamente. Ne accennerò 
alcuni. 

Comincio dal riconoscere che sovente la concorrenza interna basta per ricon- 
durre le industrie protette alla ordinaria misura de' profitti, senza che per ridur- 
vdle, nell'interesse del consumatore, sia necessario che operi il congegoo della 
concorrenza esterna. Inoltre, non credo che i nostri fabbricanti di macchine o 
di tele stampale abbiano, a tal titolo, guadagni eccedenti la media dei profitti ìq 
F rancia; e lo stesso dicasi dei nostri filatori di lana e di molti altri, àia questa 
regola è ben lontana dall'essere generale. Senza debbio, quando un’industria 
prospera eccezionalmente, il pubblico presto lo sa, ed uomini industriosi s’invo- 
gliano di slanciarvi! e far concorrenza a quelli che ne ritraggono profitti stra- 
ordinarii. Frattanto, affinché codesto desiderio ai effettui, uo capitale occorre. 
Ora, il capitale non è mica indefinito; è limitato dapertutto. Non ne ottiene 
chiunque De voglia, anche fra gli uomini che sarebbero capaci di bene impie- 
garlo. Il sistema protettore ha per risultato inevitabile oggidì, noi lo abbiamo 
mostrato, di restringere la progressione del capitale in Francia; e per ciò stesso, 
attraversa la concorrenza interna. 

Ciò tanto £ vero, che si possono facilmente indicare alcune industrie protetta 
Io quali continuano a formare pretti monopolii, a beneficio di pochissimi opiQcii, 
quantunque sia conosciuto che i guadagni vi sono considerabili ed eccezionali. 
Qui, il sistema protettore non ha solamente l’efTetto generale di rallentare l'au- 
mento del capitale nazionale, c per conseguenza di rendere più raro il latta 
nutritivo delle nuove manifatture; ma ha dippiù, ha precipuamente, l’effetto par- 
ticolare di intimorire il capitalista che vorrebbe suscitare una concorrenza, pre- 
sentandogli, come una testa di Medusa, la prospettiva di una lotta sproporzionata 
nella quale soccomberebbe. Io citerò l'industria degli specchi, di cui esistono 
tre fabbriche solamente, quella di Saint Gobuin, quella di Saint-Quiriu e quella 
di Montlutjon. Le due prime sono associate, o per Io meno concertano tutte le loro 
operazioni. Quando si sono vedute sole e padrone della piaaza, ne hanno profit- 
tato per prendere delle disposizioni che qui mi astengo di qualificare, a mezzo 


(I) Ved. sopra, Cap. XX. 
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delle quali hanno messo sotto la loro dipendenza assoluta tutti I mercanti ; e la 
terza, che è recente, non esiste che sotto 11 loro beneplacito. L’industria delle 
stoviglie fine, fuori delle porcellane, non conta, essu pure, che tre o quattro fab- 
briche; fra cui le principali appartengono allo stesse persone che dominano 
compiutamente il mercato. La prima è protetta da un dazio esagerato che non 
le è punto necessario, poiché esporta considerabilmente ; e nondimeno gl’interes- 
sati han trovato il mezzu, dopo il 1818, di fare aumentare la protezione che il 
legislatore aveva avuto l’intenzione di accordarle quando essa andava ancora 
tentoni. La seconda gode della proibizione assoluta, in virtù della legge del 10 
brumaio anno v, che gl’interessati trovano raggiante, se non di giovinezza, 
almeno di opportunità. 

Nel Cuna e nell'altra, i proprìelarii delle fabbriche esistenti, dalla protezione 
posti come entro una cittadella ben munita e sorgente nel mezzo di un’aperta 
pianura, allontanano i concorrenti colla minaccia d’un fuoco micidiale. Coloro 
che fossero tentati di erigere opifici! rivali, sanno che avrebbero a sostenere una 
guerra a morte, per la quale i profitti del monopolio ingrossano ogni giorno I 
mezzi ; e perù si astengono, con grande detrimento del pubblico. Chi oserebbe 
tlTroiitare la concorrenza di manifatture.il cui rapitale è stato già estinto a forza 
di guadagni, e che anzi han potato ammassare un fondo di riserva destinato ad 
essere distribuito in un raso estremo? Se la protezione fosse abolita, o solamente 
ridotta a modiche proporzioni, gli stranieri fabbricanti di prodotti consimili 
imporrebbero col loro numero; si dispererebbe di rovinarli con un ribasso ec- 
cessivo; e allora anche i Francesi potrebbero collocarsi fra i competitori colla 
probabilità di non riuscirne schiacciati. 

Ho nominato poc'anzi i costruttori di macchine, i fabbricanti di tele stampate, 
i filatori di lana, come imprenditori d'industria la cui concorrenza interna ha 
ridotto i guadagni alla misura ordinaria del paese. Non bisogua credere però 
che il pubblico francese oltenga questi oggetti a cosi buone condizioni, come li 
avrebbe se noi fossimo liberati dalla stretta del sistema protettore. Poiché il 
ferro, la ghisa e l’acciajo, il curl>o ne che alimenta le macchine, son rincarati da 
un lai sistema, il costruttore di macchine è costretto di aumenterei suoi prezzi 
di vendita in proporzione. È dunque, per qualunque manifattore che impieghi 
telai c macchine, un peso di più che i'obbliga ad alzare i suoi prezzi, senza 
nulla agsiungere ai suoi profitti. Molte sostanze che servono d’ingredienti nella 
tintura sono nel medesimo caso che H carbone, il ferro, la ghisa e l’acciaio, li 
manifattore le paga più caro; dunque bisogna che venda più caro i suoi pro- 
dotti, senza che tale riucarameuto gli Mesca di nessun vantaggio. Il fabbricante 
di tele stampate, se ha bisogno di comperare filo e bambagino bell'e fatto, su- 
bisce la legge del filatore, che assai sovente ne abusa; ed anche da questo lato 
la tariffa è una causa di rincaramenlo per le tele stampate, senza che l'impres- 
sore ne ritragga un supplemento di profitto. Il filalore di lana, essendo obbligato 
di pagare un dazio protettore di 22 per cento sulle lane che compera all'estero, 
le vende più caro, ben naturalmente, dopoché le abbia filate (1). 


(1) Secondo quello che si è esposto di sopra (Capitolo IX c XII), spero che il lettore, 
iodipendenlemente dalle ragioni qui presentate, sia già convinto che, quand'anche la meta 
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L'ammissione dei prodotti stranieri, presentando di continuò nuovi modelli, 
non solamente agli occhi dei nostri manifattori per indurli ad appropriarseli, 
ma anche a quelli del pubblico che li chieda ai mercanti, darebbe di continuo 
nuove armi alla concorrenza interna, la quale se ne gioverebbe per daré un 
nuovo impulso allo svolgimento della ricchezza nazionale. 

Taluni credono che il sistema protettore aumenti la ricchezza della società 
in ragione del valore che esso dà, sul mercato interno, agli oggetti verso i quali 
la protezione è reale. Cosi, la Francia fa annualmente una massa di ferro grezzo 
che, prima della crisi cagionata dalla rivoluzione di febbraio, stimavasi oflicial- 
mente per 150 milioni di fr. (1). Questo stesso ferro, si dice, non sarebbe va- 
luto che 75 milioni, se la concorrenza straniera fosse stata ammessa; dunque 
la Francia, supponendo che sotto il reggime della libertà commerciale avesse 
continuato a farne la stessa quantità, si sarebbe impoverita di 75 milioni. — 
Con tal calcolo, il caro degli oggetti sul mercato interno formerebbe la ricchezza 
delle nazioni I Cosi essendo, si sarebbe ricchissimi in una piazza assediala, lina 
carestia comequella del 1847 sarebbe una fortuna pubblica, poiché, quantunque 
il riculto fosse minore di un quinto, pure eccedeva forse di un miliardo, in va- 
lore venale, quello dell'anno precedente. Per la stessa ragione, al tempo degli 
assegnati, quando un pajo di stivali costava 10,000 franchi, la nazione francese 
avrebbe dovuto stimarsi opulenta. Concetto falso, che sostituisce l'omlfra alla 
sostanza. La ricchezza di uno Stato, in grano, in ferro, si misura dall'abbon- 
danza normale del grano e del ferro, relativamente ai bisogni della popolazione, 
e non dalla misura alla quale si faccian salire codesti oggetti nel seno di quello 
Stalo, con metodi artificiali che l'equità e la libertà riprovano. La protezione, 
elevando il valore di certi oggetti, come il ferro, l’acciajo, il carbone, gli specchi, 
certi tessuti, le stoviglie fine ecc., accresce molto evidentemente la ricchezza 
delle persone che fabbricano codesti oggetti, o di quelle che ne somministrano 
le materie prime; ma nulla non aggiunge alla ricchezza della società, perchè il 
sovrappiù di valore che cosi tocca a quelle persone è un valore involalo ai loro 
concittadini, e involato per mezzo di una ingiustizia. Da questo aspetto, si può 
dire ai manifattori protetti, che si vantano oggidì di aumentare coll'aiuto della 
protezione la ricchezza della società, che eglino riducono tutto lo Stato in se 
medesimi. 

Per terminare la dimostrazione degli effetti nocivi del sistema protettore sulla 
ricchezza nazionale, citerò un ragionamento di Bastiat : 


dei profitti in un ramo d'industria uon eccedesse l’ordinaria meta del paese, ciò non 
lascierebbe di essere una ragione per cui il pubblico abbia da lagnarsi, nè un motivo di 
rimprovero contro il sistema protettore. Infatti questo sistema fa vivere a spese della 
società taluni opificii nei quali, per l’Indolenza dei capi o per difetto del luogo ove si 
ostinano a tenere i loro capitali, la maggior parte dei quali è mobile, i prezzi sono ec- 
cessivi, senza ebe il guadagno sia maggiore che la media del paese. 

(I) Il resoconto dei lavori degli ingegneri di miniere nel 1846, porla la somma delle 
ghise e dei grossi ferri a fr. 131,190,050 per l'anno 1847, che fu superiore ai precedenti. 
Contando le principali elaborazioni della ghisa e del ferro che si fanno nelle fucine e che 
riguardo al ferro, producono le lastre, le sbarre, e i fili di ogni campione non meno che 
l’acciaio grezzo, fuso, laminato, o trafilato, nel 1856 si è arrivato aita valutazione of- 
ficiale dì fr. 194,898,624. 
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« Senta cercare di risolvere qui, egli dice, il problema economico, permette- 
temi uoa asserzione, lo affermo di aver sottoposto al calcolo aritmetico i van- 
taggi e gl'inconvenienti della protezione, sotto il punto di vista della sola ric- 
chezza, e messo da lato qualunque considerazione di un ordine superiore. 
Affermo inoltre di essere pervenuto a questo risultato: che qualunque misura 
ristrettiva produce un vantaggio e due inconvenienti, o se volete, un profitto e 
due perdile, ciascuna delle quali è uguale al profitto; d onde risulta una perdila 
netta, definitiva, la quale viene a rendere la consolante testimonianza, che in 
questa come ìd molte altre cose, e ardisco dire io tutte, utilità e giustizia con- 
cordano. 

■ La mia non è che una affermazione, gli è vero, ma si può appoggiarla su 
prove matematiche. 

• Ciò che inganna la pubblica opinione su questo punto, è che il profitto 
della protezione si vede ad occhio nudo, mentre, delle due perdite uguali che 
essa trae seco, l’una si divide all'infinito fra tutti i cittadini, e l’altra non si mo- 
stra che all'occhio investigatore della mente. 

• Senza pretendere di far qui una (ale dimostrazione, mi sia permesso di 
indicarne la base. 

« Due prodotti A e B in Francia hanno nn valore normale di 50 e 40. Am- 
mettiamo che A non vaglia nel Belgio che 40. Ciò posto, se la Francia è sotto- 
posta al reggime ristrettivo, essa avrà il godimento di A e di B, distraendo 
dall'insieme dei suoi sforzi una quantità uguale a 90, poiché sarà ridotta a pro- 
durre A direttamente. Se essa è libera, questa somma di sforzi uguale a 90 farà 
fronte: 1" alla produzione di U, che essa darà al Belgio per ottenere A; 2° alla 
produzione di un altro B per se medesima; 5° alla produzione di C. 

• Questa porzione di lavoro disponibile, applicalo alla produzione di C nel 
secondo caso, vale a dire, a creare una nuova ricchezza uguale a 10, senza che 
per ciò la Francia sia privata nè di A nè di B, forma tutta la difficoltà. In 
luogo di A, mettete del ferro; in luogo di B, mettete vino, seta, mercerie di Pa- 
rigi; ia luogo di C mettete la ricchezza assente; voi troverete sempre che la 
restrizione restringe la prosperità nazionale (1) ». 


CAPITOLO XV, 

Del sistema protettore ne’ suoi rapporti cogl’interessi delle popolazioni lavoratrici. 

È nei suoi rapporti cogl’interessi delle masse, che più importa considerare il 
sistema protettore. 

1 capi dei protezionisti, quando vengano stretti, dicono molto alto che essi 
nulla domandano per sè medesimi. Se, ogni qualvolta bì tratti di toccare la ta- 
riffa della dogana, insistono affinchè nulla vi si muti, non crediate mica che sia 


(1) rrolaionismo e ComuniSmo, pag. 45. 
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perchè il sistema protettore loro profitti : eglino sono il disinteresse inearnato, 
son pronti a fare sull'altare della patria qualunque sacrificio die loro si chieda; 
non difendono clic la causa dui loro operai, che essi amano come loro figliuoli. 
Non lasciano sfuggirsi alcuna occasione di dirlo. Lo hanno proclamato con la- 
grime agli occhi e con voce gemebonda nel 1850, nelle deliberazioni del Consi- 
glio generale dell'agricoltura, delle manifatture e del commercio. Lo hanno ri- 
petuto nel 1851, nell’Assemblea legislativa, all’epoca della discussione sulla pro- 
posta dell'onorevole Saint- Beuve. 

Dimodoché, i capi protezionisti combatterebbero con noi, se loro si dimostrasse 
che gli operai perdono più di quello che guadagnano, nel regime protettore. Ora, 
la dimostrazione è facile, li sistema protezionistico è particolarmente funesto 
agli operai. Esso non ha alcuna potenza di aumentare i salarii, e diminuisce il va- 
lore di questi. Non ha elDracia ad aumentare I salarii , quantunque si gridi 
ad alta voce il contrario: poiché, ciò che determina i salarii per una popolazione 
è l'ammontare del capitale, annualmente destinalo dagl'imprenditori d'industria 
a pagare i loro collaboratori. Lo si é veduto piu addietro, il sistema protettore 
non ha, almeno ai nostri giorni, per suscitare un capitale, la stessa virtù che la 
libertà ; esso diminuisce la fecondità dei lavoro, vale a dire la somma dei pro- 
dotti di cui la società possa disporre, o diminuendo cosi il fondo sul quale l'e- 
conoiniu è possibile, restringe il risparmio, in conseguenza il capitale. Per ciò 
stesso, è impotente, o meno potente, ad accrescere le mercedi. In quanto poi a 
sapere se essu accresca l’ulililà che l'operaio possa ritrarre da una data mercede, 
la negativa è fucile a provarsi: esso alza il prezzo di parecchi oggetti di consu- 
mazione; e sene vanta; è così che protegge. Ecco dunque il bilaneio del sistema 
protettore: senza di lui, per la progressiune più rapida che il capitule nazionale 
avrebbe seguito, quella mercede che è di ti fr., per esempio, sarebbe di '2 fr. 50 
cent- ; e poi, sempre per cagion sua, quel salario di 2 fr. procura all’operaio 
una somma di soddisfazioni, che, sotto il reggime della libertà di commercio, egli 
si procurerebbe con 1 fr. 75 cent., forse con 1 fr. 10 cent. 

Per renderci conto in altro modo degli elfetti del sistema protettore sulla con- 
dizione delle masse popolari, torniamo succintamente (1) sul senso preciso che 
bisogna annettere alle parole povertà e ricchezza riguardo all’Iutiera società; e 
facciamoci un’idea esalta di ciò che debba intendersi per vita a buon mercato. 

Laspecie umana è soggetta ad un gran numero di bisogui; e per soddisfarli ba 
l'aiuto del suo lavoro, vale a dire, l'azione della sua forza muscolare ed intel- 
lettuale sugli elementi che la natura le oltre. Bisogna che sia nutrita, vestila, al- 
loggiata; a queste necessità se ne aggiungono altre, le quali, per essere di un or- 
dine piò ideale, non tralasciano però di richiedere oggetti materiali: libri, qua- 
dri, souo, da un aspetto, produzione materiale, a più Iurte ragione le chiese, gli 
ediDeii pubblici, gli istituti scientifici. Infine, i servizi che rendono alla società le 
professioni liberali , i medici e gli avvocali , gli scienziati e i letterati , gl'inge- 
gneri, gli artisti, i pubblici ulfìziali dell’ordine amministrativo, giudiziario c mi- 
litare che mantengono il rispetto alla legge, tulio ciò benché non materiale, non 
però è meno utile, Indispensabile, alla prosperità ed al buon ordine della società. 


(1) Se ae è giù parlato nel Cap. XII. 
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al benessere degl’individui. Tutti questi articoli e serviti, dei quali avrei potuto 
prolungare la lista all'infinito, che corrispondono alla varietà infinita dei bisogni 
morati ed intellettuali non meno che materiali dcU'uoino , e che esigono lavoro 
dalla parte di colui che li produce o li arreca , sono ricchezza, e suppongono 
che la società possieda una quantità corrispondente di ricchezza materiale. 
Quanto più la società ne è provveduta in modo da soddisfare al complesso dei 
suoi membri, tanto più ella è ricca. Quanto meno ne ba, tanto più è povera. Cosi, e 
non già, ripetiamolo, dall'abbondanza o dalla srarsezza dell'oro o dell'amento, 
bisogna misurare il grado di ricchezza o di povertà sociale. 

La società francese, la società europea, è povera, lo convengo che non appa* 
riva tale, se la si paragoni olia società antica; ma i dati ed i prlncipii della so- 
cietà dei tempi antichi non sono mica i dati ed ì principi della società 
moderna. Il maggior numero allora , moralmente degradato dalla schiavitù e 
privo d'ogni avvenire, anche in un'altra vita, era immerso materialmente nella 
miseria più abietta. Oggidì, il maggior numero si compone d’uomini, che la re- 
ligione dichiara nostri fratelli, che al tribunale dell'eternità sono nostri uguali, 
e che nella vita presente lo sono davanti alla legge. Ci è impossibile , a noi tutti 
uomini della classe agiata, il non pensare per la massa della popolazione come 
pensa essa medesima, cioè che avvi una sproporzioue estrema fra l'esistenza ma- 
teriale che essa mena, e la posizione clic occupa ne! tempio e nel municipio: in una 
parola, ci è impossibile di non trovare che la soeieià presa in massa è povera. 

Queste parole, « la società francese è povera », significano : la Francia, col 
suo lavoro giornaliero , quale esso è presentemeDte , non produce la quantilà di 
alimenti, di vestiti, di combustibile, di mobilia, c di servizi diversi, che sarebbe 
indispensabile, per dare al suoi trentasei milioni di abitanti un benessere che 
noi giudicheremmo, riguardo ad essi, mollo elementare. Per non parlare se non 
di ciò che abbia più mauifestamente sotto un aspetto materiale, quell'attività na- 
zionale che lavora la terra, che semina, che taglia, che pianta, che alleva il be- 
stiame, che impasta il pane, che scava lo miniere, che stempra la calce, che ta- 
glia la pietra ed il legname, che sega, che pialla, che martella, che fonde, che 
tesse e tuffa i tessuti nel vagello tintorio, che, comunque sia ia stagione, si 
muove sulle strade, sui fiumi, sui canali e sulle strade ferrate, che affronta i ma- 
ri, sfida i ghiacci del polo e gli ardori della tona torrida; quel Briareo il quale, 
dal 1 gennaio al 51 dicembre, agita le braccia, e tiene la sua intelligenza lesa 
per la produzione delia ricchezza ; non arriva a ritrarre dalla superficie dei suolo 
o dalle viscere delia terra, col soccorso di tutto il suo arsenale di macchine e di 
apparecchi d’ogni genere, una somma di grano, come, frutta, una massa di mo- 
biglia, vestiti, combustibile, metalli diversi, materiali, utensili ed oggetti d’ogni 
specie, che corrispondano alla più modesta agiatezza per trentasei milioni di uo- 
mini. Noi siamo gloriosi dei nostri lumi ; ma, qualunque sia il nostro orgoglio, 
ecco la prova crudele che questa civiltà tanto vantata è ancora molto imperfetta; 
è ben lontana dal mantenere ancora le sue promesse : noi non sappiamo sirappare 
a questo pianeta, nonpertanto fecondo, l'alimento di una vita discreta per la mag- 
gioranza degl’individui di cui si compongono le nostre grandi nazioni, qualun- 
que sla la fittléa di cui le popolazioni consentano a sopportarne la soma. 

I)a ciò, per tutta la società uno stalo doloroso c gravido di pericoli. Dapper- 
tutto, nella sfera della civiltà occidentale, una Ira le più imperiose condizioni 
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alla stabilità sociale si è che la ricchezza segua un corso ascéndente, vale a di- 
re, che la massa degli oggetti e dei servizi diversi, corrispondenti ai diversi bi- 
sogni degli uomini , vada sempre crescendo, rapporto alla popolazione, affinchè 
ciascuno possa essere meglio o meno male nutrito, meglio o meno male vestito, 
meglio o meno male riscaldato, illuminato, corredato, ammobigliato; che la so- 
cietà, nel suo tutto, e nelle famiglie e negl’individui che la compongono, sia 
meglio o meno male provveduta di libri, scuole, musei, chiese, monumenti, cure 
d’ogoi specie, di tutto quello che è destinato infine alle varie nostre facoltà, che 
rincivilimento moltiplica sempre più, simile ad un bravo lapidario che tagli e 
scopra ciascuna delle faccette accennate dalla fenditura nativa del suo diamante. 
Dappertutto, parimente, la società, spinta dall'Istinto medesimo che porla tutti 
gli esseri da quel lato dove debbano trovare ciò che loro conviene, tende a cre- 
scere in ricchezza. Dacché noi siamo in piena uguaglianza, cotale tendenza è 
forte. Gli accriscementi che ba ricevuti la ricchezza della società nei sessanta ul- 
timi anni, da un capo all'altro dell'Europa, e sulla superflue dell'America che ap- 
partiene alla nostra medesima civiltà, son degù! di ammirazione. La potenza 
produttiva del lavoro umano, riguardata neH’avveuire, sembra indefinita. Conso- 
lante prospettiva. . .*./ 

A misura che si spande fra le popolazioni il sentimento della loro dignità, a 
misura che i loro dritti sono più solennemente riconosciuti dalle costituzioni po- 
litiche, è indispensabile che tutte le molle si tendano maggiormente per accre- 
scere la ricchezza sociale, la cui equa ripartizione procura poi a ciascuno il grado 
di benessere-che gli tocchi, con le soddisfazioni intellettuali e morali che non 
si potrebbero separare dal benessere. É ciò necessario, affinchè le rivoluzioni ces- 
sino di avere sotto la mano la miseria come un ariete col quale potere quando 
lor piaccia scrollare la società. Diciamo meglio , è necessario , perchè è precisa- 
mente giusto. Le leggi ed i costumi debbono combinare la loro azione a fine di 
accelerare questo moto di progressione. 

La vita a buon patto è quello stato di cose In cui l'uomo industrioso, privo di 
capitale, ma che sappia lavorare con intelligenza e costanza, è sicuro di avere, 
in ricompensa del suo lavoro giornaliero, un certo grado di benessere per se 
medesimo c pei suoi. A giudicare se uu paese olTra realmente la vita a buon mer- 
cato, non ho un mezzo migliore che quello di informarmi se la giornata di un uomo 
sia pagata per più o meno grammi d'argento o decigrammi di oro, quantunque 
in generale una forte rimunerazione in metallo prezioso si traduca in agiatezza (1). 
Ito anche qualche cosa di meglio da fare, che prender conto del numero di 
grammi o frazioni di grammi d'argento ed oro per cui si vendano le derrate; 
quantunque cella nostra Europa la bassezza del prezzo (2) delle derrate comu- 
nemente (3) provi che le popolazioni abbiano una migliore esistenza. Quello di 
coi debbo maggiormente occuparmi, eccolo qui : 


(1) lo dico in generale, e non sempre. Infatti la California ì uu esempio contrario. Un 
operajo colà è povero se riceve soltanto Iti franchi al giorno. 

(2) Il prezzo d'una cosa è , la quantità di metallo prezioso che in piazza bisogna 
dare per ottenere questa cosa. 

f3) Io dico comunemente, e non sempre. Nel 1848, le derrate erano a bassissimo 
prezzo in Parigi, e nondimeno gli operai soffrivano molto. 
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la debbo vedere se il paese del quale si tratta possieda regolarmente una tale 
provvista di oggetti acconci al soddisfacimento dei nostri bisogni, o una tale massa 
disponibile di servizi diversi che, ripartendo gli uni e gli altri fra la popolazione, 
secondo i diritti di ciascheduno, ne risulti il benessere per qualunque persona 
valida, la quale abbia legalmente fumilo il suo lavoro personale. In una parola, 
la vera ragione di essere della vita a buon mercato risiede nell'abbondanza, 
generale e permanente, delle cose o dei servizi, particolarmente di ciò che più 
direttamente sia necessario alla vita ed all'esercizio normale delle facoltà più 
cospicue. 

Ora, chi può negare che si diminuisca la provvista nazionale riguardo ad un 
certo numero di oggetti, allorché si obbliga il paese a produrre esso medesimo 
tutte le cose che consuma, anche quelle che fa, e deve indefinitamente fare con 
più diOicoltà che lo straniero? quando s'impone al paese come legge immuta- 
bile una tariffa doganale, piena di clausole proibitive, ad effetto di allontanare 
inesorabilmente quelle sopralutto, fra le merci straniere, che noi avremmo van- 
taggio a barattare colle nostre, vale a dire ottenendone ii maggiore contracam-' 
bio possibile? Tale, pur nondimeno, è l'oggetto confessato del sistema protettore. 
Ci occorrerebbe l’abbondanza ; ed esso ci sospinge alla penuria. 

Supponghiamo che, a qualità eguale, il ferro inglese ci sia offerto per la metà 
di quanto i nostri magonieri ci fan pagare il loro. È assai chiaro che la Francia 
avrà appena la metà della provvista di ferro che potrebbe avere, dai momento 
in cui chiudendo la porta al ferro straniero, essa impieghi una certa quantità 
di iavoro e di capitale a produrre questo metallo nella maniera onerosa con cui 
oggi lo fa, invece di consacrare io stesso lavoro e lo stesso capitale a produrre 
qualcuna delle mercanzie che sono il nostro forte, onde spedirle in Inghilterra, 
a barattacele con del ferro, o cederle ad un terzo il quale avrà esso pure som- 
miuislrato qualche cosa all'Inghilterra , e che ci pagherà trasmettendo a noi il 
suo credito sopra gl'inglesi. Ecco dunque che da questo lato, per questo articolo 
speciale che in tanti modi è utile all’uomo industrioso, il sistema protettore, che 
doveva arricchirci, c'impoverisce di metà. 

La carne è un alimento che l’igiene dichiara indispensabile. Mettendoci al 
punto di vista più recisamente utilitario, si può notare che l'operaio il quale non 
mangi carne è privo di un sicuro mezzo di rinnovare le sue forze, che popola- 
zioni private di carne non possono somministrare, qualunque sia la loro bravura 
e la loro buona volontà, che eserciti poco saldi, poiché ie fatiche di una breve 
campagna, indipendentemente dal ferro nemico, vi fanno stragi spaventose. È 
pur notorio che la nostra agricoltura non rende di questo nutrimento prezioso 
che una quantità molto insudiciente. Vi sono io Francia non poche persone, po- 
polazioni intiere, che non mangiano carne se non quattro voile l’anno. Un go- 
verno sollecito della igiene pubblica, desideroso di dare alla fatica degli operai 
tutta la sua fecondità, attento a tutto quello che possa procurare a lui medesimo 
soldati robusti, dovrebbe affrettarsi a spalancare la porta alla carne dell'estero , 
sopratnlio alle salagioni degli Stati-Uniti ed alle conserve della Piata, avvegnac- 
chè codesti paesi sieno i soli dai quali noi possiamo ritrarre un supplemento 
assai rilevante (1). L'Inghilterra si procura cosi 50 milioni di chilogrammi di 

(I) Si vedrà appresso la prova di questa asserzione, nel Capitolo XXVI intitolato: 
Degli effetti die avrebbe la libertà del commercio riguardo alla carne. 
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salagioni « conserve, Indipendentemente dal bestiame vivo (1). Cosi essa chiama 
l’abbondanza in casa sua, e vi agevola la vita a buon mercato. Invece di ciò la 
nostra tariffa colpisce di un datio fortissimo il bestiame vivo, di qoaiunque pro- 
venienza, e raddoppia il suo rigore pei salumi e per le conserve (3). Quindi la 
nostra importazione in siffatto genere è quasi nulla (3), ed è mollo al disotto 
della nostra esportazione. 

Da questo saggio, si può giudicare la pretesa umanità del sistema protettore. 
Sul medesimo soggetto, vi sarebbero ben altre cose a dire. I protezionisti ap- 
plaudiscono ai progresso del buon mercato quando è conseguenza delle macchi- 
ne; perchè vogliono essi proscriverlo quando si compie per via dei cambi In- 
ternazionali? Forse il sentimento di alta sociabilità, in virtù del quale gli euro- 
pei si considerano tutti della stessa famiglia, e tendono a cambiare pel maggior 
bene comune I loro servizi diversi, rappresentali dai prodotti diversi della loro 
industria,' non è egli cosi conforme alla nostra natura, cosi bene sanzionato dalla 
religione e dalla voce dalla coscienza, come l'altitudine deil'uomo ad immaginare 
'combinazioni di congegni, di ruote, e di luce, di alambicchi, di filtri e di cro- 
giuoli? Obi, si dice, l'ammissione dei prodotti stranieri cagionerebbe delle per- 
turbazioni. — io non nego che tuie ammissione, se diventasse affatto libera senza 
gradazione, non abbia inconvenienti i quali, perchè temporanei, non lasciano di 
essere mollo gravi ; ma forse le macelline, quando s'introducono inopinatamente 
in grandi proporzioni, non recano offesa momentaneamente a numerose esisten- 
ze, degnissime di simpatia e di rispetto? Andate a domandarlo alle povere fila- 
trici della Bretagna e delle Fiandre. Perchè rallegrarci di questa mutazione, ebe 
è più particolarmente rigida verso l'operaio , e poi respingere senza remissione 
l’altra, che farebbe più specialmente sentire lo sprone al capo di industria? Ep- 
pure ci vuole assai meno intelligenza di quanta ne hanno I corifei del partito 
protezionistico, per comprendere ebe, dopo il 1789, e molto più dopo il 1848, 
non si possono più mantenere due pegi e due misure. 


CAPITOLO XVL 

li sistema protettore nei suoi rapporti colla libertà del domicilio. 

Noi abbiamo mostrato di sopra che il sisicma protettore è contrario alla li- 
bertà umana, sotto più di un aspetto , e segnatamente che è inconciliabile con 
una libertà speciale, che deve sempre più essere cara alla generalità degli uo- 
mini, la libertà del lavoro e dell'Industria. Noi non abbiamo però esaurito questa 


(1) Si è potuto vedere, pag. 140, a quanto ascendano le importazioni di bestiame 
vivo, o carne salata, o conservata, in Inghilterra. 

(2) Vcd. la nota (3) a pag. 220. 

(3) Nel 1850, la Francia trasse dall’estero, per suo consumo, l'iDsignificante quantità 
di cbil. 128,20), di carni salate o conservate d'ogni specie; ne esportò 3,585,980. 
Ved. il Ctp. XXVI, 
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materia. Il sistema protettore, tal quale si pratica presso noi , è la negazione di 
una tra le franchigie di cui gli uomini amanti della libertà reale e pratica sono 
più gelosi, la libertà del domicilio, fìsso dà luogo a visite domiciliari, che si 
esercitano senza riguardo. Come sanzione della proibizione assoluta, che è de* 
cretaUi dalla tariffa delle dogane contro un gran numero di mercanzie estere, 
queste visite domiciliari si eseguono dapertutto, lauto a Parigi quanto nelle case 
isolate della frontiera. Nè basta visitare le case dei commerciatili, sospetti di 
avere presso di loro mercanzie estere colpite di proibizione dallo spirito di arbi* 
trio che ha dettato le nostre leggi di dogana; si fanno parimente visite presso 
i loro amici non commercianti, si esplorano le loro case dalla cantina al gra- 
naio. Cosi, poco tempo fu si visitò una locanda delia via Nuova Sant' Eustachio, 
il cui proprietario era in relazione con un negoziante di mode, senz’altro mo- 
tivo che codesta relazione. Mi si è citato un medico, il cui delitto era di avere 
vincoli d’amicizia con un mercante che i proibizionisti tenevano in grave sospetto 
e che ha dovuto subire la slessa avania di vedere il suo domicilio rovistato e 
ffugato con grande soleuuilà. 

Una volta compiute le visite, si procede elle conseguenze, non meno somma- 
riamente che alle visite stesse, lina bottega di mode, per esempio, metterà in 
mostra mercanzie che un agente delle dogane supporrà di origine straniera ; 
sarà un'idea sua, bene o male fondala, ciò poco monta. Su questo semplice so- 
spetto, vi si putte addosso mano, si tao passare d’ofllcio in officio, da comitato 
in comitato. Sei mesi dopo è riconosciuto lo sbaglio, si restituisce fedelmente al 
venditore ciò che gli si era preso. Disgraziatamente erano stoffe da primavera, 
furono sequestrate in aprile, quando erano di stagione ed in voga; gli si ri- 
consegnano in ottobre, quando sono fuori d'uso e di stagione, e han perduto i 
tre quarti del loro valore. E questi atti si commettono e si perpetuano sotto 
l’Impero delle nostre Carte e delle nostre Costituzioni, le quali assicurano che la 
proprietà è rispettata e la confisca è abolita. Eppure è confisca beila e buona co- 
desta, colla circostanza aggravante, che si esegue precedentemente al delitto. 

li legislatore, pensando giustamente che le visite domiciliari violavano la li* 
bertà, si è proposto di renderle rare e difficili; le ha circondate di formalità, 
affinchè il diritto dei cittadini, di non essere disturbati nei loro focolari dome* 
stici, fosse ben salvo. Secondo i termini del codice d'islrozione criminale (ar- 
ticoli 3G, 41, 49, 47, 87, 88 e 90), una visita domiciliare non è legale se non 
quando vi abbia prevenzione di un crimine o di un delitto. Non può esser fatta 
che dal giudice d’istruzione ; un commissario di polizia non ba il diritto di pro- 
cedervi, Be non in virtù di una requisizione speciale e diretta del magistrato. Lo 
stesso procuratore della Repubblica non è autorizzalo a fare o prescrivere una 
visita domiciliare, che nel caso di flagrante delitto. • In questo caso, se la na- 
« tura del delitto o misfatto è tale, dice l’articolo 36, che la prova possa vero- 

• similmente essere acquisita dalle carte ed altri documenti ed effetti in possesso 
« del prevenuto, il procuratore della Repubblica si trasporterà immediatamente 
« nel domicilio di Iqt, per farvi la perquisizione degli Oggetti che giudicherà 

• utili alla manifestazione della verità ■. Fuori del caso di flagrante delitto, 
questo magistrato, a meno che ne sia stato espressamente richiesto dal topo 
della casa (art. 47), dove il delitto o misfatto fesse stato commesso, non può 
fare nè ordinare visite domiciliari; non può che dirigere una richiesta al giu- 
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dice d'istruzione, poichì il legislatore ha voluto che un magistrato inamovibile 
Tosse la sola autorità competente per legittimare una così acerba operazione. 

Ecco come il legislatore ha inteso proteggere la libertà del Tocolare domestico 
considerato a ragione come un diritto sacro. Ecco come, nel caso d’un omi- 
cidio, io quello d'un attentato contro la sicurezza dello Stato, il domicilio , 
considerato come il santuario della famiglia, è guarentito. Ma se trattisi di ve- 
rificare la violazione d’un divieto doganale, tutte queste precauzioni salutari si 
pongon da un lato. Un'agente delle dogane , spinto, si vedrà in un’altro Capi- 
tolo (1), da chi o da quale movente, va a cercare un commissario di polizia, e 
senza altra formalità si possa a sforzare il domicilio privato. 

Nè ci si dica che si tratta degl’interessi del Tesoro, e che, onde fossero al 
sicuro da qualsivoglia attentato, si è dovuto conferire all'agente dei fisco un 
tanto potere, sterminato quanto pur fosse. Qui, il Tesoro è affatto disinteres- 
sato. La proibizione non procura un centesimo d'entrata alla finanza; all'in- 
* contro, le fa perdere somme importanti, delle quali si arricchisce il contrab- 

bandiere. Le visite domiciliari, a proposito di proibizioni, si eseguiscono non 
per assicurare la riscossione dei denari pubblici, ma per soddisfare i privati ; 
e ciò appunto le rende impossibili a giustificarsi. Le visite domiciliari a pro- 
posito di proibizioni han potuto avere, ed hanno avuto difalti, motivi politici , 
a certe epoche fortunatamente lontane da noi; diremo il come fra poco. Attual- 
mente non si eseguiscono più die nell'interesse privato di alcune persone, le 
quali non coniente di percepire un’imposta sui loro concittadini, si fanno anche 
proteggere a spese delle pubbliche libertà. 

Non vi ha dunque in principio nessuna similitudine da stabilire fra le visite 
domiciliari fatte a proposito delle proibizioni registrale nella tariffa delle dogane, 
e ciò che si chiama l'esercizio dei venditori di bevande. Per diversi riguardi, 
dal punto di vista pratico, la differenza è estrema. L’esercizio che mette la li- 
bertà del domicilio alla discrezione degli agenti del fisco non colpisce che una 
classe determinala di persone ; le visite domiciliari a proposito di dogane, se- 
. condo ciò che succede a Parigi, colpiscono o posson colpire tutti. Non vi è nelle 
nostre città più popolose, un capo di famiglia che non sia esposto ad una di 
quelle perquisizioni , dacché si è comincialo ad estenderle agli individui non 
commercianti, sotto pretesto che potevano essere amici di qualche commer- 
ciante. 

l'esercizio stesso è stato riguardato dall’autorità come un attentato formale 
al diritto del cittadino nella sua casa; e perciò si è cercato di restringerlo 
sempre più. Quindi dal 1830 le città hanno avuto la facoltà di convertire il di- 
ritto di vendita al minuto, che dà luogo all’esercizio, in un supplemento al 
dazio di eutrala che non lo permette. Di più, dopo il 1848 gli impiegati subal- 
terni delle contribuzioni indirette, i quali sono abitualmente iucaricali di per- 
quisire i venditori di bevande, non han più facoltà di entrare che nelle can- 
tine e son tenuti di rispettare tutto il resto del domicilio. Per estendere le 
perquisizioni al di là, è necessaria la presenza di un impiegato molto superiore, 
o un ordine scritto da lui e nominativo (2), in questo modo, l’esercizio è scom- 


(1) Gap. XYU, qui appresso. 

(2) Le parole sottolineale sono estratte dalle risposte datesi da H. Adam, allora Di- 
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parso dalla maggior parte delle città di qualche importanza, e le sue noie son 
molto attenuate dappertutto. A Parigi, nell'origine dello appalto delle contribu- 
zioni indirette, che allora si chiamavano dazii riuniti, per una eccezione spe- 
ciale ed assai bene intesa, si giudicò che importava all'ordine pubblico lo aste- 
nersene. Per quale contraddizione non si è poi voluto ricordarsi, in materia di 
proibizione, degli eccellenti motivi che si erano avuti per evitare l’ispezione 
nella capitale? e come poi non si tiene alcun conto di quelle in virtù delle 
quali la si limita non solamente nelle città dov’è mantenuta, ma anche ne’ co- 
muni rurali? Sarebbe forse che certi Interessi privali sieno tanto potenti, da 
far loro accordare ciò che si crede dover esser negato agl'iuteresBÌ dello 
Stato? 

I.e visite domiciliari in appoggio della proibizione non sono introdotte nei 
nostro codice, come la proibizione stessa , se non a titolo di misure politiche, 
le quali erano necessariamente transitorie, e destinate a sparire colle circostanze 
passeggiare in mezzo alle qualj avevano avuto origine. Quando il legislatore 
istituì la proibizione, ed immaginò di darle la sanzione delle visite domiciliari, 
era un atto di guerra accanita che egli intendeva dirigere contro nazioni stra- 
niere. Ciò avveniva nel 1793 e negli anni seguenti , allorché il furore della 
lotta tra la Francia e l'Europa era nel suo parossismo. Leggi, delle quali noi 
parleremo con qualche particolarità più innanzi, quando abbozzeremo la storia 
della tariffa, quelle del 1 marzo 1793, del 18 vendemiario anno II, e sopra- 
tutto del 10 brumaio anno V, ed alcuni decreti dell'Impero che hanno confer- 
mato e continuato quelle leggi , crearono o svilupparono le procedure antili- 
berali, nel cui novero figurano le visite domiciliari, che il nostro reggime 
doganale ancora consacra oggidì. Fu la legge del 10 brumaio anno V, che 
ordinò specialmente le visite domiciliari nei suoi articoli Ile 12; non pertanto, 
essa le restringeva a qualunque cittadino esercitante il commercio, e stabiliva 
die fossero fatte da un amministratore municipale accompagnato dal commis- 
sario del Direttorio esecutivo. Tulio il resto è venuto dopo perabuso, o per 
esagerazioni successive, nell'epoca del blocco continentale. 

Dopo trenlasette anni di pace, sarebbe tempo oramai che si facessero spa- 
rire dai nostri codici disposizioni, le quali ne rompono l’armonia, ne degradano 
la bellezza, gettano una brutta tinta sul nostro incivilimento, e muovono a sde- 
gno tutti gli uomini solleciti della vera libertà. 


reltore generale delle contribuzioni indirette, alla Commissione d’inchiesta Bulle he 
vande. Inchiesta orale, tornala del 6 aprile 1850, pag. 61 del primo volume dell'/n- 
chiesta. 
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* CAPITOLO XVII. 

D«! sistema proiettore io olriioi suoi rapporti eolia morale pubblica. 

— Delazione assoldala. — Visite sulla persona. 

Vediamo adesso come il sistema proiettore si comporti verso la morale pub- 
blica, come risparmii, come incoraggi, i sentimenli di onore fra le popolazioni, 
e quali riguardi conservi verso il pudore delle famiglie. 

Su questo punto dobbiamo additare due pratiche, fatte per eccitare la ripro- 
vazione degli animi onesti e la collera dei padri di famiglia. Intendiamo parlare 
della denuncia assoldata, die è in vigore riguardo alle mercanzie proibite, e 
delle visite sulla persona. 

Il legislatore ba pensato, dopo il 1830, che la legge non dovesse più co- 
mandare la denuncia, anche quando si trattasse di congiura contro la sicu- 
rezza dello Stato: in qualunque epoca, dopo il 1789, egli avrebbe arrossilo di 
proporre, anche in simil caso, la delazione stipendiala. Perchè dunque si ostina 
a mantenerla in materia di dogane P L’Introduzione di un taglio di trapunto 
straniero, che il consumatore cerca unicamente perchè il produttore francese 
protetto dalla proibizione non 9i dà la pena di farlo bene, è dessa dunque un 
delitto cosi grande, e sarebbe per avventura un misfatto peggiore che una con- 
giura pel sovvertimento della cosa pubblica P 

Si obbietta che il Osco, per difendersi, può avere ricorso ad un'olTerta di da- 
naro; è uno spediente che esso impiega in materia demaniale in materia di 

contribuzioni indirette; perchè non lo sarebbe esso parimente in materia di 

dogane? Lasciando da parte la questione di supere se il flsco non sia obbligato, 
quanto qualunque altro, a non contrariare la morale pubblica, ripeteremo quello 
che dicevamo nel capitolo precedente in proposito delle visite domiciliari: qui 
non si tratta del fisco. Non è stabilita nell'interesse del fisco la proibizione asso- 
luta, in favore della quale si esercita la delazione assoldata; lo è a profilto 
d’interessi particolari ; è perchè tale o tal altro fabbricante sia sicuro di smal- 
tire i suoi prodotti, per quanto pur mediocri esser possano, o a qualunque altro 
prezzo gli piaccia di metterli. Questo sistema, invece di servire al flsco, gli è 
assai pregiudicevole, poiché fa passare nella tasca dei contrabbandieri, a titolo 
di’preinio, una somma che andrebbe al Tesoro a titolo di dazii, se la proi- 
bizione fosse surrogala da dazii moderati. Non si mescoli dunque il flsco io 

questa faccenda. 

Poscia, se è vero che, per proteggere gl’interessi del Tesoro siasi creduto di 
dover introdurre la delazione assoldata nelle leggi relative alle contribuzioni 
indirette ed al demanio, non è men vero che essa è caduta oggidì quasi piena- 
mente in dissuetudine nell'uno e nell'altro di que’ pubblici servigi. La morale ed 
il retto spirilo deU'amminislrazione, tanto locale quanto supcriore, ne 1’ han 
condannata. Le contravvenzioni, scoperte dalla denuncia salariata nel demanio 
e nelle contribuzioni indirette, non sono più che rare eccezioni. Nella dogana 
non avviene mica lo slesso. Per un concorso di cause che tulle derivano da 
una slessa sorgente, quella di 'una cupidità senza podere, la denuncia è rimasta 
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una professione fortemente ordinala accanto alla dogana, nei porli, come a Pa- 
rigi ed a Lione : ciò è un punto di fatto. 

Questa industria, ognun lo comprende, non si pratica che da uomini senta 
fede, vera feccia della popolatone. La loro avidità è eccitata da tentazioni 
straordinarie. In virtù delle leggi che regolano la materia, la loro parte si re- 
gola sull'animoiilare della presa, la quale comprende, non solamente la mer- 
canzia proibita, ma anche i veicoli che I' hanno portata. Dna pezza d’indiana 
stampata, o un pacco di tabacco, trovati a bordo di un bastimento a vapore, 
portano con sé il sequestro del bastimento medesimo ; ed allora l’armatore si 
stima fortunato di puler transigere mediante una grossa ammenda. Si ha perciò 
motivo di credere che più d’una volta i denunciatori, razza senza vergogna, per 
farsi una grossa parte di bottina, abbiano essi medesimi appiattalo delle mer- 
canzie proibite nei bastimenti, onde costituire gli armatori in contravvenzione, 
e venire a denunciarli. 

Uno scritto pieno d'interesse, pubblicato nel 1847 daU'nssoeiazione che si 
era formata a Marsiglia per la libertà del commercio (Una industria protetta 
dalla dogana), citava esempii di pene esorbitanti, coite quali armatori marsi- 
gliesi si erauo rallegrali di sfuggire alla confisca dei loro bastimenti, nella quale 
si trovavano incorsi, perché oggetti proibiti di un valore minimo, dei quali igno- 
ravano l'esistenza al loro bordo, vi erano stati scoperti. l'Oceano, diceva quello 
scritto, per sei pezze di mussolina ordinaria, da 6 franchi la pezza, ha dovuto 
pagare 1550 franchi) la ciltàdi tinnir mix , per alcuni chilogrammi di tabacco, 
4500 franchi, ridotti a 500 In Parigi. Il servizio -d’Algeri parimente, per un 
poco di tabacco, 8000 fr. ; il lombardo, por una dozzina di camicie, 1500 fr. ; 
l ’ Ellesponto, per un poco di tabacco, 8000 fr.) il Commercio per un pacco di 
tabacco in foglia, 8000 fr. ; e molti oltri casi simili omettiamo. I due ultimi 
affari sono ancora l'oggetto di richiami. Ora, che cosa mai vi sarebbe di strano 
a supporre, come più volte bì è sospettato, che un delatore abbia sedotto un 
marinaio o un mozzo con un centinaio di franchi, e lo abbia spinto a nascon- 
dere fra le sue robe qualche poco di mercanzia proibita ? Sul processo ver- 
bale dell'Invenzione, il capitano si affretterà di transigere per 1500 franchi 
o 8000 fr. di multa, de' quali il delatore, se riceverà 500 o 606 fr. , avrà fatto 
un’eccellente operazione. 

La denuncia assoldata in materia di dogane fu istituita presso noi in un'tt- 
poca di violenza e terrore, come misura di guerra, come fu per le visite domi- 
ciliari e per la confisca preventiva, «olle quali forma un tutto armoniosissimo. 
Fu stabilita col decreto del 1 marzo 1795, il cui titolo indica bene ebe era uno 
spedlente di guerra accanita (1). L’articolo 5 di quel decreto è concepito cosi : 
« Tutti gli oggetti trovati In contravvenzione del presente decreto, saranno 

• venduti tre giorni dopo che la confisca sia stata definitivamente decisa. La 

• metà (3) del prodotto netto degli oggetti venduti apparterrà, e sarà conse- 


(1) Ved. questo titolo con quelli delle leggi proibitive della medesima epoca, nel 
Cap. XX, qui sopra, intitolalo Storia della tariffa. 

(2) Per i sequestri fatti nei porti o alia frontiera, questa parte Ai più tardi ridotta al 
terzo, 9 fruttidoro, anno V. Riguardo ai sequestri fotti nell'interno essa era il sesto. Il 
decreto del 31 marzo 1849 l’ha (Issato generalmente al terzo; Il quale vjen prelevato, 
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• guata subito dopo la vendita, a tutti gl'individui che avranno denunciato i 

• detti oggetti, o concorso alla loro cattura ». Un’altro decreto dello stesso 
giorno chiama cotali individui col loro nome: li qualifica denunciatori. Per 
eufemismo le circolari amministrative dicono oggidì gl 'indicatori. 

Affinchè gl'incoraggiamenti olTerti alla denuncia assoldata non restassero 
lettera morta, si è avuto la cura di farne un lutto ben legato colle porzioni di 
bottino che si concedono agl'impiegati della dogana, in modo da dare a questi 
un’interesse comune coi denunciatori. Cosa deplorabile per la dignità dell'ammi- 
nistrazione: si è per lino dato direttamente agli agenti delia dogana l'incarico 
di combinare essi medesimi l'ordinamento della denuncia. 11 curioso opuscolo 
che Intorno ad essa fu pubblicalo a Marsiglia nel 1847 e che abbiamo testé 
menzionato, cita una decisione amministrativa del 15 aprile 1822 , in virtù 
della quale il ricevitore subordinato, che procura un indicatore, riceve una 
parte e mezza. 

Si è cosi stabilito tra pubblici uffiziali stimabili e la turba che vive di dela- 
zioni, una trista solidarietà. La quale solidarietà esiste bene, sino ad un certo 
punto, in alcune altre amministrazioni finanziarie, ma qui ha offerto, fino agli 
ultimi anni, dei tratti particolari. E infatti estendevasi duo agli agenti del grado 
più elevato, a quelli che debbono giudicare del fatto. 

Nelle contribuzioni indirette, quando avviene una contravvenzione, e sia sco- 
perta per mezzo di una denuncia, o altramente, s'infligge una multa; gl'impie- 
gati ne hanno una porzione ; ma, da trentasei anni gl'impiegati che sequestrano 
vi partecipano soli, e gl'impiegati superiori «he debbono decidere sulla quota 
della multa non vi hanno alcun dritto. Nulla si oppone allora che si prestioo 
a transazioni amichevoli, le quali temperano la severità delle leggi. Nelle do- 
gane gl'impiegati superiori estranei al sequestro, direttori, ispettori, sotto ispet- 
tori, ricevitori principali, sul rapporto dei quali si regola la somma della multa 
hanno avuta una parte, sino a che dualmente, il 6 giugno 1848, l’uomo emi- 
nentemente onorevole che è posto a capo deU'amroinistrazioue della dogana , 
ottenne la Arma di una decisione ministeriale per la soppressione di codesto 
abuso. Si capisce quanto la loro posizione ne riuscisse falsata, e come, mal- 
grado le raccomandazioni concilianti dell’amministrazione centrale, la legge 
allora era sovente applicata in una maniera che il commercio giudicava vessa- 
toria ed interessata. Sotto l’Impero , gl'impiegati superiori dei dazii-riuniti 
avevano una parte di presa; ma se ne riconobbe tosto l'inconveniente per 
la autorità morale deH'amrainistrazione e la legge finanziaria del 28 aprile 1816 
la soppresse. 

Nelle contribuzioni indirette, gl'impiegali medesimi che verificano la contrav- 
venzione non hanno una parte della multa, se non in alcuni casi specificati. In 
un gran numero di altri,, in tutto ciò, per esempio, che concerne le fabbriche 
di birra, essi hanno cessato di parteciparvi. Lo stesso in altre circostanze rela- 


dod solamente sul prodotto della vendita degli oggetti sequestrati, ma anche sul pro- 
dotto delle multe, dei doppi: e tripli dazii, delle transazioni; in uua parola, nulla di ciò 
che supera la somma dei dazii ordinarli sfugge alla distribuzione, nè va esente dal tri- 
buto che la rapacità del denunciatore ha cercalo ed ottenuto. 
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live ai vini ed alle acquavite. Gl'interessi del Tesoro non perciò lasciano di es- 
sere sorvegliati in modo soddisfacente; ma le vessazioni, delle quali si lagnava 
allravotta il pubblico, non hanno più luogo. Perchè non si ammette oramai 
la dogana a questo progresso delle pubbliche istituzioni? 

L'intervento del privato interesse di manifattori protetti dalla proibizione, nel 
caso della dogana, conferisce alla denuncia salariata un carattere particolar- 
mente offensivo. I manifattori che, per la proibizione, sono investiti di un mo- 
nopolio, mettono avanti dei denunciatori, quando questi non sieno suflìcienle- 
mente adescati dal premio. I denunciatori di professione, con mezzi degni di 
loro, seducendo per esempio la gente di servizio delle case, raccattano infor- 
mazioni più o meno esatte su ciò che succede presso i commercianti, sulle 
mercanzie arrivale, sui nascondigli che possano esistere nei magazzini e negli 
appartamenti; si procurano cosi bene o male, la materia di una denuncia, la 
quale è accolta volentieri, al bisogno raccomandata imperiosamente dai pretesi 
difensori del lavoro nazionale, ed in conseguenza della quale si procede alle vi- 
site domiciliari ed alla confisca preventiva. 

Ecco una coincidenza che forse non è che fortuita, ma che non lascia di 
meritare l'attenzione degli uomini imparziali. Le visite domiciliari per contrav- 
venzione alle leggi di dogana sulla proibizione erano Btate abbandonate in Pa- 
rigi per misura di prudenza, a partire dal 1830. Per conseguenza, la denuncia 
assoldala non era più una industria incoraggiala nella capitale. Nel 1841 vi si 
costituì un Comitato centrale, sostenuto dai sussidii delle industrie protette di 
tutta la Francia, e la cui missione dichiarata era il mantenimento integrale ed 
indefinito del reggime protettore, coi suoi abusi, c segnatamente colla proibi- 
zione. Appunto in quella stessa epoca, le visite domiciliari ricominciarono con 
maggior lena, e la denuncia assoldata, che vive di cotali visite, cominciò a rifio- 
rire. È forse un'idea chimerica il credere che esista una relazione fra questi due 
falli, la costituzione del Comitato protezionista e la ristorazione della denuncia 
assoldata e delle visite domiciliari a Parigi? Sarebbe forse un’induzione chime- 
rica considerare l’uno come effetto, e l’altra come sua causa? 

Le visite sulla persona , le quali fan parte essenzialmente del Bistema protet- 
tore nel modo in cui i nostri protezionisti lo vogliono perpetuare, son più of- 
fensive, se è possibile, per chiunque apprezzi la dignità della nostra specie, che 
la denuncia assoldata; ed il numero degli individui che devon subirle è anche 
più grande. Non v' ha alcuno di noi il quale possa esser sicuro, passando la 
frontiera, che sua moglie e sua figlia non debbano subire questa ignominia, 
perchè tale sarà stata la volontà di un subalterno. Vi sono delle cose che un 
popolo, il quale voglia farsi dire civile, cancella dalle sue leggi : lasciarvele, è 
darsi per gusto un'aria di barbarie e di brutalità. La dolcezza e la cortesia dei 
nostri costumi protestano contro le visite sulla persona; non è possibile che, 
fra poco tempo, i costumi non reagiscano sulle leggi o regolamenti per cancel- 
larne una pratica cosi offensiva. 

Si potrebbero indicare molti altri incomodi, umiliazioni e danni, che cagiona 
la visita delle mercanzie e dei bagagli personali, all’entrata ed all’uscita. Pel 
commercio è una perdita di tempo e di danaro, pel viaggiatore è una sosta ac- 
compagnata da noie. Più di una volta questa operazione ha dato luogo a delle 

Ecanom. 2» serie. Tomo Vili. — 14. 
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sottrazioni, io non dico dalla parte degli agenti della dogana, ma per Tatto di 
persone officiose che si intrudono nei luoghi dove 9i fermano le mercanzie ed i 
viaggiatori. Il modo sommario con cui il contenuto delle valigie è rivoltato, 
e con cui le casse sono aperte e frugale , cagiona assai frequentemente dei 
guasti, qualche volta irreparabili, ad oggetti preziosi. Qoanti lavori d’arte sono 
stali cosi mutilati, smussati, o bucati! lleceutemcnle si è potuto vedere in una 
notizia intorno al pittore Grand, letta all'Istituto in una seduta pubblica nel- 
l’estate del 1851 da uno dei segretari perpetui, la disgrazia che successe cosi 
a quel celebre artista neli'esordirc della sua carriera. Egli aveva durato la più 
grande fatica a procurarsi i mezzi di andare a Homa. Vi compose, colla cura 
estrema di un giovane povero che ha bisogno di farsi distinguere, due quadri- 
Biuni , disse il biografo, tutto quel poco che gli era riuscito di risparmiare, per 
imballare i suoi due lavori e seguirli a Parigi. I quadri partono da un lato per 
la via della condotta, Grauet se ne va da un’altro. 0 dolorei gli impiegati 
della dogaua, invece di aprire la cassa per visitarla, trovano più semplice d'in- 
filzarvi una lunga sonda che traversa e rompe la tela in due o tre posti. Arri- 
vati a Parigi la vigilia dell'esposiziouo in quel deplorabile stuto, i quadri furono 
posti in un canto e lasciati in disparte. • Erano divenuti (noi continuiamo a 
citare testualmente il biografo) irreconoscibili per lo stesso autore; il quale, 
dopo averli iuvano cercati alla Esposizione, li ritrovò floalmenle nascosti sotto 
la polvere degli offlcii. Desolato delia sua disgrazia, deluso nella sua aspettativa, 
rovinato in tutte le sue speranze, si dirige al signor Denon, direttore generale 
dei musei, per ottenere che i suoi quadri siedo esposti; era, diceva egli all'im- 
piegato imperiale nel suo dolore eloquente, era pane quello che egli domandava 
domandando uq posto al Louvre. Egli à rigettato e mandalo via; ed eccolo ab- 
bandonato sul lastrico di Parigi, senza amici, senza mezzi, coila disperazione 
nel cuore c forse la morto nel pensiero » . 


CAPITOLO XVIII. 

Carattere chimerica del sistema protettore. 

Il sistema protettore, quale è inteso oggidì e quale lo è stato dai tempi di 
Colbert, suggerisce a ciascuna nazione questa pretesa singolare, che essa basti 
a se medesima quasi in ogni genere, ma che somministri allo straniero molte 
mercanzie. Egli pianta per principio* che bisogna esportare quanto più sia pos- 
sibile e nulla importare, se si possa. È cosa affatto ineseguibile: poiché, dal 
momento che il sistema protettore entri in vigore iu Francia, e che noi lu pro- 
clamiamo eccellente, raccomandiamo ai nostri vicini di appropriarselo. Quando 
io escludo le mercanzie straniere, vantandomi di avere così trovato il mezzo di 
arricchire il mio paese, eccito lo straniero ad escludere le mie merci ; ed allora 
come mai farò per inandar fuori quest’ulliine? 

Vi ha dippiù: la Francia non può vendere le sue mercanzie, se non com- 
prauduquelle dello straniero. Come mai si vuole, di fatti, che un individuo o un 
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popolo, il quale abbia comprato da un altro, si sdebiti altramente che coi suol 
proprii prodotti, o con quelli che abbia ricevuto da un terso in cambio dei suoi? 
La regola è assoluta. L’oro e l'argento non la infrangono, allorché intervengano 
realmente, trasmettendosi di maniera ad essere da un paese ad un altro, invece 

di essere semplicemente menzionati sulle lettere di cambio. Poiché questi due 
metalli, sicno essi monetati o in verghe (1), non sono che merci, come il ferro, 
il piombo, il rame, il frumento, il vino e gli altri prodotti dell'industria. Ogni 
popolo che non abbia sul suo territorio ricche miniere d’oro e d'argento, ha 
bisogno di riceverne per lavorare i suoi giojelli e i suoi utensili, e per mantenere 
la 6ua moneta. Ma allora è una importazione alTatio simile a quella dei legni 
esotici, a quella che la Francia fa del rame, dello stagno, o del piombo; e questa 
importazione, in termine medio, si regola nello stesso modo che tutte le altre, 
sui bisogni che si hauno di quelle due mercanzie speciali. 

Bisogna dunque comprare quando 6i vuol vendere, lnsino ad ora, nondimeno, 
nei trattati di commercio che si stipulavano, i negoziatori gareggiavano di scal- 
trezze per riuscire a vendere senza comprare; e spedivano ai loro Governi 
dispacci, in cui si vantavano di aver fatto destramente passare certe clausole, il 
cui effetto sarebbe stato quello di voler vendere senza comprare. Io potrei citare 
documenti parlamentari di fresca data, ne' quali si fa pompa orgogliosa di avere 
ottenuto questo bel risultato. Si rimaneva necessariamente deluso dalla forza 
delle cose, ed era grande fortuna, poiché vendere senza comprare sarebbe lo 
stesso che dare senza ricevere. Per risolvere il problema di esportare senza im- 
portare, bisognerebbe che il compratore si dichiarasse fallito, e non è questa una 
cosa di cui potessimo rallegrarci. Si credeva essere stalo uomo supremamente 
abile, e non si era stato cho prettamente balordo. 

Colbert poteva scusarsi, allorché credeva che fosse possibile vendere senza 
comprare; egli supponeva che la vendita delle mercanzie francesi al di fuori, 
se fosse accompagnata da restrizioni all’entrata delle merci straniere in Francia, 
avrebbe attirato nel paese una grande quantità d’oro e d’argento; ed a quei 
tempi, era un’opinione generalmente ammessa, che l’oro e l’argento fossero la 
ricchezza per eccellenza, se non la ricchezza unica. Si mirava dunque ad accu- 
mulare dentro la cerchia delle frontiere la più grande massa possibile di mo- 
neta. Nel 1670, mentre Luigi XIV era al colmo della potenza, Colbert sente che 
un bastimento ha portato all’llavre una somma di un milione in oro. Si affretta 
tosto di scrivere all’agente dell amminislrazione aRouen: • Sono stato un poco 
sorpreso di non avere ricevuto questo avviso da voi, attesoché ben sapete come 
nulla vi sia che possa riuscire più gradilo al re, che simili nuove. Non manca- 
teci dunque per lo avvenire (2) •. In ciò, Colbert subiva l’iaDuenta del pregiu- 
dizio che dominava allora, poiché gli uomini più distinti non possono intiera- 


(t) Io non faccio differenza qui tra la moneta ed il metallo prezioso in verghe, per- 
chè è facilissimo convertirli l’uno nell’altro. Per ridurre in verghe la moneta, non si 
deve che fonderla , il che si fa quasi senza spese. Monetare le verghe è pure cosa 
semplicissima. £ un’operazione che, per l’argento, In Francia non assorhe più di 1 1/2 
per 100 del valore delle verghe ; e quanto all’oro, è ancora più economica, non oc- 
correndo più che 2 per mille. 

(2/ Pietro Clément, Storia di Colbert, pag. 290. 
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mente sottrarsi agli errori che esercitano un completo dominio intorno ad essi. 
Oggidì le idee su tal proposito si sono rettificate, e l'esperienza ha illuminato i 
Governi. Colbert, se ritornasse al mondo, sarebbe naturalmente fra le più svelte 
menti dell’epoca nostra. Riderebbe di coloro i quali dessero una grande impor- 
tanza all’arrivo di un milione in oro, ed anche di dieci. Si rallegrerebbe ben 
maggiormente, se sentisse degli arrivi inusitati di carbone, di cotone, perchè ci 
vedrebbe l'incremento deU’industria manifattrice, il presagio di un progresso 
sensibile nella ricchezza della società. 

L’opinione che un paese, il quale riceva moneta metallica o verghe di me- 
talli preziosi, si arricchisca straordinariamente, e quello che ne esporti s'im- 
poverisca in mudo da dar pensiero, non è più professata che da uomini 
rimasti molto indietro. 1 documenti officiali emanati dal Governo si guardano 
bene dal menzionarla (1). La magia che si attribuiva ai metalli preziosi è 
distrutta. Sono riputati mercanzie come le altre, e si è provato impossibile il 
trattenerli, qualunque mezzo pur si tentasse, quando la corrente del commercio 
tenda a farli uscire. Quasi in tutti i paesi si son cancellate dai codici le pene 
severe che eransi fulminate contro gli esportatori d’oro od argento (2). È rico- 
nosciuto che, al di là di un certo punto, l'abbondanza delle monete è uu male e 
non un bene. E, difatti, se le monete affluissero indefinitamente in un paese, per 
rimanervi tutte in circolazione, mentre le transazioni non fosser cresciute d’im- 
portanza, sarebbe d’uopo che, a parità di circostanze, nella medesima operazione 
commerciale dove figurava prima un peso di 500 grammi d'argento monetato, 
del titolo di 9|10, sotto il nome di una somma di 100 franchi, figurasse un 
peso più forte, di 600 grammi per esempio, che fanno 120 franchi. La sostitu- 
zione di 600 grammi a 500 indicherebbe che il valore dell'argento abbia subito 
nel paese un ribasso, nel rapporto di 600 a 500. Allora, ogni qualvolta si com- 
merciasse coll'estero, si patirebbe una perdita. Lo straniero rilascierebbe le sue 
mercanzie secondo il valore del danaro nel paese, e non prenderebbe quelle del 
paese che secondo il valor del danaro sul mercato generale del mondo. Ho fatto 
notare altrove che un paese posto in simile condizione farebbe negozii, sul ge- 
nere di quel gran signore il quale, per iscommessa, vendeva sul Ponte Nuovo gii 
scudi da sei lire per ventiquattro soldi. La forza delle cose porta che i commer- 
cianti esteri o nazionali facciano uscire oro da quel paese, ad onta di tutti i 
regolamenti, perchè sarà questa un’operazione molto vantaggiosa per loro. Si 
speculerebbe sulla moneta, presso a poco come sulle miuiere d'argento del Mes- 
sico e sulle miniere d’oro della California. 

La pratica delle nazioni incivilite prova oggidì, nel modo più positivo, che la 
ricchezza di una società non è in proporzione della massa di moneta che ella 
possiede. Sì vedono, di fatti, ai nostri giorni, le nazioni, a misura che perfezio- 
nano le loro istituzioni industriali ed il loro incivilimento in generale, diminuire 


(1 ) Si è potuto nondimeno vederla coosecrata in uno de’ Rapporti presentati al Con- 
siglio generale deH'agricolluFa, del commercio e delle manifatture, nella sessione del 
ISSO, a nome d’uoa Commissione di membri del consiglio, lo credo qui dover tacere 
il nome del relatore. 

(2) In parecchi Stati, per esempio, in Ispagna ed in Inghilterra, si andò sino alla pena 
di morie. 
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la somma di moneta che prima occorreva per una data somma di affari. Cosi, 
l’Inghilterra, la quale è incontrastabilmente la più ricca nazione All'Europa, non 
ha ai nostri giorni più che mille milioni di Trancili in moneta, lo sono disposto 
a credere che la Francia avesse in questi ultimi tempi, intendo dire lino al 
1850 (1), una minor somma di moneta in circolazione, di quello che dodici o 
quindici anni addietro; e nondimeno per una stessa somma di negozii, noi ne 
avevamo ancora molto dipiù che gl'inglesi. I titoli e gli slrumeuti di credito, 
quali sono i biglietti di banco, e più ancora le cambiali, i mandati, i conti cor- 
renti, si sono sostituiti con vantaggio ai metalli preziosi, in una Torte propor- 
zione, presso i popoli più avanzati ; c ciò Torma un guadagno netto per la so- 
cietà, poiché è cosa proficua il surrogare, nel meccanismo dei cambii, a metalli 
che costano molto caro una carta che nulla costa, Un dove il buon andamento 
della macchina, e l'avanzamento intellettuale e morale della popolazione che se 
ne serve, comportino sifatta sostituzione (2). 

Ma se l'opinione della predominanza dei metalli preziosi è scomparsa, le con- 
seguenze che ne erano state dedotte sono rimaste. Fra esse, ve n’ha una, sulla 
quale si appoggiano i protezionisti : la teoria della bilancia del commercio. .Se- 
condo questa falsa nozione sul commercio internazionale, qualunque Governo, 
geloso di accrescere la ricchezza della società, deve mirare a far si, che la somma 
delle esportazioni, tranne quella dell'oro e dell'argento, superi la somma delle 
importazioni indipendenti da questi due metalli. Nei tempi in cui si attribuiva 
ai metalli preziosi un valore eccezionale, una virtù esclusiva, e se ne faceva la 
ricchezza suprema, ciò era ben logico; poiché, se ciò che io importo in mer- 
canzie diverse dall'oro e dall’argento non costituisce che la metà di ciò che 
abbia esportato, è da credere che l'altra metà mi verrà data in oro o inargento, 
a meno che il mio compratore fosse fallito. Avrò dunque il vantaggio di togliere 
ad altri popoli una pane di ciò che avevano, di quei metalli privilegiati, di quella 
ricchezza incomparabile, per appropriarmela. Ma se l’oro e l'argento non sono 
che mercanzie ordinarie, io non posso vedere che un detestabile calcolo o una 
ciurmeria, nel sistema commerciale che tenda a farne arrivare più di quanto 
sia necessario per fabbricare il sovrappiù di vasellame o di gioielli o di moneta 
che la cresciuta prosperità del paese e l'estensione dei suoi affari richiedano, ad 
esclusione di altre merci, corrispondenti a bisogni reali. 

L’annua quantità di metalli preziosi, necessaria a ciascun popolo per mante- 
nere od accrescere la sua moneta è, in termine medio, estremamente limitata. 
Se ne ha la prova chiarissima nel fatto che, fino a questi ultimi tempi, si sod- 
disfaceva ai bisogni di lutti i popoli delia nostra civiltà occidentale, che coni- 


li) Non parlo del momento attuale, perchè dopo il 1830 vi ha in Francia un casuale 
ingorgo di moneta. Una parte deb prodotto delle miniere d’oro nella California, o dell’oro' 
smonetato in Olanda, è venuta a cercare sbocco in Francia, e ve lo trova infatti a nostro' 
detrimento, per il difetto della nostra legislazione monetaria. 

(2) Sarchile troppo lungo , e fuori proposito , lo spiegare qui minutamente come' 
siffatta sostituzione avvenga, e dentro quali limili sia vantaggiosa. Rimando il lettore,, 
che desiderasse schiarimenti men brevi su questo punto, al mio . volume della Mo- 
neta, sezione X, ove trattasi del rapporto fra la quantità delle monete d’oro e d'ar- 
gento, e la ricchezza degli Stati. 
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prende l'Europa e l’America, come pure una frazione dell’Asia e deir Africa, con 
meno che un milione di chilogrammi d'argento, cioè 222 milioni di franchi, e 
con 24 mila ctiilogrammi d'oro che fanno 82 milioni di franchi; in lutto 500 
milioni di franchi all'incirca. È un valore afTatto meschino, in confronto della 
massa di mercanzie che l'incivilimento produce e sparge fra gli uomini per la 
via dei cambi! internazionali; e su questi 500 milioni, una frazione assai rile- 
vante non ha destino monetario, ma serve a fabbricare vasellame, oreQceria, e 
diverei oggetti d'ornamento e di lusso. 

Quando vuoisi estimare il movimento generale del commercio fra i popoli in- 
civiliti, i lecito trasaudare la quantità d'oro e d'argento che abbia una destina- 
zione monetaria, ed anche il totale dell'oro e dell’argento che si distribuiscano 
annualmente fra gli Stati; poiché quello che ne tocca a ciascuoo di loro non 
forma che un piccolo valore; e si ha ben ragione di dire che la somma delle 
importazioni di altri oggetti debb'essere all'incirca uguale alla somma delle espor- 
tazioni. Un paese sarebbe in perdita, se )e sue importazioni non si pareggiassero 
all'incirca con le sue esportazioni. 

Del rimanente, basta consultare rapidamente le statistiche commerciali, onde 
acquistare la prova che i popoli più rinomati per industria e ricchezza, i quali 
tutli esportano molto, fanno parimente una grande massa di importazioni; e 
che tutti quelli i quali importano poche mercanzie, non ne esportano maggior- 
mente. 

La politica commerciale, per esser buona, deve facilitare le importazioni oltre 
quelle d'oro e d’argento; non solamente perchè è questo il modo di incoraggiare 
le esportazioni, ma ben anche, e sopratutto, perchè il progreso delle importa- 
zioni olTre una certa misura dulie nuove soddisfazioni che il paese si procuri 
de’ consumi che accresce. Che cosa mai ciò vorrà dire, se non che ia savia po- 
litica commerciale è proprio al rovescio del sistema protettore, il quale si fa un 
merito del restringere le importazioni? 


CAPITOLO XIX. 

Intimi legami fra la dottrina protezionistica ed il comuniSmo. 

Ai nostri manifattori protezionisti, i quali respingono con tanta vivacità il 
socialismo, dicendolo emancipazione di cattivi sentimenti, antichi come il mondo, 
in virtù dei quali, in ogni tempo, vi sono state delle sètte, delle fazioni, delle 
congreghe, delie classi, o degl’individui che abbian preteso dalla società più di 
quanto le davano; a loro io domando: questa assurda pretensione non si trova 
forse io fondo al sistema sedicente protettore? invece di dire a ciascuno: « Tu 
sei libero, dunque sei responsabile della tua sorte; lavora di più e meglio che 
un altro, se vuoi esser meglio trattalo », il protezionismo, come un demonio 
tentatore, soffia all'orecchio dei capi d'industria che è per loro un diritto il farsi 
sussidiare dal pubblico, che ciascun ramo dell'industria nazionale ba il diritto 
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di prosperare a spese della società. I rapi (l'industria non han resistito a tal 
seducente sofisma; ed i Governi gli si sono inchinati, come se avessero imito 
davanti agii occhi la verità in persona, sbucata dal suo pozzo, per rivelarsi a 
loro. È dunque convenuto che, se non si possa provvedere la società alle condi- 
zioni indicate dal corso dei prodotti sul mercato generale, o se non si voglia 
subire lo stento a ciò necessario, si avrà diritto ad un supplemento di prezzo; e 
che la società sarà tenuta a pagarlo. Il premio sarà lauto più forte, quanto 
l'industria di cui si tratta sia stata più spensierata o meno intelligente, sia ri- 
masta più indietro, o lavori men bene, liceo la giustizia distributiva del sistema 
protettore! Se ella è buona giustizia, io prego che si dica come mai si confuterà 
la celebre dottrina promulgata al Lussemburgo nel 1848, secondo la quale la 
parte di ciascheduno, nel reddito sociale, doveva essere proporzionata, non ai 
servigli resi, ma ai suoi bisogni. 

Partendo da nna così falsa idea, che qualunque industria francese abbia il 
diritto di prosperare a spese del popolo francese, i protezionisti ragionano nel 
modo seguente ; Per ciascun produttore, vi è un prezzo necessario, espressione 
sacramentale; bisogna dunque elevare il dazio di dogana tanl'alto, che il pro- 
dotto consimile dell'estero non possa esser venduto se non mollo al di là di un 
tal prezzo. Il qual ragionamento pecca nella sua base: non vi è nessun prezzo 
che deliba dirsi necessario. Tutta la storia dell'industria si compendia in una 
serie di perfezionamenti, per mezzo dei quali le spese di produzione della mag- 
gior parte degli oggetti tendono di continuo a ribassare, e ribassano rapida- 
mente, a meno che un monopolio non lo impedisca. Sovente il prezzo rimunera- 
tore nel principio dell'anno non è più quello della fine; il prezzo rimuneratore 
di una fabbrica nelt'Alsazia non è quello di una fabbrica nella Normandia. La 
società non deve alcun prezzo assoluto ai rapi d'industria, lì dovere del produt- 
tore, dovere verso la società, dovere dal quale nulla può liberarlo, il seguire i 
progressi dell’arte sua, in qualunque paese si rivelino, e lo impadronirsene, se 
pure non egli medesimo li abbia determinati. Ciò che la società deve, è libertà 
per tulli, giustizia uguale per tulli; ed è precisamente per questo, che essa non 
puà adattarsi ai monopolii accordati sotlo il titolo di protezione, col favore dei 
quali, come lo dicevano Cobden ed i suoi amici, tali e tali altre classi di persone 
mettono senza cerimonia, in presenza dei magistrati e col loro concorso, la mano 
nella tasca dei loro concittadini. 

Sa codesto punto, i veri principi! furono assai chiaramente stabiliti alla Ca- 
mera dei Comuni nel 1846, allorché si discuteva la libertà del commercio dei 
cereali. Un oratore protezionistico, interpellando vivamente sir Roberto Peel, 
allora primo mioistro, gli inlimò di dire quale prezzo del grano egli garantisse 
ai proprielarii. • lo? rispose l'illustre uomo di Stalo, io Don vi garantisco alcun 
prezzo; non tocca al Governo di guarentire i vostri profitti, guarentiteli voi me- 
desimi superando i vostri competitori, o per lo meno uguagliandoli colla vostra 
attività, col vostro spirito d'ordine e colla vostra intelligenza ». Non c’è da tenere 
altro linguaggio in una aocielà che crede alla libertà, e che per conseguenza ha 
il sentimento delia responsabilità umana. E che cosa rispondono i medesimi 
protezionisti al socialismo quando egli chiede che si assicuri agli operai un mi- 
nimo di benessere? 

In uuo de’suoi eccellenti opuscoli, Bastiat si è proposto di stabilire che il 
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principio del protezionismo era lo stesso che quello del comuniSmo (1). Bastiat 
Ita detto il vero: da una parte e dall'altra, è l’intervento arbitrario dello Stato 
in transazioni che, per il buon ordine della società, debbono essere libere. Le 
relazioni fra il Bistema protettore ed il comuniSmo sono talmente intime, che, 
ad esser completi, entrambi, l'uno non può far senza dell’altro. Applicate il co- 
muniSmo, abbiate gli opifici» sociali di Luigi Diane, e sarete costretto di chiudere 
ermeticamente la frontiera ai prodotti stranieri ; poiché la concorrenza straniera 
rovescierebbe tutto il vostro edifìcio posticcio. Medesimamente, pigliate in sul 
serio la promessa del sistema protettore, di proteggere tutti senza eccezione ; e 
voi non avrete che un mezzo di effettuarla : per far profittare della protezione 
le industrie che, sotto lo stimolo della concorrenza interna, ad onta dei dazii 
decretati a loro profitto nelle leggi di dogana, sono costretti di vendere le loro 
merci al medesimo prezzo al quale li rilascierebbe lo straniero, se pure non le 
rilascino a miglior patto, sarà mestieri decretare un minimo al prezzo di ven- 
dita, giusto come la Convenzione avea decretato il massimo. Sarà anzi cosa più 
strana, più offensiva pel senso comune; poiché bisognerà allora che sia un de- 
litto il vendere al disotto del minimo legale; senza di che, manifattori i quali 
offerissero al pubblico mercanzie di buona qualità a buon mercato, vedete la 
perfìdia! farebbero crollare il sistema. I comunisti batteranno palma a palma) 
noi saremo del tutto nelle acque, poiché lo Stato avrà la dittatura dell'industria. 
Insino a tanto che non saranno stati promulgati decreti di questo genere, il 
sistema protettore resterà infetto di una parzialità ripugnante; esso favorirà gli 
uni a scapito degli altri, senza poter giustificare le sue preferenze; ma chi sarà 
tanto ardito da proporre sifalti decreti? . ts. 

Fra le applicazioni della dottrina comunistica, una delle più temute è il ri- 
conoscimento del diritto al lavoro. Ora, 86 pretendasi che la società debba tas- 
sarsi in perpetuo per sostenere dei capi d'industria che non possano, non sap- 
piano, o non vogliano sostenersi da se medesimi, non è questo forse un risuscitare 
il dritto al lavoro? Se il dritto al lavoro è riconosciuto ad utilità dei manifattori, 
per fatto del sistema protettore, io domando perchè mai non si dovrà ricono- 
scerlo a profitto degli operai? La legge di responsabilità è la medesima per tutti; 
ma, se occorresse fare una eccezione, mi sembra che dovrebbe piuttosto intro- 
durla a benefìcio delle classi povere. 


CAPITOLO XX. 

Storia della lari da delle dogane. 

Quand'anche l’origine di questo abuso si perdesse nella notte dei tempi, non 
sarebbe ciò una ragione per rispettarlo. Noi siamo in una di quelle epoche, 
in cui qualunque istituzione subisce un giudizio solenne. Le cose non sono ri- 
spettabili ai nostri tempi severi, se non io ragione di ciò che valgano per se 

(i) Protezionismo e ComuniSmo. 
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stesse. Esser durate per più o meno tempo, aver giovato più o meno, non serve 
che come storia. Ma il sistema protettore, quale è formulalo nelle nostre leggi, 
non ha nemmeno agli occhi nostri i titoli che della anzianità. È un essere nuovo, 
che ha fatto la sua fortuna per mezzo della rivoluzione, mettendo a profitto le 
passioni pubbliche ed i pregiodizii dominanti. 

È già da secoli, che i Governi dell'antico reggime avevano stabilito dei dazi! 
di dogana, riscossi anche con una certa asprezza. Essi avevano più d’una volta 
manifestalo l’intenzione di proteggere la produzione nazionale , intendo dire 
di spingere all'incarimento artificiale le mercanzie prodotte nell'interno, col- 
pendo di dazii, più o meno gravi, gli oggetti consimili, di origine straniera. 
Nondimeno, si può dire che, fino all'editto dei 1664 fatto promulgare da Col- 
bert, la dogana francese era piuttosto fiscale che protezionistica. Tormentati dal 
bisogno, i principi francesi colpivano di dazii la mercanzia che passava ie fron- 
tiere, appunto come i signori feudali costringevano i mercanti in viaggio sulle 
loro terre a pagar loro un tributo sotto nome di pedaggio. Queste imposizioni 
si percepivano, non solamente alla frontiera, ma anche in diversi punti dell'in- 
terno, la qual cosa era per il commercio un flagello. In questo generesi citavano, 
prima di Colbert, le celebri dogane di Lione e di Valenza, veri scannatoi com- 
merciali, dice il dotto storico di Colbert (1). L’ultima, stabilita nel 1621 in 
sostituzione della dogana di Vienna, dal maresciallo Lesdiguières per alcuni 
anni soltanto, come sempre si dice in simili casi, fu accuratamente mantenuta 
fino al 1790. t Essa faceva perdere ogni anno, dice P. Clément, dei milioni al 
commercio, il quale stordiva la corte colle sue lagnanze senza ottenerne il mi- 
nimo sollievo v 2) ». Cosi, nel 1790 sussistevano ancora parecchie tasse, cui le 
mercanzie subivano, allorché si presentassero su diversi punti, che erano pas- 
saggi frequentati. Tali erano i pedaggi del Rodano, quello del Paty, quello di 
Peronne, indipendentemente dalle dogane di Lione e di Valenza, e di molte 
altre (3). 

La prova che la dogana era prima di tutto fiscale sta in questo fatto, che per 
lunghissimo tempo vi ebbero altrettanti dazii d'uscita che dazii d'entrata, se non 
di più. Di tempo in tempo, si vedevano apparire, rispetto alle mercanzie che 
entravano, non solamente dei dazii, ma anche delle proibizioni. Fu così che 
Francesco 1 proibì i panni spagnuoli. Ma era pur sempre una maniera di fisca- 
lità: queste misure eran prese a richiesta dei fabbricanti francesi, mediante un 
sussidio che essi pagavano al principe ; e tali restrizioni rigorose non duravano 
che un tempo. Nel codice primitivo delle dogane francesi, si possono indicare 
parimente delle proibizioni all’uscita. Si proibiva l’esportazione dell'oro e del- 
l'argento, perchè quei due metalli erano riguardati come la ricchezza medesima, 
ed a tal riguardo tutti gli Stati facevano lo stesso, compresovi la Spagna ed il 
Portogallo, che non potevano frattanto far a meno di venderne, poiché era quella 
la produzione delle loro colonie. Noi abbiamo detto di sopra (4), come gli osta- 


(t) Clément, Storia di Colbert, pag. 164. 

(i/ Idem, ibid. 

(3) Se ne troverà l'enumerazione in una nota a piedi della pag. 22S. 

(4) Cap. XVHI. 
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coli all'uscita di questi due metalli fosser durali Ano ad epoca molto avantata 
presso lutti i popoli dell’Europa. S'interdiceva inoltre per un dato tempo, come 
misura di guerra, l’eaportazioue dei cavalli e delle armi. Per precauzione contro 
la carestia, si vietava l'esportazione de' viveri, anche il vino. Un'ordinanza di San 
Luigi, dicembre 1254, diceva però che non bisognava ricorrere alla proibizione, 
anche temporanea, se non per grandi ragioni (1). 

Sotto Filippo il Bello, principe assai bisognoso, la proibizione struscila aveva 
talmente il carattere fiscale, che era redimibile mediante pagamento. A queste 
proibizioni, ispirale dalle fiscalità, se ne aggiungevano altre d’indole proiettiva, 
ma sulle quali la fiscalità imprimeva del pari il proprio suggello. I fabbricanti 
di tessuti di laua, per esempio, giudicando contrario ai loro interessi che le 
lane grezze uscissero di Frauda, si obbligarono di pagare a Filippo il Bello una 
gabella di dodici denari, su ciascuna pezza di panno da dodici a tredici aune, 
a condizione che l’uscita della materia prima fosse vietata ; e Filippo il Bello vi 
acconsenti. 

Colbert respinse le tradizioni di questa fiscalità arbitraria. Egli si propose di 
agevolare ed alfretlare l'incremento delle manifatture d’ogni genere sul suolo 
francese. Ebbero luogo conferenze fra il ministro e negozianti scelti fra i depu- 
tati che ciascun porlo o città manifattrice aveva nominali. In seguilo ad esse, 
si teneva un Consiglio del commercio, presieduto dal re in persona, nel quale si 
Stabilivano definitivamente le disposizioni da prendere. Il sistema convenuto, 
sulla proposizione di Colbert, consisteva a diminuire i dazii di uscita, a dimi- 
nuire parimente quelli d'entrata sulle materie prime, ma allontanare con alti dazii 
le manifatture straniere. Da ciò nacque la tariffa del 1664. La quale fu modifi- 
cata molto profoudameole nel 1667, iu quanto ai dazii d’entrata sopra un certo 
numero di cose manufatte (2), con lo scopo dichiarato di voler proteggere. 

Vi ebbero dunque, partendo dal 1664 e dal 1667, minori dazii all’uscita in 
generale; nondimeno, sopra alcune delle derrate piò usuali, sui grani segnata- 
mente, la tassa di esportazione rimase consideratale (5). Questi dazii cammina- 
rono di pari passo con un complesso d’impedimenti alla circolazione interna dei 
grani. Ciò proveniva da una sollecitudine poco illuminata per le popolazioni, 
delle quali si credeva cosi assicurare la sussistenza. Non si comprendeva che, 
con maggior libertà all’uscita, l'agricoltura svilupperebbe la sua produzione, la 
qual cosa, nelle annate di magri ricolti, avrebbe offerto al paese maggior copia 


(1) Dufresne de Frane beville, storia della tariffa, L I, pag. 21 , 22, 23 . 

(2) I berretti, i panni, la latta, gli specchi, le pelli preparate , i ia|«peti , gli mc- 
eberi, gli olii di pesce e di balena, ed altri articoli. Il dazio sui panni tu raddoppiato; 
quello sul berrettame fu accresciuto nel rapporto di 4 a 10; quello sui tappeti nel rap- 
porto di 6 a 10, e quello sui merletti Del rapporto di 3 a tl. 

(31 Cosi secondo I» Unite del 1 604 e del 1 667, il frumento ed il mescole pagavano 
all'uscita 22 L. per moggio parigino, di ettol. 18 1/4, ossia fr. 2 21 per ettolitro. Il che 
formava circa 1/4 del prezzo di allora. 

L'avena pagava lire 13. 15 per moggio, di doppia continenza. 

1 vini, lire 12, o fr. 22. 08 per ogni fusto di 4 barili. 

In questa traduzione che noi facciamo delle lire in franchi, ammettiamo che una lira 
farebbe fr. 1 . 84 ; è questa la propursione corrispondente, secondo le quantità di me- 
tallo (ino contenuti nei pezzi delta moneta. 
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di viveri. Riguardo ad alcune altre derrate, come il vino e l’acquavite si acca- 
rezzava la speranza che lo straniero non potesse mai far senza delle nostre; che 
perciò una tassa all'uscita sarebbe stata senza inconveniente per lo smaltimento 
delle nostre bevande; e che a più Torte ragione, non vi sarebbero state rappre- 
saglie contro codesti oggetti, attesoché non avrebber potuto mantenersi, se pure 
si fosser tentate. Su questo punto, si è avuta una amara delusione. In fine, con 
un pensiero fiscale, si mantennero dazi! di uscita abbastanza elevati, sopra un 
certo numero di materie grezze e manufatte. 

Dal punto di vista degli uomini del nostro tempo, la tarifTa di Colbert si pre- 
senta con un vizio radicale: essa noo era uniformemente applicabile a tutta la 
{'rancia. Colbert, la cui mente aveva una tendenza decisa verso l’unità ed il 
concentrameuto, avea voluto estendere le disposizioni della sua tariffa a tutto il 
regno; ma le resistenze che egli incontrò non poterono essere superate, o, distolto 
da altre cure, egli non vi applicò tutto lo sforzo che avrebbero necessariamente 
richiesto. ■ Fra i paesi di Stalo sopratutto, dice P. Clément, molti si mostravano 
sistematicamente ostili a qualsivoglia riforma che gli avesse assimilati alle altre 
provincie. Incorporati alla monarchia sotto la condizione di certi privilegi dei 
quali queste non godevano, essi mettevano un’estrema importanza a conservare 
intatta la loro individualità, ed erano affezionati, gli uni per un interesse reale, 
gli altri ciecamente e senza motivi, alle loro barriere ed alle loro tariffe partico- 
lari (1) ». Nondimeno, la tariffa di Colbert fu un passo notevole verso l’unità. 
La metà delle provincie vi si raccolse di buon grado o per forza; e composero 
ciò che chiamavasi ancora nel 1789, il complesso delle cinque grosse ferme (2). 
Restarono fuori due categorie di paesi: la prima, molto considerabile, fu quella 
delle provincie che vennero qualificate forestiere , riguardo alla tariffa cui non 
avevano voluto accedere j,3) ; la seconda, più ristretta, fu quella delle provincie 
che ricevettero la denominazione di provincie trattate come paesi stranieri (4). 
Queste erano compiutamente assimilale all’estero col quale trattavano libera- 
mente; e però i loro prodotti eran tassati, come se fossero venuti dall’Olanda o 
dulia Spagna. 

Convien notare che la tariffa di Colbert era esente da proibizioni all’entrata ; 
gli armatori avevano anzi facoltà di comprare navi costruite in paesi esteri. La 
proibizione è misura esorbitante. Si comprende, certamente, senza approvarlo, 
che, allorquando due nazioni son piene d’astio l’una contro l’altra,! loro Governi 
interdicano reciprocamente il commercio; la proibizione, insomma, è una delle 
maniere di essere, naturali allo stato di guerra. In quello stato di violenza, in 
cui le passioni pubbliche son sfrenate, non si ragiona più ; le risoluzioni estreme 
son quelle che si preferiscono. Ma, quando si sia tornato alla calma ed al freddo 


(1 ) Storia di Colbert, pag. 16G. 

(2) La Normandia, la Picardia, la Sciampagna, la Borgogna, la Bressa, il Bugey, il 
Borlionese, il Poilou, l’Aunis, l’Angiò ed il Usine, senza coniare le provincie rinchiuse 
in esse, come il Suissonoais, l’isola di Francia, la Brauce, la Lorena, il Perche. 

(3) La Brptagna, l’Angoumese, la Marca, il Périgord, l’Alvernia, la Gujenna, la Lin- 
guadoca, la Provenza, il Delfinalo, la Fiandra, l’Arlois, la Franca-Lontea. 

(A) L’Alsazia, la Lorena, i Tre-veacovati, il paese di Gei, le città di Marsiglia, Dun- 
kerque, LorienL 
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ragionamento, la proibizione diviene una tirannide, eccetto agli occhi di coloro 
che credono di arricchirvisi. Coibert dunque, secondo le parole di uno storico 
che lo ha ben giudicato, « era persuaso che la proibizione d'importare è suffi- 
cientemente rappresentata dai dazii, elevati Uno ad un certo segno. Allora, diratti, 
se l'industria nazionale non sa e non vuole, col grosso premio che la tarifTa le 
accorda, soddisfare il gusto dei consumatori, questi hanno sempre la scelta delle 
manifatture straniere, pagando un tributo volontario del quale lo Stato profitta, - 
per opporsi alla resistenza de’ produttori nazionali. Questa ristretta libertà sve- 
glia, fra i differenti popoli, una emulazione d’industria, che dai monopolio nazio- 
nale, all’incontro, vien soffocata. A siffatti vantaggi, i dazii di dogana, ove sieno 
saviamente calcolati, un altro anche maggiore ne aggiungono, quello di prevenire 
la pratica e le conseguenze funeste del contrabbando (1)..,». Fu solamente agli 
8 di ottobre 1686, tre anni dopo la morte di Coibert, che certe proibizioni ven- 
nero introdotte nella tariffa da lui compilata. 

lo quanto ai dazii di entrata, quelli del 1664 erano moderatissimi in gene- 
rale (2); quelli stessi del 1667 erano, per la maggior parte, molto al disotto dei 
dazii attuali. Ceoto chilogrammi di ferro non erano tassati che a fr. 2.25 cent.-, 
invece di fr. 20.62; 100 chil. di ghisa a 65 cent., invece di fr. 7.70 cent. Al 
contrario, i dazii di esportazione rimanevano molto più forti che oggidì, malgrado 
la diminuzione rilevante che Coibert aveva loro fatto subire (3). 


(1) Bailly, Storia finanziaria della Francia, t. I, pag. S54. 

(2) lo uoa coramendevolissima scrittura d'un impiegato delle dogaoe ( Esposizione del 
sistema doganale in Francia, pag. 08), si legge che i prodotti manufatti non erano tas- 
sati per più del 5 per 100 sul valore. 

(3) Ecco alcuni altri termini di paragone tra la tarifTa del 1667 e l'attuale (1852). 

Le lane pagavano allora fr. 7. 51 per 100 chil.; oggi SS per 100 advalorem, il 

che fa molto di più; il canape grezzo o gramolalo, fr. 1, 88; oggi fr. 8, 80; il ca- 
nape pettinato, fr. I, 88; oggi fr. 16, 50; il lino fr. 3; oggi, ae i semplicemente 
gramolato, fr. 5, 50 ; se è pettinato, fr. 16, 50. Il cotone grezzo, che allora serviva 
per fare oggetti di lusso, e che a tal titolo si poteva colpire fortemente, fr. 11, 2 ;;. 
oggi, fr. 2 2; il cotone filato fr. 37, 57; oggi, al disotto del numero 143, fr. 7~o. 
se i ritorto, fr. 880; ed al disotto del numero 143 è proibito. La ferraccia ceol. 65- 
oggi, fr. 7, 70; la ghisa lavorata fr. 7, 70, oggi proibita; il ferro in verghe senza 
distinzione di grosse e piccole, fr. 2, 25; oggi, da fr. 20, 62 a fr. 41, 25, il ferro 
lavorato, fr. 7, 50; oggi proibito, salvo poche eccezioni; gli arnesi di ferro ricari- 
cato di acciajo, fr. 7, 50; oggi, fr. 154; l’acciajo, fr. 5, 26; oggi l’acciajo naturale, 
fr. 66; l’acciajo fuso, fr. 132. Le lime, fr. 6; oggi, le ordinarie, fr. 220, e le fine 
fr. 275. 1 tessuti di cotone, 14 cent.; oggi proibiti; i tessuti di lana, fr. 5, 10, oggi 
proibiti. 

Quanto ai viveri, i bovi pagavano nel 1667, fr. 5, 52 per testa, oggi fr. 55; i majali 
fr. 1, 84, oggi fr. 13, 20; i montoni fr. 1, 38, oggi fr. 5, 50; le carni salate fr. 7, 
51, oggi fr. 33. Il burro, 2, 24, oggi fr. 3, 30 e, se è salato, fr. 5, 50; l'olio d'oli- 
va, fr. 4, 70, oggi fr. 27, 50. 

Le Bloffe di seta pagavano quand’erano miste ad oro ed argento, fr. 9, 46 al metro, 
e la metà quand’erano senza miscela d'oro e d'argeoto. Oggi gli articoli analoghi pa- 
gano dazii di fr. 34, 10 e Ir. 28, 90 per chilogr. È bene il ricordare che allora questi 
articoli avevano un prezzo molto più alto che oggi. 

Riguardo ai dazii di esportaziooe, il confronto non ì meno istruttivo. Oggi essi, 
nella maggior parte dei casi, son ridotti a un diritto di bilancia, destinato a coprire le 
spese di pesata all’uscita, onde si sappia ciò che va fuori ; e questo diritto è quasi eem- 
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La politica commerciale di Colbert non mancò frattanto di essere biasimata 
On dal suo tempo, sopratutto dopo il 1667 (1), da alcuni uomini intelligenti che 
la trovavano troppo restrittiva, e che pensavano l’industria francese non avere 
bisogno di siffatti rigori per difendersi contro l'industria straniera. Si troverà la 
traccia dell'opposizione che essa incontrava, in due citazioni che ha fatto P. Clé- 
ment di una curiosa Memoria di quel tempo, nella quale l’autore indica come 
ciò fosse più dannoso che utile alla Francia (2) ; ma la massa del pubblico, per 
la nozione erronea che si formava del patriotismo e dell’interesse generale, ap- 
provava Colbert. Nulla si vedeva degli inconvenienti pel pubblico, che stanno 


pre di 25 cent, per 100 cbilogr. La tavola seguente Indica quanto pagavano prima che si 
rivedesse la tariffa da Colbert, e ciò che pagarono dal 1667 io poi. 


Articoli 

Tassa media 


Tassa 

Tassa 

Base 

SOGGETTI ALLE TASSE 

PRIMA DEL 1664 

NEL 1667 

ATTUALE 

DI RISCOSSIONE 

Lana 

fr. 

40, 55 

fr. 

56, 32 

fr. 

0, 

25 

per 

100 chi). 

Canape gramolato . . 

0 

3, 14 

» 

5. 63 


0, 

25 

9 

» pettinato . . . 

» 

C, 85 

9 

9, 38 


0, 

25 


9 

Lino gramolato . . . 

» 

4, 83 

» 

9, 38 


0, 

25 


9 

• pettinato . . . 

» 

10, 47 

9 

16, 90 


0, 25 


9 

Cotone in istoppa . . 

9 

40, 10 

9 

15, 02 


0, 

25 


9 

» in filo semplice 

» 

41, 36 

9 

22, 53 


o, 

25 


9 

» in filo torto . 

» 

4), 36 

9 

22, 53 


o, 

25 


0 

Sego 

9 

5, 63 

9 

4, 69 


0, 

25 


9 

Ferraccia 

9 

3, 67 

9 

1, 51 


0, 

25 


9 

Ghisa lavorata , . , 

» 

3, 67 

9 

1, 51 


0, 

25 


a 

Ferro in verghe grosse 

9 

3, 67 

9 

1, 51 


0, 

25 


9 

» » piccole 

0 

3, 67 

9 

1, 51 


0, 

25 


9 

» lavoralo . . . 

9 

3, 67 

9 

1, 51 


o, 

25 


a 

Arnesi in puro ferro 

a 

3, 67 

9 

1, 51 


0, 

25 


9 

> ricaricati d'acciaio » 

10, 40 

9 

3, 75 


0, 

25 


9 

Acciajo naturale . . . 

9 

4, 02 

9 

4, 12 


0, 

25 


9 

» fuso .... 

» 

4, 02 

9 

4, 12 


0, 

25 


9 

• lavorato . . . 

9 

10, 40 

9 

3, 75 


0, 

25 


9 

Arnesi, lime ordinarie . 
Tessuti di cotone . . 

9 

10, 40 

9 

3, 75 


0, 

25 


9 

Al 

27, 04 

9 

11, 26 


0. 

25 


9 

Tessuti di lana (panni) 

■ 

35, 36 

9 

18, 77 


0, 

23 

9 

a 

Bovi ..... 

9 

4, 50 

9 

4, 50 


1 


per testa 

Majati 

» 

1, 38 

9 

1, 38 


0, 

25 

9 

9 

Montoni 

» 

0, 37 

9 

0, 53 


o. 

25 

9 

9 

Burro 

9 

7, 45 

0 

5, 63 


o. 

25 

per 

100 chi). 

Olio d’oliva .... 

» 

7, 75 

» 

4, 51 


0, 

25 

D 

9 

Ricordiamo che, io queste valutazioni in 

franchi dei dazii 

stabiliti sotto Luigi XIV, noi 


siamo sempre partili dal dato che la lira d’allora conteneva tanto argento quanto se ne 
contiene in fr. 1 , 84. 

(1) Esso lo era stato anche prima, quantunque la tariffa del 1664 fosse più liberale 
che l’antecedente, e costituisse un passo verso l’unità della legislazione mercantile; 
ma conteneva, riguardo alla marina, una considerevole pretesa affatto nuova, per mezzo 
d’uu dritto di SO soldi la tonnellata imposto sulla marioa straniera. Ciò tendeva ad ecci- 
tare prontamente la navigazione francese, forntando marinai di cui si avea bisogno per 
le guerre che si meditavano, e nelle quali infatti 6e nc trovarono quanti ne occorsero. 
Il diritto di 50 soldi eccitò i più vivi richiami da parte dell’Olanda e dell'Inghilterra, 
e servi di pretesto al famoso Atto di navigazione che Cromwell emanò un anno dopo. 

(2) Storia di Colbert, pag. 322. 


Digitized by Google 



CilHVALlel 


SÈI 

nascosti dietro i vantaggi conferiti dal sistema proiettore ad alcune categorie di 
persone, ben conteute di sottrarsi alla legge comune della responsabilità; e 
quand'anche si fossero scoperti, non avrebbero fatto impressione in quell'epoca, 
in cui niuno offeodevasi dei monopolio. Tutti gli uomini erano preoccupati dalla 
illusione cbe, suscitando ostacoli ai cambii inlernuzionali, s'impediva all'oro ed 
all'argento di usrire dalla Francia; e noi abbiam sopra mostrato (1), quale opi- 
nione esagerata si avesse allora del merito di questi due metalli. In Pine la politica 
del tempo si compiaceva in quelle pratiche che impacciavano le nazioni straniere 
e contrariavano i loro Governi. La vanità del principe e quella delle classi pre- 
dominavano sulla pubblica opinione, erano talmente liete di poter portare 
qualche pregiudizio agli Olandesi o agli Inglesi, che non si teneva conto del 
danno cagionato alla Francia, o si chiudevano gli occhi (ter non vederlo. 

Il sistema mercantile di Colbert, il quale era senti ■ fiscale, semi-protettore, ma 
che, nei suoi andamenti protezionistici conservava un po' di pudore, fu maute- 
nuto sino alla Rivoluzione. Nell'intervallo, la tarifPa subì molti mutamenti par- 
ticolari. Cosi, per esempio, si accordò più libertà all'entrata de' viveri, che non 
fossero frumento; perchè quanto a questo, era un principio l'aversi a lasciarlo 
pienamente libero all'entrata. Un altro mutamento, ma doloroso, consistette nelle 
proibizioni che s’intrusero nella larilfa, Quelle che fecero più rumore eran dirette 
contro alcune stoffe fabbricate nella Cina o nell'India, cioè certe ricche seterie e 
tele stampate. L'acerbità delle sollecitazioni di alcuni manifattori, i quali trova- 
vano comodo di allontanare la concorrenza di queste produzioni assai ricercate 
fra le classi ricche, e la facilità, che noi abbiamo indicata in uno dei capitoli 
precedenti, colla quale lo spirito della legislazione di allora si accomodava al 
monopolio, diedero origine a quelle restrizioni abusive. La durezza con cui si 
credeva naturale di poter trattare i cittadini, fece st, che non si indietreggiasse 
davanti all'impiego dei mezzi più acerbi, per sanzionare la proibizione e renderla 
effettiva; giacché il pubblico, trovando di suo genio le gtofTe della Cina e del- 
l'India, ne voleva sempre, malgrado la proibizione. Ondechè una decisione del 
Consiglio del commercio, del 20 gennajo 1716, ordinò cbe la metà delle tele 
stampate scopertesi nel regno fosse arsa, e l'altra metà mandata fuori. La deci- 
sione del 22 febbrajo seguente statuì cbe, invece della metà, fosse dato tutto 
alle Gamme, per guisa cbe, nell'aprile dello stesso anno, fu distrutta dal fuoco 
una massa di tele stampate e di altre stolte dell’India cbe valeva 26,000 lire. 
Un editto del 1717 stabili la pena delle galere contro coloro che introducessero 
mercanzie proibite delle Indie a mano armata, o con attruppamento di cinque 
persone e più; riguardo agli altri, doveva esserci una multa di 1500 lire, ed in 
caso di recidiva, la gogna per gli uomini e la frusta per le donne, che sarebbero 
inoltre, diceva l'editto, imprigionale per tre anni. 

« In quei tempi, dice Dufresne di Francheville, il signor d'Argenson fece let- 
tura al Consiglio di una lettera dell'Ispettore delle manifatture straniere a Ca- 
late, il quale domandava se dovesse sequestrare le vesti da camera di tela stam- 
pata dei passeggieri inglesi. Fu deciso dal Consiglio che sarebbero ritenute allo 
sbarco, per restituirsi al ritorno di quei viaggiatori in Inghilterra (2) ». Questa 


(t) C>p. XVIII. 

(2) Ved. la Storia della tariffa di Dufresne de Francheville, t. Il, pog. 618 e segg. 
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precauzione contro le vesti da camera è il lato grottesco del sistema proibitivo, 
il quale innestava le sue esagerazioni sulla legislazione, relativamente moderata, 
stabilitasi da Colbert, Ma ecco un tratto che fa scorgere come l'odioso vi si me- 
scolasse tosto al ridicolo (io cito sempre testualmente Dufresne di Francheville); 
L’anno seguente (1720), trovandosi la città di Marsiglia Infetta della malattia 
contagiosa, si reiterarono le stesse proibizioni sotto pena detta vita con decisione 
dell' 1 1 ottobre 1720. Il timore che qualche individuo, sedotto dalla speranza di 
un gran profitto, comprasse In quella città tele e stoffe delle Indie, che vi si 
vendevano a vilissimo prezzo, per diffonderle nel rimanente del regno, rendette 
necessario , dice quello storico, che è grande ammiratore del sistema protettivo, 
di adoperare quelle rigide pene » perrhè quelle merci, come dice- il decreto, 
« sono, per loro natura, capacissime di conservare e spandere l’aria pestilen- 
ziale • . 

Ecco un tratto che rivela il costume. È il genio della proibizione che svela 11 
suo naturale. I proibizionisti, per arrivare ai loro Dni, hanno sempre giudicato 
che tutti i mezzi fossero buoni. In ogni tempo, quando si é trattato di ottenere 
un aggravamento di dazi!, o misure esorbitanti, ed anche pene draconiane con- 
tro coloro che gli attraversavan nella conquista del monopolio, hanno fatto ser- 
vire ogni cosa al compimento dei loro disegni, tutto, perQuo le calamità pub- 
bliche, egli avvenimenti più sinistri. Noi li vedremo speculare a loro prò’ sulla 
guerra e sulle passioni ostili ai forestieri. Nel 1720, l’abbiamo teste veduto, 
hanno avuto abbastanza abilità, per far tornare a loro vantaggio la peste. 

Nello stesso anno, fu deciso che non si brucierebbero più le mercanzie proi- 
bite dell’India o della Cina. Si trovò piò utile confiscarle, per far danaro riespor- 
tandole. Prima di quell'epoca, la proibizione aveva notevolmente esteso il suo 
dominio. Nel più forte della rivalità fra Luigi XIV e Guglielmo di Nassau, al- 
l’apertura della guerra della Successione, che mise la Francia all’orlo della sua 
rovina, I manifattori protezionistici fecero decretare la proibizione (6 settembre 
1701) contro le calze di seta, di cotone, di lana e di filo, fabbricate in Inghil- 
terra, e contro diversi altri oggetti di maglia inglesi. Questi divieti rimasero dopo 
la pace di Utrecht, e furono mantenuti fino alla Rivoluzione. 

In buona giustizia distributiva, conviene di aggiungere che l'Inghilterra si 
mostrava, alla stessa epoca, anche più irragionevole che il Governo francese. Il 
Parlamento, il quale spingeva le restrizioni commerciali fino alla proibizione, la 
praticava particolarmente riguardo alla Francia. Il decreto del 6 settembre 1701 
non era che una misura di rappresaglia contro decisioni anche più capricciose (1). 

Negli anni che precedettero l’esplosione della Rivoluzione francese, nozioni 
conformi allo spirito di libertà ed al principio del dritto comune si erano accre- 
ditate nelle alte regioni della politica, mercè gl'insegnamenti diffusi dalla filosofia 
dominante; poiché è un elogio dovuto ai filosofi del secolo XVIII, Il dire che la 
loro influenza aveva fatto dare un gran passo, anche nel ceto privilegiato, alle 
idee di libertà e di uguaglianza. Fra gli uomini di Stato più eminenti c più 
sperimentati, parecchi sentirono, fra le altre conseguenze di quel progresso dei- 


fi) Gli Inglesi, io verità, possono replicare che la Francia avea cominciato le ostilità 
mercaulili nel 1067, ed anche sin dal 1004, col dritto di navigazione. 


Digitized by Google 



224 


CHEVALIER 


l'opinione pubblica, che i rapporti commerciali delle nazioni dovessero stabilirsi 
sopra basi più liberali; che tale era l'interesse comune deH'iocivilimento. Fra 
costoro erano De Vergennes in Francia, il celebre Piti in Inghilterra. Fu quindi 
negoziato il trattato di commercio del 1786, destinato a facilitare fra i due po- 
poli i cambi! che erano estremamente attraversati, e più ancora dal lato defila- 
ghilterra che dal nostro. Per ambe le parti contraenti, il trattato del 1786 fu un 
beneficio. Presso noi, fu uno stimolo ai capi dell’industria cotoniera e di pa- 
recchi altri rami di manifatture; e se per alcuni l'urto fu duro, bisogna incol- 
parne l'ordinamento che aveva allora interiormente 1'induBlria, ed il monopolio 
che era il principio e la fine del reggime industriale sotto cui si viveva. 1 me- 
todi nuovi, per mezzo dei quali, in certi rami che soffrirono, i nostri manifat- 
tori si sarebbero agevolmente posti in grado di sostenere la concorrenza degli 
Inglesi, eran ridotti a monopolio in favore di due o tre fabbriche. Ecco quello 
che dice, in proposito della filatura di cotone, uno degli autori meglio informati. 

«’ Iticordiamoci che in Francia a quell'epoca il cotone si filava ancora a mulinello 
ed a mano, mentre le macchine da scardare e filare, di Walt, di Arkwrigbt, di Har- 
greave, di Crampton, successivamente perfezionale, erano in uso con grande successo 
in Inghilterra ; e gl’inglesi, gelosi dei loro metodi, ne interdicevano l’esportazione, 
sotto le peoe più severe. 

« Ma quaodo il primo interesse dell'industria francese sarebbe stato la rapida espan- 
sione di quei metodi meccanici fra tulli i capi di fabbrica, si crederà egli cbe il Go- 
verno abbia commesso la strana inconseguenza di farne l'oggetto di concessioni privi- 
legiate, insieme agli scavi delle miniere di carbone? Holker, ispettore generale delle 
manifatture, ed egli medesimo capo intelligentissimo delle fabbriche di cotone a 
Rouen, scriveva ai 15 agosto 1786 al Comitato costituito pel trattato di commmercio, 
affermando cbe le fabbriche francesi potevano sostenere qualunque concorrenze stra- 
niera, se fossero state ammesse all'uso delle buone macchine allora adoprate in Inghil- 
terra, e già introdotte nella Francia in numero di tre solinolo. Disgraziatamente, egli 
aggiunge, sono stati accordati per questa industria due privilegi esclusivi, di una du- 
rata di quindici anni; e taluni operai, venuti espressamente d'Inghilterra a tal uopo, 
sono stati obbligati di ritornarsene ; bisognerebbe che il Governo riscattasse que' pri- 
vilegi, ecc. » .... Se ne trillò a quell’epoca; ma è verificaio che nel 1788 nulla 
erasi fatto su tal riguardo (1); dimodoché, i soli mezzi per l’ industrie francese di 
sopportare la concorrenza apertasi col trattato di commercio, si trovavano concentrati 
in monopolio nelle mani di alquanti individui favoriti (2). 

Sotto queste riserve, il trattato del 1786 fu benefico, sviluppò i cambii fra i 
due paesi, spinse innanzi i manifattori francesi ; e se dopo è stato screditato, lo 
fu dalla scuola che ha la passione del monopolio. Ma quelle velleità liberali 
relativamente al commercio internazionale, non dovevano avere lunga durata. 
Si era allora alla vigilia di uno degli avvenimenti più furiosi che la storia abbia 
mai dovuto registrare. Era destinato cbe i principii di diritto pubblico iu Europa 


(1) Lettera di Dupont de Nemours, pag. 12. 

(ì) Saggio su» trattati di commercio di i lethuen (1703) di Anisson Dupérou, pa- 
gina 14. — (Estratto dal N" 65 del Giornate degli Economisti, aprile 1847). Sul me- 
desimo argomeoto si potrà consultare con frutto una Memoria intitolala: Intirizzo 
della Commissione mercantile deU'Havre, alle Camere legislative, 1834. Questo eccel- 
lente lavoro appartiene a U. G. B. Deiaunay. 
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si dovessero modificare, non già eoo riforme graduate, ma in mezzo o dopo gli 
sconvolgimenti d’una rivoluzione; e questa scoppiò in Francia il 14 luglio 17S9. 
L'Assemblea costituente che la Rivoluzione iuvesli del potere supremo in 
Francia, aveva la passione della libertà e della uguaglianza. Essa rifece intie- 
ramente la tariffa dulia dogana. Vi stampò i principi! che essa rappresentava 
meglio o meno male d’ogni altro dei poteri che si eran veduti infitto allora , 
principii che han conservato il nome dell'anno nei quale quell'illuslre Assem- 
blea si riunì, i principii del 1789. Raddolci di molto le restrizioni che esi- 
stevano nella tariffa e nella legislazione doganale. Interdisse l'uso di tutti i 
mezzi di sorveglianza e di esecuzione che le sembrarono contrarii allo spirito 
di una civiltà avanzala e di una amministrazione benevola verso il pubblico. 
Fece sparire molte disuguaglianze fondate sulla provenienza, e sopratullo ebbe 
cura di rendere la tariffa uniforme per tutta la Francia, abolendo compiuta- 
niente le dogane interne (1). 

Dopo il 179!, la Francia nel suo sistema amministrativo ha seguito quasi 
intieramente i principii proclamati dalla Costituente; ma a questa regola la le- 
gislazione doganale forma una strana eccezione. Chiunque metterà a confronto 
la tariffa del 1791 e quella dell'epoca attuale, sarà sorpreso dell’enorme di- 
stanza che ]& separa. La tariffa del 1791 nulla fa presentire delle durezze di 
quella che regola oggidì il nostro commercio internazionale. Questa coll'esage- 
razione dei dazii, e colla moltitudine delle proibizioni, è un'innovazione nei no- 
stri annali, anche riguardo all'antico reggime. Perchè nelle sue disposizioni fon- 
damentali, per effetto dell’arte che hanno spiegala, gl’iateressi privati che ne 
profittano, o s’immaginano di profittarne, la tariffa, quale sussiste nell'attuale 
momento (settembre 1852) è l'opera di due governi che più non sono, il meno 
remoto dei quali è separato da noi da 56 anni di pace ; ed è concepita con lo 
spirito che conveniva a quei due governi, a cagione della linea sulla quale si 
trovavano impegnati. Vivendo in nno stato di guerra accanita contro parecchie 


(t) Noi riproduciamo qui un fratto dell'articolo 5’ del decreto 30 e 31 ottobre )7!)0, 
che indica i dazii a cui eran soggette le merci, secondo le località, ed anche secondo le 
circosianze. E questo articolo tuttavia non fa menzione delle ineguaglianze che loro eran 
serbate secondo le diverse provenienze. 

A coniare dal medesimo giorno, I" dicembre prossimo, le particolari tariffe del 1661, 
1067 e 1671, della dogana di Lione, dogana di Valenza, i per 100 sulle droghe e 
spezie, foranea, tavola di mare, 2 per 11)6 di Arles, danaro di S. Andrea e liardu del 
Barone, quello della patente di Linguadoca, foranea e tratta di Arzac, gabella foranea del 
Béarn; contabile, drittn di convoglio, tratta di Cbarente, prevoslura di Roccella, sen- 
seria di Bordeaux, prevoslura di Nantes, di Brieuc e dei porli e rade in Bretagna, 
uscita foranea, traversa ed alto condotto, transito ed entrata nella Lorena, nel Barrois 
e ne’ Vescovati, dritti di passaggio sui vini di Lorena entranti nel paese Messin, ta- 
riffa dei pedaggi di Alsazia, che tengono luogo dei diritti di tratta in questa provin- 
cia ; pedaggi del Rodano, del Palv, di Peronne, e generalmente lutti i pedaggi reali; 
dritti di approdo e di Consumo, e ogni altra tariffa destinata a percepire dazii sulle 
relazioni delle varie parli del regno fra loro e coll'estero , sono abrogate , e restano 
annullate, non meno che i dritti di seuseria e misura alla Roccella, di prima botte, 
ramo di cipresso, chigliatico , terzo-scemato, costumi signorili, tratte demaniali all’u- 
scita, e quelli di quitanza e di attribuzioni collegato sgh offìcii dei mastri di porli ed 
altre giurisdizioni. Queste tariffe e questi diritti rimangono sostituiti da upica ed uni- 
forme tariffa ecc ». 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 15. 
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potente europee, c particolarmente contro la più manirattrice e la più commer- 
ciante di tutte, versarono sulla legislazione doganale la virulenza esagerata delle 
loro passioni bellicose. Il governo della prima Repubblica e l'Impero sono gli 
inventori di quel lusso di proibizioni, da cui si distingue la tarlila francese; e 
queste proibizioni medesime furono ispirate dalla guerra a modo d'ostilità. La 
tariffa del 1791 non aveva ebe un picciol numero di proibizioni, quasi tutte fi- 
scali o di polizia, non mercantili, Ondecchè, per l'interesse o comodo del fisco, 
si allontanavano il sai marino, le carte da giuoco, il tabacco in foglia che 
non fosse in barile. Il salgemma e la polvere da sparo, erano proibiti per mi- 
sura di sicurezza generale. In fatto di tessuti, non erano proibite che le stoffe 
miste ad argento od oro falso, e ciò per salvare dagl'inganni il consumatore 
francese. A motivo di igiene, si proibivano i medicamenti composti e l’acqua- 
vite ette non fosse di vino, lo non vedo nella tariffa del 1791 ebe tre proibi- 
zioni serie, le quali abbiano analogia con quelle che abbondano nella tariffa 
attuale: vetrame, uavi e fili ritorti di lino ocaoapa, eccetto quello di Haarlem (1), 
ma influe col complesso delle sue disposizioni, la tariffa dei 1791 metteva una 
specie di cura religiosa, che ogni governo oggimai è tenuto d'imitare, a per- 
mettere la libera entrata delle derrate alimentari e delle materie prime. 

Una volta dichiarala la guerra, dopo il 21 gennaio 1793, ogni cosa mutò 
aspetto. La proibizione alia quale la guerra aveva schiuso la porta, si senti 
libere le braccia. Per sapere donde le venga tanta latitudine, non si debbono 
che leggere i tiloli officiali dei decreti o delie leggi. Fio dal 1 marzo 1793, la 
Convenzione rende un decreto intitolato cosi nel Bollettino delle leggi: Decreto 
che annulla lutti i trattati di alleanza e di commercio, conchiusi fra la Fran- 
cia e le Potenze colle quali è in guerra, e proibisce l'introduzione di diverse 
mercanzie straniere (2). Alcuni mesi dopo comparve un decreto cosi indicato 
oftlciahnente : Decreto del giorno decimotlavo del primo mese anno II, che 
proscrive dal suolo della Repubblica qualunque mercanzia fabbricata o ma- 
nufatta nei paesi soggetti al governo britannico. Il Direttorio, succeduto alla 


(1) Si può anche notare che quella delie navi non era primitivamente nella tariffa, 
ma vi fu inserita dopo. 

L'olio di pesce , pesca straniera , era proibito quando veniva da ogni altro paese 
che gli Stati Uniti, il che formava una larga eccezione. Si supponeva esser questa una 
quislione di potenza marittima. L’olio degli Stati Uniti pagava fr. 12 per 100 cbil. Oggi 
paga 10 fr. sotto bandiera francese, e 30 sotto bandiera estera. 

(2) Si giudicherà dello spirito di questa decreto dagli articoli seguenti : 

« Articolo 2° l'amministrazione delle dogane è tenuta, sotto responsabilità perso- 
nale degli amministratori e preposti, di vegliare perchè non s'introduca nè si im- 
porli in Francia alcuna fra le dette merci. Gli amministratori e preposti, che permet- 
tessero o soffrissero l'introduzione o l’ importazione di esse , saranno puniti con 20 
anni di ferri. 

Art. 3° Chiunque, a contare dal giorno della pubblicazione del presente decreto, 
farà importare, importerà, introdurrà, venderà o comprerà, direttamente o indiretta- 
mente, merci manufatte o lavorale in Inghilterra, sarà punito colla medesima pena del- 
l’art. precedente. 

« Art. 4° Chiunque porterà o si servirà delle merci importate dopo la pubblicazione 
del presente decreto, sarà reputato sospetto, e punito come tale, conformemente ai de- 
creto del 17 dicembre ultimo » 
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Convenzione, agì in materia di dogane, come se gli allori di quella Assemblea di 
procedimenti sommarii gli avessero tolto il sonno, si fe’ distinguere colla legge 
del 10 brumaio anno V, il cui titolo è : Legge che proibisce l'importazione e la 
vendila delle mercanzie Inglesi. 

La legge del 10 brumaio anno V merita che ci arrestiamo a considerarla, 
perchè gravita con tutto il suo peso sul sistema mercantile della Francia, li 
decreto del 1 marzo 1795, e quello del 18 vendemmiaio anno II, non hanno 
avuto che effetti passeggieri. Erano sbuffi di collera e minacele rumorose di 
un patriottismo svergognato, piuttosto che disposizioni pratiche le quali potes- 
sero reggersi; poiché, quale giudice si sarebbe mai prestato a condannare a 
venti anni di ferri l'individuo, il cui solo delitto fosse stato quello di portare un 
panciotto di trapunto inglese ? La legge del 10 brumaio anno V era non meno 
astiosa contro gl'inglesi, ma più destra. SI riconosce, leggendola, che i pa- 
trioti furibondi della nostra prima Repubblica non sono stati i soli a compi- 
larla, e che una mano più abile, quella dei protezionisti, vi si era pure im- 
mischiala. Comincia dal decretare la proibizione assoluta, tanto per mare che 
per terra contro le manifatture ed il commercio inglese (art. 1). Poi, ed è 
questo il tratto dal quale si riconosce l'intervento dei protezionisti, con articolo 
successivo, l'art. 5, estende la proibizione, qualunque sia la provenienza, ad 
una lista di articoli che comprende i nove decimi delle manifatture. 

Eoco il testo di quell'articolo capitale (6). 

■ Sono riputati provenire dalle fabbriche inglesi, qualunque ne sia l'origine, gli 
oggetti qui sotto distinti, importati dall’estero : 

1, Qualunque specie di velluto di cotone, qualunque stoffa e panno di lana, di 
cotone e di pelo, o misto a tali materie; qualunque sorta di trapunti e mussoline, 
basini, nanchini ; le lane, cotoni o peli filati, i tappeti detti inglesi ; 

2. Qualunque specie di calzeltame di cotone o di lana, schietta o mescolata ; 

9. Bottoni d’ogni specie; 

4. Ogni articolo di metalli incamiciati, tutti i lavori di chincaglieria fina, di col- 
tellame, di tornio, di orologeria, cd altri lavori di ferro, acciajo , stagno , rame, ot- 
tone, bronzo, ghisa, latta o altri metalli, bruniti o non bruniti, puri o mescolati; 

8. Le cuoja conce, scamosciate o apparecchiate, lavorale o Don lavorate, le car- 
rozze montate o non montate, i fornimenti e qualuuquc altro oggetto di Belleria; 

6. I nastri, cappelli, veli e scialli, conosciuti sotto il nome d’inglesi ; 

7. Ogni sorta di pelli per guanti , calzoni o panciotti , e questi stessi oggetti 
fabbricati ; 

8. Ogni specie di Vetri o cristalli, tranne i vetri e lenti che servano all'ottica ed 
‘'all’orologeria ; 

9. Gli zuccheri raffinati, in pani o in polvere; 

10. Qualunque specie di majolica o stoviglie conosciute sotto la denominazione 
di terra di pippe, o terraglia d'Inghilterra. 


(I) Quando si sarà letto questo art. S“, ai comprenderà qual gTan numero di mani- 
fatture esso abbracci. Sotto la maggior parte delle indicazioni che vi figurano, si ven- 
gono a collocare mollissimi oggetti. Quanti articoli, per esempio , non si colpiscono 
proibendo ogni stoffa e panno di lana, ogni stoffa di cotone o mista di quest» mate- 
rie; ogni specie di cotone o di lana; ogni lavoro di chincaglieria, di ernia lavorate I 
L'art. 5° colpisce centinaia di merci quasi io ciascuna delle parole di cui si compone. 
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La categorìa delle mercanzie enunciate in questo articolo 5, non lascia fuori 
che le derrate alimentari e le materie prime. Vi era allora una specie di pudore 
che impediva di colpire codesti oggetti. Si ha un mezzo facile di convincersi 
deirinflueoza che ha avuto la legge del 10 brumaio anno V, colla quale un 
pubblico appassionato credeva sbramare i suoi violenti odii, e nella quale al- 
quanti interessi privati trovavano più positivamente la soddisfazione del loro 
egoismo ; e tal mezzo consiste nel compilare la lista delle mercanzie che ri- 
mangono proibite attualmente, nel 1802, e di confrontarla coll'enumerazione 
contenuta nell'articolo 5 della legge del 10 brumaio; si trova che , tranne 
qualche lieve differenza, le due liste si confondono (1). Del resto, l'ammini- 
strazione non ne fa un mistero, poiché nella 'tariffa officiale la colonna che è 
intitolata Titolo di percezione , si riferisce nominatamente, nella maggior 
parte dei casi in cui la proibizione è decretata, alla legge del 10 brumaio 
anno V. 

La prova che i protezionisti d’allora misero mano In questa legge, e, colla de- 
strezza che li distingue specularono sulla passione della giornata, è scritta nel 
preambolo officiale della legge. Vi si insinua difulli, che uno dei molivi che la 
raccomandano è la convenienza d ‘incoraggiare l'industria francese (2). La si 
incoraggia, non mica con dazii di 5 o 10 per 100, come quelli che aveva istituiti 
Colbert; non con dazii tripli o quadrupli, ma colla proibizione assoluta per tulte 
le mercanzie denominate nella legge, senza eccezione. Da istorico veritiero io 
devo aggiungere che il pubblico, nell'accecamento della sua passione contro 
l'Ingbil terra, non osservò come tale protezione fosse abusiva, come incompati- 
bile col costumi di un paese libero. Allora si badava poco alla libertà, non si 
vedeva che una nazione rivale da schiacciare; ed i protezionisti ne approfitta- 


li) Gli articoli attualmente proibiti, che non lo erano in virtù della legge 10 brumajo 
anno V, o in virtù della legge anteriore 13 marzo 1791, sono: 

« La melassa non proveniente dalle colonie francesi (proibita addi 8 fiorile anno XI); 
la curcuma in polvere (17 maggio 1826); i massiaux di ferro (21 dicembre 1814); i 
prodotti chimici non nominali nella tariffa (17 maggio 1826) ; gli estratti di legni da 
Unta (7 giugno 1820); l'estratto concreto di china importata dal Perù con nave non 
francese (17 maggio 1826 e 2 luglio 1836); ed ogni altro estratto di china (17 mag- 
gio); i saponi non profumali (Il luglio 1810); la eicorea marinala (7 giugno 1820); i 
tessuti di scorza, eccello quelli delle fibre di palma (7 giugno 1820); il tulio di seta 
(10 marzo 1809). 

Quantunque codesta nota comprenda alcuni articoli importanti, nel tutto è poca cosa 
in paragone di quella che compone l'art. 5" della legge 10 brumajo anno V. 

Quanto alle proibizioni contenute in quest’articolo, che furono soppresse poi ed oggi 
rimangono abolite, sono pochissime, e si riducono a poche varietà e sotto-varietà di al- 
cune fra le classi iscritte nell’articolo 5 n , che si lasciano entrare mediante dazio, ove ai 
presentino alla frontiera di mare sotto bandiera francese. 

(2) Ecco questo preambolo della legge : ■ Considerando che uno fra i primi doveri 
dei legislatori è quello d’incoraggiare l'industria francese, e procurarle tutti gli svol- 
gimenti di cui sia capace ; che, nelle circostanze attuali, importa respingere il consumo 
degli oggetti manofatti presso una nazione nemica, la quale ne impiega il prodotto a so- 
stenere una guerra ingiusta c disastrosa ; e che non havvi buon cittadino il quale non 
deliba sforzarsi a concorrere io questa misura di pubblica salute ...... 

Cosi, secondo questo preambolo, la legge di brumajo anno V, era una legge voluta 
dalla circostanza momentanea ; eppure si mantiene ancora dopo SS anni. 
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vano. Bisogna dire, a discarico de! legislatore, che siffatto sistema èra conforme 
allo spirito di un tempo nel quale non si abrogava la legge dei sospetti se non 
per inaugurare quella degli ostaggi; ed a discarico dei capi d'industria d’allora, 
complici di quella trista legge, che erano deboli, sprovveduti di mezzi, e che, 
relativamente all'industria, vivevano sul fondo delle idee di monopolio, acca- 
rezzate nelle corporazioni prima del 1789. 

Dopo la Convenzione ed il Direttorio, apparisce Napoleone. Egli trova la 
Francia in guerra con quasi tutta l'F.uropa, ed il commercio internazionale re- 
golato dalla legge del 10 brumaio anno V. Due anni dopo la sua apparizione, 
egli aveva sottoscritta una pace gloriosa con ciascuna delle Potenze. Era l'anno X. 
Non sarebbe stato impossibile allora che il riposo del mondo si consolidasse ; 
ed uno dei mezzi che si avrebbero avuti per assodarlo sarebbe stato forse di 
riannodare le relazioni mercantili fra la Francia e l'Inghilterra. Il savio Camba- 
cères ne diede tosto l'avviso al primo Console; ma questi, sia perchè nella 
pace d'Amiens non vide che un'armistizio, il quale, in difetto della sua ambi- 
zione, sarebbe stato rotto tra poco da quella delle Potenze poco prima collegate, 
sia per altri melivi che non sono stati sufficientemente chiariti, non accolse 
quel prudente pensiero; e le relazioni commerciali rimasero come in tempo di 
guerra. Le ostilità ricominciarono nel 1803, e la legislazione doganale non tardò 
a risentirsene per nuove esagerazioni. 

Gl’Inglesi avevano inventato come misura di guerra il blocco sulla carta, in 
virtù del quale i neutri sarebbero stati obbligati di considerare come effettiva- 
mente bloccato ogoi porto francese, anche quando non fosse osservato da una 
squadra inglese. A siffatta pretensione insostenibile, Napoleone rispose col fa- 
moso decreto di Berlino (IO novembre 1806) che dichiara le Isole britanniche 
in istalo di blocco; e col decreto, non meno celebre, di Milano (17 dicembre 
1807), contenente nuove misure contro il sistema marittimo dell' Inghilterra^). 
Tale fu l'origine del sistema conosciuto sotto il Dome di blocco continentale, 
che chiudeva il continente europeo aU'lnghilterra. Sul pendio in cui si era posto 
l’Imperatore, correndo innanzi coll'impetuosità che gli era propria, concepì 
presto un disegno di un'audacia inaudita. Per colpire più sicuramente gl'in- 
glesi nel loro commercio e nella loro navigazione, immagina di costringere l’Eu- 
ropa a far di meno delle altre parti del mondo. Luigi XIV, per esprimere che 
qualunque difficoltà sarehbesi oramai appianata tra la Francia e la Spagna, 
aveva pronunciato quella bella parola: « Non ci sono più Pirenei ». Napoleone 
decreta in un senso diametralmente opposto: Non c’è più America, non c'è 
più Asia, volendo, contrariamente alla volontà della Provvidenza, che l’Europa, 
la più incivilita e la più incivilitrice fra le parti del mondo, finisse di parteci- 
pare ai prodotti degli altri continenti. In virtù dei decreti dell'Imperatore, no» 
si sarebbe più fatto uso di ciocolatte, di thè, della maggior parte delle droghe. 
Al caffè sarebbesi surrogata la cicoria ; lo zucchero sarebbe stato tratto dall'uva: 
e dalla barbabietola; il cotone si sarebbe ripudiato pel lino e pella caocpa;. 
e la ricompensa di un milione era offerta a colui che avesse sciolto il pro- 


fi) Le parole io corsivo sono i titoli ufficiali dei decreti, tali quali si trovano nel Bol- 
lettino delle leggi. 
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blema di Alare meccanicamente codeste materie. L’indaco avrebbe ceduto il 
posto al guado-, la cocciniglia a qualche composto chimico. Tutto ciò fu seria- 
mente progettato ed ordinalo da quell’uomo potente, dinanzi al genio ed alla 
fortuua del quale il mondo ammutiva (1). 

Si spiegherà senta fatica, come in mezzo a cotali impeti, si condannarono le 
mercanzie proibite ad essere arse quando fossero sequestrate. Era la logica 
della collera. Non si scorgeva, poiché la collera è cieca, quanto barbara cosa 
fosse il distruggere dei tessuti in presenza di popolazioni malvestite, viveri in 
faccia d'uomini affamati. Aon si comprendeva che tale distruzione, lasciando 
insoddisfatti certi bisogni del consumatore, lasciava , per ciò stesso, sussistere 

10 sbocco di quelle mercanzie inglesi che si volevano proscrivere. Non si di* 
scerneva, cosa che nondimeno restava molto visibile, come si nuocesse assai 
più al commercio del continente chea quello dell'Inghilterra, poiché questo non 
rilasciava i suoi prodotti alla consumazione continentale se non contro buone 
gnarentigie. 

Esagerato a tal punto, ed eretto ad elaborato sistema, invece di essere un 
semplice ripiego di guerra, essenzialmente provvisorio, il reggiate mercantile, o 
piuttosto anti-mercantile, dell’Impero era insensato, e si traeva dietro conse- 
guenze disastrose pel paese. Intorno a che io non credo potere far meglio 
che citare le parole di uno fra i più illustri sorvilori dell'Imperatore, di uno fra 
gli uomini che più gli furono affezionali, e più rimaser fedeli alla sua memoria, 

11 conte di Motlien, suo ministro del Tesoro. Io le cito, non solamente pel savio 
giudizio che danno sopra un blocco continentale, ma ben anche per la lace 
che spargono sulla vera importanza de’ dazii doganali aiiorehè colpiscono le 
materie prime. 

« lufino allora, però, le manifatture franceai si erano lusingate di potere ereditare” 
quei consumatori che il eommercio inglese doveva perdere in un sistema di proibizione! 
cosi severa; ma questa illusione svani, quando si vide Napoleone, sedotto dalla speranza 
di assicurare alla Fraocia una parie nei profìlli del monopolio mercantile dell'Inghilterra 
mettere in cena guisa all'incanto (2) il dritto d'inlrodurre in Europa i prodotti defl’A- 
merica e dell Iudia, colpire molte materie prime, come la bambagia, di dazii enormi ; e 


fi) Il decreto 4 marzo 1806 stabiliva i seguenti dazii, per 100 chil. : cacao fr. 200; 
quello delle colonie francesi che piò non usciva, fr. 175; caffè, fr. 150; quello delle 
coIodìc fuucesi, fr. 123; pepe, fr. 150; quello delle colooie francesi, fr. 133. Lo 
zucchero era aocora rispettato, ma ai 5 agosto 1810 fu compreso io un sistema dr 
rigori, il cui scopo evidente era quello di forzare, senza ritegno, il continente europeo 
a fare ogni sforzo per bastare a se medesimo. Da quel momento, i dazii sulle derrate 
dette coloniali, e sui cotoni e legnami del nuovo continente, divennero mostruosi. Sui 
cotoni americani, si spinsero a fr. 600 ed 800 per 100 chil. (oggidì f. 20); lo zucchero 
grezzo fti tassato a fr. 500 ( oggi fr. 48 ) ; il thè hysu in a fr. 900 ; il Ihe verde » 
fr. 600 (oggi fr. 150) ; il caffè a fr. 400 (oggi fr. 50) ; il cacao a fr. 1000 (oggi fr. 
40) ; Il pepe a fr. 40d (oggi fr. 40) ; la cannella a fr. 14,000 e fr. 2000 (oggi fr. 33) ; 
l'iodato a fr. 900 (oggi fr. 50); la cocciniglia a fr. 2000 (oggi fr. 75); il mogano 
n fr. 50 (oggi fr. 10); il legno di Fernambuco fr. 120 (oggi fr. 5); e il legno di 
campeccio a (r. 80 (oggi fr. 1, 50). Questi stravaganti dazii erano ancora aumentati di 
un decimo, detto di guerra, il quale, istituito nell’anno VII, sussiste ancora oggidì. 

(2) Per i permessi che si chiamavano licenze. 
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per uaa contraddizione Inesplicàbile, rendere ai prodoiii dell'Industria inglese, con queste 
lasse medesime, più vantaggi di quanti la proibizione volesse loro involarne. 

Allora quei preteso sistema, che doveva affrancare il continente dalla dominazione 
del commercio inglese, spogliato d'ogni prestigio politico, non si mostri più a tutti gli 
occhi che come la più disastrosa e la più falsa delle invenzioni fiscali ; poiché, egli era 
creare due monopolii, invece di un solo, aggravare ad un tempo la condizione dei fab- 
bricanti francesi e quella dei consumatori di lutti i paesi, ed accordare il privilegio delle 
speculazioni di commercio ad alcuai avventurieri patentati. 

Albenché ai trovassero scrittori, ed aoche scienziati (1) che annunciavano come 
questa crisi sarebbe stata salutare all'industria francese, ed avrebbe forzato ii suolo con- 
tinentale a produrre tutto quello che produceva l’America ; abbeuchè alcuni di loro fa- 
cessero saggi prolìcui, almeno per essi medesimi, tanto perchè ottenevano prendi d’inco- 
raggiamento, quanto perchè l’altissimo prezzo delle derrate coloniali diventava esso me- 
desimo un alto premio per tutti gli equivalenti che si cercava di surrogarvi ; la popola- 
zione intiera sopportava con impazienza un incarimento di 400 per 100 sullo zucchero 
ed il caffè di 100 per 100 sui cotoni e sulle costanze tintorie ; e particolarmente all’epoca 
in cui Napoleone si proponeva di visitare le città e le campagne industriose della Fio- 
cardia, della Fiandra, del Belgio e della Normandia, l'unanimità delle doglianze diveone 
tale, che egli potè temere di aver pure gravi lamenti a raccogliere in mezzo agli omaggi 
che aveva promessi alla sua nuova compagna (l'imperatrice Maria Luigia) 

Se, in quell’epoca, egli avesse credulo di poter disprezzare alcuni segni di malcon- 
tento, avrebbe evitato di ammettere alla sua udienza i mercanti delle città che andava a 
percorrere, i nobili del paese, i magistrati, gli avrebbero formato un corteo abbastanza 
numeroso; i primi ambivano dappertutto di essere ammessi nelle guardie d’onore ebe 
formava ciascuna città. Ma fu precipuamente ai mercanti , che Napoleone risolvette di 
farsi accessibile nei suoi ricevimenti pubblici e particolari ; egli pel primo schiuse la via 
a' loro gravami. 

Il danno più sensibile per loro, e più sostanzialmente reale, era il rincarimento quasi 
subitaneo delle materie prime , che i loro opifìcii dovevano impiegare. Risultava dagli 
accrescimenti di dazio, da' quali codeste materie eran colpite, che, costretti di rincarare 
proporzionatamente i loro prodotti , essi non trovavano compratori ; e che , trovandosi 
per loro sospesa la riproduzione de’ capitali liberi, diventava loro difficile di rinnovare 
le loro provviste. In una tale crisi, i fabbricanti più rinomati non potevano aiutarsi coi 
mezzi ordinarli del credito; Napoleone promise loro di riaprire per essi codesta sorgente. 
Lasciò sperare la possibilità di far loro otteoere sconti al 4 per 100; e gli stessi com- 
mercianti d'Amiens, di San Quintino, di Lilla, di Valenciennes , di Cambrai, che avevaD 
dato l’allarme, annunciarono ad un tratto che si rianimavano le loro speranze, che l’Im- 
peratore avea scandagliato tutte te piaghe del commercio e si occupava a guarirle (2) a. 

Ma quella dolce speranza prontamente svanì ; l’Imperatore medesimo rico- 
nobbe che gli sconti da lui promessi al 4 per 100 in quantità quasi Indefinita, 
erano ineseguibili. Non rimasero dunque per l'industria francese ebe gl'imba- 
razzi del sistema, i quali andavano sempre crescendo. 

Alla pace, sembrava che tutto quell'edificio posticcio, eretto dalla fantasia e 
dalla passione d’nn’ Assemblea rivoluzionarla e di un grande conquistatore, 
dovesse crollare; ma si manifestò allora un fenomeno, I cui esempi son troppo 


(1) Queste apotogie furono benissimo pagate, e tahmi fra gii apologisti si pagarono 
ancora meglio con le proprie mani, per mezzo delle eccezioni introdotte scio il nome di 
licenze (Nota di M. Mollen). 

(2) Memorie d'un ministro del tesoro, 111, pag. 133. 
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numerosi nella nostra storia. Gl’interessi privati pervennero a farsi sacrificare 
l'interesse generale, giacché, per difetto di spirilo pubblico, la forra che presso 
noi difende l'interesse generale è molle, mentre gl’interessi particolari spingono 
innanzi la loro punta con audacia ed energia. Fra gl’inglesi, gl'interessi parti- 
colari non mancano, né di asprezza, nè d’una impudente arditezza; ne hanno 
per lo meno altrettanto che in Francia; ma in Inghilterra lo spirito pubblico 
dà all’interesse generale un così potente sostegno, che esso finisce per trionfare. 
In Francia dunque, una volta sottoscritta la pace, gl'interessi privati, ai quali 
giovava quel reggime di protezione furiosa, contesero con ostinazione it terreno 
che avrebbe dovuto ripigliare l’interesse pubblico, e prevalsero. Trovarono 
naturali appoggi nella maggior parte degli amministratori, che eransi educati 
alla scuula dell'Impero, e che con l’uso eransi imbevuti dello spirito predomi- 
nante ne’ decreti di llerlino e Milano. Si cancellarono dalle leggi le brutalità 
che proscrivevano le derrate coloniali e le materie prime delle regioni tropicali: 
d’ogni parte se ne moveva lamento, nessuno ne vantaggiava, nessuno ne doman- 
dava il mantenimento. Si cessò di bruciare le mercanzie inglesi, era questo uno 
spettacolo ingiurioso, ed anche sotto l’Impero non si era offerto alle popolazioni 
che in rari momenti, ne’ quali si era supposto che fosse atto ad eccitare i senti- 
menti bellicosi. Ma tutto quello che costituiva un privilegio in favore dei ma- 
nifattori, attenualo appena nella primavera del 1814, fu ristoralo qd aggravato 
nel medesimo anno dalla legge del 17 dicembre, e poi di nuovo esacerbalo ; 
si mantennero parimente, senza nulla scemarne, i mezzi eccessivi adottali dalla 
Repubblica e dall’Impero per l’osservanza ad ogni costo delle proibizioni decre- 
tate contro le merci fabbricale presso il nemico. Quindi, le visite domiciliari, 
la denuncia assoldala, la confisca preventiva, le visite sulla persona, rimasero 
nell’arsenale della dogana, e non si mancò certo di farne uso. 

Pronti ad armarsi di tutto, gl’interessi privati, che cercavano di vivere a 
spese dell’interesse nazionale, specularono tosto ad un capzioso argomento. La 
costituzione inglese, colla paria ereditaria, era allora l’ideale politico dei pensa- 
tori più rinomati e più liberali; dunque, si diceva, bisogna che noi imitiamo le 
leggi, che, per dare all’aristocrazia inglese il primato nella società, le assicu- 
rano grandi ricchezze; dunque bisogna che noi abbiamo una legislazione do- 
ganale che favorisca i grandi proprielarii ed accresca i redditi loro. — Questo 
pensiero dettò nuove disposizioni doganali, sul bestiame, sulle lane in bioccoli, 
come sui ferri, l’ulto prezzo dei quali giova ai proprielarii di legna, assai più 
di quanto arricchisca i magonieri che si servono di un tal combustibile. Le due 
leggi del 27 luglio 1822 e del 17 maggio 1826, votate, la data lo dice abba- 
stanza, nella fervida recrudescenza delle idee di nobiltà, son quelle che partico- 
larmente consacrarono quella mascherata ristaurazione dei tributi signorili. Per 
assicurare nella Camera dei deputati la maggioranza a queste nuove esagera- 
zioni della tariffa, occorreva acquistar alleati al sistema, accordando in favore 
di altri oggetti le misure ristrettive; ed è per ciò che la tariffa andava sempre 
estendendo i suoi rigori, e si arricchiva di alcune nuove proibizioni (1). lo- 


ft ) Come qi#lle che colpirono i prodotti chimici non nominati nella tariffa, gli estratti 
di legni da tinta, il ferro in massiaux, la cicorea macinata, i tessuti di borra di seta ad 
uso casi’nu’ro, la curcuma in polvere, ecc. 
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somma, tranne modificazioni sulla bambagia , sulle derrate coloniali e sulle 
altre materie delle regioni equinoziali, la tarilTa della Ristaurazione Tu più rigo- 
rosa, più esclusiva, più contraria alla libertà, cbe quella dell'Impero; e lo fu 
senza scusa nessuna. 

Essa vi aggiunse il torto imperdonabile di colpire i principali alimenti, il pane 
c la carne. La Repubblica francese aveva 'accuratamente risparmiato queste 
derrate, anche nelle leggi di dogana votate nelle epoche dei suoi più grandi 
trasporti. Quindi i decreti del 1 marzo 1793, del 18 vendemmiaio anno li, e 
del 10 brumaio anno V, tutte quelle leggi d'odio contro lo straniero, delle 
quali abbiamo accennato più addietro le disposizioni più rilevanti, non colpivano 
nè i cereali, nè le farine, nè il bestiame, nè la carne d'ogni sorta d’animali vivi, 
o salata. La legge del 10 brumaio anno V, nella sua enumerazione di og- 
getti proscritti, non fa maggiormente menzione del ferraccio, del ferro, o del- 
l'acciaio grezzo. 11 sentimento degl’interessi popolari prevaleva anche sulle pas- 
sioni bellicose della giornata. Nella stessa guisa, fintantoché durò l'Impero, i 
viveri più essenziali, le granaglie e le carni furono ammesse in franchigia; e 
sul ferraccio , sul ferro, sull’acciaio in ispranghe, non si misero che dazii mo- 
derali. Era riservato alla Ristaurazione il tristo coraggio d’imporre gli alimenti 
per giovare ad una classe (1), e di gravare, al medesimo scopo, di dazii esor- 
bitanti la ghisa, il ferro e l’acciaio, materie indispensabili per l’esecuzione degli 
strumenti di lavoro. 

Quaotuuque queste misure fossero vantaggiose ad un certo numero di per- 
sone, pure non tutti coloro che credevano guadagnarvi, e che per tal motivo si 
raccoglievano sotto le bandiere del sistema, poterono davvero ottenerne lo spe- 
rato profitto. Essi non vedevano altro che l'aumento di prezzo de' loro prodotti; 
non discernevaoo ciò cbe perdevano come consumatori, ciò che loro costava 
di più, nella loro qualità di capi d’industria, il provvedersi di materie prime 
e di macchine. Avrebbero potuto comprendere ciò che parecchi di loro scor- 
gono chiaramente oggidì, che le restrizioni del sistema protettore cagionano 
all'industria un'impaccio estremo. Avrebbero dovuto conoscere il pregiu- 
dizio che loro veniva dal restringere lo spaccio interno; poiché, quando una 
mercanzia si rincara per effetto del caro delle materie prime o altrimenti, se ne 
consuma di meno. Ma ciò che sorprende a non vedersi conosciuto dalla pub- 
blica autorità, o preso io considerazione, se lo ebbero sospettato, sono le rap- 
presaglie crudeli, che la nostra idolatria verso il sistema protettore doveva atti- 
rare alle nostre più floride industrie. Gli stranieri alla nostra tariffa aggressiva 
rispondevano con aggravi di dazii sulle nostre merci. I nostri vini, le nostre 
sete, i nostri articoli di moda e di gusto, pagarono la pena dei privilegii accor- 
dali dai poteri dello Stato ai proprietarii di pascoli ed all’industria dei ferri, o 
piuttosto ai proprietarii di boschi e miniere di carbone. Queste esorbitanze del 
protezionismo in Francia ebbero deplorabili effetti per la politica francese. Certi 


(1) Nel 1816, il dazio sul bestiame non eresi imposto che a titolo dì dritto fiscale. La 
condizione finanziaria era deplorabile ; bisognava ad ogni costo accrescete l’entrata. Il 
dazio protettore Don venne che nel 182i; ma il dazio puramente fiscale ed assai mode- 
rato, del 1816 servi di ponte ai protezionisti. 
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Stati secondarti, che si sarebbero volontieri accostati a noi, tersa Cui erano 
spinti dalle tradizioni anteriori al 1789 e da quelle del 1805, e la cui alleanza 
dorerà convenirci, concepirono allora contro di noi un’avversione della quale 
portiamo ancora le conseguenze (1). In tal modo parecchi Stati delle rive dei 
Reno da noi respinti, sono stati da noi medesimi preparali ad entrare nello Zoll- 
werein, combinato dalla Prussia ; e noi li abbiamo eccitali a continuare il loro 
concorso in una politica poco amichevole verso noi. 

Dopo la rivoluzione di luglio, che era stata fatta in nome della libertà, e che 
aveva dato risalto agl’interessi popoluri, si poteva sperare che il sistema ve- 
nisse temperato. Si ebbe, difetti, la tentazione di rivedere la tariffa. Si vollero 
dapprima diminuire i dazii che colpivano i viveri principali, il grano e la carne. 
SI rimise nel crogiuolo la legge dei cereali; ma essa ne usci imbarazzata da 
nuove complicazioni, ed enormemente ristrettiva. Si presentarono progetti di 
legge alla Camera del deputali per abbassare i dazii sui bestiame ; ma la Camera 
dei deputati nessuno ne accolse. Duchàlel che poi ebbe il portafoglio del com- 
mercio, propose un’ordinanza che aboliva qualche proibizione e diminuiva molti 
dazii; essa subi vittoriosamente la prova legislativa, fu convertita in legge du- 
rante la sessione del 1836 : era un principio di riforma, pieno di riserve, è vere, 
ma le più grandi cose han cominciato modestamente. Si giiihse cosi lino Si 
1841, quando la scena prese sembianze del tutto nuove. 

In sino allora, tutti, anche nell'industrie favorite, parlavano rispettosamente 
detta libertà di commercio. Ognuno s’inchinava ostensibilmente davanti al prin- 
cipio. Il governo, da Uoa serie d’anni, aveva sempre avuto la cura di non nomi- 
narla che con riguardo, quantunque i suoi alti poco corrispondessero alle sue 
parole. Verso il 1841, i protezionisti , sentendosi forti, decisero di por giù lo 
maschera. La cagna si sentiva già ben collocata in casa co’ suoi cagnuolini. Una 
lega abilmente ordita, in cui il maggior numero dei collegati faceva la parte 
del gabbato, diede una grao potenza agli imbroglioni che la dirigevano. Questi 
non aspettavano più che l’opportunità, e la politica l'offri. Cli avvenimenti dei 
1840 nel Levante, ed il trattato del 1 5 luglio avevano ravvivato nel paese i 
pregiudizi! di un patriotismo guerresco ed esclusivo. Si determinarono a profit- 
tarne per porre airindice il principio stesso della libertà di commercio, non 
solo per quel momento, ma anche a titolo di speranza per uh avvenire lontano, 
e per innalzare a principio assoluto di dritto pubblico il privilegio conferito dalie 
leggi della protezione, li mercato nazionale, ai prodotti nazionali I gridarono 
essi; e questo molto fascinò toste l’immaginazione del volgo che, a quel- 
l’epoca, guardava volontieri ogni cosa cogli occhiali di un patriotismo grot- 
tesco. 


(1) lo non voglio già dire cbe tali rappresaglie sieoo utili. Era un cattivo calcolo. 
Se noi avevamo torlo di privarci del buon mercato offertoci dall’ industria straniera, 
ciò non era una ragione per etti gli eltri pepoti si privassero del vantaggio che avreb- 
bero avuto a comperare da noi varii oggetti che potevamo offrire a minor prezzo si ven- 
dicavano delle nostre cattive provvidenze, con assoggettarsi ad usa perdita di piò. Ma 
se, in riguardatile loro nazioni, i governi esteri si mostravano In eiò poco avveduti , 
riguardo a noi la loro maniera di operare era legittima. Su questo punto rimando H 
lettore a quanto ho detto nei Capitoli XI, Xll, XIII. 
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Immediatamente essi provarono la loro torta con un colpo di autorità. Alla 
fine del 1841, l’idea della quale si era vagamente parlato infino allora, di ona 
unione dogana!» fra il Belgio e la Francia sìmile allo Zollwerein che aveva 
raggruppato intorno alla Prussia, pel loro maggior bene, una moltitudine di Stati 
secondarii dell'Alemagna, acquistò consistenza nelle regioni politiche. Il go- 
verno belgico formalmente la mise innanzi. Il He dei Belgi renne espressamente 
a Parigi. 11 governo francese fece a tale apertura l’accoglienia che meritava. 
Non vi era misura che, più di un trattato di unione doganate col Belgio potesse 
dare popolarità alla dinastia di luglio. Era un atto di politica esterna, pieno di 
quella risolutezza di cui tanto dicevasi essere quel governo in difetto verso le 
potenze europee. Il pubblico ne avrebbe saputo assai grado al principe, come 
di un passo che liberava completamente la Francia dal più penoso tra 1 patti 
del 1815, quello che aveva convertito il Belgio in un campo trincierete posto 
alle nostre porte, dal quale l’Europa ci osservava e minacciava. E frattanto sa- 
rebbe stato senza pericolo per la pace. Alle nostre industrie protette, infine, sa* 
rebbe stato più profittevole che lesivo. Talune sarebbero state eccitale un po' 
vivamente, ma tanto peggio per loro se ne avevano di bisogno; di chi mai era 
la colpa, se avevano trasandato di trar profitto dal beneficio della protezione 
per elevarsi alla altezza dell’Industria straniera, mentre la prova non sarebbe 
stata al disopra delle loro forze? Ma i proteziODisti si commossero, anzi si sol- 
levarono. 1 comitati, già costituiti di soppiatto iu molte industrie, si riunirono. 
L’uno infiammò l’altro; si misero in moto, di buon grado « per forza, molti 
deputati; e, facendoli procedere innanzi come pecore, si andò a significare ai 
ministri che non si voleva saperne dell’unione col Belgio. Mostraroo loro come 
disponevano della maggioranza della Camera; ed il ministero giudicò A propo- 
sito cedere. Questa violenza fatta al governo di luglio, è il più grande affronto 
cui abbia subito. E tale oltraggio gii era inflitto da uomini che sf spacciavano 
gii amici, sostegni, quasi paladini della nuova dinastia ! Non si troverà torse, 
nei nostri quattordici secoli di storia, un’altro esempio di privati che abbiano 
assunto a viso scoperto, per la soddisfazione dei loro interessi privati, l’impegno 
di costringere il governo ad abbandonare un gran disegno pofifico, e Vi sten 
cosi ben riusciti 1 Le voci che denunciarono allora sifatta indegnità farcelo 
senza eco. L'opposizione stessa non trovò una parola da dire. A quaf R+elto 
ere dunque caduto tt patriotismo in Francia. 

Dopo quella insigne vittoria, i protezionisti più non si tennero. D’altora in 
poi, non son più chiedenti rispettosi benché importuni ; sono 1 ona fazione che 
pretende intimorire io Stato. Si sentono padroni di casa, fortificano il loro do- 
minio, e si divertono a farne pompa. Nell’affare del trattato col Belgio, il go- 
verno aveva ceduto, crasi sottomesso; ma di dietro quella sottomissione nulla 
aveva di officiale, ed a rigore, poteva esser negata. Esigettero dunque che la 
sua umiliazione fosse pubblica, che egli rendesse loro omaggio coese i vassalli 
del buon tempo feudale, s'inginocchiavano davanti ai loro signori sovrani, in 
presenza delta corte e del popolo. Diedero questo scandaloso spettacolo nel 
1843, a proposito di un progetto di legge, nel quale uno de’ principali arti- 
coli concerneva f semi oleacei. Il progetto di legge presentalo dal governo, au- 
mentava principalmente il dazio sulla giuggiolena ; ciò era contrario all'Inte- 
resse pubblico, ma era fatto moderatamente; non bastava al protezionisti. Essi 
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dunque obbligarono il ministero a votare in pubblico contro il progetto mini- 
steriale medesimo, in favore di uo emendamento (1) che accresceva smisurata- 
mente quel dazio. Solo, l'onorevole Cunin Gridaine, ministro del commercio, 
difese l’articolo della legge, quale egli l'aveva proposto d'accordo coi suoi 
colleglli , e si alzò per sostenerlo ; ma tutto il rimanente dei gabinetto passò 
in pieno meriggio sotto le forche caudine, e votò per seduta ed alzata contro 
si stesso. 

Qualche tempo dopo, il governo aveva piantato le basi di un vantaggioso 
trattato di commercio con la Svezia. Il gabinetto di Stoccolma consentiva a 
diminuire i dazii di cui son gravate, nei regni scandinavi, parecchie produzioni 
dell’industria francese. In contraccambio, noi avremmo ammesso senza dazio i 
ferri di Svezia, sotto la riserva che avessero avuto la destinazione speciale di 
servire alle fabbriche d'acciaio. Era tutto profitto per noi. I.a Francia avrebbe 
avuto l'acciaio a prezzo più basso, ed avrebbe ottenuto maggiori facilità allo 
spaccio dei suoi vini e di molti altri oggetti. I ministri furono caritatevolmente 
avvertili che toccare la legislazione sui ferri era portare la mano sull'arca santa, 
e che avessero tenuto il loro progetto in portafoglio ; la qual cosa fu fatta. 
Questa volta almeno risparmiavano l’amor proprio del governo; non lo vergheg- 
giavano in pubblico. 

Ma quasi che l'apparenza stessa di un riguardo verso il governo fosse pesato 
agli antesignani del protezionismo, nel medesimo momento fecero una pubblica 
manifestazione supremamente sconvenevole, in sul cominciare del novembre 
1846, pubblicarono un manifesto che si può vedere, colle sottoscrizioni dei 
capi del Comitato, nella collezione di un giornale che essi avevano acquistato 
verso quell'epoca, e che continua a servir loro di Monitore. 

In quel curioso documento il ministero era invitato a dichiarare, esplicita- 
mente e senza indugio (2), che intendeva mantenere il sistema protettore senza 
nulla scemarne, senza toccare nemmeno le proibizioni assolute; altrimenti si 
sarebbero armati a suo danno i suoi nemici (3). Parrebbe un cartello dei baroni 
inglesi a Giovanni Senza- Terra, o dei grandi vassalli collegati nella pretesa 
Lega del ben pubblico al re Luigi XI. 

Queste dimostrazioni intemperanti e quasi faziose, non avevano alcuna giu- 
stificazione; quindici o venti anni prima, si avrebbe avuto motivo di rappre- 
sentare al governo che taluni opilìcii erano sorti sulla fede della tariffa, e con 
la credenza che questa sarebbesi mantenuta durante un certo corso di tempo; 
che capitali considerabili vi erano stati impegnali; che le prove dispendiose, 
inseparabili da qualunque cominciamento, non erano ancora terminate; che non 


(t) L’emendamento Darblay. 

(2J Vi si diceva che il termine di due mesi e mezzo , da correre sino, all'apertura della 
sessione, era un secolo. 

(3) Ecco l’ultimo paragrafo: «Credete piuttosto, signori ministri, alla sincerità delie . 
nostre parole, alla maturili delle nostre riflessioni, alla verità delle nostre induzioni; e 
con un silenzio che nessun grave motivo sembrerebbe giustificare, non affrettate la 
crisi da cui siamo minacciati; non prolungate l’iucertezzo che s'impadronisce di tutte 
le menti, e tende a scuotere tutte le convinzioni ; non fate che i vostri nemici pren- 
dano armi da coloro che vorrebbero sempre contribuire con voi alla prosperiti del 
paese ». 
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si era fluito di beo fornirli d'arnesi; die gli operai non erano sufficientemente 
formati ; che per l'impossibilità di procurarsi un buon materiale ed esecutori 
intelligenti, si subiva una moltitudine di male spese; che, insomma, vi erano 
buone ragioni per procrastinare ancora una revisione radicale della tariffa. Ma 
nel 1846 il governo era lontano dal meditare una revisione radicale; i suoi pro- 
getti, or ora lo si vedrà, erano assai prudenti, assai inoffensivi. Gli opiOcii 
fondati sulla fede della tariffa, erano in grande prosperità, avevano già conse- 
guito grossi profitti. Le loro prove erano terminate, gli operai ed i loro capi 
erano abili e numerosi, il materiale era acquistato o facile ad acquistare, perchè 
buone officine di costruzione si erano impiantate in ‘Francia, e l’Inghilterra ri- 
formando la sua legislazione doganale riguardo all'uscita come all'entrata, aveva 
tolto gli ostacoli, inflno allora difficilissimi a superare, che si opponevano a la- 
sciare che altri ritirasse da lei macchine e materie. Insomma, l’industria fran- 
cese era pervenuta, in quasi tutte le direzioni, ad avere ampiamente tutto ciò 
che le occorreva di forze e di mezzi, per far fronte alla concorrenza straniera 
in generale; non aveva motivo di temerla, sopratutlo se l'azione di questa do- 
vesse essere attutata da moderati dazii di dogana, quali erano stati quelli 
della tariffa di Colbert, per esempio, od anche sensibilmente più forti. 

Il governo sopportava con dolore il giogo che i protezionisti gl’imponevano. 
Le grandi riforme che l’Inghilterra aveva testé introdotte nella sua tariffa lo 
avvertivano che l'antico sistema doganale aveva compiuto il suo tempo. Mentre 
sir Roberto Peel affrontava su quel terreno la potente aristocrnziu inglese , e ne 
trionfava nella questione dei cereali, da questo lato dello Stretto dovevamo 
dunque lasciarci indefinitamente dettar la legge da un pugno di declamatori? 
In conseguenza, ai 21 maggi» 1847 il governo si decise a presentare un pro- 
getto di riforma doganale. Si cancellavano alcune proibizioni subalterne, sur- 
rogandole con dazii elevati (1). Si permetteva la libera entrata di moltissimi 
oggetti , quelli che sembravano essere stali registrati nella tariffa per allun- 
garla a scorno del buon senso, o per annoiare il commercio e moltiplicare il 
numero dei gabellieri. In quella lunga serie di dugentonovantotto articoli, che 
si affrancavano assolutamente o condizionatamente, venticinque o trenta sol- 
tanto (2) sono importati in quantità rilevanti ; e per essi e per la maggior 


(1) Gli oggetti che più non dovevano esser vietati erano: la cicorea macinata, il cri- 
stallo di rocca lavoralo, la curcuma io polvere, le acquavite di grani e di patate, i fili 
di pelo, eccetto quelli di capra e di cane, gli specchi non istagnati, i nanchini non pro- 
venienti dall'India, varii prodotti chimici, gli oggetti d'ebanisteria, i tessuti di borra di 
seta ad uso casimiro; i tessuti di casimiro fabbricati al fuso in paesi fuori d’Europa; 
eccello gli scialli e le sciarpe, i tessuti di crine non peculiarmente già tariffali, i tessuti 
di scorza d'alberi, i tessuti di seta indiana non importati direttamente (alla importa- 
zione diretta erano già ammessi;, le stoffe di seta mista ad oro od argento falso, i tulli 
di seta, i tulli di lino, le vetture per trasporto di persone. 

(2) I nitrati di potassa e di soda dei paesi posti al di là del Capo Iloro o del Capo 
di tluona Speranza; i legni da tinto; il rame puro di prima fusione; lo stagno; i 
deoti d'elefante; il guano; il cartamo; le grandi pelli grezze e fresche; le pelli di 
capretto fresco e secco ; la resina copale, il legname di pino, zappino, olmo, noe- 
duolo, il quercino da doghe, il legno da cerchi; la calce; la balena; il seme da 
mostarda; i grassi di pesce pesca francese; il sugo di limone; il manganese; il 
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parla degli altri (1), la franchigia non sarebbe stala che condizionale, a patti 
cioè che l’importazione si facesse per mare e sotto bandiera francese. Il go- 
verno proponeva infine che i bastimenti potessero essere costruiti in deposilo, 
vale a dire, in modo cbe i materiali i quali entrano nello costruzione non do- 
vessero più pagare alcun dazio. 

Il progetto avrebbe trovato grazia davanti ad uomini di sangue freddo, anco 
poco amanti della libertà del commercio ; lo spirito riformatore vi si mostrava 
di una modestia esemplare; ma era una breccia fatta alla protezione, e poi si 
mancava di rispetto per la prerogativa delle magone, poiché l'immunità accor- 
data alla costruzione delle navi si sarebbe applicata ad alcuni oggetti di ferro, 
spranghe, lamiere, chiodi e catene (3). Agli occhi dei protezionisti il progetto 
era dunque sacrilego. La Commissione della Camera dei deputati, nominata 
sotto la loro influenza esclusiva, lo mutilò a maggior gloria della protezione, e 
giustificò la sua maniera di agire in un rapporto che merita di rimanere come 
un storico documento. È un uno monologo dell’interesse privato in contempla- 
zione dinanzi a se medesimo, è l’egoismo che si erige a massima di Stato. 
Un'Assemblea in seno della quale si sostenevano simili lesi, oon approvazione 
quasi unanime, era evidentemente colpita di vertigine ; essa doveva miseramente 
inciampare nel primo laccio che le fosse teso. E cosi fu difetti , cbe essa ter- 
minò la sua trista carriera, a pochi mesi d’intervallo, il 24 febbraio 1848. 

La giornata del 21 febbraio vide compiersi una rivoluzione che il domani 
ai trovò unanimamenle accettata , come quella che doveva aprire un'èra di li- 
bertà, e dare agl'interessi popolari tutte le soddisfazioni possibili. La costitu- 
zione del 1848, che ne nacque, guarentiva espressamente la libertà del lavoro 
e della industria, e in molte delle sue disposizioni manifestava simpatie speciali 
verso la massa del popolo. Nei quattro anni cbe essa è durata, nulla però si 
mutò alla tariffa della dogaua, che, in tante delle sue disposizioni lede la li- 
bertà del lavoro e della industria, e che in molle altre tende a rincarare i vi- 
veri. Le materie prime più importanti, la bambagia, la lana, il lino, gli agenti 
più ordinarli di qualunque industria, come il carbon fossile, il ferro, l'acciaio , 
non sono stati alleggeriti di un centesimo, quantunque la maggior parte di sif- 
fatte materie si sieno grandemente diminuite di valore, e però i dazit stabiliti 
per lo addietro le aggravino relativamcote molto di più (3). Il grano e la carne 


minerale di piombo e di rame ; la crusca e le sete grezze; le pomici ; il tartaro grezzo; 
le ossa ; le corna ed ugne di bestiame ; il gesso ; i residui di nero animale. La maggior 
parte di tali articoli non hanno consimili all'interno; o ae l'hanno, l'entrata del consi- 
mile estero non nuocerebbe per nulla al produttore francese. 

(1) Sui 298 articoli, ve n'erano 183, cioè due terzi, la cui franchigia restava condizio- 
nale, cioè: 23, i quali non erano ammessi fuorché per terra, o sotto bandiera fran- 
cese arrivando per mare; c 162, che non dovevano godere la franchigia, se non ve- 
nendo per mare e sotto bandiera francese. Soltanto 113 erano liberali in tutti i casi ; 
nel qual numero si trovavano gli occhi di gambero , le vipere, le ossa di cuore di 
cervo, i denti di topo, gli asellucci secchi, ed altri articoli della tariffa presi dal voca- 
bolario degli istrioni e delle fatucchiere, di cui nessuno fa traffico. 

(2) lai quantità di ferro su cui si sarebbe aggirata questa immunità, corrisponderebbe 
alla ducentesima parte della produzione francese. 

(3) Il cotone specialmente solfre il medesimo dazio del 1816, quantunque si sia ab- 
bassato almeno di due terzi in valore. 
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Eon rimasti soggetti agli stessi dazii del 1826, quando fioriva la dottrina di 
una aristocrazia territoriale, ebe si arricchiva con un tributo imposto alla sus- 
sistenza del pubblico. Riguardo al grano si è avuta una scusa ; i grani sono 
stati a vii prezzo durante tutta l'esistenza della costituzione del 1848; ma ri- 
guardo alla carne la convenienza di metterla, per quanto Tosse possibile, a dis- 
posizione del povero, era urgente, era vivamente sentita. L'opinione pubblica si 
era pronunciata; ma la Repubblica del 1848 ha rispettato su questo punto le 
aberrazioni della monarchia. 

La politica abbonda di personaggi che si credono conservatori perchè conser 
vano gli abusi. È cosi che riescono vani lutti gli sforzi tendenti ad attenuare 
il prezzo della carne, non solamente coll'abolizione del dazio sul bestiame, ma 
colla riforma delle gabelle municipali, o colla libertà della vendita. Il governo 
provvisorio aveva soppresso il dazio di consumo sulla carne, a Parigi si è ri- 
stabilito. Sotto il reggime della Costituzione del 1848, un amministratore illu- 
minalo. Carlier, aveva intrapreso, col vigore che lo distingue, una riforma mu- 
nicipale che rendeva pienamente libero l'esercizio del mestiere di macellaio. 
L'energica volontà di Carlier è stata vinta, quantunque una Commissione del- 
l’Assemblea, il cui relatore era Come, avesse manifestata la medesima idea. Il 
suo progetto è andato a seppellirsi sotto la polvere dello archivio (1). 

lo diceva che, sotto il reggime costituito nel 1848, la tarilTa della dogana era 
rimasta ciò che era prima. Ho torto, essa è stala aggravata. La consorteria pro- 
tezionistica vi ha fallo aggiungere nuovi rigori. Uno degli uomini più versati 
in questa materia, Lavallée, che era direttore del commercio esterno prima del 
24 febbraio, lo ha, non senza dolore, osservato (2). Diversi decreti dell'Assem- 
blea costituente del 1848 e deil'Assemblea legislativa del 1849, han reso la no- 
stra tariffa anche più contraria alia libertà, di quello che fòsse stata fnflno al- 
lora. Codesta avidità degl'interessi privati si è rivelata pubblicamente colle più 
stravaganti pretensioni. I protezionisti non si contentano di mantenere, o di 
esagerare ancora a loro profitto, una legislazione nemica dell'interesse pubblico: 
bisogna inoltre che non possano essere contraddetti da alcuno. Taluni pubbli- 
cisti si permettono di non essere del loro avviso, ed I professori di Economia 
politica insegnano, come lo insegnavano Adamo Smith e Say, come lo scriveva 
Turgol, che è di utilità pubblica il tendere verso la libertà del commercio. Ma a 
giudizio dei protezionisti, è una licenza codesta, alla quale bisogna mettere un 
termine. Bisogna che alla loro intrigante consorteria si immolino la libertà della 
stampa, i dritti e la dignità dell'insegnamento. Nella lettera ai ministri di no- 
vembre 1846, che ho già citata di sopra, avevano dimandato che s’impedisse 
alla posta di trasportare quei giornali i quali non fossero del loro parere; nel 
1850 il Consiglio generale dell’agricoltura, delle manifatture e del commercio, 
in cui I proiezionisti erano pervenuti a dominare, ha votato in seduta pubblica, 


(1) Nel momento in cui si stampe questa seconde edizione, i giornali annunzisno 
che il Corpo legislativo, nella sua prossima sessione, sarà cbiamatu a discutere un 
progetto di legge tendente ad inaugurare io modo generale la libertà del commercio 
della carne. 

(2) Giornale degli Economisti, 18 agosto e 18 settembre 1810, e 18 febbraio e 18 

marzo 1881. 
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dopo un discorso di un proprietario di magóne, che i professori di Economia 
politica fossero tenuti ad insegnare il sistema protettore (1). 


CAPITOLO XXI. 

Il sistema preteso protettore non può giustificarsi che assimigliaodolo alla tassa 
dei poveri. — Conseguenze che ne risultano. 

Ai giorni nostri, la reciprocanza è la regola delle relazioni degli uomini fra 
dì loro. Nella società moderna non si riceve che l'equivalente di quello die si 
dà. I dritti si proporzionano ai doveri. Una volta i principi regnavano in virtù 
del dritto divino, i nobili godevano dei loro privilegi per dritto di nascita, senza 
che gli uni e gii altri fossero tenuti mai di giustificare la loro prerogativa con 
isforzi proporzionati pel bene pubblico. Oggidì, negli Stati più inciviliti non vi 
sono più che pubblici uffiziali o magistrati incatenati da stretto dovere, sulle 
difficoltà del quale si misurano i vantaggi che loro sono accordati dalle leggi e 
dai costumi. Chi non vede anzi che, sotto il reggime del dritto divino e dei pri- 
vilegi della nascita, al disopra delle leggi umane dominava un dritto superiore, 
in virtù del quale le case reali e le aristocrazie non mancavano di essere a lungo 
andare strettamente obbligate alla reciprocanza, in questo senso che, ad onta 
del dritto scritto, le une e le altre soccombevano quando avevan cessato di ren- 
dere alla società ciò che la società faceva per loro medesimeP Era la giustizia 
di Dio, l’esercizio di un altro dritto divino, ed in favore dei popoli. Il dritto di 
reciprocanza è, ai giorni nostri, dal cielo disceso sulla terra, e scolpito nei co- 
dici: niuno potrebbe sottrarglisi. 

Le industrie protette 'vorrebbero invano schivarlo. È una legge più forte di 
loro. Curva la testa, Sicambro. Colui che fabbrica una merce qualunque ha per 
rimunerazione naturale ed equa il prezzo che essa vale sul mercato generale, 
niente dippiù. La pretensione che spiegano le industrie protette, di aggiungere a 
colai prezzo un sussidio imposto al pubblico per mezzo di una legge doganale, 
non può sostenersi; è cosa incostituzionale e retrograda in alto grado. 

Io vedo un mezzo di rendere questa proiezione conforme alla legge; ed è 
quello di registrare nella Costituzione un articolo, il quale porti che gli ordini 


(1) Questo voto ridicolo, che fu assai lungamente dibattuto, era concepito cosi : « Il 
Consiglio generale emette il voto che l'Economia politica sia insegnata da professori 
retribuiti dal Governo, non già collo scopo teorico del libero cambio, ma anche e soprat- 
tutto dal punto di vista dei falli, e d'ila legi'laziune da cui i governata l’indullria fran- 
cese ». Fu largamente spiegalo dai difensori di un tal voto che ciò significava dal punto 
di vista del sistema protettore. Si osservò che i professori d’economia politica non pote- 
vano sottoporsi ad una ingiunzione la quale era diamrtralmenle contraria alla scienza 
insegnala in ogni tempo. Quindi uno fra i corifei della protezione, il quale volentieri 
porta nelle deliberazioni delle assemblee le abitudini contratte al molino, esclamò che in 
tal caso sarebbero destituiti. 
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privilegiati dell'antico reggime sono- ristabiliti; ma che i beneficiali costituzionali 
del privilegio non saftnno più 41 clero e la nobiltà, sarà bensì l'illustrissima 
corporazione dei magbnieri, l'eminentissima confraternita dei mercanti di carbone, 
l'onorevolissima compagnia del fabbricanti di stoviglie o cristalli, o quella dei 
proprietari di boschi » dei fabbricanti di àceiajo. Sarebbe cosa assurda, rispon- 
derà taluuo: è vero; ma gli 4 perché, a sostenere una istituzione la quale, come 
il sistema protettore, urli il buon senso e l’eqoità, è impossibile di trovare ar- 
gomenti che non riescano all'assurdo. 

Non vi ha che un altro espediente, per sottrarre alla legge della reciprocala 
i capi delle industrie protette, ferirebbe assai mcn vivamente il senso pubblico, 
che non vuol sentir parlare della ristaurazione dei privilegi!; ma rimane a sapere 
se codesti signori consentano ad invocarlo. Esiste nella società una categoria di 
persone, ia quale non i soggetta alla legge di reciprocanza, e riceve dal pub- 
blico un sussidio di coi niuno proporrà la soppressione, son le persone necessi- 
tose, in favore delle quali la agcietf oltre un soccorsola cui forinola più com- 
pleta e più franca, è ia tassa pei ppvey in Inghilterra. Questo sarebbe il sussidio 
gratuito c permanente, che sia conforme all'indole delle nostre leggi, cd am- 
messo dalla eiviltà moderna. Se duuque si voglia legittimare la protezione du- 
ratura all'Infinito, come ia vogliono i'boslri protezionisti, non viglia altro partito 
da prendere che di assimilarla alia tassa dei poveri. 

Le industrie protette reputerebbero scortassimo verso di loro che la legge li 
uguagliasse a coloro i quali ricevono i doni della Carità pubblica; ina vogliano 
esse notare elle ò cosa ancora più sgradevole al pubblio» il costituirsi loro tribu- 
tario. Non p’è via di mezzo: sullo il nostro dritto pubblico, lai quale è e resterà, 
il premio die si fan pacare, mediante la larilla, le industrie protetta, o é una 
vessazione, o è una carità. Se i capi delle industrie effettivamente protette non 
vogliono ricevere la limosina, non conviene al pubblico di subire la vessazione; 
e noi non riconosciamo in alcuno il drillo d'imporgliela. 

Ecco - dunque il carattere Olle oggimai la protezione deve rivestire, affinchè sia 
possibile di lasciarla inscritta nelle nostre leggi: è una lassa pei poveri. In questo 
modo, noi abbiamo utili esperimenti, per illuminarci sulla maniera di procedere 
in materia di proiezione; e ciò che è succeduto in Inghillerra^relalivamente al 
pauperiBmo, potrà spargere molta luce sul nostro argomento. Prima dei 1854, 
il reggime della tassa dei poveri presso i nostri vicini dava luogo a molli abusi y 
estingueva fra i poveri il senso della responsabilità. I veli amici delle classi po- 
vere se ne dolevano energicamente, non in nocche i finanzieri del Parlamento. 
Nel 1854 dunque, in nome della morale pubblica, e insieme nell'interesse della 
Finanza, l'Inghilterra rifuse la sua legislazione sui poveri; adottò un sistema di 
soccorsi, che ricorda dij:ontinuo all'individua soccorso la necessità di bastare a 
se medesimo, e risveglia in ìuiiil sentimento della responsabilità. I.a protezione 
presso di noi dcbb'esserc amftTltlstratn col medesimo spiritosa qual cosa 
avrebbe già per conseguenza l'abolizione dei dazii protettori, per le industrie che, 
dedicandosi aU'espnrlazioncgsnmmtnislranò la prova di poter sopportare il cozzo 
deila concorrenza straniera. Ne seguirebbe parimente immediata la diminuzione 
di tutti i dazii smodati, dei quali è Infarcita la nostra tariffa, c l'aonurttk) di 
diminuzioni ulteriori per un epoca non lontana. 

' 
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Allora, le industrie effettévnmente protette dovrebbero osservare, il cantegoo 
élie conviene a)IS loro posizione. Il Comitato direttore dfci protezioniStT'rinun- 
cierebbe a dettar leggi ; comprenderebbe «he gli tocca di riceverne. I poveri 
dell’Inghilterra non ptirlatio con arroganza ai poteri dello Stalo; non souo nel 
Parlamento telatovi delle leggi sul pauperismo; non cercano d’inlimorire chiunque 
rivendi clù il dritto che ha la società a nati pagare altro sussidio fuorché quello 
elle, noi suo spirito caritatevole, essa giudichi conveniente; nei Consigli industriali 
che il Governo raduna, essi non fanno dclilifrare dichiarazioni le quali portino 
che là selèni» economica sia tenuta ad insegnare l'eccellenza dei pauperismo (1). 
I^o ; pglinb sono modesti asottomessi. E questa l’altitudine, ehe debbono ornai 
prendere presso noi le persone a vantaggio delle quali la psolezione è accordata. 




CAPITOLO Wll. 

• • « 

* , •’ 

Oggimai il sistema doganale, por meritare il' nome di proiettore, 
deve accordarsi col principio della libertà di commercio. 


Noi abbiamo adesso eiiurtHraiò i tratti principali del sistema doganale, cono- 
sciuto sotto il nome di ••protettore. Abbiamo esposto là storia della tariffa dqlle 
ilogalie, che ne è la forinola. Pel passato, quel, sistema Ha potuto qsser buono, 
esser Ano H migliore; ma per lo avvenire, g condannatifa morte. In ■siffatte ma- 
terie, l’esperienza esercita una autorità sovrana, e giudica #enza appello; quindi 
non è più la ragione soltadto, è l’esperienza che oggidì lo condanna. L’esempio 
dell'Inghilterra, sul quale noi presenteremo alcuni ragguagli (2), mostra qual 
vantaggiosi trovi a dipartirsene, [ter entrare sulla Via deli* libertà di commercio. 

Vi ha, nondimeno, una ppeoccupazione alla quale conviene ora rispondere. Il 
fallo è incredibile, ma è certo : non mancano persone le quali, dopo la meta- 
morfosi che la Società ha subito da sessantanni, o per meglio dite nella cor- 
rente dalla quale essa è ancora travolta, nutrono una ripulsione istintiva contro 
qualunque mutamento, e giudicano cosa buona e possibile il rendere immutabili 
le istituzioni c le leggi. La metamorfosi, difatti, si è compita in Francia partico- 
larmente, passando per crisi dolorodfesime; ma ella è in sé un vero progresso, 
poiché l'ordinamento attuale della società è migliore, più equo, più liberale, più 
umano, che quello di una volta; e si puù credere che sia colpa del temperamento 
fraadse se, alla gloria di averlo inizialo, noi ubiamo il rammarico di averne 
varie volte crudelmente sofferto. Checché ne sj aiutare la nostra legislazione 
« . • ■ «j*- * * m 


(1) V. di sopra, pag. 220, il testo delle risoluzioni clivi protezionisti fecero deliberare 
dal Consiglio generale di agricoltura, manifatture e commercio, nel 1830. Fra le altre 
coseni si dice che i professori d'economia politica dovranno, nel lo{g insegnamento col- 
locarsi soprattutto dal punto di' vista del protezionismo. 

(2) Particolarmente cap. XXIV. , * 
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doganale sarebbe una seria innovazione; non ci vuole dipiù, perchè questo di- 
segno incontri degli antagonisti ostinali, fra le persone alle quali. noi abbiamo 
qui alluso. Esse dicono che, sotto il reggiate protettore, l'industria francese ha 
fatto grandi progressi. Secondo loro, è dunque una istituzione salutare, che bi- 
sognerebbe accuratamente guarentire da ogni manomissione ; ed è uomo perico- 
loso colui che tenti scrollarla. 

Che sotto il reggiate di una protezione ad oltranza, l'industria abbia compiuto 
molti progressi, io, ancora una volta, lo accordo. Ito ammesso che, per una 
parte, si possano attribuire al sistema; ed in ciò mi son mostrato mollo arren- 
devole, poiché avrei potuto sostenere con vantaggio che la protezione avrebbe 
dato i medesimi effetti utili, e li avrebbe dati più decisi, se fosse stala più mo- 
derata. Ma non bisogna mostrarsi troppo esigente. Non è mai nella più giusta 
misura, che i migliori principi sieno stati applicati dagli uomini; nondimeno, 
perchè il sistema protettore è ben riuscito una volta, sarà forse una ragione co- 
desta perchè esso valga qualche cosa al tempo presente, c debba regolare il 
commercio nell’avvenire ? Se così fosse, la schiavitù ed il servaggio si sarebber 
dovuti perpetuare. La schiavitù, difatti, ba avuto qualche cosa di buono una 
volta; è verosimile che, presso parecchi popoli almeno, fosse una istituzione pro- 
gressiva quattromila anni or sono ; imperocché, mise line allora all'atroce abitu, 
dine di divorare i prigionieri di guerra, o farli perire fra le torture. Milledugento, 
o quattrocento anni or sono, il servaggio fu un progresso, poiché surrogò alla 
schiavitù uua condizione meu dipendente e più dolce, né è mica dimostrato che, 
per qualche tempo ancora, il servaggio non debba vantaggiosamente sussistere 
in Russia, come propizio al miglioramento di una parte della popolazione. Le 
corporazioni d'arti e mestieri, malgrado i monopolii che li accompagnavano, 
costituirono un progresso, -e facilitarono un grande perfezionamento sociale, 
poiché servirono ad ordinare il terzo-ceto, e prepararono così la gloriosa riscossa 
del 1789. L'antico reggime, vale a dire il sistema politico stabilito da Iti- 
chclicu e da Luigi XIV fa, Del suo tempo, un progresso considerevole, poiché 
abbassò gli ordini privilegiati, ed aprì la via all’uguaglianza davanti la legge. 
Tutto ciò è vero. Vuol però forse dire che, riguardo alle società moderne del- 
l'Europa occidentale, la schiavitù cd il servaggio non sieno istituzioni esecrabili, 
o che le maestranze e i corpi d'arti non debbano eccitare una riprovazione se- 
vera, o che l’antico reggime non sia un tipo di costituzione sociale la cui pro- 
spettiva, se la si facesse ricomparire, solleverebbe i popoli indegnati? 

A misura che la serie delle età si vada svolgendo, ogni civiltà, ogni popolo, 
trasforma, con travaglio continuo, la sua legislazione, tanto speciale che gene- 
rale. Aliato di certi elementi, fìssi, diesi mostrano in permanenza nelle leggi di 
tutte le società, e fra i quali tutti citeranno subito la famiglia e la proprietà, il 
rispetto ed il timore di Dio e la fede al giuramento che ne deriva, è facile distin- 
guere altri elementi variabili, almeno per le proporzioni che debbano successi- 
vamente acquistare, e che sono estremamente diverse da un’epoca all'altra. In 
questo genere, bisogna additare prima di tutto il principio della libertà civile, e 
quello dell’uguaglianza degli uomini davanti alla legge, che chiamasi pure il 
dritto comune. Primitivamente codesti principi! occupavano entrambi un posto 
assai piccolo nelle leggi e nei costumi; l’uno, quello della libertà civile, non 
era riconosciuto che a piotino di uu piccini numero di privilegiati; mentre 
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quello del dritto comune restava circoscritto nel recinto della cista o della cor- 
porazione. Oggi essi dominano la politica, e non riconoscono altri confini, in 
ciascuno Stato, fuorché quelli delia società medesima. 

Questi due elementi mobili, combinandosi co' fissi, comunicano alle istitu- 
zioni positive, eoa le quali questi rivelano, il loro carattere di mobilità. Cosi, 
la legislazione offre necessariamente, a colui che col pensiero segua la concate- 
nazione dei secoli, il carattere di una mobilità incontestabile. 

La mobilità si mostra grandissima nella legislazione che concerne specialmente 
l'industria; perchè il lavoro industriale, preso, secondo l'abbiam detto, nel com- 
plesso 4we arti, chiamate agricole le nne, manifattriei e mercantili le altre, 
forma il retaggi» del comune degli uomini; ed il comune degli uomini è quella 
parte della società alla cui sorte e condizione il progresso giova di più. È sopra- 
luti.. il miglioramento del maggior numero, ciò che misura il progresso che la 
società abbia fallo. 

Dal che segue che, considerando particolarmente un’epoca nella quale il prin- 
cipio della libertà civiij e quello del dritto comune si sieno straordinariamente 
sviluppate, l'osservatore dovrà aspettarsi che, in quell'epoca stessa, le leggi re- 
lative all'industria si mostrino a lui come soggette ad una trasformazione pro- 
fonda, a line di armonizzare sempre meglio con questi due principi!. 

Ora, é notorio che noi siamo, con lotta l'Europa, con tutta la cristianità, in 
una di quelle epoche, nella più luminosa di tutte. In nessun'aura età del genere 
umano, i principi! della libertà e del dritto comune han fatto, nelle istituzioni 
pubbliche e nell'animo degli uomini, conquiste paragonabili a quelle che hanno 
successivamente compiute dopo il 1789. Ignorate o calpestato prima, le nozioni 
delia libertà civile e delia uguaglianza davanti la legge, sou divenute dopo il 1789 
principi! supremi, che lutti i legislatori riconoscono o invocano. È il faro verso 
del quale tutti i popoli dirigono il loro camminò, e la cui luce, che il loro occhio 
attento ricerca sullo estremo lembo dell'orizzonte attraverso le tenebre, sostiene 
il loro coraggio nelle avversità. L’applicazione graduata di siffatti priueipii in 
ciascun paese ha rinnovato, da sessantanni in qua, la faccia della terra. 

Non è dunque un temerario novatore, ma dà semplicemente prova di una 
previdenza, quasi volgare, chi, in presenza di quei due principìi, i quali si schiu- 
dono cosi irresistibilmente la propria via, propone chiaramente il quesito di sa- 
pere qual sia il modo di protezione dell'Industria che, avuto riguardo al nostro 
stato attuale d'incivilimento, più convenga seguirsi, qualunque possa essere stato 
il modo anteriormente seguitosi. Di qual temerità potrà egli rendersi colpevole 
sollevando una tal questione, se aggiungasi che lo stato attuale dell'industria è 
uno dei principali fatti da prendere in considerazione, fra quelli che definiscono 
e determinano lo stato presente della civiltà ? 

io convengo, tuttavia, che lo spirito di riimogpzioue scompiglia i disegni dì 
quei capi d’industria i quali contavano di farsi quaggiù una vita di quietudine. 
Ahimè ! forse non siam noi quaggiù per essere disturbati ? nel secolo in cui 
siamo, il genere umano deve più che mai ritenere inevitabili i suoi disturbi. 
Dobbiamo essere preparati a quelli che cagiona l’esercizio della libertà civile, 
dacché l’abhiam voluta, e per conseguirla abbiamo scosso e meravigliosamente 
scompiglialo II mondo. • La libertà, diceva Royer-Collard, non è una tenda in- 
nalzataci per dormire ». Questa legge è universale, Come mai l'industria po- 
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Irebbe sfuggirla? Tutto è movimento ai nostri giorni. La barbabietola disturba la 
canoa da zucchero, salvo poi ad essere disturbata ella pure uu bel giorno, forse 
assai presto, da qualche altra pianta. Le strade ferrate disturbano le diligenze 
ed i carrettieri; la nave a vapore disturba la nave a vele; il cotone disturba la 
lana ed il lino. La meccanica disturba il lavoro manovale in mille modi; invola 
il lavoro al tessitore di bambagini, e puco fa tribolava le povere filatrici della 
Bretagna. Un metodo nuovo soppianta quello che il di innanzi sembrava il nec 
plus ultra dell'Intelligenza umana. Ed in mezzo a tutti questi disturbi, vi ha un 
progresso coutinuo, che è il buon mercato, sempre più maraviglioso, dei pro- 
dotti; vi ha, in altri termini, pel comune degli uomini, l'abbondanza, che è urft 
fra le condizioni dell'Incremento intellettuale e morale, non meno che del ben- 
essere materiale. 

Chi voglia ostinarsi a rimaner fuor delle vie della libertà di commercio non 
otterrà il risultato che noi abbiamo accennato, intendo dire quel buon mercato 
quell'abbondanza che occorre al progresso della società, alla sua stessa con- 
servazione. Si è già veduto come la concorrenza straniera ecciti l'industria ad 
avanzarsi; come, allorché si snervi l'azione di questa molla, succeda che le in- 
dustrie stesse verso le quali si rivolgono in maggior numero gli uomini capaci 
ed i capitali conservino alcune pratiche vecchie (1). Come mai avverrebbe altri- 
menti? Il movente più energico dell'uomo che si dedica all'industria è il senti- 
mento dell’interesse personale ; e qual mezzo vi ha di conferire a questo movente 
il suo massimo di potenza, se non è quello di tenerlo sveglio, per mezzo della 
responsabilità personale? Vi ha anche di più; con questa pretesa protezione, 
qual essa esiste ancora in Francia, o quale esisteva non ha guari in Inghilterra 
si espongono a crisi rovinosq le industrie alle quali si crede di rendere un "m i 
servigio. V’è mollo da temere, infatti, che un'industria protetta sia, pei^ ciò 
medesimo, impedita dal dedicarsi al commercio di esportazione. Essa ha il mo- 
nopolio dell'interno; e se il mercato nazionale è vasto, come quello della Francia 
può avere il pensiero di contentarsene ; nel qual caso non ha ragioni assai forti 
per migliorare indefinitamente i suoi melodi. Frattanto se una crisi viene, i pro- 
dotti che si smaltivano senza fatica, non troveranno più spaccio. L’esportazione 
è impossibile, perchè, invece di prender la piega del fabbricare a costo così 
mite come quello degli stranieri, si è rimasto di gran lunga indietro. Allora 
l’ingombro è estremo, i prezzi sviliscono oltre a quanto si sia potuto supporre- 
i capì d’industria vanno in rovina, e gli operai cadono in una spaventosa mi- 
seria. L’industria del ferro ne ha offerto, dopo la rivoluzione del 1848 un 
esempio manifesto. Essa vendeva nel 1847, per 560 o 400 fr. e più, i 1000 
chilogrammi che 1 magonieri dell’Inghilterra danno a meno di 150 fr. Per la 
massima parte delle nostre fabbriche la differenza era ben lontana dal costituire 
un profitto. Come noi lo abbiam latto osservare (2), quasi tutte le magóne fran- 
cesi producevano molto più caro, che quelle dell'Inghilterra, perchè la tariffa 
delle dogane sopprimeva la concorrenza che qui avrebbe avuto maggiore effetto, 
quella dello straniero. Non essendo abbastanza stimolati a perfezionare la loro 
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industria, i magonieri francesi continuavano a seguire metodi piti o meno arre- 
trati, oppure, cosa clic era più frequente, restavano inchiodati in siti svantaggiosi, 
abbandonandone altri che sarebbero stati eccellenti. Avendo la rivolutipne re- 
pentinamente arrestate le commissioni, il ferro, per mancanza di shoccM, ribassò 
di 100 o 150 fr. e più; il che rese la condizione dei magonieri estremamente 
precaria, e disperata quella degli operai, a cui venne meno il lavoro. La rivolu- 
zione avrebbe trattato altramente codesta industria, se il legislatore l'avesse egli 
medesimo trattata altramente nella sua tarKTa. Se l'entrata del'ferro straniero 
fosse stata libera, o sottoposta solamente ad un dazio moderatissimo, l'industria 
Sei ferro, incitata dal bisogno, avrebbe modiOcato i suoi metodi, e si sarebbe 
concenlrata nei luoghi più favorevoli. La rivoluzione l'avrebbe trovata vivente 
d’una vita tutt’altro che artifleiale. I magonieri avrebbero avuto, per una parie 
della loro fabbricazione, l'aiuto delia esportazione; avrebbero smaltilo senza 
perdila, o con perdila limitatissima, ciò che loro è stalo forza cedere a condizioni 
rovinose. Quelle fra le nostre industrie le quuli, per qual si fosse cagione, eransi 
già abituate ad esportare, hanno attraversato la crisi del 1848, assai meno pe- 
nosamente che l’industria dei ferri. Colle proporzioni che oggi ha acquistato 
ogni genere di lavoro, qualunque industria ha bisogno di avere, per suo sbocco 
eventuale, i mercati di tulio il mondo, non il solo mercato del suo paese. Non 
può più esservi sistema doganale degno del nome di protettore, se non quello 
ciie addestri l'industria a vivere in siffatta condizione. Vale a dire, che oggimai 
il sistema doganale di qualunque popolo progredito deve abituare i capi d’indu- 
stria a sentire lo stimolo della concorrenza straniera; o in altri termini, debbo 
esser fondalo sul principio della libertà di commercio. 

La marina olfre un esempio più utile ancora agi indicarsi. Si cimenta l'inte- 
resse pubblico, rimanendo fedele ad un sistema di proiezione che liberi gli ar- 
matori e tutti i loro dipendenti dali'obbligo di rendere alla società i loro servigi 
ai medesimo prezzo che lo straniero. Dopo Luigi XIV e Cromweil, tutti i Governi 
sentono la necessità di avere sullo la mano una marina mercantile che sia nu- 
merosa, perchè altrimenti sarebbero sprovvisti delle forze marittime, dalle quali, 
quanto dagli eserciti, la difesa degli Siali dipende. Ma per mantenere in buona 
condizione la marina mercantile, per esser sicuro che somministrerà alla flotta 
un conlingenle di marinai, dei pari esercitati, abili, pronti, che i marinai stra- 
nieri, qual altro mezzo vi ha, fuorché quello di costringere la marina mercantile 
a gareggiare, nelle sue corse quotidiane, colle marine straniere? Senza dubbia, 
riservando alla marina mercantile, per privilegio, il trasporto delle mercanzie iu 
tutto o in parie, uon si mancherà di avere uua certa quantità di marinai; ma 
resterà sempre la qualità, della quale niuno potrS risponderti; e sopravenendo 
la guerra, la potenza dello Stato si troverà in pericolo. 

È pensiero di alta politica quello che ha avuto l'amministrazione inglese, 
quando nel 1843 ha fatto ogni sforzo presso il suo Parlamento, onde ottenere 
l'abolizione dei sistema protettore, relativamente alla marina. È sembrato al Ga- 
binetto inglese che, a meno di dover soslencre giornalmente una gran giostra 
contro la marina degli Siati Uniti, segnatamente, quella dell’Inghilterra era 
esposta a rimanerle inferiore. II qual motivo, che è stalo appena citalo nei di- 
battimenti parlamentari, ha esercitato, presso gli uomini eminenti che dirigono 
la politica inglese, altrettanto potere, io ne sono convinto, quanto la convenienza 
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di somministrare ai manifattori britannici nuove facilità per l'esportazione dei 
loro prodotti, o di mettere gli armatori inglesi in grado di contendere vantag- 
giosamente ai navigli degli altri grandi Siati marittimi i trasporti da rfltttuarsj 
per conto dei terzi. Si è dunque protetto ad un tempo l’industria inglese, la po- 
tenza dell'Impero inglese, e la marina mercantile dell’Inghilterra, adottando, 
riguardo a questa, il principio della libertà. Si sarebbero pregiudicali questi tre 
interessi, perseverando nel sistema preteso protettore, riguardo alla navigazione. 


CAPITOLO XXIII. 

Ragioni tratte dalla politica generale, io favore della libertà del commercio. 

È già da gran tempo, che il processo del sistema proiettore si trova formato 
davanti al tribunale della ragione. Ecco quasi un secolo, dacché Adamo Smith, 
Turgot e Franklin, han dimostrato la vanità delle sue pretensioni, con un ar- 
gomento senza replica, ponendosi al punto di vista in cui bisogna oggimai col- 
locarsi per governare i popoli civili, vale a dire ragionando nell'ipotesi che gli 
uomini abbiano, o sieno degni di avere una forte dose di libertà civile, e che le 
relazioni fra i cittadini di un medesimo Slato debbano esser fondate sull'ugua- 
glianza. In qualità di dottrina, agli occhi degli intelletti liberali, il protezionismo 
è giudicato, come lo è la teoria dei flogistico dai chimici, l’astroiogia da tutti gli 
uomini un po' istruiti. Nondimeno, gli uomioi, numerosi nelle regioni politiche, 
i quali si gloriauo di non ^vere alcuna teoria, vale a dire di non legare le loro 
idee e non sapere la ragione di ciò che fanno, si degnavano appena di rispon- 
dere a chiunque lor presentasse argomenti contro il sistema protettore. Lascia- 
teci governare in pace, dicevano essi ; voi non siete che dei teorici; il governare 
non vi riguardi, è nostro retaggio, noi siamo gli uomini pratici. — Non era, 
secondo loro, un uomo pratico, non era più che una mente chimerica, chiunque 
raccomandasse di avanzare con passo deliberato verso la libertà del commercio. 
1 protezionisti si davano per promotori della civiltà, per benefattori del popolo. 
Presso noi, nel loro manifesto di novembre 184ti, si presentavano modesta- 
mente come gli uomini « i quali hanno la responsabilità di quasi tutta la na- 
zione »; e niuno contrastava toro le qualificazioni che eglino si attribuivano. Su 
lutta l’eslensione dell'Europa e dell’America, il sistema chiamato protettore era 
olflcialmenle riconosciuto dal Governo come una delle basi stesse dell'ordine 
sociale. Gli omaggi, che di tempo in tempo si rendevano al principio della li- 
bertà di commercio nei documenti officiali, erano tenuti come forinole buone 
per l’apparalo, ma che non portavano ad alcuna conseguenza. 

Iiisomma, tutti i Governi, anche i più civili e quelli che si credevano i più 
avanzati, seguivano a questo riguardo le pedate dell’antico reggime; allorché, 
quattordici anni sono, uno spettacolo inatteso si rivelò presso una grande na- 
zione, la nostra più prossima vicina. In Inghilterra, infino allora, i poteri dello 
Stalo, come quelli del continente, avevano ammesso il principio della proiezione, 
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come un assioma, quantunque soventi ne risultasse presso gl'inglesi un caro 
estremo nel pane. Alcuni uomini di Stato avevano individualmente professato 
opinidtii diverse-, ma formavano eccezioni rarissime, fra le quali però si potrebbe 
citare, non solamente l’illustre lluskisson, ma ben anche il famoso Pili, il quale, 
assalilo da altre cure, e soverchiato dagli odii nazionali che aveva nutriti egli 
medesimo, non fu in grado di rendere in ciò il bene che egli pensava, lluskis- 
son, più fortunato che Pitt, potè cominciare l'effettuazione delle sue idee, ini- 
ziando con buon successo la riforma delta tariffa. Ma il Parlamento, anche 
quando cedeva all'ascendente di lluskisson, non aveva mai inteso, abjurare al 
protezionismo. La protezione rimaneva sempre in piedi, e raccoglieva sempre i 
fervidi omaggi del pubblico. Se alcune proibizioni erano scomparse, se parecchi 
dazii protettori erano stati attenuati, gli è perchè si stimava che colla protezione, 
al grado in cui era conservata, il produttore inglese non dovesse curarsi della 
concorrenza straniera, la quale gli sarebbe stala appena di pungolo, lluskisson, 
in somma, ottenne che si diminuissero alcune fra le restrizioni del sistema pro- 
tettore, ma non gli fu dato di colpire il sistema nel suo principio. 

Tutto ad un tratto, nel 1838, alcuni uomini, allora oscuri, inalberarono con 
ferma mano il vessillo della libertà mercantile, ordinandosi sotto il nome di 
Lega contro la legislazione dei cereali (Anti-corn law League). La loro impresa 
sembrava disperata. Erano privi di rinomanza e potere, e movevano guerra alle 
più solide forze del paese, all'aristocrazia che possiede le terre, ai proprietnrii 
delle piantagioni nelle colonie da zucchero, all'Industria marittima la quale dal- 
l’altro lato dello stretto ha per sè cosi calde simpatie, ni proprietari! delle mi- 
niere di rame, ed anche alla maggior parte dei manufaltori; poiché in quell'epoca, 
questi erano in Inghilterra, come sono presso noi anche oggidì, pienamente il- 
lusi sugli effetti del sistema protettore, in società costituite come son le moderne. 

Ma si 6 molto potente, quando si ha per sè la libertà e la giustizia, quando si 
rivendicano i dritti della maggioranza, ed al servizio d'una causa sì buona si 
pongono rari talenti ed una infaticabile perseveranza. A misura che la civiltà 
si perfeziona, i dritti derivanti dalla libertà e dalla giustizia divengono sempre 
più irresistibili. Cobden ed i suoi amici si armarono del sentimento del dritto; 
maneggiarono quest'arme con mirabile attività, con uno zelo senza limili, con 
eloquenza stupenda. Non presero, verso i protezionisti, ('altitudine di chiedenti; 
ma forti del dritto della nazione stessa, gli attaccarono impetuosamente, con un 
vigore instancabile. Sostennero, com’è il vero, che il sistema protettore era un 
attentato alle libertà pubbliche, che violava l'equità ; rappresentarono che, in 
un paese libero, dove per massima tulli gli uomini sono uguali avanti alla legge, 
era una vessazione intollerabile ed una iniquità che i proprietarii del suolo in 
particolare si facessero pagare dal povero un tributo sul pane di cui si cibasse. 
Questa lattica ardila ebbe un felice successo, che ben meritava perchè era franca 
e leale. In pochi anni la Lega, che al suo esordire i" capi protezionisti avevano 
oppressa col loro disprezzo, ebbe innumerevoli proseliti in lutti gli ordini della 
società; ed infine, sul cominciare del 1848, il più illustre degli uomini di Stato 
dell'Inghilterra allora primo ministro, un nomo pratico apparentemente, sir Ro- 
berto Peel, il quale già d'alcuni anni proponeva in ogni sessione liberalissime 
mutazioni alla tariffa delle, dogane, si avvicinò ostensibilmente, ofllcialmeDte, a 
quella gloriosa pleiade. In un discorso solenne, egli dichiarò che, per lungo 
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tempo, aveva credulo al sistema protettore; ma che, illuminato dalla medita- 
zione e dalia esperienza, riconosceva come la Lega avesse ragione; che da quel 
giorno egli sarebbe l'antagonista del protezionismo, come di un sistema contrario 
alla libertà ed alla giustizia, inconciliabile coll'interesse del maggior numero; ed 
immediatamente, nello stesso discorso, propose l'abolizione quasi completa dei 
dazii sui cereali. Ognun sa il rimanente. Malgrado il dispetto ed il rancore della 
maggior parte degli antichi alleali politici di sir Roberto Peel, malgrado il mal- 
volere delle classi più potenti, le leggi che impacciavano la libera importazione 
dei grani furono abrogate, e la tarilTa doganale della Gran Bretagna fu ricom- 
posta da cima a fondo nel medesimo senso. 

Il successore di sir Roberto Peel, lord John Russell, ed i ministri suoi colleghi, 
hanno continuato l’opera con una fermezza che li onora. Malgrado i clamori dei 
proprietarii delle colonie, essi hanno stabilito che, dal 5 luglio 1854, io zuc- 
chero di tutte le parli del globo si sarebbe accolto in Inghilterra alle stesse 
condizioni che quello delle colonie inglesi, fin allora padrone assolute del mer- 
cato britannico; la qual cosa, diciamolo di passaggio, aprirà uno sbocco lar- 
ghissimo alle nostre fabbriche del Nord. Con diminuzioni graduale di anno in 
anno, i dazii sullo zucchero in Inghilterra camminano rapidamente verso questa 
uguaglianza. In fine, per coronare l’opera, il Gabinetto di lord Russell non ha 
temuto di abolire una legge, che fin qui il patriotismo degl'inglesi aveva circon- 
data di un'aureola affatto particolare, l'Atto di navigazione di Cromwell; al quale 
il pregiudizio pubblico attribuiva effetti maravigliosi, che era passato pel palladio 
della potenza marittima dell'Inghilterra, e davanti al quale lo stesso Adamo 
Smith, in mezzo alla sua vigorosa confutazione del sistema protetlore, erasi 
umilmente inchinalo. QucU'Atlo tanto predicato, tanto venerato, fu travolto 
nella generale caduta del sistema protettore. Oggidì, le restrizioni che erano state 
imposte al commercio ed alla stessa marina britannica, con lo scopo di molti- 
plicare senza necessità i viaggi di lungo corso, sono state soppresse; ed i basti- 
menti stranieri partecipano, alle medesime condizioni che la bandiera inglese, 
nel commercio dell'Inghilterra col mondo, come pure in quello delle colonie 
britanniche. 

L’abolizione dell'Alto di navigazione è uno dei titoli che raccomanderanno 
alla posterità l’amministrazione di lord John Russell; poiché è stato mestieri di 
un fermo carattere, per riportare cotalp vittoria sui pregiudizio pubblico e sui 
protezionisti; i quali lottavano, coll'energia della disperazione, onde salvare 
l'Atto di navigazione, come un’ullima cittadella, dove sarebbero rimasti in atti- 
tudine minacciosa. 

Insomma, il protezionismo è caduto in Inghilterra; vi è rovesciato, per non 
rialzarsi mai più; lo è, perchè fu combattuto da Cobden e dai suoi amici come 
lo si doveva, in nome dei principi'! generatori del dritto pubblico fra i popoli 
civili dei tempi moderni. 

Prima di loro, la revisione della tariffa era una questione di espediente. Cob- 
den ed i suoi amici ne hanno fatto ciò che è realmente, una quistione di prin- 
cipii. Non si è più trattato di sapere se i proprietarii del suolo fossero più o 
meno degni d’incoraggiamento e di privilegi, che i filatori di cotone, o i fabbri- 
canti di tele stampate, o i proprietarii delle miniere di ferro o delle magone. Si 
è dovuto decidere se, nelle società moderne, la libertà del lavoro per tutti fosse 
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una legge fondamentale, un diritto superiore alle conveniente di qualsivoglia 
classe; se Tosse lecito imporre tributi sulla nazione a profitto di una sola classe; 
e se i cittadini privati, di qualunque grado, signori o manifattori, coltivatori, 
armatori, o mercanti, avessero diritto alcuno di farsi un reddito altrimenti, che 
coll'impiego legittimo delle loro fucollà e dei loro capitali, sulla base del diritto 
comune. Ai giorni nostri, quando una questione è piantata in sitratti termini, può 
dirsi risoluta già per tre quarti; e quando la sua soluzione è stata una vulta 
scritta nelle leggi, vi rimane per sempre. 

L’Inghilterra ha ancora dei dazii doganali ; ne ricava anzi un reddito di piò 
che 500 milioni (1); ma d'ora in poi, tranne poche eccezioni, più non saranno 
protettori, saranno semplicemente fiscali, poiché gli oggetti che sono i piò colpiti, 
o dai quali si domanda l'entrata piò forte, come i vini, le acquaviti, le derrate 
coloniali, non hanno simili oell'mlerno. Malgrado questi dazii diversi, che po- 
tranno essere diminuiti, alcuni dei quali potranno anco abolirsi, la libertà del 
commercio è oggimai io Inghilterra un assioma, una regola di Governo. Essa vi 
fa già sentire i suoi benefici efTetli sul maggior numero; e l’anima di sir Boberlo 
Peel, dalla sfera dove Iddio lo ha collocato fra I benefattori del genere umano, 
ha motivo di compiacersi delle testimonianze di rispettosa riconoscenza, della 
quale il buo nome è circondato presso i suoi compatrioti. Pochi giorni prima del 
fatale accidente che lo ha rapito alla sua patria, egli dicevo al Parlamento, che 
sperava lasciare uua memoria nelle capanne e nel focolare del povero. Questa 
dolce ricompensa, troppo poco ambita dagli oratori politici, gli è slata accordata, 
a voce unanime, dalla popolazione degli operai, Il giorno stesso in cui si dif- 
fuse sulla Gran Bretagna la nuova della sua morte ; e la statua erettagli a soscri- 
sione de' poveri ne farà perpetuo ricordo alia posterità. 

È talmente morto il protezionismo in Inghilterra, che già parecchie volte gli 
uomini che se ne erano falli campioni contro Sir Roberto Peel hun potuto deci- 
dersi ad accettare il potere ministeriale, cosa che, fino al 1852, uon avevuno 
osala. Dal linguaggio che tengono dacché son divenuti ministri, gli è evidente 
oggidì che non lo ban fatto se non per provare solennemente che l’antica lar 
causa è perduta per sempre. Dopo avere tergiversalo per alcuui giorni, stretti a 
spiegarsi dai loro nemici e dai luro arsici, finalmente il 15 marzo han pronun- 
ciato alla Camera dei Comuni discorsi,! quali Don possono tradursi che cosi : 
Noi abiuriamo il protezionismo, dopo averlo adopralo per arrivare al potere; 
riconosciamo che la libertà del commercio non è peritura; e la rispetteremo, 
quantunque l'avessimo sempre dipinta come perniciosa utopia. — Che cosa oe 
pensano i nostri pretesi uomini pratici, i quali sostenevano poc’anzi che l'In- 
ghilterra, mentre criticava il reggime proiettore presso gli altri, non lo avrebbe 
mai abbandonato presso di sé? 

Verosimilmente, con un complesso di riforme concepite nello spirilo, dal quale 
Roberlo Peel si mostrò animato, e che avrebbero del pari grandemente favorito 
lo sviluppo del lavoro e la vita a buon mercato, si sarebbe impedita la nostra 


(1) Centrata lorda della dogana nel 1850 è ascesa a lire sterline 22 065,743 
(fr. 537,155,000); nel 1851 a lire sterline 22,258,304 (fr. 502,321,000) ; da cui sarebbero 
a dedurre i drawback) ed altre restituzioni, per circa 4 milioni di franchi, indipenden- 
temente dalle spese di riscossione, cbe si possono calcolare per 37 miliooi. 
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rivoluzione di febbrajo. In Inghilterra, è una opinione generalmente ammessa 
che, senza le riforme di sir Roberto Peel, quella rivoluzione avrebbe avuto per 
contraccolpo lo sconvolgimento della società inglese. 

L’avere il Governo britannico adottalo il principio della libertà di commercio 
è uno dei grandi avvenimenti dei nostro secolo. Quando una nazione cosi po- 
tente, e cosi illuminata, dà l'esempio dell'applicazione di un grande principio, e 
quando i notorio che essa ha motivo di tenersene soddisfatta (1), come mai le 
altre nazioni, emulo sue, non si porrebbero sullo stesso sentiero? Quando, presso 
la medesima Dazione, la boutà del principio e l’opportunità della sua applica- 
zione sono un convincimento abbastanza forte, perchè l'aristocrazia, offuscala 
nella sua vanità, e ferita nel suo egoismo, si rassegni a subirlo, àd onta della 
supremazia di cui Onora si poteva supporre investita; sarà egli, presso altri po- 
poli, un saggio partilo che l’assunto di sbarrare la via a quello stesso principio 
si sposi da certi interessi, cui nulla permise mai di arrogarsi alcun predominio? 

Il principio delia libertà di commercio si farà il posto suo nella legislazione 
di tutti i popoli inciviliti, perchè fa parte integrante del diritto pubblico moderno. 
L’Inghilterra gli ha dato pure la probabilità di far fortuna presso le altre nazioni, 
perchè ha dispiegato, in questa occasione, uno grandezza ed una generosità che 
non si soleva trovare nella politica vicendevole de' popoli europei, ed a cui il 
Governo britannico, in particolare, fino a quest’ultimi tempi, sembrava meno 
che un altro aver la tendenza. Le leggi che bau riformato la tariffa delle dogane 
inglesi, e schiuso la porta del Regno-Unito ai prodotti stranieri, non esigono 
nessuna reciprocante. Prima del 1846, quando il sistema protettore era accre- 
ditato nei Consigli del Governo inglese, l’Inghilterra aveva a più riprese intavo- 
lato negoziati coi differenti Stati, onde arrivare ad un vicendevole rimpasto delle 
tariffe. Essa offeriva di alleggerire i dazii ai quali erano sottoposti oei suoi porli 
i prodotti stranieri, a condizione che fosse fatto altrettanto pe’suoi. Un tentativo 
di tal genere ebbe luogo presso la Francia nel 1840. Il sìg. Porter, del Board 
of Trade, fu spedito a tal uopo in Parigi; ma i casi d'Oriente troncarono i ne- 
goziati, allorché sembravano dover venire a qualche conchiusione. Questa volta, 
niente di simile. Sir Roberto Peel, e dopo di lui lord John Russell, non hanno 
neppur cercato di negoziare. Hanno lasciato allo straniero la pienezza del suo 
libero arbitrio; hanno fallo proclamale dal Parlamento l’ammissione dei pro- 
dotti stranieri, puramente e semplicemente, senza condizioni (9). Era per loro 


(I) Rimando il lettore al seguente capitolo per le dilucidazioni opportune. 

(ì) Tutte le leggi doganali recentemeote deliberate in Inghilterra hanno questo carat- 
tere; nessuna di esse stipola la reciprocanza. Nondimeno si converrà che, se l'Inghilterra 
l'avesse giudicalo opportuno, ne avrebbe avuto il diritto relativamente ad altre nazioni, 
e ninno avrebbe avuto ragione di lamentarsene. 

La nuora legge sulla navigazione, venuta dopo le leggi di dogana propriamente dette, 
(26 giugno 4849) per esaere posta in vigore al 1“ gennaio 1850, è la aola in cui ai parti 
di reciprocanza. E nondimeno la reciprocanza non vi è inserita che a titolo eventuale. 
Gli articoli X ed XI conferiscono al Governo il potere di decretare, sotto l'imponente forma 
di un Ordine in Consiglio, l'esclusione dal beneficio del nuovo 8tto di navigazione, con- 
tro le navi di qualunque paese che non accordi la parità alia marina mercantile d’In- 
ghilterra. 

Fio qui il Governo inglese non ba fatto uso di un tal potere. 
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dimostrato che questo nuovo reggime favoriva la pubblica prosperila, migliorava 
resistenza del maggior numero, e sopratutto facilitava e ordinava i rapporti fra le 
diverse classi della popolazione sulla base dell’equità. Ciò posto, procedettero in- 
nanzi, di piede fermo. Se i popoli stranieri, essi han dello, giudicano a proposito 
di trasandare questa sorgente di pubblica prosperità, e non conformare la loro 
legislazione alle nozioni del diritto comune fra gli abitanti del medesimo Stato, 
è cosa che riguarda loro; il tempo li convincerà dell'errore; perchè intanto, da 
parte nostra, procrastinare l’applicazione di un principio fecondo, Ano al mo- 
mento in cui gli stranieri ne avranno riconosciuta la fecondità? Perché rendere 
i nostri concittadini complici dell'ignoranza altrui? 

Convien notare la distanza che separa questa politica liberale ed intelligente 
da quella dei tempi, poco lontani da noi, nei quali si odiavano i popoli vicini, 
non solamente nei loro eserciti e nelle loro persone, ma anche in quei prodotti 
delle loro manifatture o del loro secolo, di cui noi medesimi avevamo bisogno. 
Non ha guari, nel bollore di passioni reali o simulate, gli uomini politici che 
correvano dietro alla popolarità respingevano, come oggetti avvelenati, i prodotti 
stranieri, anche quelli che sarebbero stati i più utili ai loro concittadini. L'idea 
che un forestiere raccogliesse un guadagno negoziando coi nazionali, li faceva 
impennare. Poco importava loro che anche i nazionali vi avessero- il loro pro- 
fitto; lo straniero vi trovava il conto suo, dunque era ciò un maleficio. Nei 
cambi! coilo straniero si studiavano, prima di lutto, quali vantaggi potesse egli 
incontrarvi, onde annientarli; e molto secondariamente il vantaggio che ne 
avrebbe cavato il consumatore nazionale, vale a dire il pubblico ; in tal modo 
quest’ultimo veniva ciecamente immolato. È pur bello per un popolo l'essere 
stato il primo a scrollare siffatte tradizioni astiose, per adottarne dell'altre, eque 
e benevole. 

Dolce cosa è il pensare che i popoli inciviliti sono tutti maturi per questo felice 
mutamento; e non si potrebbe dubitarne, poiché quasi da ogni parte tutti si sono 
già, più o meno, ispirati all'esempio dell'Inghilterra. Quasi tulle le nazioni civili 
hanno modificato il loro sistema doganale nel senso della libertà. Così han fatto 
l'Olanda ed il Belgio, il Piemonte e l'Austria, la Russia e la Spagna, i regni 
Scandinavi, gli Stati-Uniti, insomma quasi tutto il mondo, tranne la Francia. 
Simili fatti attestano a qual punto l’Incivilimento, che taluni dicono in deca- 
denza, è al contrario in progresso; imperocohè il progresso si riconosce alla 
bontà e nobiltà dei sentimenti che dominanti fra le nazioni, e che a queste det- 
tano le loro leggi. 

E qui mi sia lecito di produrre una osservazione sul carattere della nostra 
politica generale. Noi siamo altieri di esser Francesi ; ed il mondo, nei suoi 
giorni di equità, prova per la nostra patria un'ammirazione mista di gratitudine, 
perchè la Francia aveva preso l'abitudine di farsi campione de' grandi principi 
della civiltà. Essa considerava e trattava gli affari del genere umano come i suoi 
proprii. Era come il cuore del mondo ; ed i suoi battiti si fanno ancora sentire 
da un polo all'altro, come gli avvenimenti del 1848 lo hanno ben dimostrato. 
Ella non temeva di prodigare la vita e il patrimonio dei suoi figli, per onorare 
i principii. Ila potuto qualche volta abbandonarsi alle ispirazioni di una politica 
arrogante; le è anche accaduto di oltraggiare la buona fede, perchè qual cosa 
non daremmo noi oggidì per lacerare dai nostri annali la condotta superba di 
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uno fra i nostri, per altro, più grandi monarchi, Luigi XIV, verso l'Olanda; o 
cancellare le scene di Bajona nel 1808, fra gli sventurati principi spagnuoli ed 
il grand'uomo che, dopo avere portala cosi in alto la gloria della Francia, 
dimenticò tanto se stesso in quel fatale momento? Ma, anche nei suoi trasporti 
c nei suoi traviamenti, la politica esterna della Francia ha quasi costantemente 
rispettato l'umanità, e si è segnalata per i suoi sentimenti di simpatia. La mot- 
teggiarono qualche volta, chiamandola sentimentale ed umanitaria; ma io non 
credo che possa esservi politica la quale sia grande, se non si accordi con gli 
interessi generali dell'umanità; nè so che i popoli e gli individui abbiano mai 
fallo nulla che fosse bello e durevole, se non furono spinti, animati e sostenuti 
dal senso del buono e del nobile. Ora, ecco che l'Inghilterra da qualche tempo 
ci soppianta in questo primato che sembrava di appartenerci esclusivamente, e 
che il genere umano riconosceva come nostro attributo. 

L’elemento che una scuola egoistica ed impotente chiama con un nome, del 
resto accettabile, quello di umanitario, si è fatto nella politica britannica un 
posto che eravamo avvezzi a vedervi. Una volta, l'Inghilterra, quasi per giusti- 
ficare il detto del poeta classico, si teneva nei suoi disegni divisa dal genere 
umano, aveva una politica isolana. Ma la cosa da qualche tempo è molto mutala. 
Vedete che cosa ella ha fatto da una ventina di anni. Ha voluto l'emancipazione 
dei Negri, e l'ha compiuta con quella calma risolutezza che è la gloria del carat- 
tere inglese, e che dà alla sua politica tanta solidità. Si sono generosamente 
risarciti, a prezzo di 500 milioni, i proprietarii di schiavi: l’emancipazione è 
consumata per sempre nelle sue colonie, e per conseguenza è una causa che 
sembra dover essere quanto prima guadagnata su tutta la terra. Assumendo 
poscia la difesa dell’umanità, nella persona dei Negri africani, ha riconosciuto 
ed accettato il diritto di visita, contro il quale un patriotismo di contrabbando si 
è tanto scatenato presso di noi, diritto che non era offensivo per nessuna delle 
due nazioni, perchè era esattamente reciproco. Un po' più tardi, quando l’In- 
ghilterra conchiuse un trattato di pace colla Cina, vi fe'iuserire la condizione, 
che il Celeste-Impero avrebbe rinunciato all'isolamento in cui s'era ristretto; e 
ciò stipulava, nun per lei sola, ma per tutto il mondo senza distinzioni. Se, alla 
medesima epoca, il Governo francese, posto nelle medesime circostanze, avesse 
proceduto con quel sentimento della solidarietà che unisce i popoli civili, avrebbe 
sollevalo contro di sè veementi doglianze. Si sarebbe detto nella stampa, e si 
sarebbe ripetuto dalla tribuna, che esso era venduto allo straniero, e per quanto 
miserabile pur fosse stala l’accusa, sedicente patriolica, avrebbe trovato credito 
presso una gran parte del pubblico. 

Per l’Intelligenza ed il vigore che l’Inghilterra ha spiegato nello adottare la 
libertà del commercio, essa ha acquistalo nel mondo una splendida posizione, 
della quale raccoglierà l'onore ed il profitto. Essa ha preso a dirigere il movi- 
mento della civiltà, ha viziato-* il progresso delle sociali istituzioni: ciò si vedrà 
un po’ meglio nel seguente capitolo, ma quanto abhiam detto basta per accen- 
narlo- E chi non comprende già che per l'Inghilterra è già divenuto una legge 
il bisogno di sostenere nel mondo la grande e salutare politica della pace? La 
libertà di commercio suppone la pace, clic è per se medesima un bene supremo. 
E per ciò medesimo, che implica la pace, prepara e deve determinare la soppres- 
sione dei privilegi esclusivi, dei quali certe classi furono investite altra volta, in 
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previsione della guerra. La guerra era prima l'ipotesi che regolava la condotta 
di tutti i Governi; l’Inghilterra, colla politica doganale che ha inaugurata, ha 
sovrapposto, quanto a sè, l’ipotesi della pace a quella della guerra; e si è obbli- 
gata a nulla trascurare perchè la pace primeggi nel mondo. Un popolo il quale, 
non contento di porre in cima alle sue industrie quella del cotone, la cui materia 
grezza è necessariamente ricavata da regioni mollo lontane al di là dei mari, 
prende l'abitudine di far dipendere il suo nutrimento dalle granaglie straniere, 
si erige, con ciò solo, a campione della pace; s’impone la necessità di volere il 
concerto dei popoli; diventa forzosamente partigiano della fratellanza tra le 
razze e le nazioni ; vincola strettameute la sua sorte alla conservazione dei prin- 
cipii cristiani; mette dal canto suo le idee del più alto incivilimento avvenire. 

Noi non dobbiamo essere gelosi di un’altra nazione che si crei dei titoli di 
gloria; sodo i raggi del sole vi è posto per l'Inghilterra, per altre, e per noi. La 
storia avrà abbastanza palme da accordare, perchè tutti i popoli possano otte- 
nerne qualcuna; imperocché rimangono ancora molti servigi da rendere agli 
uomini, molti esempii da dare. Ma per colui che ama la sua patria, è un'amara 
afflizione il vedere che noi sembriamo oggidì più ribelli d'ogni altro al principio 
che tende a rendere più amichevoli le relazioni internazionali, più sincera e più 
feconda la libertà del lavoro e dell’industria, più equi i rapporti de’ cittadini nel 
medesimo stato, noi che tanto abbiamo agitato il mondo da GO anni in qua, 
onde far penetrare nella politica il sentimento della fratellanza dei popoli, e i 
due principii della libertà citile e dell’uguaglianza davauti alla legge. Ah ! almeno 
dal rango di corifei, non passiamo a quello degli arretrati; e se, in questa occa- 
sione, l'onore di aver dato il segnale non tocca a noi, sappiamo almeno vederlo 
e comprenderlo quando altri lo danno ! 


CAPITOLO XXIV. 

Come la liberti del commercio profitterebbe alle finanze dello Stato. ' 

— Esempio deU'logbilterra. 

L'obbligo, nel quale noi siamo, di ristabilire l’ordine profondamente alterato 
nelle nostre finanze, è una delle cause che debbono quanto prima decidere, 
voglia o non voglia, l’ammiuistrazione francese a prendere in grande considera- 
zione le idee di libertà del commercio. La storia recente dell'Inghilterra ofTre 
intorno a ciò un insegnamento, che è diretto a noi, poiché presentemente noi 
siamo in evidente sbilancio, come l’Inghilterra allorché Peel tornava al Ministero, 
alla due del 1841. Da quanti anni, i whigs, che erano al potere, giustamente 
spaventati da quello stato di cose, si sforzavano di bilanciare le finanze, con 
aggravamenti di tasse, e lutti i loro sforzi tornavano vaui. Il mondo politico ha 
conservato la memoria del discorso col quale Peel li motteggiava molto sdegno- 
samente, ed in cui dipingeva il cancelliere dello Scacchiere come un pescatore 
disperato, che getta da ogni lato il suo amo per pescare un bilancio, senza 
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mai riuscirvi. Arrivato, poco dopo, egli stesso al potere, preso un altro pari 
tito, e vi riuscì. 

Perchè egli vide che la nazione inglese pagava quanto piò ragionevolmente 
potesse, avuto riguardo alla sua potenza produttiva. Da ogni parte, si osservavano 
i segni di lina miseria crescente fra le le masse popolari. Si tenevano pubbliche 
riunioni, nelle quali si esponevano le lagnanze degli operai, e si metteva in 
mostra lo spettacolo della loro miseria. La tassa dei po*«ti aumentava rapida- 
mente nelle città manifaltrici. lina città fSlochport, per esempio), dove nel 
1836 57 la tassa dei poveri era stata 12628 lire sterline, ne pagava una quasi 
tripla, esattamente 7 1 20 lire. Nel Laucashire scoppiavano disordini di un'indole 
formidabile. E malgrado l’aggravamento dell'Imposta, il manco, per l'anno 
chiuso a’ 5 aprile 1842, era di 64,250,000 franchi. 

Era necessario aumentare la potenza produttiva della società inglese, se vote- 
vasi che pagasse, seuza esserne angustiata, tutta la somma occorrente ai servigi 
pubblici. Le imposte, di fatti, sono uua porzione della ricchezza, che il lavoro 
della nazione annualmente produce. Per aumentare la loro fecondità, senza 
schiacciare i contribuenti, il mezzo piò sicuro, il solo che si abbia, è di ingran- 
dire la massa delle ricchezze prodotte del lavoro cartonale. Come ha ben detto 
un celebre storico parlando di uno de' nostri grandi ministri, bisognava assumere 

• la missione di ripartire l'imposta, non sulle privazioni del popolo, ma sopra 

• un aumeulo di ricchezza comune, ed ingrossare l’entrata del Tesoro dimt- 
» nuendo I pesi dei cittadini (I) « . 

lo una parola, alla triste condizione nella quale allora si era, non appariva 
altro scampo che un sistema il quale, aumentando la libertà del lavoro nazio- 
nale, e facilitando i cambii internazionali, rendesse meno dispendiosa la vita (2). 
Dal suo entrare nel ministero, sir Robert Peel, la cui conversione alle idee di 
libertà mercantile, non fu pienamente formata, o per meglio dire, non fu con- 
fessata che nel gennaio 1846, si applicò ad accrescere la dose di libertà nel 
lavoro conceduta ai suoi compatrioti e favorire il buon mercuto de’ viveri colla 
modificazione della tarilfa. Adunque la larifla inglese fu interamente rifusa nei 
1842; moltissimi dazii furono diminuiti o anche compiutamente soppressi, un 
gran numero di materie prime, prendendo questa qualificazione nel senso più 
largo, furono più o meno alleviate. La proibizione, che allontanava assoluta- 
mente la maggior parte delle derrate alimeotari del regno animale, fu rimossa, 
e sostituita da un dazio moderato. Cosi il dazio sui buoi, surrogato alla proi- 
bizione, non fu in tutto la metà di quel che era ed è io Francia, il dazio sul 
eaITè fu pure profondamente modificato. I dazii di uscita furono aboliti quasi 
tutti (5). Una delle più forti diminuzioni, e delle più importanti, fu quella che 
si fece sui legnami da costruzione (4). I quali sforzi furono discretamente con- 


fi) Thierry, Storia del terzo-ceto , t. I“, introduzione, pagina 243. 

(2) Noi abbiamo mostrato qui sopra, nei capitoli II ed XI a XV, quanto sotto un tal 
riguardo il sistema protettore sia inferiore al reggime della libertà. 

(3) Sir Robert Peel fece nondimeno deliberare quest'anno un dazio d’uscita sul carbone; 
ma nel 1848 cessò di percepirsi. 

(4) Il dazio era allora di fr. 63 per ogni carico sul legno di origine straniera ; e fr. 12 60 
su quello del Canadà. 
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tiouali Dell’anno appresso (1), e nel 1844 e 1845 si ripresero con nuova energia. 

La sessione del 1845 fa dislinla da una nuova rifusione della tariffa, In cui i 
dazii su molte materie prime, e particolarmente quello elle aggravava -la bam- 
bagia totalmente si soppressero; per la finanza ciò formava una perdita di 
circa 17 milioni di franchi. Quel tanto del dazio sulla lana, che Iluschisson 
aveva lasciato sussistere, era sparito nel 1844. Nel 1845 si rendettero anche 
più accessibili ai consumatori certi zuccheri stranieri ; e il sacrificio, apparente 
da parte del tesoro, anche qui non fu meno che 57 milioni. 

Si arriva così al 1846. Sul principiare di quell'anno, sir Roberto Peci prese 
la grande determinazione di dichiarare che il principio della libertà sarebbe stata 
oramai la base della politica industriale, e si sarebbe immediatamente applicato 
al commercio delle granaglie. Era l’oggetto riguardo al quale i protezionisti ama- 
vano maggiormente perpetuare il loro sistema ; era il più produttivo per gli 
interessati, i quali comprendevano bene che, battuto su tal punto, il protezio- 
nismo sarebbe stato messo in rutta su tutta la linea. La malattia delle patate 
che, privando la nazione, e più specialmente l'Irlanda, d’una importante por- 
zione della sua sussistenza, rendeva necessario il domandare grani dall’estero, 
offeriva a sir Robert Peel Ih migliore opportunità. E poi, egli poteva invocare il 
buon successo che avevano avuto i mutamenti falli alla tariffa (In dal 1842. £ 
Il lavoro, che prima mancava, era tornato; l'affliggente penuria, della quale si 
dolevano le popolazioni lavoratrici , era diminuita quanto non si sarebbe sa- 
puto prevedere; il tesoro vuoto nel 1842, era rifornito. La diminuzione dei dazii 
aveva reso più produttive l’imposte, mentre gli aggravamenti di tasse, operati 
dall'amministrazione precedente, nulla avevan prodotto di nuovo. Il discorso 
della Corona, pronunciato il 22 gennaio, fece presentire la risoluzione del gabi- 
netto; e difatti, il 27 gennaio, in un discorso memorabile, sir Roberto Peel pre- 
sentò e sostenne il suo disegno intorno alla dogana. Dopo lunghi dibattimenti, a 
vicenda ripresi ed interrotti, il 26 giugno fu promulgata la legge che fondava 
il nuovo reggime rispetto ai cereali ed alle farine. Essa stabiliva che, dal 1° feb- 
braio 1849, i grani non sarebbero stati soggetti che al dazio di 43 centesimi 
per «ttolitro, e le farine ad un dazio proporzionale. Una legge del medesimo 
giorno diminuì un gran numero di dazii, fra i quali citerò quelli che colpivano 
i legnami da costruzione ed altri, i tessuti di seta, i bronzi, gli oggetti di cal- 
zamene. Nella maggior parte dei casi il dazio fu posto a 10 per cento (2) , 
tult'al più, invece di 25 o di 30. Si fece più che diminuire i dazii, si abolirono 
affatto sopra un gran numero di oggetti usuali, e primieramente su tutti i 
tessuti di cotone e di lana, il che comprende uua varietà infinita di oggetti, sul 
bestiame vivo, sulla carne salata e conservata, su diverse altre derrate alimen- 


(1) Riguardò al legname da costruzione, per esempio, si propone di rendere uniforme 
il dazio; dopo le successive diminuzioni che hanno avuto luogo, esso è attualmente di fr. 
9 45 sul legno straniero, e fr. t 26 sul coloniale. 

(2) Sulla seta, il massimo dritto fu stabilito a )5 per 100. Non rimasero alti dazii che 

sopra pochi articoli, riguardo ai quali abbiamo detto che si trottava, non più di proteg- 
gere il produttore nazionale, ma di accrescere le entrate del tesoro ; i vini ne sono l’esem- 
pio più notevole, -t 
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tari (1). Il dazio sui liquori spiritosi fu diminuito di un terzo. I dazi! su diverse 
materie prime che erano ancora tassate, come i Alati di seta grezza o tinta e 
le cuoia scomparvero ; non che quelli sugli oggetti scientifici e gli oggetti 
d'arte. Si terminò col cancellare dalla tariffa i prodotti, il dazio de' quali uon 
bastava a coprire le spese di percezione, e costituendo verso il commercio una 
vessazione gratuita. 

In fine, la tariffa fu semplificata in due altri modi; primieramente, si rag- 
grupparono sotto un solo e medesimo dazio gli oggetti consimili, fatti di una 
stessa materia, e non differenti fra di loro che per le dimenzioni e la forma, 
i quali prima eran tassali mollo disugualmente; in secondo luogo, si fecero 
sparire altre disuguaglianze, fondate sulla diversità dei luoghi di provenienza, 
la quale importa pochissimo al consumatore, al che in Inghilterra dopo sir 
Roberto Peel, si bada molto e con ragione, nel determinare gli articoli della 
tariffa; perchè infatti, gli uomini non producono che con l'intento di con- 
sumare. 

li rancore del suo antico partito, quello de’ forici, i quali si sentivano feriti 
nei loro interessi protezionistici, obbligò Roberto Peel a dimettersi dal potere il 
5 luglio 1846. I suoi successori nel gabinetto wigfl, di cui lord John Russell 
era il capo, e che durò fino al febbraio 1852, continuarono la sua impresa. In 
ciò essi non facevano che seguire la propria tendenza , già da lungo tempo 
mostrata. Nell'estate del 1846 modificarono profondamente i dazii sugli zuc- 
cheri. Diamo alcuni ragguagli su questo soggetto che è già stato accennato nel 
Capitolo precedente, ed è uno di quelli che hanno maggiormente posto in evi- 
denza l’armonia tra l'interesse dei fisco e quello dei consumatore. 

Quando Roberto Peel entrò nel ministero, il dazio sullo zucchero delle colo- 
nie inglesi era di 62 fr. 60 cent, per 100 chilogrammi; e sullo zucchero stra- 
niero di 164 fr. 35 cent.; la sopratassa, di cui era colpito quest'ultimo, era 
dunque, di più che 100 franchi (2). Sotto questo reggimc le colonie inglesi go- 
devano di un monopolio assoluto, del quale abusavano. Il prezzo dello zucchero 
si teneva talmente alto io Inghilterra, comparativamente a quello che lo si sa- 
rebbe pagalo facendolo venire, per esempio da Cuba, che in certi anni l'Inghil- 
terra avrebbe trovato il suo conto a comperare a spese del pubblico, e gettare 
in mare tutte le mercanzie che spediva alle sue colonie da zucchero, e poi com- 
merciare liberamente con Cuba, col Brasile, con Porto-Rico. Nel 1844 Roberto 
Peel aveva fatto modificare la tariffa, Del senso che lo zucchero di Giava e di 
Manilla, e di tutti gli altri paesi dove non era travaglio schiavo, si ammettesse 
al dazio di 88 fr. 72 cent. Nel 1845 una modificazione più profonda fu ope- 


(1) All’infuori del burro e del .cacio, riguardo ai quali si stette soltanto ad una dimi- 
nuzione. Questa tuttavia era abbastanza forte, per poter diminuire di fr. 8,128,000 la 
entrala, sulla credeoza ebe l'iniportazione duo crescesse. Il dazio sul sego fu pure di- 
minuito di più ebe due milioni e mezzo: fu quasi ridotto a nulla. 

(2) Bravi uu dazio intermedio per alcune fra le possessioni inglesi Dell'India che non 
grano assimilate allecoloDie delle Anlille, esso ers di fr. 83 81 ; ma l'importazione delio 
zucchero di tali paesi era assai limitata. 

Le sole colonie straniere delle Antille avrebbero potuto far concorrenza alle colonie 
inglesi. 

Eeenom. 2 a serie. Tomo Vili. — 17. 
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rata. Il dazio sullo zucchero coloniale fu ribassato quasi di metà, lo si mise a 
36 fr. 54 cent. ; il dazio sullo zucchero dell’India fu tassalo ugualmente, con 
differenza circa di 6 franchi; ed una diminuzione proporzionale si fece sugli 
zuccheri provenienti dalla Cina, da Giava, da Manilla e da tutti gli altri paesi 
dove non esistesse la schiavitù. In quanto alio zucchero prodotto dal travaglio 
schiavo, ed era il più, esso rimaneva colpito dallo esorbitante dazio di 164 fr. 
35 cent. Lord John Russell ed i suoi amici votarono nel 1846 una prima legge, 
la quale doveva gradatamente sopprimere qualunque distinzione di provenienza 
ed agguagliare tutti i dazii nel termine di 5 anni, spiranti il 5 luglio 1851. Il 
dazio uniforme doveva essere di 34 fr. 80 cent. Una legge posteriore votata 
nel 1848, ha sostituito il 1854 al 1851, e la misura di 24 fr. 85 c. a quella 
di 34 fr. 80 cent. 

Sicché il dazio definitivo, già in vigore per lo zucchero coloniale, non è che 
poco più dei terzo di quello dal quale era colpito lo zucchero straniero alla 
stessa epoca. 

L’influenza che l'abbassamento dei dazii ha esercitato sul prezzo dello zuc- 
chero e sulla consumazioue è stata tale che i 100 chilogrammi di ìuccbero 
grezzo, i quali pagavano, tn termine medio, compreso i dazii, 174 fr. nel 1840 
e nel 1841 non costavano più che 94 a 96 franchi, cioè, in termine medio, „ 
95 franchi, nel 1848 e 1849. Era già un ribasso quasi di metà. Da 200 mi- 
lioni di chilogrammi la consumazione era salila a 500, ed il pubblico otteneva 
questi 500 milioni di chilogrammi con meno di quanto sborsasse dapprima, 
compreso i dazii, per averne 200. Se avesse continuato a pagare la stessa somma 
per procurarsi una tale derrata, il consumo si sarebbe portato a 566 milioni di 
chilogrammi, punto cui non è arrivato, àia ciò è quislione di tempo; già nel 
18Q1 si è salito alla quantità di 554 milioui di chilogrammi (1). In quanto 
alla somma dei dazii riscossi, fatta deduzione dei drawback i, ossia dazii resti- 
tuiti nell'atto della riesporlazione, essa era più forte nel 1848 e 1849, che 
prima del 1842 e del 1846. Nell’atlual momento, colla enorme diminuzione 
che il dazio ha subita progressivamente , trovasi scemala, ma non è punto 
dubbio che ricrescerà (2). 

Il caITè aveva già somministrato aU'Inghilterra un notevole esempio del van- 
taggio che trova il fisco a moderare I dazii sulle vettovaglie e su tutte le merci 
di gran consumo, quando del resto nulla disturbi le popolazioui nella loro la- 
boriosa attività. Con un dazio di 4 fr. 14 cent, per 100 chilogrammi, questa 
derrata non produceva nel 1807 che 2,191,200 franchi ai tesoro britannico; 
ridotto il dazio ad 1 fr. 60 ceut.; l'entrata nel 1842 con uua popolazione più 
considerabile è vero, ascese a 17,454,400 franchi (3). 


(1) A questa massa converrebbe aggiungere, per lo meno, 18 milioni di cbilog., onde 
rappresentare lo zucchero contenuto nella melassa, sostanza cbe gl'inglesi consumano in 
gran quantità. 

(2) Nel 1840, l'entrata, sottratti i drawback:, era di 99 milioni; e nel 1841 di 109 mi- 
lioni; nel 1848 di 91 t|é milioni; nel 1848 fu di 113 milioni; nel 1881 è stato di 101 
milioni. 

(3) Lepellettier Saitrt-Réai}', Storia di San Domingo, t. Il, pag. 349. 


— Digitrzed by Google 



ESAME DEL SISTEMA PROTETTORE 


259 


Nello stesso anno 1848, il dazio sul minerale di rame che serviva a proteg- 
gere le potenti compagnie minerarie del contado di Cornovaglia, fu soppresso, 
e quello che colpiva il legname da costruzione di origine straniera fu diminuito 
nuovamente a metà. Più tardi si sono di nuovo diminuiti ed agguagliati i dazi! 
sui caffè. In documenti officiali si è calcolato quanto il provento delle dogane 
si sarebbe affievolito per effetto della diminuzione o della abolizione dei dazii, 
se non si fosse aumentato il consumo. Si è calcolato che la perdita del tesoro, 
alla line del 1851, non sarebbe stato meno di 8,731,000 lire sterline , ossia 
220 milioni di franchi. Nel fatto essa è stata incomparabilmente minore. Nel 
1841 le dogane avevano reso di netto 21,898,000 lire sterline (553 milioni); 
nel 1850 avevano reso 20,615,000 lire sterline (520 milioni), solamente 33 
milioni di meno, invece di 220 (1). Pel fatto medesimo della libertà che il 
pubblico aveva acquistata nella sfera del lavoro, questo era divenuto più pro- 
duttivo, e perciò più capace di consumare, la qual cosa rifluisce naturalmente 
sulle imposte. Fatta astrazione dall'accrescimento di produzione che veniva ad 
ingrossare la ricchezza della società, il pubblico essendo stato liberato da una 
forte somma di dazii, veniva da quest'altro lato ad essere posto in grado di 
consumare maggiormente, e non avea mancato di farlo ; il provento delle tasse 
indirette erasi quindi accresciuto. L’aumento di consumazione dei principali ar- 
ticoli che rimanevano tassati, sia dalle leggi di dogana, sia da quello di con- 
sumo interno, come lo zucchero, il tè, il caffè, la birra, gli spiriti stranieri o in- 
digeni, il tabacco, era stato assai grande fra le classi lavoratrici (2), perchè 
queste eran liberate, non solamente dal loro contingente sul 220 milioni di 
dazii soppressi, ma ancora da una massa maggiore di tributi che nulla rende- 
vano al tesoro, poiché erano come premii accordati esclusivamente ai proprie- 
tarii del suolo ed a quanti altri si godevano il beneficio della protezione. Sopra 
un solo oggetto, il grano, di cui l'Inghilterra raccoglie circa 60 milioni di et- 
tolitri, a 5 franchi solamente per ettolitro, il tributo soppresso corrispondeva a 
300 milioni di franchi, e cosi del resto. Infine, una parte della somma rispar- 
miata dai contribuenti sugli oggetti disgravati era divenuta un capitale ed aveva 
dato luogo ad affari diversi, che non lasciavano di tornare utili al fisco. 

L’industria, affatto emancipata dalla maggior parte dei dazii sulle materie 
prime, aveva preso un nuovo slancio. La consumazione della bambagia, per 
esempio, era salita da 220,670,000 chilogrammi nel 1842, a 255,021,000 


(1) Affinché questo paragone fra gli anni 1841 e 1831 fosse esalto bisognerebbe tutta- 
via tener conio almeno dell'aumento di popolazione, che ha dovuto produrre un aumento 
di consumo, e perciò, a parità di circosianze un aumento di entrata doganale. Dal 1841 
al 1831 la popolazione del Regno Unito è cresciuta almeno di 2 e 1|2 per 0|0, perchè la 
diminuzione in Irlanda ha compensato in gran parte l’aumento nella Gran Bretagna pro- 
priamente detta. In tempi ordinarii la popolazione del Regno Unito cresce circa 12 0(0 ; 
molto più che io Francia. 

(2) Noi abbiamo dello di sopra qual era stato l’aumento per lo zucchero. Per il riso, 
ai è salito da 12,409,000 Del 1842, a 20,232,000 nel ISSO; per il thè, da 16,943,000 
chilog. nel 1842, a 23,214,000 nel 1850, ed a 21,078,000 nel 1831 ; per il caffè, da 
12,937,000 chilog. nel 1842, a 14,163,000 nel 1830, ed a 14,731,000 nel 1831, per il 
tabacco, da 9,983,000 chilog. nel 1842, a 12,4*9,000 nel 1830, ed a 12,729,000 
ucl 1831. 
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nel 1850, ed a 292,770,000 nel 1851. Nello stesso intervallo in Francia 
1’imporlazione speciale di questo articolo, da 57,327,000 chilogrammi non pas- 
sava che a 59,466,000 nel 1850, ed a 58,484,000 nel 1851; il ehe'non co- 
stituisce che un’accrescimento pel 1850, di 1,961,000 chilogrammi, invece che 
34,345,000; e pel 1851 di 1,154,000 chilogrammi, invece che 72.094,000(1). 
Le importazioni d’altre materie prime avevano ottenuto ugualmente in Inghil- 
terra, durante il medesimo corso di tempo, incrementi enormi: per la canapa, 
più che dal semplice al doppio ; per le cuoie grezze da 26,605,000 chilo- 
grammi, a 34,146,000; per la lana, da 19,968,000 chil. , a 31,456.000. 

Le esportazioni erano molto aumentate nel medesimo tempo che lo sbocco in- 
terno, misurato alla stregua della agiatezza pubblica, si era accresciuto. Nel 
1842 la somma delle esportazioni, secondo le dichiarazioni dei commercianti , 
era stata di 47,381,023 lire sterline (1196 milioni) (2). Ciò era, in otto anni, 
un accrescimento del 50 per 0)0, vale a dire più che il quadruplo di quello 
della popolazione nello stesso intervallo (3). Dal 1830 al 1842, l’accrescimento 
non era stato che di 24 per 0|0 io dodici anni, vale a dire meno che il doppio 
di quello della popolazione (4). 


(1) L’entrata in consumo, nel 1849, era stata di 64,104,000 cbilog. Nel 1847, non era 
stala che di 48,822,000. La più forte entrala in consumo Un'ora 6 stata quella del 1846, 
che ascese a 64,227,000 chilog. 

(2) Nel 1861 questo andamento in rapida progressione ai è sostenuto nelle esporta- 
zioni. Il loro valore dichiaralo è stato di circa 74 milioni, sterline (1868 milioni di fr.). 

(3) Qui noi prendiamo per termine di paragone, nno l’aumento effettivo della popola- 
zione tra il 1842 e il 1880, che è stalo eccezionalmente debole; meno che 2 1 12 OjO sol- 
tanto in tutto il Regno Unito prendendo due anni di più, ma l'aumento abituale di circa 
12 per 0|0 in 10 anni. 

(4) Non è privo d'interesse il conoscere come sia progredita dal 1842 al 1880 e 1851 
l'esportazione inglese, per le principali merci. Eccola nella tavola seguente; 

Quantità e valori di varii articoli esportati dall'Inghilterra 
nel 1842, 1850 e 1851. 

1842 1880 1881 


Articoli 

Quantità 

Valori 

Quantità 

Valosi 

Quantità 

Valo«i 

(barbone. . . . ton. 

<,896,070 

in franchi 
<7,433,000 

S, 401, 168 

in franchi 
32,328,500 

3,532,682 

in franchi 
32, 876, <00 

Stoffe io cotone met. 

835,962,582 

373,004,000 

1,235,997,308 

518,335,700 

1, 399,492, 73< 

358,522,300 

Cotone filato... chil. 

63,649,60!» 

181,648.000 

50,618,008 

<6< ,<22,900 

63,299,34» 

407,432,300 

Chincaglie e Coltel- 
lame . . chil. 

<7,458, <31 

44,074,200 

• 

66,653, <00 

« 

7t ,359,800 

Ferro e acciajo. ton. 

456, <07 

65, 4< 8,500 

795,987 

<33,006,500 

935,480 

<47,236,900 

Tele di canapa e li- 
no met. 

76,597,066 

66,042,900 

<<<,381,634 

90,772,300 

<< 7, <90,073 

96,642,900 

Macchina 

• 

<8,0<5,<00 

• 

26,535,000 

■ 

29, 4< 4,500 

Tessuti di seta . , . 

■ 

<6,865,700 

a 

26,528,700 

• 

28, 657, <00 

Stoffa di lana, pezze 

3,740, <97 

138,389,100 

2,778,724 

133,922,200 

2,657,290 

<32,466,400 

Idem . . . met 

<4,044,030 

26,456,900 

57,995,210 

72,740,400 

63,020,776 

71,211,000 
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In quanto atta deficienza delle entrale, essa era colmata, anzi sorpassata. 
Mancavano 2,101,569 lire sieriine (55 milioni) nel 1841 ; si ebbe un avanzo di 
2,578,806 lire sterline 65 milioni) nel 1850, e di 2,726,596 lire sterline ^69 
milioni) nel 1851, tenendo conto per verità di una nuova imposta cbe era stata 
stabilita nel 1842 da sir Roberto Peel, l’imposta sui .redditi (income tax), la 
quale rende circa 135 milioni. Le spese pubbliche avevano poco variato; eran 
però piuttosto aumentate che diminuite (1). 

Ma per bene apprezzare, anche sotto l'aspetto finanziario, la riforma doga- 
nale compiutasi in Inghilterra, non bisogna riguardarla isolatamente. La re- 
visione della tariffa, e la sostituzione del principio della libertà alta dottrina 
protezionistica, non era stato il solo mutamento introdotto nel sistema finan- 
ziario e politico della Gran Bretagna. Si era ricomposto l’insieme delle tasse in 
modo da diminuire il carico delle classi lavoratrici. Si era inaugurata risoluta- 
mente la politica dei miglioramenti popolari, e se n’ erano avuti altri compensi, a 
parte dello aumento nelle pubbliche entrate. 

Durante la guerra dal 1793 al 1815, le popolazioni inglesi erano state schiac- 
ciale dalle imposte. Le spese dell’Inghilterra erano enormi. Porter ha stabilito 
cbe la media del bilancio militare ne’ primi 14 anni del secolo, era stata di 
1145 milioni di franchi, mentre pei 35 anni seguenti, non è stata che di 409 
milioai (2); senz’anco tener conto, nella prima cifra, dei sussidii sommini- 
strati alle potenze continentali. Se aggiungasi ai bilanci della guerra e della 
marina, ed a questi sussidii l'interesse del debito pubblico che aveva la guerra 
per origine; si trova, pel solo anno 1814, una massa di spese militari di 
110,180,650 lire sterline, ossia 2782 milioni, dai quali sarebbe però a diffal- 
care un quarto circa, perché i pagamenti si facevano in carta moneta, che 
scapitava. 

Alla pace si ebbe sollecita cura di alleviare i contribuenti. Dal 1818 in poi 
il bilancio dei due dipartimenti della guerra e della marina era caduto a 592 
milioni di franchi, il che permise di diminuire in forte proporzione la somma 
delle entrate. Si soppresse dapprima il prestito. Nel 1816 la proprietà fu dis- 
gravata di quasi 400 milioni d’imposte dirette; ed il dazio sul mallo fu di- 
minuito di 70 milioni; lo fu ancora nel 1822 di 35,600,000. Diverse tasse 
ripartite (aisessed) furono attenuate net 1823 di 60 milioni. Ma Ano allora nes- 
snn pensiero generale pareva aver presieduto alla ricomposizione delle imposte; 
si andava a ciò che sembrava il più urgente, oppure procedevasi a caso. Si vol- 
geva l’attenzione dove le lameutanzc fossero più vive, o verso quelle cose a cui 
accennavano gli interessi predominanti. Non si pensava a moderare la tariffa 
delle dogane, vi si erano anzi aggiunte alla pace alcune clausole ristreltive, se- 
gnatamente in proposito dei grani e di alcune altre materie prime, delle più 
essenziali. Si era proposto colla legislazione doganale sui cereali fu formulala, 
nel 1815, di mantenere un prezzo minimo di 80 scellini per quarter (fr. 34, 71 
per ettolitro); più tardi, nel 1819 e 1820 si aumentarono i dazii Bulla lana 
grezza, sulla bambagia, sulla seta, e si aggravò del pari addizionalmente il tè, 


(1) La somma delle spese nel 18*1 fu lire ster. 54, *65, 51 8 , e nel 1850, 54,988,535. 

(2) Prugrest of thè nation, pag. 303 e seg., edizione del 1851 . 
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Il tabacco, il caffè. Insomma ne! primi anni clic seguirono ìa sottoscrizione 
della pace, la tariffa delle dogane inglesi rimase molto più rigorosa che nel 1793, 
ed anche Tu più severa di quanto fosse stata nel fervor della guerra contro l'im- 
pero francese (1). 

Ve'so il 1823, si vede finalmente nascere un generale pensiero di rimodel- 
lare il sistema finanziario e mercantile del Regno-Unito. Uuskisson ne è il 
promotore e l'interprete. Prima di lui (2) alcune menti illuminate avevano do- 
mandato che si seguissero altre traccie ; ma Uuskisson ebbe il merito e la for- 
tuna di stimolare più eiTlcacemeute e determinare l’attuazione di un sistema cosi 
propizio al sociale progresso. 

Uuskisson era liberale, sentiva profonda e nobile simpatia per le classi popo- 
lari. Sentiva ciù che Colberl avea compreso a modo suo, che, per arricchire la 
nazione e procurare grandi redditi allo Stato, era Indispensabile incoraggiare il 
lavoro, dargli una grande latitudine nella scelta delle materie che esso adopera; 
e di più, cosa che Colbert non aveva avvertila, ma che al tempo suo poteva sfug- 
gire anche ad un uomo quale egli era, che la libertà del lavoro non dev'essere 
impacciata nè da regolamenti che prescrivano i metodi da seguirsi, ni dalle 
esigenze che potesse concepire il fisco per la comodità della percezione. Hus- 
kisson era convinto che net secolo XIX, colla elasticità che gli intelletti hanno 
acquistata colla moltitudine delle scoperte applicabili con la relatrva abbondanza 
dei capitali, non si possono aspettare che buoni effetti dallo stimolante della 
concorrenza straniera. Era convinto che, in materia d’imposte, si cade in in- 
ganno qnando si crede che due e due fan sempre quattro ; ammetteva al con- 
trario che, per la maggior parte degli oggetti e degli affari, le tasse modo- 
rate sono più feconde. Infine, era preoccupato del carattere peculiare alle società 
moderne, nelle quali tutto è maturo perchè la condizione del maggior numero 
possa rapidamente elevarsi, tanto dall'aspetto materiale quanto dallo intellet- 
tuale e morale. Da ciò traeva una conseguenza, di cui dovrebh'essere penetrato 
qualunque uomo politico degno di tal nome oggidì, che l'impiego delle forze. 
V ive della società, e l’attività del governo debbono principalmente indirizzare 
verso il miglioramento della sorte deile popolazioni; che altrimenti, si fanne 
correre i più grandi pericoli alla cosa pubblica, e si pone in dubbio l’esistenM 


(1) Si può consultare, nella grand’opera di Mac Gregor, lo specchio comparativo delle 
tariffe dei 1787, 1808-15, 1809, ed alcune altre susseguenti. L’esagerazione di quella 
del 1819, relativamente a quella del 1787 è palpabile. Anche riguardo a quella che andò 
in vigore dai 1808 al 1815, la tariffa del 1819 è lontana dall’offrire nel tutto qualche rad- 
dolciniento. ( Commercial tariffe, and regnlativns, etc., 23- parte, p. 71). 

(2) Leggo iu un libro pieno d'interesse Storia dell'amministrazione francese di N. An- 
thelmc Costaz, tomo II, pag. 270, che sin dal 1815 Mr. Baring avea fatto nella Camera 
dei Comuni la proposta di aprirsi negoziati per la distruzione dei sistema rislrettivo nei 
paesi civili. Nel 1820, un importante dimostrazione ebbe luogo a Londra in favore della 
libertà di commercio. Molle fra le più coosiderevoli case della City indirizzarono al par- 
lamento una petizione, in cui i funesti effetti del reggimc proiettore erano esposti con 
grande efficacia. La petizione fu scritta da un uomo che era abituato a trattare le que- 
stioni d'economia pubblica in larghe e rinomale opere, M. Tooke. Il testo di una tale 
petizione è stalo riprodotto da Mr. Porter nel suo progress of thè nation, pag. 382, edi- 
zione del 1851. 
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medesima della società, come sempre accade, allorché, invece di agevolare ab* 
bastanza il corso naturale dell'Incivilimento, si tenta di attraversargli la strada. 
Da ciò, pel suo intelletto sodo e lucido, la doppia conchiusione; che non si 
potrebbe mai troppo favorire lo svolgimento del lavoro, poiché il lavoro è II 
principale, se non l'unico, patrimonio del maggior numero; e che bisogna ugual- 
mente procurare il buon mercato dei viveri; che i mutamenti recati alla legis- 
lazione in questo senso sono, non solamente opportuni, ma indispensabili; non 
solamente in armonia colla carità cristiana, ma van messi fra le regole neces- 
sarie di una politica veramente conservatrice. Questo concetto sulla condizione 
della società, si traduceva inoltre, per Huskisson, praticamente in nn'altra re- 
gola: che il fisco deve risparmiare, per quanto sia possibile, gli oggetti di ge- 
nerale consumo, ed imporre a preferenza la proprietà e la ricchezza acquistata, 
fino a certo punto, s’intende. 

Lo spirito da cui Huskisson era animato, e con lui molli ragguardevoli no- 
mini, esercitò una sensibile preponderanza ne! consigli della nazione inglese, 
fino alla morte di Huskisson nel 1850. Durante tutto questo tempo, rimase 
egli medesimo nel gabinetto. In quell'intervallo il sistema finanziario della Gran- 
Bretagna subì modificazioni importanti. Si fecero sparire molti dazii di dogaua 
solle materie prime, o almeno si attenuarono. Lo stesso si fece riguardo a di- 
versi articoli di gran consumo, come il calTé, il rum, il tabaeco, come pure 11 
vino, che però rimase molto gravato. Si diminuirono fortemente I dazii di con- 
sumo interno ; cosi nei 1895 disparve compiutamente un’imposia, la quale ha il 
difetto di agire come un testatico, quasi ugualmente su tutte le classi, l'imposta 
del sale già mallo scemata nel 1895. Si soppressero le barriere die esistevano 
entro la stessa periferia del Regno, fra l'Inghilterra e l’Irlanda. Si abolirono ta- 
lune proibizioni, specialmente nel 1821, quella che colpiva le sete. Si sgom- 
berò la tariffa da alcuni articoli insignificanti. Si mise fine a molte di quelle 
restituzioni di dazii •{drawback}), che pesano dannosamente sulle finanze degli 
Stati, e che ìnevitabilrÉenle dan luogo a frodi. Prima di Huskisson vi erano dei 
drawback t all’esportazione delle seterie, delle tele stampate, dei vetri e cristalli; 
ve aerano all'interno sul legname di costruzione impiegato nello scavamento 
delle miniere e nella costruzione delle chiese; ve n’erano sul sapone consumato 
nelle manifatture: appena ne rimane qualcuno oggidì (1). Nella stessa guisa 
cessò un certo numero di proibizioni all'uscita, infine i privilegi esclusivi, dei 
quali godeva la marina mercantile, furono ristretti per mezzo di molti trattati 
di commercio, stabiliti sulla base della reciprocanza limitata. 

Dal 1824 al 1850 ie più rilevanti modificazioni introdotte nelle finanze in- 
glesi, consistettero adunque nel diminuire le restrizioni e i pesi che colpivano il 
lavoro, ed i dazi! cbe pesavano sul maggior numero. In siffatto modo, ai ope- 
rarono deile atteouazioni di dazio, che sommarono in totale, dedotti alcuni 
dazii nuovi di mediocre importanza, a 186,600,000 franchi. Questa somma era 
tolta sulla dogana per 196 milioni; sui dazii di consumo per 41; sul bollo per 
10,800,000; salta posta per 800,000; e sulle tasse dirotte 7 milioni sola- 
v* L •■■■•' ■ ■ ■ ■ ■' *'■' : 

4»» eii.-soSt ijzd ìsjR; tiD ^ 

(i ) I drawback sui dazii di dogana non sono stali nel 1830, che L. steri. 90,852 (fr. 
2,295,000) ; e nel 1851, lire sterline 98,554 (2,488,000). 
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mente. Non abbiamo bisogno dì dire cbe non ne risultò altrettanto scemato 
dalle entrate pubbliche. L'incremento della prosperità nazionale, e quello della 
materia imponibile, furono tali, che le entrate del 1829 non riuscirono che 
68 milioni e mezzo al disotto di quelle del 1824; per guisa cbe si erano ri- 
cuperali quasi due terzi di quanto era sembrato si abbandonasse. 

Dopo il 1830, e sopratulto quando un ministero liberale succedette ad un 
ministero tory, si doveva supporre che quel movimento si sarebbe continuato 
con maggior alacrità; ma certe grandi operazioni politiche assorbivano tutta 
l'attenzione; si procedeva alla riforma elettorale, si aboliva la schiavitù nelle 
colonie, si rifaceva la legge del Banco, si schiudeva ai privati il commercio 
della Cina infino allora riserbato alla Compagnia delle Indie, si preparavano e 
si facevano deliberare dal Parlamento misure decisive, delle quali noi faremo 
parola fra poco, in proposito del pauperismo. A questo modo le buone inten- 
zioni che i impossibile di contestare a lord Grey, eminente capo del ministero 
wigk d'allora, ed ai suoi onorevoli colleghi, furono mediocremente efficaci in 
favore della libertà del lavoro ed a profitto del vivere a buon mercato, o piut- 
tosto non lo furono che indirettamente. La macchina legislativa conservò un'an- 
damento indeciso a tal riguardo, fino a quando sul finire del 1841 Roberto 
Peel entrò al potere. Nondimeno durante quegli undici anni, diversi dazii di 
consumo furono diminuiti, o anche aboliti ; ed alcuni dazii di dogana ebbero 
la medesima sorte. Le principali diminuzioni della gabella interna ebbero luogo- 
sulle candele, sulle tele stampate, sul sapone, sul cristallo, sulla carta da scri- 
vere e da parati. Si alleggerirono quelle sugli spiriti, segnatamente io Irlanda. 
Un dazio che rendeva 24 milioni, sul cabotaggio del carbon fossile destinato alla 
consumazione interna, fu abolito. Dal 1829 al 1841 l’atlenuaziooe delle imposte, 
fatta deduzione dalle tasse nuove, fu di 213 milioni; dei quali 19 sulla do- 
gana; 119,600,000 sulle gabelle, 13,700,000 sul bollo; 26,600.000 sulla 
posta; e 34,200,000 sulle imposte dirette. La perdita nell'entrata arrivò fino ad 
Oltre i quattro quinti de'21o milioni, cioè 172,680,000 fr. 

Pure fu in quel tempo che si compirono due progressi importanti, l'e (fetta 
dei quali appartiene all'ordine morale più che al materiale, e che tornano en- 
trambi a beneficio del maggior numero; vogliamo parlare della riforma postate 
e di quella della tassa dei poveri. Dal 1839 in poi qualunque lettera di una 
mezz'oncia (circa 15 grammi, vale a dire il doppio di una lettera di Francia), 
non paga più che un penny cent. 10 6/10, qualunque sia la distanza percorsa 
dentro il regno. Prima la tassa della posta inglese era proporzionale alla di- 
stanza, e molto più alta che la tariffa francese dello stesso tempo. La diminu- 
zione non ha mancato di riuscire proficua ai negozii; ma ciò che essa ha avuto 
di più vantaggioso si è, che il povero è stato ammesso al beneficio della 
posta, la quale anteriormente era al disopra dei suoi mezzi ; il che, agli occhi 
del moralista i uno dei più grandi beneficii che sieno stati conferiti alle popo- 
lazioni dal governo britannico dopo la pace. La rifusione delle leggi sul paupe- 
rismo, la quale è dello stesso periodo, ba esercitato sul morale delle classi bi- 
sognose una felicissima azione, in quanto che ha eccitato in esse il sentimento 
della responsabilità personale. Gli adulatori del popolo han potuto sparlarne; 
ma il risultato definitivo parla più forte di loro: le popolazioni hanno preso 
('abitudine di coniare maggiormeute sopra se medesime, e meno sulla pubblica 
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cariti. Il loro coraggio inventivo se ne è ravvivato ; la loro condotta vi ha gua- 
dagnato, e vi guadagnerà molto più coll'andare dei tempo. 

Venendo alla One del 1841, vi osserviamo che i miglioramenti popolari pren- 
dono allora un passo accelerato. Noi abbiamo già notato gli utili efTelti che la 
riforma doganale aveva avuti per le finanze. Ma il progresso a partire dal 1841 
non si manifesta già solamente nell'applicazione successiva del principio di li- 
bertà commerciale; con ferma mano si cancellano parecchi dazii che impac- 
ciavano o restringevano il lavoro all'Interno o che colpivano oggetti di prima 
necessità, come la gabella sui vetri e cristalli e sui mattoni, sulle vendite all’in- 
canto, il Tesoro sacrifica 7 630,000 fr. ; sul bollo 13 milioni. Una parte delle 
tasse poste sulla consumazione o sul lavoro, e che all'uno o all'altro titolo, 
pesavano particolarmente sulle masse popolari, è riportata sulle classi ricche o 
agiate, per mezzo dell'imposta sui redditi la quale colpisce solamente i redditi 
maggiori di 3,730 franchi. La somma di cui si libera cosi il maggior numero, 
per imporla alle classi meglio provvedute, è, lo abbiamo veduto di sopra, circa 
135 milioni. Col concorso della generosità privala e pubblica, l'istruzione si 
perfeziona e si estende, le istituzioni filantropiche si moltiplicano. L’emigrazione 
agevolata da umane prescrizioni segnate dal Parlamento o dal governo mede- 
simo, protetta da privati ebe consacrano a dirigerla o a sorvegliarla il loro tempo 
e la loro fortuna, prende proporzioni straordinarie. L’Inghilterra spande oggidì 
su tutte le parti del mondo da 250 a 300 mila anime, quasi tutte delle classi 
meno agiate, e le quali con grande vantaggio della loro patria e dell'incivili- 
mento in generale, prendono stanza sulle migliori terre, e sui migliori siti mer- 
cantili del mondo; numero d’emigranti inaudito nella storia, e che eccede di 
metà l'annuo incremento della popolazione francese. 

Perciò la tassa dei poveri, termometro della prosperità pubblica, appalesa un 
miglioramento sensibile nella condizione delle popolazioni campagnuoie ed ur- 
bane. Il numero delle persone soccorse diminuisce visibilmente. L’Irlanda stessa 
si rileva dalla sua miseria. 1 contadini irlandesi emergono dalia loro inerzia; 
emigrano, non solamente a spese della carità pubblica o privata, ma anche più 
a spese gli uni degli altri. Alcuni membri della famiglia, più industriosi, son 
primi a passare l’Atlantico, e da lontani paesi mandano ai loro parenti ed ai 
loro amici necessitosi i mezzi di fare la traversata ed arrivare fino a regioni dove 
le buone terre si offrono quasi per nulla al coltivatore. 

Tale è l'opera ebe compie sopra se medesima la Gran Bretagna, e che, ele- 
vando gradatamente la condizione del maggior numero, assicura la salute della 
società inglese, nella grande e pericolosa manovra di riforma, cui subisce il 
mondo nei tempi moderni. Tutti gli altri popoli debbono proporsi la medesima 
impresa, e procedere a compierla con intelligenza e sopratutto con perseveranza, 
sotto pena delle più grandi calamità. Ciò è conforme ai principii più rispettali e 
più sacri, quello della libertà e quello della giustizia. La forza che tende di 
continuo a migliorare la sorte del maggior numero e ad avvicinarlo all'esistenza 
delle classi agiate, a misura che le popolazioni stesse crescano in moralità ed 
in istruzione, non i di quelle che alcuno possa lusingarsi di superare. E come 
mai le Condizioni non tenderebbero ad agguagliarsi nella società, a misura che 
gli uomini diventino meno disuguali per sentimenti e per lumi? Bisognerebbe 
esser cieco, per non riconoscere che la civiltà umana è spinta su questa via da 
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una leva il eoi movente è In cielo, ed il ponto d'appoggio nella coscienza dei 

popoli P (1) 

Istruire la democratia, riscaldare le sue credente, purificare i suoi costumi, 
sostituire la scieota degli affari alla sua inesperienza, la cognizione dei suoi veri 
interessi a' ciechi istinti che essa può avere: tale é, secondo tutti coloro che 
comprendono il tempo nel quale viviamo, il primo dei doveri importi nei n ortri 
giorni a tutti coloro che dirigono la società (3). Fra le istituzioni positive che 
comporta ed esige questa politica dei miglioramenti popolari, il reggime della 
libertà di commercio è una delle principali, una delle piò urgenti, una di quelle 
che vanno più direttamente allo scopo; poiché fuori di questa via, non si ha 
diritto di pretendere che la produzione e la distribuzione deila ricchezza sieoo 
regolate dalle leggi della libertà e delia giustizia. Ora, si può egli dire che siasi 
fatto per le popolazioni quello che loro si deve, fintantoché non si sia messa la 
legislazione in armonia coi principii delia giustizia e delia libertà? 


CAPITOLO XXV, 

Degli elfetti che avrebbe prodotto la libertà del commercio 
in proposito del frumento. 

L’adottare la libertà del commercio sarebbe oggi in Francia una causa di 
grande perturbazione? È questione che ci ha già occupati, ma che giova esami- 
nare ancora specialmente per alcuni prodotti, di una grandissima importanza, 
rispetto a! quali si sente quotidianamente affermare che sarebbe la rovina dei 
produttori, lo sconvolgimento della proprietà. Noi vogliamo parlare più partico- 
larmente del frumento e della carne; e cominciamo dal primo. 

Se si crede ai proiezionisti, esisterebbero- nel mondo eccedenze indefinite di 
grano, pronte ad invaderei. Questa opinione manca di fondamento. La massa 
del grano disponibile sul mercato geueralc del mondo è limitatissima. Certi 
paesi, come l’Egilto, dove un tempo la produzione del grano fu considerabile, 
han conservato la loro fertilità ; ma oggi si trova più vantaggioso il dedicarsi 
ad altre produzioni, a quelle che cbiamansi le colture commerciali, lo zucchero, 
il cotone, le sostanze tintorie. Ecco perchè certe contrade alle quali la storia 


(1) Ninno ha cosi bene definito il movimento prescritto alla civiltà, come ba fatto 
U. De Toqueville. E un fatto provvidenziale, diceva egli 20 anni addietro. Ne ba tutti i 
caratteri: è universale, durevole, sfugge ogni giorno all'onnipotenza. Tutti gli avveni- 
menti, come, tutti gli uomini, han servito a svilupparlo. Sarebbe egli cosa saggia il cre- 
dere che un movimento sociale, derivato da si lungi, potesse venir sospeso da una sala 
generazione? Si crede forse che, dopo distrutta fa feudalità e vinti i re, la democrazia 
vorrà indietreggiare davanti ai borghesi ed ai ricchi ? Si arresterà oggi che è Rivenuta 
cosi forte, e che tanto deboli son divenuti i suoi avversarli? Della denwcrazia ^America, 
introduzione. 

« Espressioni di M. De Toqueville (ita). 
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ha accordato il titolo di granai dei Romani, figurano appena oggidì come pro- 
duttrici di frumento, nel mercato generale. Le esportazioni di grano dall'Egitto 
sono affatto meschine. La Sicilia, paese mal coltivato, lo sarà meglio un giorno, 
non so quando; ma allora essa non si dedicherà principalmente alla produzione 
del grano, farà come l’Egitto. 

In questo momento, i paesi che si ha ragione di considerare come grandi 
produttori di grano, riguardo al mercato generale, e che, come tali, posson 
concorrere all'approvigionamento delle altre contrade, si riducono a tre. L’uno 
è la regione del Baltico, formala di parecchie provincia della monarchia Prus- 
siana, e di alcune della Russia; il secondo è il bacino del Mar Nero e del Mare 
di Azof; il terzo è l’America del Nord. Se, invece di definire questi paesi secondo 
le regole della geografia fisica, si vogliano nominare gli Stati, saranno la Russia 
di Europa, e sopratutto le provincie meridionali di questo Impero (1), l’Unione 
americana e la Prussia. Gli altri paesi non esportano frumento, che in piccola 
quantità o accidentalmente. 

Nel 1824, il Governo inglese volle studiare la questione di sapere quale po- 
teva mai essere la somma delle provviste di frumento disponibile. Huskisson 
spedì sui luoghi Mr. Jacob, il quale percorse una parte dell'EuropB, e ne tornò 
cogli elementi di una Relazione, nella quale provò che si erano grandemente 
esagerati l'abbondanza ed il buon mercato dei grani, che i paesi europei pote- 
vano somministrare all’Inghilterra. La sua opinione, fondala sull'esame da lui 
ocularmente fatto, era che le eccedenze disponibili non si elevavano comune- 
mente che a pochissimi milioni di ettolitri. Alcuni anni sono, il Governo inglese, 
avendo di nuovo domandato ai suoi consoli delle informazioni precise su tal 
punto, ricevette da loro risposte circostanziate. 1 loro calcoli abbracciavano la 
Russia, tanto del Nord che dei Mezzodì ; gli altri paesi bagnati dal Baltico, la 
Valle dell’Elba, il mercato di Amborgo, ed infine la Sicilia; lasciavano da parte 
l'America. Per alcune parti, erasi diffalcata la quantità assai poco considerabile, 
assorbita da altri paesi del vicioato, in modo da non tener conto se non di ciò 
che l’Europa Occidentale potesse pretendere. Per altri, e segnatamente per Pie- 


ci} Ecco per esempio, come l’esportazioDe del grano russo per via di mare si è di- 
visa fra il nord ed il sud, nel corso di quattro aem consecutivi: 

Nel mar Baltico Nel mar Nero 

e Del mar Bianco e Del mar d’Azof 


1843 

122,000 

1844 

. 13,300 

1843 

42,600 

1846 

107,763 


8.878.000 

4.893.800 

3.704.000 

4.246.800 


Dopo il 1846, il contingente della Russia settentrionale è stalo talora proporzional- 
mente maggiore; ma rimane molto inferiore a quello della Russia meridionale. Nel 
1830 tutta l’esportazione per mare fu di ettol. 5, 199, ODO; dei quali 203,000 dal Bal- 
tico c dal mare Bianco, e 4,996,000 dal mar Nero e dal mare di Azof. Si era dunque 
tornalo alle proporzioni dal 1843 al 1846. 

L’esporltizione qui citala sì fa tutta in grani. La Russia esporta pure per mare la 
farina, ma in cosi poca quantità, tante dal Nord che dal Mezzodì, da poterla passare 
sotto silenzio. 
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troburgo e le città Anseatiche (1), si era indicato il totale di ciò che era rila- 
sciato al commercio esterno senza distinzione di destino. Ter la Sicilia, si era 
data un’indicazione che corrispondeva agli anni d’abbondanza esclusivamente. 
Ora, a quanto elevavasi la massa totale? a meno di 6,500,006 eltol. (2). 

Diciamo una parola su ciascuno dei paesi produttori di grano, ma partico- 
larmente della Russia e degli Stati-Uniti, che sono i due soliti a presentarsi più 
particolarmente ai nostri coltivatori come uno spauracchio. 

L’asserzione che il frumento della Russia ci inonderebbe, è questa parola 
prediletta, se noi ci lasciassimo andare a sopprimere i dazii protettori, i stata 
riprodotta con istrepito nella discussione parlamentare del 1851, alla quale 
diede luogo la proposta dell'onorevole Sainle-Beuve. Si presentò il calcolo se- 
guente: l'ett. di grano è prodotto per 5 fr. sulle rive del Volga; di là viene ad 
Odessa, dove il prezzo più elevalo è di 10 fr. Aggiungendo- 2 fr. o 2 fr. 50 c. 
pel trasporto a Marsiglia, si arriva a 12 fr. o 12 fr. 50 c. per prezzo del fru- 
mento in magazzino nell’emporio di codesta città. Ora, si seguita a dire, non 
si può produrre nel Mezzodi della Francia frumento a meno di 20 fr.; é un 
prezzo assolutamente necessario al coltivatore; dunque, se il grano straniero 
entra senza dazio, l'agricoltura è perduta, e la Francia rimane incolta. Che cosa 
poi sarà, se all'invasione del frumento di Odessa si aggiunga quella del frumento 
del Baltico e dell'America settentrionale? 

Indichiamo primieramente un errore materiale da cui questo calcolo è inva- 
lidato. Non è esatto che, quando il prezzo del grano è 10 fr. in Odessa, vendasi 
poi 12 o 12 fr. 50 c. in Marsiglia. La somma delle spese d’ogni sorta è tale 
che, per dare un modico guadagno al mercante, il grano. dev'esser venduto in 
Marsiglia 5 o 6 fr. i’ettoi., più che in Odessa. È un punto di fatto, stabilito dai 
sig. Spirito Privai, nel Corriere di Martiglia y al tempo della discussione sulla 
proposta Sainle-Beuve, e da quella Camera di Commercio in uua risposta che 
essa pubblicò alle affermazioni del principale avversario della proposta. Ma 
passiamo sopra a ciò, quantunque non sia indifferente. Ali' obbiezione da noi qui 
riprodotta è possibile opporre una confutazione più perentoria. Coloro che com- 
battono così la libertà del commercio dei cereali, ragionano come se le rive del 
Volga dessero grano in quantità indefinita, e se Odessa potesse fornirne tanto da 
alimentare il genere umano. Questo si è letto in alcuni poveri racconti, nei quali, 
in mancanza di buone indicazioni, si era inventato una statistica agricola del- 
l’Impero Russo. Per la sola provincia di TambofT una delle più popolose e dello 
più fertili, si parlava di 113 milioni di ettolitri, quanto potrebbe consumarne 
la Francia (3). Informazioni più recenti, pubblicate in buone scritture, ban fatto 


(1 ) Le provviste chiuse nei depositi delle ciltà Anseatiche, che figurano nelle relazioni 
dei consoli inglesi sotto la categoria di Amburgo, rappresentano, non ciò ebe rimane 
disponibile sulla produzione dei paesi vicini, ma piuttosto una parte del sovrappiù di 
tutto il Baltico, che vi è riunito per mezzo del commercio. 

(2) Le risposte dei consoli sono state riassunte da Mac Gregor nelle sue Commercial 
Statistici, t. II, pag. 738. 

(3) Queste false valutazioni ricevettero anche una certa conferma da un'ocra pub- 
blicata in lingua russa, e citata da Mac Gregor (Commercial Statisi ics), t. lì, pag. 730), 
ebe vide la luce sotto il patrocinio dell’Amministrazione russa nei 1839. I traduttori o 
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giustizia di cotali iperboli. È quindi provato che la provincia di Tamboff produce 
molta segala e grani inferiori, come l'avena ed il grano saraceno, ma estrema- 
mente poco frumento, vale a dire di quel grano di cui si minaccia l'agricoltura 
francese, ed il solo del quale qui si tratti. Una Nota, compilatasi per il Principe 
Ereditario di Russia alcuni anni addietro, nel 1643, quando egli visitava la 
provincia di TambotT, e nella quale non si amava diminuire la potenza produt- 
tiva della contrada (si doveva anzi avere il sentimento opposto, onde lusingare 
lo spirito nazionale del Principe), fissa la quantità del frumento raccolta nella 
provincia, fra 63,000 e 105,000 eli., che basterebbero presso noi appunto ad 
una città di 30,000 a 35,000 anime. Anche in fatto di segala, di avena e di 
grano saraceno, la produzione vi è ben lontana dai 113 milioni di ett. Essa è, 
in termine medio, di circa 30 milioni (1). Nel 1835, annata di abbondanza, la 
provincia non potè somministrare cbe 1,680,000 eli. ai mercati di Pietroburgo 
e Mosca che contano su di lei. 

È raro che la Russia possa vendere all'estero più di 4 a 5 milioni di ett. di 
grano. Prima del 1847, non era mai arrivata a 6 milioni di ett., quantità cbe 
sarebbe assorbita agevolmente da 3 milioni di uomini. Riguardo ad Odessa, si 
sa benissimo quanto grano da esportare vi si trovi comunemente: quasi sempre 
e sensibilmente al disotto di 4 milioni di ett. (3); de' quali, una certa quantità 
va in Turchia ed in altri paesi fuori della nostra Europa Occidentale. Perchè 
Odessa venda più di 4 o 5 milioni di ettol., bisogna che in qualche parte del 
nostro Occidente vi sia carestia-, allora il compratore non bada al prezzo, e gli 
speculatori vanno con grande spesa a cercare il grano nell'interno, onde con- 
durlo ad Odessa o negli altri porti del Alar Nero. Quando il ricolto è cattivo, la 
qual cosa succede frequentemente in quei paesi mal coltivali, l'esportazione 
ribassa di molto, infine, il grano di Odessa è un grano di qualità inferiore, il cui 
basso prezzo noo obbligherebbe necessariamente i nostri grani a vendersi mala- 
mente. 1 grani detti louselles, che si producono in Provenza, sono di una qualità 
molto superiore; la differenza nel prezzo è di 4 o 5 fr. per ett. lo parlo della 
Provenza, perché i Dipartimenti della costa del Mediterraneo sono quelli dove il 
grano di Odessa potrebbe presentarsi con più vantaggio. 


commeotatori di un tal lavoro han considerato come grano l'insieme dei cereali di cui 
vi si parla. La statistica che si la in Russia ordinariamente è più coscienziosa; noi ci 
serviremo in appresso dei ragguagli attinti a documenti ufficiali più degni di fede. 

(1) Vcd. il Rapporto preparato per il Granduca ereditario, nell'opera già citata di Mac 
Gregor ( Commercial Statistics, t. II, pag. 721). 

(2) Ecco quali sono stati, per 23 anni, le esportazioni di grano da Odessa : 


Media 

1826-30 

2,134,000 eli. j 


1831-33 

1,722,000 » > Media generale 2,639,293 


1836-40 

4,102,000 » ) 

Anno . 

1847 

6,811,000 . 


1848 

4,217,000 » 


1849 

3,432,000 » 


1830 

2,973,000 » 

Bisogna ricordarsi che gli altri porti 

russi del mar Nero e del mar di Azof esportano 


pure del grano. V. sopra, pag. 267. 
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Ma cbe cosa negli emporiì dell'Europa determina il prezzo del grapo di Odessa 
e di tutti i frumenti? É la domanda che se ne faccia, comparativamente alla 
quantità che vi sia da venderne, salvo ogni compenso perla qualità. Nel 1817 
e nel 1847, il pretto del grano di Odessa era, nou già 10 fr. che si è detto 
essere il più elevalo, ma il doppio, perchè la domanda del grano era viva. In 
altri tempi, ha dovuto essere, ed è stato, meno di 10 fr., perchè non se ne 
richiedeva ; giacchi qualunque mercanzia, per la quale non v'abbia richiesta, 
svilisce nella stessa guisa cbe qualunque mercanzia di cui si domandino note- 
voli quantità, infallibilmente si riocara. Si preferisce vendere i proprii prodotti 
a vii prezzo anziché non venderli allatto. Quando, in virtù delle leggi di dogana, 
il grano della Russia era respinto da tutti i grandi mercati dell’Europa Occiden- 
tale, senza eccezione, vi furono de' momenti in cui, per far danaro, e liberarsi 
di eccedenze, per altro, poco considerabili, il mercante ebbe da vendere a qua- 
lunque condizione. I prezzi eccessivamente bassi, che han potuto stipularsi allora, 
nulla provano contro un reggi me in cui l'accesso di alcuni dei grandi mercati 
fosse stato libero, e per conseguenza nulla provano contro il tempo attuale, in 
cui il mercato inglese, il più vasto di tutti, si spiega davanti al venditore. Ecce- 
denze, molto più forti di quelle cbe sono state qualche volta abbandonate a vii 
prezzo, sono oggidì inghiottite nell'approvvigionamento geuerale. Versate nell'i- 
sola Pomegua o nella Torre di Cordovano 100 mila ett. di grauo, e poscia 
edificatevi tutto all'iutorno una muraglia del|a Cina; il grano vi cadrà a meno 
di 50 c. l'ett., a motivo della doppia impossibilità di trarne utile e di farnelo 
uscire. La muraglia della Cina, cbe escludeva i grani del Mar Nero dai mercati 
d’iDgbilterra, senza parlare di quelli delia Frauda, doveva produrre negli em- 
pori! del Mar Nero un elTetto del medesimo genere. Rovesciate la barriera della 
quale avevate circondalo i 100 mila eli. supposti nell'isola di Pomegua o nel 
castello di Cordovano, ed il grano subito vi ripiglierà il prezzo del Dipartimento 
delie Bocche del Rodano o della Gironda. Lo slesso deve succedere riguardo 
alle eccedenze del Mar Nero, dal momento cbe si lascino entrare liberamente 
nel più gran mercato dell'Europa Occidentale. Nell’uno e nell’altro caso, i prezzi 
si equilibrano tutti, come farebbe il livello di due serbatoi, ioQno allora sepa- 
rati da una diga, tostocbè venissero a mettersi in comunicazione. Se l'uno dei 
due è piccolo e l'altro grande, il primo, come la vasca delle Tuilleries, il secondo 
come il letto della SeDna, il livello del più esteso diventerà livello comune. 

Noi ne abbiamo crudelmente fatto la prova nel 1847. Allora abbiamo impa- 
rato a nostre spese, se, aprendo i suoi porti ai grani del Mar Nero, l'Europa 
ribassi i suoi prezzi al livello di Odessa, o se non è, al contrario, la costa dei 
Mar Nero che si regoli sulla nostra. Medesimamente, dopoché la penuria è pas- 
sata, il prezzo del grano di Odessa è stato piuttosto superiore che inferiore a 
quello che fosse prima, malgrado l’inaudito ribasso che ha provalo il grano su 
tutti i mercati dell’Europa Occidentale (1). 


(1) Ecco ciò cbe nel 1851 diceva la Camera di Commercio da Marsiglia, in uà docu- 
mento già qui citato. 

* Da un’ioi.hiesLa della quale ci siamo occupati, risulta che, da 3 anni in qua, il costo 
dei graui di Odessa, posti nei nostro deposito, non è mai sceso al disotto di 13 fr. Te- 
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Si deve tener per certo che il mercato inglese, assorbendo tutto il grano 
disponibile, sosterrà il corso, salvo, per altro, i casi eccezionali, come sarebbe 
un’abbondania insolita nei raccolti in tutto l'universo. Ciò risulta assai chiara- 
mente dall'estensione dei bisogni della Gran Bretagna, comparata alla modicità 
delle eccedente disponibili nei porti dei paesi produttori. 

La Gran Bretagna, dove la popolatone aumenta sempre, ha già, ed avrà 
sempre più, bisogno di una grande quantità di grani da fuori. A giudicarne dalla 
inedia dei quattro anni che son passati dopo la carestia del 1847, cioè 1848, 
1849-50-51, si tratterebbe oggi di non meno che 25 milioni di ett., come si 
può vedere nel quadro seguente: 


Importatone annuale dei grani <» Inghilterra , dopo il 1846, in ettolitri 


Specie be' grani 

1847 

1848 

1849 

18S0 

1851 

Frumento . . 

12,947,793 

8,938,467 

14,022,312 

14,082,313 

13,361,371 

Orzo .... 

2,230,753 

3,057,449 

4,030,388 

3,024,937 

2,339,424 

Avena . . . 

8,033,371 

2,816,633 

3,792,921 

3,392,431 

3,013,941 

Segala . . . 

830,538 

212,216 

712,915 

273,626 

767,843 

Grano turco. . 

11,604,368 

4,793,614 

6,333,181 

3,739,616 

5,290,307 

Totale 

32,766,823 

19,820,729 

29,093,917 

24,513,143 

27,692,986 


La media dei 4 ultimi anni compresi in questo quadro è, in grani d’ogni sorla, 
di 25,280,000 ett., dei quali 13,151,000 di frumento. L’importatone del 1847, 
che fu un anno di carestia, e che per questa ragione noi abbiamo creduto di 
dovere escludere dal calcolo della inedia, fu, come si vrde, di circa 7 1|2 milioni 
di più. 

Per dare un'idea del mutamento che ha cagionato su questo ponto in Inghil- 
terra l’abrogazione della legislazione protezionistica sui cereali, basta ricordare 
che nel 1845, anno che fu piuttosto al di là che al di qua della media del 
reggime antico, l’importazione non fu che di 6,262,576 ett., dei quali 5,511,675 
in frumento, il resto principalmente in orzo ed in avena. Il formentone non si 
mostra DOtabilmente nelle importazioni del Regno Unito, se non dall’epoca della 
carestia del 1846-47. 

Quando si vogliano esaminare le eccedenze di grano disponibili comunemente, 
non solo in Odessa, ma nel Baltico, nelle Due Sicilie, in Egitto, negli Stati Uniti, 
aggiungendovi anche i grani di Siviglia, dei quali un eloquente oratore fece lo 
scorso anno la scoperta, trovasi che il totale è molto al disotto della massa dei 
grani d’ogni sorta che l'Inghilterra accetterebbe dall'estero; si riconosce anzi 
che è notevolmente al disotto dei 13 milioni di etto), che han potuto essere som- 


oeodo ruoto delti differenza di Bolo, questi medesimi grani, posti in Inghilterra, bau co- 
stato da fr. 17 a fr. 17 80.. Voi dunque vedete che se il grano francese vale 14 fr. nel 
Nord, prezzo stabilito da M. Thiera, l'Inghilterra non ce lo paga più caro che quello di 
Russia » . fOuerraziom indirizzate al Ministro <f Agricoltura e Commercio, in risposta al 
discorso di M. Ihiers, dalla Camera di Commercio di Marsiglia, pug. 4 ). 
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ministrati all’Inghilterra, in termine medio, a contare dal 1848 (1). Ti ha ra- 
gione di credere che tale i il motivo pel quale l'Inghilterra abbia importato col 
frumento tanti grani inferiori, segala, orzo, formentone, perfino avena : gli ha 
presi in mancanza di meglio. Se esistessero sopra qualche accessibile punto del 
globo eccedenze di grano indefinite, come si assicura, l’inghiUerra non ne avrebbe 
mica importalo, io termine medio, nel corso dei quattro anni dai 1848 al 1851, 
13 milioni di etto!., ma verosimilmente 17 o 18 milioni. 

Si può, con un semplice calcolo, avere un'idea del grado di potenza che può 
avere sul commercio del grano l'accrescimento delia popolazione inglese. 

La Gran Bretagna, propriamente delta, senza contare i'Irianda, è, come ognnn 
sa, di tutti i paesi dell'Europa Occidentale quello la cui popolazione si accresca 
maggiormente (3). In ciascuno dei due periodi decennali compresi fra il 1831 e 
il 1851, l’accrescimento è stato di 2,300,000 persone circa. Per far vivere que- 
sti sopravvenuti, occorrono, alia ragione di 3 ettol. a testa, 6,900,000 ettol. di 
più. Siccome le fabbriche adoperano, negli incollamenti per esempio, una certa 
quantità di farina, il cui accrescimento deve essere tenuto in calcolo, un sovra- 
piu di produzione, più che 7 milioni di ettol. netti della semente, occorrerebbe 
ogni 10 anni alla Gran Bretagna. Dunque, se ella avesse la pretensione di ba- 
stare a se medesima dovrebbe, in ogni periodo decennale, seminare a frumento 
una superOcie di 350,000 ettare di più, attribuendo all'agricoltura inglese una 
produttività netta di 20 elt. per ettare (3). Tenendo conto dei resto, dell'orzo 
per la birra, legumi, bestiame da allevare ecc., una maggior coltivazione, di 1 
milione di ettari, bisognerebbe preordinare, in un paese dove già qualunque 
mediocre terra trovasi lavorata. É cosa assolutamente impossibile. Senza dubbio 
in Inghilterra, come dovunque, è possibile migliorare ancora le coltivazioni, mal- 
grado la superiorità dell'agricoltura brilaupt&i, su quella del resto del mondo. 
Ma sarebbe lusinga chimerica, sarebbe cosa pericolosa, lo aspettarsi dal solo 
perfezionamento dell’agricoltura nazionale in Inghilterra ia gran massa di 
grano necessario al nutrimento della popolazione che sopravviene ad accal- 
catisi, od anche la maggior parte. Sotto la legislazione liberale che ha avuto 
origine nel 1846, la Gran Bretagna continuerà a produrre frumento in grande 
quantità: ne venderà, io sono disposto a crederlo, in quantità crescente (4); 


(1) È questo un calcolo cbe il lettore farà agevolmente quando sarà giunto alla fine del 
presente capitolo. 

(2) L’Irlanda medesima cresce di popolazione, ordinariamente nel medesimo rapporto 
ebe quello della Gran Bretagna propriamente detta ; ma nel periodo decennale, dal 1841 
al 1851, essa eccezionalmente si è diminuita invece di crescere, ciò per effetto comples- 
sivo della carestia dei 1817, e delia insolita emigrazione che ne segui. 

(3) Sarebbe il doppio del nostro. M. Johuslou, infatti, porta il prodotto per l'Inghil- 
terra a 34 moggi per acre, o circa 22 ettolitri per ettara (Sutes on Ab rth-America, tomo 11, 
pag. 193;. 

(4) £ un comune errore il credere cbe l’abolizione delle leggi protettive sui cereali 
debba molto diminuire la produzione in Inghilterra. E più probabile cbe essa vi ecciterà 
il perfezionamento delia coltura, in modo cbe il coltivatore potrà dare il grano a minor 
prezzo, senza nulla perdere dei suo guadagno attuale. Il progresso della coltivazione 
sembra dunque dovervi risultare principalmente dall'aversi maggiore bestiame e spe- 
cialmente un più gran numero di msjali. La coltivazione delle piante da foraggio, e delle 
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nondimeno provvederè al bisogni del suo sovrappiù di popolazione principal- 
mente coll'importazione. Quindi, possiamo sempre meglio esser certi di quanto è 
stato ora detto: tutto ciò che potranno aggiungere alla loro ordinaria produzione, 
oltre i loro bisogni, le regioni comprese nel raggio ordinario del commercio di 
grani, i porti del Baltico e del Mar Nero, e gli Stati-Coiti di America, sarà in- 
ghiottito dall'Inghilterra. Abbiamo aozi ragione di credere che que' paesi dure- 
ranno fatica ad elevare la loro produzione all'altezza dei bisogni, sempre più 
estesi, della Gran Bretagna. Per bene arrivarvi sarebbe loro mestieri di fare un 
grande sforzo; ed, eccettuati gli Stati-Uniti, l'uomo delle principali contrade 
dalle quali si esporta il frumento non ha l'abitudiue di spiegare una grande 
energia, poiché qui cade io taglio l’osservazione dei protezionisti, che quelle 
sono popolazioni tenute in servitù. 

Il gran fatto dell'apertura del mercato inglese domina il soggetto e risolve la 
questione : esso anticipatamente presenta la risposta a tutti gli argomenti che si 
è cercalo e si è creduto di trovare nelle circostanze peculiari all'agricoltura della 
Russia, per istabilire che la libertà del commercio applicata al grano trascine- 
rebbe seco i più gravi inconvenienti; ed implicitamente li confuta in massa. 
Questi argomenti, difatti, sono tutti compresi nella forinola, che il libero com- 
mercio colla Russia cagionerebbe lo svilimento assoluto e permanente dei prezzi. 
Il fatto che noi indichiamo deve avere, al contrario, lo effetto di mantenere il 
corso, salvo, Io ripeto, alcuno di quegli abbondanti ricolti i quali ribassano da- 
periulto i prezzi momentaneamente, e che li ribasserebbero quand'anche si fosse 
potuto ricingersi di una muraglia chinese (1). 

Non sarà ciò nondimeno superfluo esaminare rapidamente alcuni, almeno, di 
codesti argomenti. Si dice, per esempio, che l’agricoltura francese non potrebbe 
sostenere la gara coi servi della Russia, i quali coltivano, pel più miserabile sa- 
lario, un suolo, esteso davanti a loro in pianure sterminate, sul quale non vi ha 
quasi imposta; e si allega che, nella Russia meridionale, il proprietario può con 
vantaggio vendere il suo frumento a 5 fr. l’ettol., se non anche a miglior 
mercato. 

Per ciò che riguarda la modicità relativa delie mercedi, essa non è poi mica 
quanto si dice, poiché non s'incontrerebbero in Russia, servi i quali abitino to- 
paie così mal ventilate, riscaldate, ed ammobigliate; così sudicie ed insalubri, 
come quelle in cui vegeta il terzo o la metà dei nostri contadini, e che abbiano 


radici destinale agli animali, usurperà qualche cosa sulla superfìcie che prima semina- 
vasi a grano; ma quest’ultima, se è meno estesa, darà maggior produtlo comparativa- 
mente alla unità di superficie, perchè avrà ricevuto maggior copia di ingrasso. Riguardo 
all'avvenire serbato all'agricoltura inglese sotto il reggime della libertà di commercio, ai 
leggerà con profitto un opuscolo recente di N. W. W. Whitmore, gran proprietario ed 
abile coltivatore, il quale, prima del 18*6, aveva sostenuto in parlamento la neceasità di 
rinunziare ai sistema proiettore: A letter lo his Croce thè dulie of Beifuri on theprospectt 
of agricolture. 

(1) Nel 1835, per esempio, anno nel quale i dazii doganali impedirono affatto l’enlrata 
del grano estero, il prezzo del grano, in seguito alle abbondanti raccolte interne, cadde 
più giù di quello che fosse stato nel 1850, e 1851, anni in cui l'ammissione del grano 
estero era libera, ed in cui una straordinaria depressione si sesti io tutta l'Europa. 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 18. 
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un nutrimento rosi poco sostanzioso. Se la modicità della rimunerazione io 
Russia basta perchè la nostra agricoltura non sia in grado di sopportare la con- 
correnza russa, come mai si pretende che la concorrenza americana sia tanto 
formidabile P La manodopera negli Stati-Uniti costa, difatti, nelle campagne, da 
due a tre volte più che presso di noi. E non è egli nolo che quelle nostre pro- 
vince, dove il coltivatore è più povero, non sono certamente quelle che produ- 
cano il grano a miglior patto? Riguardo alle imposte, non sempre è un male il 
pagarne; è anzi un bene, quando una parte delle tasse serve ad aprire strade, 
scavare canali, far progredire materialmente e moralmente la civiltà. Infine, se 
la terra costa poco in Russia, è verosimile che vi costi quanto vale, e che il 
prezzo sia in ragione delle facilità elio si hanno per renderla feconda, o per 
ismaltirne i prodotti. 

É dunque una quislione che non bisogna affrettarsi di sciogliere assolutamente 
contro l'Europa Occidentale, quellA di sapere se una civiltà nascente, una popo- 
lazione rada, debba per necessità vendere sul mercato generale il grano a più 
basso prezzo, di quel che faccia una civiltà avanzata, una popolazione densa 
sulvochè la nazione antica e popolosa sia stata spinta, dallo spirilo ristretlivo 
della sua legislazione doganale, a mettere a cereali una grandissima quantità di 
cattive (erre, dove le alte spese di produzione regolerebbero l'andamento dei 
prezzi, vi hanno buone ragioni perchè gli spedienli e le facilità d’ogni genere, 
che offre i’incivilimento e la densità della popolazione, contrappesino i vantaggi 
propri! ai paesi le cui condizioni sociali somiglino a quelle della Russia. 

Ciò ci riconduce ad una osservazione sul prezzo di cinque fr. per ettaro, ed 
anche meno, che dicesi corrente in Russia. Questo prezzo si è effettivamente 
veduto qualche volta; ma si osserverà che è solamente nell'interno dell'impero, 
lontano dai porti, fuori d’ogni comunicazione (1); e allora poco importa; poiché 
che cosa fa al commercio generale, al consumatore o al produttore dell’Europa 
Occidentale, il corso dei mercati in contrade remote ed inaccessibili ? Sarebbe 
cosi indifferente quasi, come il sapere quanto si vendano i grani o le radici di 
cui si nutrono gli Africani alle sorgenti del Niger. Del resto, vi ha motivo di 
credere che si tratta di un caso il quale non si è potuto presentare se non acci- 
dentalmente, dalla parte di siguori indebitati, costretti di vendere immediata- 
mente ed a qualunque prezzo. 

I prezzi di 10 ad 11 fr. l’ettolitro, che sono stati frequenti in Odessa, diffe- 
riscono eglino estremamente da quelli ai quali potrebbe accomodarsi l'agricoltura 


(1J M. de Tégoborski presenta, nelle forte produttive della /I ossia, lomo I, pag. 338, 
un prospetto indicante, per ciascuno dei Governi della Russia, il massimo ed il minimo 
prezzo avutosi nel periodo quadriennale, cominciato al i n gennàio del 1846. Fra i prezzi 
indicati nella sua (avola, si trova infatti quello di 2 rubli, In copechi per ogui tehelwert, 
ossia fr. 4 , 13 per ettolitro. Esso appartiene ad una sola provincia, quella di Saratow, 
che è tutta interna, ed una delle meoo popolose come, assolutomeute parlando, è una 
delle men produttive; trovasi appunto nelle condizioni fugaci di cui parleremo più sotto, 
nelle quali il prezzo del grano può diminuirsi di molto. 

Per questa provincia, nel periodo di cui si tratta, la media 4 stata di fr. 6 87, ed il 
termine estremo di fr. 9 70. Due altri Governi, quello di Pollava e quello di Tambotf, 
offrono dei minimi compresi tra fr. 4 SO e fr. 3. 


Digitized by Google 



ESAME DEL SISTEMA PROTETTORE . 275 

francese ben diretta ? Per illuminarmi su di questo punto, io apro il Corso di 
agricoltura del signor de Gasparin, il quale è un pratico consumato, e vi leggo 
che in Francia, con una perfetta coltivazione il cui buon successo sarebbe sicuro, 
tenendo conto della rendita della terra (mediante la quale il proprietario paga 
l’imposta), il costo dell'eltolitro sarebbe appena di 7 fr. (esattamente 6 franchi 
95 c.) (1). I nostri buoni coltivatori non arrivano a tal grado di economia, ma 
non se ne allontanano nemmeno, più die di 2 o 5 franchi. Se dunque generai* 
mente si coltivasse bene in Francia, il grano vi si terrebbe ad un prezzo da 
sfidare quelli ebe si dicono di Odessa. Quando i nostri coltivatori ed i nostri 
proprielarii vorranno ingegnarsi per obbedire al precetto: Lavorate, affaticatevi, 
l’eccedenza nelle spese di produzione del grano in Francia sarà più che compen- 
sata dalle spese di trasporto, dai cali, dal magazzinaggio, dalle commissioni, dalla 
differenza di qualità, dall’interesse del capitale, da tutti i cattivi riscliii che corre 
il grano straniero, senza contare il lucro del mercante che, sopra una derrata 
simile, soggetta per sua natura a guastarsi, debb’essere elevato. Ma se essi non 
vogliono fare sforzi in tal senso, qui non avremo dunque il diritto di cercare i 
mezzi per costringerli, facendo loro sentire lo sprone della concorrenza? 

Esprimendomi in cotal guisa, io non ho che uno scopo, quello di richiamare 
i nostri coltivatori al sentimento del loro dovere verso la società e verso se me- 
desimi. La prospettiva di una invasione di grano russo, che ailluisca in grande 
quantità, al basso prezzo di cui si è parlato e svilisca i corsi, è afTulto fantastica; 
poiché, lo ripeto, l'influenza che il grano della Russia può esercitare sui corsi 
dei mercati nell'Europa Occidentale è subordinata alla quantità che può presen- 
tarsene su codesti mercati ; quantità che, essendo limitatissima in rapporto alla 
domanda, subirà bensì la legge de’ prezzi ebe trovi, non avrà punto la forza di 
alterarli sensibilmente. 

In quanto a sapere se realmente la quantità di grano che la Russia può spe- 
dire sui nostri mercati sia molto limitata, io credo averne già dato la dimostra- 
zione, ; ma è possibile di renderla più completa. Noi abbiamo l’esperienza degli 
ultimi anni, nei quali non è mancata l'occasione ai produttori della Russia di 
mostrare fin dove si estendesse il loro potere di inondare l’Europa. Dal 1846, 
essi erano stati informati dello sbocco che l’Inghilterra stava per offerir loro, ed 
avevan potuto fare i loro preparativi, prendere le loro disposizioni agricole e 
mercantili. Essi hanno avuto l’iueoraggiamento degli alti prezzi che tutta l’Eu- 
ropa avea loro pagati nel 1847; ed era per essi il caso di estendere e migliorare 
la loro coltura, onde somministrare alla Gran Bretagna la bella provvista che 
essa avrebbe tra poco domandato all’estero. Ora, che cosa ci insegna quella 
esperienza? La Russia, tanto del Nord che del Mezzodì, figura nelle importazioni 
inglesi del 1847, annata di carestia, per 2,467,000 ettolitri, sopra 12,948,000; 
non comparisce più in quelle del 1848, che per 1,517,900 ettolitri, sopra 
8,938,000 ; in quelle del 1849, che per 1,759,000 ettolitri sopra 14,022,000; 
ed in quelle del 1850, che per 2,141,000 ettol. sopra 13,562,000. Nel corso 
di codeste annate, gl’inglesi sarebbero stati ridotti a divorarsi tra loro, se subi- 
tamente qualunque altro aiuto straniero, tranne quello della Russia, fosse stato 


(I) Carso d' agricoltura, tomo III, pag. 66S, 
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loro interdetto. Essi hanno ritirato frumento dalla Prussia, dal Belgio, dall'I- 
talia, dalla Turchia compresovi la Siria e l'Egitto, e di altre contrade favorite 
dalla Provvidenia nei loro ricolti dopo il 1847. Fra tali contrade, la Francia 
sulla quale non si contava, la Francia che essa medesima non si aspettava di 
dover esser chiamata a sostenere una tal parte, la Francia di cui si rappresenta 
l'agricoltura come incapace di resistere al buon mercato del grano russo, oc- 
cupa il posto più eminente. Secondo i documenti inglesi, essa ha mandato in 
Inghilterra nel 1848, 928,029 ettolitri di frumento; nel 1849, 2,151,866; e 
nel 1850, 5,182,482; vale a dire che, nel 1849 e nel 1850, ha oltrepassato 
la Russia, e, pel 1849 almeno, tutti gli altri notevoli paesi di esportazione, la 
Prussia e gli Stali Uniti (1). 

Dopo i ragguagli che precedono, relativi alla Russia Meridionale, è superfluo 
di arrestarci alla parte di codesto impero che appartiene al bacino del Baltico, 
o almeno al grano che può esportarsi dai porti russi situati da quella parte. Si 
è veduto più addietro come la quantità ne sia mediocre ; e colà il corso dei 
mercati interni è molto più elevalo che nelle, parti centrali o meridionali del- 
l’Europa (2). Ma le provincie polacche e sopratutlo la Polonia propriamente 
detta, spediscono fuori, principalmente per la via del porto prussiano di Danzica, 
frumento che perciò passa per prussiano, e che merita una menzione. La questione 
di sapere in qual quantità il frumento della Polonia e delle regioni attenenti po- 
trebbe essere spedito al nostro occidente, e la questione del quanto esso coste- 
rebbe, anche supponendo che l'apertura del mercato inglese non lo facesse rial- 
zare, son di quelle che il signor Jacob aveva meglio chiarite. Per molti riguardi, 
il commercio di esportazione di codesto frumento si fa con metodi barbari, che 
cagionano assai grandi spese. In quei paese sprovveduto di strade, si raduna 


(1) Ecco secondo i documenti inglesi da cui ho estratto le cifre qui sopra (Tablet of 
thè revecnie , commerce and pupulatiun, eie.), il grano che gli Stati Uniti, e la Russia han 


fornito all’logbtllerra negli 

aoni 1848 e 1849, 



Stati Uniti 

Prussia 

1848 

. 858,000 ett. 

1,532,000 eli. 

1849 

. 1,790,000 » 

1 ,795,01)0 » 


Per il 1850, mi son mancali i ragguagli relativi a questi due paesi; il documento in- 
glese non si è ancora pubblicato. 

Le quantità qui indicale comprendono, indipendentemente dal frumento spedito in 
istato di grano, quello che si è mandalo sotto forma di farina, convertendo questa in 
grano, come ora dirò. 

Secondo i documenti francesi, soprattutto il Prospetto del commercio, dal quale ab- 
biamo attinto la cifra qui sopra per il 1850, l'esportazione totale, cioè compreso il grano 
estero, dalla Francia in Inghilterra, ì stala nel 1850, di etlol. 3,595,691, cioè ettolitri 
1,836,285 in grano, il rimanente in farina. E dubbio se, nel medesimo anno, gli Stati 
Uniti e la Prussia abbiano, non solamente codesta cifra, ma UDche quella qui sopra di 
et. 3,182,482. 

Per calcolare a quanto equivalga in grano un dato peso di farina, noi siamo partiti 
da ciò ebe in Inghilterra, nei documenti parlamentari, si assume essere 100 cbilog. di 
farina corrispondenti a 163 litri di grano. 

<2J Cosi, secoudu la tavola suddetta di M. de Tegoborski in Curlandia (I. I, pag. 352 ), 
il più basso prezzo, nei 4 anni corsi dal 1“ gemiaio 1846, è stato di fr. 10 l’et. ; uella 
Ltronia, fr. 12 61 ; si è salilo nella prima a fr. 26 67, nella seconda a fr. 25 31, 
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il grano penosamente lunghesso i Dumi. Gli si fa discendere la Vistola, allorché 
la stagione delle pioggie la gonfia, in rozze barche nelle quali nulla lo protegge 
contro l'intemperie e contro l'azione combinata dell'umidità e del sole, che lo 
fa germinare. Arriva cosi, dopo intieri mesi, per Varsavia tino a Danzica. Lo 
strato superiore germoglia talmente che, a detta dei viaggiatori, le barche hanno 
nn aspetto di giardini galleggianti, e ricordano i Chinampa * che fecero maravi- 
gliare Cortez e gli Spagnuoli quando furono giunti ai laghi di Messico. Questi 
imperfetti mezzi di trasporto rincarano molto notevolmente il grano, che già a 
Varsavia è più caro che ad Odessa. Jacob calcolava che, posto a Londra, 
costasse, prima di offrire il menomo guadagno al mercante, franchi 20. 90 
l’cllolitro, indipendentemente dai rischii di riscaldamento ed altre avarie nella 
traversala di mare. Sarebbe presso a poco lo stesso oggidì. Questo frumento di 
Dauzica ha fortunatamente ima bella qualità, che gli permette di trovare com- 
pratori in Londra, a prezzi più vantaggiosi di quelli che ottenga il grano di 
Odessa. Senza di ciò, sarebbe di uno spaccio difficilissimo, se noo impossibile, 
sui mercati dell'Europa Occidentale in tempo ordinario; e non offrirebbe qualche 
aiuto all’Occidente, alla stessa Inghilterra, se non nelle annate di penuria. Ri- 
guardo alla quantità, essa è molto al disotto di ciò che può somministrare il 
bacino dei Mar Nero. Aggiungendovi quello che si estrae dai porti della Prussia, 
oltre quello di Dauzica, si è testé veduto che, nel 1848 e 1849, annate di buon 
ricolto, le quantità portate in Inghilterra erano state al disotto di 900,000 e di 
1,800,000 ettolitri (1). 

L’opinione che esista in Russia una sovrabbondanza tale di frumento, da poter 
essere gettata sui mercati dell'Europa Occidentale e cagionarvi tuia perturbazione, 
è dunque, quanto al presente, senza nessun fondamento. K un errore, ma molto 
difficile a sradicare, perchè, da tempo assai lungo, accreditato nelle menti. E lo 
è, non solo nell'Europa Occidentale, ma, quello che è più sorprendente, fra gli 
stessi produttori. Cosi, il signor Jacob, quando percorreva il Nord dell’Europa 
nel 1825 per missione del Governo inglese, a studiare la gran qnistione dei 
cereali, trovò convinti i proprictarii russi e polacchi che vi fosse colà frumento 
soverchio, e che quesla eccedenza pesasse sul mercato a loro grande pregiudizio. 
Il passo è buono a citarsi, poiché è ancora opportuno oggidi; esso risponde al- 
l'asserzione favorita dei nostri protezionisti. • Nel 1825, egli dice, io trovai in 
tutto l'Oriente d'Europa, dove gli abitanti si dedicano specialmente alla grande 
produzione del grano, questa opinione (quella della sovrabbondanza del prodotto) 
generalmente ammessa fra I proprictarii del suolo e i commercianti di grano; e 
cercare di convincerli del loro errore sarebbe stalo un tentativo cosi impossibile, 
come quello di arrestare il soffio dei venti. Qualunque produttore, grande o pic- 
colo, affermava di esservi abbastanza frumento io riserva, per sopperire al con- 
sumo di parecchi anni. Io obbiettava che moltissimi granai, quelli stessi dei miei 
interlocutori, erano vuoti o quasi vuoti ; ma i proprietarii, nella loro idea Ossa, 
mi dicevano che personalmente, avendo bisogno di danaro, erano stati costretti 
di vendere, ma ciò formava un'eccezione ; e cito, inoltrandomi nel paese, avrei 


(1) Questi cenni, per quanto brevi fieno, ci dispenseranno di entrare io più minuti 
particolari riguardo alla Prussia. 
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trovato provviste si larghe, da esser costretto a riconoscere la verità del loro 
concetto. Io mi innoltrava dunque; ma in nessun luogo trovava una riserva che 
avesse qualche importanza; e dapertutto mi si ripeteva che l'avrei trovata un 
po’ più in là. E frattanto, a misura che mi allontanava dalia costa, i granai mi 
si presentavano sempre men pieni (1) ». 

Se mi si opponesse che le parole di Jacob si riferiscono ad un tempo già 
lontano di ventisette anni, la risposta è facile, è somministrata dall’opera, alfatto 
recente, di Tegoborski, autore russo molto stimato, nelle sue Forte produttive 
della Rustia (3). Da questo libro risulta che la produzione dell’impero, in 
cereali d'ogni sorta, ha di eccessivo; e siccome non c’è che una debole parte 
delle sue provincie il cui grano possa arrivare ai porti, a cagione delle malage- 
voli comunicazioni, cosi ne segue a fortiori che, in questo momento, la potenza 
di esportazione della Russia, in fatto di granaglie, è necessariamente limita- 
tissima. 

Ora, rimane a sapersi, e qui abbiamo una questione essenziale da esaminare, 
se la Russia non potrebbe accrescere rapidamente la massa della sua eccedenza 
disponibile, restando press'a poco costante il prezzo. A primo aspetto, saremmo 
tentati di supporre che un cosi vasto impero, il quale, non si potrebbe negarlo, 
è In via di progresso, abbia a questo riguardo una virtuale potenza di accresci- 
mento indefinito. Ma se meglio vi si riflette, non si tarda a riconoscere che il 
frumento, quello fra i cereali che è maggiormente ricercato, quello di cui qui 
trattiamo, il solo che dia luogo ad un grande commercio internazionale, è der- 
rata la cui abbondanza e l’eccesso dipendono da condizioni affallo peculiari, che 
escludono questa potenza indefinita, non solamente per la Russia, ma per tutte 
le altre nazioni delle quali si parla oggidi. 

Un paese, nel suo esordire, può essere esclusivamente agricolo, anzi questo è 
il caso più ordinario; ed allora non gli è difficile di avere, relativamente alla 
popolazione, una certa quantità di grano esuberante. Durante un certo periodo 
di tempo, se quel paese gode la pace, se è popolato da uomini industriosi, e se 
il suolo si adatti bene ai cereali, il frumento disponibile dovrà andare aumen- 
tando-, ma diverse cause si mettono tosto ad agire in modo, da diminuire le 
eccedenze. Le une sono dell’ordine fisico, le altre dell'ordine politico e sociale; 
conviene indicarne sommariamente le principali. 

Cause fisiche. 

Fra le cause fisiche, una delle più efficaci è quella che ha posta in rilievo un 
uomo molto illuminato, osservatore sperimentato, Johnston, in un’opera inte- 
ressante da lui pubblicata nel 1851, sull'America del Nord, dopo un viaggio di 
esplorazione, lo scopo del quale era sopratutto di osservare l'agricoltura (3). 
La terra vergine possiede una somma di elementi di fertilità, dal tempo accu- 


li) Jacob, Report respeding thè agricolture and thè trade in coro in some o f thè Con- 
tinental States of northem Europe , pag. 109. 

(2) Quest'opera è del 1854. Parigi, presso llenouard. 

Rinvi" il lettore principalmente al tomo 1, Gap. V della prima parie. 

(3) Note sufl’dmert'ca settentrionale. Vedasi il tomo II, Cap. XIII, 
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mutativi, ed a favore dei quali l'uomo che pel primo la sottomette alla coltura, 
può con pochissimo travaglio farle rendere una certa quantità di sostaosa, del 
grano come di qualsivoglia altra cosa. Ma il graDO ha questo carattere, che 
esaurisce rapidamente la ricchezza ammassata nel suolo; talché, dopo un picciol 
numero di anni, a monodie si tratti di siti eccezionalmente favoriti, e per ciò 
'medesimo molto ristretti, la terra è disadatta alla coltura del grano, se non si 
dia opera a fecondarla con una coltura più accurata, e specialmente portandola 
degli ingrassi, il che suppone che si abbiano dei capitali. La conseguenza si è, 
che, nei paesi nuovi, il colono, il quale sia mal provveduto di capitale e pretenda 
il piò grande prodotto col minor lavoro, invece di restituire al suolo la fertilità 
che esso gli ha tolta, porla presto la sua industria su terre nuove che egli di- 
magra nella stessa maniera. Ora, se dalla superfìcie di un paese nuovo, in cui si 
credesse che esista una forte proporzione di terre di buona qualità, si diffalchi 
tutto quello che è inaccessibile per mancanza di vie di comunicazione, tutto 
quello che esigerebbe spese, passabilmente considerabili, di dissodamento (ed è 
il caso quasi sempre delle migliori terre), ciò che resta è, quasi daperlutto, in 
quantità molto tenue, fi questo il motivo per cui la progressione crescente che 
ha potuto manifestarsi nelle eccedenze di frumento, si rallenta assai presto. 
Johnston cita a tal proposito esempli curiosi, fra gli altri, quello del Canadà (1), 
dove un intervallo di meno che diciassette anni è bastato, perchè il periodo cre- 
scente si esaurisse, ed il periodo decrescente gli succedesse. Egli menziona l'O- 
vest dello Stato di Nuova Jork, ia cui produzione, dopo essersi sviluppata rapi- 
damente, si è aneh'essa arrestata. Mostra, nell’Unione Americana, i coloni che 
si avanzano sempre piò a passi accelerati verso l'Ovest, lasciando dietro di sè, 
spogliati della loro ricchezza, i terreni piò accessibili, più facili a dissodare, ed 
I meglio situati relativamente allo sbocco. Insomma, chi vorrà leggere l’opera di 
Johnston con quella attenzione che merita, ne ritrarrà da se medesimo la ferma 
opinione, ia quale è quella dell'autore, che è illusione il temere quantità indefi- 
nite di grano dai dissodamento delle terre vergini, quale si fa e deve farsi da 
coloni naturalmente gelosi di ricavare il maggior frutto possibile dalla loro fa- 
tica, e che posson disporre di pochissimo capitale, come succede nei paesi nuovi 
per la forza stessa delle cose. 

A questa causa se ne aggiunge un'altra, dipendente dalla natura del frumento. 
È la debole proporzione secondo cui si moltiplica, e per conseguenza il picciol 
numero di persone che può nutrire una data superficie destinata a siffatta col- 
tura. La quat circostanza tende a limitare singolarmente le eccedenze disponibili 
per la popolazione non agricola del paese medesimo, a più forte ragione per Io 
straniero. 

Nell'Impero russo, secondo un lavoro recente di Slorch (sullo stalo dei con- 
tadini) citato da Tegoborski, la media dei ricolti, dal 1840 al 1847, non sa- 
rebbe che di tre volte e mezzo la semente (2), il che non lascierebbe clie due 


(t) Note, tomo I, pag. 302. 

(2) Forze produttive della Russia , pagina 187. Questa è la proporzione che si trova 
Della statistica generai » dell'impero Russo di M. Schnitzlcr, opera che precedette di pa- 
recchi anni quella di H. de Téguborski- 
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Tolte e metto di essa per la sussistenta pubblica ed altri usi, come la fabbrica- 
zione dell'acquavite. Il sig. Tegoborski crede che questo calcolo sia al disotto del 
vero, ma solamente di poco, e non vi aggiunge che un decimo. Un altro scrit- 
tore, mentovato ugualmente da Tegoborski (1), il sig. ProtopopofT adotta la 
proporzione di quattro ; è pur sempre estremamente modica. La statistica offi- 
ciate, citata da Tegoborski, darebbe meno (2). Negli altri Stali europei, il pro- 
dotto non è casi debole. Nondimeno dapertutlo nella zona temperata in cui è 
situata l'Europa, tostochè si consideri l'insieme del paese, si trova che la molti- 
plicazione del grano è modestissima. In Francia, secondo la statistica officiale, 
compilata dodici anni or sono, sarebbe appena oltre a 6 (3). Prima del 1789, 
era di 5 a 6, secondo Lavoisier e Neker. In Austria è meno che in Francia, ed 
in Prussia meno che in Austria. L’Inghilterra, al contrario, ci oltrepassa di 
molto. Negli Stati-Uniti, al tempo di Vashington, secondo una lettera di quel 
grand'uomo, cbe era pure un abile agricoltore, ad Arturo Young, era di 5 1|2 
a 4 1(2 per 1 (4). Nel Messico, secondo Humboldt, è, nella parte settentrionale, 
di 17 per 1, e nella regione equinoziale, a 2000 o 3000 metri di elevazione al 
disopra dell'Oceano, di 24 per 1 ; al Perù, nella bella pianura di Caxamarca, da 
18 a 20 (5). Ma, in questo momento, cbe cosa importa per l’alimento della 
civiltà europea, e per il comercio generale, la produzione delle terre frumentarie 
del Messico e del Perù ? (6) 

Se si rap^torli il prodotto alla superficie, si trova che nell'impero di Russia la 
media calcolata secondo Tegoborski è di 9 etlol. per ettara. Negli Stati-Uniti, ai 
tempi di Washington, era di 7 a 9 ; oggidì è di più. Johnsthon presenta valu- 
tazioni di 9, di 12, di 13 etto!., ed anche 14, secondo gli Stati. Secondo lui, 
nella provincia inglese del Nuovo Brunswick, si arriverebbe a 16 1|3. In Fran- 
cia, secondo la statistica officiale, 12 anni or sono, era di 12 1 12 : oggidì si 
deve avere oltrepassato questo termine. Per la Francia, sempre secondo la sta- 
tistica officiale, questa media generale si ripartisce disugualmente fra i Diparti- 
timenti. Ondechè, in quelli che sono ben coltivati la media speciale è di 19 a 
22; e nelle ultime della lista è di 7 ad 8. In Inghilterra, secondo Johnsthon, 
sarebbe di 22 (7). In Lombardia, secondo Burger, citato da Royer, è 22. 

Per arrivare ad una conchiusione anche più pratica, rendiamoci conto di 
quante persone possa nutrire un'ettara seminata a grano. A questo effetto, bisogna 
dal prodotto lordo dedurre la semente, che pel grano è considerevole. 

Con un prodotto, come quello della Francia, di 12 ettol. e mezzo per ettara, 
diffalcando la semente, si cade sopra un ricotto netto di 10 ett. e mezzo; il che, 


(1) Tégoborski, pag. 196. 

(2) Idem, idem. 

(3) La statistica ufficiale dà ettolitri 69,588,000 di raccolta, per 11,442,000 di sementi. 

(4) Ciò è indicato dal calcolo per analogia : noi abbiamo preso le basi del calcolo in 
Humbol, Nuova Spagna, Ionio II, pag. 445. 

(5) Humboldt, A'uooa Spagna, tomo II, pag. 443, 444. 

(6) Sotto il reggiate coloniale, il Messico esportava un po’ di farina. Con l'ordine, e con 
discrete vie di comunicazione, questa esportazione potrebbe rinascere e svilupparsi ; ma 
quando mai sari cbe l'ordine sia restituito airinfelice Messico? 

(7) Esattamente, ettol. 21 80. Note sull'America settentrionale, tomo II, pagioa 193. 
lo inclinerei a credere, con M. Tégoborski, che ciò sia alquanto esagerato. 
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a ragione di 3 elt. a testa, corrisponde a tre volle e mesto la razione necessaria 
ad un individuo. In ltussia, sarebbe di un poco più che due volte (I); in 
Prussia, giusto giusto di tre; in Inghilterra ed io Lombardia quasi di sette. 

Per beue apprettare l'inferiorità del grano e l'ostacolo che si oppone a far si 
che uno Stato ne somministri al commercio estero per la sussistenza di un 
grandissimo numero di persone, bisogna paragonare il potere nutritivo delle 
terre seminate a frumento, con quello che il suolo possiede allorché vi si colti- 
vino altri grani o certi farinacei, lino dei migliori termini di paragone che si 
possa scegliere è il grano turco. 

Col grano turco, occorre assai meno semente, ed il numero di ettol. prodotti 
è molto più forte. Invece di un poco più che due ettol. di semente per ettara, 
basta, in Francia, un terzo di ettolitro; in Italia anche meno; ed il prodotto 
per ettara è, in Francia, di 20 a 30 ettol. anche con una coltura mediocre (2). 
Secondo Johnston, nello Stato d’Ohio, dove, come in tutti gli Stati dell'Ovest 
dell’Unione americana, si coltiva molto sommariamente, è 37 ettolitri di fru- 
mento, invece che 14 ; nello Stato di Nuova Jork, non è che 25 contro 15 di 
frumento (3). Nei paesi dove la coltura è migliore, ed in quelli il cui clima si 
adatta perfettamente a questo grano, il prodotto è anche molto superiore. Burger 
parla di 75 ettol. per ettara, e dice averne sovente raccolto egli medesimo alla 
fattoria del Lavanthale, 71. Steinmùller dice 70 etto), per la Svizzera; Moretti, 
51 a 66 per la provincia di Pavia. Al Messico, secondo Humboldt, « la pianta, 
favorita da forti calori e da molta umidità, acquista un’altezza di 2 a 3 metri. 
Nelle belle pianure che si estendono da San Giovanni del Rio a Queretaro, per 
esempio nelle terre della grande fattoria della Esperanza, una pannocchia di 
formentone ne produce qualche volta ottocento. Certi terreni fertili ne danno, 
annata comune, da tre a quattro cento. Nei dintorni di Valladolid, si riguarda 
come cattivo un ricollo il quale non dia che 150 o 150 volte la semente. Dove 
il suolo è più sterile, si contano tuttavia sessanta od ottanta chicchi. Si crede 
che, In generale, il prodotto del formentone possa essere valutato, nelle regioni 
equinoziali del Messico, a centocinquanta per uno (4) ». Se suppongasi una se- 
minagione di un quarto di ettol. per ettara, 150, 500, e 800 grani corrispon- 
deranno a 37, 75 ed a 200 ettol. 

Siccome la potenza nutritiva del formentone sembra, a peso uguale, differir 
poco da quella della segala, e siccome il peso per ettolitro è a un dipresso il 


(1) Seconda il calcolo di M. Tégoborski, sarebbe meno che 2, perché egli porta la ra- 
gione media a 2 tcbetwerls, cioè un poco più che 4 ettol. Tuttavia, il calcolo di M. Té- 
goborski si applica piuttosto alla segala che al grano, perché la segala è la principale 
pianta cereale della Russia. M. Tégoborski lien conta pure della quantità di grano che 
si adopera a fabbricare il kwass, bevanda divulgatissima in Russia. 

(2) Riguardo al graoo turco, io rimando il lellore a Burger, che ne ha fatto materia di 
uno speciale trattato stimatissimo (in tedesco); a Bonafous che ba composlo una Storia 
naturale agricola ed economica del granturco ; ed a Noyer, che, nella sua Statistica agri- 
cola, ha riassunto i ragguagli forniti da questi autori non che da Dandolo, Steinnùller, 
Schwertz, ecc. 

(3) Note sull’ America settentrionale, t. I, pag. 238, e t. II, pagina 193. 

(4) Saggio politico sulla Nuova Spagna, t. II, pag. 4H. 
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medesimo (1), sarà un’ipotesi svantaggiosa al formentone quella secondo la 
quale occorresse 1 ettolitro e messo di quest'ultimo per surrogare un ettolitro 
di frumento. Con questo calrolo, nondimeno, una coltura la quale renda 25 
ettolitri di formentone per ettaro, nutrirà quasi sei persone, mentre col prodotto 
medio officiale della Francia in frumento, essa non ne nutrirebbe che tre e meno. 
Nello Stato dell’Ohio, l’ettara seminata a formentone basterà al nutrimento di 
più che otto persone; in frumento, non ne alimenterebbe che quattro. In Austria, 
dove si assicura che il ricollo è di 32 eltol. per ellara, in formentone sarebbe 
un poco di più che sette razioni, mentre in frumento è sensibilmente meno che 
tre. Nella Lombardia, col frumento un'ettura nutre meno che sette persone; col 
formentone ne alimenta, secondo la proporzione qui supposta, inflno a sedici. 

Quindi il formentone, allorché il terreno ed il clima gli convengono, è un 
grandissimo aiuto; col formentone, assai più che col frumento, é facile ad uno 
Stuto di avere una grassa eccedenza, il solo ostacolo in cui s’incontri un paese 
il quale si dedichi a codesta coltura, se voglia spedirne molto fuori, risiede nelle 
spese di trasporto, le quali aggravano più fortemente, in proporzione del valore, 
un grano inferiore, che un altro più ricercato e di più alto prezzo, nel luogo di 
destinazione. 

Ondechè, i paesi che producono il formentone con vantaggio, han la tendenza 
di esportarlo altramente che in grani o in farina. Essi lo convertono in altri 
articoli, die sopportino assai meglio le spese di trasporto. È quello che si pratica 
sulla più grande scala nella valle deH’Ohio. Per la stessa ragione, quando in 
Europa si è fallo vivaineule sentire il difetto di frumento, ai giorni nostri, si è 
veduto arrivarvi in grande quantità il formentone. Per l’Inghilterra nel 1846-47, 
gli arrivi di formentone furono della più grande utilità, ed anzi dopo quell’epoca, 
il formentone è divenuto un grande oggetto di importazione; vi si reca non so- 
lamente dall’America, ma fin dalla Francia (2). 

La debolezza di riproduzione che distingue disgraziatamente il frumento, e la 
poca potenza nutritiva che, con questa cultura, corrisponde ad una data super- 
ficie, è manifesta quando lo si paragoni non solamente al formentone, ma ben 
anche a diversi altri farinacei. In Europa, il medesimo suolo, coltivato a patate, 
nutrirà cinque individui, contro due che può sostentarne se si coltiva a grano, 
supponendo che per quest'ultimo si avesse un prodotto almeno ugoale alla media 
della Francia. Infine, la patata, ed il formentone stesso, sono ancora molto in- 
dietro a quanto può il banano. Un’ettara coltivata a banani della graude specie 


(1) Si calcola che il granturco pesa, in termino medio, 70 chilog. per ogni eltol., e la 
segala 73. 

(2) Gli Stati Uniti ne hanno in tutto esportato: 

Nel 1845-6 . . 665,000 et. 

1846- 7 . . 5,934,000 > 

1847- 8 . . 2,114,000 » 

1848- 9 . , 4,818,000 » 

1849- 50 . . 3,397,000 » 

Si è veduta di sopra la quantità che in questi ultimi anni ne avea ricevuta l’Inghilterra. 
La Francia ne ha ancora spedilo in Inghilterra, nel 1830, eltol. 295,217, e ne ha iu 
tutto esportato 331,903. Nel 1849, l’esportazione fu et. 334,407 per i’InghiJlerra; e eltol. 
348,042 in tutto. 
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( platano orlon) può nutrire più di cento individui, secondo Humboldt (1). Con 
mezzi di trasporto economici, se pervengasi a ben conservare la banana fari- 
nosa, ed è un problema che sarà ben possibile sciogliere, e che anzi sembra 
sciolto, non dovrà far meraviglia se la banana del Nuovo mondo contribuisca 
grandemente un giorno all'alimentazione dell’Europa. 

Cause dell'ordine politico e sociale. 

Quando, in uno Stato che è in via di progresso, la popolazione ed il capitale 
han raggiunto un certo segno, le grandi città si formano, l’industria manifattrice 
si ordina, e le classi lavoratrici, mettendosi a pullulare, assorbono quasi tutto il 
frumento che l'agricoltura nazionale possa produrre al di là della sussistenza 
dei coltivatori. Per rendercene conto a dovere, iuvece di ragionare io termini 
astratti, noi cercheremo di cogliere la natura sul fallo, trasportandoci agli Stati 
Uniti, paese dove il fenomeno è più distinto che altrove, e lo studio del quale 
ci condurrà a conchiusioni che saranno applicabili alla Russia od a qualunque 
altra coulrada. 

Quando si ragiona degli Stati-Uniti senza interrogare i documenti pubblici, 
s'incliua a credere che essi godano, riguardo al frumento, di una potenza di 
esportazione affatto straordinario, e segnatamente superiore a quella della Russia, 
per quanto grande si possa questa supporre. L'America del Nord offre, difatti, 
uua immensa superficie di terre fertili, adottatissime alla produzione dei cereali. 
Non è, come la valle del Nilo, uno spazio esiguo, una stretta vallata rinchiusa 
fra due catene di montagne o due deserti. Sono valli, come quella del Mississipl, 
dove parecchi grandi imperi starebbero insieme comodamente. Non sono sleppe, 
come la Russia Meridionale, dove il successo dell'agricoltura dipende dalla 
pioggia, la quale non sempre cade ; ò un territorio bene irrigato dalle acque 
correnti della più mirabile rete di fiumi e ruscelli, ed al quale la natura mai non 
ricusa il beneficio delle acque piovane. È una contrada dove la coltura riceve 
svolgimenti favolosi. Su quel suolo vergine, Stati nuovi, conquistati sulla foresta 
primitiva, si costituiscono d’anno in anno: tutti, al loro nascere, sono quasi 
esclusivamente agricoli, e la maggior parte sono nel Nord, vale a dire nella re- 
gione più adatta ai cereali. Non sembra egli che in simili circostanze un paese 
non possa mai mancare di avere una massa di grano meravigliosa, e che se noi 
aprissimo i nostri porti al suo commercio, dovrebbe inviarcene a vii prezzo tanto, 
da soddisfare a tutti i nostri bisogni, per quanto grandi pur fossero? 

Ecco quello che l’immaginazione ammetterebbe volentieri, ed anche invente- 
rebbe al bisogno. Vediamo la realità. 

Al tempo del reggime coloniale, gli Stati-Uniti esportavano grani e farine; è 
nn commercio che hanno esercitato dopo l’indipendenza con una sollecitudine 
particolare. Hanno presso di loro consumatori già belli e pronti, i Bianchi delle 
Antille, i quali amano consumare del pane, quantunque le loro isole non dieno 
frumento. Un poco più lontano, sono i paesi continentali dell' America equino- 
ziale, il Brasile, la Venezuela ; sono i porti del Messico e del Perù, ai quali i 


(1) Saggio politico sulla Nuova Spagna, tomo li, pagina 3S4. 
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frumenti dcH’interno arrivano difficilmente a cagione del cattivo stato delle co- 
municazioni. È infine l’Europa stessa, la quale, più o meno sovente, anche fatta 
astrazione dall’Inghilterra, ha bisogno di frumenti. Ora quanto frumento esporta, 
nondimeno, l’America? A codesta domanda, i quadri officiali del commercio 
americano danno la risposta seguente, fatta per sorprendere: nei dieci primi 
anni in cui l’Unione americana ebbe quadri di commercio regolarmente compi- 
lati, vale a dire dal 1791 al 1801, l'America non esportò, in termine medio, 
che 1,175,000 ettolitri (1). A quel tempo, è vero, il paese era mediocremente 
popolato; la civiltà e la coltura erano confinate sulle coste. A misura che la 
civiltà e la coltura guadagnano terreno, la scena si muta ? Si vede l'esportazione 
ingrossarsi? Pochissimo, riguardo ai cereali. La media decennale dai 1821 ai 
1831, per esempio, non è che di 1,328,000 ettolitri, cioè solamente 155,000 
ettolitri di più che nel periodo dal 1791 al 1801. Dopo il 1851, il paese ha 
continuato i suoi progressi sotto tutti i riguardi ; la coltura vi si è estesa alacre- 
mente, pei cereali come pel resto. Non è perù meno vero che, in questi ultimi 
anni, dopo l'apertura del mercato inglese, l'esportazione del frumento è rimasta 
modica, mollo al disotto di tutto quello che si sarebbe potuto presumere, poiché 
eccone i risultati annuali: 

18*7-48 (2) . . . . 3,814,000 ettol. 

1848- 49 3,613,000 

1849- 50 2,231,000 

Ed anche non bisogna dimenticare che questa esportazione è ben lontana 
dall'essere tutta riservata aU'Europa; una quantità passabilmente regolare, di 

1.300.000 a 1,600,000 ettolitri, si reca sui mercati delle Antille inglesi, spa- 
gnuole, danesi, anche francesi, o su quelli del Brasile e d’altri paesi del conti- 
nente americano. 

Nell'anno 1846-47, che fu quello in cui la carestia patita in Europa fece 
uscire una quantità straordinaria di frumento e di farina, l'esportazione fu di 

7.957.000 ettolitri; ma come noi l'ubbiamo detto pel frumento della Russia, 
essa fu determinala dalla elevazione dei prezzi in Europa. Nel 1845 46, quella 
stessa esportazione era stata di 5,906,812 ettolitri, dei quali una buona parte 
ebbe, come noi lo abbiamo ora esposto, altra destinazione che per l'Europa. 

Ecco come si spiega questa esportazione relativamente sì debole : 

É un fatto attestato dalla storia che, ogniqualvolta un popolo abbia varcato 
il primo periodo della sua esistenza, un’importante divisione del lavoro si stabi- 
lisce nel suo seno. Si era cominciato dall’essere quasi esclusivamente agricol- 
tore, e gli altri rami dell'Industria si esercitavano quasi lutti come accessorii 
deH'agricollura ; quindi, la famiglia faceva da sè le proprie vesti colla lana della 
greggia o colla canapa del campo. Si diventa manifattore e commerciante. Il 
progresso della ricchezza porta al raffinamento dei costumi. Si ha maggiore 
agio; l'uomo medesimo si è dirozzato. Le relazioni sociali acquistano più allrat- 


(1) La maggior parte del grano esportato dagli Stati Uniti e sotto forma di fsrioa. Noi 
abbiamo convertito la farina in grano, prendendo la proporzione annessa ai documenti 
inglesi, che riesce alla equivalenza indicata di sopra, cioè 100 chilog. di farina, per 163 
litri di grano. 

(2) Gli anni finanziari! negli Stali Uniti floiscono il 30 giugno. 
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tiva; quindi le si cercano maggiormente, si va a riunirsi dentro città che acqui- 
stano a poco a poco le proporzioni di metropoli. Gradatamente dunque la popo- 
lazione agricola domina sempre per numero, il perfezionamento dell’agricoltura 
e l'impiego delle macchine permettono, è vero, ad una minore quantità di braccia 
di ricavare dal suolo una maggiore quantità di prodotti; oppure, collo stesso 
numero di braccia, si ha, a cose uguali del resto, una produzione più ampia ; 
ma la popolazione estranea all'agricoltura si sviluppa anche più presto che la 
media potenza produttiva del coltivatore. Cosi si va costantemente verso un 
equilibrio delle professioni, il quale ha qualche analogia con quello che presenta 
la società inglese, ove i coltivatori non formano più che il quarto della popola- 
zione, mentre in Francia arrivano attualmente alla metà, e negli Stati-Uniti, 
quaranl’anni or sono, formavano i nove decimi. Nel medesimo tempo, il paese, 
se ha un territorio limitato, diminuisce le sue esportazioni di frumento, poi le 
tralascia, ed a lungo andare finisce coll'esser costretto di importarne, a meuo- 
chè consenta di attribuire un prezzo esagerato al grano indigeno. 

Tale è stata la storia dell'Inghilterra, che, meno di un secolo addietro, era 
uno dei paesi del mondo da cui il frumento si esportasse più regolarmeute; che 
poscia, dal 1788 al 1790, quasi bastava a se medesima, compensando le im- 
portazioni di un anno colle esportazioni di un altro; e che oggidì è diventata il 
principale centro verso del quale, da ogni parte, si dirigono le eccedenze di co- 
desta derrata. La storia degli Stati Uniti si svolge come se dovesse offrire una 
gradazione consimile. Considerando soltanto gli antichi Stati, le tredici già colo- 
nie che proclamarono l’indipendenza, vi si ritroverebbe chiaramente designata la 
successione di codeste tre fasi nel commercio del frumento ; l'esportazione, l’equi- 
librio, e l’importazione che distingue oggimai la condizione della Gran Bretagna. 

Agli Stati-Uniti, una volta ciascuno Stato si nutriva del proprio grano, e ne 
produceva quanto a lui bastasse. Oggi non è più cosi. Gli antichi Stati sulla 
costa dell'Oceano Atlantico, dalla Nuova-Scozia Qno alla punta della Florida, 
non bastano più al proprio bisogno. Gli Stati della Nuova-Inghillerra, che sono 
i più settentrionali di quella bella catena, si son coperti di fabbriche: quello di 
Nuova- Jori, giustamente chiamato lo Stato-Impero, a cagione della potenza del 
suo commercio e dei suoi capitali, ha fatto lo stesso. La Pensilvania, profittando 
dei bei giacimenti di carbone e di ferro e delle innumerevoli cascate d’acqua 
delle quali la natura l'ha dotata, ha ugualmente aperto numerosi opifici!. Il 
Mariland suo vicino, è pur esso divenuto manifattore, malgrado la schiavitù 
che ri si è mantenuta. Gli Stati più meridionali, dove la schiavitù è più salda 
che nel Mariland, son rimasti assai più agricoltori, ma di certo non lo sono 
esclusivamente; un gran mutamento vi si è prodotto negli ultimi 10 o 15 anni. 
Nel Kentucky, nel Tennessee, nel Misouri, nella Carolina del Nord, tutti Stali 
con (schiavi, il censimento del 1850 ha verificato l'esistenza di opiQcii a mi- 
gliaia; la stessa tendenza si è rivelala nella Carolina del Sud e nella Georgia (1). 


fi J Secondo i dati del 1850, il numero degli opificii, con cui si fabbrica, per un va- 
lore superiore a 500 dollari (fr. 2700) , e : 


Nel Cantorbery di . . . 3,471 

Nel Missouri di 3,030 

Nel Tennessee di 2,789 

Nella Caroinu del nord di , 2,523 


Nella Carolina del sud di . . 1,473 

Nella Georgia di . . . 1,407 

Nell'Alabama di . . , 1,022 
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Infine, io tutti quegli Stali del Mezzodì, da lungo tempo si sono intraprese in 
grandi proporzioni le colture delle commerciali, invoco di quelle delle vettova- 
glie. Mentre in origine l'ambizione di ciascuna famiglia si limitava presso a poco 
a vivere sul proprio podere, oggi la coltivazione del suolo si è rivolta in quegli 
Stati, quanto si sia potuto, verso la produzione del tabacco, e mollo più ancora 
verso quella del cotoue o dello zucchero (1). 

In tutte le parti dell'llnione, senza eccezione, la popolazione urbana si è mol- 
tiplicata più che quella delle campague ; ciò è un fatto divenuto manifesto da 
venti anni. Nel 1790, alcuni anni dopo Tindipendenza, quando la Costituzione 
attuale dell'Unione era già stata adottata, non vi erano iu tutto il paese che 
tre agglomerazioni di più che 20,000 anime. Filadelfia, la quale occupava il 
primo posto, aveva 45,000 abitanti; Nuova Jori, la quale occupava il secondo, 
ne aveva 55,000. Nel 1850 vi erano due città di più che 100,000 anime; 
Nuova Jori, che aveva preso il primo posto, con 205,000 (ciò formava un 
acquisto di 170,000 in quaranta anni); Filadelfia, Del medesimo spazio di 
tempo, era salita a 167,000. Oggi si contano sette città di più che 100,000 
anime. Il censimento del 1850 ha numeralo in Nuova Jork 515,000 abitanti, 
indipendentemente da Brooklyn, di lei sobborgo, che è arrivato a quasi 100,000. 
Nuova Jork ha dunque guadagnato in vent'anni 512,000 abitanti. Filadelfia è 
a 409,000; Baltimora a 169,000; Boston a 159,000; Cincinnati, che era ap- 
pena a 10,000 nel 1850, è a 119,000; San Luigi, che presentava 6,000 abi- 
tanti nel 1850, ne ha 85,000, Nel solo Stato di Nuova Jork, le città di 20,000 
anime o più, ebe sono in numero di otto, eccedono il sestuplo della popolazione 
delle più notevoli 14 città dell'Unione nel 1790, quantunque non abbia che i 
trequarti della popolazione che contava allora tutta l'Unione. 

Nel 1790 la popolazione totale era un po’ al disotto di 4 milioni; quella 
delle sei più grandi città della costiera, riunite agli otto principali centri del- 
l’interno, non saliva che a 155 mila anime: era la proporzione di 1 a 50. Nel 
1840 sopra un totale di 17 milioni di anime, le quattordici località principali 
arrivavano ad 1,156,000, o circa 1/15. Nel 1850 sopra un totale di 25 mi- 
boni, le prime quattordici località ascendevano a 1,906,000, vale a dire al 
dodicesimo. Se prendasi l'insieme delle città, si trova che nel periodo decen- 
nale dal 1850 al 1840, la popolazione urbana era passata dalla proporzione 
del quattordicesimo a quella dell’ottavo. Nei sei Stati della Nuova Inghilterra, 
presi isolatamente, nel 1840 era del terzo. Negli Stati della spiaggia compresa 
fra la Nuova Inghilterra ed il Potomac, vale a dire Nuova-Jork, il Nuovo- 
Jersey, PeDsilvania, Mariland era del quinto (2). Da quanto qui abbiamo notato 
per le città principali, si ha ragione di presumere che il progresso sia divenuto 
anche più rapido dal 1840 al 1850; ma noi non abbiamo sotto gli occhi i 
risultati dell'ultimo ceDsimeulo per poter qui preseutare dei ragguagli positivi 
intorno a ciò. 


(t) Lo coltura della canoa è ristretta nella I.uiginoa e nella Florida. Se altrove si fa 
dello zucchero, è col sugo dell’acero, di cui nel nord e uelle provinole inglesi, si pro- 
duce una maggior quantità di quella che ordinariamente si suppone, è tuttavia pic- 
cola riguardo ai bisogni ilei paese. 

(2) Tucker, Progress of thè Inited States, pag. 132. 
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Onde offrire un termine di paragone noi sceglieremo l'Impero d’Austria, che 
per popolazione è il secondo fra gli Stali d’Europa. Secondo uDa notizia attinia 
alle migliori sorgenti, la quale è stata inserita in una delle ultime dispense di 
una pubblicazione officiale francese, Gli Annali del commercio esterno, le quat- 
tordici principali città dell’Impero offrono insieme UDa popolazione di 1,572,000, 
numero a cui si arriva in America, fermandosi alle cinque primarie città. 

Il progresso della popolazione urbana e quello dell'industria manifattrice che 
si é sviluppata parallelamente negli Stali marittimi in America, ha eccitato na- 
turalmente e senza scosse, nel seno degli Stati-Uniti, il commercio, contro cui 
riugbilterra si dibatteva in faccia allo straniero dopo il 1815, e che sir Roberto 
Peci ha avuto il buon senso di consacrare definitivamente colla sua grande 
legge della riforma doganale. La costiera americana riceve grani dall'interno, 
non solamente per mandarne all'estero, ma ben anche per la sua propria con- 
sumazione. Una parte della farina stessa che si mangia a Nuova Jork ha og- 
gimai questa origine esteriore allo Stato, viene dagli Stati dell'ovest. Lo stesso 
dicasi a più forte ragione, di quella con cui si fa il pane degli abitanti di Boston. 
Già nel 1810 si calcolava che i sei Stati del nord-est, collettivamente chiamati 
la Nuova Inghilterra, assorbivano 2 milioni di ettolitri del frumento prodotto 
negli Stali dell'Ovest, mentre 725,000 ne raccoglievano essi medesimi (1). Il 
gruppo degli Stati del Sud, dove, nondimeno, è una numerosa popolazione 
schiava che vive di formentone, attingeva in più copia alla medesima sorgente. 
Presi io massa, gli Stali intermedii fra la Nuova Inghilterra ed il Sud, la Nuova 
Jork, la Pensilvania, il Mariland, e con questi la Virginia che, fra gli Stali si- 
tuati al mezzodì del Potomac, si distingue per una più forte produzione di fru- 
mento, non erano più in grado di esportarne del proprio. Oggidì, in una annata 
media, il complesso di questi Stati ne importa, cioè ne ritira dall'Ovest per uso 
proprio una massa considerabile. 

Nei cinque anni che precedettero il 1810, la quantità di frumento e di farina 
che gli Stati dell’Ovest, e la parte occidentale dello Stato di Nuova Jork mede- 
sima, spedivano al fiume Hudson, pei canali di questo ultimo Stato, onde get- 
tarla sul mercato della città di Nuova Jork, fu, in termine medio, di 1 13,880 
tonnellate (da 1000 cbilograrama ciascuna). Nei cinque anni, compiti al primo 
gennaio 1851, questa massa è stala quasi quadruplicata (esattamente 416,956 
tonnellate (2). È molto al di là dell’esportazione totale degli Stati Uniti; poiché 
per l'anno 1819-50, quest'ullima, calcolata a tonnellate, secondo le basi am- 
messe nello relazioni dei commissari! dei canali di Nuova Jork (3), non farebbe 


(t) Mac Gregor, commercial tariffs and regulaliuns , volume degli Stati Uniti pa- 
gina 588. 

(2) In questo calcolo, che noi togliamo dai rapporti della amministrazione dei ca- 
nali nello Stato di New-Yurk, il peso dei vasi contenenti la farina o il grano, è aggiunto 
al peso della derrata, mentre clic negli altri calcoli da noi presentati, si tratta di peso 
netto; ma noi qui alihinm dovuto seguire il modo che tiene l'amministrazione dei ca- 
nali, non avendo altri documenti all'infuori che i suoi, perii primo quinquennio. D’al- 
tronde ciò poro importa, giacché in questo calcolo noi non dovevamo che produrre 
resultati comparativi per i due periodi. 

(3) Queste basi sono : un barile di farina, pesa 98 cbilog. ; si calcola col legno. La 
quantità netta di farina è 87 chilog. Un moggio di grano, conteuente litri 36 3i|t00, 
pesa chilog. 29 50. 
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che 152,858 tonnellate. Per l’anno precedente sarebbe di 249,301; pel 
1847-48, aouo di esportazione più che media, di 264,506 (1). 

Se dalla massa totale di frumento e di farina che arriva al 6ume Hudson, 
si diffalchi quello che proviene dallo Stato medesimo, per non contare se non 
quello che proviene dagli altri Stali, si trova tuttavia una massa molto superiore 
all'esportazione totale delITnione americana; poiché i documenti officiali del- 
l'amministrazione dei canali stabiliscono minutamente che gli arrivi provenienti 
dagli altri Stati sono saliti nel 1850 a 4,264,989 ettolitri (2), quantunque quel* 
l'anno sembri essere stato sensibilmente inferiore ai precedenti sotto nn tal ri- 
guardo (3). È quasi il doppio di quello che l'Unione ha spedito aH’estero nel- 
l'anno Ostale 1849-50. 

Tostochè è provato che la città di Nuova Jork ritira dagli Stali dell’Ovest 
molto più grano di quanto ne esporti l'Unione intiera, rimane dimostrato che 
le ragioni dell’Ovest, da una parte, somministrano il frumento esportato, e dal- 
l'altra provvedono agli stessi Stati della costiera una porzione del frumento da 
questi consumato; poiché, non solamente la città di Nuova-Jork tiene per sé 
una parte del frumento dell'Ovest per nutrirsi, ma ne distribuisce col suo im- 
menso cabotaggio in tutta la costiera. La qual conchiusione, in riguardo alla 
parte che sostengono gli Stati deU’interno relativamente a quelli della costa, 
vien corroborata dal fatto, che la città di Nuova-Jork è ben lontana dal rice- 
vere tutta l'eccedenza di frumento e farina che i primi versano nel commercio. 
Una porzione notevole della produzione dell'Ovest si dirige dall'Ohio e dal 
Mississipi sulla Nuova-Orleans, che divide le attribuzioni commerciali di Nuova- 
Jork, vale a dire che spartisce fra gli altri Stati della Confederazione i prodotti 
agricoli dell'interno, e spedisce all'estero quello che non è impiegato nel paese. 
Infine, indipendentemente dai due porti principali di Nuova-Jork e della Nuova- 
Orleans, molte altre grandi città della costiera ritirano direttamente frumento e 
farina dall'Ovest per uso loro, o per quello degli Stali ai quali appartengono, 
ed anche per l’esportazione. Ne vanno quindi quantità più o meno considera- 
bili oggidì per l’una e l’altra di queste destinazioni a Boston, per la strada 
ferrata dell'Ovest; a Filadelfia, pel cauale di Pensilvania; a Baltimora, per 
la strada ferrata da Baltimora all’Obio; ed a Richmond, pel canale di Vir- 
ginia (4). 


(t) Relazione dell’Auditore del dipartimento dei canali, sull’esercizio 1880, pag. 10. 

(2) V. le tavole, N° 13, 14 e 18, annesse alla relazione dell'uditore del dipartimento 
dei canali, sul commercio ed i pedaggi nell’anno 1880. 

(3) Ciò risulta dalla lavala 39, annessa alla medesima relazione. 

(4) Ecco, per esempio, quali sono stali gli arrivi a Baltimora dall'interno : 

Farine trasportale a Battimora dall'interno sulla ferrovia di Baltimora e i’Ohio, 
convertite in ettol. di yrano : 


Medie per periodi quinquennali : 


Dal 1832 al 1837 
Dal 1837 al 1842 
Dal 1842 al 1847 
Dal 1847 al 1882 


et. 269,882 
» 339,022 
» 403,180 
» 709,460 
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La produzione di frumento va continuamente crescendo nell’Unione. Essa 
era di 6,200,000 ettolitri nel 1790. Dieci anni dopo«ra passata ad 8,000,000. 
Alla fine dei periodi decennali susseguenti, fu di 11,000,000, di 13, di 18. 
Nel 1810 si elevava a 29; dev’essere oggidì almeno 15 milioni. Le eccedenze 
esportate non seguono certamente il medesimo corso. Comparativamente al ri- 
collo, esse van sempre diminuendosi. Ne rappresentavano i 28 centesimi nel 
1790; allo spirare del periodo decennale seguente fu 15 per 0/0; dieci anni 
dopo si cade a 12. Nel 1810 si è risalito a 11, perchè il ricotto del 1859 era 
stato eccezionalmente abbondante; ma poi la proporzione si è abbassata al 
punto di non essere presentemente che di 1 o 5 per 0/0. 

Conviene prendere in considerazione diverse altre circostanze, quando si vo- 
glia ben estimare la potenza che hanno gli Stati Uniti di esportare frumento. 
Noi abbiam detto, per esempio, che quello è un paese notevole per l’abbon- 
danza delle sue terre frumentarie. Non è però più in tutte le regioni comprese 
in quell'immenso paese, che ben riesca una tale produzione. Da più che un 
mezzo secolo Washington Io aveva notato, e la sua osservazione ha acquistato 
maggiore importanza dacché l'Uoione si è estesa dalla parte del mezzodì: in 
una lettera ad Arturo Joung, scritta nel 1791, egli diceva che al Norte dello 
Stalo di Nuova-Jork il clima era contrario al grano, nonostante la sua indole 
molto elastica; e del pari al mezzodì della Virginia il suolo preslavasi poco a 
questa coltura, tanto meno quanto più si scendesse verso il Sud. Non si coltiva 
difatti il frumento che moderatamente, al di là dei due limiti che egli aveva 
segnati, e che corrispondono a 45 ed a 55 gradi di latitudine : per conseguenza, 
a misura che la popolazione si moltiplica al disotto del 55° grado di latitudine, 
nuove quantità è forza che vengano somministrate dagli Stati del Nord-ovest. 
Per esempio, l'aumento della popolazione nello Stato di California, tende a 
restringere le esportazioni di frumenti da’ porti deli'Uoione (1). 

È d’uopo notare inoltre, che per effetto del raffinamento delle abitudini, in 
una medesima quantità di popolazione II consumo del guano tende ad accre- 
scersi; perchè allora il pubblico diventa sempre più esigente nella scelta dei 
suoi cibi, ognuno vuol pane bianco e ricusa le granaglie inferiori. Nella Nuova- 
Inghilterra, per esempio, il frumento prende di continuo il posto del formentone, 
del quale altra volta quegli abitanti bì contentavano. Se gli Anglo-Americani ne 


Indichiamo questi arrivi pei 

Anno 1847 
» 1848 

» 1849 

» 1830 

» 1881 


i cinque ultimi anni : 

841,216 et. 
603,649 . 
680,656 . 
737,139 » 
678,024 » 


Questi arrivi sorpassano di mollo il consumo di Baltimora, città la quale contiene molti 
neri c mulatti, che consumano più granone che grano. 

(1) Non è tuttavia da dire che il suolo della California non si presterebbe alla coltura 
del grano. In questa regione lontana dal resto dell’Unione, l'avviso espresso da Washin- 
gton non è applicabile Ma il lavoro delle miniere, e il commercio, assorbiscono quasi 
tulle le braccia in California, e si pensa appena alla produzione dei grani. Si trova esser 
cosa più semplice il farli venire di fuori in istato di farina. 

* 

Econom. 2” serie. Tono Vili. — 19. 
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esigessero tutll In ragione di tre ettolitri circa per testa, che è la porrione dei 
Francesi delle città; la produzione attuale del paese sarebbe ben lontana dal 
poter loro bastare. 

La quale osservazione si applica del restoall'lnghilterra come agli Stati Coiti. 
Quella famiglia scortese che prima consumava pane di avena, oggi si è messa 
o tende a mettersi, al pane bianco. La pasticceria domestica, in cui si adopera 
farina di frumento, una volta era esclusivamente serbata alle famiglie agiate, 
ed oggi entra fra i cibi popolari in tutta la Gran Bretagna. Questo progresso 
nel consumo del frumento non esclude tuttavia l'uso di una grande quantità di 
grani inferiori e particolarmente del frumentone; ma esso surroga la patata, 
o serve a preparazioni delle quali non si faceva a meno, se non perché l'agia- 
tezza era minore che oggidì. 

In quanto al prezzo, I coltivatori d'Europa debbono meno temere la concor- 
renza degli Siati Uniti che qualunque altra. 1 prezzi correnti di Nuova-Jork 
appalesano un corso quasi costantemente superiore ad un dollaro lo stajo , e 
per media, circa dollari 1. 25. Ciò fa per ogni ettolitro un minimo di 15 fr., 
ed una media di fr. 18 75. Aggiungete il nolo, i cali, i diritti di commissione, 
le spese d'imbarco e sbarco, i casi di avarie, il guadagno del mercante; e ve- 
drete che el vogliono circostanze particolarmente fortunate, perchè l'ettolitro 
di frumento degli Stati Colti possa essere all’ Havre, a Nantes, o a Bordeaux, 
al prezzo di 20 franchi. 

Fermiamoci un'istante sugli elementi che compongono questo prezzo. Poiché 
sono gli Stati dell'Ovest quelli da cui deriva all'Europa il frumento che essa può 
ricavare dagli Stati Uniti, ciò solo provo che il grano non può arrivare fino a noi 
a basso prezzo. Ecco difatti, le spese di Irasporlo che esso subisce. Bisogna 
portarlo dalla fattoria ad un canate che si scarichi nel lago Eriè, se non pure in 
un lago anche più remoto; sarà il canale di Ohio, o il canale della Wasbash, 
o qualche altro, ciò non importa. Una volta colà giunto, è d'uopo discendere il 
canale ed arrivare al lago. A Claveland, od a Toledo, dove il canale termina, 
si trasborda la mercanzia, e si traversa il lago in barca a vapore; è un viaggio 
di 300 chilometri. A Bufalo, dall’altro lato del lago, nuovo trasbordo onde en- 
trare nel canale Eriè che ha 586 chilomelri. Bisogna percorrerlo in tutta la sua 
estensione, poi discendere per 219 chilometri dell’lludson, onde arrivare a 
Nuova-Jork. Sarà in tutto un viaggio di 1,200 chilomelri almeno, con tras- 
bordi e commissioni da pagare, prima d’essere al porlo d’imbarco. Si calcola che 
tutte codeste spese insieme ascendano a 7 od 8 fr. per ettolitro. Aggiungiamo 
la traversata dell'Atlantico, lo sbarco, il magazzinaggio, nuove commissioni, casi 
d’avarie; noi arriviamo al risoitalo che l'ettolitro è gravalo da 10 ad 11 fr. 
almeno, al disopra del prezzo di vendita sui luogo di produzione; il quale è 
almeno di 7 a 9 franchi, e senza contare il guadagno del mercante. Per la 
via della Nuova-Orleans sarebbe un poco meno, perchè uon ci è’dirillo di pe- 
daggio sull'Ohio e sul Mississipi, nè sui fiumi loro tributari! ; ma'la' diminuzione 
sarebbe presso a poco conlrappesaia per il frumento o per la farina, da un’ac- 
crescimento di nolo marittimo, e . dai casi di avaria che trae seco il pas- 
saggio a traverso ad un clima caldo ed umido, come è quello delia Bassa Lui- 
giana. 
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SI diminuiscono le spese di trasporlo del grano agli Stati Colti, operando la 
macinatura nello Stato produttore, o in qualcuno dei grandi molini die sono 
sparsi lungo il canale Eriè nello Stato diNuova Jork; ma il calcolo precedente 
è stato fatto avendo riguardo a silTatta economia, e non rimane però men pro- 
vato che assai di rado il frumento degli Stati Coiti, o l'equivalente in farina, 
potrò recarsi nei nostri porti a 20 franchi in quantità considerabile. L'America 
non può dunque concorrere ad alimentare la Francia, se non in annate di 
carestia. 

Per conchiudere sul soggetlo dell’estensione delle provviste di grano che gli 
Stati Uniti potrebbero somministrare all’Europa, io citerò il passo col quale 
Johnston ha compendiate le sue osservazioni su tal punto, passo che presenta 
una curiosa concordanza coll'osservazione già fatta da lacob relativamente al- 
l’eccedenza dell’Europa orientale. « lo sono convinto, dice Johnston, che i no- 
stri cugini transatlantici ogni anno, salvo circostanze straordinarie e passeg- 
giare, saranno sempre meno in grado di fornirci ampie provviste di frumento: 
e che , quando avranno termiuato di prelevare le primizie delle loro terre 
vergini (stalo verso del quale, nell'opinione di Johnston, essi rapidamente si 
avviano') rimanendo stabili le loro cognizioni agricole ed il loro modo di colti- 
vazione, eglino non potranno presentare sui mercati della Gran Bretagna fru- 
mento a cosi basso prezzo, come i più abili fillaiuoli della Gran Bretagna e 
dell’irlanda (!) ». 

Questi fatti e questi cenni si applicano, [a più forte ragione, alle specie in- 
feriori dei cereali propriamente detti, nelle quali non è compreso il formentone ; 
ma l’America ne produce ben poco. L’uomo non si ciba colà cbe di frumento 
e formentone; non vi si raccoglie di segala che per un quinto del frumento, di 
orzo che un quarlo o un quinto della segala, e serve al bestiame o alla fabbri- 
cazione della birra; di grano saraceno si fa un dodicesimo dei frumento. Presso 
noi la segala o il mescolo rappresenta in ettolitri più della metà del frumento, 
l’orzo circa la metà delia segala o del mescolo ed il grano saraceno l’ottavo 
circa del frumento. La segala, l’orzo, il grano saraceno non figurano nelle 
esportazioni degli Stati Coiti; non cosi del frumentone, il quale adattan- 
dosi mirabilmente al clima del Nuovo Mondo ov’ è indigeno, dà agli Stati 
Uniti un ricolto che si può in questo momento valutare per 200 milioni di et- 
tolitri. Frattanto a cagione delle spese di trasporto che, essendo le medesime 
per tutte le specie, gravitano in piò forte proporzione sui grani inferiori, gli 
Stati Coiti non possono somministrare formentone alla Francia. Sotto il reg- 
gime della libertà commerciale, gli Americani ce lo spedirebbero, non già in 
istato di grano o di farina, ma sotto un’altra forma molto più vantaggiosa per 
essi e per noi medesimi, che noi indicheremo nel seguente Capitolo. 

Ma non insistiamo maggiormente sui grani inferiori. L’oggelto del presente 
Capitolo è stato di ricercare se vi fosse qualche cosa di ben fondato nelle in- 
quietudini che si cerca di spargere fra i nostri agricoltori, vale a dire, se sotto 
il reggime della libertà, il frumento ci sarebbe rilasciato dallo straniero in tali 
condizioni di quantità e prezzo, da dover seguirne una forte depressione dei 


(t) Note sull' America settentrionale, t. t, pag. 303. 
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preui sui nostri mercati. Un attento esame delle circostanze proprie alla produ- 
zione e al commercio di questa derrata, conduce, noi crediamo averlo dimostrato 
alla conchiusione seguente: nessun motivo si ha per prevedere che la libera 
entrala del frumento straniero determini io svilimento dei prezzi, o una loro 
sensibile alterazione. Nella nostra Europa occidentale, dove la popolazione va 
sempre agglomerandosi, ciò che noi abbiatn da temere è il caro e la penuria, 
non il buon mercato e l'abbondanza. 

Sotto il reggime della libertà non vi sarebbe sensibile mutamento riguardo al 
prezzo del grano, se non nel gruppo dei dipartimenti che toccano il Mediter- 
raneo. Oggidì essi traggono una parte delie loro provviste dal Norie e dall'O- 
vest della Francia, ed essa arriva loro gravala di molte spese. La differenza è 
forte fra il prezzo del grano in quei dipartimenti e nel resto del territorio. 
Questo incarimento artificiale è una ingiustizia; ed oltrecchè qualunque ingiu- 
stizia è un male, nel caso di cui si tratta essa non vantaggia alcuno, e si po- 
trebbe farla sparire senza che alcun interesse ne venga a soffrire. 1 diparti- 
menti del Norie e dell'Ovest che, in virtù della legislazione doganale, hanno il 
privilegio di provvedere i dipartimenti bagnati dai Mediterraneo, troverebbero 
lo spaccio del loro frumento in Inghilterra: essi ve ne spediscono già. I dipar- 
timenti della costiera del Mediterraneo attingerebbero negii emporii del mar 
Nero, nelle Due Sicilie, in Egitto. Andrebbe in Inghilterra un po’ più di fru- 
mento del Norie e dell'Ovest, un po' meno ne andrebbe di quello delle regioni 
meridionali. Ciascuno dei paesi produttori porterebbe il suo frumento al consu- 
matore più naturale, a quello che più gli è prossimo. La somma generale delle 
spese di trasporto si troverebbe diminuita. Si riuscirebbe una combinazione con- 
forme a quella che si chiama, nella meccanica trascendentale, il principio della 
minore azione, favorevole a tutti. 

Presentando siffatte osservazioni in proposito dell'impotenza in cui si trove- 
rebbe il grano straniero di abbassare i prezzi del grano in Francia, mi preme 
che non s'interpreti malamente il mio pensiero, lo non riguarderei come una 
sventura che l'intervento del grano straniero sul nostro mercato vi cagionasse 
un calo sensibile. Ai miei occhi, io lo dichiaro altamente, ciò sarebbe un bene. 
Son convinto che l'agricoltura francese stimolala da un tal pungolo, farebbe 
quello che l'agricoltura inglese già compie; si perfezionerebbe rapidamente e 
produrrebbe a miglior mercato; in fin dei conti, ciascuno, consumatore e produt- 
tore, vi troverebbe vantaggio. Ma le circostanze di fatto son tali, che nulla -ei 
permette di presagire il ribasso de' prezzi , se non nel picciol numero dei dipar- 
timenti meridionali che ho indicati; e ciò mi stava a cuore di esporre. 
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CAPITOLO XXVI. 


Degli effetti che avrebbe la libertà del commercio, riguardo alla caroe. 


Riguardo al bestiame ed alla carne, vi ha egli motivo di prevedere che la 
soppressione di qualunque dazio ne farà arrivare presso noi quantità sterminata? 
lo non ripeterò qui ciò che si i abbondantemente dimostrato da quanti cono- 
scono un poco le leggi dell'igiene, che la carne è il piò sostanzioso alimento, 
che è necessaria all’uomo laborioso, perchè egli possa produrre lutto il suo ef- 
fetto utile. Quando una popolazione difetta di carne, intristisce; la forza musco- 
lare se ne va, la statura si accorcia, gli uomini riescono lavoratori mediocri, 
ovunque occorra vigore. Alla guerra la fatica li schiaccia e la malattia vi fa più 
stragi che il ferro o il fuoco del nemico; i nostri reggimenti, decimati ad Al- 
geri, non lo mostrano che troppo, l/introduzione di una certa quantità di 
carne nel reggiate quotidiano delle masse popolari, è comandata dalla buona 
politica, quella che si reca ad onore di pigliare a sua guida i sentimenti di 
umanità ; quella che ha a cuore la salute pubblica, che sente la necessità di ac- 
crescere la potenza produttiva dell'industria nazionale, che i migliori mezzi di 
avere solidi eserciti, in previsione dei momenti sinistri nei quali bisogna pur 
venire alla fatale estremità della guerra (1). 


(I) Su questo punto, voglio dire sulla necessità di comprendere la carne nella ordi» 
naria sussistenza delle popolazioni, vi ha una Dotabile ununimità.jlo potrei moltiplicare le 
leslimooianze, invocando quella di parecchi protezionisti ragguardevoli. Uno fra i più 
curiosi esempii che mai si sieno citati, si può leggere in un Rapporto al Consiglio gene- 
rale delle manifallurei81l.ll relatore, M. Leon Talabot, esponeva fatti a lui pienamente 
noli, giacché egli raccontava il resultato della sua propria esperienza. Non posso far me- 
glio che riferire le sue parole : 

« lo ho ordinato, nel dipartimento del Tarn, per un grande opiffcio (una fabbrica d’ac- 
ciaio), un servizio di macello. 

• Son pervenuto a fornire in .tutto l'anno agli operai la carne di bove, al prezzo di 
50 c. il cbilog.; 25 c. il mezzo chilog. ; e la carne di montone a 60 c. il chilog., 30 
c. il mezzo cbilog. 

« Gli operai, per lo innanzi non mangiavano carne ; dopo questa modificazione al loro 
reggime alimentare, la loro salute se n’è notabilmente migliorata; il qual fatto è stato 
verificato nel modo seguente: 

« lo aveva in quello opificio formalo una Cassa di soccorso, la quale, per mezzo d’una 
ritenuta di 1 1|2 per cento sulle mercedi, paga gli onorari! del medico, ed inoltre una 
mezza mercede ali’operaio infermo in tutto il corso della sua malattia. Quando la Cassa 
è in perdita, questo soccorsa si riduce a 2|5 della mercede giornaliera. 

« Da parecchi anni, la Cassa era in perdita; ed il soccorso non poteva oltrepassare i 
due quinti. 

e Appena introdottala camene! reggime degli operai, la condizione della Cassa si è 
successivamente migliorala, il soccorso si è portato alla metà, ed oggi la Cassa trovasi 
defioilivamenle in guadagno, evi si mantiene sempre. 

« Infine nella stagione calda, ordinariamente un gran numero di operai mancava di la- 
voro; dopo l’introduzione della carne, i calori dell’eslaie son passati senza aumento nel 
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È cosa ben intesa codesta. Si sa ugualmente che l’antico reggime crasi le più 
volte astenuto dal colpire con un dazio la carne. La Costituente aveva troppo 
il sentimento dell'interesse pubblico per non perseverare in questa via. La ta- 
riffa che essa adottò nel 1791, lasciava entrare in franchigia la carne viva e le 
salagioni, del pari che le altre derrate di prima necessità. La Repubblica e l'Im- 
pero restavano fedeli a quei savii esempii. Nel 1816, allorché si cercava di rin- 
forzare il Tesoro indebitato, si prese la determinazione di tassare i bovi a S fr. 
50 cent.; le vacche ad 1 fr. 10 cent. ; i vitelli a 27 cent, con veduta puramente 
fiscale. Come lo Ita detto, nella sua esposizione dei motivi dal 1852, il mini- 
stro del commercio di allora, non fu senza ripugnanza che il governo proposo 
e le Camere adottarono, quel nuovo genere d’imposta. Nullameno, un'altro pen- 
siero penetrò ben presto neU'amministrazione del 1822; la Camera dei deputati 
eraardeutissima pel sistema proibitivo in qualunque genere ed accarezzava inoltre 
l'idea di costituire un'aristocrazia territoriale. Il governo cedendo a siffatte ten- 
denze, propose di rendere decupli i dazii del 1816. Ciò volea dire, mettere la 
tassa dei bovi a 53 franchi. La Camera aggravò il progetto e volò 55 franchi, 
col resto in proporzione; tale è l'origine dei dazii che sussistono ancora. Ed è 
con questa inconseguenza che si trattano gli affari vitali di un gran popolo 1 
La carne, alimento indispensabile, è ad un prezzo troppo elevalo; essa manca, 
e per riparare al male, si studia il modo di renderla più cara e più scarsa. 

Io dico che a nui manca la carne : su tal punto noi siamo in una dolorosa 
penuria, e basta una parola per dimostrarlo. L'ultimo quadro statistico, quello 
del 1840, porla a soli 20 chilogrammi per testa la consumazione media della 
Francia (1), aggiungendo la carne di maiale alla carne di macello, propriamente 
detta. L'incivilimento si perfeziona, la ricchezza pubblica s'accresce, il benes- 
sere si sviluppa; ma su questo punto essenziale poco manca che noi fossimo 

■ — ■ .v,U*V 


nomerò degli infermi». ( Tariffa del bestiame. Rapporto della Commistione, di LéonTa- 
balot, pag. 49). 

Questa esperienza cosi concludente, e cosi onorevole per il relatore medesimo, non 
l’impediva di concbiudere che si respingesse ogni diminuzione del diizio sui grossi bovi, 
ed ogni modificazione all’attuale reggime delle dogaue, tranne la sostituzione del dazio 
a peso, invece del dazio a testa, sopra una base tale che la carne bovina psgBsse quanto 
pagava prima con gli animali forti. 

(1) Ecco, secondo la statistica ufficiale del 1840, come si compone la razione media 
di carne, per ogni abitante della Francia : 

Carne bovina . . cbilog. 8,714 

• pecorina . . » 2,322 

» porcina . . • 8,826 

Totale . . 16,862 

Il consumo totale, calcolato io cbilog., si porte come segue, nel medesimo ragguaglio 

statistico : 

Razza bovina , . chilog. 298,888,298 

» pecorina . . » 79,673,321 

» porcina . . » 290,446,471 


Totale . i 669,008,067 

La popolazione della Francia, secondo il censimento del 1856, era di 33,841,000. Per 
calcolare la razione media, noi l'abbiamo supposta in 34,300,000 nel 1840. 
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immutabili. Dacché al compilano quadri statistici degni di qualche fiducia, la 
qual cosa non risale che al 1789, è incontrastabile che la produzione della 
carne ai è aumentata; ma essendo la popolazione pur essa cresciuta, la cifra 
proportionaie per testa non è diventata migliore. Se paragoniamo il numero 
degli animali che esistevano nel 1789, con quello che fu verificato nel 1840, si 
trova che, in questo intervallo d’un mezzo secolo, il numero delle bestie a corna, 
principal base dei nutrimento animale, da 28 per cento abitanti, non è passalo 
ohe a 29. li numero di bestie lanute si è cresciuto da 80 a 97; ma quello dei 
maiali è diminuito da 16 a 14. La proporzione degli animali macellali non si 
è sensibilmente fortificata. Nel 1812, essa era, pei bovi di 22 sopra una esi- 
stenza di 100; per ie vacche di 12 e 1/2; nel 1840 i numeri rispettivi erano 
24 1/2 e la. Pei castrati e gli agnelli, si era disceso da 27 a 26; pei maiali 
si era salilo da 75 a 80. Insamma, dal 1789 a noi, si deve credere che ia con- 
sumazione inedìanou è rimasta assolutamente senza ingrandirsi, ma non ha fatto 
che assai mediocri progressi, anche tenendo conto della circostanza che il peso 
medio delle bestie ha dovuto un poco aumentare. 

La consumazione della carne sembra olfrire presso noi un fenomeno degnis- 
simo di attenzione; si va modificando nel senso favorevole in certi siti, ma tende 
visibilmente a decrescere in altri. Cosi, è indubitabile che a Parigi ii consumo 
medio sia diminuito dopo il 1789, e lo stesso fatto si é rivelato iu altre grandi 
città. Ai contrario, nelle campagne l'uso della carne si estende. Vero è beasi 
che per una anomalia deplorabile le popolaziODi agricole che producono questa 
derrata, erano inaino ad ora costrette di privarsene quasi del lutto in multe prò- 
viucie, e che ciò non è mica cessalo dappertutto Del momento in cui noi scri- 
viamo (1), 

La consumazione media d'un francese è molto inferiore a quella d'un inglese, 
ed anche più a quella d’uu cittadino degli Stali Uniti.- lo non sarei esagerato 
dicendo che, per soddisfare alle prescrizioni dell’igiene, bisognerebbe triplicarla. 
Allora, dtfaUi, non sarebbe più di quanto è per Parigi, dove, ciù nonostante, una 
parte della popolazione ne consuma appena. 

Ma quali mezzi avremo noi di procurarci questo sovrappiù di nutrimento ani- 
male? guai è l’estensione delie provviste ebe ci offrirebbero, a tal riguardo, le 
contrade a noi vicine? Noi abbiamo per vicini parecchi Stati, i quali sotto l’Im- 
pero e la Aisloraziuoe, ci mandavano una certa quanti là di bestiame, sono; 
fiaden, it Luxemburgo, l'Olanda, il Belgio, ii Vurlemberg, la Baviera, la Prussia 
Renana, la Svizzera, ii Piemonte. A partire dal 1816, l’importazione non aveva 
mai ecceduto 18,000 bovi, eccetto nel 1821, in .cui un accidente fortuito la fece 
saiirea 27,000 teste, perchè la siccità aveva fatto mancare il ricolto dei foraggi in 
Alemagua,ed i proprielarii furono costretti di vendere fi loro bestiame alla meno 
peggio. Inoltre, entrava un numero di vacche quasi uguale a quello dei bovi, e 
10 a 12 mila vitelli. Per farsi un'idea di ciò che significhi questa importazione 
io uno Stato popoloso come la Francia, basti ricordarsi che la sola città di 


(1) Una buona parte degli abitanti delie campagne non consumano ebe pochissima 
carne salata di inaiale, ia quale si mette nella miaeslra, per farla più saporita. 
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Parigi consumava, nello stesso anno 1891, 73,438 bovi, 7,227 vacche, e 
70,081 vitelli (1). 

La legislazione protezionista del 1822 non restrinse l’importazione cbe mo- 
mentaneamente. Fino dai 1824 questa era risalita a 46,000 animali cornuti, 
senza contare i vitelli; nel 1825 si arrivò anzi a 55,000. Solamente s’inirodu- 
ceva una più forte proporzione di vacche, perchè esse, presentate come bestie 
magre, non pagavano che 13 fr. 75 cent. Allora sopravvenne la legge del 17 
maggio 1826, che cagionò un nuovo arresto nell'importazione, e contribuì a 
scemare la proporzione delle vacche. Non pertanto, quasi subito i bisogni del 
consumatore richiamarono la mercanzia; e l’importazione delle bestie cornute 
riprese, anzi superò l’antico livello. Nel 1828 si giungeva a 70,000 bestie, 
compresi i vitelli ; e senza i vitelli, si era al di là di 54,000. 

(.'effetto della nostra legislazione restrittiva fu intanto queiio di cagionare una 
viva irritazione nei paesi produttori. Se non diminuiva l’importazione, ne dimi- 
nuiva i profitti, ed appalesava da parte nostra una simpatia più che equivoca. 
Quegli Stati si misero dunque ad usare rappresaglie. A loro volta colpivano di 
alti dazii i nostri prodotti agricoli e manufatti; e così eccitavano nel loro in- 
terno la creazione di diverse manifatture, o si associarono a Stati manifattori 
più discreti di noi. tn tal modo, hanno avuto il campo di provvedere popola- 
zioni non agricole, le quali han consumato quel bestiame che allora era desti- 
nato alla Francia. Le nostre leggi restrittive dei 1822 e 1826, hanno avuto 
felicito di stimolare l'ingrandimento dello Zoliwerein, di farlo arrivare Ano alle 
nostre frontiere lungo il Reno, ed anche sulla riva sinistra del fiume, dove esso 
occupa le provincia Renane della Baviera ed ii Lussemburgo, come le provincie 
Prussiane. Quelle leggi hanno rincarato la vita a Strasburgo, a Lione, nel dipar- 
timento del Varo e delle Bocche del Rodano. Ri più, hanno avuto l’effetto 
mollo inaspettato, quantunque molto difficile a prevedersi, che quei paesi non 
han quasi più bestiame da venderci. La prova di ciò si è , cbe, quantunque il 
prezzo delia carne sia presso noi rimasto elevalo, e sia andate gradatamente 
crescendo dal 1830 in poi, pure l'importazione si è successivamente diminuita. 
La cosa è al punto, che nel 1850 non sono entrati in Francia che 1,323 bovi, 
mentre ne abbiamo esportati 8,051. È vero che noi abbiamo parimente ricevuto 
2,635 tori, 12,116 vacche, 878 giovenche, 15,787 vitelli, 788 torelli, il che 
farebbe un totale di 53,527 bestie cornute, ma è poca cosa in paragone delle 
69,593 del 1828, ed in presenza d’una popolazione notevolmente cresciuta. 
Quando si deducano le esportazioni, si cade, pel 1850, a 16,066 bestie, o per 
dir meglio si arriva ad una quantità quasi nulla di bestiame vivo; poiché nelle 
importazioni i vitelli dominano, mentre nell'esportazione primeggiano i bovi (2); 
ed ove si tenesse conto dei maiali, si arriverebbe pel 1850 ad un risultato ne- 
gativo (3). 


(1) Per tutta la Francia, il macello è stato, nel 1840: bovi 493,000; vacche 719,000- 
vitelli 2,487,000; montoni 5,805,000, compresivi agnelli 1,035,000. 

(2) Il peso netto, o la quantità dì carne fornita è, per un bove, di 248 chilog- ; per un 
vitello di 29. Quindi un bove rappresenta vitelli 8 i|2, 

(3) Nel 1850, la Francia ba ricevuto 4,002 maiali, c ne ba esportato 34,922; diffe- 
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È qui il luogo di presentare due ragguagli compilati sui Quadri del com- 
mercio , dal 1826 al 1850 inclusivamente. Essi fan conoscere il movimento 
delle importazioni e quello delle esportazioni per le bestie cornute, ed appog- 
giano la conchiusione da noi espressa, cioè che la Francia oggidì esporta tanto 
bestiame quanto ne imporla. 


renza, 29,920. La media, nel decennio 1827-36, era stata di 9,318 importati, e 18,06* 
esportati. Nella medesima epoca, la Francia imponeva 144,839 porcelli; ne spediva al- 
l'estero 11 ,960; differenza 132,929. Nel 1850, ne ba importato 86,203, e ne ha esportato 
23,743; differenza 62,460; cioè il doppio solamente del numero dei maiali, rnemre che 
il rapporto di valore, il quale dà un’idea approssimativa della quantità di nutrimento 
contenuto nell'uno dei due animali relativamente all’altro, è come 7 a *0, o a un di- 
presso come 6 ad 1. Cosi, tutti i ragguagli si accordano a provare che l’espediente 
offerto al nostro consumo, dai paesi vicini, è divenuto insiguificante. 

Noi importiamo pure un certo numero di montoni, ma ne esportiamo un numero che 
non è piccolo. Per esempio, nel 1850, l'importazione è stata 79,187, montoni, o agnelli; 
e l’esportazione 54,134, differenza 25,023, invece di 122,833 media dal 1827 al 1836. 
La quantità di carne nella che dà un montone, è la tredicesima parte soltanto di un bove. 

Infine, noi esportiamo maggior quanlità di salami, di quella che importiamo Nel 
1880, l'entrata è slnta di chilog. 128,291, e l'uscita 3,585,946, differenza 3,457,639; 
il che farebbe almeno 14,000 bovi. 
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1. - IMPORTAZIONE DEL BESTIAME IN FRANCIA 



BOVI 

e 

TORI 

vacche 

GIOVENCHI 

TORELLI 

e 

GIOVENCHE 

VITELLI 


BOVI 

soli (1) 
1 


4,957 

2,152 

ma 

■n 

8,661 

» 

1816 ... 

26,047 

42,647 


Bzlfl 

81,040 

B 

1817 ... 

18,118 

33.091 


11,646 

63,548 

B 

1818 ... 

16 245 

28,664 

1,134 


58.395 

B 

1819 ... 

16,824 

16.952 

2 158 


47,964 

• 

1820 ... 

15,251 

15.958 

2,019 

10,036 

43.266 

M 

1821 ... 

27,137 

23,146 


10,543 

64,231 

i 

1822 ... 

17,590 

15,553 

1 

7.422 

45,115 

$ 

1823 ... 

8,948 

13,964 

768 

5,130 

28,810 

B 

1824 ... 

11,250 

23.411 

4,195 

7,227 

40,083 

B 

1825 ... 

13,863 

27,332 

4,553 

9,167 

3 

B 

1826 ... 

15,415 

23,232 

2,629 

11,739 

Hfn 

» 

1827 ... 

18,150 

21,958 

2,333 

12,508 

Biffi» 

14,358 

1828 ... 

17,908 

29,467 

6,642 

15,516 


14,746 

1829 ... 

17.083 

26,825 

6,003 

16,265 

66,076 

14,125 

1830 ... 

16,022 

19,375 

4,756 

13,331 

53,484 

13,489 

1831 ... 

10.384 

13,801 

2,654 

11,036 

37.875 

7,455 

1832 ... 

8.826 

8,610 


9,914 

29,668 

6,599 

1833 ... 

9,839 

6,970 


9,703 

27.821 

7.498 

1834 ... 

8,677 

9,069 

1,614 

9,231 

28,591 

6,866 

1835 ... 

7,117 

11,694 

1,491 

9,661 

29,993 

5,018 

1836 ... 

8,347 

11,621 

2,088 

10,962 

32,348 

5,966 

1837 ... 

6,535 

13,221 

1,750 

8,358 

29,764 

4,197 

1838 .... 

7,516 

15,782 


10,580 

35,757 

4,778 

1839 ... 

10,049 

17,034 



41,641 

7,374 

1810 ... 

10,563 

13,726 

2,304 

12,366 

38,969 

7,423 

1841 ... 

13,199 

20,872 

7,314 

16,767 

58,152 

.9,121 

1812 ... 

10,374 

19,938 

3 824 

16,040 

60,176 

7,105 

1843 ... 

7,563 

21,845 

3,799 

15,315 

48,522 

4,624 

1844 ... 

8,810 

24,909 

4,493 

17,641 

55,872 

5,471 

1845 ... 

7,946 

19,984 

2,637 

17,403 

49,974 

5,046 

1846 ... 

8,569 

15,703 

1,675 

14,908 

40,855 

5,874 

1847 ... 

7,495 

13,933 

1,568 

14,954 

37,970 

5.993 

1848 ... 

4,761 

11,058 

1,313 

12,132 

29,264 

2.557 

1849 ... 

5,149 

14,239 

2,462 

15,185 

37,035 

2,176 

1850 ... 

3,958 

12,116 

1,662 

15,787 

33,527 

1,323 


(1) Noi non abbiamo potuto procurarci il numero de' bovi separato da quello de’ tori per 
gli anni 18(6 a 1827. Ma ben si vede che il numero de* tori si aggira quasi sempre tra 2,000 
e 8 , 000 . 
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11. — ESPORTAZIONE DF.L BESTIAME DI FRANGIA 



BOVI 






differenza 



GIOVENCHI 



BOVI 

tra II totale 

ANNI 

t 

VACCHE 

TORELLI 

VITELLI 

TOTALI 

delle 

Importazioni 


TORI 


GIOVENCHE 



ioli 

e qne Ilo 
delle 








Kspoe talloni 

’ 1815 

4,588 ' 

3,949 

• 

2,350 

10,887 

> 

2,226 

1816 

7,‘Jli 

6,722 

G5 

2,128 

17,129 


63,921 

1817 

7,801 

6,920 

556 

1,212 

16,502 

• 

47,016 

1818 

6,347 

5,775 

101 

1,127 

13,350 


45.045 

181!) 

6,203 

4,810 

402 

595 

12,010 


35,954 

1850 

6,116 

5,074 

520 

1,566 

13,276 

a 

29,990 

1821 

3,706 

3,432 

855 

1,467 

9,460 

> 

54,771 

1822 

3,907 

4,376 

533 

1,161 

9,977 

» 

36.138 

1823 

15,136 

9,036 

74 

1,158 

25,404 

È 

3,408 

1821 

8,8U8 

4,589 

428 

996 

14,821 

» 

31,262 

1825 

9,003 

4,417 

708 

1,107 

15.295 

» 

39,620 

1826 

10,138 

4,608 

312 

1,011 

16,069 

a 

36,946 

1827 

9,633 

4,626 

370 

993 

15,612 

9,330 

39,327 

1828 

6,592 

2,609 

648 

783 

10,687 

6,338 

58,906 

18211 

4,161 

1,383 

367 

«555 

6,452 

4,102 

59,624 

1830 

5,284 

793 

654 

558 

7,295 

5,171 

46,199 

1831 

5,418 

1,113 

370 

655 

7,556 

5.203 

30,319 

1832 

4,609 

1,515 

275 

728 

7,157 

4,551 

22,711. 

1833 

5,660 

2,360 

601 

1,156 

9,812 

5,494 

18.009 

1834 

0,222 

2,477 

371 

1,133 

10,803 

6,069 

18,288 

1835 

5,953 

1,829 

403 

946 

9,131 

5,791 

26,862 

1836 

10,556 

8,856 

338 

1,113 

20.873 

10,411 

11,475 

1837 

9,294 

8,825 

459 

1,232 

19,710 

9,000 

10,054 

1838 

7,438 

5,652 

430 

1,445 

14.965 

7,207 

20,792 

1839 

6,642 

3,980 

340 

2,027 

12.989 

6,470 

28,652 

1810 

6,626 

3,225 

502 

2,174 

12,547 

6,355 

26,122 

1811 

6,259 

2,1 44 

301 

2.146 

11,150 

6,073 

47.002 

1812 

5.890 

1,668 

445 

2,545 

10,519 

5,805 

39,628 

1843 

6,111 

2.021 

416 

2.485 

11,033 

5,901 

37,489 . 

1841 

5,901 

2,054 

279 

2,059 

10.293 

5,742 

45,579 

1845 

6,690 

3,127 

470 

2,199 

12.496 

6,612 

37,478 

1846 

7,336 

7,426 

1,301 

2,754 

16,816 

7,086 

24,039 

1847 

9,138 

9,567 

2,513 

3,152 

24,370 

84)79 

13,500 

1848 

• 9,703 

7,286 

1,032 

3,176 

21,197 

9,635 

8,067 

1849 

8,633 

4,230 

531 

3,142 

16,536 

8,596 

20,499 

1850 

8,130 

3,969 

1,925 

3,437 

17,461 

, , , . nw, , 

8,051 

tì ;n~ 

16,060 
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Invano dopo il 1846, col sostituire il dazio a peso al dazio per testa sulla 
frontiera del Sud-est, si sono raddolcite da questo lato le condizioni dell'impor- 
tazione: il mutamento è stato senza elTetto. Quand'anche noi sopprimessimo la 
barriera delle dogane, le contrade della riva destra del Reno e la Svizzera non 
potrebbero nè meno provvederci molto bestiame , nè darcelo a basso prezzo. 
Esse lo consumano per se medesime. La popolazione e l'agiatezza media vi si 
sono accresciute in una proporzione più Torte che la quantità del bestiame. Su 
parecchi punti la produzione è diminuita; nelle montagne della Svizzera, per 
esempio, come lo ha verificato il dotto Moli, professore d’agricoltura nel Conser- 
vatorio delle arti e mestieri, in un viaggio che egli ha Tatto per ordine di M.r 
Cuoio Gridaine, ministro del commercio, diminuzione derivata dal dissodamento 
e dalla suddivisione delle terre. Insomma, il prezzo del bestiame differisce poco 
oggidì nei paesi che ci circondano, dal prezzo medio della Francia. Il signor 
Moli nel 1842 valutava la differenza ad un quinto od un testo appena (1); 
dopo il suo viaggio, la parificazione è continuata. La libera introduzione del 
bestiame non isconvolgerebbe dunque i prezzi di vendita sui nostri mercati ; 
essa non avrebbe anzi alcun effetto sulla maggior parte degli otlantasei dipar- 
timenti ; ma l' Alsazia, Lione e la Provenza che è la più sprovveduta, prove- 
rebbero qualche sollievo. 

Per la carne il nostro serbatojo principale, e quasi unico, si trova lontano, 
nel nuovo continente, malgrado la larghezza dell’Oceano che le provviste do- 
vrebbero attraversare per recarsi sul nostro mercato; ed egli è sotto la forma di 
salagioni e conserve che ci perverrebbero. Gli Stati Uniti potrebbero fornircene 
grande quantità. I paesi nuovi, dove i terreni disponibili son quasi senza limiti, 
si prestano molto bene all'allevamento del bestiame, che vi si può sviluppare 
quasi- indefinitamente. Ecco un semplice confronto che farà apprezzare l’esten- 
sione dei mezzi che hanno gli Stati Uniti in tal genere, e le facilità che avreb- 
bero di farne commercio con noi, se vi fossero stimolati. Nel 1840 contavano 
15 milioni di bestie cornute, sopra una popolazione di 17 milioni, ossia 882 
per mille abitanti. La Francia non ne ha 300. La Baviera ed il Vurtemberg, 
che, di lutti i paesi in nostra vicinanza, ne sono i più ricchi, ne hanno, se- 
condo Moli 550 e 490. Nel 1847 la proporzione sempre crescente, era salila 
in America a 1,000 teste di grosso bestiame per mille abitanti. Pei maiali la 
progressione è stata anche più rapida. Nel 1840 gli Americani ne possedevano 
1,550 per mille abitanti; in questo momento si calcola che sono a 1740 (2), 
mentre in Francia noi siamo al disotto di 150. Quindi il macello dei maiali e 
la preparazione della loro carne è divenuta nelle valli dell’Ohio e del Mississipi, 
una grande industria sulla quale è stato facile avere dei ragguagli autentici. 
Gli opiflcii di Cincinnati hanno così spedilo nell’inverno del 1847-48, 420,000 
porci, secondo Johnston; e nel 1846 nello Stato dell'Ohio ai quale appartiene 


(1) Giornale d' agricoltura pratica, maggio 1842. 

(2) M. Johnston, riferisce che agli Stali Uniti la razza porcino si calcola per 40 mi- 
lioni di teste. A ragione di 23 miiioni d’abitanti, fa 1,739, per 1000 abitanti ( Note sul- 
l'America settentrionale, tomo I, pag. 240). 
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Cincinnali, e negli Siati circonvicini, il numero dei maiali uccisi, salati e messi 
in barili dagli imprenditori, non è stato meno di 1,088,000 (1). 

11 commercio dei salumi olire alITnione americana un vasto sbocco per la 
sua produzione di formentone, la quale è assai considerevole (ricordiamoci che 
si calcola a 200 milioni d'ettolitri), e della quale non saprebbe che fare, perchè 
l'esportazione in grande ne sarebbe impossibile a cagione delle spese di "tras- 
porto. Nelle valli del Mississipi e dell'Obio s’ingrassano i porci con formentone; 
o per dir meglio, si termina digrassarli, poiché quasi sino alla One si lasciano 
cercare da se medesimi una parte almeno del loro nutrimento nelle foreste. La 
carne avendo un valore almeno triplo di quello del grano, ed anche molto più 
forte relativamente al formentone, sopporta facilmente le spese del trasloca- 
mene). Una parte del formentone è convertita in twiski, ossia acquavite di for- 
mentone, il valore della quale è relativamente elevalo. La maggior parte del 
wiski si consuma nell'Unione. 

Nell’anno 1849 l'Inghilterra ha ritirato da fuori, e principalmente dagli Stali 
Uniti, 45,450,000 chilogrammi di carni salate o conservate, di bove o di porco; 
è il carico completo di una flotta, di più che 150 navi da 500 tonnellate cia- 
scuna; o anche a ragione di 250 chilogrammi per testa di bove, è una massa di 
commestibili che rappresenta già più che 180,000 bovi, o infine, sulla base di 
40 chilogrammi a testa, sarebbe una razione sufficiente per 1,156,000 per- 
sone (2). Se, nel 1850 e 1851, l'importazione*delle carni salate fu minore, ciò 
non può essere stato ebe per cause accidentali e locali. Nel tempo stesso l'fn- 
ghillerra non tralascia d'importare una quantità assai forte di carne viva, la 
maggior parte di quella della quale dispongono gli Stati dell'Europa occiden- 
tale e specialmente l'Olanda, l'Holstein, la Francia. Nel 1849 fu di 55,449 
bestie della razza bovina, e 129,266 della razza pecorina, con alquanti porci. 
Nel 1850 e 1851 è stata più forte (5). Che cosa sarà poi per le salagioni, 
quando gli allevatori di bestiame dell'Ohio, dell'Indiana, dell'Illinese, del Mi- 
chigan, del Wisconsin, dell’Jowa e del Texas , avranno nella loro produzione 
mirato ai bisogni dell’Europa, la qual cosa è facile in questo ramo, quanto sa- 
rebbe difficile pel frumento? Iu fatto di nutrimento animale l'Inghilterra riceve 
dall’estero, e per una buona parte dagli Stati Uniti, quantità considerabili di due 
altri oggetti importanti, il butirro ed il formaggio, presso a poco uniformemente, 
54 milioni di chilogrammi da alcuni anni in qua (4). Sarebbe il carico di cento- 


(t) Note sull’America settentrionale, t. I, pag. 239. Johnslon, aggiunge a questi rag- 
guagli statistici molte curiose notizie, lo ne estraggo questo solo fatto, ebe il com- 
mercio a cui dà luogo i porci, ascende a più che 200 milioni di franchi. 

(2) Queste salagioni son fatte in pezzi scelti; cd, a peso eguale, rappresentano una 
maggiore potenza nutritiva, che l’ordinaria carne da macello. 

(5) Nel 4854 l’Importazione del bestiame iu Inghilterra, è stata di 37,G24 bovi e 
tori, 24,026 vacche, 2t,870 vitelli; totale perla razza bovina 86,526 teste. L'impor- 
tazione della razza pecorina è stata di 20t,850 teste. Vi furono inoltre, 45,597 maiali, 
contro 2,653, nel 4849. Nel 4850, era stata di 66,462 animali bovini, 443,498 peco- 
rini, e 7,287 maiali. 

(4) Cioè: nel 4849 . . 434,038,000 

» 4850 . . 33,486,000 

» 4854 . . 34,560,000 
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dieci nari da 300 tonnellate. Anche con questi due oggetti il Nuovo Mondo potrà 
grandemente concorrere alla sussistenza dell'Europa. Infine, a (ulti codesti cibi 
animali, l'Inghilterra aggiunge uu numero, quasi incredibile, d'uova, 100 mi- 
lioni almeno, da parecchi auni (1). 

Il giorno verrà, in cui l'ordine e la sicurezza saranno sulle rive della 
Piata, e grandi imprese industriali vi 6i potranno stabilire. Gli innumerevoli 
armenti di bovi che errano nelle pampat saranno allora messi & profitto per la 
consumazione europea. L'industria delle salagioni avrebbe colà un’immenso 
campo su cui esercitarsi. Sarebbe possibile, si dice, macellare fra quelle mi- 
riadi d'animali, ogni anno, un mezzo milione almeno di teste, senza che quel 
capitale vivente, oggidì quasi sterile, resti compromesso nella sua riproduzione. 
La capacità produttiva dei pampat in bestie cornute, debb'essere anche più 
grande che quella della valle dell'Ohio pei porci. Si sa che attualmente il solo 
cuojo è l’oggetto per cui si mette mano sui numerosi armenti bovini delle rive 
della Piala. Appena si fa seccare al sole una piccola parte delia carne, per man- 
darla, senz'altra preparazione, ulte Antille, dove serve di nutrimento agli schiavi, 
sotto il nome di tatajo. Prima della rivoluzionec.be di recente ha rovesciato Rosas, 
si erano impiantati opificii, e si pensava d’ingrandirli, per la preparazione delle 
conserve. Quest'idea sarebbe ripresa in grande, se qualche cosa di saldo si sta- 
bilisse nel governo di quel paese. 

Infine risulta da' ragguagli «*cen temente pubblicati sulla Russia, che quel 
vasto Impero potrebbe somministrare all'occidente europeo molto cibo animale, 
in istato di carne viva, ed anche più in istato di carne salata o conservata ; e 
poscia burro salato e formaggio. Non vi manca che induttria e spirito di spe- 
culazione, come ha detto Tegoborski (2). Già, secondo questo illuminato osser- 
vatore, la Russia possiede una grande quantità di bestie bovine, 25 a 27 mi- 
lioni di teste, cioè il triplo circa della Francia; ne esporta circa 40,000 quasi 
tutte di bovi. Ma non apparecchia salagioni per l'esportazione, nà butirro, 
nè formaggio. • Nel 1848, dice l'Autore (3), noi abbiamo esportato in carne 
d'ogni specie, (oltre la viva) un valore di 54,000 rubli (216,000 fr.), mentre la 
Prussia, la quale non conta cbe 6 milioni di teste (grosso bestiame) ne ha espor- 
tato, duraute lo stesso anno, per più di 90,000 rubli (560,000 fr.). In questa 
esportazione minima, tutti i porti del mar Nero e del mare d'AzofT non figurano 
che per un valore di 2,600 rubli (10,400 franchi), e nondimeno le provincie 
contigue a quei due mari, la Bessarabia, la Tauride, il paese dei Cosacchi del 
Don, ed i governi di Kerson e di Slavropol sono i più ricchi di grosso bestiame. 
Se ne contava nel 1 846 in quelle due provincie, secondo la statistica officiale, i 


Ecco su tal riguardo, una interessante indicazione. Nel 1830 son venuti dall’ovest al 
fiume Hudson, per mezzo dei canali di New- York e delle ferrovie cbilog. 10,764,000 
di burro, e cbilog. 18,736,000 di cacio. L'esportazione di queste due derrate, dagli 
Stati Uniti, fu in media, nei 4 anni terminali al 30 giugno 1830, per un valore di 
fr. 7,162,000. 

(1 ) Nel 1849, 98 milioni, 106 nel 1830, 116 nel 1851. Quasi tutte queste uova ven- 
gono dalla Francia. 

(2) Forze produttive della Russia , t. I, pag. 420. 

(3) Ivi, tomo I, pag. 419. 
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cui numeri sono ai disolto del vero, 3,620,000 leale , per una popolazione di 
3,437,000 abitanti, ossia più che un capo per ciascun abitante, mentre in 
Prussia ed in Austria (1) la media non è nemmeno di 1 capo per 3 abitanti ». 
Già in questi ultimi tempi si son fatti dei saggi, e il signor Tegoborski li cita, 
segnatamente secondo Hastausen. Essi ci danno qualche speranza per l'avvenire. 

Riepiloghiamo. La Francia Don possiede per se medesima che una quantità 
di nutrimento animale sproporzionatissima ai suoi bisogni ; e questa è niente- 
meno che una calamità nazionale, sia che la si guardi dal punto di vista del- 
l'igiene pubblica, sia che vogliamo preoccuparci della nostra forza militare 
o delia nostra potenza industriale. A misura che la popolazione s'accresce in 
Francia, il bestiame vi si moltiplica parimenti col perfezionamento della coltura; 
ma per la razza bovina che rappresenta la maggior parte dei viveri, la molti- 
plicazione oon sembra che superi quella della popolazione. Frattanto, ciò che 
l'importazione del bestiame aggiunge alla razione media di un Francese, va di- 
minuendosi, ed al contrario l’esportazione aumenta. Indipendentemente dalla 
carne viva, noi perdiamo coll'esportazione una quantità sempre crescente di 
salumi e di diverse derrate delle più importanti, le ova, il butirro, il formaggio. 
Dimodoché, malgrado il progresso generale della ricchezza in Francia, la pub- 
blica sussistenza, da questo importantissimo lato, non et migliora che appena. 

Gli Stati continentali, nostri vicini, hanno poche eccedenze di bestiame, le 
quali si vanno gradatamente scemando invece di aumentarsi ; rincariscono in- 
vece di tendere ai buon mercato; e ciò che avvi di meglio è attirato dall'Inghil- 
terra. Noi medesimi le mandiamo il flore dei nostri bovi, e contribuiamo a 
migliorare i suoi cibi, sotto questo riguardo come sotto parecchi altri. 

Gli effetti della libertà di commercio riguardo al bestiame non sarebbero al- 
quanto sensibili ohe in pochi punti della frotniera eoatinenlale. I nostri alleva- 
tori di bestiame son vittime di asserzioni chimeriche, allorché si lasciano per- 
suadere che la libertà svilirebbe i loro prodotti. 

il solo mezzo un poco efficace che offre il commercio esterne, di migliorare i 
nostri alimenti tanto difettosi (inora, consiste nello ammettere liberamente i sa- 
lumi. Esistono alcuni paesi remoli, poco abitati, dove diverse specie di bestiame, 
in uno la razza bovina, nell'altro la razza porcina, riescono a meraviglia con 
poca spesa, e dai quali sarebbe possibile ritirare sotto furma di salumi, e forse di 
conserve, grandi masee di nutrimento animale. Per l’uomo che lavora material- 
mente, i salumi costituiscono uq’aiimento non solo saporoso, ma sano, sopratuUo 
quando coins è facile in Francia più che altrove, si accompagnino ai legumi ed 
alle frutta. Le carni salate dell'America meridionale avrebbero per consumatori 
classi che oggidì fanno quasi assolutamente meno di carne. Esse non suscitereb- 
bero dunque nessuna concorrenza al bestiame allevato nelle nostre campagno- 
lo ne faccio l'osservazione perciiè, nello stato attuale del pregiudizio pubblico, 
la credo opportuna ; ma si permetta di dichiararlo, io non la faccio senza arros- 
sire pel mio paese, a vedere ehe, per inculcare una legislazione doganale più 
sollecita del benessere e della salute del povero, sia necessario dimostrare jp 
piena regola a’ proprietarii di terre, che eglino nulla avranno e soffrire da questa 
soddisfazione data all'umanità ed alla giustizia. 


(I) L'autore avrebbe potute aggiungere : ed in Francia. 
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CAPITOLO XXVII. 


Come si debbano usare riguardi nella transizione. 


Sottraendo la Francia alla strettura del sistema protettore, il Governo è tenuto, 
nell’interesse della società e nel suo proprio, di avere sommi riguardi, di saper 
procedere con peso e misura. Per non cagionare disgrazie, i grandi mutamenti 
debbono essere condotti cosi. Quand’anche un tal motivo non esistesse, sarebbe 
una necessità politica l'incedere gradatamente. Le idee proletionisliche sono po- 
tenti in Francia, e bisogna venire a patti' con esse. É proprio dei Governi savii 
l’usare riguardi alla pubblica opinione, anche quando sia fuorviala, o blandisca 
l’assurdo. 

Poco scrupolosi sui mezzi, gli antesignani del protezionismo non han temuto 
di attizzare gli odii nazionali, appena credettero che ciò potesse riuscire utile 
alla loro causa. Si son veduti casi dei manifattori, interessati alla causa della 
pace, solbare sistematicamente il fuoco della guerra. Eglino si sono sforzati di 
accreditare fra le classi lavoratrici l’opinione che i partigiani della libertà del 
commercio parlavano ed agivano nello interesse dell’Inghilterra, ad istigazione 
degl’inglesi, contrariamente all’interesse francese. Nel 1846, il Comitato diret- 
tore dei protezionisti fece stampare un cartello, che eccitava gli operai contro 
('Inghilterra e contro i partigiani della libertà di commercio, rappresentati come 
strumenti degl’inglesi, e ne spedì un gran numero di copie alle fabbriche dei 
Dipartimenti per esservi affisse. 1 manifattori di Mulhouse, ai quali ne furon 
mandati, li respinsero sdegnosamente ; ma non si mostrò dappertutto lo stesso 
sentimento delle più semplici convenienze. Vi ebbero delle fabbriche dove non 
si temette di eccitare, per mezzo di quel calunnioso cartello, l’animosità degli 
operai. A Parigi, il Comitato direttore gli diede tutta la pubblicità che era in 
poter suo, e lo fece inserire nel suo giornale, onde riscaldare l'opinione. Il pa- 
triotismo ardente, ma ombroso e sovente pocq illuminato, delle masse popolari 
non mancò di accogliere cotali allegazioni. Comechè miserabili sieno siffatti 
maneggi, il successo che questa volta hanno avuto è uno degli elementi da 
prendere in considerazione, particolarmente in principio, nel procedere a quella 
essenziale mutazione, che deve sostituire, fra le regole dell’amministrazione fran- 
cese, il principio della libertà del commercio al paradosso della proiezione. 

Certamente, nulla v’è di più inesatto che il preteso linguaggio patriolico dei 
protezionisti, e le loro declamazioni contro l'Inghilterra, da loro dipinta come in 
continua macchinazione per far sopprimere in Francia il reggime della prote- 
zione. li iettore lo sa: nel 1846, gl’inglesi hanno preso per sistema di accogliere 
i prodotti degli altri popoli, ed i nostri ìd particolare, senza dazii, o con dazii 
modicissimi, perchè hanoo riconosciuto, cosa non molto difficile a verificare 
quando si osservino i fatti con mente spregiudicala, essere utile a tulli, popolo 
ed individui, il comperare le derrate e gli oggetti d’ogni maniera dove si trovino 
a prezzo più basso. Eglino hanno preso questo partilo, senza domandarci nulla 
in contraccambio; avrebbero potuto mettervi delle condizioni, e non l’han fallo. 
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È loro bastato il sapere che, per loro medesimi, sarebbe uo grande vantaggio 
aprire il mercato britannico ai prodotti francesi e stranieri in generale. Non è 
meno un bel procedere da parte loro, Tessersi astenuti dal proporre patti di re- 
ciprocante. 1 nostri protezionisti, la cui dottrina consiste nel dire che il supremo 
bene di un popolo è il vendere molto all'estero, avrebber dovuto essere ricono- 
scenti agl’inglesi; poiché è notorio che, dal 1846 in poi, le nostre esportazioni 
per l'Inghilterra si sono grandemente sviluppate. Nella stessa guisa, quando Tra 
noi, gli amici della libertà commerciale alzan la voce, prima di tutto lo fanno 
per l'interesse della Francia, quantunque sia pur lecito ad un uomo incivilito, 
ad un cristiano, di non essere indifferente a tutto ciò che sia vantaggioso per il 
genere umano, preso in complesso; prima di tutto lo fanno per aumentare il 
benessere delle popolazioni e la ricchezza della Francia; perchè omaggio sia 
reso alle idee di libertà e di giustizia, omaggio di cui si dovrebbe esser lieto, 
tanto in mira d'uua interna pace consolidata, quanto io mira della pace univer- 
sale del mondo. Il vero patriolismo sostiene la difesa della libertà di commercio; 
il patriolismo dei protezionisti è fuorvialo, è patriolismo di contrabbando. E 
frattanto, tale è l’importanza di quel partito, tale ascendente i pervenuto a con- 
quistare, che il Governo non deve permettersi di procedere alta introduzione 
delia libertà di commercio se non operando lo maniera che gli effetti palpabili 
dell’esperienza producano un convincimento spontaneo negli intelletti più illusi. 

Su tutte le industrie, noi abbiamo opiflcii , in numero più o meno grande, i 
quali non temono il confronto con quelli di qualsivoglia altro paese, per la per- 
fezione dei prodotti, l'economia delle materie, la buona divisione del lavoro, 
l’abilità e la parsimonia dell'amministrazione; ma in quasi tutti parimente, si 
conta un certo numero di fabbriche, rimaste indietro. Presso la maggior parte, il 
male non è incurabile : se avesser sentito più vivamente lo sprone della concor- 
renza, sarebbero andate avanti; e quello che non han fatto possano ancora fare. 
Ma ve ne sono altre le quali non possono più vivere ormai, che una vita artifi- 
ciale, e soccomberebbero sotto la sola pressione della concorrenza interna. A 
quelle che sono in ritardo e che possono raggiungere le altre, convien dare il 
tempo che occorre; a quelle che son destinate a perire, una dilazione sufficiente 
onde la liquidazione non riesca loro troppo onerosa, ed il capitale e le braccia 
impiegativi possano senza troppa difficoltà traslocarsi in siti migliori, o a rivol- 
gersi verso qualcuna delle industrie che la libertà del commercio deve estendere. 
Operando con precipitazione soverchia, si recherebbe pregiudicio ai capi d'indu- 
stria, che non si tratta mica di scomunicare, agli operai che non possono dal- 
l'oggi al domani, mettersi al livello degli addestrati nel proprio mestiere, o 
acquistare le attitudini manuali di una nuova occupazione, e si cagionerebbe la 
distruzione di un certo capitale, sostanza preziosa, materia prima dei migliora- 
menti. Alle due categorie di manifatture arretrate da noi qui accennate, si dovrà 
dunque continuare, anche per qualche tempo, diminuendolo fin d'ora, il sussidio 
che ricevano a titolo di protetti. Tuttavolta, debb’ essere espressamente intaso 
oggimai che questo sussidio è un equivalente della tassa pei poveri in Inghil- 
terra, un dono gratuito della beneficenza pubblica, un soccorso che sarebbe cosa 
onorevole non ricever più. 

Il mutamento che debbono subire, per raggiungere gli altri, quegli opiflcii 
Econom. 2» serie. Tono Vili. — 20. 
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arretrali ch« possano mantenersi, esine quasi sempre un certo capitale di più. 

ia Francia in tempo regolare forma ogni anno una massa di capitale, ed il ca- 
pitale francese si accresce più elio in proporzione degli abitanti. Questo progresso 
è nondimeno limitato, e nella riforma doganale, noi dobbiamo avere riguardo 
ad una tal circostanza. Disgraziatamente, dal 1848 fino a questi ultimi tempi, 
la formazione del capitale si è rallentala. Lo stesso anno 1848 fu segnalalo da 
una grande distruzione di capitale. Prima del 1848, ce ne veniva di fuori; ne 
veniva per le operazioni manifatlrici e mercantili; ne veniva soprattutto per le 
imprese di strade ferrate, il che ci lasciava più libero il nostro per altre desti- 
nazioni. L'importazione del rapitale straniero è stata sospesa dopo il 1848 fino 
al mese di dicembre 1851. Ora è ricominciata, ma non è ancora tutto ciò die 
deve essere. Noi siamo dunque, in quanto ai capitali che esige la transizione dal 
sistema protettore al reggime della liberti, anche temperala, mediocremente 
provveduti ancora. È questo un altro motivo, per uon avviarci alla libertà che 
procedendo gradatamente. 


CAPITOLO XXVIII, 

. Conclusione, r. Progetto di riforma della tariffa. 

In tale stato di cose, io avventurerò qui un programma che sarebbe a seguirsi, 
nella transizione al sistema della libertà, lo lo farò, ben si comprende, salvo 
miglior parere. 1 riguardi da serbare son di due specie: oltreché si procederebbe 
per gradi, ad alouni fra gl'iuteressi in pericolo ai accorderebbero de' compensi; 
e si vedrà come sia possibile darne loro considerabili, senza aggravare lo Slato 
ni il pubblico. 

Abbiamo dello che si procederebbe per gradi. E primieramente, si sopprime- 
rebbero tutte le proibizioni, tutte quelle almeno che hanno carattere commer- 
ciale (1). La proibizione è una misura estrema, piena d'ogni sorta d'incooveuieuli. 
Dalla proibizione sono naia le visite domiciliari e la delazione assoldala, contro 
le quali ai eleva con fona la pubblica riprovazione. La proibizione sembra pure 
aver dato origine a certe frodi, degne del più severo biasimo. Si assicura che 
certi manifattori ai quali si era accordato il benefìcio di questa esorbitante pro- 
tezione, se ne sono servili per ordinare essi medesimi il contrabbando degli 
oggetti che supponevano da loro prodotti, e dai quali infatti producevano una 
certa quantità. Erano essi le sole pursoue presso cui le visite domiciliari potes- 
sero Tare scoprire gli oggetti proibiti, senzachè la scoperta fosse la prova del 
contrabbando; poiché ne fabbricavano, e se ne giovavano come mezzo di na- 


(1 { Cosi, le armi da guerra, la polvere, le carte da giuoco, continuerebbero ad es- 
sere proibite, 
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scondere il contrabbando. L’accusa della quale lo mi faccio eco in questo mo- 
mento ha, lo so, molta gravità ; ma io l'ho sentito affermare dalla bocca dei 
commercianti più ragguardevoli. Impiegati primarii dell'amministrazione doga- 
nale l’hanno formalmente enunciata, nette inchieste officiali ; ed un uomo, alla 
moderazione ed alla competenza del quale tutti quelli che Dura veduto rendono 
omaggio, il signor Lavadita, antico direttore del commercio esterno al Ministero 
de) Commercio, l’ha riferita in pubblicazioni relative alla legislazione doga- 
nale (1). Anche più recentemente, in uno scritto pieno di curiosi ragguagli, rac- 
colti con cura, Le Dogane ed il Contrabbando, il sig. Villermé figlio dice a 
questo proposito; « 1 resoconti delle nostre antiche Camere racchiudono, su tal 
soggetto, curiosi documenti; e l'Inchiesta del 1854, relativa a diverse proibi- 
zioni, contiene edificantissime osservazioni dei sig. Letouroeur, ricevitore prin- 
cipale delle dogane a Lilla, sulla buona fede di certi protetti. In quanto a me, 
ho trovato unanimi, su tal punto, gl’impiegati superiori ai quali ne ho parlato. 
Tutti si lagnavano delle pretensioni ignoranti, e quali die volta poco franche, dei 
nostri produttori ; lutti criticavano amaramente i dazii eccessivi imposti dalla 
tariffa che essi dovevano applicare; ed dn di loro imo ha temuto di ripetermi 
in altri termini una parìe della deposizione di Letournour il) ». 

Che ci vuole di più per dimostrare che la proibizione è nei nostri Codici, 
una macchia che non ci potremmo mai troppo alfrettarci a cancellare? 

Si diminuirebbero i dazii che a forza d’essere elevati, sodo proibitivi, fino al 
punto che occorre perchè l’industria francese si accorga della concorrenza; e 
poi di periodo in periodo, si continuerebbero ad abbassare codesti dazii, fino ad 
un minimo che con buona volontà si considererebbe come un dazio affatto fi- 
scale, quantunque dovesse pure avere un effetto di rincarimento a profitto dei 
produttori nazionali ed a detrimento del pubblico. Esistono ben poche mercanzie 
riguardo alle quali si possa giustificare, in qualsivoglia tempo un dazio di più 
che 50 per 100. Huskisson, allorché si discutevano i suoi progetti di riforma, 
diceva eon molto buon senso: « Se una merce è prodotta all’estero, con tale 
superiorità, ebe un dazio di 50 per 100 non basti a proteggerla, io risponderò 
che una protezione più forte si riduce ad un premio pei contrabbandieri ; ed in 
secondo luogo dirò che non sarebbe prudente cosa il volere impegnare una con- 
correnza, impossibile a sostenersi anche con una cosi spinta protezione (5) » . 


(t) Giornale degli economisti, febbraio I8.il. 

(2; Villcrinè, Le dogane ed il contrabbando, pag. 86-87, 

Noi ripartiamo un tratto della testimonianza di M. Letourneur, davanti alla Commis- 
sione d’inchiesta net 1851. 

« Il negoziante, estraneu all’industria, raramente può arrischiarsi in questo commercio 
illecito, perchè è troppo «coverto. Supponete che egli offra alla borsa tulli e cotoni 
filali; ben presto i filatori e i tubisti si adombreranno, » le denunzie contro di lutai 
moltiplicheranno alla dogana. 

• Il monopolio della frode è dunque forzosamente a profitto degli industriali, che, 
con questo mezzo si procurano le materie prime, i campioni, gli assortimenti di cui 
abbisognano; e confondono questi supplementi co’ loro proprii prodotti, in maniera da 
deludere la dogana, ed ottenere quei grandi guadagni, con cui si spiegano certe ra- 
pide fortune in alcune industrie ». (Inchiesta del 1 83 f, tomo I, pag. 191). 

(5) Camera dei Comuni, tornata 25 marzo 1823. Jiel medesimo discorso Iluskisson, 
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Noi passiamo, fra tutti i popoli dell'Europa, per quello cbe coltiva la chimica 
con migliore successo, e che abbia maggiore attitudine per le arti chimiche. Ma 
il difetto di concorrenza interna, combinandosi coll'azione proibitiva delie leggi 
doganali, fa si che, per un certo numero di prodotti chimici, la differenza dei 
prezzi è enorme fra il mercato inglese ed il francese. Io citerò, fra gli altri, il 
bicromato di potassa, gli acidi ossalico e tartarico cristallizzati, i cristalli di 
soda, il nitrato di piombo, il clorato di potassa. A Mulhouse, nel 1831, questi 
oggetti erano di 50 per 100 più cari che a Manchester. Per lutti questi oggetti, 
e per molti altri dello stesso genere, la libera ammissione determinerebbe l'im- 
mediato perfezionamento del piccolissimo numero di fabbriche che vi si dedi- 
cano. Altro loro non manca, che di essere stimolate, per mettersi al livello di 
ciò che vi abbia di meglio in Inghilterra. 

Si abolirebbero immediatamente i dazii sulle materie prime di qualunque spe- 
cie, quali sono il carbone, il cotone, la lana, la canapa, il lino, la seta in boz- 
zoli e la seta grezza, le pelli grezze, i semi e le piante d'ogni sorta destinate alla 
agricoltura, i semi oleaginosi. Così han proceduto gl'inglesi nella loro grande 
riforma. Era pur questo lo spirito della tariffa del 1791 ; ed è ciò che hanno 
cominciato a fare i Belgi dopo il 1848. 

In un discorso pronunziato a’ 16 febbrojo 1846, sir Roberto Peel citava dei 
fatti acconci a mostrare qual sia l'impulso dato all’industria dalla soppressione 
o dal raddolcimento dei dazii sulle materie prime. Avanti il 1824, la tariffa 
inglese, nello scopo di proteggere l’agricoltura, aveva colpito il lino con un dazio 
di 10 L. ster. per tonnellata (circa 45 fr. per 100 chilogrammi). A quell'epoca, 
il dazio fu ridotto ad una quantità nominale, circa 1 fr. per 100 chil. Prima 
del 1824, le tele battiste francesi entravano nel consumo del Regno-Unito in 
ragione di Dove decimi circa. Alcuni anni dopof le manifatture dell'IrlaDda 
s’erano abbastanza sviluppate, per non lasciar più che sette decimi, invece di 
nove, alle importazioni frrancesi. Dal 1854 al 1858 non rimase più che un de- 
cimo. Dal 1838 al 1842, l’Irlanda fornì quattordici volte tanto che la Francia; 
e dal 1844 al 1846 sedici volle. Tale era stato l'effetto dell'ammissione, presso 
a poco libera, della materia prima; e si deve notare che la coltura del lino in 
Irlanda, invece di diminuirsi sotto questo nuovo reggime, crasi estremamente 
ingrandita. 

1 filati di seta, di cotone, di lana e di canapa, dovrebbero esser trattati come 
materie prime. Gl'Inglesi li hauno difalli compiutamente affrancati. Presso noi, 
bisogna che ciò si faccia in brevissimo termine ; nessuno interesse degno di 
rispetto sarebbe in pericolo, avvegnaché pei filati di cotone noi siamo con po- 
chissima differenza al livello degl’inglesi ; per quelli di lana e di scia siamo loro 
superiori. 

Pigliando la qualificazione di materie prime in un largo senso, come lo si fa 
in Inghilterra, si abolirebbero ugualmente i dazii sulle sostanze tintorie propria- 


proferiva ancora le seguenti parole, che sono applicabili alla frontiera settentrionale della 
Francia, non meno che al litlorale dell'Inghilterra : ■ Percorrete la costa da Brighino 
a ltaslings, ed ogni dove troverete persone le quali promettano di consegnarvi fra 1 0 
giorni o tutt'al più fra 13, qualunque merce proibita, in qualsiasi quantità, mediante 
un premio del 30 per cento sul costo a Parigi ». 
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mente dette, e sulle derrate che servono alla tintura. I nostri vicini al di lì della 
Manica si trovano contentissimi di aver proceduto cosi. L’abilità dei nostri fab- 
bricanti di prodotti chimici è tale, che nulla sarebbe per loro più facile che il 
sopportare una tal prova. 

Il ferro e l'acciajo, che sostengono una parte tanto importante nella industria, 
debbono essere franchi; l’interesse generale della produzione lo vuole. Per ec- 
cezione, avuto riguardo al gran numero di opifìcii dove si apparecchia il ferro 
e l’acciajo in ispranghe (1), si potrebbe, per quanto li concerne, accordare una 
certa dilazione, salvo a decretare fin d'ora uua seria diminuzione, e ad indicare 
un termine in cui qualunque dazio protettore cesserebbe. Si agirà con modera- 
zione, e si resterà al disotto di quanto esige l’interesse pubblico, se riguardo al 
ferro, cancellando ogni distinzione tra il fabbricalo con legna e il fabbricalo con 
carbon fossile, si stabilisca provvisoriamente un dazio uguale alla metà di quello 
ch'esiste pel ferro a legna; e se, riguardo all'acciajo, ci contentiamo per ora di 
abbassare il dazio ad un quarto o ad un sesto : tanto i dazii attuali sul ferro ed 
acciajo sono esorbitanti, e tanto pesano, non solamente sul pubblico consuma- 
tore, ma ben anche sul lavoro nazionale che si osa dire protetto! (2) 
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(l)Non si deve tuttavia esagerare il numero degli operai occupali dall'industria del 
terrò, per la preparazione della ghisa e del ferro, comprendendovi le trafile, le lami- 
nazioni, e le fonderie, non che per la preparazione dell'acciaio. 

I Resocónti deH’ammioialrozionc delle miniere, spargono su tal quistione molla luce : 
ecco il numero d’operai che si trova in quello del 1846, anno di grandissima attività; 


Fabbricazione della ghisa da raffinarsi o da modellare (pag. 63) . . 4,927 

Haiti nazione della ghisa, e fucine catalane • 12,965 

Fonderie, trafilerie, lantinerie, ecc. 10,171 

Modellatura di prima fusidbe 5,606 

Fabbricazione dell'acciaio di fucina, di cementazione, e fuso . . 568 


Totale .... 31,957 

Se si osserva che il lavoro delle- trafile e laminature non è necessariamenle vinco- 
lalo, per In meno in totalità alla fabbricazione del ferro propriamente delta, ai rico- 
noscerà che questa somma può, a rigore, essere di molto diminuita. 

Vero è che l’estrazione del minerale occupa un certo numero di braccia nelle cam- 
pagne: ma è questo un lavoro che si fa in modo poco continualo. Il Resoconto del 
181G porla a 12,870 il numero delle braccia che vi prendono parte, facendo notare 
che » questi operai, nella maggior parie, non si danno ad una tale industria se non 
Dell'intervallo dei lavori agricoli (pag. 01) ». 

1 34,000 operai dell'industria del ferro, non sono una indifferente quantità di popo- 
lazione; sono tuttavia meno di quello che a prima giunta si crederebbe, e pochissimi 
in paragone di quelli che lavorano il ferro, cioè di quelli che fan subire alla ghisa, 
al ferro in verghe, alle lamiere, ed all'acciaio, diverse elaborazioni, cioè quelli che fab- 
bricano le macchine, gli arnesi, gli utensili d'ogni specie, a cui è base la ghisa, il 
ferro e l'acciaio. Solo la modellatura di seconda fusione della ghisa occupa 7,492 uo- 
mini (pag. 67 del Resoconto, 1846). 

Quanto a sapere chi si serva del ferro, o di oggetti di ferro, 6e ne servono tulli. 
Tra gli uni e gli altri soffrono quando il ferro è caro. 1,’industria del ferro, presa con 
tulli gli opifìcii ove un lai metallo si lavora come principale materia, darebbe impiego 
a uo numero molto maggiore di braccia, se l’enlrafa del ferraccio, del ferro, e del- 
l’acciaio grezzo fosse libera, di quel che ne occupa coi dazii abusivi da cui oggidì 
questi articoli si trovan colpiti. 

(2) Rammentiamo che per il ferro in verghe, il dazio del 1791, era fr. 20 40 per 
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Il ferraccio dovrebbe anche, più presto che il ferro, essere emancipato; poi- 
ché, anciie più del ferro, esso è una materia prima, è quella dei ferro medesimo. 
Per questa sostatila, gl'incouvenienti passeggieri dell'ammissione in franchigia 
sarebbero minori che per il ferro; minore è il numero delle braccia occupatevi, 
minore il capitale, e quasi lutto in istuto di capitale circolante, non di capitale 
fìsso, quindi traslocatale senza fatica dalla sua destinazione attuale ad un’altra 
industria (1). 

Quello che noi diciamo del Terrò s'applica alla latta, allo zinco, di cui la 
Francia non ha miniere in esercizio, e che si applica oggidì a tanti usi; al rame, 
allo stagno, di cui è lusinga chimerica lo sperare che si possa trarre dal suolo 
francese una quantità proporzionata ai nostri bisogni, quantunque più di una 
volta si sieno annunciate miniere d'ulta grande ricchezza, secondo dicevasi. 

A più forte ragione, gli oggetti, quasi tutti insignificanti, che il progetto di 
legge del 1847 cancellava dalla (arida, gli uni assolutamente, gli altri sotto 
condizioni, fluirebbero d'esser tassati, senza distinzione di bandiera o frontiera. 

I.e vettovaglie di prima necessità, e segnatamente la carne, in qualsivoglia 
stato, fresca, salala, conservata, o utTumata, sarebbero esenti a più forte ragione, 
K questo uno dei mutamenti che più urge introdurre nella nostra (arida. 

I dazii di dogana puramente fiscali, vale a dire quelli che sono stabiliti sopra 
cose non prodotte in Francia (compresovi il dazio sullo zucchero, che è esclu- 
sivamente fiscale, poiché lo zucchero indigeno è tassalo ugualmenle) sarebbero 
ridotti alia misura che, per l'accrescimento del consumo, fosse la più fecondi 
al Tesoro. 

Le industrie rispetto alle quali esiste un monopolio più spiccato, perchè si 
riducono in Francia ad un piccolissimo numero di opifìcii, i quali si estendono 
a detrimento del consumalore, dovrebbero essere il principale oggetto dell'atten- 
zione dello Stalo, affinchè, per l’abbassamento dei dazii, e l’intervento dello stra- 
niero che ne seguirebbe, la concorrenza diventi a loro riguardo efficace. Non 
debb'essere tollerato che, coi mezzi odeusivì della violenza o coi rigiri dell'a- 
stuzia, certe industrie schivino la concorrenza; che è la gran legge dei tempi 
moderni. 

La (arida dovrebb'essere semplificala. Il suo sistema attuale presenta distin- 
zioni di zone che debbono sparire, e distinzioni di varietà che debbono molto 
diminuirsi di numero (5). 

1000 cbil. ; che sotto l’Impero era fr. 44 ; oggidì, per il ferro più comune, è fr. 206 
25. Ciò che qui noi proponiamo a titolo di transizione lo mollerebbe a fr. 82 30. 
Per l’aeciajo fuso in verghe, il dazio nel 1791 era fr. 30 00; sotto l’Impero,- fr. 99} 
oggi è fr. 1320. 

(1) Si sa die il ferraccio era esente di dazii nella tariffa del 1791 , ed in quella 
dell'Impero. 

(2} Ved. sopra psg. 237. 

( 3 ) Così per il ferro battuto e non lavorata, cioè in ispranghe, verghe, fili , o la- 
miere, In tariffa distingue 38 varietà, secondo le dimensioni ; e le sottopone a 14 dazii 
diversi. Il meglio sarebbe di sopprimere ogni distinzione, e non avere che tin dazio 
unico per 11 ferro «or» lavoralo ; lult'al più, si potrebbero ammettere due dazii, l'Ond 
per it fcrm rotondo , piatto, 0 quadrato , l'altro per il ferro trafilato, o laminato, t 
per la latta. 

La tariffa del 1791, uon distingueva che 5 varietà, con appositi dazii. Qdclla del- 
l’Impero portava dazii più alti, ma non distingueva un maggior numero di varietà. 
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Tolti I dalli all'esportazione .sarebbero soppressi, non meno ohe la maggior 
porte delle formalità alluscitu. La somma dei dazii die in colai modo I industria 
francese risparmierebbe è modica ; ma le si risparmierebbero molle noie e molto 
tempo, il die equivale a mollo danaro. 

Il Governo è investito, in virtù della legge del 1836 sulle dogane, di uni 
facoltà preziosa, della quale ha qualche volta fatto uso, ma della quale conver- 
rebbe usasse immediatamente in più grandi proporzioni: egli può permettere 
l'entrata in franchigia di tutte le materie che impiega l'industria, sotto condii 
rione che sieno riesportate dopo aver ricevuto una nuova fattura. In tal modo, 
gli è agevole moltiplicare il lavoro in Francia, sotto la riserva che sia per la 
consumazione straniera, senza che gli ultra-protezionisti abbiano nulla a ridirci; 
poiché, ammettendo la loro dottrina, di riservare la provvista del mercato na- 
zionale ul lavoro nazionale, perchè mai dovrebbero eglino lamentarsi delia lati- 
tudine che fosse accordata all'industria, onde provvedere i mercati stranieri? 
In colai guisa, le manifatture francesi potrebbero ritirare da fuori, senza dazio, 
non solamente i tessuti grezzi di seta, di cotone, di lana, o di canapa, a condi- 
zione di riesportarli dopo avervi impiegalo un’altra manodopera, ma anche una 
grande varietà d'altri articoli. Si importerebbero in franchigia i filali grezzi d'ogni 
sorta, per riesportarli dopo averli tinti. Parimente il ferro, l'acciaio, luti’ i me- 
talli che dovessero entrare nella costruzione delle macchine destinale all'espor- 
tazione, sarebbero esenti da dazii. Si farebbe lo stesso pel carbone, che in celali 
casi servisse alla elaborazione dei metalli, alla costruzione degli apparecchi. In 
generale, lo stesso trattamento sarebbe accordato a qualsivoglia sostanza che 
dovesse essere esportata. Il qual provvedimento avrebbe elTelti grandissimi. È 
una delle migliori misure da prendersi per assicurare la transizione senza scossa, 
dal nostro sistema attuale a quello della libertà. Si è avuta occasione di congra- 
tularsi della recente applicazione fattane sul ferraccio. E si darebbe, cosi, sod- 
disfazione a molti interessi assai rispettabili (1). 

Le bandiere straniere sarebbero ammesse a trasportare le mercanzie fra la 
Francia e gli altri paesi, compresovi le nostre colonie, sullo stesso piede che i 
bastimenti francesi. Le restrizioni bizzarre, che ci impediscono di profittare delle 
mercanzie d'Asia, d'Africa o d’America, depositale negli emporii europei, sareb- 
bero abolite, come lo sooo state testé in Inghilterra. Con una poco intelligente 
imitazione del passato, noi ci imponemmo di nuovo, sotto la Ristorazione, que- 
ste dannose restrizioni ; oggidì non sono che onerose assurdità. Colla concorrenza 
attiva ch'esiste fra i nostri manifattori e quelli dell'Inghilterra sui mercati neutri, 
è cosa insensata che, quando la bambagia è a prezzo più basso io LivcrpoOi 
che all’Uavre, noi non possiamo farla venire, se non per un circuito costoso, 
facendogli toccare un paese terzo. È deplorabile che l’agricoltura francese non 
possa ritirare dagli emporii britannici il guano, che oggi vi versano in cosi 
grande abbondanza i bastimenti d’ogni bandiera; ai nostri sarebbe impossibile 
portarci una massa importante di questo prezioso ingrasso, nel solo modo che 
la legislazione attuale permette, vale a dire direttamente, giacché noi Don ab- 
biamo a dar loro, per le lontane regióni che lo contengono, uba quantità tale 

,, ! . |J ' 

(I) Ved. sopra pag. 310. 
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di carico per cui possono andarvi in numero sufficiente (1). È cosa ridicola che 
gli ananassi, portati copiosamente in Inghilterra, non possano venire a rinfre- 
scare i parigini, se non con una violazione della legge. Dei resto, per tutti i 
mutamenti che la nostra legislazione marittima invoca, noi non abbiamo ^iù la 
libertà di procrastinare. Dopo la nuova legge marittima deli'loghillerra, e l’ade- 
sione che loro han dato gli altri popoli navigatori, e segnatamente gii Olandesi, 
i Piemontesi, gli Svedesi e Norvegi, e gli Americani, noi siamo tenuti di met- 
terci allo stesso reggime, sotto pena di esporci a rappresaglie colle quali la no- 
stra marina mercantile, che noi pretendiamo proteggere, si vedrebbe chiusa 
dentro un cerchio di ferro. La stessa necessità che ci fece accettare, nel 1822 
e nel 1826, la legge della reciprocanza, si fa sentire oggidì. Si può credere che, 
ammaestrati come sono adesso dall'esperienza i nostri armatori, non avranno a 
lagnarsene. La prova ne è chiara: i piò ragguardevoli fra di loro la chiedono 
ardentemente ne’ principali fra ì nostri porti. 

Le visite sulla persona dovrebbero non più ammettersi che a rischio e peri- 
colo degli agenti. Questi, ed in difetto loro l’Amministrazione, dovrebbero pagare 
dei danni-interessi, che i tribunali ordinarti regolerebbero, ogniqualvolta le per- 
sone visitate non fossero trovate in frode. 

Le visite domiciliari sparirebbero pel fatto stesso della proibizione abolita. 

Il compenso, che sarebbe possibile dare ad alcune industrie, senza pregiudizio 
pel tesoro o pel pubblico, potrebbe avere molte forme. Uno già risulterebbe dalla 
più grande libertà accordata al commercio. Non manca alla nostra industria 
mauifattrice in generale, che d’avere le materie prime a basso prezzo, per pro- 
durre a cosi buon mercato come qualunque altra. Ora, secondo ciò che precede, 
tutte le materie prime sarebbero al più basso prezzo possibile. Indichiamo frat- 
tanto alcuni provvedimenti particolari. 

Noi abbiamo consigliato di restringere immediatamente, di tre quarti almeno, 
la protezione stravagante di cui godono i fabbricanti d'acciajo. Si potrebbe, per 
un favore speciale, facollarli a ritirare dalla Svezia senza dazii, fln d'ora, i ferri 
eminentemente adatti alia manifattura dell'acciujo, che quella contrada ha il 
privilegio di produrre. Questa immunità non mancherebbe di favorire la produ- 
zione. Non cagionerebbe alcun disturbo ai nostri magonieri. È stato d'uopo che 
eglino fossero arroganti come lo erano nel 1847, e che l'autorità fosse pusilla- 
nime come lo era in quell’epoca, tostochè vedeva apparire una esigenza parla- 
mentare, perchè questa dispensa non fosse allora proposta dal Governo (2). Essa 
è vigente in molti Stati, fra i quali citeremo il Belgio. L'esenzione dovrebbe 
estendersi alle lamiere, che i nostri Dipartimenti dell'Est ritirano dall'Alemagna, 
sopratutto per convertirle in acciajo. 

Si dovrebbe del pari contare sulla libertà per ottenere un compenso in favore 
dell'industria dei ferri, quella forse alla quale l'abbandono del sistema protettore 


(f) La quantità di guano arrivata nei porti francesi, nel 1849, è stata di tonnellate 
3915, nel 1850 di 2699. L’Inghilterra, nel 1849, De ricevette 1 1 8,678 ; e nel 1851, 
246,600. Qual perdita noi non cagioniamo volontariamente alla nostra agricoltura , 
privandola di una tal sostanza I 
(2) Ved. sopra pag. 201. 
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cagionerebbe la scossa più forte. Nìudo ignora che il principale beneficio della 
protezione ridonda in favore de’ proprielarii di foreste, più che de' magonieri 
medesimi. La protezione ha triplicato o quadruplicato il reddito delle foreste 
vicine alle magóne. I proprietarii di esse sarebbero risarciti, senza che nulla ciò 
costasse allo Stato, col permesso di dissodare boschi in pianura quanto più loro 
convenga. Nella maggior parte dei casi, mediante questo favore, eglino poco 
perderebbero nel mutamento di reggime. L’interdizione del dissodamento può, 
riguardo a certi terreo! in declivio, giustificare! coll'utilità pubblica, colla neces- 
sità di assicurare, per quanto è possibile, un buon reggime delle acque, di dimi- 
nuire la foga dei torrenti nelle contrade montane, e di salvare il suolo medesimo 
sul quale sta la foresta ; poiché il proprictario t che avesse l'imprudenza di disso- 
dare un bosco in pendìo, vedrebbe tosto le bufere portargli via la terra, ed il 
suo patrimonio ridursi prontamente a nude roccie. In questo caso, l'inlerdetlo 
che limita la libertà del proprietario, può considerarsi come una servitù inerente 
alla natura stessa della proprietà. Ma, per le foreste in pianura, nulla spiega 
oggidì l'interdizione, se non è il privilegio di cui, per effetto della legislazione 
doganale, sono investiti i proprietarii, di vendere ai fabbricanti di ferro le loro 
legna, per più di quello che vagliano. Il legislatore, allora, non può interdire il 
dissodamento, se non nello scopo di non lasciare senza qualche limite il mono- 
polio conferito ai nostri magonieri. La restrizione imposta al proprietario di 
boschi è dunque l'accompagnamento obbligato di quella che subisce il pubblico 
consumatore di ferro. Cosi la restrizione trascina seco restrizioni, e l’impaccio 
genera impacci. Quanto più si scruta il sistema protettore, tanto più si rico- 
nosce che ai giorni nostri è una istituzione malefica, al rovescio delle tendenze, 
più legittime e meglio provate, dell’incivilimento moderno. 

L’abolizione dell'interdeUo che colpisce i dissodamenti non sarebbe un com- 
penso che in favore dei proprietarii di foreste, che sono i veri beneficiati del 
sistema protettore per quanto concerne 1 ferri (1). Essa non avrebbe nessun ef- 
fetto riguardo alle magone a carbone; ma queste sono per la maggior parte in 
grado di difendersi da se medesime. Sarebbero soltanto profondamente colpite 
quelle che sono malamente situate; ma se cosi sono, di chi è la colpa? E come 
mai un fabbricante avrebbe egli diritto di pretendere che, se ha scelto un cattivo 
posto, sia poi la società quella che debba pagarne la pena? 


(fi Nel 1831, l'Assemblea legislativa ha dovuto discutere un progetto di legge, 
proveniente da proposta parlamentare, che avea per iscopo di permettere i dissoda- 
menti. Benissimo; date alla proprietà tutta la libertà possibile; ma iu contraccambio 
accordate al pubblico la libertà di comperare il suo ferro senza pagare un tributo 
ai proprietarii dì boschi. Il relatore Beugnot, che ha una mente liberale, concludeva 
per adottarsi la proposta, invocando le idee di libertà generali che distinguono la le- 
gislazione civile dei popoli moderni ; e sopratutto la nostra. Non occorreva che spin- 
gere un poco più i prìncipii invocati da Beugnot, per farne discendere la libertà del 
commercio. Egli noi fece , perchè la sua attenzione non era rivolta da questo tato. 
L'Assemblea che non voleva la libertà di commercio, e che diffidava dei principii 
da cui discende, non meno che delle loro applicazioni, respinse la proposta. 

Molti magonieri che lavorano col legno, sono proprielarii o usufrutluarii di boschi 
a condizioni vantaggiosissime. Ciò spiega perchè facciano causa comune coi propietarii 
di legno, loro naturali avversarii. 
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È pdrimenli la libertà quella che darebbe il meno di compensare agli agri- 
coltori il danno che temono dallo abbandono del sistema protettore. Infatti, quei 
nostri coltivatori che sanno ben calcolare, conoscono che il reggime protettore 
non è vantaggioso all'agricoltura, a cui fh pagare più caro i suoi strumenti, la 
maggior parte delle sostante che impiega nei suoi lavori, c gli oggetti che gli 
agricoltori consumano pel loro 1190 personale. La tariffa sui ferri le è particolar- 
mente dannosa; ed In contraccambio vi sono pochissime derrate che loro è per- 
messo di vendere più caro. Noi lo abbiamo mostrato più addietro, i vantaggi 
che il sistema protettore procura, non solamente all'ogriroltura, ma anche alta 
proprietà territoriale, I cui interessi non sono sempre identici, sono per la mag- 
gior parte ( 1 ) illusorii. Al conlranio, l'attuazione della libertà sarebbe proficua 
all’una ed all'altra, ed in allo grado. Cosi, recentemente gli allevatori di bestiame 
hanno riconosciuto che II monopolio di cui Bono investiti i macelloj di Parigi 
era una càusa continua di svilimento del loro prodotto. Rinunciare alta prote- 
ttone doganale sarà per gli allevatori un beneficio manifesto, se il macellare 
divenga un’ihdustria libera, di diritto e di fatto. Una volta resa libera, gli alle- 
vatori renderanno grazie al Governo, quand'anche nel medesimo tempo l'entrata 
della Calme fosse pienamente affrancata. 

Io non irtSlstó di più su questo progetto di riforma. Non lo presento qui, se 
Ilo n à ttìódo di spiegazione, e per offrire un testo alta discussione. Quello che 
scongiuro i poteri pubblici di fare, perche vi sarebbe pericolo n procrastinarlo 
maggiormente, gli è di inscrivere nelle nostre leggi il principio della libertà com- 
merciate, salvo a dedurne gradatamente le conseguenze, ed a prendere, per com- 
piere la transizione, tutto il tempo ebe le circostanze richiederanno. Gl’Inglesi 
hanno impiegato ventidue anni, da Huskisson nel 1824 , fino a Roberto Peel net 
1846 , ad effettuare il passaggio da una protezione esagerata, quasi così acerba 
come quella che domina nelle nostre leggi doganali, alla libertà, relativamente 
grande, detta quale essi godono oggi. Non istiamo a contendere per alcuni anni 
di più 0 di meno. Si impieghi pure il medesimo tempo a fare l’evoluzione, quan- 
tunque l'esperienza inglese sia già atta ad illuminarci, e ad accelerare il nostro 
cammino, e quantunque l'avanzamento certificato della nostra industria mani- 
fattrice sia fatto per ispirarci coraggio; ma cominciamo una volta, e cominciamo 
risolutamente. Non si dica più a lungo di noi, che siamo un popolo presso cui 
le rivoluzioni si eseguono in un batter d’occhio, mentre le riforme più indispen- 
sabili e le meglio giustificaie v’incontrano insormontabili ostacoli. 

L 'onore nazionale c'impone di non indietreggiare davanti ad un’idea, la quale 
non è che una tra le figure di que’ grandi principj di libertà e di giustizia che 
nel 1789 noi abbiamo introdotto sulla scena del mondo, è di cui abbiamo il 


(1) Noi gabbiamo 'Hitaosfratò con qualche particolari^ per il grano e per la carne: 
avremmo dovuto aggiungervi la lana. £ un fatto attestato dogli slatini dei prezzi in 
Francia ed in Inghilterra, che la lana indigena si vendeva a minor prezzo quando i 
dazii sulla lana straniera erano alti, che quando erano bassi 0 nulli. Questa contrad- 
dizione apparente Si spiega. Rimando il lettore, per ciò che riguarda l’Inghilterra, 
all'cconomisf inglese del ìì aprile 1848, e per ciò che riguarda la Francia, ad uno sdrilto 
di M. C. Seydoux, già direttore della gran fabbrica di merinos del Cateau, oggi membro 
.del Corpo legislativo. 
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primato eternamente glorioso per noi. Questa è qualche cosa di più, se si può, 
che una questione d'onore nazionale: la libertà di commercio è, noi crediamo 
averlo mostrato, uno fra gli elementi indispensabili della politica di popolare 
progresso, fuori della quale Sarebbe chimèra Spedare salute alla stessa società 
umana. 

In questi tempi ne’quali, con giusta conversione, si è presa l'abitudine di ri- 
cercare regole di politica nelle Memorie che ha lasciato il grand'uomo che salvò 
dal naufragio, sul cominciare del secolo, la fortuna della Francia del 1789, non 
si troverà fuor di proposito che noi ci appoggiamo sulla sua autorità. L'Impera- 
tore Napoleone che si dipinge come un nemico della libertà di commercio perchè 
aveva stabilito il blocco continentale, aveva iu fondo all'anima un pensiero ben 
diverso da quello che gli si attribuisce comunemente, sulla fede de' protezionisti. 
11 blocco continentale, e le misure acerbe colle quali egli cercò di assodarlo, non 
erano ài suoi occhi che atti di guerra. Bisogna andare a consultarlo in Sant’E- 
lena. Colà, restituito intieramente al libero còrso delle Sbe idee, ed Illuminato 
dalla meditazione e dalla esperienza, egli è un oracolo al quale gli uomini di 
Stato, i capi d’imperio, possono con fiducia rivolgersi. Ora, colà egli è liberale 
in materia di commercio, come in politica. Colà, ed è un fatto che noi non ab- 
biamo veduto rilevare in nessun luogo come lo meriterebbe, è quegli che inventa 
la parola libertà dei cambii, e che addita codesta libertà come quella che deb- 
b'essere la base della politica doganale in Francia. Nel Memoriale di Sant'Elena 
si trovano, difatti, quelle parole notevoli, con cui egli terfhinavà li suo giudizio 
del sistema rislrettivó o protezionistico, in Virtù del quale ciasèùttó Bazlonè, Mo- 
landosi dalle altre, si riserbava degli sbocchi, in colonie delle quali tènera per 
se sola il commercio e la navigazione, invece di dirigersi al mercato generale 
del mondo: • Noi dobbiamo rivolgerci alla libera navigazione dei mari ed 
all'intiera libertà di un cambio universale (1) ». 

Ci sia permesso, adunque, di domandare all'erede di Napoleone l'adempimento 
di questo grande programma. 

— ..- ■ . ■ . . : ;• 

(1) Memoriale di Sant'Elena, conversazione del mercoledì 12 giugno 1816: 
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LETTERE DA LONDRA 

in cui principalmente si mostra qual sia il grado di progresso della 
industria francese, comparativamente a quella degli altri popoli, 
e sopratulto dell’ Inghilterra. 


Fra le Lettere che qui si uniscono , in numero di quattro , e che furono 
scritte da Londra al tempo dell'Esposizione universale, le tre prime han per 
oggetto di mostrare a quale grado di avanzamento industriale sia pervenuta 
la Francia, comparativamente a tutti gli altri popoli, e particolarmente all’lu- 
ghilterra, la cui concorrenza è rappresentata dai protezionisti come irresisti- 
bile. È un punto che grandemente imporla di bene stabilire ; poiché, dal 
momento che noi siamo, in industria, uguali anche alla nazione che passa 
per la più avanzata, ne segue di non doverci attendere che buoni effetti dalla 
libertà doganale, sopratutto se nella transizione useremo riguardi ad un certo 
numero di opifìcii rimasti indietro ai loro concorrenti nazionali. Dopo le tre 
prime lettere, ne abbiamo collocata un'altra che concerne il ferro, la quale 
è destinata a fare risaltare questa verità, che il basso prezzo del ferro è una 
delle principali condizioni di prosperità dell' industria e di progresso della 
ricchezza pubblica. 
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I. 


L’ Europa. 


Bisogna finalmente parlare della figura che fa nel Palano di Cristallo quel 
gruppo di Nazioni che io ho designate sotto il nome collettivo della civiltà 
occidentale: è l'insieme dei popoli cristiani; ì l'Europa e l'America, riunendovi 
tutti quegli sciami di europei che si sono sparsi nelle altre parti del mondo, e 
che si ritrovano al Capo di Buona Speranza, nell'Australia, a Giava, e sopra 
altri venti Arcipelaghi. E in essa che incontestabilmente risiede oggidì la po- 
tenza del genere umano. Essa è visibilmente oggimai investita dell’imperio e 
depositaria dell'avvenire. Essa sta sopra l'altra, meno ancora per la forza mi- 
litare che le ha somministrato i mezzi apparenti di sottomettere il resto del 
mondo o d'ispirargli un salutare timore, che per le scienze e le lettere, per le 
arti utili e le arti belle. Essa, sopratutto, la vince per la grandezza de' suoi sen- 
timenti, la nobiltà e l’estensione delle sue simpatie. Ella sola ha, almeno nel 
flore dei suoi figli, la convinzione profonda ed oramai pratica, che tutti gli 
uomini formano, nella volontà di Dio, e debbono formare un giorno quaggiù, 
per via del progresso delie istituzioni umane, una sola famiglia; e questo è il 
fondamento delle sue credenze religiose. In questo momento essa offre, con 
questa stessa Esposizione di Londra, la prova del riavvicinamento che si opera 
fra tutti i popoli che la compongono, della tendenza che li trae gli uni verso 
gli altri, della coscienza che hanno della solidarietà dei loro interessi, e del de- 
siderio che li anima di concertarsi e di aiutarsi a vicenda. È la superiorità mo- 
rale di questa razza d'uomini, essa sola è l'origine e la giustificazione deila 
supremazia che ha acquistata sulla terra, e che ogni giorno assoda sem- 
pre più. 

La giostra, all’Esposizione di Londra, è tra le nazioni di codesto gruppo ; è 
quasi tra loro sole che il giuri dovrà distribuire le ricompense, testimoni! del- 
l'acquistata superiorità, e proclamarne i vincitori. Le altre nazioni non potranno 
ottenere che degli incoraggiamenti, che giova credere, non saranno loro rispar- 
miati. Mancano invero a questo grande concorso alcune condizioni perchè sia 
perfettamente significativo. Alcune nazioni del mondo occidentale non hanno 
potuto farvisi degnamente rappresentare ; presso talune altre, i capi di parecchi 
rami importanti dell'Industria non hanno voluto concorrervi. Perciò, per ef- 
fetto di un mai inteso sul termine di rigore per l'invio dei prodotti, i due re- 
gni delia penisola Scandinava, non hanno nel Palazzo di Cristallo che una 
rappresentazione molto scorciata ed insufficientissima della loro abilità e spe- 
cialmente dei loro ferri, la qualità dei quali è stata infino ad ora incomparabile 
per la fabbricazione dell'acciaio. I solili ritardi dell’apertura del Baltico ave- 
vano fin qui impedito la Russia di comparire; ma finalmente anch'essa si mo- 
stra agii occhi del pubblico. Nessun prodotto del suolo ricchissimo delle Due 
Sicilie. Negli Stati Uniti, pare che la maggior parte dei capi dell’industria vi si 


Digitized by Google 



318 OlEVALIEB 

siano prestati (l'assai mala voglia. Fratei Gionala ha sempre la sua ruggine con 
John Bull. Lo spazio considerevole che era stato destinalo a quella nazione cosi 
intraprendente, così attiva, cosi ingegnosa non si è riempito che malamente, in 
un certo numero di altri Stali ci sono dei malvoleri parziali. Quindi in Ispagna 
i manufaltori della Catalogna, che sono i principali della Penisola, si sono es- 
pressamente astenuti di comparire. In Francia le fabbriche di Cristallo di Bac- 
carà! e di Saint-Louis, che niun'altra supera al mondo, nulla hanno voluto 
mandare delle meravigliose loro opere t Lo stesso hanno fatto le fabbriche di 
specchi di Sqint-Gobain e di Saint-Quiriq che stanno alla testa dell'arte loro 
nell'universo (1). E sì che loro non occorrevano grandi sforzi per mostrare nel 
palazzo di Cristallo dei campioni della loro produzione, poiché esse hanno un 
deposito a Londra. I nostri padroni di ferriere e di fonderie, in massa, e la 
maggior parte dei nostri costruttori meccauici, hanno seguito questo cattivo 
esempio, Nondimeno la casa Cail di Parigi, la casa André Korchlin di Mulhouse 
ed anche parecchi altri sostengono degnamente l'onore della meccanica francese. 
Nei nostri tessuti di lana ci sono parimenti alcune lamentevoli lacune, i nostri 
fabbricanti di prodotti chimici si sono ugualmente dispensati di rispondere al- 
l'invito. Alcuni dei nostri fabbricanti di tessuti di litio, e i più giustamente ri- 
nomali, sono rimasti nello stesso modo chiusi nella loro tenda, intrattabili come 
Achille irritato, invece (|i apparire uell'ariugo, dove li aspettava la vittoria. 
Insopima ciononostante senza spiegatisi così compiutamente come l'Inghilterra, 
lg quale erg in casa stia, tutte le nazioni manufattrici del mondo hanno a 
Londra dei prodotti che permetteranno dj apprezzarle con giustizia. 

Quaqdo si sono esaminati nel Palazzo dj Cristallo i prodotti delle differenti 
provenienze della civiltà occidentale, volere o non volere, si è colpiti da) pen- 
siero che tulli questi popoli hanno nell'Insieme il medesimo genio. Se il caso vi 
fgcesse successivamente ed in breve spazio di tempo, traversare le sale di Pa- 
rigi, di Loqt)ra, di Berlino, di Vienna, di Pietroburgo, di Roma, e potrei ugual- 
mente dire quelle di Dresda, d| Monaco, di Torino, di Stoccolma, di Madrid, 
una sijnjle riflessione sj alfaccerebbe alla vostra niente, voi riconoscereste che è 
sempre la medesima famiglia: è difalli il medesimo giro d’idee e di sentimenti, 
e la coaphiusione della vpslra peregrinazione sarebbe che credereste di essere 
semplicemente passato da un quartiere ad un'altro della stessa città ; o tull'al 
più da qua proviqcia all'altra del medesimo Stato. Per compiere l’illusione , è 
usatlainepip la medesima vestitura, spesso cavala dalla medesima pezza dj panno, 
q di velluto, o di merletto, c cucila dal medesimo sarto o dalla medesima cre- 
staia. Che all'osservatore alteulo si olTrauo delle differenze, è cosa su cui uou 
cade dubbio j ma tali differenze sono di quello stesso genere di quelle che dap- 
pertutto si possono uotare tra fratelli. Ed allora si presenta alla mente questa 
riflessione: coinè è avvenuto che in altri tempi, non è appena mezzo secolo, 
ci sono stati fra questi popoli odii furiosi, e che si sono vicendevolmente sbra- 
nati cpipe laute bestie feroci? Mu il tempq di queste crudeli prove è passalo, 
per uon tornare mai più. Era l'agonia dell'antica società; ma oggimai l'aulica 


(1) Alla fine dell'Esposizione, i bei prodotti di questo opificio si spn veduti nel 
palazzo di cristallo. 
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società è morta. Un pensiero di fratellanza universale era stata deposto filtra 
volta nel seno della civiltà occidentale. Esso vi si era a poco a poco sviluppato 
ed ha acquistalo immensa forza. Per effetto di un gran movimento di cui fu 
dato il segnale nel finire del secolo scorso , e che prosegue il suo corso , 
esso ha, ad onta del terribile episodio di venti anni di guerre> superati dual- 
mente gli interessi esclusivi ad alcune classi, che erano fondati sulle divisioni 
delle nazioni. Chi tentasse rinnovare siffatte divisioni, sarebbe uno stolto, e la 
sua stoltezza sarebbe colpevole ma non pericolosa-' La civili^ occidentale forma 
una grande comunità, e di più ella se ne compiace, {.e dottrine e gli interessi ne 
cementano l'unione. 

Lo slato dell'industria presso le nazioni dell'occidente offre pna splendida 
rivelazione di tale riavvicinamento. Dappertutto, difetti, fra queste nazioni veg- 
gonsi gli stessi apparecchi e gli stessi melodi derivati dalle stesse teorie. Nel- 
l’industria oggidì non ci sono più misteri possibili dail'una all’altra delle na- 
zioni europee. Noi abbiamo reciprocamente la chiave delle nostre operazioni 
industriali nella stessa guisa che abbiamo quella delle nostre combinazioni pò- 
litiche, perchè tutti ci moviamo nella medesima sfera di sentimenti e d'idee. 
Tutto quello che farà nell'industria un tedesco o un francese, gl'inglesi non tar- 
deranno a farlo essi pure, appena lo vogliano. 

Si annunci una scoperta nella contea di Lancastre in fondo alla Scozia, i 
Francesi o i Tedeschi, o gli Americani, applicaqdovisi, l'avranno tosto ritrovala. 
Ciò si' vede ogni giorno in tutti i generi di scoperte. Nello stesso modo che 
Tiufdege N'osmyth e il francese Bourdon si dicono ciascuno l’inventore del mar- 
tello-pestello; nello stesso modo che venti droghe tintorie e cinquanta processi 
chimici hanno dato luogo a contestazioni somiglianti; nello stesso modo pqr 
anche nella scienza pura si contende molta spessq la gloria di avere avulp 
pel primo una idea grande o piccola. Con un metodo cho moltissimo l’onora, 
Leverrier scopre un nuovo pianeta; ecco subito uo inglese il quale prova che 
egli se ne occupava parimenti cun successo; e intanto che dall'upg par(e e 
dall’altra ciascuno espone le proprie ragioni, sopravviene un astronomo ameri- 
cano che se ne vanta come il vero inventore, e ne produce i titoli. Un problema 
risoluto al norte, appena lo si sappia, non tarda ad esserlo in qualche altro dei 
punti cardinali, se pure pon lo è stato nel medesimo momento; se ne ha prova 
dai tanti litigi cagionati dai brevetti d'invenzione. Ci si vede quasi sempre ap- 
parire qualche documento straniero che prova la simultaneità della scoperta in 
due, tre luoghi differenti nel medesimo tempo. Acquistare colla potenza delie 
nostre cognizioni, quantunque lauto imperiosi, i secreti degli Indiani o dei Ci- 
misi, è per aui mepo facile che di scoprire quelli degli europei, perché l'insieme 
delle idee, la direzione dello spirilo è iu stessa verso gli Occidental;, affatto dif- 
ferente verso gli altri. 

I quaranl'auui che sono ormai decorsi dopo j) 1813, hanno grandemente 
contribuito a questa unità industriale dell'Europa e della civiltà occidentale. I 
popoli, liberati finalmente dalle lunghe c crudeli inquietudini della guerra, si 
sono dedicati con ardore ai lavori della pace. Essi hanno coltivato pertinace- 
mente e con ordine le scienze di applicazione e le arti che quesle scienze ispi- 
rano, u in seno di questi pacifici lavori non solamente i tristi sentimenti d'odio 
dai quali si erano lasciati invadere sui campi di battaglia, si sono cancellati, 
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ma le innguaglianze e le dissonanze della loro pratica industriale ai sono dimi- 
nuite. Essi hanno scambiato tra loro le proprie idee, e si sono comunicati i loro 
metodi. C’è stato più d'un vicendevole insegnamento che ha innalzato gli umili 
e fortificato I deboli. Ciascuno ha cercato di assimigliarsi ciò che scorgeva di 
vistoso e di splendido presso gli altri, e sempre ci si è perveuulo, almeno presso 
le più notevoli di codeste nazioni. Ondechi noi somministriamo agli Inglesi og- 
getti che, or son trent’anni, essi potevano riguardare come un privilegio acqui- 
stato per sempre dalla loro nazione di provvederne l'universo. Sono tali pa- 
recchie sorta di filati di lana, tali le belle tele stampale; noi abbiamo loro 
perfino fornito dei minuti oggetti di chincaglieria (1). I governi europei, affine 
di facilitare, ciascuno presso di sé, colali acquisizioni, hanno spiegato una buona 
volontà che, quantunque forse non siasi sempre mostrata illuminala, non per 
questo dà loro minor diritto alla pubblica riconoscenza. In questo momento 
ciascuno dei grandi popoli dell'Europa si è approprialo, in grado sorprendente, 
la pratica di tutti i rami importanti deH’induslria. Ognuno di loro si è formalo 
un personale intelligente, profondo nella pratica, tanto di capi come di operai; 
ognuno si è fatto o si è procurato un materiale per qualunque sorta di fabbri- 
cazioni, un materiale sugli stessi modelli, uscito spesso dalle medesime officine. 
Gl'Inglesi per un certo tempo, hanno soli fornito a tutta la terra le macchine 
per filare il cotone, il lino e la lana, e macchine a vapore. Oggidì a Barcellona 
molli telai di André Koechlin o di Schlumberger filano il cotone. Le officine 
delle nostre compagnie di strade ferrale, come quelle delie compagnie inglesi e 
tedesche, hanno gli ordegni-macchine di Withwort, di Manchester, di cui j co- 
noscitori ammirano soprattutto la macchina radiale all'Esposizione, e quelli di 
Nasmylh. È la casa Cail che fornisce a quasi tutta l'Europa le macchine per 
fare lo zucchero, come parimenti è il nostro macchinista Chapelle che ha sparso 
dapcrtutto i più perfetti apparecchi per far la carta continua. Questo sviluppo 
similare dei mezzi d’azione tanto nel personale come nel materiale, che si trac 
dietro necessariamente la similitudine dei prodotti, è palpabile sopratutto nei tre 
popoli, presso i quali il movimento del pensiero è più attivo, più euergico e 
più libero, vale a dire pei Francesi, gl'inglesi, i Tedeschi, e per alcuni piccoli 
Stati come la Svizzera, il Belgio, l’Olanda, il Piemonte, i quali, mentre godono 
l'indipendenza politica, non pertanto, sotto il rapporto industriale, cessano mai 
di essere i satelliti di questi tre grandi corifei. 

La doppia similitudine cui accenno, non può mettersi in dubbio in quanto ai 
metodi ed agli apparecchi della produzione da qualunque abbia visitato gli opi- 
fici, nè parimente può esserlo riguardo al genere ed al merito dei prodotti, pe- 
rocché sui mercati neutri, e in quei piccoli ricinti che formano presentemente 
l'esiguo dominio della libertà commerciale, voglio dire nei porti-franchi, voi 
trovate sempre in lotta gli uni contro gli altri, e posti alla vendita concorrente- 
mente i prodotti manufatti dei cinque o sei Stati testé nominati. 


(t) In questo momento fi 852), la casa Petio e Gaudel, di Rire-de-Gière, spedisce 
ai costruttori gli alberi in pezzi per i battelli a vapore , quantunque essa paghi molto 
caro il ferro. E questo un sorprendente sforzo, il quale mostra a qual punto la Francia 
primeggi nel lavorare le materie grezze. 
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La solidarietà industriale tra le nazioni della civiltà occidentale , si rivela 
Inoltre da questa circostanza che nel maggior numero dei casi, oggidì i metodi 
dei medesimi sono dovuti al concerto diretto o indiretto, apparente o latente 
d’uomini di tutte le nazioni. L’idea prima di una macchina o di uno spediente 
industriale, sarà nata a Parigi o a Londra. Sia. Essariceve un primo perfezio- 
namento in qualche oscura città della Turingia, poi viene a prender corpo per 
la prima volta a Manchester o a Sheffield, di là per molte trasfigurazioni non 
meno curiose che quelle di Vichnou, essa ricompare successivamente sempre 
più perfetta nelle officine di Lione, o in quelle di Zurigo o di Presi au, o di Ver- 
viers, o di Erberfeld, o di Glasgow; e che so ioP Forse |sarà dall’altra parte 
dell'Atlantico a Lewel o più lontano, a Pittsburg, alle sorgenti detl'Ohjo, ch'essa 
arriverà alla sua perfezione. Si avevano già esempii di simili fatti alcuni anni 
addietro. MargrafT, in non so quale angolo dell’ Alemagna, trae una mostra 
di zucchero dalla barbabietola; Achard tenta di farne una fabbrica a Berlino, 
ed è di là che l’idea passa in Francia dove è diventata ciò che tutti sanno. Un 
ingegnere francese immagina l'illuminazione col gas; la sua idea varca lo stretto, 
ed è in Inghilterra che essa ottiene un prodigioso successo di cui ora profitta 
l'intiero universo. L’imperatore Napoleone nello scopo di rovinare l’industria 
inglese colla sostituzione del lino al cotone, offre un premio di un milione a 
chi risolverà il problema di filare il lino colla macchina. Do francese, Filippo de 
Girard, se ne occupa attivamente, e trova prima del 1814, il principio della so- 
luzione; dopo la pace, si stabilisce a Varsavia dove quasi compie l’opera. Da 
Varsavia va a Leeds dove Marshall la porta alla perfezione, e ne fa la base di 
una grande industria che presentemente arricchisce quella stessa Inghilterra, la 
cui potenza nel pensiero del promotore, doveva essere rovesciata da una tale 
invenzione- Ogni anno vede spuntare qualche perfezionamento o qualche nuova 
applicazione del telaio che inventò il nostro celebre Jacquart, e da cui si sono 
ottonuti tanti risultati favorevoli al buon mercato, senza parlare dei tanti ra- 
gazzi liberati dalla più penosa fatica. L’anno passato, a Nottingham, è stato ap- 
plicato a ricamare del tulle; da ciò un’industria che forma la fortuna di una 
città intanto che si diffonde in tutta l'Inghilterra manufattrice e sul continente. 
Questo accomunamento di sforzi dei popoli, è presentemente il pane quotidiano 
della civiltà occidentale. Io dico il pane quotidiano, perocché esso mollo 
contribuisce ad aumentare la fecondità del lavoro ed arricchire ciascun po- 
polo in particolare. 

Lo stesso prodotto riceve, o può ricevere nna prima fattura presso un po- 
polo, una seconda presso un altro, una terza presso un terzo, e cosi via via ; a 
questo modo, esso traversa cinque o sei frontiere, ed è elaborato cinque o sei 
volte prima di arrivare nelle mani del negoziante che lo vende vicino o lontano, 
nella propria città o in un altro emisfero. Ecco della mussolina che è stata forse 
tessuta in Sassonia con del filato di Manchester, ottenuto da una mescolanza di 
coloni raccolti a Surate nell'India, a Mobile, agli Stati Dniti e in Egitto; essa va 
a farsi ricamare a Nancy per essere venduta a Filadelfia o a Canton, o a Bata- 
via, dopo essere passata per gli emporii di Nuova-York, o per quelli di Hong- 
Kong, o di Singapore. 

Il Palazzo di Cristallo è il luogo adatto per verificare codesta similitudine, 
Ecenam. 2° serie. Tomo Vili. — 21. 
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codetta fratellanza, codetta uguaglianza dell'Industria presso i principali popoli 
della civiltà occidentale. Essa vi è evidente e salta agli occhi. Quando io passo 
dal quariier inglese al quartier francese, di là nella regione che occupa lo Zoll- 
werein, o presso gli Svizzeri, o i Belgi, o gli Olandesi, io trovo degli oggetti di 
un merito equivalente, con pochissime differenze, che attestano presso a poco 
una medesima attitudine, uua medesima esperienza, una medesima influenza. 
E più particolarmente visibile per l'Inghilterra e la Francia, soprattutto se si 
abbia la cura di completare la nostra esposizione a Londra colla rimembranza 
degli oggetti che noi abbiamo veduti sulla piazza Mariguy all’esposizione fran- 
cese del 1S4B, i produttori dei quali, adesso ingannati, si sono rifiutati ad in- 
viarne di slmili a Londra. E qui parlando di uguaglianza, io non pretendo mica 
dire die i prodotti delle principali nazioni sieno identici ; al contrario, essi sono 
diversi ed lianuo un'impronta peculiare. Essi rivelano uel genio industriale delie 
tinte speciali, un'origiuulità distinta, ma annunziano, con pochissime differenze, 
un uguali grado di avanzamento. Se un popolo è superato io un genere di og- 
getti, esso è il primo in un altro genere che gli è vicinissimo, ebe è parimente 
difficile, e non cade dubbio ebe, quanto al primo, non avrebbe bisogno che di 
essere alcun poco stimolato per raggiungere la nazione che vi primeggia. Sup- 
ponendo ebe le materie prime fossero dapertutto al medesimo grado di buon 
mercato (e vi si sarebbe assai vicini se il legislatore sopprimesse presso certi po- 
poli talune cause intieraineule artificiali di caro prezzo), le spese di produzione 
sarebbero, con poco divario, dapertutto le stesse, e queste diverse nazioni sa- 
rebbero aH'incirea uguali le une alle altre, setto il rapporto del buon mercato. 
È questa una conchiusione che, a quanto panni, deriva dai cenni precedenti, lo 
mi propongo per altro di meglio stabilirla in uua delle mie prossime lettere. 


II. 


La Francia e l’Inghilterra. 

Confrontiamo oggi la Francia alle altre nazioni occidentali che figurano 
all'Esposizione; confrontiamola soprattutto all’Inghilterra. 

Prendiamo i tessuti, e primamente quelli di seta. Guardate quella vetrina che 
i Liouesi sono siati tanto lenti a riempire: essa fa l'ammirazione universale. C'è 
calca continua per vedere quelle meraviglie. N'essuuo contrasta ch'esse sieno 
ciò che l'arte del setaiuolo offre di più Unito, di più incantevole, di più perfetto. 
La scelta dell'assortimento di tali oggetti è stala fatta, bisogna convenirne, con 
una cura tutta speciale dalla Camera di commercio di Lione. Nulla ci manca 
dalla felpa al più lino velluto, dal più semplice taffetà liscio alla stoffa operata, 
al broccato più ricco e svariala. E che cosa si può vedere di più bello della 
bindoleria di Saint-Elienne, esposta II accanto? Passiamo ai tessuti di lana. 
Quanto ai panni io me ne rimetterò ai sarti di Londra per sapere in qual cento 
debbano tenersi le qualità due di Sedan, qui rappreseDtate dai prodotti dei si- 
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gnor! Bacot e dal signori Bertèche « Cbesnon, e le novità della stessa città. Essi 
ne fanno venire perchè non ce ne sono altri che meglio contentino la loro rad- 
nata clientela. Dai panni passiamo ai «aerino*. È un oggetto di grandissimo 
uso. 1 ritagliatori non solamente d'Inghilterra, ma di tutto il mondo vi diranno 
che qualunque donna che vuole una bella veste di questo tessuto, domanda del 
merinos francese della gran fabbrica del Cateau, organizzata per cura di uno 
de' più eminenti uomini dell’industria francese, in una parola, del MerinosPa- 
turle ; perocché gli è sotto codesto nome che il merinos del Cateau è conosciuto 
nei due emisferi; se ne fa un’ esportazione grandissima. Quindi per ciò che con- 
cerne la lana, noi siamo i primi pei panni fini, portiamo la palma pei merinos, 
la portiamo per le mussoline di lana, oggetto parimente di grande uso oagidì 
di cui troverete all'Esposizione bellissimi campioni di Mulbouse; ne esportiamo 
grosse partite ; portiamo la palma per gli scialli comuni e per gli scialli stampati 
di cui l’esposizione francese presenta graziosi saggi; e per gli scialli sopraffini 
non temiamo chicchessia. E abbiamo il primato pei baréyes, tessuto importante, 
nel quale la seta è mista alia lana, ordito di seta trama di lana. E qui bisogna 
dire che non è mica soltanto il buon gusto dei nostri disegni che ci dà il van- 
taggio, quantunque certamente nun ci coccia. Anche per la filatura della lana, 
lavoro affatto meccanico, noi siamo al livello degli Inglesi, che pur sono cosi 
grandi meccanici. Per provarlo, farò quello che già avrei potuto fare pei panni, 
i merinos, le mussoline di lana, gli scialli ; non mi contenterò di condurvi al- 
ternativamente nel quartiere inglese e nel quartiere francese, dicendovi : • Con- 
frontate e giudicate ■; vi rimanderò al quadro di commercio che pubblica l’am- 
ministrazione. È tanto vero che noi Oliamo la lana ugualmente bene degl'inglesi, 
che essi ci domandano d'essere i loro filatori. Rheims ed altri luoghi sommini- 
strano loro una grande quantità di lana filata, del genere scardato che dai no- 
stri opifici! si reca particolarmente a Glasgow, dove se ne fanno gli scialli 
comuni della specie tartan. Da qualche tempo succede un altro curioso feno- 
meno Noi comperiamo n e'docks di Londra (badate bene di Londra!) della lana 
grezza, della lana pettinata o piuttosto da pettinare. Noi la prepariamo, la filiamo 
e la rimandiamo bell’e apparecchiata per la tessitura agl'inglesi, i quali trovano 
più il loro conto a ricomprarla da noi, malgrado le spese di andata e ritorno, 
di quello che Alarla essi medesimi. Finalmente ecco che per mettere il colmo 
alla nostra superiorità nella filatura della lana pettinata, i nostri opiflcii si met- 
tono ad adoperare una macchina pettinatrico della casa Schlumberger, di Gueb- 
vriiler, che dà risultati superiori ad ogni speranza. È questo apparecchio che 
ha permesso alla fabbrica del Cateau di fare gli straordinarii merinossi che ha 
mandati all’Esposizione. 

Il cotone ! ecco il trionfo degl'inglesi. Ciò cb’essi assorbono di cotone grezzo 
pei loro filatoi, le loro fabbriche di tessuti e d’impressione, è sorprendente, è 
favoloso: 325 milioni di chilogrammi ! Essi ne vendono Unto e poi tanto oltre 
quello che consumano, che per esprimere con un numero semplice la grandezza 
della loro esportazione, bisogna cercarne l’unità di misura fuori di ciò che ci è 
più famigliare, e prendere invece del metro e della lega, la circonferenza del 
pianeta. L’esportazione inglese di calanco e tele stampale, nel 1849 ha rappre- 
sentato più di trenta volte il gran circolo del globo terrestre; e se vi si aggiunge 
il calancà, che si potrebbe fare col Qiu esportato, si trova un totale di cinquanta 
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volte questa unità gigantesca. Io conosco un fabbricante di tele stampate, di 
Manchester, il signor Schwabe, la cui fabbricazione annuale va a 700,000 pezze 
( li poco più di venticinque metri ciascuna. Sono 17 milioni e 500 mila metri: e 
il giro della terra non fa che 40 milioni I Per il cotone, per altro, bo domandato 
a persone non sospette, ed a manifattori di Manchester, a dei fabbricanti di tele 
stampate coi quali percorreva l'Esposizione, se essi credevano vincere la prova. 
• Ecco i maestri ! « mi hanno risposto, additandomi la mostra di Mulhouse; di- 
fatti nulla di più bello nel genere di tele stampate, come quella magnifica colle- 
zione. È un meraviglioso assortimento di colori, un'ammirabile correzione di 
disegni : c'è soprattutto una pezza che rappresenta dei mazzi di tulipani davanti 
la quale si fermano gl'intelligenti come davanti ad un capo d'opera. Molto si 
ammirano parimente due o tre altri gruppi di fiori, uno soprattutto di tre toni 
di rosso. Si sa che l’applicazione del bel rosso, detto rosso turco, sul cotone è 
dovuta ad un Koechlin di Mulhouse. Non c’è alcuno al mondo cbe per le tele 
stampate uguagli i Dollfus-Mieg, gli Hartmann, gli Odier, Gros, Roman e Comp. 
e i loro degni confratelli d’ Alsazia, se pur non è ii signor Japuis di Claye (Oise) 
che ha esposto oggetti i più sorprendenti. La fabbrica del signor Japuis ha que- 
sto di particolare che tutto vi è fatto da donne. Queste magnifiche tele stampate 
non hanno poi prezzi esorbitanti; si vendono dagli 80 centesimi a 3 franchi il 
metro. Noi ne esportiamo moltissime. Gl'Inglesi vendono sul mercato generale 
a miglior patto di noi le tele stampate più comuni ; ma il fatto sta cbe essi danno 
al consumatore proprio quel che gli tocca per la sua poca spesa. Esse sono di 
una qualità molto mediocre. Eglino fanno inoltre un enorme commercio di filali 
di cotone. È una delle loro glorie e delle loro ricchezze. Leggo nell’eccellente 
Ittoria delf industria cotonaria del signor Ilaines, che gl'indiani coll'incompara- 
bile agilità delle loro dita erano pervenuti a filare il n° 200; in alcuni casi sol- 
tanto si erano elevati fino a) n° 250. Gli è con questi numeri che si fanno le 
mussoline. Gl'Inglesi in questi ultimi tempi sono arrivati a n° 500, 600, 1400, 
e si può vedere all’esposizione delia casa Bazley, di Manchester, il n° 2,070 (1); 

10 qui parlo di numeri inglesi; a misura francese sarebbe circa un quinto di 
meno. Questi numeri cosi alti sono prove di forza, fino al presente senza uso. 
Quasi lutto il consumo è al disotto del n° 200. Pei fili del più grande spaccio, 

11 nostro disvantaggio è oggidì minimo, se pure, quelli tra i nostri filatori che 
sono intelligenti hanno, rapporto agl’inglesi, un’inferiorità qualunque, lino dei 
nostri manifattori più considerati per la loro sperimentata capacità e per la loro 
lealtà, che è filatore egli medesimo nel tempo stesso che tesse e stampa, il signor 
Giovanni Dolfus, ha positivamente stabilito cbe nell’ A Isazia que’ nostri filatori 
che impiegano delle cascate d'acqua sono perfettamente in islalodi sostenere la 
concorrenza della filatura inglese, perchè producono ad uguale prezzo di essa. 
Quanto a coloro che hanno dei motori più costosi, se si tien conto della diflerenza 
della mano d'opera, il loro prezzo di costo non è più alto di quello di Manche- 
ster (2). In ogni caso, nessuno può mettere io dubbio che se noi accordassimo 


(1) E di tal finezza, che non ne occorrono meno di metri 3,f>00,000, cioè 4 volte la 
distanza da Parigi a Marsiglia, per chilogramma. 

(1) Vedi nei Documenti le due lettere di M. Dollfus. 
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la libera entrata ai calanrà grezzi o ai cotoni filati degl'inglesi, noi potremmo 
dare a miglior mercato di loro le tele stampate che provenissero da tali impor- 
tazioni. Ma noi ce ne guardiamo bene. Quando degli stampatori di Rouen e di 
Mulhouse hanno domandato che loro si permettesse l'importazione dei calanrà 
grezzi inglesi coll’obbligo di riesportazione, è stato loro risposto che erano i 
nemici del lavoro nazionale. 

Io potrei prolungare questa rivista dei tessuti e arriverei sempre alla stessa 
conchiusione, con documenti c prove alla mano. Può esserci appena qualche 
classe importante di tessuti in cui per l'insieme, e soprattutto per le qualità piò 
distinte, noi non siamo pervenuti al livello degl'inglesi, per quanto abili pur 
sieno; e il numero degli oggetti di grande spaccio in coi noi li superiamo è quasi 
grande al pari di quello degli oggetti in cui essi ci vincono. Pei tessuti di cotone, 
fuori delle tele stampate, per gli oggetti ricamati, per esempio, noi siamo mollo 
al di sopra di loro-, pei tessuti di lino specialmente e per la biancheria dama- 
scata noi non temiamo nè l'Inghilterra, nè la Sassonia. Insomma, noi siamo 
una grande potenza manufattrice. 

Ma esaminiamo gl’inglesi nella loro forza. Ilo già parlato dei filati di cotone. 
Vediamo ora le macchine. Gl'Inglesi le fanno benissimo; essi ne hanno venduto 
e ne vendono a tutta la terra. Anche in ciò per altro noi abbiamo finito di esser 
loro inferiori. La macchina classica è la macchina a vapore. Se per un inconce- 
pibile obblìo, noi non avessimo trascurato di avere qui alcuno degli ultimi mo- 
delli di Parigi, di Rouen, del Norie o dell’Alsazia, avremmo sorpreso gli stessi 
Inglesi. Le nostre macchine a vapore sono pervenute alla massima semplicità di 
costruzione. Esse agiscono altrettanto bene delle macchine inglesi, nè si guastano 
maggiormente, e consumano meno carbone. Noi applichiamo meglio di loro cd 
in un modo piò intelligente il principio AeWespansione variabile. Quanto alle 
macchine di navigazione marittima superiormente rappresentata all'Esposizione 
da una macchina del signor Maudslay di 700 cavalli, e da vari! apparecchi 
notevolissimi del signor Peno, gl'inglesi hanno avuto tante occasioni di farne, 
che sono pervenuti a riuscirci a perfezione. Noi, dopo l’operazione dei battelli 
transatlantici, umiliante per l’amministrazione che se n’era incaricata e rovinosa 
pel tesoro, ne abbiamo costruite pochissime; ma noi rieBciamo mirabilmente nelle 
macchine destinate alla navigazione fluviale; non c'è che da vederle sul Rodano. 
Fomiti d’arnesi come siamo, e col personale di operai che ci siamo formato, sa- 
remmo in grado di eseguire benissimo delle macchine della più grande naviga- 
zione, se i nostri costruttori ne avessero da fare un certo numero, vale a dire, 
se il governo loro le domandasse, invece di fabbricarle esso medesimo. Per le 
macchine di navigazione è aozi da notarsi che gl’inglesi hanno finito per pren- 
dere da noi le macchine oscillanti, che sono stale poste in evidenza in Francia; 
dalla casa Cavè, di Parigi. In questa occasione io non posso a meno di espri- 
mere la mia viva sorpresa che il nostro governo, il quale ha stabilito una vasi® 
officina di costruzione a Indret, cd ha apparecchiato opifici di costruzione iro 
tutti gli arsenali marittimi, non abbia giudicato a proposito di esporre qui qual- 
cuna delle macchine di navigazione di sua fabbricazione. Quando si vuole immi- 
schiarsi nell'Industria, bisogna subirne le condizioni- Si ha un bell’essere go- 
verno, non per questo si è emancipato dall’obbligo di mostrarsi ai grandii 
concorsi delle esposizioni. Quando si fa a meno di comparire, si dà al pubblico 
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motivo di credere che si hanno le Bue ragioni per fuggire la luce, e che si temono 
i paragoni. Se io avessi l'onore d’essere membro dell'Assemblea Nazionale, l’as- 
senza dei prodotti della nostra amministrazione di marina al Palazzo di Cri- 
stallo, basterebbe per farmi votare la chiusura dello stabilimento d’tndrei. Le 
manifatture nazionali di Sèvres, dei Gobelins e di Beauvais, hanno esposto, per- 
chè fanno prodotti superiori. I visitatori dell'Esposizione ne traggono la conse- 
guenza che se lodret noa ha esposto, è segno che le macchine d'Indret sono 
inferiori. 

E perfino nella locomotiva i costruttori francesi si sono elevali all'altezza 
degl'inglesi. Non ne abbiamo qui che un campione: è una macchina di Cail, di 
Parigi, destinata, se ho buona memoria, alla strada di Lione. L'esperienza, che 
è un giudice senza appello, ha deciso che i nostri principali stabilimenti esegui- 
scono colali apparecchi ugualmente bene dei fabbricanti inglesi più rinomati. Il 
modello che adesso prevale così presso noi, come in Inghilterra, è quello del 
sig. Cramptou, che riunisce una grande potenza ad uua grande stabilità. La 
strada del Norie avrà con questo sistema macchine cbe tireranno 300,000 
chilogrammi di carbone. 

Sul proposito della macchina a vapore, rammenterò qui un merito che noi 
dividiamo cou altri, ma del quale abbiamo la miglior parte. La macchina a va- 
pore si chiamava primitivamente la macchina a fuoco, perchè ciò che la distingue, 
è l’impiego dei fuoco per Sviluppare la forza elastica dei vapore d'acqua, forza 
elastica che la macchina trasmette ad un albero girante, e che da questo passa 
alla destinazione che si vuole. Si cerca da lungo tempo se non esistesse qualche 
forza elastica di un impiego più vantaggioso die quella del vapore d’acqua, vaie 
a dire, che procurasse un più grande effetto utile colla slessa quantità di fuoco, 
o per parlare in termini più tnani fatturali, colla stessa spesa di combustibile. Si 
è proposto di servirsi della forza clastica dell'aria grandemente riscaldata. Da 
qualche tempo si fanno dei tentativi coll’etere, che, come ognuo sa, si vaporizza 
cou una facilità estrema. È.soprattutto in Francia che si sono fatti tali saggi 
sull'etere. Già da quattr'anni si vede in attività nella fabbrica di cristalli situata 
alle porte di Lione, nel sobborgo della Guillolière, una macchina a fuoco nella 
quale l’etere è cosi sostituito all’acqua. Essa è della forza di 25 cavalli. È cerio 
eh essa è di un maneggio molto fucile; che si guasta meno che una macchina a 
vapore d'acqua, ch'essa richiede meno mantenimento. Lo stesso etere vi serve 
indeflnilamente, salvo una perdita insignificante di un litro ogni ventiquaUr'ore. 
Siccome in quello stabilimento l’etere è riscaldato dal vapore anteriormente per- 
duto, che sfugge da una macchina a vapore ordinaria ad alta pressione, la forza 
di 25 cavalli è tutto benefizio netto. L'autore di questa mirabile macchina è il 
signor Dutremblay. Adesso le menti indagatrici si volgono verso un altro liquido, 
rivale conosciutissimo dell'etere per un altro impiego eminentemente benefico, 
il cloroformio. Sono state fatte belle esperienze sul vapore del cloroformio per 
cura di un altro inventore signor Lafond, il quale venuto dopo Dutremblay, ha 
perfezionato la scoperta di questo. In questo momento, una macchina a fuoco 
di tale nuovo genere, della forza di 120 cavalli, si costruisce a spese delio Stalo 
nelle officine della marina a Lorient, sotto la Borveglianza di una commissiona 
presieduta da uno dei nostri più dotti ingegneri, il signor Reech, direttore della 
scuola del genio marittimo. Noi non cercheremo di prevedere quale potrà essere 
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il risonato di quest, tentativi; fra alcuni mai IV.peri.ma pronuncierà, ma io 
credo doverli qui citare. B una prova curiosa dell'iniziativa piena d audacia e 

di vigore che la Francia ha preso nelle arti utili. 

Quanto al telai destinati alle fabbriche di tessuti e pari, colar, nen e al e f ature 
del cotone, del lino, della lana, noi ne esportiamo la qual cosa è la n,*«l or 
prova dell'abilità die noi ci abbiamo acquistata. L Alsazia e Parigi, gli Andrea 
Koerhlin, gli Schlumberger, i Decosler ed altri non s'inchinano davanti qualsias, 
concorrenza per la buona cosinone. E noto eh. oggidì noi somministriamo 
telai in grande quantità ai popoli del mezzogiorno dell'Europa, ed anche dell A- 

^TuonoTliitóh specie di macchine per le quali noi abbiamo un'abilità la cui 
superiorità è universalmente riconosciuta. Vi ho già citato la macchina da fura 
lavarla continua; ma io voglio piuttosto chiamare la vostra allenatone sui mo- 
tori Idraulici. Da più che un meno secolo, dal momento n cui Wall ebbe pro- 
dotto il sno bel modello di macchina a vapore, davanti al quale, per quaranta 
anni l'arte dell'ingegnere si è arrestala, come davanti ad un opera che bisognava 
Umiliarsi a copiare gl'inglesi hanno impiegato con una predil.xione qua., esc a- 
siva la macchina a fuoco. Gli è verosimilmente per questo che presso nostri 
vicini d'olire la Manica, le macchine che adoperano la fona motrice dell acqui 
non hanno ricevuto i miglioramenti che sono loro siali recati tra noi. No, ab- 
biamo perfezionalo le ruote idrauliche, noi abbiamo creato la turbine, apparec- 
* ..a , mrairii rh« il UUOMi dei DUbifì llollj 

0 s — — * a **«* 

Totlf'imón e molti Miri. Si può vwte.e airEspummone uuu intime frammise. Il 

di rimanermi nel 

d °ì^tiwno*ne* forte d^flogiesi. Cé nella loro Esposizione uo^a 
di oggetti che giustamente colpiscono l'occhio: »ono gli strumenti e gli utensili 
di ferro degni sorta, ferro malleabile, acciaio, ed anche ghisa. Essi ">* ne «8 ,a °° 
con un'energia straordinaria queste sostanze resistenti; ne fanno quello che io. 
Zoo D fL sotto tutte le forme e in tutti gli stati, rappresenta una parte 

rs srcSS: 

ÌuZ'^gC»w Zo'lu'tsiTZo metri ; delle >^e di 

dette rotaie di una lunghezza inaudita, e poi de, cammelli gl, un, m* , 

incorniciato nel marmo, altri metà ghisa, metà acciaio, c ic su ' ■ 

bellezza. Sotto la mano degli Inglesi l'acciaio riceve una brunitura 

bile. Questo ateseo acciaio « la materia di una miriade d, utensili. » coltellame 




(i) Ved. qui appresso, la IV- Lettera sulla Espunzione no, versale di Lopdra, 
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inglese gode una grande rinomanza ; parimenti le loro seghe diritte o circolari ; 
le loro lime, quelle specialmente di un calibro un po' grosso, sono senza uguali. 
Essi haono un numeroso personale di operai che primeggiano in tutte colali 
fabbricazioni. Senza qui contestare la bravura degli inglesi, oserò affermare che 
nei lavori più difficili di coltellame, il flore, il piccolissimo flore, i vero, dei no- 
stri fabbricanti, riesce ugualmente bene, ed anche meglio di loro. Tutto riesce a 
chi si dà la pena di voler riescire. É cosa notoria in Europa che gli strumenti 
di chirurgia del signor Cbarrière, invece di essere inferiori a quelli dei fabbri- 
catori inglesi più celebri, hanno al contrario qualche merito di più. Il signor 
Cbarrière è grandemente sospetto di servirsi d'acciaio fuso di Sheffield, ma non 
per questo esso è menomamente da biasimare. Egli prende la sua materia prima 
là dove è sicuro di trovarla buona; è suo dritto, è anzi suo dovere verso la sua 
clientela. Se in ciò havvi qualcheduno da biasimare, è la legislatura che 6i ostina 
ad impedire con un dazio mostruoso, che gli eccellenti acciai dell'estero pene- 
trino in Francia, dove se ne trarrebbe cosi buon partito per la fecondità del 
lavoro nazionale; e per fabbricare oggetti cho poscia noi riesporteremmo con 
molto vantaggio. Parimente c'è qui una tal caldaia di locomotiva, di fabbrica 
francese (della Casa Cail), che il pubblico urta col piede e volentieri si lagnerebbe 
di trovarsela il davanti, la quale attesta a qual punto noi siamo arrivati nella 
fabbricazione del ferro. 

Per l'industria del ferro, in cui si sentono cosi forti, gl'inglesi tuttavia rice- 
vono oggi da noi un perfezionamento, la cui azione si ripercuoterà in tutte le 
arti metallurgiche che richiedono una grande quantità di carbon fossile; voglio 
dire la lavatura del carbon minuto, operazione meccanica la quale, con poca, 
spesa, separa dal combustibile i residui di schisto che ne indeboliscono l’effi- 
cacia, e i frammenti di piriti che guastano i metalli. Codesto metodo, cosi sem- 
plice, di epurazione è dovuto ad un ingegnere francese, M. Bérard ; permette di 
cavar partito da grandi quantità di minuto carbone, del quale non si sapeva 
che fare, in Inghilterra e dovunque ; tende a diminuire la spesa del combusti- 
bile ; e deve, non solamente procurare un risparmio nella fattura del ferro, ma 
anche, in certi luoghi almeno, un notabile miglioramento della sua qualità. 

Si osserva nell’Esposizione inglese una macchina imponente per le sue dimen- 
sioni ; è il torchio idraulico che ha servito ad innalzare il famoso ponte lubulare 
tutto in lastra di ferro che ho già altra volta menzionato, quello che l’ingegnere 
Stepbeoson ha recentemente gettato sullo stretto di Meuai per permettere alla 
strada ferrata, che porta il corriere delt'lrlanda, di andare sino ad Holyhead, alla 
punta occidentale dell'Isola d'Anglesey. Questo torchio richiama ('attenzione, 
perchè è colossale ; ma ritrae quasi tutto l’interesse che vi si annette dal ponte 
medesimo. É difatti un vero progresso nell'arte delle grandi costruzioni, esso 
ha dimensioni prodigiose; l’ho di già detto, esso consiste in un tubo fatto di 
lastre di ferro ribadite Fune all'allre, che riposano su tre pile, per guisa cbe i 
due archi centrali hanno la spaventosa tratta di 139 metri. Questo medesimo 
ponte è riprodotto nella galleria centrale dell'esposizione da un bel modello in 
piccolo che offre anche la particolareggiata rappresentazione del metodo seguilo 
per portare il tubo all'elevazione in cui è sospeso per aria. Nondimeno non posso 
astenermi dal l'osserva re che il ponte di ghisa cbe si sta presentemente com- 
piendo sul Rodano, a Beaucaire, e cbe offre degli archi di 66 metri, sopporte- 
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rebbe degnamente il parallelo coll’opera magnifica di Roberto Slephenson. Gli 
archi vi sono formati di biette appoggiate le une alle altre come i cunei di cui 
si compongono gli archi di pietra. Il ponte di Beaucaire suppone che si sappia 
lavorare la ghisa con precisione. A questa condizione esso è di uDa solidità a 
tutta prova e nel maggior numero dei casi una tratta di 66 metri corrisponde 
a tutti i bisogni. I pezzi del ponte di Beaucaire sono fusi ed apparecchiati a 
Fourchambautt, nelle officine del signor Emilio Martin, sui disegni del signor 
Paulin Talabol. 

E perfino la chincaglieria, nella quale passiamo per arretrati, non manca però 
che noi l'eseguiamo benissimo. Ecco qui l'esposizione del flore de' nostri fabbri- 
canti, come Jappy, Goidemberg, Coulaux: son lavori ragguardevolissimi; sison 
talvolta veoduli anche in Inghilterra; se ne venderebbero regolarmente all'estero, 
se non fosse per il caro prezzo delle materie prime, ferro, ferraccio, acciaio, che 
hanno un si alto valore tra noi, solo a cagione della tarilia doganale. 

Il ferro, il ferraccio, l’acciaio, non sono i soli metalli che noi sappiamo ben 
lavorare. Collo zinco noi facciamo qualunque sorta di lavori rimarchevoli. Le 
miniere della Vecchia Montagna ci danno il loro prodotto che noi lavoriamo 
abilissimamente. Gli usi ai quali si è arrivato a piegare questo metallo nelle arti 
domestiche e nella costruzione delle case, sono innumerevoli. Si i perfino rie- 
scilo a gettarne oggetti d’arte della piti grande dimensione. Uno dei pezzi più 
grandi di tutta l’Esposizione è la statua di zinco della regina d'Inghilterra seduta 
sul trono. Finalmente noi lavoriamo il rame con una vera superiorità. La grande 
fabbricazione del calderaio francese è la prima del mondo. La casa Cail é già 
d’assai tempo conosciuta nei due emisferi pei suoi grandi apparecchi per cuocere 
e raffinare lo zucchero, che appartiene a colai ramo d'industria. Oh quaute 
volle il nome di questa casa mi torna sotto la penna sempre a cagion d’elogio I 
Gli è primamente, perchè essa fa benissimo in molti generi ; è poi anche perchè, 
tra i nostri grandi costruttori, il signor Cail è quasi il solo che abbia inviato 
all'Esposizione molti oggetti. Egli merita dunque di essere iodato per aver cosi 
preso a cuore che l'industria francese fosse qui degnamente rappresentata e vi 
comparisse in tutto ii suo splendore, lo debbo pure ricordare l'esposizione di 
una casa di calderaio di Givet (Ardennes) che ha mandato a Londra, tra gli altri 
oggetti, due caldaie del più accurato lavoro. 

La Francia sembra ignorare tutte le sue forze produttive, il genio di manifat- 
tura che la distingue. Essa ha dinanzi a lei le più belle carriere industriali, pur- 
ché non susciti a se medesima degli impacci, e purché si decida a rimovere gli 
ostacoli artificiali che contrariano il libero slancio de' suoi figli. La Francia nulla 
ha da temere nelHndustria, se non i propri pregiudizii, la sua ignoranza di ciò 
che le conviene, la sua condiscendenza per gli uomini che accarezzano in lei le 
rancide e decrepite nozioni di un falso patriolismo. Questo è ciò che sarà meno 
incompiutamente stabilito, quando avrò terminato la rivista sommaria dei prin- 
cipali rami della produzione. 

Cosi, tra i due emuli la distanza non è mai grande, a meno che non si tratti 
di oggetti nei quali il gusto abbia una parte principale; perchè allora la no- 
stra superiorità è quasi sempre smisurata. Dico quasi sempre, perchè a questa 
regola avrei pure da notare alcune eccezioni. Debbo anche aggiungere che nel 
verificare la parità di distinzione industriale nei due paesi, bo primamente in 
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vista la buona manifattura dal prodotti. Quanto ai buon marnato, bisogna con- 
venire che sopra certi punti noi abbiamo un dleavantaggio qualche volta enorme; 
ma il caro prezzo dei prodotti francesi è spessissimo fattizio; esso dipende di- 
fatti il piò delle volte da cause artiQziali, sulle quali il legislatore avrà, quando 
esso la voglia, un'azione prontissima e decisiva, perchè egli medesimo è quello 
che le ha soscilate, e che le conserva per rispetto ad una teoria di cui oggimal 
la falsità è dimostrata. È la tariffa delle dogane, che coi suol dazii iocarisce 
estremamente talvolta le materie prime, il ferro e l'acciaio specialmente, con 
grande detrimento del lavoro nazionale, ed erige in alcuni casi dei veri monopolii 
incompatibili colle liberali tendenze della moderna civiltà, e funesti al progresso 
delle arti. La grandezza dei capitale inglese da cui risulta la grandezza delle 
operazioni è per altro aoch'essa, in certe circostanze, una causa di buon mer- 
cato a prò dell'industria inglese, perchè ne risulta una diminuzione di spese 
generali. Se un disegno di tela stampata non serve al fabbricante francese che 
per la fabbricazione di dugento pezze, mentre l’Inglese ne trarrà partilo per 
ottocento o mille, Il primo paga proporzionalmente una somma maggiore per 
retribuzione del disegnatore e dell'incisore, e per la compra di rame pei cilindri 
d'impressione. 

Continuiamo questo esame comparativo nei principali rami dell'industria delle 
manifatture. Sarà questo il mezzo di scrutare e di confermare la conchiusiooe 
che ho anticipatamente enunciata. 

Una delle industrie più usuali, una di quelle alle quali il povero come ti ricco 
noe può sottrarsi è quella delle stoviglie. Dalla porcellana fino alle argille pi# 
comuni, dalla maiolica più lina, sino ai piatti ed agli orci volgari di terra rossa, 
coperti da una vernice gialla o verdastra ottenuta datt'a/gvi/bre, c'è una prodi-' 
giosa varietà di utensili che gli uomini hanno di continuo tra le mani, e di cui 
adornano le loro tavole, i loro caminetti, e tutta la loro abitazione. Su questo 
ponto la palma appartiene incontestabilmente alla fabbrica nazionale di Sèvres, 
non soltanto per la bellezza e l'eleganza delle forme, il merito della pittura e 
degli ornamenti, ma ancora per la bianchezza e la solidità della pasta, la du- 
rezza della vernice o coperta; nessuno stabilimento al mondo uguaglia Sèvres e 
i suoi prodotti eccitano l'ammirazione generale al Palazzo di Cristallo. Da alcuni 
anni Sèvres, che era già collocato molto in allo nella stima dei conoscitori, ha 
fatto straordlnarii progressi. La rivoluzione del 1848 è slato per Sèvres un colpo 
di sprone. Ha bisognato giustificare con nuovi meriti il favore eccezionale di es- 
sere Iscritto a titolo di fabbrica nazionale sul bilancio che è già in deficit. Ha 
bisognato attirare gii avventori con una produzione che fosse di on prezzo mo- 
derato, senza cessare di essere perfettamente bella, perchè ora Sèvres veBde i 
snoi prodotti a chiunque ne vuole (1). Sèvres non è più all’uso esclusivo dei re ; 
Sèvres fa del piatti pel primo che copila a 3t> franchi la dozzina. Da ciò un 
problema moitiphee ammirabilmente sciolto dal dotto ingegnere che prima di 
morire era stato scelto a suo successore il venerabile Broguiart, direttore di 
Sèvres dall’anno 18*0 all’anno 1847, il signor Ebelmen, al quale le scienze 


(t) Ciò per lo ineoo «vveoiva sotto il reggime della Costituzione dei 1848, quando 
ano Mate scritte le Lettere di Londra sulla Esposizione, elle noi qui riproduciamo. 
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mineralogiche e la gioielleria debbono scoperte preziose (egli ba (rovaio 11 modo 
di fare dei rubini che nè chimico, nè gioielliere distinguerebbe da quelli delia 
natura), sostenuto da una Commissione di sorveglianza composta d'uomini d! 
gusto, ha portato Sèvres ad un grado di avanzamento glorioso per la Francia e 
per se medesimo (I). Sèvres fa oggi de’ bei piatti bianchi, a 12 fr. la dozzina; 
e nel medesimo tempo fa oggetti di lusso, magnifici più che mai. 

Sèvres fa correntemente oggidì degli oggetti sottili come un foglio di carta, 
che lasciano mollo indietro le tazze leggerissime dei Cinesi. È un commercio 
che sarà una larga sorgente di profitti per lo stabilimento. Si vende sei franchi 
una tazza col suo piattello, di cui la Cina non ha certo mai data l'uguale, e 
sopra di quella, la fabbrica ha due franchi di guadagno (2). Gli è per mezzo della 
colatura, vale a dire colando la pasta liquida in una forma, che si è arrivato a 
fabbricare que’ graziosissimi oggetli. Nella Cina si ottengono siffatte tazze col 
metodo ordinario, col darne la forma a mane; pere ih nella Citta è un oggetto 
costoso. Gl'Inglesi che ne hanno esposto airone fabbricate cogli stampi soliti, 
per quanto io credo, le vendono otto e dieci volte di più di quelle di Sèvres. Il 
metodo di colatura ha questo di meraviglioso, ch’egli dà degli oggetti della più 
grande dimensione, sparsi dei più dilicati rilievi, in cui s'intrecciano figure del 
più corretto disegno. In questo genere si ammira all’Esposizione una coppa di 
biicotlo di due metri di diametro. Sèvres fa parimente degli smalti di una rara 
riuscita, il signor Ebelmen ha avuto l'idea di sostituire il ferro al rame per ri* 
cevere lo smallo. Così si potranno fare delle figure sopra smalto di un- metro 
di altezza. Perciò Sèvres è veramente alla lesta dell’arte; esso apre delle nuove 
vie all'industria privata, le somministra dei metodi nuovi, ie dà dei modelli per- 
fètti. Essa è ciò che dovrebbero essere, e che sono raramente, gli stabilimenti 
mantenuti dallo Stato. Colla nostra fabbrica dei Gobelins, dove un illustre scien- 
ziato, il signor Chevreu! ha sparso tanti lumi; colla Stamperia imperiale di 
Vienna che possiede una collezione di caratteri che non ha pari e che li mette 
in opera in modo veramente superiore; colla nostra Stamperia nazionale e un 
piccole numero d'altre istituzioni europee, Sèvres forma un gruppo di un grande 
interesse. Gli è con vero rammarico che non vi comprendiamo Meissen, la fab- 
brica reale di SasBonia. Questo stabilimento un tempo tanto famoso, non è ora 
in progresso: egli non rende più alcun servizio all'arte, ma cammina al rim- 
burchio. Fortunatamente la Sassonia non ha bisogno degli stabilimenti reali per 
essere una delle più onorate nella carriera delle arti utili, come nelle scienze e 
nelle belle arti. 

In fatto di porcellana è un progresso oramai acquisito, la cottura col carbon 
fossile. Dopo motti incerti tentativi ci si è compiutamente riuscito. li merito di 
questo successo appartiene al signor Vital Rou* che aveva, prima del 1848, 
una fabbrica a Noirac (Cher) ; egli adesso dirige le fornaci di Sèvres. Sèvres non 
cuoce più in altro modo. L'economia è considerevole; colle legoe, ogni fornata 
costava a 6èvres 900 franchi; col carbone non costa più che 170 franchi, 
• : 


(1) Dopo che queste linee furono scritte M. Ebelmen è morto a 38 inni, quando 
tutti io credevano pieno di salute e di avvenire. E questa una delie grandi perdile che la 
scienza e le arti utili, abbiano solTerte in quesl'ultiini tempi. 

(2) Il prezzo delia (azza coi suo piallino non era che di fr. 3 78 senza indoratura. 
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quantunque il carbone vi sia passabilmente caro. In generale, con questo me- 
todo di cottura uno stero di legna è surrogato da due ettolitri di carbone. In In- 
ghilterra, nel Belgio, come a Sèvres, la soslituz'.one del combustibile minerale al 
vegetale è un fatto consumato. Seguita ancora ad adoperarsi la legna nel Limo- 
sino, dove sono le fabbriche di porcellana più considerevoli d’Europa. Il carbone 
vi costerebbe troppo caro. E qui si avrà probabilmente un esempio delle pertur- 
bazioni da cui sono accompagnati quasi tutti i perfezionamenti, perchè sembra 
essere nei disegni della Provvidenza che la specie umana compri col sudore 
della fronte di alcuni de’ suoi Dgli qualunque bene che le avvenga. È verosimile 
che l'effetto di questo progresso sarà di costringere la fabbricazione della por- 
cellana ad emigrare dalla valle deil’Haute-Vienne in quella di Cher. La pasta 
di porcellana preparata nel Limosino anderà a cercare il combustibile minerale 
nel Berry. 

Per la porcellana propriamente detta, la porcellana dura, vasellame bianco a 
pasta traslucida, composta specialmente di caolina con una coperta di feldspato, 
la Francia ha il primato sull'Inghilterra, su tutta l'Europa. Gl’Inglesi che per 
altro hanno dei begli strati di caolina nella contea di Cornovaglia, vi si dedicano 
poco. Le porcellane di Limogi si producono a buon mercato e i loro oggetti non 
mancano di gusto. La casa Joubanneand, la casa Valois ed alcune altre di quei- 
rindustriosa città, ne esportano graudi partite nei pochi paesi dove la loro pro- 
duzione non è colpita da dalli eccessivi. Gli Stati-Uniti ricevono adesso delle 
masse di porcellana di Limogi. Ma pel vasellame Ano, di cui la terraglia una 
volta stimata, è oggidì il più umile gradiuo, l'Inghilterra la vince. Essa fa del 
prodotti la cui composizione £ anche molto variata, voglio dire, che per le sue 
paste ha delle mescolanze diverse. Non pertanto questa fabbricazione vi è con- 
centrata in un medioere numero di stabilimenti giganteschi, tra i quali citerò 
quelli di Etraria della famiglia Wedgwood, quelli di Minton, di Adams, di Ridg- 
way, di Meigh; gli uni e gli altri nel Straffordshire, ed alcuni altri presso Wor- 
cester. Ne esiste uu altro a Glasgovia, uno vicino a Newcastle, un terzo oggi m 
decadenza presso Worcester. Il signor Wedgwood segue troppo fedelmente le 
tradizioni di suo padre, uomo di grande abilità che fece grandemente progredire 
l'arte, e il cui nome è conosciuto nei due emisferi, perchè egli sparse a profu- 
sione, con grande soddisfazione di tutti i popoli, i suoi prodotti allora senza 
uguali in tutti i paesi, salvo però la Francia dove una legge di guerra, quella 
del brumale, anno V, cbe è tuttavia i» pieno vigore su questo punto, li ha im- 
pediti d'entrare anche come campioni. Oggi, a Etruria, il signor Wedgwood figlio 
impiega la stessa pasta e presso a poco le stesse forme di suo padre. Questa pasta 
è una mescolanza d'argilla plastica e di feldspato. La pasta del signor Minto» 
combina la caolina, materia superiore, all’argiila plastica. La sua coperta, come 
quella della maiolica, detta porcellaua tenera, contiene del piombo, di cui nella 
porcellana vera non entra un atomo, ma ci mischia del feldspato. Il signor 
Mintou fabbrica pure oggetti di fantasia con una pasta che tien luogo con van- 
taggio del nostro biscotto. Essa ha la tinta leggermente gialliccia deii'avorio e ne 
ha il morbido aspetto. Sono oggetti adesso molto in voga sotto il nomedi Pasta 
di Paros. È feldispato puro. Egli fa pure della porcellana tenera, la quale ha il 
prezioso vantaggio di meglio preslarsi alla pitlura, ma che ha l'inconveniente 
di screpolarsi. Questa fabbricazione sistemuticuuiente abbandonata da lungo 
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tempo a Sèvres, tornerà a praticarvi per soddisfare al desiderio del pubblico. 

Noi riesciamo frattanto benissimo in molli oggetti correnti di maiolica fina, 
coinè servizi! da tavola. Crei! e Montereau ne fanno d'assai belli in terraglia di. 
pinta. Non vi si riesce altrettanto bene nei grandi piatti. Le stoviglie sopraffine 
di Sarreguemines danno gli oggetti di una grande bellezza e di ampie dimen- 
sioni. Ci s’imita il porfido in modo da fare iilusione ai conoscitori. Nei palazzi 
nazionali certe urne che si crederebbero di porfido di Svezia sono di terraglia 
dei signori lizschneider di Sarreguemines. Ma le stoviglie One, in generale, sono 
care in Francia; e io sono non a cagione delle difficoltà della fabbricazione, ma 
per mancanza di concorrenza. Riparate sotto l’egida della proibizione assoluta 
con coi le favoreggia la tariffa doganale, in virtù della legge dei brumale anno V, 
i produttori, ridotti al numero di due o tre, veodono i loro prodotti quello che 
vogliono, e nessuno nell'interno osa stabilire fabbriche rivali. Si teme esporsi 
soverchiamente, imprendendo a lottare contro avversarli ai quali, lucri accumu- 
lali in lunghi anui, permetterebbero di sopportare per un certo tempo enormi 
ribassi di prezzo. 

Nelle stoviglie comuni che si chiama terra cotta, noi abbiamo fatti recente- 
mente grandi progressi; oggidì noi le facciamo meglio di qualunque altro. L'in- 
veuzione n'è dovuta a un bravo pittore, il signor Zaégier, che è diventato 
fabbricante di stoviglie a Voisin-Lieu. La terra cotta riceve ora tra noi forme 
graziosissime. Si può soltanto dolersi cbe il signor Zaégier abbia applicato il 
suo beH’ingegno ad una materia cosi comune e, diciamolo pure, cosi ingrata. È 
una mistura di subbia e di argilla plastica. 

La lavorazione del vetro e del cristallo costituisce un'altra industria utilissima 
agli uomini ed estremamente diversa nelle sue produzioni. Essa ha ricevuto mi- 
rabili perfezionamenti nei tempi moderni, ed anche più grandi che l'arte delle 
stoviglie, poiché se gli antichi non avevano sulla loro mensa cbe dei piatti mala- 
mente verniciati o senza vernice, e cbe per conseguenza dovevano prontamente 
sapere di lezzo, facevano, almeno per l'ornamento, dei vasi della più gran bel- 
lezza di cui insuperbiscono tutte le collezioni di antichità, ài contrario i vetri e 
i cristalli degii antichi, rimasero sempre neli’infanzia. Su questo punto doì pa- 
reggiamo gl’inglesi. L’arte dei vetri ordinarli era presso loro arretrala fino a 
questi ultimi acni. Essa ha fatto grandi passi, mercé la ricchezza della clientela 
che consente a pagar bene, e mercé le cure di alcuni francesi che hanno portato 
al di là dello Stretto i metodi usati in Francia. Cosi vent'anni addietro non si 
faceva il vetro bianco per finestre se non cbe in pezzi rotondi e poi da queste 
lastre rotonde si tagliavano i vetri. È nel 1852 che il sig. Bontemps di Choisy 
iusegnò agli Inglesi la fabbricazione a cilindro. Uscito nuovamente di Francia 
dopo il 1818, il signor Bontemps si è stabilito in Inghilterra. Egli dirige i lavori 
presso i signori Chauce a Birmingham, ed è sotto la sua sorveglianza cbe è 
slato fabbricato tutto il vetro impiegato nel Palazzo di Cristallo. Sono lastre di 
49 pollici inglesi (1 metro e 25 centimetri) di lunghezza sopra 10 pollici (25 
centimetri di larghezza). Ce n'è un milione di piedi quadrati, 95,000 metri qua- 
drati o circa 9 ettari e mezzo. Nel contratto stipulato cogli imprenditori del 
Palazzo è valutato 5 pences per piede quadrato (5 franchi e 55 centesimi per 
metro quadrato). Per ottenere una cosi grande superficie, è stato mestieri farne 
il triplo o il quadruplo, la qual cosa ba dato una 'prima scelta che si è messa 
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da parte per vendere ai ricchi, ai quali si farà pagare abbastanza bene, ed 
un’ultima scelta che sarà smerciata ai poveri; la scelta mezzana ha servilo per 
i'ediQzio. 

Pei cristalli, gl'inglesi fanno meravigliosamente il bianco; essi gli danno una 
bellissima pulitura, i loro candelabri bianchi hanno una grande lucentezza. La 
casa Osler, di Birmingham, di cui è la fontana di cristallo collocata nel trau- 
sept, e la casa Richardson, di Slonebridge, fanno all’Esposizione una splendida 
figura. Pei cristalli colorati abbiamo noi la superiorità ; le nostre forme sono più 
eleganti, i nostri colori più belli e meglio assortiti, e i nostri metodi meccanici 
nella fabbricazione di questi oggetti sono al di sopra di quelli degli Inglesi, e ci 
permettono di lottare sui mercati esteri, anche colla Boemia, quantunque questa 
abbia una mano d’opera a vii prezzo ; ma poi la Boemia fa del vetro e non del 
cristallo; il cristallo, ognuno lo sa, ai distingue in ciò, che il piombo ne fa parte 
(in istato di silicata). La prova della nostra abilità lo questo genere, è che noi 
vendiamo i nostri cristalli fino in Amburgo, permettetemi l'espressione, alla 
barba dei Boemi che vi sono tanto vicini. Sfortunatamente i nostri fabbricanti 
del Baccanti e di Saint Louis, hanno avoto la deplorabile idea di non comparire 
all’Esposizione di Londra. Eglino hanno privalo l’industria francese di uno dei 
suoi più sicuri mezzi cb’essa possedesse per attirare gli sguardi di lutti e l'occa- 
sione d'iograndire al di fuori la loro clientela. 

Per gli specchi noi siamo i primi ogni qual volta si tratti di oggetti di una certa 
bellezza e di un certo volume. 1 nostri stabilimenti di Saiol-Gobain, di Saint- 
Quirin e di Montlucon sono i maestri in quest'arte cosi difficile quando si tratti 
di grandi pezzi. Saint- Gobaiu ha depositi che prosperano a Londra, a Nuova 
York, da per tutto. La fabbrica di Montlucon è la sola che abbia esposto fin 
dall'origine, ed anzi, stretta dal tempo, per arrivare al 1* maggio, ella si ras- 
segnava a mandare tra gli altri interessanti oggetti un grandissimo specchio, 
che è evidentemente difettoso. Certamente essa avrebbe mostrato un più bel ca- 
polavoro sa avesse creduto poter avere una dilazione per farne un altro. Saint- 
Gobain si è deciso iu luglio ad esporre i bellissimi specchi che avea fatti da 
lungo tempo. Per i pezzi di minore misura, e nei quali non importa e non è 
necessario avere un'acqua tanto bella, come, per esempio, negli specchi che 
servono per mostre di botteghe, sono al contrario gl'inglesi che portano la 
palma. È questo un articolo che si vende ad assai basso prezzo a Londra in 
confronto di Parigi. La casa Cbauce ed alcune altre di Birmingham, che non di 
meno non fanno specchi propriamente detti, perchè esse nulla colano, fanno 
lastre dello stesso genere dei vetri, che si sgrossano e si puliscono, e che servono 
convenientemente per le stampe incorniciate. Mi è stato assicurato che esse ne 
producono 15,000 piedi quadrati per settimana. 

Potrei passare a rassegna molti altri rami dell’industria, taluni nell’ordine 
meccanico, altri nell'ordine chimico; prendere, per esempio, gli acidi e i sali, 
la macinatura e tutto ciò che vi si riferisce, le armi da fuoco, e quasi da per 
tutto si vedrebbe che tra la Francia e l’Inghilterra, la superiorità oscilla dall'ulta 
all'altra come un oggetto che fosse sospeso in aria e che ondeggiasse in balìa 
dei venti. Nella stessa industria uno dei due popoli supera il suo emulo in una 
prima categoria di oggetti, ma n’è superato a sua volta in un'altra categoria. A 
vicenda l’uoo è inventore di un nuovo metodo, e l’altro lo perfeziona; poi l’in- 
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Tensione passa a questo ed il perfezionamento a quello; la macinatura n'è un 
curioso esempio. In Francia, mulino all'Inglese è sinonimo di un mutino perfe- 
zionato, ia qual cosa non toglie che la macinatura francese non sia oggidì più 
perfetta dell'inglese. 1 mugnai inglesi lo cantano io tutti i toni, ed i protezionisti 
inglesi nella loro compiuta disfatta cercano di farsene un’arma, teium imbelle 
fine ietu; parimente sono Francesi che hanno somministrato il disegno detrina- 
menso mulino cod cento paia di macine, si dice, che si costruisce a Londra. 

Un luglese ha speculalo di fare bottoni da camicie, in porcellana; sembra 
cosa iDsigniOcante, ma lo spaccio è grandissimo. L’inventore ha preso un bre- 
vetto d'iuveuzioue nel Beguo-Utiito; ma ecco che un fabbricante francese, M. 
Bupterosse, uomo ingegnosissimo, ha cosi bene perfezionato il metodo, che ('in- 
ventore inglese, rinunziando al suo privilegio, compra da 11. Bapterosee tutti i 
bottoni da veudere a’ suoi concittadini. 

Certamente le fabbriche dei prodotti chimici deU'lnghilterra sono avanzatis- 
sime; eppure gli è agli scienziati ed agli industriosi francesi che si debbo la 
fabbricazione del bianco zinco che si sostituisce alla cerussa, o bianco di piombo, 
nella pittura degli ediHzii, con gratulo vantaggio deli’umanilà ; il contatto delia 
cerussa era un veleno per gii operai. Noi portiamo il più bel bianco di zinco su 
tutti i mercati dove si domanda. Il signor Léclaire di Parigi e il signor Lhuiliier 
di Grencile, ne hanno esposto a Londra campioni notevolissimi. Per l'orologeria 
e gli giramenti di precisione, l'ingbilierra è rinomata, essa merita d’esserlo; la 
Francia non lo è meno. Lo straniero che vuole un buon orologio esita tra le due 
rive dello Stretto. Egli prenderà piuttosto i suoi strumenti ordinar» d'ingegnere 
presso gl'inglesi; esso li trova più solidi, più portatili, più maueggiabili ; ma 
prenderà piuttosto dai Francesi un cronometro ed una teodolite. L'arilmomelro, 
o riga da calcolare, che è di un uso tanto comune, è molto più sparsa iu In- 
ghilterra cbe iu Francia- Easa è nelle mani di tutti i capi-mastri inglesi. Non 
per questo è perù meno vero cbe di tutti i modelli il più semplice e il più con- 
veniente è quello del nostro compatriota, ii colonnello Muriti. Gl'Inglesi s’inten- 
dono a meraviglia di strumenti, di apparecchi, di disposizioni nautiche. Essi 
armano un vascello a Portsmouth in una metà o un terzo del tempo cbe oc- 
corre a noi a Brest o a Tolone; ma i nostri modelli passano per migliori dei 
loro. Per la distillazione, senza spesa, dell'acqua di mare, coi calore perduto 
della cucina, invenzione preziosa cbe dispensa d'ingombrare il bastimento di 
una provvisione d'acqua dolce, il miglior apparecchio è quello di Rocher di 
Nantes, davanti al quale passa il pubblico ingrato ael Palazzo di Cristallo, senza 
onorarlo di un'occhiata. Già do qualche anno, per abbreviare la durala delle 
traversate, gl'inglesi cbe, dopo per altro gli Americani, sono di tutti i popoli 
quello cbe meglio conosce il prezzo del tempo, cercano dei mezzi semplici e 
pratici, con un sistema di carte, per esempio, col quale uo capitano di basti- 
mento possa tenersi sempre sul gran cerchio della terra che coogiunge il punto 
di partenza coi punto d'arrivo; poiché da un punto all’altro del globo, la distanza 
più corta è l'arco del gran circolo che li unisce, lo mezzo a tutte queste inven- 
zioni, tutte più o meno ingegnose, la migliore, la più correda, la più sicura mi 
pare di essere il doppio planisfero di uno dei nostri ingegneri idrografici, il 
sigoor Keller. 

Non la Unirei più, se volessi qui citare tutti i fatti che dimostrano il pro- 
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grasso de’ due popoli, e come fanno entrambi a gara, per dare, ciascuno da! 
canto suo, uno straordinario impulso alte arti utili. Vi hanno, nondimeno, due 
scoverte che ho bisogno di citare ancora, perchè sono bellissime. Una è quella 
dell'inglese Baxter, che ha trovato modo di stampare a colori le incisioni: egli 
vende delle figure incantevoli, anche ritratti, che sembrano eseguiti a delicato 
pennello. L’altra è del francese Masson, giardiniere della Società d’orticoltura in 
Parigi, che conserva gli erbaggi per mesto di disseccamento e compressione, in 
modo da far benedire il suo nome dal marinaio soggetto agli attacchi dello 
scorbuto, o dal soldato che porta sulle spalle otto giorni di viveri nelle sue mar- 
eie dell'Africa. Mercè l'invenzione di M. Masson, que' bravi uomini potranno ora- 
mai avere ogni giorno, in meno all'Oceano o al deserto di Sahara, le loro erbe 
o i loro legumi verdi. Disseccati ad aria calda, e poi messi a stretlojo idraulico, 
le erbe di cui, per esempio, si compone la minestra giardiniera , -perdono 7|8 o 
9(10 del loro peso, e si riducono a un piccolissimo volume. In un metro culto, 
si fanno entrare fino a 20 mila pontoni; e però nel volume d’un litro l'uomo 
ne porta per venti giorni, conservandoli in ottimo stato per anni. 

In questa lotta, in cui i due popoli tanto si stringono da presso, e nella quale 
si guadagna e si perde a vicenda il vantaggio, ciascun dei due conserva il genio 
suo proprio. Il genio della Francia è il gusto. Ecco perchè in faccia alle seterie 
operate di Lione, alle fettuccie scelte di Saint-Etienne, alle carte ed alle tele 
dipinte di Mulhouse e di Parigi, ed a venti altri prodotti diversi, gl’inglesi di 
buon grado si dichiarano vinti. Ecco perchè quando si percorrono i diversi quar- 
tieri dell’Esposizione, si trova che fuori della regione francese, la maggior parte 
degli oggetti che richiedono del gusto, rimangono schiacciati dai nostri; alcuni 
sono orribili, ed il meno che si possa dire di quasi tutti gli altri si è che 
hanno un’aria provinciale. *><■• * “ 

Nell’oreficeria, per esempio, quali tesori non hanno esposto gl'inglesi? Ne 
hanno là dentro non so per quanti milioni. Ma la nostra oreficeria può quasi 
sempre applicare alla loro il motto di Zeus! al suo rivale : Non polendola (or 
bella, l'hai falla ricca! E i nostri bronzi di arredamento a quale distanza la- 
sciano tutto il resto, i fabbricanti di bronzi di Parigi riempiono la metà di una 
aala dell’Esposizione. I nostri mobili di lusso, mercè il gusto dei nostri disegna- 
tori e dei nostri operai, lasciano indietro tutti gli altri ad una grande distanza. 
Fourdinois, Barbedienne, Krieger, Hinguet, tutti di Parigi, hanno in questo ge- 
nere esposto cose incantevoli. 11 gran buffetto di Fourdinois che offre le statue 
delle quattro parti del mondo, sopportate da quattro cani di grossa taglia, è tal 
pezzo di cui si ornerebbe volontieri un museo. Anche l’ebanisteria dei diparti- 
menti si è distinta; e ne fa fede Beaufils di Bordeaux. Il gusto, ecco dunque H 
nostro carattere distintivo rapporto agli Inglesi non solo, ma a tutte le altre 
nazioni che figurano all'Esposizione universale. 

Gl’Inglesi primeggiano per l'impiego generale dei mezzi meccanici, per la 
lavorazione dei metalli, soprattutto dell’acciaio e del ferro, sovente per la parte 
pratica, comoda e confortevole delle cose, più sovente ancora per l’abile inter- 
venzione dei grandi capitali ebe essi hanno avuto il talento di ammassare. Si 
può dire del Francese ch'esso anche nell’industria procede da artista ; l'Inglese 
vi si caccia da commerciante, che vuole un buon risultato, e che pensa meno 
alla bellezza del suo prodotto che aU'iovenlario della fine d’anno. L’Inglese è 
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commerciante assai più di noi; esso lo è fino alla punta delle ugue, ed è a que- 
sta circostanza che bisogna attribuire buona parte dei suoi successi manifattu- 
rieri. È cosi che l’Inglese consulta attentamente il gusto del suo cliente; egli di 
ai suoi prodotti la forma, il colore, la misura che convengono ai popoli dei quali 
è o vuol diventare il provveditore. Il Francese consulta molto più la propria 
fantasia. L’inclinazione istintiva del Francese sarà di migliorare la qualità 
de’ suoi prodotti, anche a costo di ritardarne il buon mercato; l'Inglese per lo 
contrario, come per effetto del suo temperamento, mirerà di continuo a produrre 
a più basso prezzo, anche a costo che la qualità abbia a soffrirne. Quindi, per 
esempio, quei tessuti di cotone di un buon mercato incredibile, che t’ingbilterra 
fa per l'esportazione. All'Ingrasso si vendono belli e stampati a quattro soldi il 
metro ; ma nell'uso poi essi non valgono nemmeno il poco danaro che costano. 

Questi caratteri non sono menomamente assoluti ; essi non sono che relativi 
e patiscono molte eccezioni. Sarebbe suprema ingiustizia dire che gl’inglesi si 
mostrino sempre privi di gusto. Ho trovato un gusto squisito nelle porcellane e 
nelle stoviglie fine di Minton, nei cristalli di Osler e di Richardson, in alcuni 
tessuti di seta delle fabbriche britanniche, specialmente nei crespi di Cina che a 
Londra riescono oggidì benissimo- C’è gusto in molte tele stampate dei signori 
Schwabe di Manchester; ce n’è in alcuni oggetti della seteria di Londra; ce n'è 
molto nel quartiere dell'Esposizione che chiamano Medieval court (corte del 
medio-evo), in coi un bravo artista, il signor Pugin, ha riunito una moltitudine 
di ornamenti di stile gotico, destinati ad ediQzii religiosi. Sarebbe dunque una 
grande imprudenza, una presunzione che non tarderebbe ad esserci fatale, quella 
di credere nostro soltanto il monopolio del gusto; è un privilegio che noi non 
avevamo dugent’anni sono, che abbiamo acquistato dopo, che possiamo perdere 
se ci trascuriamo, e che altri coi loro sforzi possono al pari di noi conquistare. 

Il gusto che si osserva in una parte della industria inglese, si dirà forse che 
è d’accatto, che è una emanazione francese, che gli oggetti eleganti dell’oreQceria 
inglese sono del signor Morel che è francese, e che la rivoluzione di febbraio 
ha esigliato a Londra; che il signor Minton ha per direttore del suo opificio un 
altro francese, il signor Arnous, altra vittima della rivoluzione del 1848; fino 
a quell’epoca egli era direttore della propria fabbrica a Valentina (Haute-Ga- 
ronne); che i signori Schwabe sono tedeschi d'origine, e che i loro disegnatori 
sono francesi, francesi che anzi dimorano a Mulhouse e a Parigi; che lo stesso 
signor Pugin è figlio di un francese ed allievo di un maestro francese. Tutto 
questo è vero, ma è egli meno vero che noi medesimi abbiamo ricevuto il nostro 
gusto dagli altri? Noi, ne siamo debitori agli Italiani! Noi eravamo di un gusto 
molto grossolano pochi secoli addietro. I nostri principi attirarono degli Italiani 
e dei Fiamminghi, e fondarono delle scuole. Noi abbiamo coltivato le nostre 
disposizioni per quanto poco apparenti esse fossero, e di latenti che erano, esse 
hanno cominciato a risplendere. Gli Inglesi fanno ciù che abbiamo fatto noi me- 
desimi. I nostri artisti e i nostri uomini di gusto vanno in Inghilterra, taluni 
cacciati dal vento delle rivoluzioni, altri sedotti dalle probabilità di profitto che 
offre un paese tanto ricco. Le scuole di disegno si moltiplicano dali’ailro lato 
dello Stretto. 1 più magnifici oggetti d’arte, le statue di tutti i secoli, ì quadri di 
tutte le scuole vanno a popolare le gallerie dei grandi Bignori inglesi. Vedrete 
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fya pochi anni ! E perchè dunque i discendenti di Canuto e di Froute-di-Bove 
sarebbero più incapaci di diventare gente di gusto, che noi figli di iirenno 
e di Clodoveo? 

Nè mi sarebbe più difficile dimostrare che noi non siamo mica sforniti delle 
altitudini per le quali l'industria britannica più si raccomanda, e che noi dob- 
biamo coltivarle perchè ingrandiscano. Noi siamo giù bravi meccanici, divenia- 
molo sempre maggiormente; applichiamo la meccanica più generalmente, intro- 
duciamola nell'agricollura in cui gli Inglesi le fanno fare dei miracoli. Noi non 
siamo metallurgisti mediocri, appropriamoci aemprepiù questo ramo delle arti e 
per questo apriamo le porte ai metalli greui dell'estero che sono a buon mer- 
cato. Noi non manchiamo di qualche raggio di genio commerciale, c storti alacre- 
mente continuati faranno di noi gli emuli dei commercianti di Londra, di Liver- 
pool, di Amburgo, di Rotterdam, e le nostre manifatture e la nostra agricoltura 
presto ne risentiranno il buon effetto. Nulla si ottiene senta fatica quaggiù; ma 
colia fatica si arriva a tutto! Non dimentichiamo che se l’uno degli aspetti della 
civiltà è di ripartire, diversificandolo, il lavoro tra gli uomini e Ira i popoli, è 
parimenti proprio della civiltà moltiplicare in aeno di ciascun popolo le vocazioni 
spedali e di svilupparvi tulli i generi di talento. 

Non vorrei frattanto laaciar credere ebe io consideri l'Inghilterra come quella 
che concentri in sè tutte le grandeue dell'Industria europea. Altri popoli, oltre 
di lei, rispiendono di vivissima luce all'Esposizione, li Belgio, la Sassonia, la 
Svizzera sono in supremo grado avanzate nelle arti utili ; esse seguono molto da 
vicino l'Inghilterra e la Francia. La Prussia è nell'industria come nelle lettere. 
Delle scienzo e nelle arti, una potenza di primo ordine. L'Esposizione prussiana 
oiTre in più d'un genere la prova d'uo gusto avanzatissimo ed i più bei peni 
d'acciaio che Bieno all'Esposizione escono dalle officine di un Prussiano, il 
signor Krupp, del quale un arguto membro dell' Assemblea Nazionale, il sipor 
Hovyn-Tranchère, citava ultimamente le magnifiche corazze interdette ai nostri 
bravi soldati in virtù dei sistema di politica commarcialo che ci governa. L’£u- 
ropa è una por l'industria come lo à per le opinioni e pei sentimenti. 


III. 

Del vero senso e dell’importanza dell'Esposizione universale. 

No, questo secolo nostro non è dedicato servilmente ai culto della materia. 
Si accusa la civiltà. dell'Europa di esser caduta nel pantano del materialismo 
ed affoodarvisl ogni giorno di più. Questa accusa è estremamente ingiusta. 
Certamente, vi seno ai giorni nostri individui corrotti e cupidi; tutti i viali sodo 
di tutti i tempi. É stato nei disegni della Provvidenza, tutto ce lo insegna, che 
gli uomini fossero di aontinuo avvertiti delia fragilità della loro natura da esempi 
sempre affliggenti, qualche volta orribili e spaventosi. Se, iu certi momenti dei 
tempi moderni, il materialiimo è sembrato estenderai sui corpo sociale corno 
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una lebbra furiosa nelle lue invasioni, questi istinti furono corti, ed offerivano 
parimenti lo spettacolo laminoso deH’abnegatione e della virtù. Se presso a noi 
aravi sregolatezza sotto il Direttorio, si potrà egli dire per questo che il ditinte* 
resse e l’eroismo non fossero ne’ nostri eserciti, ebe le popolazioni disperassero 
della libertà ed abiurassero l'onore? Percbè il popolo ebreo adorò il vitello 
d'oro per lo spazio dei pochi giorni che Mosè passò sulla vetta dei Slnai, al 
è mai egli detto che l'idolatria fosse il suo culto dopo la tua uscita d’Bgitto? 

No, il secolo non ò marchiato di materialismo come del suggello della be- 
stia. Preso nel suo tutto, ed osservato nei suoi caratteri più spiccati, etto i più 
spiritualista di qualunque fra I secoli che lo bau preceduto. Io uè trovo la prova 
srritla in caratteri indelebili, nella maggior parte della storia contemporanea. 

E quali sono dunque i beni, in cerea dei quali la civiltà si è precipitata da ben 
sessantanni? Quale è dunque l’impresa che essa ba scritto sulle sue bandiere? 

Quali sono le parole che hanno la potenza di elettrizzare gli animi ? É forse il 
paradiso di Maometto, la mollezza di Sibori, o la lussuria di Eliogabalo ciò 
die bau promesso agii uomini ie menti generose alla cui guida il genere 
umano si è posto in inaroia nel. 1789? In buona fede, è egli permessosoSte- 
ncre che, solo per soddisfare grossolani appetiti, la Francia ha d’allorafit’pei 
versato a torrenti il suo sangue e prodigato i suoi tesori, e ebe daperlutto in 
Europa le popolazioni rivolgono al cielo ardenti voti, e moltiplicano gli siòni 
con una perseveranza cui nulla arriva a stancare? Ho un beilo ascoltare l'im- 
ponente clamore clic si alza dal seno delle nazioni; costantemente le parole 
che dominano tutto il resto, ed alle quali miriadi di voci servono d'eco, sono 
invocazioni alla libertà, rivendicazioni della giustizia sotto il nome di ugua- 
glianza, !if| clic iinpurta se in mezzo a questo coro maestoso, alcuni individui 
borbottino speranze sensuali? L'Europa si agita, il mondo è in travaglio per la 
ginatlcia e per la libertà. Che il parto sia laborioso, io Don lo contrasto*, ehi 
qualunque parto è penoso, ed il dolore gli è compagno necessario. Ma la giu- 
stizia e la libertà, questi beni incomparabili che eccitano più cho mai i trasporti 
degli uomini, queste sorgenti di gioia e di grandezza alle q tulli la civiltà ha vo- 
luto dissetarsi, a prezzo di mille mali e dei più duri sacriOcii, e cui essa è final- 
mente vicina a raggiungere, io domando se sia sostanza materiale codesta. Io 
prego che mi si dica il suo peso specifico, il colore ed il sapore, e sfido certi 
ultracristiani, i quali erigendosi in tribunale senza appello, pronunciano contro • 
il secolo siffatti giudizii privi di carità, li sfido a farci sapere se non ó al con- 
trario, il fondo del cristianesimo, li principio e la fine di questa veneranda 
religione. 

No, il secolo non è materialista, malgrado che alquanti suoi figli lo eieno. 

10 ne vedo la splendida dimostrazione nel fatto stesso di questa Esposizione 
universale, chei nondimeno consecrala alla gloria delle arti colle quali l’uomo 
agisce sulla materia e l'appropria al suoi bisogni. L'Esposizione universale non 
è nientemeno che il riavvlcinamento di tutti i popoli della terra, sopra un ter- 
reno dove gli odi! nazionali possono cancellarsi, senza che il genio proprio di 
ciascuno ne sia snervato. Lasciatemi qui riprodurre, abbreviandolo un poco, 

11 discorso col quale questa solennità fa segnalata, quando essa nou era ancora 
ebe un progetto, da un uomo il quale aveva bene il diritto di parlarne, poiché 
egli è colui che fermamente la iniziò. 
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• É una grande soddisfazione per me, disse il principe Alberto al banchetto 
che gli era stato dato in onore dell'impresa, dalia Società delle Arti, è una 
grande soddisfazione per me che una idea da me suggerita (1), perchè mi sem- 
brava convenire al nostro tempo, abbia ottenuto un'adesione generale ed il con- 
corso di tutti gli sforzi; poiché ciò prova che la mia opinione sul carattere 
particolare e sulle necessità del secolo , è sancita dalla coscienza del paese. 
Chiunque abbia osservato i tratti distintivi dell'epoca nostra non può mettere in 
dubbio che noi siamo in una transizione maravigliosa, la quale ci conduce ra- 
pidamente alla grande destinazione verso la quale tutti gli avvenimenti della 
storia hanno avviato i nostri padri, l’unità della razza umana; non l'unità nella 
quale tutte le barriere siano infrante, e tutte le tinte sieno confuse nell'unifor- 
mità di un colore monotono, ma bensì l'unità che armonizza tutte le dissomi- 
glianze, l'accordo di tutti gli attributi in apparenza contrarii. 

• Le distanze che separano i popoli e le contrade della terra svaniscono 
ogni giorno davanti alla potenza dello spirito d’invenzione. Gli idiomi di tutte 
le nazioni 6on conosciuti ed analizzati, ed è facile a chiunque di acquistarne il 
possesso. Il pensiero si comunica da un luogo ad un altro colla rapidità dei 
lampo e per mezzo della forza che si sprigiona dai lampo medesimo. 

• Il gran principio della divisione del lavoro, che io non temo di chiamare 
la forza motrice della civiltà, si estende a tutti i rami della scienza, dell'indu- 
stria e dell’arte. Dna volta gl’intelletti benissimo dotati potevano mirare all'uni- 
versalità delie cognizioni ; oggi è un campo che si suddivide di continuo, ed in 
cui ciascheduno concentra la sua attività, consacrando la sua vita allo studio o 
alla pratica di una specialità sempre più definita, àia questa sfera sempre più 
vasta, benché suddividendosi di continuo per la comodità ed il buon successo 
della coltura, diventa sempre più, nei frutti che dà, il patrimonio comune di 
tutti gli uomini. Dna volta le scoperte della scienza e delle arti si avviluppa- 
vano di un profondo mistero; oggi, appena una idea o una invenzione è in po- 
tere di un uomo, che già è perfezionata o superata, accanto a lui o lontano, ed 
i prodotti di tutte le regioni del globo terrestre vengono a collocarsi sotto la 
mano deU'uomo incivilito. 

• L’uomo cosi compie sempre più la sacra missione per la quale Dio lo col- 
locò sulla terra, e che io testé ricordava. La sua anima, essendo all'immagine 
di Dio, può, colle sue facoltà, scoprire le leggi alle quali Dio ha sottoposta la 
creazione, ed, impadronitasi di esse, piegare a’ suoi bisogni la natura, stru- 
mento della sapienza divina. Dopo che, colla scienza, egli è arrivato a cono- 
scere le leggi che presiedono all’equilibrio, al moto, ed alla trasformazione di 
tutto quello che è, coll’industria egli applica codeste leggi alle sostanze che la 
terra ci rende, e che non diventano utili se non perchè la nostra intelligenza vi 


(1) Dea giustizia è dovuta ad imo dei nostri impiegati doganali , M. Bouchcr de 
Pertbes, attualmente incaricato della direzione di Akbeville. Egli è il primo che abbia 
proposto di rendere universale l'Esposizione. L’ ha proposto, con molte altre buone 
idee, nel 1833, in ima opera intitolata Petit Glussairc, traducilo n de quelqucs mols fi- 
nancien (vedete la parola Ouvrier). Nel fare questa osservazione, io non intendo dimi- 
nuire il merito del principe Alberto. Egli è che ba messa avanti in Inghilterra la me- 
desima idea ; egli è che l’ha fatta riuscire, e che l’ha diretta nel miglior modo. 
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si trasfonde; e poi, coll'arte, egli si appropria le regole del bello e dell’armonia, 
e ne imprime il suggello sui suoi prodotti. 

• L’Esposizione del 1851 ci offrirà la misura esatta e la prova vivente di 
questa grande incombenza che quaggiù il Creatore ci ha assegnato; e segnerà 
il punto di partenza degli sforzi che resteranno a farsi dai genere umano per 
compiere l’opera. Ilo la fiducia cbe il primo sentimento che questa vasta col* 
lezione ispirerà allo spettatore, sarà quello di una profonda riconoscenza verso 
l'Onnipotente, pei beni cbe egli ha già sparsi sopra di noi ; e il secondo sarà 
la convinzione che noi goderemo del patrimonio da lui concedutoci in propor- 
zione dell'assistenza che ci presteremo a vicenda, sotto gli auspicii della pace, 
e di una attiva e proficua carità, non solamente da individuo ad individuo, ma 
anche da nazione a nazione • . 

Il nobile sentimento espresso in questo discorso del principe Alberto, si è 
riprodotto in venti altri, ai quali l’Esposizione universale ha dato luogo. Si 4 
ritrovato segnatamente, con molta distinzione, nel discorso cbe pronunciò lord 
Ashbourton, il 20 maggio 1851, nel solenne banchetto offerto dal regio Comitato • 
dell’Esposizione ai Commìssarii stranieri, in Richmond, festa alla quale egli pre- 
siedeva. Questo sentimento è cosi sempre tornato sulle labbra degli oratori in- 
glesi, perchè sta nel cuore della nazione inglese, parche noi medesimi ve l’os- 
serviamo, e perché tutta l'Europa De è animata come noi. Non è un frutto 
effìmero della moda, e nemmeno una fràsologia inventata per momentaneo bi- 
sogno. É un pensiero il cui germe è vecchio come la religione cristiana, poiché 
questa ha sempre insegnato cbe tutti gli uomini son fratelli, essendo tutti fi- 
gliuoli di un medesimo Dio ; ma il germe è divenuto un albero magnifico, i cui 
fratti sono ai nostri giorni arrivati a maturità. L'unità della razza umana, sulla 
quale hanno insistito il principe Alberto e lord Asbhurton, altro non è se non 
ciò che si è tante volte esaltato sotto il nome di fratellanza delle nazioni. È ciò 
che Béranger ha cantato sotto il nome della Santa alleanza dei popoli. Sic- 
come noi siamo abbastanza lontani dagli avvenimenti del 1815 perchè sia pos- 
sibile ad un francese essere giusto verso tutti quelli cbe vi presero parte senza 
eccitare intorno a se una dolorosa sorpresa, aggiungo che è quello cui tendeva 
sotto uDa forma propria alla sua mente ed alla sua posizione, l’imperatore Ales- 
sandro, allorché ordinava con ardore una santa alleanza dei governi. Alcuni 
anni più addietro nella nostra istoria, il medesimo sentimento dava origine alla 
scena in cui Anacarsi Cloolz, foratore del genere umano, venne pomposamente 
ad arringare la Convenzione alla testa di un gruppo di personaggi d’ogni pro- 
venienza. Ma l’Esposizione di Londra si distingue vantaggiosamente su tutte le 
manifestazioni cbe aveva avuto fin qui un pensiero cosi grande e fecondò. La 
cerimonia in cui Clootz celebrò in tuono declamatorio la fratellanza delle na- 
zioni, somigliava un insulto al buon senso, perchè la Convenzione, in mezzo 
alla quale egli parlava, aveva dichiarata la guerra a tutta l'Europa. Dopo il 
1815, la Santa Alleanza dei governi diventò quasi subito una lega contro le 
idee liberali -, e la Santa Alleanza dei popoli preconizzata dal Tirteo che con- 
solava la Francia dei suoi rovesci, tendeva ad ordinare UDa campagna delle po- 
polazioni contro i sovrani. L'Esposizione è venuta al suo punto ed alla sua ora. 
Tutto era maturo finalmente perchè l’accordo degli uomini inciviliti di tutto il 
mondo si rivelasse con isplendore. Trentacinque anni di pace feconda avevano 
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cancellate rimembrarne crudeli, e si era infine trovato un terreno neutro, dove 
le antiche contese che dividevano i popoli non potevano trovar posto: quello 
del lavoro, dove si spiega la dominazione della natura per fatto dello spirito 
umano, per il comune benessere, l'indipendenza e la dignità di tutti. 

L'Esposizione universale di Londra, o per meglio dire, il sistema commer- 
ciale a cui questa si rannoda, nttesta in tutta l'Europa che vi ha prestato il suo 
concorso, ma più particolarmente presso gl’inglesi, l’esistenza delle' medesime 
tendenze, più fortemente disegnata. Contro lo spirito della civiltà cristiana, l'an- 
tico sistema doganale, che era in onore ira gl'inglesi, come nel resto dell'Eu- 
ropa, fondavasi su sentimenti di ostilità Ira nazione a nazione. Era ammesso 
come principio che, in materia commerciale, il profilo fieli uno fa il danno del- 
ialtro, secondo diceva Montaigne: nozione materialmente falsa; poiché, quando 
due parti, contrattando liberamente, scambiano le loro mercanzie, bisogna ben 
credere che ciascheduna vi trovi il vantaggio proprio-, quando due popoli fanno 
liberamente il cambio delle loro produzioni, si arricchiscono tutte e due, poiché 
si arricchisce colui il quale acquista un mezzo di soddisfare, meglio o meno 
male, ai propri! bisogni. E per quale combinazione, ciò che è riputato una tran- 
sazione favorevole alle due parti, quando lutto succede nell’interno d'uno Stalo, 
fra due individui sudditi di una stessa patria, cesserebbe egli di avere lo stesso 
carattere, per poco che le due parti non appartengano alla medesima nazione? 

Il governo inglese, per organo di sir Roberto Peel, ha ripudiato nel 1846 
questa politica di astio e d'isolamento, la quale si pretendeva astuta, e non 
era che sciocca. Esso ha riconosciuto che colui il quale compera non è la vit- 
tima, o come si dice nel linguaggio protezionistico , il Inbutario di colui che 
vende; non lo è quando l'operazione si faccia fra un inglese ed un francese, 
più di quello che fosse quando i due attori sieno concittadini. Esso ha com- 
preso e proclamato che l'interesse di tutti i popoli, come di tutti gli individui, 
è quello di intendersi e concertarsi pel soddisfacimento dei loro bisogni comuni, 
ciascheduno somministrando liberamente lutto ciò che faccia di meglio, e sti- 
molandosi tutti colla scambievole concorrenza. Pensiero eminentemente morale, 
eminentemente cristiano ! 

Nella politica interna degli Stati, il pensiero da cui l'Esposizione universale 
è venuta, lm introdotto un progresso non meno benefico, e la cut moralità non 
è men luminosa. Poiché il pensiero cristiano, che noi dobbiamo benevolenza a 
lutti gl'individui, e che davanti a Dio essi sono tutti nostri fratelli, nostri 
uguali, é quello che ha finito per prevalere nell'Interno degli Stali ; è il prin- 
cipio di dritto comune, formolato così: uguaglianza di dritti ed unità di legge 
per tutti. Sotto il reggimento feudale le nazioni eran divise in piccoli gruppi 
che si fortificavano gli uni contro degli altri. I signori si tenevano in guardia 
nei loro nidi da avoltoj, coi loro uomini d’armi. I comuni, culla del terzo-ceto, 
si circondavano di mura e di torri. Le corporazioni d'arti e mestieri avevano 
intorno a sé, come una barriera protettrice, il loro monopolio, che la legge ri- 
conosceva, e ne sostenevano la prerogativa a grandi spese davanti ai Parla- 
menti. Tempi tristamente bizzarri, tessuti di contraddizioni che sarebbero ines- 
plicabili, se non vi si vedesse una transizione necessaria fra il reggime fondalo 
suH’asscrv intento assoluto del maggior numero, e l'èra della libertà che final- 
mente risplende da sessantanni in qua. Trovando intorno a sé il mondo diviso 
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in piccole sovranità brutali, in mille privilegi! esclusivi, in giurisdizioni gelose, 
il genio della libertà fu costretto allora di collocarsi esso medesimo sotto gli 
auspicii del privilegio e del monopolio. Dal che un gran numero di abusi e di 
disuguagliante, che ai nostri giorni non potrebbero giustificarsi, e di cui la cor- 
rente della civiltà ba già travolto la maggior parte, e scrollato il rimanente. 
Tutto ciò fu condannato e virtualmente abolito, il giorno in cui fu inaugu- 
rato il principio, eminentemente salutare, del diritto comune, principio della 
piò alta moralità, avvegnaché sia esso l’equità cristiana medesima. 

il dritto comune non può adattarsi, infatti, ai griyilegii cbe si spiegano sotto 
la bandiera della protezione. Una volta passato nei costumi il principio del dritto 
comune, era inevitabile il domandare se fosse cosa legittima l'intervento dello 
Stalo fra certe classi di produttori ed il pubblico consumatore, onde costrin- 
gere quest’ultimo a pagare ai primi le loro merci più di quanto valessero sul 
generale mercato. Lo questione, difatti, fu sollevata sin dall’epoca in cui il prin- 
cipio del dritto comune o dell’uguaglianza davanti alla legge (è la stessa cosa) 
fu proclamato. Gli uomini del 17 SU che inauguravano il dritto comune, erano 
fortemente decisi contro il reggime protettore ed in favore della libertà del com- 
mercio. Quali belle pagine Turgot, che era stato il loro amico ed il loro mae- 
stro, non ha egli scritte per rivendicare la libertà commerciale, contro gl’inte- 
ressi privati che pretendevano personificare in sé il lavoro nazionale ! GliartiOzii 
degli interessati, i pregiudizi! nazionali esaltati dalie guerre accannite della 
Rivoluzione francese, avevano per un tempo fatto pendere la bilancia dai lato 
dei protezionisti; ma nel 1838, la discussione fu ripresa con vigore in Inghil- 
terra, e lo fu sotto una forma che giusliOca bene l’adagio : ■ Questione ben 
piantata è mezzo risoluta ». È egli giusto, dissero taluni uomini generosi, che 
il pubblico paghi tributi ad altri che allo Stato, ad altri i quali, agli occhi della 
legge, non sono e non fanno niente di più che il resto dei loro concittadini ? 
Un’aiuto momentaneo ad uomini necessitosi, un sussidio temporaneo ad uomini 
cbe provano le loro forze, questa è convenienza sociale, ma un'imposta perma- 
nente, ma un tributo indefinito ad uomini i quali, con una amara derisione, 
pretendono dispensarci dal pagare un tributo all'estero, è incompatibile colla 
moderna civiltà; bisogna che sparisca una volta, e vada a seppellirsi nella 
polvere delle tombe, colle altre istituzioni del passato, cbe poterono essere 
una volta indispensabili, ma ai giorni nostri urtano con l'equità ed il buon 
senso. 

Non c'è sofisma nè paradosso cbe giunga a rovesciare questo argomento; i 
una gloria per l'Inghilterra, è una prova della sua ragione, della forza che in 
essa ha arquistato il sentimento dell’equità, l'essere stata la prima in cui, tutta 
le resistenze, tutte le leghe d'interessi privati, tutti gli intrighi di parte , sicno 
venuti a rompere, davanti un principio fermamente invocato e sostenuto, convien 
pur dirlo, con molto talento, l'interesse aristocratico, onnipotente quale è, ba 
dovuto egli pure inchinarsi e sottomettersi. 

L'Inghilterra ha raccolto ciò che aveva seminato. Ha traversato l'ultimo pe- 
riodo delle rivoluzioni, senza riceverne colpo nessuno. Il continente è stato 
scosso fin dalle sue fondamenta; l'Inghilterra non ne ha provato la minima 
scossa. Ella offre alle nazioni un modello da seguire; è confidente nel loro 
buon senso, che non può mancare d’illuminarsi allo spettacolo della sua prò* 
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speriti; non si degna di accorgersi che dei retori, simili al serpente della fa- 
vola che si travaglia a mordere la lima, logorano la loro eloquenza in vani 
sforzi, per travisare agii occhi dei loro concittadini, questa maestosa riforma. 

Col carattere e coll'andamento che ella ha dato alla sua politica interna ed 
esterna da un certo numero d’anni, l'Inghilterra si è collocata molto in alto 
nello spirito de’ filantropi e partigiani dei grandi principii. Non detta preamboli 
di Costituzione nei quali si faccia vanto di servire di esempio alle altre nazioni, 
ma fa ben meglio: prende il posto di Corifeo che trova vacante, e ci lascia in- 
dietro colle nostre millanterie. Io gemo a vedere che la mia patria sia cosi ri- 
gettata in seconda linea, ma spero che, ritornata al suo buon senso, non tarderà 
a cacciarsi d'attorno gli adulatori che l’ingannano, e mettersi rapidamente a 
livello dell’antica sua emula. Per le idee e per i sentimenti generosi, la Francia 
è molto avanzata; non le sarà diincile, purché io voglia, di raggiungere chic- 
chessia, poiché il progresso dei sentimenti e delle idee, vale a dire, il progresso 
morale, è quello che determina ogni altro genere di progresso ; e nella pratica 
delle arti industriali, essa ba provato all'Esposizione universale, come non teme 
il paragone di alcuno. 


IV. 

il Ferro. 

Il ferro, ci diceva Thénard nel suo corso di chimica alla Scuola Politecnica, 
e lo ha ripetuto nel suo Trattato stampato, é un metallo cosi utile agli uomini, 
che si può, sino ad un certo punto, misurare l'incivilimento di una nazione dalla 
quantità di ferro che essa consuma. Il ferro era estremamente raro nella civiltà 
antica. È cosa notissima come per lungo tempo le armi fossero non già di ferro, 
ma di bronzo. Ciò risulta chiaramente dal testo di Omero, in que’ tempi remoti 
il ferro era riputato una sostanza preziosa, tanto che quando Achille celebra i 
funerali di Patroclo, uno dei premii che distribuisce é un pezzo di ferro. 

I tempi sono molto mutati ; la civiltà moderna fa tale enorme consumo di ferro 
che è fuori di proporzione con quello che si é potuto produrre, non solamente nella 
Grecia primitiva, ma perfino nell'Impero romano. Da quell’epoca il metodo di fab- 
bricazione é stato compiutamente cambiato; é sembrato complicarsi perché il ferro 
non si fabbrica ora più di primo getto; ma vi si guadagna di ottenere meno in- 
compiutamente il metallo delle miniere di ricchezza media, di tutte quelle che non 
racchiudono più di 50 per 100 di metallo. Coll’antico metodo, quello dell'estra- 
zione diretta, da una miniera di siffatto tenore, non si ritirerebbe che il terzo o 
il quarto del ferro e forse meno. Col metodo moderno, vi si guadagna, cosa 
anche più vantaggiosa, di fabbricare sopra un assai più vasta scala, per cui le 
spese di produzione sono singolarmente diminuite. Il metodo nuovo, che però 
conta sei o sette secoli, consiste nel fondere la miniera in fornelli, grandi come 
torri, che giustissimamente si chiamano alti fornelli. Si ha inoltre un prodotto 
intermedio, la ghisa, la quale non é malleabile come il ferro, e non ha come 
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questo, l'immensa facoltà di saldarsi a se stesso, ma che si presta a mille usi 
diversi ai quali il ferro malleabile non si presterebbe. Questa ghisa, facendole 
subire una seconda operatone, quella del raffinamento , si cambia in ferro 
malleabile, e questo per via della cementazione, è trasformato ìd acciajo (1). 

Dacché si è applicato il combustibile minerale alla fabbricazione del ferro 
negli alti fornelli, codesta industria ha preso delle proporzioni colossali. Gli è 
sopratutto in Inghilterra e in Iscozia che bisogna vederlo. Dn alto fornello scoz- 
zese dà in ogni settimana 200,000 chilogrammi di fusione, dalla quale, sotto- 
posta al raffinamento, si traggono 1 40,000 chilogrammi di ferro in barre. Una 
ventina d’uomini, divisi in due brigate, basta a tutto il lavoro dell'alto fornello. 
jCol metodo antico, ciascuno dei piccoli fornelli che s’impiegavano, produceva, 
n ogni operazione, che non poteva durare meno di quattro o cinque ore, un 
piccolo pezzo di ferro dai 12 ai 14 chilogrammi, tutto al più di venti, e richie- 
deva il lavoro di cinque persone almeno, perocché anche gli stessi mantici 
erano a braccia. Quando come in Iscozia e nel paese di Galles ed in altri luo- 
ghi, meno rari in Francia di quel che si creda, si ha la fortuna di trovare riu- 
niti sullo stesso punto la miniera e il carbone, la fabbricazione può essere enor- 
me di quantità, e il prezzo ne diventa bassissimo ; e allora l'industria umana 
ha un’arma potente della quale vantaggiosamente si serve per accelerare e per- 
fezionare la produzione della ricchezza. Io dico un'arma, dovrei dire un arse- 
nale, poiché il ferro serve nell'industria a mille usi; se ne fàono migliaia d'ap- 
parecchi per moltiplicare e semplificare mille sorta di servigi che gli uomini in 
società ricevono e rendono, e che sono ricchezza per lo stesso titolo dell’oro e 
dell’argento. 

In nessun luogo cotali effetti si osservano cosi. bene come in Inghilterra, per- 
chè essa è il paese dove gli uomini fanno maggiore quantità di ferro, lo fanno 
più agevolmente, la qual cosa si traduce nel più buon mercato, e per conse- 
guenza quello in cui sono i più mossi a servirsene. La ghisa, il ferro e l’acciaio 
qui si vedono dapertutto; esso è per l’agricoltura come per le manifatture, pel ser- 
vigio domestico, come per le officine, in terra ed in mare, un aiuto infinito e di 
tutti i momenti. Osservate qui gli ordegni, dalla leva fino alla pialla, dalla vanga 
fino alla lima, passate a rassegna tutti gli utensili di casa, smontate una macchina 
e pesatene ad uno ad uno tutti i pezzi ; come è ben guernita e solida ! come 
debb’essere efficace nelle mani di un buon lavorantel Non ci si è mica stiracciata 
la materia; non è mica come negli utensili dell’India, o della Cina, o in quelli 
dei Musulmani, in cui si è risparmiato il ferro, perchè in quelle contrade costa 
troppo, ed ai quali non si è dato che un finimento insufficiente, perchè una fi- 
nitura accurata avrebbe logorato lo scarso metallo. Una differenza dello stesso 
genere, ma molto meno pronunciata, si osserva in certi ordegni ed in certi 
utensili dei popoli continentali, perchè sol continente il ferro inaino ad ora è 
stato più caro che in Inghilterra. Nelt’osservare gli arnesi dell’agricoltura in- 


(I) Si può, nondimeno, avere l’acciajo direttamente da certi ferracci; è questo 
l’ncciojo naturala dei Tedeschi. Inoltre nei Pirenei, ove l’antico metodo si è conser- 
vato, si fa acciajo di primo slancio, per mezzo di minerali d’una purezza eccezionale. 
Una parte del blocco di ferro, ottenuto in ogni operazione, è già acciajo. 
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glese messi in mostra all'Esposizione, si rimane colpiti della superiorità che molti 
di loro presentano al confronto dei nostri, e tale superiorità deriva appunto da 
questa ragione. 

Una moltitudine di oggetti che dovunque altrove sono di legno o di pietra, 
nel primo caso poco durevoli, nel secondo di un volume e di un peso incomodo, 
qui si fanno di ferro. Nella costruzione delle case o delie botteghe, sempre mag- 
giormeute s'impiega il ferro con grande soddisfacimento del pubblico, che tra 
gli altri vantaggi ci trova un'economia; perocché gli è sempre a questo, al buon 
mercato, che bisogna tornare, lo parlo del buon mercato regolare e permanente 
che risulta da un ribasso di spese di produzione e non di quello che è acciden- 
tale e risulta da una crisi politica e commerciale; questo non è il buon mercato, 
è lo svilimento del prezzo. 

Qui, in Inghilterra, un gran numero di chiusura sono di ferro o di ghisa. 
Quei piccoli ponticelli che sulle nostre strade sono costruiti di pietra per conti- 
nuare sotto terra i fossi al l'intersecazione^ delle vie, sono quasi tulli surrogati 
da tubi di ghisa. Le colonne di ghisa mi si offrono allo sguardo da qualunque 
lato io giri gli occhi. A Liverpool ed a Londra, nei docfo, esse hanno circa un 
metro di diametro alla base ; non c'è carico che le possa fare piegare. Le ar- 
madure di ghisa e di ferro sono moltiplicate. Talora s’incontrano casselline 
di lamiera; per esempio, nei magazzini di tutta la strada ferrata da Douvre a 
Londra. Quando si vogliono editlzii a prova del fuoco, non si esita punto a 
farne i pavimenti e le porte di ferro. Molli bastimenti destinali alla grande navi- 
gazione sono di ferro; Porter ne calcola il numero a 200 dal 1830; tanto più 
poi le barche dei canali. Sulle strade alle quali nella nostra lingua il ferro dà il 
nome, quanto ferro di fallii Itolaje di ferro, macchine di ferro, lenders di ferro, 
barriere di ferro, tutte sorta di ordegni di ferro. Un’imitazione della pratica 
americana aveva fatto sostituire, io Europa, nello stabilimento delle vie ferrate, 
dei traversi di legno ai dadi di pietra su cui primitivamente riposavano le ro- 
taje; ciò allora era un progresso. Adesso i traversi di legno cedono il posto a 
grosse lastre di ghisa. Questa idea è stala provata per la prima volta in Francia, 
sulla strada ferrata di Versailles (riva sinistra), per cura di Henry che i’ba con- 
cepita. Essa ogni giorno va acquistando terreno da per tutto. Le esperienze di 
Barlow hanno provato che il movimento dei convogli vi guadagnava molto in 
dolcezza. 

1 ponti o viadotti, cosi numerosi sulle strade ferrate, dove è necessario di 
conservare, per quanto è possibile, il livello, una volta erano di pietra; ma la 
muratura è costosa e la pietra non si presta a lutti i bisogni. Sulle strade fer- 
rate francesi, per una prudenza che parmi esagerata, nou si vuol dare agli ar- 
chi di pietra più di 16 a 20 metri. In certi paesi dunque, negli Stali Uniti ed 
in Francia, si è ricorso al legno. 1 viadotti delle strade ferrale presso noi e 
presso gli Americani sono spessissimo di legno, sopra pile di pietra. Gl'Inglesi, 
dopo alcuni saggi, si sono decisi pei ponti di ferro ; essi non ne fanno più d’al- 
tra specie. Gli è perciò che cercando le migliori disposizioni, per impiegare 
questa solida materia a sostenere le strade ferrate nell'aria, sono arrivati ad 
un’invenzione che perpetuerà nella posterità il nome di RobeQo Stephenson, 
degno figlio di suo padre. Intendo parlare del Ponte tubnlare di cui un magnifico 
saggio è posto a cento piedi d’altezza sopra lo stretto di Menai, per la prolunga- 
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zione della strada ferrata di Chester sino a Ilolyhead. Con tale sistema di ponti 
non c’è più da essere impacciati dalla larghezza delle travate-, è ora un giuoco, 
col ponte-tubo, traversare le strade più larghe senza restringerle con contra 
scarpe, senza dividerle con un pilone. Le due grandi travate del ponte di Menai 
hanno 155 metri di apertura. Coa codesto sistema si potrebbe gettare un ponte 
a Parigi da una riva all’altra della Senna, senza nè pile, nè catene per sostenerlo. 
Il tubo ha, da nn capo all'altro, 460 metri. Pesa 10 milioni 600,000 cbilogr. 
Se ne vede all'Esposizione un bellissimo modello. L'Esposizione olire pure ai 
curiosi il torchio idraulico che ha servito ad elevare il tubo all'altezza dove è 
sospeso. 6 una macchina enorme che sembra fatta per essere maneggiata da 
Titani. 

In Inghilterra, essendo il ferro a bassissimo prezzo, non si contentano mica 
d’impiegarlo in qualunque sorta d'apparecchi, se ne fanno ancora delle costru- 
zioni considerevoli. È già gran tempo diesi erigono ponti di ghisa: quando alla 
line del secolo scorso, un americano ebbe inventato i ponti sospesi da catene di 
ferro (si trova ancora alle Cascatene di Potomac, presso Washington, il primo 
ponte con catene di ferro che sia stato edificato nell’uno e nell'altro emisfero), 
gl'inglesi s'impadronirono con ardore di tale invenzione. Essi ne hanno fatto 
un impiego straordinario. Di tulli i loro ponti, il più famoso è quello che Jelford 
aveva costruito sul medesimo stretto di Menai ; esso è ora eclissato dall'opera 
di Stcpheuson. Sic transil yleria mundi ! Poi, quella scoperta, dagl'inglesi 
passò a noi, che parimente ne abbiamo fatto grandissimo uso. Tutti i ponti so- 
spesi che esistono, il più ardito è il ponte di Cubzac, dove si vede anche da un 
altro lato il vantaggio del ferro nelle costruzioni. Le colonne che sopportano le 
catene del ponte di Cubzac sono di ferro. Di pietra sarebbero state dieci o venti 
volte più pesanti e sarebbero sfondate nel letto melmoso del fiume, trascinando 
seco tutto il poute. Gl’Inglesi hanno mollo propagalo i ponti sospesi. L'Esposi- 
zione mostra il modello finitissimo di un ponte sospeso d’insolita dimensione, 
che un ingegnere inglese, il signor Vignoles, sta ora terminando a Kjeff sul 
Dnieper. Colai ponte deve avere circa 800 metri di' lunghezza di tavolato. 
Ci saranno quattro travate di 134 metri, ed alcune altre più piccole. 

Ma i penti sospesi sono già cose dell'istoria antica; quello che è più nuovo 
è di erigere dei Fari di ferro. Ne conosco due esempi ; non perciò dico che 
sieno i soli. L’uno è in Irlanda a Fastnett ; hp 80 piedi inglesi (24 metri) sino 
alla galleria; alla base c'è una torre di 25 piedi (7 metri e mezzo) di diametro. 
Le corone di ghisa di cui è composta la torre non hanno intieramente quattro 
centimetri di grossezza. Un'altra più alta è alle Bermuda, sulla punta chiamata 
Gibbs-Hill. L’elevazione totale del faro è di 110 piedi inglesi (54 metri). La 
ghisa nonpertanto vi è più sottile che in quello di Fastnett. Anche prima della 
migrazione di California, gl'inglesi facevano già delle case di ferro. Se n’è 
spedita ora a Porto-Natale, in Africa, una di 78 piedi (25 metri e mezzo) di 
facciata, è la facciata di nn bel palazzo di Parigi, e di 60 piedi (18 metri) di 
profondità. • 

La facilità d'impiegare il ferro o la ghisa ha introdotto nella vita comuae 
degl'laglesi degli usi nuovi, vantaggiosi alla pulitezza ed al benessere, offe- 
rendo economia. I tubi di ghisa essendo a basso prezzo, è una ragione per- 
chè si moltiplichino i condotti d'acqua e i condotti di gas. La distribuzione 
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dell’acqua è benissimo intesa in Inghilterra. Le città secondarie se ne procurano 
il più largo godimento. L’acqua è condotta Quo al tetto delie case e di là si di- 
rama in ciascuna stanta. Le compagnie del gas non badano molto ad allungare 
i loro tubi. Ci sono compagnie che spingono le loro arterie (Ino a 6, 7, 8 e 10 
chilometri ; a Londra la compagnia del Vauxhail si estende (Ino a quest’ultima 
distanta. In colai modo il consumo aumenta, e in conseguente i pretti sono 
sempreppiù ristretti. In questo mqmento a Londra, nei quartieri popolosi, come 
la Città , il pretto del gas è di 5 franchi per 1000 piedi cubi, cioè circa 16 cen- 
tesimi per metro cubo ; negli altri quartieri va sino a 20 centesimi. A Parigi è 
di 50 centesimi circa. Siccome in Inghilterra si pone molto studio per depurare 
il gas, cosi i privati l’impiegano ogni d) più per l’illuminaiione delle loro case ; 
si comincia anche ad usarne per fare la cucina. Si assicura che cosi la si fa più 
comodamente, con più neltexza, e che vi si trova economia. 

Ho già indicato come il buon mercato del ferro torni ad utile dell'agricoltura; 
potrei enumerare diversi altri impieghi che i coltivatori inglesi fanno del ferro. 
Ultimamente ho visitato una delle fattorie meglio tenute dello Sbropshire; vi bo 
notato una certa Bpecie di apparecchi di tubi movibili di ghisa che servono a 
portare l'ingrasso liquido, a quattro o cinquecento metri di distanza, mediante 
una pompa aspirante e premente. La macchina a vapore portatile, la quale è 
definitivamente acquisita all’agricoltura, e di cui si vedono parecchi differenti 
saggi aU'Esposizione, è nata dall’inclinazione che il buon mercato del ferro ha 
dato agli Inglesi per gli ordegni e gli apparecchi di ferro. Una macchina portata 
sopra un solido traino, e della forza dai tre ai quattro cavalli, costa dai 2000 
ai 5000 franchi. 

L’Esposizione dei ferri, delle ghise, degli acciai dell' Inghilterra, tanto grezzi 
quanto lavorati, è splendida. Essa non è soltanto bella, ma è estremamente vasta 
e svariata. Essa palesa mezzi di produzione giganteschi, attesta una consu- 
mazione enorme. Essa comprende dal minerale e dal carbone grezzo, sino 
alle barre ritondo e quadrate le più massiccie, sino alla sega circolare del più 
gran diametro, sino alla lima la più dura, e del taglio più uguale e più fine. Ci 
si vedono lastre di lamierino gigantesche ed estremamente sottili, dei fili di ferro 
a perdita di vista, e tutta la diversità immaginabile, di chincaglieria e di ferra- 
menta. Le lime particolarmente attirano l’atteozione degli intelligenti. L’acciaio 
che del resto è ottenuto col ferro di Svezia, è uno dei trionfi dell'industria in- 
glese: essa lo produce abbondantemente e di buonissima qualità. Essa ne vende 
a tutta la terra; e ne venderebbe in assai maggiore quantità, se, per un’aberra- 
zione incredibile, molti Governi continentali non colpissero con dazii esorbitanti 
l’acciaio fuso dell’Inghilterra. La Francia è quella che ha questo dazio più gra- 
voso di tutte. Singoiar modo in verità di proteggere l’industria, impedirle di 
procurarsi del buon acciajo, sostanza indispensabile per avere buoni utensili I 
Cosi va il mondo! .... Nel quartiere ove sono riuniti i prodotti di Sheffield e di 
Birmingham l'Esposizione inglese è sorprendente. Gl'Inglesi impastano e mo- 
dellano l’acciaio con una potenza nottvolissima; sopratulto gli danno un puli- 
mento ammirabile. I loro caminetti d'acciajo lavorati e bruniti sopra fondo di 
marmo bianco o di ghisa nera, eccitano l'ammirazione degli stranieri nel Palazzo 
di Cristallo. Il loro coltellame e la loro chincaglieria godono di una riputazione 
che si aumenta coU'attratliva del pomo vietato, poiché nella maggior parte, codesti 
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articoli sono proibiti presso gli altri popoli. C’è ona punizione che io vorrei in- 
fliggere ai nostri proibizionisti, e che andrebbe loro proprio a pennello; sarebbe 
d’interdir loro personalmente l'uso di rasoi inglesi. E inoltre va senza dire che 
quando tornassero d’Inghilterra, fossero costretti di dare in regalo alle loro mo- 
gli e alle loro figliuole non degli agbi inglesi o delle forbici inglesi, ma aghi e 
forbici d'origine francese. Se si lagnassero delia tirannia, noi loro risponderem- 
mo cb’essa è di loro invenzione, e noi citeremmo qualcuna di quelle ampollose 
cantafere che ci hanno imparato a forza di ripetercele, sulla necessità di prov- 
vedersi esclusivamente di prodotti francesi e di respingere quellSdella perfida 
Albione. 

E l’edificio medesimo dell'Esposizione, quale esempio non offre della potenza 
dell'industria del ferro in Inghilterra 1 

Ma quale i in Inghilterra l'estensione della produzione del ferro? Porter nel 
suo eccellente trattato intorno ai mezzi dell’Ingbilterra ( Progres of thè Nailon), 
ha fedelmente riepilogate le statistiche esistenti di questa produzione in diverse 
epoche. Nel 1740 era di 17,300 tonnellate di fusione grezza (una tonnellata è 
di 1000 chilogrammi). Questa meschina quantità dà la misura di quello che 
aveva potuto essere nell’antichità; quando il metodo di fabbricazione era tanto 
imperfetto. Pare per altro che prima del 1740 ella fosse stata un poco meno 
modica. Nei 1750 si era giunti a 22,000 tonnellate; nel 1788 a 68,000; la 
fabbricazione del ferro col carbon fossile era finalmente conosciuta e caduta nel 
pubblico dominio. Nel 1806 si era a 250,000 tonnellate; nel 1820 a 400,000; 
nel 1840 a 1,400,000 ; nel 1849 a 2,200,000 tonnellate. Si parla sempre di 
fusione grezza. La Scozia si distingue dal resto del Regno-Unito per la rapidità 
affatto peculiare dei suoi progressi in tale fabbricazione. Nel 1817, essa dava 
circa 37,000 tonnellate di ferro fuso sopra 610,000. Presentemente essa è a 
700,000. Secondo un conto pubblicato da Heron di Viilefosse, nella Ricchezza 
minerale, verso il 1706 e 1807, la produzione dell’Europa intiera, compresa 
l'Inghilterra, di ferro battuto o colato in forme, non eccedeva 772,000 tonnel- 
late, le quali potevano rappresentare circa 1,100,000 tonnellate di fusione 
grezza. Notiamo, di passaggio, che è un'indicazione della progressione che col 
favor della pace la produzione di qualunque cosa ba seguito, e per conseguenza 
il soddisfacimento dei bisogni degli uomini, o per parlare più chiaramente, la 
ricchezza. Dico, di qualunque cosa, perchè per molti oggetti, pei tessuti di lana 
e per quelli di cotone, il movimento ascendente è stato anche più rapido, al- 
meno in Inghilterra. L’Inghilterra verso il 1817, consumava meno di 55 milioni 
di libbre di cotone grezzo. Nel 1849 essa ne ha consumato 775 milioni di libbre. 
Parimenti nel 1806 il ferro battuto costava a fabbricarlo circa 16 lire sterline 
(400 franchi) la tonnellata; oggi le spese di produzione sono di 5 lire sterline 
(125 franchi) a 5 lire c mezzo (138 fr.). La fusione grezza di ghisa ba subito 
un ribasso più forte. Non più in là del 1835 essa valeva a Glascow 103 fran- 
chi, attualmente costa dai 50 ai 60 franchi sempre per tonnellata di 1000 chi- 
logrammi. 

Negli altri grandi Stati, la produzione di ferro non si è molto ingrandita. In 
Francia, dal 1806 al 1847, essa ha quadruplicato. Nel 1847, noi eravamo a 

520.000 tonnellate di ghisa, ma inoltre ne importavano, prima del 1848, quasi 

100.000 tonnellate, mentre gli Inglesi ne esportano, e molto di più! La nostra 
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produzione di ferro si sarebbe ingrandita maggiormente, e ia diminuzione dei 
prezzi sarebbe stata più sensibile, se non si fosse sottratto quest'articolo alla 
concorrenza straniera. Cosi si è mantenuta la fabbricazione negli antichi errori. 
Quando si sono formati stabilimenti nuovi, non si sono sempre scelte le posizioni 
migliori : si era protetti, ed all’ombra dei dazii e delle dogane, e si credeva di 
essere sicuri di vendere sempre. 

Si persiste a fare molto ferro con carbone di legna, la qual cosa iocarisce la 
produzione. Ci sono certe contrade in Francia dove 1’induslrìa del ferro si sa- 
rebbe sviluppata come nella Scozia, se lo stimolo della concorrenza straniera 
avesse obbligato i produttori a ricercare accuratamente i punti più favoriti dalla 
natura sotto il rapporto del minerale e del carbone. Citerò tra gli altri il dipar- 
timento dell’Aveyron, la cui abbondanza di minerale e di carbone è prodigiosa. 

I nostri diritti di dogana sono di 150 per 100 sul ferro battuto in grosse 
barre (206 fr. sovra una merce che ne vale 158) di 200 per 100 sul lamierino 
(440 fr. sopra 206 circa) di 260 per 100 sui fili di ferro. Tutti colali dazii 
equivalgono ad una proibizione. Noi non importiamo ferro eslero, salvo una 
piccola quantità di ferro di Svezia, con cui facciamo l'acciajo. Sulla ghisa grezza 
il dazio è di 125 per 100 (177 fr. su 50 a 60). La Francia n’è coei malamente 
provveduta che i nostri fonditori fanno venire delle ghise di Scozia per un gran 
numero di fusioni malgrado l'esageraziono dei dazii. Eppure tutto questo av- 
viene all'ombra di una Costituzione che guarentisce espressamente a tutti 1 cit- 
tadini francesi la libertà del lavoro (1), ia quale, ai di nostri, nulla significa, 
se non signiOca la facoltà di provvedersi delle materie necessarie al lavoro, dove 
le si trovino migliori e a più basso prezzo, senza dover contrastare colle esigenze 
di chicchessia. ÌMu siffatti abusi toccano al loro termine; i principi! di libertà 
commerciale e di giustizia hanno fatto a poco a poco la loro strada. L'errore 
che ha fatto durar tanto io Europa il sistema proibitivo è oggimal riconosciuto; 
i privilegi che il dazio tutelava, senza che il legislatore avesse voluto seriamente 
istituire, son svaniti. La libertà di commercio, una delle principali figure della 
libertà civile, è già popolare di là dello stretto. Non ci abbisognerà molto tempo 
perchò essa lo sia anche fra noi. Non siamo più in quel tempo in cui si poteva 
dire: verità di qua dallo stretto, errore al di là. La nozione della verità come 
quella della giustizia, è oggimai una sola, in tutta l’Europa. 


(t) Questo tratto allude all'arL 13 della Costituzione del 1848, ebe era ìd vigore 
quando fu scritta e pubblicata la presente lettera. Quella Costituzione più non esiste. Ma 
noi non temiamo di dire che la libertà del lavoro e dell'industria, sta, per lo meno, tanto 
nello spirito del Governo istituito in dicembre 1861, che in quello dr alcuni fra i Go- 
verni anteriori. 
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I. 

Lettere del signor Giovanni Dollta», di Mulhouse (1). 


Lettera prima. 

I! signor Thiers, parlando dell’industria cotoniera e della proposizione che 

10 ho fatto alla Società industriale di Mulhouse per rivocarsi la proibizione dei 
filati e dei tessuti di cotone, e per darsi piena franchigia delle materie prime 
che non hanno consimili in Francia, ha commesso molti errori, che io debbo 
rilevare; e vi sarò obbligalo, signore, se vorrete inserire il mio richiamo in uno 
dei vostri prossimi numeri, lo non mi dissimulo quanto sarà diffìcile il convin- 
cere animi sedotti, irresistibilmente trascinati da un talento del quale sono io 
medesimo uno dei più sinceri ammiratori; ma ciò non mi scoraggierà; i fatti, 
i numeri, parleranno abbastanza chiaro, lo spero, per dar ragione all'uoroo 
pratico, e torto all'uomo di Stato, che non ben conosce certe particolarità, dalle 
quali è forzatamente condotto a cavare erronee deduzioni. 

10 non sono il solo a domandare una riforma doganale; un gran numero 
d'industriosi e negozianti dell' Aisazia, e fra questi parecchi molto considerevoli, 
credono con me che l'industria cotoniera non ha più bisogno delia proibizione, 
e che piglierebbe uno slancio molto più energico sotto un sistema men ristret- 
tivo, ma sempre protettore. 

Non sono solamente i fabbricanti di tele stampale che vorrebbero abolita la 
proibizione, ma ben anche i proprietarii di filatoi ed opifici! di tessitura impor- 
tanti. La mia proposta è stata presa in considerazione dalla Società indu- 
striale, ad una grandissima maggioranza, e si è rimandata ad uoa Commissione, 
molti membri della quale dividono la mia opinione. 

11 signor Tbiers ha dunque asserito un fatto inesatto dicendo che l’iniiera 
città di Mulhouse protestava contro la mia maniera di vedere. 

Aggiungerò, per far meglio conoscere lo stato dell’opinione, che fino dal 1852 

11 signor Nicola Kochlin, poi nel 1854 la Società industriale si pronunciavano 
in favore di una legislazione più liberale; che nel 1846, essa respingeva, per 
essere emendato, un rapporto del suo vicepresidente, che conchiudeva in favore 
del mantenimento della proibizione j e che in ultimo luogo, la Camera di com- 
mercio di Mulhouse che conta parecchi dei nostri maggiorenti industriali, i si- 


ti) Queste lettere furono indirlzute al Journal dts Débats, e visi pubblicarono sotto 
il 1 luglio ed il 3 settembre 1851. 
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gnori Nicola Scluraberger, Isafcco Kcnchlin ed altri filatori e tessitori, la Camera 
di commercio, io dico, vivamente penetrata di quanto avevano di grave e di 
fondato le doglianze dell’industria delle tele stampate, decise, aU'unanimità 
meno un voto, che si domandasse al Governo la facoltà d'importare tessuti 
esteri coll'obbligo di riesportazione. 

La Commissione di ventiquattro membri che la Società industriale ha nomi- 
nala, si compone principalmente di filatori e tessitori, di fabbricanti d’indiane 
stampate ; si può dunque ammettere che essa stabilirà in maniera esatta, e pei 
diversi prodotti dell'Industria cotoniera, la differenza del prezzo di costo in Fran- 
cia, in Inghilterra ed in Svizzera. 

Frattanto il signor Tblers non teme di portare a circa 30 per 100 la dif- 
ferenza che esiste fra il costo francese ed inglese dei filati per calicò. Questa 
differenza, egli dice, non formerebbe meno di 250,000 franchi, sopra un pro- 
dotto di 250,000 chilogrammi, che valgono 800,000 franchi. 

Si vedrà a quale conchiusione inammessibile si arriva con simili dati ! 

In Alsazia, terra classica dell’industria cotoniera, noi tutti sappiamo, ed i più 
caldi partigiani del sistema proibitivo lo ammettono con noi, che il costo, com- 
presovi il calo e tutte le spese di fattura, per 1 chilogramma di cotone filato 
da calicò, è da 1 franco ad 1 franco e 20 centesimi; cioè, per media 1 franco 
e 10 cent, al chilogramma; il che fa per 250,000 chilogrammi, una somma di 
275,000 franchi. 

Ora perchè la fattura di questi stessi 250,000 chilogrammi dovesse co- 
stare in Inghilterra 250,000 franchi di meno, bisognerebbe ammettere che si 
potesse filarli per 25,000 franchi ! 

Peccato in verità il fermarsi a mezzo di cosi bella strada I ancora 3 o 4 per 
cento di più, nella differenza del costo, ed il signor Thiers ci provava, a 
sua insaputa, non ne dubito punto, che in Inghilterra si fila per niente. 

Il Comitato centrale, istituito a Parigi per la difesa del lavoro nazionale (1), 
presso il quale il signor Thiers sembra avere attinto una gran parte delle sue 
informazioni, valuta la manodopera sola in Inghilterra a 32 centesimi il chilo- 
gramma; il che non fa meno di 80,000 franchi per 250,000 chilogrammi ; e 
frattanto si deve aggiungere a tal somma un capitale considerabile, per interessi, 
estinzione di capitale, mantenimento di materiali ecc. 

Il signor Thiers aggiunge al costo il dazio di entrata sui cotoni, 66,000 fr., 
ed il trasporto all'opificio, 25,000 franchi. Queste due somme fanno quasi 12 
per 100; io ho dovuto non tenerne conto nei miei calcoli, poiché è evidente 
che, revocandosi la proibizione noi arriveremmo alla franchigia dei dazii sul 
cotone, come è avvenuto nei paesi dove la proibizione non esiste più; in tutti i 
casi , si aggiungerebbero questi dazii , se fossero conservati , a quelli che si 
stabilissero per proteggere il lavoro nazionale. Quanto al trasporto, quello dei 
filati inglesi da Manchester a Rouen ed a Mulhouse, costerebbe più di quel 
che noi paghiamo pel porto della bambagia. 

Relativamente al basso prezzo che M. Thiers assegna alle macchine inglesi, 


(1) Ricordiamo qui che questo £ il nome preso dal Comitato direttore dei prole, 
sionisti. 
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mi limiterò a dire che l’Italia e la Spagna si dirigono giornalmente ai nostri 
costruttori; e che Del 1547, fra gli altri, i signori Andrea Kcechlin e C.a, i 
nostri più grandi costruttori di macchine, hanno preso per Santander una com- 
missione di 8000 fusi e di 300 telai da tessere, che l'Inghilterra non aveva 
saputo prender per sé, malgrado la facilità relativa del trasporto. 

10 non ho domandalo, come lo asserisce il signor Thiers, la libera entrata 
dei tessuti stranieri ; la mia proposizione consisteva neU'ammissione dei tessuti 
grezzi, bianchi e stampati, mediante un dazio di 20 a 25 per cento, ed in quella 
dei Siati al dazio di 15 per cento. 

Checché ne abbia detto ancora il signor Thiers, le macchine in Francia non 
sono di 120 fusi; non ne esistono di cosiffatte; le più piccole hanno 200 a 
240 fusi; son macchine antichissime, le quali contano più di trent'anni. Da 
* lungo tempo si costruiscono generalmente i carri da 400 a 500 fusi; ed uno 
dei nostri grandi opificii ne ha anzi testé provato, con buona riuscita, carri 
da 1000 fusi. 

Si dice che noi Oliamo più caro in Francia perché un operaio vi guida meno 
fusi che in Inghilterra; ma non potremmo noi ugualmente bene; se ci fosse 
vantaggio a farlo, costruire filatoi copiati sui filatoi inglesi? e se noo effet- 
tuassimo codesto progresso, tutto in vantaggio del paese, non converrebbe che 
vi fossimo astretti dalla concorrenza straniera? 

Nella stessa guisa che noi potremmo costruire grandi filatoi, gl'inglesi potreb- 
bero da) canto loro stabilire dei motori che non consumino più di tre chilo- 
grammi di carbone per ora e per forza di cavallo, invece di averne che brucino 
il doppio, se debba credersi al signor Thiers. Noi non dobbiamo dunque, da 
nna parte e dall’altra, prevalerci di differenze di condizione che dipende se non 
da noi fare sparire. Il fatto è che vi sono in Francia delle macchine da filare, 
le quali hanno altrettanti fusi per ogni carro , quanto i filatoi inglesi , cd in 
Inghilterra macchine a vapore che brucino cosi poco carbone come le nostre 
macchine migliori. 

11 signor Thiers ci fa, a proposito di una pezza di bambagino comperata in 
Inghilterra al prezzo che l'avrebbe pagata in Francia, una teoria affatto nuova 
di commercio intermedio. In Francia noi arriviamo generalmente al consuma- 
tore per due mezzi ; quello del negoziante all’ingrosso e quello del mercante 
al minuto. Thiers ne indica tre per l'Inghilterra. Quantunque noi sappiamo per 
esperienza che questo è caso assai raro; vogliamo però ammetterlo per un mo- 
mento; ma allora risulterebbe egli da questa ruota di più un aumento di costo 
del 30 per cento? Appena si potrebbe ammetterne 6 od 8 per un articolo di 
una vendita così facile com’è il calicò. Questo 30 per cento di differenza fra la 
produzione inglese e francese, che cosa diventa allora ? a chi passa mai, poiché 
il consumatore inglese non ne profitta? 

La verità si è che il calicò costa attualmente presso il fabbricante fran- 
cese, ratta deduzione dei dazii pagatici l’entrata sulla bambagia, presso a poco 
il medesimo prezzo che in Inghilterra ;jio ne ho la certezza, per campioni che ho 
sotto gli occhi. 

É vero che in questo momento le tessiture e le filature pel calicò, poste 
nelle migliori condizioni di produzione, arrivano difficilmente a pareggiare, e 
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che l’indù stria inglese è un poco meglio retribuita; ma ci corre molto dal pic- 
colo guadagno che essa fa al 30 a 40 per cento che essa guadagnerebbe se il 
calcolo del signor Thiers fosse esatto. 

10 non parlo del dazio di entrata di 10 per cento, del quale, a detta del si- 
gnor Thiers, le nostre indiane comuni sarebbero colpite alla loro entrata in In- 
ghilterra! Questo errore è stato rilevato; ma un errore di tal natura, quando si 
dice di essersi informalo alle migliori fonti, non deve scrollare qualche poco la 
fede che possano meritare quelle informazioni cosi accuratamente raccolte, e 
che formano la base di tanti argomenti in favore della proibizione? 

11 signor Thiers fa notare, a proposito del preteso dritto di 10 per cento, che 
le tele stampate inglesi, le quali sono generalmente indiane a bassissimo prezzo, 
ne rimangono abbastanza coperte. Si dura veramente fatica a conciliare simili 
osservazioni con quanto è stato precedentemente detto sulla differenza delie con- » 
dizioni nei due paesi; se questa differenza è veramente del 50 per cento per la 
filatura soia, a qual (lue l'Inghilterra, così forte sul terreno del buon mercato, 

vi avrebbe essa aggiunto una protezione di 10 per 100, gravitante sui tessuti 
cornimi, mentre lascia entrare iu franchigia i tessuti fini ? 

Un errore gravissimo che si commette sovente, ed al quale il signor Thiers 
partecipa pure, si è il credere che l'industria delle tele stampale couliuui a non 
esportare, come or sono venti o treut'auni, se non oggetti nuovissimi. Nel 1825, 
al tempo io cui son cominciate le nostre esportazioni, noi vendevamo le nostre 
indiane stampate a cilindro, da fr. 3, 25 a 5, 50 fauna, con dei calicò che va- 
levano circa a fr. 1, 50, cioè con una fattura d'impressione di quasi 2 franchi 
fauna. Oggidì quelle medesime stoffe si vendono alfincirca 80 cent, il metro, 
ed anche molto al di sotto, pei grossi contralti di esportazione, cioè sovente eoa 
uua fattura di impressione di 25 a 50 centesimi solamente. Si deve ben pensare 
che fatture cosi diminuite non escludono menomamente la concorrenza coll’In- 
ghilterra per gii oggetti correnti di una grande consumazione; poiché i prezzi 
troppo elevati dei tessuti grezzi non ci vengono a mettere ostacolo. 

Si è particolarmente fallo valere la perfezione dei nostri prodotti, il gusto 
dei disegni, e la bellezza dei colori. Ilo sempre pensato che se le indiane fran- 
cesi, ie quali trovano uno sbocco così esteso al di fuori, potessero costantemente 
fabbricarsi sopra tessuti che mai non costino più di 10 a 15 per ceDto al diso- 
pra dei tessuti esteri {differenza che sarebbe facilmente compensata dalla mag- 
gior perfezione dei nostri prodotti) la nostra industria acquisterebbe una im- 
mensa estensione. 

Sotto il reggime attuale ie fluttuazioni di prezzo sono assai considerevoli : la 
filatura guadagna qualche volta 50 per cento e più, per ricadere poscia molto 
più basso. Queste fluttuazioni, così nocive alla industria ed al commercio in 
generale, non permettono relazioni costanti coll’estero. Ci si fanno pagare dazi! 
di entrata sulle materie tintorie, le cui consimili non si producono in Francia; 
e non ci si rimborsano all'uscita. Ci si costringe a comprare la bambagia al- 
l'Havre, sovente al 10 e 15 per cento più caro che a Liverpool. L'è una intol- 
lerabile condizione che solo da un sistema meno ristreltivo può mitigarsi. La 
Francia vi guadagnerebbe assai; poiché l’esportazione delle tele stampale ha il 
vantaggio di alimentare insieme la filatura, la tessitura, la fabbricazione dei pro- 
dotti chimici, la coltura, cosi importante, delia robbia, e quella di altri pro- 
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dotti del suolo. Sopra una esportazione di 100 milioni, 20 milioni appena sa- 
rebbero spesi per la compra del cotone e delle materie tintorie esotiche. 

Ci si accusa di non vedere che l'interesse della fabbricazione delle tele stam- 
pate ! Ma se, dopo avere allivellato la differenza delle condizioni, voi accordate 
ancora al illatore 10 per cento di protezione e di più al tessitore, non proteggete 
abbastanza queste due industrie? Una esportazione di tele stampate più consi- 
derabile non aumenterebbe essa ugualmente in Francia la produzione dei filali, 
dei tessuti, e di tutto ciò che serve alla fabbricazione dei tessuti stampali? I fi- 
lati ed i tessuti esteri non arriverebbero sui nostri mercati che a piccole quantità, 
e nei momenti di grande prosperità solamente, lo uon voglio impedire che si 
fili e si tessi in Francia; ben al contrario voglio che si fili e che si tessa dippiù, 
che invece di continuare a non consumare che 300,000 balle di cotone, come 
noi facciamo da quasi dieci auni, ne consumassimo molto di più. Se non mi 
sono ingannato nei miei calcoli, si stabilirà un dazio di 18 a 20 per cento sui 
filali. Quello cbe io voglio è una protezione reale di 10 per cento, ma di 
10 per cento solamente pei filati ohe serrono di materia prima a tante in- 
dustrie. 

L'Inghilterra, colla sua immensa produzione, arresta una parte del suo lavoro 
quando mancano gli sbocchi ; è il solo mezzo di rilevare i prezzi, e d’impedire i 
troppo grandi ingorghi. Il nostro mercato non sarebbe dunque, nei tempi di 
crisi più schiacciato dalia concorrenza estera che i mercati del Belgio e dell’Ale- 
magoa, la quale non è protetta che da un dazio equivalente appena ai 5 per 
cento pei filali. 

Noi soffriremmo assai meno che la Svizzera, la quale non è protetta che da 
un dazio insignificante, stabilito da poco, e la cui industria, checché ne dica il 
signor Thiers, è in progresso costante. 

La Svizzera e l’Alemagna continuano a far costruire molte macchine in Ai- 
sazia, e non hanno per conseguenza sui nostri filatoi idraulici altro vantaggio 
che quello che può risultare dulia differenza della manodopera, la quale è pure 
poco considerabile, ed è contrappcsata in parte con una maggiore distanza dai 
porti di mare. Se occorresse uu’alira prova per convincerci che una invasione 
considerabile di prodotti inglesi non è da temersi col dazio che io propongo, 
ripeterei che in Algeria, dove da parecchi anni i tessuti più ordinarli, grezzi o 
bianchi sono ammessi con un dazio di 85 centesimi il chilcgrnmma, cioè 
93 centesimi e mezzo col decimo, non entra mercanzia inglese. Questo dazio 
durante tutto l’anno scorso equivaleva a 19 per cento. Non è egli di estrema 
evidenza che un tal dazio sarebbe più che sulllciente per la Francia, poiché in 
Algeria la mercanzia francese alimenta sola il mercato, sotto la protezione di 
nn dazio di 93 centesimi e mezzo il chilogramma per le mercanzie più co- 
muni, mentre gl’inglesi possono fare i loro trasporti in Africa con minori spese 
che noi? 

Il signor Thiers a far meglio comprendere la parte che Tlnghiilerra soster- 
rebbe dirimpetto alla Francia nei momenti di crisi, se la proibizione venisse 
ad abolirsi, ha raccontato aH’Assembka nazionale come nel 1847 e 1848 noi 
avessimo schiacciala la Svizzera e l’Aiemagna coi nostri tessuti d’Atsazia, dei 
quali non sapevamo che fare. 

lo non so che siasi esportata una sola pezza di tessuti grezzi o bianchi in 
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Alemagna nel 1847 e 1848; ed in quanto alla Svizzera, essa ne ha ricevuto 
quantità ben ineschine. Nei momenti in cui i prezzi erano sviliti, i filatoi di 
Mulhouse hanno bensì fatto alcuni sacrificii per versare sull'estero una debo- 
lissima parte della loro produzione ; ma queste esportazioni non hanno mai 
acquistato un'importanza tale da perturbare i nostri vicini; i loro inventari! ne 
fanno fede. Io noto che sin dal 1845 e 1846, la dogana di Mulhouse regi- 
strava un’esportazione annuale di 400 a 450 chilogrammi di diati, la quale ha 
potuto aumentarsi, ma non ha mai avuto ['effetto esagerato che loro si attri- 
buisce ; in simil caso l'esagerazione è molto vicina all'inesattezza. 

La mia casa Ola e tesse la maggior parte della materia di cui si serve nella 
sua fabbrica di tele stampate ; i principali opiOcii dell' Alsazia sono nel mede- 
simo caso ; non si può dunque rimproverar loro di chiedere una riforma nel- 
l'interesse esclusivo della propria industria. Queste case, sotto la legislazione 
attuale, hanno assai meno concorrenza per lo spaccio dei loro prodotti al- 
l'estero, di quanta ne avrebbero più tardi, se, con prezzi meno alti e sopratutlo 
con fluttuazioni di prezzo roen forti, abituassero maggiormente il compratore 
straniero ai nostri prodotti , e lo attirassero costantemente sui nostri mercati. 
Nei mutamenti che esse domandano, vedono l'ingrandimento della nostra in- 
dustria, ed una maggiore prosperità pel paese. 

Noi non possiamo mirare con indifferenza che gl’inglesi inondino il mondo 
intiero, con le manifatture di cui somministriamo loroi disegni ed i colori, mentre 
abbiamo la più profonda convinzione che noi arriveremmo ad avere in codesta 
vendila sterminata una parte sempre maggiore. 

Termino la mia lettera, già troppo lunga. Il paese non può sempre restare 
indifferente a lamentanze cosi ben fondale, ed il Governo riconoscerà quanto 
prima, lo spero, che fra riforme troppo radicali ed il rifiuto di qualsivoglia 
concessione da parte del protezionismo, vi è il partito intermedio d’una riforma 
savia ed illuminata, acconcia a migliorare le condizioni dei lavoro in Francia. 

lo invoco con tutti i miei voli cotali cambiamenti nell'interesse della mia 
patria. 


Seconda Lettera. 

L’onorevole signor Thiers ha aggiunto alla stampa dei pregevoli discorsi da 
lui pronunciati all'Assemblea nazionale il 27 e 28 giugno passato, una prefa- 
zione nella quale egli rileva alcune delle mie osservazioni concernenti l’indù- 
stria cotoniera, e sostiene tutto ciò che avea detto nei suoi discorsi, come 
esatto, intieramente vero, e fondato sulla scrupolosa osservazione dei fatti. 

Io debbo a tale pubblicazione una risposta, che si è ritardala per un viaggio 
testé da me fatto nel Belgio ed in Inghilterra, dove ho potuto, visitando un 
gran numero di opiflcii, confrontare di nuovo la posizione dell’industria iu quel 
paese colla nostra. 

Ilo acquistato novelle prove per convincermi che il sistema cosi ristrettivo 
che si continua a predicare come il solo capace di assicurare la prosperità della 
Francia, é stalo il principale ostacolo al progresso delle manifatture di cotone, 
• ne' dieci ultimi anni sopralutto ; e che da noi soli dipenderebbe il porci in con- 
dizioni di lavoro infinitamente migliori, il poter produrre e vendere a prezzi più 
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bassi, il rendere per conseguenza men dispendiosa la vita, aumentare il con- 
sumo, e quindi il lavoro. 

Io avevo stabilito che noi non differivamo sensibilmente daU’Inghilterra pei 
prezzi ai quali fabbricavamo i Alali di cotone, materia prima di tante industrie 
diverse. Io andava Ano al 5 o 6 per cento ; i miei contraddittori al 30 per 
cento; ed il Comitato centrale per la difesa del lavoro nazionale, va sino al 
40 per cento. 

Son costretto di ritornare sul calcolo, e mi sarà facile di provare che i miei 
numeri avevan ragione. Senza dubbio se noi avessimo uno svantaggio del 
30 o 40 per cento, e non dipendesse da noi il farlo sparire, saremmo condan- 
nati, per mantenere in attività le nostre Alature e le nostre tessiture, a non 
mai abbandonare la proibizione. 

I Buoi partigiani sanno perfettamente che, appena fosse dimostrata la parità 
del costo in Francia ed in Inghilterra non avrebbero più la minima probabilità 
di mantenere un sistema che ci è stato utile, ma cbe certamente, coi progressi 
ottenutisi, ci è più nocevole che vantaggioso. 

Ecco i diversi conti che furono presentati nella discussione : 


Filatojo di cotone di 
Art. I. Interessi ed estinzione del materiale . 

20,000 fusi. 

L’associazione 
per la difesa del 
Dollfus. lavoro nazionale 
Fr. Fr. 

15,000 37,700 

Thiers. 

Fr. 

30,000 

• 2. Manutenzione del materiale 

9 

10,000 

i * 

» 3. Combustibile 

19,000 

30,000 

20,000 

» 4. Nolo 

» 

27,000 

27,000 

» 3. Trasporto all’opiRcio .... 

» 

23,000 

25,000 

» 6. Manodopera 

9 

13,000 

43,000 

> 7. Meta dell’interesse del danaro . 

12,000 

21,000 

24,000 

» 8. Dazio sulla bambagia 

» 

66,000 

66,000 

» 9. Spese e perdite diverse . 

» 

31 ,300 

31,000 

Eccedenza di spese a detrimento della filatura fran 
cese 

16,100 

296,000 

250,000 

Valutazione del prodolto .... 

810,000 

700,000 

800,000 

Sopraccarico proporzionale .... 

S'/jO/O 

10 0/0 

30 0/0 

Art. 1 . lutereste ed estinzione del materiale. — 

Esiste, come si vede, rela- 


tivamente alia mia valutazione una differenza di 10,o5o fr. secondo il signor 
Thiers, e di 22,700 fr. secondo il Comitato per la difesa del lavoro nazionale. 

lo aveva stabilito che un Alatojo di 20,000 fusi, che Alasse dei numeri da 
calicò, costava 150,000 fr. più in Francia che in Inghilterra. Possiedo delle 
note, che mi si sono rilasciate, una dal presidente della Camera di commercio 
di Manchester, un'altra dai signori Hibbert-Platt e C. a , che hanno una grande 
rinomanza per la costruzione delle macchine da Alare. 

La prima è per un opiAcio completo, con fabbricali e terreni, ed arriva a 
30,660 lire sterline, ossia 776,500 fr. per 22,000 fusi, ossia 33 fr. 75 cent. 
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per fuso. I terreni ed i fabbricati sono compresi in questo prciro per 12 fr. 
circa il fuso. 

La seconda porta il prezzo del fuso, senza fabbricati né terreni, a 23 fr. 
€5 cent. Qui il motore e la trasmissione sono Valutati secondo i prezzi attuali 
dei sigg. John ed lid. Hall, a Dartford. 

Due note, di costruttori francesi portano il fuso, senza fabbricati ni terreni, 
l'uno a 19 fr., l’altro a fr. 22 c. 28. 

Media . . . Fr. 20 75 l/i 

Vi si deve aggiungere ; 

1° Per motore a vapore e trasmissione .... • 5 35 

2° Per accessorii, come apparecchi di fornelli a vapore, illumina- 
zione a gas, guarniture dei cardi, rocchetti, corregge, ecc. • 3 » 

Totale Fr. 29 08 1/2 

Le note menzionate, tanto inglesi che francesi, sono stabilite per carri da 600 
fusi con avvolgenti meccanici ( renvidtun ) ; senza di questi, si dovrebbero in 
Francia dedurre 2 fr. a fuso. I fabbricati ed i terreni sono molto meno cari 
presso noi che in Inghilterra, sopralulto in Alsazia; non si pagherebbero a 
Mulhouse che circa 7 fr. per codesla spesa. 

Noi avremmo dunque a Mulhouse uno stabilimento completo per franchi 56 
8 1/2 a fuso, con avvolgenti meccanici, o fr. 34 8 1/2 per fuso senza di essi; 
a Manchester, fr. 33 75 il fuso i primi, giusta la nota più bassa. 

É vero che 1 nostri opiflcii non sono al sicuro del fuoco come gli inglesi; ma 
siccome noi non paghiamo che 5/5 per 100 di premio, mentre gl' Inglesi ne 
pagano 1 1/4 per 100, non ho nulla da portare in conto per tale oggetto. 

La differenza per 20,000 fusi non è dunque che di 45,000 fr. ed io avevo 
portato in conto 150,000 fr. I II Comitato per la difesa dei lavoro nazionale è 
arrivato tino a 200,000 fr. per differenza di costo d’un flialojo da 20.000 fusi ! 
Nello stesso articolo si volle calcolare il deterioramento annuale, ad 8 per 100, 
mentre io ho ritenuto bastevole il 6 per 100. L'8 per 100, preso sul capitale 
primitivo, ridurrebbe a zero tutti gli sborsi nel termine di dodici anni e mezzo. 
In ciò l’esagerazione è evidente. 

Non si deve nemmeno contare lo stesso 5 per 100; perchè il valore di un 
filatoio non diminuisce di melò nello spazio di dieci anni ; una volta costrutto 
nelle migliori condizioni, oggidì che si sono effettuati tanti progressi, non vi 
saranno clic poche spese da fare per mantenerlo in buono stato, lo ho portalo 
in conto 15,0U0 fr. per inlercssi c deterioramento sopra una eccedenza di costo 
di 150,000 fr., e li mantengo, quantunque dovrei ridurre i 15,000 fr. a 4500, 
non essendo la differenza realmente che di 45,000 fr. e non di 150,000. 

Art. 2. Uanuleniione del materiale. — In ciò, io sono d'accordo col signor 
Thiers, il quale nulla ha portato in conio; il Comitato ha messo 10,000 fr. I 
grandi ristauri o piuttosto le macchine nuove rese necessarie dai progressi del- 
l’industria, progressi, del resto, sempre più difficili a conseguire a misura che 
gi avanza verso la perfezione, sono pagati dallo sgravamento; le piccole ripa- 
razioni consistono essenzialmente in manodopera, la quale costa meno presso di 
noi, e compensa sufficientemente la differenza del preuo delie materie impiegale 
in quei piccoli ristauri. 
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Art. 5. Combustibile. — Qui vi è errore, li numero del signor Thiers ed il 
mio debbouo essere rettificati : lo aveva calcolato il carbone a 50 cent, per 50 
chilogrammi io Manchester; non si paga per medio, che 35. Ho calcolato un 
consumo di 18,000 quintali-, sono dunque, a 15 c. per quintale, 2700 fr. da 
aggiungere, e 20 per 100 di più per le spese di lume e fuoco, vale a dire 1000 
franchi, ed in lutto 3800 fr. Questa rettificazione non aggiunge 1|2 per 100 al 
mio costo. 

Art. 4. Molo. — Nulla ho portato in conto per differenza di nolo, giacché il 
trasporto della bambagia della Nuova Orleans all’Havre non costa più caro che 
quello dai porti americani a Liverpool. 

Ecco il quadro dei noli comparativi: 

Molo dalla Muova Orleans a Liverpool ed alt Maire, 
per libbra inglese di cotone. 

184 » 1890 1891 



HÀVRB 

LIVERPOOL 

BAVRE 

LIVERPOOL 

HAVRE 

LIVERPOOL 


cento 

denari 

cento 

denari 

cento 

denari 

Gennaio . 

7/8 

7/16 

13/16 

13/32 

7/8 

13/32 

Febbraio . 

13/16 

1/2 

7/8 

3/8 

1 

1/2 

Marzo , . 

lai 1/4 

9/16 

7/8 

3/16 

1 1/2 

3/4 

Aprile . . 

7/8 

3/8 

7/8 a 13/16 

1/4 

1 

3/8 

Maggio. . 

7/8 

3/8 

1/2 a 3/8 

3/16 

1 

1/2 

Giugno. . 

9/16 a 8/8 

1/4 

2 dollari 
per balla 

3/16 

1 

7/16 

Luglio . . 

3/8 

3/8 

1/2 

3/16 

7/8 

3/8 

Agosto . . 

3/4 

— 

Hi 

11/32 



Settembre. 

1 

» 

7/8 

11/32 



Ottobre . 

1 

7/16 

7/8 

13/32 



Novembre. 

13/16 

3/8 

3/4 

3/8 



Dicembre . 

13/16 

3/8 

7/8 

7/16 




Questi noli per l’Havrs sono calcolati in centesimi di dollaro, e quelli per 
liverpool in denari steriini. 

1 preai, come si vede, si livellano; la media per l’Havre è di tredici sedi- 
cesimi di un centesimo americano, e di 6 1/3 sedicesimi di denaro inglese per 
Liverpool. In un quadro inviato dalla Camera di commercio deH’Harre a quella 
di Mulhouse il 15 mano 1849, per cinque anni la media, anziché essere a 
detrimento della filatura francese, è a suo vantaggio. E si è preteso che vi fosse 
pel nolo di 1500 balle solamente, una differenza di 27,000 franchi! 

Risulta di più da un lavoro inviato dalla Camera di commercio di Mulhouse 
il 15 marzo 1849, e che abbraccia un periodo di 5 anni, che la differenza è 
anzi in vantaggio del commercio francese; pur nondimeno i miei contraddit- 
tori non temono di portare in conto per questo oggetto una somma di 27,090 
franchi. 
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Occorrono per filare 250,000 chilogrammi, 1500 balle di bambagia, l’intiero 
nolo di esse non oltrepassa sovente una tal somma. Se siasi voluto aggiungere 
a questa pretesa differenza di nolo, la differenza del prezzo che noi paghiamo 
abitualmente in Francia, a paragone del prezzo che pagano gl’inglesi, convengo 
che possa esservi assai frequentemente un grande svantaggio per noi: ma esso 
sparirà necessariamente per l'adozione di un sistema più liberale, lo dubito anzi 
che noi possiamo rimanere ancora lungo tempo nella posizione attuale. Fin qui, 
quando l'Havre vendeva molto più caro che Liverpool, la reazione era pro- 
dotta da più numerosi invii, diretti a preferenza su questo punto; il ribasso che 
ne era la conseguenza faceva sovente compenso. Ma oggidì non è più cosi: 
l’Inghilterra viene a prendere la bambagia all’llavre appena che vi trovi un 3 

0 un 4 per cento meno che nei suoi prezzi ; noi dunque più non abbiamo che 
prezzi aiti, e mai non abbiamo i bassi che potrebbero far compenso. 

Art. 5. Trasporto all'opificio. — Ho già detto che, se dovessimo far venire 
dei filati inglesi, i loro trasporti ci costerebbero più che quelli del cotone; 
ecco altri 25,000 fr. da cancellare. Lo svantaggio del trasporto caro non è da 
portare in conto, poiché si tratta, pei filati che non si esportano, di una lotta 
sui mercati francesi solamente. 

Art. 6. Manodopera. — Ho spiegato nella Memoria che ho sottoposta alla 
Società industriale di Mulhouse, le ragioni che mi hanno impegnato a non trarre 
vantaggio dalla differenza del prezzo di manodopera ch'esiste attualmente tra la 
Francia e l'Inghilterra, lo vorrei che noi potessimo arrivare successivamente, 
collo sviluppo del lavóro, a fare sparire quella grande differenza che esiste fra 

1 salarii dei due paesi, e che ci fa restare in Francia cosi poveri consumatori. 
L’operaio inglese guadagna generalmente il doppio di quello che guadagna 
l’operalo francese. Malgrado ciò bisogna riconoscere che negli opifici) dei Alati 
da calicò la manodopera, a chilogramma, è minore che’presso di noi, mercè l'in- 
troduzione quasi generale delle macchine a naspi meccanici ; questa differenza 
può, in certi casi, essere di 5 di 10 ed anche di 15 cent, per chilogramma, e 
può produrre una somma che si accosta a quella qui portata in conto. 

Ma vi sono in Francia, sopratulto in Normandia, dei filatoi di sistema in- 
glese ; e tutti noi potremmo adottarli con una spesa più o meno considera- 
bile. Ne risulterebbe che, lungi di dover portare 30 o 40,000 fr. al Dare di 
questo articolo, somma, del resto, esagerata per la maggior parte dei nostri 
opiOcii, non avremmo più da pagare che la metà della manodopera inglese, e 
gli sborsi che dovremmo fare, compresivi quelli di un aumento di forza motrice, 
sarebbero prontamente rifatti da tale economia. 

Se noi non effettuiamo codesto miglioramento, non è mica perché manchino 
i capitali ai nostri filatoi, ma perché noi guadagniamo tuttavia del denaro, an- 
che con cattive macchine, abbandonate da lungo tempo sui luoghi dove la con- 
correnza è più attiva, più stimolata. 

Art. 7. Mela dell' interesse c del danaro. — Ho contato 1 per cento di dif- 
ferenza a nostro sfavore. Si vuole che sia 2 per cento, a cagione della diffe- 
renza nel corso dei fondi pubblici fra i due paesi; ma il corso dei fondi pub- 
blici qui non ha da fare nulla; io mi eoo convinto che non c’è nemmeno la 
differenza da me indicata. Difatli , i conti correnti, in Inghilterra, si calcolano 
a 5 per cento; i fondi degli associati e degli accomanditarii portano interesse 
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a 5 per cento; l'interesse dei capitali presi a prestanza è generalmente di 4 a 
4 1/2, qualche volta di 5; e se trovasi da negoziare i valori ad nn saggio 
sovente minore che in Francia, non ne risulta, per la generalità del danaro im- 
piegalo Dell'industria, la differenza che io ho indicata. 

Art. 8. Dazio sulla bambagia. — In quanto al dazio sulla bambagia, sarà 
necessariamente soppresso. Lo sgravamento completo delle materie prime eso- 
tiche è indispensabile, se noi dobbiamo esser posti in buone condizioni. Esso 
dovrebbe precedere, come nei paesi cbe hanno rinunciato a' divieti assoluti, la 
introduzione di un nuovo sistema. Quel dazio è oggidì esorbitante, cd ha già 
dato luogo ad inQoiti richiami. Quando fu stabilito nel 1816, la bambagia va- 
leva il doppio di ciò cbe vaglia adesso: da 10 per cento è dunque salito a 20; 
e perchè mai il cotone di cui si veste la classe meno agiata, paga 20 per cento, 
mentre nulla pagala seta? Non si sarebbe forse dovuto da lungo tempo pen- 
sare ad alleviarlo? 

Art. 9. Spese e perdite diverse, per le quali il signor Thiers porta in conto 

13.000 franchi. 

lo non ne trovo'punto la giustiOcazione; in tutti i casi è una somma molto 
elastica e molto contrastabile, talché non credo dovermici arrestare. Riconosco 
nullameno che si potrebbe ammettere qualche cosa per lo svantaggio che hanno 
i nostri opificii, di non essere generalmente cosi importanti come in Inghilterra, 
di non poter Alare costantemente gli stessi numeri, ecc. ; ma vi è compensa- 
zione per molte spese che son minori tra noi ; l’assicurazione pei filatoi nell’Al- 
sazia non è cbe da 4 a 6 per cento, e costa 10 a 12 in Inghilterra; le nostre 
spese di amministrazione sono meno elevate; noi lavoriamo dodici ore invece 
di dieci, ecc. Se si fosse in grado di stabilire un dilTalco rigoroso, io non so 
se la somma qui sopra dovrà cancellarsi del tutto. 

Non bisogna dunque, lo ripeto, contare 30 a 40 per cento, ma 6 per cento 
al più, ed anche meno pei filatoi che lavorano a naspi meccanici o con motori 
idraulici. Se si va più alto, egli è perchè si portano in conto i dazii d’entrata, 
i trasporti, gli alti prezzi pagati per la bambagia forzosamente comprata oggidì 
nei porti francesi. Ho indicato perchè io non abbia creduto di dover compren- 
derli nei miei calcoli. 

Io pretendo anzi che, stabilendo il conto di una filatura nuova, creala 
in Alsazia sul sistema attuale inglese, e che lavorasse dodici ore per giorno, 
invece di dieci come si fa in Inghilterra, si otterrebbe la fattura di un chilo- 
gromma di filo, al medesimo prezzo che a Manchester. 

Frattanto, io lo domando a qualunque uomo imparziale, non ho io avuto ra- 
gione di levarmi contro le somme che si son messe innanzi? Allorché tutta la 
fattura di un chilogramma di filato da calicò, compresa la perdita di calo, non 
costa generalmente che fr. 1 cent. 10 in Francia, vale a dire 275,000 franchi per 

250.000 chilogrammi, non doveva io trovare per lo meno straordinario che non 
si sia temuto di asserire che per produrre 250,000 chilogrammi noi sborsiamo 

250,000 fr. più che gl’luglesi ! 

Passiamo ora in rivista alcuni degli altri fatti asseriti dal signor Thiers. 

Egli dice che io son solo nella mia opinione; che mio fratello stesso, 
Emilio Dollfus è contro di me, trovando perfettamente esatto il 30 per cento, 
dato come differenza di condizioni. Mi duole assai che qui sia stato citato il suo 
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nome; ciò mi obbliga a dire che Emilio Dollfus è il solo, fra I suoi tre fratelli, 
che uon divida la mia maniera di vedere; il che è molto differente dal fatto che 
si pone qui a carico dell’opinione da me difesa. 

Parlando deH'aumentato consumo di bambagia in Francia, si è detto che esso 
erasi raddoppialo in dieci anni ; io ho preteso al contrario che la produzione 
dell’industria cotoniera continuava a rimanere quasi immobile. Le nostre espor- 
tazioui crescono, ma nell'Interno la nostra consumazione, invece di aumentare, 
diminuisce, se si tien conto della cresciuta popolazione, c di ciò che si è espor- 
tato. Quest'è un fatto gravissimo che io lascio alla meditazione dei nostri uomini 
di Stato e di tutte le persone che desiderano sinceramente la prosperità della 
loro patria. Ilo domandato alla direzione delle dogane il peso delle bambagie 
presentate al pagamento, a dieci anni d'intervallo; eccolo qui: 

« Nel 1840, 52,94 1 ,581 chilogrammi; nel 1841, 55,870,485 chilogrammi. 
Media 54,406,052 chilogrammi. 

« Nel 1849, 64,164,486 chilogrammi; nel 1850, 59,466,557 chilogrammi. 
Media 61,815,411 chilogrammi ». 

L’aumento per dieci anni òdi 7,409,579 chilogrammi, cioè 15 1/2 per cento, 
e non di 100 per 100. Gli argomenti a trarsi da questo fatto vengono in op- 
posizione completa a quelli che ha fatto valere il mio onorevole contraddittore. 

Si è detto che le filature In (svizzera non prosperano: l'asserzione è ugual- 
mente inesatta, l'na casa svizzera delle più onorevoli, ha avuto la cortesia di 
darmi alcune informazioni sulla posizione dei filatoi nel suo paese; ed esse con- 
fermano quello che già ne sapevamo, cioè che la filatura del cotone e l’indu- 
slria delle seterie, son quelle che in Svizzera dieno i migliori risultati. 

Ecco I redditi, anno per anno, e nel corso di dieci anni, di un filatoio da 
25,000 fusi, che fila i numeri mezzo fini. Questo opificio è munito di macchine 


francesi, ed ha un motore idraulico: 


4839 .... 

fr. 444,000 

4840 .... 

70,000 

4844 .... 

402,000 

4842 .... 

468,000 

4843 .... 

401,800 

4844 .... 

440,000 

48(3 .... 

276,000 

4846 .... 

300,000 

4847 .... 

88,000 

4848 .... 

60,000 

Totale . 

4 ,449,800 

Cioè per media, all'anno, Fr. 

443,000 


SI vede che, malgrado la crisi del 1848, il risultalo di quest'anno è pur 
sempre stato favorevole ; ciò prova che le crisi inglesi sarebbero assai meno 
temibili di quanto ci vengono rappresentate. 

Un altro filatore, Il quale esordi nel 1821 con 8000 fusi, e che è successiva- 
mente arrivato a 125,000 fusi, disseminali in quattro o cinque opificii che pro- 
ducono tutti gli stessi numeri, è arrivalo ad una sterminata fortuna, die si 
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Taluta dal 7 agli 8 milioni <11 franchi, sema aver mai fatto nessuna speculazione, 
nè sulla bambagia, né fuori del suo commercio ! 

Si può dire che la Svizzera, aperta d'ogni parte all'industria straniera, obbli- 
gata colla sua grande produzione (essa ha oggidì 600,000 fusi, e consuma 33 
a 40,000 balle di bambagia) di cercare quasi tutti i suoi sbocchi all’estero, 
mostra bea chiaro come si possa prosperare senza la proibizione. 

Lo Zollwerein aumenta i suoi filatoi ; e se non è ad Elberferd, è nella Ba- 
viera, nella Sassonia, nel granducato di Badrn sopratutto. Sono appena tre anni, 
che un filatoio assai considerabile vi si è stabilito, con macchine costruite in 
Aisazia; e già fa grossi guadagni, malgrado un dazio di entrata molto mo- 
derato. 

Adesso che ho di nuovo dimostrato come con un dazio di 15 per 100 I 
nostri Diali non sarebbero esposti alla concorrenza straniera se non negli anni 
nei quali 1 nostri prezzi tendessero ad aumentarsi considerabilmente, io debbo 
mostrare i vantaggi che ne risulterebbero pel paese e per l'industria cotoniera 
in generale. 

Ho già detto cho noi non seguiamo sufficientemente i progressi ottenutisi in 
Inghilterra. Si è cominciato, da una decina d'anni, a surrogare agli antichi filatoi 
le macchine che avvolgono senza il soccorso dell'operaio; oggidì per certi nu- 
meri non ne esistono più altre; ciascuno si è veduto costretto di seguire il 

progresso. 

Presso noi si guadagna ancora danaro con macchine molto antiche, e la 
somma destinata a compensare i deterioramenti annuali, almeno nella filatura 
di coione, non sarebbe necessaria, poiché generalmente non è impiegata a 
migliorare i filatoi. 

Perchè dunque il progresso effettuato in Inghilterra non è divenuto obbliga- 
torio in Francia? Perchè ciascuno rimansi nella medesima via; si continua a 
questo modo a fare dei filati che si potrebbero fabbricare assai men caro, col- 
1 aiuto di alcune spese. 

La mia casa ha un opificio di 23,000 fusi ; 20,000 dei quali per calicò. Essa 
potrebbe, surrogando le sue macchine, una parte delle quali bamo quasi qua- 
raut'anni, filare il chilogramma a 20 c. meno che ora, ma la concorrenza 
iuterna non è abbastanza potente per costringerla a ciò. 

Questo esempio non è egli abbastanza conchiudente? Chi è che paga i 20 
centesimi? il consumatore, il paese. Il Comitato per la difesa del lavoro nazio- 
nale ha pensalo che non occorresse cambiare le nostre macchine, perchè molti 
filatori si troverebbero senza lavoro ; ma possiamo noi impunemente resistere 
oosi al progresso ? Con questo calcolo, noi ritorneremmo al mulinello, e do- 
vremmo deplorare tutti i progressi meccanici effettuati da cinquantanni. Se la 
filatura può produrre più economicamente, la consumazione aumenterà; si ven- 
deranno più bambagini; si costruiranno più macchine c vi sarà più lavoro. 

Oggidì, bisogna pur dirlo, la tessitura in Francia è sacrificata a profitto della 
filatura. In Alsuzia sopratutlo, da molti anni la faccenda va cosi. Si arriva al 
punto di far venire dei filati da Rouen per convertirli in calicò, che si riman- 
dano in Normandia. La tessitura ha del prezzi favolosi, c non cava le sue spese 
da lungo tempo. Vi sono, nei dipartimenti dell’est, delle migliaia di tessitori 
senza lavoro, che sarebbero conienti di guadagnare 73 centesimi ii giorno. L'e- 
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gporlazione dei giacoruUi e dei mussolini stampati, dei tessati di Tarara, di 
Santa Maria, dei ricami, dei tulli, aumenterebbe considerabilmente se le materie 
prime, se i Diati fossero a più basso prezzo: vi sarebbe allora abbondanza di 
lavoro per tutti. 

Ciascun paese ha una specialità nella quale primeggia. Il gusto francese ci 
serve maravigliosamente ad esportare i nostri filati ed i nostri bambagini sotto 
la forma di tessuti stampati, colorati ed operati. Noi possiamo bensì venderli 
fuori con un 5 per 100, 10 per 100 di più, mercè i nostri bei disegni, i nostri 
colori, e perchè è Parigi che dà la voga in lutto il mondo quando si tratta di 
stoffe da vestiti. Ma noi non possiamo vendere 20 o 30 per 100 più caro-, e 
frattanto gli alti prezzi dei filati qualche volta esigerebbero coél. Questi prezzi 
esagerati non sarebbero più possibili, o lo sarebbero solo nei momenti in cui i 
nostri emuli stranieri elevassero parimente i loro. 

Si comprende benissimo che, se i nostri tessuti che hanno per materia prima 
i filati di cotone, potessero prendere il loro slancio all'estero mercè il buon gusto 
che li distingue, il lavoro piglierebbe un grande svolgimento. 1 filatoi sarebbero 
costretti di seguire più prontamente tutti i progressi; la loro prosperità conti- 
nuerebbe ; i loro guadagni, è vero, sarebbero meno considerabili in certi mo- 
menti, ma più stabili e più regolari. 

Quegli che fabbrica una materia mezzo-lavorata, materia prima per altre indu- 
strie, per la produzione della quale i capitali più che qualunque altra cosa sono 
oggidì necessarii, ha il dritto di contare sopra guadagni s), ma discreti e regolari. 

Non succede mica nella filatura del cotone, nella filatura della lana come 
nell'offa novità delle seterie, dei pannilani, delle tele stampate in cui le even- 
tualità di profitti e di perdile sono grandissime, per effetto della difficoltà di 
indovinare il gusto ed arrivare alla perfezione. 

Tutte le nostre grandi industrie dei tessuti parteciperebbero, del pari che 3 
cotone, ai vantaggi di una modificazione doganale. 

La lana ha fatto grandi progressi, in istoffe di novità sopratutto; noi abbiamo 
dei fabbricanti i quali non hanno emuli. Si è troppo aspettato, per mettere- nn 
termine al deplorabile reggime che siamo ostinati a voler mantenere, e eh» ci 
obbliga a rimaner chiusi negli stessi limiti, mentre avremmo tutti i mezzi di 
uscirne. 

Un aumento di lavoro, la vita a buon mercato, sono i nostri primi bisogni in 
Francia; senza questi elementi, non c'è tranquillità, non c’è benessere; il man- 
tenimento dello statu quo non ce li farà ottenere. 

Si dice che la mia casa, predicando un reggime più moderato, vuol privare 
la filatura e la tessitura di lavoro, e che le piacerebbe assai non impiegar.-e che 
tele inglesi 

Rispondo a questo rimprovero, che il sig. Thiers non avrebbe dovuto diri- 
gerle, che gli sforzi tentati da lei in cinquant’anni, che i suoi buoni s uccessi al 
di là delle nostre frontiere, sovente ottenuti mercè sacrificii, son lì rper deporre 
che il dar lavoro agli operai non è stata una delle sue minori preoccupazioni. 

Si può non dividere il mio modo di vedere e pensare che un sistema valga 
meglio che un altro ; ma non mi bì faccia l’ingiuria di credere che nel mio modo 
di giudicare il nostro sistema doganale sia mosso da altro fuorché l'interesse 
generale. 
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II. 


Estrailo del rapporto alla Società industriale di Mulhouse sulle carte da tappezzeria. 
Del signor Zuber, figlio. 


• Signori, voi mi avete incaricato di presentarvi una Relazione sulle carte da 
parali, che figurano all'Esposizione di Londra, paragonando i prodotti delle dif- 
ferenti nazioni che vi si trovano, ed indicando le probabilità d'importazione pei 
prodotti francesi presso ciascuna di codeste nazioni. Permettetemi che nel mio 
lavoro io estenda un poco il quadro del vostro programma, e cerchi di stabilirò, 
per quanto il poco tempo cbe ho potuto consacrare a tale studio me lo abbia 
permesso : 

• 1° La storia dell'industria della carta da parati ; 

• 2° La statistica di questa industria presso le differenti nazioni cbe la 
esercitano; 

3° Il reggime doganale sotto cui tale esercizio ha presso loro avuto luogo, 
ed il grado di sviluppo o di perfezione al quale ciascuna è pervenuta sotto il suo 
reggime particolare. 

« Oso sperare che da questo esame potranno risultare alcune deduzioni utili 
alla grande questione che si agita in questo momento nel mondo commerciale, 
cioè: guafè il liitema più allo a rilevare l'industria di un paese ? 


Reggimi Doganali. 

• Ischi LTE uui. — Fino nel 1825 l’industria delle tappezzerie di carta fu 
protetta in Inghilterra dalla proibizione assoluta ; essa fu soggetta, inoltre, fino 
al 1836, ad un’imposta di bollo, molto onerosa nella sua applicazione: poiché, 
prima cbe s'introducesse la carta senza fine, ciascun rotolo, composto di 24 
fogli, riceveva nel rovescio 24 boili, e dippiù 2 bolli per marcare i due capi; 
la qual tassa ammontava a circa fr. 1 55 per rotolo. 

• Nel 1825, il ministro Huskisson tolse via la proibizione, surrogandole un 
dazio di 1 scellino per ogni jarda quadrata ; il che per un rotolo delle dimen- 
sioni francesi equivaleva a quasi 7 fr. : questo dazio era esorbitante. Io ebbi 
nondimeno la curiosità di fare il viaggio per esaminare se fossero possibili delle 
importazioni con tale dazio, ed a mia grande sorpresa, potei trattare negozi! 
mollo importanti. You beat us complete ly, fu l’esclamazione che udii abitual- 
mente mostrando i nostri prodotti. Questo stato di cose coDtiouò fino al 1834. 
Tultavolta, le nostre importazioni spinsero i fabbricanti inglesi a progredire, a 
segno che, in quel tempo, il Governo inglese ridusse i dazii di entrata a metà, 
ed annullò l’imposizione del bollo sulle carte da parati. I nostri affari ne aumen- 
tarono, ma l'industrig inglese continuò a far progressi tali, che nel 1846 sjr 


Digitized by Google 



ciievaliki 


566 

Roberto Peci scemò i dazii di entrata nuovamente di due terzi, riducendoli a 2 
danari per ogni jarda, ossia circa 1 fr. il rotolo. L'urlo che ne risultò fu molto 
violento, ma divenne ben presto salutare: le nostre importazioni si raddoppia- 
rono durante il primo anno dei nuovi cinzii, ina ridiscesero rapidamente ; ed 
oytjidi, con un dazio sci volle minore che nel 18*25, noi duriamo fatica ad in- 
trodurre per una stessa somma di mercanzia ! Perche, dopo il 1816 l'industria 
delle carte inglesi si è sviluppata in modo assai ragguardevole: l'Imposizione ne 
la fede. La manifattura di Londra, che si applica in preferenza agli oggetti lini, 
rasenta oggidì molto da vicino quella di Francia; e la manifattura di Manche- 
ster minaccia già di superarla per gli oggetti ordiuarii 1 

• Risulta da ciò: 

• 1° Che, sotto il reggiate proibitivo, aggravalo per verità da un'imposta 
fiscale, l’industria delle carte da parali, è rimasta immobile io Inghilterra, du- 
rante tre quarti di secolo; 

• 2° Che, sotto il reggime dei dazi! protettori gradualmente diminuiti, ha 
fatto progressi immensi ed incontrastabili. 

• Fiuncia. — Nulla è mutato nel reggime doganale francese da un mezzo 
secolo in qua, riguardo alle carte da tappezzeria. Questa industria è proietta da 
un dazio proibitivo, che non ha mai permesso la minima iotroduzione di pro- 
dotti esteri. Gli uni diranno che mercè tale reggime si è sviluppata fino a rag- 
giungere il posto che occupa, fino a potere esportare quasi la metà del suo 
prodotto. Altri, ni contrario, ed io sono fra loro, diranno che se tale reggime ha 
potuto esserle utile da principio, negli ultimi tempi ha cagionato crisi rovinose, 
spingendo la concorrenza interna ai suoi limiti estremi; e che è arrivato il mo- 
mento di modificarlo. 

• Fintantoché, coll’emulazione interna e cogli elementi di buon successo 
proprii del nostro paese, questa industria ha potuto progredire, la protezione 
esagerata della quale gode poteva essere mantenuta senza troppi inconvenienti; 
oggidì è altra cosa: altri paesi ci hanno superalo per la fabbricazione mecca- 
nica, la quale diverrà importante, principalmente per la esportazione: se non 
sono gl'inglesi che, pel momento ri faranno una guerra sensibile, a cagione dei 
prezzi più alti per cui essi pagano la carta biancn, saranno i Belgi, saranno altri 
paesi ohe s'impadroniranno di questi mezzi per rapirci i nostri sbocchi. Da un 
altro lato, la fabbricazione inglese delle carte fine farà nuovi progressi, dai qunli 
noi potremo forse cavar partito: una possibilità d'introdurre in Francia le carte 
straniere, in poca quantità, a titolo di campioni e di stimolo, darebbe, io ne son 
certo, un salutare impulso alla nostra industria, senza comprometterla in nulla: 
poiché la Francia non perderà mai il suo grado per gli oggetti di gusto; l'Espo- 
sizione di Londra lo ha provato una volta di più. 

• Non mi opporrò dunque, per parte mia, ad una forte riduzione, all’abro- 
gazione assoluta del divieto di cui gode la nostra manifattura, se, in cambio di 
questo abbandono, ci si possano procurare nuove facilita per le nostre esporta- 
zioni; e però torno in questa occasione al mio vecchio adagio : • Una industria 
che esporla molto, è divenuta matura pel reyyime della libertà ». 

• Albmagm. — L'Alemagna non ha protetto l’industria della carta da pa- 
rati, se uon dal 1842, epoca della formazione dello Zollwerein. Fino allora, e 
sotto il reggime della libertà, vi si era formata e sviluppata una diecina di mez- 
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zane fabbriche; la Francia sopperiva alla maggior parte de! consumo. Nel 1842, 
un dazio d’entrata, equivalente a circa 45 centesimi per rotolo, fu stabilito dallo 
Zollverein: il che diede una certa impulsione all’industria indigena; nudamene, 
le importazioni francesi poterono continuare per le carte di gran voga. Nel 
1846, i dazii di entrata furono raddoppiati, a titolo di rappresaglia contro la 
Francia, ed allora le Dostre importazioni cessarono quasi intieramente. La ma- 
nifattura indigena ne ricevette un nuovo impulso ; la prossimità degli opifici! 
francesi permise di subornarne operai e direttori, sicché alcune nuove fabbriche 
furono cosi create nello Zollwerein, le quali si sostennero d'allora in poi, ma senza 
aumentare. Avvenne colà ciò che è avvenuto in Francia: si stabilì la concor- 
renza interna io modo da far ribassare i prezzi al loro minimo. Le carte dipinte 
si fabbricano oggidì in Alemagna a cosi basso prezzo che in Francia; ina la 
consumazione delle piò One vi è molto diminuita, poiché la Francia sola avrebbe 
potuto, col buon gusto e con la novità, mantenerne la vendila in quel paese. 
Fi sarebbe tulio da guadagnare pei due paesi, se le barriere fossero intiera- 
mente tolte da una parte e dall altra. La Francia troverebbe nello Zollverein 
uno sbocco che questo lascia sfuggire, ed i fabbricanti del paese ne profittereb- 
bero per ritirare con vantaggio dalla Francia le carte la cui fattura è assai com- 
plicata, che egliuo oggi eseguiscono meno bene e con più spesa. 

• Belgio, Olanda, Svizzera, Piemonte. — Questi quattro paesi si trovano 
in condizioni quasi identiche: la manifattura vi si è stabilita o sviluppata sotto 
il reggiine della libertà; e le importazioni possono farvisi con dazii assai discreti 
(circa 10 per 100 del valore), i quali anzi non sempre vi furono, i tre ultimi 
paesi non fabbricano che per il proprio consumo ; il Belgio, invece, esporta un 
poco, e la sua produzione si è quasi raddoppiata negli ultimi anni. Tutti però 
son ridotti a copierò le carte francesi, e non bau mai creato da sé; ma non è 
però men costante che, sotto il reggiine della libertà o di una debolissima pro- 
tezione, la loro industria si è sviluppata. 

• Ai stria, Russia, Spagna. — Classifico questi tre paesi nella medesima 
categoria, avendo tutti e tre protetto l’industria della carta da parati fino agli 
ultimi tempi, colla proibizione più assoluta, ed essendone risultati gli stessi 
effetti per tutti e tre, vale a dire uno stato d'immobilità durante un mezzo 
secolo. Una o due fabbriche bau vegetato in ciascuno di codesti paesi, fino a 
cinque o sei anni addietro; allora ne sursero alcune altre senza però svilupparsi. 
In Russia, nonostante, vi ebbe più impulso ebe negli altri Stati, ma la Russia 
fu parimenti la prima a levare il divieto: ne fece un primo saggio nel 1820, 
stanziando un dazio di 5 fr. il rotolo. Alcune intruduzioni ebbero luogo eoa quei 
dazii elevati, ma pochi anni dopo, la proibizione fu ristabilita fino al 1841, 
in cui le carie poterono nuovamente entrare mediante una tassa di circa 3 fr. ai 
rotolo. Oggi finalmente quel dazio è ridotto a metà. 

• La Spagna ha seguito la medesima via da due anni; e se ne trova assai 
bene essa pure, luflae, l'Austria, la quale nel 1845 aveva surrogato alla proibi- 
zione un dazio di circa 2 fr., e che ba veduto dopo quell'epoca sorgere nel paese 
molte nuove fabbriche, è alla vigilia di diminuire coosiderabilmente questo dazio: 
il che proverebbe che la sua industria si è sentila offesa dalla abolizione del di- 
vieto assoluto. 

• Per questi tre paesi io posso trarre le medesime couchiusioni che per 1 Tb- 
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ghilterra, cioè: che solo una prolesione gradatamente diminuita ha potuto 
spingere innanzi la loro industria. 

« Stati Uriti. — L'America del Norie ha preso posto per ultima fra i paesi 
produttori di carte da parati, ma il giovane gigante vi ha fatto passi sterminati; 
vi sono oggidì opifici! di prim’ordine in quanto alla estensione. La sua manifat- 
tura non risale che ad otto o dieci anni ; fu protetta da un dazio primitivo, di 
15 per 100, oggidì di 25 per 100 del valore; ma questo dazio è puramente 
fiscale, ed io ho la convinzione che, anche senza protezione , questa industria 
sarebbe diventata colà ciò che essa è oggidì. Quel popolo non si piglia fastidio 
delia concorrenza straniera; non si piglia nemmeno fastidio di sapere come si 
fabbrichi altrove; gli occorreva un prodotto a buon mercato, fatto da lui mede- 
simo, esso lo ha fatto coi mezzi suoi proprii, e sopra una larga scala. Gli Ame- 
ricani compereranno dalla Francia la carta di lusso, fabbricheranno essi mede- 
simi la carta di consumo ordinario, protetti o non protetti che sieno; poiché 
danno gii ai prezzi di Francia le carte ordinarie, e solamente le fanno meno belle. 

Conchiusione. 

• Avendo cosi passato a rassegna tutti i paesi che producono carta da parati, 
ad eccezione della Cina (dove sappiamo però che questa industria rimane allatto 
immobile) ; avendo dippiù studiato con cura i prodotti che figurano all’Esposi- 
zione di Londra ; credo poter dedurne le conchiusioni seguenti: 

« 1° Per le carte di lusso, la Francia primeggierà; 

• 2° Per le carte ordinarie, ha bisogno di un impulso, se non vuol vedere 
diminuiti I suoi sbocchi all'estero; 

• 3° Questo impulso non può derivarle che da una forte diminuzione, o 
dall'abolizione intiera della protezione che gode ; a patto però che il Governo si 
serva di codest’arma per facilitarne le esportazioni >. 


HI. 

Lettera di F. Ite Coninck , 

Armatore ail’Havre, in proposito dell'effetto che genera il sistema protettore 
applicato alla navigazione. 


Ilavre, il 23 aprile 1831 . 

• Signor ministro, il vostro predecessore ba nominalo una Commissione in- 
caricata di studiare le cause che mettono ostacolo allo sviluppo regolare dell'in- 
dustria marittima. 

« Armatore da quasi venticinque anni, credo potervi dire con sicurezza che 
codesti ostacoli altro non sono, fuorché tutte le pastoie messe alla libertà del 
commercio, sotto pretesto di proteggere il lavoro nazionale. Non si sa, a quanto 
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pare, comprendere che se le fascio possono riuscire utili ai bimbi, non sarebbero 
che un grande impaccio ai movimenti dell’uomo fatto. 

« Il nolo francese, trent'anni or sono, era il più caro di lutti. Dna nave delia 
portala di 600,000 chilogrammi, costava allora più che 500,000 franchi, e non 
girava i Capi, se non con un numeroso Btalo maggiore e trenlacinque o trentasei 
uomini di equipaggio. 

« Oggi, noi facciamo un bastimento della medesima portala per 150 o 160,000 
franchi, e gli facciamo girare il mondo, con un capitano, un secondo, ed un 
mastro luogotenente, per tutto stato maggiore, e tredici o quattordici uòmini di 
equipaggio, compresivi il mozzo ed il cuoco. Per la stessa navigazione, nè Ame- 
ricani, nè Inglesi, nè Olandesi, fanno a miglior mercato, e noi faremmo anche 
più, se, a titolo di protezione, non avessimo da pagare un tributo ad una indu- 
stria, la quale non vi ha alcun dritto più che l’industria marittima, impedendoci 
di comprare dove meglio ci convenga le nostre catene, le nostre àncore, le 
nostre curve di ferro, le nostre casse di lamiera per l’acqua, ecc., come lo fanno 
tutte le navi estere, che armano ogni giorno nei nostri porti e ci fan concorrenza. 

« In questo momento stesso, ho ad Havre un bastimento francese sotto carica 
per Valparaiso, che vi porterà un carico intiero di prodotti francesi. 

< Dn bastimento inglese mi fa concorrenza, e sono naturalmente obbligato di 
caricare alio stesso nolo di lui. 

« lo non domando al Governo di proteggermi mettendo dei dazii all’uscita 
delle mercanzie caricate in Francia su bastimenti esteri ; ma ho dritto di doman- 
dargli che mi accordi la medesima libertà della quale gode quel bastimento 
iuglese in Francia. Ora mentre il suo armatore può prendere nel nostro porto di 
Deposito tutto ciò che vuole, e la dogana non deve immischiarsi nei particolari 
del suo armamento, io’ sono obbligato di comprare tutto a 10, a 20 e perfino a 
50 per 100 più caro di lui, e di subire vere inquisizioni da parte della dogana, 
la quale a ciascun viaggio viene a pesare e misurare le mie àncore, le mie ca- 
tene, ecc., per assicurarsi che sono di fabbrica francese, e mi sottopone a pro- 
cessi o a decisioni le più arbitrarie, se nei corso del viaggio, avendo perduto 
un’àncora o una catena, le ho surrogate con un’àncora o una catena di più forte 
dimensione, dimenticando di farne la dichiarazione ; ovvero, anche facendo le 
dichiarazioni volute, mi fa pagare dazii enormi sull’eccedenza del peso ! 

« Lungi da me, signor ministro, l'idea di lamentarmi delle persone impiegate 
alla dogana. Dall’uomo eminente che, per tanti anni, ha diretto da Parigi codesta 
amministrazione, fino al semplice verificatore, io non ho mai trovato che bene- 
volenza e buona volontà ; ma quello di cui mi lamento sono le leggi di dogana 
che essi hanno la trista missione di far eseguire leggi, che tolgono all'uno per 
dare all’altro, e che hanno l’empia pretensione di rettificare l'opera del Creatore, 
mutando il rapporto naturale del valore delle cose. 

« In queste leggi, e non altrove, signor ministro, voi troverete le cause che 
mettono ostacolo allo sviluppo regolare deH'induslria marittima. 

« La quale, per prosperare in Francia, non ha bisogno di alcuna protezione, 
se altre industrie non sieno protette a sue spese, in modo da elevare il prezzo 
degli armamenti o privarla di elementi di nolo. Cosi la sopratassa delli zuccheri 
stranieri, che si discute in questo momento, non è altro che il. sagrificio degl’in- 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 24. 
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teressi marittimi ad una o due oltre industrie, le quali bau goduto gii una prò* 
lezione abbastanza cara, perchè sia tempo oramai di cessarla. 

Ho l'onore, eco. 


jVola supplemenlnr «. 

Dopo che la lettera precedente è stala scritta, la nostra industria marittima 
ha fatto nuovi sforzi cercando di compiere nuovi progressi. 

AH'Uavre, il dotto costruttore, .N ormami, ha messo nel cantiere parecchi grandi 
e magnifici bastimenti a vela, nel genere dei clipper» americani, che debbono, 
secondo i suoi calcoli, raggiuogere velocità tali cui li soli basiimeoli a vapore 
hanno inaino ad ora potuto arrivare, e che saranno dei capolavori per bellezza 
di forme, squisitezza di lavoro e solidità di costruzione. 

M. Arman, distinto costruttore di Bordeaux, ba dal canto euo inventato un 
sistema di costruzione in legno e ferro ebe, evitando i gravi inconvenienti delle 
costruzioni esclusi vameote di ferro, dà più leggerezza e, secondo l’inventore, più 
solidità che quelle di solo legno. Ora, siccome una nave porla un peeo uguale 
al suo spostamento d’acqua, meno il suo peso proprio, cosi è evidente ebe qua- 
lunque diminuzione uel peso dello scafo aumenta la portata e diventa un pro- 
gresso importante, allorché la solidità non ne eia diminuita ed il costo troppo 
aumentato 

Più fortunato che molti altri inventori, Arman ba trovato nei signor Montani 
di Bordeaux un armatore ricco, illuminato ed intraprendente, il quale ba consen- 
tito a fargli sperimentare ia sua invenzione, facendogli costruire, secondo il tuo 
sistema, il Luigi Napoleone, da 2400 tonnellate di portala, che sarà in Prandi 
la più gran nave mercantile, e che è destinata alla navigazione del mare del Sud, 

I cantieri di costruzione di Nantes, di Paimtxeuf, di San-Malò, di Honfleur e 
della Maillerate (in Senna), hanno parimente prodotto da diciotto mesi un buon 
numero di belle navi di commercio che riuuiscono ad una portata vantaggiosa 
il buon corso ed il costo moderato. 

Ma lutti questi progressi nella nostra industria marittima contribuiranno poco 
all’aumenlo delia ricchezza del paese, ee la libertà commerciale non venga a 
rendere alle nostre navi gli elementi di nolo che loro appartengono nell'ordine 
naturale delle cose, e dei quali sono stali spogliati da una legislazione sudi zuc- 
cheri, onerosissima al Tesero ed ai consumatori, senza aver proOltalo che ad un 
picciol numero di privilegiali i quali hnnuo avuto ii gran talento di persuadere 
ai diversi (Inverni succedutisi che fintereste loro proprio era quello della Francia. 

Havre, 5 ottobre 1852. 


Fkdebico ih Coeinck. 
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DUNOYER 

DEL REGGIME PROTETTORE 


Effetti del reggime proibitivo sulle relazioni sociali, 
e sullo svolgimento delle varie industrie. 


(Memoria letta aW Accademia delle Sciame morali e politiche, tornata del 12 agosto 1843). 


Io ho preso, è già qualche tempo, sulla tavola dell'Accademia, un volume di 
Opere diverse, offertole da M. Mathieu de Dombasle, del quale un considerabile 
frammento, col titolo di Sludii sul commercio internazionale, nei suoi rapporti 
con la ricchezza dei popoli, è destinato a difendere ex-professso il reggime 
proibitivo. 

Non è poca fortuna per questo sistema, nè mediocre onore, l'avere incontrato 
un tale apologista. M. Dombasle, senza dubbio, è una delle più sane e più vigo- 
rose intelligenze, che il nostro paese possieda. Al medesimo tempo è uno dei 
più puri ed onorandi caratteri, lo non credo possibile unire maggiore e vera 
filosofìa a maggiore spirito pratico, nè portare maggiore sincerità e rettitudine 
nella ricerca del vero. Ma a nessun uomo fu dato d'essere infallibile. Ai migliori 
Intelletti può avvenire di ingannarsi, ed ingannarsi gravemente; e secondo la 
mia convinzione, ciò è accaduto al Dombasle, quand'egli si è messo a difendere, 
in principio, il sistema più o meno restrittivo, che suol chiamarsi protettore, o 
sistema delle proibizioni. 

Infatti, nella sua scrittura havvi questo di notabile, che l'illustre agronomo 
non si è punto limitalo a considerare praticamente il sistema. Egli avrebbe po- 
tuto, senza che vi fosse luogo a contraddirgli, considerarlo come un fatto impor- 
tante, che ha trovato posto, ed un gran posto, nella realità di questo mondo, 
ed ha creato grandi interessi che non si potrebbero cosi di leggieri immolare. 
Io comprenderei che, prendendolo daH’aspetlo dell’applicazione, egli avrebbe 
esposto colla sagacia che distingue le sue facoltà, e con i lumi e l'esperienza che 
possiede, quanta difficoltà vi sarebbe a modificarlo, e quanti riguardi occorre- 
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rebbe di usare nel procedere ad una siffatta riforma. Ha ciò non è quello che 
egli ha fatto, nè che ha voluto fare. Ha impreso di difendere il reggime in se 
stesso, ed in teoria. Ila rappresentato il sistema dello isolamento commerciale, 
come uno stato perfettamente conforme a natura, favorevole del pari alla pace 
ed alla prosperità del mondo; lo ha perciò rappresentato come innocente dei 
mali etTetti attribuitigli, e come degno di ogni sforzo per renderlo duraturo; ag- 
giungendo olia la libertà delle comunicazioni e dei trasporti, buona nelle interne 
relazioni, avrebbe detestabili conseguenze nel rapporti tra popolo e popolo, e non 
può mai divenire la legge del commercio internazionale. 

Ora, è quest'apologià teoretica dell’isolamento ciò che conferisce un carattere 
davvero singolare alla dissertazione di M. Oombasle, e che, secondo me, ne fa 
un opera essenzialmente erronea. L'errore è tale, che, se fosse venuto da uoa 
penna meno rispettabile, si potrebbe lasciarlo trascorrere inosservato; ma dal 
nome e dalla abilità deU’autore esso riceve un'importanza, che già l'ha reso 
contagioso ; perchè il libro in cui esso è insegnato, pubblicatosi isolatamente 
solt'altro titolo, ha ricevuto parecchie edizioni, lo credo dunque che una confu- 
tazione era indispensabile. Tuttavia, quella contenuta nelle riflessioui che io 
avrò ora l'onore di comunicare all'Accademia, non è mica diretta. Provocato, 
urtalo, leggendo lo scritto di M. Dombasle, nelle mie convinzioni più salde, io 
60no stato mio malgrado condotto ad esaminarne di nuovo la base, ad investi- 
gare, con più attenzione di qoello che forse ho fallo siu ora, quali sieuo veramente 
gli eliciti del reggiuie proibitivo, e come esso operi sulle relazioni sociali e sullo 
svolgimento delle varie industrie cbe la società esercita, li risultalo di sifTalta 
indagine, è ciò cbe io domando aliAccademia il permesso di sottoporle. Simile 
a SI. Dombasle, io l'bo fatta in teoria, e in un interesse dottrinale. Solamente bo 
serbalo alla bue di dira qualche parola sulla difficoltà dell'applicazione, e sul 
concorso di sforzi pazienti e di circostanze felici, cbe in avvenire occorrerà per 
la lenta e graduale introduzione di liberi rapporti mercantili fra le nazioni, 

1 partigiani del reggime proibitivo hanno un bello asserire il contrario, ma 
rimaue costante die il reggime delie nazioni europee è entrato io una falsa via, 
quaudo ha assunto il diruto di limitare i movimenti dell'industria dei trasporli 
e determinare in ogni paese ciò che ad essa sia lecito inportare o esportare, 

Riconosco cbe in pratica, e sin da quaudo le relazioni di commercio fra j 
grandi Stati di Europa cominciarono ad attivarsi, si è partito di là: era quello 
il complemento del reggime dei privilegi; ed è facile il comprendere che, quando 
oeii’iuteroo d'ogoi paese si credeva poter proteggere ogni industria contro la 
medesima concorrenza interna, a più forte ragione doveasi credere di poterla 
difendere contro la concorrenza esterna; nulla dovea sembrare cosi naturale e 
lecito, che il respingere la concorrenza straniera. Il cupido istinto delle popola- 
zioni, l'interesse Usuale dei Governi, le rivalità nazionali, la paura, l’odio, la 
gelosia, l'amore della vendetta e delle rappresaglie, tutta le specie di cattivi 
sentimenti, dovevano consigliare l'uso di uu tal mezzo, uso cbe poi si è saputo 
colorire dalla naturale sagacilà della mente umana, abile tempre a scoprir* 
buone ragioni per le pessime cause, e che essa poco a poco ha ara pi ideale, 
estese e combinate in sistema. 

Cbe dunque il sistema abbia avuto le sue ragioni, ciò non è punto contesta- 
bile. Che inoltre non abbia impedito certi progressi, ed anche grondi, qoantua- 
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qoa molto men rapidi, e aopratlutto meno felicemente indirizzati, di quel ehe sa- 
rebbero riusciti se le cose avessero preso un avviamento più regolare e legittimo, 
ciò non c neanche da porsi in dubbio. É lecito supporre che, sull’esempio degli 
altri privilegi!, i quali, per certi riguardi ed in certi tempi, hanno operato come 
tanti stimoli, le proibizioni han potuto divenire anch'esse un’incoraggiamento, 
che nei paesi poco iuooitrali han potuto far vincere la titubanza dei capitalisti, a 
spingerli ad impegnarsi in imprese utili, ma rischiose, ove non si sarebbero forse 
avventurati senza un tale adescamento. Si può ammettere che la certezza data 
all'Industria indigena, di non dovere incontrare l’emulazione straniera sul mer- 
cato interno, abbia potuto ispirarle fiducia, u conferirle una certa attiviti, e cosà 
concorrere allo svolgimento delle sue forze. È cosa ancora più naturale il cre- 
dere che codetti eflelli sieuo divenuti più sensibili, quando alia sicurezza deri- 
vante dalla esclusione degli stranieri si son venute ad aggiungere nell'interno 
le vive eccitazioni della libertà, ed il possesso di tutti i poteri, di tulli i mezzi 
d'azioue, che la libertà lui fatto nascere. 

Cosi, che il reggime proibitivo, ebe il privilegio, più o meno assoluto, attri- 
buitosi ai produttori indigeni, di provvedere i consumatori nazionali, abbia do- 
vuto, come tutto il sistema di cui non era ebe una dipendenza, avere il suo 
posto, ed un gran posto, nella storia della civiltà, e, come taluni sistemi ancora 
peggiori, ebe abbia avuto un certo numero di buoni cITeiti, non puossi certamente 
negare ; ma ciò che è meuo da negarsi ai è, che esso non abbia prudono un 
maggior numero di funesti effetti, i quali si trovarono sempre meno compensali 
dai pochi buoni, che sotto certi riguardi si sieuo potuti ottenere. 

La società, dando ad ogui classe d iudustrie, nel reggime proibitivo, il mono- 
polio dei mercato nazionale, diviene colpevole di molla ingiustizia per arrivare 
a molle diflicoltà, e apparecchiare deplorabili perturbazioni. Le industrie nazio- 
nali in questo reggime eono implicitamente costituite in grandi corporazioni 
privilegiala; le quali sono tante forze che il Governo crea contro se stesso, che 
saranno fra loro iu un inevitabile stalu di ninucizia, e che riunite insieme pro- 
vocheranno immancabilmente, contro il paese, l'animosità e le rappresaglie delle 
altre Dazioni, lo non bo bisogno di uscire dall èra contemporanea per trovare 
numerosissime prove di quaulo asserisco. 

Tutto andrà bene per il Governo nel reggime proibitivo, Bino a ebe egli possa 
mantenere le varie industrie ueila privilegiata coudizione che abbia lor fatta, 
florhè potrà loro serbare il diritto esclusivo di provvedere il paese. Ma die egli 
concepisca, aoche da beo ioutuno, il pensiero di rendere agli abitanti il drillo 
che naturalmente loro appartiene, di vendere e comperare ove meglio lor piac- 
cia; che egli abbia l'aria di volere schiudere ad essi il mercato del minimo paese 
vicino, che parli soltanto di unire eoo vincoli mercantili il lielgio e la Francia; 
ed allora udrà alle grida, vedrà attivi maneggi, riceverà fiere rimostranze ! Tutti 
gl'interessi indebitamente favoriti faruuno immediatamente rumore, a mette- 
ranno, nel difendere un iniquo privilegio, l'ardore che non si oserebbe impiegare 
alla difesa del piò giusto fra i dritti. Non vi saranno sforzi che si trascurino, 
per opporli all'eutrata di qualsiasi emulo straniero nel mercato nazionale. Assu- 
meranno il contegno d’imputare al Governo l’intenzione di rovinarli; lo dichia- 
reranno quasi sospetto di tradimento. Voi cl avete ingannali, sembreranno 
di dirgli; voi ci avete, colle vostre tariffe, eccitali ad Impegnare I nostri ca- 
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pitali in industrie, nelle quali Don potevamo lottare cogli stranieri, meglio 
conditionati, o più progrediti di noi; noi non vi avevamo domandato siffatti 

prendi, il nostro disinteresse è nolo; se ve li avessimo domandati, voi non 
dovevate accordare ciò che era ingiusto o pericoloso; oggi non vi è più lecito 
ripigliarceli, voi noi potreste, senza mettere in rischio la nostra fortuna; voi non 
avete il diritto di farvi generoso, e neanche giusto, a spese nostre; i dazii protet- 
tori che ci avete accordati, non sono soltanto un fatto, sono un principio, ecc. 

E non sarà, come si è fatto le viste di credere, per mancanza di sufficienti 
poteri, o, come dicono oggidì, per mancanza di sufficiente concentrazione (1), 
che il Governo si troverà cinto da simili resistenze ; all'incontro, sarà perchè 
l'errore, o la disattenzione del pubblico, gli avranno lasciato prendere, su tal 
riguardo, poteri più grandi di quelli che egli doveva legittimamente ed utilmente 
esercitare; perchè avrà arrogato l'ingiusto e pericoloso diritto di regolare l’an- 
damento delle varie industrie, perchè le avrà collocate in posizioni artificiali e 
false, perchè si sarà messo egli medesimo nell'impotenza di tornare alla giustizia 
ed al buon senso, senza urtare con molti interessi. Certamente se, invece di 
creare cosi, per mezzo della larilTa, contro ogni dritto ed ogni prudenza, condi- 
zioni eccezionali alla maggior parte delle industrie, si fosse limitato a far loro 
godere quella sicurezza da lui a tutte dovuta, lasciando poi a loro medesimi la 
scelta dei proprii lavori, e la responsabilità delle proprie imprese, non si sarebbe 
esposto a simili difficoltà. È dunque egli stesso che ha creato cotanti ostacoli; . 
ed il primo effetto del reggime proibitivo è appunto quello di farsi nemici coloro 
medesimi a cui rende favori; ed esporsi a vederli ammulinati contro lui, per 
poco che li minacci di volere menomamente modificare l'ingiusta condizione a 
loro creata. 

Un secondo effetto del medesimo reggime sarà quello di mettere in lizza fra 
loro le industrie favorite. Ciascuna, senza dubbio, troverà assai male che altri 
vada a cercare fuori dal mercato nazionale i prodotti da essa creati ; ma nessuna 

approverà che le si vieti di trarre dai mercati stranieri, meglio provvisti del 
nazionale, i varii oggetti da lei consumati; e tutte reclameranno, ciascuna per 
sè, s'intende, la libertà delle relazioni con l’estero, per procurarsi ciò che loro 
abbisogni. Potrà, senza dubbio, avvenire che, a meglio consolidare il proprio 
privilegio, talune consentane a far causa comune con altre, e cosi combinate si 
affatichino insieme per assicurare la dorata della loro condizione. Ma siccome 
in questi fatti immorali, vi sarà ordinariamente un buoD numero di ingannati; 
siccome tutte le industrie collegale insieme non avranno al medesimo grado il 
bisogoo di essere favorite; e siccome nessuna potrà concorrere ad assicurare ai 
suoi complici il monopolio dei mercato nazionale, fuorché sforzandosi di fare 
aprire per se medesima i mercati stranieri, cosi fortunatamente avverrà che sif- 
fatte coalizioni, sempre incompiute, saranno inoltre poco solide, ed, alla prima 
opportunità, molte industrie, tornando alle loro individuali tendenze, si porranno 
in urto con quelle che, per le eccessive loro pretensioni, meglio contribuiscano 
a far chiudere il mercato delle altre nazioni. Ciò si è veduto recentemente 


(1) Vedi nel Giornale degli Economati (anno 1842), un eccellente articolo di H. L. 
lleybaud, intitolalo Del Federalismo industriale. 
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quando talune industrie che combattevano, con energia l’unione commerciale 
della Francia col Belgio, in nome e nel preteso interesse del lavoro nazionale, 
sono state smentite, accusale, apostrofate, da molte altre, le quali, a nome del 
medesimo interesse, chiedevano quell'unione non meno ardentemente, di quel 
che facevan le prime nel respingerla; e quando talune grandi cittì e numerose 
popolazioni improvvisarono campi diversi, ed innalzarono bandiere contrarie. 

Aggiungasi che l'ostilità eccitata dal sistema, tra le varie industrie, diviene 
ancora più viva fra esse e la popolazione. Si ha un bel dire ai regnicoli che 
essi sonò tutti alternativamente produttori e consumatori, che le tariffe doganali 
sono in difesa di tutti, e non riescono un aggravio per alcuno, che ciascuno 
nelle sue vendite trova con profitto ciò che debba pagare dipiù nelle sue com- 
pre; niuno si lascia ingannare da questo artificioso linguaggio, e i produttori il 
cui lavoro è debolmente proietto, e quelli che non son punto protetti, quelli 
principalmente, e sono moltissimi, che rivolgono la loro attività sopra gli uo- 
mini, e le cui produzioni non prendono un aspetto materiale, quelli che eserci- 
tano le professioni dette liberali, gl’insegnanti, i dotti, gli artisti, i medici, gli 
avvocati, tutti i pubblici ufficiali, sentono benissimo che i dazii doganali costi- 
tuiscono per loro un aggravio senza compenso, impongono sopra di essi UDa 
vera, e spesso fortissima contribuzione ; e se, come cento volte si è notato, è 
assurdo il pretendere che una nazione sia tributaria di quelle presso le quali 
compra liberamente, spontaneamente, a prezzo legalmente discusso, ciò che pro- 
ducono meglio di lei, noi sarebbe al certo meno il dire che ì tributaria di tutte 
le industrie nazionali, le quali, col favore dei dazii o delle proibizioni, fan 
pagare le loro merci per un prezzo superiore al loro vero valore. Questo è infatti 
un vero tributo, una servitù reale, una sovvenzione accordata senza ricevere 
alcun servigio. L'ostilità dunque è naturale, legittima, necessaria, tra essa e le 
industrie indigene, che così la taglieggiano; e non dobbiamo meravigliarci delle 
animate duglianze che in ogni occasione codeste vessazioni le ispirano. 

Il sistema infine produce, tra popolo e popolo, inimicizie anco maggiori, che 
quelle dell’Interno. E infatti, se il sistema pretende favorire il lavoro nazionale, 
non dissimula punto la sua ostilità contro ['industria straniera. Fa rivivere tra 
le nazioni, in più vasta dimensione, le antiche rivalità degli ordini e dei corpi 
d'arti. Mette alle prese le industrie d’ogni paese con le straniere. Interessa le 
industrie emula ad impegnare da ogni lato tutto il paese nelia loro causa; e da 
ogni lato, infatti, queste industrie nulla trascurano per convincere il paese che 
quanto esiste al di là della frontiera abbia interessi opposti ai suoi. Nato dal- 
l’odio e dalla gelosia, che in lutti i tempi han diviso i popoli, non può mantenersi 
se non facendo considerare la guerra come il loro stalo naturale. Esso perderebbe 
il suo principale argomento, se più non si dovesse temer la guerra : egli è uni- 
camente, si dice, nella previsione della guerra, e per non lasciarsi cogliere alla 
sprovvista nel caso che scoppii, egli è perciò che ai proibiscono le merci stra- 
niere, e si tende ad innestare in ogni paese le industrie di tutto il mondo, im- 
porta dunque che la guerra sia sempre considerata non solo come possibile, ma 
come probabile, e per il sistema non manca che si mantengano vivi i pregiudizi! 
più atti a perpetuarla; es 30 anche la continua per quanto può, tenendo i popoli 
nel massimo isolamento possibile, e non cessando di fomentare tra loro l'irrita- 
zione e la gelosia ; esso è l'ultima causa che li divide, è la forza che, nello stato 
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attuale del mondo, oppone i maggiori oatacoll al ravvicinamento delle nazioni, 
a quella specie di fusione che l'induitria dei trasporli tenderebbe ad operare fra 

loro sotto mille riguardi. 

Nell'Interno ed all’estero, Il regqime proibitivo adunque è palpabilmente una 
causa di turbolenza e di discordia, e codesto effetto, manifestatosi con tante lotte, 
diverrà sempre piò evidente a misura che i danni del sistema si fucciano più 
sensibili, a misura che la sua esistenza divenga, come dobbiamo aspettarci, più 
combattuta e più minacciata. 

D'altronde, mentre il sistema separa gli uomini, oppone gravi ostacoli all’in- 
cremenlo delle varie industrie. Egli ha, In grandissima parte, il torto di capo- 
volgere ognidove l'ordine naturale del loro sviluppo, e di imprimere alla loro 
espansione un Indirizzo assai disordinato ; fomentarne alcune in ogni paese, le 
quali, almeno per un dato momento, non avrebbero alcuna probabilità d’inlro- 
durvisl spontaneamente ì attraversare I passi di quelle che mrglio potrebbero 
riuscirvi; rincarire con ciò i prodotti di tutte, e turbando il corso delle cose, 
eccitare dappertutto il contrabbando, il quale assume la missione di rettificare i 
disordini del sistema, ed il quale, fra tulle le industrie che si pretende di far 
fiorire, è senza dubbio, malgrado anche gli sforzi che si facciano per reprimerlo, 
quello che il sistema eccita, scalda, favorisce, con piò efficacia. 

Sotto un altro aspetto diminuisce per tutte le industrie le naturali probabilità 
che avrebbero di prosperare. Ne rallenta II cammino, isolando le nazioni, e pre- jf ' 
tendendo che le medesime scoverte sleno rifatte tante volte quanti sono i popoli 
separali. Lo rallenta pure coll'impcdire che le materie prime, i capitali, le mac- 
chine, gli uomini, le idee, le Invenzioni, gl'ingegni, procedano innanzi, e trovino 
il posto che loro compete. r’’ 

Da un altro lato, ed è questo forse il punto capitale, l'Isolamento che produce, 
diminuisce di molto l'attività, limitando la concorrenza. Si dice, è vero, che 
esso lasci intiera la concorrenza nell’interno d'ogni paese. Ma se la concorrenza 
interna, una volta cosi temuta e combattuta, si crede oggi favorevole, come mai 
arriva che lo aia soltanto nel mercato nazionale, che finisca di esarrlo al di fuori, 
in modo che la sua nlflltà si debba credere arrestala precisamente sulla 
frontiera P 

Bisogna, si dice, tener conto della differenza di condizione e del bisogno di 
parificarle, affinchè la lotta rimanga possibile all'industria del paesi meno pro- 
grediti. Ma ciò è palpabilmente un pretesto; giacché, per la natura medesima 
delle cose, esistono differenze Infinite di condizioni non solo tra Stato e Stato, 
ma tra provincia e provincia, tra territorio e territorio, e per cosi dire fra 
impresa ed impresa. Tutte le miniere, nell'Interno di un paese medesimo, non 
sono capaci di scavarsi con la stessa fhcilità; non tutti I coltivatori lavorano 
sopra terreni egualmente fertili; non tutti gli opifici! sono situati egualmente 
bene; non tutti dispongono di motori naturali e gratuiti, o di motori gratuiti di 
eguale potenza; non tutti possono disporre di popolazioni egualmente illuminato 
ed educate; dove le condizioni sono più eguali, mille cause possono accidental- 
mente variarle, una nuova voga, un metodo nuovo, un perfezionamento qua- 
lunque; infine la diversità e la mobilità delle condizioni son cose, non solamente 
naturali ed inevitabili, ma, sino a certo punto, cose impossibili a cancellarsi. 

Se dunque le industrie rivali, per poter concorrerne progredire ad un tempo, 
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avessero d'uopo di essere collocale in condizioni identiche, bisognerebbe quasi 
oguidove rinunziare ad ogni progresso alquanto generale j giacché quasi in 
nessuna parie una tale uguaglianza esiste, né potrebbe introdursi. Ma fortuna* 
tunieule uou è necessaria ; e si vedono nell'Interno d'agni paese industrie d una 
stessa natura prosperare simultaneamente, quantunque in gradi diversi, nelle piò 
disuguali condizioni. Gli esempii sono in grun numero in tutte tu industrie: 
nelle arti manifattrici, ove appaiono dilferenze cosi spiccale tra un'impresa ed 
un’altra, e nella industria miuorule o agricola, ove si lavora con profitto sopra 
terreni cosi diversi e così disugualmente favorevoli. Ora, bb codeste gravi 
disuguaglianze non impediscono una certa prosperità comune entro una sfera 
limitata, perchè mai la renderebbero impossibile nei vasti ipazii, ove il pericolo 
sarebbe attentato dalla distanza? E quando nell'Interno d'uu paese, da provincia 
a provincia, non si seute il bisogno di contrappcsare con delle dogane la dille* 
renza di coudìzioui, come mai avverrebbe che tra regno e regno codesto coni* 
penso fosse d'uua necessità imperiosa? A tal uopo occorrerebbe per lo meno ella 
le ineguaglianze fossero molto più pronunziate tra regno e regno, di qutd die 
sieuo tra provincia e provincia; ed egli è permesso di nITermure che uou sia 
ordinariamente punto cosi. Per esempio, non é egli evidente ohe non siavi tanta 
distanza fra l'industria di Manchester e quella di Mulhouse e di Sau-ljuinliuo, 
quanta ve n'è tra quesl'ullima ed ogni altra esistente in Francia, dove ('indu- 
stria cotoniera si trovi appena nei Buoi primordii; e se un filatoio nascente, in 
uuo de' nostri Dipartimenti ineu progrediti, non viene arrestalo dalla terribile 
concorrenza deU'Alsazia, uon vi è ben ragione di credere che i Olatoi dell' Al- 
suzia, dal cauto loro, noi sarebbero per la concorrenza delle più progredita 
fra le provincie inglesi ? 

Jiun solamente le differenze di condizioni tra uno Slato e l’altro non sono 
per I ordinario più spiccale di quel che sieoo tra provincia e provincia, e non 
hanno perciò bisoguo di essere sostenute per mezzo di tariffe, ma anche può 
dirsi appena che le tariffe abbiuu lo scopo di parificarle; e ciò é tanto vero che, 
malgrado la loro apparente precisione, esse non sono punto calcolate sul vero 
stato del paese contro del quale si innalzano; che io generale una medesima 
forza di repulsione oppongono contro industrie poste nelle più differenti condi* 
zioui; e che infine, almeno per la Francia, professano di trattarle tutte con una 
inflessibile parità. 

Uavvi d'altronde una fortissima ragione di dubitare della necessità di rendere 
pari le condizioni per mezzo delle dogane, giacché tutti i paesi, indistintamente, 
manifestano il medesimo bisogno di protettone; e quando si tratta di respingere 
colle tariffe la concorrenza esterna, le industrie di tutti i paesi adoprauo con* 
cordemente il medesimo ardore a dichiararsi arretrale; manifestano paure affatto 
consimili, le quali evidentemente devono non esser vere da qualche lato. Infatti 
ognuno intende che asserzioni le quali a vicenda ai escludano non possano 
credersi egualmente vere; e quindi non è simultaneamente possibile che, per 
esempio, i panni francesi abbiano da temere i belgici, e questi possano esser* 
danneggiati da quelli. Nondimeno, da tulli i lati s'innalza ad un tempo il me* 
desimi) grido: noi siamo i più deboli! noi non siamo in grado di loitar* conira 
la eoncorrenta straniera! Doglianza veramente piacevole, lotta a controsenso 
di tutte le lotte, nelle quali ciascuno si sforza di figurare come più feria, 
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mentre qui al contrario si tratta di riuscire a mostrarsi sempre il più debole ed 
impotente. Si tratta, per esempio, dei tessuti di lana? I nostri fabbricanti dichia- 
rano inevitabile la loro rovina, se non sono proietti contro gli opiOcii del Belgio, 
per mezzo di dazii equivalenti al 30, 40 per 100, e frattanto le fabbriche del 
Belgio asseriscono dal cauto loro che si trovano a gran distanza, e riguardano 
come un torto ricevuto il non essere abbastanza protette. Da due parti in una 
volta si asserisce di avere ogni genere di svantaggio: si va sino a pretendere, dal 
lato della Francia, che abrogare la proibizione, qualunque fosse il dazio che 
si venga a sostituirvi, sarebbe destare una lotta in cui gli opifici! francesi reste- 
ranno inevitabilmente schiacciati; ed al medesimo tempo, tale è il terrore mani- 
festato nel Belgio, che si va sino a proporre un dazio di 280 franchi per 1 00 
chilogrammi di lana, invece dei 180 fr. pagatisi per lo innanzi. Si reputa, egual- 
mente da ambi i lati, la concorrenza inglese come enormemente terribile, asso- 
lutamente invincibile: e tuttavia l’Inghilterra, malgrado il terrore cbe ispira, è 
tanto poco sicura di se medesima, che prima di Huskisson non trovava troppo 
difesi, con un dazio del 50 per 1 00, i tessuti di lana, ed oggidì li copre ancor*, 
con una proiezione del 15 per 100. Un secondo esempio di codesti spavenf, 
* che si contraddicono nella lotta, trovasi nei tessuti di cotone. Pochi anni or 
sono, ringhilterra che inonda il globo co’ suoi bambagini, ed ogni anno ne 
esporta, malgrado i divieti o i dazii repulsivi che incontra ognidove, per una 
somma di più cbe 500 milioni di franchi, credeva aver d’uopo di difenderli sul 
suo stesso mercato, con dazii del 50, 67, 75 per 100; e tuttavia, le fabbriche del 
continente, soprattutto le francesi, non vedono salvezza possibile, se non trince- 
randosi dietro una proibizione assoluta. Il Belgio, convenendo dei suoi progressi, 
dichiara che, per le indiane, i prodotti inglesi e francesi costituiscono una con- 
correnza impossibile, per esso, a sostenersi; e la Francia, alla sua volta, ricono- 
scendo cbe questa industria ha solferto nel Belgio, dopo la sua separazione 
dall'Oiunda, allenila che gli opificii francesi non potrebbero, senza correre i più 
grandi pericoli, esporsi alla emulazione del Belgio. Le maioliche, i vetri, mille 
altri articoli, fan sorgere le medesime manifestazioni di simultanea paura. Gli 
stovigliai inglesi, che si credono in grado di fabbricare ogni specie di maioliche 
a prezzo minore di quel che possa fare qualunque altra nazione del mondo, non 
si astenevano perciò di chiedere, colla tarilfa in vigore nel 18*25, una protezione 
del 75 per 100. Quanto ai uostri, i dazii protettori non potrebbero loro bastare; 
domandano proibizione assoluta, dicono di trovarsi indietro di mezzo secolo; e 
mentre si sforzano a deprimere se medesimi, quelli del Belgio si dichiarano 
ancora inferiori ed espongono compendiosamente i motivi della loro impotenza. 
Arriviamo ai cristalli. Un fabbricante inglese coufessa che la sua industria pud 
ben difendersi contro la concorrenza francese; ma tuttavia insiste per esser 
protetto, cioè indebitamente emancipato da ogni concorrenza esterna; e se gli 
chiedete che cosa egli tema, risponderà che teme tutto, e protesterà contro qua- 
lunque attenuazione della tarlila. Allato al fabbricante inglese che teme tutto, 
quantunque non tema la concorrenza francese, io posso mettere un fabbricante 
belgico, che accusa i fabbricanti di cristalli francesi, di inondare il Belgio coi 
loro prodotti, e si dichiara impotente a difendersi, malgrado qualunque dazio. 
Allato a quest’ultimo, io porrò il fabbricante francese il quale dirà che i vetri 
del Belgio hanno sui nostri ogni genere di vantaggi, cbe da quel paese si pos- 
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sodo dare per 8 e 20 franchi ciò che noi dobbiamo dare per 13 e 30; e che 
quindi, malgrado qualunque dazio che ci protegga, il Belgio costituisce per noi 
una concorrenza contro la quale ci è impossibile di lottare ti). 

Cosi armeggiano tutti per farsi piccoli e deboli, e tale è l'emulazione di codeste 
paure, le quali scoppiano ugualmente dappertutto, e rincariscono le une su le 
altre. Ora si può bene ammettere che esse sieno tutte sincere, ma non mai che 
sieoo tutte ben fondate, e che da ogni lato si abbia ragione di temere che nessun 
popolo sia in grado di sostenere la concorrenza di qualcun altro. Io sarei ben 
più tentato di credere che il più grande interesse di tutti, sarebbe quello di pre- 
pararsi saggiamente alla introduzione del libero concorso. L'esperienza infatti 
mille volte ba provalo nel modo più palpabile che, fra due paesi posti in con- 
dizioni d'altronde differentissime, si potrebbe sopprimere ogni tariffa, far dispa- 
rire ogni linea doganale, non solamente senza danno per l'industria di ciasche- 
duno, ma anche con profitto per quella di ambidue. Ciò si è veduto nella 
soppressione delle nostre dogane interne, sostituendo un solo e gran mercato 
^ttbionale ai tanti mercati provinciali, che si tenevano sul nostro territorio. Ciò 
Éf è provato quando si aggiunse al nostro paese il territorio del Belgio, e gli 
autichi Dipartimenti della riva sinistra del Beno. Ciò si è provato quaodo si 
riunirono al mercato francese, giù tanto vasto, tutti i paesi di cui in ultimo 
erasi costituita la Francia imperiale, e si respinsero gradatamente le linee di do- 
gana, fino agli ultimi limiti di questo immenso mercato. Ciò si è confermato di 
nuovo ai nostri giorni, nella riunione, a un dipresso simultanea, che si è fatta 
4iei nuovi Stati di cui si compone la lega commerciale tedesca. È cosa ben certa 
Ohe, in tutti codesti casi, si è potuto ingrandire il cerchio in cui l'industria del 
trasporto si potesse liberamente eseguire, senza che le industrie rivali, e tanto 
diversamente condizionate, i cui prodotti si trattava di porre in presenza reci- 
proca, ne abbiano menomamente sofferto. F. non solo non hanno sofferto, ma è 
ancora ben certo che la loro comune attività se n'è grandemente accresciuta; e 
niuno, per esempio, contesta che la soppressione delle nostre dogane interne, la 
facoltà concedutasi infine all'industria dei trasporti di muoversi senza ostacolo 
io tutta la superficie del territorio nazionale, abbia efficacemente contribuito a 
sviluppare le industrie che il territorio francese contiene. Niuno inoltre contesta 
che la graduata estensione datasi al nostro mercato, durante la repubblica e 
l’impero, abbia prodotto effetti consimili, lo so bene che i partigiani del reggime 
esclusivo li attribuiscono all'isolamento in cui la rivoluzione ci uvea collocati in 
Europa. Ma i più esagerati non negano punto che l'elargazione del mercato na- 
zionale vi abbia del pari contribuito; all'Incontro, hanno una gran cura nel 
difendere il blocco continentale, di notare sino a qual punto gl'inconvenienti 
rimproverati a questo sistema si compensavano con l'ampia estensione conceduta 
al nostro mercato, e si prevalgono di quella che esso conserva tuttavia, e del 
grande spazio entro cui l'industria dei trasporti si può muovere liberamente, per 
sostenere l'opportunità di isolare industrialmente la nazione, e mettere il reggime 
al coverto da ogDi assalto. Infine, se Don si pongono in dubbio i vantaggi che 


(I) Atiingo codesti fatti nelle Inchieste ed in altri documenti ufficiali, pubblicatisi in 
Inghilterra, in Francia, e net Belgio. 
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l’elargazlone successiva del mercato nazionale ha offerto alla nostra Industria, 
dacché si soppressero le dogane interne dell'antica Francia, (Ino agli aitimi 
acquisti della rivoluzione e dell’Impero, ed all'ultimo traslocamento delle dogane 
Imperiali, non si possono neppure mettere In dubbio I servigi! resi già all'indu- 
stria tedesca, con la abolizione di tutte le barriere fra I varii Stati contenuti nel 
Zoilverein. Questo affrancaménto ha dato all'Industria l'impulso più salutare; e 
non solamente I danni parziali, che poterono derivare in alcuni punti da una 
libertà bruscamente Introdotta, non hanno per nulla arrestato II corso della pro- 
sperità generale, ma i luoghi medesimi che avevano momentaneamente sofferto, 
si sono di un subito rialzali; e, per esemplo, l'Industria di Berlino, sconcertata 
un momento dal terribile concorso dell’Industria sassone, si vide ben presto 
ristabilita, « si trovò in grado di lottare con la sua emula principale. Ognidove, 
l'attività si è accresciuta, e la ricchezza si * sviluppata. Il maggiore profitto, 
senza dubbio, è stato, come naturalmente doveva essere, per i paesi che più 
(rovavansi innoltrati ; ma tutti hanno sensibilmente (rovaio II loro tornaconto, mi 
il solo fatto della soppressione delle linee doganali che li isolavano gli uni dqpj^. 
altri, è bastato per collocarti lutti nelle migliori condizioni di prosperità in M 
non si erano mai trovali. Ciò è confessato da tutti gli scrittori che abbiano inda- 
gato e fatto conoscere le conseguenze della lega doganale tedesca. 

Sembra dunque Indubitato, e atabilito da grandi e ripetute esperienze, che si 
potrebbe arrivare alla soppressione d’ognl barriera, fra paesi differentissimi, non 
solo senza alcun danno, ma con vantaggio reciproco. Ciò resta vero, malgrado 
quanto siasi potuto dire iotorno alle relazioni tra il Portogallo e l'Inghilterra, e 
tra gli Stati appena nati nel nnovo mondo e l'Europa. La libertà delle impor- 
tazioni non ha potuto in quei paeal distruggere industrie che non erano ancora 
sorte, sd il rvgglme proibitivo certamente non avrebbe avuto la virtò di farvele 
sorgere. Quando il Portogallo avesse respinto le manifatture inglesi, e quando I 
nuovi Stati dell'America avessero respinto le manifatture europee, ciò certamente 
non avrebbe avuto la forza di rendere manifattori codesti paesi. Si può, lo lo 
credo, senta molta temerità sfidare i fautori del regglme proibitivo a citarci 
esempli di popoli ancora intormentiti, la cui attività siasi potuta svegliare per 
opera del alterna; ovvero esempli di nazioni veramente attive, che le libere co- 
municazioni con società industriose e ricche abbiano potuto far cadere nella 
Indolenza. 

Del resto, per ben valutare l'effetto di tali relazioni, non dobbiamo che osser- 
varle nel seno medesimo dei grandi paesi, ove esse pongono in contatto le in- 
dustrie e i lerritorii che hanno interessi in apparenza contrarii. Ammettiamo noi 
nell'Interno del regno, che le provincie più progredite abblan la forza di nuocere 
colla loro concorrenza al progresso delle provincie più arretrale? Crediamo noi 
Torse che l'agricoltura della Fiandra formi ostacolo a quella della Linquadoca, o 
che gli opifici! deli' Alsazia arrestino i progressi di quelli di Rouen? Pensiamo noi 
che l'Industria lionese possa impedire che s’introducano telai da seta fuori la cer- 
chia del dipartimento del Rodano, senza l'aiuto delle proibizioni; ovvero che, 
senza il medesimo aiuto, non possano sorgere manifatture di cotone altrove che 
a Sao Quintino o Mulhouse? I partigiani del reggime proibitivo son tanto alieni 
dal supporlo, che anzi si affaticano ad eccitare I dipartimenti meridionali, na- 
turalmente nemici del sistema, a trapiantare tra loro l'Industria dei dipartimenti 
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settentrionali ed orientali. Imitate, dicono loro, i’eaempio cbe quei dipartimenti 

Ti danno; create fra voi i grandi centri d’iodustria: filate o tessete il cotone come 
ai fa a Mulhouse; tessete la seta come a Lione; fabbricate pannilani come a 
Rebus, a Sedan, ad Klbeuf, a I.ouviersi il progresso di questi dipartimenti sarà 
per voi un soccorso, non punto un ostacolo; la vostra indolenza si troverà 
naturalmente stimolata dallo spettacolo della loro attività ; la loro intelligente 
svegliata servirà per isvegliure la vostra; tutti I loro opifìcii sono aperti per 
voi; tutti i loro segreti sono a voi rivelati; essi non domandano meglio cbe in- 
nestare in voi la loro capacità; mirate come son montati i loro telai, come sono 
ordinati I loro opifici; ; chiedete da essi artefici e direttori , . . Ecco ciò che è 
ben detto, e contro cui io non ho la menoma obbiezione da muovere. Ala se egli 
è vero, come ragionevolmente sì dice, che i nostri dipartimenti arretrati pos- 
sono giovarsi, e difalli si giovano grandemente, delle loro libere comunicazioni 
coi dipartimenti cbe li han preceduti, perché dunque quesl'ullimi dovrebbero 
soffrire un danno da comunicazioni consimili, che loro si aprissero coi paesi 
piò industriosi? Se non dobbiamo aver paura per la Turena posta a concorso 
col Lionese, per la Linguadoca posta a concorso con la Normandia, per il Bor- 
delese con l'Alsnzia; come mai dubbiamo spaventarci della concorrenza che il 
paese di Liegi o quello del Lancashire, possano fare alla Normandia o ai di- 
partimenti del Nord e dell’alto Reno? 

Se pericolo alcuno vi fosse ad aprire libere relazioni con passi molto Indu- 
striosi e ricchi, pericolo vi sarebbe a vedere alcune porzioni del regno elevarsi 
rapidamente ad un’alto grado d'induslria e di prosperità. Sarebbe per esempio 
da temere tanto che la Picardia s r A noia diveugano industriose e ricche 
come il Belgio, quanto che lo sia il Belgio commercialmente unito ai territorio 
nazionale. Tuttavia, qualunque progresso si sia potuto compire nell’Artois e 
nello Picardia, chi vorrebbe mai spaventarsene per il progresso del rimanente 
regno? Non parrebbe, all'opposto, che questa felice trasformazione sia gran- 
demente favorevole ai progressi delle altre parti? Ma, se non è possibile lo 
spaventarsi dei rapidi miglioramenti compiuti in una parte del territorio, come 
mai può essere ragionevolmente possibile il temere cattivi effetti dall’unione 
commerciale di un paese sviluppatissimo col territorio francese? 

Il terrore che questa specie di unione sembra eccitare è tanto più strano, che 
quando essa si operi per via di conquista tutti finiscono di temerla, e nessuna 
obbiezione si muove. Cosi, se il Belgio, se qualunque altro paese industrioso, 
venisse conquistato colle armi, e la sua riunione alla Francia si confermasse 
con trattati e leggi, niuno, lo ne son certo, se ne dorrebbe, e nessuna industria 
oserebbe dire cbe questo fatto diventi causa di rovina, e porti l'ultimo colpo al 
lavoro nazionali. Tuttavia, si vorrà spiegarmi in che modo li Belgio, incorpo- 
ralo alla Francia per via di conquista, non è cagione ili danno alla nostra in- 
dustria, ed, all'incontro, la può schiacciare nel caso in cui le si unisca pel - 
mezzo di un vincolo puramente mercantile ? 

Mi si dice: il Belgio più avanzato che la Francia, forma bene, in tutti I casi, 
una concorrenza fatale alla nostra industria, ma ciò poco importa, si aggiunge, 
quando si tratta di acquistare quel paese; poiché allora, facendo esso parte dei 
territorio nazionale, eiò che alcune regioni del regno perdessero, sarebbe gua- 
dagnato da altre, e nel tutto, la coudizione del paese rimarrebbe qual era. — - 
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Ecco ciò che i ben detto ; e l'argomento sarebbe irresistibile , se le premesse 

fossero accettabili. Ma come mai ammettere che il Belgio, divenuto provincia 
francese, nuocerebbe necessariamente colla sua rivalità alle provincie meu pro- 
gredite, mentre si sostiene da un'altro lato che le provincie più avanzale non 
cagionano danno alcuno a quelle che rimasero indietro; che il loro concorso, 
all’incontro, le serve a meraviglia; che la loro prosperità le arricchisce; che la 
loro attività le stimola; che il nord incoraggia il mezzodì; che, in una parola, 
la concorrenza interna non ha il menomo svantaggio per il paese? Non si potrà 
dunque dire del Belgio, divenuto provincia francese, ciò che non si dice per 
la Normandia, per l'Alsaziu, per ogni altra provincia che si trovi da luogo tempo 
francese; e ciò che vero non sarebbe del Belgio conquistato, non potrebbe esser 
vero del Belgio divenuto solamente alleato? L'unico fatto che rimane certo, è 
sempre il fatto volgare, che comunicazioni libere e trancile fra paesi inegual- 
mente sviluppati, gioverebbero ugli uni ed agli altri, ma soprattutto a quelli che 
abbimi fatto minori progressi. 

Egli è alla libertà di siffatte relazioni, non alla efficacia delle tariffe doganali, 
che un giorno sarà dato di appianare, se non cancellare dei lutto, le disugua- 
glianze di condizione, esistenti fra le industrie rivali. Noi vediamo come agisca 
la libertà nell'Interno di ciascun paese: costringe sempre gl'imprenditori di te- 
nersi in giorno delle scoverte, di introdurre nei loro opifìcii i perfezionamenti 
adottatisi altrove. Essa, estendendosi, produrrebbe effetti ancora maggiori; impri- 
merebbe a tutte le arti una più viva eccitazione; le costringerebbe a livellare i 
loro metodi con quelli dei paesi da cui si trovino precedute; renderebbe taoto 
più facili siffatte imitazioni, quanto più facili ed attive fossero divenute queste 
relazioni medesime. Non è egli nolo tutto ciò ebe possa il timore d’un emulo 
pericoloso, per eccitare la gara? • Quando i panni francesi si ammisero in In- 
ghilterra, osservava nel 1841 lord John Russel nella Camera dei comuni, i 
panni inglesi si migliorarono rapidamente; e tale fu il loro progresso, che ben 
presto si vendettero come francesi, i panni inglesi. Quando si ammisero i panni 
ed i guanti di Francia, aggiungeva lo stesso ministro, non si mancò di dire che, 
era quello il momento della rovina per gli operai inglesi; ma che cosa avvenne? 
precisamente l’opposto >. Sotto il ministero di Mr. Canning, col timore della 
concorrenza esterna, il Governo inglese cercava di stimolare l'industria inglese, 
e renderla più abile e più attiva. Invece d'introdurre nuovi divieti, cominciò dal - 
l'abrogare gli antichi ; ed erano precisamente le industrie più deboli quelle 
che esso sottoponeva per prime al fortificante reggime della libertà; erano i se- 
taiuoli, i meno progrediti di tutti, i meno capaci di stare a fronte coi fabbricanti 
francesi, quelli a cui involava dapprima, e col maggior frutto per essi, il fu- 
nesto appoggio delle proibizioni. I medesimi mezzi hanno mille volle prodotto 
in Francia consimili effetti. Nel 1825, i fabbricanti di Lione dicevano impossi- 
bile lavorare a miglior patto di quel che avessero potuto insino allora. In quel 
tempo, taluni operai inglesi espatriali indicarono loro ciò che avveniva in In- 
ghilterra, ed il progresso che vi faceva l'industria delle sete. L'allarme si sparse 
nella città; e quei medesimi fabbricanti che poco prima avevano ostinatamente 
negalo la possibilità di attenuare il costo, scoprirono ben presto che era possi- 
bile il fare, solamente nella tessitura, un risparmio di non meno che 50 o 60 
per cento. Un praticissimo manifattore, M. Bronquiart, direttore della fabbrica 
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reale di porcellana in Sevres, ventanni addietro positivamente opinava che, per 
ottenere i più splendidi trionfi in quell'industria, a noi non mancava che il met- 
terla alle prese con la concorrenza straniera. Tale è il vantaggio della Francia, 
egli scriveva, nel prezzo della maggior parte delie cose necessarie a questo ramo 
d’industria, che, malgrado la nostra inferiorità, si potrebbe fabbricare maiolica 
Boa, tanto buona quanto l'inglese, e ad un prezzo grandemente minore ; lad- 
dove la maiolica fina in Francia, molto inferiore di qualità, costa oggidì un 20 
per cento di più. Ma, egli aggiungeva, bisognerebbe che i fabbricanti si dieno 
un po’ di moto, facciano lunghi saggi, soventi infruttuosi, e sempre più o meno 
costosi. Ora non gareggiando che tra di loro, e trovando in Francia uuo 
spaccio sulllciente, essi non hanno aleuti motivo di tentare il menomo sforzo, 
non hanno concorrenza a temere; ed il Governo che voleva agevolare la loro 
industria, ha fatto loro un gran male, permettendo che restassero nella loro in- 
dolenza. M. Bronquiart consigliava perciò che si facesse loro sentire il pungolo 
della rivalità straniera; e codesto consiglio, quantunque non siasi seguito che 
con molta timidità, ha avuto i più felici effetti. • Quando la maiolica inglese 
cominciò ad entrare in Francia, dice John Russell nel discorso testé citato, un 
grandissimo miglioramento immediato ne segui nella manifattura francese». Ed 
infatti la nostra maiolica ba compiuto poscia tali progressi, che oggidì è quasi 
tanto ricercata io Inghilterra quanto l'inglese lo è in Francia. 

Bisogna d'altronde avvertire che un'industria indigena, per lottare con buon 
successo contro le sue emule straniere, anche sul loro mercato medesimo, non 
sempre ha bisogno di lavorare collo stesso grado di estensione, di economia, e 
di potenza che esse; soventi ai suoi prodotti, per trovare un grande spaccio sui 
mercati stranieri, quand'anche il loro prezzo sia relativamente un po’ elevato, 
bastano certi meriti loro proprii, uniti alla loro qualità di stranieri. Qui si deve 
tenere gran conto della preferenza che dappertutto gli uomini danno alle cose 
venute da lungi, soprattutto quando esse si raccomandano per qualità speciali , 
veramente degne di venire apprezzate. I prodotti di varii paesi che inesattamente 
si dicono consimili o limilarii , differiscono quasi sempre abbastanza fra loro, 
perchè non si escludano a vicenda, malgrado la loro pretesa similitudine. 
Altro sono, per esempio, i panni di Verviers, altro quelli di Francia, le tele di 
Francia e quelle del Belgio, le sete di Levante o della Cina, e quelle di Lione. I 
bambagini di cui l'Inghilterra inonda il globo, dandoli a prezzi sì bassi, non im- 
pediscono che i nostri trovino un’estesissimo spaccio fuori del regno. Noi ne 
esportiamo ogni anno per più che 100 milioni, vendendoli senza difficoltà, mal- 
grado la concorrenza inglese; e, cosa strana! l'Inghilterra medesima che ne 
vende a tutto il mondo, ne compra da noi per più di 5 milioni. Ciò perchè i 
nostri tessuti, quantunque forse un po' più cari che i suoi, si distinguono per 
qualità affatto degne di farle ricercare, ed inoltre hanno il merito singolare di 
• venire da fuori, di essere stranieri, di esser francesi; come i suoi, fra molli altri 
meriti, hanno agli occhi nostri quello di esser inglesi. Quasi sempre bastereb- 
bero cotali differenze fra i prodotti consimili dei varii paesi, e codesto favore 
naturale ed appassionato che incontrano dappertutto le cose venute dall'estero, 
perchè i prodotti d’ogni paese sieno sicuri di trovare compratori in altri : le 
maioliche fine di Francia sarebbero ricercate in Inghilterra, come le inglesi lo 
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sono in Fr, ineia ; se pl’lnglesi ci vendessero una maggiore quantità di bamba- 
gini, noi venderemmo loro n.na maggior qtujnljia di seterie; mentri) i tessuti 
di Lione andrebber a farsi consumare nella Cina, quelli della Citta verrebbero 
a farsi consumare in Parigi,. É no, lo il nostro bizzarro gusto per le più laide 
cose della Cina, unicamente perchè son della Cina. Dal canto loro i Cinesi pop 
mostrerebbero una passione meno stravagante, per le merci usuali di Europa. 
« Voi ?apele, diceva il Mandarino ,Ci)Oo Tson, che è proprio del popolo esu- 
mare Ig cosg a lai non note, secondo ciò ohe ne abbia udito, e dispreizare quelle 
che esso conosca I passare senza arrestarsi vicino a ciù che abbia sotto la inano, 
per andare jn traccia di ciù c|ie si trovi lungi da lui ; e quantunque abbia una 
cosa nel suo paese, preferirla quando venga da regioni straniere, I prodotti di 
$eta e di cotone nella Rina sono ip quantità ben haslevolj, e nondimeno colà 
pon si vogliono cjie panni P bambagini dei barbari d’oltremare- l| popolo, ag- 
giungeva il savio Mandarino, vuole assolutamente far uso di moneta straniera; 
)a quale, quantunque inferiore 10 valore, si compra da lui ad un prezzo più qltp 
pbe l’argento fi'cfo jqfjigenq, il quale è poro. Invano la moneta nazionale ai £ 
coniata $u{ medesimo modello, eolio il nome di Ipeangsoo, di Pahkcen; pop gl 
è mai potuto metterla in corso », Rei resto, per giudicare l'estensione che pp- 
tjebbq prendere fra i diversi paesi il cambio dei prodotti consimili, basii dire 
cbe, a dispetto degli ostacoli a poi opposti dà) reggiate proibitivo, poi espor- 
tiamo pgn’anno, secondo le tavole della dogapa, per. più che 500 milioni di 
prqdott| manufatti, i quali incontrano quasi dappertutto merci più o meno 
Consimili; e probabilmente noi qe riceviamo tanto, per lo meno, quqnlq ne 
esportiamo. 

p veramente scegliere malg ij tempo, bisogua confessarlo, l'affaticarsi a restrin- 
gere (e relazioni mercantili dei popoli, appunto quando tutto cospira od elargprlq; 
predicare all'Europa ('isolamento cinese, giusto quando la Cjqa comincia ad 
abbassare (e sup immutabili barriere, entrando in relazioni col mondo europeo; 
eccitare le grandi pqzjCDi a rinchiudersi, a ripiegarsi sempre più sopra se mede- 
sime, quando appunto le nazioni fanno a gara per moltiplicare fra loro e eoi 
resto (lei mpndq i pezzi di comunicazione, estenderli, perfezionarli , renderli 
ogni giorno più potenti e più rapidi ; quando uniscono, per mezzo di regolare 
servizio postale, i punti più disparati del globo; quando gettano sopra l'Oceano 
un qumero sempre crescente di quei punti mobili, che iì vapore spinge in ogni 
Stagione attraverso i mari più tempestosi, c clic arrivano a giorno (Isso; quando 
sj poHegano iosjeme, per mezzo delle vie più accelerale e dirette, tulle !q capi- 
tali del mondo cristiano; quando le loro principali linee di strade e di fer- 
rovie, si irradiano pel medesimo tempo verso la frontiera, dirigendosi in modo 
da incontrarsi e incrocicchiarsi le une sulle altre. Ecco nondimeno lo spet- 
tacolo di cui noi siamo leslimonii- Mai i popoli PQn Iran fallo altrettanti sforzi 
per avvicinarsi, per vjvere non specie di vita comune; e mai frattanto qon crasi 
manifestata una recrudescenza di zelo. altrettanto viva e generale, per mantenere, 
elargare, aggravare, il reggime proibitivo, 

Si dice che le grandi nazioni tendono sempre più a bastare a se medesime, e 
non si pcusa cbe, al contrario, esse divengono sempre indispensabili le une 
alle altre; clic nessuna ve u'è la cui attività non sarebbe sotto molti riguardi 
distrutta, e la cui esistenza non sarebbe profondamente turbata, se l’industria 
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dei trasporti cessasse un momento di portarle da tutti i punti del globo gli 
innumircvoli oggetti che i suoi lavori ed i suoi consumi richiedono. Si pensi 
a ciò che le nazioni piò progredite in Europa sono necessariamente costretta 
di trarre dall'estero, solo per l'esercitio delle loro arti, di cotone, seta, lana, 
olio, pelli grette, legname da costruzione, legni da tinta o da lavori; si pensi al 
solo cotoue che l'Inghilterra ha di bisogno per alimentare il lavoro dei suoi 
opiOcii; a lutto ciò di cui abbisogna la Francia, la cui industria, cosi ancora 
ristretta, e che d'altronde si crede così Lene alimentata dal territorio nazionale, 
non domanda tuttavia alle altre nazioni, in ogni specie di materie, meno di 
600 milioni, a non coniare che la soia cifra dichiarala in dogana ; e dopo ciò 
si domandi che cosa mai diverrebbe l’industria francese od inglese, t'industria 
di tulli i popoli, se le relazioni fra loro venissero ad interrompersi, se tutti si 
richiudessero in quello isolamento che tanto loro si raccomandai 

Si dice inoltre che. avuto riguardo all’aumento della esportazione interna, la 
massa delle importazioni ed esportazioni in fatto si diminuisce; e non si pensa 
Che questa asserzione è smentita dai falli piò noli, che lutti i documenti officiali 
la contraddicono; che tutta la massa deile importazioni cd esportazioni, la quale, 
secondo Chaplal, nel 1789, ascendeva soltanto a 1172 milioni, è stata nel 1841 
non meno che 2187 milioni; che questa massa di trasporli, nella quale non si 
comprende quella delle importazioni ed esportazioni in contrabbando, rimaoe 
di gran lunga inferiore al vero; e che infine, non ostante la maggiore eccitazione 
impressa ognidove alle smanie proibitive, cresce in modo rapido, costante, non 
interrotta I 

Si dice egualmente che la massa di trasporti piò importante e piò degna 
di venire raccomandata, i quella che l'industria esegue nell'interno d’ogoi 
paese; il che è vero, nei senso che le piò naturali, e perciò le piò moltiplicate 
relazioni son quelle che si mantengono e si rinnovano di continuo fra luoghi 
e produttori vioini. Ma non si pensa che, quanto più naturali sono ie rela- 
zioni tra vicini, tanto più dan luogo a moltissimi Iraslocamenti, e tanto più 
assurdo è il costringere in ogni paese gli abitanti delle frontiere a cercare io 
punti lontanissimi, talvolta all’altra estremità del territorio, ciò che ordinaria- 
mente troverebbero a pochi passi, al di là della frontiera; che agire in tal modo 
4 contrariare precisamente codeste naturali redazioni , cioè le relazioni da 
vicino a vicino, die tanto giustamente si raccomandano come più importanti; 
cosicché il reggime proibitivo in ogni paese è, in tutta la zona delle fron- 
tiere, cos) contrario alle relazioni di vicinato, quanto a quelle dui paesi 
lontani. 

Si dice infine, e questo è l’argomento piò volgare, che, isolando una dall’altra le 
nazioni, limitando i movimenti dell'industria, dei trasporti , vietandole un certo 
numero di importazioni ed esportazioni, ì popoli son pervenuti, ciascuno dal 
canto proprio, a sviluppare entro il loro territorio considerabili industrie, le 
quali senza il soccorso delle proibizioni non vi sarebbero nate; e non si pensa 
che, cosi dicendo, si all'erma cosa che ninno ha la polenxa di dimostrare; che 
da parecchi secoli infatti, il regsinie proibitivo è stato il diritto comune del- 
l'Europa, che sotto di esso l'industria delle nazioni europee si è sviluppata ogni- 
dove; e niuno io oonseguonza può dire che cosa sarebbe avvenuto se l'industria 


Digitized by Google 



388 


DI] PIOVER 


avesse potuto nascere c crescere sotto il predominio di relazioni più naturali e 
più libere; ma l'analogia conduce a pensare che la libertà delle comunicazioni 
ne avrebbe accelerato dappertutto l'incremento; nessuna ragione vi ba per cre- 
dere che la libertà avrebbe prodotto, sopra un vaBto campo, effetti diversi da 
quelli che ha dati in superfìcie limitala ; si sarebbe probabilmente cominciato 
ognidove dalle industrie più spontanee; da quelle che lo stato dei luoghi ed il 
carattere degli abitanti avrebbe indicale per prime. Ciò, senza dubbio, sarebbe 
stalo il modo più pronto di apparecchiarsi all'esercizio di quelle che le circo- 
stanze locali favorivano meno; tostochè un'industria avesse preso sui punti più 
propizii una estensione sufficiente, per non poter più rendere che deboli profitti, 
avrebbe traslocato una parte delle sue forze, e si sarebbe rivolta a luoghi in cui 
potesse riuscire più nuova e dare maggiori profitti; di mano ìd mano tutte si sa 
rebbero cosi propagale dovunque, avrebbero avuto probabilità di vita, c questo 
andamento, che sarebbe stato il più naturale, probabilmente sarebbe riuscito an- 
cora il più rapido; cosi le proprie forze avrebbero avuto il più intelligente e 
fecondo impiego, o si sarebbero evitate le enormi dissipazioni di quelle che l'ef- 
fettuazione del regginte proibitivo ha ingoiate; all'incontro, sotto questo reg- 
giate, dappertutto si è data, più o meno, una direzione irregolare e forzosa alle 
proprie facoltà e ai propri! mezzi; in molti paesi si sono trascurate le industrie 
più naturali, per coltivare quelle a cui meno l'indole del terreno e il carattere 
degli abitanti si prestavano; molte arti si sono stabilite fuori del loro posto op- 
portuno, ove si sono prematuramente sviluppate; è mancata ognidove quella 
eccitaziouc che sarebbe venuta da uoa gara più generale; ciascuno, ridotto alla 
propria esperienza, ha dovuto fare le medesime indagini e le medesime scoverte 
ognidove; si sono esaurite immense forze per imprigionarsi in casa propria, 
per escludersi a vicenda, per respingersi quanto più si poteva; si è presa stanza, 
come per diletto, nelle condizioni più complicate e più false; la naturale mo- 
bilità di codeste condizioni si è poi accresciuta con lutto ciò che si è preteso 
di fare per assicurarle e renderle invariabili; le proibizioni, i dazii protettori, 
gli incoraggiamenti, gli iscoraggiamenli, le provvidenze cosi dette ponderate, 
i premii accordati, negati, restituiti, haono aumentalo in proporzione incom- 
mensurabile l'incertezza, già grandissima, delle condizioni del lavoro; ed iDQne 
non è possibile ammettere che, in tanto caos di regole arbitrarie, in uno stalo di 
cose cosi tormentalo, cosi coatto, così imbarazzato, cosi pieno di agitazione e di 
incertezza, le industrie dei varii Stali europei abbian dovuto meglio attivamente 
svilupparsi, di quel che avrebbero fatto in una condizione più semplice e più 
veramente regolare. 

Cosi , la tendenza aperta cd evidente delle nazioni europee, in mezzo a tali 
complicazioni ed agli sforzi falli per accrescerle, si è di terminare un giorno 
nel modo in cui sventuratamente nonjsi è cominciato, cercando di uscire dall'iso- 
lamento commerciale, preparando la soppressione di talune linee doganali, procu- 
rando di estendere gradatamente i loro mercati. Il nostro che una volta si re- 
stringeva ai limili d'ogni provincia, 50 anni or sono si estese a lutto il territorio 
nazionale. Qualche cosa di simile si è fatta ai nostri giorni in Alemngna, per 
mezzo del Zollverein. Noi, dal nostro canto, miriamo ad estendere le nostre 
relazioni, per mezzo di unioni del medesimo genere. L'Austria, si dice, fa Io 
stesso in Italia. È probabile che consimili associazioni tenderanno a formarsi 
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ancora altrove; che poco a poco l'Europa più non presenterà che pochi mercati 
estesissimi; e nulla impedisce di credere che questi medesimi mercati, a lungo 
andare, se non finiranno di esser separali del tutto, Io saranno soltanto per 
mezzo di barriere sempre più deboli e più fucili a sorpassarsi. 

Ciò, senza dubbio, sarà un lavoro lento e faticoso. Dipende da condizioni 
che invano si tenterebbe di eludere, e che non si vedranno effettuate fuorché 
in lungo corso di tempo. Le difficoltà saranno tanto maggiori, quanto che le 
forme del reggime parlamentare, sempre più propagatesi, permetteranno al si- 
stema regnante di lottare con più efficacia, per mantenersi in possesso del posto 
che occupa. Le rivalità nazionali non ^ono cosi indebolite, che egli non possa 
ancora per molto tempo attingervi i mezzi di sostenere la sua difesa. I più na- 
turali avvicinamenti, combattuti a titolo di combinazioni liberali, non riusciranno 
a farsi accettare, che come mezzo di difesa contro emuli reputati più pericolosi. 
Bisognerà aver il tempo, non di convertire interessi risoluti a non lasciarsi con- 
vincere, ma al di fuori di essi, fortemente combinati e resistenti, illuminare 
gli intelletti preoccupati, rendere sensibile a tutto il mondo i danni dell'isola- 
mento mercantile in cui si trovano le nazioni. Bisognerà soprattutto avere il 
tempo di calmare le paure, gli odii, le gelosie che separano i popoli, e sapere 
attendere che essi si sieno ravvicinati, che i loro interessi si sieno mescolati e 
confusi di più, che qualcuno de' più inciviliti si sia deciso a dare spontaneo 
esempio d'una liberalità intelligente, ed infine, che ripetute e durevoli espe- 
rienze gli abbiano meglio istruiti sui vantaggi che a tulli inevilabilmeule pro- 
curerebbero le libere comunicazioni. 

Ma codesto lavoro, da lungo tempo iniziato, al quale tante forze concor- 
rono, e che è nell'ordine della civiltà, sarà fatto, non possiamo di ciò dubitare; 
e, senza dubbio ancora, a misura che si venga compiendo, a misura che le 
nazioni conoscendo meglio quanto debbano all'industria dei trasporli, quanto 
importino le relazioni da essa introdotte fra loro, opporranno meno ostacoli ai 
suoi movimenti esterni e la sottoporranno, nelle loro reciproche comunicazioni, 
ad un reggime più illuminato e più liberale, essa acquisterà una grande po- 
tenza d’azioDe, incompatibile col reggime attuale. Un tal progresso nelle idee e 
nelle abitudini sociali è certamente quello che più imperiosamente si richiede per 
la pienezza dei suoi poteri, e per l’intiero svolgimento delle sue forze. 
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SULLA 

LIBERTÀ DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 


Memoria comunicata alCAccad. delie Scienze morali e politiche nella tornata 28 not. 1847 


1. — Grandissimo udirlo dei camini nella economia della società ; 
e come sia degno d'iuiereiae tutto ciò che tenda a farli più agevoli. 


Fra gli esseri animati, l'uomo è il solo che faccia cambii: tutti eoo dotati 
■l'un certo grado d'industria ed attività, tutti fan servire la loro attività e la loro r 

industria alla soddisfazione de' proprii bisogni; taluni anche spiegano In ciò una * 
certa previdenza, e sembrano preoccuparsi insieme dei loro bisogni momentanei 
e di quelli d’uo avvenire più o meno lontano; ma nessuno, anche fra quelli che 
vivono a truppe, e che pajouo meglio dotali dalla natura, non si dà alla pratica 
dei cambii: cambiare, ottenere per mezzo di ciò che si ò fatto una parte di ciò 
che che gli altri abbian fatto, è un ordine di azioni del tutto speciali al genere 
umano. 

Più volte si è già notato che la facoltà di cambiare aumenta il potere detta 
nostra specie. Per non parlare che del suo effetto più immediato e considerabile; 
essa ha rendutu possibile la separazione delle occupazioni; ha permesso di spin- 
gerla tino agli ultimi limiti, e cosi l’ha ratta divenire la vera causa degl'in- 
numerevoli progressi, di cui la società va debitrice ad un artificio cosi semplice 
ed insieme cosi ingegnoso e così efficace ; ha fatto si che ciascuno potesse con- 


centrare le proprie forze sopra un solo oggetto, o sopra pochissimi ; potesse ap- 
plicarle alle cose per le quali si sentiva più attirato e capace, e che, adoperan- 
dole in tal modo a dei lavori limitati e prescelti, ha potuto usarne nella maniera 
più abile e più feconda; che le cose, come le professioni, si fossero distribuite 
nel modo più vantaggioso; che venissero naturalmente in mano agli uomini più 
capaci di cavarne parlilo; in una parola, che tutto tendesse nella società ad 
ordinarsi nel senso del migliore impiego delle forze sociali; che vi fossero dei 
lavori infinitamente più numerosi, infinitamente meglio eseguili, inQnitamenle 
più fruttiferi. 

Da un altro lato, e come conseguenza di ciò, a misura che la facoltà di cam- 
biare permise di spingere più in là la divisione del lavoro, questa, dal canto 
suo, costrinse la facoltà dei cambii ad estendersi sopra una più larga applica- 
zione. Ciascuno ha potuto chiedere agli altri uomini un numero di coso tanto 
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rfiàggTéré, quanto più egli àVessé particolareggiato Toso della eòa attività; èd il 
cambio è divenuto un fatto cosi ordinario, frequente, indispehsaTtile, universale, - 
COrn è i! lavoro medesimo: l'attività sociale si è composta di cambii, non liieuo 
che di lavoro. 

E fton Solamente il cambio nOù è stalo nella società- minore Che il lavoro, 
ntn il latore medesimo, botiamolo ben*, è divenuto un soggetto dì continui 
cambii; t le classi e le persone che Vivono SOI litio o sulla Vendita de' propri! 
lavori, sul cambio abituale de’ loro Servigi, non sOno mcn numerose di quelle 
che fan commercio degli Oggetti materiati, atti a soddisfare i bisogni umani. 
Non si deve che gettare uuo sgOardo sulla società, per riconoscere prontamente' 
Che vi esistono molte classi, an'inuùmcreVole massa d'individui, i quali nulla di 
materiale' hanno da poter Vendere, e non fanno altro commercio fuorché quello 
de’ loro servigi, nel quale trovano, non Solamente i loro mezzi di vivere, ma 
ancora il mezzo di crearsi fortune più o meno considerabili. Nulla sarebbe tanto 
facile, che indicare persone e classi intiere, collocale in questa condizione. Si 
ridetta dunque un istante alla mirabile diversità delle professioni e dei mestieri 
esercitati nel mondo, alla massa, non meno considerabile nè meno svariata, dei 
servigi o prodotti materiali, di Cui si fa offerta, di cui ardentemente si cerca la 
collocazione e l'impiego; e si avrà ùn’idea dell'udlcio che nella società esercita 
la pratica de' cambii-, e si comprenderà senza stento a qual segno sia meritevole 
di Interesse tutto ciò che tenda a facilitarli. 



il. — Coti quale complesso di cause sia Vincolata la libertà dei cambii. 


La libertà dei cambii, come quella di tutti i grandi ordini di fatti sociali, ò 
subordinata alla coesistenza di moltissime cause d'ogni specie, intellettuali, mo- 
rali, materiali. 

Prima di tulio, è proporzionata alla estensione degli sbocchi, cioè al grado 
di potenza, di sviluppo e di varietà, acquistato dalle arti che creano, e da quell» 
che avvicifrano, i prodotti e 1 servigi destinali a barattarsi. 

Richiede una grande e familiare cognizione del prezzo mercantile delle coso 
é de' servigi. 

Dipende dalla perfezione di (òtti grislrumenii necessarii per procedersi al fatto' 
medesimo de* cambii; ed essa è tanto maggiore, quanto meno sieno lo compli- 
cazioni, le discrepanze, le diversità di tuli slrumemi; quante più le lingue, IO 
monete, i sistemi meiricì, gii strumenti per pesare, saggiare, misurare, abbiano 
acquistato un alto grado di semplicità, uniformità, universalità, unità. 

Riceve un dippiù di potenza da latte le virtù privale che possano contribuire 
ad accrescere, moltiplicare, perfezionare i servigi e i prodotti tra cui si effettuano 1 


i cambii. 

Domanda agl’individui di mettere ima gran buona fede nelle loro contratta- 
zioni, e domanda alla società dì rivolgere la soa cura e ki sna vigilanza più 
assidua a sbandire dalie contrattazioni il dolo, fa Violenza, la frode'. 

Domanda particolarmente alfa società di non intrudersi per abuso ne" catti fór; 
di non impedirli, senza necessità, colla sua presenza; di non imbarazzare coir 
superflue formalità la alienazione e la circolazione di certi beui, per esempio, del 
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fondi stabili ; di non aggravare con tasse o con regolamenti malintesi il prezzo 
delle attitudini, o le spese di creazione dei prodotti che la società richiede, e 
non rendere cosi più disagevole il commercio; di non intralciarlo, neanco con 
imposte collocate sulle contrattazioni medesime, o con leggi che arbitrariamente 
fissino il prezzo delle qose entrate nella circolazione; infine, e soprattutto, di 
non limitare ad arbitrio l'estensione dei mercati su cui le sue operazioni si pos- 
sano estendere, e non isolare con divieti, o con lasse proibitive, le frazioni d’un 
medesimo paese, o i diversi paesi di cui il mondo componesi. 

Non è punto dubbio che, a proposito della liberti de'cambii, non si possa 
ragionevolmente parlare di lutti codesti oggetti, non che di molti altri. Iofatti, 
non è dubbio che i cambii si compiano tanto più facilmente, e sieno tanto più 
liberi, quanto più la società sia progredita in ogni cosa, quanto più abbia 
imparalo ad usare in modo giusto ed intelligente le proprie forze. 

UI. — Quali fra questi mezzi di libertà sieno quelli di cui i partigiani 
della libertà di commercio cerchino oggidì l'effettuazione. 

Si tratta, nondimeno, di tutto ciò nella discussione in cui gli amici della 
libertà di commercio si trovano da un certo tempo impegnati? No, certamente; 
il loro scopo è molto più limitato. Non si tratta, per essi, nè delle materiali 
condizioni della libertà de' cambii, nè delle sue condizioni intellettuali o pura- - 
mente morali, neanche di tutte le sue sociali condizioni, cioè dei progressi che £ 
l'intiero sistema delle relazioni dovrebbe aver compiuti perchè i cambii non si, 
trovassero legislativamente soggetti ad alcuna ingiusta e nocevole restrizione. Ut 
sola cosa di cui si discuta, sotto il nome della libertà di commercio, è quel ge- 
nere speciale di ostacoli cbe risultano dalla legislazione doganale, contro l’indu- 
stria dei trasporti, non nell'interno d'ogni paese, non essendovi più dogane 
interne, ma da un paese all'altro, e fra paesi diversi. Non si tratta già di sapere 
se sia bene che i cambii fossero emancipali dagl'inestricabili imbarazzi che in- 
contrano nell'Infinita varietà degli umani linguaggi, o da quelli che loro oppon- 
gono taluni sistemi, smisuratamente moltiplicali e complicati di monete, pesi e 
misure; nè da quelli che derivano dalle frodi insinuale nelle contrattazioni, e 
che le rendono soventi così pericolose, e perciò anche cosi difficili; nè infine 
da quelli cbe, nell'Interno d'ogni paese, derivano dai sistemi di legislazioni e di 
imposte, i quali oppongono agli affari tanti ostacoli sconsigliati no, unica- 

mente si tratta di sapere ciò che debba pensarsi intorno agli ostacoli che i nostri 
sistemi di dogane oppongono loro alle frontiere d’ogni paese. Ed aucora codesti 
sistemi vengono considerati, non già dai loro aspetto puramente fiscale, ma in 
ciò che abbiano di appositamente restrittivo; e si domanda soltanto se non sa- 
rebbe altrettanto bene liberare i cambii da codeste restrizioni, come lo è il libe- 
rarli da altre. Ma l'estimazione di questo genere speciale di ostacoli, per quanto 
circoscritta possa apparire, è già un argomento sterminato, cbe la cupidigia, 
l’ignoranza e la mala fede da lungo tempo si sono sforzali di oscurare, e che, 
non senza molto stento, per quanto la cosa sostaozialmente sia semplice, si 
arriverà a liberare dalie ombre fra le quali si è avviluppato, e renderlo perfetta- 
mente lucido. 
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IV. — Questione cbe l’argomento, cosi ridotto, fa nascere. 

La quistione che sorge daH'argomento, cosi netlamcnte determinato e circo- 
scritto, si è proposta oe'segueoli termini: « tra il reggime che allontana dalle 
nostre frontiere le produzioni estere, e quello che le lascierebbe affluire senza 
ostacolo sui mercati del paese, qual è quello che potrebbe contribuire dipiù ad 
accelerare lo sviluppo del lavoro nazionale? • 

Si potrebbe forse domandare se il quesito è ben proposto ; se veramente si 
tratti del continuo progresso del lavoro nazionale, o della crescente soddisfazione 
dei bisogni nazionali; se il lavoro dev'esser protetto per se medesimo, o collo 
scopo dei bisogni a cui è destinato a provvedere; se le industrie protette appar- 
tengano alla Francia, o se la Francia appartenga alle industrie protette. Forse, 
se la soddisfazione de' bisogni nazionali si fosse collocata in prima riga, il pro- 
blema si sarebbe formolato diversamente. Non si sarebbe dimandato qual fosse, 
fra il reggime proibitivo o quello della libertà, quello che era più alto ad ac- 
crescere la massa del lavoro nazionale, ma piuttosto quale, fra il lavoro pri- 
vilegiato o il lavoro libero, fra il lavoro emancipato da ogni concorrenza esterna 

0 quello soggetto alla concorrenza, fosse il più capace di dare, nell' interno 
d’ogni paese, soddisfazione ai pubblici bisogni, ai bisogni generali; e se la que- 
stione si fosse formolata in tali termini, forse si sarebbe arrivalo ad altre 
conclusioni. 

Prendiamo, tuttavia, per buoni i termini del quesito; ammettiamo che esso 
si è giudiziosamente proposto; e quantunque i lavori attivali nel paese si sieno 
sviluppati sotto il dominio e, fino a certo segno, per l’impulso, d’un reggime di 
coercizione, ammettiamo che questo reggime non abbia generalmente eccitato 
che industrie ragionevoli, capaci di rispondere, più ò meno largamente, ai bi- 
sogni pubblici; e cerchiamo puramente e semplicemente quale, tra il reggime 
proiettore e il reggime della libertà di commercio, sia quello che può collocare 
il complesso di tali industrie nelle condizioni più favorevoli alla loro conserva- 
zione ed al loro progresso. 

Gli amici della libertà nulla ban dello, da cui si possa inferire che essi riguar- 
dino la maggior parte delle industrie nazionali come industrie fittizie, destinate 
a soccombere prima o dopo, sotto la pressione del commercio esterno. Quando 

1 loro avversarli pretendono che essi abbiano domandato ii sacrifizio di tali in- 
dustrie in favore di altre, reputate più naturali, imputano loro ad un tempo un 
fatto di cui non sono menomamente imputabili, e fanno di loro ciò che in realtà 
non han detto nè insinuato. Ciò che gli amici della libertà in termini generali 
abbiano detto si è, cbe il reggime proibitivo doveva più o meno invertire in ogni 
paese l’ordine in cui le varie industrie si erano sviluppate; doveva averne ecci- 
tato parecchie prematuramente, o fuori del loro vero posto; che ve n erano 
alcune naturalissime di cui potevano avere ritardato l’introduzione; che esso 
tendeva a turbare più o meno il corso spontaneo delle cose... Ma si potrebbero 
sfidare i loro avversarli ad indicare fra essi un boI uomo di qualche importanza, 
che abbia detto delle nostre principali industrie, per esempio dello scavo delle 
miniere, della coltura de’ cereali, dell'allevamento dei bestiami, della produzione 
del ferro, della fabbricazione de’ bambagini, delle tele, o de’ pannilani , e di 
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alcune altre grandi industrie esercitate Tra noi, che esse sieno artificiali e contro 
natura; che si dovesse immolarle a lavori più naturali, ai soli, forse, che sieno 
naturali, per esempio all'industria vinicola, a quella delle sete, a quella degli 
oggetti peculiarmente manufatti in Parigi. 

Sarebbe certamente difficile il dire quando, come, in quaf ordine, Cón qnal 
grado comparativo di attivili, si sarebbero svolle fra noi, sotto l'impero della 
liberti di commercio, le industrie che gli amici della liberti sono accusiti di 
avere qualificato come fittizie. Ma sia che si abbia torto o ragione nel collocarle 
sotto il patrocinio del reggiate chiamalo protettore, i partigiani del libero cam- 
bio non inferiscono certamente, dal solo fatto di averle assoggettale al sistema 
da loro riprovato, elle esse abbiano un'esistenza puramente artificiale, e che 
qualunque arte privilegiala, proietta, sia arie fittizia, impossibile a vivere, se non 
ha il favore della proiezione. Ciò che, agli occhi loro, è indùbilatamente Uffizio, 
è II reggime al quale si sono assoggettale ; ma eglino non pretendono certamente 
di doversi dire altrettanto intorno alle arti sottoposte ad un tal reggime ; 6 
ben possibile che tutte ci sieno naturali; i liberisti non domandano meglio che 
di poterlo credere, e di tenere per buoni, e giustamente introdotti, tulli i grandi 
lavori che si esercitano nel paese; alla loro conservazione, ed al loro progresso, 
non affìggono meno Importanza di quella che vi attribuiscano I loro avversarti; 
trovano anzi stranissimo, e bisogna dirlo, offensivo, che quest'uilimi li aecosint» 
di porre in generale meno interesse all'Incremento del lavoro nazionale. Eglino 
accettano, in conseguenza, e senza esilare, il quesito Dei termini stessi in curi si 
è proposto ; e, come i loro avversarli, non dimandano meglio che di ridurlo alla 
formula seguente : • Ira il sistema clfe esclude dal mercato nazionale i prodotti 
stranieri e quello che tenderebbe a farveli entrare, quale è in sostanza II pi fi 
capace di condurre le arti, nate o da nascere nel paese, al più allo segno di 
incremento e perfezione ebe possano raggiungere? » 

V. — Graviti della questione. 

Qualunque sia la risposta, una cosa per lo metto è evidente; che la questiona 
è seria, ed il reggime che la fa nascere Ita grnn bisogno di essere esaminalo; 
che siavi da domandargli conio rigoroso dei suoi effetti, n reggime proibitivo 
non è ano di quei naturali e semplici espedienti, i quali non potrebbero pro- 
durre che buoni effetti. Se l’esclusione dei prodotti stranieri è un servigio ren- 
duto alle industrie nazionali, per lo meno si dee convenire che non sia un 
servigio scevro di compenso, e da cui non si possa attendere che bene: sf sa, 
del resto, che si fa pagar caro, e non si ottiene se non a prezzo df moltis- 
simi inconvenienti, fra i quali* ve n'ha di quelli che devono riconoscersi molto 
gravi. 

Cosi, si deve confessare che, se il reggime è utile a qualcheduno, non giova 
del pari a lutti. É noto esservi classi numerosissime, per esempio tutte quello 
che vivono sull’opera propria, (ulte quelle che nulla, fuori del travaglio, abbiaiT 
da vendere, tulle quelle, in una parola, Il cui ordinario commercio non ricevo 
alcun diretto ajuto dalle restrizioni doganali, a cut esso non procura alcun be- 
neficio, e so cui perciò fa gravitare tulio il carico senza compenso di sorla. 

Si sa pure che, fra le classi i cui prodotti esso protegge e cerca di rincararti, 
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molte ve n'hanno alle quaM, in prezzo degli aggravi!, reali e pesanti, che fa lord 
soffrire, non procaccia che derisorii vantaggi. 

Si sa, inflne, che coloro a cui sembra meglio giovare, non trovano, nelle sue 
disposizioni dette protettrici, il mezzo di vendere più caro ciò che essi fanno, se 
non a patto di comperare più caro tutto ciò che consumano. 6 comodo certamente 
per essi lo accertarsi un esteso spaccio dei loro prodotti, allontanando dalla 
piazza i consimili prodotti stranieri, ma deve loro convenire molto meno ohe il 
medesimo vantaggio appartenga a tanti altri, e che eglino non possano rendere 
più vantaggiose e più facili le proprie vendite, se non rendendo più onerose e 
difficili le proprie compre. Ora, tale è appunto l'inevitubile effetto dei reggane 
protettore. 

In generale il reggime si presenta benissimo, quando lo giudichiamo in qualità 
di venditori. Come venditore, ognuno è lieto di trovarsi emancipato dalla con- 
correnza straniera. Mà ognuno, al lato ad una sola specie di prodotti da ven- 
dere, ho mille specie di cose a comperare; e se piace vedere gli stranieri esclusi 
dal mercato naziooale quando si abbia qoalche cosa da vendere , non piace 
certamente, quando si abbia qualche cosa da comperare, il non potere limitarsi 
che ai produttori nazionali, l’essere costretto di respingere le più vantaggiose 
proposte provenienti dall'industria di altri popoli. 

lo concepisco che al legislatore convenga mettere i produttori nazionali al 
coverto dalla concorrenza straniera; ma se può piacergli di difenderli coutro lo 
straniero, sembra che dovrebbe molto dispiacergli di mettere allu loro discrezione 
i consumatori nazionali ; ed ecco nondimeno ciò che egli inevitabilmente è tra- 
scinato a fare. Infatti, consente che il prezzo de’ loro pfodotti si aumenti di tutta 
la somma della tassa imposta sulle merci straniere, e si facciano cosi pagare al 
consumatori indigeni i più gravi tributi. Per esempio, si è calcolato, calcolo assai 
discreto, che l'aumento di prezzo, conferito dalle nostre tariffe al valore dei 
ferro, non costava annualmente meno che 25 milioni di franchi alla nostra 
agricoltura. Non si valuta per meno di 55 milioni ciò che il dazio sul bestiame 
annualmente permette die i nostri allevatori faccian pagare ai consumatori na- 
zionali. Ciò che a tutte le industrie, prese insieme, costa il dazio sui ferri, noa 
ascende a meno di 60 milioni. Si crede che i magonieri, da un certo numero 
di anni in qua, avevano riscosso sul paese una contribuzione non inferiore a 
1500 milioni. Ora, per quanto entusiasmo si possa avere in favore dei vantaggi 
attribuiti al reggime proiettore, non crediamo che si possa mettere in dubbio 
l'enormità di simili resultati. 

È da dire lo stesso iutorno alle inevitabili reazioni che il sistema eccita all e- 
stero. lo comprendo che l'escludere gli stranieri dal nostro mercato, possa parere 
eccellente a coloro che difendono il sistema; ma 1'effello naturale cd infallibile 
di siffatte esclusioni dev’esser quello di esporre il paese a repulsioni del mede- 
simo genere; e se egli è un bene escludere dal proprio mercato i forestieri, dif- 
ficiimente.mi si saprebbe provare che sia del pari un bene l’essere noi allontanati 
da tulli i mercati del mondo. 

Meno ancora potrà dirsi un bene ogni altro effetto più o meno generale, e 
del pari sicuro, come per esempio, gli ostacoli che il sistema oppone alle rela- 
zioni, le inestricabili difficoltà con cui le vien complicando, le odiose vessazioni 
da cui è accompagnalo e che formano il corteggio inevitabile della sua effeltua- 
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rione, ciò che esso fa perdere in tempo, e costare in danaro, i sentimenti anti- 
sociali ed ostili che cucila al di fuori e ai di dentro. 

Supposto dunque che l'esclusione dei prodotti stranieri dal mercato nazionale 
sia favorevole allo svolgimento delle industrie nazionali, egli è per lo meno certo 
che un tal metodo non è mica innocente ; è lontano dallo avere soltanto dei 
buoni effetti; ne produce, all'Incontro, taluni grandemente deplorabili ; ha conse- 
guenze estremamente gravi ; e quindi abbisogna di essere esaminalo colla più 
seria attenzione. 

VI. — A chi appartenga trattare la quistione; se gli Economisti di professione 
sieoo in ciò men competenti che gli uomini pratici non Economisti. 

Prima tuttavia di darci all’investigazione or ora accennata, non sarà inop- 
portuno il ricercarea chi, fra noi e i nostri contraddittori, più naturalmente 
appartenga l'entrare in siffatto esame. Questo punto è tanto più necessario 
rischiararsi , quanto che, in ogni discussione, la competenza è il primo quesito 
a decidere, e quanto che si è voluto mostrare qui maggiore difficoltà ad accet- 
tarci per giudici, contestando acremente ed ostinatamente la nostra com- 
petenza. 

Domina oggidì nelle menti un singolarissimo pregiudizio su) punto di sapere 
quali sieno, nelle questioni di legislazione e di riforme legislative, le persone da 
cui con più fiducia si possa prendere avviso. Credesi che quelle da consultare 
principalmente non sono i giureconsulti, gli uomini di Stato, i pubblicisti di 
professione, ma sono gli uomini che si danno abitualmente a quell'ordine di 
azioni ebe si tratti di regolare, quelli che ne sanno la parte lednica, in altri ter- 
mini, quelli che si chiamano gente del mestiere. Cosi, per esempio, se si tratta 
di regolare con leggi l'esercizio della medicina, si suol dire che bisogna a pre- 
ferenza ascoltare il consiglio dei medici, ed operare secondo esso. Se si tratta 
di fare una legge sulla libertà deH'inscgnameuto, si domanderà il parere degli 
uomini che hauno il privilegio d’insegnare, si domanderanno direzioni dagli im- 
piegati universitari!. Se si tratta di rendere i nostri mercati un po’ meno inac- 
cessibili al commercio esterno, si consulteranno quasi esclusivamente i capi del- 
l'industria mauifaltrice, o di ogn'altra industria che sia o si creda interessata 
alla rigorosa conservazione del sistema ri^trettivo. Ciò si chiama prender con- 
siglio dalla gente pratica. 

Certo, e malgrado talune speciose apparenze, ciò è un comprendere in modo 
stranissimo la pratica dell’arte di far le leggi ; e a tal proposito noi vorremmo 
sapere se, quando l’Assemblea costituente si metteva a riformare, per esempio, 
le corporazioni d’arti, andava a chiedere a preferenza il consiglio dei corpi me- 
desimi che Iraltavasi di abolire. Allorché ciò si chiama prender consiglio dalle 
persone pratiche, si vuole certamente scherzare. Per lo meno è certo che si cade 
in errore. Giacché ciò vuol dire unicamente prender consiglio, a proposito dS 
un abuso, da tutti coloro che sono interessati a mantenere l'abuso; e del resto 
si sa ciò che in tutti i tempi abbiano fruttalo i consigli di siffatto genere: leggi 
egoistiche, privilegii assurdi ed iniqui, ecco ciò che sempre han prodotto e che 
continuano a produrre. Nulla sarebbe tanto facile quanto il dimostrarlo, anche 
senza allontanarsi dall’oggetto speciale di cui siamo occupati ; e se, senza par- 


Digitized by Google 



LIBERTÀ DHL COMMERCIO INTERNAZIONALE 397 

lare dei consigli del medico sull'esercizio della medicina, nè di quelli dell’lTni- 
versità sul libero insegnamento, volessimo solamente scrutinare un poco quei 
consigli che i legislatori lian ricevuti io questi ultimi tempi dalle varie industrie 
mauufattrici sulla libertà del commercio internazionale, noi prontamente, credo, 
riconosceremmo che i consigli degli uomini del mesliero, non sempre si distin- 
guono per un grande disinteresse, o un alto grado di sapienza. Non si deve 
che aprire l'inchiesta fattasi 12 anni addietro tra i fabbricanti, sotto nomedi 
inchiesta commerciale, per rimanerne intieramente convinti. 

Non basta dunque esercitare materialmente una delle industrie, a vantaggio 
delle quali, vantaggio bene o male inteso, si è introdotto il reggime protettore, 
per poter esser un giudice imparziale ed Illuminato nella quistione di sapere se 
codesto reggime sia loro, o non sia, favorevole. 

^ero è che, per giudicare sanamente una tal quistione, non sarebbe superfluo 
al legislatore il conoscere la condizione delle industrie che si dicon protette, il 
loro grado di vitalità, i loro mezzi d'azione d'ogni specie. Ma mi sembra poter 
dubitare che i partigiani del sistema protettore non sieno su tal punto meglio 
informati, ed io non vedo che gli amici della libertà abbiano da invidiare ad 
essi gran cosa. Infatti, mi si mostrino fra loro degli uomini che ben conoscano, 
non solamente il proprio mestiere, ma tutti i mestieri, e sappiano in qual condi- 
zione si trovi nel paese, non solamente l'industria da loro esercitata, ma tutte 
quante le industrie ! 

D'altronde, non bisogna esagerare il partito cbe il legislatore possa cavare 
da simili conoscenze. Si potrebbe conoscere a fondo i metodi d'un’arte e di 
tutte ancora le arti-, si potrebbe esser perfettamente istruito sulla condizione 
materiale in cui le arti si trovino; e nondimeno ignorare le prime parole delle 
prescrizioni legislative; a cui sia ragionevole e giusto sottoporre le relazioni di 
commercio internazionale. Non havvi alcun vincolo, o uno lievissimo ve n'ha, 
tra le questioni tecnologiche e le legislative o morali, ira il sapere come gli opi- 
flcii d'un'industria debbano materialmente ordinarsi, ed il sapere qual sia l'in- 
dole delle relazioni che debbano esistere fra i popoli in cui l'industria si eserciti. 
Sarebbe assurdo a tal uopo il prender consiglio dagli uomini il cui mestiere sia 
quello di dirigere l'aratro, o muovere la spola: i veri uomini pratici su tal punto 
sono i pubblicisti o gli economisti di professione; e sarebbe tanto pazzìa il con- 
sultare un professore d'economia politica per sapere come debba montarsi un 
filatoio di bambagia, una fabbrica di panni, una manifattura di specchi o tap- 
peti, quanto lo è il consultare un fabbricante, perchè è fabbricante, onde co- 
noscere qual sia il reggime che debba governare le relazioni di commercio. 

Può al certo avvenire che gli uomini del mestiere sieno pure economisti, o 
gli economisti sieno uomini pratici ; e senza dubbio, per lo scioglimento dèi 
quesito a risolvere, la riunione delle due specie di capacità sarebbe a desiderarsi; 
ma io difetto di persone cbe uniscano a solide cognizioni tecniche o statistiche 
profonde cognizioni economiche, è certo che quest'ultime sieno molto più ne- 
cessarie per risolvere la quistione che abbiamo proposta, quistione eminente- 
mente d'indole economica. 

Quando i nostri avversarli han voluto farci osservare che la riforma merconlile 
in Inghilterra crasi operata da manifattori, son caduti iu un errore il quale, mi 
sembra, non doveva sfuggire alle loro lucide menti. Può ben essere, senza dub- 
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bio, che M. Cobden ed alcuni suoi amici, sieno stati e continuino ad essere capi 

manifattori; ma è indubitato che essi erano divenuti economisti illuminatissimi; 
ed appunto perché erau tali, si ridussero a riconoscere quanta dissennatezza vi 
era nel reggime proibitivo. La sventura dei nostri imprenditori d'industria è il 
non possedere al medesimo grado, e, per la maggior parte, il non possedere af- 
fatto, un tal ordine di cognizioni. Essi sarebbero molto meno spaventali dalle 
idee di riforma mercantile, se avessero nozioni più esatte e sicure In materia di 
economia politica; e si può esser certo che combatteranno sempre meno codeste 
idee a misura che s'istruiranno di più. 

Senta dunque negare che potrebbe esser utile, per ben giudicare il sistema 
più conveniente alle relazioni dì commercio esterno, il conoscere in generale I 
melodi delle arti, e sapere con una certa esattezza la condizione in cui si tro- 
vino presso noi ed altrove tolti coloro, che colla loro industria dei traspo|# e 
Col commercio internazionale, devono avvicinare e permutare le merci, abbiamo 
per certo che, a risolvere abilmente e saggiamente la quistione, ciò che in 
primo luogo si richiede, sono le «ine unzioni di pubblica economia, e che queste 
nozioni costituiscono la vera qualità indispensabile all'uopo. 

VII. — Quali sano, riguardo ai cambiò le attribuzioni del potere sociale; se egli può 
restringere senza ingiustizia la libertà ; e se, su tal punto, ciò che don sia 
conforme alla giustizia, può spiegarsi e scusarsi con considerazioni di gene, 
rate interesse. 

La principale quistione qui sollevata, quistione che i nostri avversarli non 
prendono molto sul serio, è nondimeno grave e primordiale. Si ba un bel dis- 
preizare la giustizia, tosto o tardi bisogna venire a patti con essa; e la cosa 
più semplice, come certamente la più sicura , sarebbe il cominciare da essa. 
Esaminiamo dunque seriamente, e pria di tutto, se il reggime restrittivo appli- 
catosi al commercio internazionale, e raccomandalo principalmente a nome de) 
pubblico interesse, sia veramente consentilo dalla giustizia; se il diritto che si ò 
usurpalo di introdurlo non ecceda le attribuzioni della autorità sociale. 

Ciascheduno di nqi, se è veramente padrone dei suoi prodotti, deve essere 
pure padrone, non solamente di adoperarli come gli piaccia a proprio uso, ma 
anche poterne fare quell’uso legittimo che a lui couveqga, e, per esempio, po- 
terli aliunare, dopare, permutare, secondo la propria utilità. Egli è anzi vera- 
mente in ciò che la proprietà consiste ; ed è cosa palpabile che la proprietà di 
un'oggetto coincide precisamente colla facoltà di dispurue, donarlo, venderlo, 
permutarlo a proprio bell'agio. 

Eppure, dicono gli amici della libertà mercantile, se ci si impedisce di espor- 
tare cèrti prodotti e venderli per quanto realmente vagliano; se ci si impedisce 
d imporlarpe altri, e oi si costringe a pagare i loro consimili per un prezzo su- 
periore al vero; se, in mollissimi casi, siam posti nella impossibilità di compe- 
rare e vender le case seconda il loro prezzo naturale; egli è evidente che nessun 
conto si tiene del nostro diritto di proprietà, e che si fa violenza ai principio 
della giustizia. 

Questa concbinsiooe parve imbarazzante, e quindi si è fatto ogni sforzo per 
contestarla- Si riconosce benissimo che il diritto di far dei cambii è naturalo 
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conseguenza del diritto di proprietà; ma si nega che qiiest'ulljmo non possa li- 
mitarsi senza commettere un’ingiustizia; si sostiene all'incontro che l'autorità 
sociale può, senza Difendere menomamente la giustizia, sottoporre uq tal dritto 
alle piò gravi restrizioni; e le ragioni che se ne adducono sono, ohe l’autorità 
sociale ha potere di restringere l’esercizio di qualunque dritto, e quando cir- 
coscrive quello dei rambii, altro non la se poo ciò che fa per molti altri, prin- 
cipalmente per quello di pubblicare le proprie idee; che d'altronde, quand'essa 
limila così l’esercizio d'un diritto, noi fa che iq vista d’una utilità generale, nò 
è possibile chiamare ingiusto ciò che sia conforme al bene di tutti. 

Questo modo di ragionare non è punto nuovo, È quello che hanno ado- 
prato, ciascuno a sua volta, gli avvocaci tutte le tirannie. Ma esso può aver 
trovalo credilo, senza che perciò sia divenuto men contestabile; e noi non cre- 
dasi) che occorra un grande sforzo di logica per dimostrare quanto siavi di 
falso in questo duppin assunto, cioè: che l'autorità sociale abbia la missione di 
restringere tulli i diritti, e che le restrizioni di un dritto, quand'anche russerò 
ingiuste, si pnssauu tuttavia coonestare, agli occhi degli uomini onesti e ra- 
gionevoli, colla scusa del generale interesse. 

Dove adunque gli avvocali della restrizione generale, e delle restrizioni 
mercantili in particolare, hanno mai attinto questa strana dottrina, che l'auto- 
rità sociale sla chiamata a restringere tutti i diritti, che ogni cittadino debba 
fare i| sacrificio d'una parte dei proprij diritti alla potenza pubblica, che le 
leggi non pieno fatte se non per diminuire e limitare j diritti? E come mai! 
l'autorità sociale, custode di tutti i diritti, e specialmente costituita per difen- 
derli, può dunque chiederne il sacrificio a ciascheduno? Da ciò che, per assi- 
curarne l’esercizio, sia costretta a vietare gli eccessi che ne rendano impossibile 
l’uso» da ciò che debba proscrivere qualunque cosa che li distrugga, si vorrebbe 
dud|ne inferire che possa obbligarci a sacrificarle i diritti, medesimi? Ilavyi ip 
niò, come si vede, un grossolano sofisma da smascherare, e noi lo smaschere- 
remo senza mollo sterno ; non occorre a tal uopo che ricorrere alle piò elemen- 
tari nozioni del dritto. 

Ciò che l’autorità sociale, noi diciamo, può ragionevolmento^fchiedere, ciò 
che deve indispensabilmente richiedere, ciò che non potrebbe esigere troppo 
rigorosamente, è il sacrificio, non già dei nostri diritti, ma di qualunque cosa 
che li distrugga, o impedisca loro dj nascere ; è l'abbandono delle nostre in- 
giuste pretensióni, ò la rinunzia d'ogni azione capace di potersi giustamente 
qualificare come un reato, un delitto, uu’ingiuria, uu'olfesa, un danno; e per pop 
uscire dai confini del nostro argomento, può e deve domandarci in Wàterìa di 
cambii, per esempio, che ci astenessimo dal dolo, dalla frode, da ogni ingiusta 
coercizione nei nostri alfari. Ma da ciò che essa debba sbandire dai contratti la 
violenza e la frode, le quali ne distruggono la libertà, dedurre che abbia 'pre- 
cisamente il diritto di vincolare, di limitare, la libertà dei cambii; tfarfciò che 
deve accoratamente vegliare perché il prezzo delle cose si stabilisca da sé; 
dedurre che abbia il diritto di imprimere a> prezzi, per mezza delle sue restri- 
zioni, una spinta dj innalzamento o di ribasso fittizio, non è, io domanda, un 
ragionare precisamente a coniroseqso? non è un pervenire alla conseguenza 
opposta a quella che le promesse accennarono? 

Nelle restrizioni impilate alla libertà dei cambii, nulla, si dice, vi ba ebe esca 
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fuori dalle regole ordinarie; e codeste restrizioni son cosi naturali, come quelle 
che le leggi impongono all'uso della stampa, della libertà personale, della pro- 
prietà. Che mai ciò vuol dire? Non è più permesso limitare ad arbitrio e con 
violenza l'uso delle forze individuali, o dei beni, o della pubblicità, di quel che 
lo sia il restringere in modo arbitrario e violento la legittima libertà delle con- 
trattazioni ; ed egli i giustamente perchè l’arbitrio è vietato, almeno nei liberi 
paesi, che noi abbiamo ignominiosamente cacciato dalle nostre leggi la censura, 
vietando di apparirvi giammai. Assimilare al reggime libero della stampa il 
vecchio e tirannico reggime delle proibizioni; o leggi che vietano l'ingiuria e le 
eccitazioni al disordine, le leggi ch^oterdicono di esportare o importare ; a 
leggi che si contentano di punire i nelitti, le leggi che convertono in delitto 
un'azione così innocua e naturalmente lecita, come quella di comperare e ven- 
dere al prezzo più vantaggioso; questo è assomigliare cose naturalmente ditsi- 
niili , ed urtare di fronte col buon senso e colla buona fede. Guardiamoci dun- 
que di concludere dall'una all'altra cosa; e se la società ha ragione di punire 
gli eccessi della stampa, non deduciamo perciò che essa potrebbe giustamente 
rimettere in piedi la censura ; se deve eliminare dai contratti la frode e la vio- 
lenza, non deduciamo che possa giustamente limitare la legittima libertà delle 
contrattazioni. 

Veramente, ciò che sarebbe troppo malagevole difendere in nome della giu- 
stizia, si fa poggiare sopra considerazioni di pubblico bene ; e noi, per altro, 
sappiamo con quale meravigliosa destrezza gli interessi più ingordamente per- 
sonali sanno oggidì prender la maschera della utilità generale. Il mondo non 
fu mai tanto pieno di persone tenute esclusivamente per abili, che poco pensiero 
si danno della giustizia purché sia soddisfatto ciò che essi chiamano interesse 
generale, e che in nome di silTatto interesse sanno far passare a proprio van- 
taggio I più iniqui provvedimenti. Sia pure, eglino diranno: il reggime proibi- 
tivo, il divieto imposto ai consumatori nazionali, di provvedersi fuori del mer- 
cato nazionale ed alle migliori condizioni possibili , parranno cosa contraria alla 
giustizia ed al dritto; ma se essa sembra contraria al diritto d'ognuno e con- 
forme aH’inteéesse di tutti, agevola il progresso della pubblica prosperità, e 
tanto basta perchè divenga legittima. 

Ciò va a meraviglia. Rimane soltanto una cosa ad investigare: rimane a 
sapere se, nei disegni della Provvidenza, la giustizia e l'utilità generale fu- 
rono affatto divise; se una cosa evidentemente contraria al diritto di ciasche- 
duno, può nel tempo medesimo trovarsi conforme al bene di tutti; se v'ha 
mai utilità generale nell'ofTendere la giustizia; se per far bene i proprii nll'ari, 
eia stato più o meno imposto di nuocere agli altri ; se per esempio, a soste- 
nere le fabbriche di zucchero indigeno, alcuni anni or sono, eravi obbligo 
imperioso di ruinare le fabbriche coloniali ; se per favorire nei nostri diparti- 
menti del nord certi produttori di sementi oleaginose, era indispensabile rovi- 
nare in Marsiglia i fabbricanti dell’olio di giuggiolena; se ultimamente ed in 
mezzo alla carestia, un'abile riguardo agli interessi degli allevatori di bestiame 
proibiva alla prudenza del legislatore di lasciare entrare in Francia, libero da 
ogni dazio, un sol chilograinma di carne straniera ecc. ecc. Quanto a me, io 
temo mollo che tulle queste pretese abilità, in cui la giustizia non si conta 
per nulla, e che in gran parte contribuiscono a produrre la pubblica onestà 
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che noi vediamo, abbiano per effetto durevole, da un'altro lato, quello di ge- 
nerare misere complicazioni, da cui non si sa poi come svilupparsi; e sieno 
in sostanza tanto stupide, quanto naturalmente sono immorali. 

Tuttavia vediamo, esaminiamo se il reggime ristrettivo della libertà dei cambii, 
che è impossibile non trovare contrario alla giustizia dovuta ad ogni individuo, 
sia nonostante, ed in forma di compenso, realmente favorevole al progresso 
della nazionale prosperità. È questa sostanzialmente la medesima quisliune con- 
siderata ia altro modo, e noi non domandiamo altro che di considerarla sotto 
questo secondo aspetto. Chiedere se il reggiine sia conforme alla giustizia ed 
ed al benessere generale, ciò per noi significa una sola e medesima cosa. Noi non 
facciamo alla intelligenza suprema l'insulto di credere che essa abbia posto, nelle 
leggi da cui è governato il mondo, la contraddizione che i nostri avversari Un- 
gono di vedervi. 

Vili. — Se sia vero che le restrizioni alla libertà dei cambii son volute dallo stato 
del mondo e dalle naturali differenze, per cui si distinguono e si separano le 
nazionalità. 

I nostri avversarsi sono per raffermativa ; e colle differenze esistenti fra le • 
nazioni, innanzi tutto, pretendono giustificare le restrizioni introdotte nella li- 
bertà del commercio internazionale. 

Nostro torto precipuo, essi dicono, è il fondare la teoria della libertà sopra 
l’utopia d’un mondo in cui ogni nazionalità fosse sparita, e non esistessero in- 
teressi contrari!. Ora, aggiungono, non bisogna credere, non è neanco da de- 
siderarsi, che mai le nazionalità si cancellino. Vi saranno sempre nazioni di- 
verse, le quali avranno sempre interessi divergenti ; e finché questa differenza 
delle nazioni, e questo antagonismo dei loro interessi esisteranno, il loro primo 
bisogno e dovere sarà quello di mantenere integralmente lutto ciò che occorra 
alla loro sicurezza, indipendenza e prosperità. Con quali mezzi potranno elleno 
procurarsi siffatti vantaggi? per mezzo del loro travaglio. Con qual reggime 
possono conferire al loro travaglio quel grado di attività, di potenza e di pro- 
gresso, di cui sia capace? con un reggime che serbi a ciascuna di esse il mo- 
nopolio del proprio mercato. 

Tale è ia prima e fondamentale argomentazione dei nostri avversarli. 

Noi rispondiamo senza esitare, che questo argomento poggia sopra errori di 
fatto e di dottrina palpabili, i quali possono nettamente e facilmente confutarsi. 

Dapprima, nun è punto vero che noi fondiamo la teoria della libertà dei 
cambii sull'Ipotesi di un mondo dal quale fosse sparila ogni nazionalilà ; e ciò 
per una semplicissima ragione; perchè noi non crediamo punto all'esistenza, 
anche futura, «l'un mondo simile; perchè la disparizione delle nazionalità, se- 
condo noi, non è<un fallo possibile, nè da desiderare. 

Noi non siamo, più che i nostri avversarli , inclinali a disconoscere le diffe- 
rènze esistenti fra le nazioni, erbe costituiscono la loro personalità ed origi- 
nalità. Crediamo che codeste differenze sieno sensibili e moltiplica Ne vediamo 
nel luogo da esse occupato, nella missione che han ricevuta, nelle loro natie 
facoltà, nelle loro inclinazioni, nel loro genio, nella tempra della loro mente, 
nelle loro industrie ; nè meno ne vediamo nei prodotti che nascono da mezzi 
Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 26. 
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e talenti cosi svariati. Crediamo che la differenza d’intelletto e di carattere nelle 
diverse nazioqj, si riproduce nelle opere loro. Crediamo ancora che tanta va- 
rietà di attitudini e di produzioni, è destinata a perpetuarsi pki o meno, e che 
è buono e da desiderarsi che si perpetui. Tutto ciò è da noi sentilo, non men 
vivamente che i nostri antagonisti-, soltanto noi valutiamo codesti fatti in modu 
diverso dal loro, e perciò arriviamo ad altre conseguenze. 

Dalle diversità naturali e durevoli che esistono fra le nazioni, i nostri con- 
traddittori deducono che esse abbiano interessi opposti, che sieno ostili fra loro, 
e che l'autore delle cose abbia voluto destinarle a vivere separale. La conclusione 
ci sembra stravagante, e noi diciamo che appunto una conseguenza allatto in- 
versa è da cavare. Noi diciamo non esser vero che le differenze, giustamente 
osservate fra i popoli, portino naturalmente idee di ostilità; non esser vero che 
ogni cosa la quale li diversifichi serva a separarli; ed all'incontro essere evi- 
dente che spesso i popoli vengono avvicinati dai contrasti, come dalle somi- 
glianze ; e ciò che li distingue serve ad unirli, come servirebbe tutto ciò che 
naturalmente tenda a confonderli insieme. 

Infatti, tutto mostra che il Creatore, collocando le nazioni in modi tanto 
diversi, distribuendo loro mezzi e facoltà, un buon numero delle quali sem- 
brano tanto speciali per alcune di esse, e tuttavia son necessarie a lutti, ha 
voluto che, invece di isolarsi, si ricerchino a vicenda, vivano unite, abbiano 
relazioni di commercio moltiplici, continue, animule, sempre più numerose ed 
attive. 

Non occorro che aprire gli occhi, per vedere come dappertutto esista un gran 
numero di industrie, e delle più considerevoli, alle quali bisogna far contribuire 
i più differenti paesi , e l’esercizio delle quali diventerebbe immediatamente 
impossibile, se le relazioni mercantili, che uniscono più o meno le varie parti 
del globo, venissero ad interrompersi. 

Non è maggiormente diffìcile il riconoscere che vi sono importanti industrie 
affatto peculiari a certi paesi, e costituenti motivi naturali di comunicazioni , 
motivi, per cosi dire, inevitabili. 

Da un'altro lato, è degno di osservarsi il fatto ohe le indust-ie dette consi- 
mili, le quali simultaneamente si esercitano in varii paesi, hanno quasi sempre 
in ciascuno certe gradazioni da cui si distinguono: imprimono ai loro prodotti 
un marchio particolare, e questa differenza dei prodotti medesimi, rendula più 
sensibile per la tendenza che gli uomini di tutti i paesi hanno verso là cose 
venute da lungi , basta perché essi non si escludano a vicenda, perchè all'In- 
contro si servano di reciproco sbocco, e possano dar luogo ad attive relazioni 
fra i paesi che li producono. 

Non solamente le libere relazioni di commercio formano un bisogno dei po- 
poli, ma ne formano anche un istinto; e se, per un sentimento di egoismo che 
la coscienza del genere umano riprova, ciascuno volesse sbarazzarsi non sola- 
mente della concorrenza chiamata straniera, ma anche di quella dei proprii com- 
patrioti! e vicini, ciascuno d’altronde , per un sentimento più naturale, più 
giusto, vorrebbe potere andare ognidove per farvi una leale concorrenza a tutto 
il mondo; ciascuno vorrebbe poter comperare dovunque gli oggetti necessarii 
al suo consumo ed all'esercizio della sua industria, e vendere dovunque i pro- 
dotti del proprio lavoro, necessarii al consumo ed alla industria degli altri 
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uomini. Negare che questa eia la tendenza naturale, energica, universale, del- 
l'uman genere, è negare l'evidenza. Non v’è nell'umana natura un'inclinazione 
più chiara, più spiccata, più manifesta.' 

In qual senso adunque potrebbe esser vero il dire, co’ nostri contraddittori, 
che le restrizioni imposte alla libertà del commercio internazionale sieno volute 
dalla condizione del mondo? In un sol senso, cioè che queste restrizioni sono 
un fatto, e che il sentimento ingiusto e sregolato da cui provensnno continua 
ad essere, più o meno, nel mondo un sentimento predominante che, dopo avere 
per lungo tempo turbato le relazioni di traffico tra uomo ed uomo, fra corpo- 
razione e corporazione, fra provincia e provincia, continua a turbarle fra popolo 
e popolo. Ma iuferire dal fallo al dritto, inferire, dall’essersi ceduto ad instinti 
ciechi e grossolani, che vi si sia arrivato per effetto delle più vive e pure cogni- 
zioni ; trarre, dal deplorabile isolamento a cui si son ridotte le nazioni, la con- 
seguenza che esse vi erano state condannate dalla natura medesima delle cose; 
questo in verità è uno strano modo di ragionare. L’isolamento mercantile delle 
nazioni può avere la sua radice nello stato delle menti, non l’ha al certo nello 
stato del mondo. La meno accurata cwservuzione del mondo e delle tante di- 
versità naturali che esistono fra i prodotti dei varii paesi, fra le popolazioni che 
vi abitano, fra le attitudini, fra le inclinazioni, gli usi di questi popoli, con- 
duce Irresistibilmente a conchiudere che il Creatore ha voluto congiunte le na- 
zioni per mezzo di un libero commercio, non separate per le assurde barriere 
del reggiate ristrettivo. . ■ -e h 

IX. — Se vero sia che le restrizioni sien volute dalla previdenza 
e dalla possibilità della guerra. 

La supposizione che i popoli devono essere uniti da libere relazioni di com- 
mercio, si dice, potrebbe essere ben fondala, se lo stato naturale ed abituale 
del mondo fosse la pace. Ma non si può contrastare che la cosa vada altrimenti ; 
e basta che la guerra sia perpetuamente, se non immedialamente, al meno pos- 
sibile, perchè si debba seriamente pensare agli effetti, ette nel tempo in cui 
pussa scoppiare, avranno le libere relazioni lasciatesi introdurre in tempo di 
pace, infatti, si continua, non è dubbio die codeste relazioui abbiano l'effetto di 
spingere i paesi fra cui sieno stabilite a trascurare, ciascuuo dal canto suo, la 
produzione di certi oggetti o derrate che eglino possano con più vantaggio far 
venire dall’estero, anziché produrre all’interno, e quindi nel momento della 
guerra, venendo a cessare le relazioni, ciascuno avrebbe dal canto suo lo svan- 
taggio di vedersi privo di cose molte, più o meno necessarie alla difesa, alla 
industria, al consumo. 

Il difetto di uu tale ragionamento sta nel poggiare 6opru una serie di sup- 
posizioni tutte inesatte, l una più che le altre. 

Primo errore è il credere che il ruggirne restrittivo abbia la virtù di far na- 
scere in ogni paese tutti i generi di produzioni;, dei quali possa avere bisogno, in 
modo che, nel caso d’una guerra, nulla possa mancare. 

Secondo errore è il credere che la libertà avrebbe, all’incontro, l'effetto di fàr 
si che il paese abbandoni le sue industrie, e quindi rimanga esposto a vedersi 
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privalo, nel momento d’una guerra, d'una parte, maggiore o minore delle rose 
a lui più necessarie, e che esso naturalmente sia allo a produrre. 

Terso errore è immaginare che la guerra necessariamente interrompa fra le 
parti belligeranti tutte le relazioni di commercio per lo innanzi introdottesi, in 
modo che ciascuna di esse, appena dichiarata la guerra, nulla desideri vendere 
alle altre, e nulla dalle altre comprare. 

Quarto errore, e più grave di tutti, è il riguardare la guerra, nel reggime di 
libertà del quale si tratta, come uno stato naturale del mondo; e, cominciando 
dal supporla possibile, afTaticarsi a renderla inevitabile, a costituirla, per cosi 
dire, a farne realmente ciò che si vuole ipoteticamente, cioè lo stato abituale 
dei popoli. 

lo dico che queste non vane e false supposizioni; e per cominciare dalla prima, 
riguardo come affatto falso, per esempio, che. il reggime restrittivo abbia la virtù 
di preparare il paese a poter prescindere, in tempo di guerra, da ogni relazione 
di commercio cogli altri paesi. La menoma riflessione basta per avvertire che 
ciò è impossibile, e che, per quanto si vogliano restringere le relazioni mercan- 
tili, vi sarà sempre per il paese una necessità di trarre moltissime cose dall'e- 
stero. Qual è, per esempio, il sistema di restrizioni che fra noi possa rendere in- 
digene tutte le derrate esotiche di cui facciamo tanto consumo? qual è quello 
che possa dispensarci di trarre dall’estero le derrale coloniali, le spezie, i mate- 
riali provenienti dalle zone equinoziali, il caffè, la bambagia, le droghe, i legni 
d’ebanisteria, le materie tintorie, e moltissime altre cose consimili? 

Non è vero che il reggime opposto alle restrizioni possa far perdere ad ogni 
paese talune delle industrie da esse esercitate, e quindi privarlo in tempo di 
guerra degli oggetti che gli sono indispensabili nei suoi consumi. Se la restri- 
zione non isvolge in ogni paese i prodotti di tutta la terra, la libertà nulla di- 
struggerebbe di ciò che può naturalmente venirvi. È questa una verità, che io 
spero stabilire in appresso con certa forza, e sulla quale non voglio insistere qui, 
rimandando il lettore alla Sezione XI della presente Memoria. 

G falso pure che la guerra, supponendola scoppiata, sotto un reggime di li- 
bero commercio, possa interrompere tutte le esterne relazioni di traffico. In 
verità, nou havvi caso in cui un paese sia costretto a porsi in guerra con tutto 
il momlo; e se anche la guerra divenisse universale, le relazioni politiche po- 
trebbero bene interrompersi senza che cessino parimenti le mercantili. Si com- 
prende che la sospensione delle une non implica necessariamente quella delle 
altre; e se le autorità pubbliche dei varii paesi non avranno saputo sciogliere le 
reciproche difficoltà, fuorché ricorrendo allo stupido e brutale rimedio della 
guerra, da ciò non segue che sieno rigorosamente costretti di aggravare gli ef- 
fetti d'un espediente così selvaggio, con interdire ai sudditi rispettivi l'esercizio 
del traffico. Lasciamo questi pazzi furori alle passioni di un'altra èra, esperiamo 
di non vederle rinnovate mai più. 

lutine, la meno ragionevole forse di tutte le sopposizioni che stiamo esami- 
nando, è quella di ammettere che la guerra, sotto un sistema di libertà, conti- 
nuerabbe a doversi tanto temere, quanto sotto il sistema delle restrizioni, e do- 
vrebbe sempre essere oggetto delle medesime preoccupazioni c delle medesime 
idquietudini. 

Si può coucedere che la guerra sia uno sialo naturale pei popoli che vivono 
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di saccheggio. Si può pure considerarla, per lo meno Ano a cerio punto, come 
lo stato naturale dei popoli industriosi e commercianti, che Tondino sul mono- 
polio le speranze della loro industria e del loro tradlco, e credano che una na- 
zione non faccia mai troppo per allontanare le altre dal suo mercato, che credono 
non poter guadagnare se non coi paesi in cui abbiano sbocchi esclusivi, o con 
quelli coi quali sieno legati da speciali convenzioni di commercio. K, infatti , 
agevole il concepire che gli sforzi tentatisi nel rrggime restrittivo per respin- 
gersi a vicenda, per isolarsi, per ottenere con la forza o con 1'ingunno mercati 
esclusivi o privilegiali, somigliano molto alla guerra, se non sono la guerra 
stessa, e soventi devono avere l'elfetto di eccitarla. Ma si comprende del pari, 
che la guerra non sia da temersi altrettanto da popoli i quali fossero uniti da 
libere relazioni, che, esercitate per lungo tempo, abbiano gradatamente avvici- 
nato e profondamente mescolato i loro varii interessi. Non si può noo ricono- 
scere che, dove le lotte del reggime restrittivo fossero sostituite da relazioni 
libere e leali, verrebbe a sparire un grande, uno sterminato soggetto di di- 
scordie. 

Non si può veramente negare che i popoli, cosi uniti da libere relazioni di 
commercio, possano ancora trovarsi divisi per molte cause. Potrebbero es- 
serlo per la differenza delle idee, per quella delle istituzioni, per gli sforzi che 
gli uni facciano onde imporre ad altri violentemente le loro idee e le loro istitu- 
zioni, per quistioni di onore, di preponderanza, di amor proprio. Non abbiamo 
noi veduto un gran paese a noi vicino, pochi mesi dopo una gran riforma che, 
a quanto sembra, avrebbe dovuto collocarlo al disopra di molte piccolezze, e 
contribuire à pacificare tutte le sue relazioni semplificandole, non l'abbiamo 
noi veduto in procinto di azzuffarsi colla Francia, perchè, in quistioni di le- 
gami matrimoniali, non pule riuscire a far prevalere i suoi candidali? Ma con- 
venendo che la libertà mercantile non basta per cancellare ogui motivo di dis- 
cordia fra le nazioni , noi ci crediamo allatto in grado di asserire che essa 
avrebbe la virtù di rendere più pacifiche le relazioni, più sicura la pace, più 
difficili le guerre, più rare, più brevi, più conciliabili con il mantenimento 
degli affari di traffico. ’ J ,» 

Invece, dunque, di chiedere se le restrizioni al commercio esterno sieno vo- 
lute dalla possibilità d'una guerra, converrebbe evidentemente richiedere se uno 
fra i migliori mezzi di rendere impossibile o molto meno probabile la guerra, 
non sia il togliere ogni restrizione alla libertà Introdurre il reggime restritlivo 
perchè la guerra fosse possibile, importa il cominciare dai renderla inevitabile 
appunto col pretesto che sia possibile; e rendendo cosi più imminente il male 
contro cui vogliamo premunirci, aggiungere un male nuovo e grandissimo, in- 
capace di fruttare alcuno fra i beni che se ne aspettano. Il reggime restrit- 
tivo eccita alla guerra, ed è un cattivo mezzo di apparecchiarvisi. La libertà 
airincoolro la previene; e da un’altro lato accresce i mezzi di farla, in modo 
da finire col renderla impossibile, perchè la rende molto più rovinosa e mi- 
cidiale. 
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X. — Se vero sia che le restrizioni commerciali son volute in generale dall'interesse 
dell’ industria e se possa dirsi che il mondo debba loro i progressi fattisi 
dalle principali industrie in ogni paese, 

Avviepe sempre ai partigiani dei vincoli mercantili di vantare i progressi 
compiutisi ognidove da lungo tempo, e soprattutto nel corso dei trenta ultimi 
auni. Questi progressi sou veri; sono anzi considerevoli; si manifestano nel- 
l’incremento dei prodotti, nel perfezionamento dei metodi, nel ribasso dei prezzi, 
nell'auaienUì graduale delle mercedi. Si potrebbero ancora riconoscere da altri 
segd|j#è fa meraviglia che uomini i quali, come i nostri avversarli, amano es- 
sere creduli pratici, consumali, e pretendono possedere in fatto di industria 
una profonda cognizione del vero stalo delle cose, non abbiano saputo farci 
dei quadri più compiuti insieme e più convincenti. Lungi dal contestare siffatti 
progressi, noi siam lutti prouli a ricoooscerli, ammirarli, ed aggravare le tinto 
della descrizione die se n'è fatta. Soltanto in un punto noi siamo adatto dis- 
senzienti dai nostri avversarli, sulla maniera di spiegarli: noi non li ascriviamo 
punto a ciò che loro sembra esserne la vera cagione. 

Se dobbiam credere agli apologisti del reggime ristretti vo, tutto sarebbe ve- 
nuto dalle leggi che in ogni paese han difeso il lavoro nazionale dal contatto 
delle industrie straniere, bau preso cura di ripararlo dagli attacchi della loro 
concorrenza. È da ciò, affermano, che fra i principali popoli d’Europa han 
preso origine e si sono sviluppati tutti i lavori. L'Inghilterra, prima a praticare 
un tal reggime, facendone la più ferma e più larga applicazione, è pure il paese 
che sia pervenuto al più alto grado di potenza industriale. In Francia, egli è 
sotto il predominio del medesimo reggime, clic l’industria manufaltrice e l'agri- 
coltura si suno costituite, è col suo aiuto che il lavoro si è sviluppato nei varii 
rami della nostra produzione ecc. ecc. 

Procuriamo di ben comprendere ciò che veramente si dica, quando si afferma 
che l’industria contemporanea sia debitrice dei suoi progressi alla cura avutasi 
dappertutto py impedire che si trovasse esposta alla concorrenza dell’indu- 
stria straniera. 

Quando in un paese una industria qualunque vien custodita, per mezzo di 
vincoli commerciali, dagli attacchi delle sue emule straniere, gli uomini da cui 
è esercitata si trovano immediatamente collocali in una condizione, la quale 
permette loro di vendere i loro prodotti all'interno, per un prezzo più alto di 
quello che era loro possibile prima di essersi preso un siffatto provvedimento. 
Questo è il naturale vantaggio delle restrizioni. Ma a qual prezzo si ottiene? 

Se l’industria di cui si trutta fosse la sola ad essere così favorita, il van- 
taggio potrebbe parere, se non onestissimo, almeno verissimo; infatti le permet- 
terebbe di vendere' i suoi prodotti ad un prezzo di mouopolio, e comperare 
quelli di cui abbia bisogno ad un prezzo minimo, a quello che naturalmente 
sarebbe effetto della concorrenza nel commercio esterno. La sua condizione, 
•non considerando che il profitto, e senza tener conto del modo di ottenerlo, 
polrebbe passare per eccellente. 

Ma non è possibile che una condizione cosi eccezionalmente proficua duri 
molto tempo. Tosto che un'industria £ stata difesa contro la concorrenza 
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esterni!, diviene inevitabile che tutte le altre domandino lo stesso vantaggio, 
e ad esempio della prima innalzino lultp il. prezzo dei loro prodotti. Ora che 
cosa da ciò ne deriva? un’elTelto lieu semplice : allora nessuna può vendere più 
caro ciò che la, se non a condizione di pagare piò caro tutto ciò che consuma, 
ed essere ridotta a lavorare mollo piò W|J(Hl<Uneme. È questo II primo effetto 
generale delle restrizioni commerciai), VP? 

Ma non è punto il solo. L'esempio dato 'dalla prima industria, postasi al co- 
verto dal concorso delle rivaliti esterne, non è solamente imitato dalle indu- 
strie del paese, ma anche da quelle dell'estero. All’estero, ciascuno comincia a 
respingere la concorrenza straniera, e l'effetto di questo generale 8lsteaut4> re- 
pulsione si è, che le varie industrie d’ogni paese, non solo hanno lo svantaggio 
di pagare ogni cosa più caramente, di lavorare a più caro costo, di stentare a 
vendere i loro prodotti nel mercato interno, ma anche quello di vedersi deci- 
samente allontanati da tulli I mercati del mondo. 

Che cosa, dunque, realmente dicono i partigiani del reggime restrittivo, 
quando affermano che l'industria contemporanea deve ad un tal reggime i pro- 
gressi che ella ha datti? Dicono che ne è debitrice ad un reggime il quale 
produce due effetti egualmente deplorabili, quello di accrescere le sp^e di 
produzione, e quello di restringere l'estensione del mercato. Ora, un tale as- 
sunto si può egli mai sostenere? Vi ha egli la menoma apparenza che l’indu- 
stria sia veramente eccitata ed incoraggiala da un complesso di restrizioni, 
che la costringe a pagare più caro i suoi materiali , le sue macchine, tutti gli 
oggetti indispensabili al suo lavoro ed ai suo consumo ; e che, mentre rincara 
tutti i suoi prodotti e ne rende più difficile io sbocco, la espone inoltre a vedersi 
più o meno vietare l'accesso a tutti i mercati stranieri? 

Ma almeno, si osserva, è «la convenire che «jucsto reggime sostiene, ed an- 
^ che innalza, il prezzo delle cose «la lui protette. Ciò non è necessariamente 
vero, nè in modo sicuro. Certo è l'effetto che si attende, ma non è sempre 
l'effetto prodotto. Può benissimo accadere che le cose difese contro la concor- 
renza esterna ottengano in verità il favore desiderato. Ciò anzi ordinariamente 
accade, quando, con questo mezzo, si scoraggiano le Industrie cha facevano uso 
di tali oggetti , e sforzandone il prezzo, si arresta la dimanda ed il consunto* 
Esempli. Non è ben sicuro che i dazii proibitivi, imposti sui ferri stranieri,: 
abbiano procuralo guadagni cosi pingui, come quelli che si sarebbero procuriti 
ai maguuieri, se con le tante concessioni di ferrovie, e le lanle altre opere 
pubbliche, non si avesse avuto la cura di assicurare nel medesimo tempo % 
immenso sbocco ai loro prodotti. È molto dubbio che siasi dato un vero Inco- 
raggiamento all'industria dell'allevare il bestiame, quando, con dazio esorbi- 
tante imposto all'eutratu del bestiume straniero, si è talmente accresciuto il 
prezzo della carne, da renderne impossibile l'uso alla massima parte dei consu- 
matori. li certissimo che mai si serve all’industria de' produttori di lana quando, 
coll'alto dazio imposto sulle ione straniere, si scoraggia sensibilinebte la mani- 
fattura dei panni, e non bisogna dimenticare che un siffatto ingiusto lavori 1 , ae- 
corduto alle lane indigene, per lungo tempo altro non fece ebe avvilirne il 
prezzo. Avviene cosi frequentemente, ai partigiani delle 'restrizioni, che riman- 
gano vittime' della loro medesima avidità. La ripulsione dei prodotti stra- 
nieri, permette che essi innalzino i prezzi proprii, ciò non è dubbio, ma, innal- 
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zando il prezzo, fanno diminuire la domanda; e diminuendosi la domanda, son 
costretti spesso a ricondurre i loro prezzi al disotto di ciò che erano prima della 
restrizione. Non sorge quasi sempre xbe un male, per essi, dal male che 
han fatto agli altri. f ; 

Il reggiate restrittivo non ha neanche, come si crede, reffelto di sostenere e 
di innalzare il prezzo delle cose; perchè non lo innalza se non col portare, per 
lo più, una diminuzione di ricerca, la quale li fa ben presto ricadere; e d'al- 
tronde, che cosa imporla che esso permetta ad ogni industria di rincarare i 
proprii prodotti, se ciascuna non può veuderli piti caro, fuorché a condizione 
di pagare più caro tulli gli altri? 

Voler dare, contro ogni verosimiglianza, al reggiate restrittivo il merilo dei 
progressi fattisi nell'industria contemporanea, è cosa tanto più strana, quanto 
che codesti progressi si spiegano naturalmente per mezzo di cause ben cono- 
sciute. Ciò che dappertutto ha agevolato l'incremento dell'industria si è, dopo 
la fortunata pace di cui godiamo da più che 50 anni , e dopo la preziosa sicu- 
rezza che ne è derivata per tutti i lavori, la relativa libertà nell'interno d'ogni 
paese, di cui gudono il lavoro ed i cambii. Se l'industria è stata veramente in- 
coraggiala, lo fu perché in ogni Stato si soppressero le dugaoe interne, non 
perche si mantennero o si ristabilirono dogane esterne tra paese e paese ; lo fu 
per la libertà che il commercio ha acquistato all'Interno, non per le restrizioni 
che contiuua ad avere alla frontiera, e ette da 50 anni si è tanto lavorato ad 
aggravare. 

1 servigli resi all'Industria dalla concorrenza interna son conosciuti e confes- 
sati dai nostri avversarie Essi riconoscono, nei termini più espliciti, che questa 
concorrenza ha potuto costringere la produzione a soddisfare largamente tutti 
i bisogni del paese, ha stimolalo continui progressi in tutti i rami dell’indù- 
stria naziunale, ha grandemente diminuito i prezzi di mollissime cose (I) ecc. 
Eglino le attribuiscono dunque apertamente, e nei modo più esplicito, tutti que' 
progressi dell'industriadi cui si cerchino le cause. Ora se, come essi dichiarano, 
codesti progressi vengono dalla libertà del commercio interno, come mai posson 
risultare nel medesimo tempo dalla esclusione della concorrenza esterna? Come 
mai sarebbe ragionevolmente possibile attribuirli insieme a due contrarie ca- 
gioni, che operano in senso inverso fra loro. Ma i progressi che l'industria Ita 
falli tra noi nel corso dcgl'ultimi trent'anni, o son nati dalla esclusione della con- 
correnza esterna , ed allora non bisogna attribuirli alla efficacia della concor- 
renza interna; o son derivati dalla attività che la concorrenza aveva acqui- 
stato nell'Interno, ed allora non bisogna dirsi che ne siamo debitori alla esclu- 
sione della concorrenza esterna. 

Quanto a noi, siamo fermamente del secondo parere. Noi ammettiamo, coi 
□ostri avversarli, che gli ultimi e più notabili progressi della nostra Industria, 
devono francamente ascriversi a merito della concorrenza esterna; ma siccome 
amiamo ammettere che le nostre idee si colleghino bene, e ie nostre dottrine 
sieno esattamente arguite, cosi aggiungiamo che quel libero concorso, il quale 


. • 

(f) Vcd. quanto la Società per la difesa del lavoro nazionale pubblicava un anno fa, 
sotto il titolo di Esame delle teorie del libero cambio, pag. 15, ed altrove. 
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Ita prodotto efTctti cosi felici nell'Interno, non ne avrebbe generalo meno sod- 
disfacentr, estendendosi alle regioni straniere; che, applicandosi all'Europa, non 
avrebbe agito altrimenti, di quel die ha fatto applicato alia Francia; anzi esten- 
dendo la sua azione sopra superficie più ampie, sarebbe stalo aocora più fe- 
condo, ed i progressi di cui gli si dà il merito, sarebbero stali immensamente 
maggiori. 

Ma è questa una verità che non vuole accordarsi, e che dobbiamo più direi- 
tameutc stabilire. 

XI. — Se vero sia che la soppressione delle restrizioni, messe alla libertà del com- 
mercio internazionale, avrebbe l'effetto di rovinare successivamente nei nostro 
paese tutte le industrie che vi si sono sviluppate. 

Dopo avere esposto come l’industria contemporanea debba al repgime re- 
strittivo i notabili progressi falli nei principali Siati europei, e soprattutto ffa 
noi, i partigiani di un lai reggiine compiono il loro concello, aggiungendo 
che in Francia l'abolizione dei vincoli avrebbe l'inevitabile effetto di rovinare 
tutte le industrie. 

Ecco in che modo ragionano. Fra noi non vi sono ancora grandi industrie 
che veramente ci appartengano, e di cui non rischieremmo divenire spogliati, se 
avessimo l'imprudenza di esporle alla concorrenza delle induslrie straniere. Noi 
siamo soccorsi e dominati in agricoltura: per i cereali, dalla Russia meridio- 
nale, dalla Polonia e dagli Siali Uniti ; per le lane, dalla Spagna e dalla Sas- 
sonia; per il bestiame, dalla Svizzera e dalla Germania. In tulle le grandi ma- 
manifallure noi saremmo sottacciati dall'Inghilterra, che Ita ogni genere di 
vantaggi sopra di doì, quello del carbone, del ferro, dei motori, delle macchine, 
dei capitali, delle abitudini acquisite, dei mezzi di comunicazione perfezionati. 
Nell'Industria dei trasporti, e soprattutto sul mare, noi non avremmo, relati- 
vamente all'Inghilterra ed agli Siati lluiti, migliori condizioni. Anche nelle in- 
dustrie che sembrano appartenerci peculiarmente, in quella del vino, in quella 
delle sete, nelle merci di Parigi, noi incontriamo all’estero terrìbilbconcorrenti ; 
e, per esempio, i nostri vini sono inquietati da quelli del Reno, del Portogallo, 
della Spagna; le nostre sete, specialmente nei tessuli lisci, ne trovano tu quello 
della Svizzera, della Prussia, dell'Inghilterra ; ed anche le nostre stoffe di seia, 
malgrado la loro vera superiorità, ne trovano alla Cina, ecc. 

Le libere relazioni di commercio coll'estero, adunque, rovinerebbero successi- 
vamente tulle le nostre induslrie, e quindi tutti i nostri mezzi di cambio; e final- 
mente noi non polremmo più procurarci gl’innumerevoli prodotti necessari! al 
nostro consumo, se non abbandonando alle popolazioni degli altri paesi, dappri- 
ma il nostro danaro, e poi lutti i valori fra noi accumulati sotto altre forme, 
cioè le ricchezze mobili ed immobili. Gli stranieri, gl'inglesi principalmente, 
s’impossesserebbero di lutti i nostri beni, e noi saremmo ben fortunali se ci 
volessero permettere di lavorare nella nostra patria soltanto per loro conto. La 
conquista del territorio, e la riduzione alla servitù, si effettuerebbero per mezzo 
della sola libertà di commercio. ' -, 

. Ecco a quali conclusioni i nostri avversarli arrivano, e con quali pazze paure 
sperano colpire le menti in Francia. Non temono di supporre che un paese, 
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fornito di tanti nalurali ed acquisiti vnntaggi, un paese cosi ingegnoso, cosi 
ardente al lavoro, cosi ricco di svariate produiioni, tanto generalmente deside- 
rale e desiderabili, se venisse ad avere libere relazioni di commercio cogli altri 
popoli, immediatamente prenderebbe a sdegno i proprii prodotti, ed altro non 
vorrebbe che merci straniere) sicché allora, non polendo far cosa che le altre 
nazioni consentano a ricevere, si troverebbe ridotto, dopo aver esaurito tutta la 
massa del suo danaro, a cedere i suoi mobili, le sue terre, i suoi capitali, e 
poi assoggettare sé stesso. Tali sono le stravaganti supposizioni che uomini 
chiamali pratici danno per realità. 

Vediamo intanto, a fronte di esse, e per poterle bene estimare, ciò che av- 
viene, ed in che veramente la realità consista. 

Nello stato attuale delle cose, e malgrado i gravi ostacoli dal reggime restrit- 
tivo opposti all’attività del nostro esterno commercio, è un fatto che la Francia, 
secondo gli ultimi prospetti doganali, i quali per altro son ben lontani dall'ln- 
dicare la vera somma dei nostri atTari coll’estero, la Francia nel 1846 ha espor- 
tato (valore officiale) per più clic 862 milioni in merci nazionali, cioè, per 186 
milioni dorrale agrarie, e 666 milioni merci manufatte ; che, nella massa delle 
manifatture vendutesi all'estero , i tessuti di seta figurano per 146 milioni, i 
bambagini per circa 140, i pnnnilani per più che 108, le tele di lino o di ca- 
nape, per più che 26, la carta e le sue applicazioni per più che 21, la maiolica 
ed i cristalli per una egual somma, ecc.-, che, tra le nostre seterie esportate, 
circa 57 milioni si destinarono agli Stali Uniti; 55 all'Inghilterra, più che la 
allo Zollwercin tedesco, circa 9 al Belgio, 8 alla Spagnajche dei nostri bambagiui 
circa 26 milioni furono per la Spagna, circa 10 per gli Stati Uniti, circa 7 1/2 per 
la Svizzera, ed agli altri paesi di liuropa ne furono domandati per circa 55 mi- 
lioni, fra i quali paesi principalmente figura l'Inghilterra per più che 4 milioni; 
che, de' nostri pannilniii d'agni specie, gli Stali Uniti consentirono a riceverne 
per 20 milioni, la Spagna per più clic 14, la Sardegna per più che 12, l'Inghil- 
terra per circa 10, la Svizzera per più che 7, ecc. 

Si osserva, è vero, che dagli 852 milioni di prodotti nazionali esportati, 
bisogna dedurre la parte assorbita dal commercio privilegiato delle nostre co- 
lonie e dell’Algeria, cioè 169 milioni, e dal rimanente bisogna ancora dedurre 
Circa 200 milioni, per le esagerazioni che si trovano nelle valutazioni della 
dogana, le quali son fatte secondo i .valori ufficiali del 1826, valori supposti, 
In media, superiori agli effettivi per circa un terzo. Mu operando tutte queste 
sottrazioni, e senza anello accrescere, come si dovrebbe, la massa dei nostri 
prodotti esportati, di quanto vi aggiunge il contrabbando, ne rimangono sem- 
pre per non meno che 500 milioni d'ogni specie, e soprattutto di merci manu- 
fatte, tessuti di seta, cotone, lana, lino, mercerie, pelli lavorale, maioliche e 
cristalli, carte dipinto, ed altri prodotti che i paesi stranieri, soprattutto gli Stati 
Uniti, l'Inghilterra, la Spagna, la Lega germanica, il Belgio, la Svizzera, gli 
Stali Sardi, trovano opportuno ricevere nello stato attuale delle cose, e mal- 
grado gli aggravii che il reggime restrittivo aggiunge al loro prezzo di vendila. 

Come mai pretendere, adunque, con qualche sembianza di buon giudizio, 
che, distruggendosi un tal reggime, c diminuendo il prezzo dei prodotti espor- 
tabili di tutto ciò che la dogana vi aggiunge, le nazioni straniere più non ne 
vorrebbero, e noi non avremmo alcun mezzo di farli accettare se non offerendo 
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loro il nostro danaro, i capitali e le terre? E che! nello stato atluaie delle cose, 
gli stranieri con gran piacere ricevono le nostre merci manufatte, per parecchie 
centinaia di milioni; la sola Inghilterra ne accetta per 7 (>, malgrado le tante 
cause che rincarano il prezzo; e se la prineipale fra queste cause venisse elimi- 
nata, se la nostra produzione si emancipasse dai rovinosi vincoli del reagirne 
restrittivo, se potessimo procurarci, alle migliori condizioni possibili, tutte le 
cose necessarie alla buona esecuzione de’ nostri lavori , se i nostri prodotti più 
non incontrassero alle frontiere degli altri paesi alcuna tassa ripulsiva, e potes- 
sero arrivare su quei mercati in miglior qualità, ed a prezzi molto minori ; le 
nazioni straniere non ne vorrebbero più, non consentirebbero ad accettare, in 
cambio delle loro, altro che il nostro danaro, ed i nostri beni mobili od im- 
mobili! Si può egli seriamente scrivere cose tali? 

Si dice ancora, in verità, che, se gli stranieri consentissero a ricevere i no- 
stri prodotti per somme più o meno considerevoli, noi prenderemmo le loro 
merci per somme ancora maggiori, e quindi le nostre industrie perderebbero 
nell’interno una parte, più o meno notabile, dei loro sbocciti. Ma è questo an- 
cora un terrore ben singolare; giacché se i nostri prodotti possono senza svan- 
taggio lottare sui mercati stranieri , dove giungono aggravali di grandi spese, 
come mai ammettere che nell’interno, ed in faccia a merci venute da lungi e 
cariche di spese, non possano sostenere la concorrenza ? I mercati prossimi, i 
mercati che si hanoo, per cosi dire, sotto la mano, non sono sempre I più facili 
a conservarsi? E se, malgrado i gravi pesi eoo cui il ruggirne aggrava la nostra 
produzione ed esacerba i nostri prezzi, soprattutto all’estero, noi possiamo an- 
dare In luoghi lontani, e farvi accettare per 500 milioni dei nostri prodotti, è 
egli ragionevole il supporre che nella patria nostra, e sotto un reggiate in cui 
l'industria avesse le mani libere, e potesse provvedersi ogrtidote di tutti gli og- 
getti occorrenti al suo lavoro ed al- suo consumo, non possa mantenere la sua 
clientela di consumatori nazionali? 

Del resto, non ci limitiamo a queste prime idee, per quanto ci paiano con- 
forlevoli; ed assicuriamoci seriamente di ciò che avverrebbe alle nostre indu- 
strie qualora, messe dalla libertà mercantile io piena comunicazione colle indu- 
strie degli altri paesi, dovessero sostenerne la concorrenza. 

Io comprendo che su tal punto non bastino le verità più o meno approssima- 
tive, e si voglia una piena certezza. Io concedo che si abbia bisogno di essere 
rassieurati, non solo nell’interesse dei produttori, ma anche in quello dei con- 
sumatori; e siccome alla One non è possibile consumare, se non a condizione 
di produrre, nè comperare se non conservando la possibilità di vendere, cosi 
volontieri convengo che, nell’interesse medesimo del consumo, deve sembrare 
cosa importantissima il conservare tulle le grandi industrie a cui il paese deve 
il complesso dei suoi mezzi di cambio. Finalmente, ammetto senza difficoltà 
che differenze esistono fra le nazioni; che ciascuna, comparativamente alle 
alire, abbia inconvenienti e vantaggi più o meno sensibili ; che l'Inghilterra pos- 
siede riguardo a tutte, ed anche riguardo a noi, una grande superiorità; e met- 
tendomi dal punto di vista dei nostri avversarli, io domando quale sarebbe, 
riguardo alle nostre industrie, l'effetto della soppressione dei vincoli e della In- 
troduzione della libertà. 

I nostri avversarii una cosa concedono alla libertà: convengono che, se si 
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volesse considerare soltanto l'interesse del mondo, preso in massa, si potrebbe 
reputare la liberlà come preferibile al reggime da loro difeso; potrebbe ben 
darsi t hè, applicata a tutto il mondo, essa produca generalmente un maggiore 
incremento di ricchezza e prosperità; ma che applicata ad alcuni paesi in ispe- 
cie, non produrrebbe il medesimo generale effetto, se non a costo di mali mag- 
giori ; che potrebbe accelerare ancora il progresso dei paesi già mollo avanzali, 
ma danneggiando tinelli che si trovino indietro; che se gli abitanti di quesl'ullimi, 
mossi da un sentimento di patriolismo, volessero assicurare la prosperità dei 
loro territorii, dovrebbero indubitatamente preferire il reggime della restrizione 
a quello della libertà. 

Hidolta nei suoi veri termini la quistione, fra i nostri avwsarii e noi, essa 
unicamente adunque consiste nel sapere se la libertà di commercio, riconosciuta per 
utile in generale, sia funesta a certi speciali paesi ; se, essendo buona per tutto 
il mondo, non lo renderebbe più prospero, fuorché stimolando eccessivi incre- 
menti in certi punti, e raHenlando l'attività di tutto il resto; se sia vero, come si 
asserisce, che la libertà suppone parità di vantaggi naturali ed acquisiti; che 
non può utilmente introdursi se non fra industrie di rgual forza, e per intro- 
durla fra due o molti paesi, bisogna necessariamente attendere che tutti ab- 
biano compiuti i progressi medesimi, e si trovino in condizioni affatto iden- 
tiche (I). • 

Ora i fatti, affrettiamoci a dirlo, forniscono moltiplici ed irrecusabili repliche 
a tal quistione. Infatti nulla v’é di inen raro che il trovare, nei medesimi centri 
di concorrenza ed attività mercantile, opiflcii del medesimo genere, collocati uelle 
più disuguali condizioni di prosperità. Si possono vedere siffatte disuguagliante 
ognidove tra le industrie detteconsimili, i cui opiflcii sieno in gara reciproca. Si 
paragoni, nel minimo cantone, ciò che possa esservi di miniere, terre, opiflcii, 
fabbriche in attività, e facilmente vedrassi che, fra i loro vantaggi naturali ed 
acquisiti, esistono differenze grandissime. Ora, se differenze vi hanno (ragli opi- 
flcii industriali d'uu cantone, si comprende che ve ne possano essere di mag- 
giori tra quelli d'un dipartimento, e maggiori ancora fra quegli degli 86 di- 
partimenti che compongono la Francia. A più forte ragione se ne dovevano 
trovare spiccatissime, ai tempi della rivoluzione e dell’Impero, fra le industrie 
consimili dei varii paesi che le nostre conquiste avevano successivamente riu- 
nito al territorio nazionale, lo non credo che minori ve ne sieno fra le indu- 
strie dei varii Stati che la Lega germanica ha confuse insieme, uè minore fra le 
industrie dei paesi che la Lega italiana sla ora per riunire. Inflne, non è possi- 
bile immaginarne più grandi di quelle che si trovano fra le industrie comprese 
nel mercato della Svizzera; perché esso il quulp, quando ciascuno si chiudeva 


(I) Questo è il più fondamentale principio del reggime restrittivo, principio confessato 
dalla Commissione parlamentare per le dogane, e che servi di base alta sua Relazione 
sul progetto che attualmente si discute. « La concorrenza, vi si dice, co’ mezzi di pro- 
duzione che ha il nostro paese, é per ora impossibile La liberlà de' cambrì 

non può esistere che a condizioni di disuguaglianza dell’induslrie e de’ prodotti : allora 
è un vantaggio per ambo le parti ; altrimenti è un inganno per l’unì di esse. Si attenda 
dunque che noi giungessimo dapprima all'eguaglianza ; poi dimanderemo la libertà ». 
(\ed. la Relazione di M. I.anyer, pag. 107 e 199). La quistione, dunque, è di sapere se 
la liberlà si possa introdurre fra i paesi e le industrie, le cui condizioni sieno disuguali. 
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entro i proprii limiti, Tu schiuso ai prodotti di tutte le nazioni, si confonde 
affatto, sotto certi riguardi, col mercato di lutto il inondo, e da 34 anni 
in qua l'industria svizzera si è trovata alle prese eoa quella dei più avan- 
zati paesi. 

Tuttavia, si vorrà egli dire che queste innumerevoli disuguaglianze tra le 
varie parti di un medesimo centro d'attività industriale, abbiano l'effetto di 
schiacciare i deboli a vantaggio dei forti? In Francia, abbiamo noi veduto 
che, dopo soppresse le dogane interne, le indostrie dei luoghi arretrati ab- 
biali corso alcun rischio, per effetto di quella de' luoghi che più si trovavano 
progrediti? L'incremento compiutosi nell'industria di una provincia le impedì 
forse di mettere radice, altrove? Le fabbriche di Rouen sono state menoma- 
mente di ostacolo allo svolgimento di quelle di San Quintino o di Mulhouse? 
Non vediamo noi da 15 anni in qua, come altrove io ho osservato, l'industria 
del cotone introdursi nei Vosgi e soslcnervisi, malgrado grandissimi svantaggi 
di posizione, a Guaco delle onnipotenti manifatture dell'Abazia ? Non esistono 
forse infiniti esempli consimili? Notasi forse che i nostri dipartimenti poveri 
soffrano qualche cosa per le loro comunicazioni coi ricchi ? F. crediamo noi che 
le relazioni stabilite fra gli uni e gli altri gioviuo soltanto ai più avanzali, o a 
quelli che si trovano in condizioni all'incirca eguali? All'incontro, nou siamo 
tutti convinti che la libertà di traffico, per la quale sono insieme congiunte le 
varie frazioni del territorio , sia, malgrado la grandissima disuguaglianza di 
condizioni, eminentemente giovevole alla comune prosperità? Da uu’allro lato, 
si è mai mossa doglianza, al tempo delle nostre conquiste, perchè l'accre- 
scimento successivo di tanti nuovi paesi, in condizioni cotanto diverse, fosse 
stato cagione di rovina per alcuna fra le antiche e nuove contrade di cui il 
mercato francese si trovò definitivamente composto? — Non è cosa certa, da 
un'altra parte, che le disuguaglianze esistenti fra i v arii Stali della Lega germa- 
nica, disuguaglianze tali che il Re di Prussia uvea credulo necessario costituire 
un fondo per soccorrere i piccoli manifattori di Uerlino, i quali da principio 
avrebbero maggi. 'rmente sofferto per la concorrenza, non hanno punto impe- 
dito clic l'unione germanica riuscisse favorevole a tutti i paesi entrativi, e si è 
trovato che noneravi bisogno di venire in soccorso di alcuno? Infine, qualunque 
fosse lo svantaggio della Svizzera quand'essa si decise ad aprire le sue fron- 
tiere ai prodotti degli altri popoli, e quantunque essa, come sembra, non avesse 
alcuna fra le materiali condizioni necessarie all'esercizio delle grandi industrie! 
quantunque non raccogliesse che poche granaglie, non avesse nè coione , nè 
carbone fossile, fosse costretta di far venire da fuori la maggior parte degli 
oggetti necessarii al suo lavoro e consumo; quantunque non potesse ottenerli 
chea grandi stenti, posta com’è nel centro dell'Europa continentale e nelle 
regioni montagnose e più diffìcilmente accessibili; non è cosa notoria che, mal- 
grado questa condizione, col solo vantaggio procuratosi di lasciare libera en- 
trata a tutte le cose straniere, quando i suoi prodotti trovavano barriere ogni- 
dove, ed ottenerle al più basso prezzo possibile, è giunta non solo a conservare 
le induslrie proprie, ma ad impadronirsi delle migliori fra le straniere, a riva- 
leggiare colla Francia nella manifattura delle sete, coll'Inghilterra in quella 
dei coloni e delle macchine, a sostenere ognidove senza svantaggio la concor- 
renza di queste due grandi ed industriose uazioui? 
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Dopo tali esempii, e soprattutto dopo l'ultimo, come mai si può sostenere 
che la libertà di commercio non si potrebbe saggiamente ed utilmente intro- 
durre, se nnn fra paesi posti in condizioni del pari vantaggiose, e che abbiano 
fatto i medesimi progressi? Se una tal parità di vantaggi naturali e di pro- 
gressi compiuti, è necessaria perchè le industrie d'un medesimo genere si so- 
stengano in un paese o in una riunione di paesi in cui esista la libertà dei 
cambii, ci si spieghi adunque come mai industrie consimili, installate nelle 
più diverse e disuguali condizioni di prosperità, pervengano a vivere simultanea- 
mente; ci si spieghi come mai i terreni ingrati non si abbandonino quando stanno 
allato alle terre fertili ; ci si spieghi come mai i miseri filatoi dei Vosgi, nnn 
sieno schiacciati sotto la formidabile concorrenza dei loro vicini nell'Alto-Keno; 
ci si dica come mai in Trancia per la soppressione delie linee doganali, ed in 
Germania per la costituzione dello Zollverein, tante imprese industriali, diverse 
per data, per posizione, per importanza, per efficacia, hanno potuto mettersi in 
contattu, non solamente senza alcoli pericolo per la sienrezza di tolte, ma an- 
che con giovamento pur l’attività e prosperità del maggior numero; ci si dica 
principalmente, come mai l'industria del cotone cosi potente in Inghilterra, e 
quella della seia cosi perfezionata in Francia, abbiano entrambe potuto intro- 
dursi e progredire in Isvizzera, nel paese men favorito del mondo, in faccia alle 
seterie francesi, e ai bambagini inglesi che, entravano nel paese, come ogni cosa, 
in piena ed intiera franchigia! 

Queste domande sou certo imbarazzanti. Quindi non sapendo come rispon- 
dervi, si è comincialo dal negare la verità dei falli. Si è detto che le inegua- 
glianze nell'Interno del mercato ove sia introdotta la libertà di commercio non 
esistono punto, o sieno appena sensibili; elio le industrie introdotte in tutta la 
superficie del mercato francese, per esempio, o in quella della Lega germanica, 
si trovavano iu condizioni economiche ull incirca eguali; e che per ciò la libertà 
di commercio aveva potuto introdursi nell'inturuo di codesti paesi, senza cagio- 
narvi alcuna nulubile perturbazione, aozi con utilità comune. Ma basta dunque 
negare l’evidenza per arrivare a distruggerla? Si può ragionevolmente non con- 
venire che nel nostro mercato, cd iu tutti, csislouo terreni d'una disugualissima 
fecondità, coltivali ad un tempo, non al certo con eguali profitti, ma senza che la 
concorrenza dei più fertili formi ostacolo alla coltura fruttifera di quelli che meri 
lo souo? Si può saviamente negare che, nclfiuterno di tutti i paesi, esiste un 
gran numera di manifatture poste in condizioni disugualmente propizie, e che 
prosperano le une più o meno dell'altra, se non tutte al medesimo grado? Infine 
si potrà pretendere che, nell'interno dei medesimi mercati, tutte le condizioni 
dei venditori sono identiche; o che non esistono alcune diversità fra i paesi 
stranieri che possono unirsi per mezzo di libere relazioni di traffico, e che, 
ad onta di tali differenze simultaneamente, se non anche egualmente, progredi- 
scono tutti? Per esempio, si uegherà che la Svizzera, quaudo aprì il suo mer- 
cato alle merci delle altre nazioni, aveva ogni sorta di svantaggi, che le sue 
industrie oggidì più floride erano appena nate, che alcune dovevano anrora 
nascere, che per il laro esercizio la Svizzera si privò d'un gran numero di ele- 
menti di forza che altre nazioni avevano sotto la mano, che tutto il mondo le 
chiuse le porte, ed il suo principale vantaggio, infine, fu quello di lasciare aperte 
le sue a chiunque volesse entrare, e così vedere affluire sul suo mercato, liberi 


LIBERTÀ EEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 415 

da ogni dazio, lutti gli oggetti necessarii al suo lavoro e consumo, e che me- 
diarne questa mezza liberta mercantile, lu libertà delle importazioni, la libertà 
precisamente che tutti respingono, la Svizzera si sia messa in grado di soste- 
nere fermamente la concorrenza dei più ricchi e putenti popoli industriosi ? 
Nè ci si dica che essa è difesa dalla sua posizione medesima, la quale non 
lascia giungervi i prodotti stranieri; perchè mentre si confessa che sin dai 1814 
e 1815 era allagata dui prodotti inglesi, come mai ammettere inoltre che le 
manifatture non possono pervenirvi, quando si sa che essa è costretta di trarre 
dall'estero la materia prima dì quasi tutti i suoi lavori, le derrate più volumi- 
nose e pesanti, il grano di cui si ciba, il carbone, il ferro, it cotone, cbe ali- 
mentano le sue fabbrii-he? 

Si sente lauto ciò die havvi di inesatto nel pretendere che le industrie ga- 
reggianti nell'Interno d'un mercato medesimo siano in condizioni identiche, 
quanto che si prova il bisogno di modificare questa prima risposta, e spiegare 
in altro modo da che dipenda che nell'Interno la libertà del commercio non 
presenta pericoli. All'interno, si dice, se differenze vi sono, possono facilmente 
cancellarsi, gii opiffcii arretrati possono mutarsi col concorso di quelli cbe sou 
progrediti, riceverne qualche buono operaio, imitare i loro metodi, le loro mac- 
chine, e cosi senza molli sforzi giungere o parificare le condizioni. Ma se le con- 
dizioni si possono parificare all'Interno, perchè mai non si possono tra popolo 
e popolo? Qual è mai l'ostacolo cho impedisca di usare i medesimi mezzi, 
e perchè questi mezzi non sarebbero altrettanto efficaci? E come mai le ina- 
guaglianze tra provincia e provincia uuu formano ostacolo alla libertà delle 
relazioni, e divengono ostacolo tra regno c regno, ed in distanze in cui pare cbe 
debbono meno risentirsi? Perchè mai le potenti fabbriube dell'Abazia sono 
innocue versu quelle dei Volsgi lincile si trovano sulla riva sinistra del Reno, 
e poi divengono un pericolo invincibile sa vanno a piantarsi sulla riva destra, 
ad una distanza ove la loro rivalità sarebbe di gran lunga meno a temersi? 

Qui sorge una terza risposta direttamente contraria alle precedenti, senza ohe 
perciò riesca più esatta; e dopo essersi detto che, uell iuterno d’ogni mercato, 
le economiche condizioni del lavoro sono all'incirca eguali, o che le differenze 
di posizione possono facilmente cancellarsi, si coufessa che, anche neH'inleroo, 
le disuguaglianze suno spesso reali, profonde, durevoli, ed è impossibile che la 
concorrenza delle regioni più avanzate formi ostacolo al progresso delle arre- 
trate; ma si pretende che la perdita gravitante sopra una parte del paese trova 
largo compenso nel guadagno d'un altro, e quindi l'Interesse nazionale è salvo, 
non havvi danno sofferto dalle generalità del territorio; che così non deve far 
meraviglia se si è consentito a mettere in relazione nell'interno di uno stesso 
paese varie regioni inegualmente progredite, giacché non doveva risultarne un 
danno complessivo, ma solamente le parti deboli dovevano rimanerne offese; 
nè deve far meraviglia che si sia ricusato di lasciare in libera comunicazione 
territori! appartenenti a nazioni diverse, giacché la cosa uon era ordinariamente 

possibile se non nuocendo all'Interesse nazionale Ma come mai credere che 

il legislatore, anche con una veduta di nazionale interesse, abbia consentito ad 
immolare le parti deboli d'un puese in beneficio delle parti più forti? che, 
quando fra noi si sono soppresse le lince doganali esterne, si sia voluto condan- 
nare le nostre provincìe povere ed arretrale a sacrificarsi in favore del più ra- 
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pido progresso delle provincie già progredite e ricche ? che, quando fu costituita 
la Lega germanica, gli Siati poco industriosi abbiano dovuto rinnegare il proprio 
interesse, immolandosi bonariamente all’interesse germanico? che, quando la 
Svinerà ha aperto le sue frontiere ai prodotti di tutte le nazioni, abbia consen- 
tito a calpestare il suo particolare interesse, e non considerare che l'interesse 
generale del mondo? Non solamente é falso che in questi varii casi 6i sia ub- 
bidito a delle idee complessive, sacrificando volontariamente le particolarità; ma 
è falso ancora che le particolarità abbiano ricevuto offesa, e la libertà di com- 
mercio non sia riuscita giovevole se nou alle parti già industriose e ricche dei 
paesi in cui siasi introdotta. All'incoulro, è cosa indubitata che la liberta è 
riuscita giovevole a tutti; e ciò precisamente asseriscono i nostri avversari! 
quando, per meglio assicurare l’esclusione della concorrenza straniera e limitarsi 
alla interna, mettono in mostra con tanta cura i servigli che quest’ultìma Ira reso 
a tutte le parti del territorio, e la feconda attività che ha impresso in tutti i rami 
di lavoro. 

Invano dunque si cerca sfuggire alla naturale conseguenza dei fatti or ora 
citati, o di falli analoghi; ed essi, molteplici insieme ed innegabili, mostrano 
ad evidenza come la diversità di condizione non formi affatto un ostacolo alia 
comune prosperità dei paesi e delle industrie, messi io comunicazione per mezzo 
dei libero traffico. 

lo aggiungo che codesti fatti provano ciò che è d’altronde giustificalo dalla 
scienza, perchè, teoricamente parlando, vi hanno buone ragioni per credere, che 
la libertà dei cambii, fra paesi inegualmente favoriti dalle circostanze locali, o 
inegualmente sviluppali, gioverebbe agli uni ed agli altri, e sarebbe lontana 
principalmente dal nuocere ai men progrediti. Nulla è più puerile, del terrore 
che si procura ispirare a quest'ultimi col fantasma della invasione di quelli i 
quali abbiano fatto considerevoli progressi. Qualunque possa essere il punto a 
cui quest'ultimi sieno pervenuti, è cosa evidente che non potrebbero bastare ai 
bisogni di tutti gli altri, nè potrebbero portarsi in lutti i mercati del mondo per 
soppiantarvi ad un tempo tutte le industrie; che quanto più generali divengano 
ie domande a loro indirizzale, tanto più esse tenderebbero naturalmente ad in- 
nalzare il prezzo dei loro prodotti e rendere agli altri possibile la concorrenza; 
che d'altronde ciascuno sarebbe difeso in casa propria per mezzo delle distanze, 
delle contralte abitudini, del vantaggio di trovarsi circondalo dai suoi clienti 
ed aver da fare spese men forti per provvederli; che ciascuno lo sarebbe pure 
per mezzo deile specialità dei suoi prodotti, e della possibilità di render graditi 
agli stranieri Ano i prodotti consimili, per poco che abbiano il menomo van- 
taggio con cui distinguersi ; elle i paesi minacciali sarebbero aneora difesi’dalla 
maggiore eccitazione, e dall’impulso che la libertà di commercio darebbe alle 
loro facoltà; che lo sarebbero soprattutto per l'inestimabile vantaggio di poter 
trarre dai luoghi più propizii, e colla minore spesa possibile, materiali, ingre- 
dienti, macchine, viveri, lavoro, consigli, direzioni, in una parola lutti i mezzi 
di perfezionare i loro lavori, profittare dell’esperienza acquisita e, migliorando 
ed accrescendo i loro prodotti, abbassarne sensibilmente il prezzo; che, infine, 
ciascuno sarebbe difeso in modo ancora più speciale, per mezzo. della maggiore 
estensione che prenderebbero intorno a lui gli sbocchi, e per mezzo della sicu- 
rezza che inoltre acquisterebbe di trovare schiusi all'estero tulli i mercati. 


i Google 
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In queste osservazioni, ed in questi fatti che le spiegano e le commentano, 
havvi bene di che rassicurare pienamente, non temo dirlo, tutte quelle fra le 
nostre industrie, per le quali la concorrenza straniera sembra più da temersi. 
Pendiamo ad esempio l'industria delle magone. Io dico che una sana estimazione 
deHe cose indica chiaramente come la concorrenza straniera, lungi dal porla in 
pericolo, le gioverebbe. Quanto più mercati aperti vi fossero, tanto meno sa- 
rebbe possibile, ai paesi in cui la produzione del ferro è perfezionata, come l'In- 
ghilterra, di tulli provvederli, e di fare da per tutto all'Industria locale una 
pericolosa concorrenza. È cosa evidente che, diffondendosi la dimanda dei ferri 
inglesi, diverrebbero meno pericolosi per noi, e renderebbero più agevole la 
concorrenza a’nostri magonieri. I quali, d'altronde, sarebbero difesi per mezzo 
dell'allontanamento dei loro emuli britannici; e l’imperfetto stato delle nostre 
comunicazioni, che sembra cosi funesto per i nostri produttori, non sarebbe 
certamente un vantaggio per gli stranieri che venissero a gareggiare con noi. Se 
in certi punti più accessibili ai ferri inglesi, la ricerca dei nostri venisse dimi- 
nuita, sarebbe senza dubbio accresciuta io molti altri, non solo a causa dei 
successivi perfezionamenti che la manifattura riceverebbe, a causa del ribasso 
dei prezzi, ma sopraliuto per la estensione ebe si darebbe all’uso del ferro, per 
la sua applicazione a molti nuovi intenti, per il consumo divenuto più generale 
e più esteso. In questa nuova condizione, il danno di avere eccitalo emuli ai 
nostri produttori, sarebbe compensato dai più notabili vantaggi, e si può senza 
timore asserire che, lungi dali'indebolire le loro condizioni, si sarebbe arrivato a 
consolidarle. 

Vuoisi un notabile esempio del poco danno che la soppressione dei vincoli, e 
l'introduzione delle concorrenze apparentemente più terribili, minacci a quelle fra 
le nostre industrie che più si spaventano della libertà del commercio esterno? 
Si trova nei provvedimenti emanatisi cinque anni or sòdo intorno alla fabbrica- 
zione dello zucchero indigeno. Quall’industria mai poteva sembrare più llttizia, e 
che inai si poteva, almeno in apparenza, immaginare di meglio per distruggerla, 
che io esporla alla seria concorrenza dello zucchero coloniale? I suoi partigiani 
riguardavano come letale per essa questo progetto. Lo avevano violentemente 
combattuto per lungo tempo; e quando consentirono a sottopporvela, chiesero 
che non fosse costretta di sopportare i medesimi dazii dello zncchero coloniale, 
se non dopo scorso un certo numero d’anni. Or ecco ciò che avvenne. Appena 
venuto il momento in cui lo zucchero indigeno dovea pagare quanto il colo- 
niale, si scrisse che il primo avea fallo tali progressi che, non solamente si tro- 
vava tn grado di sostenere la lolla, a parità di dazio , contro il secondo , ma 
prometteva di svolgersi abbastanza per non più lasciare a qibst’eltimo on 

posto sel mercato prancese Se, aggiungevasì, la condizione attuale si 

mantiene, fra dub anni lo zeccherò coloniale sarà vinto. In conseguenza, 
si cercarono i mezzi di chiudere entro giusti limiti l’eccessivo progresso di 
cui era imputata-, e dopo avere per lungo tempo aggravato a suo vantaggio 
l’industria coloniale, occorrevano mezzi per disgravare quest’ultimo a detri- 
mento dell'altra (1)* 


(I) Ved. la citata Relazione di M. Lanyer, pag. 178 e 188. 
Ecenom. 2 * serie. Tomo Vili. — 27 . 
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Dopo tali fatti, si venga pure a itirci impossibile il mettere in presenta e far 
pareggiare insieme le Industrie collocate in condizioni disugualmente propiiie, e 
dirci che la libertà di commercio giova soltanto ai forti, sarebbe mortale ai 
deboli, non potrebbe ragionevolmente introdursi se non fra paesi e fra in-> 
dustrie ebe abbiano le medesime condizioni naturali o acquisite di potenti e 
prosperità ! La pratica e la teorica insieme danno a codesto assunto una solenne 
smentita. 

Aggiungasi, come complemento di siffatte condizioni, che se, per introdurre 
libere relazioni di commercio tra due o più paesi, bisognava attendere che fossero 
in condizioni eguali, e che le medesime industrie avessero fatto ognidove gli 
Uguali progressi, l'impresa sarebbe stata eternamente impossibile; giacché nulla 
havvl di più impossibile al inondo, che il conseguimento di una siffatta parità 
universale. Innumerevoli differenze esistono tra i paesi. Ve ne sono naturali ed 
indelebili, ve ne sono acquisite, che sembrano destinate a durare in perpetuo; e 
veramente non si concepisce perchè i paesi che si trovano più innoltrati e fanno 
ogni Sforzo per conservare il loro primato, quelli che han compiuto maggiori 
progressi, e a cui i progressi nuovi son divenuti più facili, perderebbero questo 
loro vantaggio. Se l'Inghilterra, prima della riforma doganale, aveva già su di 
noi varii vantaggi, come mai presumere che li perderà ora che un altro ne ha 
acquistato, atto a stimolare l'energia di tutti gli altri, ora che la libertà di com- 
mercio offre alla sua industria, franchi da ogni dazio, moltissimi materiali ed 
ingredienti, che la noslra continuerà a ricevere sotto il peso di gravissime Im- 
poste? Se le libere relazioni coll'Inghilterra dovessero dipendere dalla precisa 
eguaglianza delle condizioni, il tempo non servirebbe che a rendere sempre più 
impossibili colali relazioni. Ciò solo non basta forse per dimostrare che non si 
possa subordinarle ad una siffatta condizione? Avremmo noi in Francia potuto 
ragionevolmente attendere Che le nostre provinole zi fossero trovate allo stesso 
livello prima di metterle in libera comunicazione fra loro? Se una tale libertà 
fosse a desiderarsi, non sarebbe anzi priucipnlinenle nell'inieresse dei paesi 
meno avanzati? fi se è sembrata manifestamente utile a quelli che si trovavano 
Indietro, se ha più o meno sveglialo !a loro attività, se fino a certo punto ha 
conferito loro vantaggi posseduti da' paesi più floridi, si può egli credere che, 
introdotta fra popolo e popolo, non sarebbe giovevole se non a coloro che la 
Datura abbia meglio trattati, c che abbimi fatto maggiori progressi? fi lecito am- 
mettere die a quest ultimi gioverebbe di più, ma non si può ammettere ch'essi 
sarebbero i soli a giovarsene; nccrcscerebbe senza dubbio la prosperità di lutti; 
e se può mutare le relative condizioni, ci ò permesso di credere che lo farà soprat- 
tutto ti profitto dei meno inoltrati. 
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XII. — Che il reggime restrittive, non essendo imposto dalla natura delle cose, ha 
tutte le sue ragioni di essere nello stato delle meoti, e che per abolirlo bi- 
sogna, non la pariti di condizioni tra i diversi paesi, ma la distruzione degli 

errori da r.ui è sostenuto. 

• 

In fondo adunque nulla vi ha, possiamo esserne certi, che permetta di consi- 
derare la soppressione dei vincoli nel commercio internazionale come nocevole 
anche alle nazioni men favorite dalla natura, e la cui Industria sia meno svi- 
luppata; e se i vincoli si mantengono, se le nazioni si lasciano tenere in uno 
stato di isolamento sistematico, è uopo sapere che questo Isolamento dipende, 
non dallo sialo del mondo, ma da quello delle intelligenze. 

La quale osservazione è capitale, e gli amici della liberti! devono farla con 
una cura tanto maggiore, quanto che essa può avere un gran predominio sullo 
indirizzo dei loro sforzi. Se egli è vero che il reggiane restrittivo non ha ragione 
d'essere nello stalo materiale del mondo, e che l’unica causa della sua esistenza 
è nelle menti, la naturale induzioue a dedurne sarà, non al certo che il reggiate 
possa immediatamente abolirsi, ma che per abolirlo bisogna meno mirare ad 
introdurre la parità impossibile, che a distruggere nelle intelligenze gli errori da 
cui fu accreditalo; e per introdurre la libertà bisogna attendere, non che tutto il 
mondo abbia fatto uguali progressi, ma che si sia compresa l’utilità da sperarne 
per i progressi di tutto il mondo, e si sappia che ella è peculiarmente necessaria 
ai paesi e alle industrie che piò sono in ritardo. 

Il nostro vero compito è il far comprendere ciò; compito difficile, è vero, ma 
certamente effettuabile, e ben diverso da quel vano intento di cercare una egua- 
glianza incompatibile rolla natura delie cose, alla conquista della quaie i nostri 
abili avversari! vorrebbero subordinare l’introduzione dellu libertà; compito dif- 
ficile nei diciamo; tanto più difficile, quanto che dobbiamo imporci l’obbligo di 
meglio conseguirlo quanto che per noi si tratta non di sorprendere, o violen- 
tare, ma di convincere, e che non ci è neanche lecito, se vogliamo dar prova di 
intelligenza e saggezza, il desiderare che gli uomini si arrendano prima di essere 
veramente convinti; ma compilo, in sostanza, naturale, effettuabile, e che l’abi- 
tudine, la moderazione, la paziente attività degli amici dei commercio libero, 
avranno, io spero, la gloria di effettuare. 

A tal uopo, ciò ch’essi han da fare, e la loro vera missione si è, di sforzarsi 
presso le proprie nazioni a rassicurare le varie industrie, illuminandole e mo- 
strando loro come sia ben lontana dal dover riuscire ingannevole la sicurezza 
che loro cercasi di ispirare; come la libertà dei cambii, purché si voglia mettere 
un po’di ardore e di senno a giovarsi delle facilità da essa offerte, non potrà 
creare loro alcun pericolo; come è destinata a riuscire proficua; come gioverà, 
rieccitando le loro forze, mettendo in rilievo tutti i loro naturali vaotaggi, ren- 
dendo fino a un certo punto comuni quelli che possiedono le industrie straniere, 
facendo calare il prezzo di tulli gli oggetti necessarii al lavoro, le malerie grezze, # 

i combustibili, i motori, le macchine, i vestiti, viveri, assicurando all’interno, con 
tutte queste diminuzioni di costo, uno spaccio maggiore ed usi più variali ai loro 
prodotti, aprendo d’altronde il gran' mercato dell’universo, contribuendo a con- 
solidare la pace fra i popoli mercè 1'inlimo collegamento dei loro interessi, e 
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dando cosi maggior sicurezza al lavoro, permettendo di piantare le speculazioni 
sopra basi più solide, ecc. lo non so se la scienza abbia dimostralo, per quanto 
dipendeva da essa, come nessuna grande industria, nessuna industria davvero 
importante naturalmente e solidamente stanziata in un paese, non potrebbe sof- 
frire alcuna scossa per effetto del libero comnierciqjnlernazionale ; ma la scienza 
è in grado di conferire una grande evidenza a siffatta dimostrazione', ed il com- 
pito che più importi adempire, perchè una legittima e ferma introduzione nella 
libertà di commercio divenga possibile, sta nel perfezionare e divulgare codesta 
verità, tanto da farle acquistare un grande e generale predominio nelle menti 
degli uomini. 

Al medesimo tempo è cosa essenzialissima che gli amici della libertà sappiano 
bene come questa effetto non sarà probabilmente ottenuto, se non per mezzodì 
lunghi sforzi, e ch’essi debbono soprattutto guardarsi da ogni menoma impa- 
zienza. Ciò certamente non significa che possano rimanere indifferenti od oziosi. 
Non potrebbero mai mettere troppo zelo, troppa cura, troppa costanza, in questo 
lavoro di dimostrazione e di propaganda; ma sforzandosi con attività, fermezza 
e buona fede, ad illuminare il pubblico sui veri effetti della libertà, importa ebe 
conoscano bene quanto sia difficile il distruggere antichi errori, e che non accu- 
sino leggermente la pubblica autorità di essere lenta nella riforma desiderata, 
riforma che dovrebbe aver principio nello stato delle opinioni. 

Lo stato delle cose può, su questo riguardo, esser tale, che un Governo, 
relativamente illuminato e benevolo, nulla possa fare per la riforma di cui si 
tratta; che in certo modo fosse costretto a non trovarsi compreso, ed a com- 
promettersi inutilmente, iniziando prematuramente la riforma; che in una parola 
la miglior cosa a farsi per lui fosse quella di apparecchiare i tempi e le idee, in 
modo che, venuto il momento opportuno, si trovi efficacemente secondato. L'au- 
torità, sia detto senza alcuna molle compiacenza, non deve eseguire l'ufllcio di 
precursore. Il suo stretto dovere è quello di attendere che le idee, anche giuste, 
preferite dagli uomini illuminali, si sieno naturalmente introdotte ed accreditale 
nel paese. in cui debbano applicarsi, e vi abbiano acquistato una sufficiente 
preponderanza. Se essa deve fare, senza esitazione, il bene divenuto possibile, 
non le appartiene preparare la società alle riforme non ancora desiderate. Ciò 
tocca alla pubblicità; ciò è dovere delle opposizioni che le fan concorrenza; 
non è suo dovere; il suo è quello di attendere che le riforme desiderabili si 
sieno sufficientemente apparecchiate ; e che una opportuna maggioranza le 
adotti, o vi si rassegni. Non sarebbe mai buono che l’autorità faccia delle sor- 
prese alle opinioni dominanti, neanche per giovare al trionfo della verità. 

Io so quanto queste idee sembreranno singolari, e so che le abitudini con- 
tratte nel corso delle nostre antiche servitù, non ancora abbastanza rettificate, 
ci dipingono il Governo come se tutto possa. Poiché tanto spesso gli accade 
di fare il male senza che incontri resistenza alcuna, ai crede essergli possibile 
fare il bene senza che incontri alcuna difficoltà ; e quindi non si esita a spin- 
0 gerlo verso ogni cosa che sembri giusta. Ma qui havvi un grave errore. Nessuna 
riforma sarà ben fatta e solidamente operata, fuochè quella che riposi sopra 
giuste idee diventate generalissime; e i nostri concetti sulle conseguenze della 
libertà di commercio saranno giustissimi iu sé, potranno essere anche antichi 
fra noi, ma pure hanno ancora nel nostro paese, ove l'educazione economica 
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è stata tanto negletta, una cercaria di novità e di paradosso, cbe non ne per- 
mette l'immediata applicazione, sicché vi sarebbero maggiori inconvenienti a 
temere, che vantaggi a sperare, dal volerne assicurare il trionfo, prima cbe 
fossero più generalmente accettati e compresi. 

Cbe mai infatti accadrebbe, se queste idee bì trasfondessero nelle leggi prima 
che abbiano preso posto nelle menti? Accadrebbe che, alla menoma crisi di 
commercio, il pubblico, agevolmente ingannato sulle vere cause del male, sa- 
rebbe trascinato ad incolparne, contro ogni ragione e giustizia, la riforma, sullo 
scopo e l'importanza della quale non fosse stato abbastanza chiarito, e conce- 
pire contro di essa pregiudizii ciechi ed ostinati, i quali non si potrebbero poi 
sormontare che a grandissimo stento, e renderebbero di gran lunga più mala- 
gevole la riforma definitiva. Quasi sempre ogni riforma troppo sollecita, cioè 
ogni riforma la cui indole e le cui conseguenze probabili non si sieno abbastanza 
scrutinate, determinate, spiegale, rendute familiari alla mente del maggior nu- 
mero, è riforma che vien meno, da doversi riprendere più tardi, da non potersi 
allora operare, se non con isforzi molto maggiori di quelli che sarebbero stati 
d’uopo in principio Be si fosse aspettato il momento opportuno. 

Gli amici dunque della libertà di commercio non devono rimpiangere le cure 
che si danno per preparare convenientemente la pubblica opinione alla introdu- 
zione di questa libertà. Possono sicuramente desiderare che l'educazione delle 
menti si compia presto, ma non mai che la riforma si operi prima che l'opiuione 
fosse abbastanza illuminata. Questo lavoro preparativo è la cosa che più vera- 
mente importa. È in esso che l’elaborazione della legge veramente consiste. £ 
già un fare la legge il determinarne e renderne chiaro per tutti lo scopo, i 
motivi, gli elTetti presunti. A scriverla sulla carta ci vorrà ben poco, quando si 
siano prima fatte penetrare nelle menti le idee di cui essa non sarà cbe la pretta 
esecuzione. 

1 suoi promotori devono seriamente pensare a due cose: indirizzare bene i 
loro sforzi, e sapere attenderne il risultato. 

Io vorrei che, invece di rivolgersi ad avversari! che non possono convertire, o 
ad amici che non han bisogno di convincere, si proponessero soltanto di eccitare 
l'interesse degli indiiTerenti e crearsi alleati fra i neutri; che, quando parlano o 
scrivono, si mettano sempre in contatto con quella parte media del pubblico, la 
quale è realmente la più importante, giacché essa dà, conserva, o ritira , la 
maggioranza; ed é quella d'altronde su cui più si abbia bisogno di agire, perchè 
meno illuminata; vorrei che eglino adottassero i metodi e le forme di linguaggio 
più atti ad illuminarla, rassicurarla, attirarla e solidamente vincolarla alla loro 
causa. 

lo soprattutto desidero che eglino estimino sanamente i progressi della pub- 
blica opinione, senza esagerare il proprio potere, e formandosi, per quanto sì 
possa, una giusta idea della loro condizione. Nulla vi sarebbe di più sconvene- 
vole ad essa che la burbanza di quei volgari riformatori i quali, sempre vinti, 
si credono sempre in maggioranza. Sicuri della fondarnentele esattezza delle 
loro idee, sicuri del glorioso avvenire che li attende, devono prepararne il buon 
successo senza trascuraggioe e senza scoraggiamento, ma pure senza alterigia 
nè impazienza. È loro accaduto talvolta di supporre nel fondo della società non 
so quali strali occulti che aderivano alla libertà di commercio e ch'cssi potc- 
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vano, battendo i piedi sul suolo, far venir fuori. In questo linguaggio eravi 
troppa immaginativa. .Non v'è dubbio che gli elementi d’una maggioranza favo- 
revole alle nostre idee esistano nel corpo della nazione; ma questa maggioranza 
è nella nazione, come la statua è nel ceppo di marmo, cioè a patto di sapernela 
tirar fuori. Ora per tirarla fuori bisogna cominciare dal formarvela; e quantun- 
que il lavoro di questa formazione sia opera da lungo tempo incominciata, pure 
manca moltissimo perché si dica compiuto, o vicino a compiersi. I fatti lo 
mostrano a ribocco. La nazione ba degli organi suOicienlissimi per manifestare 
le idee e i sentimenti do cui sia compresa; e benché si possa, da più che un 
indizio, riconoscere che le opinioni volgono verso noi, pure senza difficoltà 
confesseremo che siamo ben lungi dal trovarci in maggioranza sicura. A misura 
che la acquisteremo, noi da molli indizii potremo riconoscere questa fortunata 
trasformazione dello spirito pubblico, e principalmente le elezioni politiche non 
mancheranno di avvenircene. 

XUI. — Di ciò che , nel corso del lavoro preparatorio , potranno fare utilmente, il 
Governo e le industrie, che il reggime protettore avrà avvialo per altri 
sentieri. 

Dopo avere esaminato in una lunga serie di capitoli tutte quasi, mi sembra, 
le principali difficoltà sollevatesi contro la libertà del commercio internazionale, 
mi toccherebbe di passare in rivista una serie d’obbiezioni che si sono opposte 
alla discussione, come per meglio imbrogliare le idee, e la cui confutazione non 
sarebbe inutile forse. Ma questo lavoro mi condurrebbe assai lungi ; ed io ri- 
schierei di trasfondere nei miei lettori la stanchezza che sento in me medesimo. 
Importava principalmente toccare, nell'ordine più naturale e più logico, i punti 
capitali deU'argomeuto; contribuire, andando quanto più si potesse al fondo 
delle cose, a dissipare le tenebre con cui si è procurato di oscurarlo. Le poche 
linee seguenti son serbate a dire due parole intorno a ciò che, nel corso della 
lotta impegnatasi, sarà prubahilmente a farsi dal Governo, e dalle industrie del 
cui reggime commerciale si tratta. 

Quantunque la riforma non sia destinata ad avverarsi, almeno in modo al- 
quanto soddisfacente, se non in un tempo forse molto lontano, e quando molle 
osservazioni ed esperienze abbiano abbastanza chiarito il soggetto, pure non 
bisogna attendere che il lavoro preparatorio sia compiuto, per comiuciare le 
modificazioni del sistema vigente. Non è mai cosi che le cose si fanno. A misura 
che le idee van maturandosi, vi sarà una certa serie di riforme bastarde, e di 
concessioni imperfette, di cui gli amici della libertà dovranno appagarsi, rice- 
vendole in conto; le accetteranno bensì senza interrompere la loro opera di 
propaganda, sforzandosi di rendere il pubblico degno d'ollenerne altre e mi- 
gliori-, c continueranno così, lino a che abbiano tutto ottenuto, senza per altro 
volerlo ottenere che dopo averlo meritato e legittimamente acquistato, cioè per 
mezzo di dimostrazioni irrecusabili, abbastanza volgarizzate ed accreditate. 

Nel corso di questa lunga impresa, che l’ostinazione avversaria non mancherà 
certamente di rendere quanto più ardua e [venosa si possa, ma di cui i suol 
sforzi non impediranno il buon successo, e che sarà anche secondata dalle ob- 
biezioni c resistenze medesime, le classi, fortunatamente poco numerose, che il 
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reggime restrittivo può avere avviato in falsi sentieri, e quelle, in maggior nu- 
mero, di cui ha egli snervato i'atlivilà, avvertite dal prossimo arrivo del reg- 
gime libero, vi si prepareranno, procreando di dare un impulso più vivo, o un 
indirizzo più illuminato, ai loro lavori, e facilitando cosi gradatamente la sua 
introduzione. 

Il Governo infine, posto fra i perseveranti promotori d’un reggime tanto desi- 
derabile, e le classi dei lavoranti che, per il progresso delle idee, si saranno 
conciliate al bisogno di prescindere da ogni ingiusto sostegno, vedrò divenire più 
semplice il suo ufiìcio ; e forse sarà fortunato abbastanza, per potere difendersi 
da quelle poco onorevoli eresie economiche, nelle quali anche i più abili talvolta 
han dovuto cadere. Due fra i più grandi ministri inglesi, Canning e Peci, 
avevano anch'essi cominciato dal beffare, in termini molto amari, questa libertà 
di commercio, alle cui legittime esigenze ban poscia dovuto rassegnarsi, e di 
cui il secondo ha fatto una splendida apologia, giovandole con un’abilità ed una 
devozione che divennero 1 suoi maggiori titoli di gloria. Se le false teorie 
che la combattono hanno ancora troppo ascendente fra noi, perchè il Governo 
possa immediatamente mettersi all'opera, speriamo almeno che saprà evitare di 
disconoscerla, e sopratulto che non avrà l'imprudenza di cominciare dal dileg- 
giarla. 
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I|N TjR ODUZIONE 


Non si può uiegare, io credo, ch'entro gli ultimi pochi turni si sieoo fatti 
grandi progressi nei diffondere opinioni esatte intorno alla politica sconvene- 
volezza d'imporre vincoli all'importazione dei grani esteri; ma sventuratamente 
molli pregiudizii tuttora durano su questa materia, ed è da temere, che gH 
errori d’ordinario prevalenti nel concetto di coloro, che attualmente soffrono per 
le angustie della nostra agricoltura, ci spingano a provvedimenti più restrittivi 
ancora, anziché verso l’unico efficace rimedio a cotali angustie, che sarebbe lo 
avvicinarci passo passo ad un sistema di libertà di commercio. Bisogna attri- 
buire alle leggi sui grani che attualmente esistono molta parte delle strettezze 
presenti, ed io spero fare evidente, che l'industria del Ottajuoio sarà esposta a 
rischii continui e andrà soggetta a particolari svantaggi, in confronto di tutte le 
altre industrie, finché continui un sistema qualunque di ostacoli all' importazione 
dei grani stranieri, il quale produrrà fletto di mantenere ordinariamente il 
prezzo dei grano nel nostro paese molto al disopra dei prezzi degli altri paesi. 

Intanto, primachè io proceda a questo che è il mio scopo precipuo, desidero 
far menzione di alcune fra le opinioni predominanti, e che alla giornata si met- 
tono innanzi, sulle cause delle angustie attuali, sulla dottrina dot prezzo rimu- 
nerativo, sulle imposte, sulla circolazione monetaria, ccc. Dopo averne trattato, 
noi saremo in migliore condizione per esaminare la Importante qoeslione, del 
come debba costituirsi il reggime permanente di questo paese intorno al com- 
mercio dei grani, onde apprestare al popolo la massima sicurezza U'un presse 
costante e basso, con una copiosa provvista di una cosi essenziale derrata. 
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SEZIONE I. 

Sul prezzo rimunerativo. 

Colle parole, prezzo rimunerativo, 'si vuole significare il prezzo, al quale può 
prodursi il grano, e che dopo aver pagato tutte le spese, compresavi la reudita 
delia terra, lasci al produttore un ragionevole profitto sul suo capitale. Segue 
da questa definizione, che a misura che una nazione è obbligata a coltivare terre 
più povere per la sussistenza d’una popolazione crescente, il prezzo del grano, 
per essere rimunerativo, deve rincarire : imperciocché, quand’anche non si pa- 
gasse rendita alcuna per quella terra si povera, pure, siccome le spese di coltura, 
per ottenere la stessa quantità di prodotto, vi devono essere maggiori di quelle 
impiegate in qualunque altra terra precedentemente coltivata, cosi quelle spese 
possono solamente essere rimborsale al produttore da un aumento di prezzo. 

• Io conosco alcune regioni del paese (dice il sig. Iveson (1)), in cui le qualità 

• superiori possono produrre da quattro a cinque quarters all'acre, lo conosco, 

• che vi sono poderi , che hanno ottenuto una raccolta media di quattro 

• salme per acre, o sia di 52 staja •. » In quale parte del Reguo? — Nel Wil- 

• tshire ». • A quanto estimale voi la produzione della terra di seconda qualità? 
. — io credo che la terra di qualità media, ossia seconda, che corrisponde a 

• quello ch'io chiamo qualità media, messa in buona cultura, può dare due 

• quarters e mezzo. — E le terre di qualità inferiori? — Ha 12 a 15 staja 

• all’acre •. Il signor Harvey fu domandato, « Qual è la rendila più bassa, 

• che voi abbiate saputo mai che si sia pagata, per la terra a cereali d'inQma 

• qualità? Diciotto denari all’acre ». Il signor llarvey affermava inoltre, che 
prendendo una media degli ultimi dieci anni egli aveva ottenuto 50 staja di 
grano per acre nelle sue terre. La deposizione del signor WakeQeld era con- 
forme a quella del sig. Iveson; ma secondo lui la differenza del prodotto del 
grano per ogni acre Ira la migliore e l’infima qualità della terra in cultura 
giugneva sino a 52 staja; poiché, com'egli dicea, « nelle coste marittime di Nor- 

• folk, Suifolk, Esse* e Reni, il raccolto è stimalo scarso se non dà 40 staja 

• per acre », ed aggiungeva: • lo non credo, che le terre più povere producano 

• più di otto staja per acre ». 

Ora supponete che la popolazione dell’Inghilterra fosse una metà solamente 
del suo numero attuale, e che nou (pssc stato necessario di mettere in coltura 
altra qualità di terra, fuori che quella che produceva 52 staja di grano per acre: 
quale sarebbe stalo allora il prezzo rimunerativo? Vi ha chi possa dubitare, che 
questo dovrebbe essere si basso, che, se i prezzi del Continente si fossero man- 
tenuti alla stessa media alla quale si sono sostenuti per gli ultimi cinque o dieci 
anni, noi saremmo divenuti paese d’esportazione, anziché d’importazione? Egli 
è vero che quella terra che oggi produce 52 staja non ne avrebbe prodotto di 
più nell'ipotesi da me fatta; ma non è vero bensì, che il valore delle 52 staja 


(I) Relazione della Commistione per l' Agricoltura, 1821, pag. 338. 
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oggi prodotte è governato dal costo di produzione delle 12 o 15 slaja della terra 
di qualità inferiore, di cui parla il sig. Iveson? Se il costo di produzione di 15 
slaja di grano è oggi tanto, quanto era prima quello di produzione delle 50 
staja, perchè il prezzo sia rimunerativo fa d'uopo clic raddoppi!, poiché il punto 
a cui deve alzarsi il prezzo onde rimborsare il produttore di tutte le spese 
ch'egli deve pagare, non dipeude dalla quantità prodotta, né da quella consu- 
mata, ma dal costo della sua produzione. La differenza del valore della quantità 
prodotta dalla terra di buona qualità e da quella della terra di qualità inferiore, 
sempre costituirà la rendila; cosicché i profitti de' coltivatori della buona e della 
cattiva terra saranno uguali, ma la rendita delle terre migliori supererà quella 
delle più cattive, di tutta la differenza del prodotto, che colle medesime spese 
può dare. Oggi è ammesso generalmente, che la rendita è l’effetto dell'aumento 
nel prezzo del grano, e non la causa; è ammesso pure, che l’unica causa per- 
manente dell'aumento nel valore del grano è un aumento di spesa di produzione, 
cagionato dalla necessità di coltivare terre più povere; dalle quali, collo stesso 
impiego della stessa quantità di lavoro, non si può ottenere la medesima quan- 
tità di prodotto. 

Noti è egli vero che la rendita della terra migliore è regolata dalla quantità 
minore delle 15 slaja, di cui siamo costretti a contentarci nelle nostre terre più 
povere? La rendita che attualmente è un peso sulla coltura della terra, che pro- 
duce 52 staja, e ch’è eguale al valore delle 17 staja, differenza tra 15 e 52 
slaja,. non sarebbe esistita, se non si fosse coltivata altra terra se non quella, 
che produceva 52 staja. Dunque se, compreso il peso della rendita, il costo di 
produzione di 15 staja sulla terra migliore, e quello della medesima quantità in 
una terra inferiore senza peso di rendita, sono uguali al costo ch’era prima 
necessario per produrre 50 staja sulla terra migliore, quando non si pagava 
alcuna rendila, il prezzo deve raddoppiare. 

Da ciò si rileva che nel progresso della società, quando non ci è importazione, 
noi siamo costantemente obbligati a ricorrere a terre sempre inferiori per 
alimentare una popolazione crescente; e ad ogni passo del nostro progresso, 
deve elevarsi il prezzo del grano; e con quell'aumento, crescerà necessariamente 
la rendita della terra migliore ch'era stata precedentemente coltivata. Un prezzo 
più alto diventa necessario per compensare la quantità minore ch'è prodotta. 
Ma questo prezzo più alto non deve giammai riputarsi un vantaggio; poiché 
non sarebbe esistito, se con meno lavoro si fosse ottenuto un risultato uguale: 
— non sarebbe esistito, se adoperando il lavoro nelle manifatture noi avessimo 
indirettamente ottenuto il grano esportando quelle manifatture in cambio di 
grano. Un prezzo caro, se è l'effetto di alto costo, è un male, non un bene; il 
prezzo è caro, perchè una gran quantità di lavoro è impiegato per ottenere 
grano. Se vi s'impiegasse poco lavoro, una maggiore porzione del lavoro del 
paese, che Analmente è quello che costituisce la sola vera foDle dì sua ricchezza, 
resterebbe a sua disposizione onde procurargli altri desiderabili godimenti. 
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SEZIONE n. 

Efficacia dell'aumento dei salarii sul prezzo del graoo. 

Molte delle cose dette nella Sezione precedente saranno probabilmente am- 
messe da alcuni di quei che sostengono i vincoli nel commercio dei grani. 
Ciononostante aggiugneranno che, sebbene si potesse dimostrare non essere giu- 
stificabile alcun dazio protettore sull’importazione del grano, col solo riguardo 
dell'aumento di spesa pel lavoro necessario onde ottenere nel nostro paese una 
data quantità di grano: pur nondimeno tali dazii sarebbero necessari per garan- 
tirò il Aliamolo dagli civetti de’ salarii elevati in questo paese, cagionati dalle 
imposte che pesano sulle classi lavoranti, e che devono essere toro rimborsate da 
chi gl’impiega per mezzo di salarii elevati. Questo argomento procede dal prin- 
cipio presunto, che i salarii alti tendono a Vare rincarire il prezzo delle produ- 
zioni alle quali sono quelli destinati. Se il linaiuolo, dicono essi, prima delle 
imposte, e degli alti salarii che ne sono elTrtlo, poteva lottare nella concorrenza 
col produttore di grano all'estero, non io potrà più adesso, ch’egli è soggetto 
ad un peso da cui è libero il suo concorrente. 

Tutto questo argomento è fallace, — il Oltajuolo non è ridotto in condizione 
più svantaggiosa di prima a causa dell’aumento de' salarli. Se per le imposte 
pagate dalla classe lavorante, si elevano i salarii, cosa che con ogni probabilità 
avverrà, questi colpiranno ugualmente tutti i produttori. Se si crederà necessario 
che il grano rincari per rimunerare i produttori, sarà del pari necessario che 
rincarino pure il panno, i cappelli, le scarpe ed ogni altra specie di mercanzia, 
per rimunerarne i produttori. Laonde, o il grano non deve rincarire, oppure con 
esso devono rincarire tutte le altre produzioni. 

Se nè il grano, né alcun'altra mercanzia aumenterà di prezzo, saranno per 
conseguenza tutti dello slesso valore di prima; e se rincariranno tulle, ne risul- 
terà la stessa eguaglianza. Allora o tutte avranno bisogno di dritti protettori, o 
nessuna. Imporre dritti proiettori su tulle le produzioni sarebbe assurdo, perchè 
non si guadagnerà nulla con quel provvedimento — esso per niun modo mu- 
terà il valore relativo delle produzioni ; e perchè un'industria particolare sia 
proietta bisogna alterare il valore relativo, non però alterarne solamente il prezzo. 
8e l'Inghilterra dava un braccio (yard) di panno sopraffino alla Germania per 
un quarter di grano, essa non sarebbe nè più nè meno disposta a continuare il 
suo traffico, ove tanto il panno che il grano aumentassero del 20 per 100 nel 
prezzo. Tutto il traffico esterno alla Online si riduce ad ud cambio di prodotti; 
e la moneta non è se uon la misura per la quale sono misurate le quantità 
rispettive. Non si può importare alcun prodotto, a menochè non se ne esporti 
un altro; ed il prodotto esportato deve ugualmente aumentare di prezzo per 
l'aumento de’ salarii. Fa d’uopo che si accordi un dritto di compenso d'esporta- 
zione sul prodotto esportato, se quello che s'imporla viene protelto da un dazio. 
Ma egli riesce allo stesso, se nè dritto di compenso si accordi all'uno, nè dritto 
di protezione all'altro, poiché nell'uno e nell’altro caso una quantità precisamente 
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uguale del prodotto straniero si otterrà in cambio di una data quantità del pro- 
dotto nazionale. 

Se un quarter di graDO salisce da 60 a 75 scellini, ovvero del 25 per cento, 
a causa di nn aumento nei salarii, ed una data quantità di cappelli o di panno 
aumentasse di prezzo proporzionatamente e per la medesima cagione, colui ch« 
porta grano in Inghilterra, perderebbe nel prodotto ch'egli n’esporta precisa- 
mente tanto, quanto egli verrebbe a guadagnare nel grano che importa. Se il 
commercio fosse lasciato libero, il grano non rincarirehbe dai 60 ai 75 scellini 
malgrado l’aumento de’ salarii, nè il panno, i cappelli, o le scarpe aumentereb- 
bero di prezzo per la medesima cagione. Ma quaud’anchc io accordassi ch’essi 
aumenterebbero di prezzo, ciò non porterebbe la mcnomg differenza nell’argo- 
mento; allora noi esporteremmo moneta in cambio di grano, perchè non vi sa- 
rebbe altra merce con che potrebbesi più vantaggiosamente pagare; perchè, 
giusta l’ipotesi, tutte le altre merci sono aumentate di prezzo. L’esportazione 
della moneta ne diminuirebbe gradatamente la quantità, c ne aumenterebbe il 
valore in questo paese, mentre l’importazione di essa presso l'estero, vi produr- 
rebbe l'effetto opposto: cioè ne aumenterebbe la quantità, e perciò ne ribasse- 
rebbe Il valore, e cosi il prezzo del grano, del panno, dei cappelli e di tutte le 
altre cose in Inghilterra, starebbe ai prezzi delle medesime mercanzie in altri 
paesi nella medesima proporzione, in cui stava prima che si fossero aumentati 
I salarii. In ogni caso poi, l'aumento dei salari!, dove sia generale, diminuisce I 
profllti, ma non fa rialzare il prezzo de’ prodotti. Se rincarissero I prezzi dei 
prodotti, nissun produttore vi guadagnerebbe; imperocché che cosa Importerebbe 
a lui il vendere il suo prodotto con un aumento del 25 per cento, se alla sua 
volta egli fosse costretto a dare il 25 per 100 di più per ogni prodotto Ch'avrebbe 
a comprare? Egli sarebbe precisamente nella medesima condizione, Innlo se ven- 
desse il suo grano con un 25 per 100 d’auineuto, e poi pagasse un aumento 
del 25 per 100 sul prezzo de’ suoi cappelli, del panno, delle scarpe, ecc. ecc., 
quanto s’egli vendesse il suo grano al prezzo solito, e poi comprasse tutti i pro- 
dotti, ch'egli soleva consumare, al prezzo al quale egli precedentemente li pagava. 
Laonde nissuna classe di produttori ha dritto alla protezione a causa d'un au- 
mento ne’ salarii, poiché questo tocca egualmente tutti 1 produttori; non fa rln- 
carire i prezzi de' prodotti perché diminuisce i profitti; e se potesse fare rlncarire 
i prezzi de' procioni, egli li rincarirehbe tutti nella medesima proporzione, e 
perciò non ne muterebbe il valore di cambio. Quando i prodotti sieno alterati 
nel loro valore relativo, per mezzo dell’ingerenza governativa, allora solamente 
potrebbe giustificarsi un dazio, che operasse come ostacolo o protezione contro 
l'importazione del prodotto straniero. 

Molti suppongono che un aumento nel prezzo del grano farebbe aumentare 
il prezzo di tutte le altre cose ; questa opinione però è fondata sopra l’idea falsa 
cb’essl si formano, dello effetto d’un aumento generale ne’ salari!, il grano rin- 
carisce perchè diventò più difficile 11 produrlo, ed il suo costo si è accresciuto; 
ma non vi sarebbe rinearimento adatto, se tutte le altre cose rìncariasero ugual- 
mente. È certamente un rinearimento edettivo pel cappellajo e pel tessitore, 
s’essi fossero obbligati l’Uno a dare un maggior numero di cappelli, e l’altro di 
tessuti, per la stessa quantità di grano: ma non vi sarebbe alcun rinearimento 
per loro, e sarebbe impossibile il dimostrare chi pagasse per costo accresciuto, 
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se i loro prodotti rincari ssero ugualmente, e si cambiassero con la medesima 
quantità di grano. 

Laonde si può posare come principio, che qualunque cagione agisca in un 
paese per colpire ugualmente tutti i prodotti, non ne altera il valore relativo, e 
non può dare alcun vantaggio ai concorrenti stranieri ; ma che qualunque ca- 
gione, che agisca in parte su di un solo prodotto ne altera il valore in confronto 
degli altri, se non è controbilanciato da un dazio adegualo; ed allora darebbe 
un vantaggio al concorrente straniero e tenderebbe a privarci d'un ramo proQcuo 
di commercio. 


SEZIONE III. 

lotorao agli effetti delle Tasse imposte sopra un prodotto particolare. 

Le stesse ragioni, per le quali i dazii protettori non sono giustificabili ingrazia 
d'un aumento di salarii in generale, da qualunque causa ciò proceda, fanno 
evidente, eh' essi non possono difendersi quando l'imposta è generale, e colpisce 
ugualmente tutte le classi dei produttori. Un'imposta sulla rendita ha questa 
qualità; essa colpisce egualmente lutti coloro che impiegano capitali, e non è 
stato mai preteso da coloro ebe sono i più favorevoli ai dazii protettori, che ve 
ne sia alcuno necessario a causa dell'imposta sulla rendila. Ma un’imposia, che 
colpisca ugualmente tutte le produzioni, è precisamente della medesima natura 
di un’imposta sulla rendita, perchè le lascia, dopo l'imposta, precisamente nello 
stesso valore relativo, l'una a confronto delle altre, com'erano prima che quella 
fosse siala stabilita. L'aumento de'salarii, un'imposta sulla rendita, una tassa 
proporzionale su tutti i prodotti, tutte agiscono nella medesima maniera: esse 
non modificaoo il valore relativo delle cose, e perciò uou ci assoggettano a ve- 
runo svantaggio nel nostro commercio coll'estero. Noi veramente soffriamo il 
fastidio di pagare l'imposta, rna non abbiamo mezzo alcuno di liberarci da 
tale peso. 

Un'imposta però, la quale cade esclusivamente sopra i produttori di una merce 
particolare, tende a rincararne il prezzo; e se non lo facesse cosi riocarire, il pro- 
duttore resterebbe in una condizione svantaggiosa in confronto cogli altri pro- 
duttori; poiché egli non guadagnerebbe più i profitti soliti e generali nella sua 
industria. Rincarendo il prezzo, il valore di questo prodotto viene modificalo in 
confronto degli altri. Se non s'imporrà un dritto protettivo all'importazione d’un 
prodotto analogo dall'estero, si farà ingiustizia al produttore nazionale, e non 
solo al produttore, ma ben anco al paese acuì appartiene. Interessa al pubblico, 
ch'egli noD sia caccialo fuori da un’industria, ch'egli avrebbe scelto sotto un si- 
stema di libertà di commercio, e nella quale egli avrebbe perseverato, se ogni 
altro prodotto fosse tassalo al pari di quello ch'egli produce. Un’imposta che lo 
colpisce esclusivamente in fatto non è che un premio per la importazione dal- 
l'estero dell'istesso prodotto corrispondente al dritto imposto; e per restituire 
la concorrenza al suo giusto livello, sarebbe necessario non che assoggettare il 
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prodolto importato ad una tassa uguale, ma ben anco accordare un dritto di 
compenso in somma eguale, all'esportazione del prodotto nazionale. 

I produttori di grano sono soggetti ad alcune di queste speciali imposte, come 
le decime, una porzione della tassa de' poveri, e Torse uno o due altri tributi, 
ciascuno de’ quali tende a fare rincarire il prezzo del grano ed altri prodotti 
naturali, in proporzione uguale a questi pesi speciali. Quindi in proporzione del- 
l'aumento di prezzo, che producono quelle tasse nel grano, dovrebbe imporsi 
un dazio alla sua importazione. Se a causa delle tasse il grano rincarisce di 10 
scellini il quarler, si dovrebbe imporre un dazio di 10 scellini sull’importazione 
del grano straniero, ed un dritto di compenso uguale si dovrebbe accordare al- 
l'esportazione del grano nazionale. Merci questo dazio e questo compenso, il 
commercio sarebbe posto nella medesima condizione, come se non Tosse stato 
mai tassato; e noi saremmo interamente sicuri che il capitale non sarebbe con 
danno del paese nè attirato a quel traffico, né da quello respinto. 

II massimo vantaggio per un paese allora avviene quando il suo Governo si astiene 
dall'incoraggiare, o dall'opporre ostacoli a qualunque siasi impiego di capitale, ebe 
il capitalista giudicherebbe essergli utile. Imponendo decime ecc. esclusivamente 
sul fltlajuolo, non gli si opporrebbe nissun'ostacolo quando non vi Tosse concor- 
renza straniera, perch'egli sarebbe in condizione di rialzare il prezzo del suo 
prodotto, e dove noi potesse fare, abbandonerebbe un'industria, che non gli 
procurasse più i profitti solili e generali di tutte le altre. Ma se si ammettesse 
l'importazione, allora si darebbe un ingiusto incoraggiamento all'importazione 
del grano straniero, a meno che esso non Tosse sottoposto ad un drillo uguale 
alle decime, o altra qualunque imposta speciale levala sul produttore nazionale. 

Ma questo produttore avrebbe ancora a lagnarsi Gnchi gli si niegasse un 
dritto di compenso all'esportazione, poiché egli allora potrebbe dire: « Prima 
« che fosse imposto il vostro dazio, e prima che il prezzo del mio prodolto Tosse 
« aumentato a cagione di esso, io poteva sostenere la concorrenza col produt- 

• tore estero ne' mercati esteri; ma avendo elevato il prezzo rimunerativo del 

• mio grano, mi avete privato di quel vantaggio; quindi datemi un dritto di 

• compenso uguale a quel dazio, ed allora mi avrete restituito per ogni verso in 

• quella condizione in cui io mi trovava prima, tanto relativamente ai miei 

• concittadini considerati come produttori di altri oggetti, quanto ai produttori 

• esteri di prodotti naturali >. Secondo ogni principio di giustizia, e in confor- 
mità ai veri interessi del paese, dovrebbe consentirsi alla sua domanda. 


SEZIONE IV. 

Degli effetti di raccolte ubertose sul prezzo del grano. 

Io una precedente sezione io mi sono studiato di mostrare che il prezzo del 
grano, per essere rimunerativo, deve pagare tutte le spese di produzione, com- 
presivi i profitti comuni del capitale impiegatovi. Ed infatti, presa una media 
di varii anni, la provvista di quella derrata viene regolala dallo adempimento di 
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queste condizioni. Se il prezzo ricavatone è minore del Rimunerativo, i profitti 
o ribasseranno, o spariranno del tutto. Se maggiore, i profitti saranno alti. Nel 
primo caso il capitale verrà ritiralo dalla terra, e la provvista mano mano si 
aggiusterà alla richiesta. Nel secondo, il capitale verrà attirato sulla terra, e la 
provvista sarà aumentala. Ma non ostante siffatta tendenza, che ha la offerta 
del grano, ad aggiustarsi alla richiesta a prezzi rimunerativi, è impossibile il 
calcolare con esattezza sugli effetti delle stagioui. Talvolta, per pochi anni suc- 
cessivi, i ricolti sono copiosi ; altre volte, per periodi uguali, essi saranno scarsi 
ed insufficienti. Quando il grano per una sequela di buoni ricolti è abbondante 
sul mercato, cala di prezzo, non già nella stessa proporzione in cui la quantità 
offerta sorpassa la richiesta solila, ma in proporzione considerevolmente mag- 
giore. La domanda di grano, con una determinata popolazione, deve necessaria- 
mente essere limitata: e sebbene sia, com'è, indubitatamente vero, che quando 
il grano è abbondante e a buon mercato, la quantità consumata aumenta, pure è 
certo del pari che il suo valore complessivo diminuirà. Supponete che la richie- 
sta ordinaria dell’Inghilterra sia di 14 milioni di quarlers, e clic per una raccolta 
abbondantissima, se ne producesse 21 milioni: se il prezzo rimunerativo fosse 
5 lire a quarler, e però il valore dei 14 milioni di quarlers 42,1)00,000, non vi 
sarà il minimo dubbio, che i 21 milioni di quarlers, presi insieme, saranno 
d’un valore considerevolmente minore di 42,000,000. Non v’ha principio me- 
glio provalo di questo, cioè che una piccola esuberanza nella quanlilà agisce 
assai potentemente sui prezzi. Questo è vero per tulle le merci: ma di nissutm 
può essere con più certezza assicurato, quanto del grano, che forma l’articolo 
principale della sussistenza del popolo. Credo che il principio pon sia stato mai 
niegato da coloro che hanno rivolta la loro attenzione a quest'argomento. Al- 
cuni, è vero, hanno cercalo di calcolare il ribasso del prezzo, che avverrebbe 
nell'ipotesi d'una esuberanza, secondo la sua diversa proporzione colla quantità 
media. Pur nondimeno tali calcoli devono essere assai fallaci, poiché non può 
stabilirsi regola alcuna sulla variazioni che subiranno i prezzi in proporzione 
della quantità. Esse saranno diverse nei diversi paesi ; dipenderanno essenzial- 
mente dalla ricchezza, o povertà del paese, e dai mezzi che ha di riserbare la 
quantità soverchia per un altro anno. Dipenderanno pure dalle opinioni conce- 
pite sulla probabilità che le provviste future saranno o no sufficienti alla futura 
richiesta. Questo però ci pare sicuro, glie il valore complessivo d’un ricolto 
copioso sarà sempre mollo minore di quello d'un raccolto medio. Se si vendes- 
sero 100,000 pagnotte ogni giorno a Londra, e la provvista ne fosse di botto 
ridotta a 50,000 al giorno, può dubitare alcuno che il prezzo d’ogni pagnotta 
sarà assai più che raddoppiato? Il ricco continuerà a consumare precisamente 
lo stesso numero di pagnotte, quantunque il prezzo ne fosse triplo o quadruplo. 
Ma se dall’altro lato fossero offerte in vendita ogni giorno 200,000 invece di 
100,000 pagnotte, potrebbero essere smerciate senza un ribasso di prezzo, di 
gran lunga più forte che la proporzione della esuberanza della quanlilà? Per 
qual’allra causa l’Scqua non ha valore, fuorché per la sua abbondanza? Se il 
grano fosse ugualmente copioso, non avrebbe un valore maggiore dell’acqua, 
qualunque fossu la quanlilà del lavoro impiegato per produrlo. 

Per prova della esattezza di questo ragionamento, io mi richiamerò ai prezzi 
del grano nel nostro paese in varie annate di abbondanza ; e si vedrà che, co- 
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munque io certo modo noi fossimo stati ajutati dalla esportazione, pure per 
l'abbondanza del ricollo si è visto ribassare il grano di un 50 per cento in tre 
anni. Ora a qual'ultra causa può ciò attribuirsi fuori che all’eccesso di quantità? 
Il documento che segue è copiato dalla deposizione del sig. Tooke innanzi alla 
Commissione del 1821 



s. d. 

quarters 

Nel 1728 il prezzo del grano fu 48 5 1|2 con un 

eccesso d'import. di 70,757 

1732 . . . 

. . . 23 8 1|2 con un 

eccesso d'esport. di 202,058 

1740 . . . 

. . . 45 0 1|2 . . 

46,822 

1743 . . . 

... 22 1 


1750 . . . 

. . . 28 10 3i4 . . 


1757 . . . 

. . . 53 4 con un 

eccesso d’import. di 130,017 

1761 . . . 

... 26 10 3|4 

• d’esport. di 441,956 


Pag. 229 Relazione sull' agricoltura. 


Perchè si è detto che l'abbondanza può essere svantaggiosa agl’interessi del 
produttori, si è voluto sostenere che le nuove dottrine insegnavano, che la bontà 
della Provvidenza può diventare una calamità pel paese; ma questo signiOea 
travisare essenzialmente la proposizione. Nissuno ha dello che l'abbondanza sia 
nociva ad un paese, ma ch'essa spesso lo è ai produttori della merce abbon- 
dale. Se tutto quello ch’essi hanno prodotto fosse tutto destinato al loro proprio 
consumo, l'abbondanza non potrebbe essere giammai loro nociva; ma se, per 
effetto della abbondanza del grano, la quantità ch'essi mettono in vendita per 
provvedersi di altre cose i molto ribassata di valore, essi sono privati dei 
mezzi di procurarsi i loro ordinarli godimenti: poiché in fatto essi hanno in 
gran copia una merce di poco valore di cambio. Se noi vivessimo in uno dei 
parallelogrammi del sig. Owen, e godessimo in comune di tutte le nostre produ- 
zioni, allora nissuno verrebbe a patire per effetto dell'abbondanza; ma tantoché 
dura la società, com'è attualmente costituita, l'abbondanza spesso sarà dannosa 
ài produttori, e la scarsezza vantaggiosa. 


SEZIONE V. 

Degli effetti prodotti sul prezzo del grauo dalla legge del sig. Peel 
per ristabilire l'antico campione monetario. 

Regna molta differenza d’opinioni sugli effetti prodotti su! prezzo del grano 
dalla legge del sig. Peel per ristabilire l'antico campione monetario. In questa 
discussione v’ha molta mancanza di sincerità da una delle parti contendenti; e 
credo si rileverà che molli di coloro, i quali sostenevano nel tempo della guerra 
che la nostra moneta uon era per nulla svilita, ora si sforzano a dimostrare che 
quello svilimento era allora smisurato, e che tulle le angustie, che adesso noi 
soffriamo, sieno derivale dall'avere ricondotto la nostra circolazione dallo svi- 
limento in cui era al pari. 

Si è dimenticato ancora ebe, dal 1797 al 1819, noi non avevamo al- 
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cuna norma onde regolare la quantità o il valore della "«tra moneta : la 
sua quanlilà ed il suo valore dipendevano .meramente dal Banco di lo- 
cliillerra, i cui direttori, comunque avessero desiderato agire con sincerità e 
giustizia verso il pubblico, pur nondimeno confessavano, che nelle loro emis- 
sioni erano governati da principii, i quali, oramai più non s. contrasta espose o 
H nàese a’ più grandi imbarazzi. E in conseguenza, no. troviamo che la moneta 
circolante variò considerevolmente di valore nel periodo di ven.idue anni, quando 
non Vera altra norma per regolarne la quantità ed il valore, fuori che la volontà 

^'ncI 1815 e 1814 forse lo svilimento della nostra moneta circolante giunse 
al suo estremo punto, mentre l’oro valeva allora 5 lire ed 8 scellini ed anche 5 
lire e 10 scellini all’oncia; ma nel 1819 il valore della carta era solamente il 
5 per cento al disotto del suo antico campionc mcnlre l oro valeva aUora da^ 
lire e 2 scellini a 4 lire e 5 scellini all’oncia. E fu nel 1819 che il bill ! del signor 
Peel fu convertito in legge. Nell’epoca in cui quello si discuteva, .1 Par amento 
dovea trattare la quislione come allora si presentava. Fu credulo espediente .1 
porre un termine ad una condizione di cose, che lasciava libero ad una società di 
mercanti il regolare il valore della moneta, come essi meglio credessero; ed .1 
solo punto che allora poteva venire in discussione era, se il campione doveva 
essere fissato a 4 lire e 2 scellini, prezzo dell’oro, non solo all’epoca in cui il 
Parlamento deliberava, ma benanche per quasi tutti li quattro anni che erano 
preceduti ; ovvero all’antico campione di 5. 17. 10 1|2. Fra quest, due prezzi 
era obbligalo a scegliere il Parlamento, ed io credo che nello scegliere di ritor- 
nare all’antico campione, esso agi saviamente. Ma quando si viene ora a dire, 
che il prezzo della moneta è stato per forza rialzato — un 25 per cento secondo 
alcuni un 50 ed un 60 per cento secondo alcuni altri, — essi non si riferiscono 
più al’ 1819, -epoca in cui questo bill divenne legge, ma al periodo del massimo 
ribasso; ed essi Incolpano dell’intero aumento del valore della moneta circolante 
la legge del signor Peel. Ora lutto all’opposto, la legge del sig. Peel fu giusto 
quella che fece cessare il sistema che rendeva possibili tali variazioni nel valore 
della moneta. Se veramente nel 1819, o immediatamente prima, l’oro fosse 
stato a 5 lire 10 scellini all'oncia, non vi sarebbe stato provvedimento più in- 
opportuno, quanto il fare un mutamento sì violento in tulle le convenzioni esi- 
stenti quale sarebbe stato il ristabilire l’antico campione ; ma il prezzo dell’oro, 
com’iò ho già dello, allora era, e per quattro anni era stato, circa a 4 lire e 2 
scellini: mai dippiù, e spesso meno di quel prezzo; e non vi sarebbe stata riso- 
luzione più mostruosa di quella, che alcuni accusano la Camera dei Comuni di 
non avere voluto prendere, cioè il fissare il campione a 5 lire e 10 scellini: ciò 
che in altri termini significa, il non aver voluto che la circolazione monetaria, 
dopo avere riacquistalo il suo vero valore d oro con una sola differenza del 5 
per cento sotto l’azione d’un sistema cattivo, ora ricadesse al 50 per 100 al 
disotto del valore dell’oro. 

Non si sarà dimenticato che io presentai al mio paese la proposta di un modo 
onde ristabilire un campione monetario fisso, che avrebbe reso del lutto inutile 
l'Impiego di una quantità d’oro, maggiore di quella che allora possedeva il Banco. 
11 mio divisamente consisteva nell’obbligare il Banco a pagare in verghe d oro una 
certa considerevole e determinata quantità dei suoi biglietti al prezzo di zecca di 
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L.3. 17. 10 1|2 per oncia, invece di pagarli in moneta d’oro. Se ti fosseadoltato 
quel disegno, neppure un atomo d'oro si sarebbe messo in circolazione, — tutta 
la nostra moneta sarebbe stata di carta, fuori della moneta di argento necessaria 
pei pagamenti minori di una lira. Nel quale caso puossi dimostrare, che il va- 
lore della moneta sarebbesi aumentato del 5 per 100 solamente, ritornando al- 
l'antico campione Asso, poiché tanta era allora tutta la differenza tra il valore 
dell'oro e quello della carta. Nulla vi era nel mio disegno da poter cagionare 
un aumento nel valore dell'oro, poiché non si sarebbe domandata alcuDa quan- 
tità addizionale di oro, e perciò il 5 per cento sarebbe stato tutto il massimo 
dell'aumento nel valore della moneta (1). La legge del sig. Peet adottava quel 
disegno per quattro anni, scorsi i quali dovevano eseguirsi i pagamenti in mo- 
neta. Se però nel periodo determinalo nella legge i Direttori del Banco avessero 
condotto le loro operazioni colla abilità ch'esigeva l'interesse pubblico, essi si 
sarebbero contentati di regolare in modo le loro emissioni, sancita la legge del 
sig. Peel, che il cambio sarebbe continualo al pari, e per conseguenza non sarebbe 
avvenuta alcuna importazione d’oro; ma il Banco, che manifestò sempre una 
decisa avversione al sistema dei pagamenti io verghe d'oro, cominciò immedia- 
tamente i suoi apparecchi per fare i pagamenti in moneta souaute. Le sue emis- 
sioni furono regolate io modo, che il cambio divenne sommamente favorevole 
al nostro paese: l'oro vi affluì con un corso continuo, e lutto quello che vigiu- 
gneva fu comprato avidamente dal Bauco a L. 5. 17. 10 1|2 per oncia. Tale 
richiesta d’oro non potea mancare di farne rialzare il valore relativamente a 
quello delle merci. Per la qual cosa, non solamente si dovette aumentare di 5 
per 100 il valore della nostra moneta circolante, quanto era la differenza tra il 
valore dell'oro e quello della carta prima che fossero cominciate quelle opera- 
zioni, ma si dovette ancora aumentare di più sino a toccare al nuovo valore, al 
quale era stato rialzato lo stesso oro, per le imprudenti compre che ne fece il 
Banco. Credo non potersi rivocare in dubbio che, se i pagamenti tu verghe si 
fossero sinceramente messi alla prova per tre dei quattro anni Ir» il 1819 ed il 
1823, e si fosse trovato che rispondevano compiutamente a tfflU 1 bisogni di 
una circolazione regolata dall'oro ad un valore Asso, lo stesso sistema sarebbesi 
continuato, e noi avremmo scansato le angustie ulteriori, che il paese ha incon- 
trastabilmente sostenuto per effetto della grande richiesta di oro, cui ci costrin- 
sero i pagamenti in danaro. I Direttori del Banco oppongono, in difesa dei 
provvedimenti da loro presi le lagnanze fatte contro di loro per le frequenti 
condanne di morte eseguile per falsiAcazione, ciò che rese indispensabile il ri- 
tirare dalla circolazione i biglietti da una lira per sostituirvi in vece moneta. Se 
essi non potevano sostituire un biglietto meglio adatto ad evitare la falsiAcazione, 
di quello ebe avevano Ano allora usato, questo argomento di difesa sarebbe 
stato ben forte; poiché il sacriQcio d'un piccolo interesse pecuniario non sa- 


li) Con 4 lire e due scellini in biglietti, chiunque poteva comprare precisamente la me- 
desima quantità di mercanzie, che avrebbe potuto coll’oro a L. 3 17. 10. 1/2. Lo scopo 
del mio divisamente era rendere L. 3. 17. 10 1/2 in biglietti dello stesso valore di 
3. 17. 10 1/2 in oro. Per ottenere questo scopo sarebbe stato necessario, o per dir 
meglio, sarebbe stato possibile, abbassare il valore dei prodotti più di un 3 per cento,, 
se U valore dell'oro non si fosse aumentato? 
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rebbe raal giudicato troppo grave, se avesse distrutto la tentazione al delitto di 
falsificazione, pel quale tanti sciagurati erano annualmente giustiziati ; ma que- 
sta scusa è pochissimo convenevole in bocca dei Direttori del Banco d’Inghil- 
terra, i quali non seppero scoprire l'importanza dell'evitare la falsificazione, per 
mezzo della moneta, se non sino al 1821, quando appunto il Banco aveva fatto 
si considerevoli compre di oro, che fu obbligato a ricorrere al Parlamento onde 
ottenerne una legge che l'autorizzasse a mettere in corso moneta sonante per 
pagare i suoi biglietti, ciò che gli era interdetto dalla legge del sig. Peci sino al 
1823, D'onde avviene eli 'esso non fece colesta scoverta nel 1819, quando le 
Commissioni dei Pari e dei Comuni erano riunite per discutere la quistione dei 
pagamenti del Banco P A quell'epoca i Direttori del Banco, lungi dall'essere 
bramosi di cominciare i pagamenti in danaro, facevano delle proteste, in un 
modo che molti credettero sconvenevole, contro qualunque progetto di paga- 
menti metallici, che non avesse lasciato in loro mano il potere senta freno di 
crescere o diminuire la quantità della moneta circolante. Non si è certamente 
dimenticato ebe ad un invito del 21 marzo 1819, pel quale la Commissione dei 
Pari domandava al Banco • Se e quale obbiezione potesse opporre ad uua 

• legge che l'obbligasse a pagare i suoi biglietti in verghe a richiesta, ma in 
« somme non minori di L. 100, 200, o 500, a L. 3. 17. 10 1|2, ed a com- 

• prare l'oro in verghe a L. 5. 17. 6 per mezzo d'emissioni dei suoi biglietti, 

• da dover cominciare questo sistema dopo un periodo da determinarsi al- 
« l'uopo », I Direttori risposero: « che il Banco aveva preso in considerazione 

• la domanda fattagli dalla Commissione della Camera dei Pari colla data del 
« 24 marzo, e non vedeva alcuna difficoltà a cambiare, con una quantità deter- 
» minata di biglietti di Banco, l'oro in verghe in un determinato peso, purché 
« fosse fuso, saggiato, e bollato dalla Zecca Renio ». 

• La compra dell'oro in vergile a L. 3. 17. 6, secondo l’opinione della Corte 

• dei DireJtdrLdel Banco, è cosa si incerta, che essi, per dovere che li stringe 

• verso i piijjirietarii, non si credono autorizzali a Impegnarsi di metter fuori 
« metallo alp^jfzzo di L. 3. 17. J0 1|2; ma la Corte chiede licenza di sugge- 

• rire, come alternativa, che le sia permesso invece di dare, in cambio de’ suoi 
« biglietti, il metallo in verghe d'un peso determinalo nei limiti della quantità 
« stabilita, al prezzo di piazza, regolalo l'ultimo giorno precedente della posta 

• estera, purché fosse accordato al Banco un tempo ragionevole onde apparec- 

• ehiarsi a provare l'etTelto di questo provvedimento ». 

Se si fosse accettata quella proposta, il Banco avrebbe determinato egli me- 
desimo il prezzo al quale avrebbe di tempo in tempo venduto l'oro al pubblico; 
poiché, allargando o stringendo le sue emissioni, avrebbe avuto il potere di 
stabilire il prezzo dell’oro appunto a quanto gli piacesse, a 4 L. come a 10 lire 
l'oncia, e a quel prezzo al quale gli piacesse elevarlo, avrebbe poi graziosamente 
proposto di venderlo « purché però gli si accordasse un tempo ragionevole onde 
« provare l' effetto di simile provvedimento ». 

Dopo quella proposizione, dopo la lagnanza fatta dai Direttori del Banco al 
Cancelliere dello Scacchiere il 20 maggio 1819 (1), non si potrà dire, che la 


(1) Vedi Appendice, A. 
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quistione della falsificazione sembrasse loro tanto urgente, da essere impazienti 
di sostituire la moneta ai loro biglietti piccoli nel 1819, comunque importante 
ai loro occhi fosse poi divenuta nel 1820. 

È quistione estremamente difficile & sciogliersi, quale sia stato l'eflelio pro- 
dotto dalle compre d'oro fatte dal Banco. Quando due merci variano entrambe, 
è irtipossibile l’appurare se una di esse sia aumentata, o diminuita di valore. 
Non vi ha altro mezzo di giugnere, anche approssimativamente, a conoscere quel 
fatto, fuori che per un accurato confronto del valore delle due merci nel corso 
del periodo della variazione, col valore di molte altre merci. 

E questo stesso confronto non appresterà una prova sicura, perchè la metà 
delle cose a cui saranno paragonate, avrà potuto variare tuicli'essa in una dire- 
zione, mentre l'altra metà avrà variato nell'altra: da quòte di esse sarà rilievata 
la variazione dell'oro? Se per l'una, risulterà avere aumentato di valore; se per 
l’altra, che sia ribassato. PurnondTmeno, dietro le osservazioni sul prezzo del- 
l'argento e di varie altre merci, tenuto il dovuto conto delle cause particolari che 
avrebbero potuto influire sul valore di ciascuna, il sig. Tooke, uno dei lestimonj 
più intelligenti esaminati dalla Commissione dell'agricoltura, venne à concludere 
che la domanda incalzante di oro, ratta dal Banco per sostituire la moneta d'oro 
ai piccoli biglietti, aveva fatto rialzare il valore della moneta circolante di un 
cinque per cento incirca. Ed io interamente convengo nella conchiusione del 
sig. Tooke. S'essa è ben fondala, tutto intero l’aumento di valore della nostra 
moneta circolante, dopo sancita la legge del sig. Peel del 1819, può calcolarsi 
al 10 per 100. E di altrettanto si è venuto ad accrescere il peso delle imposte 
dalla legge che ristabilì i pagamenti in contanti; in questa proporzione è avve- 
nuto il ribasso nel valore del grano, e con esso di lutti i prodotti, in quanto che 
questa sola causa abbia su di loro potuto influire; ma tutto quello che oltre- 
passa quella proporzione, tutto l’ulteriore ribusso che ha subito il prezzo del 
grano, deve attribuirsi all'eccesso dell'olTerla sulla dimanda : ribasso che sarebbe 
del pari avvenuto, se non si fosse fatta modificazione alcuna ftMàlore della 
moneta circolante. 

Egli è vero che molli i quali hanno interesse nella terra sostengono che a 
questa unica causa solamente debbano imputarsi le angustie dell'agricoltura. 
Ed essi vanno tanto oltre da dire, che oramai dalla (erra non si ricava altro so- 
pravvanzo, fuorché quello che si paga al Governo per le imposte; che nulla ri- 
mane per la rendita ed il profitto; che qualunque rendita si paghi è tolta al ca- 
pitale del filtajuolo; e di tutti questi effetti accusano essi l'alterazione nel valore 
della moneta circolante. 

Evidentemente, che coloro che sostengono questa stranissima proposizione 
non conoscono il modo in cui l'alterazione del valore del medio circolante tocca 
ai varii interessi del paese. S'essa fa danno al debitore, nella stessa misura fa 
guadagnare il creditore ; se ne risente il peso il filtajuolo, dev'essere vantaggiosa 
al proprietàrio della terra, e a chi riscuote le imposte. Coloro adunque, i quali 
sostengono questa dottrina devono essere apparecchiali a sostenere ancora ché 
tutto quel fondo, che per lo avanti costituiva la rendila del proprietario ed 1 
profitti del filtajuolo, per effetto deH’allerazione nel valore della moneta sono 
passati allo Sialo, e sono adesso pagati ai collettori delle imposte, e tra costoro 
ai possessori dei fondi pubblici. Seuza dubbio, la condizione dei possessore dei 
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fondi pubblici è migliorata, quando gl'interessi sono pagali in una moneta cir- 
colante cresciuta di valore; ma quale prova abbiamo di essere la sua condizione 
tanto migliorata, che esso abbia ora a sua disposizione, oltre ai suoi precedenti 
mezzi di godimento, tulli quelli ch’erano prima a disposizione di tutta la classe 
dei fUtajuoli e dei proprietarii del paese? Dna asserzione sì stravagante non 
puossi per un momento ammettere; e noi non sappiamo nulla di splendidi equi- 
paggi, e di superbe dimore edificate dai possessori dei fondi pubblici, dopo e per 
elfello della legge del 1819. Inoltre, se ciò fosse vero, coin’è avvenuto che i 
profitti del mercatante e del man«ratlore sonosi sottratti alla mano del posses- 
sore dei fondi pubblici, a questo mostro divoratore, come l'hanno cbiumato? 
Non sono forse i loro profitti governati dallo stesso principio e dalla medesima 
legge, che governano i profitti del (Hlajuolo? Come hanno essi manovrato per 
salvarsi da questa desolante burrasca? Facile è la risposta; non v’è nulla di 
vero nell'asserzione. L'agricoltura è caduta in, basso per cause di cui la circola- 
zione monetaria non £ che piccola parte. Le difficoltò singolari, che sta soffrendo 
l'interesse territoriale, sono di natura temporanea, e continueranno solo finché 
roderla del prodotto soverchierà la domanda. Un prezzo rimunerativo sarà im- 
possibile, fluchè continuerà questa cagione del basso prezzo; ma la condizione 
delle cose di cui noi siamo testimoni! non può essere permanente. 

Non è egli assolutamente cerio che, se la pressione sui flttnjuoli, prodotta 
dall'alterazione del valore della moneta circolante, e l'aumento delle imposte 
che n’è stata la conseguenza, fosse stata si grave da togliere loro tutti i profitti 
del loro capitale, avrebbe dovuto divorare dei pari i predili di tutte le altre per- 
sone che impiegano capitali? poiché è del tutto impossibile die una classe di 
capitalisti resti perennemente senza veruno proOtto, mentre gli altri discreta- 
mente ne fanno. 

In prò dei proprietarii delle terre potrebbe dirsi, cb'essi sono sovraccaricati 
di pesi Ossi sui toro fondi, come doarii, doti per le figliuole, assegnamenti pei 
secondogeniluapoteclie, ecc. Non può piegarsi che un'alterazione nel valore 
della monetò’ circolante deve gravemente influire su tali impegni, e dev'essere 
assai pesante ai proprietarii delle terre; ma essi devono ricordarsi, cb'essi o i 
padri loro guadagnarono mollo per lo svilimento del valore del medio circo- 
lante. Tulli i loro debili fìssi, compresevi le loro imposte, per molli anni furono 
pagati in quel medio svilito. S'essi soffrono cosa ingiusta adesso, dell’ingiustizia 
profittarono in un'epoca precedente ; e se si facessero schiettamente i conti, 
credo si troverebbe che, per quanto concerne l'allerazione nel valore della mo- 
neta, essi hanno poco giusti molivi di lamento. 

Ma riguardo alle cootraiiazioni in danaro che oggi sono colpii) dall'aumento 
nel valore della moneta circolante, non ha forse il commercio i suoi molivi 
di laguarsi? Non sono i commercianti debitori in somme ragguardevoli quanto 
i proprietarii delle terre? Quante persone sonosi ritirale dal commercio, i cui 
capitali direttamente o indirettamente sono tuttavia impiegati dai loro successori ? 
Quali somme ingenti non sono impiegate dai banchieri e da altri nello sconto 
degli effetti di commercio? Per tutto questo valore complessivo devono esservi 
debitori, e l’aumento nel valore della moneta circolante non ha potuto mancare 
d'aggravare il peso dei loro debili. 

Io tocco a queste circostanze per dimostrare che, se la vera causa efficace 
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delle angustie dei signori proprietari! delle terre fosse slata l'aumento del valore 
del danaro, esso avrebbe dovuto produrre angustie simili nelle altre classi. — 
Ora esso non l’ha prodotte; quindi ho drillo a dedurne che la causa delle an- 
gustie non si sia bene assegnata. 

1 profitti del flltajuolo devono stare in una certa ed uniforme proporzione coi 
profitti delle altre classi di capitalisti; sono soggetti a temporanee oscillazioni, 
forse in grado più forte degli altri ; ma le circostanze di cui si lamentano, co- 
munque dure, ed attualmente fatte più gravi per altre cagioni, non sono tuttavia 
per nissun verso nè nuove, nè insolite. 

li sig. Tooke, nella sua deposizione avanti alia Commissione di agricoltura a 
pag. 230 e 231, ci ha forniti estratti di documenti del secolo passalo, ne' quali 
la rovina degl'interessi territoriali era predella in termini per nulla diversi da 
quelli oggi usali. lutanlo quelle difficoltà passarono, e le presenti, con un poco 
di buona legislazione, sarauno bentosto materia solo di storia. 

In una recente riunione degli azionisti proprietari! del Banco, i Direttori dis- 
sero che, lungi dall'avere diminuita la somma della carta circolante dal 1819 
in poi, essi l'avevano considerevolmente aumentata; che in questo anno e in 
questo momento era 3,000,000 di più della somma circolante all’epoca corri- 
spondente dell'anno passato o del precedente. Se i Direttori erano veramente 
esatti neU’aflermarlo, questo non risponde per nulla all'accusa loro falla, di avere 
mantenuto la circolazione troppo bassa, e perciò cagionato la grande affluenza 
dell oro. lo domanderò loro: « Era la vostra circolazione tanto alta di valore, da 
mantenere il cambio al pari? » Al che essi devono rispondere negativamente; e 
perciò io aggiungo che, se a causa dell'imporlazione dell’oro quel metallo rincari, 
epperciò crebbero le difficoltà del paese, ciò avvenne perchè il Banco non volle 
metter fuori una quaulilà sufficiente di biglietti per mantenere il cambio al pari. 
Quest'accusa resta sempre ugualmente forte, sia che la quantità dei biglietti di 
Banco in fatto sia rimasta stazionaria, o in aumento, o in diminuzione. 

Ma io contrasto il fatto che la circolazione sia stata nel 1882 anche d’nn 
mezzo milione maggiore di quella ch'era nel 1821 e nel 1820. La maniera con 
cui si vuol dimostrare la proposizione addotta dal Banco non è soddisfacente. 
Egli dice; nel 1821 avevamo 23,800,000 L. in circolazione, ed oggi i biglietti 
circolanti, più le sovrane, che abbiamo poscia messo in corso, ascendono a 
5,000,000 di più. Ma siccome le sovrane circolano in Irlanda ed in altri punti 
del Regno-Unito, come può affermarsi dal Banco che per le Blesse vie in cui 
circolavano nel 1821 23,800,000 biglietti di Banco, oggi circolino 26,800,000 
di lire in biglietti ed in sovrane complessivamente ? lo credo che il fatto sia 
tutto l'opposto, poiché io trovo che la somma dei biglietti da cinque lire in su, 
che sono stati in circolazione per varii anni passati, era nel mese di feb- 


braio la seguente : 

Anni Lire 

1815 16,394,359 

1816 15,507,228 

1817 17,538,656 

1818 19,077,951 

1819 16,148,098 

1820 15,595,770 
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1821 
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Lire 

15,760,270 

15.784,770 
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E siccome i biglietti da cinque lire e più non sono cresciuti di 400,000 L. dal 
1820 in poi, parmi impossibile il credere che i biglietti circolanti di minore 
valuta avessero potuto crescere in una proportione maggiore. 

Prima di chiudere questa sezione, io debbo notare che le lagnanze fatte con- 
tro il Banco per avere ricusato di prestare danaro sullo sconto al 4 per 100; 
non hanno alcun buon fondamento, il motivo di tale lagnanza si è, che, pre- 
stando il Banco al 4 per 100, avrebbe abbassalo la ragione generale dell'inte- 
resse, e l'interesse territoriale avrebbe guadagnato, diventandogli possibile otte- 
nere danaro sopra ipoteca a migliori condizioni di quelle che allualmeme ottiene. 
Io però credo che qalunque somma d'imprestili possa fare il Banco, qualunque at- 
tenuazione voglia portare nello interesse secondo cui presti, non potrà ma! alterare 
la ragione permanente dell'interesse sul mercato. L’interesse è regolato precipua- 
mente dai proflltl che possono ricavarsi dall'impiego del capitale: esso non pud 
essere governalo da veruno banco, nè da alcuna riunione di banchi. Nel corso 
dell'ultima guerra, la ragione dell'interesse del danaro fu in piazza, pel - anni 
Interi, ondeggiante tra il 7 ed il 10 per 100; eppure il Bnnco Hon [Ireslò inai 
Ad una ragione di più del 5 per 100. Iti Irlanda il Ranco è obbligalo dal sub 
privilegio a prestare ad mi interesse di una ragione che non oltrepassi il 5 per 
100, eppure lutti gli altri prestano al 6 per 100. 

Un Banco ha adempiuto tutto le sue funzioni utili quando ha sostituito bella 
clrcolaziooe la caria all’oro; quando c! ha messo in islato di porlare innanzi il 
nostro commercio con un mezzo di circolazione a buon merculo, e d'impipgaré 
produttivamente quello costoso cui subentra; e quando avrà adempiuto a siffatto 
scopo, allora importa poco la ragione dell'interesse alla quale presta il Suo 
danaro. 

Un argomento nsatò da un membro del Parlamento assai Intelligente In unà 
ultima discussione sulla ragione dell'Interesse esatto dal Banco, era piuttosto 
Singolare. Egli diceva che il Banco di Francia, ed altri Banchi contlnehtali, 
prestavano a bassi interessi, e che perciò il Banco d'Inghilterra dovrà fare 
Tistesso. lo non so vedere alcuna connessione tra le sue premesse e la suacob- 
élusitìtie. Il Banco di Francia dev’essere regolato dalla ragione dell'Interesse 
borrente in piazza e da quella dei profitti in Francia ; ed il Banco d'Inghilterra 
dalla ragione' deir interesse eorrenle' in piazza, e da quella del profitti in Inghil- 
terra. L'una può essere differentissima dall'aura. Dall'insieme del suo argomento, 
io posso Inferire, ch'egli giudicava: che mia tenue ragione d'inlcresse sia cosa utile 
da se stessa ad uu paese. E intanto io credo che la verità sia tulio f'oppnstd. Un 
ioleresse basso 6 sintomo d’un grande accumulo di capitale; ma è pure sin- 
tomo di profitti bassi, e di un avviamento verso una condizione stazionaria, 
nella quale la ricchezza e i mezzi d'un paese non saranno più capaci di aumento. 
Siccome tutti i rispurmii si fanno sui profitti, e siccome un paese è felicissimo 
quando trovasi in una condizione rapidamente progressiva, i profitti e gli inte- 
ressi non possono esservi troppo alti. Sarebbe in vero un misero conforto per 
un paese in cui sieno bassi il proflllo e l'interesse, che i proprietari! territoriali 
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potessero ottenere danaro sopra ipoteca con minori sacrifìci!. Nulla tanto contri- 
buisce alla prosperità ed alla felicità d'un paese, quanto gli alti profitti. 

Questa lagnanza contro il Banco, che mal conviene ad un membro del Parla- 
mento come rappresentante dell'interesse pubblico, potrebbe essere con ragione 
portata avanti da un azionista del Banco, in una riunione generale di quella 
società ; poiché è diflleile il rendere ragione su quale principio d'utilità, per 
l’istituzione che I Direttori amministrano, possano essi credere giusto prestare 
al Governo il danaro degli azionisti al tre per cento (I), quando potrebbero ot- 
tenerne il 4 per cento da altri che domandano imprestiti; ma con costoro Io 
Stato non ha alcun rapporto, e tanto! Direttori quanto gli azionisti dovrebbero 
essere lasciati liberi per aggiustare la faccenda come meglio loro talenti. 


SEZIONE VI. 

Degli effetti del basso valore del grano sulla ragione dei proGtti. 

Quand’io uso l’espressione — il basso valore del grano, desidero essere chia- 
ramente capito. In giudico basso il valore del grano, quando una quantità co- 
piosa è il prodotto d’una moderata quantità di lavoro. A misura che da una 
data quantità di lavoro si ottiene una quantità minore di grano, questo aumen- 
terà di valore. Nel progresso della società vi ha due cause opposte che influiscono 
sul valore del grano; una è l'aumento delia popolazione, e la necessità di colti- 
vare nuove terre di qualità inferiore con dispendio sempre crescente, ciò che 
arreca sempre un aumento nel valore; l'altra, i miglioramenti nell’agricoltura, o 
l'apertura di nuovi e ricchi mercati all'estero, che sempre tendono ad abbassarne 
il valore. Ora i’una predomina, ed ora l'altra, ed il valore dei grano monta o 
cala in conseguenza. 

Parlando del valore del grano, io intendo qualche cosa un po' diversa dal 
suo prezzo. — Quando il suo valore cresce, il suo prezzo generalmente rin- 
carisce; e ciò avverrebbe sempre cosi, se la moneta, nella quale è unifor- 
memente estimato quel prezzo, avesse un valore invariabile. Pur nondimeno, 
il grano relativamente a tutte le altre cose può restare senza alcuna variazione, 
può bene essere prodotto dal medesimo lavoro nè piò nè meno di prima, e in- 
tanto montare o calare di prezzo, solo perchè la moneta sia divenula più ab- 
bondante e a più buon patto, ovvero più scarsa c cara. Nulla è meno impor- 
tante per la società complessivamente presa, quanto una variazione nel prezzo 
del grano cagionata da una variazione nei valore della moneta solamente; nulla 
però più importante, per quanto risguarda ai suoi profitti ed all a sua ricchezza, 
quanto un aumento o una diminuziunc nel prezzo del grano, dove la moneta 
conservi un valore fisso ed invariabile. Noi ora supporremo, che la moneta con- 


fi) Il Banco al presente va creditore di molti milioni dal Governo -sopra biglietti dello 
Scacchiere al 3 per cento, olire al credito fisso del suo espilale, anc he al 3 per cento, 
che esso i obbligato pel suo privilegio di prestargli a quella ragione d'interesee. 
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serri questo valore fisso ed invariabile, per potere appurare gli effetti di un rial- 
zamento o d’un ribasso nel valore del grano ; il quale, in questa ipotesi, sarà 
identico ad un rialzamento o ribasso nel suo prezzo. 

Il grano essendo uno dei principali prodotti nei quali si spendono i salarii, 
essi sono regolati dal suo valore in modo assai rilevato. Il lavoro stesso va 
soggetto ad oscillazioni di valore nella medesima maniera di tutte le cose le 
quali sono oggetto di offerta e di domanda; ma è anche specialmente alTetto dal 
prezzo delle cose necessarie ai lavoratori; e il grano, come ho già osservato, è 
tra le cose di maggiore necessità. In una sezione precedente , ho cercato di- 
mostrare che un aumento generale nei salarii non farà crescere i prezzi delle 
cose sulle quali è impiegato il lavoro. Se i salarii crescono in un'industria, il 

prodotto di essa deve crescere anch'esso di prezzo, per mettere il produttore a 

livello delle altre industrie; ma quando i salarii toccano nell'ugual modo a 

tulli i produttori, un aumento del valore di tutti i loro prodotti, come io ho ri- 

levato in un'altra occasione, dev’essere cosa indilTerenlissima per loro, sia che i 
prodotti ribassino lutti di prezzo, sia che rincarino tutti; poiché i loro valori 
relativi resteranno i medesimi, e solo l’alterazione nei loro valori relativi è 
ciò che procura ai possessori di quei prodotti più o meno mezzi di acquistar- 
sene degli altri. Ognuno alla fine dei conti cambia i suoi prodotti con altri pro- 
dotti, o col lavoro, e poco si cura se li vende a prezzo alto o basso, e se è 
obbligato a pagare prezzi alti per quelli ch’egli compra, quando al medesimo 
tempo può procurarsi le cose di cui abbisogna anche a basso prezzo. In ambi i 
casi i suoi godimenti restano gli stessi. 

Con un prezzo del grano costantemente alto, prodotto dall’aumento del lavoro 
sulla terra, i salarli saranno alti pure; e siccome il valore degli altri prodotti 
non crescerà per l’aumento dei salarii, i profitti necessariamanle ribasseranno. 
Se prodotti che hanno il valore di 1000 lire esigono in una data epoca un la- 
voro che costa 800 L., ed in un'altra questo prezzo del medesimo lavoro monta 
sino a 900 1., allora i profitti ribasseranno da 200 a 100 L. I profitti non 
ribasseranno io una industria solamente, ma in tutte. 1 ifilarii alti, se sono ge- 
nerali, colpiscono egualmente i profitti del (ìttnjuolo, del manufattore, e del 
mercante. Non v'ha altro mezzo di mantenere alti i profitti, se non mantenendo 
bassi i salarii. E secondo questa legge dei profitti, si vedrà all'islanle quanto 
importi che un oggetto di necessità cosi essenziale, com’è il grano, che si po- 
tentemente influisce sui salarii, fosse a buon mercato, e quanto pernicioso debba 
essere alla società in generale, che, mercè le proibizioni alla importazione, fos- 
simo strascinali alla coltivazione delle nostre terre più povere per nutrire la 
nostra crescente popolazione. 

Oltre alla politica sconvenevolezza di consumare per la produzione delle ma- 
terie alimentarie una porzione del nostro lavoro maggiore di quanta ne sarebbe 
altrimenti necessaria, scemando così la somma dei nostri godimenti e la possi- 
bilità di risparmiare, atteso i bassi profitti, noi offriamo ai capitalisti una tenta- 
zione irresistibile d'abbandonare questo paese onde portare i loro capitali in 
luoghi dove i salarii sieno bassi ed alti i profitti. Se i proprietari! delle terre 
potessero essere sicuri che i prezzi dei grani restino costantemente alti, cosa 
che fortunata; netite non può essere, essi avrebbero un interesse opposto ad ogni 
altra classe della sociètà. imperciocché un prezzo elevato, che deriva dalla dif- 
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flcottà della produzione, è la causa principale dell’aumento della rendita: nè 
questo aumento, ch'è il vantaggio guadagnato dal proprietario, è un equivalente 
al danno imposto su tutte le altre classi della società, cull'iinpedire l’importa- 
zione del grano a buon mercato; non abbiamo neppure questo conforto: poiché 
per un moderato vantaggio di una classe, deveai imporre un peso opprimente su 
tulle le altre. 

F. questo medesimo vantaggio dei proprietari! sarà più apparente che reale; 
perchè per essere compiuto , eglino dovrebbero essere sicuri non solo di 
prezzi alti, ma anche costanti. Non v’ba cosa più dannosa pel (Itlajuolo, quanto 
prezzi perennemente variabili, e con un sistema di protezione pel proprietario 
della terra, e colla proibizione dell'importazione dei grani esteri, i fittajuoli de- 
vono essere esposti alle più dannose variazioni di profitti, come tenterò dimo- 
strare nella sezione che segue. Quando i profitti del flttajuolo sono alti, egli è 
tentato a vivere più lautamente, e a fare i suoi calcoli come se la buona fortuna 
dovesse continuare perpetuamente; ma un rovescio deve venire infallibilmente: 
ed allora egli deve soffrire le conseguenze della sua passata imprudenza, e tro- 
vasi impigliato in ispese, che gli rendono del tutto impossibile l'adempiere alle 
obbligazioni contratte verso il suo proprietario. 

La rendita del proprietario è in vero nominalmente alta, ma egli spesso si 
trova nella impossibilità di riscuoterla; ed è cosa da non porsi in dubbio che 
un più fermo e moderato prezzo del grano, con regolari proillli per il coltiva- 
tore, procurerebbe al proprietario una agiatezza più sicura e tranquilla, se pure 
non gli procuri ancora una rendita maggiore. 

Sembra, adunque, che un allo e fermo prezzo del grano sia ciò che meglio al 
proprietario convenga; ma siccome in un paese che ha le condizioni del nostro 
è quasi impossibile la costanza dei prezzi alti relativamente agli altri paesi, 
cosi un prezzo più moderato realmente gli tornerà più lauto. Non v'ha cosa 
cosi nettamente provata, come il principio, che il basso prezzo dei grani toma 
utile al flttajuolo e ad ogni altra classe della società: il prezzo allo è incompa- 
tibile con salarii bassi, e i salarii alti non possono coesistere con profitti alti. 

Io devo qui fare rilevare un errore, sostenuto da uno di coloro i cui talenti con- 
feriscono alla loro opinione una grande autorità nel luogo in cui la esprimono; ed 
è, che sebbene il manifattore possa rincarire il prezzo dei suoi prodotti, dove ven- 
gano caricati d’imposta, ed in qualche congiuntura, flnanco profittare dell’imposta, 
pur nondimeno il flttajuolo non può risarcirsi dell’ugual modo; e che per ciò, 
alla One della locazione, se non prima, tutto il peso dell’imposta deve ricadere 
sul suo proprietario. Questo è errore di antica data, perchè è sostenuto dall’au- 
torità niente meno che di A. Smith. La materia della rendita però, e le leggi che 
ne regolano il rialzamento o il ribasso, è stata chiarita dopo i tempi di A. Smith: 
e tutti quelli che sono informati di questi chiarimenti, sono incapaci di cadere 
in simile errore, lo non entrerò ora nella discussione della rendita; chè questo 
soggetto è stato bene trattato da va rii valenti scrittori. Ma domanderò solamente 
a coloro, che ancora stanno alla dottrina di A. Smith, su chi mai cadeva l’imposta 
sulla terra quando era uguale a 3 scellini per acre, se la terra coltivata era della 
qualità indicata dal sig. Harvcy nella sua deposizione, alla quale io accennava 
in principio di quest'opera, terra della quale non si pagava altro di rendita se 
non un scellino e 6 danari? 0 il flttajuolo dovea contentarsi di profltti più bassi 
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dei-li altri che pagavano rendita più alte, o dovea avere la possibilità di far pe- 
sare quel cimi-o sul consumatore. Ma qual motivo avrebbe trattenuto il filtajuolo 
in una industria, in cui i suoi profitti sarebbero stati al disotto di quelli degli 
aitri capitalisti del paese? Certamente egli avrebbe avuto bisogno di qualche 
tempo per ritirarsi da un'iudustria senza profitto, ma non avrebbe continuato a 
perseverare in quella più di quanto avrebbe fatto qualunque altro in altre indu- 
strie ed in circostanze analoghe. 

lo Ito usato l’esempio arrecato dal signor Harvey, perchè, essendo egli uomo 
pratico, i suoi ragguagli avranno qualche peso ; ma io sono per me stesso pie- 
namente convinto, che una grande quantità di grimo si raccoglie in ogni paese, 
per produrre il quale non si paga rendita alcuna. Ogni flttujuolo ha la facoltà 
d'investire una porzione addizionate di capitale sulla sua lerra, dopo avervi im- 
piegato tutto quello ch’è necessario, onde pagare la rendila. Il grano prodotto 
da questo capitale, può solamente rendere i profitti ordinarli, dove non si paghi 
rendila alcuna su di esso. Imponete un balzello sulla sua produzione, senza am- 
mettervi un compenso per mezzo d’uu riucaritneulo nei prezzi; ed all'istante voi 
lo tenterete a ritirare dalla terra quella porzione di capitale, e così diminuirei^ 
l'offerta .Nulla nella mia mente è meglio provato, quanto che qualunque lassa, 
imposta sulla produzione delle derrate grezze, alla fine cade sul consumatore, 
nel modo stesso in cui ìe imposte sulla produzione delie cose manufatte cadono 
sui loro consumatori. 


SEZIONE VII. 

COn un sistema di dazii protettori, stabiliti colta mira di dare il monopolio del mer- 
cato inlerno ai produttore dei grani nazionali, i prezzi non possano essere atiro che 
variabili. 

1 dazii protettori all'importazione del grano devono essere imposti sempre 
nella ipotesi che il grano vale a più buon mercato all'estero per tutta la somma 
del dazio; e che se non vi fossero quei dazii, il grano straniero sarebbe impor- 
tato. Se il grano straniero non è a più buon mercato, non vi sarebbe necessità 
d'alcun dazio protettore, poiché: sotto il sistema dei commercio libero non sa- 
rebbe neppure importato. 

Si deve adunque supporre che il prezzo medio ordinario del grano sia più 
caro nel paese che lo impone, che negli altri, per una somma uguale al dazio di 
protezione: e quando avvengono ricolti abbondatiti, prima che si possa esportare 
Il grano da mj. paese cosi consumilo, il grano deve calare. dal suo prezzo medio 
ordinario, non solamente per tulta la somma del dazio, ma anche per tutta la 
somma delle spese necessarie alla esportazione, botto il sistema di lìbero com- 
mercio, il prezzo del grano in due paesi diversi non può mollo differire al di là 
delle spese necessarie per esporlarlo dall’uno alfa Uro ; e perciò dove avvenisse 
un ricotto abbondante nell’uno, e uou fosse uguale nell'altro, dopo un insignifi- 
cante ribasso nell'uno, si troverebbe immediatamente un’uscita ai prodotto esu- 
beraale mercé l'esportazione. Ma sotto un sistema di dazii protettori, o di leggi 


"Dìgifized by"6 



PROTEZIONE ACCORDATA ALL’AGRICOLTURA 44 ? 

proibitive, il ribasso nel prezzo del grano, cagionato da un ricotto abbondante, p 
da un» successione di ricolti abbondanti, dev'essere rovinoso al produttore, 
primachè egli possa sollevarsi coll’esportazione. Se noi volessimo accettare Ig 
raccontandazione del sig. Webb Hall, cioè un drillo (Isso di 40 scell. suirimpor- 
tazioue del grano straniero, e s’egli avesse ragione nel supporre che 40 scellini 
sia la diOerepza tra il prezzo naturale del grano in Inghilterra, c quello dei paesi 
frumenlarii slranieri: primachè tornasse conto ad alcuno esportare frumento 
inglese nel continente, ad ogni ricolto abbondante il grano dovrebbe almeno 
ribassare di prezzo 40 scellini: ribasso si grande, che, se i Oitajuoli vi andassero 
soggetti, negli anni ubertosi sarebbero assolutamente impossibililati a pagare le 
loro rendile, senza una grande perdita di capitali. 

La medesima osservazione può applicarsi alla legge attuale dei grani, la quale 
proibisce l'importazione sinché il prezzo non giunge ad 80 scellini. L'effetto di 
questa legge è di mantenere il prezzo del grano in questo paese costantemente e 
di mollo superiore a quello degli altri paesi ; e quindi quando, sovraggiungono 
raccolte ubertose, esso deve ribassare al disotto di quello degli altri paesi, prima 
che il produttore possa trovare un sollievo nella esportazione. Il suo effetto 
adunque sotto questo aspetto è precisamente lo stesso che quello d’un alto drillo 
fisso, che abbiamo gii consideralo. 

Ma |q legge attuale ha un altro difetto esseuziale, del quale è libero quella dei 
dazi! fissi. Quando il prezzo medio del grano tocca agli 80 scellini il quarler, i 
porli sona aperti per tre mesi ad una importazione illimitata del grano estero, 
franco d'ogni dazio. Con prezzi di 40 scellini incirca per quarter sul Continente 
negli anni medii, la spìnta alla importazione nel nostra paese, nei mesi in cui i 
porti. sono aperti, deve cagionare una immissione di, quantità enormi. 

Nel corso di questi tre mesi, e per molto tempo appresso, poiché l’effetto non 
potrà cessare di botto al chiudersi dei porti, il produttore nazionale e Testerò 
sono posti in uno stato di libera concorrenza, colta rovina del primo. 1 dazii 
proibitivi lo incoraggiano ad investire il suo capitale nelle terre più povere del 
paese, che domandano una grande spesa per un piccolo prodotto; e giusto 
quando egli ha fallo un raccolto straordinariamente scarso, ed Va il massimo 
bisogno di prezzi cari, allora appunto egli viene esposto alla libera concorrenza 
del produttore di grano del continente, pel quale un prezza di 40 scellini sarebbe 
largamente sufficiente a compensarlo del costo totale della produzione. L'n si- 
stema di dritti fissi garantisce il fittajuolo da questo pericolo speciale, ma lo 
lascia esposto, nello stesso grado com'è coll'attuale sistema, a tutti i mali che 
provengano dai raccolti abbondanti, o che non potranno mancare giammai di 
accompagnare un, ordinamento di leggi sui grani, le quali, nei paesi dove preval- 
gono, vogliono innalzare il prezzo dei grani mollo al disopra del livello d«i prezzi 
degli altri paesi. 

Ne# deve supporsi però che, per evitare questa difficoltà, convenisse permet- 
tere sempre T importazione del grano franca di qualunque dazio: questo, nelle 
nostre circostanze, non sarebbe il sistema ch'io consiglierei. Nella sezione UI Uo 
già dimostralo che, lenendo di mira il vero interesse <kl consumatore, nel qual* 
si comprendono e devono sempre comprendersi gl'interessi di tutta la society, 
quando un'imposta speciale pesa sul prodotta d'uua data, industria, dai cui effetti 
sono esenti tutti gli altri produttori, allora, per ogni principio di giustizia si 
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deve imporre un dazio che controbilanciasse nè più nè meno quel dritto sulla 
importazione del medesimo prodotto; e che inoltre bisognerebbe accordare un 
dritto di compenso per una somma uguale all'esportazione del medesimo pro- 
dotto. Se avanti ad ogni imposta il prezzo rimunerativo del grano era 60 scellini 
per quarter, tanto in Inghilterra che sul Continente, e se per elTelto d’una imposta, 
come sarebbe la decima, che pesasse esclusivamente sul flttajuolo, e non gii 
sopra qualunque altro produttore, il grano salisse in Inghilterra eino a 70 scel- 
lini, allora un dazio di 10 scellini si dovrebbe imporre pure all'importazione del 
grano estero. 

Questa tassa poi sul grano estero e sul nazionale dovrebbe restituirsi o 
compensarsi alla esportazione. Comunque considerevole si fosse la somma totale 
di questo dritto di compenso dato a chi esporta, ciò non sarebbe altro se non 
una restituzione di una imposta ch'egli ha già precedentemente pagato, e ch'egli 
ha dritto ad esigere, onde essere posto in una condizione di equa concorrenza 
sul mercato estero, non solo col produttore straniero, ma anche coi suoi mede- 
simi concittadini che producono altri oggetti. Ciò è essenzialmente diverso dui 
premio alla esportazione, nel senso in cui è ordinariamente presa la parola 
premio; imperciocché per premio generalmente s'intende una tassa levata sul 
popolo coilo scopo di vendere il grano ad un prezzo, contro la natura delle cose, 
basso pel consumatore estero ; laddove quello ch’io propongo si è di vendere il 
nostro grano a quel prezzo, al quale noi possiamo effettivamente produrlo, e non 
già d'aggiugnere a quel prezzo una tassa che potrebbe indurre il forestiere a 
comprarlo piuttosto da qualche altro paese, e cosi privarci di un traQlco, che noi 
avremmo scelto col sistema della libertà del commercio. 

il dazio qui da me proposto è l'unico dritto legittimo di contrappeso, ihquale 
nè spinge il capitale ad abbandonare un'industria in cui sia per noi piò van- 
taggiosamente impiegato, nè olTre tentazioni ad impiegarne una porzione non 
conveniente in una industria, alla quale, senza di essa imposta, non si sarebbe 
destinata. L'andamento del commercio sarebbe lasciato precisamente come se 
noi fossimo del tutto un paese senza imposte, e ciascuno fosse libero d'impiegare 
il suo capitale e la sua abilità nei modo ch’ci si credesse più proficuo. Noi non 
possiamo oggi esimerci dal vivere sotto un sistema di pesanti imposte; ma a 
rendere la nostra industria per quanto si può produttiva, noi non dobbiamo 
aggiugnere alcuna spinta ai capitalisti, per impiegare i loro fondi e la loro abi- 
lità in altro modo fuori che quello in cui l’avrebbero impiegato, se noi avessimo 
avuto la buona ventura di essere senza imposte, e ci fosse stato permesso di 
dare al nostro talento ed alla nostra industria il massimo sviluppo. 

La relazione della Commissione sulle angustie dell'agricoltura nel 1821 con- 
tiene alcune eccellenti proposizioni e ragionamenti sulla materia. 

Io con fiducia mi riferirò a questo importante documento per appoggiarvi i 
principii ch'io mi studio di stabilire sulla sconvenevolezza delie leggi protettive 
sui grani. Gli argomenti in quella contenuti a favore della libertà del commercio 
mi sembrano incontrastabili; ma bisogna confessare che in quella medesima 
relazione sono raccomandati provvedimenti del lutto inconciliabili con quei 
principii. 

Dopo avere condannato i vincoli sul commercio, essa consiglia ordinamenti 
di restrizione permanente ; dopo avere dimostrato i danni derivanti dai mettere 
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inopportunamente in coltura le terre più povere, essa sostiene un sistema che 
vuol mantenerle in cultura, qualunque si fosse il sacrificio che costassero. In 
principio generale, non v'ha cosa più odiosa dei vincoli e del monopolio; in 
pratica nulla si salutare e desiderabile. 

La Commissione sull’agricoltura di quest'anno, ha evitato di fare alcuna men- 
zione delle solide dottrine professate dalla precedente, ed ha fondato tutta la 
sua relazione sopra altre che sono erronee; e conchiude le sue raccomandazioni 
alla Camera colle seguenti parole: — « Se le circostanze di -questo paese per- 
« metteranno in appresso di ordinare in modo permanente il commercio dei 

• grani sopra il piede d’un stabile traffico aperto con tutto il mondo, ma intanto 
« soggetto a tale dazio fisso ed uniforme da potere compensare il produttore 
■ inglese della differenza della spesa colla quale il suo grano può prodursi e 
» portarsi al mercato, insieme alla ragione giusta dei profitti sul capitale ira- 
« piegato, in. confronto della spesa di produzione e di altri carichi che pesano 
« sul grano prodotto ed importalo dall'estero , allora un tale sistema sarebbe 

• per molti riguardi preferibile a qualunque modificazione de’ regolamenti attuali 

• dipendenti da prezzi medii, con nna scala mobile di dritti ascendenti e discen- 

• denti, imperciocché impedirebbe gli effetti degli accordi e delle speculazioDi 

• che cercano di far montare o calare quelle medie, e renderebbe di nissuna 

• importanza quelle.inesattezze, le quali per arte o per negligenza hanno talvolta 
« prodotto, e possono di nuovo produrre tali funesti efTetti sulla piazza; ma la 

• vostra Commissione giudica piuttosto un tale sistema come meritevole d'essere 

• tenuto innanzi agli occhi, quasi scopo ultimo cui deve tendere la nostra legge, 

• anziché come cosa praticabile entro un'epoca breve e determinata ». 

Il sistema, adunque, che noi dobbiamo avere di mira come scopo ultimo cui 
deve tendere la nostra legge, ci si dice essere un dazio stabile. Ma sopra quale 
principio conviene calcolare questo dritto stabile? Non mai su quello, ch’io ho cer- 
cato dimostrare essere il solo solido, cioè che il dritto debba contrappesare esat- 
tamente i pesi speciali, a cui va soggetto il produttore di grano ; ma sarebbe un 
dritto Osso che potesse compensare al produttore inglese la differenza della spesa 
colla quale il suo grano puù essere prodotto e recato al mercato, in confronto colla 
spesa di produzione ed altri carichi che pesano sul grano prodotto ed importato 
dall'estero. Invece di lasciare al consumatore un raggio di speranza, che noi in 
uu'epoca futura faremo leggi sopra un principio che gli renderà possibile il 
comprare il grano a tale buon merrato al quale l'industria inglese glielo potrà 
procurare; — invece di dare al capitalista inglese una qualunque sicurezza, 
che in questo paese i salarii non saranno artificialmente aumentali, con obbli- 
gare il lavoratore a comprare il grano a prezzo caro, e non a buon mercato, — 
sicurezza si necessaria per mantenere alta la ragione dei profitti ; — invece di 
indurre il fittajuolo ad attendere un tempo in cui sarà liberato dalle oscillazioni 
dei prezzi della derrata ch’egli produce, e che sono s) rovinose pei suoi inte- 
ressi, — ci si viene a dire, che il presente metodo, pel quale il prezzo dei grani 
è mantenuto in questo paese ordinariamente molto superiore a quello che ha in 
altri paesi, forse non è il migliore per ottenere il suo intento, ciò che puossi 
più efficacemente ottenere per opera d’uu dritto stabile invece di uno variabile; 
ma che, a qualunque costo, il grano deve vendersi costantemente mollo più caro 
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in questo paese che negli altri. Un dazio stabilito sui principii della Commissione 
non può mancare di rendere perpetua una difTerenza di prezzo tra questo e gli 
altri paesi, uguale alla difTerenza tra il costo della produzione del grano in 
questo paese e quello degli altri. Se noi non avessimo per lo passato spinto 
troppo oltre la smania di provvederci da noi medesimi delle nostre sussistenze; 
— se per le nostre stesse leggi non avessimo reso le spese della produzione del 
grano maggiori nei uostro paese che altrove; una legge quale la consiglia la 
Commissione sarebbe futile, poiché non vi sarebbe alcuna differenza di spesa. 
Non è dunque al massimo punto assurdo il sancire una legge, sotto la cui azione 
si crea la necessità di coltivare terre povere, e poi, dopo averle coltivate a tanta 
spesa, prendere quell'aumento di spesa come pretesto onde ricusare di comprare 
il grano da coloro che possono produrlo a miglior mercato? lo posso produrre 
una quantità di panno che mi dia un prezzo rimunerativo a 60 lire ; io potrei 
venderlo in un paese estero, ed ivi impiegarne il provento In prezzo di trenta 
quarlers di grano a 2 L. : ma mi si niega il permesso di operare cosi* e sono 
obbligato, per opera di una legge, ad impiegare il capitale che mi fruttava 60 L. 

10 panno, in produrre quindici quarlers di grano a 4 L. per quarter. 

Il cambio del panno col grano e la produzione del panno mi sono intera- 
mente interdetti dal dazio di contrappeso, di lire due per quarter sulla importa- 
zione del grano, locché mi obbliga a produrre il grano, e m'impedisce d'impie- 
gare il mio capitale nella manifattura del panno ad oggetto di cambiarlo col 
grano. 

Egli è vero che in ambi i casi io produco una mercanzia che vale 60 L., e 
a coloro che guardano solo alla moneta, e non a quello che vale la moneta, 
ciascuno dei due impieghi del mio capitale sembra del pari produttivo; ma una 
riflessione d'un momento basterà per convincerci, che v'ha la massima diffe- 
renza immaginabile tra l'cttenere (colla stessa quantità di lavoro, già s'intende) 
trenta quarter di grano invece di quindici, quantunque nelle circostanze supposte 
tanto le 30 quanto le 15 abbiano il valore di 60 L. 

Se il principio raccomandato dalla Commissione fosse logicamente seguito, 
non vi sarebbe prodotto qualunque, possibile a prodursi nel paese, che noi 
dovremmo mai importare dall’estero; dovremmo coltivare barbabietole, e fare 

11 nostro zucchero , ed imporre un dazio sulla importazione dello zucchero, 
ugdàle alla differenza tra la spesa di produrlo qui, e di produrlo nelle Indie 
orientali o nelle occidentali. Noi dovremmo edificare stufe e produrre le nostre 
uve ad oggetto di farne il nostro vino, e proteggere secondo il medesimo 
sistema politico il produttore di vino. O la dottrina non può sostenersi nel 
caso del grano, o essa deve sostenersi in tutti gli altri casi. Domanda mai il 
compratore di una mercanzia le condizioni alle quali il produttore può risolverei 
a produrla? L'unica cosa che egli considera è il prezzo al quale può comprarla. 
Quando egli Iosa, egli sa il mezzo più vantaggioso di ottenerla; e' egli può 
produrla da sé a miglior mercato di quanto può comprarla, si rivolgerà alla 
produzione di essa anziché a quella d'un’altra merce, colla quale di fatto egli 
dovrebbe altrimenti comprarla. 

Ma vi sono taluni, e fra questi ancora di coloro che son riguardati come au- 
torità in queste materie, i quali dicono che questo ragionamento sarebbe esalto se 
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noi dovessimo ora impiegare il capitale sulla terra collo scopo di ottenere più 
grano; che allora sarebbe sema dubbio ragionevole l'esaminare, se ci convenisse 
comprarlo dall'estero a più buon mercato di quello che potremmo produrlo presso 
di noi, e regolarci in conseguenza; ma che quando il capitale è giù stato impiegato 
sulla terra, allora è tutt’altra la quistione; poiché molta parte di capitale sarebbe 
perduta, se noi ci risolvessimo piuttosto ad importare il grano dall'estero a buon 
mercato, anziché a produrlo a più caro prezzo nel paese. Che qualche porzione 
di capitale andrebbe perduta non può niegursi ; ma il possedere e conservare 
i capitali è il fine ovvero il mezzo? È mezzo indubitatamente. Quello di che 
abbiamo di bisogno è un abbondanza di prodotti; e s'egli potrà dimostrarsi 
che, sacrificando una porzione del nostro capitale, noi potremmo accrescere 
l’annua produzione di quelle cose che contribuiscono ai nostri godimenti ed alia 
nostra felicità, noi non dovremmo, io credo, deplorare la perdita di questa 
porzione del nostro capitale. 

Il sig. Lesile ha inventalo un ingegnoso apparecchio , per opera del quale 
noi possiamo riempire di ghiaccio le nostre ghiacciaie. Supponete che s’impie- 
gasse in quelle macchine un capitale di mezzo milione, ciò nondimeno non 
sarebbe sempre cosa piò savia il procurarci il nostro ghiaccio, senza nissuna 
spesa, dalle ghiacciaje vicine, anziché impiegare il lavoro, e sprecare gli acidi e 
gli altri ingredienti nella manifattura del ghiaccio, quantunque cosi facendo noi 
dovessimo sacrificare per sempre le 500,000 mila lire che noi avevamo speso 
nel meccanismo di M r Lesile? 

Da questa proposta, che deve avere l’elTelto di rendere perpetua la differenza 
tra il prezzo del grano presso di noi e quello che ha in altri paesi, noi potremo 
naturalmente conchiudere, che la Commissione non ammetteva i danni, che a 
quando a quando devono immancabilmente derivarne pel paese. No, tutto al- 
l’opposto, essa li riconosce in tutta la loro estensione, e si riferisce ai ragguagli 
in proposito contenuti In una precedente relazione, all’oggetto di esternare la 
sua approvazione del ragionamento elio su quelli è fondato. Essa dice: « La 

• estrema sconvenevolezza e falsa politica dell’attuale nostro sistema, sono state 

• cosi pienamente trattale e st bene esplicate nella relazione già citata (pag. 10 
. e 12) che non v’ha bisogno d’altro fuorché riferirsi a quella, aggiungendo 
« solamente, che ogni fallo posteriormente avvenuto, come anche tuttala 
« nostra esperienza dal 1815 in poi, han sempre più dimostrato quanto poca 
« fiducia si possa riporre sopra un regolamento, che contiene un’assoluta proi- 

• bidone sino od un determinalo prezzo, ed una concorrenza illimitata al di là 
« di quel prezzo; locchè, lungi dal procurare stabilità nella nostra piazza, può 
« una volta ridurre i prezzi, già troppo bassi, anche più bassi di Quello che 
« sarebbero stati colla libertà del commercio ; ed un’altra volta aumentare senza 

• necessità i prezzi già troppo aiti, casa che tende ad aggravare i mali della scar- 
« sezza e rende più pernicioso il ribasso dei profitti per l'abbondanza. 

Qui due danni delle nostre leggi sui grani sono schiettamente esposti; e contro 
l’uno di essi, cioè l’illimitata concorrenza al di là del prezzo di 80 Scellini, si 
consiglia un rimedio, quantunque non sia per nulla il migliore che si avrebbe 
potuto stabilire temporaneamente; ma lungi dal suggerire alcun mezzo di alleg- 
gerire ovvero di rimediare all’altro che deriva dall’abbondanza, e cb’ò si pie- 
namente confessato, si consigliano provvedimenti d'immediata e temporanea 
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esecuzione ; ed altri se ne suggeriscono come desiderabili per adottarsi in modo 
permanente per l’avvenire; i quali però non possono mancare d’accrescere il 
danno, perchè non possono mancare di rendere il prezzo del grauo costantemente 
molto più caro di quello che sia in altri paesi vicini. 

Uno degli argomenti addotti a favore degli alti dazii all’importazione del grano, 
si è che il manifattore è protetto anch’esso dagli alti dazii contro la concorrenza 
del manifattore straniero, e che il coltivatore della terra deve godere d'una 
protezione analoga contro il produttore estero di grano. A ciò non si può ri- 
spondere in modo più soddisfacente di quello che ha fatto Lord Grenville. 

• Se i provvedimenti precedentemente adottati per la protezione del com- 

• « mercio e delle manifatture, sono giusti, sieno mantenuti; se cattivi sieno abro- 

• gali; non già tutto ad un tratto, ma con quelle cautele con cui deve mutarsi 

• un sistema politico, comunque erroneo, pure sì innestato nei nostri costumi 
« dal tempo. Ma si proclami come principio di legislazione, che in nissuna cir- 

• costanza gli argomenti per raccomandare al Parlamento di accordare una pro- 

• lezione qualunque speciale sieno mai fondati sulla protezione che si sia po- 

• luto accordare ad altra industria. In fallo, egli non sapeva bene comprendere, 

« come il nobile Conte potesse sostenere che provvedimenti da lui riconosciuti 

• come irragionevoli riguardo alle manifatture, sarebbero intanto giusti per 

• rispetto alt'agricoltura. 

• Sarebbe invero un modo strano di far giustizia il dichiarare che, perchè una 
« grande, anzi la più grande parte della società, sia stata di già oppressa dai 
« favori largheggiati ad una classe particolare, dev’essere ancora e più op- 
« pressa dai favóri conceduti ad un'altra classe particolare ». — Discorso del 
15 marzo 1815. 

Se ancora v’ha qualche altra cosa di più a dire contro questa pretesa pro- 
tezione per la terra, essa ci viene fornita nel seguente passo dell'ultimo rap- 
porto della Commissione dell’Agricoltura « Essa (Commissione) nota che 

• uno dei testimoni, per chiarir meglio le sue idee, ed i desiderii dei peti zio - 
« nani , ha presentalo un quadro dei dazii che si pagano sui prodotti esteri 
» maoifatturati , alcuni dei quali sono sottoposti a dritti di accisa in questo 

• paese; e sui quali il dritto d’importazione, come per es. sull’articolo cristalli, 
« è imposto in gran parte per contrabilanciare il dazio che pesa su questo pro- 
» dotto fabbricato nel Regno ». 

» Ma il motivo principale pel quale la vostra Commissione è inclinata a ere- 
» dere che la Camera guarderà con qualche diffidenza alla solidità di questo 
« principio, si è innanzi lutto, che si può bene dubitare se (eccettuatene le sete) 
» v'ha nissuna delle nostre più considerevoli manifatture, che ricavi profitto da 
« questa presunta protezione nel mercato di questo paese: poiché come possono 
« lottare colle nostre, ed in questo paese, le manifatture straniere di cotone, di 

• lana, di ferro, quando è cosa notoria che noi possiamo vendere a miglior 

• mercato i prodotti di questi grandi capi della nostra industria manifattrice, 

• sinanco nelle piazze estere, non ostante che il cotone e la lana sieno soggetti 
« ad un dazio diretto all’immissione, nè l’hanuo restituito quando sono riespor- 

• tate in manifatture, come anche a tutte le imposte indirette, che colpiscono 
« il capitale impiegato in questi capi d'industria, unitamente a quello ch’è irn- 

• piegato nella produzione della terra? • 
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Questo passo è seguito da altri eccellenti, e mirano tatti a dimostrare che 
la protezione che dicesi possedere le manifatture, realmente non è loro appre- 
stata; quantunque, dove pur lo fosse, l'argomento di Lord Grenville è decisivo 
contro l'uso che voglia farsene, come motivo per estendere la protezione ai- 
l’agricoltura. 

È da sperarsi che, anche nell'attuale Sessione del Parlamento, ci libereremo da 
molle di queste leggi perniciose; pare probabile che voglia prevalere uno spirito 
di migliore legislazione: e che quell'assurda gelosia, che dominava i nostri avi, 
cederà ai dolce convincimento, che mercè la libertà del commercio, noi non 
potremo giammai favorire la prosperità degli altri paesi, senza favorire ancora 
la nostra. 

Quel passo della relazione è anche utile per un’altro riguardo: esso ci dimostra 
che chi la scrisse comprendeva bene che cosa sia e dev'essere un dazio controbi- 
lanciante; poiché egli stabilisce che il dazio aH'imporlazione del cristallo « è in 
gran parto imposto per controbilanciare il dazio sopra quell'articolo fabbricato 
nel regno». Ora come si può concordare questo passo col consiglio contenuto 
in ambe le relazioni, che, imponendo un dritto aH’imporlazione del grano, « do- 

• vrebbc equamente calcolarsi ad oggetto di controbilanciare la differenza della 

• spesa (compresa la ragione generale dei proGtti) colla quale nello stato attuale 
« del paese, può prodursi il grano e portarsi sul mercato entro il Regno-unito, 
« in confronto alle spese, (comprendendovi pure la ragione ordinaria dello inte- 

• resse) del produrlo in alcuno di quei paesi, dai quali sogliamo ritirare le 
« nostre principali provvisle di grano estero, aggiuntavi la spesa ordinaria di 
« trasportarlo di là sino sul nostro mercato?». 


SEZIONE Vili. 

Sul progetto di anticipare a basso interesse danaro a titolo di prestito 
a speculatori nel commercio dei grani. 

La Relazione confessa che • la regola generale di permettere a tatti i pro- 
« dotti di toccare, per quanto è possibile, il loro proprio livello naturale, la- 
• sciando che l'offerta si aggiusti da sè alla richiesta » tolse l'animo alla Com- 
missione di raccomandare al Governo di spender danaro per fare incette di grano, 
onde venderlo poi quando rincarivano i prezzi. Ma pare che la Commissione 
non avesse veduto che la medesima regola generale, di cui con approvazione 
parla, avrebbe dovuto scoraggiare ancora dal raccomandare al Governo di an- 
ticipare danaro, ad una bassa ragione d'interesse, a persone che doveano com- 
prare grano, da depositarsi nei magazzini dello Stato, Gnchè valesse al disotto di 
60 scellini per quarter. 

Ora un'anticipazione di tal fatta, a bassi interessi, e per dodici mesi almeno 
sicuri dove le parti il vogliano, non impedirà che la derrata tocchi al suo proprio 
naturale livello , e sia in tal modo lasciato che l’offerta si aggiusti da sè alla, 
richiesta '! 
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Se la causa del basso presso dei grani è l’abbnndansn nel paese, e non una 
abbondanza artificiale sospinta sulla pinssa prematuramente dalle angustie dei 
fitlujuoli, il rimedio proposto sarà realmente disastroso: poiché in questo caso 
noi dovremmo passare per le prove terribili dei bassi pressi, prima che l'offerta 
si aggiusti da sé alla richiesta, ed i pressi tornino di nuovo ad essere rimunera- 
tivi. Incoraggiando cosi le grandi incette di grano per una dossina di mesi, l'e- 
poca dell'incaglio può bene essere ritardata, ma deve venire una volta alla fine. 
Nell'altra ipotesi poi, che per apprensione o per angustie pecuniarie si mandi al 
mercato prematuramente una porsione di grano più di quanto, ve ne sia di bi- 
sogno, e così prima del prossimo ricolto l'intera provvista venga ad essere in- 
sufficiente, ed i pressi rincarino: io devo osservare che gli uomini sagaci, at- 
tenti ai propri interessi, possono ciò prevedere con più sicurezza dello stesso 
governo. 

Non manca danaro per comprare il grano portato cosi sensa bisogno al 
mercato: ed altro non occorre, elio il convincimento della probabilità di una 
diminuzione nell’offerta, o di un aumento nella richiesta, e perciò d’un au- 
mento probabile di pressi, per desiare lo spirilo di speculasene. Se vi fosse una 
opinione ben fondala di tale aumento, noi vedremmo immediatamente un’nlti- 
vilà maggiore del solito nei negosianli di gruni. Quando vi fu l'apparensa che 
la stagione continuasse umida, giusto immediatamente prima dell'ultimo rac- 
colto, non vedemmo noi un immediato rialsameuto nel presso dei grani ? Su di 
che fondavasi quelt’uumcnto, se non sull’aspettativa d’unu probabile scarsessa 
e di un ricarimenlo di presso? Se adunque vi fosse alcuna buona ragioue di 
temere uua penuria probabile, primacchè potesse mettersi in commercio il grano 
della prossima raccolta, si troverebbero persone, le quali vorrebbero speculare 
sensa alcuno incoraggiamento da parte del Governo. La dillerensa tra l'interesse 
del tre e del cinque per cento sarà di poco momento in tali negosii, e per quanto 
tocca al pubblico sarà affatto trascurata, quando noi vogliamo considerare i 
vantaggi di tale operasione. 

Si è dello che anticipazioni simigliatili sonosi falle nell'interesse del commercio 
in più d'una congiuntura, e perchè dunque dovrebbe essere escluso da simile 
beneficio l’interesse deH’agricoltura? In primo luogo, io dubito se il provvedi- 
mento possa giustificarsi in qualunque siasi caso ; ma poi non può contrastarsi 
che la classe commerciale domandò tale favore in circostanze differentissime di 
quelle delia classe agricola. 

l,a classe commerciale va soggetta a ristagno nei suoi negozi , una piazza per 
la quale avesse ella apparecchiato le sue merci, può nel corso di una guerra 
esserle chiusa (e si noli che fu in tempo di guerra, che le sono state fatte quelle 
anticipazioni). Sulla probabilità di vendere i loro prodotti, i commercianti hanno 
sottoscritto le loro cambiali che sono già per iscadere, e la loro riputazione e 
la loro fortuna dipendono intieramente dall'adempicre alle loro obbligazioni. 
Tutto quello di cui hanno bisogno è il tempo; astenendosi dal produrre alcuna 
altra quantità de' prodotti di cui è diminuita la domanda, sono sicuri di smer- 
ciarli, quantunque probabilmente con grande perdita. Ora la condizione del 
linaiuolo ha nulla di similea questa? Dargli cambiali che vanno a scadere? Di- 
penderanno tulle le sue operazioni future dui mantenere momentaneamente il suo 
credito? Sonovi mai piazze chiuse per lui? Manca egli semplicemente d’una 
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somma di danaro per Fare onore alle sue cambiali? I casi sono del tutto diffe- 
rentissimi, e la somiglianza che si cerca stabilirò fra loro fallisce in ogni suo 
particolare. 


SEZIONE IX. 

Può attribuirsi al sistema delle imposte l’attuale stato di angustia dell'Agricoltura? 

L'attuale angustia è cagionala da un prezzo insudiciente per la produzione 
delia terra, che sembra impossibile, con uu poco di sincerità, di attribuire al 
sistema d'imposte. L’imposta à di due specie: ocade sul produttore d'unauierca 
nella sua qualità di produttore, o cade su di lui come consumatore. Quando un 
linaiuolo deve pagare una tassa sui cavalli addetti all’agricoltura, la decima, 
l’imposta fondiaria, egli viene tassato come produttore, e cerca rimborsarsene al 
pari di ogui altro produttore, aggiungendo un prezzo addizionale equivalente 
alla imposta sulla derrata ch'egli produce. Laonde à il consumatore che al One 
dei conti paga l'imposta, e non già il produttore, poiché uuila può impedire che 
questi traspurli la sua lassa sul eousuuialore, fuorichè l'esuberanza della produ- 
zione della derrata sulla domanda. Quante volte il valore venale d'un prodotto 
non ripaghi pi produttore tutte le spese di qualunque siasi natura che egli 4 
obbligato a fare, allora non può rendergli uu prezzo rimunerativo ; allora egli 4 
posto in una condizione svantaggiosa in confronto ai produttori di altre merci; 
non guadagna più i pruQlli solili e comuui del capitale; e sonavi solamente 
due rimedi* capaci di sollevarlo : il primo è la diminuzione della quantità del 
prodolto che non mancherà di rialzare i prezzi, dove al medesimo tempo non 
venisse a diminuire anche la richiesta; l'altro è l’esentarlo dalle imposte ch'egli 
paga come produttore. 11 primo rimedio è sicuro ed eflicace; il secoudo é di 
natura piò incerta, poiché, se il prezzo del prodolto rendeva uuu volta i prezzi 
rimunerativi ai produttore, -dopoché fu imposta la lassa, non potè poscia calare 
sa non per i'aumeulo dell'allerta, o per la diminuzione della domanda. 

L'abolizione dell'imposla non ne diminuirà certamente la quantità; e se non 
giugue a dimiuuirne il prezzo, non ne aumenterà certamente la domanda. Se il 
prezzo cala aucora più, allora l'uboiizione dell'Imposta non arrecherà alcun sol- 
lievo al produttore. Il solo caso io cui potrà dirsi che il produttore trarrà bene- 
ficio dall abolizione della imposta, è quando il prodotto non ribassa di prezzo, 
quantunque il produttore sia stato liberalo da uno dei pesi della produzione! e 
può bene ragiouev obliente dubitarsi, se la concorrenza dei venditori nou ten- 
derà a diminuire ancora più oltre i prezzi del prodotto, per effetto dell'abolizione 
delta Imposta. Che le imposte sulla produzione possano essere cagione di una 
eccedenza di offerta sopra la domanda, è vero quando l'imposta è novella, e 
quando i consumatori non sono inclinati a ripagare mercè l’aumento dei prezzi 
1 aumentalo carico imposto bu! produttore. Ma questo non è li caso nei momento 
attuale presso di noi ; le imposte non sono nuove; i prezzi dei prodotti naturali 
aouo aiti abbastanza, malgrado le imposte, per rendere uu prezzo rimunerativo ai 
produttori; e nou può mettersi in dubbio che, se non vi fossero state tali ira- 
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poste, i prodotti naturali sarebbero a molto a miglior mercato, di quello che 
sono attualmente. La causa stessa, la quale fece calare il grano dagli 80 ai 60 
scellini, o di un 25 per 0|0, l'avrebbe fatto calare da 60 a 45 scellini, se, 
per effetto di meno imposte sulla terra, il prezzo ordinario medio fosse stato 60 
invece di 80 scellini. Alcune tra le spese di produzione sono state attualmente 
diminuite, mentre v’ha ogni ragione di conchiuderne che la quantità che ne 
consuma il popolo siasi accresciuta. 

L'alterazione nel valore della moneta è stata generalmente creduta favorevole 
alle classi artigiane, poiché i loro salarii in danaro non si dice che sieno ribassati 
in proporzione dell'aumento nel valore della moneta, e del ribasso nel prezzo 
delle cose di necessità. La loro condizione adunque si è migliorata, ed accresciuta 
la possibilità che essi hanno di consumare ; ma i prezzi non possono sostenersi 
giammai a fronte di un grande accrescimento nella quantità, e perciò non vi ha 
altra ragionevole esplicazione della causa del ribasso nei prezzi dei prodotti 
agricoli, fuorichè l'abbondanza. 

Le imposte sul consumo colpiscono generalmente i consumatori, e per nissun 
verso possono dar ragione delle angustie di una classe particolare, o del prezzo 
insufficiente d’un prodotto che essi coltivano, ovvero fabbricano. Le tasse sulle 
candele, sul sapone, sul sale ecc. non sono pagale solamente dai Linaiuoli, ma da 
tutte le persone che li consumano. L'abolizione di quelle tasse arrecherà sollievo 
a tutti, e non alla classe agricola esclusivamente. Coloro che sostengono di 
non esservi alcun argomento ragionevole per dimostrare che le imposte sieno la 
cagione delle angustie dell'agricoltura, e del basso prezzo dei grani, talvolta 
sono segnali come se sostenessero che un'abolizione di imposte non arreche- 
rebbe alcun sollievo. Tale conchiusione accusa una mancanza di sincerità o di 
intelligenza; poiché è perfettamente logico ii sostenere, che le imposte non sono 
la cagione di un’angustia di una classe speciale, ed al tempo stesso sostenere 
che l'abolizione delle imposte arrecherebbe sollievo generale. Quando il cavallo 
di Lord John Kussel cade perchè incespica sopra una pietra, e può rialzarsi di 
nuovo scaricalo dal peso de' suoi arnesi, sarebbe certamente irragionevole il 
dire che il cavallo cascò perchè era carico degli- arnesi ; quantunque fosse 
ragionevole il dire che l'incespicare sopra una pietra fu la causa della sua ca- 
scata, non meno lo è il dire che l'essere sciolto dagl’impedimeuti dei suoi arnesi 
gli ha renduto possibile il rimettersi in piedi. 

Per me adunque, pensando che quasi tulle le imposte sulla produzione ven- 
gono alla fine a cadere sul consumatore, credo che non v'ba abolizione di imposta 
che potrebbe avere altro effetto se non di alleggerire i consumatori in generale 
da una parte dei pesi che attualmente sopportano. Quantunque io sia sempre 
amico della più rigorosa parsimonia nelle pubbliche spese, pur nondimeno sono 
bene convinto che vi hanno cause di angustie, pei produttori d'un particolare 
prodotto, provenienti dall'abbondanza, dalle quali non può sollevarli efficace- 
mente alcuna abolizione praticabile d'imposta, particolarmente se il prodotto 
sia dell'industria agraria, e se il suo prezzo ordinario sia mantenuto al di sopra 
dei prezzi degli altri paesi dai vincoli alla importazione. 

Da tali angustie nissun paese, massime un paese che ha un cattivo sistema 
di leggi sui grani, può andare esente. Se noi fossimo assolutamente senza alcuna 
imposta; se le spese dello Stato fossero le più economiche che si potesse, e fossero 
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coverte da redditi ricavati da terre a tal uopo destinate; se noi non avessimo 
nissun debito pubblico di sorta, nissun fondo d’estinzione; sempre, ciò nono- 
stante saremmo esposti ad un ruinoso ribassamenlo di prezzo per accidentate 
sovrabbondanza. È impossibile il leggere la giudiziosa deposizione del sig. Tooke 
innanzi alla Commissione di Agricoltura, senza essere colpiti dai maravigliosi 
effetti che cagiona un'eccesso di offerta sui prezzi, e contro la quale nel fatto 
non v’ha altro rimedio efficace se non una diminuzione di quantità. Se vi fosse 
altro rimedio, perchè mai coloro che si lamentano delle angustie, e che sono 
stali in condizioni assai favorevoli per farsi ascoltare, non lo propongono? Fuori 
che diminuzione d’imposte: nuove ed accresciute protezioni contro la concor- 
renza estera per ogni maniera di prodotti agricoli , compre dirette da farsi dal 
Governo, o incoraggiamenti dati ad altri per farle, io non ho inteso suggerire 
alcun altro rimedio; e in quanto aU’effìcacia di questi, ne lascio il giudizio al 
mio leggitore : la mia opinione, l'ho già risolutamente espressa. 

Delle cause che hanno prodotto questa abbondanza a cui io attribuisco tutta 
quella parte del ribasso nel prezzo dei prodotti naturali dal 1819 in poi, che 
non puossi equamente attribuire all'alterazione nel valore della moneta circo- 
lante (1), non mi sarà necessario dir molto. Imperocché credo aver buona ra- 
gione di attribuirla ad un seguito di buone raccolte, ad un'importazione crescente 
dali'lrlanda, ed all'estensione della coltura, che hanno prodotto gli alti prezzi, 
e gli ostacoli nell'ultima guerra apposti alla importazione. Molle persone, tra 
quelle che presentarono deposizioni alla Commissione, convennero nel giudicare 
i ricolti del 1819 e del 18*20 come straordinariamente ubertosi. Il sig. Vakefield 
diceva il 5 di aprile 1821 • lo credo che attualmente esista nel paese uoa mara- 

• vigliosa quantità di grano; io credo che in questo momento ci sia restato nel 

• paese tanto grano, quanto ordinariamente negli anni medii ce ne suol essere 

• dopo la raccolta; io credo che.se voi aveste pei prossimi due o tre anni raccolti 

• di quantità media, vi lascierebbero un grande residuo a vostra disposizione». 
Il sig. iveson — » Credo che l'ultimo ricollo fu abbondante; quello del 1820 

« fu molto superiore alla media » — p. 338. 

Il sig. Brodie — « Il raccolto fu abbondantissimo nell'anno passatoio Iscozia » 
« Quello dell’anno precedente fu anche superiore alla media» — p. 327. 

Oltre a questo raccolto abbondante presso di noi, le importazioni dali'lrlanda 
furono straordinariamente copiose, come potrà rilievarsi dal seguente ragguaglio 
delie quantità dell'avena, del frumento e della farina di frumento, importati 
dali’lrlanda, in Inghilterra, che fu presentato alla Commissione di Agricoltura 
del 1821. 


Anni terminanti 

Avena 

Frumento 

Karioe 

al 5 di gennaio 

Quarteri 

Quarters 

Quintali 

5 gennaio 1818 

594,357 

50,842 

16,258 

- » 1819 

1,001,247 

95,677 

53,258 

• • 1820 

759,608 

127,508 

92,893 

« « 1821 

892,605 

351,871 

180,575 

Per tre mesi 




Dal 5 gennaio 1821 j 
al 5 aprile 1821 j 

457,245 

218,764 

99,06*2 


(1) A quella causa si è potuto vedere ch'io attribuisco un ribasso del 10 per cento. 
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Dal quale prospetto può rilevarsi come sia di mollo cresciuta l'importaiione 
dell' Irlanda ; il elle, aggiungendovi la copiosa quantità prodotta dai raccolti del 
1819 e del 1820, esplicherà abbastanza il ribassanienta dei prezzi. 

Cercare però la causa di tale abbondanza non è necessario nel nostro caso s 
basta mostrare che il basso prezzo non può derivare da nissun'altra causa fuori 
che da un’aumento nell'olferta, o da una diminuzione nella domanda, por re-, 
stare convinti che il male non ammette altro rimedio cflicace, fuorichè una 
diminuzione nella quautità, ovvero un'aumento nella domanda. 

Che una quantità abbondante sia stala messa in vendita, si potrà provare dai 
registri delle veudile fatte al Mark Lane (1); e si vedrà pure da essi che una 
quantità straordinariamente copiosa sia arrivata nel porlo di Londra dai porli 
della Uran-Bretagtia e d'Irlanda. 

Non deve dimenticarsi bensì che il ribasso dai prezzi è attribuito alla ab- 
bondanza che trovasi sulla piazza, e l'argomento fondalo sulla dottrina che 
l'abbondanza sia la causa dei bassi prezzi non sarà per nulla indebolito se, 
prima del prossimo raccolto, si troverà che le nostre provviste sieno inferiori 
alla domanda, e che in conseguenza vi sia un grande rialzamento di prezzi. 

Noi non possiamo avere altra prova dell abbondauza, se non nei suoi eliciti, 
lo credo all'esistenza d'una quantità sovrabbondante, ma non credo che il mio 
argomento sia per nulla indebolito se il grauo, prima dei prossimo raceoito, monti 
a 80 scellini per quarter. 


CONCHIUSIONE 


Avendo esaurito la maggior parte delle materie Intimamente connesse colla 
quìstione del sistema ebe converrebbe adottare uei nostro paese riguardo al 
commercio dei grani, io brevemente ricapitolerò quello ch’è più ampiamente 
esposto in varie parti di questa indagiue. 

La cagioue degli attuali lassi prezzi dei prodotti agrarii è in parte l'altera- 
razione nel valore della moneta circolante, e principalmente un eccesso della 
allerta sulla domanda. Non si può con sincerità attribuire alla legge del slg. 
Peel, ancho combinata colle operazioni del Dauco, un effetto maggiore del 
10 per OjO, e per questa stessa somma è stata aumentala la parte certa- 
mente maggiore delle imposte del paese; ma questo aumento di imposte non 
colpisce solo l'interesse territoriale; colpisce del pari gli interessati del Debito 
pubblico, ed ogni altro interesse nel paese. Supponete che la terra paghi una 
metàdilutte le imposte della nazione, sottrattane quella partedi spesa che dipende 
dal valore della moneta, e che in conseguenza deve crescere a misura che la 
moneta perde di valore, tutto l’accrescimento d'imposta, che dal 1819 ip poi è 
caduto sull'iuleresse territoriale, comprendendovi tanto i Gtlaiuoli,xbc i proprie- 


(1) Vedi Appendice B. 
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(ari delle terre, non può oltrepassare 2 milioni; ma supponetelo ben anche quattro 
milioni all'anno (1): sono adunque quattro milioni all'anno tutta la somma delle 
perdite sofferte dai proprielarii delle terre e dai linaiuoli per lo ribassaoieuto dei 
pretti dei prodotti agrari i P Mai no, ciò è impossibile; poiché, per quanto pre- 
tende l’interesse territoriale, tutta la rendila è adesso pagala sul capitale non 
restando più alcun proiltlo; e quindi, se la sola causa delle angustie dell agri- 
coltura, fosse l'alterazione nel valore della moneta circolante, 4 milioni avrebbero 
dovuto formare tutta l'entrala uetta, tanto dei proprielarii ebe dei linaiuoli 0 
possessori delle terre prima di quell’alterazione, — assunto che uiuuo al certo 
vorrebbe rischiare di sostenere. A quale altra cagioue adunque devousi attri- 
buire queste penurie? A quale altra cagione dovremo attribuire noi l’estremo ri- 
basso nei prezzi dii prodotti agrarii? Credo che la risposta sia chiara, intelligibile 
e soddisfacente: — Alla generale prevalenza duil’abbondanza, proveniente da 
buoni ricolti, e da copiose importazioni dall'lrlanda. 

Questo ribasso è stalo aggravalo dall’azione delle attuali leggi sui grani, che 
hanno avuto l’eifetlo di spiugere il capitale nella coltura di terre povere, e di 
fare che il prezzo del grauo negli anni medi! superasse di molto presso di noi 
quello degli altri paesi, fu tali condizioni, il prezzo deve essere ulto; ma nel modo 
stesso e nella stessa proporzione in cui monta, è esposto a maggiori cadute; 
poiché ia annate ubertose, tutta la quantità cresciuta incaglia il nostro mercato, 
e se essa è maggiore di quella che noi possiamo consumare, ribassa rapida- 
mente i prezzi, senza averne noi alcuno sfogo per mezzo della esportazione, 
finché il ribasso diviene rovinoso agli interessi dei linaiuoli, i quali non sono 
mai tanto sicuri, se non quando si possa con facilità ricorrere al rimedio della 
esportazione. 

Per riparare quanto è possibile a questo enorme danno, bisogna a poco a 
a poco togliere all'agricoltura ogni indebita protezione, il sistema che noi do- 
vremmo udotlare in questo momento di angustie, si è di accordare il mono- 
polio del mercato nazionale al produttore Inglese finché il grano non tocco 
il prezzo di 70 scellini per quarter. Al di là di un tal seguo, bisognerebbe libe- 
rarsi da ogni sistema di prezzi fissi e di medie, e dovrebbesi imporre un dazio 
di 20 scellini per quarter sull'importazione del grano, e degli altri cereali in 
proporzione. 

Questo mutamento sarebbe di poca efficacia onde garantirei dagli effetti dei 
raccolti sovrabbondaDli, ma sarebbe grandemente utile per impedire una illimitata 
importazione di grano quando i porti sono aperti. Sotto il pagamento d’un 
dazio fisso, il grano sarebbe importato solamente in tanta quaulità quanta ne 
farebbe di bisogno; e siccome non ci sarebbe più timore di vedere chiusi i porli, 
nissuno vorrebbe portare grano a precipizio nel nostro paese finché realmente 


(I) Tutta ioliera la somma delle imposte pagate ai creditori dello Stato ed al foudo di 
estinzione è di 36 milioni; supponete che le altre spese fisse sieno 4 milioni; allora tutta 
l’ioliera somma delle imposte, sulla quale ha influito il valore alteralo della moneta, è 
di 40 milioni, lo calcolo l’aumento il 10 per cento, cioè 4 milioni, che cade su tutte le 
classi : proprielarii, mercanti, faiihricaoli, lavoratori, e, quantunque ultimi non però 
meno degli altri, possessori dei fondi pubblici. 
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noi non ne avessimo di bisogno. Quindi noi saremmo largamente garantiti dagli 
effetti d'un incaglio prodotto da una provvista illimitata. 

Questo provvedimento però, comunque fosse un grande miglioramento sulle 
attuali leggi sui grani, pure sarebbe assai insudiciente se non procedessimo più 
oltre. Stabilire degli ordinamenti che di botto farebbero ritirare il capitale 
dalla terra, nelle circostanze presenti del nostro paese sarebbe cosa dura e ri- 
schiosa: per lo che, io proporrei che il dazio di 30 scellini fosse anno per anno 
diminuito d'un scellino finché si riducesse a 10. Dovremmo accordare pure una 
restituzione di dritti, di 7 scellini per qunrter sulla esportazione del grano: e 
questi sarebbero da riguardarsi come provvedimenti durevoli. 

Un dritto di 10 scellini per quarter sulla importazione, al quale desidero 
avvicinarmi, sono sicuro che sarebbe piuttosto troppo elevato come contrap- 
peso alle imposte speciali che pesano sul produttore del grano , al di là di 
quelli che pesano su tutte le altre classi di produttori nazionali. Pur nondimeno 

10 voglio abbondare piuttosto dal lato di una protezione generosa, anziché da 
quello d'una troppo tenue, e per questo medesimo motivo io non propongo di 
accordare restituzione di dritti meramente uguale al dazio. Per quanto riguarda 

11 produttore di grano, dove il dazio sia ridotto a 10 scellini, il suo commercio 
avrà per lui tutti i vantaggi della libertà colla insignificante differenza di 5 scel- 
lini per quarter. Quante volte il suo raccolto sarà abbondante, egli potrà es- 
sere sollevato dalla esportazione dopo un moderatissimo ribasso nel prezzo, a 
meno che però l'abbondanza ed il ribasso fossero generali in lutti i paesi; ma 
in qualunque caso, il prezzo del suo grano si avvicinerà al livello generale dei 
prezzi nel resto del mondo, di 30 o 35 scellini piò di quello che avviene cogli 
attuali regolamenti, e questa alterazione sarebbe di poco momento per lui. 

Prima di conchiudere, sarà conveniente il notare un'obbiezionc che spesso si 
oppone alia libertà del commercio dei grani, cioè la dipendenza dall'estero in cui 
essa ci metterà per una derrata tanto essenziale alla sussistenza. La qual diffi- 
coltà è appoggiata sulla sapposizione che noi importeremmo una parte conside- 
revole della quantità che consumiamo annualmente. 

Ora in primo luogo, io non convengo con coloro che credono che la quan- 
tità la quale noi importeremmo sarebbe smisurata; ed in secondo luogo, dove 
fosse così considerevole quanto la suppone l'obbiezione, io non so scorgere alcuD , 
pericolo che possa probabilmente nascerne. 

Da tutte le testimonianze presentate alla Commissione dell'Agricoltura, si 
rileva che uon si potrebbe ottenere una quantità veramente grande dall'estero, 
senza produrre un'aumento significante nel prezzo rimunerativo degli altri paesi. 

A misura che la quantità richiesta provenga dall'interno delia Polonia e delia 
Germania, il costo ne sarebbe grandemente accresciuto per le spese di trasporlo 
per la via di terra. Inoltre, per produrne una provvista più copiosa, quei paesi 
sarebbero costretti a ricorrere a terre di qualità inferiore; e siccome quello che 
regola i prezzi di tutto il grano in un paese, è il suo costo di produzione sulle 
terre meno fertili che sono in coltura, e che sostengono i pesi più gravi, cosi 
non vi potrà essere un grande accrescimento di produzione senza un’aumento 
del prezzo necessario a dare giusta rimunerazione al produttore straniero. Come 
va crescendo il prezzo all’estero, nella stessa proporzione diverrà vantaggioso il 
coltivare terre più povere presso di noi : e quindi v'ha molta probabilità che 
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colla massima libertà di domanda, noi non importeremmo una quantità assai 
copiosa. 

Ma suppongasi che altrimenti succeda : qual pericolo incontreremmo noi nel- 
l’essere dipendenti dall’estero, come suol dirsi, per una porzione considerevole 
delle nostre sussistenze? Se la nostra richiesta fosse costante ed uniforme, come 
sarebbe indubitatamente sotto un tale sistema, allora una quantità rilevante di 
grano sarebbe prodotta all'estero appositamente pel nostro mercato. E s'è pos- 
sibile, importerebbe più ai paesi che producono grano pel nostro consumo il 
non opporre alcuno impedimento a ch'esso giunga insino a noi, anziché a noi il 
riceverlo. 

Osservisi attentamente quello che avviene fra noi e sotto agli occhi nostri. 
Non vediamo noi gli effetti d'un piccolo eccesso di quantità sui prezzi del grano? 
Quale non sarebbe l'incaglio, se l'Inghilterra ordinariamente prodocesse una 
quantità considerevole di grano di aggiunta pel consumo forestiero? Vorremmo 
doì esporre i nostri filiamoli ed i nostri proprietarii alla mina nella quale sareb- 
bero precipitati, se noi li privassimo volontariamente, ed anche in caso di guerra, 
del mercato straniero? lo sono certo che noi vorremmo. Qualunque importanza 
si volesse dare ai sentimenti di nimicizia, ed al desiderio che potremmo avere 
di far soffrire patimenti al nostro avversario col privarlo di parte della sua 
provvista ordinaria di alimenti, io sono certo che, uel caso da me supposto, ci 
asterremmo d'usare tale facoltà calcolando quanto dovrebbe costarci il patimento 
del nostro nemico. Se questa fosse la nostra politica, l'istessa sarebbe pure quella 
V degli altri paesi in circostanze uguali; ed io sono pienamente convinto, che noi 
non patiremmo giammai dall’essere privati di quella quantità di alimenti per la 
quale ordinariamente dipenderemmo dalla importazione. 

Tutti i nostri argomenti su questa materia ci tirano alla medesima conchiu- 
sione: cioè che doì dobbiamo col minimo indugio possibile, e usando i giusti 
riguardi dovuti ad interessi transilorii, stabilire ciò che può chiamarsi una vera 
libertà di commercio Dei grani. Gli interessi del Gttaiuolo, del consumatore e del 
capitalista, tutti sarebbero favoriti da quei provvedimento; e per quanto i prezzi 
stabili e la regolare percezione delle rendile giovino al proprietario più che i prezzi 
variabili, e le rendite irregolarmente riscosse , io sono sicuro che il suo inte- 
. resse bene inteso porterà alla medesima conchiusione, quantunque volentieri 
io ammetta, che la rendita media in danaro, che avrebbe dritto a percepire, se i 
suoi flttaiuoli potessero adempiere alle loro obbligazioni, sarebbe più elevata 
sotto un sistema di commercio vincolato. 
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RICORDO 


APPENDICE 


A. 

Rappresentanza approvata dai Direttori del Banco d’Inghilterra il giorno 
20 di maggio 18151, e presentala al Cancelliere dello Scacchiere. 


Stampata per ordine della Camera dei Comuni il 21 maggio 1819. 


Nell’ Assemblea dei Direttori del Banco, giovedì 20 di maggio 1819. 


I Direttori del Banco d'Inghilterra avendo preso nella più seria considera- 
zione le relazioni delle Commissioni secreto delie due Camere del Parlamento, 
instituite per fare una inchiesta sullo stato del Banco d'Inghillerra relativamente 
alla convenienza di riprendere i pagamenti in danaro all'epora oggi stabilita, 
hanno creduto essere loro dovere di sottoporre, il più presto che si può, a’ mi- 
nistri di S. Maestà, le loro opinioni intorno ai provvedimenti proposti da queste 
Commissioni ttH'approvacione del Parlamento. 

Primamente risulta che, secondo le idee delle Commissioni, l’ordine pel quale 
il Banco deve ricominciare i pagamenti in danaro il 5 del prossimo luglio, 
epoca prescritta dalla logge esistente « sia del lutto impraticabile, c sarebbe af- 
• fatto insudiciente, dove non fosse rovinoso ». 

Secondo, risulta che le due Commissioni sieno venute a tale conchiusione in 
un'epoca in cui i biglietti, messi fuori dal Banco d’Inghilterra, non oltrepassano 
di molto la somma di 25,000,000 di lire; quando il prezzo dell'oro è circa a 4 
lire ed 1 scellino all’oncia ; e quando v'hanno grandi angustie economiche, per 
io ristagno del commercio, e il ribasso dei prezzi delle mercanzie importate. 

Dev'essere manifesto ai ministri di S. Maestà, che tanto che duri questa con- 
dizione di cose, o una simile, senta un considerevole miglioramento da un lato, 
o un deterioramento dall'altro, il Banco, adoperando come attualmente fa, e man- 
tenendo le sue emissioni all'attuale livello ad un dipresso, non può rischiarsi di 
ritornare ai pagamenti in danaro, con alcuna probabile speranza di vantaggio 
pel pubblico, od in sicurezza per queslo Stabilimento. 

Le due Commissioni del Parlamento, probabilmente dominate da tale con- 
siderazioae, hanno proposto ebe ii Banco non ricominci i suoi pagamenti in 
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moneta sonante per un periodo di quattro anni, ma sia obbligato a pagare I 
suoi biglietti in verghe d'oro, secondo il titolo, al prezzo di zecca, dal 1° di 
maggio 1821 in poi, dove ne sin richiesto in somme però non minori di trenta 
oncia. E siccome pare utile allo Commissioni che questo ritorno ai pagamenti al 
prezzo di zecca si faccia mano mano, propongono che il primo di febbraio pros- 
simo il Banco paghi i suoi biglietti in verghe , dove ne sia richiesto, ma in 
somma non minore di sessanta oncia, alla ragione di L. 4. 1 all'oncia , e dai 
primo di ottobre 1820 sino a) primo del seguente maggio a L. 3. 19. 6 
l'oncia. 

Se i Direttori del Banco hanno bene compreso le mire delle Commissioni 
nel proporre questo progetto al Parlamento, sono obbligali a conchiuderne che 
l’oggetlo delle Commissioni sia quello di assicurare, a qualunque costo, e sotto 
qualunque mutamento possibile di circostanze, il ritorno ai pagamenti in oro, ai 
prezzo di zecca, pei biglietti di Banco, spirali due anni; e che questo provve- 
dimento debba essere cosi condotto, che le denominazioni del prezzo di zecca 
dovessero in appresso conservarsi sempre, lasciando che il prezzo di cambio 
dell'oro, ossia quello di piazza, sia regolalo dal Dauco, solamente mediante la 
quantità delle sue emissioni di biglietti. 

Sembra inoltre ai Direttori, relativamente all'esecuzione finale di questo divi- 
samento, e al pagamento dei biglietti di Banco in oro al prezzo di cecca, che si 
debba togliere il potere discrezionale al Banco; ma ch'esso debba regolare le 
sue emissioni, e fare compre di oro, meramente per essere in istato di corrispon- 
dere a qualunque possibile richiesta, quando il suo tesoro sia riaperto pel paga- 
mento dei suoi biglietti. 

Sotto l'impressione di queste idee, i Direttori del Banco credono giusto fare 
osservare ai ministri di Sua Maestà, cb'essendo obbligati a pagare i loro bi- 
glietti a richiesta in moneta legale, al prezzo di zecca di 3. 17.10 1/2 all'oncia, 
essi saranno gli ultimi ad opporsi a qualunque provvedimento diretto a raggitt- 
gnere quello scopo; ma siccome incombe loro d'esaminare l'elTetto di qualunque 
ordinamento voglia adottarsi, il quale influisca sulle emissioni generali dei loro 
biglietti, dalle quali sono regolati tutti i banchi privuli e di cui si compone tutta 
la circolazione, all'infuori dei biglietti dei banchieri privati, si sentono obbli- 
gati dalla nuova condizione, in cui li ha posto l’atto di restrizione del 1797, a 
tenere presenti con cura non minore i loro doveri verso la società in generale, 
i cui interessi, sotto un rapporto pecuniario e commerciale, sono stali in gran 
parte confidati al loro giudizio. 

Obbligati cosi i Direttori ad allargare le loro vedute, e ad abbracciare gl'inte- 
ressi di tutta la società nella loro disamina di questo provvedimento, non pos- 
sono fare a meno di sentire una ripugnanza, comunque involontaria, nello impe- 
gnarsi ed approvare un sistema che, secondo il loro giudizio, in tutte le sue 
grandi attinenze ed influenze, tocca più alla nazione in generale, anziché agl'in- 
teressi immediati del solo Banco. 

Nòti appartiene certamente al Banco, come parte dei suoi doveri ordinarti, 
giusta la sua originaria inslituzione, entrare a discutere le vedute generali delia 
politica che devono governare questo grande impero iu tutte le sue operazioni 
commerciali e pecuniarie, le quali appartengono esclusivamente ali'amminiMra- 
zione, al Parlamento, ed alia società in generale; nè è competenza del Banco 


Digitized by Google 



464 


bicaMio 


il discutere sui principi! che devono regolare quelle idee. Il suo dovere proprio 
e speciale è l' amministrazione degli alTari d'una istituzione di Banco, per 
quanto va connessa col pagamento degl'interessi del debito nazionale, coi de- 
positi confidali alla sua custodia, e i prestiti ordinarli, ch'è stalo solilo fare 
al Governo. 

Ma quando i Direttori devono oggi essere invitati, nelle nuove condizioni in 
cui li ha posto la legge di restrizione, a procurarsi un fondo per sostenere tutta 
la circolazione del paese, sia in verghe, o in moneta sonante; e quando si pro- 
pone che essi debbano eseguire quel provvedimento eutro un dato periodo, 
regolando il prezzo di piazza dell'oro per mezzo d'una limitazione della quan- 
tità delle emissioni dei biglietti di Banco, qualunque sieno i disastri che pro- 
verranno da tale limitazione, tanto agl'individui che alla società in complesso; 
sentono esser loro stretto ed imperioso dovere l'enunciare le loro opinioni sul- 
l’assunto cosi esplicitamente, e alla prima opportunità, ai ministri di Sua Maestà, 
che, in qualunque epoca futura, un tacito consentimento e l’acquiescenza in 
questa occasione non sia presa per una implicita approvazione anticipala di un 
sistema, ch'essi non possono far a meno di giudicare pieno di grandissima incer- 
tezza e di grandi rischii. 

È loro impossibile il determinare anticipatamente quale sarà il corso degli 
avvenimenti nei prossimi due anni, c molto meno nei prossimi quattro anni; 
non hanno alcun diritto a rischiare una lusinghevole congettura di cui nun 
hanno alcuno effettivo argomento, in cui potrebbero bette esser delusi, e di 
cui potrebbero esser tenuti rispousabili. Non possono rischiare di consigliare 
una incessante continuazione di pressione pecuniaria sulla classe commer- 
ciale, di cui è loro impossibile, tanto il prevedere, quanto il calcolare le con- 
seguenze. 

I Direttori hanno già sottoposto alla Camera dei Pari l'esame dell'ulilità di 
fare che il Banco paghi i suoi biglietti io verghe, al prezzo di piazza della gior- 
nata, coll'intenzione di osservare quanto un bilancio favorevole di commercio 
possa influire nel ristaurare l’ordine precedente delle cose, di che essi profitte- 
ranno; o con intendimento simile, essi hanno proposto al Governo che pagasse 
al Banco una parte rilevante delle somme che sono state anticipate sopra bi- 
glietti dello Scacchiere. 

Questi due provvedimenti darebbero tempo ad un giudizio esatto sullo slato 
del mercato dei metalli, e sui risultamenli civettivi di quei mutamenti che Ita 
dovuto produrre l’ultima guerra in tutte le sue conseguenze, tanto nell'au- 
mento del debito pubblico, delle tasse, dei prezzi, quanto nei mutamenti dei 
rapporti dell'interesse, del capitale , e delle operazioni commerciali col cunli- 
nente; come anche un giudizio sulla quistione, se i mutamenti cosi prodotti 
sieno temporanei o permanenti; e sino a che punto, e con quale intensità, 
essi agiscano. 

Era pensiero dei Direttori, nell'esecuzione dei due provvedimenti sopramen- 
tovati, di profittare di qualunque circostanza, la quale potesse agevolare il Banco 
ad allargare le sue compre di metallo, fin dove lo potesse consigliare la legit- 
tima considerazione dei bisogni ordinarli, che ha la nazione, d'una circolazione 
sufficiente. Al di là di questo punto non credono avere dritto ad esprimere una 
opinione, o congettura, o speculazione, che sia tutta propria loro ; e se quando 
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si raccomanda un sistema, che sembra volere spogliare il Banco d’ogni ombra 
di potere discrezionale, intorno al giudizio da portare sulle necessità e le angu- 
stie della classe commerciale, I Direttori non possono darvi anticipatamente il 
loro consenso, non è per mancanza di deferenza verso il Governo di Sua Maestà, 
o per le opinioni delle Commissioni dell# due Camere del Parlamento, ma uni- 
camente per un profondo sentimento di non aver essi alcun dritto ad sdossarsi, 
di propria volontà, la responsabilità di favorire un provvedimento in cui è inte- 
ressata sì profondamente tutta la società ; e poter mettere in pericolo gl'interessi 
universali dell'impero, io tutti i suoi rapporti agricoli, manufatturieri, com- 
merciali e finanzieri, con un’apparente acquiescenza, o con una esplicita appro- 
vazione, per parte dei Direttori del Banco d'Inghilterra. 

L'esame di queste grandi quislioni e del grado in che tutti questi interessi 
capitali o predominanti possano essere colpiti dal proposto provvedimento, ap- 
partiene al potere legislativo; -e tocca a lui, non ai Banco, il determinare e de- 
cidere, dopo matura e solenne discussione, la condotta da tenere. 

Qualunque accusa di quando in quando siasi prodotta contro il Banco, qualun- 
que invidiosa esposizione della sua condotta si sia tentata, il cauto procedere da 
esso adottato, nel proporzionare la materia circolante in modo da reuderla ade- 
guala ai bisogni tanto della nazione che del Governo, e mentre la manteneva entro 
limiti discreti, se si paragonano con quelli ch’esistevano prima della guerra, come 
è dimostrato nelle relazioni dei Pari a pagine 10, 11, 12 e 15; gli sforzi recenti 
usati per ritornare ad un sistema di pagamenti in danaro, che cominciò colle 
più belle speranze (ma che poscia venne frustrato da avvenimenti che non po- 
tevano essere nè preveduti nè dominati dal Banco),' sono da se soli una con- 
futazione bastante di tutte le calunnie che si immeritamente sono state cumu- 
late su questa istituzione. 

I Direttori del Banco d'Inghilterra nel sottoporre siffatte considerazioni ai 
ministri di S. M., pregano che sia loro concesso poterli assicurare, che sempre 
sono ansiosamente desiderosi, per quanto dipenda da loro, di secondare con 
ogni conveniente mezzo tutti i provvedimenti che prenderà il Parlamento onde 
promuovere la prosperità dell’Impero. 


Rorerto Best Segr. 


Èconom. 2* serie. Tomo Vili. — 30. 
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RICAMO 



Frumento 

l°Trimestre 
2° Dello 
3“ Detto 
i" Dello 



Orzo 


1“ Trimestre 

99,853 

2“ Detto 

61,051 

3* Dello 

17,539 

4' Detto 

93,941 


275,407 



337, 264 |i5*i,lti7j 285,341 g 366,068 428,315 




275,407 262,543 195,131 246,793 


468,294 533,743 


Ragguaglio del numero di quarters di Frumento, Orzo, e Avena, venduti 
nel Mark-Lane, come risulta dai registri degl'ispettori, nei periodi seguenti : 


Frumento 

Orzo 

Avena 

quarters 

quarters 

quarters 

63,804 

107,764 

137,272 

100,582 

117,144 

164,017 

106,165 

96,703 

134,586 

170,621 

96,127 

216,870 



Digitized by Google 


Prezzo medio 

























467 


ROSCIIER 

SUL COMMERCIO DEI GRANI 

E SELLE MISERE DA PRENDERE IN CASO DI CARESTIA 


PARTE PRIMA 

CAPITOLO PRIMO 

Del prezzo del greco. 

Il prezzo del grano, come quello delle altre merci, in generale è determinalo 
dal rapporto tra roderla e la domanda. Tuttavia, riguardo al grano, un lai 
rapporto è peculiarmente modificato dalla speciale natura di questa derrata. 

Esaminiamo successivamente le circostanze clic con ispecialilà influiscono sia 
sull’oderta, sia sulla domanda, cominciando da quest'ultima. I grani si distin- 
guono da tutte te altre derrate per la loro assoluta necessità. Quando un oggetto 
di lusso, pet esempio i vini squisiti, le droghe, diviene più raro, e perciò più 
caro, molte persone son costrette di limitarne il consumo, e anche di privarsene 
intieramente. In tal caso la diminuzione dell'oderla attenua la domauda, ed il 
prezzo non ascende proporzionalmente al decremento della produzione. Non 
avviene lo stesso in quanto al grano. Anche in mezzo alla più grande abbon- 
danza, il consumo dell'uomo è limitato dalla capacità del suo ventre, e, fatta 
astrazione dagli sciupi, egli non pone a profitto il suo superfluo, che slacciando 
con maggior cura la sua farina e dando una maggiore quantità di grani agli 
animali. Da un altro lato quando havvi deficienza, noi togliamo qualche cosa 
dai nostri altri consumi, anziché privarci di pane. Ne risulta che il prezzo del 
grano può ascendere ad un segno inulto più allo, e cadere più basso, di (fuello 
che faccia ogni cosa men necessaria. Allorché nel 1590 Enrico IV assediò Pa- 
rigi, il pane in questa città si vendette 50 volte più caro che ne’ tempi ordinarii; 
è improbabile che la vaniglia possa mai rincarire (Ino a tal punto. Mentre che 
Siila bloccava Atene, il medimno di frumento, secondo Plutarco, costò fino a 
1000 dragme, laddove, ai tempi di Alessandro, il prezzo ordinario non era che 
5 dragme. 

Necker ha rilevato la causa di un tal fenomeno, per mezzo di un esempio 
sensibile: ■ Figuriamoci, egli dice, 100 mila persone in uno spazio chiuso; 100 
mila pani occorrono al loro quotidiano alimento, cd alcuni mercanti vengono 
ogni giorno a portarli ». 

• Finché questa quantità si porta esattamente, Il prezzo convenuto non si muta 
punto; ma se per una o duo volte si vede che manchi soltanto uno o due pani, 
il qual vuoto può togliere la sussistenza a due persone, il timore di essere in 
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questo numero ecciterà un tale ardore di comperare, che t mercanti potranno 
giungere a raddoppiare o triplicare il presto ordinario (1). 

« Se poi I centomila uomini non hanno alcun Tacile metto per contare i 
centomila pani quando si portano, li vedremo inquieti, e giudicheranno male; 
spesso la loro imaginatione li indurrà a credere che se ne abbiano 99 mila in- 
vece di 100 mila, e continueranno a pagarli caramente, quando anche non vi 
sia più ragione di Tarlo (2) >. 

Le variationi dei pretti dei grano non avvengono in un rapporto precisa- 
mente esatto con la raccolta. Le messi degli anni 1795 e 1796 in Inghilterra 
non presentarono che una deflcienta eguale all ottava parte della produtione 
media; tuttavia il pretto, invece di elevarsi da 12 a 13 per 100, ascese da 
scellini 48. Ila scell. 75. 8 per quarler (3). M. Took, da cui noi togliamo un 
tal dato, ha parecchie volte osservato che i grani crescono da 100 a 200 per 
100, quantunque la raccolta non sia mancata che di un sesto o di un teno al 
disotto della media, e quantunque l’importaiione abbia ancora diminuito la defi- 
cienta. Se in Francia il pretto di un sestiere è stalo 8 lire nel 1708 e 50 lire 
nel 1709, non ne segue che la raccolta di quest’ultimo anno non sia differita 
che di un sesto da quella dell'anno antecedente. 

Sovente avviene che l’inTeriore produtione d'uua cattiva annata abbia un valor 
venale sensibilmente superiore a quello d'una annata abbondante. Secondo 
Cordier, il conTroulo della produtione col valor venale del Tramenio in Francia 


offre le seguenti cifre: 



Anni 

Produzioni 

Prezzo medio 

Valor totale 

1817 

48,000,000 

Fr. 42. 50 

Fr. 2,040,000,000 

1818 

55,000,000 

. 27. 25 

. 1,444,000,000 

1819 

64,000,000 

. 18. 33 

. 1,173,000,000 

1820 

44,500,000 

• 20. 00 

. 0,890,000,000(4) 


(1) Necker qui suppone che il numero dei panettieri non può aumentarsi; ma nel fallo 
la cosa non è cosi. Se il numero dei pani non basta, e se perciò il prezzo cresce, nuoti 
venditori si presentano, adescati dal guadagno, ed il livello Ira la domanda e roderla 
non larda a ristabilirsi. — Nota di M. de Holinari, nella edizione Uuillaumin, dell’opera 
di Necker sulla fasciazione e commercio dei grani (p. 255). Tuttavia la supposizione di 
Necker non è irragionevole, perchè la produzione del grano è limitata, e può in parte 
mancare. (N. di II. Block). 

(2) "Necker cava fulse conseguente dalla sua ipotesi. Nel caso presente, l'iunalzamenlo 
dei prezzi, iovece di continuare indefinitamente, non larderebbe ad arrestarsi. Ben 
presto un piccolo commercio di pane si stabilirebbe fra i consumatori, di cui parecchi 
consentirebbero a veodere qualche porzione, in danaro contante. 

(3) Tonk, llislory of prices, t. I. 

(1) Noi trascriviamo qui ricerche consimili, il cui risultalo abbiamo messo nella nostra 
opera intitolata dei carichi dell'agricvllura eec. (Parigi, Bouchard-Huzard). 


1839 

. 69,338,062 eli. 

del valore 

di (r. 1,601,922.167 

ISSO 

80,880,441 

» 

1,340,772,401 

ISSI 

. 71,465,683 

» 

1,570,673,440 

1842 

. 71 ,31 4,220 

» 

1,424,030.631 

1843 

. 73,630,509 

N 

1,532,667,092 

1844 

. 82,452,815 

a 

1 ,537,763,359 

1843 

. 71.963,280 

a 

1,665,201,340 

1816 

. 60,696,968 

a 

1 ,839,723,400 

1847 

. 97,611,140 

M 

1,987,462,800 

1848 

. 87,994,435 

» 

1,394,473,075 


(Block). 
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M. F. G. Schulze ha spiegato benissimo la causa di un tal fatto. Figuriamoci, 
egli dice, un coltivatore che raccolga ogni anno, in termine medio, 1200 etto- 
litri, e ne venda 600. Supponendo che gli occorra ogni anno la somma di 6000 
franchi per coprire le sue spese di produzione, compresovi l'ordinario profitto: 
egli dovrà vendere il suo grano a 10 fr. l'ettolitro. Ora, se in una cattiva annata 
non raccoglie che 900 ettol., siccome ne consumerà sempre 600, cosi non 
potrà venderne che 500. Il prezzo dell’ettolitro dovrà dunque ascendere al 
doppio di quel che sia nell'annata ordinaria, cioè a 20 franchi, perchè egli 
trovi i suoi sei mila fr. sborsati. Se il prezzo non ascendesse che in un preciso 
rapporto colla deficienza, cioè di 24 per 100, arrivando cosi a fr. 12. 50, il 
coltivatore perderebbe fr. 7. 50 per ogni ettolitro. In tali annate, l'agricoltore 
sottrae qualche cosa sul suo ordinario consumo; egli, pecuniarinente parlando, 
si trova meglio che nell'annata ordinaria. In tal caso gli si può applicare il pro- 
verbio francese : chérté foisonne. Non dobbiamo tuttavia dimenticare che una 
cattiva raccolta di grano è (soventi) accompagnata da una minore produzione di 
paglia, che equivale ad una diminuzione di concime (1). 

Un antico economista inglese, Gregory King, ha cercato di determinare il 
rapporto esistente fra la raccolta ed il prezzo del grano. Egli pretende aver 
trovato dopo molte osservazioni cbe: 


Quando manca 


Il prezzo del grano 

ad una raccolta media 


si accresce di 

10 per 100 


. 30 per 100 

20 


80 

30 


. 100 

40 


. 280 

50 • 


. 450 » (2) 


Benché questa legge di King abbia un tempo goduto di una grande autorità, 
un breve ragionamento basta per mostrare che essa è erronea. Noi abbiam già 
veduto che in nessun luogo il coltivatore vende la somma totale del suo ricotto; 
ma ne ritiene una gran parte per sementi, per i suoi bisogni domestici, ecc. 
Solo la piò urgente necessità può costringerlo a diminuire il suo personale con- 
sumo. Ora, il rapporto di questa parte alla somma totale differisce da un paese 
all'altro. Nei paesi ove le relazioni mercantili, la divisione del lavoro, non soni» 
ancora che poco sviluppate, il coltivatore ordinariamente dà il vitto ai suoi gar- 
zoni, o per lo meno ai suoi domestici; paga in generi molti tributi e diritti, la. 
cui somma non si cambia punto. In paesi più inoltrati, per esempio, in Inghil- 
terra, codesti pesi si pagano tutti in danaro; io danaro pure le mercedi:di modo- 
che l’operaio agricolo viene a comperare il suo pane sul mercato pubblico, coroe- 
fanno le altre classi di cittadini. Ne risulta cbe le quantità portale a vender» 


(1) Quando la coltiva raccolta deriva da cause che abbiano diminuito la produzione 1 , 
il suolo non ne rimane meno spossato cbe dopo una copiosa raccolta, il che Gno a «erta 
punto compensa la diminuzione del concime. — (Block). 

(4) Daveoant, politicai and commercial Works (Londra 1771, tomo II, pag. 424. — 
V. pure Took, Hyslory of prices, tomo I, pag. 14, e Block, dei Carichi dell’ayricoUurp, 
pag. 30. 
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son molto maggiori di quel che sieno in paesi meno progrediti; la deficienza 
più facilmente si soffre, ed i prezzi ascendono meno alto. È evidente inoltre che 
una deiicienza deve diversamente operare, secondo che sia maggiore l'ordinaria 
importazione o esportazione dei grani, secondo che le antecedenti raccolte sienò 
state abbondantissime o scarsissime. 

Si è veduto di sopra che in Francia la raccolta è stata: 

nel 1817, di 48 milioni d’eli, di frumento per un valore di fr. 2,040.000,000 

nel 1820 di 44 e 1(2, per un valore di 890,000.000 

soltanto. Si spiega cosi questa straordinaria anomalia. Nei 1817, non rimanevano 
grani degli anni antecedenti, c però le popolazioni subivano senza attenuuzione 
l’effetto della insufficiente raccolta del 1816 ; all'Incontro nel 1820 vivevano 
sotto l’infiuenza della sicurezza generata dalla abbondanza del 1819 (1). 

Quanto più ricchi sono i coltivatori d'un paese, tanto meno i prezzi si abbas- 
sano dopo una buona raccolta, perchè I produttori si trovano in grado di atten- 
dere il momento favorevole- Il rialzo del grano, dai canto suo, dipende princi- 
palmente dai mezzi pecuniarii dei compratori. Galiani cita un notabile fatto, che 
viene a sostenere una tale proposizione. Secondo questo autore, in una data 
epoca, le ulive che forniscono lavoro alle classi infime in Napoli mancarono, ed 
il prezzo dei grani si elevò pochissimo, quantunque la raccolta sia stata cat- 
tiva (2). La storia delle carestie in Irlanda fornisce un secondo fatto di egual 
natura. Nei 1821 i prezzi delie patate furono altissimi colà, mentre che quello 
del frumento non sorpassò quasi la sua meta ordinaria, e si potè continuare ad 
esportarne. Cosi, quando v’è scarsa raccolta, una nazione composta quasi tutta 
di proielarii sarà forse decimata dalla fame, ma l'incarimento del grano sarà 
necessariamente limitato dai mezzi proprii dei consumatori. All'incontro, in un 
luogo, ove l’agiatezza sia quasi universale, ove i ricchi o la pubblica beneficenza 
accorrano in soccorso dei poveri, l’incarimento del grano non ha limiti. Ciò ha 
fallo credere a M. Took che, colle leggi sui poveri come quelle d’Inghilterra, una 
deficienza di un terzo farebbe quintuplicare, sestuplicare, -o anche decuplare il 
prezzo dei grani, se non vi fosse importazione dall’estero, nè provviste derivate 
dalle anteriori raccolte. 

Un altro effetto della assoluta necessità del grano si è, che il timore d'una 
deficienza gravila sul suo prezzo, in modo ben diverso di quello che fa sul prezzo 
d'ogni altra merce. Per quanto copiosa sia stata la raccolta, se, immediatamente 
dopo, la siccità e le pioggia inopportune attraversino la seminagione, i grani cresce- 
ranno per la previsione dei pericoli da cui è minacciata la raccolta seguente. Se 
si trattasse di ostriche o d’altri simili commestibili, il timore di poterne mancare 
non influirebbe tanto tempo prima sui prezzi. Un certo incarimento può dunque 
avvenire senza che realmente siavi deficienza, spesso ancora per solo effetto della 
accidentale diminuzione delle quantità che ordinariamente si rechino in piazza. 


I consumatori offrono prezzi più alti, perchè suppongono l’insulflcienza, e te- 
mono prezzi ancora superiori ; e la medesima ragione può spingere il produl- 


(1) I.olz, Uanibuch der Slaatswirthschaftsichre. (Manuale d’economia politica, t. f, 

pBg. 380 della seconda edizione). *J**diù 

(2) bella moneta , t. Il, pag. 2. 
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tore a custodire presso di «è la derrata. I fatti di tal genere divengono più 
sensibili, quando molti mugnai, birrai, distillatori, fanno grandi compre di grano 
per fabbricare il tritello, la birra, l’acquavite, eco. Codesti industriali, ricono- 
scendo il loro errore, non rivendono volentieri per un pretto inferiore la merce 
comprata; si oppongono dunque con tutta la loro forta al ribasso, e talvolta 
riescono a ritardarlo. Ciò senta dubbio è una sventura, ma non dobbiamo di* 
menticare che, (ino quando non siasi effettuata l'utopia della comunanza di beni, 
la vendita al maggiore oiTerente sarà il solo mezzo pacifico di conciliare gli op- 
posti desideriidei diversi consumatori. 

Il grano (f) non è solamente uno fra i più inesorabili bisogni dell'uomo, ma 
è anche il principale. Il combustibile, i vestili, ecc., ammettono una linea di 
demarcazione tra il necessario ed il superfluo , e questa linea è molto facile a 
traslocarsi; ma le esigenze dell'alimento son più assolute. Infine ii grano possiede, 
come dice Malthus, l'importante facoltà di crearsi egli medesimo i suoi com- 
pratori. Quando, in seguito a grandi miglioramenti agricoli, si diminuiscono le 
spese di produzione del grano, un analogo aumento di popolazione non si fa 
«aspettare. Del pari, quando per la distruzione di canali irrigatori! (ciò die non è 
raro in Oriente), o per altre consimili cagioni, la produzione dei cereali diviene 
più costosa, la popolazione si scema. Questi rapporti che esistono tra la popola- 
zione e I viveri, spiegano perché i prezzi medii sembarno variare si poco, quando 
si paragonano insieme a lunghi intervalli di tempo i,2). 

Esaminiamo ora gli accidenti che influiscono sull'oflerta dei cereali. 

L'offerta dei cereali si distingue da quella di tutte le altre merci, per la sua 
gran dipendenza dalla natura, [,'uomo è impotente contro le vicende atmosfe- 
riche. Se per esempio mancassero al consumo gli oriuoli, la sola città di Gi- 
nevra ne fornirebbe al bisogno 1500 per settimana. La produzione del grano, 
all'incontro, è vincolata in modo indissolubile alle stagioni: dalla semente alla 
messe corre un intervallo di tempo, che nessun capitale, nessun’arte umana, 
potrebbe sensibilmente accorciare. Un notabile aumento della coltura del grano 
dipende da tante condizioni, aumento di bestiame, costruzione di edificii; ecc., 
che non può elTeltuarsi se non in una serie d’anni. É dunque tanto più necessario 
il sapere risparmiare questa derrata, quanto che l'atto o basso prezzo dei grani 
può durare per parecchi anni. Malgrado codesti accidenti che agiscono in sensi 
diversi, il prezzo del grano è principalmente determinato dall'uUima raccolta, 
verità soventi sconosciuta, ma che Malthus, principalmente, ha messo cosi bene 
in luce (3). Cosi una guerra, per esempio, rincara la maggior parte delle merci, 
perchè ne impedisce la prodottone; nondimeno, dal 1688 al 1792, per l'eifetto 
delle raccolte, i prezzi del grano non si sono più elevati in Inghilterra nelle an- 
nate di guerra, di quello ebe abbiano fatto durante la pace (4). 

■ i 1 

(1) Si dica le stesso perii riso, il granturco, i banani, nei paesi dove formano base di 
alimento. 

(2) Consistendo il prezzo nel rapporto tra l'offerta e la domanda, ed essendo l'aumento 
dell 'una causa di aumento dell’altra, il rapporto rimane costante. — (Block). 

(3) Prineiptes of politicai ecoiìomy, T. I, Cap. IV, se*. V. 

(4) Took, ìù&tory of prices , t. I, pag. 98. Ecco il passo a cui allude l'autore. Sembra 
che in quel periodo della nostra storia non si sia osservala alcuna coincidenza tra 
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Ecco ancora un’altra osservazione relativa al prezzo del grano, la quale non 
fi priva d’importanza. Si pianta il principio rhe il prezzo delle merci tende a 
confondersi con le spese di produzione. Questo principio non si applica che alle 
manifatture, non mai alle derrate agrarie, fra le quali la prima è il grano. Il 
prezzo del grano è governato da una legge speciale che nei medesimo tempo 
costituisce la causa della rendita della terra. 

Infatti, qualunque sia la quantità di semeuti, d'ingrassi, e in generale di capi- 
tali e mercedi, che si adoprino, non sarà mai possibile produrre sulle sole terre 
fertili i viveri necessari alla popolazione. Noi forzosamente dobbiamo- estendere 
la coltura del grano ai terreni meno fertili e meno vantaggiosamente situati. 
Queste terre certamente non danno che un prodotto minore, in cambio dei 
medesimi capitali e del medesimo travaglio. Tuttavia codesto prodotto deve 
reintegrare le spese di produzione, perchè sia possibile continuarne la coltura. 
Ora, sul medesimo mercato, si consente abitualmente il medesimo prezzo, per 
grani della medesima qualità, senza informarsi se si sieno raccolti nei dintorni, 
o altrove, in una buona o in una cattiva terra. Ne risulta che il coltivatore, posto 
in favorevoli condizioni, ottiene per la sua derrata qualche cosa più rhe le» 
spese di produzione, cioè, secondo l'espressione di Whateley, ottiene un profilo 
suppletivo. Questa differenza generalmente diviene la porzione dovuta al pro- 
prietario del suolo. Se i metodi agricoli non si migliorano (e forse anche in 
mancanza di altri accidenti favorevoli), l'aumento della popolazione, o del con- 
sumo, spingerà i capitali e il lavoro verso terre men produttive. Il prezzo del 
grano andrà quindi accrescendosi, e con esso i profitti suppletivi dei proprie- 
tà rii delle terre migliori. Tuttavia, Valla meta della rendila territoriale non i 
cagione, ma conseguenza dell’alto prezzo del grano'{ 1). Vi sono nell'Industria 
mani fattrice alcuni fatti analoghi a quelli dell'agricoltura; noi citeremo soprat- 
tutto le miniere, fra cui le più feconde producono una rendita ai loro proprietarii. 

I prezzi del grano per l’ordinario sono più bassi nel mese d’ottobre, novembre 
e dicembre, epoca in cui i nuovi grani si portano in piazza. Ascendono gradala- 


l'innalzamento dei prezzi e lo stato di guerra, nè tra il buon mercato e la pace. All'In- 
contro, si trova rbe dal 1088 al 1792, il prezzo dei prodotti agrari! non è stato più aito 
in tempo di guerra, ebe in tempo di pace. Ecco, secondo il registro di Elon, il prezzo 
del frumento a Windsor. 


Dal 1688 ai 1697 

40 anni di 

guerra 

L. 2. 

2. 

6 

3/4 

1698 

1701 

4 

» 

pace 

2. 

6. 

» 

^1702 

1712 

11 

• 

guerra 

2. 

2. 

» 


1713 

1739 

27 

» 

pace 

1 . 

13. 

10 

3/4 

1740 

1748 

9 

• 

guerra 

1 . 

11 . 

6 

1/2 

1749 

173* 

6 

» 

pace 

1 . 

13. 

11 

1/2 

1733 

1762 

8 

u 

guerra 

1 . 

17. 

1 

3/4 

1’63 

1774 

12 

* 

pace 

2. 

8. 

11 

1/2 

1775 

1782 

8 

■ 

guerra 

2 . 

6. 

- 6 

1/i 

1783 

1792 

10 

» 

pace 

2. 

10. 

2 

1/2 


{BlocJt). 

fi) È questa la teorìa della rendila ordinariamente attribuita a Ricardo. Se ne trova 
l’esposizione nelle opere di Anderson, di West di Malthus, e nel cap. Il e aegg. dei 
Principi! di economia politica e deli’ imposta, di Ricardo. Vedi pure Rossi, Corso di 
Economia politica, tomo I, pag. 133. — (Block). 
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mente in primavera, ed arrivano alia meta più alta, nei mesi d’nprile, maggio, 
giugno, luglio. La previsione cruna buona raccolta prossima, gravita anticipata* 
mente sui prezzi dei grano, e i suoi possessori cercano di liberarsene a tempo. 
In Annover, per esempio, nel secolo corso dal 1648 ai 1748, il prezzo del fru- 
mento crebbe 69 volte, decrebbe 19 volte, e rimase fermo 12 volte, da S. Mar- 
tino a Pasqua; da Pasqua alta nuova raccolta, I prezzi crebbero 14 volte, 
decrebbero 50 volte, e rimasero fermi 56 volle. Del rimanente, codeste varia- 
zioni non sono sensibilissime. Nei 50 anni , corsi dal 1700 al 1750, i prezzi 
raedii mensuali sono stali, in Annovèr, secondo Al. Unger: 


In Gennaio 


. 26.04 Mariengroscbens 

In Febbraio 


27.25 

a 

In Marzo . 


26.98 

» 

In Aprile . 


27.55 

a 

In Alaggio . 


2769 

« 

In Giugno . 


27.50 

« 

In Luglio . 


27.70 

• 

In Agosto . 


26.52 

a 

In Settembre 


25.41 

a 

In Ottobre . 


25.23 

» 

In Novembre 


25.46 

■ 

In Dicembre 


25.85 

1» 


Da ciò si dedurrà con ragione che, in brevi intervalli, da un giorno o da ud 
anno all’altro, il prezzo del grano subisce ondulazioni maggiori, che quelle di 
ogn'allra merce, laddove si hanno pochi prodotti il cui valor venale rimanga 
così invariabile per lunghi periodi, per secoli ad esempio, I metalli preziosi son 
sottoposti a leggi adatto contrarie: essi, ad usarsi direttamente, son tanto inutili, 
quanto il grano è indispensabile; son lauto facili a trasportarsi e conservarsi, 
quanto poco lo sono i grani. InQne, mentre l'offerta del grano in massima parte 
dipende dai risultati dell'ultima raccolta, la produzione dell’oro e dell’argento, 
in un anno, per quanto sia ricca, altera appena la proporzione delle masse di 
metalli preziosi accumulatesi da migliaia di anni. 

Codesta osservazione ci conduce ad un'altra, che non è priva d'importanza. 
Da lungo tempo gli economisti van cercando un oggetlo il cui valor venale sia 
invariabile, e che possa servire di tipo costarne pei prezzi. Se si trattasse di 
trovare un oggetto il cui prezzo rimanga sempre nel medesimo rapporto con lutti 
gli altri, ciò sarebbe domandare che il valore d’un oggeito mai non si mutasse, 
perchè, se il prezzo di un solo oscilla, il rapporto finisce di esser costante. Ala 
polrebbesi bene ricercare un prodotto il cui prezzo sia determinato da elementi 
invariabili. Se questo prodotto esistesse, e se il suo valor venale non conservasse 
sempre il medesimo rapporto riguardo agli altri, si saprebbe almeno che la causa 
delle variazioni non istà nel primo, che non è esso che sia divenuto più o meno 
caro, ma che il prezzo degli altri siasi diminuito o accresciuto. Un tale oggetto, 
o prodollo, dovrebbe offrire le due condizioni seguenti: 1° bisognerebbe che una 
medesima quantici Ji esso abbia sempre, ed ognidove, il medesimo valor d'uso 
(utilità) per il medesimo numero d'uomini ; 2° che in qualunque circostanza 
richieda le medesime spese di produzione, e che la sua offerta possa andare di 
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pari passo con la domanda. In tal maniera, l'offerta e la domanda resterebbero 
costantemente nel medesimo rapporto ; ed d inutile aggiungere che noi qui fac- 
ciamo astrazione dai prodotti coi quali questo oggetto sarebbe permutato. 

Noi non conosciamo alcuna merce la quale adempia del tutto a siffatte con- 
dizioni. La giornata di lavoro, proposta da Galiani, Smith, Malthus, come tipo 
di valori, non le adempie che in tenue grado. Secondo i fatti riferiti qui sopra, 
il grano vi si avvicina di più. Benché l'aumento della popolazione spinga a col- 
tivare le terre di infima qualità, e cosi aumenti le spese di produzione, il mi- 
glioramento dei metodi agrarii perviene sposso ad attenuarne ed anche contrap- 
pesarne gli effetti per un dato tempo. Quante volte la necessità di coltivare terre 
ingrate non fu compensata dal basso prezzo dei capitali, dal perfezionamento 
dei metodi ? Ogni popolo è spinto, dai suoi più gravi interessi, a tendere verso 
questo progresso (I). • 


CAPITOLO II. 

Del commercio dei grani. 

Il Commercio dei grani è uno dei più difficili, e non arriva a tutto il suo svol- 
gimento che mollo tardi (2). Un affare mercantile, propriamente parlando, non 
è che un trasporto di merci, da un luogo, da un'epoca, da un proprietario, ad 
un altro. Essendo i grani una delle più voluminose derrate, il loro traslocamento 
cagiona, relativamente, maggiori spese che quelle dello altre merci. Possiamo 
farcene un'Idea, per mezzo dei paragoni seguenti (3). Se il trasporto, per terra, 
di un oggetto qualunque costasse un fiorino (fr. 2.10) per ogni quintale (50 
chil.), per una distanza da 12 a 20 miglia (1532 metri), in seguito a tal 
trasporto 


L’oro rincarirebbe di 

0 000,14 per 100 

L'argento, di 

0.002,1 

Il cotone, di 

1.42 

Il piombo, di 

2.777 

Lo zinco, di 

. . 6.555 > 

La segala, di (4) 

. 25.000 

(1) In pratica, quando si tratta di stipulare una rendila annua, invariabile quanto 

più si possa, una combiuazione di granu 

c danaro aarà tanto più da preferirai, quotilo 

che queste due specie di ricchezze, secondo abbiamo veduto, si comportano in modo 


contrario. * 

(2) Vedete principalmente il 7» dialogo di Caliani. 

(3) La legge economica su cui si fonda il ragionamento dell’autore, 4 questa: una 
merce soffre tanto meglio le spese di trasporto, quanto più alto à il suo prezzo. Sup- 
pongasi che il trasporlo di un quintale di merci costi 1 franca per chilometro. Se il 
quintale si vendesse 2 fr., le spese di trasporto sarebbero il 50 0/0 del prezzo ; se si 
vendesse per 4 fr., le spese farebbero il 25 0/0; e se si vendesse 100 fr., le spese non vi 
llgurerebbero che per 1 perO/O. (Block). 

(4) Calcolando i 50 dui. a 4 boriai, o fr. 8,40. 
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M. Jacob, nelle sue Coniiderations on thè proiettori required by brilith agri- 
culture (1814), fu i seguenti calcoli. L'Inghilterra consuma ogn'anno 50 milioni 
di quarters di grani. Cinque di essi fanno una tonnellata inglese (di poco più che 
1000 chil), e tutta la marina mercantile della Gran Bretagna conta 2 milioni 
e mezzo di tonnellate. Quand'anche si abbandonasse ogni altro commercio per 
caricare tutte le navi unicamente di grano, esse non potrebbero trasportare che 

12.500.000 quarters, cioè quanto basti al consumo di 5 mesi. Se si dovesse 
importare in Prussia un quarto della quantità bisognevole ul suo annuo con- 
sumo, circa 40 milioni di schelTels (55 litri) pesanti 80 libbre (1), non occor- 
rerebbe meno che 1,800,000 tonnellate. Ora, secondo M. Dieterici (2), il 
numero delle navi entrate nei porti prussiani fu: 

nel 1846, 5,890, portata 1,055,362 tonn. (di cui erano! 568,170 tonn. 

1847, 6,913 » 1,195,798 » ( caricale { 595,508 . 

E ciò in due anni di carestia. Perchè il commercio dei grani potesse divenire 
florido, bisogna che le vie di comunicazione d'ogni specie, strade, canali (fer- 
rovie), come l'industria del trasporto, sieno sviluppatissime (3). La spedizione 
lontana del grano, inoltre, suppone una gran differenza fra i prezzi del paese 
esportatore, e di quello che importa. 

Senza dubbio, vi sono altre merci voluminose, come le pietrp, Il carbon fos- 
sile, il legname, ma il loro trasporto non corre tanti pericoli quanto quello dei 
grani; nulla hanno a temere dagl'insetti, nè dagli attacchi di proletari! affamali. 
Fra le molte cause di distruzione del grano che si trasporla, bisogna anche 
mettere l’alto calore. Questa causa ha per lungo tempo Impedito che i paesi ma- 
rittimi sull'Atlantico, per esempio, l'Inghilterra, comperassero i grani del mar 
Nero. Lo stretto di Gibilterra non può passarsi con navi a vele che vadano 
verso l'Allanlico, se non qualora il veuto sia favorevole ; se esso cede, le navi 
vanno spesso costrette a bordeggiare. Frattanto l'opportunità d'uaa vendita 
vantaggiosa si perde, e la derrata si guasta. Nel 1829 s'importarono a Londra 

877.000 quarters di frumento, di cui appena 60,000 vennero dal Mediterraneo. 

Altri pericoli minacciano il grano quando si trasporta nei paesi freddi. So- 
venti i ghiacci colà arrestano la navigazione, eppure una merce cosi voluminosa 
non potrebbe altrimenti trasportarsi che per acqua. Nel 1817, i primi convogli 
dell'interno della Russia, non arrivarono a Riga che ai 19 aprile (4). Gli 
agenti dei commissionisti olandesi ed inglesi, stabiliti ad Arcangel, penetrarono 
sino a Kasan, posta a 1500 chilometri da quella città, per cercare i grani che 
si trasportano sulle slitte fino alla Dwina. Questa operazione richiede tanto tempo, 
che il grano comperato in agosto non arriva in Germania che l'estate seguente. 
I paesi i quali, come la Spagna e l'Italia, possono sin dal mese di giugno giu- 


(4) L'autore ha avuto in mira il grano-segata, che pesa meno del frumento. (Block). 

(2) Direttore della statistica in Prussia. 

(3) Nella Russia meridionale, le ferrovie sono ancora imperfettissime, la navigazione 
dei fiumi è contrariata da rapide correnti; pure i trasporli costano poco. Pascoli comu- 
nali costeggiano la strada; i vetturini, uno de’ quali guida un certo numero di carri, 
portano seco il loro cibo, dormono all'aria aperta, ecc. 

(4) V. Il giornale Barunhallc di Amburgo, 2 maggio 1817. 
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dicare ('importatila della raccolta, sono io grado di ottenere da quella parte di 
Russia, prima cbe venga l'Inverno, i grani che avranno richiesti in quel mese. 
Nella Germania, il commercio dei cereali è ancora contrarialo dalla differenza 
dei pesi e delle misure. Parecchie di quest’ullime indicano, sotto un medesimo 
nome, rapacità diversissime, e se ne contano circa 150 ancora in uso. 

La conservazione de! grano a magazzino presenta pure difficoltà, e richiede 
considerabili spese. Occorrnno vasti edidcii solidamente fabbricati e ben venti- 
lati, ed i grani devono frequentemente essere paleggiati. In Parigi le spese di 
manutenzione pei magazzini delio Stalo, si calcolavano ai 10 per 100 l’anno, 
senza contare l'interesse del capitale impiegato in grano. In Annnover, le spese 
di amministrazione si slimavano 8 pfennings per ogni himten (o 27 centesimi 
per ettolitro). Queste spese accrescono di molto le anticipazioni del mercante di 
granaglie, e diminuiscono d'altrettanto la potenza del suo capitale. Secondo 
M. Jacob, il quarter di grano nei dintorni di Varsavia non costa più che 28 
scellini, ma altri 28 scellini successivamente vengono ad ingrossarlo quando la 
derrata si spedisco per Londra. Ecco il conto delle spese, net modo che egli le 
ba stabilite ; 


Imbarco nei battelli della Vistola 

sedi. 

06 

Trasporlo sino a Panzica .... 

• 

5.0 

Perdila Sei viaggio (germogliamento, furto, ecc.). 

1» 

50 

Deposito, misura, maneggio, a Danzica 

• 

20 

Commissione del commerciante in questa città . 

» 

1.6 

Trasporlo ed assicurazione per mare 

* 

8.0 

Totale . 

scali. 

20 


Quand'anche la diminuzione di voiume derivata dal disseccamento (schwand) 
non si considerasse come una perdita (1), sempre bisognerebbe tener conto 
dei guasti prodotti dai topi, dai punteruolo, ecc. Si ba un’intiera biblioteca sui 
guasti che gl'insetti cagionano ai grani. 

Si comprenderà dunque clic ii commercio delie granaglie non potrebbe eser- 
citarsi in grande che da ricchi capitalisti, tanto più che una serie di buone rac- 
colte porta via talvolta lotto ii guadagno (2). 

L'irregolarità, o piuttosto l’incertezza contro cui il commercio delle granaglie 
deve lottare, merita una speciale attenzione. Vi son pochi paesi che nelle buone 
annate non raccolgano grano sufficiente per il loro consumo, e nelle cattive non 
abbiano bisogno di un supplimento dall’estero, li negoziante adunque, difficil- 
mente può combinare molto tempo prima il suo piauo di campagna. Quando il 


(t ) I negoziagli di Amburgo calcolano la diminuzione di volume ne! frumento, per 
effetto del disseccamento, a 3 o 4 0/0 nei primi anni, et 1/2 o i fi/l) negli altri. Queste 
perdite sono naturalmente diverse secondo lo stalo dei grani al momento delia raccolta. 
L’avena i quella cbe più si ditntuutsce; talvolta lo scapito arriva a 14 0/0 nel primo 
anno. 

(i) Buona per quanto sia una raccolta, ii prezzo dei grani ha sempre da adempiere 
un'ufficio, se non altro quello di alimentare le grandi città. Il suo guadagno è forse mi- 
nore in tal caso, ina è più sicuro — {tiiocki. 
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bisogno si fa sentire io qualche parte, si chiede un immediato soccorso, e per 
averlo si penetra dappertutto. Nel febbrajn 1 847, agenti di case francesi son 
venuti a comperare grano (Ino in Sassonia. Il grano cosi comperato ad ogni 
prezzo, non potrebbe attendere la migliore stagione per il trasporlo; bisogna che 
-parta quando si richiede, soventi in autunno, o anche in inverno. La cosa i 
diversa, per esempio, nel commercio dei vini. Suppongasi con Galiani (1) il 
commercio dei vini e dei grani della Francia e della Svezia. In questi paesi, il 
negoziante francese troverà di leggieri un corrispondente peri suoi vini; qua- 
lunque proprietario di un albergo alquanto notabile sarà disposto a farlo. Come 
la Svezia non produce vino, le quantità richieste saranno quasi le stesse in tutti 
gli anni. Se per caso si eccede una volta il bisogno del consumo, basta dimi- 
nuire la spedizione nell'anno appresso. Per trasportare il vino, si può senza in- 
conveniente attendere la stagione, e la migliore opportunità. All'inverso, avverrà 
forse una volta nella vita di un uomo che il grano francese sia richiesto in 
Isvezia. Il negoziante francese non potrebbe dunque mantenere con questo paese 
un regolare commercio di grani. Se la Svezia fusse in bisogno, le domandu gli 
arriverebbero in questi termini: Comperale a qualunque prezzo, ma spedile 
subito, e prima che la primavera finisca, perchè la spedizione più tardi torne- 
rebbe inutile (2). Una navigazione più lenta, una calma di mare, ecc., possono 
far fallire la speculazione. Essendo il commercio esterno del grano soggetto alle 
vicissitudini deU'oiTerla e della domanda di tutto il globo, ii negoziante deve avere 
corrispondenti ognidove. Case colossali sono le sole che possano riunire siffatte 
condizioni. Da ciò viene che tanto spesso si ode ripetere il volgare rimprovero 
di monopolio al commercio dei grani. 

Per una notabile opposizione, l'interno commercio dei grani è, generalmente, 
men concentrato che quello d'ogni altro ramo di traffico. Esso è nelle mani di 
moltissimi mugnai, panatlieri, distillatori, birrai, lino colti valori, i quali non lo 
considerano che come un accessorio. Il qual fatto tende a provare che il com- 
mercio delle granaglie non è alto a costituire una specialità. 

Ricordandoci le grandi oscillazioni che soventi i prezzi presentano da un anno 
all'altro, si comprenderà come debba essere rischioso questo traffico. Nulla 
sarebbe tanto difficile a prevedersi, quanto le variazioni del tempo; e tuttavia 
la loro influenza è decisiva sul traffico dei cereali. Cosi fu che, nel 1844, il 
freddo troppo prolungato in primavera ispirò grandi timori per la raccòlta. Venne 
poi il mese di maggio, caldo ed umido, a far nascere le più beile speranze; poi 
giugno non fu favorevole, e il caldo non tornò che in luglio, accompagnato da 
piogge. Verso l'epoca della messe, l’umidità parve minacciosa; tuttavia, quan- 
tunque tarda, la raccolta fu buona. Colui che non voglia giocare alla lotteria dei 
grani, ma fare un commercio serio, deve necessariamente estenderlo in modo, 
che le diverse operazioni si assicurino l’una con l’altra, e le perdite si compensino 

iw r v' vq. ; ••• n i * ... — 

(1) Settimo dialogo sul commercio dei grani; (pag. Ili dell’ediz. Guiilaminj. 

(2) Nel isti, i negozianti inglesi cercarono grani su tutti i mercati del mondo ; com- 
perarono principalmente a Genova ed a Livorno parecchi carichi di Odessa. Quelli fra 
loro che poterono avere la derrata in giugno e in luglio, fecero bei guadagoi ; uia quelli 
che ritardarono sino ad agosto e settembre, dovettero credersi fortuuaii se non per- 
dettero. V. Jacob, Noticu respecting thè commerce of thè black Se a, pag. 29. 
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Le probabilità sfavorevoli di questo traffico sono ancora aggravate dal peri- 
colo, che il cieco odio della plebe fa correre al negoziante, principalmente nei 
paesi in cui questo traffico non è ancora antico. Portando grandi quantità di 
grani in una città ove questa derrata non sia una merce corrente, non si potrebbe 
venderla dapprima ad alcun premo. Il suo proprietario dovrebbe metterla a 
magazzino, perchè non si sciupasse. È questa la ragione per cui un tempo, ec- 
cettuala Marsiglia, ove la domanda è permanente,! porti francesi non ricevevano 
grano, se non quando i prezzi fossero altissimi, neimarus cita una lettera del- 
l'Uavre, 10 agosto 1789, nella quale leggiamo il passo seguente. * Noi abbiamo, 
per timore di sinistra interpretazione, rinunziato a ricevere consegne di comme- 
stibile. I dispiaceri a cui si va incontro, seguendo questo ramo di traffico, ci 
hanno condotto a ciò, e saremo contenti di destinare agli ordini del Governo le 
spedizioni che ci saranno fatte da parie dei nostri amici ». Siccome la Francia 
occidentale abitualmente non imporla grani, cosi è probabile che questa condi- 
ziona di cose non sia mutata d’ailora in poi, laddove ìd quei paesi che con- 
sumano spesso il grano straniero, come l'Olanda, Genova, ecc., l’opinione delle 
masse popolari s’illumina piò facilmente. 

Da quanto precede risulta che la quantità del grano il quale entra in com- 
mercio, è mollo minore di quella che ordinariamente suppongono le persone 
estranee agli studi! economici. Fra tutti i paesi del mondo, la Gran Bretagna è 
quello che da maggior tempo possiede la piò numerosa marina mercantile, le 
piò sviluppate relazioni commerciali, i piò considerabili capitali, le migliori vie 
di comunicazioni-, essa perciò è In grado di elTeltuare la più larga importazione. 
Tuttavia, malgrado la scarsezza del 1800 e 1801, essa In quegli anni non im- 
portò più di 4,500,000 quarters (290 litri), cioè alquanto più che il consumo 
di un mese. Nel 1817 e 1818 vi si imperlarono 2,784,000 quarters di fru- 
mento; 218,000 di segala; 884,600 di orzo; 3,149,000 di avena; in (ulto 
7,085,600 quarters di cereali; il che fa, secondo M. Took, la quindicesima parte 
del consumo. Dal 1816 al 1827, i principali paesi produttori di grano han 
fornito alla gran Bretagna in termine medio: 


La Prussia 219,000 quarters per anno 

11 Mecklemburgo . . . 66,450 » 

La Danimarca .... 104,760 > 

Amburgo 45,400 » 

Brema ...... 1,850 • 

Totale 435,460 


• 

La qual quantità basta appena per tre giorni di alimento della popolazione 
inglese. Secondo SI Jacob, nel momento della racculta del 1827, non si 
trovavano entro i magazzini di Amburgo, Lubecca, Wismar, Rostock, Kiel, 
Brema, Toennlnga. cd Oldembourg, che 120,000 quarters di frumento, 58,000 
di segala, 10,600 di orzo, c 5,400 di avena, perciò meno di quanto sarebbe 
stalo d’uopo per nutrire la popolazioue dell’Inghilterra' in un giorno e mezzo. 
Nei 1846 e 1847, l’importazione dei grani in Francia ba sorpassato quella degli 
auni anteriori ; è stata, nel 1846 di 4,845,000 ettolitri di frumento, e nel 1847, 


Digitized by Google 



COMMERCIO ORI GRAMI 


479 


«ino al 30 settembre, soltanto 8,031,000 ettolitri (1). Il che tuttavia non 
sarebbe per il primo di questi due anni ebe il 5 per cento, e per il secondo che 
8 o 9 per cento del consumo annuale. Secondo Lagrange, nella carestia del 
1817 non s’importò che quanto occorreva per nutrire i Francesi in due giorni 
e mezzo (2), e M. Schubert calcola solamente ad 1,85 per cento delia sua 
raccolta i grani che la Russia ha esportato in un'annata così favorevole al 
suo commercio di cereali. Il moderno perfezionamento dei mezzi di trasporto ba 
avuto una felice eOìcacia sullo svolgimento di questo traffico. Esso ha renduto 
possibile, per esempio, alla Gran Bretagna di consumare nel 1847 13 milioni 
di quarters in grani e farine dell’estero, cioè un quarto di ciò che le occorra 
in un’anuo. 

Non è privo d'interesse l'investigare se le difficoltà inerenti al commercio dei 
viveri si diminuirebbero sostituendo le patate al grano; sventuratamente la solu- 
zione di un tal problema diviene più difficile per l'incertezza che regna sulle 
relative qualità alimeulizie di questo cibo. Secondo M. Tbunen (3) il campo 
che produce uno ettolitro di segala, è abbastanza esteso per produrre nove et- 
tolitri di patate, equivalenti a tre ettolitri di segala. In un terreno ricco, uno et- 
tolitro di segala richiede tanto lavoro, quanto 5 o 6 ettolitri di palato; tut- 
tavia, siccome queste ultime forniscono minor quantità di materia da ingrasso, 
e la differenza deve essere colmata per mezzo d'un suppliamolo di pascoli,, 
così il valore del campo a patate sta ad egual superficie messa a segala, oome 
164 a 100 (4). Questo aumento di materie alimentari non basta, tuttavia, per 
impedire la carestia; giacché si sa che l'estensione della coltura di patate è sa- 


ffi Ecco le fifre del Prospetta delle Dogane, he piccole differenze che si osservano 
fra queste cifre, e quelle del teslo qui sopra, probabilmente derivano da ciò che l’au- 
tore le ha attinte nei ristretti meosuali , i quali non potrebbero presentare il mede- 
simo grado di esattezza, che un lavoro completo a cui si sieno potute arrecare le 


necessarie rettificazioni. 


1846 

1947 

Frumento . . . 

Grani . 

. 4,809,045 . . . 

8,816,315 ett. 


Farine . 

55,434 . . . 

655,814 quint. metr. 

Segala .... 

Grani . 

63,910 . . . 

388,974 ett. 


Farine . 

131 .. . 

5,716 quint. metr. 

Ganoturco. . . 

Grani . 

. 81,264 . . . 

92,519 ett. 

• 

Farine . 

. — ... 

1,060 quint. metr. 

Orzo . . . i 

Grani . 

. 33,972 . . . 

194,733 ett. 

Aveua .... 

Grani . 

90,080 . . . 

797,148 ett. 
(Block). 


(2) Secondo la Statistica generale della Francia, ( Commercio esterno), la Francia nel 
1816 ba importalo ettolitri 497,040; e nel 1817 ett. 1,975,860, 

Ora valutando jt consumo medio del frumento a 3 ettolitri per ogni abitante, e rite- 
nendo per 30 milioni la popolazione di allora, l'importazione del 1817 basta ad 8 giorni 
di consunto , e noi abbiamo esagerato le nostre valutazioni, (lilock), 

(3) Dir isolirU Stati!, t. 1, pag. 153, tradotto in fraucese da M. Laverrière, sotto il 
titolo di ItcchePàhei itir l'influence gue le prix des grains ecc. exerce sur le syileme de 
culture. Paris, Guillaumin, 1851. 

( 4 ) Arturo Youny considera 5 libbre di patate coinè equivalenti ad una libbra di 
frumento. Egli dice che, tutto ben calcolato, un'acre di palate dà in Irlanda il triplo del 
nutrimento che possa dare un acre di frumento, cd in Inghilterra soltanto il doppio. 
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guita da un'aumento eguale, o anche superiore, nella popolazione. Ora essendo 
la palata una merce più voluminosa e più difficile a conservarsi (1) che i grani 
d'ioQma qualità, ne segue che una nazione, la quale ne facesse la base della 
sua sussistenza, troverebbe ancora più difficile il provvedersi, che quella la 
quale si nutra di cereali. 

Coloro che fanno il traffico delle granaglie si possono dividere in quattro 
classi, cioè : 

1° Agricoltori. Il vecchio adagio, che il coltivatore dovrebbe sempre pos- 
sedere tre raccolte insieme, l'uua nei campi, l'altra nel granaio, e la terza nella 
sua borsa, non è soltanto difficile ad effettuarsi, ma non è neanche desidera- 
bile. Noi preferiamo il principio piantato da IH. F. G. Schulze. Egli raccomanda 
al coltivatore di serbare sempre in magazzino una quantità eguale a quella che 
ha l'abitudine di vendere nell'intervallu tra una raccolta e l'altra, il che sup- 
pone già una certa agiatezza (‘2). 

2" Industriali che adopriuo i grani come materia prima. Tali sono i mu- 
gnaj , i panettieri, i birrai, i distillatori, ecc. Diminuendosi ogni giorno le loro 
provviste, eglino devono costantemente pensare a rinnovarle. 

5° Commercianti le cui speculazioni non si estendano che a brevi periodi, 
ordinariamente sopra deboli quantità. Tali sono i vetturali ebe vanno a compe- 
rare grano presso i coltivatori, a line di rivenderlo il giorno appresso nelle 
città; i pretesi accaparratori che comprano i grani offerti dai coltivatori, e li 
rivendono spesso prima che venga il giorno del mercato seguente ; i fornitori 
a termine, che riuniscono, a prezzi anticipatamente convenuti, provviste per 
consumatori collettivi, (eserciti, comuni) o per grandi negozianti. I trafficanti di 
questa classe corrono meno rischi che quelli della seguente, perchè conoscono 
con anticipazione il campo della loro vendita, ed il prezzo della loro merce. 

4° Commercianti che speculano in grande, ed estendono le loro previsioni 
da un’anno all’altro, e su tutti I paesi. A questa classe si applica ciò che noi 
abbiam detto intorno alla rischiosa indole del commercio dei grani. Esso trova 
maggiore facilità nei porti di mare, ove il consumo locale è grandissimo, i 
trasporti son poco costosi, e l’abbondanza dei capitali permette di fare lun- 
ghi crediti , ecc. Quindi è nei porli che il gran commercio dei cereali si è 
sviluppato più presto. 

Si possono ancora considerare queste quattro classi come indicanti i quat- 
tro gradi , o le quattro epoche del commercio dei grani, per cui -ogni paese 
deve successivamente trascorrere, prima che arrivi a prendervi tutta l’iropor- 
lanza possibile. 


(1) 1 Messicani ed i Peruviani conoscano un metodo di conservazione che consiste nel 
far gelare le patate, e poi farle seccare. V. Humboldt, Saggio politico sulla Nuova 
Spagna, t. IV, pag. 9. 

(2) Così il coltivatore che raccoglie, per esempio, 60 ettolitri di grano, ne adopera 8 
come semente, e ne consuma forse 15 in sua casa; di modo ebe ne può vendere sol- 
tanto 37. (Block). 
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CAPITOLO III. 

Statistica del commercio dei grani. 

Prima di continuare il nostro studio sul commercio dei grani, importa co- 
noscere il consumo dei diversi paesi. É ben dimoile ottenere dalla statistica un 
tal ragguaglio; quindi ci contenteremo d'una approssimazione. 

Il consumo naturalmente dipende dagli accidenti locali. Quanto più inol- 
tralo è un paese, tanto più la mercede ed il valore reale del lavoro fra gli operai 
sono alti, tanto più i viveri abbondano. È cosi che in Francia il consumo medio 
dei frumento, per ogni individuo è attualmente 1,75 volle di ciò che era al 
tempo di Luigi XIV (1). In Russia, il consumo medio dei frumento e della 
segala, nelle cittì (grandi e medie) soggette all'Imposta sulla molitura, è sialo 
di ‘209 litri nel 1804, di 210 nel 1851, e 218 nel 1841 (2). Dal 1846 al 
1848, 4R consumo medio degli abitanti di quelle, città è stato, se si riduce al 
suo equivalente in frumento, 215 litri; all'Incontro, riducendo il frumento in 
segala, è stato 227 litri. Il Landes-Oeconomic-Collegium (Consiglio geoerale della 


agricoltura) di Prussia, 

calcola il consumo medio 

degli abitanti di questo 

paese a* 

0.75 schelfels 

41.25 

litri di frumento 

3.25 • 

178.75 

» di segala 

0.03 • 

0.0165 

• di avena (tritello) 

0.41 . 

22.55 

• dì legumi secchi 

10.00 . 

550.00 

» di palale 


L'estensione del benessere tende piuttosto ad aumentare il consumo della 
carne, che quello del pane. Dal che deriva che le grandi città consumano mag- 
gior quantità di carne che le piccole, e soprattutto che le campagne. Nel Gran- 
ducato di Baden, per esempio, ogni abitante di Manheim paga il triplo del- 
l'imposta sulla carne, che l’abitante del cantone (rurale) di Borberg (3). Non 
deve dunque far meraviglia che queste città abbisognino di meno grano che le 
campagne. Il consumo dei cereali, inoltre, si è diminuito da qualche tempo 


(1) Mnreau de Joqnès. (Questo numero è una valutazione). 

(2) Dieterici. Questo numero è il risultato della riscossione di un'imposta che si paga 
alle porle della cit'à. Lo scheiTel prussiano si è calcolato per 58 litri (più esattamente, 
litri 54,98). — (Block). 

(3) ftcondo la statisiica ufficiale, il consumo medio della carne in tutta la Francia è 
di !0 chilogrammi. Nelle campagne è molto meno, perchè è stato: nelle città da 10 
mila anime in su, di chil. 50.710 nel 481 fi ; di chil. 48,800, nel 1820-, di cbil. 50,433 
nel 1833; di chilogrammi 48,926 nel 1839; e di chil. 51,996 nel 1844. Noi abbiamo 
cifre più recenti, riguardo a Parigi, li consumo d'ogui specie di carne ivi è stato, 

Dal 1841 al 1814, chilog. 61.21 1847, chilog. 60.27 1 850, chilog. 62.50 

1845, > 58.75 1848, . 53.82 1851, . 69.01 

1846, » 58.84 1849, » 56.69 1852, » 72.89 

” 1853, » 75.38 

(Segua la Tavola nella pag. seguente) 

Econom. 2* urie. Tomo Vili. — 31. 
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per l'aumento dell'uso dei legumi, delle palate, dei frutti, delle derrate colo- 
niali, del rìso, ecc. 

Da un altro lato, l’uso dei grani si accresce col crescente uso della birra e 
dell'acquatile, con la moltiplicazione e la buona tenuta dei cavalli, e con altre 
circostanze che sono altrettanti indizii di benessere. Malthus calcola il medio 
consumo dei grani per 247 litri in una contrada a vigneti, c per 502 litri nei 
paesi m cui la birra è sostituita al vino. Secondo >1. Dieterici, il medio con- 
sumo della birra in Russia, nell'anno 18 42, è stato 15 quarters I. 14. 885), e 
quello dell'acquavite b' quarters (6,870). Porter stabilisce che nel 1851 ogni 
abitante dell’ Inghilterra e del paese di Galles ha avuto bisogno di 86 litri 
di mali. 


Tavola indicante il consumo generale della carne nella maggior parte degli Stati Europei. 


Dove e Vacci Vitello Montone c Capretto Totale 


Francia . . . chil 

6.740 

chil. 2.170 

chil. 2.440 chil. 8.630 

chil. 20. 

Regno-unito . . » 

12.962 


0.400 

7.703 

6.481 

• 27.546 

Belgio 

6.400 


2.350 

0.330 

6.920 


16. 

Prussia . . . . u 

6. 


2.415 

2.386 

5.922 


16.923 

Baviera .... » 

10.300 


1.500 

•• 4.150 

7.950 


21.100 

Haden .... » 

9. 


1.450 

0.300 

14.650 


25.400 

Spagna .... » 

3. 


7 

4. 

5.900 


12.900* 

Paesi [tassi . . • 

8.700 


2.900 

0.750 

5.900 


18.230 

Lussemburgo . . » 

9. 


3.500 

4. 

8. 


21.500 

Svezia 

13.200 


1.200 

0.300 

5.500 


20.200 

Danimarca ...» 

12.870 


2.170 

3.300 

4.300 


22.640 

Schleswig-Holstein » 

10.900 


2. 

1.330 

3.700 


17.950 

Polonia . . . » 

(7.500) 


(2) 

(2.500) 

(7) 


(19) 

IdueMecklembourg » 

12. 


2. 

7. 

8. 


29. 

Annover ...» 

9.770 


1.670 

3.430 

4.120 


19.010 

SaSsonia ...» 

7.500 


2. 

1. 

8.500 


19. 

Wurtcmberg . . » 

13.900 


3.200 

1.060 

4.210 


22.400 

Granducato di Assia » 

6.970 


2.810 

1.790 

8. 100 


18.790 

Assia elettorale '. » 

8.485 


2 315 

2.100 

7.920 


20.820 

Austria > 

8. 


2.300 

3. 

6.500 


20. 

Toscana ...» 

3.700 


1.500 

1.500 

1.800 


8 500 

Due Sicilie . . » 

1.200 


0.400 

2.300 

6.800 


10.700 

Ecco il consumo delle principali città d'Europa ( ogni specie di 

■orne). 

Stonaco (secondo Zierl) . . 

chil. 

112. (?) 

Madrid (1818) 


chil. 46 90 

Londra (1842) 


. » 

78.38 

Le città belgiche. . . 

» 

42.32 • 

Parigi (18 r»0 ) . . 


. » 

62.50 

La Corogna . 

. . . 

» 

4P 70 

Idem (1 811-44) 


. » 

61.21 

Leipzig (1813) 

. . . 

* 

39.77 

Granala (ISiGj 


. » 

57.47 

Le città prussiane. . 

B 

59.09 

Copenaghen . . 

. 

. » 

53. 

Amsterdam (4847) . . 

» 

30.63 

Berlino (1812) . 


. » 

51.64 

Dresda (181.3) 


» 

. 29.58 

Varie città danesi 


. » 

53. 

Cadice (4846) . 


» 

29.lt 

Cittì, capo-luoghi di 

Francia 



Barcellona (4816) . . 

» 

23. 

(1814) 

. . . 

. » 

51.99 

Le città di Sicilia (18 15) 

» 

10.72 

Londra (Mac Cu 

Iloch 1835) » 

48.51 

» 




Bruxelles (1836-45) . 

. » 

47 16 






(Block). 
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Quanto più lino è il cereale adoperato alla panificazione, tanto meno è il ano 
medio consumo. Cosi in Inghilterra, secondo Carlo Smith, per ogni consuma* 
toro di frumento occorre un quarter, per ogni consumatore di segala quarter 

I 1/8, per chi si nutre di orzo 1 3/8, e per chi si nutre di avena 3 7/8 (1). 
L'esattezza di questi dati si è riconosciuta nelle carestie del 1795 e 1796, 
quando l'autorità municipale di Sull'olk fece fare peculiari esperimenti su tal 
riguardo. Il consumo dei cavalli è stato calcolato da Carlo Smith, nel 1765 
per quarters 2,461,500 di avena, e quello delle birrerie per quarlers 3,417,000 
di orzo. Secondo il medesimo autore, per nutrire i 6 (o meglio i 7) milioni di 
abitanti in Inghilterra e nel paese di Galles, ci vollero allora 13,555,000 quar- 
ters di grano. Aggiungendo 1/7. per le sementi, la cifra della produzione grezza 
arriva a quasi 15 milioni e mezzo. Nel 1812 e 1814, Colquhoun e Western 
calcolarono il consumo totale del Regno-Unito, la cui popolazione era allora di 
19 milioni di abitanti, per 55 milioni di quarters, non comprese le sementi, 
cioè: 18,750,000 quarters per alimento degli uomini, 11,820.000 per gli ani- 
mali, 4,250,000 per le birrerie e le distillerie, 171,000 per altri usi. M. Mac- 
Culloch giudica troppo debole questa valutazione, con una differenza di mezzo 
quarter di avena per ogni cavallo ; il che, sopra 4 milioni e mezzo di cavalli, 
farebbe 2,250.000 quarters. Aggiungendo 5 milioni e mezzo di quarlers per 
le sementi, la somma ascende a 42,750,000 quarters. Nel 1834, con una po- 
polazione di 25 1/4 milioni, il medesimo autore calcola il consumo totale per 
52 milioni di quarters all'anno, per 4 1/3 al mese, 1 alla. settimana, 142,400 
al giorno (2). 

Necker prende per base dei suoi calcoli la razione di pane per ogni soldato. 
Essendo essa libbre 1 1/2 per giorno, egli trova che il grano adoperato alla pa- 
nificazione è di due sestieri (3 ettolitri) per testa, e per anno. Secondo le 
Ricerche statistiche sulla cillà di Parigi, il medio consumo d'un abitante della 
capitale, dal 1800 al 1820, è di 336 libbre di pane per anno. M. Moreau 
de Jonnès calcola a 5 1/5 schefTels (176 litri) l'annuo consumo di un francese. 

II numero dei cavalli è debolissimo, e quindi la quantità di avena ebe loro 
si dà equivale a 100 litri di avena per ogni abitante. La birra non è una be- 
vanda comunissima in Francia, sicché si potrà continuare a far uso, con M. 
Fournel, della cifra di 60 milioni di sestieri (3) per l'orzo convertilo in drèche 
Nella baviera i grani diversi dall’avena sembrano distribuirsi in ragiobe di 5 
schefTels, o 530 litri, per ogni abitante. Nella Svezia, secondo M. Forsell, il me- 


li) 0 29(1 — 326 — 399 — 732 litri. — Ai tempi di Carlo Smith, autore dei Traete 
on thè co m trade, nel secolo XVIII eranvi nella Gran llrclagua alcune contee, soprattutto 
nell’alta Scozia, ore ricevasi il pane di avena. (Block). 

(2) Noi crediamo che l’attuale produzione del Regno-Unito si può calcolare per etlo- 
'tri 36,473,000 di frumento, ettolitri 17,548,000 di orzo e segala, ed eli 404,943,000 
di aveoa e fave, dalle quali cifre bisogna sottrarre un decimo per le sementi. (Block), j 

(3) Duraod de la Malie crede che un contadino mangia libbre 1 1/2 di pane ogn 
giorno, un'abitante della cillà libbre 1 1/4, un abilante di Parigi libbre 343 per anno, 
(Hoscher). 

Il consumo della birra, secondo la statistica officiale, sarebbe di circa 4 milioni d'et- 
tolitri, cioè litri Il a 12 per ogni abilante. La cifra di M. Fournel ci sembra per lo meno 
dieci volle troppo forte; probabilmente vi è stalo errore tipografico. (Block). 
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dio consumo è di A 12 litri; il che senza dubbio comprende anche quello 

degli animali. M. Blom dà una cifra quasi identica (3 barili) per la Norvegia. 

Secondo questi numeri, il consumo di grano (o piuttosto di cereali) d'ogni 
specie, per un milione d'uomini, deve esser calcolato da 5 a 10 milioni di schef- 
fels (2,750,000 a 5,500,000) SI. Si. F. G. Schulze non esita ad attribuire ad 
ogni abitante della Germania un consumo di 10 schrflels (550 litri). 

I paesi molto inciviliti sono i soli che possano importare regolarmente consì- 
derabili quantità di grano (1). La popolazione vi è densa, istruita, laboriosa; i 
capitali son molli, e la ragione dell'Interesse è bassa. La terra, all'Incontro, la 
cui estensione e fertilità non potrebbero crescere col crescere degli umani bisogni, 
è relativamente scarsa, e la rendita fondiaria è alta. Sotto una illimitata libertà 
di commercio, codesti paesi a preferenza si impadroniscono delle industrie in 
cui il lavoro, e soprattutto il capitale, predomini. Egli è relativamente sotto 
questi due aspetti che essi hanno una certa superiorità riguardo agli altri paesi. 
Pagheranno dunque i grani importati col prodotto delle loro manifatture. Allora 
l’agricoltura si verserà sulle tre seguenti specie di produzione: 

1° Oggetti necessarii, ma non trasferibili in luoghi lontani, sia per il loro 
volume, come il fletto, l'avena ed altre derrate voluminose; sia a causa della 
difficoltà di conservarli, come il latte, il burro fresco, i legumi (.verdi, ecc. La 
produzione di tali derrate è un naturale monopolio dei dintorni della città. 

2° Prodotti che richiedono un'abile lavoro, come quelli dèi giardini e la 
coltura di certe piante mercantili, ecc. 

5° Produzioni che richiedono soprattutto l’impiego dei capitali. 

Si abbandona allora, per quanto si possa, ad altri paesi la coltivazione dei 
grani, e specialmente quella del frumento, che meglio d'ogni altro sopporta il 
trasporlo. Una nazione molto civile tende ad impadronirsi del commercio at- 
tivo (2). Essa adunque farà un attivo commercio di cereali. Per riuscirvi non 
le mancano nè le anticipazioni, nè le relazioni, nè le navi, nè i magazzini; inol- 
tre si è osservato che si solca il mare con più vantaggio che la terra. Dippiù, il 
volume dei grani, che-sotto tanti riguardi è una delle difficoltà di questo com- 
mercio, viene da essa considerato come un mezzo di esercitare e far progredire 
fa sua marina. 

I paesi da grano , cioè i paesi (agricoli) esportatori, devono riunire condizioni 
spesso contraddittorie : gran copia di terre feconde, una popolazione relativa- 
mente poco numerosa, una debole rendila fondiaria, ed una scarsezza di capi- 


(t) Noi insistiamo sulla parola considerabile. Una debole importazione si'fa regolar- 
mente nuche presso i Beduini deH’Arnbia e dell’Africa. Negli anni IH33-7, i Kirehiz, 
dice M . de Heden. han fatto venire nelle loro steppe una quantità di grano equivalente 
almeno a rubli 371,000, ed al più, 010,000. Dal 1810 al 1818 la turo importazione si è 
anche elevata, in tcrmioe medio, a rubli di argento 275,000, (il rublo d'argento vate 4 
franchi, l’altro vole fr. 1,33). » . 

(2) Il negoziante che va a comperare il grano presso il coltivatore, fa un commercio 
attivo; il coltivatore che. lo vende, fa commercio passivo. Del pari il manifattore che 
spedisce all'estero le sue mercanzie esercita un commercio attivo; i rivenditori che com- 
prano, lo fan passivo. Infine si chiama ancora attivo il commercio ebe si limiti a servire 
di intermedio fra due paesi, mettendo cosi in relazione il produttore ed il consumatore. 
Si h» torlo a confondere talvolta un tal commercio con l'industria dei trasporli, (lllock). 
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tali che li renda abbastanza cari (1). In tali circostanze, l'industria qon offre 
attrattive. L'agricoltura medesima risparmierà il suo lavoro ed i suoi capitali, 
che son tanto costosi, e lascierà, per quanto si possa, che operi la natura, il cui 
concorso è quasi gratùito. Vi sarà un sistema di pascoli e di maggesi, in altri 
termini, una coltura estensiva (2). Quantunque essa appartenga specialmente 
a popoli poco sviluppati, sarebbe tuttavia un'errore il credere che i paesi pochis- 
simo inciviliti sieno i più atti ad esportare granaglie. Perchè l'esportazione av- 
venga ogni anno, e non si applichi soltanto all'accidentale esuberanza d'una 
buona raccolta, e perchè l'esuberanza non si perda mancando i centri mer- 
cantili, codesti popoli devono mirare a produrre grani più di quanto ne con- 
sumino. £ noi faranno se non quando abbiano comincialo ad apprezzare le 
cose manufatte, permutandole col grano. Questo apprezzamento suppone già 
un principio di civiltà. In tali paesi il progresso della popolazione, invece di far 
diminuire le quantità esportate, contribuisce ad aumentarle, sino a certi li- 
mili. Il qual fatto sì è principalmente notato nelle colonie che ad un suolo 
vergine riuniscono tutti i bisogni e tutti i mezzi di civiltà, appartenenti ai paesi 
più progrediti. 

Si è forse insistito troppo sulla sicurezza che i paesi esportatori di grani, 
offrono ai lorq abitanti, riguardo alla sussistenza ed al benessere in generale. 
Codesta sicurezza esiste appena contro la fame; è illusoria riguardo agli altri 
beni materiali. Il commercio dei paesi agricoli, dipendendo dalle vicende deire 
stagioni, somiglia ad una lotteria, può soffrire le più grandi ed imprevedufe 
oscillazioni. È cosi che Galacz e Brada, porti della Vallachia esportarono nel 
1847 il doppio delle granaglie esportate nel 1845. La mercede quotidiana sor- 
passò i 5 franrhi nel 1847; la pigione d'un magazzino ascese da 5 a 4 florin* 
(fr. 2, 50 ciascuno), ed a 100 fiorini per mese. Molti luoghi abitali si conver- 
tirono in granai ; grandi masse di grani rimasero nei battelli per parecchie set- 
timane, o ammonticchiate all'aria aperta, per mancanza di luoghi migliori. Il 
trasporto per l'Inghilterra costò più di quello che costava altra volta il trasporlo 
ed il grano insieme. Quando più tardi i prezzi calarono, nell’ovest dell’Europa, 
ne seguì una crisi che fece perdere a questi due porli più di 2 milioni di ducati 
(22 milioni di franchi) (3). Dal 1822 al 1824 Odessa ebbe a sopportare una 
crisi consimile, ma più intensa, mentre che nel 1816 c 1817 vi si erano fatti 
splendidi affari. 

Secondo ciò che precede, si comprenderà che Atene, la principale città mer- 
cantile ed industriale della Grecia, abbia consumalo ai tempi di Demostene- 
2,800,060 o 3,000,000 di medimni di grano, dee quali 800,000 erano impor- 


li) Oliandosi fanno compre in un paese che esporti soltanto da poco tempo, bisogna' 
spesao anticipare la metà o la somma totale del prezzo, prima che la merce sia uscita 
dalle mani del produttore. Così avviene nella Russia meridionale e nella Vallachia. If 
negoziante, senza dubbio, tien conto di siffatte anticipazioni, e se ne compensa nel prezzo;, 
ma questo fallo prova sempre l’abbondanza del capitale nel compratore, e la sua scar- 
sezza nel venditore. 

(2) Li coltura infensiua fa uso di molto capitale e lavoro, in uo campo ristretto p 
l’ estensiva applica un lavoro superficiale sopra grande estensione di terreno. Il giardi- 
niere coltiva intensivamente ; l’Arabo estensivamente, (Block). 

(3) Secondo le relazioni officiali del console austriaco. 
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tati per mare, e principalmente 400,000 dal mar Nero. Nessuno Stato, diceva 
allora tìemoslcne, ha una imporlaziouc ai forte (1). Da un'altro lato, Chios, 
l’Eolia, la basta Italia, ma principalmente la Sicilia, soprannominata la patria 
di Cerere, paesi che figuravano fra le principali colonie greche, esportavano 
grani. A tempo della guerra contro i Persi, il re di Siracusa olir! di fornire il 
grano a tutto l'esercito ellenico (2;. Più tardi Tucidide (VI, 20) presenta la rie- 
chezsa in grani di Siracusa, come uno fra i più importanti suoi mezzi di azione. 

Al tempo dell'universale dominio di Itoma, l'Italia era il paese che impor- 
tasse maggior copia di grani. 1 suoi abitanti coltivavano allora preferibilmente 
la vigna, l’olivo ed il giardino, e allevavano il bestiame. I grani importati sotto 
gli auspico e con l'intervento del governo, provenivano dalla Sicilia e dall'Africa 
settentrionale. 

Nel medio evo, era ancora l'Italia il primo centro della civiltà risorgente. È 
dunque in quel paese, per esempio, a Venezia, a Geoova, ecc., che noi troviamo 
le prime importazioni di grano. Venezia comperava dapprima le sue granaglie 
in Sicilia e nella Puglia; e quando la cattiva raccolta del 1629 costrinse questi 
paesi a vietare l’esportazione, Venezia ebbe a soffrire una vera fame. Allora essa 
estese il suo raggio di approvvigionamento all'Impero Bisantino, alla Tauride, 
al nord dell'Africa, ecc. Poco a poco Venezia divenne il più grande emporio 
di granaglie che vi fosse in Italia, ed essa goveruava i prezzi sugli altri mercati 
della Penisola (5). Da alcuni secoli, i Paesi Bassi esercitano il medesimo predo- 
minio sui mercati dell'Europa settentrionale. Le provincie olandesi allora, come 
oggidì, traevano il loro graoo principalmente dalle sponde del Baltico (4), quan- 
tunque la Polonia vendesse molli grani a Costantinopoli sino nel 1453. L'espor- 
tazione dal nord della Russia non è considerabile che dopo la carestia del 1772; 
nondimeno nel 1743 la Svezia aveva riserbalo a sè il diritto di comperarvi 
granaglie. 

La ltussia meridionale non figura nel commercio di Europa, ohe dopo il 
1816; prima di quell'anno, i paesi del ijediterraneo preferivano fare le loro 
compre nel Baltico. Dopo le abolizioni delle leggi cereali (coru laws) ('Inghil- 
terra è divenula il più grande emporio di grani nel mondo. 

Noi passiamo ad indicare, secondo i più receuli ragguagli, le principali dire- 
zioni del commercio internazionale dei grani. 

La Russia di Europa esporta: 


Anni 

Ogni specie di grani 

Farina per un valore di 

1842 

1,609,000 quarlers 

103,000 L. steri. 

1843 

2,015,000 

n 

102,000 

1844 

2,616,000 

i» 

211,000 

1845 

2,405,000 

• 

125,000 

1846 

3,833,000 

» 

147,000 

1847 

7,554,000 

N 

928,000 

1848 

2,843,000 

» 

59,000 


(1) Leptin, § 30 e seguenti, Pro corono, § 108. 

(2) Erudolo, Vili, 158. 

(3) Daru, lìistoire, ecc. 

(4) È notabile che il vecchio Pylhéas insiste gii sulla grandezza dei capannoni in 
Prussia (Strabene, IV, 3), e che Tacito ne loda l'accurata agricoltura (Gernian. 48). 
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Le cifre riguardanti l'anno 1847 si suddividono cosi: frumento, quarters 
4.280,000; segala 1,941,000; orso, 208,000; avena, 1 ,125,000. Ecco lede- 
stiuuijoui di questi grani, col loro valore io rubli (da 4 franchi) : 


Sveiia 535,000 

Norvegia . . 549,000 

Prussia 5,998,000 

Danimarca 3,844,000 

Sund (senz’altra indicazione) . 6.616,000 

Città Anseatiche 1,552,000 

Paesi Bassi 4,989,000 

Belgio 1,806,000 

Gran Bretagna . . . . . 15,974,000 


Francia (principalmente frumento) 16,174,000 
Sardegna . . id. . . . 2,915,000 

Toscana .. . id. . . . 2,343,000 

Napoli . . . id. , . . 585,000 

Austria . . . id. . . . 2,050,000 

Nè la Spagna né il Portogallo importarono grani russi nel 1847. 

All'incontro la Finlandia ha bisogno ogni anno di un supplemento di grani 
russi; il lor valore è stato di 483 rubli (4 fr.) nel 1847, e 500,000 nel 1848. 
La esuberanza di esportazione russa in Polonia, ascesa a un valore di 78,000 
rubli nel 1847, ed a 74,000 nel 1848, è accidentale, e si spiega abbastanza 
con una cattiva raccolta e con preparativi di guerra. 

Fra i varii porli della Russia, quello di Pietroburgo ba esportato nel 1857, 
1,074,000 quarters di grani, di cui un terzo circa in frumento; quelli del mar di 
AzolT, 1,518,000 (quasi unicamente frumento); Odessa, 2,515,000 quarters. 
Nel 1849 i porti della Russia meridionale esportarono insieme 2,226,000 
tschetwerls (da 200 litri). In questo numero, Odessa ha esportalo 1,565,000 
tschetwerts, di cui circa 700,000 per l’Inghilterra, ed altrettanto per il Mediter- 
raneo; Taganrog, 261.900; Marienpol, 80,000; Berdjansk, 120,000; Ismail, 
156,600; Reni, 25,400. Nel 1850 Odessa trasportò aurora 1,565,000 tschew, 
di cui 1,005,000 in Inghilterra, 17,600 nel paesi del Nord, il resto nel Me- 
diterraneo; Taganrug 555,000. 

Non sarà senza interesse il vedere l’aumento successivo di questo traffico dopo 
il 1800. L’ espilazione della Russia è stata, in termine medio, per ogni anno: 




Frumento 

Altri grani 

Dal 1800 al 

1810 

687,000 tschetw 720,000 

1811 

1815 

457,000 » 

513,000 

1816 

1819 

1,816,000 

1,648,000 

1820 

1821 

1,126,000 » 

502,000 

1822 

1824 

1,124,000 

820,000 

jno di Polonia annualmente ha esportato dal 1856 al 1840: 

Frumento . . 


. 1,568,000 

schellels da 55 litri 

Segala. . . 

. • 

. 707,000 

» 

Orzo ed avena 

• • 

148,000 

M 
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La maggior parte di questi grani passò in Prussia: per esempio nel 1840, 
2340 schefTels di frumento destinato all'Austria e alla Russia; 65.872 per Cra- 
covia; 1,965,921 rimasero in Prussia. Nel medesimo anno arrivaronoa Banzica 
per un vulure di 5,518,000 talleri di frumento polacco, e per 592,000 talleri 
di segala nel medesimo paese. Nel 1847, traversarono la Prussia le seguenti 
quantità : 


Frumento . . 

. . 1,911,320 

schefTels 

Segala . . . , 

. . 40,948 

II 

Orzo ... 

. . 25,657 

■ 

Avena . . • 

. . 76,760 

» 

Legumi secchi 

. . 8,569 

• 


Da qualche tempo le contrade poste ai due lati del Danubio (i Principati 
Danubiani, la Bulgaria, la Servia, ecc.) cominciano a figurare nel commercio 
dei grani. I porli della Bulgaria esportarono: 

nel 1847 . . 2,619,000 schefTels 

1848 . . 1,585,000 • (di cui 4/5 in frumento) 

Galaz e Braila esportarono nel 1847 schefTels 7,656,000, e nel 1848 circa 
metà; 15 per cento di questi grani è stato spedito a Marsiglia, Genova e Li- 
vorno; 16 in Austria; 24 (direttamente) in Inghilterra; 45 a Costantinopoli, e 
ad altri porli del Mediterraneo. Tuttavia, una gran parte di quest'ultirna quan- 
tità ha preso pure la direzione dell'Inghilterra. 1 due terzi dei grani esportali da 
Galaz e da Braila son grano turco, e si crede che il 75 per cenlo di quest’ul- 
timo cereale, come la metà del frumento venduto in quei porli, vadano diret- 
tamente o indirettamente in Inghilterra. Del resto, il commercio di Braila ha 
un'importanza due volte e mezzo maggiore che quella di Galaz. 

• Nel ZoUverein si ebbe, nel 1846 e 1847, una esuberanza d'importazione per 
parecchie specie di grani, ed una di esportazione per altre. Nel 1848, vi fu 
eccesso per ogni specie di cereali, come lo mostra la tavola seguente (in scbef- 
fels da 55 L.). 

Frumento 


1846 

Eccesso di esportazione . 

. . . 3,810,183 

1847 

H », 

. . . 3,863,454 

1848 

» » , 

. . . 6,829,034 

Segala 

1846 Eccesso d'importazione . 

. . . 2,879,950 

1847 

• ». 

- . . 5,009,860 

1848 

• esportazione . 

. . . 1,208,521 

Orzo 

1846 

Eccesso d'esportazione 

. . . 170,535 

1847 

• d’importazione . 

. . . 61,678 

1848 

» d'esportazione 

. . . 2,633,181 

Avena e grano saraceno 
1846 Eccesso d’esportazione . 

. . . 112,023 

1847 

1 * . 

. . . 43,227 

1848 

» * 

. . . 710,826 
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Legumi secchi 

1846 Eccesso d'esportazione .... 450.553 

1847 . . .... 17 899 

1848 . . .... 669,220 

Nella abbondante annata del 1848, i seguenti Stati del Zollverein furono i 
soli che avessero bisogno d'un suppliamolo di grano: 

Segala: Sassonia, Lussemburgo, Badeo; 

Frumento: Sassonia-, 

Orzo: Sassonia, Lussemburgo; 

Avena: Sassonia, Assia elettorale; 

Legumi secchi: Assia gran ducale, Lussemburgo. 

L’eccesso dell'importazione in Sassonia è stalo (in scheflels da 55 litri: 



Frumento 

Segnla 

Orzo 

Avena, ecc. 

1846 

23,624 

218,989 

135,782 

158,585 

1847 

51,968 

257,002 

127,187 

70,463 

1848 

39,631 

165,291 

106,938 

46,471 


Questi numeri tuttavia non rappresentano che le quantità (una volta mag- 
giori) importate dall'Austria. La Sassonia inoltre, trae molti grani dagli altri 
Stati dei Zullvercin ; solo per Lipsia ne passanoogni anuo più che 5 a 660,000. 
Si comprenderà questa grande importazione, ricordandosi che in Sassonia vi sono 
7000 abitami per ogui miglio quadrato (circa 140 per chilometro quadrato). 

I grani esportati dal Zollverein derivano principalmente dalle provinole orien- 
tali della Prussia ; la esportazione degli Stali dei sud-ovest dell Unione, verso 
la Svizzera ed il Titolo, è multo meno impuitante. La Prussia vende ogni anuo 
all'estero più che 9 milioni di schelleis, per il valore di 15 a 16 milioni di tal- 
leri (da fr. 5, 75), soprattutto dopo che l'esportazione dei cereali iutimi per la 
Gran Urelagua si è di mollo accresciuta (1). Più volle si è notalo che, dopo una 
cattiva racculta, l'esportazione non si scema proporzionatamente alia deficienza; 
il quote fallo si attribuisce alla maggiore economia che ii paese esportatore s'im- 
pone allora nel suo consunto, ed alia estensione che esso dà a quello delle 
patate, in sostituzione del grano- Fu cosi che, nel 1847, i consumatori della 
provincia di Prussia (Prussia orientale) non poterono sostenere la concorrenza 
dei consumatori inglesi i quali pagavano più caro, e dovettero lasciar partire 
i loro grani, cosa che frequentemente avviene nei paesi agricoli. L’esportazione 
marittima, che abbraccia la massima parte dei grani usciti, si suddivide cosi fra 


I porli prussiani: 

Frumento 

1 Segala 

Orzo ed avena 

Altre granaglie 

Danzica 

60 0)0 

20 0/0 

10 0/0 

20 0/0 

Kcenigsberg e Pillan 

10 

40 

40 

50 

Steli, 'u 

15 

10 

10 

10 

Gii altri porti 

15 

50 

40 

20 


— 

— 






100 

100 

100 

100 


(4) Dieterici, Miltheilungen dei etatiitischen bureau'! (Rivista pubblicata dall ufficio 
dell* statistica io Prussia). 
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Secondo M. Schubert, i prodotti dei molini ( farina, orzo mondo, tritello ) 
furono tutti esportati per Danzica. 

L’esportazione che si fa dalle frontiere di Baden, di Wurtemberg e di Baviera, 
nel 1848 sorpassò 

1,472,000 sphelTels di frumento 

208.000 ■ di segala 

880.000 » d'orzo 

481.000 » d'avena, ecc. 


Quanto all’esportazione degli Stati Tedeschi i quali non appartengono alla 
lega doganale, noi citeremo soltanto quelle di Itostock e di Amburgo, porti i 
quali, senza dubbio, spediscono pure molti grani provenienti dal Zollvercin (e 
che, per tal ragione, figurano due volte). 

Dal 1844 al 1848 Bostock ha esportato ogni anno: 


Frumento . 

. . . 112,855 quarters 


Segala . . 

. . . 21,495 

II 


Orzo . 

. . . 52,259 

» 


Avena . . 

. . . 3,040 

M 


Legumi secchi . . 6,092 

» 


Amburgo ha spedito (in quarters): 




Media aenuale 
dal 1845 al 1848 

1849 


Frumento . . . 

. 175,915 

286,209 


Segala . . . . 

. 45,478 

54,584 


Orzo . . . . 

. 79,744 

140,107 


Avena . . . . 

. 17.738 

48,444 


Grano saraceno . 

4,660 

4,169 


Vcccie .... 

. 10,978 

9,998 


Piselli . . . • . 

. 19,236 

24,497 


In quesltultimo anno, !’80 

per cento del frumento, più che il 90 

per ceuto 

dell'orzo, ed il 75 per cento deU’aveua, sono ondali in Inghilterra. 


La Danimarca e i Ducati esportarono in tonuellale da 152 litri: 


4844 

1845 

1846 

1847 

Patate . . 268,000 

272,000 

124,000 

146,000 

Orzo . . . 1,278,000 

1,214.000 

284,000 1,106,0(10 

Piselli . . 65,000 

208,000 

201,000 

185,000 

Avena . . 232,000 

315,000 

447,000 

756,000 

Frumento . 298,000 

414,000 

581,000 

442^000 

Segala , . 411,000 

567.000 

587.000 

405,000 

Grano saraceno 1,500 

25,000 

81,000 

116,000 


Conviene aggiungere le seguenti quantità, espresse in libbre danesi ■ 

Tritello. . 28,000 7,867,000 8,456,000 9,047,000 

Farina . . . 4,281,000 2,780,000 5,411,000 

Molte parti o provincic della monarchia austriaca, come l'Ungheria, la 
Boemia, la Gallizia, ed anche la Lombardia, hanno una esuberanza di grani ; 
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ma allre, come il Tirolo, la Dalmazia, e in generale i paesi montagnosi, non ne 
producono abbastanza. M. Schuherl non ha dunque calcolata l’esportazione me- 
dia dell'Austria, che per 2 milioni. di nielzens (da 61 litri). Nel 1847 si espor- 
tarono per 10 milioni di fiorini (25 milioni di franchi) in derrate agrarie, e se 
ne esportarono per fiorini 10,219,000. L’esportazione delle provinole tedesche 
e slave soltanto fu, nel 1849, di fiorini 5.562,000 da fr. 2, 50, e l’importa- 
zione fu di fiorini 8,065,000. Del resto, egli è certo che l'Ungheria meridionale 
potrebbe divenire uno fra i granai di Europa, se si migliorasse la navigazione 
del Danubio e la strada di Fiume. • 

Fra i paesi mediterranei l’Egitto è quello che esporta di più. Nel 1842 usci- 


rono dai porli di Alessandria: 

Ardeb 


Piastre 

Fagiuoli . . . 

5,875,000 del valore di 

5,585,000 

Piselli .... 

12,870 

» 

787,000 

Orzo .... 

78,666 

• 

5,146,000 

Lenii .... 

40,988 

» 

1,229,000 

Lupini . . . *. 

10,580 

• 

587,000 

Grano turco . . 

9,610 

» 

584,000 

Riso .... 

60,212 

» 

15,855,000 

Frumento . . . 

556,250 

• 

15,750,000 


I paesi dell'Africa settentrionale han molto perduto della loro antica fama, 
come granai d’abbondanza. Nel 1857 Tunisi esportò appena per 40,000 tal- 
leri (fr. 5 75) di grani; il Marocco nel 1859, per circa 200,000 talleri; e Tri- 
poli sembra aver bisogno d'uri supplemento di grani stranièri. Infine nel 1849 
l’Algeria non ha potuto vendere clic 9,045 ettolitri d’orzo, e 26,098 ettolitri 
di frumento (1). 

La Spagna una volta consumava molto grano straniero, (verso la fine del se- 
colo XVIII, circa 550,000 ettolitri all’anno), che essa pagava con l’oro e l’ar- 
gento di America ; ma dopo l’insurrezione delle sue colonie si ò veduta costretta 
di chiedere i suoi alimenti alle sue proprie terre. Favorita dalla fertilità del 
suo territorio, vi è riuscita sì bene da aver potuto esportare, per esempio nel 
1829, per 5,418,000 talleri di grani e farine, e nel 1851 aver potuto ven- 
derne, solamente in Inghilterra, 160,000 quarters. Sventuratamente, i Dumi di 
quel paese sono secchi in estate, fi diventano torrenti in inverno; i loro con- 
fluenti sono rari, e sin ora le montagne hanno presentato tanti ostacoli alla co- 
struzione delle buone vie, che in generale il grano si trasporta a schiena di 
muli , o in carrette tirale da bovi. Questo dispendioso modo di trasporlo fa 
sì che i grani delle provincie centrali, le sole che presentino esuberanze, non 
potrebbero portarsi alla sponda del mare, se non In momenti di carestia (2). 

Una volta entravano multi grani nel Portogallo; dal 1796 al 1819, per lo 
meno 550,000 ettolitri all’anno, e io termine medio per un valore di 10,500,000 


(1) Senza contare ciò che si i venduto alle tribù dell’interno. — (Block). 

(2) Ecco una tavola del prezzo del grano, in settembre 1849, dalla quale si po- 
trà giudicare la dilferenza che vi sia iu un medesimo momento fra i prezzi delle di- 
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talleri. La separazione dei Brasile ha avuto sul Portogallo un effetto analogo 
a quello della rivoluzione del Messico e del Perù sulla Spagna, ed inoltre' il 
governo Portoghese ha cercato di eccitare la produzione interna per mezzo di 
misure proibitive. Tuttavia, non sembra che il Portogallo abbia ancora espor- 
tato notabili quantità di granaglie. 

Gli Stali Uniti dell'America settentrionale figurano fra i principali paesi pro- 
duttori. Nel 1849 hanno esportato quasi la decima parte dei frumenti da loro 
prodotti. Il trasporto si fa in gran parte sotto la forma, meno voluminosa, di 
farina. È cosi che hanno spedito in Inghilterra dal primo settembre 1846 sino 
ad agosto 1847 per 16,695,000 dollari di grani, e per 20,909,000 dollari di 
farine di frumento e granone. Questo modo di spedizione, che richiede barili, è 
ancora agevolato dal basso prezzo del legname degli Stati Uniti. La farioa è vi- 
sitala ufficialmente da speciali autorità. Codesti ispettori son fai oliati a visitare 
tutte le uavi per ricercarvi sevi sia farina non esaminata; e possono confiscarla 
trovandola. I barili che nell'esame non riescano approvali, si marchiano colla 
parola Cnndemned ; gli altri, secondo la loro qualità, superfine , fine , middle, 
shipstuff, ere. È questo il medesimo principio che una volta fece nominare in 
Europa ispettori delle tele di lino e dei pauni; parve necessario il porre sotto 
la malleveria della fede pubblica (sotto il riscontro della autorità) le merci pro- 
venienti da moltissimi piccoli produttori che sarebbe stato impossibile cono- 


provincie spagauole. (Estratto dalla nostra opera ialiiolata La 
• Fr. cent. Fr. 

Spagna 

reni. 

Alava 

là 

70 per ettol. 

Lepida 

23 

32 per 

Alhacite 

17 

61 

» 

LogroDO 

14 

21 

Alicante 

21 

68 


Lugo . 

17 

13 

Almeria 

20 

88 


Madrid 

13 

23 

Avita . 

11 

76 


Malaga 

18 

62 

Badajoz 

12 

74 


Marcia 

21 

07 

B.ileuri 

21 

07 


Navarra 

16 

17 

Barcellona , 

24 

99 


Orensa 

17 

15 

Burgos 

12 

23 


Oviedo 

20 

88 

Cacerés 

13 

03 


PaleDCia 

12 

74 

Cadice 

16 

17 


Pontevedra . 

22 

51 

Castellane . 

20 

38 


Sdluiuaoca . 

10 

29 

Ciudad-Real 

12 

74 


Sunlantler . 

18 

13 

Cordova . 

13 

72 


Segovia 

9 

80 

Cotogna (la) 

19 

40 


Siviglia 

13 

61 

Cuetiea 

14 

70 


Sona . 

12 

74 

Gerirne 

22 

03 


Tarragona . 

23 

97 

Granata 

18 

62 


Teruel 

19 

40 

Guadalajara. 

11 

76 


Toledo : 

12 

74 

Guipuzcot . 

18 

62 


Valenza 

19 

40 

Helva 

» 



Valladolid , 

il 

76 

Jluesca 

21 

36 


Viscuye 

» 


Jaen . 

16 

68 


Zariiora . 

12 

23 

Leon . 

12 

74 


Zaragossa . 

18 

13 


etlot. 


Media 


t6 66 


(Block). 
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scere individualmente per essere al sicuro intorno alla loro onestà. Baltimora 
è il punto da cui una volta esportavasi maggior farina ; oggi Nuova-York a la 
Nuova-Orleans sono alla testa di un tal ramo di traffico come di tutti gli altri. 
Dei 1,988,791 bushels (8 bushels = 1 quarter ) di frumento e farina di 
frumento spediti per la Gran Bretagna prima metà del 1849, appartengono 
al porto di Nuova York 1,198.741, ed alla Nuova-Orleans 274,910. Le stu- 
pende vie di comunicazione (1) della Repubblica americana sono favorevo- 
lissime a un tal commercio. La posizione della Nuova Orleans, vicino le bocche 
del Mississipi, è particolarmente propizia, perchè i ghiacci non vj impediscono 
mai la navigazione. 

L'esportazione totale del frumento e della farina, di frumento è stata: 

Nei 1845 di . . . 6.365 860 ibushels (1/8 di quarter) 

1846 .... 15,041,175 ' . 

1847 .... 26312,451 

1848 .... 13,631,669 • 

1849 .... 12,167,599 . 

Dal 1° settembre 1846 fino ad agosto 1847, si è esportato per l'Europa, in 
ogni specie dì grani, oltre il riso, per circa 45 milioni di dollari, di cui 37 a 
58 sono stati pagati dalla Gran Bretagna. 

La Gran Bretagna è certamente il paese che pi& importi attualmente. Dalla 
fine dell'ultimo secolo in qua, l'importazione è cresciuta secondo le quantità in- 
dicate dalla tavola seguente: 


Dal 1760 al 1770 

. . 94,000 quarters 

1770 

1780 

.. . 110,000 

m 

1780 

1790 

. . 145,000 

• 

1790 

1800 

. . 470,000 

■ 

1800 

1810 

. . 555,000 

■ 

1810 

1820 

. . 492,000 

• (da aggiungersi, al 1817, 3 mi- 
lioni di II. steri, di farina). 

1820 

1850 

. . 534.000 

R 

1850 

1840 

. . 908,000 

• » 


Negli ultimi 7 anni avanti la soppressione dei dazi! sui cereali, cioè dal 
1* gennaio 1859 sino al 51 dicembre 1845, si è importato, in termine medio, 
2,735,676 quarlers di grani, ed 870,500 quintali (inglesi) di farina, per un 
valore di 5 dtilioni di lire sterline. 

ila nei 4 anni, dal 1” gennaio 1846 al 31 dicembre 1849, l’importazione è 
siala di 7,512,970 quarters di grani, e 4.589,672 quintali di farina, per un 
valore complessivo di più che 19 milioni di lire sterline (2). 


(1) Piltsbourg, pasta ad 800 leghe nell'Interno, è compresa fra i porti di entrala, Porti 
of entry. 

fS) Qual differenza fra queste quantità e quelle del tempo in cui Turgot stimava per 
607 milioni di sestieri l'importanza generale del commercio dei granì ! 
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Ilan pagato dazii, cioè sono entrati nel consumo interno, le quantità seguenti ; 



1847 

12,505,751 

quarters 



1848 

6,327.245 

M 



1849 

11 882 900 

• 



1850 

9,109,550 

» 


L’importazione 

totale nell'anno 1849 si componeva dei cereali e farinacci 

seguenti : 





Frumento, grani 

. . 5,872,154 quarters. 

Farina 3,571,501 quintali 

Orzo . . «a . 

. . 1,589,795 . 

* 

224 . 

Avena . . . , 

. . 1,282.219 


40,516 

Segala. . . . 

• . 

241,870 


18,826 

Granone . . • 

. . 2 

247,424 

102,173 . 

Piselli . . . . 

• . 

256,458 » 


500 . 

Fagiuoli . . . 

• 

458,650 » 


2 » 

Grano saraceno . 


508 » 


1,095 . 

L'importazione del frumento e della furiiia di frumento si suddivide cosi se- 

condo l'origine (io quarters) 





1846 

1847 

1848 

4849. 




Compresovi la farina 

Stati Uniti 

808,178 

1,854,142 

296,101 

617,131 

Canadà, ecc. 

527,105 

898,793 

186.254 

142,294 

Francia 

75,774 

179,259 

520,010 

742,025 

Belgio 

5,065 

27,469 

178,599 

366,098 

Olanda 

473 

11,800 

163,978 

508,482 

Amburgo e lìrema 

54.506 

82,583 

560,951 

330,914 

Mecklenburgo 

87,765 

60,549 

146,077 

139,005 

Aunover e 01- 





demburgo 

4,504 

Il 907 

25 582 

29,064 

Prussia 

360 880 

492,928 

628.156 

618,734 

Russia (mar Nero) 165.604 

465 000 

327,260 

551.578 

» (Baltico) 

41,246 

587,729 

105,876 

48,977 

Danimarca 

61,564 

75,568 

191,787 

245,297 

Egitto 

7,852 

123,880 

1,771 

129,954 

Turchia 

21,951 

109,10*1 

16,000 

105,128 

Italia austriaca 

73,432 

28,975 

55,078 

174,634 

Altri Stali dl'llalia 120,821 

55,874 

48,121 

106.875 

Creda 

11,596 

n 

4,129 

. 61,136 

Vallachia 

11,774 

53,798 

7,129 

47,540 

Moldavia 

20.545 

15,690 

5,558 

15,698 

Australia 

» 

N 

7,510 

17,646 

Chili 

74,010 

24,700 

917 

498 

Spagna 

55,899 

72,449 

20,190 

58,874 


Altri paesi (1) 


(!) Non compresa l'importazione fatta per Hrlaoda; la quale è stata, in maximum 
(nel ] 8A5), di quartcrs 3, Sol ,901. 
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L'Olanda ha importato le seguenti quantità di grano per il suo consumo in- 
terno (in lastes da 10 quarters e mezzo) 



1846 

1817 

1848 

1849 

1850 

Frumento 

15,270 

19,485 

14,205 

15,709 

16,123 

Segala 

42,671 

61,516 

51,646 

54,085 

43,076 

Orzo 

15,697 

15,475 

14,977 

16,286 

17,158 

Grano sara 
ceno 

6,528 

6,915 

7,050 

6,272 

4,977 

Farina 

545,788 

284,443 

72,854 

41,195 

Chil. 

Si è esportato in grani prodotti nel paese (commercio speciale) in lastes : 

Frumento 

5,549 

11,972 

14,852 

15,833 

14,128 

Segala 

781 

675 

446 

541 

562 

Orzo 

5,566 

8,515 

9,783 

10,157 

9,455 

Avena 

11,243 

17,077 

22,157 

25,565 

22.305 

Farina 

2,966,545 

1,449,744 

29 4,322 

244,652 

Chil. 


L'importazione dell'avena, come l’psportazionc del grano saraceno, erano poco 
considerabili. In contraccambio l'Olanda è uno fra i paesi d’Europa in cui si 
mangi più riso. Se n’è importato per consumo interno, 

nel 1846 . . 17,255,688 Cbil. 

1847 . 21,754,883 » 

1818 . . 21,961,072 » 

1849 . . 26,229,552 . 

1850 . . 18,846,465 » 

Il Belgio, del pari, importa grani ogni anno. Ecco talune cifre (in chilogr.) : 



1845 

1846 

1847 

Frumento . . 

92,000,000 

128,000,000 

94,000,000 

Segala . . . 

20,000,000 

59.000,000 

47,000,000 

Orzo . i . . 

570,000,000 

25,000,000 

19,000,000 

Grano saraceno. 

1,235,000 

5,000.000 

» 

Fagiuoli . . . 

4,700,000 

8,000,000 

5,600,000 

Piselli . . . 

4,100,000 

4,000,000 

n 

Avena . . . 

5,600,000 

5,700,000 

5.800,000 

Farina . . . 

» 

ft 

6,680,000 


1848 1849 

Frumento . . . 69,000,000 40,000,000 

Segala .... 23,000,000 13,000,000 

Orzo .... 25,000,000 26,000,000 

Grano saraceno . » 74,000 

Fagiuoli . . . 3,500,000 2,400,000 

Piselli .... . 615,000 

Avena .... 7,000,000 4,800,000 

Farina .... 9,100,000 1,686,800 
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L'esportazione non è arrivata che alle cifre seguenti (in chilogr.) : 



1845 1846 

1847 

Frumento . . 

384,000 573,000 

782,000 

Segala . . . 

2,935,000 31,000 

526,000 

Orzo .... 

401,000 

412,000 

Grano saraceno » 

1,628,000 554,000 

1,846,000 

Fagiuolì . . . 

844,000 156,000 

31.000 

Farina . . . 

725,000 697,000 

9,700 

Avena . . . 

■ R 

1,780,000 


1848 

1849 

Frumento . 

. . 39,000,000 55,000,000 

Segala . . 

. . 7000,000 

1,500,000 

Orzo . . 

. . 2,000,000 

14.500 

Grano saraceno . 4,2*20,000 

2,791.000 

Fagiuoli . 

. . 1,014,000 

1,980,000 

Farina . . 

. . 1,064,000 

1,719,000 

Avena . . 

. . 1,160,000 

542,000 


La Svizzera importa annualmente più che 960,000 ettolitri, il cui valore 
ascende a 16 milioni di tir. (1). Ciò forma il consumo di 70 a 75 giorni. Nel 


1840, se n’è importato: 

dal Zollverein per . . . . fr. 11,975,000 

dalla Francia 2*23.000 

dall'alta Italia • 3,060,000 

dalle altre parti dell'Austria . . • 988,000 


Secondo codeste cifre, la Francia fornirebbe appena l'alimento di un giorno, 
e l'Italia quello di 9 o 10 giorni. L'importazione italiana è ordinariamente 
destinata alla Svizzera detta italiana. Fra i Cantoni, Lucerna, Friburgo, Sciaf- 
fusa, e Soletta, sono i soli che producano quanto basti a se medesimi. Berna, 
il Vailese e l’Argovia, raccolgono la massima parte di ciò che occorre al loro 
consumo. 

Quando la Svezia aveva provincia tedesche e russe, quesl’ultime le forni- 
vano i grani di cui aveva bisogno. É cosi che nel 1808 l'eccesso d’imporla- 
zione fu 530,000 tonnellate (2). Dopo perdute quelle provincie, l'agricoltura 
ha fatto progressi tali, da bastare al consumo d'uua popolazione molto maggiore. 
L’importazione non offre che le cifre seguenti : 

Frumento Secala Orzo Avena 

1840 . . 1,347 3,998 2,696 11 

1841 . . 9,533 35,588 1,947 52 


(1) Frauscioi, statistica delia Svizzera. 

(2) La tonnellata di grano svedese è di 162 litri, per le altre derrate agricole non 
è che di (Ufi 148. 
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Frumento 

Segala 

Orzo 

Avena 

1842 

. . 6,686 

56,473 

28,096 

80 

1843 

. . 1,637 

21,571 

5,012 

44 

1844 

. .. 16,930 

4,871 

1,156 

56 

1845 

. . 54,529 

8,356 

2,255 

125 

1846 

. . 6,983 

56,922 

58,389 

95 

1847 

’ 96 

7,157 

1,909 

129 

L’esportazione è stata come segue, del pari 

in tonnellate: 



Frumento 

Segala 

Orzo 

Avena 

1$40 

. . 9 

4,991 

63,048 

50,324 

1841 

. . 1,191 

1,255 

25,884 

101,889 

1842 

. . 28 

229 

87 

112,426 

1845 

. . 8,059 

1,296 

29,558 

59,589 

1844 

. . 19,123 

12,545 

155,776 

103,655 

1845 

. . 475 

8,500 

54,702 

270,947 

1846 

. . 841 

21,550 

4,047 

162,194 

1847 

. . 44,506 

156,195 

121,442 

161,630 

La Norvegia ha sempre bisogno d’un supplemento di grani, 

di cui ecco 

quantità : 


1846 

1848 



Frumento . . . 

13,200 

15,715»quarlers 


Segala .... 

161,200 

288,648 

■ 


Orzo .... 

194,340 

275,940 

» 


Avena .... 

6,000 

17,549 

R 


Farina .... 

254,000 

71,000 quint. 


Nei 52 anni corsi dal 1815 al 1847, la Francia ha avuto 14 volte la ne- 
cessità di far venire grano dall’estero. In questo periodo, l'importazione è stata 
come segue : 


1815-19 ettolitri 

5,480,648 del valore di fr. 

151,040,000 

1820-24 

• 

1,356,975 

* 

25,029,000 

1825-29 

» 

2,805,497 

0 

64,271,000 

1830-34 

» 

7,204,173 

R 

157,895,000 

1835-39 

N 

1,955,834 

M 

41,514,000 

1840-44 

II 

7,505,763 

B 

147,095,000 

1845 

» 

747,515 

I» 

14,175,000 

1846 

» 

4,845,522 

R 

115,569,000 

1817 

» 

8,051,023 

R 

289,116,000 


Sottraendo da codeste cifre la somma delle esportazioni, rimane ancora dal 
1815 al 1835 in media, un’eccesso d’importazione, di 346 ettolitri per anno. 
L’esportazione non è divenuta importante che in quest’ultimi anni. Si è spedito 
per ringbillerra, 

nel 1848 . . 520,010 quarters di frumento 

1849 . . 742,025 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 52. 
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c nel 18-19 inoltre, 86,614 quarters di orlo; 1,440 quarters di avena; 
22,971 quarters di segala; 34,762 quarters fagiuoli; 156,598 quarters di gra- 
none (1). Il fallo di una buona raccolta non basta per Spiegare codesta espor- 
tazione francese, la quile pare essere stata inattesa in Inghilterra. Egli è pro- 
babile che tostato politico della Francia abbia contribuito ad un tal movimento. 
Sarà parso pericoloso a molti il riunire o conservare grandi quantità di grani, 
e si sarà trovato prudente il convertire l'eccesso della raccolta in tante lire 
sterline, facilissime a nascondersi, e portar via al bisogno. 

L'Italia contiene insieme paesi importatori, e paesi esportatori. Fra questi ul- 
timi figura la Sicilia clic, dopo il 1830, manda all'estero circa 440,000 schef- 
fels (55 litri) di grano ogn’anno. Una volta la sua esportazione era.maggiore ; 
prima della rivoluzione ascendeva a 1,400,000 scheffels, d’un valore di 5 mi- 
lioni di talleri. La parte continentale del Regno delle Due Sicilie esportò, in 
media, dal 1818 al 1825, per 600 mila talleri all’anno; dal 1824 al 1829, 
per circa un milione di talleri, principalmcule legumi secchi. L’Isola di Sarde- 
gna vende, in media, per 5 a 400,000 talleri di grani. 11 Piemonte esporta del 
pari, ma Genova importa ogni anno; nel 1842, il valore della sua importa- 
zione è giunto a 878,000 talleri. Le provincie orientali degli Stati del Papa, so- 
prattutto quelle poste verso la Lombardia, hanno in generale una esuberanza; 
le occidentali ordinariamente una deficienza. La Toscana ricava dall’estero un 
settimo del suo consumo, 1,150,000 scheflels in media. Livorno nel 1842 
importò per 2,5^9,000 talleri di grano, di cui 485,000 derivanti dalle altre 
parti d'Italia. 

La Grecia importa grani ogn’anno: nel 1859, per 750,000; nel 1841 per 
485,000 talleri. Costautinopoli, la maggior parte dell’Arcipelago, Candia, le 
Isole Ionie si trovano nel medesimo caso. Le provincie meno culle dell’Impero 
Ottomano, all'incontro, l’Asia Minore, Cipro, la Siria, appartengono ai paesi 
esportatori. 


(t) Seconda il Prospetto delle dogane , la Francia ha portato io Inghilterra (commercio 
speciale), le seguenti quantità, che sono ettolitri (per i grani), e quintali (per la farina ed 
i legumi : 



1848 

1849 

1850 

1851 

1852 

Frumento . . . 

037,008 

1,182,7.37 

1,591,014 

1,419,198 

876,743 

Segala .... 

31,289 

52,003 

23,391 

8,015 

■ » 

Grano turco . . 

172,002 

331,497 

893,217 

453,867 

205,196 

Orzo 

217,091 

201,431 

98,970 

2(11,204 

296,174 

Avena . . . , 

15,180 

11,078 

42,304 

405,003 

178,506 

Inguini secchi , , 

84,197 

08,287 

76,420 

79,129 

53,791 

Farina di frumento 

218,778 

127,058 

970, 5bl 

1,143,156 

349,908 


(Block). 
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PARTE SECONDA 


CAPITOLO IV. 

Sull'Indole del caro prezzo dei grani. 

Il caro prezzo dei grani è o apparente o reale. Il reale deriva dal grano me- 
desimo, ed è effetto di una diminuzione di offerta, o di un'aumenlo di do- 
manda; l'apparente viene dallo svilimento del danaro. Si riconoscerà di leggieri 
se sia il reale- o l’apparente, paragonando il prezzo del grano con quello delle 
altre merci. Se tutti i prezzi si sono insieme innalzali; allora non le mercanzie 
ban mutalo di valore, ma solo il danaro. 

Il caro prezzo reale può ancora essere naturale o artificiale. L’arliflciale av- 
viene quando i produttori o mercanti ritengono il loro grano ; il naturale deriva 
dalla insufficienza della raccolta, per effetto di grandine o altri sinistri, non 
meno che dai tumulti, dalla guerra, o da ogni altra cagione che accresca il 
consuma o impedisca la circolazione dei grani: i cosi che la soppressione dei 
diritti feudali pagabili in lavoro (corvate) può esser cagione di lunga carestia. 
Se, come dohbiamo attenderci dalla parie d'un uomo intelligente, il coltivatore 
impiega a scrii lavori sul campo il tempo che passava a lavorare svogliatamente 
nelle terre del signore, allora certamente la soppressione delle corvate produce 
un immediato progresso; ma se egli profitta della sua libertà per darsi all’ozio, 
come ciò può avvenire fra uomini incolli, il suo campo non frutterà più di prima, 
e le terre del signore che nutrivano prineipalmente le città, produrranno molto 
di meno. 

11 caro apparente può, egli è vero, divenire un gravissimo male; tuttavia il 
rimedio qon appartiene al reggime dei grani, ma a quello del danaro. Riguardo 
al caro non reale ma artificiale, noi vedremo in appresso che non sarebbe nè im- 
portante, nè pericoloso. Resta dunque il più grave di tutti, il caro naturale, che 
ora passiamo ad esaminare. 

É fatto generalmente noto ehe le guerre innalzano il prezzo del grano. Tal- 
volta l'iocarimenlo così generalo potrà non essere (almeno in gran parte) che 
apparente, perchè certe guerre sono accompagnate da una alterazione della 
moneta, dalla creazione di assegnati, ecc. ; ma il più spesso l’incarimenlo sarà 
davvero reale. Senza contare le devastazioni che avvengono sul teatro me- 
desimo della guerra, l'agricoltura soffre del pari nel rimanente del paese. Se si 
tolgono le braccia migliori, I migliori animali; i capitali, le assicurazioni, i 
trasporli si rincarano; interessi morali infine, forze di cui l'economisla non può 
qon calcolare gli effetti, si dirigono per sentieri discosti dallo agricoltore, I-lgli 
è inoltre evidente che, se 100 mila nomini e ‘20 mila cavalli, ordinariamente 
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riparliti su tutta la superficie del paese, si trovano riuniti in corpo armato alle 
frontiere, i grani saranno costretti di soffrire spese di trasporto che devono esa- 
cerbarne il prezzo. Tra le fami cagionate dalla guerra, quella che durò dal 1067 
al 1070 in Inghilterra ha acquistato una storica importanza. Fu generata dalla 
invasione normanna, e dalle devastazioni che essa cagionò. Nel solo Yorkshire, 
10 mila persone, principalmente anglo-sassone, perirono d'inedia; e questa pe- 
nuria molto contribuì a rendere definitiva la conquista. I vincitori ne soffrirono 
poco, perchè l'oro e l’argento conquistali li misero in grado d’importare abba- 
stanza, e perchè avevano ammassato provvigioni nelle loro fortezze. La fame 
del 1280-82 in Boemia è celebre come effetto d'una interna anarchia, che in- 
terruppe la coltivazione del suolo (1). 

Nondimeno, l'ordinaria cagioue della carestia è rinsulllcienza della raccolta. 
In generale, le annate buone, medie, o cattive, si succedono abbastanza rapi- 
damente. Secondo Herbert, in Francia si contano, sopra 10 annate, una catti- 
vissima, due mediocri, cinque medie e due buonissime (2). Forscll (3} ci dice 
che in lsvezia, sopra cinque raccolte, una è buona, una cattiva, e tre son me- 
diocri. È inutile aggiungere che io lsvezia facilmente si dice buona una 
raccolta. 

Questa alternativa ha un salutare effetto. Se tutte le messi fossero copiose, 
l’aumento della popolazione ci porrebbe nella condizione in cui ci troviamo at- 
tualmente, in un’annata media. Nello stato presente delle cose, quando il prezzo 
dei grani si tiene basso, il coltivatore scema la produzione ed accresce I suoi 
armenti. Cosi stabilisce una riserva di fertilità per l’epoca in cui i prezzi sa- 
ranno elevati. Del resto, si sa che le cattive raccolte possono riuscire cosi van- 
taggiose per l'agricoltore, come le buone lo sono all'abitante delle città. 

Nondimeno, le regole di alternativa che abbiamo citate soffrono moltissime 
eccezioni, e sottopongono a dure prove la popolazione. Fra codeste eccezioni si 
possono citare le sette annate abbondanti e le sette annate magre, di cui parla 
la Bibbia, in occasione di Giuseppe in Egitto. Per non ricordare che fatti mo- 
derni, diremo che, sopra 20 raccolte dal 1795 al 1812, in Inghilterra non ve 
ne furono di buone che tre (1796, 1798, 1801), e sei medie (1795, 1797, 
1802, 1803, 1805, 1806), tutte le altre furono più o meno cattive (4). Da 
un’altro lato, la Francia, a contare dal 1664, ebbe 8 eccellenti annate di se- 
guito. Il periodo dal 1692 al 1699, e poscia quello dal 1765 al 1776, sono 
stati per il Nord-ovest dell’Europa, una serie non interrotta di cattive o me- 
diocri annate; ma tra il 1730 e il 1764, non vi furono che due sole raccolte 
scarse. Sul mercato di Monaco, il prezzo medio dello Bcheffel di segala non è 
stato, dal 1750 al 1760, che fiorini 6 3/4; dal 1810 al 1819 fiorini 17 5/4 ; 
dal 1719 al 1825 soltanto fiorini 8 1/2. A Brema un quarter di frumento, dal 
1700 al 1725, in termine medio costò quasi 44 scellini; dal 1725 al 1751 


(1) Thierry, Storia della conquista dei Normanni, 1“ pag. 321 . — Palacky, Geschichte 
von Bahmen (Storia della Boemia), lì" pag. 233. 

(2) Questa valutazione si riferisce all’epoca anteriore al 1730. — (Block). 

(3) Capo della Statistica di Svezia. — (Block). 

(4) Si trovano nella Storia dei prezzi di Took, 1 pag. 21 a 83, delle particolarità 
sui periodico ritorno delle buone e cattive raccolte. 
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soltanto scellini 25 2/3. In (svizierà si ricorda ancora l'epoca detta carestia dei 
cinquant'anni, che fu segnalata da una serie di cattive raccolte, di epidemie, di 
inverni rigidi. Quest'epoca precedette immediatamente la guerra dei 30 anni. Si 
racconta che, al tempo del re Olaf llunger (Fame) morto nel 1095, la Danimarca 
vide successivamente mancare 7 raccolte; ora per un caldo bruciante che ina- 
ridiva gli steli dei cereali; ora per un autunno piovoso che non lasciava ma- 
turare ia spiga ; di modo che si dovea mietere sopra terre allagate, e mangiare 
il grano ancora verde, come si fa dei legumi, senza poterlo trebbiare (1). Vero 
è per altro che sifTatta storia somiglia molto a un romanzo. 

Si dice soventi che la raccolta non potrebbe mancare in tutto il paese. Ma, 
quand’anche codesta opinione si ammetta , la difficoltà del commercio dei grani 
è tale, che il problema» non se ne troverà punto facilitato. Noi ricorderemo 
dapprima che il vasto territorio in cui si comprendono la Germania, la Gran Bre- 
tagna, la Francia, i Paesi Bassi, la Danimarca, la Prussia, la Polonia e le pro- 
vincia russe del Baltico, è generalmente soggetto alle medesime intemperie, ed 
alle medesime variazioni di raccolta (2). La Russia centrale e meridionale, e 
l’America del nord, formano, è vero, ciascuna un mondo a parte, sotto l’-aspetto 
delle stagioni, e possono quindi soventi, come fu negli anni 1771, 1817 e 
1817, portare un aiuto efficace all’Europa occidentale. Ma non bisogna contarvi 
troppo. Nei primi anni della rivoluzione francese (del 1789), per esempio, una 
serie di cattive raccolte in Europa coincise con terribili guasti cagionati ai grani 
d’America da un'insetto allora noto sotto il nome di mosca assiana. 

Fra le cause per cui vengono meno le raccolte, conviene distinguerne tre 
principali: l’eccesso della siccità, principalmente all’epoca della semina e du- 
rante la crescenza; l’eccesso di umido, soprattutto nel tempo dei lavori, della 
fioritura e della messe; infine un’inverno troppo rigoroso, troppo prematuro o 
tardivo (3), il quale impedisce i lavori, ed opera semplicemente sopra un suolo 
a cui manchi la protezione della neve. Quest’ultima causa è certamente la più 
dannevole, perchè esercita un’azione più generale che quella delle altre due. 
Infatti, in un gran paese vi sono sempre luoghi o colture a cui una gran sic- 
cità o una troppa umidità fanno bene; il freddo estremo, all’incontro, è no- 
cevole a tutte. Da ciù proviene che gli anni in cui il grano sia stato scalzato 
(per esempio gli anni 1709 e 1740) sono famosi nella storia delle carestie. 
Nel 1770 la cattiva raccolta derivò da una copiosa neve, caduta nel mese 
di aprile e rimasta per ben sei giorni; i giovani germogli ne furono tanto me- 
glio distrutti, quanto più si trovavano già avanzati. Nel 1816, l'inverno rigo- 
roso, e quasi senza neve, aveva già fatto molto male ai grani. La primavera non 
fu meno contraria. Alla fine di maggio, essendosi migliorata la stagione, Il grano 
d’autunno riprese vigore ; ma un tempo freddo e piovoso non tardò a soprav- 
venire; mantenendosi nell’epoca della fioritura, distrusse ogni speranza. La ca- 


li) Saxo Grammat, Xli, pag. 2. 

(2) Quando la cattiva raccolta viene da eccesso di pioggia, la parte orientale di quella 
contrada può non aver molto sofferto, come si è veduto nel 1816. 

(3) Finché la segala non sia ancora spigata, il più gran freddo non le fa male ; più 
tardi, può esser distrutta da una sola gelala. 

La segala e il grano dei paesi settentrionali — (Block.) 
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restia più famosa soffertasi in Francia nel secolo XVI, quella del 1565, fu del 
pari cagionala ila un rigoroso freddo sopravvenuto in primavera. 

Importa disiinguerc fra una cattiva raccolta proveniente da siccità, e quella 
che derivi da umidità. Vi son parsi che han poco a temere daU’una delle due 
cause. Per esempio, può fare qualunque umido in Ispagna, e qualunque siccità 
iu Irlanda. In Germania le raccolte sembrano più di raro soggette a mancare 
per causa di siccità , che per umidità; c da ciò viene che soventi si chiamano 
sorgenti di fame ( Ounger Quellen) quelle che una lunga umidità fa nascere nei 
campi. Tuttavia non si è ancora potuto scoprire una legge nella successione di 
siffatte cause. Nei primi 5/4 dell'ultimo secolo, quasi tutte le cattive raccolte son 
derivate dall'umido; del pari in quest'ullimi anni, dopo il 1812. L'epoca inter- 
media dal 1776 al 1811, figura all’incontro precipuamente per le annate troppo 
aride. Ciò fece trascurare in molli paesi i lavori di disseccamento. Si citano 
ancora nella storia di Francia il gran caldo e la siccità degli anni 1529 a 
1554, periodo in cui, si dice, non gelò mai due giorni di seguito. Si trovereb- 
bero altri fatti analoghi nel medio evo. 

La siccità ha particolarmente l'effetto di attenuare la quantità del prodotto, 
mentre' la qualità può essere eccellente, se il calore non sia mancato. Il grano 
è pesante, e le sue buccie son sottili, di modo che a pari misura rende soventi 
10 o 15 per cento di farina in più che nelle annate piovose (1); i frutti sono 
mollo carichi di zucchero, ecc. La raccolta e il trasporto a magazzino del deno 
e del grano si fanno in generale di buon’ora e senza difficoltà; si può battere 
immediatamente appresso, e portare al mercato (2). Non si sarà dimenti- 
cala, certamente, la facilità con cui nel 1846 si conservarono i frutti, le pa- 
tate, ecc. 

Quando la cattiva raccolta deriva dall'umido, si osservano ordinariamente I 
fatti conlrarii. La quantità del prodotto potrà essere considerabile, ma la loro 
qualità lascierà mollo a desiderare; i grani saranno leggieri, poco farinosi; e se 
la messe si è fatta in tempo piovoso, essi avranno germogliato. Il prodotto di 
una tale annata si guasta presto, e qualche volta riesce malsano. Soventi ancora 
i foraggi scarseggiano, perché nelle annate piovosissime avvengono molle inon- 
dazioni alle quali i migliori prati si trovano più esposti. Io contraccambio, si 
raccoglie ordinariamente molta paglia. 

Ila lutto cià segue che, quando avviene una gran siccità, i prezzi crescono 
immediatamente dopo la messe, perchè non si tarda a riconoscere l'importanza 
del deficit . Nelle annate troppo umide, invece, il difetto, provenendo dalla cattiva 
qualità, non si rivela subito alla popolazione. I prezzi cominciano dunque dal- 
l’essere meno alti di quel che siano dopo una cattiva raccolta proveniente da 
siccità, ma più tardi li sorpassano. Ciò, per esempio, avvenne nel 1807 in In- 


(1) Del pari, il frumrnto ha dei grani più grossi e più farinosi nei paesi caldi, che 
nei freddi. Nella Andalusia, la molitura non porta che uno scopilo del 5 0|0; nelle 
provinole baltiche si calcola a 15 0|0. Da ciò deriva (secondo Botirgoing) che il grano 
andaluso valeva in Siviglia il doppio di quel che valeva in Cadice il grano di Lamica. 

(2) Cosi, nel 1819 l'Inghilterra ha avuto una raccolta inedia, ma il ribasso si mani- 

festò assai tardi, perchè il grano che eresi posto a magazzino io Ubilo umido non là 
portato in piazza se non dopo averlo asciugato. , 
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ghilterra. Le annate di siccità fanno dunque oscillare molto meno i prozìi del 
grano, che le annate troppo umide; soventi ancora i prezzi si mantengono sta- 
bili fino alla raccolta seguente. Quando anche quest'ullima si offra buonissima, i 
possessori di grano non si alTrjttano a vendere, perchè esso può ben conservarsi. 
Se il grano deriva da una raccolta che abbia sofferto l’umidità si eerca all’In- 
contro di disfarsene per paura clic si guasti. Questo medesimo timore imbarazza 
pure di molto il commercio. Aggiungasi, in favore degli aDni di siccità, che un 
rincarimento si manifesta assai di buon’ora , ed eccita in tempo utile la popola- 
zione a risparmiare nel consumo dei grani (e i negozianti si trovano in grado 
di farne venire da fuori). 

In un'anno arido, i fiumi in generale sono meno buoni a navigarsi, e le vie 
terrestri son migliori, che nelle annate umide. Il commercio dei grani preferisce 
i fiumi alle strade nei suoi trasporti (1). Inoltre, un’estate secca è favorevolis- 
sima a parecchie piante di commercio, e soprattutto alla vile, il che c un van- 
taggio per il piccolo coltivatore che piò soventi si occupa di tali coltivazioni. La 
classe dei proletarii sembra dover preferire una stagione umida che ordinaria- 
mente le olire un compenso al prezzo dei grani , mediante l'abbondanza delie 
palate (2). Nel 1817 fiuesto compenso è stalo di gran soccorso in molti luoghi,, 
mentre che nel 1816 era quasi affatto mancato. 

Il male che noi studiamo consiste in una deficienza di raccolta; sarebbe cosa 
importantissima il potere ogni volta determinarne l’estensione. Sventuratamente 
è questo uno tra i più difficili, e forse insolubili, problemi statistici. Allorché 
si tratta di valutazioni consimili, il timore dell’avvenire fa esagerare il fatto. È 
cosi che Crome, peraltro autore stimabile, pretende che nel 1804 il principato 
di Ilildesheim non ha avuto che la mela d una raccolta media. Nondimeno, la 
stagione fu identica in tutta la bassa Sassonia (paese finitimo all'Elba inferiore), 
ed il prezzo di un quarter di frumento non crebbe allora sul mercato di Brema, 
che da scellini 61. 8 a scel. 67. 6. Se il calcolo di Crome fosse stato esalto, i 
prezzi probabilmente si sarebbero triplicali. Nei climi medii, il grano è fortu- 
natamente, tra le derrate agrarie, quella che meno si allontani dal prodotto me- 
dio. Per esempio, in Francia un difetto del 4 per cento si considera già come 
cattiva raccolta (5). M. G. Schulze sostiene che in Germania le raccolte oscil- 


(1) L’autore sembra non tener conto delle ferrovie, che promettono di divenire i 
soli mezzi importanti di comunicazione, e sui quali non influisce la siccità o la pioggia. 
(Block.) 

(2) Ciò non si applica punto alla Francia, dove le patate non son base dell’alimento. 

Un eccesso di pioggia nuoce tuttavia egualmente ad esse (Block). 

(3) Secondo M. 11. Dussard, iu Francia, le raccolte. 


presentarono una deficienza di 


Queste cifre, citate dall’autore, non sembrano atte a confermare quelle che si leggono 
nel testo. Del rimanente, siffatte valutazioni ci sembrano soggette a dei dubbii. — 
(Block). 


1 60 giorni 
60 v 
K8 » 
122 » 
33 » 

47 


del 1788 
1801 
1811 
1816 
1828 
1831 
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lano tra 3 e 5 por cento. Secondo M. Jacob, nel mezzodì di Europa (al sud del 
45°) per esempio in Sardegna, la deviazione si estende da 10 a 5 (1). Se si 
calcola il consumo medio d'Inghilterra per 240 in frumento, le raccolte avreb- 
bero prodotto: v 


nel 1816 . 


. . 180 

1817 . 


. . 234 

1818 . 


. . 240 

1819 . 


. . 250 

1820 . 


. . 320 

1821 . 


. . 252 

1822 . 


. . 270 

1823 . 


, . 220 

1824 . 


. . 230 

1825 . 


. . 254 

1826 . 


. . 260 


Secondo codeste cifre, l’abbondantissima raccolta del 1820 starebbe alla cat- 
tiva del 1816, come 16 a 9, distanza che a noi sembra troppo forte, compa- 
rativamente ai prezzi (il bushel di frumento costò, verso I^Annunziata dell'anno 
1817, scellini 16. 6; e, a S. Michele del 1820, scel. 9). Secondo M. Took, nel 
1800 mancarono circa 2 milioni di quarters alla raccolta inedia (9,000,000); 
ma, per effetto dell'importazione, della sostituzione di alimenti inferiori, della 
sospensione di lavoro nelle distillerie di grani, la mancanza realmente si ri- 
dusse a mezzo milione. Rocsig ci dice che nell'Assia elettorale l'eccellente rac- 
colta di grani e patate del 1803 ascese alla somma di 11,379,257 schelTels, e 
la scarsa raccolta del 1804, a 10,647,132. Indagini ufficiali han mostrato che 
nel regno di Sassonia nell'anno 1848 mancò alla raccolta del frumento 8 p. 0/0, 
a quella della segala 22 o 23 per 0/0, dell’orzo 9, dell'avena 6, dei legumi 
secchi 23 per 0/0. Sella medesima epoca, in Francia, la deficienza del frumento, 
base degli alimenti in quel paese, si calcolò per 10 o 12 milioni di ettolitri, 
che sarebbero la sesta parte del prodotto medio (2). 

L’ effetto di una cattivissima raccolta sulla economia generale d'una na- 
zione può facilmente definirsi, per mezzo delle cifre fornite dalle tavole del mo- 
vimento di popolazione. Queste tavole ci dicono che la Svezia, nelle più feconde 


(1) Il grano saraceno che spossa poco il suolo , perchè si nutre intieramente dal- 
l’atmosfera è, per ciò medesimo, una fra le piante su cui meno si possa contare. Secondo 
Ilurger, il suo prodotto varia da 13 a 43 quando è coltura principale, e da 0 a 20, 6 
quando è coltivato in secondo rango. Il granturco presenta del pari grandi deviazioni. 
Humboldt racconta che nel Messico la raccolta varia da 40 a 500 sementi, ed il prezzo 
da franchi 2 1|2 a fr. 25 per fanega. Non farò dunque meraviglia se, in quel paese, 
sulle più fertili terre del mondo, la carestia del 1784 abbia costato la vita a 300 mila 
individui. La proposizione della Deutsche H'icrteljahrschrifl (Rivista trimestrale ger- 
manica), numero 37, pag. 42, di coltivare simultaneamente il grano c la patata, a noi 
sembra degna di essere presa in considerazione. Essendo la siccità ordinariamente fa- 
vorevole al granturco, c l’umidità alla patata, ciascuna di queste piante servirebbe 
come un'assicurazione contro la uon riuscita dell'altra. Il prodotto del riso è più ri- 
schioso che quello del grano. 

(2) Journal des débats, 12 geonajo 1847. 
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annate dello scorso secolo, ebbe 46 mila matrimonii, 182 mila nascite e 122 
mila morti ; nei due anni la cui raccolta è stata più scarsa, matrimoni 58 mila, 
nascite 165 mila, morti 142 mila (1). In sette contee inglesi, il quarter di 
grano costò, 

nel 1801 nel 1804 

scell. 118.5 scell. 60.1 

e la cifra dei morti fu di 

55,965 . 44,794 (2). 


A Londra, negli anni 1744, 1745, 1751, 1752, il grano costò scell. 52 10; 
e negli anni 1756, 1757, 1740, 1741, scellini 52.6, in termine medio. Nel 
primo periodo, si ebbero 83,415 morti e nei secondo 118,584. Nella medesima 
città, il prezzo di un quarter di frumento fu: 

nel 1798 e 1802 1800 

in media, scell. 58.10 scell. 115.7 


La cifra delle nascite s'innalzò a 

20,445 per anno 18,275 

e quella dei morti a 

20,508 per anno 25,670 (3). 


A Parigi, nei 4 anni del più basso prezzo, tra il 1743 e il 1763, il sestiero 
di frumento si vendette, in cifra media, per L. 14.18; nei 4 anni del medesimo 
periodo, in cui i prezzi furono più alti, il sestiere si vendette L. 19.1. Il nu- 
mero medio delle morti fu di 16.859 nel primo quatriennio, e di 20,895 nel 
secondo (4). In molti luoghi di Germania, le liste di coscrizione corrispondenti 
agli anni 1816 e 1817 presentarono una differenza di 25 0/0 al disotto del 
medio (5). Inoltre, la carestia ordinariamente è accompagnata o seguita da epi- 
demie, dal tifo, dalla febbre della fame vHungerOeber), clic derivano da un ali- 
mento scarso, malsano, e contro natura. É cosi che in Sassonia, secondo dicesi, 
la fame del 1771-2 tolse, direttamente o per le sue conseguenze, 150,000 per- 
sone; ed in Boemia 180,000 (6); per lo meno; le morti in questo paese sor- 
passarono le nascite, con una differenza di circa 66,000 (7). Appeuzell, sul 
Reno, nel 1816 e 1817 perdette circa il 6 0/0 della sua popolazione, per ca- 
gione indiretta della fame (8). 

1 dati che precedono, sono rafforzati da fatti attinti in un altr'ordine d’idee. 
Nei 50 anni di relativa carestia, 1828-52, dice M. Mélier, in Francia si son 


(1) Wargentin. 

(2) Bqrlon. 

(3) Milnc, on Annuites, II, pag. 402. 

(4) Messance, Recherches sur la population ; pag. 31 1 . 

(5) Ci sarebbe stato agevole riferire un maggior numero di fatti consimili ; ma dopo 
letto l’articolo inserito nel numero 37 della Rivista trimestrale germanica, crediamo di 
potercene dispensare. 

(6j Langswert, Historia medica, anni 1771-2, Praga 1775. 

(7) Leonardi 

(8) Zollikofer, Vedasi pure l'opera ili SidDey-G-Asbonne, Gleanings from thè west of 
I retami, 1850. 
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puniti 95,810 furti) nei cinque anni di basso pretto, 1826, 1827, 1833, 1834, 
1835, sollauto 88,351. Nei paesi men civili, la scarsessa delle vettovaglie au- 
menta i ladronecci. 

Si è detto, e noi siam lieti di ripeterlo, che i progressi economici (agricoli» 
manifattori e mercantili), in Europa lian fatto diminuire la frequenta e l’inten- 
sità delle carestie. Nei paesi poco inciviliti ove, per esempio, la rotaiione trien- 
nale domina in lutto il suo vigore, l'agricoltura si limita a produrre grani, e 
mantenere praterie naturali. Là, sensa-dubbio, una cattiva raccolta attacca ad 
un tempo tutti i metti di sussistenta. Ma nei paesi in cui l'agricoltura sia più 
progredita, si coltivano tante specie di vegetabili, che è quasi impossibile il ve- 
derli mancare (ulti in una volta. Cosi, secondo Scbwert, l'antico dipartimento 
dell'Escaut (la Fiandra) ha un’estensione di 357,706 citare; e nel 1801 questa 
superficie trovavasi distribuita fra le colture seguenti: 

Frumento 32,161 

Segala 49,229 

Orzo 16,173 

Avena 21,118 

Fagiuoli, grano saraceno, rabbia, luppoli ec, 30,858 

Lino 14,759 

Canape 2,577 

Tabacco 1,158 

Patate 20.216 

Legumi 13/184 

Colta 9,583 

Legna 42,656 

Giardini 8,570 

Praterie 37,327 

Pascoli 2,236 

Questa varietà di coltivazioni non è forse alla ad offrire molti compensi, 
quando l'una o l'altra di esse fallisca? Ecco del resto alcune cifre più recenti, 
relative al Belgio. Secondo l'ultimo censimento (1846), fatto con gran cura, le 
varie coltivazioni si ripartiscono il territorio nella maniera seguente: 


Frumento 

. 16.84 


Spelta ...... 

. 5,74 


Mescolo 

• 2,86 / 


Segala 4*4*4* 

. 20,43) 

Totale 63,52 0[0 

Orio ....... 

. 2,86l 

Avena 

. 14,601 


Grano saraceno . . . 

. 1,99/ 


Luppoli 

• 0,22\ 


Cicorea 

• 0,13i 


Tabacco 

. 0,05/ 


Piante oleaginose , : 

. 1,881 


Canape 

• 0,12) 

Totale 4,74 0(0 

Lino 

. 2,101 

Robbia 

. 0,01/ 


Cardi 

. 0,02 


Barbabietole .... 

. 0.15' 
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Legumi secchi . . 
Cereali e legumi misti 

. . 5,91 
. . 1,81 

Totale 

4,95 OiO 

Ravizzoni . . , 

. . 0,82/ 



Carote .... 

. . 0 59 

Totale 

9,51 0(0 

Patate .... 

. . 8,301 


Trifoglio .... 

. . 10,67 



Erba medica . . . 

Cavoli cavalieri. . 

. . 0,12 

. . 0,06 

Totale 

11,23 0(0 

Spergula, loglio ecc. 

. . 0,58 

1 


Coltivazioni diverse 

. . 0,12 



Maggesi .... 

. . 5,83 




Soventi gli effetti della siccità o dell'umido si possono prevenire per mezzo 
d'un sistema d’irrigazione, per mezzo della fognatura, e lavorando profonda- 
mente e ad aiuola; ma codesti mezzi suppongono arnesi perfezionati, capitali 
considerevoli e molti lavoranti (1). 

Aggiungasi che in un paese poco progredito i mezzi di trasporlo sono imper- 
fettissimi, ed il commercio delle granaglie esiste appena. Nel medio evo, soventi 
si provavano gli effetli della fame, poco avanti la messe, in un’annata ordinaria. 
Proporzionatamente, una nazione povera non potrebbe accumulare grandi provi- 
gioni di grano, più che un individuo posero. Non si crederebbe quanto fossero 
scarse le provvigioni di grani nei poderi di Carlomagno, quando si andava a 
visitarli. Non è ancora lontana l'epoca in cui l’esuberanze delle buone rac- 
colte della Prussia, della Livonia e della Polonia, si mettevano in magazzino 
nell'Olanda, e non ai luoghi di produzioni. La ltussia, quest'ampio granaio, or- 
dinariamente è costretta di importare, quando la raccolta non sia stata felice, 
perchè la penuria dei capitali impedisce che le città marittime mettano grano in 
serbo. Noi dunque vediamo che i paesi poco inciviliti non sono in grado di co- 
prire la deficienza delle caltive annate con la sovrabbondanza delle buone, nè 
far passare il superfluo d'una provincia in quella ove sia difetto. Se poscia si 
considera da quante devastazioni le guerre tra popoli selvaggi, o poco inciviliti, 
sieno accompagnate, non farà più meraviglia che le carestie del medio evo sieno 
riuscite cosi terribili. Volgi riferisce che, anche nei paesi da grano, per esempio 
in Prussia, si disseppellivano i cadaveri a (Ine di mangiarli, e che i genitori ucci- 
devano I Agli, e questi i loro parenti, col medesimo intento. Quando fu la gran 
fame cagionata dal saccheggio che i Tartari fecero in Ungheria, un abitante di 
questo paese confessò di avere successivamente ucciso e mangiato 60 fanciulli 
ed otto monaci (2). Nelle cronache tedesche sì legge soventi che, in una o in 
un'altra città, centinaia d'individui son morti di fame, si sono impiccali per 
disperazione, ecc. In Toscana quand’eravi carestia, le città, eccettuata Firenze, 
cacciavano fuori i povere i mendicanti (5). 


(t) Iu Russia, la maggior parte delle cattive raccolte son cagionate dalla siccità. Da 
un lato, perché il vento di est regna nei paese, e dall’altro perchè, dice Pallas, i lavori 
tono superliciati. 

(ÌJ WachsmutU Europeiscbe Setteogcachichle ( Storia dei costumi in Europa) Iti, 
pag. 522. 

(3) Villani. 
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Nel medioevo, non essendo ancora sviluppata la divisione del lavoro, poco 
producevasi per il mercato. Dal che risultava che nelle buone annate i prezzi del 
grano si trovavano molto più alti, e nelle cattive, molto più bassi clic ai nostri 
giorni. È così che, secondo Herbert, in Francia il sestiere di frumento nel 1351 
valeva L. 39.9, e nel 1556 L. 4. In Ispagna il premi d'una fanega fu; 


nel 1488 50 maravedis 

1489 100 

1505 575 a 600 

1508 306 

1509 85 » ' (1). 

Riducendo i pretti alle attuali monete, si trova che in Inghilterra il quarter 
di frumento si è venduto : 

nel 1258 scell. 14.11 

1246 > 158. 9 

1257 198. 5 

1302 59. 8 

1315 * 198. 5 

1316 • 317 . 5 

1317 • . . . - 456. 6 (2). 


Ecco dunque delle deviationi che sono al certo spaventevoli; e tuttavia noi 
abbiamo soppresso gli estremi che ci sembravano dubbii. Non era raro allora di 
vedere il frumento vendersi, nei mesi di giugno e luglio, quattro o cinque volle 
di quel che valesse in settembre od ottobre. Secondo M. Haxthausen, in Russia, 
per esempio nel Governo di Tambou, oscilla ancora oggidì da 4 1 j2 a 64 sil- 
ber groschens (3) per ogui scheffels (cioè da cent. 93 a fr. 14 88 l"ettolftro). 
Simili deviationi sono oggi impossibili in Inghilterra. Dal 1700 al 1750, i 
pretti del grano sono stati ad Eton, al più scell. II. 6, per lo meno scellini 
2. 11 il busche); dal 1750 al-1800, il maximum fu di scell. 16, il minimum di 
sceli. 3. 9; dal 1800 al 1835 (secondo la London Guzetlc), il prezto più allo 
fu scellini 15. 4, ed il più basso, scellini 4. 1 1. Si vede che la distanta fra gli 
estremi diminuisce (4). In Annover, nel corso di meno che un secolo, un himsten 
è costato una volta 8 mariengroschens (nel 1656), ed un'altra 65 (nel 1740). 
Più recentemente, il prezzo dell'annata carestosa, 1817, non fu clic il quadruplo 
del basso pretto dell'annata abbondante, 1768 (5). In una contrada che tutti 
gli anni imporla granaglie, come per esempio l'Olanda, il pretto dei grani è 


(1) Mm or. de la Acad. de //istoria, VI, 551. 

(2) Stowe. • 

(3) 30 Silbergroschens fanno 1 tallero, che vale fr. 3. 75. Il sgr. si divide in 12 pfen- 
nigs. — (Block). 

(4) E da lamentare che, sotto un tal riguardo, non si possa ancora verificare gli ef- 
fetti della soppressione dei dazii di entrata in Inghilterra. — (Block). 

(5) Le deviazioni sembrano naturalmente maggiori, paragonando il prezto di un giorno 
con quello di un altro, anziché paragonando le medie d'una serie d’annate. Cosi a Jena 
i 55 litri di segala costarono (secondo Scbulze), ai 17 maggio 1825, 15 sgr., e IO pf. ; 
ed agli 8 maggio 1817, tal. b. HI, cioè circa il decuplo. 
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comparativamente alto in tempi ordinarli, ma conserva piuttosto un livello co- 
stante, poiché di raro il grano manca ad un tempo in tutti i luoghi di sua 
origine. Paesi tali possono anche profittare d’uno carestia molto comune, perchè 
essa procura altari lucrosi ai loro mercanti, ed occupa pure i loro marinai (1). 

Del resto, i progressi economici (agricoli, industriali e mercantili) tendono a 
rendere men variabili i prezzi di tutte le merci. Quanto più diviso è il lavoro, 
tanto più gli uomini han bisogno di mercantili relazioni, tanto più vi si avvez- 
zano, e tanto più queste relazioni divengono permanenti e regolari. Il migliora- 
mento delle vie di comunicazione agevola poscia l'avvenimento della domanda 
e dell’offerta. La cognizione dei mercanti, ed in generale l'istruzione, si spargono 
e poco a poco fanno sparire i prezzi esagerati, il cui fondamento è l’ignoranza ; 
il libero concorso scrolla I prezzi di monopolio; e l'estensione del benessere 
rende più rari i prezzi usurai che la necessità facea prima subire. Infine, il 
vecchio uso di sopraffare e di mercantare cede il posto al sistema dei prezzi 
fissi. Egli è soltanto quando si sia pervenuto a tal punto, che i prezzi posson 
davvero venire determinati dal costo di produzione ; ma fino a quel segno, co- 
desta regola non entra che poco nella pratica. 

Dopo avere esposto i principali effetti della carestia, ci rimane di studiare 
taluni fra i mali secondarii che ne discendono, ma che tuttavia possono cagio- 
nare danni quasi altrettanto intensi, quanto quelli del male primario. 

1° La maniera in cui i prezzi delle altre merci son colpiti dalla scarsezza 
del grano, è diversa, secondo che si tratti o non si tratti di cose indispensabili. 
La domanda delle vettovaglie, capaci di sostituire i cereali, cresce di molto, e, 
per esempio, le patate divengono proporzionatamente cosi care come i grani. 
Non è così dei commestibili fini, delle ghiottonerie. Niuno comprerà confetti, 
per supplire alla mancanza del pane; il prezzo dei confetti potrebbe anzi avvi- 
lirsi in tempo di carestia, perchè taluni che prima ne consumavano, ora potreb- 
bero privarsene per ragione di risparmio. Per esempio, quantunque nel 1846 il 
prezzo del grano siasi raddoppialo quasi in tutta la Germania, quello della 
carne non vi crebbe che da 5 a 6 per 0|0. Nondimeno, quanto più la distribu- 
zione delle fortune si avvicina alla parità, cioè quanto più predomina il ceto 
medio, tanto più la carne può considerarsi come un surrogato del pane (2). 
Per la medesima ragione, a parità di circostanze, la segala alza proporzionata- 
mente più che il frumento, perchè la carestia può far passare taluni consuma- 
tori, dal frumento alla segala, mentre che l’opposto non avviene (3). I vestiti, 


(1) L'autore generalizza forse un po’ troppo il fatto speciale all'esempio da lui scelto. 
I marini ed i negozianti di raro formano la maggioranza d’una nazione. — (Block). 

(2) L'elevazione del prezzo della carne, tien dietro aU’incarimento dei grani, anziché 
accompagnarlo. Durante la carestia, l'ingrassamento per necessità si restringe, essendo 
molti coltivatori costretti a diminuire il cibo del bestiame. Ne risultano spesso epizoozie. 
Lo piccola provincia di Ostfriese, nel 1770 e 1771, perdette più che SI, 000 animali cor- 
nuti, e dal 1779 al 1782 la sua perdita ascese a 127,000, che valevano, secondo Wiar- 
dat, più ebe 250,000 tal. 

(3) In Prussia, la raccolta del frumento nel 1850 fu inferiore a quella del 1819, di 
circa 5 0)0. Tuttavia non si osservò ebe un ribasso di prezzo equivalente a 5, 3 0|0. Il 
che si spiega col fatto, che il frumento in Prussia è un articolo di esportazione, un con- 
sumo di lusso. 
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la mobilia, gli utensili di casa, non sono spesso che di un limitato bisogno, ed 
all'occorrenza si può differirne l’acquisto. Si comprende dunque che in tempo di 
carestia, la domanda di tali oggetti diminuisca, ed i loro prezzi si abbassino. 
Tuttavia i grani trascinano talvolta, nel loro movimento di rialzo, certe derrate 
esotiche, quelle soprattutto che vengono da paesi transatlantici. 

2° La diminuzione di domanda per le manifatture è una fra le cause le 
quali fan sì che quasi ogni carestia venga accompagnata da una crisi, delta 
monetaria, o mercantile, e che meglio potrebbesi chiamare cri'j» della produ- 
zioni. Qualunque sia il termine preferito, essa indica un maggiore o minore 
rallentamento di affari, derivato da ciò che, momentaneamente, la produzione 
supera il consumo. Nel caso di cui parliamo, la crisi ha una doppia cagione. Da 
un lato, l'insufficienza della raccolta e le spese di trasporti slraordioarii, di ope- 
razioni mercantili, ecc., han per effetto di diminuire il reddito della nazione, e 
cosi impedirle di fare all'estero le compre solite. Aggiungasi che l'alto prezzo del 
grano modifica la ripartizione delle fortune, il che ha la sutf influenza sull’ordi- 
naria ricerca delle merci. Nel fondo, questa modificazione altro non è che un 
traslocamenlo, perchè i produttori di grano guadagnano lauto, quanto i consu- 
matori perdono; ina è molto dubbio che i primi rivolgano l'aumento delle loro 
compre verso le merci abbandonate dai secondi. Dippiù, la maggior parte dei 
produttori di grano non conoscono la somma dei loro guadagni, se non verso 
la fine della carestia, laddove le spese quotidiane fan sentire al consumatore la 
perdita che egli soffre. Nelle epoche di carestia, i banchi, questi grandi serbatoi 
delle economie del paese, ricevono una minor quaniilà di depositi, anzi molti di 
questi vengono ritirati (1), Egli è evidente che rodeste istituzioni, disponendo 
d'una minor somma di capitali, non possono più sostenere come prima il com- 
mercio e l'industria ; innalzano lo sconto, restringono il cerchio delle loro ope- 
razioni, ecc. Viene poscia la necessità di spedire all'estero grosse quantità di 
danaro. Adoragli speculatori, i quali non sieno abbastanza ricchi per far fronte 
a un tanto cumulo di accidenti, falliscono, e la crisi si manifesta, trascinando 
con sé una incalcolabile miseria. 

5° È noto che un durevole incarimento del grano viene in generale ac- 
compagnato da oq analogo aumento di mercedi. Per isvenlura, non awiene lo 
stesso in caso di carestia passeggierà. Difatti, l’operaio non può aumentare la 
retribuzione del suo lavoro, se non diminuendone l'offerta. Ciò non è possibile, 
che dope parecchie generazioni, o per effetto di emigrazione, o per diminuiti 
maininomi, ecc. L'operaio che vive alla giornata non potrebbe astenersi dall'of- 
frire il suo lavoro, principalmente quando vi è carestia. Si è anche notato che 
il caro prezzo del pane tende ad affievolire le mercedi, perchè molle persone 
ristringono la loro domanda di braccia. Colui che manteneva due domestici, forse 
ne licenzia uno (2); colui che usava tre vestiti all'anno, sarà pago di due, e 


(1) Per la medesima ragione, come l’ha notato lord Lauderdale, negli anni di abbon- 
danza i fondi pubblici sono 2 a ò per 100 più alti, che in quelli di carestìa. 

(2) Questo primo esempio non è felice. Colui che ha due domestici è agiato, e poco 
rimane colpito dalla carestia. I suoi efTelli si risentono nelle case cbe non hanno alcun 
domestico, o appena ne hauno uno. Ci sembra inutile insistere su questo punto, cbe 
niuno porrà in dubbio. Vedi, del resto, il principio del seguente alinea. (BloclJ, 
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cosi contribuirà a far si che il suo sarto eia costretto di congedare qualcuno del 
suoi garzoni. La crisi della produzione della quale parlavamo or ora, diminuisce 
del pari la domanda del lavoro (1), mentre all'opposto roderla si accreAe. 
Molte persone, che prima non lavoravano per danaro, son costrette di farlo; gli 
operai ordinarli dovranno raddoppiare di sforzi perchè i loro averi non vengano 
scemati. Fu coliche nel 1790, dice il colonnello Torrens, quando un quarter 
di grano costava 56 scellini, bì pagavano 15 danari per tessere UD'auna di mu»* 
solini; nel 181*2, vendendosi il grano a 120 scell. il quarter, l'auna di mussolina 
si pagò 6 danari (2). Non farà dunque meraviglia se, nel medio evo, tante 
persone si sieno date a un signore, col solo patto di riceverne l'alimento in 
tempo di carestia, e che (ino i parenti abbiano venduto i loro figliuoli (5). 

Se si ridette poscia che, quanto meno ricco è un individuo, tanto maggiore 
sarà la parte delle sue entrate che si destini alla eompra di merci, si intenderà 
il gran pericolo politico delle carestie. Il caro prezzo, per se medesimo, non prò» 
duce che tumulti Ideali; ma tutto ciò che eravi di materia infiammabile diviene 
pronto a prender fuoco. I disegni rivoluzionarli trovano allora moltissimi parti, 
giani. Quindi, le più grandi rivoluzioni sono state apparecchiale dalie carestie. 
Wilkcn attribuisce alla serie di cattive raccolte, da cui fu preceduto l'anno 1095, 
una grande influenza sulla crociala ebe in quell’epoca intraprese la Francia. Se. 
condo Lingard, la gran rivolta dei baroni nel 1258, che tanto decisamente 
agi sulla costituziuno inglese , è stala grandemente agevolala dalla carestia 
dell’anno 1257-8. Parecchie cattive raccolte, succedutesi in Russia nel principio 
del secolo XVII, furono considerale dal popolo, dice Karamsin, come un castigo 
che Dio infliggeva allo Czar regnante; e questa credenza, da cui si trasse abil- 
mente profitto, giovò ai principali buoni successi del falso Demetrio. In Inghil- 
terra, dal 1626 al 1645, il prezzo medio del grano (sul mercato di Winchester) 
fu solamente scellini 59. 9; nel 1646 (mercato di Windsor), scellini 48; nel 
1647, scellini 75.8; nel 1648, scell. 65; nel 1649, scell. 80; nel 1650, scel- 
lini 75. 8 (4). Si sa quanto sia stata terribile la rivoluzione che avvenne in 
Inghilterra. Della storia ulteriore di quel paese noi non citiamo che gli anni 
tumultuosi, dal 1765 al 1775, la cui fermentazione politica fece possibile la 
separazione degli Stati-Uniti, e che si segnalarono per una serie di cattive 
raccolte. 

In Francia nell'anno 1788-9 una vera fame infierì. Non occorre qui ricor- 
dare qual nuova conferma abbia ricevuta nel 1848 quella teorica, che poi 
sostenevamo sin dai 1847. Del resto, le rivoluzioni derivanti dalla carestia 
possono prendere indole differentissima. È cosi che Giuseppe, di cui parla l’An- 


(4 ) Quando il caro prezzo proviene da una grande uscita di grani, !« prosperità del- 
l’agricoltura può compensare gli effetti della crisi, o attenuarne le conseguenze. — 
(Block). 

(2) La mercede, per ogni auna, può diminuirsi per effetto di metodi perfezionati, che 
pongano l’operaio in grado di fare un maggior numero d'aune nel medesimo corso di 
tempo. — (Block). 

(3) Quando nel 1812 Moocroft visitò l’Ilimalaya, un vigoroso giovane si offri iq isehia 
vo, a patto di essere nutrito durante la carestia che allora regnava nelle Indiò. 

(4) Eden. 
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tico Testamento, abusò della carestia non solamente per accaparrare a profitto 
del re tutta la proprietà fondiaria, fuorché quella dei preti ; ma ancora per ri- 
durre a servitù i proprictarii (1). Presso le nazioni moderne, in contrade ove 
la prosperità dei coltivatori è compromessa dall’eccessivo sminuzzamento dei 
poderi, dai debiti, ccc., è bastata una cattiva raccolta per dar loro il colpo di 
grazia, per costringerle a vendere le loro fattorie lilliputiane, e riunire vaste 
tenute in mano a pochi capitalisti. In Toscana ed in Lombardia, questo fatto 
avvenne già nel medio evo, e nei dintorni di Roma avvenne nei' secoli XVI e 
XVII (2). . 

I fatti che abbiamo citati bastano per richiamare l’attenzione dei Governi 
sulla importanza delle misure da prendere relativamente alla carestia. 

Terminando, noi diremo che i mali principali cagionati dalla carestia, sono 
attualmente meno pericolosi di ciò che erano nel medio evo, laddove quelli 
che abbiamo chiamato secondarii son molto più intensi nei paesi civili. In altri 
termini, le crisi della produzione sono tanto più forti, quanto più diviso è il 
lavoro. 

Si intenderà poscia come un rigido inverno debba esacerbare gli uni e gli 
altri. 11 freddo aguzza l’appetito degli uomini e degli animati; pure quest’ullimi 
lasciano il pascolo più presto, e vi ritornano più tardi. Quando al difetto di 
nutrimento si aggiunge il caro prezzo del combustibile, le mercedi non fanno 
che abbassarsi dippiù. Molti lavori, per cui i capitali esistenti bastavano prima, 
divengono materialmente impossibili. I trasporti del grano incontrano gravi 
difficoltà. Dal che si potrà giudicare come l'effetto delle cattive raccolte, nella 
fine del secolo scorso, abbia dovuto riuscire aggravato dalle quattro rigorose 
stagioni del 1794-5, 1796-7, 1798 9, 1799-800. 


CAPITOLO V. 

Dei rimedii che il male porta con sé. 

Fra i rimedii ebe si potrebbero immaginare contro la carestia, nessuno sarebbe 
cosi efficace, come l'elevazione medesima del prezzo del grano. È incontestabile 
verità, quantunque spesso disconosciuta, che il male non consiste nel caro prezzo, 
ma nella scarsezza dei grani, e che anzi il caro prezzo è un sintomo del quale si 
debba essere soddisfatto. Dupont de Nemours diceva già: ciò che chiamasi caro 
prezzo, è l’unico rimedio al caro prezzo. Ecco come si possa giustificare questa 
proposizione che in apparenza è un paradosso. Poiché, nel caso più favorev ole, 
l’importazione non costituisce che una debole parte del consumo, la sola ccuno 


(t) Genesi, cop. 47. 

(2) Tutto, per esempio, il sobborgo di Arioia è stato comperalo dopo la fame del 1530 
dalle famiglie Savelli e Chigi. 
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mia può impedire che la popolazione sia decimata dalla fame (1). Ora l'economia 
dev'essere imposta alla maggior parte degli uomini dal caro prezzo, ed anche 
da un grandissimo incarimento, perchè qui si tratta d'una derrata di primo 
bisogno (2). È perciò che i prezzi dovrebbero sempre essere in esatto rapporto 
con le quantità offerte e richieste. Ove i bisogni son grandi e i mezzi di soddis- 
farli son limitati, gli alti prezzi son veramente indispensabili, e devono anche in- 
nalzarsi dippiù quando la seguente raccolta minacci di essere scarsa. L’uomo di 
Stato, che volesse deprimere i prezzi operando direttamente sopra di essi, invece 
di agire sul rapporto fra la domanda e 1’ofTerla, somiglia a un medico il quale 
volesse fare rientrare nel corpo per forza le irruzioni per mezzo delle quali certe 
malattie tendono ad uscirne. 

Un intelligente commercio, appoggiato sopra grandi capitali, è il solo mezzo 
efficace di rimediare alla scarsezza dei grani. Il popolo, ed aDche la gente poco 
istruita fra i ricchi, credono spesso altrimenti; considerano gli accaparratori, 
se non come unica, per lo meno come precipua cagione della carestia. Da ciò 
viene l'odio che si nutre contro il commercio dei grani, a cui si rende ogni mo- 
.vimento difficile, e si invidia ogni guadagno. La qual maniera di procedere si 
può paragonare a quella d'un fanciullo ferito, che batta il chirurgo, prenden- 
dolo come causa del suo dolore, quand'egli tocca la ferita a fine di guarirla. 

Si dovrebbe tuttavia comprendere che solo il commercio può colmare il vuoto 
d'una cattiva raccolta, profittando del superfluo che offre la buona; in altri ter- 
mini, può stabilirsi una specie di assicurazione mutua fra i diversi paesi e le 
diverse annate. Quando lo Stato, o i grandi proprietarii, vogliano fondare una 
tale assicurazione, noi possono che facendo il commercio dei grani. Senza di 
questo, ecco che cosa avviene: dopo una copiosa raccolta, siccome niuno pone 
a profitto il superfluo, cosi il grano si vende al disotto del prezzo rimunerativo. 
Il produttore, trovandosi sovraccarico, sperpera le sue provviste, quand'altro non 
fosse raccogliendo con poca cura la farina. Secondo D$ Dohm, in Sassonia, dove 
nel 1771 e 1772 si ebbe una si grande penuria, le raccolte dei due anni pre- 
cedenti erano state cosi copiose, che, in molti luoghi, grandi quantità di grano si 
erano abbandonate nei campi. Dopo una cattiva annata, all’incontro, la scar- 
sezza sarebbe ancora piò intensa, se non fosse per il commercio; giacché, senza 
il soccorso della importazione, il prezzo dei grani non farebbe che crescere. Il 
commercio dunque tende a livellare i prezzi. Nei paesi in cui, com’era usa volta 


(I) Ciò si applica, sopratulto, all' Alemagna. Quando noi abbiamo bisogno d’una im- 
portazione d'oltremare, dice M. Iteaning, dobbiamo innanzi tutto soffrire la concorrenza 
inglese. Essendo gli inglesi riccbissimi, noi siamo costretti di offerire prezzi veramente 
inaccessibili alla parte poco agiata della popolazione. 

(ì) Nel suo Handbch dcr Staotstvirthschaflslehre, tomo I, pag. 314 e segg., Lotz 
apiega perché, dopo uoa cattiva raccolta, il grano diviene spesso cosi estremamente caro. 
L’innalzamento straordinario dei prezzi sarebh%in parte evitato, sé i consumatori voles- 
sero decidersi a diminuire in proporzione i loro consumi; ma ciascuno vuole conservare 
la razione ordinaria per sé e la sua famiglia. Cosi si desta fra tutti una lotta, che esa- 
cerba i prezzi molto più di quanto occorrerebbe per coprire la deficienza. Ne risulta, 
per esempio, che gli abitanti della città, i quali non avevano voluto rassegnarsi alla 
metà dell'ordinario, dovranno credersi fortunali se ne ottengono un quarto, 

Econom. 2» serie. Tomo Vili. — 33. 
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io Ispaaoa.non esiste commercio, si trovano oscillazioni di prezzo simili a quelli 
che si son veduti sul mercato di Medina di Ilio Seco, nello provincia di Leone. 
Colà una fanega di frumento si è venduta: 

in maggio 1800 28 5|4 reali 

» 1801 . . ' 45 

. 1802 ....... 65 3(4 »• 

» 1803 65 

. 1804 155 

Ora, le grandi deviazioni nel prezzo di qualsiasi merce sono nocevoli, quando 
al produttore, quando al consumatore: ed il danno è più sensibile ancora, al- 
lorché si tratti d'una derrata di prima necessità. Turgot a ragione crede che il 
voler considerare codesti estremi come un compenso, è un somigliare al pro- 
prietario d’una casa il quale, per giustificare il freddo eccessivo che regna in 
inverno nel suo alloggio, parlasse del soffocante calore che vi si prova io estate. 
Taluni autori, per esempio Necker, oppongono che il commercio dei grani, 
quantunque abbia l'effetto di livellare i prezzi, pure nel medesimo tempo li in- 
nalza, di quanto sieno i profitti negli agenti intermedii, e l'interesse dei capitali 
impiegati. Egli è secondo codesto concetto, che la maggior parte delle legisla- 
zioni nei secoli XVII e XV111 si propose anche lo scopo di annullare il com- 
mercio delle granaglie. In Inghilterra, Edoardo VI (5 e 6, Ed. VI, c- 14) dichiarò 
illegale ogni compra di grano fatta con idea di rivendere; e la recidiva di un 
tal delitto si puniva colla pubblica esposizione, colla prigionia perpetua, colla 
confisca dei beni. Niuno poteva trasportare grani da un luogo ad un altro senza 
permesso dell'autorità. Più tardi la legge divenne meno draconiana, fino a che 
Carlo II (15, Carlo 11. c. 7) permise che i grani si ponessero a magazzino e 
si vendessero, a patto, nondimeno, di non comprare se non quando i prezzi fos- 
sero discesi al disotto di un determinato segno, e di non vendere, sullo islesso 
mercato, che 3 mesi dopo la compra. Le quali disposizioni, benché cadute in 
disuso, non sono veramente ancora abrogate. La dottrina delle Pandette (L. 6, 
D. 47, 11) che dichiara accaparramento ogni commercio di cereali, si trova nei 
regolamenti di polizia dell’antico impero Germanico, ed anche nel Landrecbt 
(codice generale) prussiano (1). Quante leggi non parlano delle compre di grani 
come di azioni evidentemente biasimevoli ! 

Adamo Smith ha già mostrato l'inconveniente di tali leggi (2). Esse dapprima 


(1) Si legge nel codice prussiano: «Colui che farà rincarire.... delle sostanze.... per 
mezzo di compre o accaparramenti sarà.... severamente punito; sotto pena di incorrere 
una punizione eguale, i sensali... dovranno astenersi dal contribuire ali’inualzamenlo dei 
prezzi del granot. Ogni provvedimento di tal natura è stato soppresso ai 20 novembre 
1810; ma ai 7 agosto 1817 il Papa ba fulminalo gli abbominevoii monopoliati, ecc., che 
accaparrano il grano appena raccolto. • 

(2) Fra gli Inglesi che sono stati i primi a giudicare sanamente la quistione del com- 
mercio dei grani, si cita Josiah Child, il quale, secondo l’esempio degli Olandesi, di- 
chiarò che il porre a magazzini i grani era « uno fra i più importanti servigli che si pos- 
sano rendere al commercio ». [A neto di'seour* o f Inule, Gtasgovia 1090). Più lardi, 
Davenant pensò del pari che l'assicurazione d un paese contro la fame, doveva preferi- 
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sono afflitto contrarle al gran principio della divisione di lavoro. Disconoscendo 
questo principio, si fa ostacolo all'avvicinamento reciproco di chi offre le merci, 
e di chi le ricerchi. Qui il produttore non saprà cosa farsi del suo superfluo; là, 
nel medesimo tempo, il consumatore soffrirà una crudele penuria; i presi! di* 
penderanno dal caso, sema regolari relaiioni con le quantità prodotte (offerte), 

0 necessarie (domandate). Quanti trasporti e rigiri inutili non s’impongono al 
commercio dei grani, aumentando cosi grandemente il premo della derrata! La 
legge non può accrescere il tempo, nè il sapere, nè i capitali del coltivatore ; 
egli dunque è costretto di applicare una parte della sua fortuna e del suo tra- 
vaglio ad affari che non comprende nè ama, e cosi sparpagliare i suoi meni. 
Giacché, noi lo ripetiamo, quando il coltivatore ammassa il grano nel suo ma- 
gammo, egli fu il mestiere del mercante, con l'importante differente che egli si 
dà ad una speculatone contro sua voglia, e senta cognizioni opportune, e serve 
il pubblico ad un pretzo più alto di quel che faccia il mercante. Ogni nuovo 
intermedio liberamente accettato dal commercio costituisce un progresso della 
divisione di lavoro, e fa calare i premi (1). Egli è per ciò, che i mercanti tro- 
vano spesso vantaggioso il pagare epiendidumente un sensale, che si limiti al 
solo avvicinare i venditori e i compratori di una stessa città. Il principio di rite- 
nere il grano finché siavi probabilità di rialzo, si effettua con più rigore preci- 
samente quando, com’era una volta in (spugna, i grandi proprietarii sono i soli 
mercanti di granaglie. Da un altro lato, il piccolo agricoltore, costretto di sod- 
disfare ad urgenti bisogni, venderò spesso le sue derrate per un prezzo relativa- 
mente troppo basso. Poiché inoltre non è possibile sottoporre rigorosamente 1 
panattieri e i mugnai alle disposizioni delle leggi contro gli accaparramenti, queste 
leggi non avranno altro effetto che quello di assicurare un monopolio alla cor- 
porazione dei piccioli mercanti di granaglie. 

Convinti da siffatte ragioni, taluni autori ed uomini di Stato ammettono che 
in tempo ordinario, l'utilità del commercio dei grani non possa recarsi in dubbio; 
ma contemporaneamente sostengono che esso, in tempo di carestia, esagera il 
prezzo. Le compre, aggiungono, fatte durante la carestia non hanno altro motivo 
che una immorale speculazione sulla miseria altrui. Il qual modo di vedere ha 
avuto in Francia, per esempio, l'effetto di incaricare, prima del 1789, taluni 
commissarii, perchè ricercassero in tempo di penuria i grani tenuti a magazzino, 
e li fallissero trasportare sul mercato. I proprietarii non potevano conservare che 
la quantità necessaria al loro consumo fino alla seguente raccolta (2). Nel 1847, 

1 giornali parlarono di analoghe provvidenze emanate allora nell'Assia Elettorale. 

Noi non esamineremo se ciò che si chiama pubblica opinione abbia sempre 


bilmeute essere nelle mani dei privati. Accordò loro volentieri un guadagno, csi mostrò 
meno pauroso degli abusi, di quel che si possa esserlo in altri affari (Works 11, pagina 
226, Davonant mori nel 1714). in Italia, Bandini, autore del discorso sopra la Maremma 
siencse, opera scritta nel 1737, può considerarsi come precursore di Adamò Smith, riguar- 
do alla teoria del commercio dei grani. 

(1) Se per caso avvenisse che troppe persone si dieno al commercio delle granaglie, 

ed impongano inutili servigli al pubblico, il consumatore sarebbe sempre libero di com- 
perare direttamente presso il produttore. m 

(2) Nel 1804, più volte si è proposto di lassare fortemente i grani in magazzino. 
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ragione, parlando di prezzi esagerati. Noteremo, soltanto che troppo facilmente 
si obbliano le grandi spese e i grandi pericoli del commercio dei grani. Per sei 
anui di seguito, la raccolta può esser buona; ed il mercante di grani dev'essere 
contento di nulla perdere. Se, nel settimo anno, egli fa un guadagno del 
70 0|0, ciò appena equivale al 10 0|0 ogni anno. Checché ne sia, non havvi 
motivo di considerare i mercanti di granaglie come gente occupala ad un 
commercio meno morale, di quello a cui ogn’altro mercante si dà. Essi tutti 
cercano di soddisfare ai proprii interessi, come fanno i manifattori e i colti- 
vatori, come fa in generale qualunque uomo occupalo dei proprii affari; e il 
loro intento è sempre quello di comperare a buon patto, e vender caro. Ora, 
il creatore della società umani ha voluto che ogni membro di CRsa soddisfaccia 
tanto meglio ai proprii bisogni, quanto più efficacemente contribuisca alla sod- 
disfazione dei bisogni altrui. In altri termini, colui che fornirà i migliori pro- 
dotti, al più basso prezzo, diverrà il produttore più ricco. 1: questa la concilia- 
zione economica dell'egoismo e dello spirito pubblico. Giova al mercante, come 
al consumatore, che la quantità di grano portala ih piazza sia insieme in 
rapporto con le masse esistenti, e coi bisogni probabili, e si venda a prezzi 
ragionevoli. Se per un errore di speculazione, o per filantropia malintesa, il 
negoziante mettesse in vendita una quantità di grano maggiore di quella che 
occorra in un dato momento, o se egli lo cedesse a prezzi troppo meschini, il 
suo guadagno ne sarebbe diminuito, ed il pubblico non ne ricaverebbe che un 
fugace profitto, mentre la penuria si trasformerebbe forse in pura fame (II. Da 
un altro lato, se la piazza non fosse abbastanza fornita, ed i prezzi troppo alti, 
lo speculatore venderebbe di meno, e gli rimarrebbe una gran parte della sua 
merce che, all'epoca della raccolta seguente, perderebbe quasi tutto il suo va- 
lore (2-). 

Si vede adunque che il mercante, come il pubblico, deve desiderare che il 
consumo di ogni giorno, di ogni settimana, o di ogni mese, corrisponda quanto 
più esattamente si possa alle provvisioni esistenti. Se l'errore fosse inevitabile, 
varrebbe meglio avere ecceduto in prudenza che averne difettato. Avviene in ciò 
quel che avviene al capitano sorpreso da una gran calma e costretto di dimi- 
nuire la razione del suo equipaggio: egli farà bene a non tenere alcun conto dei 
lamenti del suo equipaggio, ed operare come se la calma dovesse aver lunga 
durala. Un errore nel primo senso gli impone, senza dubbio, inutili privazioni; 
ma un errore nel secondo, sarebbe ima condanna a morire d’inedia (5). 

Noi abbiamo precedentemente veduto che la scarsezza del grano può pecu- 


(i) Perchè si cesserebbe di risparmiare. — (Block). 

(3) Secondo M. Took, si vendette nondimeno dal 1830 al 1825 mollo frumento di 3 a 
i anni sui mercati inglesi. 

(3) Necker fa il ealcolo seguente: suppongasi die, in un paese di 21 milioni di abitanti, 
a cui occorrano 18 milioni di sestieri, manchino 100,000 sestieri nella raccolta, cioè l'an- 
nuo consumo di 200 mila individui. Se la deficienza si scopre subito, è facile ripartirla 
su tutto il consumo. Se non si scuopre che alla line del penultimo mese, codesta ripar- 
tiziooe sarà gii molto difficile; ma In sarà anche più alla line della penultima settimana, 
ift cui 10 milioni di persone patirebbero la fame. Se non si souoprisse che nei quattro 
ultimi giorni dell’anno, tutta la nazione si troverebbe priva di paue (pag. 233 dell'edi- 
zione Guillaumin). 
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Diariamente riuscire vantaggiosa ai possessori di siffatta derrata. Se n'è dedotto, 
che i mercanti di granaglie potrebbero intendersi fra di loro, onde occultarne 
una parte, o anche distruggerla. È questa davvero una paura priva di base. Non 
dobbiamo dimenticare che si tratta d’una derrata che vaie 75 milioni di franrhi, 
ed anche più (soprattutto in tempo di carestia), per ogni milione d'individui. 
Quand’anche tutti ì mercanti di granaglie partecipassero a siffatto ammutina- 
mento, ne risulterebbe per essi piuttosto una perdita die un guadagno. E non 
sarebbe impossibile forse il distruggere in segreto una grande quantità d’una 
merce cosi voluminosa, come il grano? Se negli anni di carestia si son trovati 
soventi i grani guasti nei magazzini, sarebbe errore il prendere questo fatto 
come prova di una volontaria distruzione. 1 padroni di questi grani, turbali dalle 
provvidenze inquisitorie o violenti del Governo, o minaciati dall’odio popolare 
avevano senza dubbio nascosto la derrata, che erasi guasta. Se una cospirazione 
di mercanti pervenisse ad esacerbare il prezzo ai disopra dei guadagni ordinarli, 
altri capitalisti si volgerebbero al medesimo commercio, e la loro concorrenza 
farebbe calare i prezzi. Se tutti i capitalisti vi prendessero parte, il generale con- 
sumo delle altre merci si scemerebbe, il che farebbe attenuare l'interesse dei 
capitali impiegati a produrle, nella medesima proporzione secondo cui si fosse 
innalzato il guadagno nel commercio dei grani (1). Il che non è lutto ^affinché 
i mercanti di granaglie potessero ammutinarsi, sarebbe d’uopo, per esempio, che 
abbiano lutti un’egual fortuna, cioè che tutti fossero parimenti in grado di aspet- 
tare la vendita, ed avessero lutti* una medesima opinione intorno alia opportu- 
nità di vendere o conservare la derrata. In generale, una parte dei possessori 
venderà troppo presto, l’altra troppo tardi, e l’errore degli uni (se errore vi ha) 
servirà di compenso a quello degli altri. La possibilità d’un ammutinamento non 
deve ammettersi che per una contrada, e per un’epoca ristretta, e solamente in 
paesi poveri, poco inciviliti ed isolati. 

Le compre fatte durante la carestia possono dunque assai bene giustificarsi. 
1 prezzi, è vero, sono alti, ma, secondo lo speculatore, non lo sono ancora tanto 
quanto occorrerebbe relativamente allo stato dei mercati Egli non compra se 
non perchè prevede l'aumento, e crede riconoscere che la continuazione del con- 
sumo attuale aggraverà la deficienza. 11 venditore, senta dubbio, ha l'opinione 
contraria, ma bisogna attendere la seguente raccolta per decidere quale dei due 
aveva*ragione. L'errore di Speculazione nel mercante si punisce per mezzo di 
una perdila reale, quello del produttore per mezzo di un guadagno venuto meno. 
Insomma, il pubblico nulla perde; perchè, se l'innalzamento è troppo forte dap- 
prima, più tardi i grani risparmiati graviteranno sui prezzi, e li faranno scendere 
di più. InDne, non si fanno compre che coll'intenzione di venderete quanto 
più considerabili sono le quantità riunite presso i mercanti, tanto più sarà forte 
il ribasso. 

Da ciò si vede che la paura degli accaparratori , propagala nel popolo, altro 


(t) Ha ben presto la diminuita concorrenza abbasserebbe di nuovo i prezzi degli altri 
oggetti, e richiamerebbe i capitali verso le industrie abbandonate per un momento. Con- 
viene tuttavia notare che non si carica l'impiego dei capitali cosi facilmente come lo si 
potrebbe desiderare. — (Block). 
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non è che una variante della paura degli spettri. La legge delle Dodici Tavole 
dei domani proibiva di tirar la sorte sugli altrui campi da grano (l).Carlomagno 
attribuì la carestia del 795 a certi spiriti malefici , che avrebbero tolto i grani 
dalle spighe; e come rimedio a siffatto, male raccomandò lo scrupoloso adem- 
pimento del dovere di contribuire la decima (9). La grandine si attribuiva ad una 
particolare classe di maghi, detti tempestarti. É per ciò che si proibì di tolle- 
rare i maghi fra gli abitanti (servi) di un podere, (lazzi racconta che, quando 
fu la fame del 1570, si trasportarono a Monaco le reliquie di San Benno. Quando, 
nel secolo XI, i Russi pativana la carestia, l’attribuirono pure a maghi e fat- 
tucchiere. Certi ciarlatani percorrevano allora il paese, cercando vittime, che per 
l’ordinario dovevano essere vecchie donne, i cui pretesi maleQcii si punivano 
colla morte (5). 

Dacché si è finito di ardere le fattucchiere, i popoli si sono rivolti contro i mer- 
canti di granaglie. Cosi, per esempio, Deiamare, il celebre autore del Trattato di 
Polizia, sostenne, all’occasione di ogni carestia, che la raccolta era stala vera- 
mente cattiva, ma che rimanevano ancora tanti grani dell'anno anteriore, che solo 
le odiose manovre degli accaparratori avevan potuto riuscire ad aliare i prezzi. 
Noi ci ricordiamo di aver letto, nell'opera d'un autore francese, l’espressione 
contraddittoria di sciami di monopolisti. Ma nulla era cosi insopportabile, come 
le inlìnite declamazioni contro gli accaparramenti, di cui eran pieni tanti gior- 
nali tedeschi sul principio della state del 1846. La carestia, dicevasi, è artifi- 
ciale, la natura offre i suoi più ricchi doni; e*nondimeno le apparenie erano 
molto diverse da codeste liete pitture, ed avrebbero dovuto seriamente consi- 
gliare l’economia. Noi abbiam poscia saputo che in Brema parecchi mercanti si 
sarebbero affrettati a chiamare grano di fuori, se quegli articoli dei giornali non 
ne li avesser distolti. É questo un fatto da porre sul conto degli adulatori dei 
popolo. 

La maggior parte delle persone estranee agli sludii economici, stentano a con- 
vincersi che, dopo parecchie raccolte abbondanti, non rimangano in magazzino 
grandi masse di grani derivati dagli anni antecedenti, eppure, anche in Inghil- 
terra, il più ricco e mercantile paese, secondo Mr. Took, nel momento della 
raccolta non si trova più di quanto basti a 5 mesi di consumo. Nel 1895, 
quando M. Jacob visitò le contrade del Nord-Est di Europa, quasi tutti gli 
agricoltori sembrarono convinti della esistenza di molti grani baslevoli^l con- 
sumo di parecchi anni; nessuno di loro, è vero, possedevano in abbondanza, ma 
ciascuno ne supponeva gran copia in potere dei suoi vicini. Oggidì, nella patria 
di Adamo Smith, si è meno ignoranti su questo punto. Alla fine dell’ultimo se- 
colo, la carestia si attribuiva ancora alle manovre ed agli ammutinamenti dei 
coltivatori (4); ma nel 1818, l ’ Edinbourg Beview sostenne, con giusto senti- 


ti) Seneca, Nat. Quast., 4. 

(2) Capit. 1, 207, Baluz. 

(3) Karatnsin. 

(4) Per esempio, Wilberforce partecipava a questo modo di vedere, giacché la rac- 
colta del 1799 non era stata che di 1|4 al disotto della media, mentre il prezzo era cre- 
sciuto di un terzo. Altri accusavano di giacobinismo i coltivatori. Perciò la plebe distrusse 
molti granai. Il conte di Warwick, che aveva abbracciato l’opinione del popolo, aveva 
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mento di fierezza, che tali opinioni non erano[più tollerabili, nè anche In bocca 
d'uno scolaro (1). 

L'utilità d'una opinione conforme al vero, nel caso presente, ha una grande 
importatila. Ogni utile industria insultala dal popolo, incatenala dalla polizia, 
minacciata forse da tumulti, esige ed ottiene immancabilmente una mercede più 
alta, un più forte interesse per i capitali che essa adoperi. Da un altro lato, non 
è indifferente che gii errori popolari, i quali d'altronde non esistono in Inghil- 
terra, in Olanda, in Amburgo, c generalmente nei paesi di gran commercio, al- 
lontanino da questo traffico i mercanti onorati, per abbandonarlo in mano ad 
usurai, giuocatori e furbi. Quando la legge vieta una cosa utile, altro non fa che 
trasformare i produttori in malfattori. B la pubblica opinione, sviata dai retto 
sentiero, genera il medesimo risultato. 


CAPITOLO VI. 

Mezzi di cui può disporre il Governo per secondare i rimedii che il male porla con sé. 

Studiando il mercato, sarà facile ricoooscere se il commercio sia già ha grado 
di adempire il suo debito riguardo alle vettovaglie, se i mercanti sono abili e 
ricchi abbastanza, se la concorrenza sia assai sviluppata, ed anche se la popola- 
zione sia sufficientemente preparata per un tal commercio. Là dove, immediata- 
mente dopo la raccolta e la battitura del grano, se ne vedono arrivare in piazza 
grandi quantità, mentre che poco ne venga da quell’epoca inflno alla raccolta 
seguente, si può esser certo che non esiste ancora quella classe di mercanti che 
serve di intermedio fra produttore e consumatore, la tal caso, apparterrebbe 
alio Stato il foudare, provvisoriamente, pubblici magazzini. Nella vita d'una 
nazione, avviene sovente che certi'istituti necessarii, per i quali la privata indu- 
stria non fosse ancora matura, si cremò in via provvisoria dal Governo. Noi 


già mihacciato i suoi linaiuoli di congedarli, se non diminuissero i loro prezzi. In seguito 
propose, nella camera dei iords, di stabilirsi un maximum. Sostenne che ì coltivatori mi- 
schiavano acquavite ai loro vino; che coltivavano appena i 2|3 dei loro campi; e che 
nondimeno erano ricchi, ecc. 1 ministri combatterono energicamente la sua proposta. 
Nella discussione che si fece alla Camera dei comuni, Wilberforce, parlando in favore del 
maximum, cilò i suoi eleltori, gli abitanti di Leed. Pili con ragione gli rispose che le 
grandi città nianifatlrici avevano precisamente il massimo interesse al libero commercio 
dei grani, perchè, non trovando nei loro dintorni un decimo delle derrate necessarie al 
loro consumo, sarebbero morte di fame, se non avessero potuto trarre da lungi le loro 
vettovaglie. 

(1) Tuttavia nel 1847, uno fra i capi del partito agricolo, lord Bentioek, non ha ar- 
rossito di parlare nel senso dei più grossi pregiudizii, nella Camera dei Comuni. Ma il suo 
discorso non fece effetto. Nelle Indie orientali, la casta dei mercanti di granaglie ha una 
grande importanza. Conviene aggiungere che, in quel paese, il cibo degli abitami si at- 
tinge esclusivamente nel regno vegetale, e le cattive raccolte vi sono molto frequenti, a 
detta di M. Hitler. 
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ricorderemo soltanto l'origine dei molioi feudali, quella delle poste, quella del 
pedaggi sulle strade, e di altri diritti di regalia (1). Per tutte siffatte istituzioni, 
la loro semplice trasformazione in proprietà privata costituisce un importante 
progresso, il quale dal canto suo necessariamente divien cagione di nuovi mi* 
giuramenti. Taluni imprenditori, interessali al buon successo dell'opera lor», 
più direttamente che i pubblici ufficiali, giudicano ordinariamente meglio lo 
stalo della piazza, e servono al pubblico con maggior cura ed a minor costo (2). 
Non bisogna lasciarsi illudere dal poco prezzo apparente dei grani che si ven- 
dono nei magazzini dello Stato; il loro basso prezzo in generale si spiega col fatto 
che il venditore si contenta di perdere sulla sua merce. E chi altri, se non la 
nazione medesima, paga alla fine la perdita? 

Noi dunque piantiamo il principio, che lo stabilire pubblici serbatoi, o il di- 
retto intervento del Governo nel commercio delle granaglie, non è applicabile 
se non ad una condizione economica più o meno arretrata. Ristrette cosi, co- 
deste istituzioni potranno riuscire utilissime. Nel medio evo, la mancanza di 
sicurezza le rendeva anzi indispensabili ; ogni città era costretta ad avere ma- 
gazzini proprii per il caso di assedio, e subordinatamente come mezzo di atte- 
nuare il caro prezzo. La decima, che si rinviene in tutti i paesi, e che apparteneva 
specialmente alla Chiesa, dava l'opportunità di formare veri granai d’abbon- 
danza (3). Si crede che l'imperatore Carlo IV sia stalo il primo a fondare 
pubblici magazzini in Boemia. La carestia del 1361, seguita da una raccolta 
straordinariamente copiosa, fece si che la misura di grano, la quale valeva io 
media tre yroschens, ne costò 50 nel primo, e solamente 1 nel secondo degli 
anni che vennero in seguito. La qual circostanza, dice M. Palacky, spinse l’im- 
peratore a invitare le città e i monasteri alla formazione dei pubblici granai (4). 
Nei tempi più moderni, non si trovano magazzini di riserba, fuorché nei poderi 
dello Stato, amministrati direttamente per conto suo. Quanto ai granai che 
esistono ancora raramente ai nostri giorni, essi si riempiono per mezzo dei 
tributi in generi pagati dai coltivatori; sono dunque un residuo dei bassi tempi. 
Le spese di mauutenziooe in codesti granai sono grandissime, perchè, dice Turgot, 
ninno ha interesse a farsi che lo Stato sia servito a basso prezzo, e lutti hanno 
interesse a servirlo caramente. Se si trattasse di conservare soltanto la quinta 
parte dei grani necessarii ai consumo degli abitanti della Germania, ci vorreb- 
bero, secondo M. Rau, 54 milioni di scheffels (55 litri), i quali costerebbero 


(1) In certi paesi, si comprendono fra i diritti di regalia, i molioi, le poste, e le 
strade. — (Block). 

(2) E cosi ebe taluni privati, più ebe i pubblici ufficiali, badano alia buona qualità 
delle derrate fornite dai coltivatori. 

(3) Non si dovrebbero dunque sopprimere questi dritti, fuorché tra i popoli apparec- 
chiati a sopportare le soppressione. 

(4) Struensee, fa notare cod ragione (Abbandlungen, 11, pag. 166) ebe le compre fatte 
dopo ima copiosa raccolta, per impedire' ebe i prezzi si avviliscano, generalmente non 
conseguono io scopo. Il coltivatore, trovando a poter vendere tutto il suo grano, non ne 
diminuisce la produzione; e se la seguente raccolta è del pari ubertosa, il superfluo 
sarà più accresciuto, e l’equilibrio tra l'offerta e la domanda resterà rotto per maggior 
tempo ancora. A noi sembra per lo contrario ebe queste compre non sono abbastanza 
ragguardevoli per avere un sensibile effetto nel mercato. — (Block). 
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150 milioni di fiorini (da fr. 2.10), ed ogni anno cagionerebbero una perdita 
d’interessi, ascendenti per lo meno a 6 milioni di fiorini. M. Schulze, dal canto 

suo, calcola cosi la somma delle spese che i pubblici granai cagionerebbero alla 
Prussia. Se si volesse mettere in serbo una quantità di grani, equivalente all’ot- 
tava parte di ciò che si consuma ogni anno', cioè 20 milioni di schefTels, occor- 
rerebbero 855 magazzini, ciascun dei quali basterebbe a circa 24 mila schelTels. 
Le spese di costruzione ascenderebbero per lo meno a 56 mila talleri (da franchi 
5.75) per ogni magazzino, in tutto 30 milioni di talleri. Occorrerebbero ancora 
30 altri milioni di talleri, per prezzo del grano (a tali. 1 1|2 lo scbeffel, pro- 
babilmente segala). In conseguenza, le spese annuali ascenderebbero a talleri 
2,400,000, interesse al 4 OjO dei 60 milioni anzidetti; oltre a 5 milioni per 
paghe d'impiegati, manutenzione degli cdiflcii, perdite, ecc. Ciò nondimeno, Fe- 
derico il Grande ha dato uno splendido esempio di ciò che possa fare una buona 
amministrazione dei pubblici granai (1). Non dobbiamo dimenticare che il re di 
Prussia possedeva allora immense tenute, ed esercitava una tutela amministra- 
tiva, la quale a noi riuscirebbe intollerabile. La popolazione non agricola aveva 
una minore importanza relativa, ed eravi un minor numero di proletarii da 
mantenersi nelle campagne, di quel che sia ai nostri tempi. Infine era un prìn- 
cipe come Federico il Grande, quello che ottenne tali effetti; e tutte queste sono 
un complesso di condizioni che non si potrebbero riunire (piante volte si voglia. 

In Russia, Pietro il Grande aveva già pensalo di stabilire granai; nondimeno, 
soltanto Caterina II pervenne ad effettuare un tal disegno, principalmente in 
talune eitlà, ed in taluni poderi della corona. Lo czar Paolo voleva parimenti 
imporre ai proprietarii l’obbligo di formare riserbe, ed il suo ordine fu ripetuto 
nel 1802. Tuttavia, due anni dopo, la relazione di un ministro ci dice che fin 
allora i magazzini dei villaggi non erano esistiti che in carta, ed i loro conti 
erauo Qtlizii. Altre leggi su tal materia si son promulgate negli anni 1808, 181 1, 
1822, 1834, ecc. (2). Secondo la legislazione messa allora in vigore, ogni col- 
tivatore soggetto al censimento (servo) deve contribuire alla riserba tchetwert 
1 1 12 di grano, e 60 kopecks in danaro, ed ogni borghese tre rubli. 1 sorveglianti 
si scelgono fra i nobili della provincia. Dopo il 1828, si 6 tentalo, cominciando 
dai beni della corona, di costituire a base di riserba il prodotto di certe terre 
comunali, facendole coltivare per mezzo di prestazioni in derrate. 

Noi non potremmo qui estenderci sulla descrizione dei metodi tecnici di con- 
servare il grano. Nei paesi soggetti a siccità, ed il cui suolo è argilloso, i silos, 
come da tempo immemorabile esistono in Ispagna, in Africa e in Oriente, sa- 
ranno i mezzi meno dispendiosi. Si fanno nel suolo .certi scavi in forma di una 


(1) Mentre ebe uno seheffel di segala costava 8 talleri in Boemia ed in Sassonia, si 
vendette appena 2 talleri in Prussia, paese posto fra gli altri due. Circa 40 mila paesani 
dei dintorni emigrarono in Prussia per sottrarsi alla carestia (Opere postume, IV, pagina 
148). I magazzini di Federico II non dovevano dapprima sopperire che ai bisogni del- 
l’esercito; più lardi egli li dichiarò fra i principali strumenti d’una buona amministra- 
zione (Opere postume, VI, pag 80). Tuttavia i più grandi sarebbero probabilmente in- 
sufficienti per coprire la deficienza di due cattive raccolte. É cosi che nel 1771 in Assia 
si riuscì, con enormi sacrifico, a tenere in basso prezzo il grano ; ma l’anno dopo, il 
prezzo crebbe a livello della carestia (secondo Zautbier). 

(2) Bulgaria. 
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pera (di una bottigliai, si abbruciano, si guarniscono di paglia, e, dopo averli 
empiuti di grano, si chiudono accuratamente per difenderli dagli animali, non 
meno ohe dagli uomini.(l). Quando i silos non convengono, è più vantaggioso 
conservare la farina che il grano. Con poca cura, la farina si conserva agevol- 
mente, ed occupa spazio minore; i barili ermeticamente chiusi, non richiedono 
alcuna precauzione contro gli insetti, ecc., e la complicatissima amministrazione 
dei grani si riduce, per la farina, a ricevere e restituire barili numerali e pesati. 
Codesta semplificazione ha fino trascinato M. Reaning, di cui son noli i servigli 
resi alla agricoltura della Sassonia, a raccomandare la creazione di nuovi granai. 
Del resto, gli speculatori privali, come lo Stato, possono preferire la conserva- 
tone del grano in forma di farina. Quanto ai granai pubblici, conviene stabi- 
lirli preferibilmente nei luoghi più lontani dalie frontiere dalle quali si faccia 
l'importazione, soprattutto marittime. Egli, è per esempio, secondo questo prin- 
cipio, che l'Annover ebbe una volta i suoi magazzini nei principati di Gcellingue 
e di Grubenhageti (2). 

Del resto, noi non crediamo che io Stato farebbe bene ad abbandonare que- 
staffare ai Comuni (3). L'amministrazione diverrebbe meuo dispendiosa, ma a 
costo d’una minore regolarità, inoltre, potrebbe risultarne fra i Comuni una 
guerra d'importazione o di esportazione, alta ad accrescere i mali della carestia, 
principalmente per i luoghi più poveri. 

La proposizione di Teruaux ; 4) merita esser presa in seria considerazione per 
parecchi paesi. A Napoli, il Governo ha fatto scavare cisterne impermeabili, 
messe a disposizione dei coltivatori per conservarvi i loro olii. Un sorvegliante 
unciale rilascia ricevuta dell'olio che gii si affidi, e che il proprietario può 
riprendere quando gii piaccia. Perchè mai non si farebbe altrettanto per le gra- 
naglie? Fra i diversi lavori, e fra le spese relative ai commercio dei grani, Jo 
Stato assumerebbe cosi quella parte che è meno incompatibile con l'indole 
sua (5). 

In tutti i casi, il Governo non deve dimenticare giammai che questi magaz- 
zini altro non sono che un meno mule, un imperfetto succedaneo al commercio 


(11 La facilità di uaacondere i silos ha dovuto raccomaodarli soprattutto all'Or! ente, 
ove la sicurezza è cosi scarsa. Vedi, sui silos-modelli di Terueaux maggiore a Sainl-Oiien, 
il Conslilulionel del 6 giugno 1827. 

Vedi pure le Memorie della società imperiale e centrale d’agricoltura, anno 1826, 
ptg. 37*. — (Ulocb). 

(2) Se l'Annover mantiene ancora adesso un magazzino in Osterode per la sua iurta 
dell’IIarz, ciò si giustifica per la medesima ragione che porta il fabbricante, posto in una 
contrada sterile, a chiamare grosse quantità di grano, destinato al consumo dei suoi ope- 
rai, Noi citeremo di passaggio i notabili magazzini che la Cina mantiene nelle montagne 
dei Tibet, c che sono un mozzo efficace di tener soggetto il paese. 

(3) Nel Wurtemberg, sin dal secolo xvt, si è raccomandato ai Comuni l’istituzione 
delle riservo. Vedi Berg, Polizeirtchl, Iti, pag. 172. 

(I) Sui migliori mezzi da adoperarsi contro lo svilimento dei grani (1822), pag. 23, 
dell'edizione tedesca. 

(3) Dove i magazzini dello Sisto sembrano necessarii, devono avere per loro scopo 
peculiare quello di fornire le sementi. In Sicilia, io Sardegna, nelle isole Baleari, vi sono 
granai pubblici i quali ogni anno anticipano grani ai coltivatori, facendosene rimborsare 
nella messe seguente, con un interesse dei 3 0(0. 
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dei grani. Sarebbe grande sventura, se coi meni pubblici il Governo volesse 
impedire lo svolgimento di quest'utile traffico. Vi perverrebbe agevolmente, fis- 
sando troppo basso il prezzo dei suoi grani. Ora, la facilità che egli gode, di 
coprire le sue perdite, attingendo nel tesoro pubblico, gli erronei principi! di 
amministrazione, una cieca benevolenza, il desiderio della popolarità» producono 
tentazioni a cui per il Governo è difficile il resistere Lo Stalo, mercante di gra- 
naglie, dice Burbe, vuol soventi fallire, ed in conseguenza caccia via dalla piazza 
lutti gli altri mercanti. Nondimeno, ogni uomo ragionevole accorderà che questi 
altri mercanti non sono mai troppi al fianco dello Stato. E chi mai si sentirà 
inchinevole a provare il commercio dei grani già tanto pericoloso in se stesso, 
quando debba di continuo temere che le sue speculazioni vengano attraversate 
da qualche irresistibile provvidenza governativa? Nondimeno, se il Governo crede 
opportuno farsi mercante, venda poco o molto, 'sempre sarà indispensabile che 
lo faccia secondo il prezzo della giornata (1). Se i mercanti si ingannassero sulla 
importauza delle quantità poste in vendita dal Governo, o se per malvolere in- 
nalzassero i prezzi, questi prezzi esagerati non tarderebbero ad aumentare l’of- 
ferta, e produrre il ribasso. Dato il rapporto fra i bisogni (la domanda), e le 
quaulità esistenti (offerta), il prezzo nou dipende afiutlo dull'arbilrio, soprattutto 
quando nulla si voglia distribuire gratuitamente. Ora il prezzo ragionevole e 
serio sarebbe meglio trovalo dai privali, che dal Governo; e, se errore vi dev’es- 
sere, un troppo forte innalzamento sarà meno nocevolc, che uu prematuro ribas- 
so. Suppongasi che i mercanti di grano chiedano 5000 talleri per 1000 schefiels 
da loro recati ogni settimana in piazza. Se il Governo crede che il prezzo ragio- 
nevole sia di due talleri per scheCTel, egli produrrà sicuramente il ribasso, quan- 
tunque con più lentezza, ma senza danno in caso di errore, gettando sul mercato 
alcune migliaia di schefiels, tratte dai suoi magazzini, e vendute al prezzo del 
giorno, e non al disotto del costo. Del resto, ciò che lo Stato abbia ricevuto di 
troppo da una parte, può bene impiegarlo dall'altra, a raddolcire i mali della 
carestia- Inoltre è cosa evidente che tutte le provvidenze governative, destinale 
a produrre il ribasso, si emanauo a spese del paese, e giovano egualmente al- 
l’estero, quatgl’esse non sono compiute per mezzo del divieto di esportare. Co- 
deste provvidenze (uon compresa la proibizione) sono tanto contrarie alla 
importazione, quanto favorevoli alla esportazione. 

1 Governi dovrebbero tanto più esitare ad introdurre un ufficiale commercio 
. di granaglie, quanto più progredito sia il paese. L’antica Roma ne ebbe già 
speri mentalo gli effetti perniciosi. Quando, dice M. Burke, la plebe è avvezza 
ad essere nutrita dallo Stato, domanda come un suo dritto la perpetuità di un 
tal beneficio, e mòrde la mano del Governo che si stenda verso lei seuza arre- 
carle la sua pietanza. Si troverà sempre che, quanto più l’anoministrazione si 
intrude nel commercio dei grani, tanto più il popolo mormora ad ogni aumento 
di prezzo ; laddove negli Stati in cui il commercio è abbandonato a se medesimo, 


(1) li granaio, benissimo ordinato, di Amburgo vendeva in generale al prezzo corren- 
te, e un po’ al disotto nel caso di carestia. Vedi Reimarus, Die Freiheit Getreide/iandels 
(Il libertà del commercio dei grani), pag. 133. 
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la plebe piò turbolenta non pensa a siffatte pretensioni (1). La quale osservazione 
è soprattutto importante in tempi agitati dal socialismo. 

Ma come vi sono individui, la cui delicata costituzione noti potrebbe andar 
sottoposta alle ordinarie regole della igiene e della tnediciua, e che, sotto certi 
riguardi, vanno trattali in tutta la loro vita come se fosser fanciulli, cosi il ca- 
rattere proprio di certi popoli richiede sempre l'applicazione di eccezionali prin- 
cipii. Galiani ha già indicato alcuni Stali che costituiscono eccezioni di tal na- 
tura. Noi citeremo certi piccoli paesi commercianti senza territorio, come la città 
di Ginevra (2), che non potranno far a meno di mantenere pubblici granai, se 
non altro per cautela oel caso di guerra. La speculazione privata saprà benis- 
simo antivenire i risultati d'una cattiva raccolta, ma non vorrà operare con la 
previsione d'un assedio. Qui il divieto di esportare in tempo di carestia sarebbe 
perfettamente giustificalo; il commercio del grano è abbastanza costoso, perchè 
i soli abitanti del paese abbiano diritto di giovarsene. 

Un’altra classe di paesi, in cui la pubblica autorità sia tenuta di agire iu caso 
di carestia, è quella degli Stati ove la pubblica libertà sia ristretta. Quanto più 
si restringa la libertà di un essere, anco d'un animale, tanto più gli si devono 
delle cure. Negli Stati dispotici, come ad esempio in Torchia, ed anche sotto le 
aristocrazie, si ha sempre la massima di mantenere in buon umore la parte tor- 
bida degli abitanti la capitale, quand'anche ciò sia da farsi a spese delie altre 
classi, soprattutto le campagnuole. Ciò si fa più agevolmente, abbassando per 
artificio il prezzo idei grani. È cosi che la Moldavia e la Vatlachia fino al 1832 
erano obbligate di fornire al Sultano l’esuberanza dei loro cereali, perchè venisse 
distribuita ai mugnai e panettieri di Costantinopoli. Qualche cosa di simile si 
trova nelle democrazie tiranniche, ove ogni oscillazione nelle opinioni popolari 
diviene legge. Il timore della fame è il più energico stimolo delle passioni po- 
polari, e le provvidenze emanate contro i pretesi accaparratori pajouo utili al 
giudizio di uomini poco istruiti. Cosi fu in Francia ai tempi del terrore. In 
Atene, incorreva nella pena di morte chiunque comperasse in una volta più che 
50 misure di grano, la cui esportazione era peraltro sempre vietata. Nessun 
Ateniese potea trasportare granaglie altrove che ad Atene ; una «erta porzione 
(fino ai 2|3) del carico d’ogni nave che abbordasse con grani nel porto di quella 
città, doveva depositatisi. E il Governo aveva inoltre i suoi granai (3). 

Da un altro lato, quando trattasi del grano d'una città mollo grande, ogni 
saggio Governo interverrà, occorrendo, per assicurarlo, giacché la menoma crisi 
potrebbe cagionare pericolose commozioni politiche. Nei primi anni della rivo- 
luzione francese, quasi tutti i tumulti erano cagionati o apparecchiati, sia da 
voci di fame sparse dai malevoli, sia da un .incarimento artificiale. Finché la 
politica non vi si mischia, si può con tutta sicurezza abbandonare I’approvvigio- 


(1) V. le celebri Rappresentanze ai magistrati contenenti l’ esposizione ragionata dei 
fatti relativi alla libertà del commercio dei grani (Parigi 1769), gag. 34, 46, 91. 

(2) Conviene aggiungere che codeslo monopolio governativo fin notevolissimo a Gi- 
nevra, nel tempo della prima rivoluzione francese. Ogni rialzo rendeva più odioso il 
governo. 

(3) V i discorsi di Lisia e di Demostene. Sulla Turchia. V. de llammer, Costituzione 
ed amministrazione della Turchia, t. I, pag. 193. 
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namento al libero concorso dei mercanti. Ma se qualche gran reo politico si 
proponesse di rovesciare la costituzione, ed impadronirsi del potere, sacrificando 
un centinaio di migliaia di talleri (1), e adoperandosi a rincarare il grano, che 
mai sarebbe? Ora, quanto più la proprietà si trova disugualmente ripartita, tanto 
più questo pericolo è possibile. In tali eventi, senza dubbio, la necessità d’una 
intrusione del Governo sembra palpabile. Egli impedirà che il mercato rimanga 
momentaneamente vuoto, facendo speciali contratti coi panattieri, mugnai, mer- 
canti di grani, o combinando piccole riserbe di grano, che non debbano tuttavia 
troppo imbarazzare gli affari privati. Fino negli ultimi tempi, i panattieri di Pa- 
rigi erano costretti di tenere, ognuno, 20 sacelli di farina nel granaio di riserba; 
il che in dicembre 1828, tempo in cui l'amministrazione credette dover calmare 
il pubblico, facendo conoscere codeste particolarità, formava 12000 (2) sacchi 
da 159 chilog., corrispondenti a 408 libbre di pane. Inoltre i panattieri dove- 
vano mantenere presso di sé 50000 sacchi. Sapponendo che Parigi consumasse 
allora 2,000,000 di ettolitri, cioè 156 milioni di chilog., quei 62 mila sacchi 
sarebbero bastati per 4 settimane, ammettendo con M. Rau, che 100 chilogram- 
mi di grano dieno 74 chilog. di farina (3). 


(1) Poca cosa per effettuare un tal disegno. — (Block). 

(2) Questi 12,000 sacchi (o più esattamente, 12,020 perchè vi sono 601 panattieri), 
formano il deposito di guarentigia ; i 50,000 sacchi di cui si tratta in appresso, formano 
l'approvvigionamento della panatteria di Parigi. Il rapporto fra il deposito di guarentigia, 
e la riserva, ai è modificalo nella seguente maniera, con l'ordinanza reale del 19 lu- 
glio 1836. 

Articolo 1", il deposito di guarentigia, in 20 sacchi di farina prima qualità, e del peso 
di 139 chilog. per sacco, che ogni panaltiere è tenuto a versare in un pubblico granaio 
apprestato dalla città di Parigi, sarà accresciuto dei 3|5 della provvista che ciascun di 
loro è obbligalo ad avere nei suoi granai particolari cioè : 

Per il panatliere che cuoce ogni giorno è sacchi di farina, o più . sacchi 80 
Per quello che ne cuoce 3 o più . : . . . . » 66 

Per quello che ne cuoce 2 o più » 48 

Per quello che ne cuoce meno di 2 » 18 

Questi 3|5 non sono destinati ad aumentare il deposito di guarentigia, mantenendo ai 
panattieri l’obbligo di conservare una provvista di 50,000 sacchi ; ma i 3|5 devono de- 
dursi dalla cifra delta provvista anteriormente prescritta. — (Rlock). 

(3) Negli ultimi tre secoli, oravi in Italia una curiosa e divulgalissima istituzione, 
nota sotto il nome di Annona. In virtù della legislazione stabilitasi negli Stati del Papa, 
a Napoli, in Toscana, non solamente l'esportazione del grano, ma anche il loro passaggio 
da una provincia all’altra, richiedeva una facoltazione speciale. Ogni anno, i coltivatori 
dovevano dichiarare le quantità delle principali vettovaglie che avessero raccolte, ed in- 
correvano in gravi pene se vendevano senza permesso, L'autorità inoltre determinava il 
prezzo di tali derrate, ed ogni coltivatore poteva essere costretto a consegnare il grano 
nei pubblici magazzini a tal prezzo. I panattieri erano del pari soggetti alle prescrizioni 
di questa speciale legislazione. Un ordinamento cosi complicalo nacque da una esagerata 
sollecitudine per i viveri di una capitale, che, a causa della sua numerosa popolazione, 
Si credeva in diritto di esser nutrita dagli abitanti delle campagne. S’intende che un go- 
verno ecclesiastico sia peculiarmente inclinalo ad emanare provvedimenti popolari « ri- 
guardo ai grani, fissare prezzi equi, ecc. » . Poco a poco l'istituzione d’indole filantropica 
si mtilù in provvidenza fiscale, o monopolio lucroso per la finanza, con gran detrimento 
del generale benessere. Questo abuso si è potuto maotenere per si lungo tempo, perchè 
molle potenti persone partecipavano al guadagno. Vedi le memorie di Cantalupo, Carne - 
cioli, e Scrofani, nel voi. 40° degli Economisti classici italiani, parte moderna. Dopo la 


Digitized by Google 



ROSCHBR 


526 

Quanto al mali della carestia, che noi abbiam chiamati secondarti , il Governo 
può e deve ingegnarsi di attenuarli. 

Si riesce assai bene ad evitare i pericoli di una crisi della produzione, fa- 
cendo anticipazioni ai produttori che sieno in imbarazzo. Si ripartisce cosi 
«opra parecchi anni un peso troppo grave per colui che dovesse sopportarlo in 
un anno solo. Il qual mezzo si è ancora adoperato in occasione di altre calamitò, 
principalmente iu Inghilterra quando scoppiò la guerra colla Frauda, ed in 
Francia dopo la rivoluzione di luglio (e quella del 1848). Si prevennero cosi 
molti fallimenti, molte distruzioni di capitali, molti scioperi, e quasi tutte quelle 
anticipazioni rientrarono poi nelle casse dello Stato. Dove si abbia un buon 
sistema di banchi, sarò sempre bene incaricarli della distribuzione di siffatti 
soccorsi: cosi si può esser sicuri che la ripartizione sarà fatta con piena co- 
noscenza di causa, e saranno evitate le parzialità di favore. 

Riguardo all’abbassamento delle mercedi, si può arrestarlo con imprendere 
la esecuzione straordinaria di grandi lavori. È in tal modo, che, secondo le cifre 
comunicale dal ministero il 27 gennaio 1847, il Governo inglese erogò lire ster- 
line 2,500,000, durante la carestia in Irlanda, li inutile dire che i lavori impresi 
per occupare gli operai, debbano essere ncccssarii o per lo meno utili. Strade, 
canali, ferrovie, fortiOcazioni, piantagioni di boschi, cose tutte che si sarebbero 
differite, possono bene eseguirsi nel momento della scarsezza. I Comuni del pari 
dovrebbero porsi su questa via, e lo Stato li seconderebbe, agevolando imprestiti, 
facoltaodoli a sospendere l'estinzione annuale dei loro debiti. I privati che, do- 
lenti della miseria del poveri, spendono 100 talleri in aoccorsi straordinarii, ma 
intanto congedano forse un domestico, e fanno lavorare per 100 talleri meno 
del solito, dovrebbero riflettere che in tal modo ritirano con una mano ciò che 
dleder coll’altra. Che cosa ne deriva? Si toglie li pane all’operaio laborioso 
per darlo all’indigente poltrone, e forse immorale. Soventi accade che gli operai 
sieno costretti a ricevere, sotto forma di una degradanle limosina, il medesimo 
danaro che avrebber potuto e voluto guadagnarsi lavorando. Certo, è questa 
una beneficenza assai cieca! 

Del resto, durante la carestia, la pubblica carità deve naturalmente allargare 
la sua azione e renderla più efficace (1). Il suo ideale sarebbe conseguito, se i 
doni volontarii dei ricchi e delle persone agiate, rendessero possibile la riparti- 
zione dei mali della carestia su tutta quanta la nazione. Checché ne sia, la ca- 
rità non deve dimenticare che la mancanza del grano impone a tutti, e prin- 
cipalmente alle classi meno agiate che sono le più numerose, il dovere di 
risparmiare sui proprii consumi. Dalla quale necessità, deriva una regola impor- 
tantissima. Nei tempi ordinarli, si raccomandano con ragione i doDi in derrate; 
nel tempi di carestia è preferibile, per lo meno relativamente alle distribuzioni 


cattiva raccolta del 1764, la città di Napoli, contò 800,000 abitanti, quantunque il loro 
numero ordinario non fosse allora che 580,000. Più che 600,000 altre persone vi eran 
venule in cerca di pane. Nel medesimo tempo, l’annona di Roma fece una specie di ban- 
carotta, poiché non potè tener la carestia lontana dalla capitale. 

(1) Alai proposito si crede dovere insistere sulla necessità di aumentare, in tempo 
di carestia, gli slipendii dei pubblici impiegati (loco retribuiti, essendo dovere di dar loro 
quanto sia necessario per vivere. 
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di pane e grano, il dar danaro ai poveri, perchè possano comperarsi il pane da 
se medesimi. In tal modo, il Governo non è condono a rivaleggiare coi mer« 
canti di grani, ed i poveri sapranno meglio risparmiare un pane pagato a «aro 
prezzo (I). Per la medesima ragione, noi non approviamo senza restrizione l'uso 
delle carte che si chiamano buoni da pane, destinate a far si che gli operai 
ottengano il loro pane ad on prezzo minore del corrente. Nel 1846, ogni abi» 
tante di Francfort sul Meno pagò il pane da 6 libbre (5 cbil.) per 52 kreutmrt 
invece di 45; la spesa che ciò costò, e di cui senza dubbio si giovarono molti 
stranieri, ascese a fiorini 184,860 (da 60 kreutsers o fr. 2.10) (2). In maggio 
1847, si distribuirono nella eiltà di Parigi 422,410 buoni da pane, oltre ai 
66,150 indigenti, scritti all’ufficio di beneficenza (5). Questi prezzi artificiali 
hanno inoltre l'inconveniente di sconcertare le operazioni del commercio dei 
grani, unico espediente nei tempi di carestia, il quale ha già tanta difficoltà a 
riconoscere quali sieno i prezzi più conformi alla condizione delie cose. 1 buoni 
dovrebbero tutto ai più compensare la ditteremo clic si possa ottenere, per 
mezzo di grandi manipolazioni, o per altri espedienti di tal natura. Finché la 
carestia cresce, le limosina in danaro devono crescer del puri, ma sempre in 
proporzione minore, perchè I estrema elevatezza del prezzi indica la debolezza 
delle provviste, e deve far si che si raddoppii il risparmio (4) M. Schulze ri te» 
riscecbe nel 1847, sul principio di aprile, essendosi quasi subitamente rincarila 
di un 60 0|0 la segala, si costituì a Jena una società per azioni, la quale com- 
però grano, lo fa' macinare, e vendette il pane a 5 o 6 pfemningi (centesimi) 
al disotto del corso. Ne! seguente muse la socielà liquidò, senza trovanti in 
perdita, (ina associazione consimile, formatasi nel 1816 a Elberfeld, sotto il 
nome di Ansa del grano, adoperò i panaitieri ordinarli e vendette il pane a) 
prezzo corrente. Questa associaiione dice llenzcnberg, avea comperato del grano 
all’estero, e distribuì ai suoi membri talune carte, o gettoni di monete, per mezzo 
delle quali questi comprarono pane presso il panatliere il quale comprava farina 
presso la socielà. 1 soci! guadagnarono 5 0|0, e quando si fece la liquidazione, 


(t) Nei luoghi in cui si tassa il pane, sembra soventi più saggio diminuirne il pelo, 
che aumentarne il prezzo. Questo mezzo produce economia, senza troppo eccitare le 
passioni popolari (De Mdnchbausen). 

(2) V. la Rivista di Statistica, di M. de lteden, IBIS, pag. 335, La carestia del 1831 
era costata allo Stato 28,000 fior.; quella del 1817, 74,000 fior. 

(3) La città di Parigi cinque volte in questo secolo ha distribuito buoni Si pane cioè: 
nel 1828-19 a 210,000 individui, con una spesa di fr. 1,646,840 

1830-31 a 127, 0S7 » « . 175,925 

1831 a 212,003 » . » 449,627 

1832 a 186,918 » » » 140,049 

1846-47 a 394,564 » » . 9,024, 699. — (Block). 

(4) Nei paesi in cui esistono tasse legali pei poveri, vi sarelibero inconvenienti a farne 
crescere la mela parallelamente et prezzo del grano. Ciò si è veduto in Inghilterra nel 
4793, 1799, e 1808. Vero è ciie i proprietari! allora troveranno un compenso nell'olio 
prezzo delle loro derrate, c i fabbricami nel ribasso delle mercedi. Ma coloro che non 
appartengono ad alcuna di queste due classi, uè a quella dei poveri, come ad esempio, 
i proprietarii di case, vengono doppiamente tassati; pagano un’imposta più forte senza 
pagare men caro il pane. Inoltre quésto provvedimento sembrava un invilo a consumare 
in tempo di carestia, più che in tempi di abbondanza. 
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si trovò un reliquatodi 10000 talleri, coi quali si costruì uno spedale destinato 
a perpetuare la memoria dell'ausa del grano. Egli è evidente che l'utilità di 
siffatte associazioni consiste nel supplire, quanto si possa, al difetto di concor- 
renza, sia fra i panattieri, sia fra i mercanti di grani. 

Quando i Governi o le società sciupano i loro mezzi per abbassare artificial- 
mente i prezzi, essi in generale non possono addolcire la miseria per mezzo di 
soccorsi in danaro. Non si può far uso di mezzi upposti in una volta. Nel primo 
dei due casi, le classi ricche, che non si ha alcuna intenzione di soccorrere, si 
giovano dei sacriflcii che si facciano dallo Stato o dai produttori del grano, e ne 
rimane impacciato il commercio, che è quanto dire l’entrata, la conservazione 
e la distribuzione dei grani. Il popolo, dal canto suo, esagera il concetto delle 
quantità esistenti, e non si dà alcun pensiero di risparmiare nei suoi consumi. 
Questa differenza di giudizio si trova nella politica finanziaria. Quando lunghe 
guerre, o altre calamità, han condotto un paese allo stato di non più potere 
soddisfare i suoi creditori, nè pagare a' suoi impiegati più che la metà di quanto 
lor debba, esso potrà comportarsi in due modi : o confessando francamente la 
sua posizione; abbassando di un 50 0(0 gli stipendii, e promettendo il saldo 
alla pace ; ovvero alterando il valore delle monete, emettendo carta monetaria, 
in modo da raddoppiare i suoi mezzi apparenti. Le persone di corta mente 
hanno spesso preferito questo secondo sistema ; il male poteva cosi masche- 
rarsi per qualche settimana, ma lo Stalo spargeva una terribile perturbazione 
negli afiari privati , e trascinava nella sua caduta la fortuna di moltissimi 
cittadini. 

È inutile aggiungere che ogni misura tendente ad attenuare la crisi della 
produzione, 16 sciopero, o la miseria, deve innalzare il prezzo dei grani. Molli 
consumatori, che erano stati costretti ad abbandonare il mercato, son messi 
in grado di continuare le loro compre (1). Ripetiamo che gli alti prezzi sono 
soltanto un sintomo del male, e non sono il male medesimo; che la loro 
azione è anzi benefica, salvo quando le fortune aleno troppo disugualmente 
ripartite. 

Allorché un Governo, senza adoperare un apparecchio straordinario, può ot- 
tenere ragguagli sull’ammontare della raccolta, e sulle quantità poste in serbo, 
deve dare a siffatta statistica la più grande pubblicità possibile. Conoscendosi il 
vero, si eviterà che il pubblico concepisca una esagerata opinione della raccolta, 
e trascuri di risparmiare sul suo consumo, cosa che aggraverebbe la posizione; 
si eviterà del pari che se ne formi un concetto soverchiamente sfavorevole, cosa 
che, esacerbando i prezzi, cagionerebbe inutili patimenti. Del resto, non si può 
aver fiducia nei risultati di tali statistiche, se non quando si tratti di paesi io 
cui i proprietarii di grani sieno convinti che la loro proprietà è tenuta per sacra 
dal Governo quanto qualunque altro bene legittimamente acquistato. É in questo 
spirito che il giornale del gran ducato di Assia, pubblicava i dati raccolti in 
aprile 1847, e dai quali risultava l’esistenza delle seguenti quantità: 


(I) Vedi Malthus, An investigaiion of thè caute of thè present high price of pro- 
lusioni. 
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Patate 

. . 691,000 

malters (1) 

Frumento .... 

. . 61,000 

» 

Segala 

. . 115,000 

• 

Orzo 

. . 144,000 

■ 

Spelta 

. . 36,000 

• 

Avena 

. . 147,000 

• 

Grano saraceno . . 

. . 1,040 

■ 

Piselli 

. . 8,000 

» 

Fagiuoli .... 

. . 1,500 

• 

Lenti 

. . 900 

a * 

Farine 

. . 74,000 

a 


Il che, ponendo per 10 schede!» (da 55 litri) , il consumo annuo d'un abi- 
tante, avrebbe costituito la sussistenza di 4 mesi e metro. 

È da desiderare che i nostri governi tedeschi, ai quali certamente non mancano 
mezzi di esecuzione, volessero far raccogliere e pubblicare annualmente le 
quautità di grani ecc. che si sieno prodotti. Quando i pubblici ufficiali e gli 
abitanti saranno avvezzi a tali statistiche, ai potrà contare sopra una suffi- 
ciente esattezza (2). Del resto, la statistica, supponendola ben fatta, è il miglior 
mezzo, o forse l'unico, di impedire gli anormali rapporti tra l'offerta e la do- 
manda. Ma noi siamo multo lontani da nna tale esattezza, principalmente in 
Germania- 

Aggiungeremo qui, meno in uno scopo di pratica utilità che per completare 
il nostro lavoro dall'aspetto teoretico, un tratto dell'opera di M. Robert De 
Mohl (3). • Ma quando la scarsezza è divenuta una vera fame , allora lo 
Stato ha il diritto, anzi il dovere, di prendere tutte le misure che possano oc- 
correre per conservare la vita dei cittadini, senza esitare davanti a considera- 
zioni sul diritto di proprietà , o sulla prosperità nazionale. Tutti i diritti dei 
terzi devono sparire davanti al bisogno della conservazione, e sarebbe una as- 
surdità ributtante il pensare alla ricchezza futura degli uomini, cominciando 
dal far morire di fame quelli che esistono. Una tale posizione calamitosa 
può bene accadere, non solo in una città assediata, ma anche in larghe pro- 
vinole dopo le devastazioni di una guerra, o dopo una Berie di cattive rac- 
colte. La sola provvidenza atta a salvare la popolazione, per quanto ciò sia 
materialmente possibile, è l’impossessarsi (salvo posteriore indennità) di tutte 
le vettovaglie esistenti, e ripartirle in razioni bastevoli per alimentare ia vita, 
distribuendole ogni giorno, sia per mezzo delle autorità, sia per mani speciali 
(quelle dei panaltieri), e col mezzo dei òuoui. Niuno allora dovrebbe essere par- 
ticolarmente favorito ; serie perquisizioni si farebbero nelle case, e si userebbe 


(t) Il mailer di Darsmtadt, capitale dell’Assia granducale, corrisponde ad et. 1,98, 
— (Block). 

(2) Molte persone conservano aucora il vecchio pregiudizio che questi ragguagli ser- 
vano per accrescere le imposte, e quindi sarà forse preferibile il non chiedere che dati 
relativi ; per esempio, il rapporto tra la messe dell'anno, e quella di un’annata ordinaria. 

(3) Die l’olizei-W iseenschaft, ecc., tom. I. 

Econom. 2" serie. Tomo Vili. — 54. 
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il riparo contro chiunque dissimulasse una parte delle sue provviste. Come la 
diminuzione ordinata dal capitano di una nave in pericolo, la distribuzione uf- 
ficiale di cui parliamo potrà conservare la vita di tutti, per maggior tempo di 
quello che si potrebbe se si fosse abbandonata ogni cosa un’arbitrio o a!- 
l’egoismo. Non bisogna dissimulare la difficoltà di mettere in pratica una tal 
misura, quando si tratti di un paese alquanto vasto; la furberìa, la ricchezza, 
la corruzione, faranno sempre a gara per ottenere razioni più forti; ma pure 
un soccorso incompiuto vai sempre meglio che l’inazione e lo scoraggiamento ». 
— È inutile dire che un'uomo cosi liberale, come è M. De Molli, non intende 
punto giustificare un procedimento così terribile, se non quando si tratti di 
estrema e disperata penuria. 

Noi consideriamo come un’importante corona della libertà nel commercio 
dei grani, la necessità di riformare l’industria dei mugnai e dei panattieri. È 
questo un miglioramento del quale l'ultima carestia ha fallo sentire un vivo 
bisogno. Quale utilità avrebbero i notabili progressi agricoli, dovuti alla mo- 
derna scienza e ad una illuminala legislazione, se le ulteriori manipolazioni 
delie derrate alimentari restassero sempre arretrale? 

Il sistema delle corporazioni, applicato ai panaltieri, e la meta del pane cbe 
vi si collega (1), sono siati recentemeute attaccali da DI. Heaning, il quale 
ha adoperalo ragioni pratiche, ben degne di esser tenute in considerazione. A 
Dresda, per esempio, la corporazione dei panatlieri, proibi, aiutala dal braccio 
forte della autorità, a tutti i suoi membri di vendere il pane al disotto della 
tassa ; e non permise ad altri, fuorché ai trattori, ai locandieri, eco. un ri- 
basso eccezionale del 7 per cento per il pana ordinario (di segala), e del 16 per 
cento per i (piccoli) pani bianchi. Questo ribasso, si dice, talvolta è arrivato sino 
al 25 per cento! Si può egli sostenere che il pubblico sia slato protetto da una 
Simile lassa, principalmente quando regni grande incertezza sui principii, se- 
condo i quali la meta debbasi stabilire? L'incertezza princjpalmeole deriva da 
ciò, che il grano si vende quasi ognidove a misura e non a peso; da ciò cbe 
l’autorità fissando il prezzo del pane, non ha e non potrebbe avere alcun ri- 
guardo alla qualità del grana o della farina (8); da ciò cbe i pretesi prezzi 
medii non rappresentano la verità , ma una grossa media aritmetica tra il 
prezzo più alto ed il più basso. Allora, quanto non è egli facile ai membri della 
corporazione di esercitare la loro influenza? K qual organo mai avrebbe il pub- 
blico per far valere la sua? Altri elementi cbe agiscono sul prezzo del pane, 
ma di cui l’autorità non potrebbe tener conto nel fissare la mela, sono la diversa 
imporlauta dei capitali, l’abilità industriale, ecc. Tuttavia, egli è evidente che si 
consuma, per esempio, una minore quantità relativa di combustibile, quando 


(1) Dopo che fu abolita ia Londra nel 1815, la meta del pane non esiste più ìd nessun 
luogo d’Inghilterra. 

(2) Uno seheficl (55 litri) di segala fornisce 74 o 94 libbre di pane, secondo ohe la 
buccia del grano sia sottile o spessa, secondo che il grano sia umido o secco, grande o 
piccolo, e secondo che la farina sia stata più o meno bene stiacciata, lo queste cifre non 
sono comprese le sensibili differenze cbe possan venire dalla cottura, e cbe perciò si 
devono imputare al panattiere. 
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meno si raffredda il forno, cioè quando l'operazione si fa in grande. A Dresda 
le spese di manipolazione d'uno scindei di segala, nella tassa son calcolale 
per 28 sgr. (fr. 5, 50 , eppure non ascendono ebe a 8 sgr. (1 fr.) nella sussi- 
stenza militare di quella medesima città. 

Non deve dunque far meraviglia se, non ostante i progressi clic da ogni 
parte si fanno, la panalteria, appoggiata sul suo monopolio, sia rimasta immo- 
bile da cinquant’anni, e nulla abbia fallo, principalmente per favorire l’impor- 
tazione dei grani in tempi di scarsezza. Nissuna speculazione si arrischia quando 
si ha il vincolo di una tassa; e niuno sarà sorpreso a vedere che individui ai 
quali si impedisca di mal fare, non sii no punto disposti neanche a far bene. 
Dal 1847 la meta del pane si è soppressa in Dresda, e con soddisfazione gene- 
rale, si dice. L'azione della autorità si limita a vegliare sul peso c sulla qualità 
delie merci, soprattutto, e io tempo di scarsezza, a far conoscere i prezzi dei varii 
panaltieri. Se invece di ciò si permette a dei panattieri foranei di concorrere 
soltanto, in tempo di penuria, con quelli della città (1), l'effetto sarà insensi- 
bile, perchè niuno vorrà costruire un forno, e fare altre spese di prima istal- 
lazione per un tempo così limitato. M. Schulze crede che, se nel 1847 vi fosse 
stala piena libertà nel mestiere della panatteria, il prezzo d'una libbra di pane, 
invece di essere di 2 sgr. (25 centesimi), non sarebbe stalo clic di 1 sgr. 2 pf., 
cioè 14 o 15 centesimi. 

I molini privilegiati cagionano forse un male ancora più grande. Dall'ultimo 
secolo in qua, la popolazione si è quasi raddoppiala nella maggior parte delle 
provincie; ma il numero dei molini non si è quasi accresciuto. Ciò che rende 
diffìcile la soppressione di un tal inconveniente si è, che molli individui c molte 
corporazioni potenti, il demanio, i comuni, ecc., sono interessati alla sua esi- 
stenza. Qui pure si risentono gli effetti ordinarli della mancanza di gara, per- 
chè gli stranieri ci hanno di molto sorpassali, riguardo al perfezionamento dei 
molini^ 

In Sassonia, come in molte altre contrade, il mugnajo si paga ordinariamente 
ingrano, rilasciandogli un sedicesimo della quantità macinata. Quest'uso è secon- 
do lo spirito del medio evo che lo introdusse, e conviene a' paesi arretrati, o ai 
luoghi in cui gli affari sieno poco complicati. Ala niuno ignora quanto divenga ur- 
gente, tostochè il paese sia economicamente progredito, il sostituire a questi pa- 
gamenti .in derrate, delle somme fisse in danaro. E perchè mai la molitura pagata 
al mugnaio non dovrà trasformarsi in un prezzo in danaro? Il inolino non è 
forse, fra gli stabilimenti campestri, quello che più somigli ad uu opificio? 
Quando uno scheffel di segala costa 2 talleri (fr. 7, 50), il mugnaio riceve 
per sua mercede 5 sgr. (48 cent.), e quando il prezzo dei grani ascende a 6 tal- 
leri, il consumatore, che già troppo soffre, è costretto di dargli 9 sgr. (fr. i, 44) 
per il medesimo servigio. Si può mai immaginare qualche cosa più as- 
surda? (2). 

Vi sarebbero, senza dubbio, inconvenienti, riguardo alla navigazione, all’ir- 


(1) Salto Luigi XIV, i regolamenti della corporazione dei panattieri erano sospesi in 
tempo di carestia, e ciascuno poteva far cuocere e render pane. 

(2) Turgot ha già insistito sulla necessità di abolire un tale abuso. 
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rigazione, e generalmente al reggime delle acque, ecc. nel rendere affatto libera 
l'industria del mugnaio; ma nulla impedisce allo Stato di custodire siffatti in- 
teressi per mezzo di regole speciali ? In breve , se non vuoisi aggravare il 
male delle cattive raccolte, bisogna non solamente modificare la maniera di re- 
tribuire il mugnaio, ma anche concedere una tal quale libertà a questa indu- 
stria, tenendo conto, s'intende, dei diritti acquisiti. Nel caso attuale sarebbe 
tanto più giusto indennizzare gli attuali padruni di mulini, quanto che il pri- 
vilegio del molino feudale cominciò dall’essere un beneficio per tutti. Nel medio 
evo, quando la popolazione era sparpagliata, nessuno avrebbe voluto arrischiare 
quel gran capitale che costava un molino, senza avere prima assicurato lu 
sbocco. Ma, dacché lo stalo della socielà si mutò, la libertà dell'industria del 
mugnaio è divenuta un bisogno principalmente pei paesi esportatori, giacché il 
trasporto della farina è sotto tutti gli aspetti più vantaggioso, che quello dei 
grani. 


CAPITOLO VII. 

Continuazione del capitolo precedente. — Esame del diversi mezzi proposti. 

Dopo avere esposto nei due precedenti Capitoli il complesso delle misure 
da prendersi in caso di carestia, ci rimane di esaminare alcuni mezzi ai quali 
gli uomini pratici ricorrono, con più o meno fiducia; spesso, sventuratamente, 
applicano l'uno o l'altro, senza altra ragione che quella di fare una concessione 
ai popoli. Esempio di questa sorta ci fu dato daU’Inghillerra nel 1790. Un 
Comitato del consiglio privato, dopo aver fatto valere molli argomenti, in fa- 
vore delia protezione dell'agricoltura, propose di vietare l'esportazione dei 
grani, e renderne libera l'importazione. Ciò era troppo contrario alle premesse 
da cui si fingeva di farlo discendere, per non vedervi una concessione fatta ai 
pregiudizii popolari da cui si temevano eccessi consimili a quelli che allora 
commettevansi in Francia. 

I varii mezzi adoperati contro la carestia, si dividono in più classi che noi 
passiamo ad esaminare, cominciando da quella che abbraccia i più utili, o piut- 
tosto i meno nocevoli espedienti. 

I. Mezzi tendenti ad accrescere le provviste (Sofferta). 

1» Premj. — Fra i mezzi che si propongono di aumentare le provviste 
esistenti, metteremo in capo! prendi alla importazione. Cosi, per esempio, in 
Inghilterra nel 1795 si decretò un premio di 15 a 20 scul. per quarter di grano 
proveniente dall'Europa meridionale e dall'America, sino alla concorrenza di 
400 mila quarlers da un lato, e 500 mila dall'altro; e di 12 a 15 scellini per 
quarter all'importazione di 500 mila quarlers proveuienti dagli altri paesi di 
Europa. Quando gli arrivi avessero toccato codesti limiti, i premii dovevano 
scendere ad 8 e 10 scellini, rimanendo a tal segno sino al 50 settembre 
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1796 (1). Nel 1800 si preferì un’altro sistema: si garanti agli importatori 
(ino al 1 ottobre 1801 un p retro di 100 scellini per ogni quarter di frumento 
del peso di 424 libbre, ed un pretto proportiouale per gli altri grani. 

Il sistema dei premii, in generale, a noi sembra poco efficace. — Chi non è 
tentato da un guadagno mercantile del cento per cento, e Torse di più, non lo 
sarà guari dal premio dello Stato (9). 6 nel fondo, il popolo, a vantaggio del 
quale si vuole ribassare i pretti, è quello che paga il premio. Tutto calcolato, 
questo metto non mi sembra utile se non quando ogni ritardo è pieno di peri- 
coli, e quando è necessario eccitare la emulatione degli importatori. 

2" Soppressione dei dazii doganali. — La soppressione d'ogni specie di 
datio all'entrata delle derrate alimentari, in caso di carestia, è un metto che 
troppo naturalmente si olire alla mente, perchè sia bisogno di raccomandarlo. 
Nel Zollverein la soppressione (o piuttosto sospensione) dei datii all'entrata ha 
procurato ai consumatori un’economia , 

nel 1846 di 1,012,237 talleri 

1847 di 1,544,873 . 

1848 di 120,930 . 

In Germania, inoltre, bisogna tener conto dei diritti di navigazione sui 
Dumi, che hanno una sensibile azione sui prezzi delle merci voluminose. 

Mac Culloch sostiene che, in una grande carestia, i dazii d'importazione, se 
son moderali, non contribuiscono ad aumentare il prezzo dei grani, ma sola- 
mente scemano il guadagno dell'Importatore. Egli creda che io ogni carestia 
straordinaria, e per ciò passeggierà, il prezzo dipenda esclusivamente dal rap- 
porto tra l'offerta e la domanda, senza che si abbia riguardo alle spese di 
produzione. L’assunto suo non potrebbe , evidentemente, esser vero, se non 
quando un sol paese europeo abbia bisogno di importare, mentre tulli gli altri 
abbiano una eccedenza da esportare. Questo concorso di circostanze, infatti , 
esiste spesso relativamente all’Inghilterra. Ma quando molti paesi gareggiano 
insieme, i negozianti calcolano con diligenza ogni centesimo di dazio all'entrata. 
I paesi meh ricchi , che stenterebbero ad affrontare alti prezzi, devono pecu- 
/ Ilarmente guardarsi dalla seduzione della dottrina di Mac-Culloch (3). 


(1) Comber. 

(2) Sembrerebbe tuttavia che il 100 per 100 non formi una tentazione, e la formi il 
120. Da un altro lato, ove il commercio dette granaglie abbia da temere Jumulli, il premio 
produce un eccellente effetto morale, promettendo implicitamente una seria protezione 
da parte del governo. 

Itiguardo all’urgomeuto che il premio vien pagato dal popolo, è uopo ricordare che il 
suo scopo non i quello di deprimere i prezzi, e molto mrno ancora quello di procurare 
un guadagno al negoziante, ma è di far venire i grani ad ogni costo. 

Tuttavia noi uon raccomandiamo il premio, che in casi rarissimi ; al pari dell'autore, 
lo consideriamo in generale come la mosca sui bove dell’aratore, e spesso come un mezzo 
di eccitare la frode. — (Block). 

(3) Parecchi governi tedeschi, principalmente la Prussia e l’Annover, han cercato di 
raddolcire la penuria del 1817, col sospendere i dazii di macinatura, o i dazii sul pane, 
riscossi alla porta di molte città. Si è soventi dubitato dell’utiliià di siffatta provvidenza. 
8i è sostenuto che i prezzi non si erano risentiti di codesta diminuzione, e parecchie città 
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5* Compre folte dal Governo. — Le compre fatte all’estero per cura del Go- 
verno possono esser utili ai paesi clic abitualmente non importino; ma allora i 
grani comprali non devono vendersi al disotto del corso. La maniera di ese- 
guire le compre è ben lontana dall'essere indifl’erente. Nel 1789 N'ecker com- 
mise l'imprudenza di darne incarico a molti commissionari! insieme , dando 
loro piena libertà in quanto ni prezzi. Quindi, gli uni rincararono sugli altri, e 
nel mese di ottobre del medesimo anno il grano fu mollo più caro all'llàvre ed 
a bordeaux cbe iu Amburgo. Il Governo francese continuò tuttavia a far venire 
grani da Amburgo ^1). L’unità delle operazioni è una delle principali condi- 
zioni di buona riuscita. Qumdi sembra poco prudente abbandonare ai comuni 
la cura di comperare all’estero. Si esaminerà se meglio convenga incaricare un 
pubblico ufficiale pratico del commercio (3), o uu ricco negoziante degno di 
ogni fiducia. Quest'ultimo, senza dubbio, opererebbe a miglior patto, ma sa- 
rebbe meno disinteressato. Quando il Governo suole già far compra di grano, 
per esempio, ad uso dell'esercito, della marina, egli è fuori di dubbio che 
queste quantilà devono essere acquistale all'estero. Ciò fece la Francia nel 
1846 (5). 

Uno Stalo che abbia uu forte naviglio può farlo concorrere utilmente alle 
importazioni di granaglie. Cosi, la Francia nel 1847 (e nel 1853), mise vapori 
di guerra nello stretto di Gibilterra, per rimorchiare le navi cariche di grani. 
Vi sono foci di fiumi in cui questa disposizione sarebbe assai bene applicata. 

4° Proibizione dell'uscita dei grani. — Fra i più ordinarli rimedii contro 
la carestia, Qgura ancora il divieto di esportare. Nel medio evo l'esportazione 
era proibita anche dopo una buona raccolta (4), e per la grande indipendenza 


prussiane hanno anche manifestato il desiderio che si rimettesse l'imposta, salvo di im- 
piegarne, occorrendo, il prodoito a sollievo dei poveri. Questo concetto sembra erroneo. 
£ ben possibile che, dopo soppressa l’imposta, i prezzi sieno ancora cresciuti in certi 
luoghi; ma chi può assicurarci che, senza la soppressione, l’innalzamento non sarebbe 
stalo maggiore? Il principio di Adamo Suoli), cbe ogni reddito dello Stalo debba riscuo- 
tersi nel modo meno gravoso, £ generabili nte adottalo. Ora, non sarebbe forse conforme 
ad un tal principio il credere cbe, dopo una cattiva raccolta, il grano non sia capace di 
venir lassalo? Chi mai vorrebbe attaccare il suo cavallo, passandogli la correggia preci- 
samente sul puuto uv’egli é ferito ? 

(1) Norrmann. 

(2) 0 una istituzione come la Seehandlung di Prussia (compagnia reale del commer- 
cio marittimo). 

(3) E uel 4853; — (Block). 

(4) Qiianluuque sillalla proibizione, così generale nel medio evo, abbia avuto lo scopo 
di tener basso il prezzo dei grani, pure non fece clic d.uiinuire l'olTerta o la produzione, 
al temilo medesimo della domanda. I capitali e gli operai, che si sarebbero impiegati 
nell’agricoltura, dovettero collocarsi altrove, principalmente nelle arti. E questa un'iin- 
porlanie circostanza nella educazione economica di un popolo; ed ba una portala ana- 
loga al divieto di importare manifatture dall'estero. I.e carestie non erano perciò meno 
frequenti. Nei paesi in cui l’uscita del grano £ sempra proibita, una sene di buone rac- 
colte, scoraggiando il coltivatore con l’avviliinenlo dei prezzi, £, secondo Mac Collocb, 
il precursore della carestia. Quando, nel principio di questo secolo, la Russia permise 
l'esportazione del frumento, ina proibì l'uscita itegli altri grani come indispensabili al 
consumo interno, la rottura del frumento si estese in modo cbe il suo prezzo diminuì 
relativamente a quello della segala, l'eòer die gegmwaertige Tbturuny, della carestia 
attuale, Berlino 1805. 
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di cui allora godevano le provinole che formavano piccoli Stati entro lo Stato, 
le varie parti di un medesimo regno avevano innalzalo fra loro tante barriere, 
come se fossero paesi estranei l'uno all’altro. In Francia la separazione delle 
provinole continuò nel secolo XVIII fino ai 25 maggio 1763. Gli efTetti di on 
tal sistema si sono particolarmente veduti in Ispagna. Verso la melò del secolo 
XVII, avendo la penuria dei grani prodotto un tumulto in Madrid, si ammi- 
sero quelli delle provincie vicine, ed immediatamente il prezzo cadde al disotto 
della meta ordinaria. A distanza di 20 miglia inglesi Si trovavano prezzi che 
differivano Ira di loro di 300 per cento (1). Siffatte enormità han dovuto na- 
turalmente venir meno col progresso dell’Incivilimento, dello spirilo di concen- 
trazione, e di un più vivo senso di nazionalilà (2). Net 1771 la Germania era 
talmente sminuzzata dalle barriere doganali, che i loro autori medesimi ne fu- 
rono spaventati. Sin al 31 gennaio 1772 la questione sì discusse nella Dieta, 
la quale, quasi unanimamenle si pronunziò contro le dogane interne, e decise 
che no cerchio avrebbe formalo un tulio, o un'unità, per il commercio dei grani. 
La sua decisione fu approvata dall’Imperatore il 50 febbraio del medesimo anno. 
Nondimeno non si soppresse alcuna barbera. Nel 1801 e 1817 i governi rin- 
novarono anche le proibizioni. Durante la carestia del 1 846-7 si commiscro 
ancora taluni errori di lai natura, ma vi ebbe un progresso sensibile sugli anni 
antecedenti. Gli Stati, per esempio, del Zollrdrein, mànlennero fra di loro la li- 
bertà del commercio dei grani. La Prussia e l’Assia elettorale, è vero, proibirono 
l’esportazione delle palate al di là dei limili dell'Unióne, cioè in Annover e nel 
Mechlembourg; ma a giudicarne dalle interne provvidenze emanate in Prussia, 
questi divieti non furono che una piccola concessione, fatta di matgenio agli 
errori del volgo. Niuno biasimerà l’Annover di aver usalo rappresaglie, princi- 
palmente quando si sappia che esso noi fece se non dopo che la Prus3ia si unì 
alt' Assia. Il fatto più grave a notarsi in tal senso, fu la proibizione, che riuscì 
di dolorosa sorpresa alla Sassonia, decretala dall'Austria in maggio di quel- 
l'annata calamitosa. Si è detto, per iscusarla, che era materialmente impossibile 
proteggere l'esportazione contro gli eccessi degli abitanti alle frontiere. In tal 
caso, i Tatti allegati in iscusa, sarebbero più gravi che i fatti da scusarsi (3). 
Tuttavia, codeste misure nòn potrebbero paragonarsi a quelle che si prendevano 
ìd altri tempi. 

Ciò che noi or ora dicevamo, intorno alla necessilà di rendere libero il com- 
mercio interno, va del pari applicalo al commercio internazionale dei grani. 
Quanto più ampia è la sfera delia libertà, tanto più è possibile formare una spe- 
cie di mutua assicurazione Ira i varii paesi, tanto più agevolmente si possono 


(1) Willougblii, Harris Collecticm, II, pag. 202. 

(2) L'Imperatore Federico Rarharossa, il quale fu «olio tanti aspetti il precursore 
dell’era nostra, avea g à manifestalo l'avviso che l’esportazione dei cereali faceva progre- 
dire l'agricoltura. Egli non volle vielarc l'esportazione del grano da una all'altra pro- 
vincia napolitana. Vedi Kaomer, Storia della Casa di Svevia (llohenstaufeu, Ionio Ili, 
pag. 535). 

(3) Collocandoci da un altro punto di vista, possiom dire non essere sorprendente 
che gli uomini non istruiti abbiano false idee economiche ; ma sarebbe una sventura che 
queste idee fossero anche dei governi. ■— (Block). 
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trovare rimedii. Le spese diminuiscono nel medesimo tempo, perchè il lavoro 
vien meglio diviso, ed il rischio del negoziante si attenua. Così può spiegarsi 
la poca variaiione dei prezzi in Olanda. Se un tal sistema dominasse ognidove, 
i prezzi differirebbero piuttosto in ragione delie spese di trasporto, che in ra- 
gione delle raccolte. 

Uno Stato il quale proibisca l'esportazione, impedisce con ciò indirettamente 
rimportazione. Le rappresaglie non mancheranno giammai, soprattutto contro 
i paesi posti nell’interno dei continenti, o che non abbiano porlo marittimo (1). 
È questa una difficoltà di piò per un tal commercio, già tanto diffìcile. Nel 
1804 la Sassonia reale (allora elettorale), vietò l'esportazione del grano, anche 
al ducato di Attemburgo, e l'AUemburgo rispose con un divieto consimile. 
Fino allora I’ Erzgebirge aveva fornito grani quasi esclusivamente per mezzo 
dell' Altemburgo, ad un prezzo tanto più basso, quanto che il legname delle fo- 
reste dell'Erzgebirge offriva una eccellente derrata in cambio. Dopo la proibi- 
zione, i poveri montanari furono costretti di cercare i loro grani nel nord del 
Regno, senza carico di ritorno, e perciò a prezzi quasi inaccessibili. Lo sbocco 
che loro offri l'AUemburgo ne soffri parimenti (2). Qualche cosa di simile av- 
venne nel 1847 tra l’Austria e la Baviera. L’Austria aveva proibito l'esporta- 
zione dalla Boemia nel Palatinato supcriore, e nella Franronia. Per giusta rap- 
presaglia, la Baviera vietò dal canto suo l'esportazione al Tiralo ed al Voral- 
berg. In tal modo, molle parti dei due paesi si trovarono violentemente divise 
dai loro naturali granai, ed il commercio dei grani si vide costretto a fare di- 
spendiosissimi giri. In Francia, per esempio, i dipartimenti posti in vicinanza dei 
Pirenei, potrebbero avere una cattiva raccolta, mentre che la Lorena nuotasse 
nell'abbondanza. In tal caso il divieto di esportare nuocerebbe molto alla Lo- 
rena, senz'essere utile agli abitanti dei Pirenei, perchè il trasporto terrestre dei 
grani , per un punto così lontano, ne renderebbe esorbitante il prezzo (3). Si 
pretende che nel 1816 i prezzi del grano nelle varie parti della Francia differi- 
vano tra di loro nel rapporto di 1 a 10 (4). 


(1) Crome, sio dal principio di questo secolo, emetteva il voto che il Hilldesheim e 
l'Annover convenissero insieme, perchè il primo non dovesse impedire l'importazione del 
grano nel secondo, e questo non dovesse mettere ostacolo al transito dei grani venuti 
per mare. 

(2) lleinse. 

(3) Nel 1775, il divieto alU uscita dei grani fu causa di una grande agitazione nelle 
campagne della Boemia. Vedi Sehlaezer, Lettere, I, pag. 18. 

(4) Ciò è lontanissimo dal vero. Secondo gli Jrchivii statistici, pubblicali dal mini- 
stero di agricoltura, commercio, e lavori pubblici, nel 1810, i prezzi del frumento erano 
bassissimi nella regione occidentale, composta dei dipartimenti che seguono: Loira in- 
feriore, Marna e Loira, Indra e Loira, Vandea, Charente inferiore, Due-Sevres, Vienna 
e Alta-Vienna. 

Il prezzo medio di quella regione fu di fr. 22. 72. I prezzi minimi sono stati : 

Le Due-Sevres . . . . fr. 20.92 per ettolitro 

La Vienna . . . . » 21 .13 » 

L'indra e Loira . . . » 21.11 » 

I prezzi più alti sono stati nella regione del sud-est, che comprende i dipartimenti 
dell'Alta Loira, dell'Ardèche, della Dròme, del Gard, della Vaichiusa, delle Alte e Basse 
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Da un'allro lato, gli stranieri esiteranno Torse ad importare del grano in un 
paese che ne proibisca l'uscita. Basterebbe arrivare troppo tardi, o trovare diffi- 
coltà a vendere la derrata, per più non poterla riprendere. In Olanda, ove l’es- 
portazione fu sempre libera [1), l'importazione Don ha mai lasciato di essere ab- 
bondante. Me risultò che il sestiere di frumento costava talvolta in Amsterdam 
20 lire, quando valevano 30 nelle più vicine provincie francesi (2'. Nella ca- 
restia del 17 SO, si sparse la voce che l'esportazione del grano stava per essere 
vietata in Olanda. E questa voce, avendo irnpeguato alcuni mercanti di Amburgo 
a ritenere i loro navigli noleggiati per quel paese, dovette subitamente smen- 
tirsi dalla città di Amsterdam. Cno esperimento consimile si ebbe occasione di 
fare in Amburgo. Nel 1770 si discusse nel magistrato (corpo municipale) la 
quistione di sapere se non vi fosse pericolo a permettere la forte esportazione 
che allora notavasi; il corpo dei negozianti dichiarò di potere assicurare la città 
contro la penuria, se si continuava a lasciare libero il commercio, ma non poter 
fare altrettanto in caso contrario. Nel 1771 l'esempio fu seguilo felicemente 
dalle città di Colonia e di Neuwied (presso Cobleuza); perchè, malgrado le bar- 
riere da cui eran difese tutte le contrade vicine, non si potè chiudere le strade 
del Reno. Anche ad Osnabrùk, secondo racconta Koch-Slernfeld , dove nel 
1772 si rendette libero il commercio delle granaglie, in disperazione di causa, 
la carestia si fece meno sentire che nelle contrade vicine. Il nord della Norve- 
gia, dove non si è mai pensato di vietare l’entrata e l'uscita delle granaglie, non 
ha sofferto tanto la carestia, quanto la parte meridionale di quel paese, benché’ 
fosse naturalmente molto piò ricca (3). 

Allorché una liberale legislazione ha convertito una città o un paese in> 
centro di importante commercio di granaglie, quella città o quel paese rimane. 


Alpi. La media generale della regione è stata fr. 33.52. Ecco i dipartimenti ove i prezzi 
sono stati più alti. 

Card fr. 36.34 per ettolitri 


Var . 
Ardècbe . 
Basse Alpi 


*» 36.44 » 

• 33.38 • 

• 34.54 


Il prezzo del Gard (fr. 36.54) non è dunque arrivato al doppio di quello delle Sue- 
Sevres (fr. 20.92). La distanza è ancora troppa, senza dubbio, ma è lontana da quella 
indicata nel testo. 

Nel 1847, i prezzi sono siali come appresso, nelle 9 regioni formate dagli 85 diparti- 
menti continentali della Francia (in ordine di caro prezzo): 


Ovest 

fr. 29.30 

Centro 

. fr. 32.81 

Sud-est 

. fr. 39.20 

Nord-est . 

• 30.12 

Sud . 

. • 36.02 

Est . 

. » 43.05 

Sud-est . 

» 32.39 

Nord 

. . 37.11 

Nord-eat 

. » 44.02 


In quest’anno 1847, i più bassi prezzi furono pure quelli delle Due-Sevrea, fr. 26.63.. 
1 prezzi più alti furono quelli dell’Alto Reno, fr. 51.83 (fr. 33.73 nel 1846); dei Volsgi- 
fr. 50.4 1, (fr. 31 .67 nel 1846) ; Basso Reno fr. 49.78 (fr. 30.88 nel 1846); Tarn, fr. 46.37 
(fr. 32.39 nel 1846). Aggiungasi che Del 1847 si pagò, nell’Ardècbe, fr. 42.14; nel Gard,. 
fr. 41 57; nel Var, fr. 38.92, per ettolitro. — (Block). 

(1) Nei secoli avi, xvn, xvm (sino al 1737), l’esportazione fu talvolta proibita in-’ 
Olanda, ma non mai la riesportazione dei grani importati (secondo M. Den Tei). 

(2) Rappresentauza ai magistrati, ecc. (dell’aliate Roubaud), pag. 16. 

(3) Tbaarup. 
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per dir cosi, assicurato contro la carestia. Secondo Reimarus, in Amsterdam 
l'autorità si fa rendere ogni settimana da tutti i sensali di granaglie una rela- 
zione sulle quantità esistenti, e malgrado la libera esportazione si trovano sem- 
pre provviste sovrabbondanti (I). 

Le proibizioni furono più frequenti nei piccoli Stati posti in vicinanza di 
qualche gran mercato da grano, come Nordhausen, Erfurt, Mulhausen, e forse 
molte distillerie di grani. Ku quello, nondimeno, un cattivo mezzo di conservare 
i prezzi moderati ait'interno. I prezzi correnti di quei grandi centri mercantili 
di Tburioge, continuarono a formar legge in lutto il paese, e dovettero natu- 
ralmente innalzarsi tanto più, quanto meno abbondanti erano gli arrivi. 

Noi dunque, in generale disapproviamo la proibizione all'uscila dei grani , 
come la proibizione all'entrala delle manifatture. Vi sono tuttavia eccezioni 
all'una ed all'altro di queste regole. ! popoli ricchi di capitali e di esperienza 
mercantile, possedendo un forte naviglio, devono preferire la piena libertà ne! 
commercio delle granaglie, ma soventi ne faranno uso a costo del loro emuli, 
men ricehi e meno potenti (2). Suppongasi, per esemplo, che la raccolta sia 
stata del pari cattiva io Inghilterra ed in Danimarca. I metalli preziosi, e quasi 
tutte le altre merci paragonabili col grano, hanno in Inghilterra un valor di 
cambio minore che in Danimarca, e ia' loro quantità è maggiore nel primo paese 
che nel secondo. Se si trattasse di evitare una fame, il popolo inglese potrebbe 
assoggettarsi a sacrifici i maggiori che il danese. Se i proprietarii di grano in 
Danimarca non badassero che al loro privalo interesse, spedirebbero per l’In- 
ghilterra tutta la parte soverchia ai bisogni del loro consumo domestico. Questo 
egoismo, letale per la Danimarca, sarebbe tanto più facile, quanto più conside- 
rabile sia la marina inglese (3). Del resto , un semplice errore da parte dei 
possessori di grano può sortire il medesimo effetto che un calcolali? egoismo. 
Essi non devono che essere male informati sull’importanza della raccolta, e 
questo difetto di informazioni à più frequente in un paese arretrato che al- 
trove. L'Inghilterra medesima non è al coverto dal pericolo di simili sbagli. 
Cosi, nel 1827 non si conobbe che molto tordi il cattivo esito della messe, 
perchè i prezzi continuarono a calare anche dopo di essa. 


(1) A Danzica, la libertà di esportazione formavo regola, a patto rbevi fossero sempre 
1,850, a 2,000 lasts (di circa 2,000 chil.) in magazzino. Quando la provvista era infe- 
riore, l'esportazione sospendersi, fino a che te quantità importate superassero di nuovo 
quella media (secondo Norrmann). 

(2) Noi non sapremmo partecipare all'opinione di Verri, il quale vuol dimostrare l'i- 
nutilità d’ogni divieto di esportazione, con l'argomento che nessun governo ha creduto 
ancora necessario di proibire il consumo delle sementi, il cui Insogno è del pari asso- 
luto ( Meditazioni sull' Economia politica. Vili, t, IX, 2). Qui vi ha luogo di credere che 
il produttore saprà discernere il suo beninteso interesse. L'autore, del pari che il conte 
Verri, sembra aver dimenticato come la maggior parte del frumento e delta segalo, si 
semina in autunno, immediatamente dopo la raccolta, e l'orzo e l’avena in primavera, 
stagione in cui vi suno ancora provviste. Le osservazioni di Verri non si applicherebbero, 
lutt’al più, che ad una serie di cattive raccolte. — (Block). 

(3) Dippiù, siccome nei paesi poveri, il prezzo del grano non può mai tanto elevarsi 
quanto nei paesi ricchi, a parità di circostanze, cosi i primi hanno piuttosto una forte 
esportazione, che una ragguardevole importazione. 
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S'immagini ora un paese sminuitalo e amministralo come net medio evo. 
Dopo talune buone raccolte vi si troveranno grosse quantità di granaglie con- 
centrate in mano a pochi possessori (I); questa concentrazione De renderà più 
facile l’uscita, ed il negoziante straniero agevolmente indurrà i ricebi proprie- 
tarii a cambiare cod oggetti di lusso le riserve che converrebbe custodire per 
fare fronte a future deficienze. I contadini corvetibih , (si tratta sempre del 
medio evo), aU’iucontro, non sono gran fatto stimolali ad accrescere la loro 
produzione di graui, perché il mercante, non dovendo riunire ebe con molte 
spese te poche esuberanze di questi piccoli produttori, soventi le dispreiza (2), 
Codesti residui riuiarruuno iu mano ai contadini ebe li sciuperanno spesso, 
* senza badare a metterne in serbo. Se due cattive annate verranno di seguilo, 
mancheranno Quo ie sementi ; bisognerà farne venire (o piuttusto ritornare) 
dall'estero ; pagare enormi spese di trasporto, lauto più che non si era potuto 
prevedere la necessità di introdurre grano in un paese produtture. D'altronde, 
iu parità di circostanze, il negoziante (del paese) preferirà esportare piuttosto 
che vendere sul mercato interno. L'esportazione si fa in grande, richiede pochi 
magazzini, perchè si mette la merce a bordo, e in mare non vi sono nè alber- 
ghi , nè barriere, nè autorità da temere. Se si aggiunge che l'interno commer- 
cio si sviluppa ognidove dopo dell'eslerbo , si comprenderà che il divieto di 
esportare il grano siasi tanto propagato nel medio evo. In Inghilterra è stalo 
permanente sino al 1456 (3). 

Gli argomenti coutro l’esportazione dei grani meritano tuttavia di esser te- 
nuti in considerazione nei paesi i cui porli gelano iu inverno, ed i cui fiumi 
hanno un corso rapidissimo (4). In ambi i casi l’esportazione è facilissima, e 
il ritorno, se divenisse indispensabile, sarebbe difficilissimo. Egli è, per esempio, 
dovuto a cagioni di tale natura, se i grani comperali per la Francia nel 1617, 
ed ascendenti a un valore di 54 milioni di franchi, non giunsero ebe dopo 
la raccolta, e furono venduti con perdita. Lo stesso fatto avvenne nelle pro- 
vinole renane delia Prussia. È inutile dite che il miglioramento dei mezzi di 
trasporto ha molto modificato qucst^ordine di cose (5). 


(1) V. Eiselen, Volkswirlhscbaft, (Manuale d' Economia politica ), 734, opera io cui la 
quislione del commercio dei grani è trattala iu modo notabile. 

(2) 0 egli li compra a un prezzo diminuito. — (Block). 

(3) Per l'epoca ancora barbara del medio evo, nella quale non eravi alcun commercio 
di grano, il divieto di esportare non era che l'espressione legule d’uu fallo, e niente più. 

(4) Da ciò risulta che il divieto all’uscita dei grani, decretalo nel 1847 dall'Austria, 
ai può giustificare dal puro aspetto economico, per lo meno riguardo alla Boemia. In- 
fatti, i paesi vicini son posti al disotto dell Austria, e sono più ricchi, ila il puro aspetto 
economico non è il solo che delibasi consultare dall'uomo di Stato. Così, nel caso pre- 
sente, si può egli trovar conveniente che la nostra antica casa imperiale, la chiave della 
confederazione germanica, abbia iu un momento di penuria tagliato i viveri ad antichi 
amici ? 

Per beo comprendere la giustificazione tentata nella prima parte di questa nota, bi- 
sogna ricordarsi che l'autore suppone nel paese esportatore medesimo una deficienza, 
e suppone ancora che l’uscita dei grani sia facile, menlre è difficile l'entrata. — (Block). 

(5) Caliani (dialogo I) dislingue ancora tra i paesi le cui provincie da grano son si- 
tuale nell'Interno, come per esempio la Spagna, e quelli che sono posti alle frontiere. 
Nel primo caso, l'esportazione dev'essere permessa, nel secondo proibita. E così ebe un 
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5* Dazio di esportazione. — Talora ono Stato tentenna a vietare espres- 
samente t'uscita dei grani, sperando arrivare al medesimo One, con un mezzo 
men duro, con un dazio di esportazione. È il metodo scelto dalla Francia nel 
1847. Talvolta ancora si permette, come vuole Necker, l'uscita della farina e 
del pane, ma non quella del grano. Queste due misure ci sembrano fondate * 
sopra idee erronee; la seconda, tutt'al più, si raccomanda per il ritardo che 
arreca alla esportazione dei cereali. Se convenisse ai Zollverein applicare sif- 
fatti principi!, per esempio, alle sue frontiere svizzere, I ricchi abitanti della 
Repubblica elvetica non si crederebbero punto costretti di limitare il loro con- 
sumo, ma soltanto pagare più caro il loro grano. Non s'impedirebbe dunque 
la diminuzione dei grani esistenti nella Germania meridionale. L’effetto di una 
tale misura sarebbe quello di accrescere le entrate delle finanze, o adottando 
l’idea di Necker, sarebbe nn maggior lucro per I sensali, i panaltieri, ecc., 
scopo che non avevasi l'intenzione di conseguire. I vicini potrebbero formarsi 
la funesta idea che siasi voluto abusare del loro stato, per fondarvi una lu- 
crosa speculazione, e le idee di tal fatta son poi difficili ad estirparsi. Si è 
operato più logicamente nel 1801 nelle provincie prussiane che costeggiano 
l'Elba, adoperando il prodotto dei dazii di esportazione a procurare un pane 
meno caro alle città; ma noi non sapremmo approvare quest’aura provvi- 
denza più che le precedenti. 

11. Mezzi tendenti a diminuire le quantità consumate (la'domanda). 

1" Sospensione delle distillerie , ecc. — Il miglior mezzo di attenuare la do- 
manda dei grani è il sospendere molte industrie che nc fanno uso coinè materia 
prima, la distilleria, la birreria, la fabbrica dell'aiuòlo, ecc. Questi mezzi si sono 
messi in opera nella Francia sin dal 1256. In Inghilterra la distillazione dei 
grani fu proibita dal 1795 al 1797, dal 1800 al 1802, dal 1808 al 1811. 
Conviene notare che in Inghilterra queste misure tendevano nel medesimo tempo 
a soccorrere la penuria in cui erano le ladie occidentali, agevolando lo spaccio 
del rum (1). 

Quando la penuria è fortissima, la ricerca di questi consumi di lusso si dimi- 
nuisce, mentre che crescono le spese di produzione. Secondo Lolz, la carestia 
del 1816-17, nella Germania centrale, innalzò il prezzo del grano di 400 ed an- 
che di 500 per cento, mentre il prezzo della birra sali appena di 200 per 100, 
e quello dell'acquavite 150 per 100. Entro certi limiti, il fabbricante potrà bene 
trovarsi impegnato, dal desiderio di non lasciare in ozio le sue macchine, di 
non perdere la sua clientela, a persistere nella sua produzione; ma quando il 
prezzo dei grani sorpassa quei limiti, egli è costretto a restringere, od anco ar- 
restare del tutto, la sua manipolazione. Ha l'interesse privato sa riconoscere, beo 


agricoltore tratterà diversamente le sorgenti ebe nascono appiè della collina ove è posto 
il suo podere, e quelle ebe sgorgano in un punto più otto. E evidente che la Germania si 
trova nel caso opposto a quello della Spagna. 

(t) Quest’opinione fu atlaccata mollo abilmente da Arcibsldo Bell, nell’opera intito- 
lala Itirerche. sul regqime t la giustizia del divieto di adoperare i grani nelle distillerie, 
Edimburgo. 
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prima che il Governo, il momento in cui debba ricorrere a questo mezzo estre- 
mo ; e quando il Governo, basandosi sulla legge delia salute pubblica, ferma 
molte industrie legittime ed utili (1), deve riconoscere che una indennità è loro 
dovuta. Troppo sovente non si pensa che a quei soli distillatori i quali adoprano 
esclusivamente le derrate raccolte nei propri! campi. Essi, senza dubbio, si com- 
penseranno per mezzo dell’alto prezzo che trovi la loro materia prima, venden- 
dola tal quale. Ma il distillatore che compra le sue palate e le sue graDaglie, 
forse a prezzi altissimi, soffre una perdita grave, perde la sospensione della 
sua industria. E se egli avesse preso in affìtto la sua fabbrica? (9) Come mai 
si può consigliare a un governo di gettare, senza alcun riguardo al diritto , 
sugli omeri di pochi, un peso che riusciva già troppo grave al complesso dei 
cittadini? Si è poscia tenuto conto della diminuzione di pubbliche entrate che 
ne deriva? Se si fosse impiegato a farne un premio il denaro così perduto, pro- 
babilmente si sarebbero aumentale le granaglie esistenti nel paese. La distillerìa 
per esempio, non distrugge del tutto la sua materia grezza, giacché i suoi residui 
servouo agli animali ed all'ingrasso delie terre , ed inoltre pone a profitto 
molte patate e molti grani che nou potrebbero servire di cibo. Che strana 
idea, poi , non è quella di volere amministrativamente costringere tutti i cit- 
tadini ad essere economi e sobrii? In fondo, il divieto di distillare che cosa 
mai significa, fuori che, agli occhi del Governo, ia maggioranza degli abitanti 
non saprà scegliere saggiamente fra un cibo indispensabile ed una fugace 
soddisfazione dei sensi? Forse vi sono dei popoli a cui una siffatta tutela 
non riesca soverchia ; ma si metterà il nostro in questa classe ? Sin dal 1 846 
il consumo dell'acquavite di grano erasi diminuito in Prussia, comparativa- 
mente al 1844, per un 16 per cento, e quello dell'acquavite di patate per un 14 
per cento. Qualunque desiderio si abbia di accordare ad un governo perfetto 
la facoltà di sospendere all’occorrenza silTatte industrie, siccome lo Stato non è 
diretto che da uomini, così una grande offesa falla alla libertà degli affari pri- 
vati preseuta dieci probabilità sfavorevoli contro una vantaggiosa (3). 

2° Divieto di vendere il pane fresco. — Si può, all'Incontro, raccomandare 
senza pericolo il divieto imposto ai panattieri di vendere il pane fresco. A 
questo mezzo si è ricorso in Inghilterra nella carestia del 1800-1. 

Il pane non doveva vendersi che 24 ore dopo uscito dal forno. Si calcola, 
dice M. Tool, che cosi in tutto l'anno si ebbe un risparmio equivalente al 
consumo di 15 giorni. Sul continente (in Germania), si fissava un'intervallo di 
48 ore, (probabilmente perchè ivi si mangia in generale il pane di segala). Il 
consumo del pane duro porta un'economia indubitata, ebe forse è difficile 
spiegare in modo soddisfacente. L'intervallo che passa fra l'uscita dal forno 
e il consumo non potrebbe modificarne la chimica composizione. Diverrebbe 
forse, nel rasciugarsi, più facile a digerirsi? É più probabile che il pane duro 


(1) Utili perchè dònno un eccesso di produzione prezioso appunto nella carestia. 

(2) In caso di forza maggiore il fitto non è dovuto. — (Block). 

(3) Secondo queste considerazioni, si potrà giudicare se G. Moser abbia ragione di 
proporre un aumento nell’imposta sull’acquavite, in tempo di carestia (P. Ph. I, pag. 364). 
Lo stesso è da dire dell'antico uso francese, di alleggerire la birra. 
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ecciti meno i'ap|ietilo che il fresco. La medicina ha verificato che molti indi- 
vidui abitualmente mangiano più di quanto sia necessario per ben nutrirsi ; 
rendendo meno piacevole il pane, si impedisce siffatta perdita d'alimenti. 

5 U Mesti diverti. — Quando fu la carestia del 1601, in Inghilterra si ado- 
perarono pure i piccoli meui seguenti: si abbassarono i dazi ì di entrata sui lup- 
poli ; si permise l'uso del frumento bagnato, ed anche dello zucchero, in so- 
stituzione del mallo; si vietò ai panattieri di manipolare una farina troppo 
fina; non si doveva cavare che 4 libbre di crusca per ogni bushel di grano. 
Il re raccomandò in un proclama, e col suo esempio, l'uso di un pane di me- 
scolo (frumento e segala) (1). Molti signori sostituirono anche le patate arrostite 
tl pane. S'incoraggiò la pesca io tutti i modi possibili. 

Inoltre, varii autori han proposto di piantare e trapiantare i piccoli fusti 
del grano, metodo troppo costoso in tempi crdinarii, ma forse vantaggioso in 
tempo di carestia, per il grande risparmio di semente che procura. Nessuno 
di codesti meui è nocevole; ma la loro utilità è ristrettissima. È come se si 
voleste guarire il crou/i per mezzo di confetti. La coltivaziune dei legumi pre- 
coci, per esempio, sarebbe più efficace, ed i governi farebbero bene a raccoman- 
darla, ed anche prescriverla, nei poderi rurali del demanio. 

Noi crediamo dover notare gl’iuconvenienti che risaltano dal dichiarare 
ufficialmente la penuria. Questa sorta di pubblicazioni somiglia troppo ad un 
grido d’allarme, al dichiarare che la patria è in pericolo. Un timor panico al- 
lora spargesi sul paese; i venditori ritengono le loro merci, sperando prezzi 
più alti; i compratori accorrono in folla, e nel dubbio esagerano i loro bi- 
sogni. Ne segue che i prezzi vanno al di là di quanto sarebbe conforme 
alla vera condizione del mercato. Queste diverse conseguenze non derivano 
dalla esattezza dei ragguagli che dia il governo, ma dall’importanza che si af- 
figge ad ogni alto governativo, e dalla grande pubblicità che esso riceve. Sono 
soprattutto le proibizioni, che agiscono come un colpo di fulmine. In Germania 
gli altissimi prezzi del 1816 cominciarono, quasi ognidove, dal giorno in cui 
furono promulgati i divieti. Lo stesso avvenne nel 1771. Nel 1789 la proi- 
bizione di esportare produsse in Inghilterra un subitaneo aumento del 20 per 
cento. In molte parti della Germania, la carestia del 1756 fu tutta artificiale, 
provocala come era dalle preventive misure dei governi. Per altro, si potreb- 
bero evitare parecchi di tali inconvenienti, sostituendo una legge durevole alle 
disposizioni transitorie, prevedendo ogni caso, e vincolando il divieto di distil- 
lare, di esportare, ecc., ad una data scala dei prezzi (2). Tuttavia una tal legge 
avrebbe per elfelto di far nascere ogni genere di manovre, onde produrre il ri- 
basso o il rialzo artificiale. 


(1) Cosi nel 1817 la regina non mangiò che pane di seconda qualità. 

(2) £ cosi che la legge inglese del 1136. permetteva l'uscita del frumento, finché il 
suo prezzo non fosse maggiore di scell. 6 2|3, moneta d'allora. Le leggi francesi del 
1819 e 1821, contengono provvedimenti analoghi. 
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• III. Riserve semi-ufficiali. 

Il sistema delle riserve semi-ulTIciali consiste nell'obhligo, dato ai proprielarii, 
coltivatori, distillatori, panattieri, ecc. di conservare una certa quantità di graDÌ 
che lo Stato possa richiedere in caso di bisogno, a prezzi determinati (1). 

È cosi che nel 1788 l'Austria creò un contributions katrnerfond (fundo di grani 
contribuiti) per la Boemia e la Moravia. I coltivatori dovevano recare nel granaio 
comune, onde servire di approvvigionamento contro la carestia, una quantità di 
cereali eguale a quella che essi seminavano annualmente. Questa riserva si rin- 
novava dopo ogni raccolta dai coltivatori, riprendendo i grani dell’anno antece- 
dente. Secondo M. De Mohl, nel 1805, l’Austria avrebbe ordinato ai panattieri, 
sotto pena di 25 bastonale, di tener pronta la farina necessaria al consumo di 
15 giorni. Nel 1805, quando la Prussia prese possesso del ilildesbeim, fondò 
una istituzione delta AsservalionsAnslult, che obbligava ogni gran proprietario 
linaiuolo, o decimatore, a conservare uua certa porzione della sua messe, per 
tenerla a disposizione del Governo, ad un prezzo determinalo. Questa riserba 
(rimasta in deposito presso il proprietario) non dovea vendersi prima che fosse 
sostituita dal prodotto della raccolta seguente (2). Essendovi stato difetto di 
produzione, nel 1804, si domandò la consegna della riserba, in Ispagoa, alla 
fine del secolo scorso si contavano più che 5000 comuni, aventi dei positos. 
Ogni coltivatore era tenuto di depositarvi una quantità di grani proporzionale 
all’importanza del suo podere. L’anno appresso gli ai restituiva, in cambio d'una 
maggior qualità di nuovi grani, lino a che la riserba totale avesse toccato la 
cifra voluta, che poi si mantenne stabile. La proposizione sostenuta con tanto 
entusiasmo dal conte di Soden, sotto il nome magazzino ideale dei grani, so- 
miglia a codesto ordinamento spagnuolo ,5). 

Tutte le ragioni che si sono addotte contro il maximum dei prezzi, ed in 
generale contro gli ostacoli alle contrattazioni private, si possono opporre alla 
istituzione delle riserbe semi-ufficiali. Essa inoltre esige un rigoroso riscontro, 
applicabile tull'al più ad una citta assediata, ma non ad un paese pacifico. 
La legge che imponesse ai coltivatori l’obbligo di conservare 100 mila schefiels 
di grano, sarebbe tanto impopolare quanto quella che ordinasse di mettere da 
canto parecchie centinaia di migliaia di talleri, senza interesse. La prima sa- 
rebbe anzi più ruinosa, atteso le considerabili spese che richiede la conserva- 
zione dei grani. Si cercherebbe dunque di eludere la legge. Se poi sopravenisse 
la carestia, il Governo sarebbe in dritto di infliggere moite punizioni, ma non 
troverebbe le provviste sulle quali contava. Il commercio libero d’altronde non 
potrebbe esistere in mezzo ad un tal sistema. Aggiungasi che l’istituzione delle 
riserbe semi-ufficiali è fondala sopra una base ingiusta. Perchè mai i proprietari! 


(t) Vedi G. Moser, Fantasie patriotiche, tomo 111, pag. 50. 

(2) V. l’opera di Crome, intitolala Vtber Ackerban, Gctreidehandtl, Kornsperrt and 
Landmagasine, pubblicata allori, 

(3) Nella sua opera intitolata. Die Annonarische Getrtzgcbung, 1828, confutata da 
Loti, Staatswirthschaft, t. 11, pag. 353, e daGervais, MUtheilunyen aus dm staatsuir- 
thschoftlichen Gebiele, pag. 17*. 


Digitized by Google 



344 


ROSCHKR 


di terre sarebbero i soli a sopportare tutto il peso della jarestia, giacche noi 
non vediamo che mai alcun compenso si sia loro promesso ? E frattanto come 
mai potrebbesi fissare un tal compenso? 

Questa istituzione deve considerarsi altrimenti nei paesi in cui i proprielarii 
'di terre possiedano, come nel medio evo, o tutto il potere, o una vera autorità 
sul coltivatore. In lai caso, il sistema delle riserbe diviene una volontaria con- 
cessione fatta dalla classe dominante; la sua legittimità può egualmente dedursi 
dal principio che si devono dei riguardi a coloro dei quali s’abbia la tutela. È 
cosi che in Estonia, ove il commercio dei grani fu dichiarato libero nel 1762, 
si decretò nel 1763 che ogni signore dovea tenere in serbo una quantità di 
grano doppia di quella da lui seminata, ed inoltre 5 tonnellate di segala per 
ogni hakeo, a One di poter soccorrere, quando ne fosse bisogno, i suoi con- 
tadini. 

Nel 1800, l’ordine equestre di Mechlembourg, si impose un consimile sacri- 
ficio, ed il sovrano di quel paese fece anche di più nelle sue terre demaniali. 
Era tanto più ragionevole ii prendere siffatta misura, che la raccolta era stata 
ubertosa, e il caro prezzo non era che effetto di una esportazione, lucrosa sì, 
ma esagerata (1). 

IV'. Meni tendenti ad abbonare artificialmente il preno dei grani. 

Le provvidenze che imbarazzano il commercio interno del grano, con lo 
scopo di attenuarne il prezzo definitivamente , non producono che l’effetto 
contrario. » 

1° Regolamenti del mercato. — In tempo di carestia, soventi in Francia si 
obbligavano i mercanti di granaglie a dichiarare il loro nome, l’nmmonlare dei 
loro capitali, i luoghi di compra, di magazzino, ecc., della loro derrata. Questo 
metodo non può avere altro effetto, che quello di tenere i mercanti in un continuo 
timore di misure violente, e costringerle a nascondere la verità. 

In molti luoghi il commercio dei grani era vietato. Non potevano venderne 
se non coloro che fossero stali specialmente a ciò facoltali, sia per una data 
contrada, sia per una data quantità. Tutti riconosceranno che questo era il mezzo 
di assodare precisamente il monopolio che si voleva evitare ; ed esso inoltre 
fece sì, che in Francia le autorità provinciali abusarono del loro diritto di ac- 
cordare le licenze, cavandone un profitto illegale. I quali abusi sono stati una 


(f) G. B. Say propooe di far pagare da ogni famiglia uoa piccola somma ad un 
agiato negoziante del comune, che l’assicurerebbe contro la carestia, rendendo loro il 
grano necessario, a prezzi discreti. Egli è da temere, che il negoziante si limiti ad in- 
cassare il premio, e poi, nel momento della carestia, abbia vuoti i suoi granai. In tutti i 
casi, noi non vediamo perché il mezzo di Say sia preferibile al naturale andamento 
delle cose. Il progetto, alquanto analogo, dei fratelli Pàris, di dare ad una compagnia il 
privilegio, delle compre, ogni anno, a prezzo determinalo, per tutto il grano prodotto 
io Francia, a condizione di venderlo egualmente ad un prezzo fisso, fu già criticato ab- 
bastanza da Turgot (lettera Vlt). Sembrerebbe più accettabile l’idea proposta dal Gior- 
nale degli Economisti , tomo XX, pag. 200. Esso propone di mettere una tassa sul pane, 
che crescerebbe a misura ebe diminuisse il tuo prezzo, ed il prodotto della quale servi- 
rebbe per dare ai poveri tanti buoni di pane in tempo di carestia. 
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delle cause che htfc fatto elevare laide declamazioni contro la libertà del com- 
mercio dei grani. 

Anche recentemente, parecchi Stati germanici decretarono che, durante la 
carestia, ai soli ordinarli mercanti di grano sarebbe stato permesso occuparsi 
di un tal commercio. Vietando così che nuovi speculatori vi prendessero parte, 
credevasi, senza dubbio, che l'intervento del negoziante innalzasse il prezzo della 
merce, e quindi, che occorresse restringerlo quanto più era possibile. Noi ab- 
biamo già confutato un siffatto errore; la concorrenza dei mercanti diminuisce, 
in ultima analisi, il loro guadagno, o la rimunerazione dei loro uflìcii eco- 
nomici. 

Del resto, quanto non è egli difficile eseguire le misure prese contro i mer- 
canti da grano? Se, per esempio, si proibisce la istituzione dei granai, essi 
lasciano i loro grani in deposito presso il coltivatore, e gliene pagano una mer- 
cede (1). Il Governo spagnuolo non volendo impedire il trasporto del grano, 
ma temendo il monopolio dei mercanti, introdusse una legislazione, la quale 
apparentemente traslocò questo commercio nelle mani dei carrettieri (tragitte- 
rò!). In sostanza quest'ultimi non erano che agenti segreti dei negozianti, i soli 
che avessero i capitali occorrenti. 

Nei tempi di carestia in Francia, ordinariamente si rinnovavano regolamenti 
sui mercati, e se ne sorvegliava severamente l'esecuzione. In quei regolamenti 
notavasi soprattutto il divieto ai rivenditori (mercanti delle quattro stagioni ecc.) 
di andare all'incontro delle carrette o dei battelli che dirigevansi verso la città, 
e di nulla comperare nei sobborghi. Altre disposizioni ordinavano ai coltivatori 
di non portare le loro derrate al mercato, se non per mezzo di membri della 
loro famiglia. In generale le prime ore del mercato erano riserbate alle compre 
dei consumatori, più tardi i panattieri potevano fare i loro acquisti, veniva po- 
scia la volta dei rivenditori, e finalmente quella dei forestieri, che spesso non 
potevano affatto comperare (2). Talvolta ancora si fissava un limite agli 
acquisti dei panaltieri, dei pasticcieri, ecc. Simili leggi non possono che riuscire 
di grave imbarazzo ai coltivatori, i quali vengono ad olTrirc i loro prodotti. Si 
sarebbe potuto contare su di essi per limitare il guadagno dei rivenditori, men- 
tre che quest'ultimi avrebbero evitato -loro la perdita di un tempo prezioso ed 
inutili spese. I.a qual perdita, era tanto più sensibile, quanto che rimaneva 
vietato ai coltivatori di collegarsi insieme per mandare in città un agente inca- 
ricato di vendere la loro merce. 

Egli è evidente che i mercati, dove sieno in vigore simili regolamenti, non 


(1) Si ricorre allora egualmente alla fittizia esportazione di cui parla Galiani, si fa 
uscire il grano dal paese per sottrarlo agli ordini dell’autorità, e si fa rientrare quando 
i prezzi sono più alti. Allora il negoziante aggiunge al suo guadagno il piacere di es- 
sere dichiarata un salvatore’ del popolo. 

(2) Quale ingiustizia riguardo agli abitanti delle campagne non coltivatori, pei quali, 
più che per i cittadini, i difficile trovar del grano. Tuttavia, sarebbe impossibile ese- 
guire questa disposizione in una grande città, ove gli agenti del governo non possono 
conoscere tulli gl’individui; ne risulta che lo straniero si mischia ai consumatori cit- 
tadini, mentre che il ponattiere, ecc., deve attendere la sua volta. 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 55. 
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gon frequentati se non nel caso in cui ncssun’altro se n’abbi»in vicinanza. Cosi, 
i coltivatori del paese di Hildesheim, una volta, amavano meglio andare al mer- 
cato di Annover che a quello della città di Hildesheim, perchè nella prima, ove 
i panattieri erano liberi di commerciare, il grano si vendeva rapidamente. Il 
che mantenne in Annover i prezzi relativamente più bassi (1). Anche nel 1847 
si espose sul mercato di Dresda ciò che si chiama un Marklwisch (2), indicante 
esser vietato, a chiunque non aveva l'onore di esser borghese di Dresda e com- 
pratore per suo consumo, qualunque acquisto, sotto pena d’incarceramento. Sol- 
tanto allorquando discendevasi questo Murklwisch, il forestiero poteva comperare. 
Che cosa ne derivò? Dresda, quantunque posta in una fertile contrada, sulle 
sponde dell’Elba, e nel centro d’una gran rete di ferrovie, Dresda che abbraccia 
essa sola moltissimi consumatori, e deve fornire di grani una parte dei Erzge- 
birge, non aveva che un mercato insignificante. Putendo essere mercato di 
prim'ordine, dovette, secondo M. Reuniug, ricorrere ad una piccola città di- 
stante 5 leghe da essa. Senza dubbio, quando tutti i mercati eoo soggetti al 
medesimo regolamento, il coltivatore non ha più il rimedio di scegliere quello 
in cui sia meno imbarazzato ; ma allora egli non verrà in piazza se non qualora 
non abbia da potere occupare altrimenti il suo tempo, qualora abbia bisogno di 
far danaro. I regolamenti, invece di attenuare i prezzi, altro elTetlo non hanno 
che quello di farli oscillare più fortemente. Nella stagione delle sementi, o della 
trebbia, il mercato è deserto ; negli ordinarli tempi di. pagamento, l'ofTerta ri- 
bocca, ed i prezzi sviliscono. Non è questo un fare artificialmente rinascere le 
triste condizioni del medio evo? 

2“ Divieto di vendere fuori mercato. — li divieto di vendere i grani fuori 
del mercato pubblico, o al di là delle ore ufficiali, potrebbe essere utile, se si 
potesse cosi avvicinare tutta l’offerta a tutta la domanda (i bisogni ed i mezzi 
di soddisfarli) ; ma sventuratamente ciò sembra impossibile, tanto per i molli 
mercati pubblici di un paese, quanto per la suddivisione della vendila annua e 
locale, in 50 o 100 o più giornate di mercato. Ogni volta, il consumatore non 
compera che una piccola quantità, ed il produttore non porta se non ciò che 
creda bastevole alla debole dimanda da lui preveduta. Allorché per caso la di- 
manda sorpassa l’ordinaria cifra media, i prezzi rapidamente crescono, e ge- 
nerano un timor panico, che si sarebbe evitato se il mercante avesse potuto 
direttamente rivolgersi alla fattoria. 

3° Divieto di fare alzare i prezzi nel corso del mercato. — Dna proibizione 
che s'incontrava soventi, era quella di domandare, nel corso del mercato, un 
prezzo più alto di quello che s’era fatto in principio; anche le navi piene di 
grani non potevano vendere l'ultimo scheffel più caro che il primo. E nondi- 
meno era vietato di riesportare il grano invenduto. L'una di queste due disposi- 
zioni dovette costringere il coltivatore a cominciare da un prezzo piuttosto esa- 

■ 


(1 ) Secondo Crome. 

(3) È questo un termine locale. Il wisch (markt, mercato) è probabilmente una strì- 
scia di paglia annodata, che chiamati divieto nelle campagne. Si alza o si abbassa il 
wisch nelle ore determinate dal regolamento. — (Block). 
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gerato; l’altra, di rimanere piuttosto al di qua del bisogno, anziché oltrepassarlo. 
Come si vede, non era neanche questo il mezzo di impedire l'aumento dei 
prezzi. 

4" Maximum. — Ma la più disastrosa misura che possa mai prendere un Go- 
verno riguardo ai prezzi del grano, i il (Issare un maximum. Sarebbe come se 
un medico volesse guarire le emottisi col cucire la bocca dell'ammalato. Nes- 
suna potenza umana può, a luogo andare, avere efficacia su i prezzi, se non ha 
la potenza di modificare il rapporto tra l'offerta e la domanda. Senza dubbio, 
vi sono dei casi in cui la meta ufficiale non solamente è possibile, ma anzi è 
utile, per esempio riguardo alle monete di rame (1) , alle vetture da nolo, ai 
commissionarii nelle grandi città, agli ufficii di posta, al prezzo del pane e della 
carne, sotto il reggime delie corporazioni. Ma queste sono circostanze eccezio- 
nali, e che quasi escludono ogni concorrenza; pure, anche qui la meta non sarà 
rispettata, se non quando rappresenti con abbastanza precisione il prezzo natu- 
rale delle cose. 

Fissando un prezzo massimo, se il Governo oltrepassa il prezzo della gior- 
nata, questo sarà immediatamente sostituito dal primo. All’incontro, se il prezzo 
officiate sta al disotto del prezzo di mercato, i possessori di grani li riterranno 
a magazzino. Perchè la legge del maximum non divenga illusoria, occorrono 
alcune disposizioni legislative, portanti divieto di conservare i grani, ecc. L’ese- 
cuzione di siffatti ordini suppone un’intiero sistema di terrori, di perquisizioni, 
di pene, sistema che in fin dei conti riesce a vincere la resistenza di tante per- 
sone interessate a difendere la loro proprietà. I mercati dunque rimangono de- 
serti. Quando il bisogno, o la paura, costringe il coltivatore a vender grano nella 
pubblica piazza, il consumatore ricco trionfa sul meno agiato, su quello che 
tuttavia la legge avca voluto proteggere. La maggior parte degli affari di gra- 
naglie si fanno poscia in segreto, secondo il prezzo naturale, grandemente ac- 
cresciuto dal premio di assicurazione contro il rischio di essere scoverto e 
punito (2). 

Esperimenti di tal natura si fecero parecchie volte a Roma, segnatamente 
sotto gli imperatori Diocleziano e Giuliano. Provvidenze emanale con le migliori 
intenzioni, altro non fecero fuorché aggravare la penuria ed eccitare tumulti. 
Le sterminate quantità di grani, che l’imperatore Giuliano fece vendere a baratto 
in Antiochia, non servirono che ad ingrossare le provviste ammassate da ricchi 
speculatori. Gli Inglesi si ricordano ancora gii orrori del maximum stabilito nel 
1815. Gli effetti di quella legge erano ben presto divenuti così palpabili, che 
nell'anno appresso, quantunque la carestia continuasse, si rendette piena libertà 
al commercio dei grani. Ma il fatto più rumoroso, in questa materia, è quello 
del maximum decretato in Francia nel periodo del terrore. 

Fu in seguito al grande svilimento degli assegnati, che la Convenzione decretò, 
ai 3 maggio 1793, che tutti i mercanti di grani dovessero dichiararne laquao- 


(1) Le monete di rame non bando abitualmente come quelle d’oro e d’argento un 
valore intrinseco (quasi) uguale al valor legale. — (Block). 

(2) In Fabbroni, provvedimtnli annonarii, pag. 21, si troveranno molti esempii io 
favore dell’opinione che simili tasse non possono se non accrescere i prezzi. 
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tità posseduta, dovessero farli battere e porre in vendita nel mercato pubblico, 
al prezzo stabilito da ogni comune. Questo prezzo doveva avere per base quelli 
dei mesi di gennaio, febbraio, marzo ed aprile. Niuno poteva comperare più di 
quanto bastasse al suo consumo di un mese. Chi sorpassasse la meta, sia come 
compratore, sia come venditore, chi facesse false dichiarazioni, incorreva nella 
confisca e in grosse multe. A Parigi i Comitati rivoluzionarii distribuirono buoni 
da pane, indicanti nel medesimo tempo la qualità del pane che un’individuo po- 
teva comperare dal panattiere. Si determinò fino la maniera di attendere in fila 
davanti le porte dei panatlieri. Si fissava una corda alla porta della bottega, e si 
dava a tenere ai compratori che aspettavano il loro turno. Tutti codesti provve- 
dimenti furono imposti ai Girondini dalla Montagna; ed erano ideati nell'inte- 
resse della plebe parigina, diretti contro le provincie agricole. 

Ben presto la meta si estese a tutte le derrate e cose necessarie, pane, vino, 
carne, grano, farina, legumi, frutti, carbone, burro, sale, cuoio, sego, canapa e 
lino, bevande, salumi, panni, lana e tessuti, (non di seta) (1). Chiunque sot- 
traesse alia circolazione un'oggetto o una delle materie enumerate in quella 
lista, Incorreva nella pena di morte, come accaparratore. Si ordinarono molte 
perquisizioni nelle case, ove si entrava improvvisamente di notte; e si puuiva di 
morte ogni falsa dichiarazione ed ogni complicità in questo reato. I comuni 
determinavano il prezzo, dopo avere esaminato i libri dei mercanti, ma sempre 
in modo che il prezzo foste accessibile al popolo. Ben presto, per non essere 
inconseguenti, si ebbe a tassare del pari le materie grezze delle merci soggette 
alla meta. Si vide anche sorgere l’idea di affidare tulle le industrie allo Stato. 
Ma, senza accostarsi a questo estremo partito, si dichiarò sospetto ogni mer- 
cante di grani, il quale, occupato di un tal commercio da più che un'anno, 
avesse fatto sembiante di volerlo restringere o abbandonare. Il consumatore non 
potea comperare che presso il rivenditore, costui presso il mercante in grosso, 
e il Governo determinava le quantità comperagli da ciascheduno. Per esempio, 
un rivenditore non dovea comperare che 25 libbre di zucchero in una volta, 
l’acquaccdratajo non più di 12 libbre. I panatlieri non erano facoltati a cuo- 
cere che una sola specie di pane, mescolo di 5/4 frumento ed 1/4 di segala. 
Gna proclamazione diChomette esprime le seguenti terribili minaccie: • quando 
il popolo non avrà più da mangiare, si ciberà del ricco « (14 ottobre 1795). Si 
decapitarono talune contadine, perchè nelle loro spazzature si erano trovate al- 
cune uova fracide; e si dichiararono aristocratiche, che volevano aumentare la 
carestia. Fu solamente sei mesi dopo la morte di Robespierre, che si abolì il 
maximum, flagello forse il più grande fra quanti ne furono nel terrore. La de- 
mocrazia, spinta alle sue altime conseguenze, confina col comuniSmo e ne pro- 
duce quasi tutti i disastrosi effetti (2). 


(1) Si abbia presente che, secondo la nostra definizione, questo caro prezzo era 
apparente ( perchè il valore degli assegnati si trovava inferiore a quello del danaro 
metallico). 

(ì) Fra i varii provvedimenti che distinguono quel tempo, citeremo la soppressione 
dei censo; le indennità accordate ai cittadini che visitassero le assemblee primarie; hi 
grande estensione data alle confische ed agli imprestiti forzosi; la Iraslocazione delle 
fortune, prodotta dagli assegnati; l'abolizione dei tributi, delle imposte indirette, ecc. 
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La legislazione toscana del 1766 forma un vero contrasto con tali orrori. 
Due anni prima, Io Stato aveva lottalo invano con una grave carestia, adoperan- 
dovi tulli i mezzi allora indicati 4ai più celebri amministratori. A partire dal 
1765, il nuovo Granduca decise di mettersi in una via diversa. Rendette libera 
la circolazione delle vettovaglie, abolì i dazii doganali, e permise a ciascuno di 
far pane d'ogni specie di grano, di ogni peso, e ad ogni prezzo; non proibi ne- 
anco l'esportazione. Appena si furono spezzati i vincoli del commercio, tutti i 
mercati del paese si videro riforniti con una abbondanza relativa; e quantun- 
que si fossero succedute tre cattive raccolte, pure le loro conseguenze riuscirono 
poco sensibili comparativamente ai tempi anteriori. L’agricoltura si vide rifio- 
rire, essa che erasi veduta declinare dal secolo XV io poi, per la preferenza 
accordata agli interessi urbani, fissando una meta al grano, costituendo in mo- 
nopolio il traffico delle granaglie, ecc. La prosperità degli agricoltori visibil- 
mente si ripercosse sopra gli artigiani. Conviene aggiungere che alcune leggi sul 
miglioramento delle comunicazioni e sul riscatto dei tributi feudali, contribui- 
rono ad aumentare l'effetto del libero commercio delie granaglie. 

Lungi dall'impacciare un tal commercio nei tempi di carestia, si dovrebbe 
vigorosamente proteggerlo. L'esercito fornirebbe, occorrendo, sentinelle per i 
granai, scorte per i convogli, sorvegliatoci per le campagne, soprattutto a custo- 
dire le nuove piantagioni di palate. Duve l'autorità e l'esercito non bastino, si 
dovrebbero dare le armi agli onesti cittadini, a fio di difendere da sé medesimi 
i loro poderi. Net 1847, il Wurtenberg emanò provvedimenti ìd tal senso. Da un 
altro lato, si deve rendere più severo il reggime delle vendile, avendo per iscopo 
di impedire la frode e le furberie intorno alla qualità e quantità delie derrate, e di 
sorvegliare la salubrità del pane e della carne. Il caro prezzo rende più vive le 
tentazioni alla frode. Si punirebbero le false voci, le compre simulate, le com- 
binazioni tendenti ad esagerare i prezzi, purché questi delitti fieno ben provali. 
Parrebbe inoltre utile il destinare dappertutto un medesimo giorno della setti- 
mana al mercato dei grani. Noi non vediamo qual male possa derivare da un 
tal provvedimento (1), che meglio pone in presenza, e rende meglio paragona- 
bili l'offerta e la domanda, ed impedisce i rialzi artificiali prodotti dai piccioli 
mercanti. Il vecchio divieto di vendere i grani in erba, che aveva per iscopo di 
impedire la speculazione sull’altrui ignoranza e sui momentanei imbarazzi del 
collivatore, potrebbe utilmente rinnovarsi in un tempo di miseria generale e di 
speculazione sfrenata. Dei resto, noi siamo assai lontani dal respingere incondi- 
zionatamente tutte le restrizioni mercantili che abbiamo criticate. Nei paesi in 
cui il commercio dei grani non sia sviluppato ancora, c dove perciò devono es- 
servi granai pubblici, la tutela dello Stato può esser utile, purché sia informata 
a giusti principi!. 1 concerti fra mercanti di grani soprattutto son tanto più 
da temersi, quanto più il numero di costoro sia ristretto, o quanto più la pro- 


fi) Ci sembra tuttavia che questa provvidenza avrebbe il difetto di rendere più dif- 
ficile la parificazione dei prezzi. Le quantità invendute non si trasporterebbero altrove 
ove sia deficienza, perché si preferirebbe attendere migliori eventi, e cosi risparmiare 
le spese di trasporto; il che non avverrebbe, se si potesse i) domani andare in un altro 
mercato. 
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prietà territoriale predomini. Quando Pompeo (1) ebbe ottenuto, in virtù della 
legge Gabonia, il comando supremo della guerra contro i pirati, e sin dal me- 
desimo giorno, l'abbondanza e buon mercati^del grano sostituirono la penuria 
ebe aveva regnalo Uno allora. Lo stesso avvenne più tardi, quando si volle ri- 
chiamare Cicerone dall’esilio (2), in circostanze siiTutte, chi mai biasimerebbe 
Augusto d'aver vietato le coalizioni e i volontarii ritardi messi nel viaggio della 
nave? La Dio mercè, noi non corriamo più pericoli di tal fatta, e non abbiamo 
più bisogno dei mezzi destinali ad evitarli. 


CAPITOLO Vili. 


Esempii che converrebbe imitare. 


Fra gli esempii d una saggia amministrazione riguardo alla carestia, con- 
viene primieramente citare quello di Turgot. Nel 1770, questo eminente pub- 
blicista era intendente nei Limosino, provincia poco fertile, e fornita di cosi 
poche industrie, che nella state alcuni fra i suoi abitanti emigravano per andare 
in cerca di lavoro e dì pane. Avendo quella contrada sofferto due successive 
raccolte scarse, l’intendente, colia fermezza che lo distingueva, fece rigorosa- 
mente eseguire i principii che seguono : mantenere la più ampia liberti nel com- 
mercio dei grani ; soccorrere i poveri dando loro da lavorare; obbligare i ricchi 
a mostrarsi benefìci. Non avendo alcun privato voluto consentire, malgrado 
la sovvenzione dello Stato , ad incaricarsi della importazione dei cereali in grandi 
quantità, Turgot si senti costretto di farne comperare ufficialmente all’estero, 
sia per via diretta, sia per mezzo di anticipazioni fatte a dei comuni finitimi. 
Impiegò in tal modo la somma di 90 mila franchi. La libertà di commercio per 
le granaglie esisteva, è vero, legalmente sin dal 1764; ma questa legislazione 
non aveva aucora potuto entrare nè fra gli usi del popolo, nè nella pratica 
delle inferiori autorità. Ad ogni momento si arrestavano i grani in viaggio, e 
fino i pubblici uffiziali si son resi colpevoli di questi alti illegali, per accattare 
popolarità nella loro circoscrizione. Le vendite forzose, ordinate dalla autorità, 
i prezzi ufficialmente fissati, erano cosa cosi frequente, come le minacce e gli 
insulti della plebe contro i mercanti di grano. li medesimo Parlamento di Bor- 
deaux decretò ai 12 gennaio 1770 che era vietato vendere grano fuori dal mer- 
cato pubblico; e nel medesimo tempo ingiunse ai mercanti di tenere sempre ben 
fornita la piazza. 

La vigilanza di Turgot non venne meno in alcuna di tali contingenze. A sua 


(1) La sua famiglia aveva grandi ramificazioni, e ii suo predominio si estendeva su 
tutte le sponde del mare, l’Africa, la Sicilia, ecc. 

(2) Cicerone, Manil. 13; Plutarco, Porap., 26. 
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proposta, Il Consiglio del Re, cancellò il decreto del Parlamento di Bordeaux, 
ai 19 febbraio del medesimo anno. I lavori da lui fatti eseguire furono princi- 
palmente applicati alle pubbliche strade; egli rifece una gran passeggiata in 
Limogi, capo-luogo della provincia. Creò pure alcuni piccoli opiflcii per le fi- 
lature. Queste varie spese ascesero a 303 mila lire. Ordinò infine la pubblica 
beneficenza. A sua raccomandazione si stabilirono dappertutto u/ficii di carità , 
ai quali egli generosamente contribuì. Quando i 47 mila franchi di cui dispo- 
neva sui fondi dello Stato, per distribuirsi in elemosine, furono esauriti, tolse 
ad imprestilo, in nome proprio, 20 mila franchi al medesimo uso. In tal modo 
egli aveva, senza dubbio, acquistato il diritto di imporre ad altri i doveri della 
beneficenza. Emanò un decreto per obbligare i signori ad aver cura dei loro 
mezzaiuoli. Con un'altro decreto le parrocchie furono invitate a nutrire i loro 
poveri sino alla futura raccolta. Onde non rovinare i coltivatori, pervenne a far 
loro rilasciare una parte dei loro tributi in derrate, il cui valore erasi quadru- 
plicato per effetto della carestia (1). 

Nel 1846 e 1847 il Governo della Sassonia reale, sotto il ministero di M. de 
Palkenstein, ha dato egli pure un esempio degno di imitazione. Il merito delia 
Sassonia è tanto maggiore, quanto che quel paese dove» lottare con peculiari 
difficoltà, derivale dalla densità della sua popolazione, dall’essere in centro fra 
due grandi potenze, Cuna delle quali proibi l’uscita de’ grani, appunto quando 
la carestia fu più intensa. Ecco il sistema allora seguito (2). 

Si mantenne rigorosamente la più ampia libertà di commercio pei grani. Al- 
l’opposto di ciò clic fecero molti altri Governi in quell’anno, la Sassonia non 
rinnovò alcuna fra le restrizioni del medio evo; non fece neanche rappresaglie 
con l’Austria. Non s’impedì l’esportazione in Boemia, e non si ricacciarono i 
molti abitanti di questo paese venuti in Sassonia per lavorare, o anche per 
mendicare. Non vi ebbero nè perquisizioni, nè vendite forzose, quantunque sif- 
fatte misure si fossero vivamente raccomandate da una porzione della stampa. 
All'Incontro, si cercò di spargere nel popolo le giuste idee sulle cause della ca- 
restia, e sui mezzi di attenuarla; e fa onore al Governo non meno che al po- 
polo, il fatto che i tanti tumulti avvenuti sui i mercati delia Alemagna meridio- 
nale ed orientale, e (Ino a Berlino, non trovarono eeo in Sassonia. Nel medesimo 
tempo, si agevolò l'importazione in città del pane casalingo usato nelle campa- 
gne , ed il Governo impegnò le città a sospendere la tassa del pane. 

Non esiste in Sassonia un gran commercio di granaglie. Anche l’importa- 
zione che si fa sull'Elba non è destinata che al consumo della città di Dresda. 
Il Governo dunque poteva intromettersi senza timore di recare imbarazzi al 
commercio. Fortunatamente i magazzini militari contenevano alcune provviste, 
comperate l’anno avanti per compensare la deficienza delle patate; vi si ag- 
giunsero alcune compre eseguite in Amburgo ed in Silesia. Questi grani dello 
Stato si ripartirono fra molti piccoli magazzini, eretti principalmente nei luoghi 


(1) Si troveranno maggiori particolarità e tutti gii atti relativi alla carestia, nell* 
opere di Turgot (edizione GuillauiuiiiJ , voi. Il, pag. i a 96, sopralutto pag. li e 
seguenti. 

(2) Estratto d’una Memoria manoscritta, del consigliere Reuning. 
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dove si prevedeva una reale carestia. La Lusazia, per esempio, ove l’abbondanza 
relativa sembrava maggiore, ricevette più lardi un tal supplimenlo. Il Governo 
fu secondalo dagli ammiuistratori delie ferrovie, che ribassarono I prezzi del 
trasporlo per le vettovaglie. Le autorità municipali a cui si affidarono le riserve 
o piccoli magazzini formati dallo Stato, non dovevano attingervi, per rifornire 
il mercato, se non in caso di notoria insufficienza, e Un dove il bisogno mo- 
mentaneo lo richiedesse. Si trattava principalmente di impedire che la popo- 
lazione si scoraggiasse. Al tempo medesimo si adottò il principio di non vendere 
che secondo il prezzo della giornata. Inoltre, si inculcò ai pubblici ufficiali 
di operare per quanto il potessero silenziosamente, tanto per impedire che 
il pubblico si abbandonasse alla spensieratezza, quanto per non destare inquie- 
tudini al commercio. 

Fra i rimproveri fatti al Governo, e tacendo i più assurdi, noi troviamo quello 
di non avere abbastanza esteso il suo intervento. Avrebbe dovuto, dicevasi, far 
veoire maggiori quantità di grani dai paesi produttori e poi gravitare di più 
sui prezzi, vendendo al disotto del corso. Questi critici dimenticano la posizione 
geografica della Sassonia, che, fra tutti gli Stati dello Zollverein , è il peggio si- 
tuato per far venire i grani russi o americani. Se tutti gli Stati della lega doga- 
nale avessero fatto grandi compre di granaglie, l'effetto di ciò sarebbe stato 
vantaggiosissimo; ma, ridotti alla sola Sassonia, cotali provvedimenti non avreb- 
bero avuto altro risultato, fuorché una maggiore esportazione dalia Prussia e 
dagli altri paesi vicini. La Sassonia non poteva più chiudere la porta agli altri 
membri dello Zollverein, per tenere ben forniti i suoi mercati ; e quindi i prezzi 
dovevano esservi più alti, o per lo meno livellarsi con quelli delle contrade 
vicine. 

Il Governo sassone inoltre, aveva avuto la cura di far trasportare nei più poveri 
distretti di montagna, dove le patate erano affatto venute meno, sia quelle della 
pianura, sia piselli, lenti, miglio, tritello (di questi due ultimi, più che 350,000 
libbre per Erzgebirge e il Voigtland), riso, ed altri commestibili. Qui il Governo 
poteva procedere più risolutamente che per i grani, non avendo ad usare ri- 
guardi verso un commercio che non esisteva. I privati ancora non avrebbero 
voluto prestarsi a speculare sopra nuove vettovaglie, relativamente alle quali vi 
erano da vincere errori e ripugnanze. 

Fra i diversi mezzi che tendono a diminuire il consumo, il Governo sassone 
preferì il più innocente , il divieto di vendere pane fresco. La chiusura delle 
distillerie, ordinata nel maggio 1847, si spiega con l’esempio della Prussia. Se 
la Sassonia non lo avesse imitalo, le sue distillerie avrebbero ottenuto un vero 
premio per trasformare in acquavite quanto più grani e patate potessero. L’An- 
nover fu poscia costretto di far lo stesso. Cosi avviene soventi che i piccoli 
Stati si trovino costretti a seguire i grandi, senza per altro approvare il loro 
operalo. 

1 lavori pubblici, principalmente i rimboscamenti e le costruzioni di strade, 
che il Governo fece eseguire; le anticipazioni accordate col medesimo scopo 
ai Comuni ed ai privati ; le sovvenzioni date alle opere pie d'ogni natura, prin- 
cipalmente alle società per la distribuzione di minestre e di pane, furono mezzi 
adoperati altrove ebe in Sassonia. Citiamo tuttavia ancora due punti: si distri- 
buirono ai poveri patate da piantare, e ai usò tolleranza verso la mendicità. 
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Le quali misure sembrano pienamente giustificate dall’indole eccezionale del 
caso (t). 


(1) Noi citiamo, come no terzo esempio da seguire, le misure prese nel 1853 dal 
governo francese. Esse si trovano riassunte in un articolo del Monitore, 11 gennaio 
1854, del quale crediamo dover qui trascrivere alcuni passi : 

« Sin dal mese di luglio, il timore d’una insufficienza della raccolta aveva eccitalo 
le sollecitudini del governo. 

« Un decreto del 20 luglio 1833 emancipava da ogni restrizione i granì e le farine 
provenienti dalle possessioni inglesi in Europa. 

« Ai 3 agosto un altro decreto sopprimeva, sino al 31 dicembre, la soprattassa sta- 
bilita sulla importazione dei grani e delle farine, con navi straniere-, ed il decreto del 
18 dello stesso mese, ordinava che le vettovaglie, importate per terra o per mare con 
navi straniere o francesi, fossero esenti dai dazii della scala mobile, non che da ogni 
diritto di tonnellaggio. 

« Quello del 2 settembre diminuiva la tariffa delle ferrovie per il trasporto delle 
vettovaglie. 

a 11 decreto del 5 settembre toglieva ogni drillo di navigazione interna, sui canali 
e Dami, per battelli stranieri e francesi, carichi di vettovaglie. 

« Il domani, 6 settembre, oei Monitore si smentiva la voce che il governo avesse 
intenzione di comperare grani, e formalmente si dichiarava che lo Slato abbandonava 
alia libera azione del commercio la cura di colmare il difetto della raccolta, e che il 
suo intervento si sarebbe limitato ad agevolare e proteggere efficacemente gli sforzi 
dell’industria privala. 

a Ai 12 settembre un secondo articolo del Monitore rinnovava siffatta dichiarazione. 

« Il decreto del 14 settembre ridusse al minimo segno i dazii di importazioni sul 
bestiame, e sulle carni fresche e salale. 

a Quello del 30 settembre, emanato a proposizione del ministero della guerra, decise 
che i trasporti di grani c farine, fra l'Algeria e la Francia, si sarebbero potuti fare sopra 
navi straniere. 

a Un altro del 1" ottobre prorogava, sino ai 31 luglio 1854, le provvidenze dei de- 
creti 3 e 18 agosto. 

a Sotto la medesima data, un secondo decreto vietò l’esportazione delle patate e dei 
legumi secchi. 

a Quello del 12 ottobre decise che, (ino al 31 luglio 1854, i bastimenti stranieri avreb- 
ber potuto, come i francesi, concorrere al cabotaggio delle vettovaglie da un mare al- 
l’altro. 

(Il decreto del 17 gennaio 1854, estende una tal facoltà al piccolo cabotaggio, cioè 
a quello che si fa tra i porti di uno stesso mare). 

a II Monitore del 17 novembre pubblicava un articolo per esporre di nuovo le idee 
del governo nella quislione delle vettovaglie, le provvidenze emanate, e gli effetti ot- 
tenuti. 

a Infine, due decreti del 3 dicembre ban prorogato, sino al 31 luglio 1854, l'uno la 
esenzione dai dritti marittimi, l’altro la diminuzione delle tariffe sulle ferrovie, per il 
trasporlo di vettovaglie. 

a A siffatte misure conviene aggiungere i decreti del 21 e del 22 novembre, i quali 
pongono a disposizione dei ministri dell’interno e dell’istruzione pubb’ica una somma 
di 4 milioni, onde promuovere i lavori utili Dei Comuni, durante la scarsezza delle 
graoaglle. 

a Bisogna infine soggiungere tutto ciò che le città e i dipartimenti hanno operato sotto 
l'impulso del governo, per assicurare alle popolazioni bisognose il pane a basso prezzo, 
ed il lavoro che permetta loro di guadagnarselo. La recente introduzione della cassa di 
panetteria io Parigi, che £ chiamata a rendere cosi grandi servigli, à conseguenza, e quasi 
complemento, del vasto complesso di provvedimenti destinati a portare efficaci rimedi! 
ai mali delia arisi, per la quale stiamo passando >. 

La cassa della panalteria di cui qui sopra si tratta, fu istituita con decreto 27 di- 
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CAPITOLO IX. 


Protezione intemazionale della coltura del grano. 


I dazii d'importazione, le proibizioni, i prendi all'uscita, e in generale i prov. 
vedimenti destinati a proteggere l'agricoltura contro la concorrenza straniera, 
le si sono assai raramente accordati. Le urti, ail'opposlo, li hanno ottenuti quasi 
ognidove, sin dalla line del medio evo. Prima di studiare l’indole di Ridalla 
protezione e la sua efficacia sulla agricoltura, conviene esaminarne gli effetti sulle 
manifatture. 

Una merce che i fabbricanti nazionali possono vendere ai prezzi medesimi, e 
nelle medesime qualità, che gli stranieri, può fare a meno d'ognì favore legisla- 
tivo. i manifattori nazionali bau già il vantaggio d'evitare le spese di trasporto, 
e meglio poter conformarsi alle minime variazioni del gusto e della voga. Se i 
consumatori fossero cosi disaccorti da preferire la merce straniera, soltanto 
perchè viene da lungi , si troverebbero beo altri mezzi che i dazii di entrata, 
per combattere una tale tendenza. Da un altro lato, siccome in ogni paese esiste 
una certa preferenza per alcuni prodotti stranieri, cosi tra tutti i paesi vi ha 
probabilmeule compenso. 

Riguardo alle merci ebe i manifattori nazionali non possono fornire ai mede- 
simo prezzo ebe gli stranieri, i dazii protettori, o anche le proibizioni, costrin- 
geranno i consumatori a procurarsele per mezzo di una spesa maggiore. La 
perdila che ce risulta per essi non viene compensata da un analogo guadagno 
in favore dei produttori. Produceado a più caro prezzo che gli stranieri, eglino 
non ottengono, malgrado l’elevazione dei loro prezzi, che gli ordinarli guadagui 
del paese. Se, dove l'industria è Ubera, possono oltrepassare un tal segno, i 
capitali affluiranno, e ben tosto la concorrenza ristabilirà il comune livello dei 
profitti. 1 sacriQcii imposti al consumatore nou limino, dunque, altro effetto die 
quello di estendere l’Industria favorita, a spese delle altre. Quaudo le nuova 


cembre 1853 (vedi pure i decreti, del 7 e 18 gennaio). Essa (art. 2) è incaricala di pa- 
gare per conto dei panettieri, ed esigere su di loro, la somma delle loro compre di grano 

e farina ; ed inoltre (art. 5) anticipare ad essi la somma della differenza in meno ebe 

potrà, in virtù delle deliberazioni del consiglio municipale, trovarsi fra il prezzo di ven- 
dita del pane secondo la meta del municipio, ed il prezzo risultante dalia mercuriale. 
Per coprire le sue spese, la cassa riceverà a compenso le differenze in più.* — (Block). 
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industrie non accrescono la generale fortuna (1), i consumatori, costretti di pa- 
gare più caro i nuovi prodotti, restringono di altrettanto le loro spese abituali. 
La generale economia del paese ne solTrirà, tanto riguardo alla produzione, 
quanto riguardo al consumo. Infatti, si sono abbandonate le industrie in cui 
vincevasi lo straniero (2), e si sono aumentate quelle in cui gli si restava infe- 
riore; è dunque una pura perdita incontestabile. Su tal punto, per lo meno, si 
son perduti i vantaggi che derivano dalla internazionale divisione del lavoro. 

Si può ritenere come egualmente attaccabile il sistema dei prendi alia espor- 
tazione (bounties), che non va confuso con quello della restituzione di dazii 
all'importazione (drawbacks). Qui due casi sono possibili. Nel primo, t'industria 
favorita era giù in grado di esportare; allora il premio non ha altro effetto che 
quello di accrescere l’esportazione. Ne risulta che la medesima merce, consu- 
mata aH’iuterno, si rincara ; il ciie accresce il guadagno del produttore, sino a 
che la concorrenza non le abbia fatto toccare il comune livello dei profitti. Il 
premio, dunque, alla esportazione genera, come i dazii protettori, un trasloca- 
menlo di capitali ; si ritirano da impieghi meno lucrosi, per rivolgerli alle 
industrie protelte. Questa traslocazione è più evidente nel secondo caso, cioè, 
quando l'esportazione non è possibile se non in quanto è premiala, li guadagno 
allora è tutto a vantaggio degli stranieri; perchè ii premio fa loro pervenire la 
merce ad un prezzo minore di quel che sarebbe il suo vero valore. 

Codeste riflessioni mostrano che una protezione, eguale per tutti i rami di 
industria, non è nè utile, nè possibile. Non utile, perchè non havvi paese il 
quale sia in ogni cosa inferiore ad un altro, con cui possa nondimeno Irufficaré. 
Ricevere da un altro paese tutte le merci che si consumino, sarebbe un riceverle 
gratuitamente. La protezione eguale non è possibile, perchè il favore accordalo 
ad una industria, suppone uno svantaggio analogo imposto ad un'altra. Se si 
obiettasse che le tariffe prussiana, inglese, ccc., non confermano questa asser- 
zione, noi risponderemmo che in Prussia, ove si esporla il grano, gpn vi è dazio 
d'importazione sui grani ; e che l'Inghilterra, la quale esporta manifatture, non 
impone alcun dazio sopra di esse. s • , 

Da un altro lato, il momentaneo sacrifìcio che si domanda al consumatore, 
in vantaggio di certe industrie, può e deve produrre un guadagno durevole, e 
sufficiente per compensare a ribocco codeste perdite, se le industrie di cui si 
tratta sieno vitali e sorgano in UDa sfera propizia. Non si perdono, come dice 
List (5), che valori di cambio, e si ricevono forze produttive. Non è, per 


(1) Ciò che Federico List considera come regola geaeralc, cioè che il nostro sistema 
protettore attirerà i capitali e gli operai stranieri, i quali lavoravano prima per noi, a 
stabilirsi nell'interno delle nostre liner doganali, è certamente una rara eccezione. Non 
si applica se non a quei paesi, i cui abitanti sieno troppo poveri per potere fare a meno 
di noi; ma certo non alia libera e ricca Inghilterra. Tuttavia molti fatti dan ragione a 
List. Non si fanno grandi imprese sul continente, dove non si trovano capitali inglesi. 
—(Block). 

(2) Timeo Danaos et dona ferentes. 

(3) l-a principale opera di List (Sistema nazionale, ecc.) è stata tradotta in francese 
da li. Enrico lticbelot. Noi non sapremmo meglio esprimere il nostro svviso su questa 
traduzione (Parigi, Captile, 1831, un voi. in 8°), se non dicendola degna del celebre ori- 
ginale. Hoscher partecipa alle principali opinioni di List. — (Block). 
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esempio, cosi per le spese ragionate dalla istruzione? Quando gli imprenditori 
sono timidi apcora, e non hanno vasti capitali, trascurano anche gli affari più 
lucrosi, se non si veggono anticipatamente assicurato lo spaccio. Da ciò viene 
che i privilegi feudali, e quelli delle corporazioni, i dritti di deposito forzato e 
di fiera, le compagnie privilegiate, riuscirono tanto proficui nei principii dell'indu- 
stria e del commercio. Una pianta preziosa ha spesso bisogno di venire coverta, 
sorretta, io una parola protetta, finché è giovane. Soltanto quando si sia abbar- 
bicata sul suolo, è possibile esporla al vento ed al freddo, alla pioggia ed al 
sole, e forse allora ciò serve a farla vieppiù prosperare. 

Immaginiamo due paesi egualmente favoriti dalla natura, tanto per qualità 
fisiche ed intellettuali dei loro abitanti, quanto per posizione geografica; l'un 
dei quali contenga un'industria fiorente da secoli, mentre l'altro si trovi ancora 
ai primi tentativi. Supponendo piena libertà di commercio, i fabbricanti nel 
paese più progredito non potrebbero forse, per mezzo di copiosi capitali e del 
basso interesse, per mezzo dei loro operai, per la loro abitudine di speculazione 
e di combinazioni industriali, per altre agevolezze, riuscire a soffocare in fasce 
la maggior parte delle imprese che si tentino nei paesi arretrati ? La sua vittoria 
sarebbe tanto più certa, quanto più macchine adoperi la nuova industria, quanto 
più le comunicazioni sieno praticabili, quanto più sieno diversi i gusti delle due 
nazioni. Allorché le circostanze son così prospere pei loro concorrenti, i produt- 
tori del paese arretrato devono soccombere, malgrado le basse loro mercedi, mal- 
grado la vicinanza dei mercato, malgrado la nazionalità. Se si eccettuano pochi 
oggetti di grossolana fattura, questo paese potrebbe cosi rimanere condannato a 
non mai altro produrre fuorché materie prime e derrate grezze. Si troverebbe cori 
in faccia al suo emulo, come sta la campagna con la città industriale e mercan- 
tile. Il produttore, non vedendo che il guadagno momentaneo, non sentirà nep- 
pure il bisogno di dolersi. Ma l'interesse della nazione non è affatto identico 
alla somma degli interessi privati, quand'anche appartenga alla maggioranza 
degli abitanti. Il- vantaggio realee durevole di tutti gli individui, compresovi 
quelli che sono ancora da nascere, è ciò che può esclusivamente costituire l'in- 
teresse generale. Questo punto non è ancora conosciuto da molti teorici aio- 
misti (1), sieno partigiani del sistema mercantile, o della dottrina di Adamo» 
Smith. 

Si è creduto, è vero, che l'incremento della popolazione e dei capitali bastasse 
per far sorgere industrie complicate. Ma da una parte, si dimentica troppo che- 
i capitali non si formano se non nei paesi in cui si possa farli fruttificare, e 
dall'altra, che l'incremento della popolazione agricola può generare un proleta- 
riato villico, ed un eccessivo sminuzzamento delle colture, come fu l'incremento 
delle arti urbane. L’aumento di popolazione non fa progredire l’industria, se 
non nei paesi in cui essa sia già pervenuta ad una certa maturità. 

Noi quindi crediamo che una piena libertà di commercio non possa esser 
utile fuorché ai popoli poco progrediti, e alle nazioni che abbiano sorpassato i 


(i) Atomista é qui preso come sinonimo di individualista. Questa espressione si ado- 
pera dall’autore, per indicare coloro i quali credono che l'interesse generale si com- 
ponga unicamente dalla somma degli interessi privati. — (Block). 


Digitized by Google 



COMMERCIO URI GRANI 


657 

loro emuli. É utile ai primi, perchè procura loro un più alto grado di civiltà, la 
quale si infiltra in essi sotto forma di nuovi bisogni e mezzi per soddisfarli; ì 
utile alle seconde, perchè le industrie senza utilità sono le sole che possano 
avervi bisogno di protezione. All'incontro, per le nazioni che si trovino in uno 
stato intermedio, il sistema protettore, saviamente diretto , è un eccellente mezzo 
di educazione industriale, quantunque non sia forse l'unico. Per savia direzione, 
noi intendiamo quella la quale favorisca soltanto le industrie, il cui buon suc- 
cesso è probabile, e che non incontrino ostacoli, nè nell'indole del paese, nè in 
quello degli abitanti; la proiezione che osservi un procedere logico nell’intro- 
duzione di nuove industrie, che cerchi ottenere il massimo effetto col minimo 
sacrificio. La protezione industriale sembra principalmente applicabile ai paesi 
io cui due fra i tre grandi fattori d'ogni produzione (la natura, il lavoro, il ca- 
pitale), ?i trovino in gran copia, e rimarrebbero sterili per difetto del terzo, 
arrestato dalla concorrenza straniera. 

Aggiungasi un'altra considerazione importante. Un individuo che volesse 
profondamente conoscere tutte le scienze, tenterebbe una cosa impossibile; del 
paci, .una nazione non potrebbe riuscire perfetta in ogni cosa. Ma, come un 
uomo bene educalo deve avere una certa istruzione generale, cosi una nazione 
deve svilupparsi in parecchi sensi. La salute morale di un popolo, come quella 
d’un individuo, poggia sull'armonia delle forze, sulla loro azione e reazione ben 
combinale. Da un tale aspetto, la protezione industriale può essere un ottimo 
provvedimento dell'igiene economica, deviando le forze dai luoghi in cui sovrab- 
bondino, per avviarle verso quelli in cui difettino, bel medio evo di una nazione, 
l'agricoltura e l'elemento aristocratico e conservatore primeggiano. Perchè siavi 
svolgimento normale, bisogna che le città, le manifatture, gli elementi mobili e 
democratici, si estendano parimenti. È questo lo scopo del sistema protettore, il 
quale infatti s'introduce dapprima a spese degli elementi che per lo innanzi 
predominavano (1). Ma come codesti provvedimenti tendono al generale pro- 
gresso, cosi finiscono per riuscire proficui, anche a coloro cui da principio nuo- 
cevano. Noi non abbiamo mai fiducia per le dottrine che condannano, come 
tanti errori, sistemi accolti da tutte le nazioni, in una certa èra della loro esi- 
stenza. Quasi sempre, colali sistemi, ai tempi loro, soddisfecero un vero biso- 
gno; e la scienza è pervenuta molto più tardi a giustificarli, dopo che si erano 
stabiliti, per cosi dire, spontaneamente. Spesso un eccellente modo di trovare la 
verità, è quello di studiare codesta specie di popolana ispiraziune. 

Esaminiamo ora fino a qual punto cotali riflessioni si possano applicare alla 
agricoltura. Le opinioni digeriscono molto sulla utilità della protezione agricola. 
Per esempio, List, il caldo apologista della protezione industriale, respinge deci- 
samente la protezione delle granaglie; da un altro lato, vi sono inglesi che, 
benché partigiani del free t rade , han votato in favore delle leggi sui cereali. 

Malthus (2) partecipa a quest'ullima opinione. Egli sostiene che i capitali 


(t) £ cosa assai notshile ebe, nella maggior parte delle moderne nazioni il medesimo 
principio assoluto che ha distrutto il sistema feudale, abbia creato la protezione indu- 
striale nel paese. 

(2) V. le sue Observations on thè iffects of thè corn laus and o f a rise or fall in thè 
l irice of corn ec. (t 813), e The grounds of an opinion on thè policy of restricting thè im- 
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impiegali nell'agricoltura son più fecondi che gli altri , perchè fruttano non 
solo l’interesse e le mercedi, ma anche un sovrappiù, che è la rendita lerrito- 
riale. Per esempio, in un paese in cui i profitti industriali e mercantili sono al 
12 0|0, mentre quelli dei capitali agricoli non sicno che al 10, non si abban- 
doneranno volentieri le arti per passare all’agricoltura. Le leggi cereali (corn 
latvs), che spingessero i capitali industriali e mercantili verso l'agricoltura, sareb- 
bero vantaggiose al complesso degli interessi nazionali, se mantenessero la 
rendila al 5 0|0. Questa opinione di Malthus poggia, o sull'errore dei fisiocrati, 
i quali sostenevano che solo la produzione delle derrate grezze (agricoltura, 
miniere, caccia, pesca), genera un prodotto netto, o su quella di Adamo Smith, 
secondo cui un capitale impiegato in agricoltura non mette soltanto in moto il 
lavoro umano, ma anche le forze produttive della natura. Che forse i rapitali 
industriali e mercantili non adoperano parimenti le forze naturali gratuita ? Dove 
mai si conosce il prezzo del vento, della gravità, della elasticità? Bacone ha già 
detto ragionevolmente ; Ad opera nihil aliud palesi homo, quam ut corporei 
naturalia admoveal et amoveat; rtliqua natura intus transìga. 

Le forze messe a profitto dalle arti non dilTerisrono da quelle di coi l’agri- 
coltura si giova, se non in quanto che le prime sono generalmente inesauribili. 
Quanto più se ne adoprano, tanto più il loro prodotto si accresce soventi in serie 
progressiva. Così una gran nave trasporta a minor prezzo che una piccola ; cosi 
in una potente macchina a vapore, la forza di un cavallo costa meno che nella 
macchina debole, ecc. Le forze, aH'iuconlro, operanti nel suolo agricolo, si 
esauriscono al di là di un certo segno, il loro frutto proporzionale generalmente 
decresce in ragione dei capitali impiegativi. Questo fatto, creando la reudita 
territoriale (vedi il cap. 1°), non lascia di costituire in una certa inferiorità 
l’agricoltura relativamente alle arti. Del resto, la rendita non forma un aumento 
del reddito razionale, ne è solamente una parte; ciò che il proprietario riceve è 
perduto dai capitalisti e dagli operaj. 

Noi perveniamo anche ad uua conclusione tutta contraria a quella di Malthus. 
Se le materie prime e gli sbocchi mai non mancassero (1), l'industria manu- 
Ibttrice potrebbe crescere uH'infinito, mentre che l’estensione dell’agriroltura è 
limitata ; il che oppone dei limiti ai progressi economici d’unu nazione (in quanto 
essi si appoggiano sulla coltivazione delie sue terre), bue cose, nondimeno, pos- 
sono schiudere un nuovo sentiero a codesti progressi: l’una consiste nel mag- 
gioreo minore perfezionamento dei metodi agricoli; l'altra nella estensione delle 
manifatture destinate ai paesi agricoli, in cambio delle loro derrate. In questo 
ultimo caso, i lerritorii fertili vengono, per cosi dire, annettendosi a quello del 
paese manufattore. Il qual secondo mezzo è ristrettamente applicabile ne’ paesi 
ove esistano dazii sull’entrata dei cereali; e quando si va sino alla proibizione, 
si rinunzia affatto ad un tal beneficio. Il perfezionamento dei metodi agrarii, dal 
canto suo, procede assai lentamente, quando s’impedisce ogni concorrenza atra- 


porlation of fareign corn (1813). V. anche le aggiunte all’&say ori thè principia of 
population (1817), t. Ili, cap. 8, 12, e Principles of poi. economg, pag. 217. 

(1) Non potrebbe egli dirsi egualmeute: Se le terre fertili mai non mancassero, l’a- 
gricoltura potrebbe accrescersi all'intiuito? — (Block). 
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nicra. I vincoli doganali, senta dubbio, faranno aumentare i capitali dedicati 
alla terra, ma noi crediamo che a nulla giovano riguardosi modo d'impiegarli. 
Pai che segue che la protezione accelera l'incremento delle arti, ritarda quello 
dell’agricoltura. La protezione delle arti può fecondare i talenti, rendere produt- 
tivo il tempo, trarre vantaggio dalle Terze della natura, vapore, cascate d'acqua, 
ecc.; ma la protezione agricola, forse non avrà mai alcuno di tali effetti. Il 
prezzo delle terre, generalmente allo nei paesi civili, non permette che riman- 
gano in abbandono; dippiù la popolazione, rinserrata in uno spazio relativa- 
mente angusto, non trascurerà alcun mezzo di moltiplicare i suoi prodotti. Non 
è dunque possibile giustificare i dazii sulle grnDaglie, dall'aspetto economico (1). 
Noi inoltre rimproveriamo alla proiezione dei grani la necessità che essa porta, 
di innalzare sempre i dazii, a misura che il numero degli abitanti si moltiplichi, 
giacché questa moltiplicazione esacerba la difficoltà di produrre quantità di 
grano sufficiente ai consumi del popolo (2). Ora mentre la produzione dell'agri- 
coltura si fa ogni giorno più necessaria, quella delle arti è destinata a divenire 
tempre meno utile. 

Sembra che, dall’aspetto politico, l'agricoltura abbia una minore importanza 
relativa, nei paesi più inciviliti. Sul principio del medio evo, l'agricoltura costi- 
tuiva quasi l'unica occupazione dei popoli; ogni famiglia produceva i suoi viveri 
e consumava tutti i suoi prodotti. Oggi uon è più così. Nel censimento belgico 
del 1846, si trovò che, sopra 4,557,196 abitanti, poco più che metà solamente, 
ossia 2,229,714, si occupavano d'agricoltura (3). In Inghilterra, nel paese di 
Galles, e nella Scozia, gii abitanti maschi in età di più che 20 anni (4) erano 
distribuiti cosi : 


(1) L'opinione, Unto spesso propugnatasi (per esempio da Malthus), che costituendo 
i proprietari! di terre e i coltivatori il mercato naturale dell’industria, questa parte- 
cipa ai guadagni ottenuti con l’ulto prezzo dei grani, fu tanto bene confutala daTook, 
(Storia dei prezzi), che noi possiamo limitarci a rimandarvi il lettore. Vi è nondimeno 
un punto, intorno al quale Took si è spinto troppo. Egli ha torto nel non ammettere 
che i coltivatori nazionali costituiscano per l'industria una clientela più sicura , di 


quella che si trovi nei paesi posti al di là dell'Oceano. Senior, dal canto suo, crede 
con ragione che i dazii sui grani stimolano un rihocco di produzione, ed arrestano lo 
slancio delle manifatture. 

(2) A misura che la popolazione cresce, è d'uopo coltivare terre meno fertili, epperò 
produrre a maggior costo. I prezzi dunque devooo aumentarsi nell'Interno; ma siccome 
si suppongono immutati i prezzi del paese importatore, cosi gli antichi dazii di entrata, 
devono non più bastare alla protezione del prodotto indigeno. — (lllockj. 

(3) Ecco, secondo il censimento del ISSI, qual sia il rapporto tra le varie classi della 
popolazione in Erancia : 


Agricoltori 

• . • 

S,fi87 

20,331 ,028 

Industriali grandi 


583 

2, 09*, 371 

* piccoli 


2,183 

7,810,144 

Professioni libere 

. . . 

1,113 

3,991,026 

Domestici 

• • • 

211 

733,303 

Diversi (mendicanti 

senza professione ecc.) 21 9 

782,496 



10,000 

33,783,170 


(Block). 

(4) Non compreso l’esercito, l'armata, e i marinai mercantili. 
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Agricoltori 

Industriali 

Benestanti, 


e loro operai 

e commercianti 

sapienti, ecc. 

1851 

51 1)2 0)0 

29 0)0 

5 1)2 0)0 

1841 

26 

45 1)4 

6 

Altri giornalieri, minerai, ec. 

Domestici 

Altri 

1851 

15 1|2 0|0 

2 0|0 

6 0|0 

1841 

15 

5 1 12 

8 1)4 


Relativamente alla ricchezza , la proprietà territoriale in Inghilterra offre 
cifre più favorevoli, perchè l'imposta sui redditi nell'anno 1842-5, la cui somma, 
per l’Inghilterra e paese di Galles, fu di lire sterline 181,522,202, abbraccia 
i poderi rustici, le case, le decime, i canali, le miniere e magone, per lire sterline 
20,486,606, ed i profllti dei linaiuoli, per lire sterline 10,245,505 (1). Noi 
non ignoriamo ciò cbe abbia di pericoloso una eccessiva tendenza verso le arti. 
Aristotile ha già notato che le libere nazioni, in cui predomini la classe agraria, 
son quelle che meno abusiuo della loro libertà. La natura anche sembra aver 
favorito, Uno a certo segno, la perpetuazione di siffatta predominanza. Il maggior 
numero dei manifattori e mercanti arricchiti, si affretta a comperare proprietà 
territoriali ; molti operai delle manifatture vagheggiano parimenti il possesso 
d'un poderuccio. Le quali tendenze, salutari sotto ogni aspetto, devono age- 
volarsi per mezzo d'una sufficiente mobilità dei beni stabili (2). Aggiungasi 
che l'innalzamento della rendila fondiaria procede aumentando, non già, è vero, 
la sua parte proporzionale, che decresce col progredire della coltivazione, ma la 
sua parte concreta o assoluta, che segue i progressi della produzione. Lo stesso 
si dica per il prezzo delle terre, il cui aumento è cagionato da quello della 
rendita, e dall'abbassamento dell'interesse. Si crede forse conforme al benin- 
teso vantaggio dell'agricoltura, e soprattutto dei suoi elementi aristocratici (dei 
grandi proprietarii), il raddoppiare artificialmente, ed anche forzosamente, il 


(t) Si sa che i redditi inferiori a 180 lire sterline non furono soggetti all’imposta sui 
redditi. — L’A. 

Noi troviamo altre cifre in Porter (Progress o f nalion ), ed il ragionamento dell’au- 
tore ci fa credere che nei numeri qui sopra riportati qualche errore tipografico siasi 
commesso nel testo tedesco. Ecco quelli che noi abbiamo inserito nell'opera Carichi 
Ml'agricollura, ecc. 

Rendila della terra . . . fr. 983,000,000 

» delle case ... » 625,000,000 

Decime, miniere, ecc. . . » 208,000,000 , 


Entrala lotale . . . fr. 1,818,000,000 

Ciò risponde meglio al ragionamento dell’autore. — (Block). 

(2) Niuno, più che l’autore, è convinto delle funeste conseguenze cbe produce l'e- 
stremo sminuzzamenlo dei fondi, l’esagerazione dei pesi ipolecarii, ecc. Ma i conser- 
vatori, fra gli amici deH’agricollura, dovrebbero riflettere che il mantenere integralmente 
gli antichi ostacoli alla libera disposizione dei fondi rurali, impedirà quasi affatto cbe 
i talenti ed i capitali sLrirolgano all’agricoltura, ed all'iocontro, innalzerà la superio- 
rità delle arti. 

Ciò si applica soprattutto alla Germania, ove molti poderi non si possono nè divi- 
dere, nè ulienare. Le leggi più recenti hanno modificato alquanto codesta condizione 
di cose nel senso della libertà. — (Block). 
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naturale tributo che lor ai paga sotto forma di rendita, sia imponendo le grana- 
glie straniere, sia adottando provvedimenti consimili (1)? Noi non crediamo così, 
per quanto sensibile possa riuscire, sopratiutto ai proprietari! indebitati, la sop- 
pressione dei dazii esistenti. Del resto, ogni aumento della rendila sarà, in ultima 
analisi, a carico dei capitalisti; perché il fitto del danaro, a lungo andare, 
dipende dalla produttività dei capitali impiegati in agricoltura, e nel medesimo 
tempo, dalle mercedi degli operai, la cui meta s'innalza sempre molto piò len- 
tamente che il prezzo del grano (2). 

Un altro punto ci sembra ancora più grave. Noi abbiam detto di sopra che 
la più avanzala agricoltura, quella per esemplo che si pratica nei dintorni delle 
grandi città, volentieri si restringe all'allevamento del bestiame, o alla coltura 
degli orti, trascurando affatto la produzione dei cereali; in altri terminici 
preferiscono le coltivazioni che richiedono soltanto capitali, o soltanto lavoro, 
a quelle in cui vuoisi una combinazione di capitale e lavoro. In tal caso l’eco- 
nomia agraria prende un indirizzo molto pericoloso per un paese libero e pro- 
gredito; fa sparire la classe media, e divide la popolazione in un piccolo numero 
di ricchissimi proprietarii, ed in un numero sterminato di proletarii. I grandi 
proprietarii, possedendo copiosi capitali, si occuperanno soprattutto dello allevare 
gli animali. La coltura rolla vanga (orti ed erbaggi), principalmente per la pro- 
duzione delle patate, resterà ai possessori di piccoli poderi. É possibile che i 
dazii d’importazione sui grani abbian l’effetto di conservare una classe inter- 
media di coltivatori, quella classe che forma la più larga e solida base della 
potenza nazionale. Ma siccome questo mezzo non è infallibile, cosi potrebbe non 
avere altro effetto che quello di aggravare i mali che abbiamo indicati. Si ag- 
giunga, per altro, che l’attenuazione dell’interesse rende più difficile la concor- 
renza dei piccoli imprenditori coi grandi. 

Adamo Smith, il gran sostenitore della libertà di commercio, ammetteva 
anch'egli l’utilità di certe restrizioni, fondate sulle politiche necessità dello Stalo; 
ed è per ciò ch'egli accettava volentieri l’Atto di navigazione, malgrado i suoi 


(1) I premii all’esportazione delle manifatture oon hanno che una fugace utilità per 
il fabbricante. Lo stesso è per il fi i (aiuolo, riguardo ai premii sull’uscita dei grani. 
Ma i vantaggi ebe questi premii procurano al proprietario sono durevoli. Vedasi su tal 
punto la notabile discussione di Ricordo, Principi), ecc., cap. XXII. 

(2) Questo fatto importante, che può abbracciare la miseria d’un intiera generazione, 
si era lasciato oell'omhra dai protezionisti inglesi, sia per leggerezza, sia di proposito 
determinato. Nondimeno, l’azione della Ieg8, in favore delle leggi sui cereali, è siala 
peggiore. Basaodosi sull’esempio degli Stati Uniti, essa cercò di far credere agli operai 
che le loro mercedi crescevano quanto più crescesse il prezzo del pane, Fu perciò che 
essa, nel momento delle elezioni, fece portare in giro e bandire due paoi: l’uno grande 
con l'iscrizione: « pane americano di 8 danari, mercede 4 scellini al giorno • ; ed 
un altro piccolo, con l’iscrizione: « pane inglese da 8 danari, mercede 2 scellini al 
giorno >. Passata l'epoca transitoria, nella quale le mercedi rimangono al disotto del- 
i’aumeoto uel prezzo dei grano, sarà facile verificare il miglioramento che abbia ot- 
tenuto la condizione dell'operaio; n tal uopo basterà esaminare se i suoi consumi, di- 
versi dal pane, consistano per la maggior parte in derrate iudigene, o in cose manufatte. 
Sventuratamente, la miseria di un tempo di transizione diminuisce, anziché aumentare 
lo standart of life, o la media dei godioieoli dell’operaio. 

Econvm. 2 a serie. Tumo VITI. — 36. 
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pretesi danni economici. Non sembra punto dubbio che una assai estesa colti* 
razione dei grani si debba coutare fra le più gravi necessità politiche. Malthus 
ha energicamente fatto valere questa considerazione. Un paese, egli dice, come 
l'Inghilterra non deve mai dipendere dagli stranieri per la sua sussistente. Nella 
relazioni fra un paese agricolo ed un altro manifattore, quest’ultimo dipende dal 
primo, più che il primo dal secondo. L'interruzione del traffico non produrrebbe 
in uno che il rincarimento di cote delie quali, a rigore, si può fare a meno; 
ma nell'altro, ne deriverebbe una vera farne. Malthus mostra benissimo come 
il commercio internazionale, cioè quello che si fa tra paesi i quali possano 
dichiararsi la guerra, facendo cosi cessare ogni relazione, debba, per certi ri* 
spetti, giudicarsi diversamente da quello die. fanno tra loro le provincia d'un 
medesimo Stato- Si avrebbe dunque torto a considerare la quistione dei dazii 
sul grano come un problema puramente economico. L’industria manufatlrice, 
egli dice, inoltre, quando eccede di troppo la Bua base, che è l'agricoltura indi- 
gena, può accrescere ricchezza e popolazione, ma è questo un aumento compa- 
rato troppo caro, cioè a prezzo della insufficienza dei grani prodotti nell'In- 
terno (1). 

Stuart Mill trova ridicola l'idea che si possa mai impedire l'importazione del 
grano in Inghilterra ; ma considerando la difficoltà del trasporto, e l’incalco- 
labile rialzo che avverrebbe, se solo un quarto del supplimento estero venisse a 
mancarle, noi non sapremmo dividere la sua sicurezza. Sarebbe dunque assurdo 
il supporre la possibilità di un nuovo blocco continentale? L’Inghilterra non 
potrebbe, nel medesimo tempo, trovarsi in guerra coll'America, subire uoa 
disfalla, perdere una battaglia navale? 11 fallo puramente casuale che, nel 1809, 
essendosi avuta un’eccellente raccolta in Francia, l'imperatore permise l'espor- 
tazione del grano per l'Inghilterra, non tranquillerà certamente alcuno. Infatti, 
la storia fornisce molli csempii in contrario, che l’Inghilterra dovrebbe seria- 
mente meditare. Cosi, per esempio, ai tempi di Ottone II (anno 982), Venezia 
soffri tulli i mali di un blocco continentale, compresovi quello della fame. Sotto 
Carlo V, i Paesi Bassi pativano una gran carestia, ogni volta che qualche dis- 
senso con la Danimarca chiudesse loro la navigazione del Baltico. Del pari, io 
Norvegia negli anni 1807 e seguenti, quando gli Inglesi intercettarono i con- 
vogli di grani della Danimarca, il sovrano di Milano era sempre certo di avere 
ragione contro I Grigioni, quando proibiva l'esportazione del grano. Tutta la 
Svizzera si trovù in un caso consimile al tempo delle guerre tra Luigi XIV è 
l'Austria. Più tardi, la Confederazione elvetica ebbe a chiudere, suo malgrado, 
le sue frontiere alla Francia rivoluzionaria, come avea fallo l'impero germanico, 


(1; Malthus aggiunge: « Ed e costo delle più prandi oscillazioni nelle mercedi, di 
un più favorevole stato seoilario e morale, e del pericolo permanente di dovere scen- 
der giù dalla sua superiorità industriale quando gli altri paesi perfeziooersnno la loro 
industria « . Noi opporremo che il primo di codesti ioconrenieoti vico compensate da 
una maggiore uniformità nel prezzo del grsno; ebe il secondo è molto dubbio; e che 
quanto al terzo, potrebbe») domandare se al debba non estendere i proprii affari, perchè 
un giorno si possa doverli restringer». 
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per non avere tagliati i viveri (1). Si potrebbero ancora riunire moltissimi 
«tempii di egual natura; ma noi rrediamo doverci limitare al ricordo della sorte 
d'Italia, nel tempo della universale dominatione di Roma, quando si era svettata 
dal produrre granaglie. Non si sarà dimenticalo il fatto di cui parla Tacito {an- 
nali XII, 43). Ma il pericolo fu ben maggiore all’epoca della rivolta di Gildo, 
governatore (l'Africa, ed il male prese un carattere cronico quando i vandali 
ebbero conquistato l'Africa settentrionale. 

È forse che tali avvenimenti nou si possano rinnovare ? Noi molto temiamo 
che l'avvenire ci serba ancora molte vicissitudini, le quali non si prevedono nel 
Dostro tempo, cosi pacifico, industriale e filantropico. Tuttavia egli è altamente 
improbabile che l'Inghilterra ristabilisca mai i dazii sui cereali. A tal oopo^oc- 
correrebbe che il popolo si condannasse spontaneamente a non moltiplicarsi oltre 
i limiti posti dalla interna produzione del grano. Un tal fatto si è inai veduto? 

Adamo Smith ammetteva ancora i dazii proliferi, quando l'industria indigena 
soffra tasse maggiori che quelle del paese importatore. In tal caso, i dazii alla 
entrata avrebbero lo scopo di compensare gli aggravi interni, e render possibile 
la concorrenza. Havvi tuttavia una distinzione da farsi. Quando le Imposte, 
benché altissime, gravitano in modo quasi eguale sui varii prodotti (interni), il 
loro peso non potrebbe portare disturbo nel commercio internaziohale. I produt- 
tori del paese daranno al pubblico tesoro una maggior parte dei guadagni che 
facciano nelle loro esportazioni, ma non per ciò esporteranno di meno. Da un 
altro lato, i prodotti stranieri non si possono permutare che con prodotti indi- 
geni; ora, secondo l'ipotesi, tutti sono egualmente tassati (2). Si può aggiungere 
di passaggio che un popolo, costretto di dar molto alla finanza, ha particolare 
bisogno dì esser libero nella ricerca del migliore impiego da dare ai suoi capi- 
tali, e non dovrebbe esse? costretto di Ingrossare inutilmente la rendita del 
proprietario. 

Non è più cosi quando talune industrie del paese soffrono aggravi! maggiori 
che quelli degli altri) allora la libera entrata dei prodotti consimili, meno cari, 
sarebbe loro fatale ; il popolo comprerebbe gli oggetti esteri, in cambio di merci 
fabbricate sotto le più vantaggiose condizioni (sopportando minori imposte). 
L’Inghilterra è nn esempio delle imposte disugualmente ripartite. L’agricoltura 
colà sopporta la decima, e la maggior parte della tassa dei poveri. Mac Culloch, 
uno dei più risoluti partigiani del libero cambio, ammette pure un lieve dazio 
sui grani (3). Sinclair e Ricardo non riguardano anche i premii all'esporta- 
zione sul grano inglese che come un drawback. Oggi che i dazii sui cereali sono 
aboliti, converrà senza dubbiò fare una nuova ripartizione della decima e della 
tassa dei poveri (4). 


(I) È inutile il dire che la considerazione della sicurezza dello Stato non si applica 
fuorché a grandi paesi. Quella dei piccoli Stati non i appoggiala, che sulla buona vo- 
lontà e sui sensi di giustizia delle grandi potenze. 

(i) Ne risulta che il cambio si farà indifferentemente con tutti. Se una delle merci 
fosse stala imposta molto meno, avrebbe attirato a si uoAroppw grande parte del 
commercio, e sconcertalo l’equilibrio geuerale. V. pure l’alioea seguente. — (Block). 

(3) On taxation, tee., pag. 187. 

(4) Considerato semplicemente come imposta, il dazio sul grano non potrebbe ap- 
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Noi citeremo ancora il sistema detto della scala mobile, secondo cui i dazi 1 
calano quando i prezzi ascendono, e viceversa: meccanismo il cui scopo sarebbe 
quello di evitare le grandi variazioni dei prezzi. Una scala mobile fu introdotta 
nel 1835 in Olanda, malgrado le proteste dei principali negozianti di Amsterdam. 
Questa innovazione è riuscita infatti penosa ad un commercio stabilito nel paese 
da più che 5 secoli. Secondo la scala mobile dei Paesi Bassi, l'ettolitro di fru- 
mento: 


Paga un dazio di : 

1|4 di fiorini 

1,2 . 

1 

1 1|2 
2 

2 t|2 • 

3 » e al disopra di 


Quando il prezzo oltrepassa 
9 fiorini 
8 ■ 

7 . 

6 » 

51|2. 

5 » 

5 . (1). 


La scala mobile francese del 1819, 1821 e 1832, i più complicata, perchè 
divide i dipartimenti francesi in quattro classi, in ciascuna delle quali prende 
per base un diverso prezzo normale. Il prezzo rimunerativo del frumento è col- 
locato da 20 a 26 franchi, in media 23, mentre che la mejia reale dei prezzi 
nel corso di 17 anni anteriori al 1846, non è stata cbe di fr. 19.76. 

La scala iuglese, stabilita colla legge del 1828 sui cereali (9, Giorgio IV, 
cap. 60), sembra più logica. In nessun caso essa proibiva l’importazione del 
grano. Quando i prezzi di un quarter di frumento erano a 66 scellini, il dazio 
era scell. 20.8. Questo dazio si innalzava di tanti scellini, di quanto ahbassavasi 
il prezzo; ma quando i prezzi risalivano, i dazii si diminuivano con più rapida 
progressione. Per esempio; 


al prezzo di 
scellini 67 

• 68 

. 69 

.* 70 

» 71 

. 72 

. 73 

Questa scala mobile falli del lutto 


Il dazio era di 
scellini 18.8 

. 16.8 

. 13.8 

. 10.8 

• 6 8 

» 2.8 

• 1 .. 

suo scopo (2), cbe era quello di iin- 


provarsi, dapprima perchè rincara un alimento indispensabile, e poi perchè una gran 
parte del sacritWo imposto al consumatore non giova al fisco , ma ai proprieiarii 
delle terre. 

ft ) Per decreto del SO maggio 4847, a questa scala mobile si è surrogato un dazio 
fisso, il quale fu ancora diminuito col decreto 15 settembre 4853. — fltlock). 

(2) Noi ricorderemo solamente di passaggio le difficoltà che s’ineonlrano a stabilire 
il vero prezzo medio. LdBepge inglese del 1670 si potè agevolmente eludere, perchè 
il prezzo dell'ultimo giorno di mercato nel luogo più vicino serviva di norma. Pace- 
vasi agevolmente il prezzo che si voleva. La legge del 1685 determinò dunque che 
i giudici di pace stabilissero il prezzo medio nelle loro assisie trimestrali, ricevendo. 
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pedire le grandi deviazioni dei prezzi, e mantenerle per quanto si potesse a 
livello del prezzo normale o rimunerativo. Cosi il prezzo medio d’un quarter di 
frumento è stato : 

nel 1831 «celi. 66. 4 


1832 58. 8 

1835 52.11 

1834 ' 46. 2 

1835 39. 4 


E nella prima cattiva raccolta che segui, quando il prezzo medio della setti- 
mana, nel mese di agosto, ascendeva a 77 scellini, e la media del mese di 
settembre era scellini 73.2, l'importazione non cominciò prima che il dazio 
fosse sceso ad 1 scellino; ma allora entrarono 1,515,113 quarters io una sola 
settimana. Queste brusche oscillazioni dipendono dalla natura medesima della 
scala mobile. L'importatore ha un doppio interesse a non mettere in vendila la 
sua derrata, se non quando i prezzi sieno più alti ; perchè allora la merce rende 
più, e non paga dazii. La qual considerazione è anche spesso la più decisiva. 
Cosicché, la scala mobile opera come un premio in favore di coloro che conse- 
gnano i più alti prezzi (1). 

Da un altro lato, quando nel 1 842 i prezzi declinarono allo avvicinarsi d'una 
copiosa raccolta, lutti si affrettarono a fare entrare considerabili quantità di 
grani, che si trovavano nei porti prima che un ribasso facesse innalzare di più 
la meta del dazio (2). È inutile il dire come tutto ciò accresca i pericoli, già 
grandi, del commercio delle granaglie. La marina medesima vien posta nella 
alternativa di troppa occupazione o di nessuna, secondo che gli speculatori rac- 
colgano Ju fretta grandi mezzi di trasporto per profittare prontamente dello 
abbassamento dei dazii, o secondo che la loro elevazione arresti del tutto le 
importazioni. S'intenderà adunque che il sistema della sliding leale aia scaduto 
nella opinione della parte Illuminata del pubblico inglese, prima ancora che si 
fossero discreditate in generale le leggi sui cereali (3). La scala mobile dei 
1841 ai distingue dalla precedente, per la minore rapidità della sua progres- 
sione. Il dazio fu di uno scellino, quando il prezzo fosse stato di scellini 73 per 
quarter; ma col prezzo di 50 scellioi, i dazii non erano che 20 scellini, inyece 
di 36 8. 

È egli necessario dire che la scala mobile è poco proficua alla finanza, e che 


sotto giuramento, le dichiarazioni dei più onorevoli proprietarii e fittsiuoli. Secondo là 
legge del 1804, i prezzi medìi furono del pari verificati, uno (o quattro) volte all'aoao, 
di modo che i porti erano aperti • chiusi per 3 mesi di seguilo. 

(1) V. D. Salomous , Reflection on thè operation of thè presmt Hate of duty on 
foreign coni. 

(2) Versando molti grani in piazza, il ribasso deve procedere più rapidamente; cosi 
la scala mobile contribuirebbe ad aumentare la distanza fra gli estremi. — (Block). 

(3) Nel 1836, si rimproverò con ragione al landed interest (interesse agricolo) di 
volere spiegare il ribasso per mezzo della c unrency (circolazione monetaria), ed altre 
cause sottili e speciose, ed il rialzo per mezzo delle muse naturali, come le stagioni, ecr. 
(Took). 
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non li potrebbe prevedere l'ammontare delle entrate che essa procuri P Ecco 
su tal punto talune cifre: 

Importazioni Dazii 

1841 . . 2,500,898 quarters 589,000 L. it. 

1842 . . 2,667,994 . 1,112,000 . 

Nel primo di codesti due anni, si importò a causa dell'alto prezzo; nel secondo, 
I prezzi erau bassi. 

La somma dei dazii è stata : 

nel 1847 13,91* 

1848 767,668 

1849 (un scell. per quarter) 561,481 

InOne la scala mobile è ancora una causa di patimenti per il Ausinole. L'alto 
preiia dei grani, proveniente dai dazii d'importazione, naturalmente a lui non 
giova, perchè se ne licn conto nello stabilire il fitto ; gli è anche nocevole, per- 
chè oe risulta soventi uu ribasso nel fitto dei capitali. Inoltre egli dev’esser con- 
tinuamente nel timore di vedure sopprimere il dazio sui grani nel corso del suo 
affitto, epperò di restarvi rovinato. È anche probabile che le oscillazioni dei 
prezzi riescano men vantaggiose a lui ebe al .proprietario, perchè egli, in gene- 
rale, è meno in grado di porre a profitto le probabilità favorevoli. 


APPENDICE 


Valore nutritivo di alcuni vegetabili. 


Gli alimenti tratti dal regno vegetale si compongono di materie azotate, di ma- 
terie non azotate, e di sali inorganici. Ciascuna di tali sostanze adempie un uffl- 
cio nella economia del corpo animale. Le materie azotate formano I muscoli,* 1 
nervi, i tessuti ; le non azotate subiscono una combustione, più o meno intera, 
e cosi producono il calore animale; i sali e le terre alcaline formano le ossa, 
e si trovano in tutte le parti del corpo. • 

Basandosi sulla teoria di M. Liebig, e sotto la direzione personale di quell'e- 
minente chimico, M. Horsford ha eseguito una serie di analisi, i cui risultali 
furono inseriti negli Annali di chimica e farmacia (1), voi, LYUI (1846), 
pag. 161 a 212. Noi ne togliamo la tavola segueute: 


(1) Pubblicazione tedesca. 
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Malarie 



azotate. 

dod azotate 

Ceneri 


per 100 

per 100 

per 100 

Farina di frumento di Vienna N* 1 . . 

. 19.15 

79.77 

• 

» » » N* 2 . . 

. 15.53 

85.37 

II 

» » • N° 3 . . 

. 21.93 

78.05 

» 

Frumento di Talavera dj Uohenheim 

. 1652 

80.78 

» 

• di Whittinglon di Hohenheim 

. 17.09 

78.58 

• 

> di Sandomirz di Holicnbeim . 

. 17.15 

78.89 

» 

Farina di legala (# Vienna K° 1 . . 

. 11.92 

85.65 

• 

» * • N” 2 . . 

. 18.69 

78.97 

■ 

Segala a cespugli (Staudenroggen) . . 

. 17.73 

80.86 

• 

Segala Canna (Scbilfroggsa) . : . . 

. 15.76 

82.67 

• 

Farina di pql«nta di Vienna .... 

. 1365 

84.90 

» 

Granturco ordinario di Hohenheim . . 

. 14.66 

84.52 

» 

Piccola spella (Einkorn) 

. 15.20 

84.52 

• 

Orio di Gerusalemme di Hohenheim . . 

. 14.72 

84.80 

• 

Orzo d’iqverno, ordinario di Hohenheim 

. 17.70 

80.64 

» 

Avena di Kamtschatka di Hohenheim . 

. 15.24 

86.05 

• 

Avena a pannocchie (Rispenhafer) bianca pr 

ma- 



Uccia di Hohenheim) 

. 17.99 

85.08 

■ 

Riso ordinario 

. 7.40 

91.60 

• 

Farina di grano saraceno di Vienna . 

.. 6.88 

91.52 

1» 

Grano saraceno tartaro di Hohenheim . 

. 9.94 

90.38 

» 

Piselli dei campi di Giassen .... 

. 29.18 

66.23 

» 

Grandi fagiuoli bianchi di Giessen . . 

. 29.31 

66.17 

1» 

Piselli da (avola di Vienna .... 

. 28.02 

67.51 

II 

Faginoii da tavola 

. 28.54 

66.70 

■ 

Lenti 

. 30.46 

65.06 

» 

Patate bianche di Giessen 

. 9.96 

86.36 m 

» 

> turchine ; . 

. 7.66 

88.20 

» 

Carote rosse (Moshren) 

. 10.66 

84.59 

5.77 

Barbabietole rosse 

. 15.50 

73.18 

6.43 

> bianche 

. 11.54 

78.49 

5.02 

Carote gialle (gelbe Ruben) .... 

. 9.24 

90.52 

4.01 

Cavoli-rape 

. 12.62 

81.53 

7.02 
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Risulta da tali dati che, mettendo il frumento come ugnale a 100, gli altri 
commestibili equivarranno ai numeri seguenti : 



Asciugati 


Freschi 


a 100“ 

Freschi 

secondo 


centigradi 


M. Boussingault 

Frumento . . . . 

100 

100 

94 

Segala 

98.8 

97.6 

97.6 

Grano turco . . . . 

115 

113 

108 

Spelta 

128 

124.6 

■ 

Orzo 

104 

102 

• 101.5 

Avena a pannocchie 

92 

90 

112.7 

Avena a pannocchie senza 



pellicola . . . 

78 

76.3 

• 

Avena di Kamtschatka . 

110 

106 

112.7 

Riso 

220 

225 

• 

Grano saraceno tartaro . 

170 

166 

122.7 

Piselli da tavola . . 

59.9 

57.6 

90.7 

Piselli da campi . . 

57.7 

60 

90.7 

Fagiuoli da tavola . . 

59.2 ' 

57 

94 7 

Gran fagiuoli bianchi . 

58.8 

57 

94.7 

Lenti 

55.5 

53 

» 

Patate bianche . . . 

169.8 

565.6 

429 

> turchine . . . 

.220.8 

596.3 

429 

Carote rosse .... 

158.6 

959.4 

545.4 

Barbabietole rosse . . 

109 

501.5 

. 

• bianche . 

146 

689.5 

643 

Carote gialle .... 

182.7 

919.4 

589.7 

Cavoli-rape . . . . 

133.8 

919.4 

100.0 


1 numeri dell’ultima colonna sono stati presi dalia Economia rurale di M. 
Boussingault. Formando il resultato medio, si è creduto dover fare astrazione 
dall'analisi del frumento, fi* 2, nella tavola precedente. È notabile per altro 
che la quantità di azoto nelle varie specie di frumento, o di segala, sia tanto 
diversa. 

La tavola seguente, dovuta al consigliere Reuning di Dresda, ci sembra degna 
d'essere conosciuta; essa è fondata sugli esperimenti più degni di fede, riguardo 
al valore nutritivo dei foraggi, ed indica al coltivatore la spesa che gli cagiona 
ogni modo di alimentarsi. Ma questa indicazione ha una portata ancora mag- 
giore. Siccome il prezzo fa conoscere il grado di rarità del foraggio, cosi il col- 
tivatore, continuando ad impiegare il foraggio rincarato, nuoce del pari alla ge- 
nerale economia del paese, ed ai suoi interessi medesimi. 
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La tavola (1) che segue, calcolata in franchi e centesimi, si è fatta sulle basi 
seguenti : 


100 chilogr. di fieno equivalgono a 
53 chi!, di frumento (del pesodi 77 chi), per ogni ettol.) 266 chi), di carote 


33 

11 

di segala • 

72 

533 ■ di barbabietole. 

35 

» 

di orzo » 

64 

300 • di cavolo rapa. 

36 

• 

di aveua » 

45 

225 • di paglia di frum» 

30 

■ 

di piselli » 

77 

266 • di paglia di segala 

31 

» 

di veccie » 

77 

200 • di paglia di orzo 





e avena 

42 

» 

di crusca e se- 





gala » 

■ • 

166 • di paglia di piselli 





e veccie 

133 

» 

residui di birra 



40 

• 

sansa di lino 


* 

50 

» 

• di colza 



200 

• 

» di patate (del peso di 77 chi!.). 



(I) Questa tavola si è da noi calcolala secondo gli equivalenti dell’origiuale. Basterà 
un solo esempio per mostrare la sua utilità. Suppongasi che un ettolitro di piselli si 
venda fr. 20, nel momento in cui l’ettolitro di veccie vaglia fr. 16. Il coltivalore tro- 
verà, allato ai 20 (colonna dei piselli] il numero fr. 7 79; ed allato del 16 (colonna 
delle veccie) il numero fr. 6 54. I.a medesima quantità di foraggio (100 cbil. di Seno) 
varrà, da un lato fr. 7.79, e dall’altro fr. 6.54: la scelta sarà facile. — (Block). 
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CHEVAL1ER 

LA SCALA MOBILE 

i a 

COMMERCIO DEI CEREALI (,) 


Sino al momento in cui gli altari d'Italia presero tutt'insieme un aspetto così 
commovente, la quislione della scala mobile applicala al commercio delle gra- 
naglie era forse quella che più occupava le menti. Disculevasi in quasi tutte 
le società d' Agricoltura e nella maggior parte dei Comizii. La Società centrale 
di Parigi la trattava con quella maturità che le è propria, e col profondo sapere 
che distingue la maggior parte dei suoi membri (2). Il Consiglio di Stato, sulla 
proposta del Governo, aveva aperto uu'inchiesta, nella quale molte notabili per- 
sone dell'agricoltura e del commercio, non che varii uomini che avevano lasciato 
le più onorevoli ricordanze nella amministrazione del paese, erano venuti a por- 
tare il tributo dei loro lumi e della loro esperienza. In seguito a siffatta inchie- 
sta , il Consiglio di Stato era per deliberare, ed un progetto di legge non si 
sarebbe tardato a presentare al Corpo legislativo. Dall'urto di tutte le opinioni 
manifestatesi cosi, è derivata una chiarezza abbastanza viva, secondo ci sem- 
bra, per ogni mente non preoccupata; e l'imminenza dei grandi avvenimenti 
di cui la Penisola italiana sembra dover esser teatro, non è motivo sufficiente 
perché una quistione sì grave venisse sepolta oramai aeU’oblìo. 

I. Della scala mobile alC importazione. 

La scala mobile nacque fra noi da una illusione politica, e da un falso cal- 
colo di privato interesse. Si sa che vide la luce nel 1819, e che fu di nuovo 
obbliala nel 1821. Allora, I grandi proprietarii esercitavano il predominio che 
loro era stato ridonato dalla corrente delle idee dopo entrati i Borboni. 1 più 


(1) Articolo scritto a proposito della inchiesta sulla Legislazione dei cereali, fattasi 
presso il Consiglio di Stato nel 1859. 

(2) Nella sua tornata del 26 aprile, questa società si è pronunziata, con maggioranza 
di 24 voti contro 12, contro il principio della scala mobile. 


Digitized by Google 



674 


CllfcVALIKH 


consumati politici della scuola realista di allora erano convinti che nulla di 
meglio vi fosse a poter fare in Francia, fuorché riprodurre la Costituzione in- 
glese, con una paria ereditaria principalmente fondata sul suolo; attorno alla 
parìa si sarebbe spiegata una specie di aristocrazia compatta, un corpo di grandi 
proprielarii territoriali. Ne seguiva come conseguenza spontanea, che, ad esempio 
di quanto esisteva in Inghilterra, convenisse adottare una legislazione mercan- 
tile che favoreggiasse la grande proprietà territoriale, ed aumentasse i suoi red-‘ 
diti. Questo pensiero suggerì certe leggi doganali che stabilivano alti dazii sul 
bestiame, sulle lane grezze, sui vini, e tendevano ad accrescere il prezzo del 
legno per mezzo dei dazii sul ferro. Ognuno si ricorda che allora fra noi quasi 
lutto il ferro si produceva per mezzo del carbone di legno. Il medesimo con- 
cetto sistematico si applicò ai cereali sotto una forma peculiare, quella della 
scala mobile, apparecchio formato di Varie combinazioni, ma che sempre si 
riduce a questo: che, quando il grano è a buon mercato, una barriera esca 
spontaneamente dal suolo per attraversare l'entrata dei cereali strauieri, e s’in- 
nalzi a misura che i prezzi interni si abbassino. 

La protezione che così credevasi accordare ai produttori di grano, imitando 
ciò che con un’altro metodo facevasi in Inghilterra dopo il 1815, perchè la 
scala mobile non esisteva ancora nel 1819 e nè anche nel 1821, procedeva di 
pari passo con un divieto all’uscita, quando il prezzo del grano oltrepassasse 
un certo punto. Credevasi così usare un riguardo al consumatore: fu più tardi, 
nel 1832, che questo eventuale divieto venne sostituito dalla applicazione di 
una scala mobile all’uscita, che tendeva al medesimo scopo. Io cito qui, senza 
insistervi, uno fra i caratteri del sistema, nel mudo che venne combinato dal 
legislatore francese, il qjjale apri una breccia alla uniformila delle nostre 
leggi : era il dividere in classi i dipartimenti , ed in ciascuna di esse appli- 
care un dazio distinto, a partire dal quale cominciava ad operare la scala ascen- 
dente, e la proibizione all'uscita. Si su che, in virtù della legge 1832, oggi si 
banuo quattro classi, o piuttosto se ne hanno otto, a causa delia suddivisione 
in sezioni. 

Non. credo di dover qui esaminare minutamente la questione se il con- 
cetto politico da cui fu ispirala la scula mobile, o più generalmente i dazii al- 
l'entrata dei graui, come uno fra gli elementi costitutivi d’una aristocrazìa da 
risuscitarsi, fosse felice ed opportuno. Incontestabile è che una costituzione ari- 
stocratica ha dato all'Inghilterra una floridissima condizione politica e sociale, 
nella quale la libertà ha un largo posto. Inoltre, noi vediamo oggidì che si 
può assicurare codesti preziosi vantaggi, senza conferire alla aristocrazia ed ai 
proprielarii del suolo il diritto di vendere le loro derrate a prezzi maggiori di 
quei che vagliano sul mercato universale del mondo; perchè dopo il 1842 e 
1846 gl'inglesi hanno rovescialo questo edifìcio di privilegiò Ma fra di noi, 
dopo la rivoluzione del 1789, in faccia all'irresistibile movimento nel quale 
d'allora io poi la Francia si è lanciata, non polevasi sospettare che l'idea poli- 
tica ed economica di cui trallavasi fosse degna della scuola che nulla aveva 
dimenticato e nulla appreso. Intorno a ciò è anche da notarsi che, sotto l'an- 
tico reggime, il Governo avevtt quasi sempre respinto il sistema dei dazii all'im- 
portazione delle granaglie, e su tal punto era stato imitato dalla Repubblica e 
dallo Impero. Checché ne sia, nel 1819 e 1821 il povero popolo lasciò fare, e 
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il parlilo liberale serbò silenzio, o anche si fece complice della operazione. Se 
taluni pubblicisti gridarono, furono trattati da visionarti ; si rispose loro in tuono 
sprezzante che erano tanti teorici , e ciò formava come un marchio di infamia, 
in una certa sfera nella quale sembrava, giusta l’espressione di M. Royer-Collird, 
esser cosa indegna dell'uomo il cercar di sapere la ragione di quanto dica o 
faccia (1). 

Riguardo ai proprietarii, la legge della scala mobile era loro gradita; fu- 
ron convinti che ne avrebbero ricavato un gran bene. Essi non considera- 
rono cbe le clausole relative alla importazione. Il problema della esportazione, 
cbe oggi ita preso una importanza trascendentale, allora non avevane alcuna: 
quasi ogni nazione, e più d'ogni altra l'Inghilterra, trovatasi cinta d’una mura- 
glia chinese per preservarsi dalla involtone dei grani stranieri i questa era 
l'espressione consecrata. 1 proprietarii avevaoo per certo cbe, con l'invenzione 
ingegnosa della scala mobile, si sarebbe arrivato ad ottenere i bei prezzi (belli 
per colui che raccoglie, non per colui che consuma), i quali avevano distinto fra 
gli altri l’anno 1817-18, e cbe tuttavia rimanevano inferiori ai prezzi dei 
1816-17, annata di carestia. (Jn po' più di riflessione avrebbe nondimeno po- 
tuto convincerli cbe la loro speranza poggiava sopra fragili basi. Che in un 
paese come l'Inghilterra, la cui ordinaria raccolta i sempre ai disotto dei suoi 
bisogni, una barriera inalzata contro i grani stranieri possa quasi sempre rin- 
carare la derrata, ciò è cosa naturalissima; ma in un paese come la Francia, la 
cui ordinaria raccolta uguaglia il bisogno, l’idea è adatto chimerica nelle an- 
nate abbondanti, che sono quelle a cui pensavaBi quando si combinavano ie 
ruote della scala mobile applicata alla importazione. Se anche il grano stra- 
niero fosse proibito, queste annate sarebbero sempre distinte da avvilimento di 
prezzi, [/esperienza per altro si è incaricala di rispondere, e la sua risposta ò 
perentoria. Quante volte in Francia il prezzo medio del grano non è caduto per 
effetto del proprio peso, non già soltanto al disotto di fr. 24.65, prezzo del 1818, 
dal quale i creduli proprietarii s’erano lasciati adescare, ma anche ai disotto di 
20 franchi, prezzo che si può considerare come una media soddisfacente per il 
produttore! Senza rimontare ài di là dei 1852, epoca in cui l’ultima formula 
della scala mobile fu stabilita, i dati ufficiali provano che il prezzo medie è stato; 
nel 1853, fr. 16 62; nei 1854, fr. 15.25; nei 1835, fr. 15.25; nel 1836, 
fr. 17.32; nel 1848, fr. 16.65; nei 1849, fr. 15.57; nei 1850, fr. 14.52; 
net 1851, fr. 14.48; nel 1852, fr. 17.23; e ciò sempre sotto il patrocinio 
della scala mobile cbe, dicevasi, doveva impedire il ribasso, lo trascuro le an- 
nate in cui il prezzo è stato di fr. 18 a 20, ed esse son sei, dal 1852 al 1852 
inclusivamente. Prima delia legge del 1852 fatti analoghi si manifestarono; 
| prezzi degli anni 1822, 1825, 1826, sono stati: fr. 15.59, fr. 15.74, 
fr. 15.85 (2). 


(t) Si troveranno particolarità interessanti sulla discussione a cui diede luogo nelle 
camere francesi l'introduzione della Scala mollile , in un volume recentemente pub; 
blicato da M. Amé, direttore delle dogane in Bordeaux, sotto il titolo di Studio eco- 
nomico sulle tariffe doganali. 

(ì) Anche in Inghilterra A avvenuto assai di frequente, sotto il reggiate della scala 
mobile, che i prezzi del grano si siano avviliti, perchè la scala mobile uua impediva 
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Adunque la scala mobile non è che una illusione per i proprletarii, e loro 
aventi-dritto e cointeressati, cioè i filiamoli e i mezzadri. — Ciò non è ben 
certo, rispondono i partigiani assoluti della scala mobile; senza di essa i prezzi 
cadrebbero ancora più giù. Ma ne siete voi ben sicuri? noi loro diremo dal canto 
nostro. Consultiamo l'esperienza ; forse la storia contemporanea del commercio 
dei grani ci fornirà qualche dato eificare. Noi abbiamo nel nostro territorio me- 
desimo il mezzo di paragonare il reggime della liberti, con quello della scala 
mobile, perchè essa è tanto poco una panacea, che nei momenti gravi si mette 
premurosamente da parte, come un vecchio arnese. Oggi noi abbiamo la liberti 
d'importazione dopo il decreto 18 agosto 1853 (1). I granì son rimasti cari in 
Francia dopo quest’epoca, sino a che nel 1857 la Provvidenza ci inviò una rac- 
colta straordinaria, superiore per 15 milioni di ettolitri, secondo la statistica uf- 
ficiale (2), a quanto mai fln’allora erasi visto. Cosicché, l'anno 1858, nel quale 
le importazioni rimanevano libere, avrebbe dovuto distinguersi per un ribasso 
senza esempio. Ora le tavole ufficiali dimostrano che Infatti nel 1858 il grano 
è stato a basso prezzo; ma tuttavia è stato più allo che quelli di altre epoche 
in cui la scala mobile spargeva i suoi pretesi favori , ed in cui la raccolta era 
stata molto minore. Così la statistica ufficiale mostra, aliato a fr. 16.75, prezzo 
medio del 1858, i prezzi del 1831 e 1835 che io ho indicati, cioè fr. 15.25, e 
quelli del 1849, 1850, 1851, che si son veduti sopra e che io ripeto: fr. 15.37; 
fr. 14.32; fr. 14.48; e quelli pure del 1822, del 1826, che sono: fr. 15.59, 
fr. 15.74; fr. 15.85. — F.cco dunque otto auni, in cui con una raccolta mi- 
nore, e sotto l'egida della scala mobile , si ebbero prezzi più bassi di quelli 
che si ebbero sotto la libertà. 

L'esperienza fattasi della scala mobile, prolungata più che abbastanza, ha ri- 
velato in essa difetti e vizil assai numerosi, dei quali il più spiccato è questo: 
negli anni di carestia, la scala mobile ritarda le provviste che occorrerebbe fare 
in grani stranieri, per un motivo che da lungo tempo il commercio ha indi- 
cato, e sul quale 20 persone hanno insistito nell'incbiesta. I paesi qualificati 
come produttori stanno luogi da noi: occorre mollo tempo per inviare, soprat- 
tutto dai porti dell’Oceano e della Manica, navi sin al fondo del mar Nero o 
nel Danubio o fino ad Alessandria. D'altronde il risultato di una cattiva annata 
non si conosce immediatamente; si dubita, si tentenna, io un paese come ii 
nostro, ove il commercio dei grani non è regolarmente ordinato nelle sue re- 
lazioni coll'estero, perchè sinoru la scala mobile lo ba impedito. Un certo 
tempo scorre nella titubanza, dopo la raccolta eseguita ; fino a che i dubbii non 
si sieno dissipali, il commercio, incerto sui dazii che la scala mobile imporrà 
quando i grani rientreranno, si astiene dal comperare all'estero. In tal modo le 


che negli anni di abbondanza fossero schiacciati dalle quantità pervenute in piazza. Si 
era creduto di potere assicurare ai coltivatori un minimo di 80 scellini per quarter 
(fr. 34.73 per ettolitro) con la legislazione del 1815, e di 70 scellini (fr. 30.40 l’et- 
tolitro) con quella del 1828. Nel 1833, il grano cadde alla metà di questo limite, 33 
scellini per quarter (fr. 15.20 l'ettolitro). 

(1) La libertà, o piuttosto la facoltà di esportare, sospesa nel 1834, non si è rista- 
bilita che nel 1837, (decreto del 10 novembre). 

(2) V. il terzo volume dell’/ncàùsfa, tavola nurn. I, pag. 3 del volume. 
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navi destinate a portarci il nostro supplimenlo di viveri , %>n si presentano 
che ultime nei porti dei paesi produttori, Odessa, Galaz, Alessandria, Danzica, 
New-York. Esse vi si mostrano quando già gli stranieri più accorti, perchè più 
liberi, abbiano fatto alzare di molto i prezzi colle loro considerevoli compre; 
nel Baltico e talvolta nel mar Nero, noi non abbiamo caricato le nostre navi 
che quando i ghiacci non permettevano più di uscire. La conseguenza è natu- 
rale : col sistema della scala mobile, il popolo che l'abbia adottala e conservata 
in tempo di carestia, dovrà soffrire un maggiore rincarimento, di quello che avrà 
avuto l'avvedutezza di liberarsene. Su tal punto i documenti annessi all’inchiesta 
non sono senza qualche importanza. 

Si sa che in Inghilterra la scala mobile fu abolita nel 1846: d'allora in poi 
in tempo ordinario, il prezzo del grano, minore di prima, rimane tuttavia su- 
periore ai prezzi francesi, di due o tre franchi, e talvolta più; ma negli, ultimi 
anni di carestia avutisi nell'Europa addentale, voglio dire sotto l'influenza 
delle vacche magre del 1853 al 1 85™a distanza fra i prezzi non è più stata 
la stessa. Non solamente si è diminuita, ma fa meraviglia, svolgendo le tavole 
ufficiali, il vedere che in certi momenti si è rovesciala: il prezzo medio in 
Francia, invece di essere il più basso, è divenuto il più alto. Nel 1853, la di- 
stanza cadde a 50 centesimi; nel 1856 vi fu un movimento contrario, cioè la 
media dell’anno, nel prezzo francese, vinse di fr. 1.02 il prezzo inglese; nel 
1857, l’eccesso del prezzo francese è ancora di 88 cent. (1). Cosi, nel tempo 
della carestia, i due paesi che avevano libera importazione, l'Inghilterra, per 
una legge permanente, la Francia, per un decreto provvisorio, ma l'Inghilterra 
con inoltre la libertà di esportare, e la Francia che ne era priva per una radi- 
cale misura specialmente decretatasi, cioè la proibizione all'uscita, ecco a qual 
punto trovavansi : la relativa condizione dell' Inghilterra si migliora ; l'ec- 
cesso di prezzo da lei sofferto riguardo a noi si trova men forte, o anche è la 
Francia che paga il prezzo superiore. La qual conseguenza agevolmente si 
spiega: i carichi di grano che cerchino un compratore, soprattutto in tempo di 
cari prezzi, nei quali la mobilità dei prezzi è grandissima, si arrestano più vo- 
lentieri nei paesi da cui il grano può uscire di nuovo senza formalità quando 
gli piaccia, anziché nei paesi da cui, una volta entrato, più non gli sia lecito 
uscire. É questo il calcolo che naturalmente fanno i negozianti greci,' i quali 
spediscono dal Mediterraneo e dal mar Nero quelli che si chiamano carichi 
galleggianti. £ questo il calcolo che trattiene il medesimo commerciante francese 
quando gli si presenti una opportunità di comprare. 

Le persone ebe in buona fede rimangono sotto l'illusione che faceva la scala 
mobile nell'epoca jn cui fu inventata, perdon di vista il gran mutamento soprav- 
venuto nel commercio universale dei grani, voglio dire il commercio fra le di- 
verse contrade, che da un lato non raccolgono abbastanza, e dall'altro hanno 
un sovrappiù di prodotto. La riforma doganale di Roberto Peei ha operato su tal 
riguardo una specie di metamorfosi. 

L'Inghilterra d’allora in poi si è messa a consumare molti grani stranieri, ed 


(1) V. neW Inchiesta la tavola 21 pag. 87, tomo III. 
Econom. 2* serie. Tomo VAI. — 57. 
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ha assorbito luttfte esuberanze che presentava il mercato generale, da Odessa 
a Nuova York, dal mare di Azof alla foce del Mississipi, dal Baltico ad Ales- 
sandria. I grani stranieri a basso prezzo, di cui la nostra agricoltura si spaven- 
tava, e di cui la quantità è molto al disotto di ciò che si era supposto, hanno 
acquistalo prezzi diversi da quelli che prima vedevansi (1). 

Avanti il 1846, la maggior parte delle nazioni il cui consumo fosse impor- 
tante, navigavano a piene vele nel sistema restrittivo per tutto ciò che riguardi 
i cereali. Come l’Inghilterra', che allora sforzavasi di sussistere coi proprii grani, 
avevano la scala mobile, o, invece di essa, avevano restrizioni II cuj effetto 
era eguale, nel senso che chiudevano la frontiera, piò o meno ermeticamente ai 
grani forestieri. Per una naturale conseguenza, i paesi essenzialmente riguardali 
come produttori, perchè raccolgono abitualmente una certa quantità di cereali, 
superiore al bisogno del loro consumo, andavan soggetti a trovarsene sovrac- 
carichi, ed offrivano nel porti che seMùnno di sbocco alla loro esportazione 
i prezzi che distinguono l'esuberanza. Ih Odessa bastavano due o tre milioni di 
ettolitri di grano, ed anche meno, nel magazzini, perchè I prezzi vi si avvilissero 
quando non vi opparivano compratori; è questa la ragione per cui, all’epoca del 
blocco continentale, il caffè e lo zucchero, costretti di attendere indefinitamente 
un compratore nei porti della Gran Bretagna, cadevano a prezzi disastrosi per 
lo speculatore inglese, o per II produttore coloniale, mentre eran carissimi sul 
continente. Dal giorno in cui il sistema restrittivo disparve dall'Inghilterra per 
i cereali, il mercato britannico ha potuto assorbire tutte le esuberanze che si 
manifestavano nei due emisferi, e la cui importanza crasi esagerata di molto. 
Essendosi, grazie all'esempio dell'Inghilterra, abolito quasi ognidove il sistema 
restrittivo riguardo ai grani, oggi troviamo un fatto che pochi anni addietro 
non preved evasi. Un ordine di cose affatto nuovo si è costituito intorno ad un 
articolo cosi importante degli umani consumi. Una volta, e io parlo di un'epoca 
men distante che un secolo, si viveva sotto il sistema di provviste riserbate, 
non solamente per ogni Stato, ma anche spesso per ogni provincia; oggi all'in- 
contro siamo costituiti sotto un sistema ben più largo e fecondo: è l'unità del 
mercato per tutti i popoli, o in altri termini, la libera circolazione dei grani 
sulla superficie del globo, o ancora la solidarietà tra i diversi rami dell’umana 
famiglia riguardo alla produzione ed al consumo di questa derrata. La Francia 
medesima oggidì, per effetto di disposizioni che la legge non ha ancora sanzio- 
nate, ma che sono nondimeno in pieno vigore, ha il suo posto ed il suo ufficio 
in questo notabile fenomeno improvvisatosi da se solo, e di cui l’uomo di Stato 
e l’amministratore, dal loro punto di vista di gente positiva, non devono essere 
meno contenti che il filosofo ed il moralista, ai quali appartiene il culto delle 
idee benefiche e degli alti prlncipii. 


(1) Il lettore potrà, per esempio, consultore nel terzo volume dcMVncàiesta la ta- 
volo n* 25, o pog. 99. Vi vedrà che i prezzi dei grani in Odessa, dopo il 18àfi, sono 
stati motto più alti di prima, e se, per esempio, l’anno 185! si è segnalato con una 
depressione di prezzi, ciò avvenne perchè l’abbondanza della raccolta cagionava allora 
un decremento di prezzo ognidove, e diminuiva di molto i bisogni che comunemente 
l'F.uropa sente dei grani di Russia. 
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Sarebbe ingiuriare il lettore, se io pretendessi inseanargli qualche cosa dicendo 
che il sistema degli approvvigionamenti riservati offra maggiori mali che beni, 
in quanto che nel tempo di curestia rende scarsa la derrata, o la costringe a 
comportarsi come se fosse scarsa, laddove la libera circolazione moltiplica, per 
dir cosi, gli espedienti, moltiplicando le quantità che ogni mercato possa rice- 
vere. ìVei tempi di abbondanza all’opposto, la libera circolazione dei grani li 
dissemina e ripartisce. Chi non sa che in Francia, ove oggi noi abbiamo libera 
circolazione all'interno, in diritto ed in fatto, e non la possediamo che dopo 
Torgot, i prezzi si eguagliano molto meglio, o meno male, tra le varie provincie, 
fatta astrazione dall’influenza sempre crescente che vi esercita il progresso delle 
vie di comunicazione? 

Una volta nei varii Stati d'Europa (la prova è nei dati di Dupré Saint-Maur 
e nelle tavole che si leggono nel Chronicon pretiosum in Inghilterra) Il grano 
da un anno all’altro soffriva variazioni, ebe oggidì ci paiono incredibili; v'era al- 
ternativamente la ruina dell'agricoltore, ed una spaventevole miseria per le 
masse popolari, di cui il pane è precipuo alimento. Grazie a Dio, più non si 
tratta di ciò; ma quanto non siamo lungi ancora da una soddisfacente condi- 
zione ! fn un breve corso di tempo, come un’annata, e talvolta meno, noi ve- 
diamo enormi oscillazioni. Senza pretendere che a tal riguardo non avessimo 
ancora molto a sperare da varie cagioni, e particolarmente dai progressi della 
agricoltura, egli è cosa incontestabile che la libera comunicazione dei grani, e 
le relazioni delle varie parti del mercato generale, mentre saranno un'omaggio 
al bello ed utile sentimento della fratellanza cristiana, o, se si vuole, della sauta 
alleanza fra le nazioni, renderanno i più grandi servigli nel senso di restringere 
le differenze dei prezzi. È cosi che la libera circolazione dei grani si presenta 
come un grande scopo a conseguire, o, per dir meglio, a consacrare definiti- 
vamente, nell’interesse del produttore non meno che in quello del consumatore. 
Il reggime delle grandi differenze, è del pari funesto ad entrambi, giacché non 
si potrebbe mai dire che per l’uno o per l’altro l'Innalzamento e il ribasso si 
compensino insieme. Il consumatore, nell'epoca in cui il pane sia a buon mer- 
cato, non risparmia quanto gli occorra per sopperire al suo alimento nell'epoca 
in cui il pane sia caro ; il coltivatore non sa neanche risparmiare, sul profitto 
che gli dà II prezzo di 50 o 40 franchi, quanto basti a sopportare la spesa di 
mantenimento della sua famiglia e le spese della sua coltura, quando sarà co- 
stretto di vendere al prezzo di 15 franchi. 

Sotto un tale aspetto, l'abolizione della scala mobile offre alia agricoltura con- 
dizioni di sicurezza di cui sarebbe sventura il privarla, o che essa medesima, 
col suo silenzio, lasciasse distruggere. 

Ecco la verità riguardo al rischio che l’importazione dei grani può far correre 
alla agricoltura francese. ]1 più terribile fra i suoi concorrenti, il grano di 
Odessa, quello che strappava al barone Carlo Dupin, nel suo rapporto del 1852, 
le grida di spavento 11 cui eco si è prolungato sino al 1859, al segno di scuo- 
tere, per quanto si assicura, le pareti della sala in cui deliberava il Senato; il 
grano di Odessa, per poco l’Europa ne prenda, si vende almeno a fr. 10 o 11 ; 
al che bisogna aggiungere circa fr. 4 cent. 50 per il trasporto, l’assicurazione 
e ogni specie di spesa, oltre a fr. 3, per tener conto della differenza di qualità. 
Quindi, posto a Marsiglia senza alcun guadagno per il mercanle, si calcola so- 
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pra un prezzo di 17 1/2 a 18 1/2. Suppongasi il dazio Osso di 1 fr. e co! dop- 
pio decimo di fr. 1.20; si arriverà a circa 20 franchi, a cui bisogna aggiun- 
gere il legittimo guadagno del negoziante che ha corso i rischi. Il che vuol 
dire che, nei tempi di ribasso, il grano di Odessa ha poco entrata in Francia» 
o non può entrarvi che a condizioni le quali lasciano pieno riposo al col- 
tivatore. 

Riguardo ai danni che i grani della Russia meridionale possono far soffrire 
alla agricoltura francese, l’attuale momento fornisce un ragguaglio che vai più 
di tutti i calcoli possibili, riguardo al costo comparativo nei due paesi. Oggi noi 
abbiamo questo spettacolo, che il punto della Francia, in cui i grani sieno piu 
cari, è quella porzione del nostro territorio che sta sotto il fuoco dei grani di 
Odessa, a cinque franchi l’ettolitro, come dicono gli allarmatoci. Sul nostro lit- 
torale del Mediterraneo il grano vale attualmente 4 e 5 franchi di più che nel- 
l'interno dell’impero. Si paga nella Meusa quanto in Odessa (1); quindi, mal- 
grado la libera importazione, non vengono quasi affatto grani stranieri, e l'uscita 
sorpassa di molto l’entrata. Dal 10 novembre 1857, al 15 marzo 1859, la 
Francia ha esportato 9 milioni di ettolitri, e non ha importato che 2,600,000. 

La sapposizione che i dazi! doganali , in qualunque maniera si combinino , 
abbiano in sè medesimi la potenza di innalzare i prezzi nei tempi di abbondanza, 
e cosi assicurare alla nostra agricoltura un prezzo soddisfacente, non ba il solo 
torto di essere una chimera, ma tende a mantenere nel coltivatore quel funesto 
pensiero, che egli possa chiedere alla legge di procurargli il guadagno dovuto 
ad ogni uomo che lavori. È qui il caso di ricordare la risposta data da Roberto 
Peel, nella discussione del 1846, ad un’oratore protezionista: « Qual prezzo, 
diceva questi, assicurate voi aH'agricoltura ? — Non mi appartiene, rispose l’il- 
lustre ministro, di assicurargli alcun prezzo. Ciascheduno in questo mondo non 
deve aspettarsi la sua rimunerazione che dalla propria intelligenza e dai propri! 
sforzi >. Che l'agricoltura si giovi delle scoverte scientifiche, che si tenga in 
giorno dei perfezionamenti acquisiti, e allora nulla avrà da temere: i profitti le 
verranno per un naturale declivio, in virtù d’una legge inerente all’armonia del 
mondo morale ed economico, come lo è alle leggi del iqpndo fisico, una legge 
che, per la generalità dei fatti, è tanto assoluta quanto quella della gravitazione, 
per la quale le acque scendono dalla cima dei monti e si riuniscono nel letto 
dei fiumi. Invano certi agricoltori direbbero, più o meno giustamente; « l’etto- 
litro mi riesce a franchi 18 o 20, ed io ho bisogno di un prezzo superiore ». 
Il prezzo di vendita dei grani si stabilisce in Francia, per fortuna o sventura, 
indipendentemente dai prezzi di costo più o meno esatti. Si regola in virtù di 
quell’altra inevitabile legge che fissa il valore delle cose secondo il rapporto fra 
l’offerta e la richiesta. Malgrado il costo di tale o tal altra classe di agricoltori, 
malgrado le combinazioni a cui può scendere il legislatore, scala mobile, grossi 
dazii fissi, o proibizioni, il prezzo del grano necessariamente cade negli anni 
di abbondanza al disotto di fr. 20 e 18. Bisogna che l'agricoltore faccia i suoi 


(1) Vi si paga anche di più perchè il grano della Meusa è di qualità superiore a 
quello di Odessa, di modo che, a parità di prezzo per ettolitro, il grano di Odessa è 
mollo più caro. 
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conti come si fanno quando si è in faccia alla forza delle cose; e bisogna che 
cerchi il suo profitto là dove sarà la ricompensa di uno sforzo, conformemente 
alla regola fondamentale della nostra vita qua giù. Migliorate i vostri metodi; 
voi avete gente vicina più attiva ed ingegnosa, per la quale, Yinchiesla ne for- 
nisce ripetutamente la prova, il costo è di 15 a 14 o 15, o anche di 10 a 12; 
imitateli Un dove vi sia possibile. È cosi che voi vi collocherete al disopra degli 
effetti che possono generare le raccolte sovrabbondanti. 

Qui|noi incontriamo un'altra proposizione, che i proibizionisti, fattisi zelanti 
difensori della scala mobile, mettono in bocca agli agricoltori: • Questo pro- 
gresso che voi ci dite possibile, realmente non lo è. Noi manchiamo di mezzi, 
non abbiamo capitali; le nostre terre sono infeconde, tutto ci è d’ostacolo, 
siamo privi di lutto ». Allora, il nome della bella Francia , con cui ordinaria- 
mente si chiama la nostra patria , non sarebbe che una crudele ironia; la 
Francia sarebbe una regione maledetta, il cui territorio andrebbe nella classe 
dei deserti di Arabia, il cui clima dovrebbe essere paragonato a quello della 
Siberia! Quanto al suo sistema amministrativo e alle abitudini dei suoi governi, 
sarebbe il paese più sciaurato del mondo ! — Ma in verità, è mai giusto dire 
che la nostra agricoltura porti con sé questa irremediabile ed umiliante impo- 
tenza per ogni progresso? egli è all’opposto certo che la Francia progredisce 
in modo continuo, e Yinchiesla medesima ne fornisce più che una prova. Senza 
dubbio, noi abbiamo molti coltivatori poveri; ma essi medesimi hanno uu tesoro, 
che è lo spinto di risparmio, e lo possiedono ad un grado di cui non abbiamo 
l'idea noi abitanti delle città. È cosi che quando l'esperienza, la quale per essi 
è autorità suprema, abbia mostrato il vantaggio di qualche pratica, eglino tro- 
vano subito la maniera di adottarla. Vivendo di poco, col fermo desiderio di 
migliorare la propria sorte, e disponendo di 3t>5 giornate di lavoro ogni anno, 
quanti fra loro nou fanno miracoli, e come non risolvono problemi a cui il 
ricco indarno porrebbe la mano? Quale è mai il dipartimento ove non si rive- 
lano fatti di tal geuere? Ecco, per esempio, ciò che avviene nei dipartimenti 
della Bretagna, la cui popolazione si reputa tanto indietro: dopo che fu cono- 
sciuto che l'uso della calce conferisce alla terra una fecondità sin’ora ignota, 
e fa raccogliere il frumento dove appena avevasi prima la segala, o il frumento 
nero, i poveri medesimi trovano mezzo di comperarne. 

Non è tuttavia da dire che la legge nulla abbia da poter fare per gli agri- 
coltori; ma il suo intervento, che noi invochiamo con gli uomini più intelligenti 
ascoltatisi nell'incàiesfa, non è quello che si manifesti per mezzo di restrizioni 
e di attentate alla libertà del produttore o del consumatore. È l'intervento ben 
diverso, che per lo contrario rende uno splendido omaggio alla libertà, o le 
presta aiuto. Per mezzo della educazione, apriamo la mente dei coltivatori e 
facciamovi penetrare le buone idee; col saggio uso dei mezzi che abbiamo dallo 
Stalo c dai dipartimenti, procuriamo di migliorare sempre più le interne comu- 
nicazioni; per mezzo del credito agrario, rendiamovi più accessibili i capitali (1); 
raddolciamo, o cancelliamo dalla nostra tariffa doganale le disposizioni che rin- 


iti) Si assicura che tra poco una istituzione di credito agrario sarà ordinata sotto 
gli auspicii del credito fondiario. 
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carlino il ferro, il guano, le altre varie materie di cui l'agricoltura ha bisogno ; 
permettiamo di far venire da ogni punto del globo, senza dazio, le macchine e 
strumenti di cui possa aver d'uopo : sopprimiamo le condizioni accessorie e 
in apparenza indiirereuli , ma realmente proibitive, sotto le quali l'importa- 
zione di tali macchine o strumenti deve aver luogo (I); semplifichiamo le 
formalità zollo il benefìcio delle quali i cento milioni promessi per ia fogna- 
tura devono cadere in mauo ai coltivatori, allineile la promessa finisca di 
essere una pretta finzione. Decidiamo le Compagnie delle slrade ferrata a 
trasportare in ogni tempo il grano e la fariua al prezzo di 5 cent, per ton- 
nellata e chilometro, prezzo da loro accettalo per i tempi di carestia, e che 
promette loro larghi protitti, senza la condizione che questa tarlila di favore 
si applichi solamente al caso in cui lo speditore presenti una gran massa di 
derrata. Son questi i mezzi nei quali l'agricoltore troverà una efficace prote- 
zione; fuori di là, tulio è illusione per essa. 

U. Della esportaiione. 

Io ho ricordato qual era, riguardo alle condizioni sotto cui il grano può es- 
sere importalo in Francia, l'effetto della riforma compiutasi dall'Inghilterra nel 
1846. 11 mercato inglese, e gli altri mercati che sul suo esempio si sono spa- 
lancati, hanno assorbito tulte le esuberanze, e divorato tutte le quantità dis- 
ponibili. L’agricoltura francese, che bì è sempre contentala di prezzi inferiori a 
quelli dciringhil terra, dell’Olanda, dei Belgio, ha dunque oramai di che star 
tranquilla contro ciò che si chiama l’inwwiona dei grani stranieri. 1 diparti- 
menti del Mediterraneo non hanno al certo da dover temere una concorrenza 
che i coltivatori piemontesi, loro vicini, soffrono senza dolore. Ma se non con- 
siderassimo che la sola importazione, noi avremmo trascurato il più importante 
aspetto dell'argomento. Egli è dal lato delia esportazione dei grani, che riesce 


(1) Su questo punto I7ncàie>fa, al solito, olfre curiosi esempli. Citerà qui un tratto 
della deposizione di M. Lppm, che coltiva abilmente un vasto podere nel Cber. 

« Quando io arrivo alla dogana, mi si parla solamente del dazio protettore che ho da 
pagare, e mi si dice : datemi il disegno della macchina che voi volete immettere, con 
la mimila descrizione di tulli i suoi pezzi, in rame, io ferro, acciajo, ere. 

«Etibeue! ecco che sopra un'arnese da 1U0 o 2U0 fr., indipendeuteinente dai dazii, 
mi si chiedono SO fr. di spese, ciò è verameute ineseguibile ». 

« lo ho operai Gamingbi, che si servono di vaugbeltc, di lunghe zappe acciaiate in 
punta, le quali tagliano eccelleuleiiiente ,-c colle quali si fa molto lavoro con poco 
elenio. In una certa occasione, bo voluto fare eseguire un lavoro , con delle 2 appe 
di questo geuere, da operai del paese; eglino un han dello che non potevano trava- 
gliare in tal modo, perchè io slrunienio costava troppo caro, 5 fr. almeno. Uo doman- 
dato agli operai liauiingbi quanto costas-e nel paese ; mi bau dello ebe costa 3 fran- 
chi. Ebbene ! da 3 a 5 la dilfereuza è grande , ed è questa la cappa per cui io bo 
dovuto astenermi dal fare eseguire quel lavoro. — Vi cito un piccolo esempio, ma 
«sso è applicabile ad ogni cosa. Cosi, vi sono aratri siraoieri, motto migliori di quelli 
che si facciano in Francia ; ma come mai poss'io farli venire quando, non solamente 
mi tocca di pagare un dazio, ina devo ancora subire uii’infìiiilà di vessazioni, che si 
traducono sèmpre in danaro ? Quindi mi astengo dal far venire cosa alcuna di fuori : 
mi costerebbe di troppo ». 
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utile soprattutto rivolgere i nostri sguardi, se si vuole giustamente apprezzare 
il mutamento avvenuto nel generale commercio delle granaglie dopo il 1846, e 
le inevitabili conseguenze del principio di libera circolazione, che tende a dive- 
nire una legge del mondo civile. 

Noi cbe ci credevamo minacciati dalla invasione dei grani stranieri, eccoci 
già collocati fra i paesi produttori, ed anzi vi abbiamo preso un posto elevato. 
Il fatto è che il consumo del grano, dacché ha finito di avere prezzi esorbi- 
tanti in Inghilterra, ha acquistato nel nostro paese tali svolgimenti, che, con una 
iuterna produzione , per lo meno uguale , probabili!)! mie superiore di molto 
a ciò che era uel 1846, e con ciò cbe l'Inghilterra può raccattare nel Baltico, 
negli Stati Uniti, in Alessandria, nei mar Nero, resta sempre in difetto, e vien 
da noi per comperare grandi qual) li là di graDagiie. Ecco come noi siamo di- 
venuti un dei paesi da cui l’esportazione dei grani in Certe annate è maggiore. 

10 hugia avuto l'oppoftuuità di ricordare cbe nei 16 mesi terminali al 15 marzo 
1859, abbiamo esportato 9 milioni di ettolitri (1), e credo cbe lauti non ne 
situo usciti da Odessa. Sino ai 1846, cioè prima cbe si aprisse il mercato in- 
glese, le uostre annue esportazioni mai non erano pervenute a 900 mila et- 
tolitri; e solo 6 volte, nell'Intervallo dal 18'21 al 1846, cioè io 26 anni, avea 
sorpassato i 500 inila ettolitri. Non solamente noi siamo nel numero dei forni- 
tori deli'lnglulnrra, ma i quadri delle dogane mostrano che noi siamo frequen- 
temente i primi fra tutti. Per la nostra agricoltura dell’occidente e del nord, è 
una ventura inattesa, cbe sarebbe, non dico solamente ingiusto ed impolitico, 
ma anche follia, il rapirle. Ora la scala mobile, applicata alla esportazione, 
sembra appunto cbe tenda a volergliela torre. Dal momento cbe la scala 
mobile cominciasse ad operare, l'esportazione del grano francese diverrebbe 
impossibile, perchè sono le giccole differenze il motivo per cui gii agricoltori, 
o i mugnai dei dipartimeli compresi Ira la Loira e la Senna, o piuttosto fra 
la Garouua e l'Escaut, possono ottenere in Inghilterra la preferenza su i loro 
emuli. Si flù vedere nell'/neAiesfa che alcuui fra gli iudividui uditisi hanno 
biasimato auche il semplice dritto di bilancia, di 25 centesimi per ettolitro (2). 
Orasi sa cbe ia scala mobile non va cosi moderatameule ; per ogni franco di 
rialzo nei prezzi, ed anche per un sol centesimo, a partire da un dato putito, 
essa aggiunge un dazio aii'uscita, di franchi 2, e fianchi 2.40, col doppio 
decimo ,3). 

11 lettore troverà forse che la parola follia che io or ora ho adoprato sia 
troppo dura; e credo dovermi fermare un momento a giustiticarmi. Perchè qui 
si tratta, non solamente del dritto che abbia l’agricoltura di disporre come 
meglio le convenga delle sue derrate, dritto che non si può violare senza ledere 

11 principio medesimo della proprietà, ma si tratta ancora dei medesimi bisogni 


(1) Una gran parte di tale esportazione è alio stato di farine ; la panatieria fran- 
cese ha una vera superiorità, la quale, fino a certo punto, comribuisce allo sbocco 
dei nostri grani all'estero. 

(2) Portato a 30 centesimi, per il doppio decimo. 

(3) Dopo la legga del UOi, attualmesie m vigore, «gli è a contare dal prezzo di 
19 fr., che si applica netl'ovasi II dizio suppletivo ait'uscita, di fr. l.KJ, per ettolitro, 
dazio quasi proibitivo; esso deve riscuotersi toslocbè il prezzo arrivi a fr. 49.Ò4. 
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della pubblica sussistenti. Se infatti i nostri coltivatori devono avere avanti 
a sè, libero da ogni impaccio , il mercato della Gran Bretagna, ordineranno 
la loro produzione analogamente, e noi faranno che a questa condizione. Sicori 
di trovare un buon prezzo per i loro grani, s’incoraggieranno a produrre di più. 
Non ci vuole un grande sforzo di mente per riconoscere che, se i dipartimenti 
compresi nel cerchio del traffico dei cereali coll’Inghilterra, e che si estendono 
dalle foci della Garonna alla vallata dell'Escaut, si mettessero a produrre quat- 
tro, cinque, o sei milioni di ettolitri più che all'ordinario, ciò sarebbe quasi ba- 
stevole per mantenere i nostri mezzi interni al livello dei nostri bisogni negli 
anni di cattiva raccolta. La maggior parte, se non pure la totalità, di questa 
produzione suppletiva, adescata dagli alti prezzi, rimarrebbe tra noi, invece di 
passare il mare. Abbiamo qui uno fra i mille aspetti sotto cui si presenti la 
fecondità del reggiate libero, e la sua superiorità riguardo a quei sistemi restrit- 
tivi che ci si offrono come tante panacee, mentre che' servono soltanto ad 
addormentare l'attività nazionale, ed estinguere la fecondità del suolo e dell’in- 
dustria. Non taceremo per altro che io contraccambio essi costituiscono la for- 
tuna di qualche speculatore (l),e l'importanza di certi oratori e scrittori, distinti 
per una equivoca eloquenza. 

Tale adunque è il bilancio della scala mobile: applicata alla importazione, 
non assicura all’agricoltura francese prezzi alti o sufficienti nei tempi di abbon- 
danza; applicala alla esportazione, chiude alla nostra agricoltura, o, per lo meno, 
le restringe di molto, il più ricco mercato del mondo, che pure è posto alle sue 
porte; ed al tempo medesimo tende a sopprimere un fondo di riserba che, negli 
anni carestosi, ritenuto dagli alti prezzi, verrebbe naturalmente in ajuto alla 
pubblica sussistenza. Ecco quanto basta, ini sembra, perchè sia rettamente 
giudicata. # 

Dall'aspetto della esportazione, non potrebbesi dire che l'agricoltura la voglia; 
quei medesimi agricoltori, sulla mente dei quali la pratica ha conservato il suo 
dominio, quasi tutti bramano a tal riguardo che il paese ne sia libefto. L'espe- 
rienza li ha convinti. Ne abbiamo la prova dalle deposizioni raccoltesi nell’In- 
cbiesla ; l’abbiamo più efficace ancora nelle dichiarazioni di varii Comizii, che 
nondimeno hauno risposto alla chiamata del Comitato, ordinatosi, sotto la 
presidenza di M. Darblay il maggiore, per la difesa del lavoro agricolo, a somi- 
glianza della grande associazione proibiziouistica che si crede o si dice costituita 
per la difesa del lavoro nazionale. La parola d'ordine, tuttavia, è data nel par- 
tito proibizionistico, di perpetuare la scala mobile tanto all'esportazione che 
all'importazione. 

Bisogna sbarrare l'uscita, dicono gli oratori e gli scrittori che vi attingono le 
loro ispirazioni, bisogna farlo nell'interesse del consumatore. Codesto zelo per 
gli interessi del consumatore è un po' sorprendente nei proibizionisti. È ben 
curioso il vederli cotanto teneri verso la causa del pubblico consumatore. Per la 
prima volta in vita loro, essi concepiscono un pensiero cosi felice; e rendono 


(1) Su tal punto, si troverà un'Importante rivelazione nella testimonianza di M. Pa- 
gezy. ( Inchiesta . tomo tl pag. 349 e seguenti). Parecchie altre persone ban parlato 
nel medesimo senso. 
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cosi un omaggio inatteso all'uno fra I più essenziali principii della scienza eco- 
nomica da loro aborrita. Una volta facevano tempeste di applausi in favore di 
trattati in cui si provava cx-cathedra che il caro prezzo, del quale il consuma- 
tore a torto si lagna, è un beng per la società, giacché forma l’origine ed il 
compenso di un maggiore travaglio (1). Sembra dunque che già si pongano, 
senza avvedersene, sulla via di una conversione a favore della dottrina, che il 
buon mercato regolare e permanente costituisca^ una utilità sociale e politica. In 
una parola, M. Prohibant (2) mostra di volersi riconciliare coi principii della 

economia politica Noi gliene facciamo le nostre cordiali congratulazioni, se 

egli è cosi ; tuttavia vogliamo prenderci la libertà di pregarlo ad essere conse- 
guente. Voi trovate, gli diremmo, contrario agl’interessi ed ai dritti della società 
il costringere il pubblico a pagare talvolta il pane alquanto più caro; ma non 
è forse contrario agli interessi e ai diritti del pubblico consumatore il pagare 
continuamente più caro il ferro e la ghisa? È forse di pubblica utilità il rincarare 
artificialmente, ed in modo continuo per mezzo delle leggi doganali, le macchine 
che sono indispensabile ajuto alla produzione di tutte le cose che l’uomo inci- 
vilito domanda di poter usare ? È forse di pubblico interesse che certe materie 
grezze, come i cotoni filati, il cui lavoro occupa tante braccia, e che, una volta 
compiuti, rispondono a tanti fra i nostri bisogni, sieno rincarate per l’arbitraria 
intrusione del legislatore, in modo che i filatori raccolgano, come spesso ci è 
toccato vedere, guadagni di un 25, 50, 40 0|0? Si è giustamente detto che il 
carbon fossile forma il pane quotidiano dell'industria: perchè mai le combina- 
zioni della tariffa doganale continuano a farlo più caro di quello che naturalmente 
sarebbe, e ciò quando il nostro littoraie dell’Oceano, da Dunkerque a Bajonà, 
non trovando carboniere francesi sotto la sua mano, non ha altro espediente 
che quello di ricorrere alle miniere dell’estero? Ma per quanto noi fossimo lieti 
di avere a lodare cordialmente Prohibant della sua convinzione, non possiamo 
illuderci punto. Oggi, egli è meno maneggevole che mai, riguardo a proibizioni 
e restrizioni in generale. Allora abbiamo il diritto di mostrargli la sua ingiu- 
stizia verso l’agricoltura; e lo troviamo anche poco cristiano, mi sembra, giacché 
egli fa ad altri ciò che non vorrebbe fatto a se stesso! 

lo spero che il lettore mi perdonerà di aver messo in rilievo questa singolare 
logica del partito protezionistico. Si applaudisce smodatamente, quando si tratta 
d’istituire o perpetuare, anche in ciò che siavi di più esagerato, una legislazione 
doganale che turba l’ordine naturale delle cose, e fa violenza ai consumatori, 
circondando il paese con barriere che concedono a taluni capi d'industria un 


(t) Questo è il fondo della dottrina del fu visconte di Saint Cbamans nel suo Trat- 
tato d'economia pubblica, e dell’opera più recente, dell’onorevole N. Lequien, sul libero 
cambio e tulle proibizioni dogauali. Quest’ullima soprattutto ha riscossi gli elogi del 
parlilo. 

(2) Mi servo qui di un nome che fu messo in voga nel 1827 da Carlo Dupin, per 
indicare i partigiani ostinati ed intrattabili del sistema ultra ristrettivo, come si può 
vedere nel suo libro intitolato II piccolo produttore, e specialmente nel quaderno del 
Piccolo commerciante. Non occorre dire che, come lui, io non intendo applicare questo 
nome ad alcun individuo speciale, e ne faccio soltanto la personificazione del partito 
proibizionista, qual si rivela nelie sue manifestazioni collettive. 
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monopolio, e permettono loro di imporre ai loro concittadini un tributo. Da ogni 
parte si la pressione iti favore di queste leggi, contrarie al diritto naturale ed al 
pubblico interesse: ma qdando, invece dell'industria munifallrice, si tratta delia 
agricoltura; quando, invece di far leggi contrarie alle leggi della natura, le quali 
vogliono' che ciascuno possa liberamente dispero dei frulli del suo lavoro, o 
procurarsi, 'al miglior patto possibile, i suoi strumenti di lavoro, o infine com- 
perare le cose necessarie al suo consumo, senta concedere tributi ad alcuno 
fuorché allo Stato, si tratta di faV leggi che consacrino una riconoscenza tardiva, 
ma sempre ben venuta ed onorevole, di quegli essenziali diritti ; allora non è 
più il consenso dei proibizionisti die incontriamo, è sempre invece la loro mal- 
volenza e la loro sistematica opposizione. 

Si è molto biasimata, e con ragione, la Convenzione nazionale per avere sta- 
bilito, nel 1795, il maximum dei prezzi d'un gran numero di derrate. Ora quale 
é mai tuttavia lu scupo esplicito dei dazii di esportazione sui grani? Non è forse 
quello di stabilire un maximum per questa derrata ì II maximum detta Conven- 
zione troncava dalla radice la produzione; la scala mobile ili'uscila paralizzerà 
l'agricoltura nei dipartimenti della Bretagna e della Normandia, e vi restringerà 
la produzione dei cereali, a detrimento di tutto il paese, il Governo certamente 
ba a cuore di manifestare il suo rispetto verso il diritto delia proprietà; pure il 
diritto deila proprietà è ciò che si viola coi dazii all'esportazione dei grani, 
volendoli perpetuare. Il diritto di proprietà è offeso, quando si fan sorgere con- 
siderabili ostacoli contro il proprietario che voglia liberamente disporre de' suoi 
prodotti, vendendoli sul mercato piò vantaggioso àia, si dice, ciò è fatto nel- 
l'rnteresse del consumatore, ed ii pubblico se ne gioverà. Supponendo che cosi 
fosse, non sarebbe una ragione sufficiente; è massima molto pericolosa che, sotto 
pretesto di pubblico vantaggio, bì possa impedire ad una classe di cittadini il 
Tot uso dei diritti e delle facoltà che le leggi fondamentali accordano a tutti. Ciò 
ebe in tal senso farebbesi, costituisce una espropriazione gratuita; ed in fatto di 
espropriazione il giusto principio si è, che non può esser lecita se non mediante 
giusta e preliminare indennità. Calpestare i diritti individuali, sotto pretesto di 
pubblico interesse, è un atto riprovato dalla civiltà e dalle ltgislazioni moderne. 
Ma del resto, qui non havvi pubblica utilità, per parecchi motivi. 

E primieramente, prevedendo tempi di gran carestia, ciò che più importa è 
di procurarsi opportune riserve; ora, diciamolo di nuovo, il mezzo di ottenerle 
sta nel lasciare ebe la produzione del grano prenda, collo scopo della esporta- 
zione, un aumento di cui noi medesimi saremo i primi, se non i soli, a giovarci 
in quei tempi difficili, per non dire calamitosi. In secondo luogo , non si 
penta di vista il nuovo ordine di cose che, dopo il 1846, tende ad introdnrsi fra 
i popoli civili in fatto di commercio e circolazione dei grani, e che già trovasi 
mezzo costituito. È finito il reggime ia cui divisa era: ciascune per sèi in cui 
ciascuno si sforzava di vivere coi suoi propri! mezzi; in cui non solamente ogni 
paese, ma anche ogni provincia, ugni vallata, ogni cantone, trovava malissimo 
che ii grano uscisse fuori dai suoi conQui. Il sistema delle conserve locali, che 
non contribuì poco a scatenare sulle popolazioni il liageiìo delia faine, ba com- 
piuto il suo tempo. Dopo Robert Peet, l’unità del mercato, per il mondo civile, 
vi si è sostituita ; il sentimento delia solidarietà d’interessi, che ih rapide con- 
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quiste, ed un migliore accordo dell'interesse di ognuno, han già deciso quasi 

tutti gli Stati a modiflcare le loro leggi nel senso della libertà. 

liimauere, per deliberato proposito, fuori di un si gran movimento, o, ciò ohe 
è ancora più gravo, ritirarsene dopo esservi entrato, per isolarsi di nuovo nel 
sistema degli approvvigionamenti riservati, sarebbe un errore che si rischierebbe 
di pagar troppo caro, per poco che gli stranieri volessero esigere reciprocania i 
e si sa se, in materia di legishuioue mercantile e tariffe doganali, non si tenda 
sempre ad applicarsi vicendevolmente la legge del taglione. 

Il terzo volume dell'/ncAiesfa contiene su tale argomento ragguagli assai buoni 
a meditarsi, liisulta infatti dai dati statistici di cui quel volume si compone, 
ebe, quante volte l'Europa occidentale fa una cattiva raccolta, il prezzo dei grani 
enormemente si accresce nei paesi produttori dove noi andiamo a cercare soc- 
corso. Cosi, nel 1847, a Da mica, i grani cominciano con un prezzo superiore a 
24 ir., ed ascendono Qno a 55 e a 58 ; su questo medesimo mercato, a partire 
da agosto 1855, si vedouo egualmente i prezzi elevarsi e sostenersi fino alla 
metà del 1857. Fra i listini mensuali, se ne trovano, nel corso di un tal periodo, 
di quelli che portano i prezzi di 50 e 51 fraochi. A New Jork, ove pure l'Eu- 
ropa va a cercare uua parte dei grani prodotti nei nuovi Stali, quasi esclusiva- 
mente agricoli, deli Ovest, portativi per mezzo del famoso canale Erié e della 
rete dì ferrovie, è peggio ancora: nel 1857, il prezzo è salito sino a franchi 
41.09 l'ettolitro. In Odessa, l'innalzamento è minore: tuttavia nel 1856 V i ti 
trovano prezzi superiori a 25 fianchi, il che, avuto riguardo aita medioore 
qualità dei graui, non lascia di essere altissimo, e molto incomodo per ia popo- 
lazione. Alla prcscuza di tali fatti, havvi una riflessione ben naturale: se le 
provviste che in certi casi noi andiamo a cercare all’estero, e che ci sono indi- 
spensabili, fan rincarire a tal punto i grani, bisogna rassegnarci a vedere die 
iu certi casi la consimile domanda indirizzataci dall'estero produca qualche 
innalzamento sui nostri grani. Equamente, possium noi domandare soccorso agli 
stranieri senza consentire ad ajutarli dal canto nostro, o per dir meglio, senza 
venderlo ad esso in contanti quando venga la nostra voltai 1 lo suppongo che 
noi avessimo, riguardo all’esportazione, la scala mobile che, quando i grani 
comincino a rincariro, equivalga a un divieto ; che cosa risponderemmo all'Im- 
peratore di Hussia, a! congresso degli Stati Uniti, al re di Prussia, se negli anni 
di carestia eglino applicassero all'uscita dei loro cereali, contro la bandiera fran- 
cese principalmente, il nostro sistema medesimo, che consiste a imporre un 
dazio di 2 fr. (non compreso il doppio decimo) per ogni franco di rialzo, par- 
tendo, sia da 19 fr., com'era nella legge del 1852, sia anche da 25 fr., come si 
è ora proposto? noi li diremmo disumalo, e forse nou avremmo torto; ma eglino 
ci ricalerebbero iu gola il rimprovero, dicendoci che, se le popolazioni francesi 
non amano di vedere uscir fuori i grani (piando non son più a prezzo basso o 
medio, le popolazioni moscovite, prussiane, americane, non l’amano nè anco; ed 
avrebbero diritto di aggiungere ebe noi siamo coloro i quali hanno inventato 
tutte queste belle cose, e bau dato l’esempio di risuscitarle nel momento in cui 
dappertutto si credevano morte e sepolte. • 

Il moto che si danno i proibizionisti per ristabilire la scala mobile alla espor- 
tazione, diffìcilmente si concilia coita loro millantata pretensione di essere gii 
amici e protettori dell'agricoltura. Siccome molli agricoltori, e quasi tutti i 
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più illuminati, sono manifestamente avversi a siffatta ristaurazione, non si com- 
prendono i passi che il partito proibizionista fa in tal senso, e la lusinga che 
nutre di attirare a sè, con le sue dimostrazioni, l'agricoltura e la proprietà territo- 
riale, in modo da formare con esse una falange che possa definitivamente vincere 
la battaglia a profitto del sistema proibitivo. Sembra evidente che egli s'inganna; 
e non havvi che un modo solo di spiegare questa sua falsa manovra. 1 proibi- 
zionisti qui subiscono il predominio dei men ragionevoli fra di loro. Taluni, mo- 
derati e saggi, avrebbero aderito al voto dell'agricoltura, di lasciare libera la 
esportazione; bisogna che il partito sia diretto da uomini ardenti, anticipata- 
mente acquistati ad ogni idea esagerata, perchè segua un disegno di guerra. 
Come, per forza di un invincibile istinto, il gatto al vedere il topo gli si getta 
addosso e lo strangola, o, per usare un paragone che rispetti alquanto più 
l’amor proprio di un partito in cui sono tante persone onorevoli, occupanti alte 
posizioni sociali, come Achille in Sciro, per quanto sia travestito da giovinetta, 
s’impadronì della spada che io scaltro disse aveva nascosto come per caso 
in mezzo a ricchi tessuti e gioielli; cosi l'Associazione dei proibizionisti, messa 
davanti alle leggi del 1832, cariche di vincoli all’uscita non meno che all'entrata, 
invece di ascoltare i consigli della prudenza, della conciliazione, dello spirilo di 
equità, ha raccolto a pieoe mani le restrizioni dell’uno e dell’altro genere. Perciò 
si è data al partito la parola d’ordine di rivendicare la rislaurazione della scala 
mobile all’uscita insieme e all’entrata. Il partilo ha commesso un grave fallo 
che non può mancare di schiudere gli occhi a molte persone. Se, come gli agi- 
tatori proibizionistici, noi avessimo idee assolute, ci rallegreremmo di un tale 
errore, la cui conseguenza dev'essere quella di staccare, quando che sia, dal 
vessillo della proibizione, l'agricoltura in massa; ma, noi lo diciamo sincera- 
mente, ci duole che il partito abbia dato un tal vantaggio agli uomini che spin- 
gono il paese nella via di una tariffa liberale. Sarebbe di pubblico interesse che, 
dopo tante discussioni, ci accordassimo in fine sui termini d’una transazione ac- 
cettabile, per quanto poco conforme si fosse alla rinomanza dell’industria fran- 
cese, ai suoi progressi avverati, non meno che ai veri interessi dell’agricoltura, 
che è costantemente immolala; e ciò importa alla pace interna. 

V’è un accordo che naturalmente si offre al pensiero di chiunque abbia studiato 
i fatti: ed è quello che fu raccomandalo da molte persone nell’Inchiesta, cioè 
riconoscere il doppio movimento manifestatosi, in virtù del quale i grani fran- 
cesi escono in gran copia, nelle buone annate, dai porti della Manica e dell’O- 
ceano, ed anche dalla frontiera belgica, mentre che una quantità, molto minore, 
di grani stranieri viene per supplire, sul liltorale del Mediterraneo, alia insuffi- 
cienza della produzione locale, giacché i nostri dipartimenti mediterranei trovano 
più vantaggioso il dedicarsi ad altre cotture che, sotto il loro clima privilegiato, 
riescono meglio, come la vigna, l’oliveto, il gelseto, e in alcune terre migliori 
la robbia ed il trifoglio. Così mentre noi esporteremmo una notabile quantità 
delle nostre granaglie raccolte nell'ovest e nel nord, lasceremtno che la Russia 
meridionale, ed i paesi del basso Danubio, ne importino una discreta quantità, 
onde compierc„colle spedizioni del centro e dell’est della Francia, gli approvvi- 
gionamenti della Provenza e della bassa Linguadoca. Contro una tale combina- 
zione, tanto indicata dalla natura delle cose, e così vantaggiosa al paese, i 
proibizionisti hanno elevato la loro voce nellTncbiesta, in virtù del disegno 
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adottalo da loro, di fare rimettere in vigore la doppia srala mobile. Tutte le volte 
che ad un prodotto straniero si accorda la facoltà di entrare nel nostro suolo, ad 
essi sembra che la Francia sia immolata o tradita, come se noi potessimo ven- 
dere all’estero le nostre merci senza ricevere le sue in contraccambio, salvo che 
volessimo consentire a fargliene un regalo. Per organo di M. Benoist d’Azy, che 
certamente è uomo capace e di svelto ingegno, M. Prohibant, che non ha spesso 
il vantaggio di essere cosi bene rappresentato, ha esposto che l’unica buona com- 
binazione era quella di chiudere il mezzodì alle granaglie straniere, e che i meri- 
dionali non avrebbero cosa alcuna a ridire, se fossero costretti di comperare i grani 
nel centro della Francia, perchè, consentendo il centro a bere il loro vino, il 
sud, per reciprocanza di buon vicino e di buon compatriota, dovrà rassegnarsi a 
mangiare i grani del centro. Il ragionamento è più curioso che solido. Mi ricordo 
un melodramma del Boulevard, ove si vedevano due personaggi i quali, dopo 
essere stati miserabili insieme, si erano divisi: uno fra loro era divenuto indu- 
strioso e ricco; l’altro, rimasto mendicante, si presentò un giorno al primo, e 
pretese mettersi al pari di lui, tenendogli questo linguaggio: « tu una volta di- 
videsti con me la miseria, io vengo ora a dividere con te la fortuna ». L’uomo 
arricchito col suo travaglio si ricusava alla reciprocanza del suo antico compagno, 
e non avea punto torto. Ora la reciprocanza proposta da M. Benoist d’Azy, se 
non è di un genere così grottesco, sostanzialmente è di una legittimità molto 
equivoca. La Provenza e la Bassa Linguadoca, vendendo i loro vini ai loro con- 
cittadini del centro, non contrastano punto eh' essi facciano venire dei vini 
dall'estero, se così loro piaccia; non domandano per sè alcun privilegio; e per 
la medesima ragione si ricusano alla coercizione che si pretende esercitare contro 
di loro, a giovamento degli agricoltori del centro. Io prego questi ultimi di cre- 
dere che, citando il melodramma, non ho punto l'idea di paragonarli a dei men- 
dicanti. Sono altrettanti buoni francesi, alle qualità dei quali io rendo il mio 
omaggio; la loro regione ha mezzi suoi proprii, ed eglino hanno l'intelligenza 
e la volontà che occorrono per farla fruttare. Per la loro prosperità, non han 
d'uopo che si sottopongano i loro concittadini meridionali, in loro preteso van- 
taggio, ad onerose servitù, e, checché si dica a nome di essi, la verità è che non 
chiedono tanto. I proibizionisti adunque sono in errore, allorché si lusingano di 
riunire sotto la loro bandiera l'agricoltura, dandole ad intendere che essa parte- 
ciperà alla torta della proiezione; se non sono in errore, la tradiscono: ricomin- 
ciano con essa la favola dell'Orso e deli Amatore di giardini, o quella di 
Bertrand e Baton. 


III. — Della quistione politica. 

I difensori della scala mobile, quando si vedano stretti, non possono non 
riconoscere che questo complicato meccanismo, in se medesimo, non adempie 
lo scopo per cui fu inventato ; ma fan valere in suo favore certi molivi politici. 
Uno fra i migliori esempii di questa argomentazione, si offre nella testimonianza 
di M. Dumas (1), uomo dotto ed illustre, che fu una volta ministro dell'agri- 


(17) Inchiesta, tomo I, pag. 514 e seguenti. 
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coltura. Essa consiste nel dire che, considerata in se medesima, costituisce una 
combinazione assai mediocre; nm che i coltivatori ed i proprielarii sono appas- 
sionati verso questa forma di protezione, e la loro mente non sa comprendere 
che si possa attentarvi, e la popolarità del Governo nelle campagne ne correrebbe 
dei rischi. Ora, si aggiunge, sarebbe da parte del Governo un errore politico, il 
dispiacersi i suoi amici migliori. Per lo meno, in questa maniera di ragionare 
havvi molta esagerazione. Fra i grandi proprietarii che si sono ascoltati nell'In- 
chiesta, il maggior numero non si trova dal lato della scala mobile. Prendendo 
le deposizioni in ordine di data, si trova che la scala mobile è stata condannata 
dalle seguenti persone, che hanno dei grandi poderi, e li coltivano nei diparti- 
menti che seguono : 


de Lavergne 

(Creuse e Alta-Garonna). 

Gareau 

(Senna-e-Marna). 

Dailly 

(Senna-e-Oisa e Alta Marna) 

Conte di Kergorlay 

(Manica). 

Adam 

(Passo-di Calata). 

Barone di Veauce 

(Allier et Nord). 

Sehatlenmann 

(Basso-Reno). 

Laurent 

(Somma). 

Conte di Chassepbt 

(Somma). 

Dufour et Rodet , 

(Ain). 

Georges et Gomart 

(Aisne). 

Mathieu Thierry-Mieg . 

(Alto Reno). 

De Benoist . 

(Mosa). 

Barone di Béville . 

(Senna-e-Marna). 

Lecouteux . 

(Loira-e-Cher). 

Lemaistre-Chabert 

(Basso-Reno). 

Barone di Kerjégu 

(Finisterre). 

Giulio Pagézy 

(Herault). 

Di Sainl-Germain 

(Manica). 

Millon 

(Mosa). 

Miquel 

(Carenta-lnferiore). 

Lupin 

(Cher). 

Barone Oudet 

. (Carenta Inferiore). 

Schlumberger 

(Vosgi). 

Emmanuele Oswald 

(Alto-Reno). 


Se, fra i comizii, molti sposarono la causa della scala mobile, quelli dei can- 
toni più produttivi di cerealijianno nondimeno manifestalo l’opinione contraria. 
Noi citeremo i comizii di Meaux e di Rotoy (Senna-e-Marna), quelli di San-Quin- 
tino (Aisne), di Perenne (Somma), Compagne (Oisa), di Rochefort e di Tonnay- 
Charente (Carenta-lnferiore), di Mirande (Gers), ugualmente che le società d’a- 
gricoltura di Boulogne-sur-mer, di Méziàres, e la Camera d'agricoltura di Herault, 
la quale si è pronunciata con la fermezza che in quel dipartimento si spiega 
ogni volta in cui venga risollevala la questione delle dogane. Egli è ancora da 
notare che diversi comizii e molti notabili agricoltori, uditi nell’Inchiesta, oltre 
a quelli che abbiam nominali, hun fatto distinzione tra lo applicare la scala 
mobile all’importazione e all’esportazione, ed hanno domandato che per la prima 
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venisse dellnitivannente abolita. Cosi ai sono pronunziati per esempio, Bodin (Ain), 
Buffet (Vosgi), il Barone d’Herlincourl Passu-di-Calais). Infine è un iperbole 
estrema il dire che quei medesimi proprietarii e coltivatori, i quali dicano di pre- 
ferire la scala mobile, portano fino al grado di passione la simpatia ch’essa loro 
ispira. tè proprio degli abitanti delle campagne il non appassionarsi per nulla. 
Nella vita dei campi si ignora quella fermentazione, che nasce dal precipitoso 
scambio di idee e sentimenti, nelle agglomerazioni urbane. Il fatto è che la 
maggior parte degli agricoltori, simili in ciò, del resto, a molti fra i loro concit- 
tadini, conoscono poco i misteri della scala mobile, giacché dopo l’edizione del 
1832 essa è difficile a comprendersi, e si direbbe un tentativo di applicare 
l'algebra alle leggi: al solo scorrere la legge del 1832, si indovinerebbe, se 
mai non si sapesse, ch’essa fu opera d’un matematico. Riguardo all'opinione 
che si ha nelle campagne intorno alla scala mobile, si potranno utilmente con- 
sultare, fra le altre deposizioni, quelle del Barone di Veauce, Masson, Jules 
Payézy c Miquel. 

Il sentimento, da cui i contadini ed 1 piccoli proprietarii sono animati, è quello 
d'una grande fiducia nel Governo, il quale la giustifica con la sollecitudine 
che mette ad indagare 1 mezzi di migliorare la condizione delle campagne. É 
anche una tendenza ben nota di questa parte della popolazione francese, Il 
rimettersi all'esperienza, invece di infiammarsi per qualche forinola, soprattutto 
quando sia poco intelligibile. Il Governo adunque qui può considerarsi come 
padrone della sua piena libertà. Se nella sua coscienza crede che la scala mo- 
bile sia ciò che l'han creduta tanti governi stranieri; se crede, come si pensa 
all’estero, che il libero commercio dei grani sia un progresso economico e poli- 
tico per il mondo incivilito; se é convinto, come noi crediamo che debba essere, 
che ragricoltura francese avrebbe tutto a guadagnarvi, e che, per essa, come 
per il consumatore, la libertà sarebbe il mezzo di evitare i grandi slanci del 
prezzi, slanci che formano alternativamente la rovina della produzione e del 
consumo; in tal caso non deve arrestarsi avanti al timore di far dispiacere alle 
popolazioni rurali: questo timore è uno dei fantasmi che i proibizionisti hanno 
l'arte di far comparire; giacché monsieur Prohibant ha un singolare talento per 
la fantasmagoria. 

Pochi anni addietro, è avvenuto un fatto che molto interessa all’agricoltura, 
e che ha mostrato come la classe agricola, dipinta per ignorante e cieca seguace 
delle vecchie pratiche, sia nondimeno accessibile alla ragione, e pronta ad impa- 
rare le lezioni dell’esperienza, e sia inoltre inchinevole a prendere in buona parte 
gli atti del Governo riguardo ad essa. L'entrata del bestiame straniero era colpita 
da un dazio esorbitante che rimontava sino alla Ristaurazione, quando nel 1853 
il Governo imperiale, nel giusto desiderio di agevolare la pubblica sussistenza, 
si decise a permetterne la libera immissione (1). Intorno a ciò, l'agricoltura 
nutriva un errore piò radicato e più generale, di quello ch'esiste riguardo ai 
grani: al punto che un illustre capitano, il quale avea giustamente per divisa 
ense et aratro, giacché egli era al medesimo tempo uno fra i più abili agricol- 


(t) Ila 55 franchi, il dazio fu, con decreto, messo a fr. 3.30 per ogni testa di bove 
ed il rimanente in proporzione. 
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tori del paese, il maresciallo Bugeaud, un giorno avea detto dalla tribuna quelle 
parole esprimenti l'opinione degli allevatori di bestiami, cioè che • l’invasione 
dei Cosacchi sarebbe un male minore che l’invasione del bestiame straniero ». 
Ma, qual fu mai l’elTetto del decreto che permise i' invasione del bestiame? Un 
lieve turbamento di pochi giorni. I nostri coltivatori, che sono intelligenti quanto 
ogni altro quando si tratti dei loro interessi, non lardarono ad avvedersi, dal- 
l'aspetto dei mercati, che nulla avevano a temere dalla libera entrata del be- 
stiame straniero; e d’allora in poi, essi si mostrano sempre i primi a ridere delle 
paure che avevano concepite. 

Fatti assolutamente consimili sono accaduti per la lana e per il vino. 

Poiché i partigiani della scala mobile han trascinato la discussione sul campo 
politico, è cosa naturale il seguirveli. Cerchiamo dunque qual sia il vero aspetto 
politico della quistione. E dapprima, che cosa dobbiamo pensare della agitazione 
che si pretende esistere nel paese, e sulla quale si espone al Governo la necessità 
di cedere, sotto pena di vedere compromessa non solamente la sua popolarità, 
ma anche la pubblica pace? L'agitazione di cui si parla non esiste che alla 
superficie sopra pochi luoghi, ed è tutta fittizia; d’altronde non va attribuita 
agli agricoltori: l’origine sua è altrove, e gli agricoltori che vi figurano fanno la 
parte dei coristi. L’istigatore di codeste deliberazioni dello spavento, prese da un 
certo numero di comizii agricoli, e quello delle petizioni indirizzatesi al senato, 
è manifestamente il partito proibizionistico. Gli uomini esagerati che stanno a 
capo di esso, e che, per virtù della tariffa doganale, godono monopolii lucrosis- 
simi per alcuni di loro, si sono accorti che, il giorno in cui la scala mobile sia 
definitivamente abbandonata, l'agricoltura, più non avendo neanco questo falso 
aspetto di protezione, abbandonerebbe da ogni lato la loro bandiera, verso la 
quale essa è già assai raffreddata. Quindi si vedrebbero svanire tutte le di-po- 
sizioni abusive, le quali rendono eccezionale la tariffa francese, ne fanno una 
mostruosità nel mondo civile; e la Francia si metterebbe sotto il reggime delle 
tariffe moderate, adottatesi già da tutti i popoli che le stanno intorno. Tale è 
la semplice spiegazione del rumore ebe si è sollevato da alcuni mesi, a proposito 
della scala mobile. 

A me sembra che la quistione politica sta nel sapere se sia prudenza politica 
il cedere ad una agitazione di tal fatta e di tale origine, se convenga immolarle 
il pubblico interesse, ed anche l'interesse dell’agricoltura, giacché questa ha 
molto da guadagnare con la libera esportazione, c nulla a temere dalla libera 
importazione. Un altro aspetto della questione politica è ancora questo: dob- 
biamo noi immolare l'interesse della navigazione, la quale troverebbe un nolo di 
uscita nel trasporto dei grani all’estero, e che sarebbe condannata a languire 
finché non l'abbia? 

Io credo che vi sia da prendere in seria considerazione il fatto seguente: 
oggidì la quistione non più è integra ; la scala mobile a quest'ora non è più in 
vigore, è sospesa da sei anni in qua. Non istiamo dunque a cercare se debba 
o non debba restare: il problema è di tornarvi dopo averla messa da canto, e 
tornarvi sotto la pressione di certe manovre che non sono un mistero per al- 
cuno. Allora, una decisione favorevole alla scala mobile non sarebbe l’atto di 
un Governo forte, sarebbe indietreggiamento. Non già che un Governo, per 
quanto forte si fosse, debba ostinarsi a battere un sentiero contrario agli interessi 
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del paese. La fierezza c la dignità, che convengano ad ogni Governo, non son 
compromesse, per quanto forte egli sia, quando ritorni sopra i suoi passi, per 
avere riconosciuto che era male avviato. Ma qui il Governo non aveva sbagliato 
la via ; all'incontro, seguiva con passo fermo la traccia segnata dal pubblico 
interesse, che in ciò si trovava d'accordo coi più dimostrati principii. Quindi, 
noi domandiamo il permesso di dirlo francamente, perseverare non è solamente 
per lui un atto di convenienza, è un dovere tanto più imperioso, quanto più è la 
forza di cui disponga. Allorché una nazione, sorpresa dalla tempesta, si è decisa 
a consegnare il limone nelle mani di quello che chiamasi Governo forte; allorché, 
cedendo al sentimento d'una necessità inesorabile ha affidato al suo principe 
una gran parte di quei beni, ai quali la moderna civiltà affigge tanto interesse; 
allorché ha fatto per un periodo, non illimitato, ma almeno non definito, il sacri- 
ficio della massima parie delle pubbliche libertà; ciò non vuol dire ch'essa non 
tenga alcun conto delle sue libertà, e che non abbia per esse un culto entro il 
suo cuore ; ma vuol dire che le è sembrato imposto dalle circostanze questo tem- 
poraneo abbandono. Essa non vi si è rassegnata, se non con uno scopo afTatto 
determinato, onde impedire che le pretensioni individuali, e le manovre delle 
fazioni, potessero profondamente turbare il regolare andamento degli affari. In 
questo senso, un Governo forte è più d'ogni altro tenuto a non cedere alle esi- 
genze dei partiti e delle consorterie, più d'ogni altro è tenuto a non tollerare 
che gl'interessi egoistici tentino di usurpare il dominio del paese. 

In fatto di quistioni politiche, io una sola ne conosco che sia nettamente pro- 
posta a proposito della scala mobile: ed ella è di sapere qual sia nello Stato la 
prima autorità in tutto ciò che riguardi la pubblica economia, se sia quella del 
Governo imperiale, o quella della società dei proibizionisti. Le cose son giunte 
al segno, che oggidì questo grave problema si propone spontaneamente da sé. 
E per togliere ogni dubbio su tal riguardo, basta descrivere rapidamente il cam- 
mino che codesta Associazione ha percorso dalla sua origine in poi, e ricordare 
le pretensioni ch'essa ufficialmente ha spiegate in quesl’ullimi tempi. 

Quando ella nacque, son già vent’anni, un mutamento si manifestò nella 
pubblica discussione delle quistioni mercantili. Fin allora, per unanime accordo, 
si usava al principio della libertà di commercio la cortesia di parlarne con dei 
riguardi, salvo a confinarlo in remoti orizzonti, tostorhè si scendesse alla pra- 
tica; e non sarebbe inopportuno citare opere di proibizionisti fra i più ardenti 
d'oggidì, anche proprietarii di magone, nelle quali il principio della libertà di 
commercio era allora rispettosamente salutato. Tostochè l'Associazione proibi- 
zionistica si é costituita, siamo stali circondati di scritture in cui quel principio 
non è più trattato che come una stravaganza. Coloro che lo sostengono, son 
gente da mandare alla casa dei matti, o alle prigioni correzionali, come pertur- 
batori dell'ordine pubblico o come cospiratori contro l'ordine sociale: si fìnge 
di confonderli coi più pericolosi socialisti. Nondimeno, in questi limiti la tesi 
dei proibizionisti non si rivolge che contro la teoria, e su tal punto ciascuno è 
libero di ragionare o sragionare quanto gli piaccia. Ma importa far nota l'attitu- 
dine che l’Associazione ha presa riguardo al Governo. E sta qui soprattutto la 
sua innovazione. 

Prima, i manifattori si mostravano ben sommessi verso l'autorità, quando 
Econom. 2“ serie. Tomo Vili. — 38. 
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avevano qualche cosa a richiedere. L’ Associazione, all'incontro, sin dal suo primo 
apparire, sembra aver preso l'impegno di violentarlo. Nel 1841, il governo (Jfc- 
poueva una unione doganale col Belgio. Sarebbe stato un atto di eccellente 
politica, che avrebbe lusingato il sentimento nazionale, e giovalo agli interessi 
medesimi, giacché è una chimera il supporre che la nostra industria non sia 
per lo meno uguale a quella dei Belgi ; ma la consorteria dei proibizionisti avea 
deciso che non si dovesse menomamente attentare al sistema ultra-restrittivo, 
tramandatoci dalle furiose guerre della repubblica e del primo impero. L’Asso- 
ciazioue entrò in campagna per mezzo dei comitali, coi qoali ha coverto il paese 
tutto come se ella fosse una rete, e citò lo spavento dei manifattori ingannati, 
ed indicò loro una condotta a tenere, nella quale essi ebbero la debolezza di 
lasciarsi strascinare. Col concorso di elettori predominanti, mandò innanzi una 
massa di deputati, come un armento. G per mezzo di ioro, ingiunse ai Go- 
verno di rinunziare al suo disegno d'unione doganale col Belgio; e il Governo 
credette di dovere ubbidire. É questa forse la piò lamentevole pagina della 
storia del rcggime parlamentare, dal 1814 al 1848. 

l'n po’ più tardi, i proibizionisti han voluto qualche cosa di più, se era pos- 
sibile. Nell'altare dell’unione doganale col Belgio, egli era dietro le scene, che 
il Governo aveva ceduto all’istanze e minacele della consorteria. I proibizio- 
nisti immaginarono di imporgli un atto d'ubbidienza sulla scena medesima, in 
faccia al pubblico. Nel 1845, la Camera dei deputali discuteva un progetto di 
legge sulle dogane, il quale, nel modo in cui crasi presentalo dal Governo, con- 
teneva una esacerbazione della tariffa. Vi si aumentavano i dazii principalmente 
sulle semenze oleaginose, e soprattutto sul sesamo ; ma pure l'aumento Don 
sembrava bastevole alla consorteria. I proibizionisti allora fan presentare da uno 
di loro l'emendamento che esagerava smisuratamente quei dazii, e richiedono 
che venisse adottato col palese concorso del Governo. Ne fanno una condizione; 
e si deve assistere a questo strano spettacolo, di vedere che, nella votazione per 
alzata e seduta, i ministri si dichiarano contro il progetto ministeriale. Ciò fu 
visto in piena luce ai 27 marzo 1845 (1). Gli uomini che infliggevano codeste 
tiraunie al Coverno, si facevano chiamare conservatori per eccellenza. E non è 
senza interesse il ricordare che l'autore dello emendamento sui sesamo era 
SI. Darblay maggiore, quel medesimo che oggi presiede il comitato speciale per 
la difesa del lavoro agricolo , cioè per la conservazione della scala mobile. 

L'anno appresso, l’Associazione si commosse a vedere lo splendido trionfo che 
il principio della libertà di commercio aveva otlenuto in Inghilterra. Eravumo 
alla Gue del 1848. Essa risolvette di scagliare un gran colpo. Indirizzò al con- 


fi) Il Governo proponeva, per la giuggiolena d’Egitto, l’unica derrata che meritasse di 
essere presa in gran considerazione, di raddoppiare il dazio, che era fr. S.73 per ogni 100 
chilogr. Il dazio dunque ai sarchile portato a fr. 8.50. La Commissione della Camera dei 
deputali aderì alla proposta, ed il relatore, M. Soglio, la sostenne dalla tribuna. L'emen- 
damento di M. parlilay consisteva neljo spingere il dazintìno a 10 fr. Nel voto per alzala 
e seduta, tra i Ministri che facevano parte della Camera, un solo, il Ministro del commer- 
cio , M. Cuom-Gridaine , volò contro l'emendamento. Egli aveva anche parlalo per 
combatterlo. 
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sigilo dei ministri una lettera firmata da tutti I suol dignitarli, e che pubblicò 
francamente. In questo documento, che la storia dovrà conservare come un 
diploma distintivo de’ tempi, si parlava il più altiero linguaggio, e si Univa colla 
minaccia di armare i nemici del Governo, giacché la minaccia indirizzala ai 
ministri andava apertamente più alto di loro. 

Nel 1847 nondimeno, gli uomini d’ingegno che dirigevano gli affari ebbero 
un molo d'impazienza contro la consorteria proibizionistica che pretendeva di 
soggiogarli. Eglino sentivano essere disonorevole per la Francia e per loro mede- 
simi che, dopo la larga riforma eseguita da Ruberto Peel, noi restassimo afTallo 
in ozio. La camera dei deputati adunque ebbe presentato una proposta dr legge, 
in cui lo spirito di riforma si mostrava moderatissimo. Quella proposta conservava 
a un dipresso tutte le innumerevoli proibizioni che si erano stabilite nell'anno V, 
a titolo di provvidenze guerresche contro l’Inghilterra, e che, cosa incredìbile, 
dopo d'allora erano sopravvissute a tutte le mutazioni successe nella condizione 
della Francia all’estero ed all'interno. Le diminuzioni di dazio non si aggiravano 
che sopra merci di un valore secondario, e tuttavia la legge, nel suo complesso, 
non era senza Importanza. I proibizionisti avrebbero dovuto mostrarsi grati di 
tanti riguardi, ed avrebbero dovuto accogliere bene la proposta. Nulla di ciò; la 
ricevettero con collera e sdegno. Una ostile Commissione fu nominata dalla ca- 
mera, e lasciò trascorrere una lunga sessione senza fare il suo rapporto. Al 
principio dell’anno seguente, la rivoluzione di febbrajo portò via ogni cosa, nel 
turbine che distrusse la monarchia di luglio. 

Quando l'avvenimento del 12 dicembre ebbe ristabilito in Francia il Governo 
(Poliarchico, circondandolo d'una gran forza, la consorteria si accorse che il 
paese, liberato dalle cure sotto il predominio delle quali si era messo da parte l'af- 
fare delle dogane, non meno che tanti altri, la quistione della tarifTa poteva di 
nuovo venir sollevata. Essa dunque si diede ben tosto ad inghirlandare il capo 
dello Stato non solo, ma anche e principalmente a prendere le sue precauzioni 
contro lo spirito riformatore. Prodigando al principe le carezze esterne, trovò 
modo di fargli misurare con mano avara, in materia doganale, le attribuzioni che 
naturalmente andavano accordate ad un forte potere. Il senalus-ronsulto che 
ha rialzato l'impero contiene, in quanto alla tariffa delle dogane, restrizioni alla 
prerogativa sovrana, che veramente devon sorprendere. Il Governo imperiale, 
piegandosi alla corrente dell'opinione europea, tentò nel 1853 di modificare la 
tariffa: questi saggi sono ben riusciti, senza eccezione o riserva, non hanno offeso 
alcuna industria, sono stali benefìci per il pubblico; e nondimeno la consorteria 
non seppe dissimulare il suo malumore, ed elevò tali grida che, dopo aver messo 
in dubbio una fra le proibizioni più dannevoli all'interesse del paese, quella che 
colpisce i cotoni (liuti, materia prima di parecchie grandi industrie ( calicò , per- 
coli, giaconà, tele dipinte, tulli, lavori a maglia), il Governo credette di doverla 
mantenere. 

Allora si prepara e si apre l'esposizione universale del 1855. Questa imponente 
solennità mostra il progresso fatto dall'industria francese.. Come nell'esposizione 
universale di Londra, i nostri manifattori cedono all'attrattiva dei premii. Per 
ottenerli, non ripetevano di esserne degni, dichiaravano di avere adempiuto 
tutte le condizioni richieste, fra le quali quella che il regolamento espressa- 
mente voleva, la produzione a basso prezzo. Se l'esposizione del 1855 è stata 
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buona a qualche cosa, fu certamente a dimostrare che i manifattori fran- 
cesi più non avevan bisogno di essere sorretti dai puntelli che si erano loro ap- 
prestati io principio. I fabbricanti di Manchester, questi rivali che si chiamavano 
invincibili al punto da dichiarare impotente contro di loro tutta la forza della 
proibizione, furon costretti di imballare tre quarti del loro migliori prodotti, 
quantunque il pubblico francese avesse per eccezione la facoltà di comprare, 
mediante un dazio discreto, tutto ciò che crasi portato all'esposizione. Parca 
dunque venuta l'ora in cui una modificazione della tarilTa dovesse ottenere 
l'universale consenso, purché fosse graduata, in modo da condurre dolcemente 
la transizione, e niuno la voleva in altro modo, neanche i partigiani della libertà 
di commercio, che si era convenuto di Tur figurare come novatori sfrenati e 
teorici inesorabili. Questa idea germogliava in tutte le menti. Le proibizioni asso- 
lute, soprattutto, sembravano già condannate da ogni parte, come tanti anacro- 
nismi che l'onore nazionale ha ripudiati, principalmente quando gli altri paesi 
d’Europa, meno innoltrati di noi, ne avevano dato l'esempio. Il Governo credette 
di far cosa semplice e che andava da sé, quando nella sessione seguente portò 
una proposta di legge che toglieva le proibizioni e sostituiva dazii talmente ele- 
vati, da rendere impossibile ogni importazione. Ma egli avea fatto i suoi conti 
senza la consorteria dei proibizionisti. L’Associazione per la difesa del lavoro 
nazionale eccitò una tempesta. Per mezzo dei comitati locali, essa intimorì il Go- 
verno; che procurò calmare ogni cosa, elevando aucora di più i dazii che si trat- 
tava di sostituire alla proibizione. Inutili sforzi ! L'irritazione, vera o allettata, del 
partito rimase qual'era. La proposta di legge fu ritirata; ed una noto, inserita nel 
Monitore del 16 ottobre, annunciò che la soppressione delle proibizioni si ri- 
metteva sino al mese di luglio 1861, ma al tempo stesso si dichiarava che, dopo 
questo corso di 5 anni, il Governo era allatto deciso a finirla una volta. 

Tuttavia, per aiutare la navigazione nazionale che correva dei rischi sotto un 
reggime così restrittivo, il Governo aveva deciso nel 1855 che i nostri costrut- 
tori marittimi potessero trarre dall'estero, in franchigia di dazii, le materie prime 
di cui avevan bisogno. L'entrata delle navi costruite era, nel medesimo tempo, 
permessa con un dazio del 10 0|0. Questo saggio dovea durare per Ire anni, 
salvo a poterlo prolungare. I quali incoraggiamenti, cosi legittimi, dispiacquero 
nondimeno ai proibizionisti, che li dichiararono un attentato. Il decreto di otto- 
bre 1855, riguardante la costruzione delle navi, e la naturalizzazione di quelle 
costruite all’estero, non si è prorogalo nel 1858, malgrado i buoni cITetli che se 
ne sieno avuti. 

Allato a tali soddisfazioni, 1 proibizionisti ne hanno ottenuto delle altre. Si sa 
che essi detestano l’economia politica, perchè questa scienza insegna che l'indu- 
stria non può acquistare tutta la pienezza delle sue forze, se non entro l'atmo- 
sfera della libertà, e che i privilegi conferiti ai manifattori dal sistema proibitivo 
sono contrarii insieme al diritto ed al pubblico interesse. Dopo la morte di 
M. Blanqui, eglino chiesero che, nella cattedra d'economia industriale, da lui oc- 
cupata con tanta distinzione nel conservatorio delle Arti e Mestieri, non gli ni 
desse alcun successore: e la cattedra fini di esistere. Vero è che poscia l’impe- 
ratore medesimo, nel discorso con cui aprì la sessione legislativa del 1857, dopo 
la campagna sostenuta dai proibizionisti per il munteuimento delle proibizioni, 
ha dato alla economia politica un gran segno della sua benevolenza. Dopo avere 
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alluso a quella agitazione, l'Imperatore si esprimeva nei seguenti termini: • il do- 
vere dei buoni cittadini è di spargere ognidove le sane idee di economia politica ». 
La qual testimonianza di alta simpatia non resterà senza effetto: egli è tuttavia 
osservare che taluni buoDi cittadini di Montpellier, avendo chiesto d'istituire 
a proprie spese un corso d'economia politica, e avendo avuto la cura non sola- 
mente di rassegnare alla autorità competente un programma irreprensibile, ma 
anche di indicare un professore che ofTriva tutte le guarentigie, ebbero un rifiuto 
reiterato. 

Si vuole ora conoscere come il partito proibizionistico risponda a tanti ri - 
guardi? Disprezzando la transazione, quasi troppo bonaria, con cui il Governo 
nel 1856 aveva differito sino al 1861 la soppressione delle proibizioni, il par- 
tito, alcuni giorni or sono, ha preordiuato una nuova agitazione, a fine di per- 
petuarlo. La società per la protezione del lavoro nazionale ha messo fuori il suo 
manifesto, in conseguenza del quale le città da manifatture mandano petizioni 
al senato. Le camere di commercio, la maggior parte poste nei centri di mani- 
fatture, subiscono la legge della società, perchè questa ha avuto la cura di farne 
eliminare, per mezzo dei comitati locali, non solamente gli avversarli, ma anche 
gli amici dubbii, come è detto nella sua circolare ufficiale in data del 1° marzo 
1856 (1). Cosi essendo, tutte le petizioni si trovano ricalcate l'una sull’altra. 
Non solo chiedono che le proibizioni vengano continuate, ma protestano fino 
contro ogni indagine che si faccia su tale argomento. Dicono che l'Inchiesta 
turberebbe la quiete ; ed io ben lo credo. Non occorre molto per istabilire che 
l’industria francese non abbia bisogno della proibizione per vivere. La Francia 
spedisce all'estero, sui mercati di libera concorrenza, quei prodotti medesimi 
che presso lei sono protetti dalla proibizione. Ne spedisce non già campioni, ma 
masse come montagne. La somma di ciò che la Francia esporta, in fatto di merci 
proibite dalla tariffa, sorpassa il valore di 400 milioni di franchi. In presenza 
d’un tal fatto, un'Inchiesta deve inquietare i proibizionisti. Tuttavia, noi sa- 
remmo volentieri su tal punto del loro avviso, non vi ha luogo ad Inchiesta. 
Essa è superflua, poiché è già fatta. 

Mentre che i proibizionisti imbarazzano l’autorità all'interno, non le facilitano 
il suo movimento all'estero. Si sa che l'imperatore si è soventi dichiarato per 
l’alleanza inglese. Gli uomini più illuminali, tutti quelli che amano le libere 
istituzioni, fan plauso a questa idea, e la secondano quanto meglio sia loro pos- 
sibile, perchè l'alleanza inglese, praticala con dignità, è per la Francia, com'è 
per la sua antica rivale, il miglior pegno di sicurezza; per il progresso del 
mondo, è una incomparabile guarentigia; e Analmente, per noi medesimi, è una 
speranza, giacché l'accordo della Francia e dell'Inghilterra deve un giorno far 
godere i beneflcii della libertà ai popoli che ne siano degni, e la Francia non 
poò mancare di avervi la parte sua. Ma i proibizionisti non la inlendon cosi. 


(I) Questo sistema esclusivo non conosce eccezioni. È cosi che la parola d’ordine 
eresi data a Mulhouse di non rieleggersi alla Camera di commercio l’onorevole M. Gio- 
vanni Dollfus, uno fra gli uomini che più onorino l'industria fraocese, e l'uno fra i mi- 
gliori cittadini che conti la Francia. Malgrado il silo nome, l’importanza della sua casa, 
e i servigli d'ogni specie che egli ha reoduto al paese, Giovanni Dollfus ha dovuto 
stentare per essere rieletto. 
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I,e leggi proibiiive, si sa, sono siate adoilate come artiflcii di guerra contro la 
Gran Bretagna, faticatila inglese, se si arrivasse a ben remenlarla, dovrebbe 
in conseguenza determinarne l’abrogazione. Tanto basta perchè essi si dichiarino 
accanili e sistematici avversari! dell'alleanza inglese. Cosi, mentre che il Governo, 
d'accordo in ciò col partito liberale, si alTulica a cancellare le preoccupazioni 
ostili verso l'Inghilterra, i proibizionisti Tanno i piò grandi sforzi per alimentarle 
come Tuoco sacro. Essi seguono, con una notabile perseveranza, un sistema di 
calunnia e dilTamazione, contro l’Inghilterra. Non lasciati passare alcuno dei 
suoi atti, di qualunque geuerc si Tosse, senza procurare di avvelenarlo; e, biso- 
gna ben confessarlo, come le nostre lunghe e sanguinose guerre Itati lascialo 
nel paese molli germi di malvolere, il tentativo dei proibizionisti non ha mancalo 
di avere un deplorabile buon successo, nel senso che ha contribuito a suscitare 
imbarazzi alla politica esterna della Francia. 

Tale è il partito che oggidì domanda il ritorno della scala mobile; il quale 
ridonderebbe esclusivamente a vantaggio della suo predominio. Appartiene ai Go- 
verno di vedere se questo partito non sia giù troppo putente, e qual uso possa 
egli Ture di uu aumento di Terza. Certo, non possiamo che applaudire la longa- 
nimità con cui il Governo solTre le manovre d'una associazione cosi intollerante. 
Con ciò egli prova che non si è proposto di estinguere in Francia la vita pub- 
blica; ma se è bene che il Governo lasci libero lo spirito di associazione, anche 
nei suoi deviamenti e nelle sue violenze di linguaggio, sarebbe funesto il per- 
mettere che certe consorterie, legate da un interesse egoistico, prendano l’aspetto 
di un potere nello Stato, e non accettino alcuna concessione, se non come mezzo 
di strapparne delle altre. Il primo Napoleone, su cui il pensiero dell'iniperalore 
soventi si fissa, aveva questa grande qualità, che agl'interessi egoistici ed alle 
consorterie mai non permise di padroneggiare gli a(Jari. Ciò fa a noi sperare 
che la sollevazione dei proibizionisti, in favore della scala mobile da risuscitarsi, 
sarà risolutamente priva di elfetti, e che qui la ragione, il diritto e l'interesse 
del pubblico, trionferanno alla One. 
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CLÉMENT 


STORIA. DEL SISTEMA PROTETTORE 

liN FKA.\CIA 


A V V E R T I M EjK T O 


Quantunque questo volume possa sembrare a taluni un’opera di opportunità, 
pure esso i il frutto di lunghe indagini. Le quali, almeno per il tempo corso 
dal 1663, anno della morte di Colbert, sino al 1648, fan conoscere cose, di 
cui le une son poco note, e le altre son dimenticate, o vicine a dimenticarsi. 
Riguardo al periodo che abbraccia l'amministrazione medesima di Colbert, 
avendo io dovuto esporre le sue misure economiche, per poi poterle indicare dal 
mio punto di vista, ho attinto i materiali nella storia di questo ministro da me 
pubblicala nel 1846. Ciò sia detto per il caso in cui alcuni di coloro che ab- 
biano letto quella storia, leggano anche questa sol Sistema protettore. D'al- 
tronde, a partire dal terzo Capitolo, siffatte ripetizioni cessano. 

Vi sono, io quanto al modo di scrivere la storia, due scuole diverse: l'una si 
limita a raccontare, lasciando al lettore la cura di trarre le sue deduzioni; 
l’altra, secondo cui lo storico, dopo avere esposto i fatti, ne presenta la mora- 
lità in nome proprio, lo mi confesso partigiano della seconda maniera. E quindi, 
io ho detto, come feci nel 1 846 nella prefazione alla Storia di Colbert, che il 
sistema protettore, per quanto indispensabile mi paresse in Francia per lunghi 
anni ancora, al punto di progresso in cui parecchie fra le nostre industrie sono 
arrivate, mi sembra suscettibile di modificazioni saggia e misurate, senza dubbio, 
ma costanti e progressive. Al medesimo tempo, per altro, che io ho tratto una 
tale conclusione, perchè la necessità di abbassare certe tariffe , o di soppri- 
mere le proibizioni, mi è sembrata scaturire dalla storia economica della Francia 
negli ultimi due secoli, riassumendo le Viscussioni agitatesi, soprattutto da 30 
anni in qua, a proposito delle principali leggi di dogana , ho voluto riprodurre, 
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quanto più esattamente il potessi, tutte le ragioni che I partigiani degli alti 
dazii e delle proibizioni han messe avanti in appoggio della loro opinione (1). 

Niuno ignora che la questione vigente io fatto di dogane, e la sola che sia 
in discussione, è quella di sapere se convenga mantenere le attuali tariffe e 
le proibizioni. Pure, per facilitare la loro tesi, taluni chiamano immaginari! i 
partigiani, della libertà illimitata ed immediata nei camini, e li flagellano colla 
* loro dialettica. E che! se alcuni uomini, non i spinti do interesse personale, 
domandano modificazioni, la maggior parte delle quali non sarebbero, come 
questo libro dimostrerà, che un ritorno alla legislazione della Francia sotto Col- 
bert, è egli cosa leale perciò il dare alle espressioni di libero cambio un senso 
radicale, che niuno ha mai inteso di affiggervi? Non sarebbe dunque possi- 
bile, senza sentirsi accusare di avere invocato le più tristi passioni (2), il 
chiedere che i ferri, il carbon fossile, il grano, le lane, le carni salate, il be- 
stiame straniero, cioè gli strumenti di lavoro, gli abiti, i cibi del popolo, sieno 
trattati, entrando in Francia, come lo erano nelle tariffe di Colbert, e come 
lo furono più tardi dalla Assemblea costituente? 

Si crede generalmente che in Inghilterra (non è prudenza, io lo so, il proffe- 
rire questo nome a proposito di larilfe) i professori della scienza economica 
abbiano sempre accarezzato un sentimento nazionale, domandando la diminu- 
zione dei dazii doganali. Il passo seguente del medesimo Adamo Smith, pro- 
verà quanti pregiudizi! lo scienziato, ed i più grandi uomini di Stato in Inghil- 


(t) Nondimeno , siccome non sarebbe impossibile che , malgrado tutto il mio de- 
siderio di essere imparziale in una quistione di cui credo aver compreso tutta la 
gravità, io non abbia saputo tenere, secondo l'avviso di alcuni, uoa bilancia sempre 
esatta fra i due sistemi economici che dividono la Francia, cosi non saprei far meglio 
che indicare, a chi vorrebbe conoscere a londo la quistione, l'opera recentemente 
pubblicata da M. Carlo Guuraud in favore dello siala quo industriale, sotto il titolo di 
Saggio sulla libertà del commercio delle nazioni. Usarne della teoria inglese sul li- 
bero cambio. 

In un altro senso, il lavoro veramente notabile. Esame del sistema commerciale noto 
eolio il nome del sistema protettore, pubblicalo nel 1851 da ài. Michele Cbevalier , 
dovrà compire questo studio. 

Si può aggiungere una recente pubblicazione di M. Giovanni Dollfus, uno dei mag- 
giori industriali dell’Alsazia, che eoo un cerio numero de' suoi colleglli invoca since- 
ramente la riforma deilu landa, il lavoro di Didlfus è intitolalo: Aon piti proibizione 
sul coione filalo, Esgosiziune dei vantaggi di una riforma doganale in Francia, ri- 
guardo alle manifatture di cotone, l'arigi 1853. 

Infine, non ho bisogno di ricordare il discorso pronunzialo da M. Thiers nel mese 
di giugno ISSI all'Assemblea legislativa, e che fece un gran rumore. 

(2) a Che cosa è l'ineguaglianza dei manifallori e dei consumatori? Come 

mai in un aecolo, in cui l'mvidia ha fatto tanti tristi progressi neli'anime umane, non 
si è tremalo di eccilare, anzi sanziuoare, i più pericolosi attacchi al principio della pro- 
prietà? Cercando uoa romanzesca fratellanza, il libero cambio non va che a 

costituire, sulle reliquie della libertà dei lavoro, dei mercati e dei mari, uno spaven- 
tevole dispotismo ! Volendo renderci pitiche uomini, ci renderebbe schiavi. In fino, 
come dice energicamente Pascal, volendo aucli'egii far l'angelo, fa la liestia. Ciò basta a 
dipingerlo! » (Gouraud, Saggio sulla libertà del commercio, pag. 65, 340 e pauim). 


Digitized by Googlc 




SISTEMA PROTETTORE IN TRANCIA 601 

terra, abbian dovuto viocere per condurre gli Inglesi medesimi a comprendere 
che essi andavano diametralmente contro il proprio interesse, chiudendo la 
loro patria ai prodotti stranieri. 

■ E sarebbe pericoloso ai nostri dì, diceva l'illustre professore scozzese, il 
tentare di diminuire in qualche rispetto il monopolio che i nostri manifattori 
hanno ottenuto contro di noi. Questo monopolio ha tanto aumentato il numero 
di alcuue classi di quelli, che, come un grosso esercito stanziale, esse sono di- 
ventate formidabili al Governo, ed in molte occasioni hanno intimidito i legisla- 
tori. Il membro del Parlamento, che sostenga ogni proposta di rinforzare questo 
monopolio, è sicuro di acquistare non solo la riputazione di un uomo che ben 
comprenda il commercio, ma anche una grande popolarità ed influenza sopra 
un ordine di uomini che, per il numero e per la ricchezza, sono di moltissima 
importanza. Se egli invece si opponga ad uua tal proposta, ed ancor più se 
abbia autorità bastante per farla rigettare, nè la più riconosciuta probità, nè il 
più alto grado, uè i servigi pubblici più grandi, possono proteggerlo dalle più 
infami ingiurie e detrazioni, da personali insulti, alle volte da pericoli reali che 
derivano dagli insolenti, furiosi, e delusi monopolisti • (1). 

Ecco ciò che scrìvevasi in Inghilterra verso il 1770. Cioquant'anni dopo, tutti 
i monopulii, tutti gli ostacoli di cui il patriotismo di Smith s'indegnava, esiste- 
vano ancora. Vi vollero i lunghi sforzi di Canuing, di Huskisson, di Cobden, di 
Peel; vi vollero setlantacinque anni di lotte continue contro i fabbricanti di se- 
terie e di macchine, gli armatori e i proprietarii , perchè quei monopolii e 
quegli ostacoli, che rarefacevano il lavoro e raddoppiavano le spese della vita, 
cadessero in fine. Ne segue forse che la Francia debba ciecaìtiente imitare le 
riforme commerciali dell'Inghilterra? No certamente. Ma giacché, malgrado 
un’opposizione ed una serie di resistenze quasi secolari, l'Inghilterra, a cui per 
io meno non si niegherà il talento positivo e la pratica degli affari, è giunta con 
suo gran vantaggio a modificare il sistema doganale ereditato dal medio evo, 
non ispiogiamo il nostro acciecamento sino a temere di metter mano sulle no- 
stre tariffe, per quel ridicolo motivo che l'Inghilterra, abbassando le sue, non 
abbia mirato soltanto ad accrescere la sua prosperità, ma anche a rovinare, 
per efletto della loro inferiorità relativa, tutti i popoli che avessero la follia di 
imitare il suo esempio. In una parola, decidiamoci in vista unicamente del no- 
stro interesse. Sarebbe irragionevole operare in altro modo; ma, ripetiamolo, 
non vogliamo ricusarci a semplificare e diminuire le nostre tariffe, a liberarle 
dalle proibizioni, per il motivo, veramente assordo, che l’Inghilterra abbia 
fatto lo stesso collo scopo di ingannarci, e, come suol dirsi, con nn suo giuoco 
di mano (2). 


(I) Ad. Sraitb, Ricchezza delle nazioni, libro IV, cgp. 3. 

(ij Si crederà forse che io esageri. Or ecco ciò che si legge nell’opera di Carlo Gou- 
raud: «Vi ricordate della Cleopatra di Corneille? L'implacabile regina, sentendo che 
il trono le sfuggiva, prende una coppa ove aveva versalo il veleno, ne beve la meli. 
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Fortunatamente peri produttori francesi, queste idee e queste paure non eon 
divise dal governo di Napoleone Ili. Co decreto del 22 novembre 1853, che 
ha destuto le speranze degli amici delle riforme, e che il paese ha accollo con 
una adesione quasi unanime, diminuisce i «larii d’entrata in Francia per il car- 
buri fossile, il ferro, la ghisa e l'acciaio. Altri decreti, si dice, debbon seguire, 
per introdurre gradatamente nelle nostre tariffe le modificazioni che l'antico 
Governo aveva più volte tentato di arrecarvi, ma che furono sempre respinte 
dalla forza inerte delle funeste coalizioni che ne paralizzavano il buon volere. 
Già il Governo di Napoleone Ili aveva, atteso il rincarimento dei grani e di tutte 
le derrate necessarie alla sussistenza del popolo, abbassato da fr. 55 a fr. 3.30, 
come prima del 1822, il dazio d’entrata sui bovi stranieri. Tutto ci fa sperare 
che questa provvidenza, la quale era stata nel 1847 da Faucher e Blanqui in 
circostanze analoghe domandata indarno, quantunque colla più viva insistenza, 
alla Camera dei deputati, ora, e dopo che se De saranno esattamente apprezzate 
le conseguenze, divenga un fatto definitivo e permanente (1). 

Passiamo ai fatti. Ve n’ ha uno, che risulterà evidentissimo dalla storia delle 
tariffe in Francia negli ultimi due secoli; cioè che in tutti tempi, ministri, pensa- 
tori, amministratori eminenti, hanno espresso dei voti in favore delio svolgimento 
dei cambi! tra popolo e popolo. Un celebre pubblicista dei secolo XVI, Giovanni 
Bodino, ed un gran ministro, Sully, si sono affatto pronunziati in questo senso. 
.Coibert, benché adottasse un tutl'allro sistema, raccomanda espressamente di non 
prestare orecchio ai mercanti nelle questioni in cui si tratta dei loro interessi. 
Nel secolo XVIII, Montesquieu riconosce che • l'effetlo naturale del com- 
mercio è quello’di portare la pace, che due nazioni trafficanti insieme si ren- 
dono dipendenti l'una dall'altro, e che tutte le unioni son fondale sopra reci- 
proci bisogni. Alla medesima epoca, Turgot e Quesnay spargono i principii 
economici, che l’Assemblea costituente doveva poi introdurre nelle leggi. Un 
po' più tardi, Chaptal e poscia Portai, che ha lascialo nel dipartimento della ma- 


e ricomponendosi in viso offre il rimanente ai suoi successori. L' Inghilterra , di- 
venuta partigiana del libero cambio, opera come Cleopatra, con una sola probabilità 
di salute che quella regina non aveva. Cleopatra, avvelenando i suoi successori, era 
nondimeno certa di morire aocb’essa. Se all’incontro il mondo beve dopo gl'inglesi 
nella coppa fatale che essi gli offrono, la sua libertà è perduta, ma la loro grandezza 
è salvata; la rovina universale servirà di antidoto all’avvelenamento dell’Inghilterra «. 
(Ivi, pag. 2S9). 

(1) Mi si permetta di attirare qui l’attenzione del lettore sopra un fatto , che ri- 
sulta dalla corrispondenza amministrativa di Coibert. Il 29 novembre 1666 l'inten- 
dente di Caen, Chamillard, scriveva da Bayeux a Coibert: • Devo darvi un importan- 
tissimo avviso, ebe i bovi e i montoni provenienti dall’estero, e ebe si consumano a 
Parigi, diminuiscono molto il prezzo Ji quelli della nostra provincia • f Documenti , 
pag. 268). A quel tempo, i bovi grassi o magri, venendo dall’estero, pagavano un dazio 
di 3 lire per uno. L’anno 1667 ai 18 aprile, Coibert fece modificare la tariffa d’im- 
missione, ed aggravò di molto ì dazi! sui panni, sulle cuoja, sulle calze, ecc. Quanto 
a quelli sul bestiame, non vi arrecò alcun mutamento, malgrado il consiglio di Cha- 
millard. 
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rina la riputazione di un profondo amminisiratore, provavano con argomenti 
senza replica gli inconvenienti della esclusione delle merci straniere, e delle 
tariffe proibitive. Quando, nel più forte della lotta coll'Inghilterra, Napoleone I 
tornò al sistema delle proibizioni, il sno decreto fu presentato come un'atto 
voluto dalle circostanze, ma come essenzialmente temporaneo, non fu che sotto 
la pressione della grande proprietà e di alcuni grandi industriali, che Luigi XVIII 
si spinse ancora più innanti, colle leggi sui cereali, sul bestiame, buI ferro, e 
sul carbon fossile, nella via della esagerala protezione. Ma allora, come sempre, 
si alzarono voci a protestare contro queste esagerazioni. Fra coloro che deplo- 
rarono il sistema restrittivo della Histaurazione, bisogna mettere in prima linea 
un uomo d’una saggezza sperimentala, il conte Mollien, ministro del Tesoro 
sotto l'Impero (1), ed il duca Pasquier, la cui alta prudenza e la cui esperienza 
di affari non si potrebbero contestare. Il conte Beugnot, M. Ternauz, il generale 
Foix, Manuel, deputati devoti al Governo, e deputati dell'opposizione, facevano 
su tal punto causa comune. In fine, sotto l'antico Governo, tulli i ministri del 
commercio, senza eccezione, D’Argout, Thiers, Uuchàtel, Passy, Cunin-Gridaine, 
ebbero, in fatto di tariffe, idee più o meno liberali e progressive, che non po- 
terono far trionfare. 

1 recenti decreti sul bestiame, sul ferro, e sul carbon fossile, spiegano la linea 
che il Governo di Napoleone III intende seguire su tali materie. Questi decreti 
che mai non si potrebbero troppo applaudire, e la presenza, nell'alta amministra- 
zione e nel Consiglio di Stato, di uomini illuminati e prudenti che vogliono il 
progresso senza scosse, ci permettono di sperare tra breve nuove e non meno 
benefiche riforme. Intimamente convinto che queste riforme non avrauno i cat- 
tivi effetti temuti da alcuni fabbricanti peonie lo mostra l'esempio di ciò che 
avvenue quando si trattò d'innalzare i dazii sullo zucchero indigeno) ; persuaso 
che esse, invece, daranno all’attività nazionale un nuovo elemento, ed eserci- 
teranno una grande influenza sul benessere delle classi lavoratrici-, io faccio dal 
canto mio i voti più vivi, perchè l’impresa, cosi felicemente incominciata dal 
Governo attuale, si possa rapidamente condurre a buon fine. In Francia come 
in Inghilterra, le popolazioni non tarderanno a trarre dalla progressiva dimi- 
nuzione delie tariffe i più grandi vantaggi; e la loro riconoscenza non mancherà 
al Governo che abbia adempiuto a questa nobile missione colla fermezza che 
vi fa d’uopo. 


(t) Il conte Mollien hi svolto le sue idee su queste materie in una nell che io 
prendo dalle sue interessanti Memorie. Vedasi nei Documtnli qui in line, N“ ti. 
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CAPITOLO PRIMO 


Origioe del sistema protettore. — Sua applicazione, in Inghilterra, in Ispagna, io Fran- 
cia. — Tempi anteriori a Collier! . — Importanza dell’industrie parigine nel 1654. 
— Corporazioni e maestranze prima di Luigi XIV. — Loro soppressione doman- 
data dagli Stati generali nel 1614. — Stalo della Francia al cominciare del 
ministero di Colbert. 

Per un concorso di circostanze che non si trovano nella storia di alcun po- 
polo, il secolo che diede in Francia il bello spettacolo delia quasi simultanea 
apparizione di quei grandi ingegni che sono eterno onore della nostra lettera- 
tura, il secolo che vide le splendidezze della più magnifica e più civile Corte che 
mai sia esistita, il secolo in cui, malgrado le continue guerre ed i sacrifico 
d'ogni genere che richiedevaou le armate di 400/m. uomini, in cui si costas- 
sero i più sontuosi palagi, si eseguirono le opere più utili con una rapidità Fa- 
volosa; questo secolo è anche quello in cui il più illustre fra i ministri di 
Luigi XIV, Colbert, ha inaugurato uo sistema industriale, la cui efficacia è 
stata grandissima , che ha costituito presso le nazioni una scuola la quale 
porta il suo nome, e dietro a cui molli e polenti interessi sono ancora ri- 
fugiati. 

Non è già che il sistema di cui si tratta sia stato inventato da Colbert. Prima 
di lui erasi vigorosamente applicato, ma meno dalla Francia che dalle nazioni 
vicine, e principalmente dall'Inghilterra e dalla Spagna. Già verso il principio 
del secolo XVII, gl'inglesi non limitavansi ad impedire in modo assoluto l’espor- 
tazione delle loro lane, ma respingevano anzi, sotto pena di confisca, i panni 
stranieri. Un po' più tardi, il famoso Atto di navigazione sottopose ad un doppio 
dazio d'entrata tutte le merci francesi (1). Quanto alla Spagna, benché essa real- 
mente si trovasse nella materiale impossibilità di fornire alle sue colonie le varie 
manifatture che loro occorrevano, nondimeno pretendeva di fabbricarle essa 
medesima, collo scopo d’impadronirsi esclusivamente di tutto l'oro delle Indie; 
e per conseguire il suo intento, chiudeva le sue frontiere alla concorrenza stra- 
niera. Soltanto, siccome nella sfera dell'industria le leggi nulla possono contro la 
forza delle cose; e siccome non si può, neanche coll'aiuto dei più grandi in- 
coraggiamenti, ottenere che tutti i popoli arrivino in ogni cosa al medesimo 
grado di abilità; cosi gliSpugnuoli si provvedevano, per mezzo del contrabbando. 


(1) Opere di Luigi XIV, t. II. pag. 397 e segg. — Domande relative al commercio , 
fatte dal re al maresciallo di Turenne, e sue risposte. 
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di (ulti gli oggetti che. non .sapessero, o non volessero produrre; ed il Governo 
medesimo, dopo avere indarno tentato di lottare contro questa necessità, aveva 
preso il partito di chiudere gli occhi sulla violazione della legge, mediante un 
dritto che quasi apertamente riscuoteva sulla introduzione delle merci francesi, 
inglesi ed olandesi (1). 

La Francia, dal canto suo, non era rimasta indietro alle altre grandi nazioni 
industriali e commercianti di Europa. Senza parlare delle leggi relative all'uscita 
delle sostanze alimentari, leggi sempre variabili e sempre fondate sul prodotto 
delle raccolte, si trova negli editti del settimo secolo la prova che sull'entrata 
ed uscita delle merci esistevano alcuni dazii. Erano essi semplicemente fiscali, 

0 si proponevano di prolegfBere certe industrie indigeue ? Ecco un punto che 
non è ben rischiaralo. Sei secoli dopo, nel 1504, i lanaiuoli offrirono pagare 
un dazio di 12 denari per ogni pezza di panno, a condizione che l'uscita della 
lana fosse interdetta ; e Filippo il Bello, che vide in questa offerta un'opportu- 
nità d’aumentare i suoi redditi, aderì alla domanda, ed inoltre vietò l'uscita di 
molte altre merci, grezze o manufatte. Soppressa e rislaurula a vicenda, questa 
proibizione fu trasformata in dtfzio di uscita nel 1380. Sessantanni appresso, 
le sete tinte, i panni, i broccati d'oro, d’argento e di seta, provenienti dall'Italia, 
furnn colpiti da un dazio doganale del 7 1/2 per 100. Da quel tempo io poi, 

1 dazii di dogana sulle merci straniere furono successivamente aggravati, mal- 
grado i richiami dei mercanti francesi, ad istanza de' fabbricanti, il cui interesso 
sembrava meglio d’accordo con quello del potere regio, sempre inclinato ad 
aumentare le imposte, che divenivano di giorno in giorno insufficienti, atteso lo 
svolgimento dei sociali bisogni. Nondimeno, questi dazii erano ancora, verso la 
metà del secolo XVII, più moderati che quelli dell'Inghilterra, colla quale le 
nostre manifatture di lana dovevano peculiarmente lottare (2). 

Per altro, anche allora l'industria francese aveva già acquistalo una grande 
importanza- Se ne rinviene la prova in certe osservazioni, che i membri dei 
sei corpi di mercanti nella città di Parigi indirizzavano al Re nel 1654, a pro- 
posito d’un nuovo dazio che erasi allora stabilito sulle merci straniere. Dopo 
aver mostrato che gli appaltatori medesimi delle dogane riconoscevano il fu- 
nesto effetto della troppa elevazione dei dazii, perché, quantunque l'oro fi- 
lato di Milano fosse tessuto a 28 soldi, pure l'ammettevano a 21 • onde 
facilitare l'importazione ed attirarne una maggior quantità » , i sei corpi di 
mercanti aggiungevano che a tutti giovava una tale diminuzione, giacché l'oro 
filato di Milano, che vendevasi ad 8 scudi per marco in quella città, ne valeva 
20 dopo essersi lavorato, il che permetteva di occupare un gran numero di 
poveri, i quali, senza un tal mezzo, si sarebbero ridotti alla mendicità; e quindi, 
se i nuovi dazii fossero mantenuti, questa fabbricazione si sarebbe perduta, a 
profitto di alcune eiltà limitrofe, ciò che avrebbe privalo la Francia di molli og- 
getti, che essa vendeva con gran guadagno alla Spagna, alla Germania, ed anche 
a parecchi Stati. d’Italia. 


(1) Vedple la mia Storia di Colbert, documento N° 9: Istruzione per M. de Vauguyon , 
ambasciatore in Ispayna. 

(2) Morta u de Beaumont, Delle imposte in Francia y t. Ili, pag. 478 e segg. — Enei - 
clopedia metodica; Finanze , articolo Dogane. 
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• In verità, continuavano i rappresentanti deirihdustria parigina, noi non 
abbiamo che il commercio e le manifatture per attirare a noi l’oro e l'argento 
con cui sussistono gli eserciti. Noi mandiamo agli stranieri le tele e le stamine 
di Reims, di Chàlons, i fustagni di Troyes e Lione, le calte di seta, di lana, 
di stame, di filo, di cotone e pelo di capra, che si fanno nei paesi di Beauce e 
Picrardia, in Parigi, Dourdan, e Beauvais; mercanzie tutte ette dipendono dal 
lavoro a maglia, e che si spacciano in Ispagna, in Italia, e fino alle Indie; ogni 
genere di pelli, e chincaglie, e coltelli, e forbici, ogni sorta di mercerie, come 
nastri e merletti di seta, oro ed argento, fino e falso, spilli, aghi, guanti, ed 
una infinità di altre minutezze; drappi di seta, d’oro e d'argento, di Lione e di 
Tours, cappelli fatti a Parigi ed a.Rouen, di cui quasi tulli i popoli d'Europa 
ed anche le Indie occidentali si servono .... >. 

1 sei corpi dei mercanti facevano inoltre osservare che • le imposizioni, sta- 
bilite in Francia sulle merci nazionali e straniere, erano più forti che in ogni 
altro paese d'Europa; dal che veniva che gli stranieri pagavano dazii minori 
per le materie di cui si componevano le loro mercanzie, e quindi potevano fab- 
bricarle a migliori patti, fc che se i Francesi volessero fare altrettanto, avrebber 
dovuto vender più caro.... ». 

• Se i nostri operai, aggiungevano, traggon profitto dalle loro industrie, ciò 
non è senza l'aiuto degli stranieri che ci forniscono luttc le laue fine (giacché 
noi non ne abbiamo che grossolane), come le droghe da tinta, le spezicrie, gli 
zuccheri, i saponi e le cuoia di cui non si può far a meno, e che non si trovano 
nel regno. Gli stranieri in contraccambio non mancheranno di caricare con 
grosse Imposte tutte queste merci, e da ciò verrà che noi non ne trarremo più, 
o che essi vieteranno l'entrata delle nostre manifatture. Con questo mezzo i no- 
stri operai rimarranno disoccupati, e crescerà il numero degli uomini inutili, i 
mendicanti (I) . . . . ». 

Cosi nel 1654 si esprimevano i sei corpi dei mercanti, composti, come essi 
niedcslmi dicevano, dei principali abitatiti di Parigi, centro del commercio di 
tutto il regno. Questo documento adunque prova che le materie prime, en- 
trando in Francia, pagavano uo dazio più allo di quello a cui craD soggette 
presso le nazioni viciue, e malgrado ciò l'industria francese era svariatissima 
ed attivissima. 

Per quanto riguarda le corporazioni, che avevano una grande efficacia sulla 
condizione economica del paese, ciò che non è necessario di dimostrare, esse 
rimontavano, come si sa, ai primi secoli della monarchia; ma da lungo tempo 
erano state attaccate come nocevoli allo svolgimento dell'industria, all'interesse 
dei consumatori, ed alla libertà del lavoro. Il potere regio si era anche più volte 
occupato di queste critiche, ed aveva loro fino a certo punto prestato orecchio. 
Nel 1548, un’editto permise a tulli coloro che fossero abili, di esercitare la pro- 
pria arte senza farsi dichiarare maestri. Dieci aulii dopo, Carlo V riconosceva 
che • le corporazioni erano fatte più in favore c profitto d’ogni mestiere, che 
per il bene comune ». Costretto d’appoggiarsi negli artigiani, nella lotta che 


(1) Forhonnais, Ricerche e considerazioni sulle finanze della Francia, ediz. iu-4“, 
1. 1, pag. 274 e segg. 


Digitized by Google 




SISTEMI PROTETTO*» IN FRANCIA 


607 


doveva sostenere contro la feudalità, Luigi XI rendette loro tutti i privilegi), e 
si sa quanto ne avessero abusato. La condizione del Capo d'opera, imposta a 
quanti aspirassero a divenire maestri, duta da quell'epoca. Al tempo medesimo, 
i dritti di ricevimento furono aggravati, e successivamente i mestieri si suddi- 
visero all'infinito, ciò che diè luogo a un gran numero di liti, le cui spese 
poscia si elevarono a quasi un milione per anno, nella parte sola che riguar- 
dava Parigi. Le ordinanze di Orleans, di Mouliné, di Rlois, procurarono, è vero, 
di correggere questi abusi, sui quali un editto del 1581 sparge una viva luce. 
Secondo esso « i poveri artigiani erano costretti ad eccessive spese per ottenere 
la maestranza, contro il tenore delle antiche ordinanze, stando talvolta un anno 
e più a fare un capodopera che piacesse ai giurali, il quale alla fine era da loro 
dichiarato cattivo e si sprezzava, se i detti artigiani non rimediassero con infi- 
niti regali e banchetti •. 

Nel principio del 'secolo XVII, la maggior parte di taii ostacoli al sacro di- 
ritto del lavoro si erano ristabiliti, mercè l'influenza delle corporazioni, e d'un 
funesto voto, espresso dall'Assemblea dei Notabili, tenuta a Ronen nel 1597. 
Colpiti dagli inconvenienti che ne venivano, gli Stati generali nel 1614 richie- 
sero formalmente • che tutte le maestranze createsi dopo il 1576 venissero 
estinte, e chè^ltre non se ne potessero creare; che l’esercizio dei mestieri fosse 
lasciato libero a tutti i poveri sudditi del Re, senza bisogno di far visitare da 
perito le loro opere ; che tutti gli editti sulle arti e mestieri si ritoccassero, senza 
che in avvenire si potesser concedere lettere di maestranza, nè fare editti per 
levar danari sulle arti e sui mestieri; che i mercanti ed artigiani nulla do- 
vesser pagare, nè per essere ricevuti, nè per aprire bottega, sia agli oillciali di 
giustizia, sia ai maestri giurali, e visitatori di mercanzie. In fine gli Stati do- 
mandarono che i mercanti ed artigiani non fosser costretti ad alcuna spesa 
per banchetti o altro, sotto pena di concussione dalla parte degli oillciali di 
giustizia e dei maestri giurali fi). 

Sventuratamente, queste domande non furono accolte, ma è permesso di 
credere che, da quel tempo sino al momento in cui Colberl entrò nel ministero, 
i regolamenti sulle corporazioni e maestranze non erano stati eseguiti con una 
grande severità. 

Da questa breve esposizione si vede: 

1° Che nel 1660 l’Inghilterra e la Spagna respingevano le mercanzie che 
la Francia poteva fabbricare in concorrenza cun loro, sia proibendole assoluta- 
mente, sia imponendovi dazii più elevati, di quelli che erano in Francia sulle 
consimili mercanzie provenienti da quei due paesi ; 

2° Che, non ostante siffatti ostacoli , l'industria francese era arrivata ad 
un grado relativamente alto, ed esportava una gran quantità di varie merci, 
principalmente generi di maglia, chincaglierie e pelli; 

3" Che le materie grezze, di cui gli stranieri abbisognavano per le loro ma- 
nifatture, soffrivano dazii meno elevali che in Francia. 

4” Infine, che il sistema delle corporazioni e maestranze era stato da lungo 
tempo battuto in breccia dal medesimo' potere regio, e che, cedendo tacitamente 


(1) Storia Ai Colberl, tee. pag. 816 e segg. 
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al voto della pubblica opinione, cosi fortemente espresso dagli Siati generali del 
1614, Luigi XIII non prestò che debolmente la mano alla esecuzione dei molti 
regolamenti contro cui quegli Stati erano insorti. 

Tale era la condizione delle cose, quando, il domani della disgrazia di 
Fauquet, Colbert fu nominato Intendente delle finanze, poi Controllore generale, 
Segretario di Stato della marina, Sovr’inlendente degli edifieii e delle manifat- 
ture. Con questi titoli, incaricalo di tutte le parti dell'aniministrazione, nella 
quale gl’interessi dell'industria, dell'agricoltura c del commercio potevano tro- 
varsi implicati, Colbert fece adottare, nei sei primi anni del suo ministero, quella 
serie di misure che complessivamente formano il sistema economico che Iva 
preso il suo nome. 

Quali sono state le loro conseguenze sul benessere delle popolazioni e sullo 
svolgimento della pubblica ricchezza? Si son fatte sentire più ai nostri giorni? 
E nell’affermativa, il paese deve egli rallegrarsene o dolersene? 

Per rispondere a tali quesiti, bisogna innanzi tutto passare in rivista le varie 
riforme operate da Colbert, le quali, più o meno direttamente, si collegano a ciò 
che costituisce il suo sistema economico. 

Dopo un tale studio, sarà più agevole il comprendere le conseguenze di quel 
sistema, e seguirne gli effetti, dall’epoca in cui fu applicalo, wlno ai nostri 
giorni. 

Arrivati a tal punto, le conclusioni dipenderanno naturalmente dalla esposi- 
zione dei fatti, e non si dovrà elle formularle. 


CAPITOLO II. 


Luigi XIV e l’Olanda. — Opposizione di questa potenza al diritto di tonnellaggio de- 
cretato in Francia sulle navi straniere. — Negoziali su tal soggetto. — Fremii 
accordati all'iinporlazione delle navi costruite all’estero. — Colbert sopprime in 
parte le barriere interne. — Ordinamento doganale della Francia nel 166i. — 
TarilTa del 1 66 4 e del 1677. — Doglianze che essa eccita dalla parte dell'Inghil- 
terra. — Progetto di un trattalo di commercio fra i due paesi. — Vivi richiami 
dell’Olanda sulla tariffa del 1677. — Curiosa memoria consegnata a Luigi XIV 
dall’ambasciatore olandese. — Guerra del 167Ì. — Concessioni posteriormente 
fatte all’Olanda.'— Incoraggiamenti dati alle manifatture. — Creazione di quelle 
dei Gobelins e di Beauvais. — Proibito agli operai francesi di emigrare all’estero. 
— Leggi di Venezia e dell’Inghilterra su tal soggetto. — Regolamenti sulle qua- 
lità delle stofTe. — Resistenza degli operai e dei fabbricanti. — Pene inflitte ai 
delinquenti. 

Il più grave errore forse del Governo di Luigi XIV, quello che produsse le 
più funeste conseguenze, fu l’opinione in. cui era questo principe e i suoi mini- 
stri, che la prosperità dei regno dipendesse dalla rovina dell’Olanda. L'errore 
proveniva dall'essere generalmente pedinasi che, per l'insieme delle nazioni, non 
vi era che una data quantità di ricchezza disponibile. Da ciò le reciproche ge- 
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losie e gli sforzi continui di coloro che, stimandosi men fortunati, volevano 
impossessarsi d'una maggior parie della ricchezza esistente. Collier!, sventu- 
ratamente, divideva uoa tale illusione, che grandemente operò sulla sua con- 
dotta amministrativa. 

Non bisogna per altro credere che la Francia sia stata la sola potenza gelosa 
della prosperità dell'Olanda. Dieci anni prima di Colbert, l'Inghilterra, collo 
scopo di accrescere la sua ricchezza a spese di quella repubblica, aveva preso 
una misura, che nella storia economica dell'Europa ha fallo gran rumore. Il 9 
ottobre 1681 il Parlamento inglese adottò il famoso Allo di navigazione, le cui 
principali disposizioni avevano, come è noto, lo scopo di assicurare alla Gran 
Bretagna il monopolio del trasporto di tutte le cose che essa traeva dall’estero 
per consumarle, o che produceva per esportarle (1). 

Ferita Dei suoi più cari interessi l'Olanda, pensò immediatamente di dichia- 
rare la guerra all’Inghilterra, e cercò alleanze. Il concorso della Francia erale 
soprattutto indispensabile; ma quesl'ultima, invece di rispondere alle sue vedute, 
faceva un trattato di commercio con Cromwell. Più tardi, venuto meno l'ac- 
cordo dei due paesi, l'Olanda cominciò di nuovo a trattare colla Francia. Du- 
rante questi negoziali, il sovraintendente Fouquet, senza dubbio per rappre- 
saglia contro l'Atto di navigazione, ed ispirandosi inoltre agli antichi regola- 
menti di Enrico IV caduti in disuso, fece emanare, sotto la data del 15 e del 
31 marzo 1659, due decreti che anche io Olanda produssero una viva sensa- 
zione. Il primo proibiva d'importare in Francia mercanzie sopra navi straniere, 
senza averne, ottenuto provvisorii permessi, che dovevano ritirarsi lostochè i 
nazionali avrebbero posseduto un numero di navi bastevole ai bisogni del com- 
mercio esterno e del cabotaggio. L'altro fissava il prezzo di tali permessi a 50' 
soldi per tonnellata. Un terzo decreto del 20 giugno compì i precedenti, sop- 
primendo la formalità dei permessi, assoggettando al dazio di 50 soldi tutte le 
navi straniere, che approdassero in Francia per farvi il commercio di importa- 
zione, esportazione, o cabotaggio 

L'Olanda si senti fortemente contrariata. Allora s'affrettò d'inviare in Parigi 
i suoi più abili diplomatici, colla missione di nulla trascurare per ottenere la 
rivocazione del decreto sul diritto di tonnellaggio. 

Verso li medesimo tempo, ai 25 settembre 1660, avendo il Parlamento in- 
glese aggravalo ancora dal canto suo le disposizioni, cosi esclusive, dell’Atto di 
navigazione, l'Olanda fece osservare da una parte che, se il Governo francese 
persisteva a mantenere il diritto di tonnellaggio, essa sarebbe stata costretta a 
seguire l’esempio dell’Inghilterra ed usare rappresaglie, ciò che le sarebbe riu- 
scito agevole, aumentando il dazio sui vini, sui frutti, sul sale, e generalmente 
su tutti gli oggetti importati dalla Francia; che l’imposta di 50 soldi per ton- 
nellata tradiva direttamente lo scopo del Governo francese, poiché aveva fatto 


(t) Una misura analoga crasi presa in Francia 170 anni prima. Si leggono nella Storia 
dii Duchi ili Borgogna, di M. 1). Barante, prima ediz., t. Xll, pag. 157, le parole se- 
guenti: «Verso l’anno 1480, Luigi XI, per incoraggiare la navigazione, aveva proi- 
bito ebe alcuna merce si ammettesse nei porti del regno, se non- foni importala con 
nave francete. 

Kcanom. 2* terie. Tomo Vili. — 39. 
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sorgere rimostranze da nn gran numero di città, prlneipalmenle nelle provincia 
della Gnjuna e della Jlrelagna, le quali evidentemente si dolevano per proprio 
interesse, non per rendersi accette all'Olanda. Il plenipotenziario Olandese ag- 
giungeva rhe la Francia aveva torto di invidiare ai sudditi delle Provincie-unite 
il commercio di trasporto, di cui essi si erano impossessali; elle in verilO questo 
commendo era considerevole, ina i suoi guadagni non potevano paragonarsi a 
quelli che I Francesi facevano sui loro frutti e sulle loro derrate, essendo il nolo 
disceso si basso; che gli armatori non traevano dalle loro navi neanco l’inte- 
resse del denaro erogatovi. .Ma un punto su cui l’ambasciatore principalmente 
insisteva, era la minaccia delle rappresaglie; e spingevasi fino a diro che gli Stati 
Generali, nel loro legittimo desiderio di vedere rimesse all’antico stato le rela- 
zioni commerciali dei due popoli, non si sarebbero contentati di proibire le ma- 
nifatture ed I frutti della Francia, ma avrebbero invitalo i prinejpi tedeschi a 
spedire in Olanda i loro vini del Reno, diminuendo un poco au di essi I dazi! 
di entrata, perché potessero darli al prezzo medesimo che i vini francesi, ope- 
razione che sarebbe costala alla Francia una perdila reale di otto milioni al- 
l'anno (1). Iiidnc, I negoziatori olandesi produrevano in appoggio delle loro 
rimostranze uno stato, secondo cui le merci esportate dalla Francia alle Pro- 
vincie-unite si erano Innalzate, nel corso di un anno, a più ohe 45 milióni di 
fiorini (2). 

Collier! allora giungeva al ministero. Egli rispose • ebe non bisognava 
troppo badare a talli questi bei ragionameli!!, per il motivo che l'intensione 
del Re era quella di spingere I suoi sudditi ad occuparsi della navigazione, e il 
dazio stabilito sulle navi straniere vi avrebbe molto contribuito ; che già pa- 
recchie navi francesi si erano costruite; che conveniva per altro attendere qual- 
che poco, onda Sapere se il diritto di tonnellaggio avrebbe cagionato al com- 
mercio ed alla navigatone degli Olandesi tulio il danno di cui i Commissari! 
degli Siati anticipatamente si dolevano; che, ad ogni modo, bisognava lasciare 
al Ite lu facoltà di saggiare un sistema tendente a ristabilire la navigazione 
rovinata del suo regno-, ed infine che, nei turo regolamenti relativi al com- 
mercio, le Provincie-unite non consultavano che l'interesse proprio, senza darsi 
pensiero dell'altrui, e quindi era ben naturale che il Re di Francia godesse un 
eguale libertà (3) ». 

Tuttavia, alcune ragioni politiche spinsero il Governo francese a declinare da 
queste pretensioni, e fare all'Olanda concessioni importanti. Un trattato, firmalo a 
Parigi il 27 aprde 1662 tra lu Francia e le Provincie-unite, permise a quesl’ul- 
time di non pagare II dazia di 51) soldi che una volta per ogni viaggio, uscendo 
•cioè dui porti del regno, e non all’entrafvi. Il dazio inoltre fu diminuito a metà 
per le navi olandesi che partissero cariche di sale, e fu convenuto rhe, se gli 
Stati generali trovassero opportuno di mettere una consimile imposta sulle navi 


(1) Lettere e negoziati tra li. Giovanni de tfitt e I pimi potenti arii delle provinole 
unite, alle corti di Frantiti, Inghilterra , ecc. dal 1632 al 1639. — Lettera a G. de Wilt, 
4 gennaio 1(>6I. 

(2) Si veila nel «Documenti il N“ 1 . 

(3) lettere e negoziati, ecc. — Lettera a G. de Witt, 9 novembre 1661. 
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straniere, essa non avrebbe potulo eccedere, riguardo ai Francesi, la somma 
che gli Olandesi pagavano nei nostri porti (1). Ila queste medesime concessioni 
non contentarono l'Olanda. Ciò cbe essa voleva, era la totale soppressione del 
dritto di tonuelluggio, ed li suo ambasciatore agiva sempre in tal senso, quan- 
tunque iovano. • Occorrerà molto tempo, molla prudenza, scriveva egli al suo 
Governo in aprile del 1662, per disingannare e convincere M. Colbert, che è 
un vero finanziere, e lutto pieno del progetto di promuovere la navigazione dei 
sudditi francesi, se sarà possibile, oltre che è il solo alle cui parole si slia in 
siffatta materia *. Sei mesi appresso, il medesimo invialo scriveva: • si rimpasta 
qui il cielo e la terra, per togliere agli stranieri la navigazione e il commercio, e 
farli entrambi passare in mano ai sudditi del Ke. Quindi ciascuno deve vegliare 
al proprio interesse. Non v’è durezza che non si faccia ai sudditi delle Provincie- 
unite, sotto pretesto di questo dazio di tonnellaggio ». Poi nel maggio del 1665: 
• Questo sciaurato diritto di tonnellaggio è invenzione di un uomo di cui si con- 
dannava quasi lutti gli atti, ma sembra che sia giovevole e perciò si mantiene ». 
La Francia non era nondimeno, in questo affare, guidala da un interesse 
fiscale, perchè il diritto di 50 soldi non fruttava al Tesoro che 600m. lire; ma 
aveva, secondo l'ambasciatore Borei che forse per altro esagerava il male, por- 
talo una grave ferita al commercio ed alla navigazione dell Olanda. ■ Per tutta 
risposta ai miei richiami, egli aggiungeva, mi rimandano sempre a M. Colbert, 
presso il quale è molla ditllcile il riuscire, io lutti gli ufTari che riguardano le 
finanze (2) ». Come corollario del drillo di lomiellaggio, Colbert propose e fece 
adottare, nell’interesse della navigazione, una sede di misure piò liberali, e la 
cui efficacia si fece ben presto sentire. Poco tempo prima di arrivare al potere, 
l'importazione in Francia delle navi costruite all'estero era vietata. Non sola- 
mente Colbert decretò dei premi! a tulli i Francesi che costruissero navi al di- 
sopra di 100 tonnellate, ma anche un editto di dicembre 1664 ne accorda 
egualmente a chiunque avrebbe compralo navi straniere. Altri editti del Ì669, 
1679 e 1681, confermarono e rafforzarono siffatte disposizioni. Cosi, collo scopo 
d'impegnare gli stranieri proprielarii di navi a stabilirsi in Francia, si accordò 
loro un premio d'importazione, di 5 lire per tonnellala, su tutte le navi al di- 
sotto di 100 tonnellate, e di 6 lire per quelle da 100 tonnellate in su. L'editto 
dei 1681 portava che coloro, i quali volessero comperare o costruire navi in 
paesi stranieri, sarebbero stati soltanto tenuti di dichiararlo all'ammiragliato, 
indicando il luogo di costruzione, la portata della nave, ed il ruolo dell'equi- 
paggio. Queste varie misure non tardarono a produrre i più felici effetti. 

Lo stesso fu della revisione della tariffa doganale interna ed esterna, cbe 
ebbe luogo nel 1664. Non vi fu mai, si può ben dirlo, una riforma più ne- 
cessaria e più difllcila ad operarsi , a causa delle antiche abitudini che si 
dovevan mutare, e degli abusi che si dovevano rimediare. Per farne comprendere 
la necessità e le difficoltà, bisognerebbe poter dare un'idea della complicazione 
di questa tariffa, faticosa nomenclatura di mille drilli, portante barbari nomi. 


(1) Raccolta dei trattati di commercio, ecc . , di Hauterive e de Cussy, 1* parte, 
t. II, pag. 276. 

(2) Lettere e negoziati, ecc. inni 1662 e 1663, passim ■ 
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V’era il trapasso di Loira, il 3 per 100 di Arles, il liordo del barone, il danaro 
di S. Andrea, la tavola di mare, il dritto di massicault, il ramo di cipresso, ecc. 
Coloro che appaltavano questi dritti, profittavano dell'Ignoranza generale per 
esacerbare a loro capriccio le tarifTe, sicuri com'erano che, in caso di contesta- 
tone, avrebbero guadagnato la causa avanti a magistrati che loro eran ven- 
duti. Cosi, tutte le volle che trattatasi d'introdurre un po' d'ordine in questo 
caos, da un lato gli appaltatori e i cortigiani da loro stipendiati, dall'altro le prò- 
vinte privilegiate che avevan da perdere qualche cosa nella introduzione d'una 
nuova tariffa, non trascuravano alcun mezzo per opporvisi. E non solamente 
tutte le produzioni uaturali e manufatte eran colpite di considerevoli dazii d'u- 
scita, ma ogni provincia aveva i suoi raggi di dogana, le sue barriere, le sue ta- 
riffe. Gii molle volte erasi potuto credere che questi abusi fosser caduti. Nel 
1614 gli Stati generali del regno avevano sottoposto al Re, e con molla ragione, 
che i dazii di dogana, o di tratta foranea, nou dovevano, come il loro titolo 
medesimo l'indicava, percepirsi che sulle sole mercanzie importate dall'estero, 

0 trasportale all’estero. Il diritto riscosso tra provincia e provincia, essi dice- 
vano, porla un gran pregiudizio ai sudditi di S. M., introducendo fra loro certe 
linee di divisione che bisognava cancellare, poiché tutte le provinole del regno 
erano unitamente ed inseparabilmeute collegate olla corona, per non formare che 
un solo corpo sotto la dominazione di un medesimo Re • (1). Voti inutili! 
Lungi dal modificare quest'assurdo sistema di dogane, fu complicato di più. Nel 
1631, Luigi XIII permise la creazione di nuovi uflìcii doganali in alcune 
provinole finitime, che fin allora ne erano stale esenti, e lasciò libere queste 
provincie di stabilirne a loro scelta, o dal lato della frontiera, o da quello del- 

1 iatemo. Avendo la Borgogna preferito il suo commercio esterno, i nuovi uf- 
fici furon messi dal lato della Franca Contea, che apparteneva allora alla 
Spagna. All’incontro la Saintonge, il paese di Aunis, la Guiana, la Bretagna, 
il Màine, lasciarono mettere i nuovi uffici dalla parte del Poilou e della Nor- 
mandia, onde conservare la libertà di commercio coll'estero. 

Colpito dall'immenso torto che la moltitudine o la varietà dei dazii doganali 
portavano al commercio, Colbert avrebbe voluto rovesciare tutte le barriere che 
separavano fra di loro le provincie, e le rendevano reciprocamente più stra- 
niere, di quanto lo erano alcune di esse riguardo ai paesi limitrofi. Sventurata- 
mente, fra i paesi di Stalo un gran numero si mostrava sistematicamente ostile 
ad ogni riforma che lo avesse assimilalo alle altre provincie. Incorporate alla 
monarchia sotto la condizione di certi privilegi di cui quesl'ultime non gode- 
vano, erano attaccate alle loro barriere, ed alle loro speciali tariffe, le une per 
un vero interesse, le ullre per una specie di vanità. Temendo senza dubbio 
d'incontrare insormontabili resistenze, Colbert, invece d’imporre il suo volere 
si limitò sventuratamente a proporre alle diverse provincie del regno l'adozione 
di una tariffa uniforme. Dodici fra esse vi sottoscrissero, ed in seguito vennero 
u formare un'agglomerazione doganale. F.-auo la Normandia, la Pieardia, la 
Sciampagna, la Borgogna, la fi re ssa, il Buges, il liorbonese, il Poitou, il paese 
di Aunis, l’Angiò, e la Maina, senza contare le provincie in esse racchiuse, 


(1) Ricerche sulle finanze, ecc. anni 1814 e 1618; fascicolo del terzo italo nel 1614. 
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come il Soissonnese, l’isola di Francia, la Dentice, la Tnrenna, la Perche, ere. 
Due linee di ofTkii doganali, posti gli uni sulle frontiere di queste provincie, gl. 
altri a poca distanza nell'Interno, bastavano alla sorveglianza. 

Fra le provincie che preferirono di conservare le loro antiche tari ITe, nac- 
que una distinzione. 

Le une presero il nome di Provincie straniere, relativamente al nuovo 
sistema di dogana a cui esse non avevan voluto aderire. Erano la Breta- 
gna, i'Angoumese, la Marca, il Perigord, PAlvernia, la tìuiona, la Lingua- 
doca, la Provenza, il Deificato, la Fiandra, l’Artois, I' Hainaut e la Franca 
Conica. 

Le altre, come l'Alsazia, la Lorena, i tre Vescovati (Metz, Toul e Verdun), 
il paese di Gex, le città di Marsiglia, Baiona, Laurient e Dunkerque, in ra- 
gione del loro porlo franco, ricevettero la qualificazione di provincie trattate 
come paesi stranieri. Queste provincie e città erano infatti assimilate ai paesi 
stranieri, con cui commerciavano liberamente, senza pagamento di alcun da- 
zio. Per la ragione medesima, le merci da esse esportate nelle altre provincie, 
si consideravano come estere, e quelle che esse vi comperavano, pagavano, en- 
trando nel loro territorio il medesimo dritto che avrebbero pagato per esempio 
gli Spagouoli o gli Olandesi (1). 

L'editto che stabilì tali mutamenti modificò al medesimo tempo la tariffa 
delle dogane in molte parti. Un certo numero di dazii furono diminuiti, alcuni 
accresciuti, soprattutto quelli che cadevano sulle merci ordinariamente venute 
d'Inghilterra. In breve la tariffa del 1664 si è sempre considerala come mo- 
derata, e confacente in giusta misura agli interessi dei consumatori e produt- 
tori francesi (2). 

Ma, sia che quest'ullimi non trovassero sufficiente la protezione che erasi loro 
accordata, sia che Colbert medesimo fosse arrivato a pensare che la Francia 
doveva chiudere le sue frontiere a tutti gli oggetti che essa medesima poteva 
fabbricare, nel mese di aprile 1667 egli prese una misura che, a primo aspetto 
innocua, ebbe effetti immensi. Il dazio sulle manifatture, sui tessuti, sulle lane, 
sui merletti dell'Olanda e dell’Inghilterra, venne raddoppiato (3). 

La nuova tarilfa sollevò i piò vivi richiami, tanto in Inghilterra che in Olan- 
da. Gli Inglesi fecero soprattutto valere, ma senza buon successo, la ragione 
che, da qualche anno, i dazii sulla maggior parte delle mercanzie, da loro per- 
mutale coi vini e colle acquaviti di Francia, eransi triplicati. Poco dopo ricor- 
sero alle rappresaglie, e diedero loro, ciò che era senza esempio, una forza 
retroattiva, obbligando i mercanti francesi, stabiliti in Londra, a pagare un 
sovrappiù di dazio per le acquaviti che essi avevano ricevute da molli anni 
addietro. 

Nondimeno Colbert, assalito dalle doglianze delle provincie vinicole, aveva 
incaricato l'ambasciatore francese a Londra di continuare la negoziuiura d’un 
trattalo di commercio coll'Inghilterra. Nel 1671 quesfambasciatore lo con- 


fi } Stona di Colbert, ecc., pag. 159 e segg. 

(2) Vedi nei Documenti, tarlila del 1664, V 4. 

(3) Ivi, tariffa del 1687, N* 3. 
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sulto su la) punto, e gli fóce conoscere che si poteva negoziare sopra una delle 
basi seguenti: 

1" Perfetta uguaglianza di trattamento ; 

2° Trattamento degli Inglesi in Francia eguale a quello dei Francesi in 
Inghilterra; 

3° Ristaurazione della tariffa del 1664, e soppressione del dritto di 50 
soldi per lonnellaia. 

Colbert rispose che l'ultima base era inammessibile, non volendo il Re in 
alcun modo rinunziare alla libertà d'imporre nel proprio regno quei dazii che 
gl* convenissero. Uno dei suoi argomenti si era, che il vantaggio dei due po- 
poli non consisteva a profittare l'uno sull'altro, a contendersi quel poco di com- 
mercio che essi facevauo, ma ad accrescerlo, ritirandolo poco a poro dulie mani 
degli Olandesi che l'uvevono usurpato. Quanto alla facoltà che gl'inglesi 
domandavano di contiuuo, di non fare verillcarsi le loro merci entrando in 
Francia, Colbert mostravasi inesorabile. Lo stesso era riguardo al dritto di 50 
soldi per tonnellata; e qui faceva osservare, con inulta rugione, che l'imposta 
corrispondente era di II. 3.50 in Inghilterra, e quindi egli non comprendeva 
che l'Inghilterra domandasse la soppressione dej dritto riscosso in Francia, 
soppressione che si sarebbe per altro dovuta accordare nel medesimo tempo ai 
Fiamminghi, tigli Spagnooli, agli Svedesi, alle Città anseatiche, ciò che sarebbe 
stalo eguale ad una intiera abolizione. Tutto cip che polevasi, egli diceva, era 
lo stipulare una reciproca franchigia per un egual numero di navi dei due paesi. 
Checché uè sia, un annu dopo, spinto dnll'iinniinenza della guerra contro l'O- 
landa, Colbert credette dover autorizzare l'ambasciatore francese in Londra a 
concedere, se fosse d'uopo, una tariffa eguale a quella che esisteva prima del 
1664, cioè una diminuziune di mela sulla tariffa del 1667 (I). 

Riguardo all'Olanda, la promulgazione di quesl'uitima tariffa vi produsse un 
vero rivolgimento commerciale. Alcuni giorni dopo, l'ambasciatore olandese a 
Parigi scriveva al suo Governo che • colui, per le cui mani queste cose si face- 
vano, agiva con più fermezza che precauzione; ina polche i Francesi respin- 
gevano tutte le manifatture dell'Olanda, bisognava trovare un mezzo, essendo 
inutile ogni richiamo, di impedire che Inondassero cui loro prodotti l Olanda, 
e cosi involarle il suo deuaro ». • Più non rimane, rispondeva Giovanni De 
Walt, a questa lettera, che la via delle rappresaglie, opponendole ai nuovi dazii 
imposti sulle nostre manifatture, o piuttosto al divieto indiretto che se n'era 
ordinalo ». 

Gli Olandesi annonziarouo dunque l'intenzione di innalzare i dazii sui vini 
e sulle acquaviti di Francia; ma essendosi Colbert commosso all'annunzio di 
questo progetto, ed avendo tuttavia sostenuto che ne sarebbe derivalo un male 
maggiore per essi che per noi, l'ambasciatore olandese tentò un altro mezzo. 
Nel mese d'ottobre 1670, presentò a Luigi XIV una Memoria, in cui esponeva 
che la felicità del popolo consisteva principalmente nel potere agevolmente pro- 
curarsi la sua sussistenza, e potevasi dire che chiunque vivesse comodamente, 
viveva felicemente che questa comodità veniva dal lavoro o dall’industria 


(f) Storia di Colbert, ere., pag. 34 S e segg. 
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dell’tiomo, dallo spaccio del prodotto di un lai lavoro, ed in fine dalla fa- 
coltà di comprare ciò che gli mancasse, in cambio di ciò che gli sovrabbon- 
dava; che la prima di queste due cause era insufficiente senta le due altre, e 
quindi polevasi agevolmente vedere ohe nulla eravi tanto efficace a rendei e 
comoda e piacevole la vita delfuomo, quanto la facilità del commercio. 

• Se a ciò, proseguiva l'autore della Memoria, noi aggiungiamo che Dio, per 
la sua provvidenza tutta divina , non volendo solameule dare quanto potesse 
servire alla felicità della sua creatura, ma volendolo anche dare per un mezzo 
che può stabilire uu'amicizia ed una società universale io tutte le purti del 
mundo, ha talmente variato la natura dei climi, che ogni paese, produceudo 
qualche cosa di speciale nou coinuue agli altri, e volendo spacciare ciò che 
gli sia superfluo, iu cambio di ciò che gli manchi, ebbe bisogno di questa 
universale corrispondenza c di questo spaccio reciproco che uoi chiamiamo 
commercio; è facile comprendere che coloro i quali agevolauo il traffico, ia- 
cilitano pure i mezzi che hanno i popoli di divenire felici e coutenti , ed al- 
l'incontro coloro che li rendono difficili, chiudendo le entrale per mezzo di 
imposte cosi eccessive da proibirne lo spaccio, impediscono ai loro sudditi, 
non solo il godere di ciò che cresca altrove, ma ancora il rivendere in cam- 
bio ciò che essi hanuo, ed al tempo medesimo costringono i popoli a rima- 
nere sovraccarichi di ciò che loro soverchi, e non poter acquistare ciò che ab- 
biano di bisogno (1) ». 

Ma il Governo francese annunziò che non avrebbe fallo alcuna concessione, 
e che la tariffa del 1667 si sarebbe integralmente mantenuta. Allora gli Stati 
generali si decisero alle rappresaglie; proibirono all'atto le acquaviti ili vino, 
ed imposero fortissimi dazii sulle sete, sul sale, sulle altre merci o altre do- 
rate fraucesi. Dal rauto suo, la Francia innalzò i dazii stabiliti sulle aringhe 
e le droghe importale dall'Olanda in Francia, e proibì l'esportazione delle ac- 
quaviti per mezzo di navi olandesi. 

I risultali di questa lolla si sanno. « 11 germe della guerra del 10/ -, t ice 
a tal proposito l'Enciclopedia, fu nella lari Ila del 1007. Senza di essa, t ie 
inaspri gli animi e gli spinse ad ogni sorta di mal Iratti contro la Fi amia, 
qual interesse gli Olandesi potevano avere ad indeguarsi un re come Luigi XI 
Ma la nuova tariffa essenzialmente attaccava il loro commercio. Era un brìi i 
nella parte più sensibile della loro esisleuza ; quindi nou credettero di dover 

tollerarlo (2) •. .. 

Ora, sei auni dopo questa guerra fatale del 1672, germe di tulle que le 
che occuparono il regno di Luigi XIV e rovinarono la Frauda, l'Olanda otte- 
neva col trattalo di Nimcgue la risiaurazioue della lurida del 1601. lo verità 
quella del 1667 fu poscia rimessa io vigore; ma alla pace di llis")ck, e piu 
tardi a quella d Utrecht nel 1715, la lafida del 1664 fu rislauralu di nuovo. A 
che cosa dunque era servila quella del 1667? A far versare fiutli di sai. giu, 
ad esaurire la Francia, ad immergerla in una spaventevole miseria, vedendo la 


(1) Negoziati relativi alla tu ccessiune di Spagna tolto Luigi All , ecc. di M. Mignet, 
t. Ili, png. 61i e seg. 

,2) Dizionario delle finanze, articolo Tariffe. 
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quale lo stesso Colbert, e più tardi Bacine, Féueloo, Vauban, si sentirono l'un 
dopo l’altro commuovere. 

Gl'incoraggiamenti dati alle nuore manifatture avevano preceduto di poco 
la riforma della tariffa. Si trovano le idee di Colbert e di Luigi XIV su tal ma- 
teria chiaramente esposte nel frammento che segue, delle Memorie storiche 
di questo principe, sotto la data dell’anno 1666. 

• Al medesimo tempo, avendo riflettuto sulle somme immense che tutti gli 
anni si spendevano da’ miei sudditi nella compra di galloni di Genova, Ve- 
nezia, Fiandra ed altri luoghi, e ebe erano una perdita per la Francia, ho cre- 
duto importante lo stabilirne delle fabbriche nel regno, affinché i miei popoli 
potessero fare quel guadagno che gli stranieri facevano su di noi. Ma io previdi 
che i mercanti, abituali da lungo tempo a questo genere di commercio, avreb- 
bero fatto ogni sfono per attraversare ciò che io meditava, credendo di trovar 
meglio il loro conto sopra merci venute da lungi, ed il cui vero valore era 
ignoto, che sopra quelle le quali si sarebbero fabbricate qui alla vista di tutti. 
Perciò io credetti necessario troncare autorevolmente tutte le difficoltà che il 
loro artifizio avrebbe potuto far nascere; e per togliere nondimeno ad essi ogni 
motivo di doglianza, feci pubblicare, sin dal mese di giugno, la risoluzione che 
io aveva presa, ed al medesimo tempo vietai ad ogni persona di fare, d'allora 
in poi, nei miei Stati alcun traffico di queste mercanzie forestiere. 

« àia come molli negozianti non credettero che queste fabbriche sarebbero 
sorte in poco tempo, cosi cercarono modo di vendere io segreto le mercanzie 
proibite, e non cessarono di farne venire da varii punti. Nel che si trovaron de- 
lusi; perchè coloro che io aveva iucaricati di vegliare a siffatti stabilimenti vi 
usarono tanta diligenza, ebe nel seguente settembre i magazzini si trovavano 
pieni; ed io ordinai di aprirli in ottobre, facendo immediatamente sequestrare 
presso tutti i mercanti ciò che avevano fatto venire dopo il divieto. Ed infatti 
era giusto il procedere cosi, non solamente per punire in loro una disubbidienza 
tanto manifesta, ma ancora per impedire che coloro, i quali avevano per mio 
ordine anticipalo il loro danaro in questo traffico , non rimanessero inutil- 
mente sovraccarichi delle merci che avevano lavorate. 

« Al medesimo tempo s'introducevano nel mio regno altri generi di mani- 
fatture e lavori, che non sembravano meno necessari, come panni, vetri, falze 
di seta, cristalli, ed altre cose di diversa natura, che nel loro complesso rispar- 
miavano senza dubbio al paese più che 12 milioni all'anno, somme considere- 
voli, le quali, solendo uscire di Francia, vi si trovavano ora trattenute, e non 
potevano che produrre col tempo una straordinaria abbondanza. 

• Oltrecchè, in queste nuove opere io trovava un mezzo sicuro di occupare 
tutti quelli fra i miei sudditi a cui mancasse lavoro, e di trarli fuori da uno 
stalo di oziosaggine, il quale non poteva che corrompere i loro costumi ed in- 
debolire la loro fortuna (1) ». 

La fondazione, a spese dello Sialo, delle manifatture di parati di Gobelins e 
Beauvais ebbe luogo in virtù delle medesime idee. La manifallura dei Gobelins 
era siala fondala, fin dalla fine del secolo XV, da due fratelli che le diedero 


(1 ) Operi di Luigi XIV, 1. 11, pag. 435 e segg. — Memorie storiche dell'anno 1666. 
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il nome. Verso il 1662, Colbert romperò gli ediQcli da loro costruiti, ne fece 
elevare dei nuovi, e chiamò dalla Fiandra gli operai più abili. Al medesimo 
tempo, ne nominò direttore il pittore Lebrun. Un editto del 1665 conferì il 
dritto di maestranza agli credei ebanisti, orologiai, falegnami, ecc., che aves- 
sero lavorato in quello stabilimento, che Colbert aveva avuto dapprima l'idea 
di convertire in una scuola d'arti e mestieri. Quanto alla manifattura reale 
dei parati di Beauvais, essa fu stabilita da un editto del 1661, a profitto di un 
Luigi Hinard, mercante di parati, e borghese di Parigi, a cui l'editto accordò 
principalmente i favori e le immunità che seguono: 

1“ Privilegio esclusivo di fabbricare per il corso di trent’anni parati di 
verdura e personaggi , ad alto e basso liccio, nella città di Beauvais ed in tutta 
la provincia di Picardìa; 

2° Dono di 50|m. lire per impiegarsi in compre di edifici! j 

5° Imprestilo di egual somma, da rimborsarsi in sei anni, senza interesse, 
coli'obbhgo d'impiegare in questo tempo nella manifattura cento operai francesi 
e stranieri, ed avere cinquanta apprendisti, ai quali lo Stato assicurava 50 lire 
per anno (1). 

Luigi XIV nel 1664 aveva deciso che ogni anno si sarebbe destinato « un 
milione alla ristaurazione delle manifatture ed allo incremento della naviga- 
zione .. Gli incoraggiamenti al commercio ed alle manifatture sommano ad 
una somma di 150|in. fr. nel bilancio del 1672 '2). Si vede inoltre, io un 
documento contemporaueo che le • manifatture stabilite in parecchie città 
eran costate in tutto il regno franchi 1,707,990, indipendentemente dai fran- 
chi 5,645,945 spesi per le manifatture dei Gobelins e della saponeria (3). 
Quando le antiche manifatture furono ristaurate e le nuove fondate , Col- 
bert, per compiere il suo sistema, credette di dovere appigliarsi a diverse mi- 
sure, che avevano per oggetto di garantire la bontà e la regolarità delle merci. 
In primo luogo, diede gli ordini più severi perché i buoni operai noa emigras- 
sero all’estero. Cosi lo si vede nelle sue corrispondenze ad incaricare il vescovo 
di Lione dell’arresto e giudizio di due fabbricanti di velluto rigato, che si 
proponevano di andarsi a stabilire in Firenze. E siccome questo delitto non 
era preveduto dalle leggi, cosi egli aggiungeva • che la pena doveva esser la- 
sciata all'arbitrio dei giudici ; che in caso di appello avrebbe egli avuto la 
cura di far confermare la sentenza a Parigi ; ma che in ogni modo bisognava 


fi) Peuchet, Dizionario della geografia mercantile, t. Il e IV, articoli Beauvais e 
Gobelins. 

(2) Ricerche sulle finanze, ecc., aono 1672. 

(3) Stalo veridico di tulle le somme spese da Luigi XIV a Versailles, àtarly e loro 
dipendenze, soccorso alle manifatture, ecc. ecc. di M. Eckard. 

Le manifatture nazionali dei Gobelins, di Sèvres, e di Beauvais, figura- 
vano nel bilancio del 1831 per una somma di .... fr. 663,000 

Alla quale si può aggiungere, per sovvenzioni alle case di ritiro e per 

ispese d'amministrazione centrale, almeno • 33,000 

Spesa annua fr. 700,000 

Siccome queste manifatture contaoo già 186 anni, cosi attualmente si può calcolare 
che costano al tesoro circa 150 milioni, senza tener conto degl’inleressl. 
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badare- eh* questi individui non riuscissero n ruggire dal paese •. Qualche tempo 
dopo, Col beri invitava l'ambasciatore franrese. in Lisbona a prevenire un fran- 
cese la cui intenzione era di stabilire una manifattura di panni in quella città 
• che ciò non sarebbe stato gradito al re, ed avrebbe potuto rovinare la tua 
famiglia (I) ». 

Le altre nazioni industriali, del resto, non rimanevano indietro. Metro secolo 
dopo, nel 1718, un atto del Parlamento inglese determinava le pene applica- 
bili agli individui che avesser tentato di far partire dal regno operai in lana, 
ferro, acciaio, rame, ed altri metalli, tu'ammenda di 100 lire sterline, e tre 
mesi di carcere, erano le pene minacciate ai delinquenti; in caso di recidiva, 
l'ammenda si lasciava all'arbitrio del giudice, e la prigione si prolungava ad un 
anno. Gli operai che erau passali all'estero, dovevano tornare in Inghilterra 
appena avvertili dall'ambasciatore o console inglese. Mancando all'ingiunzione 
nel termine di sei mesi, i loro beni presenti e futuri si sarebbero confiscali. 
Bastava la dichiarazione davanti un giudice di pace, che il tale artefice avesse 
l'intenzione di abbandonare il paese, perchè fosse tradotto davanti al giuri! 
Pochi anni appresso, queste disposizioni furono ancor più aggravate. L'am- 
menda si spiuse a 1000 lire sterline e la prigionia ad un anno (’i). 

Le pene decretate sotto Colhert contro i manifattori che ricusassero di con- 
formarsi ai regolamenti sulla qualità, lunghezza e larghezza delle slolTe, si ri- 
sentono deile idee del tempo. Sotto un tal riguardo, convieue ben dirlo, il 
rigore fu eccessivo, e sproporzionato coi disordini a cui pretendevasi rime- 
diare; giacché, ammettendo che alcune mercanzie di mediocre qualità o di 
cattiva tinta sì fossero poste in vendila, ciò non poteva arrecare grandi incon- 
venienti aHinlerno, perche queste mercanzie soffrivano naturalmente uua atte- 
nuazione di prezzo, corrispondente al grado della loro inferiorità. Quanto a 
quelle che andavano fuori, si sarebbe potulo esigere che fossero bollale, o me- 
glio ancora, si sarebbero potuli pemieltere dei marchi facoltativi, applicati a cura 
dei Governo, e destinati a garenlire le qualilà del prodotti. Invece di ciò, e 
mentre si facevano eseguire con un eslremo rigore i regolamenti sulle corpo- 
razioni di arti, se ne immaginarono dei nuovi, che fecero nascere vivissimi ri- 
chiami da parie d'un certo numero di fabbricanti. 


( 1 ) Storia di Colbert, ecc., png. 39*. — Questa raccomandazione ricorda l'articolo 26 
degli statuti dell'inquisizione di Sialo in Venezia, articolo cosi concepito: «Se alcun 
operaio o anisla trasporla la soa arte in parse straniero, a detrimento della repub- 
blica, gli sarà spedito l'ordine di tornare; se non ubbidisce, si iinprigioueraano le 
persone che più le appartengono onde determinarlo ad ubbidire per l'interesse che 
loro porti ; se ritorna, il passali) gli si perdonerà , e gii si procurerà un impiego in 
Veurzia ; se, malgrado l'incarcerazione dei suoi parenti, si ostina a rimanere oli ettaro, 
s' incaricherà gualche emissario di uccidalo, » dopo la sua morte ■ tuoi parenti saran 
messi in libertà ». Questo sistema tu applicato ai lavoranti di vetri ebe erano andati 
a stabilirsi iu Germania. — Stona di Venezia, di Daru, l. Ili, libro XIX, pag. 90. 

fi; Ad. Smith, Ricchezza delle nazioni, Itb. IV, cap. 8. «Non è necessario il notare 
ebe tali regolamenti si oppongono a quella civile lihcrià che si è lauto vaniate, e di cui 
tasto ci mostriamo gelosi, libertà che in tal caso si viola apertamente per tevwile un 
miserabile iotereaae dei nostri mercanti e iiiauiliiUori ». — Le restrizioni impostesi in 
Inghilterra all'emigrazione degli operai non aouo stale abolite che nel 1824. 
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11 primo regolamento riguardo alle manifatture, rimonta all’aprile del 1666. 
D'allora Uno al 1685 non si contano meno di 41 regolamenti ed istruzioni sul 
medesimo argomento. Mercé lo zelo degl'ispettori e commessi delle manifatture 
che Colbert aveva creati, 230 editti, decreti, regolamenti si emanarono dal 
1683 ai 1739; e questa manìa di regolare e tormentare le industrie sotto 
pretesto di dirigerle, non cessò che colla rivoluzione, malgrado gli sforai di 
Turgot. 

L’errore di Colbert proviene, senza dubbio, da una onorevolissima causa che 
merita di essere indicata. Questo onorevolissimo ministro credette che il mezzo 
di dare un nuovo impulso all'industria francese, di giungere a far ameno dei panni 
inglesi e francesi, dei parali di Fiandra, degli specchi e delle sete d'Italia, slava 
nel consultare i principali manifattori del regno. neU’oscoltare e seguire i loro 
pareri. Avvenne allora ciò che sempre avverrà quante volte un interesse privato 
abbia voce preponderante nelle deliberazioni in cui egli i giudice e porte. 
L'interesse generale gli venne sacri Reato. 

Secondo uu editto dell’agosto 1666 « gli operai di Aumalo (in Normandia) 
avevano avuto un’intiera libertà di dure alle loro slulTe quelle grandezze e lar- 
ghezze che lor piacessero, e quindi lo spaccio ne era stato mollo diminuito, 
a causa dei loro difetti ■. Per rimediare a questo preteso abuso, se ne creò 
un altro, vero e gravissimo, iutrodurendo in quella città una corporazione 
di arti. Un altro editto dell'agosto 1669 generalizza il rimprovero, e porla che 
« gli operai delle manifatture d’oro, d'argento, seta, lana, filo, tinture ed im- 
biancature, erausi molto rilassati, e le loro opere non presentavano piò la qua- 
lità richiesta, quindi statuti e regolamenti si compilavano per rimettere ogni cosa 
nella sua primitiva perfezione >, Ora, cotali statuti, divenuti celebri, assogget- 
tavano sotto pena di ammenda o confisca, tutte le 6lolTe di qualunque genere, 
panni, soje, cammellotti, droghetli, fustagni, slamigni ecc. a delle dimensioni 
e qualità determinate. Altre ordinanze regolarono la manifattura dei drappi di 
seta, e dei parati. Infine un'istruzione di 317 articoli fu data ai tintori, che 
formavano due corporazioni, una della grande e buona tinta, l’altra della pic- 
cola tinta. 

Ma non è impunemente che si possa far violenza alle leggi naturali ed ai più 
legittimi istinti dell'uomo. Appena promulgati i regolamenti sulla qualità e di- 
mensione delle stolTe, incontrarono da ogni lato la più viva resistenza. 1 fab- 
bricanti e gli operai, turbati nelle loro abitudini, preoccupati innanzi tutto, 
com’era giusto, dal pensiero di soddisfare ai desiderii dei compratori, ricusavano 
di sottoporsi a questi sciaurati regolamenti. Dal canto loro, i sindaci e gli sca- 
bini uou potevano decidersi ad applicare le pene minacciale. Lione, Tours, 
Arnione, Beauvais, ed altre città ancora, nc dimandarono la riforma. Colbert, 
rispose • che la uniformila delle dimensioni di tutte le manifatture era un gran 
bene per il paese, e Insognava che tutti gli statuti e regolamenti su tal materia 
venissero puntualmente eseguili •. Spesso un corriere medesimo portava la me- 
desima assicurazione a lutti quelli che si dolevano, onde far credere loro che 
la loro città o la loro provincia lusso la sola incapace di apprezzare i vantaggi 
della uniformità. IN'oudimeuo gli operai e mercanti non si arrendevano, e Col- 
beri era costretto di raccomandare severità agl'ispettori, ai sindaci, agli inten- 
denti. Una delle sue lettere, indirizzata agli intendenti di Picard la, porta che 
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• dappertutto, con un poco di cura e di applicazione, si sono ridotti i mercanti 
ed operai all'esecuzione dei regolamenti sulle manifatture; che ad Amiens, in 
vece, luogi di prestarsi a farli eseguire, gli scalimi non hanno ancora con- 
dannato un solo tra i fabbricanti di stolfe difettose; ina che se ciò continua, 
il ministro darà ordine di confiscare in lutto il regno le manifatture d'Ainiens, 
e cosi gli operai di questa città riceveranno la punizione della loro mala fede >. 

Nei 1666, i fabbricanti di Curcassona avevan proposto a Colbert di deci- 
dere che, » se alcun manifattore, o altro, abusasse del marchio di un'altra città, 

0 facesse apporre il suo ad uu panno strauiero, venisse posto alla berlina per 
sei ore, nella piazza pubblica, con un cartello indicante la falsità da lui com- 
messa >. Colbert ebbe allora il buon senso di sostituire una semplice ammenda 
di 100 tire alla pena che gli proponevano. Quallr'anni dopo, irritato dai ri- 
chiami e dalle resistenze che il suo sistema incontrava, quella pena gli sembrò 
naturale, fece pubblicare un editto portante che • le stoffe manufatte in Francia, 
che fossero difettose e non conformi ai regolamenti, si sarebbero esposte sopra 
un palo alto nove piedi, con un cartello indicante il nome e cognome del 
mercante o dell'operaio a cui si fossero confiscate; che dopo essere rimaste 
così per 48 ore, si sarebbero (agliate, lacerate, bruciate o confiscate, secondo 

1 casi e gli ordini; che trattandosi di recidiva, il mercante e l'operaio sarebbero 
biasimati in pieua assemblea delia loro corporazione, oltre alia esposizione della 
loro merce; e Dualmente che, alta terza volta, sarebbero messi alla berlina per 
due ore, con i campioni delle merci confiscale ». 

Un economista del secolo scorso, Forbonnais, malgrado la sua ammirazione 
per Colbert, ha riconosciuto che i regolamenti di questo ministro sull'uniformilà 
delle stoffe, e gli editti con cui aveva voluto assicurarne l'esecuzione, tornarono 
a danno dell'industria, e neutralizzarono in parte le costose inuniflcenze accor- 
dale ad un gran numero di manifattori. Questa legislazione infatti non colpiva 
soltanto una frode a cui gli operai erano spinti dal pubblico, il quale amava 
meglio ottenere certe mercanzie d'uua qualità mediocre, che esserne uffuttu 
privo; ma colpiva ancora l'inesperienza, l'errore involontario. • Colui che diffida 
della propria uiano e della propria destrezza, Ila detto 1 orbonnais parlando 
dell'editto che minacciava la berlina agli operai o ai venditori delle così delle 
mercanzie, non può leggere senza fremilo uu regolamento di questa fatta •. Si 
aggiungano la durata del tirocinio, le spese di ricevimento, il rigore interessato 
dei maestri incaricati di esaminare il capo d'opera; e si avrà allora un'idea 
dei tempi di prova che l’Industria francese ebbe ad attraversare per giungere alla 
libertà. 

Una memoria di Colbert, relativa alle spese dei 1681, porla che • il punto 
precipuo delle finanze consisteva nell'impiegare tulli gli anni almeno 100 m. lire, 
e se fosse possibile, 100 m. scudi, per gratificare quelli che facciano il tradirò 
marittimo, che intraprendano nuove compagnie e nuove manifatture; perché 
questi mezzi servouo a ritenere il danaro nel regno, a farvi tornare quello che 
ne sia uscito, e tener sempre i paesi stranieri iu penuria di danaro (1) ». 

Fedele ad un tal sistema, Colbert incoraggiò la fondazione a spese pubbliche 


(t) Ricerche tulle finanze, ece., t. I, pag. Ò29. 
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di parecchie compagnie privilegiate, la cui fine fu ancora più (rista che quella 
delle compagnie delie Indie orientali ed accidentali. Le compagnie del Senegai 
e della Ghinea, fondate, la prima nel 1673, la seconda nel 1675, ebbero en- 
trambe la medesima sorte. Si proponevano unicamente il traffico dei Negri. 
Colbert aveva accordalo dapprima sei lire per negro, a chiunque ne facesse la 
tratta; ma, dice Forbonnais, egli tornò ben presto alle idee esclusive che eran 
comuni, e fondò la compagnia del Senegal, alla quale fece accordare il privilegio 
del commercio dei Negri, sulla costa del Senegai, al Capo Verde, e nella riviera 
di Cambia con una gratificazione di 13 lire per ogni tesla di negro. Ora, dopo 
avere assorbito la compagnia di Ghinea, quella del Senegai pericolò anch’essa, 
ed in tutto non ebbe che una durata di vent'anni. Le compagnie del Nord, del 
Levante, e de’ Pirenei, non riuscirono meglio. In breve, nessuna tra le compagnie 
marittime incoraggiate da Colbert potè prosperare; c come se ne vedrà la prova 
più innanzi, lo stesso avvenne, salvo poche eccezioni, alle manifatture introdot- 
tesi coll'aiuto de' suoi incoraggiamenti pecuniarii (1). 

In riguardo a quesl'ullimi, si è rimproverato a Colbert di aver seguilo nella 
legislazione sui grani un sistema funesto, che necessariamente avrebbe avuto 
l'efTetlo di mantenere a bassissimo prezza i grani, con gran detrimento dell’agri- 
coltura. È certo che un popolo, presso cui le sostanze alimentari di prima ne- 
cessità abbondino, e sicno per conseguenza a buon patto, ha nelle sue lotte 
industriali un notabile vantaggio sopra ogni altro paese in cui il vivere sia più 
caro. Non già che la meta delle mercedi immancabilmente si regoli sul prezzo 
de' viveri; perchè, se si suppone un paese in cui essi siano a vii prezzo, o la cui 
popolazione lavoratrice non basti al bisogno delle braccia che vi si manifesti, è 
evidente che, non il prezzo delle derrate, ma il numero disponibile delle braccia, 
sarà la causa determinante la mela delle mercedi. Nondimeno, avendo l'espe- 
rienza mostrato che il basso prezzo dei viveri pòrta un inevitabile aumento di 
popolazione, e quindi una maggior concorrenza fra gli uomini addetti all'indu- 
stria, il risultalo Anale sarà sempre lo stesso. In conseguenza si può piantare il 
principio, che quanto meno un popolo spenda per la sua sussistenza, tanto men 
alte saranno le spese di produzione. 

Si è dunque fatto un rimprovero a Colbert dell'aver proibito l'esportazione 
dei grani in momenti in cui non avrebbe arrecato alcun male, e di avere al 
medesimo tempo, per la continua paura ch’egli metteva negli agricoltori di non 
poter esportare i loro grani, cagionato l'elTetlo che molli di essi rinunziassero 
alla coltivazione della terra; ciò che, nel rimanente del regno di Luigi XIV, 
cagionò frequenti carestie. 

Ecco uno dei molti e dei più vivi attacchi che furono a tal proposito diretti 
contro Colbert: 

. Un ministro del secolo scorso , abbacinato dal commercio degli Olan- 
desi e dallo splendore delle manifature di lusso, ha getlato la sua patria in 
un delirio tale, che non parlavasi più ai suoi tempi se non di commerci e 
di danaro, senza pensare al vero impiego del denaro, ed al vero commercio 
del paese. — Questo ministro, cosi stimabile per le sue buone intenzioni, 


(i ) Storia di Colbert, ecc., pag. 182. 
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ma troppo ostinato nelle sue idee, volle far nascere le ricchezze dal Invoro delle 
dita, con detrimento della sorgente medesima delle ricchezze, e sconcertò tutta 
la condizione economica del paese agricolo. Il commercio esterno dei grani fu 
arrestato per far vivere a busso prezzo il fabbricante; lo spaccio del grane 
nell'interno fu ulTidalo ad un reggime arbitrario che interrompeva il commercio 
.tra le provincie. Tutto tendeva a distruggere i redditi territoriali, e i redditi 
delle manifatture, del commercio, dell'industria, che in una nazione agricola 
hanno per base le produzioni del suolo... Gli uomini e il danaro furono stornati 
dall'agricoltura e rivolti alle arti della seti, del cotone, delle lane straniere, con 
pregiudizio delle manifatture di lana indigeno, e della moltiplicazione degli ar- 
menti... Una gran parlo delle terre si ridussero alla piccola coltivazione, o 
furono lasciale incolte. I redditi dei proprietari! furono a pura perdita immolati, 
in favore di un commercio elio non poteva contribuire alle imposte (1) «. 

Ma Colbert ha egli veramente come ne lo accusarono i fisiocrati e gli econo- 
misti del secolo XVIII abbracciato sistematicamente misure contrarie all’agricol- 
tura nell’Interesse delle artiP II passo seguente di una sua lettera 21 novembre 
1670 all'intendente smentisce abbastanza quesl’asserzione, e prova all'incontro 
che questa condizione delle popolazioni rurali lo preoccupava seriamente. ■ Esa- 
minate In tutte le vostre visite, diceva Colbert. se i contadini si ristabiliscono 
un poco, come sono vestiti, mobigliati, e se si sollevano più nei giorni di festu, 
o nelle occorrenze di matrimoni, di quel che prima facevano; giacché questi 
quattro punti abbracciano tolta la condizione che si possa prendere di un mi- 
glioramento dello stato in cui I contadini furono nel corso della guerra e nei 
primi anni della pace (2) ». 

Da un altro lato, bisogna ben dirlo, le memorie particolari che Colbert ha 
lasciale, e I documenti officiali di quel tempo provano che il vantaggio del Go- 
verno nel mantenere a buon mercato gli eserciti' di 5 o 400 m. uomini che 
tenne quasi sempre in piedi, era il motivo per cui con tanta difficolti permet- 
teva le esportazioni di granaglie. In fatti, quasi tutti gli editti proibitivi erano 
motivati • sulla necessiti di mantenere l'abbondanza nel regno, e far sussistere 
più agevolmente le truppe nel loro quartiere d'inverno. Intanto Colbert scriveva 
nel 1669 all’ainbascialore francese in Olanda che i grani non avevano alcuno 
spaccio, i proprietarii non ricavavano alcun reddito dai loro fondi, • ciò che, 
diceva, per una necessaria concatenazione, impediva il consumo, e diminuiva 
sensibilmente il commercio ». Si è infatti verificato che la media dei prezzi, 


(!) Quesnay, Massime generali del governo, pag. 89, nota, ediz. di Guillaumin. 

Rispondendo a questo rimprovero degli Economisti, G, B. Say fa osservare non esser 
vero che Cellieri nbtiia rovinato la Francia; che all'incontro, sotto la sua amministrazione, 
la Francia usci fuori dalla miseria in cui ('avevano immersa due reggenze ed un cattivo 
regno ; che veramente fu in seguito rovinala di nuovo, ma ciò deve attribuirsi al fasto 
ed alle guerre di Luigi XIV; ibe le spese di questo principe provano l'immensità dei 
mezzi procuratigli da Colbert, mezzi i quali sarebbero stati ancora maggiori, se egli 
avesse protetto l'agricoltura quanto protesse le altre industrie. fTratlalo d' Economia 
politica, lib. I, cip. 11). 

fi) Archivi della marina. Estratti dai dispacci relativi al commercio (Vedi nei Do- 
cumenti, lettere di Colbert, N“ 4, passim. 
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durame l'amministrazione di Colberl, fu di 10 lire per testiere (ettolitri 1.56), 
ossia 7 lire in meno relativamente ai cinquantanni anteriori. Cosi si spiega la 
rovina dei proprielarii, la diminuzione del consumo, il ristagno del commercio, 
di cui si lamentava lo stesso Colbert. Vi è adunque buona ragione di dire che 
egli non cercò di abbassare sistematicamente il prezzo dei grani coll'intento di 
favorire le manifatture, perché un tal sistema si sarebbe deOnilivamenle rivolto, 
com'egli medesimo il riconosceva, contro l'iuilustria ed il commercio ch'egli 
volevo proleggere. I.a principale preoccupazione di Colbert, in tulle le misure 
da lui prese in fallo di grani, fu la memoria d'un'orribde carestia che aveva 
desolato la Francia nel 1662, e il desiderio di assicurare a miglior patto la 
sussistenza delle truppe, ma principalmente evitare i patimenti, le sollevazioni, 
le inquietudini che il caro prezzo del pane mai non manca di cagionare. Colbert 
svenluratumente non apprezzò abbastanza i resultati del sistema che aveva 
scelto, e non comprese eh’ esso definitivamente generava etletti contrarii a quelli 
da lui sperali. 

Gli economisti del secolo XVIII han pure notalo ebe, per effetto di un tal 
sistema, tulle le terre mediocri si erano abbandonale, e la coltura si era ristretta 
a que^g di prim'ordine; che la diminuzione accordata da Colberl sulla taglia 
diveniva in certo modu illusoria, per il motivo che, mentre le imposte di con- 
sumo si erano decuplale dal 1661 in poi, il prezzo dei prodotti della terra, 
sorgente d’ogni ricchezza, era rimasto invariabile; che la maggior parte degli 
oggetti indispensabili alla vita erosi triplicala di valore da quel tempo in poi, ed 
il grano continuava a vendersi al medesimo prezzo, di modo che la sorte delle 
campagne si era di giorno in giorno intristita; e in fine che un sistema dal quale 
la Francia, colla sua popolazione di 20 o 22 milioni, veniva sempre esposta a 
subire una carestia di cinque in cinque anni, era un sistema radicalmente falso. 

Queste critiche, bisogna confessarlo, erano ben fondate. É certo d'altronde 
che, durante il ministero di Colbert, la condizione delle popolazioni fu io molte 
provincie oltremodo spaventevole. Nel 1675, l'intendente del Poitou gli scriveva 
che la povertà del paese era arrivata all'estremo. Nei mese di maggio del mede- 
simo anno, il governatore del Debbiato gli avvisava che la maggior parte degli 
abitanti non si erano, durante l'inverno, nutriti che di pane di ghiande e radici, 
e die si vedevano a mangiare l'erba dei prati e la corteccia degli alberi. 
Infine lo stesso Colbert diceva a Luigi XIV nel 1681 ch'eravi un punto a cui 
bisognava prestare attenzione, cioè la grandissima miseria dei popoli. Ora, 
questa miseria in gran parte evidentemente proveniva dalla legislazione ani 
grani. Sventuratamente, l’elevazione della tariffa doganale non fece che accre- 
scerla, chiudendo, come abbiamo veduto, all'agricoltura ed a motti rami di arti, 
I piò importanti fra i loro sbuccbi all’estero. 
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CAPITOLO III. 


Opinione di Collier! sulla liberi^ del commercio nel 1630. — Essa si modifica a parlire 
dal — Giudicio di diversi contemporanei sull'esclusione delle merci stra- 

niere. — Le alte tariffe dovevano, secondo Colbert, essere essenzialmente prov- 
visorie. — Egli le chiama le gruccie dell' industria. — Il sislrma mercantile 
messo dapprima in pratica dagli Spagnuoli. — Riassunto del sistema economico 
di Colbert. 


Nel capitolo che precede, si son vedute svolgere le varie misure che compon- 
gono il sistema economico di Colbert. Possiamo ora giudicare lo spirito del suo 
sistema, principalmente in ciò che riguarda la protezione accordata alle arti 
per mezzo delle tariffe. 

Le idee di Colbert subirono, per altro, su tal riguardo parecchie variazioni 
essenziali che imporla di precisare. • 

Nel 1651 il cardinale Mazzarino, di cui egli allora era l’intendente, avealo 
incaricalo di studiare i mezzi di rimediare all’interruzione delle nostre relazioni 
mercantili coll’Inghilterra, ch'era allora in piena rivolta. In questa circostanza, 
Colbert compose e consegnò al cardinale ministro una memoria in cui si legge 
il passo seguente : 

« Quantunque l'abbondanza, di cui è piaciuto a Dio di dotare la maggior parte 
delle Provincie di questo regno sembra porlo in istalo di bastare a se medesimo, 
nondimeno. la Provvidenza ha messo la Francia in una tale posizione, che la 
sua fertilità le sarebbe inutile, e spesso grave ed incomoda, senza il beneficio 
del commercio, che porta da una provincia all'altra, e dall'interno uU'estero, 
quelle cose di cui gli uni e gli altri possono aver bisogno per attirarsene tutta 
l'utilità... (1) ». 


(t) bevile n ouvelle, 13 novembre 1813: Cromiceli e Mazarin, di M.GrimbloI, secondo 
i documenti che si trovano negli Archivi degli affari esteri. 

Questo giudizio è cosi vero e naturale, che, può dirsi trovasi formulato in una ma- 
niera più esplicita ancora, in due importanti documenti del secolo XVI. 

Ecco dapprima ciò che si legge nel preambolo d’un editto di Enrico II, 4 febbraio 
1557 : 

• Si è sempre veduto e conosciuto per comune esperienza, che il principal mezzo 
• di far agiati, ricchi, ed opulenti i popoli e sudditi de' regni, paesi, e provinole, è 
« stato ed è. la libertà del commercio e del traffico che essi fanno co' vicini e gli 
«stranieri, a' quali vendono, barattano, e cambiano le derrate, mercanzie, e comodili 
« che essi portano da’ luoghi e paesi di cui sono, per portarcene altre che vi man- 
icano con oro, argento ed altre cose utili, necessarie, e profittevoli; dal che segue 
« per questo mezzo, che il principe, il paese e sudditi lutti insieme, sono reciproca- 
li mente forniti di ciò che loro è necessario: altrimenti bisognerebbe che i beni e i 
«frutti crescenti ne' detti regni, paesi e provincie, con le singolarità e manifatture 
« che vi fanno, fossero li stesso usati e consumali dai sudditi ed abitami de' mede- 
« aioli: a’ quali per questo mezzo, la maggior parte de' detti loro frutti e comodili e 
«manifatture resterebbero come inutili; e ciò facendo, il signore della terra, delusa 
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La revisione della tariffa del 1664, fu una deroga al principio che lo stesso 
Colberl aveva piantato nel 1650; perchè, mentre si diminuivano i dazi! su 
certe merci, si aumentavano sopra altre. Due anni dopo, il cangiamento di opi- 
nione era compiuto, come ora si vedrà dai passi seguenti, tratti da due lettere 
che Colbert indirizzò nei 1666 all'Intendente della marina in Rocheforl. 

• É necessario osservare accuratamente sulle compre da farsi delle dette 
mercanzie che bisogna sempre comprare a preferenza in Francia quandi anche 
le mercanzie fossero alquanto men buone , o alquanto più care , perchè non 
andando via dal regno il danaro si Ita un doppio vantaggio, in quanto che lo 
Stato non impoverisce, ed i sudditi di S. M. campati la vita esercitando la loro 
industria ». 

• Lavorate di continuo a stabilire in Francia tutte le specie di ferramenta 
che occorrono per la costruzione delle navi, affinchè non ricorressimo più agli 
stranieri, essendo certo che il ferro di alcune nostre provinole è tanto buono 
quanto quello della Biscaglia, e voi ben vedete essere ridicolo che noi andassimo 
a cercare all'estero le cote di cui abbondiamo (1) ». 

Il medesimo pensiero si riproduce in altri documenti emanati del pari da 
Colbert verso la medesima epoca. Cosi, in una lunga memoria da lui scritta 
per il marchese di Seignelay, suo tiglio, memoria senza data, ma che dee appar- 
tenere all'anno 1672, fra le altre cose gli raccomanda : 

• Di esaminare attentamente tutte le mercanzie e le manifatture che non 
erano stabilite nel regno, e qualora ve ne fossero, cercare tutti i mezzi possibili 
per istabilirle (2) ». 

Infine, si può dire che Colbert ha formolato tutto un sistema in poche pa- 
role, che si trovano in una memoria domandatagli certamente da Luigi XIV, e 
di cui è pure ignota la data: Diminuire i dazii di uscita sulle derrate e ma- 
nifatture del regno ; diminuire t dazii di entrala su lutto ciò che serve alle 
fabbriche; respingere con alti dazii le manifatture straniere (3). 

È su questi principii, che si fece la riforma della tariffa nel 1667, riforma 
dopo la quale diversi paesi vicini si diedero a giuste rappresaglie. La proibizione, 
emanata in Olanda, d'importare vini ed acquaviti di Francia produsse principal- 
mente neH'agricoltura una perturbazione, che la mobilità delle leggi sul com- 
mercio dei grani profondamente aggravò. Se a ciò si aggiungono le miserie 


« nella sua espettazione e speranza di potere trar profitto dal suo bene e i lavoratori 
«ed artigiani dal loro travaglio ed industria». 

Da un altro lato, il più grande, senza dubbio, di lutti i ministri succedutisi in Fran- 
cia, Sully, ha detto sulle Economie reati: «come vi sono diversi climi, regioni e con- 
trade, còsi sembra che Dio abbia voluto farli diversamente abbondare di certi tieni, 
comodità, derrate, materie, arti e mestieri speciali e particolari, che non sono comuni, 
o per lo meno non sono altrettanto belli, in altri luoghi, affinchè per il traffico ed il com- 
mercio delle cose (di cui gli uni abbondano e gli altri scarseggiano) sieno mantenute 
fra le nazioni, quantunque lontane fossero le une dall’altre, la frequenza, la conversa- 
zione e società umana ». (Idioti Faucher, L'Unione del Mezzogiorno, introduzione, pa- 
gina 1 12 e 183). 

(1) Biblioteca imperiale, mi. — Fondi dei 300 di Colbert, N° 126. 

(2) Storio di Colbert, ecc. nocumenti, pag. *83. 

(3) Villeneuve-Bargemont, Storia delf Economia politica, t. I. pag. 421. 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 40. 


Digitized by Google 



626 


V. r.r.ÉMENT 


derivanti da una guerra continna, si comprenderà in che modo il regno sia gra- 
datamente caduto in quello stato di penuria, di cui Vauban verso il 1700 fece 
il suo lugubre quadro (1). 

Ma se il sistema economico di Colbert trovava dei partigiani, sia nelle regioni 
ufficiali del potere, sia tra i fabbricanti elle se ne giovavano, era però ben lon- 
tano dall’essere egualmente applaudito da tutti i contemporanei. Questa preten- 
sione del Governo, di riserbare alle manifatture francesi tutti gli oggetti neces- 
sari! al consumo della Kranria, destò, appena prodotlasi, le più vive doglianse. I 
passi seguenti di due opuscoli pubblicati, il primo nel 1666 quando riformava»! 
)u tariffa, il secondo ventanni appresso, daranno un'idea deli’oppositione che 
essa uvea sollevata. 

• ! privilegi che si accordano passeranno piuttosto per un vero monopolio 

nella mente di tutte le persone ragionevoli, che per un legittimo messo di far 
fiorire il commercio ; il quale in vece domanda che molte persone attendano ad 
un medesimo traffico, affinché i privati possano trovare a miglior conto le merci 
di cui Itati bisogno. Ma, lungi dall'essere questo commercio divenuto vantag- 
gioso allo Stato, si è piuttosto alterato quello che noi avevamo coi nostri vicini, 
e si soli rovibali molli sudditi de) re, che M. Colbert Vi aveva trascinati per 
pura autorità 

• Per ciò che riguarda i merletti di Francia, se si fosse soltanto proibita l’en- 
trata dei merletti stranieri, e si fosse lasciata ai mercanti tutta la libertà di 
continuare il lavoro nelle città in cui k> avevano stabilito lungo tempo prima 
che ne fosse venuto il pensiero a M. Colbert, nulla vi sarebbe a ridire; ma aver 
voluto farne un monopolio per metto di speciali privilegi, e aver fatto esercitare 
le più estreme violente, quasi in tutti i luoghi in cui si è voluto introdurre 
questa manifattura, aver tolto ai particolari la liberlà di fabbricarne per proprio 
uso, avere strappato le giovani dalla loro casa paterna, averle costrette come 
tante schiave a lavorare negli opifici! per pane ed acqua, aver fatte imprigionare 
le persone, averle condannate a grosse nmmende, ecco ciò che non si è potuto 
vedere senta indegnaiione. I pochi individui che ne sono i padroni, volendo 
arricchirsi in un colpo, mettono i merletti di Francia al pretto che vogliono, e 
li vendono mollo più di quello che ona volta valevano quei di Venetia ». 

Dopo aver mostrato che le lappetterie di Beavate costavano alia finanza i più 
grandi sacrifici!, e che i panni di Carrassona erano in Parigi più cari che i panni 


(1) « Da tutte le indagini che io ho potuto fare nei molti anni dacché mi ci sono ap- 
plicato, ho dovuto ben notare che, io questi ultimi tempi, un decima quasi del popola 
è ridotto a mendicare ; che delle altre nove parti, ve ne sono cinque che non si tro- 
vano in grado di far limosina all’altro, perchè si trovano esse medesime ridotte quasi 
ad un'cguate condizione ; che tre altri decimi sono assai disagiati e coverti di de- 
biti e fili; che per il decimo, nel quale io metto i militari, i forensi, tutta l’alta e la 
distinta nobiltà, i pubblici ufficiali, i primi mercanti, i benestanti più agiati, non ai 
può coniare su cento famiglie ; c non credo errare quando dico che non ve ne sono 
dieci m ia piccole e grandi, che si possano dire agiate ; e chi ne togliesse gli uomini 
d’affjri, i loro alleati c aderenti, coperti e scoperti, e quelli che ii re sostiene colle 
sue largizioni, alcuni mercanti, ecc. soa certo che il rimanente sarebbe in piccolissimo 
numero- Decima reale, edit. Guillaumio, pag. 71. 
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stranieri, malgrado i grandi dazii che quest'ulllmi dovevano sopportare, l'autore 
anonimo aggiunge : 

• M. Colbert non considera che volendo porre i Francesi In islalo di fhr a 
meno di tulli gli altri popoli, questi pure dal canto proprio vogtion /tire lo 
stesso riguardo alla Francia ; perchè egli i cerio che han preso un'altra via 
per cercar» altrove la maggior parte delle cose di cui venivano a provvedersi 
nelle nostre provincie, ed una infatti delle principali cagioni per cui abbiamo 
tanta penuria in Francia in messo a tanta copia di grani e di vini, sta ap- 
punto in ciò che gli Olandesi non vengono più a comprarli come altre volte 
facevano; perché la condotta, che noi leniamo verso di loro in riguardo a com- 
mercio, fa loro chiaramente vedere che non vogliamo prendere da essi cosa 

alcuna in cucitóio Ora, non bisogna Immaginarci che esse non arrivino a 

trovare un espediente per poter fare i loro lunghi viaggi senza ricorrere alle 
nostre derrate, quando noi vogliamo ritirare tutte le agevolezze che finora 
godevano nel commerciare con noi, e quando pretendiamo obbligarli a traffi- 
care esclusivamente in danari coniami. 

• Si pu6 aggiungere che le diverse qualità della terra, dell'aria, delle acque, 
sono una delle principali cause di produzione dei frutti, delle piante, degli ani- 
mali, che e’incontrano in certe parti del mondo piuttosto che in certe altre; e 
ciò ci deve far riconoscere che la Provvidenza divina non ha stabilito una tale 
differenza.se non per costringere gli uomini, col bisogno reciproco ch’essl hanno 
gli uni degli altri, a scambiarsi le cose a lor necessarie; e che questo legame 
deila società civile è tanto antico quanto il mondo. 

Non omnis ferì omnia tellus. 

• Di modo che, dopo avere sperimentalo molti funesti disordini, bisognerà ne* 
céssariàmente tornare all'amica condizione, o aver rotto oguì vincolo eoo tutto 
il mondo, cosa impossibile (1) >. 

Ecco ciò che scrivevasi mentre era vivo Colbert, mentr’era all'apice della sua 
potenza, un anno dopo promulgatasi la tariffa del 1667, 

Ventidue anni appresso, nel 1690, un opuscolo protestante, stampato io 
Olanda, giudicava nel seguente modo le conseguenze del sistema economico di 
Colbert. 

• Certi mercanti, favoriti dalla Corte mettono in monopolio il commercio, e 
si fanno accordare privilegi, per escludere tutti gli altri, il ebe rovina un gran 
numero di persone. Infine, la proibizione delle merci straniere, lungi dall’aver 
giovato al commercio, è appunto la causa della sua rovina. Non si riflette che 
l'anima del commercio è il denaro, e che la vita del denaro è il movimento. Il 


( 1 ) Memorie per servire alla storia di D. M. R., seguite da considerazioni politiche 
sulla condotta di M. C. — Stampate Dell'anno 1668. — Queste Memorie nelle biblioteca 
imperiale portano la segueme indicazione: L. 1877. A. — Devo aggiungere che questo 
opuscolo , uscito senza dubbio da un torchio clandestino , forse anche stampato in 
Olanda, è grandemente ostile a Colbert, di cui fa il seguente ritratto: «Egli ha l’aria 

fiera, lo sguardo cupo, la fisionomia cattiva Artificioso, dissimulato, ioeguale, 

cupo, e diffidente, si ostina nondimeno a far riuscire le cose che aveva intraprese, 
per quanto indigesle si fossero, e rischia qualche volta sino la sua fortuna pervenirne 
a capo >. 
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commercio dod si mantiene che col- movimento del denaro da un paese all'altro. 
Noi spediamo all'estero « nostri grani , i nostri vini, le nostre manifatture. 
Gli stranieri ci mandano i loro pesci salati, le loro droghe, le toro stoffe, e il 
denaro circola per questo messo. .Noi abbiamo insegnato agli stranieri un se- 
greto di cui essi si servono per rovinarci. Noi abbiam voluto fare a meno dei 
loro tessuti di lana, essi han trovato il messo di istituire manifatture di sete 
ed imitare le nostre stoffe ; il che ha rovinato del lutto questo commercio ; per 
modo che dei sette od otto mila telai che lavoravano a Tours, oggi appena non 
ne restano che ottocento. E tutto ciò, per il potere dispotico e sovrano, che si 
picca di fare ogni cosa a suo modo, di dure ad ogni cosa una nuova direzione, 
di riformare ogni cosa con un atto di volontà assoluta. La persecuzione degli 
Ugonotti, altro effetto di questa potenza tirannica, ha posto l'ultima mano alla 
rovina del commercio; perché essi erano esclusi dalle cariche, erauo intiera- 
mente dati al commercio dei grani, dei vini, delle manifatture, e la persecuzione 
esercitata contro di loro li ha costretti a ritirarsi (1) ». 

Finalmente, uno scrittore disinteressato ed imparziale che aveva personalmente 
conosciuto parecchi ministri di Luigi XIV, l'abate di Cboisy, ha detto di Colbert, 
piò che cento trent'anni or sono : 

• Egli credette che il regno di Francia poteva bastare a se medesimo, dimen- 
ticando seoza dubbio che il creatore di tutte le cose non ha collocato i varii 
beni nelle varie parli deH'universo, se nuu collo scopo di collegare upa società 
comune, ed obbligare gli uomini, colla forza dei loro interessi, a comunicarsi 
reciprocamente i tesori di cui ogni paese fu dotato. Colbert parlò a dei mercanti, 
e da ministro chiese loro i secreti dei loro mestieri, che eglino da vecchi nego- 
zianti dissimularono. Sempre magnifico nelle idee, e sempre infelice nell'esecu- 
zione, egli credeva poter fare a meno delle sete di Levante, delle lane di 
Spagna, dei panni di Olanda, dei parali di Fiandra, dei cavalli d'Inghil- 
terra e Barberia. Stabilì ogni sorta di manifatture che costavano più di quanto 
valevano ; creò una compagnia delle Indie orientali senza averne i fondi neces- 
sari!; e non sapendo che i Francesi, d'indole impaziente, .e perciò ben diversi 
dagli Olandesi, non potevano aver mai la costanza d'impiegare il danaro in un 
affare per un corso di trent'anni senza ritrarne alcun profitto e senza stan- 
carsi (2) ». 

Questi giodizii, ob erano, secondo ogni apparenza, l'espressione degli uomini 
disinteressali d’allora, contrastavano con quelli delle industrie privilegiale, e delle 
medaglie battutesi per ordine del Governo in onore della ristauraziooe del com- 
mercio e delle arti. 

Un antico ministro del Tesoro, che sotto l'Impero aveva avulo in sue mani 
alcuni registri della corrispondenza di Colbert oggi smarriti, il conte Mollicn, 
raccontava che, secondo il carteggio di questi ministri, la proiezione da lui ac- 
cordata a certe industrie doveva essere temporanea, e nou durare che quanto 


(t) Sospiri citila Francia schiava che aspira alla sua libertà. Amsterdam f 000, 
puma Memoria. — Queste Memorie sono attribuite a Jnrieu, od a l-avssor, entrambi 
notissimi per la loro ostilità contro il governo di Luigi XIV. 

(4) Memorie dell'abate di Choisg, liti. II. 
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fosse d'uopo perchè si trapiantassero in Francia. Colbert aveva anche espresso 
la sua opinione a tal riguardo in un modo pittoresco, scrivendo agli scabini di 
Lione che i fabbricanti di questa città avrebbero [atto bene a considerare i fa- 
vori, di cui la loro industria era oggetto, come tante gruccie, coll'aiuto delle 
quali dovevano porsi in grado di camminare il più tosto possibile, e che la sua 
intenzione era quella di sospenderle tu seguito (1) ». 

Un’altra volta, ai 2 ottobre 1671, Colbert scriveva all'Intendente di Lingua- 
doca : • Bisogna notare che i mercanti non si curano mai di sormontare colla 
propria industria te difficoltà che incontrano nel commercio, fino a che sperino 
di trovare dei mezzi più facili coll'aiuto della regia autorità; ed è perciò che 
essi fan dei ricorsi, onde ottenere qualche vantaggio, facendo temere il deperi- 
mento assoluto della loro manifattura (2) ». 

Dall'altro lato, il suo carteggio medesimo rivela i timori che l’aumento delle 
tarilTe gli ispirava. Cosi, nel mese di agosto 1669, egli scriveva all'intendente 
della marina in Bochefort che non bisognava esser troppo esigente « cogli In- 
glesi, in materia di daiii sulle mercanzie, e non bisognava costringere gli stra- 
nieri a cercare i mezzi di far a meno dei nostri vini ». Due anni appresso, 
diceva ad uno dei suoi agenti di Poitou : « purché la diminuzione di quest’anno 
nell'estrazione dei vini e spiriti non venga che dalla sterilità dell’anno scorso, 
vi ha ben luogo di consolarsene! lo stento a credere che gli Olandesi si possano 
dispensare dei nostri vini e spiriti, e possano diminuirne la compra (3) >. 

lutine, importa il non dimenticare che Colbert medesimo feri il suo sistema, 
sopra un punto essenzialissimo, quando accordò agli armatori la facoltà di far 
costruire o comprare navi all'estero, ed introdurle in Francia, non solamente 
con piena franchigia di dazii, ma anche coi beneficio d'un grosso premio. Que- 
st’era una capitale derogazione al suo sistema, perchè correggeva il rincari- 
mento forzalo, proveniente dall'esacerbazione della tarifTa. 

Si conosce ora il complesso delle misure economiche di cui Colbert fu promo- 
tore, misure che compongono ciò che poi si è chiamato Sistema mercantile o 
protettore, ed al quale un economista italiano, in una memoria coronala net 
1797 dall’accademia di Firenze, ha dato il nome di Colbertismo (4). 

« Colbert, dice a tal proposito uno dei moderni storici dell'economia poli- 
tica, non ne era partigiano nei primi tempi del suo ministero, perchè tutte le 
ordinanze di quel tempo furono favorevoli alla libertà del commercio. Fu sola- 
mente quando egli volle dare un energico impulso alle nostre manifatture, che 
pensò al partito possibile a trarsi dalla proibizione dei prodotti stranieri. Tutti i 
fabbricanti interessati all'elevazione dei prezzi divennero in quel momento suoi 


(1) Storia di Colbert, ecc., pag. 9, nota. 

(2) Archivii della marina, estratti dai dispacci riguardanti il commercio. 

(3) Storio di Colbert , pag. 227 e 324, note. 

(4) Mengotti, Il Cobertismo, collezione degli Economisti italiani, t. 37. — Ecco il 
programma dell’Accademia di Firenze : « Se, in uoo Statn suscettibile d’aumento di 
popolazione e produzione di generi del suo territorio, sia più vantaggioso e sicuro mez- 
zo, per ottenere i sopradelti lini, il dirigere la legislazione a favorire le manifatture con 
qualche vincolo sopra il commercio dei generi greggi, ovreru il rilasciare detti generi 
nell’intiera e perfetta libertà di commercio naturale ? » 
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ausiliari!, o sposarono ardentemente la difesa di un sistema che loro assicurava 
j, Milleusi guadagli). Al tempo medesimo, il Osco uvea la sua parte nei daiii a cui 
venivano assoggettate le merci straniere; e questa alleatila contribuì ancora a 
fortilicare l’errore del pubblico (,1 j ». 

Checché ne sia, il sistema operava. Abbiamo veduto quali ne furono te con- 
seguente immediate, e quanto per altro furono aggravale, giova il ricordarselo, 
dalie continue guerre del regno di Luigi XIV. Si e veduto iuollre: 

1” Clic Culbert, avauli d'esser miuistro, credeva importante per la Frauda, 
se essa doveva giovarsi delia lenitila del suu suolo, il mantenere cogli altri Stali 
relazioni mercantili, senza le quali, diceva, questa fertilità farebbe mutile < 
spesso incomoda ; 

2° Ch’egli non aveva mancalo dì notare, dopo l'effettuazione della sue idee, 
il danno che l'agricoltura ne risentiva ; 

5° Che, nella sua opinione, bisognava prestare una limitatissima fede alle 
asserzioni dei fabbricanti, pruni! sempre u demandare i favori dei Governo, e 
fermi partigiani del monopolio; 

4° luQue, ch'egli aveva innalzalo le tariffe in favore di alcune industrie, 
per lo stesso motivo per cui si danno le grucc ia agli infermi, e si pongono le 
falde ai luiiciulli. Gal che segue ch'egli considerava il regginie della proiezione 
industriale cume essenzialmeule lem pura neo e provvisorio. 

Uu cercato di far conoscere gli inizii del sistema protettore in Frauda, e lo 
spirilo da cui Tu suggerito. È tempo d'investigare e descrivere le varie fasi per 
cui è passato dalla morte di Colbert io poi. 


CAPITOLO IV. 


Nuovi aumenti di tariffa sono i successori di Colbert. — Creazione d'uo ispettore delle 
manifatture a Marsiglia. — importanza della esportazione delle tele francesi in 
Ispagna. — Leggi penali in Inghilterra contro l'eiiiignizione degli operai e la 
esportazione delle lane. — Dazii di queslo paese sui vini francesi. — Visite eser- 
citale sulle navi francesi dalle navi di guerra inglesi. — Riunione a Parigi nel 
1701 dei delegali del commercio delle principali cillà francesi. — Il delegalo di 
Rouen è l’unico che difenda il sistema proibitivo) tutti gli altri domandano un 
abbassameulo di tariffe. — Il delegalo di Lione critica il sistema di Collier!. — 
Un decreto del 6 settembre 1701 proibisce, per rappresaglia, la maggior parie 
delle merci inglesi. — Nuovi soccorsi di denaro domandati ai manifattori dai 
Reggente. — Sorte delle manifatlure di saje e metlclti , che si erano sta- 
bilite a Seignelay, a Saint-Dénis, a Awerre, ed Alenjon. — Edilio del 1720 
con Cui si accorda la libertà ai commercio delle sete. — Ritirato due anni 
dopo in un intento lutto fiscale. — Lavori di Melnn e di Duloi. — Prime di- 
mostrazioni scientifiche iu favore della libertà nel commercio del denaro. — 
Qucsnay e la sua doltriua. — Sua prcdilezioue per l’agricoltura. — Fa nume- 


fi) Blauqui, Storia dell'Economia politica, t. Il, pag. 25. 
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rosi discepoli.— Notabile editto del 1761 sulla liberti del commercio dei grani. 

— Massime di Quesnay. — La imissima lasciate fare , lasciale passare, fi.rmo- 
lata da Cournay. — Suo carattere troppo assoluto. — Opinioue di David Illune 
sulla liberti del commercio. — Officio economico del denaro, perfettamente Ile- 
Unito da Letrosne. — Promozione di Turgot al posto di controllore generale 
delle finanze. — Sua opinioni sui regolamenti delle arti e sulla liberti com- 
merciale. — Lettera all’abate Terray sul commercio dei ferri. — Editti per la 
aoppressiooe delle corporazioni o delle corvale. — Opposizione che incontrano 
presso gl'iuteressali e nel Parlamento. — Opinioue dell’avvocato generale nel 
Parlamento, Antonio Seguvère, sui corpi d’aria. — Editto sul commercio dei 
grani. — Tumulti e caduta di Turgot. — Effetto dei regolamenti iudtisiriuli di- 
mostralo da bollami de la Platìère. — Conclusione del trattato tra la Francia e 
l’Inghilterra, nel 1786. — Suo oggetto. — Recriminazioni che solleva nel Par- 
lamento inglese. — Richiami della Camera di commercio in Normandia. — 
Confutazioue delia sua memoria, di Dupoot di Nemours. — Osservazioni della 
Camera di commercio di Amiens sul trattato del 1786. — Giudizio su questo trat- 
tato, in un rapporto fallo all’Assemblea nazionale nel mese di gennaio del 17t)l, 

— Opinioni di Napoleone I, di Mollien, Portai, e Pasquier, sulle conseguenze 
del trattato. 


Come si doveva aspettare, I successori di Colbert non mancarono di estendere 
la proiezione accordata alle manifatture, perchè è proprio del privilegio l'eccitare 
coloro che ne profìltano a considerare come un diritto ad altri favori i favori 
ottenuti, e spiegare di coutinuo nuove esigenze. Nel 1687, i tlazii sulle stoffe 
di lana furono accresciuti, e si decise inoltre, atlln di rendere piè difficile la 
loro importazione, che esse non avrebber potuto entrare in Francia se non dui 
porti di Calais, Sainl-Valéry e lì. rdeaux. Il motivo di questo aumento di dazii si 
fu, che da alcuni anni il Governo si era veduto costretto a sopprimere le sov- 
venzioni alle manifatture, atteso le spese della guerra. Privati di un tale aiuto, 
I fabbricanti francesi non potevano, a loro dire, sostenere la concorrenza dei 
produttori stranieri, hi vide infatti che questi ultimi vendevano a prezzi minori, 
malgrado le spese di trasporlo e di duzii abbastanza alti imposti dalla tariffa del 
1667. Per Ispiegare questa superiorità si allegava, da un lato, clic i fabbricanti 
stranieri erano più numerosi, dall’altro, che non solamente l'uscita delle merci 
nel loro paese era esente da ogni dazio, ma aozi era incoraggiala per mezzo di 
premi! (1). Nel 1689, per quanto sembra, si aveva avuto l'inteuziooe d’innal- 
zare il dazio sull'entralu degli olii. Era questa, senza dubbio, una misura sugge- 
rita dalle esigenze del tesoro. Il marchese di Seigneluy, figlio di Colbert e segre- 
tario di 9lato per la marina, avvertilo di un lai progetto, scrisse al controllore 
generale la lettera seguente: » Sull'avviso datomi, che s'intenderebbe portare un 
aumento considerevole sul dazio degli olii stranieri immessi in Provenza ed in 
Roussillon, io ho esposto al re il pregiudizio che il commercio di Provenza 
riceverebbe da questa imposizione, la quale farebbe cadere per sempre le sa- 
ponerie, e farebbe passarne la manifattura a Nizza, a Livorno ed a Genova. 
S. M. mi ha ordinalo l'informarveue, affinchè vi prestiate tutta l'attenziouc 


(1) Ricerche sulle finanze, ecc. anno 1687, 
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necessaria per il bene del commercio, prendendo i suoi ordini su tale proposi - 
rione (1) «. 

Alcuni anni dopo, nel 1693, il Governo, informalo che l'inesecuzione dei 
regolamenti del 1669 sulla qualità e la dimensione dei tessuti discreditava i 
nostri panni e le nostre stolTe di luna in Italia ed in Levante, creò in Marsiglia 
un ispettore delle manifatture, che, col concorso di due mercanti del paese, scelti 
ogni semestre dal municipio, dovea visitare diligentemente tutte le merci desti- 
nale ali'esportarione. Dalla corrispondenza ufficiale inoltre si vede che la Fran- 
cia Torniva allora alla SpagnS, sia per il consumo, sia per esportare all'lndie, 
550 in. aunedi tela delta di Coutances, del valore di 70 ad 80 franchi per 100 
aune (3). 

Quanto alle relazioni commerciali coll'Inghilterra, esse eranu meno importanti 
che mai, e il malumore continuava, con gran pregiudizio di ambi i paesi, fra 
i due Governi. Si è disopra veduto che le pene più severe eransi decretate con- 
tro gli operai inglesi che emigrassero all'estero. Un mezzo secolo era già scorso, 
e le medesime disposizioni sussistevano ancora in tutto il loro vigore. L’Inghil- 
terra vedeva con estrema gelosia che la Francia si dedicasse alla fabbricazione 
dei panni fini, e tutto sembravate giusto per contrariare questo disegno. Dap- 
prima, una legge di Carlo II aveva proibito l’estrazione della lana. Poi si ordinò 
la confisca di ogni nave su cui se ne Tosse imbarcata; si andò Ano a punire di 
deportazione e di morte, in caso di recidila, i delinquenti inglesi che non po- 
tessero pagare l'ammenda a cui venivano condannati (3). Un francese che 
tentava di trasportare fuori della Grau Bretagna un po’ di lana inglese, ebbe il 
pugno tagliato. Influe, la legge inglese puniva di morte l'importazione di un gran 
numero di merci, tra cui figuravano i ricami, i merletti d’oro, d’argento, di 
seta e di Alo, i cappelli, i panni, le droghe, le stoffe d’oro e d’argento, le ter- 
raglie, gli specchi, i cristalli, le minuterie, le chincaglierie, le seterie, ecc. Iridi- 
pendeutemeute da tali proibizioni, i Francesi pagavano in Inghilterra lasse 
locali e diritti dilTerenziali cousiderevoli, ed era loro proibito di vendervi le loro 
merci in altro modo, fuorché per mezzo d’inglesi. Quest’ultimi, invero, preten- 
devano che siffatti regolamenti altro non fossero fuorché rappresaglie contro la 
tarilla del 1667; ma il Governo francese mostrava che mai i suoi sudditi non 
erano stati trattali in Inghilterra, come gl’inglesi si trattavano in Francia (4). 
Il commercio dei vini francesi era quello che specialmente ne soOriva. Nel se- 
colo XV, in un solo auno, 300 navi si erano caricale unicamente di vini desti- 
nati per riughilterra. Vero è che allora i dazi! erano moderatissimi; lo stesso 
era verso la fine del acculo XVII, perchè non furono, dal 1671 al 1678, che 
di quattro denari per gallon imperiale (5), cioè sette cent, e 1/3 per litro, e 
dal 1678 al 1688, 8 danari cioè 15 cent, al litro. Da quest’ultima epoca Qno 


(1) Archivi della marina. Registri degli ordini reali e dispacci riguardanti il com- 
mercio ; atta sua data. 

(2) Archivi della marina. Raccolta dei dispacci del commercio, t. I, pag. 106. 

(3; Sudili, liti. IV, rap. 8, Conclusione ilei sistema mercantile. 

(4) Pinyello d istruzione per il conte di Tallard, ambasciatore straordinario in In- 
ghilterra, sul suggello del commercio. — Vedi Documenti, N* 3. 

(3) Questa misura corrisponde a litri 4,34. 
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a) 1693, si erano innalzali fino a scellini 1.4. Poi il Governo inglese li innalzò 
successivamente fino all'enorme segno di scellini 19.8 cioè franchi 24.60 per 
gallon (1). 

I patimenti che questa guerra di tariffe imponeva alle provincia meridionali 
della Francia, avvezze da secoli a trovare nel Nord dell'Europa, e principalmente 
in Inghilterra ed Olanda, uno smercio sicuro, divennero intollerabili. Il Governo 
francese avrebbe voluto benissimo venire in aiuto alla Borgogna, alla Sciam- 
pagna, alla Guiana, e vi avrebbe egli stesso trovato un gran vantaggio, perchè 
esse avrebbero avuto una facilità altrettanto maggiore a pagare le eccessive im- 
poste che la continuazione della guerra faceva loro richiedere. Da un altro lato, 
il Governo voleva prima di lutto assicurare il mercato interno alle nuove mani- 
fatture; ed abbiamo veduto che, a tal uopo, aveva ancora nel 1687 aumentato 
i dazii sulle stoffe di lana venule dall'estero, aumento che provocò immediata- 
mente iu Inghilterra una esacerbazione del dazio sui vini. Limitavasi dunque 
ad invitare il suo inviato, perché insistesse a far si che la Francia venisse trat- 
tata, riguardo a commercio, come le nazioni più favorite, ma al tempo medesimo 
gli raccomandava « di evitare accuratamente qualunque negoziato che tendesse a 
conchiudere un trattato di commercio fra le due nazioni, essendo interesse della 
Francia il non farne giammai coll’Inghilterra •. In molteAltre lettere dell’anno 
1699, l'ambasciatore fraocese riceveva l’ordine di muovere energiche lagnanze 
per le visite che i bastimenti da guerra inglesi facevano sulle navi francesi, ed 
informare il gabinetto di Londra che, se esse si fossero rinnovate sotto qualun- 
que pretesto, la marina francese avrebbe usato dalle rappresaglie (2). 

Con un decreto del 29 giugno 1700 erasi istituito un Consiglio generale del 
commercio, che doveva comporsi di quattro consiglieri di Stato, duereferendarii, 
e dodici principali negozianti, dei quali due di Parigi, e gli altri di Rouen, Bor- 
deaux, Lione, Marsiglia, La Hochelle, .Nantes, Saint Maiò, Lilla, Baiooa e l)un- 
kerque, tutti nominati dai siodaci, scubiui e negozianti locali. La missione del 
Consiglio era quella di esaminare tutte le proposizioni che gli si sarebbero pre- 
sentate, riguardo a commercio marittimo e terrestre, e riguardo a manifatture. 
Nel 1701 i delegali del commercio presentarono al Consiglio alcune memorie, 
in cui i vantaggi e gl'inconvenienti della libertà commerciale si trovano già 
francamente discussi, e che si possouo considerare come l'esatta manifestazione 
delle idee di quel tempo. Nove fra queste memorie si son conservate, e son quelle 
dei deputati di Rouen, Dunkerque, Nantes, la Roccella, Bordeaux, Baiona, Lin- 
guadoca, Lione e Lilla (3); mancano quelle di Saint Malò, di Marsiglia c di 
Parigi. Siccome questi documenti vengono da uomini che meglio di altri pote- 
vano valutare il sistema economico di Colbert, avendo la maggior parte di loro 


(1) David Mica ire. Del consumo generale dei vini e spiriti in Inghilterra; Journal 
dee Debuti, 19 aprile ISSI. 

(2j Archivi dell» mai imi. Dispacci del commercio, lettere del 51 maggio 1698, 24 
febbraio e 9 dicembre 1699, al coote di Tallard, ambasciatore in Inghilterra. 

(3; Biblioteca imperiale, nts. Fondi Saio! Germain N* 39*. — Memorie sul commer- 
cio di Francia, cause della decadenza e dei mezzi di ristabilirlo , redatte ed inviate dai 
deputati dette provinole di commercio , nell'anno 1 701 , alla Camera del Commercio in Pa- 
rigi, Lo volume in-fol. — Vedi Documenti, N' 7. 
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potuto seguirne gli effetti dal momento in cui era noto, cosi importa di riferirne 
le principali riflessioni cbe ogni delegato metteva innanzi in appoggio della sua 
opinione. 

Un solo, quello di Houen, si pronunziò nettamente a favore del sistema 
restrittivo, e dell'esclusione delle mercanzie straniere, per mezzo delle alte ta- 
riffe. Tulli gli altri biasimarono in termini più o meno vivi questa esegerazione 
di tariffe, ed il sistema su cui era fondato. 

Il delegalo di Roueo considerava la compra all'estero degli oggetti di lusso, 
come un commercio rovinoso per la nazione, quantunque potesse giovare ad 
alcuni privati. • Se la Francia, egli diceva, ricuva ogni anno per 10 milioni di 
mercanzie straniere, a dipiù di quello che spedisce, ogni anno si impoverirò di 

10 milioni. Il oegoziante vi guadagna, io Stato ne soffre >. Nella sua opinione, 

11 cardinale di Ricbelieu, e dopo lui Colbert, avevano adottala in favore della 
navigazione e del commercio eccellenti provvidenze, cbe i loro successori ave- 
vano avuto torlo di non mantenere, perlocchè d’allora in poi il commercio 
francese non aveva fatto che declinare. Il delegato esponeva • che sarebbe a 
desiderarsi, per il bene dello Stalo , che la compagnia delle Indie orientali ar- 
recasse pochissime tele di cotone o niente affatto ». Domandava inoltre che 
cercasse il mezzo di Or a meno delle lane di Spagna, perchè, se da un iato le 
manifatture di lana impiegavano un gran numero di braccia, dall'altro le compre 
di queste lane facevano uscir fuori dalla Francia molto denaro. 

Tali erano gli argomenti del commercio di Rouen. 11 delegalo di Dunlterque 
attribuì il ristagno dei commercio e della navigazione a tre cause precipue: 

1° Al rigore degli appaltatori i quali, operando per proprio couto, trovavano 
sempre il mezzo d’impedire, con intollerabili vessazioni, l'entrata ed uscita delle 
navi appartenenti ai mercanti di cui temevano la concorrenza; 

2° Al monopolio delle compagnie privilegiate; 

5° All’esagerazione delie tariffe. 

Sotto quest'ultimo riguardo, il commercio di Dunkerque non domandava la 
soppressione dei dazii; all'incontro, era di parere che sì dovessero imporre su 
tutte le merci, aia moderatamente, in modo da ooo incoraggiare la frode; 
bastava mettere sulle mercanzie straniere un dritto del 10 o 15 per 0/0, 
e questo diritto, accresciuto dulie spese di trasporto, commissione, eco. avrebbe 
formalo, a vantaggio dei nostri fabbricanti, un considerevole profitto. Che se 
pure essi non se ne chiamavan contenti si dovevan considerare come persone 
le quali non avevano cbe l'unico scopo di arricchirsi a spese del pubblico. Ma 
cbe essendo così bisognava esaminare se non giovasse al re ed al pubblico di 
chiudere ('orecchie ai loro richiami. 

• Se noi in Francia, continuava il delegato, non avessimo che manifatture, 
sarebbe forse vantaggioso allo Stato il proibire l'entrata alle straniere? ma noi 
abbiamo un numero ioflnito di derrate superflue, che non potremmo consumare 
senza il soccorso degli straoieri, come sono il vino, l'acquavite, il miele, la 
ragia e la resina, la pece, il sughero, le prugne, le castagne, le noci, l'olio di 
noce, la trementina, lo zafferano, il sale, il pastello, il sapone, le mandorle, i 
fichi, le uve, e poi ogni sorta di manifatture di seta e lana, cappelli, perle e 
gemme, specchi, ricami d'oro e d'argento, carta, tele d'ogni mainerà, essenze 
e liquori, polveri aromatiche, confetti, ed una gran quantità d’altre cose di cui è 
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necessario agevolare l’uscita, in cambio delle merci degli stranieri, j quali non 
verranno a prendere, se noi chiudiamo la porta ai loro prodotti.. 

« In Francia si vuole con dazii esorbitanti vietare l'entrata alle manifatture 
inglesi, sotto pretesto di favorire la iudigene, che giovano solamente ad alcuni 

nostri manifutori Tulli sanno che la Francia, negli anni fertili, rigurgita di 

vini ed acquaviti, che gl'inglesi venivano a prendere; ma dacché si imposero 
grossi dazii in Inghilterra, essi si son già abituali a farne di meno, mostrando 
anche di uou volere commerciare con noi, persuasi che in questo modo ci 
schiaccieranno, cosa che potrà bene av venire 

• Quando noi abbiamo imposto un dritto di navigazione sulle loro navi, essi 

ne hanno imposto uo altro più forte sulle nostre, e con un atto dei Parlamento 
dissero che il drillo di navigazione sui vascelli francesi non sarà abolito se non 
dopo sei mesi dacché noi avremo abolito il dazio sulle loro 

• Quando noi abbiamo imposto 40 soldi sul quintale di piombo, 15 lire 
sul quintale di staguo, 6 lire sopra ogni dozzina di pelli, e 6 lire sopra 
ogni quintale di burro, essi imposero 850 a 860 lire sopra ogni tunnel* 
lata di viuo francese, e vietarono l'importazione di molle altre nostre mer- 
canzie ». 

li delegato di Dunkerque Gniva dolendosi, cod parole assai vive, del disprezzo 
con cui gii appaltatori e i magistrali trattavano i negozianti, ciò cbe, egli diceva, 
faceva si che molti abbandonassero il (radico, e pensassero a comperare un im- 
piego, onde sfuggire a tulle le vessazioni di cui erano oggetto. 

Più vive ancora furono le doglianze del commercio di Nantes. Questa città 
lamentava cbe, per aver voluto favorire indistintamente tutte le manifatture a 
spese d'ogni altra cosa, erasi sacriGcata la libertà, anima ed elemento d'ogni 
commercio. Non metteva già in dubbio che la prosperità delie manifatture 
avesse una grande importanza, ma questa importanza spariva davanti a quella 
dell’agricoltura, nutrice dei regno, e sorgente principale del reddito del maggior 
numero delie proviDcie. Dopo l'elevazione delle nostre tariffe, gli stranieri si 
dispensano dei nostri vini, ricorrono a quelli del Portogallo, ove ia sola Inghil- 
terra ne compra 200 carichi ogni anno. Si dispensano pure dei nostri spirili e 
del nostro sale. Prima, l'Inghilterra cercava in Francia, e tele, e carte, e seta; 
ora ha introdotto presso di sé la manifattura di questi oggetti. Pure, essendo 
ancora mal ferma, sarebbe probabile cbe una semplice modiOcaziooe di tariffa 
rimetta il traffico dei due paesi sulle condizioni di prima, il delegato di Nantes 
pensava cbe non si sarebbe dovuto esitare a farlo, attesoché l’attitudioe degli 
operai francesi a lavorare oggetti di moda, avrebbe ior dato un grande vantag- 
gio sugli operai stranieri. Da un altro lato, non era egli evidente che il numero 
degii individui alimentati dalla coltura della vigna e dalle manifatture di tela, 
carta e seta, superava di molto quello degli operai addetti alia fabbrica dei pan- 
nilaui? L'interesse del maggior numero non doveva essere preferito? £ qual era 
dei resto ia conseguenza de’ novi dazii? Ollreccliè essi irritavano reciprocamente 
le nazioni, non fruttavano a un dipresso ciò che avrebber prodotto i dazii di 
uscita sulle derrate che gli stranieri avrebbero domaodalo alla Francia. ■ Se 
i dazii imposti all’entrata sulle merci straniere fossero meti gravi e meglio rego- 
lati, diceva sul Unire il delegato di Nantes, produrrebbero molto di più, perchè 
la frode cesserebbe ed il commercio si moltiplicherebbe. £ questo un principio 
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incontestabile di cui abbiamo in mano la prova, perché è evidente che i nuovi 
datii nulla reudono 

Le memorie dei delegati di Bordeaux, Buiona, e la Rorcella, riprodussero le 
medesime doglianze e i medesimi desiderii. Il delegato di Bordeaux mise dap- 
prima la libertà commerciale sotto il suo vero ed eterno patrocinio, quello della 
Provvirteuza. • Dio, egli disse, ha sparpagliato i suoi doni, per costringbre gli 
uomini ad amarsi. Non ha voluto che la terra producesse dappertutto le mede- 
sime cose, affinché i suoi abitanti si cercassero e si aiutassero a vicenda, con 
un reciproco cambio dei beni che possiedono. Ecco l’origine del commercio, ed 
ecco la causa che lo perfeziona ■ . 

Dopo avere altresì elogiato le tariffi; del 1664 e 1667, il delegato di Bordeaux 
faceva osservare che posteriormente si erano schiacciate coi dazii le merci 
straniere, unde favorire la fabbricazione dei panni francesi. Nondimeno, i dazii 
di entrata ed uscita erano stati molto men produttivi; ed i principali manifattori 
erano più volte falliti di somme enormi. I nuovi dazii sull’acciaio, sul ferro, sul 
carbon fossile, sullo stagno, sul burro, sul cacio, avevano accresciuto di più 
che metà il prezzo della manodopera, e quello di parecchie derrate alimentari 
ed indispensabili. Si doveva forse inoltre stabilire un dazio di 12 L. sugli ani- 
mali a corna, quando essi mancavano in tutta la Francia? 

Come qaello di Bordeaux, il delegato di Baiona fece un elogio delle tariffe di 
Colbert. Applaudì le misure che questo ministro avea prese per rovinare il 
commercio degli Olandesi e degl’inglesi in Francia. Sventuratamente non s’era 
arrestato a quel punte, e le merci straniere erano state sovraccaricate, rii dazii, 
che avevano provocato severe rappresaglie. Ora, credere che si potesse far a 
meno degli stranieri, e ch'eglino non potessero far a meno di noi, era un funesto 
errore, di cui le più importanti provincie del regno avrebber sofferto le conse- 
guenze, giacché non avevano per loro mezzo precipuo che il vino e gli spirili, 
e giacché il prezzo delle derrate vi si era talmente avvilito, che le botti costa- 
vano quanto il vino. 

Riguardo al delegato della Rocella, egli notò che, considerando attentamente 
e senza passione lo stato del commercio in Francia, non doveva far meraviglia 
Y estremo abbussamento cui si trovava ridotto. Secondo la sua opinione, la libertà 
era il primo motore del commercio. Bisognava aprire le porte agli stranieri, 
contentandosi di moderati dazii d'importazione, proporzionati ai valore delle 
derrate e delle mercanzie di qualunque paese, senza prestare orecchio ai lamenti 
degli operai. Il bene che questa libertà avrebbe prodotto, sarebbe stato generale, 
ed in conseguenza doveva preferirsi a qualunque privato interesse. 

Per quanto riguardava il Portogallo il delegalo della Rocella deplorava l'in- 
terruzione che il nostro commercio aveva sofferto in quel paese, per effetto dei 
dazii imposti sulle cose ch'csso poteva fornirci. • Prima, egli dice, noi manda- 
vamo dei nastri, dei broccati, ogni sorta di stoffe di seta e di lana; e vi fu 
qualche nave che gli portò per non meno di 500 m. lire in nastri di Saint 
Élienne, il che era ancor poco comparativamente alle quantità che se ne imbar- 
cavano nei porto di Marsiglia. Sventuratamente si era aumentato il dazio sugli 
zuccheri e sul tabacco, che il Portogallo ci spediva in cambio, e d'allorn in poi 
questo commercio non aveva fatto che declinare 

• Nulla può essere così urgente, diceva il delegato della Rocella conchiudendo, 
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che attirare in Francia ogni specie di mercanzie forestiere. È questo il precipuo 
mezzo di avere ogni cosa in copia ed a modico prezzo, e noi vedremmo la spesa 
generale ridursi per lo meno al terzo di ciò che è oggidì, e le entrate della fl- 
ou nza aumentarsi in proporzione. Da ciò dipende la ricchezza o la povertà del 
popolo, perchè, essendo la sussistenza continua e di assoluta necessità, qualun- 
que cura che vi si arrechi è un guadagno fisso, il quale nel corso della vita 
forma la prosperità o la penuria del popolo. E ciò che più è da notarsi si è, 
che gl'interessi del re e quelli dei suoi sudditi si trovano in questa materia per- 
fettamente analoghi ed indivisibili. 

Tali erano i voti, tali le doglianze dei delegali dei porli marittimi. Non 
essi soli per altro domandavano la diminuzione delle tariffe. I delegati di 
Linguadoca, di Lilla, di Lione, non si mostravano meno espliciti. La Lin- 
guadoca rimpiangeva amaramente il tempo in cui gl’inglesi e gli Olandesi 
venivano a comperare, non solamente le nostre derrate, grano, vino, acqua- 
vite, olio, fruiti freschi, ma ancora i nostri tessuti di seta, di lana, ciò che 
era un gran bene per la provincia, attesoché « per il facile smercio delle der- 
rate i popoli si trovavano meglio in grado di pagare i pubblici pesi ». Faceva 
notare che il commercio della Francia coU'Inghilterra e coll'Olanda era il più 
vantaggioso di lutti, per la grande quantità di grossi pannilaui che quei paesi 
comperavano da noi, al punto che in Linguadoca, e principalmente a Uzès, vi 
erano sempre dieci o dodici commessi, incaricati di comperarli a misura che 
uscissero dai telai. Il deputato di Lilla piantava il principio che, quando una 
manifattura poteva vendere i suoi prodotti all’estero ed all'interno, non aveva 
bisogno di essere puntellata con grosse imposizioni. Accordava che si potesse 
aiutarla per mezzo di dazii moderali, nel suo primo nascere; ma quando essa 
non sapeva ni sorgere, nè sussistere con un dazio di 12 a 15 p. 100, bisognava 
considerarla come intenta ad arricchirsi a spese del pubblico ». 

Dal canto suo, il delegato di Liofie riassumeva nel modo seguente le cause che 
avevano fatto deperire il commercio. 

Noi abbiamo irritato gli stranieri, aumentando i dazii sulle loro mani- 
fatture, ciò che gli ha costretto ad imitare le nostre e farne a meno. Per conse- 
guenza, essi han cercato altrove le derrate che prima domandavano a noi, sia 
in cambio delle loro merci, sia io denaro contante 

• Il nostro dritto di nolo, la restrizione imposta di non ricevere le loro merci 

che per certi porti esclusivamente, ed i nuovi decreti, han compiuto l’opera di 
alienarli dal nostro commercio 

• Bisogna abbandonare la massima di M. Colbert, il quale pretendeva che la 
Francia potesse emanciparsi da tutto il mondo. Ciò era un volere contrariare la 
natura ed i decreti della Provvidenza, la quale ha distribuito i suoi doni a tutti 
i popoli per obbligarli tulli a tenersi in commercio reciproco. Non sarebbe punto 
commercio il voler fornire le nostre derrate e le nostre manifatture ai forestieri, 
senz'altro da loro ricevere che denaro contante.,.. 

In fine, tutti erano unanimi i delegali nel domandare che i commercianti fos- 
sero più rispettati, meno soggetti alle vessazioni degli appaltatori e dei magi- 
strati. A tal proposito, il deputato di Bordeaux diceva che, per isfuggire a 
siffatte angherie, tutti coloro che avevano accumulalo qualche fortuna si ritira- 
vano dagli affari, di modo che il commercio restava in mano di giovani senza 
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capitali, senta credilo, senta esperienta, ciò che diveniva quotidiana ragione di 
bancarotte. Verso la medesima epoca, e senta dubbio sotto il predominio del 
medesimi fatti, Vauban proponeva di accordare la nobiltà ad ogni mercante il 
quale avesse con legittimo commercio guadagnalo 200 m. scudi ben provati, a 
conditione di continuare II medesimo commercio per tutta la vita • (1). 

Come dunque si vede, al principio del secolo XVIII, il commercio e l’industria 
in Francia si trovavano in uno stalo di vero malessere. Fra tutte le città i cui voti 
in questa occasione si son conservali, una sola, Roucn, fu di parere che, lungi dal 
modificare il sistema economico del regno, si dovesse perseverarvi ; otto altre lo 
biasimarono, e chiesero profonde modificazioni. Secondo alcune, il male risaliva 
all'introduzione del diritto diiTerenziale di 50 soldi per tonnellata, ma principal- 
mente al ministero di Colbert. Altre, ed erano le piò, ne vedevan la causa nella 
esagerazione con cui il suo sistema venne applicalo dopo la sua morte, coi nuovi 
dazi!. In breve, sopra nove fra le più commercianti e le più industriali città del 
paese, ottB sollecitavano ardentemente uu reggiate più liberale, un abbassamento 
di tariffa. 

Precisamente alia medesima epoca, il Governo francese proibì l’importazione 
della maggior parte delle merci inglesi, e mise elevatissimi dazii su quelli la cui 
entrata restò permessa. Risultava dal nuovo decreto che i Francesi non potevano 
portare in Inghilterra altro che merci originarie della Francia; che alcune erano 
anche proibite; che altre pagavano dazii eccessivi; che inoltre i dritti di ton- 
nellaggio erano un terzo più alti in Inghilterra; in fine, che i Francesi colà 
spinti dai loro affari non potevano nè vendere nè comperare direttamente, ma 
eran tenuti di servirsi dei sensali inglesi. Il decreto del 6 settembre 170], vera 
rappresaglia, fece agl’inglesi in Francia la medesima posizione che le leggi in- 
glesi avevan fatta ai Francesi. Egualmente funeste ai due paesi, cotali disposi- 
zioni sussistettero In tutto il loro vigore, sino al 1786 (2), salvo alcune modi- 
ficazioni sui dazii di cose poco importanti. 

Una raccolta di decisioni, posteriore di alcuni anni alle memorie del delegati 
del commercio, conferma le altre testimonianze contemporanee che abbiamo già 
citale, relativamente al poro successo Ottenutosi da un gran numero di mani- 
fatture fondate sotto gli auspici di Colbert, grazie alla munificenza del Governo. 
Nel 1710, Luigi XIV accordò un modesto soccorso di 600 L. a un rcrto signore 
Gonfreville, venuto allora di Bruxelles, d’ordine del re, e • per islabilire una 
manifattura di merletti a Saint Denis, ov’egli aveva speso 100 m. lire del suo, 
senza poterla sostenere, per mancanza del pagamento delle anticipazioni che gli 
si dovevano fare ». 

Sei anni appresso, il reggente ordinava di pagarsi un'indennilà di 2 m. lire 
al proprietario d una manifattura di saje, a Seignelay. Il rapporto secondo cui 
l'ordine fu dato, esponeva che Colbert aveva fatto istituire quella manifattura, 
affinchè la Francia piò non fosse costretta a far venire saje dall’Inghilterra; 
che la nuuva manifattura aveva sortito dapprima tutto il buon esito che si 


(I) Biblioteca imperiale. Ms. Olii del maresciallo di Vauban. Idea i ’ un eccellente 
nobiltà , t. Il, p«g. ti. 

(S) Per sentenza del 6 settembre 1 70t , vedi Documenti, N" 8. 
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poteva sperare; che l'iotraprenditore vi ebbe 500 telai, e che Colbert gli Riceva 
pagare, subappalto geoerale, 6 m. lire di gratificazione all'anno, a condizione 
di dover fabbricare almeno 900 pezze. Nondimeno, la manifattura di Seignelay 
aveva dovuto sospendere, i suoi lavori per il corso di alcuni anni. Verso il 
1710, un nuovo proprietario aveva domandato al re una casa in Seignelay, e 
2 m. lire per ripararla. Quantunque la manifattura non contasse allora che 25 
a 30 telai, il Consiglio del Commercio credette che convenisse di sostenerla; ed 
ii reggente, per fare senza dubbio onore alla promessa di Luigi XIV, autorizzò 
il pagamento di ì m. lire indarno atteso sin dal 1710, ed il quale per altro non 
giovò a salvare la manifattura di saje a Segnelay (1). 

Bisogna oltrepassare le follie del sislema di Law, e dare olla Francia il tempo 
di ristabilirsi dalia febbre cbe le cagionarono, per rinvenire la traccia delia lotta 
impegnatasi, dallo aspetto economico, tra i due prlncipii della libertà e deila 
restrizione. 

Pure si era riconosciuto, verso la One di quella gran crisi finanziaria, l'im- 
possibilità, per le nostre fabbriche di seta, di sostenere la concorrenza straniera, 
se si fossero mantenuti i dazii enormi ai quali andavan soggette le sete pro- 
venienti dall'estero. Il Governo adunque, da una parte, decise di lasciar libera 
la concorrenza aH'interno, tra le varie proviocie che producevano seta, e di 
esonerarla da ogni imposta nel trasporto da uoa provincia all’altra; da un’altra 
parte, ridurre a 20 soldi per quintale il dazio d’importazione sulle sete straniere. 
Queste saggia misure, consacrate da un decreto del 18 maggio 1720, avevano 
già cominciato a produrre i migliori effetti; ma non ebbero che una breve 
durata. Un altro editto, del 20 gennaio 1722, ristabilì un dazio di 14 soldi per 
libbra sulle sete straniere, e di soldi 3.6 sulle seie indigene esportate. Questo 
editto nondimeno era unicamente motivato sulla necessità di soddisfare a parec- 
chi debiti contratti dai re per servigio dello Stuto, anche all’estero. L'imposta 
era dunque intieramente fiscale, e non aveva afTatto il carattere protettore che 
più tardi le si volle attribuire (2). 


(1) Archivi delle finanze. Ma. due volumi in-A\ Decisioni del re dal 1708 al 1723. 
— Tutte queste decisioni riguardano le gratificazioni proposte al re od al reggente dal 
controllo generale. — Una manifattura di merlotti, stabilita da Colbert a Auxerre, non 
riuscì meglio, a quanto pare, che quella di Saint-Dcnis. Nel 1071, Collier! scriveva 
agli scaloni di Auxerre che « essi avevano Iroppi riguardi pei loro conciliatimi, e se 
non li punivano severamente, obbligando le ragazze a portarsi nella manifattura , e 
ricompensando quelle cbe facevano il proprio dovere, avrebbesi veduto perire un’in- 
dustria , dalla quale molte altre città del regno traevano gran sollievo ». Storia di 
Colbert, ere., pag. 233. — L’introduzione di uoa manifattura di merletti chiamati 
punti di Venezia, nei dintorni di Alem;on, fu più fortunata. Questo opificio rimonta 
ai primi anni del ministero di Colbert, cbe prestò a tal uopo i! suo castello di l.ourny, 
e fece anticipare un cento mila lire ad una dama Gilbert, la quale essendo stala per 
alcuni anni m Venezia s'incaricò d’istruire le giovani operaie. I punti di Alen^on fu- 
rono molto apprezzati alla Corte; ed alcune lettere patenti del 1ti73 assicurarono alla 
Gilbert il monopolio di questa manifattura nella provincia. Più lardi, nei 1684, un 
decreto del consiglio proibì i merletti di Venezia , Genova , Fiandra , ed Inghilterra 
(dnnuario del dipartimento delVOrne, 1843). 

(2) Esposizione dei motivi e progetto di legge sulla lori/fa delle sete, presentata il 
23 marzo 1832 da M. D'Argout, ministro del commercio e dei lavori pubblici, 
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I disastri e gli scandali del Sistema ebbero d'altronde un compenso. In meno 
allo stupore ed al concerto d'imprecazioni che ne eran seguile, taluni cercarono 
di spiegarsi le cause della catastrofe alla quale avevano assistilo. Le questioni 
relative al credito pubblico ed al benessere materiale delle popolazioni diven- 
nero oggetto di serii studii. Due scrittori, il cui nome è rimasto celebre, Melon 
e Dutot, aprirono la carriera. Il primo era stato successivamente impiegato presso 
il controllore generale d'Argenson, ispettore generale degli appalti a Bordeaux, 
poi segretario di Law, sino al momento della sua caduta. Nel 1734, Melon 
pubblicò un Saggio politico sul commercio , che attrasse l’attenzione. Mentre si 
decideva pei sistema mercantile e raccomandava di vietare l'esportazione delle 
materie prime, onde assicurare il lavoro delle manifatture, Melon faceva osser- 
vare che, nondimeno, conveniva guardarsi dall'applicare in maniera assoluta una 
tal regola, attesoché, egli diceva, • se la mercanzia ricevuta costa poco, e se la 
nazione che la porla prende da noi un'altra derrata sovrabbondante, allora la 
massima riesce falsa ». Aggiungeva: ■ secondo la libertà generale del commercio, 
ogni atto d'esportazione e d'importazione dovrebbe esser lecito, ma le nazioni 
vi han messo dei vincoli, quasi sempre in vista di iuteressi fugaci o mal intesi. 
Forse permettendo tutto indistintamente, ciò che una nazione perderebbe da un 
lato, lo guadagnerebbe dall’altro ■. Egli ancora rredeva che, dovendosi scegliere 
fra la protezione e la libertà, sarebbe meno nocevole il togliere la prima al 
commercio anziché la seconda. Riguardo all'esportazione dei metalli preziosi e 
monetati, esportazione che Colbert aveva, come il suo predecessore, vietata con 
severi editti, religiosamente conservati dai suoi successori, Mélon, come Lavr, 
credeva che dovesse intieramente lasciarsi libera, e che così lo Stato non po- 
trebbe che guadagnarvi. « Il maggior numero, diceva, han riguardato come per- 
nicioso il trasporto del danaro all’estero. Credono essi che sia questo un regalo 
fatto ai paesi stranieri? (1) •. 

Le opinioni di Dutot erano, su tal punto, affano conformi a quelle di Law e 
di Melon. Dutot era stato uno dei cassieri della Compagnia delle Indie, durante 
il ministero di Law. In un'opera sul commercio e sulla finanza, pubblicala il 
1735, egli provò lutto ciò rh'eravi d'immorale ed impolitico insieme nelle alte- 
razioni del valore delle monete, che da Filippo il Bello fino al 1720 si erano 
praticate in ogni regno, soventi ancora più d’una volta in un medesimo regno, 
e da cui Colbert, e lo stesso Law, quantunque egli abbia discreditato questo 
genere d’operazioni prima di pervenire al potere, avevan creduto di dover pure 
ricorrere. 

Tuttavia, il tempo era infine venuto, in cui gl’istinti della libertà industriale 
e commerciale, che germogliavano nelle menti dopo la metà del secolo XVII, 
stavano per formare la base d’una scienza sino allora appena adombrala. Verso 
il 1756, il dottore Quesnay pubblicò nella Enciclopedia gli articoli Grani e Fit- 
taiuoti, che furon seguiti, poco tempo appresso, da un volume intitolato: Quadro 
economico. Il dottor Quesnay, avanti di presentarsi in corte ove per il suo in- 
contestabile merito era divenuto medico di Luigi XV, visse lungo tempo in 


(1) Economi)*! finanziari i del secolo XVIII. Melon, Saggi politici sul commercio , 
capii. Il e X. 
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provincia, nella campagna. Colpito dalla trista condizione degli uomini addetti 
ai lavori agricoli, ed insieme dall'Importanza sociale di quei lavori, aveva con- 
cepito una nobile passione per l'agricoltura, che egli era giunto a considerare 
come la sorgente alimentare dell’industria, del commercio, delle scienze, delle 
arti, di tutta quanta la civiltà. Tuttavia, e malgrado l’immenso ufficio ch’egli le 
attribuiva, non domandava per essa, nè privilegii, nè monopolii d’alcuna specie. 
Soltanto, desiderando innanzi tutto che i capitali si volgessero alla coltivazione 
del suolo, domandava che non fossero attirati verso il commercio esterno e 
verso le manifatture, per mezzo di eccessivi dazii e d'incoraggiamenti, dei quali 
pareva a lui che l'agricoltore portava definitivamente il peso con gran detri- 
mento della più numerosa e della più interessante classe della nazione (1). 

Le dottrine economiche di Quesnay produssero un'impressione straordinaria, 
e ben presto divennero il soggetto di tutte le discussioni. Molti adepti, fra i 
quali si devon citare Gournay, Dupont de Nemours, Le Trosne, l’abate Beau- 
deau, Mercier de la Rivière, l’abate Morelle!, si dichiararono partigiani delia 
scienza nuova, come fu detta. Sventuratamente ancora, eglino la compromisero 
spesso colle loro esagerazioni. Checché ne sia, le dottrine economiche acquista- 
vano terreno nel campo della pubblica opinione. Otto anni dopo la pubblica- 
zione del libro di Quesnay, erano sanzionate, per quanto riguarda il commercio 
dei grani, da un notabile editto, pubblicato e proposto dal controllore generale 
De Laverdy. 

• Dopo avere udito il parere delle persone più illuminate in questa materia, 
diceva il re nel preambolo dell'editto, noi abbiamo aderito alle istanze fatteci 
per la libera esportazione ed importazione dei grani e delle farine, come atta 
ad animare ed estendere la coltura delle terre, il cui prodotto costituisce la più 
vera e più sicura sorgente delle ricchezze, a mantenere l’abbondanza per mezzo 
dei depositi e della libera entrala dei grani stranieri , ad impedire che i grani 
scendano ad un prezzo scoraggiante per il coltivatore, ad allontanare il mono- 
polio per mezzo della esclusione d'ogni permesso particolare, e per mezzo della 
libera concorrenza in questo commercio ; a mantenere infine tra le diverse na- 
timi del mondo quella comunicazione di cambii tra il superfluo ed il neces- 
sario, che è tanto conforme all'ordine stabilito dalla divina Provvidenza ed 
alle idee d'umanità da cui tutti devono essere animali i sovrani. Noi abbiamo 
riconosciuto esser degno delle nostre continue cure per il benessere dei nostri 
popoli, e degno della nostra giustizia verso i proprietarii di terre, e verso i loro 
Otlaiuoli, accordare una libertà che essi tanto ardentemente bramano, ed abbiamo 
anche creduto di dover mettere, con una legge solenne e perpetua, i mercanti 
e negozianti al coverto da ogni timore che queste leggi proibitive possano ritor- 
nare. Ma, perchè non rimanga alcuna inquietudine nell’animo di coloro che non 
saprebbero abbastanza apprezzare i vantaggi della libertà nel commercio, ci è 
sembrato opportuno fissare un prezzo al grano, al di là del quale ogni espor- 
tazione per fuori del regno sarebbe interdetta, tosto cbe il prezzo del grano 


(1) Sulla dottrina dei fisiocrati, di Eugenio Daire, nella collezione dei principali 
lavori fisiocratici, t. 1. 
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salisse a un tal segno (I). E siccome noi non dobbiamo lasciar trascorrere 
alcuna occasione di eccitare l'industria, cosi abhinm deriso di favorire la navi- 
gazione francese, assicurando ai navigli ed equipaggi francesi, esclusivamente da 
tulli gli altri, il trasporlo dei grani esportali (2). 

Questo editto, notabile per parecchi molivi, si pu6 considerare come la prima 
applicazione delle dottrine economiche, che il Governo francese abbia fatta. Non- 
dimeno, il dotlor Quesnay continuava le sue dimostrazioni. Egli sosteneva che 
l'ordine della società non è tutto artificiale, e che, lungi dal dipendere da isti- 
tuzioni arbitrarie dell'uomo, è sottoposto, come la costituzione medesima dell'in- 
dividuo, e per tutto ciò che riguarda la sua conservazione ed il suo svolgimento, 
a talune immutabili leggi derivanti da una natura delle cote, sulle quali la 
nostra specie non esercita alcun impero; che tutte le nazioni del mondo tono 
tolidarie e la rovina delle une, lungi dall' arricchire le altre, è a tulle fu - 
netta; che la società si troverà mollo meglio per gli sforzi spontanei a cui 
ciascuno ti dia sotto l'impulso del suo personale interesse, che sotto la dire- 
zione che si voglia imprimere alle tue membra con uno scopo di generale 
interesse. Infine, Quesnay formolò, sotto il titolo di massime generali del go- 
verno economico d'un regno agricolo, un certo nomerò d'aforismi, che riassu- 
mevano la sua dottrina. Eccone alcune: 

• Che il sovrano e la nazione non perdano mai di vista il principio, che la 
terra è l'unica sorgente delle ricchezze, e l'agricoltura è quella che le moltiplica. 

• Che la proprietà della terra e delle ricchezze mobili sia assicurata ai loro 
possessori legittimi, perchè la sicurezza della proprietà è il fondamento essen- 
ziale dell'ordine economico. 

• Che il governo economico di altro non si occupi, che dei favorire le spese 
produttive e il commercio delie derrate greggia, e lasci che vadan da sò lo spese 
sterili. 

• Che una nazione la quale abbia da coltivare un gran territorio, ed abbia la 
facilità di eseguire un gran traffico di derrate gregge, non estenda troppo l'im- 
piego del danaro e degli uomini nelle manifatture e nel commercio di lusso, a 
detrimento dei lavori e delle spese dell'agricoltura; perchè, a preferenza d'ogni 
altra cosa, il regno dev'essere ben popolato di ricchi coltivatori (3). 

• Che non s'impedisca il commercio delle derrate indigene; perchè quont'è 
lo spaccio, tanta sarà la riproduzione. 

• Che gli uomini non si lasciuo ingannare da un apparente vantaggio del 
commercio reciproco collo straniero, giudicando semplicemente dal bilancio 


(1) Lire 12 fjì il quintale, per tre mercati consecutivi. 

(2) Raccolta delle antiche leggi francesi, di Isanibert, ccc., luglio 1764. 

(3) Quesnay citava, a proposito di que-ta massima, i seguenti passi di Cicerone : 
« Fra tutti i mezzi di procurare il bene, nnn ve n'ha uno che sia migliore, più ab- 
bondante, più gradevole, più conveniente all’uomo, più degno dell'uomo libero, che 

l'agricoltura Quanto a me, io non so se vi sia una più felice specie di vile, 

non solamente per l’utilità di questa occupazione che fa sussistere tutto it genere 
umano, ma ancora per il piacere e per l'abbondanza che. procura; giacché la col- 
tivazione della terra produce lutto ciò che si possa desiderare per la vita degli uo- 
mini e per il culto degli Dei ». 


"Dlgitized by Googfe 



SISTEMA PROTETTORE IN FRANCIA 


643 


delle somme in denaro, senta esaminare il maggiore o minore profitto che risulti 
dalle mercanzie vendute o comperate, perchè soventi la perdila cade sulla ca- 
tione che riceva un sovrappiù in denaro, ed è perdita che rifluisce sulla distri- 
buzione e la riproduzione dei redditi. 

• Che si mantenga integra la libertà del commercio; perchè il più sicuro 
reggiine del commercio interno ed esterno, il più esalto, il più giovevole alla 
nazione ed aito Stato, consiste nella piena e libera concorrenza (1) ». 

Tali erano le idee che Quesnuy ai suoi discepoli sviluppava. Uno fra questi 
ultimi, Gournny, figlio d'un negoziante, e negoziante egli stesso, diè fuori inoltre 
la furinola famosa, lasciale fare, lasciale passare (2), che poi è stata cosi 
vivamente attaccata, e che nondimeno non ha altro torto all'infuori dell'aver 
dato un tuono troppo assoluto ad un principio vero e fecondo. Nella medesima 
epoca, per altro, un pensatore inglese, David Hume, difendeva la libertà com- 
merciale, con eccellenti ragioni. Egli pretendeva che, quando la libertà è inau- 
gurala nei rapporti mercantili, è impossibile che l'industria interna d'ogni na- 
zione non si sviluppi in seguito ai loro progressi reciproci; che uno Stato non 
deve in alcun modo temere che i suoi vicini facessero, nelle arti utili, progressi 
notabili abbastanza, per non essere più costretti a dimandarle prodotti ; che la 
natura, dando un genio speciale olle varie nazioni, un clima ed un suolo che 
non sono gli stessi per tutte, ha assicuralo la perpetuità dei loro carnbii e del 
loro commercio reciproco, fino a che esse rimangano industriose e civili; e 
infine che quanto più l'industria progredisce in un paese, tanto più questo paese 
domanderà il lavoro dei suoi vicini (3). 

Al tempo medesimo, gli economisti sostenevano un'altra tesi non meno Im- 
portante, cioè, che la ricchezza delle nazioni non è punto subordinata alla 
maggiore o minor quantità di metalli preziosi da loro posseduti. I Governi 
europei avevano da lungo tempo affisso tanta importanza a questo possedi- 
mento, che anche nel secolo XVII v'erano delle leggi, senza dubbio non ese- 
guite, le quali punivan di morte l'esportazione dell'oro e dell’argento. Colbert 
medesimo pagò su tal punto il suo tributo agli errori del tempo in cui visse, 
pubblicando parecchi editti per rinnovare il divieto dell’esportazione d’oro 
e d’argento, sotto pena di confisca ed altre corporali punizioni. Dovette affron- 
tare pregiudizii radicatissimi, per far ammettere l'esportazione dei lavori d'ore- 
ficeria francesi che erano mollo ricercati all'estero. Per i molivi medesimi, 
egli incoraggiava specialmente il commercio colla Spagna, ed affiggeva una ca- 
pitale importanza a vedere che i ritorni dei negozianti ed armatori si facessero 
in oro (4). 


(1) Fisiocrati , ediz. Guillaumin, t. I, pag. 81 e segg. 

(2) Secondo alcuni scrittori, è questo il consiglio che un negoziante chiamato Le- 

gendre, aveva dato a Colhert, che lo consultava sui mezzi da adottare per vivificare il 
commercio. E probabile ebe la massima appartenga ad una data più recente. i 

(3) Saggio sulla gelosia commerciale, di David Hume. — Miscellanea d’ Economia po- 
litica, ediz. Guillaumin, I. 1, pag. 799. 

(4) Storia di Colbert, pag. 200. - Mi ai è avvisato, scriveva Culliert a uno dei nostr 
agenti nel 1670, che arrivarono oll'Havre-de-Gràce due navigli di Cadice, carichi d’un 
milione d’oro e d’argento. Sono alquanto meraviglialo di non avere ricevuto da voi un 
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La scienza nuova infine piantò su tal riguardo i veri principii. Uno fra i 
discepoli di Quesnay, Le Trosne, dimostrò che il commercio non mutava na- 
tura, quando, invece di farsi per semplici baratti, facevasi per meno del denàro; 
che questo era un semplice pegno intermedio tra la vendita e la compra; che 
non costituiva lo scopo del traffico, ma una semplice agevolezza; che se si 
acquistava nelle vendite, era per restituirlo nelle compre, e che la somma delle 
une era sempre eguale alla somma delle altre. Un altro economista, Mercier de 
la Rivière, provò sino all’evidenza che la ricchezza non consiste nelle monete, ma 
nelle cose consumabili; e il denaro non è nè il principio nè la misura della 
prosperità nazionale. Mischiando l’ironia alla logica più stretta, domandava se 
l’argento si consumi tal quale, ovvero permutandolo colle cose utili ; se esso 
moltiplica queste cose, o viceversa le cose moltiplicano il denaro; se, mentre 
ogni giorno si supplisce al diretto di denaro per mezzo della curia e del credilo, 
erasi trovato un modo di supplire alle merci d'ugni natura, di cui la moneta 
opera la circolazione? Finiva col domandare che cosa mai diverrebbe una 
nazione, la quale avesse la fortuna di mutare tutti i suoi viveri e tutte le sue 
materie grezze in denaro, cioè effettuare il bello ideale del bilancio di com- 
mercio? (1). 

L'editto del 1764 sui grani mostrava il progresso che le dottrine economiche, 
annunziale e formulale appena, avevan già fatto. Dieci anni non erano ancora 
scorsi, quando il loro più illustre rappresentante veniva dalla pubblica opinione 
chiamato al posto di controllore generale delle finanze. Prima di giungere al 
ministero, Turgot era stalo lungo tempo intendente della Generalità di Limoges. 
Uomo d’un disinteresse mirabile, d'uria tolleranza che può servire di modello in 
tulli i tempi, appassionato della giustizia, della libertà, del popolo, uomo che 
aveva profondamente e per tutta la sua vita riflettuto sulle leggi sociali, e che 
erasi impratichito degli affari, era l’unico il quale, colla riforma che propone- 
vasi dei vecchi abusi, avrebbe impedito la rivoluzione del 1789, se si poteva 
impedire. Sventuratamente, gli abusi erano troppo grandi, perchè coloro che ne 
tiravan profitto potessero consentire ad un tal sacrifizio in tempo utile. Da un 
altro lato, Turgot, impaziente di riforme, non pesò esattamente gli ostacoli; e 
per difetto di precauzione, compromise egli medesimo il buon successo del suo 
disegno (2). 

Riguardo alle tariffe doganali ed ai regolamenti industriali, Turgot, lungo 
tempo prima di giungere al ministero, aveva formolalo le più decise opinioni, 
e si può dire le più assolute. L'autore della massima lasciate [are, lasciate pas- 
sare, era morto; e Turgot nell'elogio che ne scrisse, nel 1759, passava in ri- 
vista l'insieme delle dottrine, al trionfo delle quali il suo amico erasi dedicato. 


tale avviso, giacché voi sapete che nulla può essere al re più gradevole che una notizia 
di simil sorta • . 

(1) Daire, Introduzione sulla dottrina dei Fisiocrati, p»g. i.xxviu esegg. 

(2) Tale fu del pari l'avviso di uoo fra i successori di Turgot al ministero delle finanze, 
il conte Mollica. « M. Turgot, egli dice, sarebbe stalo il più illuminato minisiro dei 
secolo XVllf se avesse potuto usare maggiori riguardi alie mediocrità del suo tempo, e 
moderare il suo ardore per la simultanea introduzione di tutti i miglioramenti da lui 
concepiti ». (Memorie d'un ministro del tesoro pubblico, t. I, pag. 8). 
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Era questa per lui un’occasione spontanea di far conoscere le proprie idee. 
Abituato a dire ciò che pensava, e tutto ciò clic pensava, quando il credeva 
giovevole ai suoi simili, colse l'opportunità; e piantò il suo vessillo nel campo 
economico, con un ardire allato al quale quello degli economisti più arditi del 
secolo XIX può sembrare moderatene. 

Dapprima, riguardo ai regolamenti sulla qualità e le dimensioni dei tessuti, 
Turgol pensava con Gournay, che, se un tessuto era inferiore ad altri, si sarebbe 
trovalo fra i consumatori qualcuno a cui l'inferiorità e buon mercato convenisse 
meglio che lu perfezione costosa. Non comprendeva che, per non essersi con- 
formati a certi regolamenti, quel tessuto si dovesse tagliare a peni di tre aune, 
e l’infelice suo produttore si dovesse condannare ad un'ammenda capace di 
ridurre alla miseria un’inlera famiglia. Tutti i regolamenti sulla lunghezza d’ogni 
stolta, e sul numero dei fili di cui doveva comporsi gli parvero dunque altret- 
tanti ostacoli suggeriti dallo spirilo di monopolio, coll'Intento di scoraggiare la 
concorrenza e concentrare in poche mani l'industria. 

Turgol non ammetteva ueanco che lo Stato si dovesse immischiare nella 
fondazione di certe manifatture più che altre, a spese della finanza ed a detri- 
mento dell’agricoltura; che non dovesse accumulare sovr'esse le grazie ed i 
favori, nè impedire l’introduzione d'ogni altra manifattura del medesimo genere, 
onde procurare agli imprenditori privilegiati un guadagno che senza di ciò 
non farebbero. 

Riguardo ai dazii doganali , Turgot aveva espresso le sue opinioni con 
eguale franchezza, nel suo carteggio con diversi amministratori del suo tempo. 
Nel 1766, scriveva da Limoges al primo impiegato nel dicastero del com- 
mercio e delle manifatture ch'egli non poteva approvare che si favorisse un 
ramo d’industria con dei dazii sulle analoghe produzioni dell'industria straniera; 
che, secondo il suo parere, una libertà intiera ed indefinita, un’emancipazione 
assoluta da ogni specie di dazii, sarebbero il mezzo più sicuro di spingere 
tutti i rami dell'industria nazionale al più alto punto d’attività che potesser 
toccare; e che se, coll'aiuto di una tale libertà indefinita, i prodotti stranieri 
s'importavano nel regno, ne sarebbe seguilo una maggiore esportazione di pro- 
dotti nazionali. 

Riguardo a colonie, Turgot credeva pure che la loro prosperità era essenzial- 
mente legata alla libertà del commercio; consigliava di costituire in porti franchi 
l'isola di Francia e l’isola Borbone, ed aprirle a tutte le nazioni; esentarle da 
un’imposta, e lasciarvi dominare insieme la libertà di commercio e la libertà 
di coscienza (1). 

In fine, in una lettera sul marchio dei ferri, indirizzata nel 1763 all’abate 
Terray, allora controllore generale, Turgot riassunse le sue opinioni in favore 
della libertà di commercio, e si espresse colla più grande energia: • Io, egli 
disse, nou conosco alcun mezzo di animare un commercio qualunque, fuorché 
la massima libertà e la soppressione di tutti i dazii, che il malinteso interesse 
del fisco ha enormemente moltiplicati sopra ogni specie di merci, e principal- 


(1) Memorie su la vita e le open di M. Turgot, di Dupout de Nemours, parte primo, 
pag. 129 e 133. 
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mente sulla fabbricar.ione dei ferri Io comprendo che i proprictarii di magone, 

i quali nulla conoscono al di là del loro ferraccio, credano che guadagnerebbero 
più se avessero meno concorrenti. A'on re mercante che non vorrebbe esser 
solo a vendere la sua merce; non v'è commercio in cui coloro che lo eser- 
citano non amerebbero allontanare la concorrenza, e non trovino dei sofismi per 
lasciar credere, che lo Stato abbia interesse ad allontanare per lo meno quelle 
degli stranieri , che essi riescono agevolmente a rappresentare come nemici del 
commercio nazionale. Se si ascoltarlo costoro (essi sou troppo ascoltali), tutti i 

rami di commercio saranno iufelti da questo genere di monopolio Qualunque 

sieuo i sofismi che. l’interesse particolare possa accumulare, la verità è, che tutti 
i rami di commercio devono esser liberi, egualmente liberi, interamente liberi; 
che il sistema di alcuni moderni politici, i quali credono favorire il commercio 
nazionale vietando l’entrata delle merci straniere, è una pura illusione ; che 
esso finisce col rendere i varii rami di traffico nemici Tulio dell’altro, col nutrire 
fra le nazioni il germe degli odii e delle guerre, i cui più deboli eflelti costano 
ai popoli mille volte più, distruggono più ricchezze, vite, benessere, di quanto 
i piccoli guadagni mercantili, clic si pretende assicurare, possano riuscire van- 
taggiosi alle nazioni che si lasciano sedurre da tuli idee. La verità è che, volendo 
nuocere agli altri, facciamo male a noi stessi, non solamente perche la rappre- 
saglia è facile ad immaginarsi e le allre nazioni non mancano di adoperarla, 
ma perchè perdiamo i vantaggi inestimabili d'un commercio libero, vantaggi 
tali che, se uo grande Stato come la Francia, volesse fame l'esperimento, i 
rapidi progressi del suo commercio e della sua industria costringerebbero ben 
tosto le altre nazioni ad imitarne l’esempio (1). 

Si vede che questo era un sistema diametralmente contrario a quello di Col- 
beri. Non solamente Torgol dichiarava in modo assoluto che, nella sua opi- 
niune, l'entrata di lolle le merci straniere doveva esser esente da qualunque 
dazio, che uon dovevano più esistere altri ostacoli ulle reciproche comunicazioni 
dei popoli, fuorché quelli che derivassero dalla natura dei lunghi, o dalle di- 
stanze , ma inoltre egli, sventuratamente, nell’esposizione delle due dottrine, 
non indicava alcun periodo di transizione, dimodoché se si fossero rig Tosa- 
mente applicate uelia loro dogmatica integrità, forse una metà degli industriosi 
francesi si sarebbero infallibilmente e compiutamente rovinali, quelli soprattutto 
che attendevano ai tessuti di lana e cotone, ai tappeti, alle chincaglie, eco. 

Si dirà forse che la maggior parte di tali industrie non sarebbero perciò 
(parile dalla Francia; che, in difetto di Francesi, gli stranieri medesimi le 
avrebbero innalzate; e che, inlroducendole in più vantaggiose condizioni di lo- 
calità, dirette da uomini più ricchi e più abili, avrcbher dato i loro prodotti a 
minor prezzo, ed avrebbero quindi Occupato un maggior numero di operai. Ciò 
senza dubbio sarebbe avvenuto, ma sarebbe stalo preceduto da una crisi vio- 
lenta, di cui è tanto più deplorabile che Torgol non si sia preoccupalo, quanto 
che facilmente poteva prevenirsi per mezzo d’uua graduazione neil'abbassa- 
mento delle larifTe. 

Si può dunque agevolmente immaginare come l’arrivo di Turgol ai potere 


(1) Opere di Turgut, ediz. Guillaumio, 1. 1, pag. 268, 272, 274, 368 « 376. 
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ebbe ad ispirare paure a tulli coloro la cui fortuna Irovavasl impegnata nelle 
manifatture protette, ed ai mollissimi operai che vivevano del loro lavoro. Non- 
dimeno, sicché la breve durata della sua amministrazione non gli abbia per- 
messo di effettuare questa parte del suo sistema, sia che egli non abbia voluto 
accrescere le angustie del Tesoro, sopprimendo i dazii all'entrata delle merci 
straniere, Turgot non fece alcuna modificazione nelle tariffe doganali. Non può 
dirsi lo stesso intorno alle leggi delle corporazioni d'arti e mestieri. Malgrado 
la loro composizione, malgrado le ostilità che egli era certo di attirarsi, Turgot 
ne propose e lece adottare la soppressione, li mirabile preambolo dell'editto 
che consacrò questo grande principio rimarrà come un monumento della no- 
biltà ed altezza del suo intelletto. • Dio, dando bisogni all'uomo, rendendogli 
indispensabile il travaglio, ha costituito in proprietà d’ogni uomo il diritto di 
lavorare, e questa proprietà è la prima, la più sacra, la più imprescrittibile •. 

La guerra cbe questo editto eccitò fu una delle più vive, i numerosi interessi 
che venivano ad essere offesi dalla soppressione delle maestranze , trovarono 
un interprete nel Parlamento di Parigi. Fu d'uopo un letto di giustizia, la 
questa occosiune, l'avvocato generale Séguière fece osservare cbe, essendo la 
società un insieme di varii corpi, il clero, la nobiltà, le università, le accademie, 
ere., era ben naturale che i mestieri fossero parimenti ordinati; che la loro orga- 
nizzazione impedisse ogni genere di frodi, e gli abusi a cui l'indipeadenza degli 
operai non mancherebbe di dar luogo, essendo l'uomo sempre inchinevole ad 
abusare della libertà. Speravasi, veramente, di estendere e moltiplicare il com- 
mercio, liberandolo dagli ostacoli , dagli imbarazzi, dalle proibizioni. Ora, se- 
condo lui, erano precisamente, tali ostacoli , tali imbarazzi, tali proibizioni, 
ciò che formava la gloria, la sicurezza, l'immensità del commercio francese. 
Se il costituire in corporazione ogni mestiere, se il creare le maestranze, se l'im- 
barazzo dei regolamenti e le visite degli impiegati, erano, come dicevasi, tanti 
tarli segreti cbe si opponevano alla propagazione del commercio, e che raffre- 
navaoo le sue speculazioni, come mai era dunque avvenuto che il commercio 
della Francia fosse stato sempre si florido? Perchè mai le nazioni straniere 
vedevano con tanta gelosia la rapidità del suo Incremento? Perchè mai ad onta 
di questa gelosia, erano esse si avide dei lavori francesi? Il difensore delle 
maestranze spiegava ciò dicendo che, mercè l'ordiuamento degli operai in tante 
corporazioni, le mercanzie francesi avevano sempre superato le straniere; tutto 
ciò che si fabbricava, principalmente a Lione e Parigi, era avidamente cercato 
dall'Europa intiera, per la bellezza, il gusto, la (ìnezza, la solidità, la correzione 
del disegno, e la squisitezza dell’esecuzione. 

• I corpi d'arti e mestieri, aggiungeva l'avvocato generale dei Parlamento, 
lungi dal nuocere al commercio sono piuttosto l'anima e il sostegno, per- 
chè ci assicurano la preferenza sulle fabbriche straniere. La libertà indefinita 
farà ben tosto svanire questa perfezione , che è l'unica causa della prefe- 
renza da noi ottenuta. Il commercio languirà, ricadrà nell'Inerzia dalla quale 
Colbert, quel saggio, laborioso e previdente ministro, ha dovuto tanto stentare 
a farla uscire ». 

Considerando la questione da un'aspetto più generale, egli pretendeva che la 
nuova legge avrebbe portato un colpo funesto all'agricoliura, net senso che la 
facilità di vivere eoo un piccolo traffico avrebbe fatto abbandonare le caia- 
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pagne, e che l'immeoBo numero di giornalieri ed artigiani i quali sarebbero 
perciò accorsi nelle grandi città, c principalmente a Parigi, avrebbe compromesso 
la pubblica pace. L'amore dell'indipendenza, egli diceva, germoglierà io tulli i 
cuori, e quando la mancanza di lavoro, e la penuria che ne sarà conseguenza, 
avranno eccitalo tutti questi operai, la moltitudine loro, divenuta infrenabile, 
cagionerà i più grandi disastri (1). 

É in tal modo che i partigiani dei vecchi privilegii e delle istituzioni contem- 
poranee alla feudalità, facevano causa comune, e si collegavano per difendere i 
più iniqui e più palpabili abusi. Sordi alla voce dell'uomo giusto che li spingeva 
innanzi, se non volevano rimanere schiacciati, vedevano una causa di disordine 
nella misura più morule e più provvida, giacché al disotto dei maestri e dei 
capi, che non volevano perdere la loro vecchia ed abusiva organizzazione, v’era 
una moltitudine d'uomini giustamente irritali degli ostacoli che incontrava 
l'esercizio della loro intelligenza e delle loro forze. Il Parlamento, il quale non 
voleva libertà se non quanto bastasse per consolidare il suo dominio, e che 
Turgot oon amava punto , perchè egli non ammetteva alcun privilegio, spiegò 
un'opposirione costante ed accanita, soprattutto alla pubblicazione di un editto 
che sopprimeva la corvata, e di un'altro che permetteva il commercio dei grani 
tra provincia e provincia. In quest’ultimo Turgot ebbe sventuratamente contro 
di sé il popolo stesso, della cui felicità preoccupatasi tanto, ed ebbe il dolore 
di vedersi costretto ad incrudelire contro di esso per far rispettare la libertà 
degli approvigionamenti (2). Scoraggiato dalla inutilità de' suoi sforzi, ingan- 
nato nelle sue più care speranze, in quella di poter fare qualche bene al popolo, 
e risparmiare alla Francia la catastrofe che egli prevedeva, minato da tutti i 
lati, il più onesto ed il più illuminato dei ministri si ritirò davanti ad un or- 
dine formale, del migliore , del più virtuoso, ma, sventuratamente ancora, del 
più debole fra tutti i re (3). 

Ma invano il successore di Turgot, docile ed oscuro strumento del partito 
stazionario, aveva scrupolosamente adempiuto l'incarico impostogli di risuscitare 
tutti gli abusi dal suo predecessore riformati; il vecchio sistema delle corpora- 
zioni, i regolamenti sul modo di lavorare, sulla larghezza e qualità deile stoffe, 


(1) Raccolta delle antiche leggi francesi, marzo 1776. 

(4) «Turgot doo ristabilì la libera esportazioDe dei grani; si limitò a mantenere, 
con una fermezza inflessibile, la loro libera circolazione all'Interno : egli era dunque 
irreprensibile agli occhi dei consumatori. Ma questo gran cittadino aveva aboliio le 
maestranze, ed un gran numero d'inutili impieghi e di spese superflue. Le passioni 
e gl'interessi ovevan bisogno di calunniarlo; si scrisse contro di lui come se avesse 
fatto leggi contrarie al popolo ; si stamparono clandestinamente falsi editti che furono 
•parsi ognidove; il tumulto, il saccheggio, e l'assassinio ne seguirono ». — Carlo bugia, 
Rapporto sul progetto di legge sui cereali, seduta della Camera dei deputati 5 marzo 
1834. 

(3) «Il 14 maggio 1776, giorno in cui fu destituito Turgot, ha detto uno storico di 
gran cuore, è una delle epoche più fatali alla Francia. Questo ministro, superiore al suo 
secolo voleva fare senza scossa, colla potenza d'uo re legislatore, i mulameoli che 
ci potevaoo preservare dalle rivoluzioni. 1 suoi contemporanei, egoisti e superficiali, 
non lo compresero, e noi abbiamo espialo con una serie di calamità il loro disprezzo 
per le virtù ed i lumi di queil’uomo di Stato ». Storia di Luigi XVI, di M. Oro - , t. I, 
pag. 410, citata da baire nella sua biografia di Turgot. 
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rimanevano già mortalmenle feriti. Nel 1778, Neckeravea voluto, in quest’ul- 
timo punto, l'avviso del commercio, dei fabbricanti, degli ispettori generali, e 
degii intendenti del commercio. Taluni sollecitarono la conservazione dei rego- 
lamenti, ma il più gran numero si decise per la loro soppressione. Un ispettore 
generale delle manifatture, che fu poi uno fra i ministri della rivoluzione, Roland 
de la Plalière, indirizzò al Governo una memoria piena di falli lugubri ed istrut- 
tivi. Egli dolevasi che l'amministrazione si fosse immischiala in un gran numero 
di minuzie, senza ben pesarne le conseguenze, come se fosse stala competente a 
sciogliere le matasse, a raddoppiare i fili, a torcerli, quanto ne sapeva l'arti- 
giano medesimo. • lo, aggiungeva l'ispettore generale, ho veduto tagliuzzare in 
una sola mattina, 80, 90, 100 pezze di tessuti; ho veduto rinnovare questa 
scena ogni settimana per un numero d’anni; ho veduto nei medesimi giorni con- 
fiscarne più o meno, con ammende più o meno forti, Ito veduto bruciarne sulle 
piazze in giorni ed ore di mercato; ho veduto attaccato alla berlina il nome del 
fabbricante, e lui stesso minacciato di atlaccarvisi in raso di recidiva; tutto ciò 
ho veduto a Rouen, e lutto ciò era prescritto dai regolamenti, od ordinato dai 
ministri. E perchè mai? Per una ineguaglianza nella materia, per una tessitura 
irregolare, perchè mancava qualche Alo di trama, perchè si era dato un nome, 
quand’anche ciò provenisse da una semplice disattenzione, o in fine perchè si 
era scoperta una falsa tinta, quantunque il fabbricante non l'avesse punto dis- 
simulata Cosi ho veduto adoperare, per essersi fatto dei camellotli di una 

larghezza usitatissima in Inghilterra e in Germania, ricercate avidamente dai con- 
sumatori spagnuoli e portoghesi, domandati nella medesima Francia da un 
gran numero di corrispondenze che io ho viste e conosciute; e ciò perchè i re- 
golamenti prescrivevano altre larghezze ai camellotli. Tutto ciò ho veduto in 
Amiens, e potrei citare una ventina di stolte, tutte fabbricate all’estero, tutte 
circolanti nel mondo, tutte richieste in Francia, e tutte nondimeno divenute 
soggette a simili pene.... 

« lo cerco invano quali siano i regolamenti che convenga lasciar sussistere 
per il bene del commercio; tulli li ho letti, ne ho contemplalo l'effetto e le con- 
seguenze: la mia opinione si è, che tutti si debbano indistintamente sopprimere. 
Ho pure cercato se qualche vantaggio vi sia da sperare dal solo mutarli con 
altri, ma in tutto e dappertutto, nulla ho mai veduto di meglio che la li- 
bertà (1) ». 

L'inchiesta ordinata da Necker portò i suoi frulli: nel 1779, alcune lettere 
patenti riconobbero nei fabbricanti e nei manifattori la libera facoltà di adot- 
tare, nella esecuzione dei loro tessuti, quelle dimensioni o qualità che giudicas- 
sero opportune, ovvero di conformarsi alle prescrizioni dei regolamenti. In que- 
st'ultimo caso, un marchio doveva apporsi sulle stoffe, per distinguerle da quelle 
nelle quali la fantasia del fabbricante, o la preferenza dei consumatori, si fossero 
unicamente consultate. 

Intanto, le idee di libertà, svolte dagli economisti, non erano rimaste infe- 


(f) Enciclopedia metodica: manifattura, arti t mestieri, frammenti citali da M Re- 
nouaid in un articolo intolato: degli antichi regolamenti e privilegi, Giornale degli Eco- 
nomisti, t. VI, pag. 32 e seg. 
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conde. Alla loro scuola, alla lettura dell’opera di A. Smith, la cui pubblicazione 
tenne immediatamente dopo ai lavori di Quesnay e Turgot, amministratori ed 
uomini di Stato si eran venuti formando, che avevan compreso quanto fosse 
importante alla Francia, da un lato, che le si riaprissero gli sbocchi da lungo 
tempo chiusi alle sue produzioni, dall'altro lato che lo stimolo della concorrenza 
straniera spronasse la fabbricazione di certe manifatture. Il popolo con cui più 
aita Francia importava di collegare relazioni mercantili, era senza dubbio l’in- 
glese, perchè il più prossimo, perchè ricco, per le sue attitudini naturali ed indu- 
striali, tanto dalle nostre diverse. Ma come si è veduto, l'Inghilterra era animata 
dai più ostili sentimenti riguardo alla Francia, della quale da circa uu secolo 
respingeva sistematicamente quasi tutte le produzioni. E questa, col decreto del 
6 settembre 1701 che vigeva ancora, aveva proibito la più graD parte delle 
merci ebe prima comperava dall'Inghilterra (1). Appoggiato dalle petizioni delle 
Camere di commercio di Lilla e Mompellier, dai negozianti di Versailles, dai 
corpi dei pannaiuoli e mereiai di Parigi, dal presidente delle sei corporazioni 
esistenti nella medesima città (2) eoe., De Vergermes, miuistro degli affari esteri, 
indusse il Governo inglese ad allontanarsi da un sistema di isolamento, che 
cosi evidentemente nuoceva agli interessi di ambi i paesi. Dopo lunghi e dìQl- 
cili negoziati, fu inlìne couchiuso il bruitalo di pace e commercio del 26 set- 
tembre 1786 tra la Francia e l'Inghilterra. 

Il trattalo avea per iscupo • di far cessare le proibizioni ed i duzii proibitivi, 
che si erano mantenuti da più che un secolo fra le due nazioni, e procurale ad 
ambe le parli i più solidi vantaggi per le loro reciproche industrie, distruggendo 
il contrabbando, che nuoce lauto al pubblico reddito, quanto a quel legittimo 
commercio che è il solo degno d’ esser proietto • (3). 

A’ termini degli articoli 6 e 7, i vini francesi, importati direttamente in In- 
ghilterra, non dovevano in alcun caso pagare duzii superiori a quelli che pa- 
gavano i vini del Portogallo nel momento in cui si firmò il trattato. 1 dazii 
sugli aceti di Francia venivano diminuiti a metà, e quelli sulle acquaviti a due 


(1) Già nel 1740 uno scrittore inglese faceva le seguenti giudiz ose riflessioni, a pro- 
posito delle vecchie animosità tra Inghilterra e Francia : « lino zelo sconsigliato ha 
spinto i nostri padri all'inutile progetto di contrariare il re di Francia per mezzo delle 
proibizioni o degli sili dazii sulle mercanzie dei suoi Stali, senza considerare il male 
che noi facevamo a noi stessi, e senza mai adoperare i mezzi che polevano miglio- 
rare il nostro commercio ; dimodoché, nel corso delle ultime guerre, noi abbiamo 
esteso il nostro commercio con delle nazioni i cui rapporti erano meno utili. Ab- 
biamo comperato più caro le tele di Germania e di Olanda; le sete d’Italia, la carta, 
ecc., preferendo cosi dì nuocere ai consumatori inglesi, costringendoli a pagare più 
caro. . . . Per l’amore di Dio! meniamo un po’ di giudizio nella nostra collera, e non 
paghiamo più caro a dei pretesi amici, quando possiamo iruvare prezzi più discreti 
presso i nemici ...... Decker, Saggio sulle cause della decadenza del commercio 

esterno. Londra 1740. 

(ì) Anisson Dupéron, Saggio sui trattati di commercio di ilethuen e del 1786, nei 
loro rapporti colla libertà commerciale (Giornale degli Economisti, aprile 1847). |, 'au- 
tore ha consultalo, riguardo a quello del 1786, gli Archivi degli affari esteri e la col- 
lezione delle discussioni del parlamento inglese, in cui quel trattato diè luogo n viri 
contraiti. 

(3) Trattato del 1786, ecc. Raccolta delle leggi antiche. 
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terzi. Le chincaglie e le ebanisterie erano sottoposte ad un dazio reciproco, che 
non doveva superare il 10 per 100 del valore; un dazio del 12 per 100 si sta- 
biliva per ogni specie di bambagini, pei tessuti di lana, le mussoline, le batiste, 
la porcellana, la terraglia, gli specchi, i vetri; gli oggetti di selleria eran gravati 
d'uu dazio del 15 per 100. 

Il trattato inoltre stabiliva che in avvenire nessuna delle merci rispettiva- 
mente esportate si sarebbe potuta confiscare per ragione di frode commessa 
nella fabbricazione, o di difettoso lavoro, o per qualunque pretesto. Riconosceva 
ancora cosi al compratore od al venditore il diritto, che prima non avevano, 
di contrattare senza un sensale intermedio. 

Appena conchìuso, il trattato del l(i8t> diè luogo alle più vive recriminazioni 
in ambi i paesi, ma prima di tutto in Inghilterra. Migliaia di petizioni furono in- 
dirizzate alla Camera dei Comuni. I fabbricanti di birra si dichiararono rovinati 
dalla diminuzione dei dazii all'entrata dei vini francesi; gli armatori vedevano 
il rum delle Anlille sostituito dalle acquavite francesi. Le fabbriche di specchi, 
di mercerie, di ebanisterie, di tele e battiste, di linoni, di merletti, ecc., alzarono 
le loro grida; ed un alderman dichiarò in nome della Camera generale delle 
manifatture, che la loro rovina era inevitabile, per effetto della imminente inon- 
dazione dei prodotti francesi. I fabbricanti di panni e bambagini accorsero a 
mischiare anch'essi i loro lamenti in questo concerto (1). 

Tanti vecchi pregiudizi! , tante sciocche paure, esagerati dall'interesse pri- 
vato, trovarono interpreti eloquenti ed appassionati nel Parlamento inglese, 
quando il trattato si presentò alla sua approvazione. Fox, lord Grey, Burke, 
l’oppugnarono. Secondo l’uso nelle grandi occasioni, non si risparmiarono punto 
le citazioni latine, timeo danaos et dona ferente!, dissero gli uni, hoc tigno occul- 
tanlur Achivi , gridò lord Iturke, paragonando il trattato di commercio al fa- 
moso cavallo di Troia; ed aggiunse ohe gl'industriali francesi, nella loro perfidia, 
si sarebbero sottoposti a perdile temporanee per lo scopo di assorbire più lardi 
i capitali inglesi. I.a Camera dei lordi ebbe la soddisfazione d'udire il timeo 
danaos dalle labbra del nobile lord Scarborough. Un concittadino di A. Smith, 
il dottor Watson, vescovo di LandotT, pronunziò queste parole cosi essenzial- 
mente evangeliche: la prosperità della Francia è la rovina delITnghilterra, la 
Francia è il nostro naturale nemico. Finora noi abbiamo prosperato sotto l’in- 
terdizione del commercio francese; non ci conviene correre i rischi d’un mu- 
tamento • . — « Fra Stati indipendenti, rispose nobilmente il marchese di 
Lansdowne, io non conosco che un sol nalurule nemico, quello che io tempo 
di pace mantiene un’armata di 500pn. uomini (2) », 

Da un'altro lato, il primo ministro, Piti, difese il trattato con una grande 


(1) Un’opposizione ancora più viva erosi manifestala in Inghilterra nel 1713, a pro- 
posito di alcune Meditazioni che il trattato di Utrecht aveva arrecato alle relazioni 
mercantili colla Francia, affatto interrotte dopo cominciata la guerra. A quell'epoca 
molti operai passarono in processione per Coventry, agitando un vessillo in cui por- 
tavano appeso un vello ed una bottiglia, con questa iscrizione : • Non cambio di laoe 
inglesi con vino di Francia. La corda per coloro che vogliono bagnare il loro vello nel 
claretto ». — Wulowski, Studii di Economia politica, pug. 253. 

(2) Hansard, Discussioni parlamentari, gennaio 1787, citato da Aoisson. 
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eloquenza, appoggiandosi sopra molivi deU'ordine pili elevalo. • Il bisogno 
d’una perpetua animosità colla Francia, è egli cosi chiaramente mostralo, 
cosi urgente, che si debba sacrificargli tutti i mercantili vantaggi possibili a 
sperarsi dalle pacifiche nostre relazioni con quel paese? Ovvero, la buona in- 
telligenza tra i due paesi compromette tanto l'onore, che nè anche l'estensione 
del nostro commercio potrebbe riscattarne l'obbrobrio?.... Le rivalità tra la 
Francia e la Gran Uretagna hanno per un tempo già troppo lungo, non sola- 
mente spossato queste due potenti e rispettabili nazioni, ma piti d'nnu volta 
compromesso la pace europea, c turbato le ultime estremità delta terra. A ve- 
dere come operavano, si sarebbe dello che mirassero alla loro reciproca distru- 
zione. lo mi lusingo che è già venuto il tempo in cui esse devono conformarsi 
all'ordine dell'universo, e mostrarsi atte a raccogliere i beneOcii di un amiche- 
vole commercio e di una naturale benevolenza; se io considero il trattalo dal 
suo aspetto politico, non esiterò a combattere quella opinione tanto comune, che 
la Francia sia necessariamente il nemico irreconciliabile dell' Inghilterra. La 
mia mente respinge come mostruosa ed impossibile siffatti! dottrina, È viltà e 
fanciullaggine il supporre che una nazione possa essere inconciliabilmente ne- 
mica d un'altra. li una mentila data all'esperienza dei popoli, ed alla sluria 
dell’umanità; è la satira d'ogni società politica, è un supporre necessariamente 
un lievito d’infernale malizia nel cuore dell'uomo. Solo quando la politica degli 
Stali riposa sopra principii retti e liberali, solo allora le nazioni possono spe- 
rare una durevole tranquillità ( 1 ) ». 

Infine il trattato passò. 

Gli attacchi di cui esso fu fatto segno in Francia, si appoggiavano almeno, 
bisogna dirlo, sopra fatti d'una certa importanza. Circa un anno dopo la sua 
promulgazione, la Sciampagna, la Picardia, la Normandia, alzarono un grido 
di allarme. La Camera del commercio normanno pubblicò principalmente, sulle 
conseguenze del trattato, talune osservazioni che destarono un gran rumore (2). 

In una rapida esposizione delle forze produttive di quelle provincie , la 
Camera mostrava quali industrie le sembrassero in grado di sostenere la lotta, 
in qual punto altre non lo potevano, e quale misure convenisse adottare perap- 
pareccbiarvele. Cosi, la Camera si doleva, e con ragione, che, invece di propa- 
gare, per quanto dal governo dipendesse, l’uso delle macchine da cardare e 
filare il cotone, recentemente introdottesi in Francia, ne aveva conceduto la 
privativa ad alcuni. Faceva osservare die l'inferiorità della mano d’opera in 
Francia non poteva compensare, nella manifattura delle lane, il basso prezzo 
della lana inglese, che era inoltre migliore della nostra; che pubblicando il trat- 
tato si era promesso di diminuire il dazio siiH'imporluzione dei carboni inglesi, 
e questa promessa non si era attenuta; che i concessioriarii di miniere gode- 
vano priviiegii esclusivi, ed il loro prodotto, cosi indispensabile all'industria, si 


(1) Smith, lib. IV, csp. 2, onta di Buchanan. — In questa nula, Buchanan fa un 
grande elogio del trattato del 1786, il quale, egli dice, apri un'era nuova nella storia 
della Francia e dell'Inghilterra, ed il quale doveva fare dimenticare alle due nazioni i 
loro antichi rancori, rannodando i loro interessi per mezzo di un commercio reciproco. 

(2) Osservazioni della Camera di commercio iella Mormandia sul trattato tra la 
Francia e l’Inghilterra. 
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manteneva a dei pretti clic rendevano ogni lolla impossibile, principalmente 
colle terraglie inglesi a cui il trattalo aveva dischiuso i nostri mercati; che 
. barriere interne, la cui soppressione era stala da lungo tempo, annunziata, 
imponevano al nostro commercio tanti imbarazzi, che traducevansi in perdita di 
tempo ed in considerevoli spese. Lu Camera di commercio di Normandia ag- 
giungeva che, eccettuando ostinatamente le seterie, l’Inghilterra aveva precisa- 
mente escluso l’arlicolo la cui esportazione era più vantaggiosa per noi, atteso 
la superiorità delle nostre manifatture e l’alto prezzo della mercanzia; che al 
tempo medesimo aveva ottenuto dazii eccessivi su tulli gli articoli che noi 
avremmo potuto principalmente venderle con vantaggio; che per un mercato 
di otto milioni d'individui da essa offertoci, noi ne aprivamo un'altro di venti- 
quattro milioni; che intanto, per elfello delle clausole del trattato, su venti navi 
addette al commercio dei due paesi, diciannove erano inglesi, ed una sola fran- 
cese. Riguardo all'esportazione dei nostri vini, la Camera pretendeva che l'In- 
ghilterra, avvezzatasi a quelli del Portogallo, non avrebbe oramai rimulalo le 
sue abitudini. • Non è, diceva, la diminuzione di due o tre scellini la bottiglia, 
ciò che potrà aumentarne il consumo*; ed asseriva che questo consumo sarebbe 
rimasto qual era avanti il trattalo. 

« Il poco buon esito nella vendita dei nostri vini, soggiungeva la Camera, 
deriva pure, e senza dubbio, dalla sproporzionala diminuzione dei dazii sui vini 
spagnuoli e portoghesi (I), il che distrugge quel vantaggio che la Francia 
sperava ritrarre attenuando i dazii sui suoi. Il preteso smercio dei nostri vini, 
di cui gl'inglesi han tanto esagerato l'importanza, non è dunque infine che un 
prestigio ed una illusione. Ma lo stesso non si può dire dei prodotti inglesi. Noi 
non lo ripeteremmo abbastanza, essi affluiscono a Houcn, come io ogni altro dei 
nostri porli, se ne stabiliscono magazzini fino nelle interne cillà, e il gusto de- 
pravalo dei Francesi per tulio ciò che venga di fuori, si manifesta dal gran 
concorso dei compratori ». 

Per rimediare quanto si potesse agli inconvenienti- del trattato, la Camera 
dimandava al Governo di accordare premii o gratificazioni; 

1° A chiunque portasse in Francia un'industria nuova, o macchine 
inglesi ; 

2° Ai fabbricanti tutti in proporzione del numero dei loro operai; 

5° Agli esportatori di tessuti di lana all’estero ; applicando a questi premii 
i dazii riscossi Della importatone dei pannilani inglesi; 

4" Agli inlraprendilori di fucine e fonderie, ai proprietarii di miniere che 
perfezionassero i loro melodi di scavo; 


(1) L'articolo 6° del trattato portava che « i vini di Francia importati dalla Francia, 
non avrebber pagato dritti superiori a quelli che al momento del trattalo pagavano i 
vini iU Portogallo • ; ma nou istipulava che il dazio di questi ultimi non si sarebbe 
diminuito, o che, dirniDuendusi, i vini francesi avrebbero goduto l'rgual favore. L’In- 
ghilterra don, pie era nel suo diritto, ed i negoziatori del traitato avevano certamente 
dovuta prevedere ciò che accadde. Essi volevano otteuere una forte diminuzione sui 
nostri vini, e si è veduto che vi erano riusciti, poiché, secondo la Camera di com- 
mercio della Normandia, questa diminuzione poteva elevarsi fino a 2 o 3 scellini per 
bottiglia. 
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5° Ai proprietarii di montani che migliorassero i loro prodotti, ottenendo 
una lana forte e lunga. 

La Camera domandava specialmenle la franchigia da ogni datio neH'iinpor- ^ 
lezione delle materie grezze, rnfine, esprimeva il volo che profonde e liberali 
modiltcazioni veninse.ro arrecate agli aulii hi regolamenti sulle qualità dei tes- 
suti, e rinnovava quello che si era emesso nH'uoaniinilà dalle Camere di com- 
mercio francesi nel 1701, cioè rise i negoziami fossero meglio rispettali, a due, 
diceva, che la loro prima cura non fosse quella di abbandonare gli altari ap- 
pena lo possano, e che divenulf più pratici, possessori di capitali più vasti, 
potessero almeno lottare con minori svantaggi contro i nuovi concorrenti elle 
il trattato del 1786 aveva fatto entrare iu iscena. 

Un antico segretario e discepolo di Turgot, Dupont de Nemours, s'incaricò di 
rispondere (11. Egli riconobbe la giustizia di alcune doglianze degli avversari! 
del trattato, quella principalmente sui privilegi accordati ad alcuui importa- 
tori di macchine inglesi, sugli inconvenienti delle barriere interne, ecc. Con- 
fessò inoltre che, per un deplorabile abuso, a cui il ministero non aveva potuto 
fin allora rimediare, le merci inglesi che, secondo il trattato, dovevano pagare 
dazii diversi tra il 10 e 15 per 100, s'erano introdotte di conlrabbnndo, me- 
diante un dritto di 2 a 5 per 100 soltanto. Ma al medesimo tempo Dupont de 
Nemours obbietlò che il contrabbando era del pari attivissimo prima del trat- 
tato; che i produttori di certi generi, la cui immissione in Francia incontrava 
maggior difficoltà, trovando nella loro industria un guadagno sicuro, non s'in- 
quietavano punto dei progressi rh'ella faceva nell'Inghilterra. Sostenendo 
sempre che i dazii di entrata sulle merci straniera costituiscono in favore dei 
fabbricanti nazionali un privilegio nocevole ai consumatori e nemico del pro- 
gresso, egli nondimeno accordava che sarebbe stata imprudenza e crudeltà il 
capovolgere da un giorno all'altro la condizione dell'esistenza d'un paese, la 
cui industria, abituala da lungo tempo a vivere sono un cattivo reggime, 
avrebbe stornalo dui loro naturale impiego i capitali ed il lavoro. 

• In simil caso, diceva Dupont de Nemours, bisogna aprire all'industria, 
soprabbondante in alcuni rami, troppo debole in nuovi altri, nuovi sbocchi, 
i quali impediscano agli uomini viventi di restar vittima della miseria, a cui 
non si deve esporli senza riguardi, neanche per bene di coloro che vivranno 
dieci anni dopo. 

«Una società non è una macchina impassibile, da governarsi colle sole leggi 
della meccanica. È un corpo sensibile in ogni sua parie; e nelle operazioni me- 
desime tendente a guarirla, bisogna, per quanto si possa, risparmiargli le con- 
vulsioni. 

« Bisogna avere riguardo fino all'immaginazione, sede di tanti mai! che di- 
vengono reali, e transigere coil'opinioue, quando non si è potuto o saputo ren- 
derla intieramente favorevole (2) ». 


(t) Lettera alla Camera di commercio della Xcrmandia sulla memoria da essa pub- 
blicata relativamente al commercio tra la Francia e l' Inghilterra. Kouen 1788, con 
questa epigrafe: •Olez-lui ses lieos, et laissez-le aller «. 
fi) Lettera alla Camera di commercio, pag. 178 e seg. 


Digitized by Google 




SISTEMA PROTETTORE IR FRANCIA 


655 


Ma con tutte queste riserve, e lamentando che il trattato non eresi eseguilo 
con rigore abbastanza in Francia, mentre che la dogana Inglese interpretava 
giudaicamente alcuni suoi articoli, Dupont de Nemours lodava altamente il Go- 
verno dell’averlo firmato. Considerandolo dal punto di vista dei consumatori, 
gli pareva essenzialmente utile. Secondo lui, il male imputatogli era passeggierò, 
e intanto un bene durevole ne sarebbe risultato, principalmente per l’impulso che 
direttamente o indirettamente ne ricevevano tutte le iuduslrie, troppo abituate 
ad addormentarsi sulle vecchie pratiche. Riguardo alla Normandia, egli osser- 
vava che, secondo i fatti allegati dalla Camera di commercio medesima, il suo 
malessere era anteriore al trattato, che questo aveva potuto aumentarlo, ma che 
ei poteva modificarne l'effetto: 

1* Per mezzo di alcuni incoraggiamenti; 

2° Riscuotendo esattamente i dazii sulle lane inglesi ; 

3° Favorendo l’importazione delle lunghe lane di Olanda; 

4° Migliorando le nostre razze pecorine; 

5* Propagando l’uso delle macchine da cardare e le jennys, inglesi e fran- 
cesi, negli opificii e nelle campagne; 

6" Infine, sopprimendo, fecondo lo spìrito della nuova tariffa, i dazii al- 
l'importazione dei carboni stranieri, ed incoraggiando lo scavo delie miniere 
francesi (1). 

Quanto all’asserzione della Camera, che l'esportazione dei nostri vini o spiriti 
non si fosse accresciuta dopo il trattato, Dupont de Nemours la contrastava 
assolutamente. Si era in fatto verificato che la media dell'Importazione dei vini 
francesi a Londra, che era di 396 botti avanti il trattato, dal 1787 ai 1793, 
epoca in coi fu annullato, era cresciuto sino a 1433 botti. Da un'altro lato, le 
Importazioni inglesi in Francia, che nel 1787, in oggetti di manifatture, erano 
state 53 milioni di lire, nel 1788 discesero a 27, e nel 1789 a 23 (2). Dal 
che si può conchiudere che il trattato aveva eccitato le nostre industrie, e che, 
in capo a pochi anni. di una seria rivalità, esse probabilmente avrebber potuto 
sostenere in tutti i punti la lotta con quelle dell'Inghilterra, ove la manodopera 
era molto più cara, soprattutto se il Governo francese avesse, conformemente 
allo spirito del trattato, abolito il dazio sui carboni stranieri e su tolte le ma- 
terie prime. 

Le doglianze della Camera di Normandia non erano in verità le sole che si 
facessero udire., Due altre provincie, la Sciampagna e la Picardla, si dolevano 
pure assai vivamente degli effetti derivati dal trattato dei 1786. La seconda 


(t) Lettera alla Camera di commercio, pag. 248, e seg. 

(2) Aoisson Dupéron, Saggio sul trattato del 1788. — Riguardo all’aumento snl- 
l' esportazione dei vini francesi , la Camera di commercio della Normandia confutò, 
quanto all’anno 1787, le cifre di Dupont de Nemours, in una risposta che essa fece 
alla sua lettera ( Confutazione dei principii e delle espressioni che si trovano in una 
lettera alla Camera di commercio della Normandia sul trattato di commercio coll'In- 
ghilterra, opuscolo di 80 pag.) Ma i documenti officiali pubblicati poscia in Inghilterra 
darebbero ragione a Dupont de Nemours. La lettera di quest'ultimo fu inoltre confu- 
tata in un opuscolo di 114 pagine stampato nel 1788 sotto il titolo: Osservazioni 
sulla lettera alla Camera di commercio della Normandia. 
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principalmente si risentiva moltissimo della concorrenza che le facevano le stoffe 
inglesi. Cosi, fu verificato che dal 1785 al 1789 il numero dei telai di Amiens 
e suoi sobborghi era disceso da 4640 a 2241, e che il valore delle stoffe la* 
vorateda questi telai, ascendente a quasi 12 milioni nel 1785, tre anni appresso 
non era che di metà. Il Governo, desideroso di accorrere in soccorso agli operai 
disoccupati, ordinò, malgrado la penuria dei Tesoro, lavori per l'apertura del 
canale della Somma. Al tempo medesimo, fece compilare istruzioni, che dove- 
vano aver l'oggetto di eccitare, con tulli i mezzi possibili, i fabbricanti a pro- 
curarsi la cognizione dei metodi inglesi, i modelli delle loro macchine, ccc. 
Scuole di filatura dovevano pure introdursi in diversi punti. Nel 1788, l'ispet- 
tore delle manifatture di quella provincia verificò che le spedizioni dei panni 
fini per l'Ioghilterra crasi abbastanza sostenuta per qualche tempo; che vera 
stato anche un aumento nell’importazione dei panni stretti, chiamati reali, a cau- 
sa della momentanea moda delle rigature; ma che poi le domande si erano ral- 
lentate, il lavoro si era arrestato, le fabbriche rigurgitavano di pezze fabbricate, 
e l'antica casa Van Itobuis, che aveva tenuto in attività sino a cento telai, più 
non ne possedeva che 12 a 15. Quanto ai perfezionamenti del lavoro, di cui i 
partigiani del trattato sostengono die la Francia eragli debitrice, la Camera di 
Amiens ha preteso, nel 1854, che la Picardìa non aveva aspettato l’epoca del 
trattato per giovarsi dei corsi d'acqua, costruire macchine, ecc. Essa ha nondi- 
meno dovuto riconoscere che la prima mull-jenny importata in Francia si vide 
durante il tempo del trattato, e che alla medesima epoca alcuni negozianti di 
Amiens fecero venire dall'Inghilterra operai che introdussero nel paese il me- 
todo della spola volante, cioè la più grande innovazione che da lungo tempo 
siasi fatta nell’arte del tessere. In verità, secando la Camera, i medesimi sforzi, 
e per effetto dei medesimi progressi, avrebbero avuto luogo senza il trattato 
del 1786 (1). 

Mentre era combattuto dai fabbricanti della Normaudia, della Picardis, e 
della Sciampagna, il trattato del 1786 eccitava la critica di alcuni uomini che 
si dicevano appartenenti alla scuola di Colbert, perchè seguivano ciecamente 
la pratica dei suoi successori, e che pretendevano sostenere innanzi tutto, come 
cardine della pubblica prosperità, il principio che mai non dovette utcir fuori 
uno scudo dal territorio francete; che il genere e la quantità dell’imposla, la 
meta delle mercedi, lo stato delle pratiche industriali, il prezzo delle materie 
prime, eran cose affatto indifferenti , purché fosse francese colui che avrebbe 
guadagnato ciò che formava una perdita di altro francese. Un antico segretario 
di M. De Vergennes, divenuto ministro del Tesoro sotto l'Impero, il conte Mollien, 
ha notato, in risposta a tali attacchi, che le tariffe di Colbert e de’ suoi succes- 
sori erano divenute un ostacolo, per effetto del progresso fattosi nelle nostre 
manifatture, a contare dalla seconda metà del secolo XVIII, e che all'epoca del 
trattato, molla buone intelligenze, ed anche molti abili fabbricanti, domanda- 
vano modificazioni nella tariffa doganale, appoggiandosi principalmente sul fatto 
che in tutti i paesi, la cui industria era in progresso, le restrizioni, le proibi- 
zioni, gli ostacoli, che rimanevano sempre eguali, dovevano col tempo riuscire 


(1) Inchiesta relativa a diverse proibizioni, 1841 , t. I, pag. 376 e seg. 


Digitized by Google 




SISTEMA PROTETTORE IH TRANCIA 


657 


più nocevoli al vero commercio, che profittevoli ad alcune imdvstrie ritardate. 
M. Mollien ha fatto inoltre conoscere che, in seguito di una stipulazione intro- 
dotta nell'ultimo appalto sotto l'antica monarchia, • le imposte doganali, che il 
Governo si proponeva di diminuite o sopprimere affatto, non dovevano essere 
da principio che' moderate, e poi successivamente diminuite ogni anno di un de- 
cimo e poi di un quindicesimo, ed alcune anche di un solo ventesimo, durante 
il corso di un nuovo appalto 

• E cosi, aggiunge M. Mollien, cioè lentamente e successivamente, che M. De 
Vergennes, ministri/ poco novatore, intendeva procedere alla modificazione della 
tarilTa; ed operando io tal modo, credeva di tener conto dei bisogni del com- 
mercio, guardandolo dall'alto, ed apprezzandolo meglio di quel che molti com- 
mercianti facessero. Sventuratamente, le circostanze politiche che sopravvennero 
fecero rompere i trattati coll’ Inghilterra prima che ne spirasse il termine, e le 
antiche tariffe son passate quasi intatte per una serie di rivoluzioni, le quali si 
son trovate tutte di accordo nel conferire loro il privilegio d'inviolabilità che 
conservano ancora ai nostri giorni (1) ». 

Dieci anni dopo rotto il trattato del 1786, nel 1802, il Consiglio di com- 
mercio iu Bordeaux, indirizzò al primo Console una memoria sulla questione se 
convenisse alla Francia fare un nuovo trattato di commercio coll'Inghilterra. In 
questa occasione, il barone Portai che compilò quella Memoria, e che il dipar- 
timento della marina ha poi contato fra i suoi piò abili amministratori, si diede 
ad esaminare profondamente le conseguenze di quel trattalo. Secondo lui, l’In- 
ghilterra e la Francia avevano realmente avuto un grande interesse a stipu- 
larlo. Quanto a quest'ultima, i motivi che dovevano spingerla su tal via, erano: 

1° Che esso doveva sperare di vendere, oltre l’esuberanza dei suoi vini e 
spiriti, molle specie di mercanzie superiori a quelle delPInghilterra; 

2° Che questa superiorità, derivante dalle combinazioni del suolo o dell’in- 
gegno nazionale, non era di sua natura trasmessibile, o esposta ai pericoli della 
concorrenza ; 

3° Che le merci, nella fabbricazione della quale gl'inglesi ci vincevano (ec- 
cetto le chincaglie), potevano all'incontro essere imitate dai Francesi, dal che 
doveva risultare che il consumo delle merci inglesi in Francia si sarebbe sempre 
diminuito. . 

Interprete, forse esagerato, delle pretensioni bordelesi, M. Portai stimava 
nondimeno che i dazii fissati dal trattato, per l'entrala dei nostri liquidi in In- 
ghilterra equivalevano quasi ad una proibizione (2). Secondo lui, la Francia 
aveva commesso in questo trattato tutte le colpe possibili ; e noi ne avremmo 
sentito i più terribili effetti se non avessimo avuto con noi la forza delle cose 
e l'ingegno delia nazione (3). Egli riconosceva d'altronde che, in tutta la du- 


(t) Memorie (l’un ministro del tesoro pubblico (Parigi 1835, t. I, pag. 15, 204 e seg.). 

(2) Si è veduto di sopra che , secondo la Camera di Commercio della Normaodia, 
certo vino aveva ottenuto una diminuzione di 2 o 3 scellini la bottiglia. 

(3) Una particolarità raccontala da Giambattista Say trova qui il suo posto. Lord 
Eveo, negoziatore (ter parte dell'Inghilterra, ai comportò secondo il principio che le 
nazioni le quali comprendano i proprii interessi , se non hanno fortissimi motivi df 

Ecenom. 2 a serie. Tomo Vili. — 42. 
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rata del trattalo, la Francia aveva spedito airinghilterra il doppio dei vini e il 
triplo degli aceti, che prima spedivate, e che l’aumento era stato molto mag- 
giore riguardo all'lrlanda. 

• In ultima analisi, diceva M. Portai, il trattato di commercio tra la Francia 
e l'Inghilterra aveva spaventato taluni, soprattutto per i bambagini , sui quali 
l'Inghilterra aveva una grande superiorità sulla Francia. Essi temevano che 
questa concorrenza annichilasse le nostre fabbriche, e che un tal ramo d'indo- 
stria si sarebbe alfatto perduto da noi. Ma che cosa è avvenuto? E avvenuto 
che quelle fabbriche nono precisamente quelle i cui progressi sono stati più 
notabili. Si sono industriate; vi si sono introdotti nuovi meccanismi , gli operai 
hanno lavorato di più , tutti gli strumenti si sono perfezionati , ed è questa la 
manifattura nella quale , dopo il trattato, la Francia ha ottenuto i più qrandi 
progressi fi) •. 

La critica più ben fondata, che mai siasi mossB contro il trattato del 1786, 
fu fatta nel 1791, al momento in cui esso era in corso d'esecuiione. É in un 
rapporto all’Assemblea nazionale sulla riforma delle tariffe doganali, da un de- 
putato di Lione. Questo parere d’un contemporaneo, membro d'un comitato che 
aveva fatto una profonda indagine sulla questione delle tariiTe, merita di ci- 
tarsi intiero: 

« Quando si mise in discussione il trattato di commercio coll’Inghilterra, il 
ministero credette cho le nostre manifatture avrebbero agevolmente gareggiato 
colie inglesi, se quest’ultimo nell’entrare in Francia fossero assoggettate ad un 
datio del 10, 12 e 15 per 100. 

• Il principio era buono, e le doglianze elevatesi da ogni parie avrebbero un 
più debole fondamento, se le riscossioni avessero potuto conformarsi alle basi 
stabilite dal trattato. 

« Ma sventuratamente ci siamo contentati del principio; si è creduto che le 
dichiarazioni dei commercianti sarebbero stale fedeli, e che le entrate non si 
sarebbero allontanate di molto dalle proporzioni che determina il trattato. L'espe- 
rienza ha fatto conoscere quanto il ministero intorno a ciò s’ingannasse. Le di- 
chiarazioni si snn fatte a metà, ad un terzo, ad un quarto del valore effettivo, 
dimodoché i dazii non si sono riscossi che nelle proporzioni di 5, 4, 5 o 6 per 
100; e ciò ancora in nn tempo in cui le manifatture nazionali cran gravate di 


agire altrimenti, preferiscono occuparsi alla produzione delle cose ordinarie. In conse- 
guenza, egli insistette per ottenere la libera introduzione in Francia della terraglia co- 
mune d’Inghilterra. "Alcune miserabili dozzine di pialli che noi venderemo, egli disse, 
saranno un debole compenso pei magnifici servigi! di porcellana di Sèvres che voi 
venderete a noi *. — La vanità dei ministri francesi vi consenti. Hen tosto si videro 
arrivare le terraglie inglesi : «rati leggiere, a buon prezzo, di forma gradevole e sem- 
plice; le più modeste famiglie se ne provvidero; ne vennero per parecchi milioni, e 
queste importazioni si ripeterono ogni anno , crescendo sempre sino all’epoca della 
guerra. Le spedizioni della porcellana di Sèvres non furono che poca cosa (Trottato di 
Economia politica, lib. Il, cap. 6). 

(1) Memoria ilei Consiglio di commercio di Bordeaux, indirizzala al primo console, 
2 floreale, anno X*. 
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dritti di circolazione, ad una meta spesso maggiora di quella dei dazii real- 
mente pagali dal manifattori inglesi (1) ». 

In line, un economista moderno, M. Fix, in uno studio coscienzioso sui trat- 
tati di commercio conrhiusi in diverse epoche dalla Francia, ha mostrato che 
se M. De Vergennes aveva Armalo il trattato del 1786, ciò fu perchè il Governo 
era di continuo sollecitato in quell'epoca a rivedere le tariffe suH'imporlazione 
delle merci straniere. In verità, le importazioni dell’Inghilterra erano cresciute 
nell’anno che tenne dietro alla conclusione del trattalo. Ma doveva notarsi che 
un analogo aumento s’era manifestato nelle importazioni dall’Olanda, dalla Ger- 
mania, dalla Svizzera, dagli Stati Sardi, dall’Italia, dalla Spagna, paesi tutti con 
cui noi non avevamo conchiuso alcun trattato sulle basi di quello del 1786. 
M. Fix aggiungeva che questo non aveva d’altronde eccitato che parziali richiami, 
essendo che molle città manufattrici, anche a quell’epoca, spedivano con van- 
taggio tessuti di lino, di canape, di lana, all'estero (2). 

Abbiamo veduto di sopra quali furono, secondo il barone Portai, gli effetti 
del trattalo del 1786, e l’impulso che esso aveva dato su certi punti all’indu- 
stria francese. M. Portai faceva a tal proposito una Importante riflessione, sulla 
quale non sarebbe mai troppo il richiamare l'attenzione degli uomini di Stato 
e degli amministratori. 

» Non bisogna pretendere che si possa far a meno di tutti i popoli, egli di- 
ceva, e se anche si potesse , non sarebbe prudenza il volerlo. V’hanno fra le 
nazioni certi rapporti necessarii, certe olili comunicazioni, che la ragione e 
l’esperienza raccomandano parimenti di rispettare (5). 

Tale fu il trattato del 1786, cosi diversamente giudicato fin ora, e che si con- 
sidera tuttavia, sui rumori che fererogli attacchi indirizzatigli, come un'atto fu- 
nesto, strappato dall'abilità dell'Inghilterra alla debolezza del Governo francese. 
Ora, abbiamo veduto in che modo fu accolto dagli Inglesi, e se la riprovazione 
di cui fu oggetto si possa reputare come un tranello a noi ordito per farci 
illusione. È provato inoltre, che, se nel primo anno le importazioni inglesi 
erano state considerevoli, spinte dall'energico pungolo della concorrenza stra- 
niera, i nostri fabbricanti si erano ben presto messi in grado di affrontarla. In 
One, la sventura dei tempi volle che quel trattalo fosse eseguito alla vigilia 
della più gran crisi che una società umana abbia mai sofferta, ed in un mo- 
mento tn cui, anche senza alcun trattato, tutte le industrie nazionali si sareb- 
bero rovinate. 

Un uomo di Stato che ha potuto apprezzare le conseguenze di questa famosa 
convenzione, il duca Pasquier, ne ha dato il giudizio seguente. • Prima del 
trattato del 1786, la Francia non conosceva altro reggime che quello delle proi- 
bizioni assolute. Quante doglianze quel trattato non eccitò! quanto non fu con- 
trastata la sua esecuzione ! e nondimeno si riconosce oggidì che la concorrenza 
da esso aperta ha incoraggiato l'industria, ben più efficacemente di quel che 


(1) Processo verbale dell’ Assemblea nazionale dal 22 al 31 gennaio 1791, t. A4. 

(2) Fix, Sludii sui trattali di commercio. Giornale degli Economisti, t. VII, pag. 209 
e seguenti. 

(3) Memoria del Consiglio di commercio di Bordeaux. 
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facessero le proibi sioni da esso abolite . È da queir epoca, che l’industria ha 
veramente cominciato a battere il suo sentiero; e quantunque il trattato non si 
sia potuto eseguire del tutto, pure è ancora uno dei molti benefica di cui la 
Francia txi debitrice a Luigi XVI (1) •. 


PARTE SECONDA 


CAPITOLO V. 

Riforme economiche operale dopo la rivoluzione del 1789 — Soppressione delle cor- 
poration! e delle dogane interne. — Effetto di queste ultime. — Discussione 
delle nuove taritTe. — L'Assemblea costituente non adotta il primo progetto 
della Commissione. — Essa le ordina di presentarne un altro più liberale. — - 
Tariffa del 15 marco 1791. — Rottura del trattato di commercio coll'Inghilter- 
ra. — Ristauraiione delle proibizioni fatta dalla Convenzione nazionale, come 
misura di guerra. — Errori economici di questa assemblea. — Un decreto del 
Direttorio. — Chaptal eia libertà del commercio. — Decreto dcl1806 cbe proi- 
bisce l' importazione dei bambagini. — Rischiarimenti dati su quest’atto dal 
tribuno Perrce al Corpo legislativo. — Ragguaglio fornito dal memoriale di 
Sant'Eleno. — Il blocco contineolale. — Decreto di Berlino e Milano. — 
Il contrabbando prende proporzioni enormi. — Singolare reggime delle licenze. 
— Illusione di Napoleone sugli effetti del blocco continentale. — Crisi com- 
merciale. — Soccorsi al commercio ed ai fabbricanti 'di Parigi, di Rouen, di 
Saiot-Quentiu, di Gand. — Alcuni pubblici ufficiali fanno grandi fortune per 
mezzo delle licenze. — Giustificazione del blocco continentale fatta da Napo- 
leone. — Opinione di M. Mollien su tal soggetto. 

La rivoluzione del 1789 ruppe i vincoli che da secoli imbarazzavano il com- 
mercio e l'industria, paralizzavano l’attività nazionale, scoraggiavano ogni in- 
trapresa. Fra gli oggetti ai quali si rivolse l'attenzione delle prime assemblee, 
figurarono le corporazioni, le dogane interne, la tariffa. Sui due primi punti 
non potevano esservi dispareri. Riguardo alle corporazioni, l’editto del 1786, in 
cui Turgot aveva cosi nettamente giudicato gli abusi, stabilito i dritti, e che l'e- 
ditto che il Parlamento, facendo causa comune con tutti i privilegiati, perseguitò 
con la più cieca opposizione, da lungo tempo aveva fissato l'opinione degli uo- 
mini illuminati e disinteressati. L'Assemblea nazionale adunque, con un decreto 
del 2 marzo 1791, soppresse le corporazioni e le maestranze, e lutti gli ufllcii 
che avevano la missione d’ispezionare le opere industriali. Al medesimo tempo 
introdusse l’imposta delle patenti, destinata a compensare il Tesoro del reddito 


(1J Processi verbali della Camera dei pari, seduta del 13 maggio 1886. 
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cbe gli veniva dai ricevimenti dei maestri e compagni, e dalla verificazione dei 
lavori manufatti. 

La soppressióne delle dogane interne, barbaro residuo della feudalità , non 
poteva neanche incontrare opposizione. Il rapporto che ne fu presentato all'As- 
semblea nazionale (1) mostrava i miglioramenti che Colbert aveva introdotto 
nel 1664, e l'impossibilità in cui si era trovato, per l'opposizione di varie pro- 
vinole, di spingere innanzi la linea delle dogane sino alle estreme frontiere del 
regno. Il relatore mostrava inoltre che mille volte erasi trattato di mettere ad 
esecuzione i disegni di Colbert, ma che sempre qualche nuovo ostacolo vi si 
era frapposto, e le più strane e funeste vessazioni avevano continuato a tormen- 
tare il commercio. Cosi, una merce spedita per terra dalla Bretagna, dalla Gu- 
jana, dalla Fiandra, dall’ Artois per la Provenza, andava soggetta a non meno 
che otto dichiarazioni e visite; pagava sette diversi dazii, mutava vettura due 
volte, soffriva infiniti ritardi ed angherie, senza contare i rischi! di sequestri e 
processi. Inoltre, mentre le dogane interne imponevano alle merci francesi un 
dazio del 10 a 15 per 100, le merci inglesi che, per elTetlo del trattato del 
1786, circolavano allora iu Francia, non venivano a pagare, diceva il relatore, 
per il vizio delle dichiarazioni , che un dazio del 5 ail'8 per 100. 

• Non bastano, egli seguiva, codesti ostacoli, e tutto nel nostro reggime fi- 
nanziario non porta forse il marchio della servitù ? Queste insopportabili visite, 
queste formalità la cui omissione costa tante vessazioni, sono torture di cui 
niuuo va vsente. Ad ogni barriera locale, dichiarazione, visita, pagamento di 
dazii. Chi mai non Ita provalo tutto ciò che un lai reggime abbia di ributtarne? 
e i dazii interni, di cui io non ho fatto che indicare i principali inconvenienti, 
sono non meno di trentacinque. .. Ma ben presto i Francesi, liberi, penseranno 
a render libero il loro commercio 

La soppressione delle dogane interne fu stabilita senza contrasto da un de- 
creto del 5 novembre 1790. 

La fissazione dei dazii sulle merci importate, la questione di sapere se tutte 
le merci straniere si dovessero ammettere sul territorio francese, diedero luogo 
a molti lavori del comitato di commercio ed agricoltura, ed a gravi contro- 
versie nel seno dell’Assemblea nazionale. Per la prima volta, i due sistemi delia 
libertà e della restrizione, della protezione moderata e della proibizione assoluta, 
si trovarono faccia a faccia col paese per giudice. 

Il relatore dell'assemblea si mise dal lato dei proibizionisti. Egli espose che 
lo scopo del comilato era staio quello di emancipare, ed al medesimo tempo 


(t) Rapporto all' Assemblea nazionale a nome del Comitato di commercio ed agricoltura, 
sulla soppressione dei diritti di traila percepiti nell' interno del regno, sul respingimento 
delle dogane alle frontiere , e sull' introduzione d' una tariffa uniforme ; di M. Gou- 
dard, deputato di L'one f Processi verbali dell’ Assemblea nazionale, t. XXVIII, dai 19 
agosto ai 1’ settembre 1790). — Nei primi noni della sua pubblicazione, il Monitore 
non riproduceva oè i rapporti, nè le discussioni a cui essi davano luogo. La collezione 
dei processi verbali dell'Assemblea, ove si trovano almeno i rapporti, è preziosissima 
per lo studio di quell’epoca. Più tardi, avendo il Monitore pubblicato integralmente 
iavorl legislativi , rapporti , ece. , i processi verbali dell' Assemblea divennero meno 
compiuti. 
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proteggere, il commercio ; che nondimeno la libertà gli era sembrato doversi 

regolare., e non aveva affatto diviso la pericolosa opinione di coloro che, sedotti 
dal pensiero della fratellanza degli uomini, volevano rovesciare tutto le barriere 
innalzale tra le nazioni commerciami; che in lutti i cosi, un tal sistema doveva 
avere il suo contrappeso nella generale e perfetta reciproeanza; che senza di ciò, 
il paese che sarebbe il primo ad adottarlo, ne diverrebbe la vittima; che esso 
scoraggierebbe la propria agricoltura, l'industria, il commercio, a puro profitto 
dei suoi rivali; e quindi condannerebbe i suoi artigiani ad espatriare, o vivere 
nella miseria. 

■ Il vostro Comitato di agricoltura e di commercio, soggiungeva il relatore, 
non discuterà più oltre un sistema che egli crede inutile di combattere petto 
a petto, innanzi ai rappresentanti della nazione, e nei critici momenti in cui 
siamo. 

• La combinazione di una tariffa compilata, non con intento iiscaie, ma con 
quello di proteggere e difendere il lavoro nazionale contro l'industria straniera, 
fu una delle più felici e delle più belle operazioni del ministero di Colbert. £ 
alla saggezza delle tariffe di entrata ed uscita, che l'Inghilterra deve in gran 
parte la prosperila e l’estensione del suo commercio. Noi ci siamo applicali a 
ricondurre questa tariffa verso la primitiva purezza della sua istituzione; e cre- 
deremo di avere colpito le vostre intenzioni, se vi presentiamo i mezzi di pro- 
curare all'industria nazionale i più grandi vantaggi possibili sulla industria 
straniera. 

• Noi siamo convinti che voi conseguirete un tale scopo mettendo ostacoli 
alia introduzione di tutte le cose ctie le nostre fabbriche ci posson fornire. Dal 
ebe risulta la necessità di alcuue proibizioni, àia per la maggior parte delle 
merci, noi vi proponiamo di limitarvi a dei dazii, il cui oggetto sia quello di 
favorire la concorrenza delie nostre manifatture con le manifatture straniere, per 
gli articoli che non possiamo, nè dobbiamo dispensarci di ammettere. All'in- 
contro, noi vogliamo con una emancipazione assoluta attirare nei nostro paese 
le materie prime di cui siam privi >. 

Secondo questi principii, il relatore proponeva di proibire le diverse produ- 
zioni che le nostre fabbriche potevan fornirci , faceva osservare che le stoffe di 
seta, e i lavori delle medesime materie, non polevauo proibirsi con troppa 
severità nell'interesse delie nostre manifatture, e che lo stesso si doveva dire 
dei merletti, dei cappelli, dei tappeti, delle tappezzerie, dei tralicci, delle cover- 
ture, dei guanti, delle porcellane e terraglie (1). 


(I) Imporla qui il ricordare che il relatore era depiliate di Lione, e ebe il Comi- 
tato gli aveva aggiunto due altri deputati, l’un dei quali. M. De Fonlenajr, era de- 
putato di Rourn. Non fari meraviglia che il trattato del 1786 si sia veduto con dis- 
piacere do quest’ullinio. Quindi il rapporto lo critica severamente, accordando per 
altro ebe i dazii stabiliti da quel trattalo sulle merci inglesi non si eraD potuli riscuo- 
tere integralmente, perchè gli appaltatori delle dogane avevan creduto di poter gua- 
dagnare di più riscuotendo meno, atteso la quanlilì, mollo maggiore, delle mercanzie 
ebe ti sarebbero inlrodolle. Ora, il catlivo elicilo del Iralialo, le doglianze clic esso 
ercitava, non avevano ultra causa. Se i dazii doganali, in vece di essere appallali, si 
fussero riscossi come oggi dal governo, nulla di tutto ciò sarebbe avvenuto, e le coo- 
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In lotti gli altri punti il rapporto mostratasi liberalissimo. Cosi, proponeva*! 
di sopprimere ogni dazio sulie sostanze alimentari e sulle materie grezze, come 
lane, cotone, canape, ecc. Il rame lavorato , le mercerie, il coltellame, erano 
sottoposti a dazii del 15 e del 20 per 100. 

Ma, affrettiamoci a dirlo, le basi di questo rapporto non furon punto accettate 
dall'Assemblea nazionale, soprattutto in riguardo alle numerose riduzioni che 
proponeva. Quindi la questione fu rinviata al Comitato di commercio ed agri' 
coltura, al quale, per l’imporlanza dell'allure, si aggiunse il Comitato delle 
imposte. (Ina nuova indagine si fece, i dipartimenti emisero in molte memorie 
le loro opinioni, si ascoltarono contraddittoriamente varii negozianti, e infine 
tutte le opinioni ebbero libero campo a prodursi: allora, il medesimo deputato 
di Lione, che era stato incaricato del primo rapporto, ne presentò un secondo, 
nel quale dicevasi che i Comitati, uniformandosi alla decisione dell' Assemblea, 
avevano limitalo le proibizioni a pochissimi articoli, cioè: 

1° Le medicine composte; 

2° Le false dorature e i falsi fili d’oro, nell’interesse del consumatore ; 

3° La polvere da sparo ed il salnitro; 

4‘ Le acquaviti non tratte dal vino; 

5° I vetri diversi da bottiglie e bicchieri , attesa la difficolta della verifi- 
cazione, ed atteso che l'introdurli faciliterebbe quella di altre manifatture in 
contrabbando ; 

6° Le barche, i battelli, i bastimenti di mare, vecchi o nuovi. 

Quanto ai dazii d’eulrata, essi, secondo il volo del!’ Assemblea medesima, 
erano stabiliti sul piede di 5 a 15 per 100. Gli oriuoli, i merletti, le mussoline 
non subivano che il dazio più moderalo, ad oggetto, diceva il rapporto, di porre 
il percettore in rivalità coi contrabbandiere. 1 berretti, i panni, le stoffe, soppor- 
tavano un dazio che batteva tra il 7 ed il 12 per 1(10, secondo la maggiore o 
minore facilità di entrarli in contrabbando. lutine, il dazio era del 12 a 15 per 
100 sulle cuoia, sui ferri lavorali, sulla chincaglieria, sulie mercerie, ecc. «Que- 
ste basi, faceva notare il rapporto, sembrarono ai due nostri Comitali sufficienti 
per serbare alle nostre manifatture la preferenza che è giusto di loro assicurare 
sulle straniere (1) ». 

Tali erano le precipue disposizioni delia tariffa che l'Assemblea nazionale 
adottò, e che porta la data dei 15 marzo 1701- Kra la più liberale che 
mai avesse avuto la Francia, ma pure conteneva una importante proibi- 
zione che prima non esisteva, e contro la quale varii porti marittimi, quello di 
Marsiglia principalmente, reclamano istantemente da sessantanni in qua, proi- 


seguenze del trattato sarebbere state eccellenti. £ dunque affatto ingiusto il far ri- 
cadere il male che esso abbia potuto produrre, per causa d’un tal vizio di riscossone, 
sopra M. De Vcrgeuues, il quale non vi è entralo per nulla, c che lull’al più potrebbe ac- 
cusarsi di uon aver preveduto che l'interesse e la cupidigia degli appaltatori avrebbero 
snaturato sino a tal punto l'opera sua. 

(1) Rapporto fatto air Assemblea nazionale, in nome ilei Comitati di agricoltura , com- 
mercio ed imposte pubbliche, sulla riforma della tariffa dei dazti da percepirsi alta 
importazione ed esportazione ( Processi verbali dell'Assemblea nazionale , dai 22 ai 31 
gennaio 1791, voi. 41). 
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bilione cioè di bastimenti nuovi e vecchi, [.'Assemblea nazionale ripudiava so 
lai punto capitale i principi! medesimi di Colbert, il quale nell'Intento di confe- 
rire un forte impulso alla marina nazionale, aveva, come abbiamo veduto, am- 
messo in franchigia, ed anche favorito con premii, l'importazione delle navi 
costruite all’estero. 

Sventuratamente, nel fatale sentiero in cui la rivoluzione sVra lanciata, fat- 
tasi cagione continua di spavento a tutti i governi europei, era destinata a non 
incontrare che nemici ognidove. Ben presto la guerra divenne imminente, e 
la tariffa subì il contraccolpo delia crisi politica. Nel l marzo 1795, la Con- 
venzione nazionale, sul parere de' suoi Comitati di generale difesa, della guerra 
c del commercio, annullò tutti i trattati esistenti, tra l'antico governo e le Po- 
tenze con cui la liepubblica trovavasi in guerra. Un’altro decreto della medesima 
data, sull'avviso dei tre Comitati , portava che i velluti e ì bambagini, i panai- 
lani, i berretti, i lavori dì acciaio pulito, i bottoni di metallo, le terraglie, prove- 
nienti dall’estero, non si potessero introdurre iri Francia, sotto [lena di confisca. 
1 mezzi di repressione corrispondevano, come ben si può credere, alla violenza 
dei tempi. Oli amministratori e i doganieri colpevoli d'avere agevolato l'impor- 
tazione delle merci proibite, le persone ebe ie avessero introdotte e vendute, ve- 
nivano condannate a vent'anni di ferri. Quanto a coloro che avessero fatto uso 
di un pantaione u una camicia inglese , il decreto li dichiarava sospetti. Un 
altro decreto proibì l’importazione del bestiame, dei cavalli, dei muli, e dei fo- 
raggi. Era dunque la guerra colle sue necessità, che imponeva al commercio un 
funesto reggiate, ma evidentemente temporario ed eccezionale nell'intenzione di 
coloro, ebe la consideravano come indispensabile al buon successo della lolla 
Della quale la Francia s’era impegnata. 

• La Convenzione nazionale, ha detto un’osservatore profondo, proibi l'en- 
trata delle cuoia grezze di Spagna, solto pretesto che esse nuocevano al com- 
mercio delle cuoia francesi. Essa non rifletté che la Francia rinviava queste me- 
desime cuoia dopo averle conciate. Gli Spagnuoli costretli a consumare le 
proprie cuoia grezze, si diedero a conciarie, e cosi quest'induslria passò in Ispa- 
gua con una gran parte dei capitali ed operai francesi (1) ». 

Il Direttorio segui i medesimi errori della Convenzione. Un decreto del 10 
bromato anno V proibì l'importazione e la vendita delle merci inglesi, attesoché, 
diceva, « nelle circostanze attuali imporla respingere dal consumo gli oggetti 
lavorati da una nazione nemica, la quale ne impiega i prodotti a sostenere una 
guerra ingiusta e disastrosa, ed atteso che non havvi buon cittadino che non 
debba concorrere a questa misura di salute pubblica ». Al tempo medesimo, è 
vero, il decreto dichiarava fondarsi sulla necessità « d’incoraggiare l'industria 
francese, e procurarle tutti i progressi di cui era capace » . 

Nondimeno , lo spettacolo medesimo di questi errori offriva il suo lato utile, 
ed apriva gli occhi agli uomini intelligenti. Nel 1600, all’epoca in cui la 
Francia, aiutata da un uomo di genio mosso da una potente volontà, usciva 
infine dall’abisso io cui le passioni rivoluzionarie l'avevano precipitata, Chaptal, 
membro deU’lstituto, e consigliere di Stato , pubblicò, sulla condizione indu- 


ci) Say, Trattato di Economia politica, libro I, c«p. 17. 
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striale della Francia e sui mezzi di migliorarla, un lavoro in cui fra le altre cose, 
provava : 

1“ Che doveva esser libero al fabbricante il provvedersi ovunque gli con- 
venisse di (ulte le materie grezze della sua iudustria; 

2° Che il Governo non doveva imporre che debolissimi dazii sulle materie 
prime e contentarsi di tassare il fabbricante ; 

5° Cbe le manifatture dovevano godere i medesimi vantaggi all'espor- 
tazione. 

Ma, secondo Chaptal, non bastavano questi incoraggiamenti perchè le nostre 
manifatture salissero al grado di prosperità, di cui egli credevale degne; biso- 
gnava inoltre che accettassero la concorrenza con quelle dei paesi vicini. « Non 
è, egli aggiungeva, come generalmente si è creduto, col proibire l'entrata dei 
prodotti stranieri che si possono procurare vantaggi alle nostre fabbriche nazio- 
nali. Questa proibizione trascina seco Ire maggiori inconvenienti ; 

• 1° Quello d'involare alla finanza il reddito doganale; 

• 2° Quello di presentare un'esca al contrabbando; 

• 5° Quello di togliere ogni stimolo all'emulazione dei nostri fabbricanti ». 

Al tempo medesimo, Cbaptal raccomandava ai nostri manifattori d’imparare 

dagl'inglesi l'uso delle macchine, la divisione del lavoro, la scelta dei luoghi più 
convenienti. Invitava inoltre il Governo ad aprire scuole per formare abili operai 
Delle varie industrie (I). 

La Francia sventuratamente non era sfuggila alla guerra della rivoluzione, 
che per entrare in un'altra serie non interrotta di battaglie, altrettanto fatali al 
suo riposo ed alla sua industria. Un primo decreto, del 17 piovoso anno XIII, 
aveva innalzato i dazii d'importuziorie sulle derrate coloniali, sugli olii, sulle 
tele, sui bambagini, sulle mussoline e sulle mercerie. Tre auni appresso, ai 22 
febbraio 1806, un decreto imperiale proibì l'importazione dei bambagini bian- 
chi e a colori, e gravò di 60 fr. al quintale la bambagia, che la tariffa del 
1791 aveva dichiaralo franco. Poi, ai 4 marzo 1806, un nuovo decreto im- 
pose dazii esorbitanti, non solamente sulle derrate coloniali (2), ma anche 
sopra alcune materie prime, indispensabili alle nostre industrie, principalmente 
la bambagia, che fu lassata per 600 a 800 fr. ogni 100 chilogrammi, secoudo 
la provenienza. 

Ai 30 aprile 1806, il decreto del 4 marzo precedente fu presentato all’appro- 
vaziune del Corpo legislativo; e secondo fuso, due oratori del tribuoulo (3) 
esposero i molivi del Governo. 

Riguardo alle proibizioni che il decreto ordinava, il primo fra questi oratori 
disse che ■ se la parola proibizione faceva ancora paura agli entusiastici ama- 
tori della libertà, essa nondimeno tranquillava i nostri manifattori, e turbava 
gli Inglesi ». 

• Che bisogno abbiam noi, aggiungeva, delle tele indiane recateci dagl’inglesi, 


(1) Saggio sui perfezionamento delle arti chimiche in Francia di Chaptal, Parigi, 
sudo Vili, passim. 

(2) Cacao, 200 fr.; caffè, 150 fr. ; pepe, 150 fr. ; per 100 cbilog. 

(3) MM. Cernoe e Perrée. 
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quando le nostre fabbriche possono darcele eguali, poiché noi facciamo balliate 
che tutto il mondo desidera e non sa imitare, e poiché i nostri panni c le nostre 
slutle di seta sono lutto ciò che sia di meglio in Europa?.... Speriamo che quanto 
prima la nostra industria avrà compiuto ciò che ha cominciato si bene, e pro- 
curerà ai nostri consumatori i tessuti ai quali i nostri vicini ci ban troppo 
abituali. Lo spirilo pubblico si svolgerà , e noi sapremo fare onore a noi stessi, 
non usando che i prodotti delle nostre arti •. 

Il secondo oratore, che fu in seguito ascoltalo, fece osservare che il soggetto 
della guerra tra la Francia e l'Inghilterra era l'approvvigionamento del conti- 
nente, e che, se esso sfuggiva all’Inghilterra, sarebbe finita la sua polenta nelle 
Indie; che in tale stalo di cose, non veruno più nè principii ni regole ; che il 
continente aveva soltanto da scegliere nell'alternativa, di subire il giogo dell'in- 
dustria mercantile inglese, o di imporsi tutte le privazioni per costringere la po- 
tenza inglese ad una pace fondata sopra basi di reciprocanza. 

• Importa al Governo, continuava, il dare ai suoi alleati ed ai suoi viciui 

I esempio della proibizione delle merci inglesi. Qui la politica ha fatto il suo 
dovere. Quello dell’imperatore era più diffìcile ad adempirsi : Bisognava contra- 
riare lunghe abitudini , urtare con gl'interessi privati, conquistare l'opinione 
colla [orsa della necessità... Egli è dopo profonde discussioni nel Consiglio di 
Stato, ove si son chiamati i negozianti, che S. M. si è decisa a fare un saggio 
delle proibizioni, e ad elevare le tariffe in modo da equivalere alla proibizione. 

« Il tempo mostrerà l'effetto di una provvidenza che da lunga pezza era 
domandata dalla speculazione particolare d ogni ramo delle nostre industrie. 

II Governo l’ateya sempre respinta, percbè non gli sembrava voluta 
OA UN UBNSRALK interesse. 

« Questo grande risultato, signori, attiri lutti i vostri pensieri. Tutti i pregiu- 
dizi! si tacciano. La voce sola della patria si faccia ascoltare. L’approvazione 
della legge offrirà al Governo un peguo della devozione e fiducia del Corpo 
legislativo (1) •. 

Alcune spiegazioni date dal medesimo Napoleone, compiono ora il discorso 
dell'oratore. 

« lo, disse Napoleone, proposi al Consiglio di Stato di proibire l'importazione 
dei cotoni Alati e dei bambagini stampati; impallidirono. Feci venire Ober- 
kamp, conversai a lungo con lui ; ne ricavai che ciò certamente avrebbe prodotto 
una scossa, ma che, in capo ad uno o due anni di costanza, sarebbe stata una 
conquista da cui avremmo raccolto immensi vantaggi (2). Allora, lanciai il 


(I) Monitore universale, 31 agosto 1806. 

[1) Se la manifattura del cotone, meno protetta in Francia , non vi avesse preso 
una grande estensione, noi avremmo dapprima venduto all'Inghilterra, al Belgio, alla 
Svizzera, alla Germania, una maggior quantità dei oostri vini, delle nostre sete, e di 
altre merci. In seguito non avremmo attirato dalle campagne , per concentrarla in 
poche grandi città, una popolazione inquieta, che si ammassa in opificii insalubri, c 
si annighiltisce in abitazioni malsane, ove il pauperismo fa principalmente le sue stragi: 
popolazione per altro degna del più vivo interesse, perchè le sue mercedi sono re- 
lativamente le più basse, e perché J'iodustria colla quale essa vive ì precisamente la 
più precaria, quella iu cui i ristagni, le crisi, son più frequenti, quella ialine che è 
per tutti i governi un continuo oggetto di sollecitudine. 
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mio decreto a dispetto di tutti e fu un tp.ro colpo di stato. Se avess 
potuto riuscire a Alare il lino come il cotone, avrei dalo un milione all'inven- 
lore; e vi si sarebbe arrivato, se non fossimo stati in quelle terribili circostante. 
Nel caso contrario, io avrei proibito il cotone, se non avessi potalo natu- 
rali zzarlo sul continente (1). 

Il progetto di legge fu adottato quasi ad unanimità dal Corpo legislativo. Su 
259 votami otto entusiastici amatori della libertà (erano senza dubbio otto 
antichi ammiratori di Turgot ed A. Smitti) protestarono soli contro la proibi- 
zione introdotta nelle nostre tariffe, dove si sa che Ano allora non area figurato. 
Quanto agli altri deputati, tutto prova ch’essi cedettero alle ragioni fatte valere 
dal secondo oratore del tribunato, la forza della necessità. 

ti blocco continentale venne ben presto a stupire l'Europa. L’ideale che i 
partigiani del sistema proibitivo avevan potuto sognare, divenne una realità. 

Quantunque fosse stato decretalo in un tempo speciale, come misura di guerra, 
il blocco continentale si è poi presentato come essenzialmente utile all'industria 
francese, epperciò forma uno fra i più notabili episodii della storia del sistema 
protettore. 

Si sa da qual causa fu suggerito. Agli 11 novembre 1806, il Governo inglese 
aveva chiuso lutti i suoi porti alle navi francesi, aveva assoggettato le navi 
delle Potenze neutre alla visita dei suoi incrociatori, ed aveva deciso che le 
contravvenzioni si sarebbero giudicate nei porli inglesi, e punite, occorrendo, 
con ammende arbitrarie. Napoleone seppe a Berlino questa insigne violazione 
del diritto delle genti; la sua risposta non si fece attendere. Un decreto del 23 
novembre dichiurù le isole britanniche in istato di blocco, ed ordinò il sequestro 
e la conAsca delle navi che, dopo aver toccato la sponda inglese, entrassero in 
un porto francese. Ud altro decreto, dalo da Milano ai 17 dicembre 1807, 
compì queste disposizioni, ordinando che ogni nave, a qualunqne nazione ap- 
partenesse, e che avesse soAerto la visita d'una nave inglese, o fatto un viaggio 
in Inghilterra, o pagalo un'imposta qualunque al Governo inglese, si dovesse 
per ciò solo snaturalizzare, considerare come proprietà inglese, e per conse- 
guenza dichiara re buona presa. Lo stesso per ogni bastimento spedito dai porti 
d'Inghilterra o dalle colonie inglesi. Questo accanito duello tra popolo e popolo, 
che durò sino alla caduta dell’impero, ebbe per la Francia ed il continente con- 
seguenze economiche curiose a studiarsi. Da un lato, essendo cadute, per effetto 
della conquista e dei trattati, o per effetto dei decreti imperiali relativi al blocco 
dell'Inghilterra, le barriere che separavano le nazioni continentali, la libertà 
sorse dagli eccessi medesimi del reggiate proibitivo. La maggior parte dei varii 
Stati europei, sottomessi alle medesime leggi commerciali, più allora non for- 
marono che un sol popolo di produttori, e mercè i buoni elfetli della concor- 
renza che li stimolava, le loro manifatture presero un grande slancio. La 
Francia, lungi dal mostrarsi impotente a sostenere questa paciAca lotta, brillava 
all'incontro nel primo rango, e nondimeno, essa possedeva allora il Belgio, 
l’Italia, la Prussia renana, le cui fabbriche di panni, di sete, di tele, rivaleggia- 
vano colle nostre, senza per altro ecclissarle (2). 


(t) Memoriale di Sanl'Elena, giugno 1816. 

(2) Blaaqui, Storia dell’ Economia politica, t. II, pag. 200. 
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Da un altro lato, tutte le materie prime erano enormemente rincarile, sopra- 
tutto la più utile di tutte, il cotone, sul quale, come abbiam detto, Napoleone 
aveva imposto un dazio di entrata di 800 fr. per 100 chilogrammi, colla spe- 
ranza d'inlrodurne la coltura nel regno di Napoli. Questo enorme rincarimenlo, 
in un'epoca in cui i capitali scarseggiavano, ed il credito era quasi nullo, gene- 
rava di tempo in tempo formidabili crisi industriali, e non era men funesto agli 
operai, di quel rhe fosse ai consumatori. Questi ultimi, costretti a pagare certi 
prodotti molto più caramente di prima, si avvedevano che, non essendosi au- 
mentali i loro redditi, mentre la maggior parté delle cose si era straordinaria- 
mente rincarila, il blocco continentale era altamente nocevole ai loro interessi. 
Inoltre, l'esportazione delle derrate agrarie, che noi solevamo fornire agli 
stranieri, si era considerevolmente diminuita dal 1810 in poi, ed avveniva 
di frequente che esse non trovassero compratori se non a metà del prezzo 
antico (1). 

Al tempo medesimo l’Inghilterra, padrona assoluta del mare, offriva ai suoi 
manifattori le materie prime di cui avevan bisogno, ai prezzi più bassi, e 
riscuoteva ancora una tassa su queste derrate, come sulle coloniali che consen- 
tiva di cedere ad altri paesi. I mercanti inglesi, turbali nelle loro relazioni con 
Imbecca, Amburgo, Amsterdam, Genova, Livorno, si erano aperte nuove vie, 
più rischiose certamente, ma non meno lucrose. Le isole di lleligoland, di 
Jersey, di Sardegna, di Sicilia, di Malta, eran per essi altrettanti depositi, ove 
alcune parti del continente venivano a comperar panni, tessuti ed armi. La 
Spagua soprattutto, fino al 1816, otfrt al commercio inglese uno sbocco 
considerevole e lucrosissimo. 

Quanto alla Francia, le cui frontiere erano allora estesissime, si può imma- 
ginare quale attività il reggime del blocco continentale avesse dato al contrab- 
bando. Più che 20 mila doganieri, dice il conte Mullien, dovevano di continuo 
difendere un circolo minacciato in lutti i suoi punti da più che 100 m. con- 
trabbandieri; il che lasciava a questi ultimi ottanta gradi di probabilità di 
successo. Il contrabbando perciò si era elevato all’altezza d'uua vera industria. 
Grandi manifattori di Bruxelles, di Gand, di Anversa, ecc., negozianti di Parigi 
e dei dipartimenti, non isdegnavano di parteciparvi, e conquistavano in poco , 
tempo con questo mezzo splendide fortune. Qualche volta, è vero, la dogana, 
presentandosi improvvisamente nei loro uOicii, nei loro magazzini, domandava 
l'origine dei guadagni, e ne prendeva una parte a profitto del fisco (2); ma, sog- 
giunge M. Mollien, sostenuti dall’opinione favorita presso le popolazioni che in 
ultimo conto profittavano dalla frode, non tardavano a rimettersi all'opera (5). 

Napoleone, troppo preoccupalo dalle contrarietà che la sua politica incon- 
trava, non polendo ben calcolare gii effetti delle misure economiche che. essa 
gli suggeriva, accrebbe ancora, senza volerlo, le probabilità del contrabbando, 
per mezzo delle cosi dette licerne. L'Inghilterra aveva imposto una tassa sulle 


(1) Memorie d'un ministro del tesoro pubblico, t. Ili, pag. 317 e seg. 

(ìj Inchiesta relativa a varie proibizioni, 1834, t. I. fiagguagli forniti al ministro 
del commercio dal principale ricevitore delle dogane di Lilla. 

(3) Memorie d'un ministro del tesoro pubblico, t. Ili, pag. 290. 
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malarie prime e sulle derrate coloniali, di cui permetteva l'entrata nei porti del 
continente. Dal canto suo, Napoleone mise una sovrattassa di 30, 40 e 50 
p. 100, consentendo nondimeno ad una moderazione di dritti in favore delle 
navi francesi, sotto condizione che si munirebbero di una licenza, il cui prezzo 
era arbitrariamente fissato, ed a condizione di esportare tante mercanzie francesi 
da equivalere al carico importato dall'estero (1) ». 

Ora, quest'ultima condizione pare che non siasi sempre osservata. Come le 
merci francesi erano proibite in Inghilterra, così le navi munite di licenza, e che 
si conformavano alia condizione voluta dall'imperatore, eran costrette o di pa- 
gare un grosso premio di contrabbando, o di gettare in mare le merci francesi 
appena uscite dal porto. Che ne avveniva? ha detto un economista contempo* 
ranco. « Il negoziante, obbligato a perdere tutto il valore delle merci francesi 
che esportava, vendeva lo zucchero ed il caffè importato dall'Inghilterra a prezzi 
più alti ; e il consumatore francese pagava V ammontare dei prodotti di cui 
non aveva goduto. Era come se, per incoraggiare le fabbriche, si fossero com- 
perale a spese pubbliche le manifatture, a fine soltanto di gettarle io mare. Se 
invece di ciò il Governo avesse lasciato fare, i Francesi, invece di spendere 50 
milioui in compra di zucchero, ne avrebbero spesi 25, e sarebbero loro rimasti 
altri 25 milioni ogni anno, con cui poter comperare le merci francesi che si 
gettavano in mare (2) ». 

Napoleone col suo blocco continentale aveva sperato di togliere in pochi mesi 
al commercio inglese il suo ultimo scudo; ma fra di tanto il suo sistema riu- 
sciva fatale ai manifattori francesi. Nel 1810 un gran numero di grossi nego- 
zianti ebbero a sospendere le loro operazioni, l’un di essi chiese un soccorso di 
500 m. franchi. • Vi prego, scrisse allora Napoleone al ministro del tesoro, di 
prendere notizie su questo manifattore. Ciò che io vedo più chiaro nella sua 
lettera, è che domanda 500 m. fr. Quand'egli li avrà, chi m'assicura che non 
venga a chiederne ancora, e che la sua manifattura non sia nello stesso imba- 
razzo di prima- 1 ». Nondimeno la domanda fu accolta; e, come Napoleone avea 
preveduto, questo primo soccorso fu un buon titolo per domandarne poco dopo 
un secondo, e poscia un terzo. Un'altra lettera del 9 dicembre 1810 al conte 
Mollien, mostra che le domande di tal genere si moltiplicavano. • Vi autorizzo 
a prestare 1,200,000 alla casa D... di Amsterdam e 600 m. fr. atta casa S. di 
Parigi, in tutto 1,800,000 fr., dopo esservi assicurato che queste case offrano 
un valore maggiore in benifondi, posti in Francia, e liberi d'iscrizioni d'ipoteche, 


(1) Memorie d’ un ministro del tesoro pubblico. — lo ho veduto licenze da 60, e da 80 
napoleoni; ve aerano senza dubbio alcune più care. 

[i) Say, Trattato d' Economia politica, lib. I, rap. <3. — L’autore cita inoltre, nel suo 
Corso d' Economia politica, cap. XV, secondo un autore inglese, un altro effetto del 
blocco commentale. «Durante il regno di Buonapartc , si spedivano a Londra basti- 
menti carichi di zucchero, di caffè, di tabacco, di cotone filato, diretti per Satanico, 
da dove queste merci ai trasportavano , sopra cavalli o muli, attraverso la Servia e 
l'Ungheria in tutta la Germauia, ed anche in Francia. Dimodoché una merce, che con- 
sumavasi qualche volla a Calais, veoiva d'Inghilterra, da una distanza di sette leghe, 
ma dopo aver fallo uu giro che, per le spese, equivaleva ad un viaggio di due volte la 
circonferenza della terra ». (Tooke, Pensieri e ragguagli sugli alti e bassi prezzi degli 
ubimi trent’anni). 
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infine dopo aver preso tulle le misure perchè il prestito sia fatto con tutta 
guarentigia >. 

Ben presto piovvero domande da tutti i punti della Francia. Un solo mani- 
fattore, dopo avere ottenuto 500 m. fr., ne domandò ancora 1,500,000, che gli 
furono accordati. Appoggiavnsi sul motivo che il suo principale opificio era posto 
in uno dei più popolosi sobborghi di Parigi (1). 

Nel mese di marzo 1811, deputazioni dei Municipi! e delle Camere di Com- 
mercio di Amiens, Rouen, Sainl-Quentin e Cand, vennero a Parigi per esporre 
al Governo le paure che la crisi commerciale loro ispirava. I delegali d'Amiens 
raccontarono che i magazzini erano pieni di merci invendibili, che non restava 
che un mezzo di comperare le materie prime enormemente rincarate, nè di 
pagare i 12 o 15 m. operai cho essi occupavano, e che tra poco sarebbero stati 
costretti di rimandare. Quanto ai delegati di Rouen, di Saint Quintin e di Gand, 
essi esposero che, per effetto del ristagno generale negli ultimi mercati di queste 
città, la crisi sì era spaventevolmento accresciuta, e che se il Governo non ve- 
niva loro In aiuto, sarebbe riescita tanto più grave, quanto già i fabbricanti 
erano in debito verso i loro operai. Sulla proposizione del ministro del tesoro, 
Napoleone, colpito dall'urgenza ed ampiezza del male, ma senza forse ben ve- 
derne la causa (2) approvò le misure che egli medesimo riguardava nella 
seguente lettera del 4 marzo 1811. 

• Ho letto attentamente il vostro rapporto; non credo opportuno consultare 
il ministro dell’Interno, il che tenderebbe a ritardare queste misure ; i negozianti 
sono cosi indiscreti, che già è esaurito tutto ciò che voi mi avete richiesto; 
vi fbculto ad impiegare un milione per fare anticipazioni ad Amiens, in ragione 
di 20 m. fr. al giorno, ciò che formerà un soccorso per 50 giorni; dopo, pren- 
derete i miei ordini ; provvedete in modo che io non abbia da perdere questo 


fi) Memori* ri' un ministro eec., t. Iti, psg. 476, 478, note. — Quanto agli effetti del 
blocco continentale, in altri paesi soggetti allora al dominio, o per lo meno, all’in- 
fluenza francese, essi furono all’ incirca eguali che in Francia, cioè misti di rischi 
diversi. Nella Sassonia reale, per esempio, la manifattura del cotone e quella della 
lana avevano preso un rapido slancio, e Chemnitz aveva meritalo di paragonarsi a 
Manchester, ila un altro lato, il blocco continentale portò un colpo terribile all* indu- 
stria delle tele in Germania, chiudendole il vasto shocco della Spagna e delle sue co- 
lonie, che nel 1794 non avevano ricevuto per più che sette milioni di piastre. — Hi - 
chelot, Associazione doganale germanica, pag. 52. 

(2) Bisogna dir tutto: esisteva sotto l’impero una classe rii amministratori persuasi, 
o almeno che mostravano d’essere persuasi , che il blocco continentale fosse il tipo 
ideale del sistema proiettore. Ecco ciò che dice a tal proposito M. Mollten vissuto in 
* mezzo a loro, e che li aveva veduti operare: «Gli agenti pubblici che erano già 
per mestiere pnrtigiani del reggime proibitivo, mantenevano l’accircamento dell’im- 
peratore, ripetendo di continuo che il sistema continentale era il perfezionamento di 
tal reggime. Essi avevano le loro ragioni . — Memorie ecc., t. Iti, pag. 314, nota. — In 
un altro passo, l'autore dice , colla circospezione che lo distingue che « Le licenze 
furono occasione di alcune rapide fortune, alle quali si perdonava In loro origine, 
perchè gli agenti, che impiegavano utilmente per proprio conio queste licenze, da- 
vano pure alcune soddisfazioni al voto comune, deludendo quello dell'imperatore •. T. Ili, 
pag. 491 nota. 

Erano queste te ragioni che certi agenti avevano, per vantare le dolcezze del sistema 
continentale, invocando sempre l'autorità di Colbert ? 


Digitized by Google 




SISTEMA PROTETTORE IR FRANCIA 


671 


denaro. Vi facilito a far delle compre in Rouen, Saint-Quentin e Gand, per la 
somma di 2 milioni e permetto di un banchiere, come voi crederete opportuno, 
e come l'avete pensato. Eseguite tutto ciò segretamente e colia necessaria pru- 
dente • . 

È così che Napoleone sperava guarire le piaghe fatte da lui medesimo. Ma 
da un lato, egli non poteva, qualunque fosse la sua polenta, che riparare ad 
una minima parte del male; da un altro lato, le indennità che accordava ai ne- 
gozianti, agl'improvvidi o sventurati manifattori, eran pagale dai contribuenti; e 
fra i cittadini che le pagavano, ve n'erano senta dubbio moltissimi, il cui stalo 
non era roen degno d'interesse, che quello dei negozianti, dalle cui domande, 
più o meno esagerate, egli trovavasi assediato. La somma degli imprestiti che 
si fecero in tal modo al commercio sorpassò 18 milioni, e (ino al 51 marzo 
1814 neppur la metà erane rientrata nel tesoro (1). 


CAPITOLO VI. 

Primi atti economici della Restaurazione — Tendenze liberali di laiigi XVIII. — Opi- 
nione del barone Louis sulle proibizioni. — Discussioni di un progetto di legge 
sode dogane. — Eccellente discorso del conte Beugnot. — M. De Puymaurin, 
il thè ed il vino. — Un deputato propone di ristabilire le corporazioni. — M. 
De Saint-Cricq, le proibizioni. — M. de Villèle sorge contro le visite domiciliari 
della dogana. — Legislazione sui cereali sotto l’impero e dopo il 1814. — Un 
nuovo progetto di legge si presenta nel 1819. — Esposizione dei molivi, del 
duca Decazes. — M. Voyer d’Argenson, M. Rocbefoucauld. — Il progetto di 
legge è adottato. — Legge doganale del 1822. — Rapporto di M. deBourienne. 
— La Commissione propone di raddoppiare alcuni dei Dazii progettati. — Dazii 

sul bestiame prima e dopo la rivoluzione del 1789 Gli Stati aiemanoi usano 

rappresaglie. — Discorso di M. de Villèle. — Opinioni di Ganilh, Revelière, 
Slraflorello , de Roux, Duvergier, de ilauranne, Baslerreche , Ternaux, De 
Laborde, Manuel, Foy. — Votazione della legge. — Combattuta nella Camera 
dei pari da De. Scgur, Barbé-Marbois, e Pasquier. — Legge del 1826. — Dot- 
trine economiche del Governo. — M. Pasquier e la libertà di commercio. — 
Riforme doganali operate in Inghilterra da Canning e Huskisson. — Leggi sui 
cereali; leggi sulla navigazione, sull'esportazione delle lane e delle macchine, 
sull’emigrazione degli operai inglesi. — Soppressione della proibizione delle 
sete straniere; suoi effetti. — Creazione in Francia d'un ministero del commercio. 
— Indirizzo alla Camera dei deputati, nel 1828, favorevole alle riforme com- 
merciali. — Nomina d’una Commissione incaricata di procedere ad un'inchiesta 
sulla tarilfa doganale. — Opinione di M. Saint-Cricq, ministro del commercio 
sulla quistione delle tariffe. — Risultati dei lavori della Commissione d’iochie- 
sla. — Illusione dei nemici della libertà di commercio. — Ultimo progetto di 
legge doganale sotto la Restaurazione. 

Le prime tendenze economiche del Governo della Ristaurazione furono, 
bisogna ben dirlo, molto liberali. Luigi XVIII, formato nella riflessione a 
cui un lungo esilio l'aveva condannalo, fornito d’uua mente scettica ma os 

(1 ) Memorie d'un ministro, ecc. Tom. IH, pag. 309. 
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servatrice e giudiziosa, mitrilo senza dubbio alla lettura di A. Smith e convinto 
delle sue dimostrazioni, avrebbe voluto dare alla Franria-una temperata libertà 
commerciale. Ma ìd economia come in politica, egli era destinalo a lasciarsi 
condurre dai partili e subire l'impulso loro, non potendo imprimere ad essi il 
suo, che evidentemente era più conforme ai bisogni dei tempi nuovi, ed era il 
solo capace di dare al paese il riposo a cui aspirava. Un'ordinanza del 12 
agosto 1814 piantò le basi della nuova tariffa. Essa sopprimeva ogni dazio 
d'importazione sui cotoni, che l’impero, come abbiamo veduto, aveva sovracca- 
ricato di 800 fr. per 100 chilogrammi. Sostituiva inoltre alle proibizioni sem- 
plici dazii in generale moderali. Quanto ai ferri stranieri, l'ordinanza prescriveva 
che si sarebbero messi in deposito sino a che la legge non avrebbe statuito sul 
dazio da imporvisi. Luigi XVII 1 non consenti ad innalzare la tariffa sui ferri, 
fuorché a condizione che quest'aumento sarebbe stato temporaneo, e coll'idea 
ch'era indispensabile per prevenire la perturbazione che sarebbe potuta risul- 
tare, per i fabbricanti e possessori di ferri francesi, dal rifiuto di una momen- 
tanea protezione. Volle anche che tali riserbe si facessero nella esposizione dei 
motivi del progetto di legge che doveva mettere in regola l'ordinanza del 12 
agosto. Infatti, otto giorni dopo, il barone Louis, ministro delle finanze, pro- 
nunziava nella Camera dei deputati queste saggie parole, troppo presto e sven- 
turatamente per lungo tempo dimenticate: 

« Le proibizioni assolute distruggono l'emulazione. Il re non vuote innalzare 
i dazii, se non quanto è necessario per compensare gli svantaggi attuali della 
nostra industria, ed assicurarle i mezzi di tenersi in piedi, sotto l’espressa con- 
dizione di dover tendere all'economia ed ai metodi più semplici, e far continui 
sforzi per raggiungere tutti ì perfezionamenti scoperti e da scoprirsi. — Quindi 
noi speriamo di poter chiedere nelle prossime sessioni una successiva diminu- 
zione della lari f[a che oggi proponiamo sui ferri ». 

Si sa ciò che divennero le belle promesse del barone Louis, per effetto del- 
l’onnipotente coalizione tra i proprietari! di magone e i proprietarii di terre. 
Le sessioni succedettero alle sessioni; e quei dazii che nel 1814 il Governo 
annunziava di voler diminuire Ira poco, nel 1822 furono considerevolmente, 
aggravati. 

La discussione di un progetto di legge doganale che, fra le altre modifica- 
zioni arrecate alla tariffa, vi ristaurava un dazio di entrata di 35 fr. per 100 
chilogrammi sulle bambagie, diede nel marzo 1816 ai partigiani ed agli av- 
versarli dei principii economici l'opportunità di svolgere le loro dottrine. Il 
relatore, M. Morgan, lamentando l’introduzione di un dazio sulle materie prime, 
aggiungeva che la sventura dei tempi ne faceva una necessità temporanea. Per 
quanto riguarda la proiezione domandata dalle nostre manifatture, egli era 
d’avviso che si dovesse mantenerla, senza per altro conchiudere che gl'incorag- 
giamenti all'industria dovessero in tutti i casi prendere il carattere d'una proi- 
bizione assoluta. Riconosceva in fine che i varii tentativi fattisi per trapiantare 
tutte le industrie sul terreno della Francia non erano riusciti ugualmente felici, 
che talune industrie, poco capaci di naluralizzarvisi, vi vegetavano anziché pro- 
sperarvi, e non bastavano ai bisogni del consumo. 

I principii dell'economia politica furono vivamente difesi da un deputato di 
buon senso e sperimentato negli affari, il conte Beugnot. Non solamente egli 
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insistette perchè l’assoluta franchigia Tosse mantenuta ai cotoni, ma domandò 
ancora che i tessuti di cotone più non Tosscro proibiti. 

• Ci si annunzia, egli disse, che i manifattori alzeranno le loro grida. Ebbene! 
difendeteli con dei dazii del 12 p. 100, o anche più alti se occorre; ma non 
fate che i nostri fabbricanti rimangano ancora per lungo tempo sotto l'incanto 
di questa parola proibizione, quando qui non abbiamo in verità che la nuda 
parola. 

« Il manifattore troverà in una buona tariffa, non solamente una difesa baste- 
vole, uia anche le sue regole di condotta. Egli può conoscere l'estensione delle 
importazioni, misurarne il progresso, farne una norma al suo lavoro medesimo; 
mentre che il contrabbando, subitaneo ed inaspettato, viene a sconcertare le 
più sagge speculazioui, e colpire mortalmente il più onesto negozio. 

• Mi si opporrà che vi sono delle fabbriche a cui un dazio del 12 o 15 p. 0/0 

all’entrata non sarebbe sufficiente difesa, àia allora vuol dire che esse non me- 
riterebbero di venire difese; che non procederebbero per le vie naturali; che il 
suolo resiste a quella data industria : ed allora il consumatore indigeno non è 
certamente tenuto di pagare i capricci o falsi calcoli del produttore 

« Gli stranieri, in materia di manifatture, nulla possono arrecare, che l'in- 
gegno facile ed industrioso dei Francesi non possa prontamente riprodurre; 
laddove te produzioni del nostro suolo e del nostro clima son ricercale ogni- 
dove, ed in ogni luogo si copiano, la diversità è immensa in favore della 
Francia e spiega come il nostro paese resista a tutti i colpi della fortuna. 

• Ma i nostri vicini han dogane proibitive; ed ogni giorno esacerbano i loro . 
dazii t Lasciamoli fare, e guardiamoci dall'imitarli, perchè noi non vi siam con- 
dannati (1) ». 

Queste sagge dottrine non erano confutate; ma i pregiudizi! degli uni e gli 
interessi degli altri impedivano che la maggioranza vi si riunisse. Esse compen- 
savano almeno le eccentricità di un deputato, M. De Puymaurin, che chiedeva 
l'aumento dei dazii sul tè, per il motivo che siffatta bevanda • nuoce al carattere 
nazionale, in quanto che conferisce a chi ne usi frequentemente la serietà degli 
uomini settentrionali, menlrechè il vino sparge nell'anima una dolce allegrezza, 
un'ilarità che contribuisce a dare ai Francesi quel carattere amabile e spiritoso 
per cui si distinguono ■. Malgrado ciò che eravi di seducente, l’emendamento di 
Puymaurin non fu addottalo. Alcuni giorni prima, ai 9 marzo 1816, un altro 
deputato, M, Feuillaot, aveva domandato formalmente, a proposito d'una peti- 
zione, che si ristabilissero i corpi d'arte, riforma ch’egli considerava come indi- 
spensabile sotto tutti i riguardi ; ma bisogna dirlo, ad onore della Camera 
introvabile, quella mozione non ebbe alcun eco. 


(1) Fra i deputati che difesero la causa della libertà commerciale e del progresso 
nei primi anni della Ristournzione, bisogna ancora citare Silvestro de Sacv, il quale, nel 
1814, discutendosi una legge doganale, sostenne con eccellenti ragioni: 1° che la pro- 
tezione accordala alle manifatture non doveva mai ledere i consumatori, 2° che eravi, 
checché si dicesse, una distinzione essenziale a farsi fra consumatori e produttori: 
3“ che le proibizioni erano direttamente contrarie all'essenza del commercio, il quale 
era per le nazioni ciò che è per gl'individui lo stato di società, ecc. ecc. (Munì ture uni- 
versale , Camera dei deputati 18 novembre 1814). 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 43. 
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La nuova legge dello dogane, che dava inoltre al Governo la facoltà di ordi- 
nare visite domiciliari per la ricerca e il sequestro delle mercanzie proibite, fu 
volata dalla Camera dei Pari senta discussione. 

A proposilo di alcune modificazioni che il direttore generale delle dogane, 
M. De Saint-Cricq, propose «'introdurvi, l’anno appresso, nella seduta del 14 feb- 
braio 1817, egli espose i principi) economici da cui fu diretto nel lungo corso 
della sua amministrazione. Si é veduto dalia confessione fatta nel 1806 da un 
oratore del Tribunato al Corpo legislativo, ciò che allora il paese pensava in- 
torno al reggime proibitivo, che il Governo aveva per lungo tempo respinto, 
malgrado le importune sollecitazioni, come contrario all' interrine generale. 
M. de Saint Cricq svolse un’altra dottrina. • Le proibizioni, egli disse, stabilite 
in favore della nostra industria, erano invocate dal voto pubblico. Sia che la 
sdenta applaudisca o contraddica, esse trovano la loro giustificazione negli 
sforzi che fanno tutti i Governi d'Europa, per conservarsi insieme al lavoro lutti 
gli elementi di forza e di ricchezza dei quali egli è sorgente •. 

Cosi, dacché Napoleone in un momento di trasporto, e per molivi puramente 
politici e militari era entrato io un sistema puramente eccezionale, da lui rico- 
nosciuto contrario all'interesse comune, e cootro il quale tutto il Consiglio di 
Stato aveva fatto protesta; dacché quel sistema che Luigi XVIII, abbandonalo 
ai suoi soli istinti, non avrebbe voluto, e che il barone Louis aveva cosi ben 
giudicato, dicendolo distruttore di ogni emulazione. Irovavasi sventuratamente 
imitalo da altri paesi trascinali dal nostro esempio; si pretendeva dedurre che 
la Francia vi si dovesse impegnare ogni giorno di piè. Che la scienza lo trovasse 
buono o cattivo, ciò poco importava. Nondimeno, alcune voci, Isolate ma persi- 
stenti, protestarono contro siffatte dottrine. Il conte Beugnot fu tra coloro che 
rimasero fedeli ai principii economici. Insistette vivamente, ma indarno, perchè 
si sopprimessero del tutto, come compenso agli inconvenienti del sistema proibi- 
tivo, i dazi! di entrata sulle materie grezze. Fere osservare che questi dazii non 
risalivano piò che a Napoleone; che sotto l’Impero avevano cagionato la rovina 
delle piò grondi fabbriche, e la miseria di mollissimi operai, che il re Luigi XVIII 
appena rientralo in Francin, erasi affrettato a rimediare quegli abusi, abbrac- 
ciando un reggime assolutamente contrario ; ma che, quando la tariffa del 1816 
rimise in vigore gli antichi dazii, le medesime cause non tardarono a produrre 
i medesimi effetti. « Prima di questa tariffa, diceva M. Beugnot, I filatoi di 
cotone lavoravano giorno e notte; oggidi, la giornata è troppo lunga per essi », 

Da un altro lato, M. de Villèle insorse vivamente, benché del pari senza ef- 
fetto, contro le vizile domiciliari che si erano fétte nel Mezzodì, per iscoprire 
qualche merce proibita. Infine M. de Puymaurin, biasimò, a suo modo, I favori 
sempre crescenti che il Governo accordava all’industria. • Si vuole assoluta- 
mente, egli disse, fare della Francia un paese manifattore, meni ressa è essen- 
zialmente agricola, lo non credo die i 200 m. operai delle nostre manifatture 
di cotone sieno degni di maggiori riguardi che i nostri coltivatori. Le mani- 
fatture che tocca alla Francia d’incoraggiare perchè le son naturali, sarebbero 
quelle del lino, della lana e della seta (1) ». 


(1) Uonitore universale, 14 febbraio ed 8 marzo 1817. 
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V’erano io queste ultime parole unn rivelazione ed una minaccia. Evidente- 
mente, la proprietà territoriale, gelosa degl'incoraggiamenti che il Governo 
accordava alle arti, e dell'aumento di ricchezze che doveva seguirne, spiava 
l'opportunità di domandare favori per sè. Sia che Luigi XVIII si fosse per lungo 
tempo ricusato a cedere a queste nuove esigenze, sia che il ministero temesse 
di sollevare una troppo viva opposizione nella Camera dei deputati, questa mi- 
naccia non ebbe effetto che nella sessione del 1822 ; ma la proprietà territoriale 
nulla perdette dall’avere alquanto aspettato. 

Un mutamento profondo, radicale, della legge sui cereali, inaugurò, riguardo 
alle sostanze alimentari, il sistema che la Francia segue da piti che 50 anni. 

La legislazione riguardo ai grani aveva soffèrto parecchie modificazioni sotto 
il consolato e l’impero. Nel 1804 si era deciso che i grani non si sarebbero 
potuti esportare quando il prezzo deH’eUolilro superasse i 15 fr. in lutto il 
regno, eccettuato il mezzogiorno. Due anni appresso, fu permessa la loro uscita 
sino a concorrenza del prezzo di 24 fr., ma per temperare gli effetti di un tal 
regglme, l'esportazione fu sottoposta od un dazio crescente fondato sul valor 
venale dei grani e che poteva variare da 2 ad 8 fr. Quanto all’importazione, 
l’Impero, come talli i Governi anteriori, non l’aveva menomamente attraversata. 

Ai 13 settembre 1814, il Governo presentò un progetto di legge, tendente a 
regolare di nuovo le condizioni sotto le quali si sarebbe permessa l’esportazione. 
Questo progetto di legge usava un giusto riguardo alla previdenza ed alla li- 
bertà. Dividendo la Francia in tre classi o zone, voleva che l’esportazione del 
grani, delle farine e dei legumi, fosse sospesa in ogni dipartimento di frontiera, 
quando il frumento avesse il prezzo di 23 fr. l'ettolitro pei dipartimenti di prima 
classe, di 21 fr. per quelli di seconda, e 19 per quelli di terza. Siccome l’im- 
portazione dei grani stranieri era allora permessa, cosi l’esposizione dei molivi 
discuteva on’obbiezione possibile a farsi, cioè se fosse conseguente il permettere 
insieme fiiseitn dei grani superflui, e l’entrata dei grani stranieri. A tal proposito, 
il ministro dell’interno faceva eon ragione osservare che, attesa l’estensione della 
Frani'ia, spesso una delle sue provinole poteva mancare di grano, quando altre 
ne abbondassero, che il livello fra tulle non si stabiliva agevolmente, a causa 
delle alte spese di trasporto; che era incerto se un'estremità del regno potesse 
soccorrer l'altra con sufficiente prontezza ed economia ; e che non polevasi con- 
dannare ad attendere da lòntano i grani di Francia, coloro che avessero, per 
cosi dire, sotto la mano i grani stranieri. 

• Cosi, diceva ài. de àlontesquiou, mentre i grani della Bretagna si vende- 
ranno agli Spagnuoli ed ai Portoghesi, l’Italia e l’Afriea potranno con maggiore 
convenienza provvedere Marsiglia. Per ciò medesimo, ia Francia avrà altrettante 
grano da esportare, ed il suo commercio le procurerà un doppio guadagno. Que- 
sto genere di concorrenza non può mai scoraggiare la nostra agricoltura. Poche 
nazioni ci arrecano i loro grani spontaneamente, ed esse al certo non (sceglie- 
rebbero il momento in cui I prezzi sieno avviliti fra noi. I grani di Barberi# 
non ci giungono che quando noi stessi andiamo a prenderli; I nostri mercanti 
non vi si decidono se non quando prevedono la carestia; e allora l'esportazione 
è vicina a finire, e l’importazione diviene desiderabile sodo tutti i riguardi. Ma 
in generale, per i depositi di grani stranieri nell'epoca del rialzo, è necessario non 
allontanarli nell'epoca del ribasso. Posti a magazzino dalla previdenza, son de- 
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stinati ad assicurarci una preziosa provvista. Insomma, l'importazione, lungi di 
opporsi all'csporlatione, è il giusto complemento di quella libertà saggiamente 
temperata che S. M., nella sua bontà e previdenza, vuol procurare ai suoi 
popoli incoraggiando l'agricoltura. 

Il relatore, M. Poyféré de Cére, esponendo un riassunto storico della legisla- 
zione sui cereali tanto in Francia che in Inghilterra, ne dedusse che un’esporta- 
zione ben combinata, lungi dal nuocere, aveva per suo immediato ed indispen- 
sabile effetto quello di incoraggiare l’agricoltura, accrescere la riproduzione, ed 
al medesimo tempo attenuare il prezzo dei grani (1). Leggermente emendato 
dalla Camera dei deputati in qualche disposizione secondaria, il progetto di 
legge del Governo fu sanzionato ai 24 novembre 1814 dalla Camera dei Pari, 
e promulgato ai 4 dicembre seguente. 

Tale era dunque la legislazione relativa ai grani sul principio della Rislaura- 
zione: libertà di esportare quando il prezzo non oltrepassasse un dato limite, 
libertà d’importare in ogni tempo, mediante un semplice diritto di bilancia. 
Questa legislazione era soggia, liberale, e principalmente concepita nell’interesse 
del popolo. Era per altro conforme alla regola coBlantemente fin allora seguita 
da tutti i Governi, ed in virtù della quale i grani e le farine si erano sempre 
ammessi in Francia con franchigia da ogni tassa. 

Siffatta condizione di cose pochi anni dopo cessò. Al 31 maggio 1819, il 
ministro dell'interno, duca Decazes, presentò alla Camera dei deputati un pro- 
getto di legge tendente a subordinare l’entrata dei grani stranieri a certe con- 
dizioni di prezzo nei mercati francesi, ed accrescere gli ostacoli all’uscita dei 
grani indigeui. Il duca Decazes espose che, in molte occasiuni, il commercio 
d’importazione si era mostrato impotente a colmare in tempo utile il vuoto fatto 
da una esportazione smodata; che riguardo all'importazione, essa non era stata 
per luogo tempo, fuorché un fatto eccezionale e rarissimo, di cui le solò pro- 
vince del mezzodì risentivano gli effetti ; ma che tutto era mutalo a tal riguardo, 
dopo che il commercio aveva trovato una nuova via verso puuti da cui poteva 
trarre a prezzi bassissimi considerevoli quantità di gruno ; che i bisogni nati 
dalla carestia del 1817 avevano conferito un tale impulso alla coltivazione del 
grano nelle province moscovite del Mar Nero, da farlo appena valere in Mar- 
siglia alla ragione di 13, 14 o 15 franchi aU’eltolitro. • Egli è agevole il vedere, 
soggiungeva il duca Decazes, quali sarebbero le conseguenze d’una tale impor- 
tazione in quelle province, ove é riconosciuto che l'agricoltura non può godere 
alcuna prosperità, se il prezzo del grano non superi i 20 fr. all'ettolitro. Secondo 
la sua opinione, il male oramai non si sarebbe arrestato soltanto a quelle pro- 
vince; ma i dipartimenti finitimi della Sonna e del Rodano, tutti quelli che or- 
dinariamente alimentavano i dipartimenti meridionali e vi supplivano all'Insuf- 
ficienza ordinaria delle raccolte, trovando chiuso un tale sbocco, avrehber dovuto 
rifluire sui dipartimenti vicini. Le province medesime del nord, che da alcuni 
anni, attesa la maggiore facilità de' trasporti, provvedevano la parte centrale 
dell'est, avrebbero perduto quest'allro sbocco. Il duca Decazes calcolava che 
coosiderevoli spedizioni si sarebbero ben presto dirette da Odessa su tutti i porti 


(1) Monitore universale, 4 ottobre 1814. 
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dell'oceano; e che, malgrado l’aumento del nolo, i guadagni degli speeulalori 
sarebbero ancora siali enormi. Nondimeno, bisogna ben riconoscere che, senza 
la libera importazione dei grani, la carestia del 1817 sarebbe riuscita più 
disastrosa. Quanto all'avvilimento dei prezzi che ne era seguito, molti deputati 
l’attribuirono, non già all’importazione, ma all’abbondanza della raccolta che 
era avvenuta dopo la carestia. 

Il relatore, M. Laide, mostrò che nel momento in cui discutevasi la legge, il 
grano vendevasi, malgrado l'importazione, a fr. 21 l'ettolitro in Marsiglia, a 18 
in Tolosa, a 17 nell’Alta Sunna, a 17 nei dipartimenti del nord-est. L'impor- 
tazione gli sembrava per altro l’unica causa del basso prezzo (1); e l’oratore 
concbiudeva per l'adozione pura e semplice del progetto. — L’anno scorso, disse 
M. de Villèle, io bo venduto il mio grano a 28 fr. l’ettolitro; quest'anno mi 
sarà difficile il ricavarne 17 ir. ». 

Un deputato dell'opposizione, M. Voyer d'Argenson, attaccò vivamente il pro- 
getto di legge. Domuudò se la Camera aveva il dritto d’innalzare artiRcialmente 
il prezzo dei grani, come appunto la legge si proponeva. Sostenne che non vole- 
vasi già Favorire la collivazioue dei grani, giacché i bussi prezzi non avrebbero 
fallo abbandonare una sola eltara di terreno; ma in realtà si trattava dell'affitto 
e delle contribuzioni; che liberando il mercato dalla concorrenza dei grani stra- 
nieri, si poneva un'imposta sul consumatore a vantaggio del produttore ; che 
era quella una vera capitazione, ma malissimo ripartita, perchè precisamente 
cresceva in ragione inversa delle sostanze dei contribuenti più poveri; i quali 
consuirfavuno tanto più grano, quanto meno avevano il mezzo di procurarsi 
altre specie di viveri. M. Voyer d’Argensun faceva osservare inoltre, e con ra- 
gione, che le mercedi non crescono punto in proporzione al prezzo dei grani. 

• Io me ne appello, diceva, a tutti quelli che hanno abitato in fondo alla 
campagne; essi vedranno ciò che mille volle bau vedutola misura che il prezza 
delle derrate cresce, il nutrimento del povero diviene più grossolano; dall'uso> 
della segala passa a quello dell’orzo, dall'orzo alla patata o all'avena, lo non. 
cerco di commuovervi, ma non posso dimenticare di aver messo in un erba ria 
ventitré specie di erbe che gli abitanti dei Vosgi strappavano nei prati, durante; 
l'ultima carestia; essi ne conoscevano l’uso per tradizione dei loro padri r e- 
l’han lasciato ai loro figli ; ed è appena se queste piante, raccolte all'epoca dii 
cui vi parlo, si sieno interamente disseccale nel momento in cui noi stiamo adì 
esaminare se convenga legislativamente combattere lo svilimento dei prezzi dei 
grani (2) ». 

In risposta ad un tal discorso, un deputato della destra, M. Barthe-L.'abastìde, 
propose di respingere le esportazioni con un dazio ancora più alto, di quello 
che il Governo chiedeva. 

Infine, su 162 votanti, il progetto di legge ottenne 154 voti fav orevoli; solo 
28 protestarono contro il sistema economico in cui la RistauraziODe impegnavasi 
ogni anno di più. 

Il progetto di legge sui grani fu alcuni giorni dopo presentato- alla Camera 


(1) Non s’era nondimeno innalzata cbe a 700,000 ettolitri nello spazio di 7 mesi. 

( 2 ) Monitore , 9 luglio 1819. 
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dei pari, die nominò relatore il dura di Larochefaucauld, uno fra i più distinti 
membri dell' Assemblea costituente, per la quale aveva falli divergi lavori ammi- 
nistrativi ed eronumici, che giustamente si eran fatti notare, lo un Happorlo 
distinto per più d'un titolo, M. de Larochefaucauld notò che, secondo i prin- 
cipi! medesimi della logica, il commercio dei grani dovrebbe intieramente esser 
libero da ogni ostacolo e godere la più ampia liberili ; che quanto più questa 
derrata era necessaria, tanto più si poteva contare suir&llività del commercio 
per l'approvvigionamento dei mercati; che, provvido ed ubile come è il com- 
mercio, avrebbe nei cattivi anni importato, negli anni di abbouduiua esportato, 
e quindi il prezzo dei grani sarebbe sempre rimasto al medesimo livello, con 
gran vantaggio dei consumatori. L'oratore aggiungeva die nè le imporluzioui uè 
le esportazioni avevano le conseguenze geuerulincule loru attribuite, perchè non 
rappresentayaoo che il coDsunto della Francia per pochi giorni; che il vero 
ritegno alla carestia, quando si manifestasse, slava nel diminuire il consumo, nel 
risparmiare i viveri, nell'adoperare sostanze nutritive che rimpiazzassero i grani. 
« Si tratta forse, aggiungeva M. de Larochefuucuuid, di prevenire hi penuria 
dei grani? Lasciate che il commerciu operi liberamente; egli solo può evitare 
questo flagello. Le sue speculazioni saprauno precedere il male; esso non avrà 
comperalo a prezzi esorbitanti, esso sa quaudo convenga comprare e quando 
vendere, ma esso non può operare con sicurezza, se uuo quuudu l'accusa di 
accapparramcnlo, che minaccia sempre il commercio dei grani, si sara seducala 
come merita ». 

Dopo ciò si sarebbe creduto che il relatore concbiudesse contro il progetto di 
legge; tulio al contrario; ma egli lo fece iu mudo ussai imbarazzalo. Pretese 
che, essendo facoltata l'esportazione, bisognava regolare e limitare i'iuiporla- 
sione, senza di che l'agricoltura avrebbe perduto da un iato piu di quanto 
guadagnava dall’altro. Ora AI. de Larucliefaucaull aveva egli stesso anticipa- 
tamente distrutto questo argomento, moslraudo che l'imporlaziune, anche negli 
anni di scarsezza, non forniva che quantità di grauu bustevoh soltanto al 
consumo di pochi giorni, lufiue, privo d’altre ragioni, egli invocò l'upiuiune 
dominante, quella cioè dei grandi proprleturii, panigiuni tutti dei progetto di 
legge. La Commissione, di cui Al. de Lurochefaucauld era organo, propose ad 
unanimità che si adottasse la legge; ed infatti ad unanimità ui 105 presenti fu 
approvata dalla Camera dei pari (1). 

La discussione d una nuova legge doganale fu l'opera capitale della sessione 
del 1822. Abbandonato a se stesso, il Governo senza dubbio avrebbe mantenuto 
in vigore la tariffa; ma le pretcusiuui delle maggioranze parlamentari andavano 
di continuo crescendo, ed egli si credette obbligalo a contentarle. Da un altro 
lato, per odio dell'lugliilterra, imbevuti pure dei principi! economici deli Im- 
pero, alcuni membri dell’opposizione facevano su lui punto causa couiuue 
colla maggioranza. In (ine, numerose petizioni arrivavano alla Camera dei de- 
putati, per accrescere l'occulta pressione che sui ministri esercitavano i principati 
suoi membri. Erauo proprietarii di magone e miniere di carbon fossile, produt- 
tori di lino, che domandavano aumento dei dazii sul ferro, sul carbone e sui 


( 3 ) il mi ture, 20 luglio 1819. 
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lini stranieri. Il ministero, cosi circuito, presentò nella sedula del 19 gennaio 
1822, un progetto di legge che, a suo parere per lo meno, doveva soddisfare 
a (ulte le esigenze. 

Pure non avvenne cosi. M. Saint-Cricq, esponendo I motivi del progetto di 
legge, aveva detto che • le dogane dovevano proteggere, ed a tal uopo inco- 
magiare, con forti dazii sulle merci straniere, difendere anche con proibizioni, 
tutte le coltivazioni del suolo, tutti gli sforzi deli industria. Passando dalla 
teoria alla pratica, e fondandosi sul malessere dell'agricoltura, che per altro 
era vero ma accidentale, aveva proposto un considerevole aumento di dazii 
sopra molti articoli, e principalmente su i ferri, le lane, il lino e gli zuccheri 
stranieri. Infine, il bestiame, la cui importazione non era mai stata soggetta 
che a lievissimo dazio, veniva ora gravala d'una tassa esorbitante, che pei bovi 
doveva ascendere fino a fr. 53 prr testa. Ora, questi aumenti non sembrarono 
bastevuli alla Commissione, che la Camera dei deputali aveva incaricata di esa- 
minare il progetto, e che, spaziandosi liberamente, ne aggravò le disposizioni 
sui punti piò importunti. 

Il relatore, M. de Bourienne, inalberò francamente il vessillo protezionistico. 
Disse che, nello stato attuale delle società europee, i dazii doganali avevano per 
iscopo, non già l'interesse del fisco, ma quello dell'agricoltura, del commercio 
e dell'industria nazionale; che un paese in cui questi dazii non fossero che 
un oggetto di finanza, procederebbe a gran passi verso la sua decadenza; che 
se l'interesse del fisco superava l'interesse generale, il vantaggio da potersene 
ricavare sarebbe stalo momentaneo, e più tardi ai sarebbe pagato ben caro; che 
i dazii doganali non costituivano un’imposta, ma un premio d'incoraggiamento 
per le produzioni nazionali; oche le leggi con cui si stabilissero questi dazii, 
dovevano essere talvolta politiche, sempre leggi di protezione, non mai leggi 
puramente finanziarie; che il popolo più ricco era sempre quello che esportasse 
di più ed importasse di meno ; che le tariffe doganuli erano di lor natura es- 
senzialmente mutabili; che soventi il legislatore credeva aver fatto abbastanza, 
ma un anno, un mese ancora, bastava a mostrargli di essere andato troppo 
lungi, o di essere rimasto troppo indietro, come più frequentemente avveniva. 

• Le industrie, continuava il relatore, devono essere protette efficacemente 
nel loro principio. Se son colpite dalle rivali straniere, periscono per non più 
risorgere. I capitali fuggono dalle intraprese inai riuscite. La fiducia sparisce 
per non più tornare. li sistema continentale, per quanto assurdo • mostruoso 
si fosse nel suo insieme, produsse almeno il bene, che la proibizione assoluta e 
rigorosa svegliò industrie eetioie, ne creò di nuove, e le privazioni e i bisogni 
partorirono meraviglie. 

« Sicura d esscr protetta contro l'invasione delle industrie straniere, la riva- 
lità si genera nel paese medesimo, e a poco tempo la concorrenza produce il 
perfezionamento, e quindi il ribasso dei prezzi. 

« Quando si vuole un fine, bisogna accettare i mezzi di ottenerlo; ma non- 
dimeno noti si deve mai perder di vista che l'altezza dei dazii, e le disposizioni 
ancora più proibitive, non proteggono se non (In dove si possa estendere la 
forza delle dogane, la quale, come tutte le forze, ha I suoi limiti. Sentinella 
attiva c vigile, il contrabbando è sempre pronto per avvertirli del punto che uon 
bisogna oltrepassare 
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« Le leggi doganali, aggiungeva, favorendo e soddisfacendo un gran numero 
di generali interessi, feriscono talvolta qualche interesse particolare; ma è que- 
sto un male inevitabile; quando si è ben dimostrato che un provvedimento 
riesca utile al maggior numero, bisogna adottarlo. Nelle umane società tutto si 
risolve in calcolo di maggiorarne. Il mercante in generale respinge i dazi! che 
possano diminuire i suoi prufìlti. Costretto d'indirizzarsi all'industria interna, 
egli forse guadagnerà di meno, ma il paese guadagnerà di più. Tutto ciò che 
un popolo consuma è un elemento di agiatezza e prosperità nazionale. Tutto 
ciò che consuma per via di cambio è anche utile; tutto ciò che compra 
con del denaro per il suo consumo, l’impoverisce. Bisogna dunque pervenire a 
produrre mollo per consumare molto; e multo consumare, per poter multo 
produrre 

Tali erano i principi! economici della Commissione, e bisogna aggiungere, 
della maggioranza. La Commissione, conseguente alle sue dottrine, dimenti- 
cando che la Francia non si sarebbe potuta isolare dall'Europa, senza portare 
il più gran danno ad una delle più importanti produzioni del suo suolo, e senza 
condannare all'inerzia la parte più intelligente della sua popolazione, quella rioè 
che produceva le opere d’arte e di gusto ricercate da tutto il mondo, propose 
per mezzo del suo relatore che si accordassero alle colonie, ai proprietarii di 
magone, all'agricoltura, duzii protettori molto più alti di quelli che proponeva il 
Cuverno. Così, la sovrattassa che il Governo aveva proposto sugli zuccheri del- 
l'India, si accresceva di 10 fr. ; il dazio sui ferri veniva aumentato del pari, e 
quello del liuo veniva spinto ad un terzo di più ; ma egli fu soprattutto nel dazio 
sul bestiame straniero, che il Governo parve alla Commissione di essersi mo- 
stralo troppo timido. 

L'importazione in Francia delle sostanze alimentari, dobbiam ricordarlo, era 
stata per il corso di secoli esente da ogni balzello. Nel 1664, Collier! impose 
sui bovi stranieri un dritto di 5 fr. per lesta. Quanto alla tarilTa dell'Assemblea 
costituente, essa ammetteva in piena franchigia tutte le sostanze alimentari, e 
la repubblica e l'impero non avevano credulo opportuno di tassare il nutrimento 
della popolazione. La legge del 28 aprile 1816 era venula a colpire con un 
dazio di franchi 5.5U l'importazione dei bovi grassi, e con un dazio proporzio- 
nale quella del bestiame miuulo. Malgrado ciò, il numero degli animali impor- 
tati sembrò aucora eccessivo. M. de Bourienne parlò di una funesta abbondanza, 
sciaurala parola, quando traltavasi di un oggetto destinato a mantenere le forze 
degli uomini addetti al lavoro, ed un oggetto di cui la maggior parte della 
Francia trovavasi ancora priva. lutine, il nuovo progetto portava a non meno di 
53 fr. il dazio ch'era di fr. 3.50. 

Pure, la Commissione propose di elevarlo Qno a 30 fr. per ogni testa di 
bove, obsìs 55 comprendendovi il decimo, il che ad un dipresso voleva dire 
centesimi 7 1/2 per ogni libbra di carne. E siccome ciò non bastava ancora, 
così il relatore aggiungeva che, secondo certi calcoli positivi, i bovi stranieri 
sventuratamente si sarebbero potuti presentare ancora con vantaggio sui nostri 
mercati; che il dazio proposto doveva dunque riguardarsi come un grande in- 
coraggiamento, anziché come una protezione efficace; che tuttavia si era dovuto 
riflettere che portandosi lutto insieme da fr. 5.50 a fr. 55 il dazio, si faceva 
un gran passo, s indicava francamente il sentiero da battere. • Del resto, ag- 
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giungeva, il Governo veglia, e se il dazio di 55 fr. non protegge abbastanza 
l’agricoltura, un’ordinanza rimedierà provvisoriamente al male ». 

È in questi termini imperativi, che i proprietari! territoriali segnavano antici- 
patamente al Governo la condotta ch’esso doveva tenere, qualora nell'Intervallo 
da una sezione all’altra il prezzo della carne non Tosse sufficientemente cre- 
sciuto, per il miglior interesse dei consumatori. 

Nondimeno, l'esorbitante esacerhazione della tarilTa aveva prodotto, come si 
poteva prevedere, una profonda impressione nei varii Stati tedeschi, limitrolì o 
vicini alla Francia, che vendevano alle nostre provincie orientali i bovi, i mon- 
toni, le lane, e che comperavano dalla Francia i vini, i tessuti, e particolarmente 
un gran numero di quelli che si chiamano articoli di Parigi, oreficerie, bronzi, 
mobili, ecc. Irritati da questo successivo aumento di cui non si poteva indovi- 
nare la fine, quegli Stati non si tennero solamente ad imporre alti dazii, e quasi 
proibitivi, su tulli i prodotti che noi solevamo loro fornire (1); ma annunzia- 
rono inoltre l'intenzione di negare sul loro territorio il transito delie merci 
francesi destinate all’Alemagna settentrionale. 

Trascinalo suo malgrado in una via pericolosa, costretto di seguirvi coloro che 
la sostenevano, preoccupato per altro del malcontento che l’elevazione della la- 
rilTa generava tra i manifattori di Parigi, il Governo si commosse alia vista della 
misura presa dagli Stati tedeschi. Cercò d’intimorirli. Il 10 giugno 1822, ii 
ministro delle finanze annunziò alla Camera dei deputati, che alcuni Stali vicini 
ed amici avevano veduto con estremo dispiacere la nuova tariffa ; che avevano 
innultralo vive e nuove doglianze, e s’erano mostrali inchinevoli, non solamente 
ad usare rappresaglie, cièche era di diritto naturale, ma anche ad oltrepassare 
i limiti del loro diritto. Il ministro aggiungeva che quegli Stali non potevano 
nondimeno pretendere di partecipare ogni anno allo approvvigionamento dei 
nostri mercati, per una porzione sempre crescente, e con grande detrimento 
della nostra industria agricola; che il dazio sul bestiame era divenuto indispen- 
sabile ai nostri agricoltori, scoraggiati insieme dal successivo svilimento di 
prezzo del bestiame e dei grani; che esso non escluderebbe il bestiame straniero; 
che gli Stati vicini avrebbero sempre avuto il drillo di compensarsi del danno a 
loro prodotto dalle nostre restrizioni, sforzandosi dal canto proprio ad estendere 
con altre restrizioni alcuni fra i loro prodotti ; ma che se queste restrizioni erano 
speciali alla Francia, se avevano lo scopo di nuocerci senza profitto per essi 
medesimi; se per esempio i nostri vini si proibissero in via eccezionale, o si 
aggravassero di dazii non comuni ai vini degli altri paesi, se le nostre sete o i 
nostri panni si respingessero, mentre si continuasse ad ammettere le sete ed i 
panni degli altri, paesi; in One se si negasse ai nostro traffico un transito aperto 
al commercio di tutte le nazioni ; allora il Governo si vedrebbe costretto di ri- 
correre non più a misure puramente difensive, uguali per tutti, ma nominativa- 
mente dirette coutro il commercio dei paesi che avrebbero in tal modo dichia- 
rato di volere rompere ogni relazione di traffico colla Francia. 

La discussione apertasi qualche tempo dopo nella Camera dei deputati, fu una 


(1) La Baviera, fra gli altri paesi, mise un dazio di 90 centesimi per ogni bottiglia 
di vino. 
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delle più animale, e non durò meno di dieoi giorni. Le più esagerale fra le opinioni 
protezionistiche vi furono sostenute. Alcuni deputati pretesero che la Francia, es- 
sendosi trovata costretta d’entrare nel sistema proibitivo, ed avendogli altri Go. 
verni europei fissato dazi! esagerali sui suoi prodotti, doveva spingere innanzi il 
sistema, ed usare verso di loro le più dure rappresaglie. Altri, coll'inlenlo di ri- 
mediare ai mali deU'agricolturu, proponevano di spingere sino a 77 franchi il 
dazio di importazione sui bovi. Un deputato dell'Ovest andò più oltre, e pro- 
pose un dazio di 110 fr. Un deputato delia Majenna, 11. Ledere de Beaulieu, 
disse che, riflettendovi un poco, ogni uomo sarebbe costretto di confessore che 
la sostituzione dei bambagini alle tele era per la Francia una vera calamità. 
Per rimediare quanto si potesse a questa pubblica sventura, dimandava che i 
fili, i tessuti, le maglie di lino e di canape, fossero, quanto alla proibizione ed ai 
premii, assimilati ai lìli e tessuti di cotone e Iona; ed in difetto di ciò, si con- 
tentava d uo dazio ampiamente proibitivo. Un deputato dei Cher domandò, nel- 
l'Interesse dell'agriroltura. che la lana comune pagasse all'Importazione 75 cen- 
tesimi per libbra; e nondimeno un deputato della Marne venne a provare, come 
organo della fabbrica di Reinis, che le ordinarie lane francesi furono sempre 
vendute benissimo, che erano superiori alle straniere, ebe i fabbricanti non 
comperavano mai lane ordinarie o straniere, se non quando le francesi man- 
cassero affatto. 

M. de Vilièie il 27 giugno pronunciò un discorso che ottenne il piò gran suc- 
cesso. • Supponghiamo un momento, egli disse, abolito il sistema di proibi- 
zione. Odessa v'iuonda coi suoi grani, l'Inghilterra coi ferri, eolie chincaglie, 
coi tessati, con quasi lutti gli oggetti di un uso ordinario e comodo, pei quali 
essa ci vince, quanto noi ia superiamo negli oggetti di lusso e nelle derrate 
del nostro suolo che il suo non produce. Il Bengala ed il Brasile mandano i 
loro zuccheri ad un prezzo inferiore a quello delle nostre colonie; gli Americani 
vi mandano ii loro tabacco, il cotone, il merluzzo. Voi perdete cosi la vostra 
agricoltura, In vostra industria, le vostre colonie Diro anzi di piò, voi perdete 
il vostro commercio; perchè, se inaridite la sorgente di tutti questi prodotti, 
verri meno ogni mezzo di cambio, c per un'indispensabile conseguenza il vostro 
commerciosi troverà annichilato. Se altri paesi, dopo aver perfezionato la loro 
industria, allontanando dal consumo il concorso dei prodotti stranieri, si trovano 
in uno stato d’esuberanza ed imbarazzo, e sentono il bisogno di uscir fuori 
dal sistema della proibizione, prima di seguirne l’esempio, bisogna almeno che 
la vostra industria sia arrivala al punto di poter lottare colla loro ». 

Piantando questi principi!, contestabili su varii punti, ben fondati riguardo 
ad altri, M. de Villèle, colla sua ordinaria abilità, spostava del lutto ia questione. 
Infatti, la libertà assoluta erasi unicamente richiesta per le colonie francesi. 
Ora, quantunque la gratificazione di 25 milioni, che il progetto di legge propo- 
neva di fare alle colonie, aggravando la sovrattassa da coi gli zuccheri'stranieri 
si trovavano già colpiti, fosse attaccata con eccellenti ragioni, pure bisogna con- 
venire che quello era un punto tatto speciale, collegato da lungi col sistema 
protettore. Quanto al sistema medesimo, ninno nella Camera ne aveva doman- 
dato l'abbandono. I più esigenti si limitavano a credere che i dazi! attuali sui 
ferri, suite laae, sui lini, sugli olii, non si accrescessero; consentivano anche 
che, per venire in aiuto ai mali momentanei dell’agricoltura, s'imponesse un 
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dallo di 33 franchi per ogni capo di bove, e dazii proporzionati sogli altri ani- 
mali. Un'economista distinto, M, Ganilh. deputato del Cantal, aveva anche espli- 
citamente dichiarato di non essere affatto partigiano della libertà assoluta, ma 
credere ad un messo termine indicato dulia natura delle cose; cosicché, eccet- 
tuati gli oggetti di prima necessità, ogni popolo dovesse, secondo il suo avviso, 
limitarsi a produrre ciò che poteva meglio d'ogni altro, ed iu conseguenza do- 
veva comperare da altri popoli lutto ciò che questi facessero a minor presso, e 
veuder loro le cose che esso sarebbe io grado di fornire a miglior patto di loro. 

Deputati di opinioni politiche differentissime, Strulforello, de Kuux (Bocche 
del Rodano), Dovergier de Uuuranne (Cher), Baslerrèche .Bassi Pirenei), Ternaux 
ed Alessandro Delaborde (Senna), Manuel (Vandea), il generale Foy (Aisne), 
produssero eccellami ragioni, e più aucora fatti concludenti, in favore delle mo- 
derate tariffe. 

StrafTorelio fece osservare che, dopo l'introduuone degli enormi duxii a cui si 
erano assoggettate tutte le materie prime e le produxioni straniere, daxii equi- 
valenti ad una vera proibizione, la maggior parte dei popoli commercianti re- 
spingevano quasi tutte le nostre merci; che i daxii imposti sui ferri colla legge 
del 1814 avevano principalmente portato un funesto colpo alle industrie della 
seia, dell'oreficeria, del bromo, dei mobili; e che la Svezia, per rappresaglia, 
aveva imposto un dazio di 200 franchi sopra ogni fusto dei nostri vini. « Ta- 
lune case che ogni anno spedivano 1200 a 1300 fusti a Stockolm, egli ag- 
giunse, oggi più non ne maudano un centinaio. Il porto di Cette, ebe esportava 
vini per una somma di 00 milioni, oggi è deserto. Per supplire ai prodotti che 
i nostri vicini ci fornivano, noi ne facciamo degii altri a gran costo, che ci si 
vendono caramente. Eppure la nostra agricoltura medesima ed i nostri manifat- 
tori ne soffrono, perche non trovano a vendere i loro prodotti Sono ec- 

cessivamente accresciuti, da tre anni iu qua, i daxii sulle lane straniere. Che ne 
è risultato? 1 propnetarii trovami ancora insufficienti quei daxii, e i fabbricanti 
cessano di veudere i loro prodotti, a causa del caro prezzo dei panni •. 

De Roux ricordò, che all'epoca della pace del 1802, le Camere di commeicio, 
consultate dal Governo, erauo state quasi unanimi a rispondere che i dazii sui 
prodotti stranieri non dovevano oltrepassare il 20 per 100 del valore, e che 
andare più iu iu sarebbe stato un immolare i consumatori a beneficio dei pro- 
duttori. 

li Governo aveva detto che lo Francia, chiudendo le sue frontiere ai pro- 
dotti stranieri, uou faceva che usare rappresaglie e difendersi. De Roux com- 
battè coi latti alle mani questa asserzione. Rispose che la Sardegna e la Spagna 
non avevau chiuse ie loro frontiere ai nostri bestiami e a tutti i nostri prodotti, 
ss non quando noi avevamo messo alti dazii sulle cose che esse ci vendevano. 
Del pari, l’aumento del dazio sui ferri stranieri, fu ciò che determinò la Russia, 
la Prussia e la Svezia a mettere dazii proibitivi sui nostri panni, sulle nostre sete, 
6ui nostri vini e spirili, sugli articoli di Parigi, eoe. 

Riguardo alle nostro relazioni commerciali colla Spagna, De Roux ricordò ciò 
che sin dal 1820 era stato detto da Poiféré de Cére, deputato delle Lande, e Cleusel 
de Coussergues, deputato dell'Avcyron, nella discussione d’una legge sull'abbas- 
samento dei dazii. il prezzo delle derrate e il valore dei prodotti, diceva il primo 
di questi oratori, si sono abbassati per metà al disotto delle valutazioni comuni, 
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da trent'nnni a noi. E come mai potrebbe avvenire diversamente? Tutte le bar- 
riere dei Pirenei si son chiuse; dazii equivalenti a proibizioni si sono imposti 
ai di Ut dei monti •. Quanto a Clausel de Coussergues, egli diceva: < se le co- 
municazioni colta Spagna non si riaprono, le nostre terre perderanno pure la 
metà del loro valore. Già non si possono vendere a qualsiasi prezzo, e gli agri- 
coltori sono in uno stalo di miseria, che da un secolo in qua non si era inai 
veduto ». 

De Roux terminava supplicando la Camera di rinunziare a un sistema che, 
incatenando l'attività nazionale, tendeva a separare la Francia dal rimanente 
del globo, e le faceva perdere gli sbocchi che il genio di Colbert avevaie 
assicurati. 

Duvergier de Hauranne fece osservare rhe una protezione troppo esclusiva dei 
prodotti agrarii e dei privali interessi dei padroni di magone, aveva probabil- 
mente suggerito la compilazione di alcuni fra gli articoli del progetto; erbe 
gli interessi generali del commercio e dei consumatori gli sembravano alTatto 
dimenticati. 

Deputalo d'un dipartimento a cui le rappresaglie della Spagna cagionavano 
un dauno irreparabile, Uuslerrèche soggiunse: • se il vostro sistema doganale 
vi sembra utile ad una parte del paese, se alcune provinole amano di renderlo 
più severo, fate pure a ciascuno la parte sua. Spingete sino alla Loira tutto il 
vostro sistema di doganali rigori, e lasciale alle provinole meridionali il com- 
mercio e la libera navigazione per tulli i mari >. 

Invocando i principi! messi in pratica dai più celebri ministri, da Sully , 
Colbert, Turgol e Necker, appoggiandosi inoltre sulla tariffa volata nel 1791 
dall'Assemblea nazionale, Teruaux avrebbe voluto che si lasciassero entrare, in 
franchigia le materie grezze, principalmente il ferraccio e il carbone, salvo poi 
a cercare mezzi diversi che i duzii di entrata, per incoraggiare i produttori 
francesi. Partigiano della libertà di commercio, egli nondimeno diceva rhe non 
trallavasi alfatlo di sopprimere le dogane, ma domandava che la Francia, in- 
vece di innullrarsi ogni anno di più nel sistema protettore, si arrestasse una 
volta su questo fatale pendio. Uu altro deputato della Senna, Alessandro De- 
laborde difese altamente e con eccellenti ragioni la causa dei dazii moderali. 
Riguardo al bestiame, mostrò che l'importazione dall'estero rappresentava ap- 
pena un ventesimo del consumo; e che essendosi in alcuni dipartimenti sce- 
malo di metà i prezzi, bisognava cercare altrove la causa del malessere di cui 
l'agricoltura dolevasi. Secondo lui, questa causa si trovavu nel rapido passaggio 
d'una lunga guerra ad una pace generale. Sotto l’Impero, il consumo degli eser- 
citi, e soprattutto la dissipazione che ordinariamente accompagna le forniture 
di queste grandi agglomerazioni di uomini, assorbivano lutto il bestiame; la 
doppia invasione pure del nostro territorio contribuì a sostenere il prezzo per 
alcuni anni. La cessazione d’uno stalo di cose così anormale aveva dovuto 
necessariamente produrre un ribasso di prezzo. Del resto, se in alcuni luoghi 
il prezzo della carne eresi diminuito, non per ciò finiva di essere un oggetto di 
lusso, ignoto al maggior numero dei Francesi, i quali non ne consumavano, in 
termine medio, più di 20 libbre, quando il medio del consumo inglese ascende 
a 220 libbre. In questa condizione di cose, e mentre i due terzi della popo- 
lazione, quelli precisameule a cui la carne era più necessaria, ne ignoravano 
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l’uso, ora forse da lamentare la sovrabbondanza del bestiame, e considerarla, 
secondo l’espressione di M. IWurienne , come un fatto funesto? Dovevasi so- 
prattutto, per rimediare a un mate transitorio, chiudere ai nostri Vini ed alle 
nostre industrie gli sbocchi che loro offeriva la Germania? Perdere un’esporta- 
zione di dO milioni per respingere un'importazione calcolata a 10 milioni sol- 
tanto? Quanto alla tassa proposta pei ferri, essa sarebbe stata di fr. 26.40, 
sopra un oggetto indispensabile, il cui valore era 60 franchi, cioè 50 milioni 
d'abitanti avrebber pagalo un premio del 44 per 100 ad alcuni nostri con- 
cittadini, proprietnrii di boschi e di magone, sopra una materia prima in- 
dispensabile a tutti i lavori, a tutti 1 mestieri, e principalmente agli agricoltori 
ed agli artigiani. 

« Ciò che vi ha di notabile, disse Manuel, si è che il nostro Governo sì 
slancia così nel sistema proibitivo, sistema tanto funesto, quando non è cir- 
coscritto entro limili ragionevoli , nel momento medesimo in cui l'Inghil- 
terra, della quale egli vantava l’esempio avea fatto i primi passi verso la 
libertà ». 

Infine, il generale Foy, in un eccellente discorso, propose che, invece di au- 
mentare la sovrimposta sugli zuccheri stranieri (1), si cominciasse dal diminuire 
il dazio di cui gli zuccheri coloniali erari gravati, il che avrebbe prodotto, nel 
prezzo di questa derrata, una diminuzione vantaggiosa insieme ai coloni ed ai 
consumatori della metropoli. Egli fece osservare, con ragione, che avendoci la 
rivoluzione sbarazzati dalle dogane interne, era contro ogni dritto il levare una 
tassa doganale sopra una derrata francese che veniva a trovare il consumatore 
francese; che la soprattassa proposta ci avrebbe definitivamente chiuso i mercati 
del Chili, del Brasile, e degli altri Stati dell'America meridionale, tanto ansiosi 
di poter modificare le loro larifTe, al menomo segno di benevolenza che la 
Francia avrebbe lor dato. Il generale Foy ripetè, a tal proposito, ciò che erasi 
detto sovente in quella discussione, che « il miglior mezzo di vender molto ai 
forestieri era quello di cominciare dal comperare le cose loro; che il commercio 
interno era il vero fondamento della ricchezza nazionale, ma che esso non ba- 
stava alla Francia esuberante di civiltà e di forze, la quale doveva compire la 
sua sociale esistenza per mezzo del commercio esterno ». 

.Nulla si ascoltò. Ai 5 luglio 1822, la ‘Camera dei deputali votò la nuova 
legge doganale con tutte le esacrrhazioni che la Commissione vi aveva arrecate, 
e la maggioranza si fu di 217 voti contro 78. Questa legge, arma a due tagli, 
era per altro funesta insieme' alle manifatture di Reirns, ai costruttori di mac- 
chine, alle saponerie e raffinerie di Marsiglia, ed alla nostra marina, a causa degli 


(t) Non vi furono passi che i coloni non avessero fatto, per ottenere questa sovrat- 
lassa, la quale formava per loro una gratificazione di 25 milioni prelevali sul consu- 
matori fram-esi. Onde agire più sicuramente , Com’e.si dicevano, sulla parie muta del 
Governo rappresmlativo, essi avevano aperto una soscrizione ebe produsse fondi con- 
siderevoli. Un deputato del Coirei, M. I.aioé de Viltevfique, lesse alla tribuna una cir- 
colare scrilta a tal proposito da uno spiritoso colono per riscaldare i lepidi, e la cui au- 
tenticità non fu contestata. Vi si trovava il passo seguente : colla chiave d'oro si aprono 
tutte le porle, specialmente a Parigi, dove questo metallo è stimato più che altrove, atteso 
il buon uso che si può fame • . 
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aumenti di daiio sulle lane, sui ferri, sulle ghise, sugli olii, sugli suctheri. Do- 
veva inoltre grandemente diminuire l'csporta/iose dei nostri vini, e d'un gran 
numero di manifatture. Ma che possono mai i più Bilicaci ragionamenti contro 
certe preoccupazioni e certi trasporli? Presentata, pochi giorni dopo, alla Ca- 
mera dei pari, fu oggetto d’una discussione, senza dubbio interessante, ma il cui 
risultato era troppo previsto, a causa anche deU’elemento che predominava in 
quell' Assemblea- 
li progetto di legge fu d'altronde combattuto con molta forza da Ségur, da 
Barbé-Marbois e da Pasquier. M. de Ségur fece osservare die, tra l'assoluta li- 
bertà e la proibizione, oravi un giusto temperamento, cosi favorevole all'inte- 
resse generale come all'induslrie particolari ; che esagerare eccessivamente i 
dazii d'entrata su certi oggetti, ero un immolare a favore di alcune industrie 
l'interesse del maggior numero, stimolare il contrabbando, ed esporre il no- 
stro commercio ai danni di funeste rappresaglie; che i dazii d'importazione sui 
prodotti stranieri non dovevano oltrepassare il 30 per 100 del valore, sotto 
pena di riuscire ingiusti ; che dopo Colbert si era messa in principio la necessità 
di mantenere a basso prezzo le derrate di primo bisogno, e rhe ora andavasi 
direttamente contro una tal massima, proibendo quasi, come la legge faceva, 
l’importazione dei ferri, delle lane e del bestiame. 

• IVeU'aUuale condizione dei popoli, disse dal canto suo Pasquier,- non si al- 
levia una parte che a spese dell'altra. Soccorrendo i ferri, noi abbiam chiuso lo 
smercio ai vini. Per difendere i nostri bambagini, abbiamo messo a grandi ri- 
schi le nostre seterie. Una parte dell’attività di queste manifatture è passata alla 
Svizzera ed alla Germania. Non è possibile impunemente isolarsi; ogni popolo 
ha bisogno degli altri •. 

Villèle e Saint-Cricq non poterono che riprodurre gli argomenti fatti valere 
innanzi alia Camera dei deputati. Risposero che il primo dovere del Governo 
era quello di moltiplicare il lavoro, sorgente dogni ricchezza; che tate era stato 
il suo continuo pensiero in tutte le leggi doganali successivamente proposte; 
che il progetto in discussione non introduceva alcuna nuova proibizione, ma 
limitavasi a proteggere più efficacemente le nostre colonie, le nostre manifattore, 
e la nostra agricoltura contro una concorrenza straniera divenuta già troppo 
terribile. Su 114 votanti, il progetto na ebbe 107 a favore; 7 voci soltanto 
protestarono contro la nuova esagerazione della tariffa. I coloni ed i grandi pro- 
prietari; avevano guadagnato la loro causa; la legge del privilegio era deli- 
berata (1). 

Quattro anni appresso, nella Sessione del 1836, una nuova modiOeazione di 
tariffa fu domandata alla Camera. In questa occasione, Villèle espose le sue idee 
intorno a' due sistemi economici che erano in lotta. « Le nostre dottrine sono 
state accusale, egli disse, di essere proibitive. Ciò è vero, se con ciò «'intende 
che noi consideriamo come un dovere il parificare le condizioni del nostro lavoro 
con quelle del lavoro straniero, il non abbandonare senza difesa la nostra 
agricoltura e le nostre fabbriche a' vantaggi naturali o acquisiti degli altri popoli, 
il riguardare infine il mercato francese come un mercato preferibile per tutti i 


(t) l’rocetso verbale della Camera dei pari, sessione del 1822. 
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produttori francesi. È un errore poi se si vuol dire che noi tendessimo a ren- 
dere esclusivo questo mercato. Noi sappiamo che una rivalità esterna, saggia- 
mente ponderata, ha pure i suoi vantaggi, che essa tende a render più rapidi 
i perfezionamenti, più palpabile la necessità delle economie ; e sema fare qui 
una distinzione, troppo spesso forse invocata, lru il consumatore ed il pro- 
duttore, giacché dappertutto la maggior parte degli uomini sono l’una e l'altra 
cosa ad un tempo, noi riconosciamo che a lutti importa che i prezzi delle cose 
consumate sieno moderati, perché tutti allora vedono estendersi le proprie fa- 
coltà di produzione e consumo, cioè i proprii mezzi di travagliare e godere. Noi 
inoltre sappiamo che un paese quale la Francia, non solamente è chiamato a 
commerciare con se medesimo, e, per trovare lo shocco alle sue cose superflue, 
bisogna che renda anche accessibile al superfluo degli altri il suo interno 
mercato. Quindi noi non abbiamo mai considerato il soccorso delle tariffe, 
qunnd'esse eccedano certi limiti, che come un mezzo temporaneo ma indispen- 
sabile, offerto alla produzione francesi , per mettersi quanto la natura delle cose 
il consenta, lo equilibrio colla produzione straniera, e cosi progressivamente 
giungere a poter lottare senza troppi svantaggi sul vari mercati del mondo, 
conservando sempre, sotto lo scudodi dazil ragionevolmente protettori, una giu- 
sta preferenza sul nostro mercato >. 

Al tempo medesimo, Villèle riconosceva che i proprietaril di magone avevano 
abusalo dell’aumento decretatosi nel 1822 sui ferri stranieri; e per rimediare 
al male, proponeva una diminuzione sulle ghise. Ma da un altro lato, propo- 
neva ancora un nuovo aumento sulle lane, e dimandava che. il bestiame magro 
fosse assoggettato ai medesimi dazii dell'ingrassato. Questi aumenti furono viva- 
mente appoggiati dalla maggioranza della. Camera elettiva. Un deputato chiese 
anche in favore deH’agrirollura un dazio quintuplo sulla bambagia, gravata 
già di 66 franchi per 100 chilogrammi, e il ministero riuscì appena a fare 
respingere l'emendamento che a tal uopo crasi deposto. Nella Camera dei pari 
il barone Portai, relatore del progetto di legge, diede indirettamente, ma con 
una riserba forse eccessiva, eccellenti consigli. Bisognava, disse, riguardare le 
cifre della tariffa in vigore come uno stato transitorio, non come una condi- 
zione normale; ed aggiunse che, se gli sforzi ed i sacriflzii, dal paese consentili 
in favore di certe industrie, si riconoscevano impotenti ed inutili, si sarebbe 
finito eoi rinunciarvi, e cercare altrove mezzi di lavoro più naturali e più 
produttivi. In un discorso dei più notabili, Pasquier espresse vivamente II 
dolore che provava, a vedere come II Governo impegnavasì sempre più in una 
via. al termine della quale un giorno si sarebbe trovato In faccia alle più gravi 
difficoltà. . 

« Tutte, disse, le questioni di dogana, son questioni di sacriflzii imposti agli 
uni a favore degli altri, e l’interesse generale vuole che si restringano, in 
quanto all’estensione e durata, entro i limiti della rigorosa necessità. 

• L’assoluta libertà è impraticabile, e le proibizioni e i dazii hanno pure i 
loro inconvenienti. I principali sono: il nuocere talvolta all'iDdustria medesima 
che si propongono di proteggere, allontanando una concorrenza che servirebbe 
ad esercitare l'emulazione; ed il generare, con una eccessiva protezione, uno 
svolgimento d’iodustria sproporzionato coi bisogni, o contrario alla natura me- 
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desi ma delle cose, e che può cagionare gravi imbarazzi, quando vengano meno 
le rause flltirie che lo sostenevano (1) ». 

L'oratore limitavasi a chiedere che la nuova legge restringesse la durata del 
favore accordato ai proprielarii di terre e magone; ma questa proposizione cosi 
saggia e provvida fu combattuta dal Governo, e la nuova legge, come quella del 
1822, fu votata quasi ad unanimità dei membri presenti. 

Mentre la Francia ripudiava cosi, da una parte, le dottrine di Colberl, met- 
tendo dazi! esagerati sulle materie prime dell'Industria e sulle sostanze alimen- 
tarie, dall'altra parte, i più recenti esempii dell'Assemblea nazionale, ritornando 
al sistema delle proibizioni; un paese vicino, l'Inghilterra, docile alla voce di 
due uomini di Stato, che ad un tempo comprendevano i bisogni dell'epoca ed 
eran dotati di un'energica volontà, Canning ed Iluskissnn, apriva una gran 
breccia io quei sistema, ed in onta ai furibondi richiami degli interessati, lo 
modificava ogni anno sopra molti punti importanti. Oggi é inutile investigare 
se quel paese deve la sua potenza, e la grandezza a cui è giunto, al suo Atto di 
navigazione, ed alle leggi draconiane che per due secoli hanno vietato l'espor- 
tazione delle sue lane e delle sue macchine, e l'importazione di certe manifatture, 
e l'emigrazione de' suoi operai. Gli economisti pretendono, e con eccellenti ra- 
gioni, die queste leggi lian ritardato, anziché accelerare, la prosperità dell'ln- 
gbitterra ; i proibizionisti all'incontro esclusivamente gliela attribuiscono, dimen- 
ticando che, in diversissime condizioni economiche, le Fiandre e l'Olanda avevano 
dal XIV ul XVII secolo acquistalo una grandezza comparativamente eguale a 
quella della Gran Dretagoa. Checché ne sia, non è meu cerio che nel 1822 i 
più forti ostacoli proteggevano ancora, nella patria di A. Smith, i proprietari! 
di (erre, gli armatori e. gli industriali, contro ogni concorrenza delle granaglie, 
della marina, e dell'Industria straniere. 

Riguardo ai cereali, un celebre ministro, lord Canning, fu il primo a tentare 
nel 1822 una riforma, in cui se ebbe contro di sé i proprietari! e gli affiliamoli, 
fu almeno sostenuto dai manifattori, i quali istantemente allora domandavano, 
come pochi anni sono han fatto di duovo, la vita a buon mercato, in favore 
degli operai. L'importazione dei grani era stala da trent'anni sempre libera 
in Inghilterra, non già in diritto, ina in fatto, perchè i prezzi si erano sempre 
mantenuti taut'alto, che i dazii proibitivi non s'eran potuti applicare, quando 
nel 1815, una legge fondala sul ribasso de’ prezzi per copiose raccolte, venne a 
modificare questa condizione di cose. Quella legge proibiva l'importazione sino 
a che il grano non fosse arrivalo ad 80 scellini, per quarter (fr. 35 per ettolitro). 
Tostochè il prezzo ascendeva ad 80 scellini l'importazione era permessa per tre 
mesi. 

Ma questo sistema non produsse gii effetti che se ne attendevano, e nel 
1819, una nuova crisi venne a colpire l'agricoltura. In seguito all'inchiesta av- 
venuta nel 1822, un bill, la cui base era sempre la proibizione, fu adottato. Lord 
Canning trovò in tale stato le cose. La quislione dei cereali era per i pro- 
prielarii di terre una questione di reddito insieme e di preponderanza politica. 


(1) Processo verbale della Camera dei pari , sessione del 13 maggio 1826. 
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Lord Canning non indietreggiò davanti all’opposizione che prevedeva ; e nel 
18527 propose ad un nuovo Parlamento un bill che aveva per oggetto di man- 
tenere il prezzo del grano a 60 scellini per quarter Jr. 26. 20 per ettolitro), 
prezzo medio degli ultimi dieci anni. Il bill, sopprimeva inoltre la proibizione, 
volendo che il grano straniero fosse sempre ammessibile in Inghilterra , me- 
diante un dazio fondato sul prezzo dei mercati inglesi. Quantunque questo dazio 
ai fusse calcolato io modo che i grani stranieri non avrebber potuto fare una 
seria concorrenza agli Inglesi, pure il bill di Canning fu accolto con favore 
dai partigiani della libertà del commercio, e la Camera dei Comuni lo votò ad 
una gran maggioranza; ma non avvenne lo stesso nella Camera dei Pari, ove 
un'emendamento proposto dal duca di Wellington, che distruggeva tutta la legge, 
otteune 177 voti sopra 255 votanti. In seguito a questo scacco, lord Canning 
ritirò il bill, ed i proprietari di terre si poterono addormentare di nuovo sul co- 
modo origliere del monopolio. 

Gli sforzi di Huskissoo per ottenere la riforma delle leggi sulla naviga- 
zione e del reggime proibitivo, erano stati, fortunatamente per l’Inghilterra, 
seguiti da un migliore effetto. Sin dal 1823, Iluskisson avea proposto e 
fatto passare un bill per l’abolizione dei diritti differenziali. Questo bill, che 
è stato per lungo tempo l’oggetto dei più violenti attacchi, accordava alla Co- 
rona la facoltà di sopprimere i dazii differenziali che nei porti inglesi si paga- 
vano dalle navi straniere, e di applicare un’eguaglianza di trattamento agli 
Stali che avrebbero adottato il sistema di reciprocanza. Per effetto di tali 
disposizioni l'Inghilterra, poco tempo dopo conchiuse trattati di commercio con 
la Prussia, la Svezia, la Danimarca, le Città Anseatiche, ia Francia, e le nuove 
repubbliche dell'America meridionale. , 

Le più severe pene si erano fulminate, come si sa, dalle leggi del secolo XVI, 
alcune delle quali vigevano ancora, contro chiunque esportasse all’estero le 
lane inglesi , e contro gli operai inglesi che avessero trapiantato in altri 
paesi le loro industrie. Un bill, a cui Iluskisson prese gran parte, per- 
mise nel 1824 l'esportazione delle lane inglesi, mediante un dazio di 2 de- 
nari per libbra. Un altro bill, da lui egualmente appoggiato, cancellò dalla legis- 
lazione inglese l'iniquo statuto che proibiva l’emigrazione degli artigiani inglesi. 
Huskissun aveva pure proposto di permettersi la libera esportazione delle mac- 
chine. Tutto ciò che egli potè ottenere si fu, che il Governo la permettesse 
quante volte lo avrebbe creduto senza inconvenienti per il commercio inglese. 
Ciò, come si può beo credere, aveva eccitato i più vivi richiami. Un nuovo bill, 
che sopprimeva ia proibizione delle sete straniere, cagionò un raddoppiamento 
di doglianze e petizioni. Nella lusinga di imporre sul Parlamento e spaven- 
tare i ministri, gli avversarli fecero, secondo l'uso ordinario, un'appello ai sen- 
timenti popolari. Si videro allora degli uomini, che prima s’eran mostrati parti- 
giani della libertà di commercio, arrestarsi davanti alla prima conseguenza dei 
loro principi!, e combattere in pratica le misure che avevano in teoria consigliate. 
Checché ne sia, il disegno di Iluskisson per diminuire i dazii d’importazione sulla 
seta grezza, e permettere l’entrata delle sete straniere, mediante un dazio de) 
30 per 100, venne adottato. Vivi e numerosi applausi accolsero la proclama- 
zione di questo voto importante, che formò l'avvenimento capitale della sessione 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 44. 
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del 1894. L'Economia politica iq quell'anno, nella Gran Bretagna, e grotte alla 
dottrine di A. Smith, conseguiva la prima delle >ue vittorie. 

L'anno appresso, HusKisson continuò vigorosamente l'opera cominciata. La 
proibitione dei prodotti stranieri in quel tempo era ancora la base della tarino 
inglese, nella quale inoltre regnava un'estrema confusione. Hoekisson proposa 
di farne uno generale revisiona, adottando per principio la soppressione delle 
proibizioni, e facendole sostituire da datii protettori, che non dovevano in alcun 
modo sorpassare il 50 per 100 del valore. 

• Se una merce, diceva a tal proposito, si produce all'estero con tal supe- 
riorità, ohe un dazio del 50 per 100 non basti a proteggere l'industria nazio- 
nale, io risponderò dapprima che una proiezione più forte diviene un premio si 
contrabbandieri, o poscia che sarebbe stoltezza d volere impegnare una concor- 
renza la quale non si possa sostenere con un tal grado di protezione. Non sarà 
mollo meglio che lo Stato riscuota la tassa con cui attualmente sì premia il 
contrabbando, e che il consumatore si procuri In merce, a minor prezzo ed a 
miglior qualità, senza avere il rimorso di coutribuire alla eontinua violaziona 
delle leggi per soddisfare al suoi bisogni ? • Le proibizioni non sono che un 

• premio alla mediocrità ; distruggono i più polenti stimoli di perfezionare il 
« lavoro, di inventare, di progredire ; condannano la società a soffrire, nella qua- 

• lità e nei prezzi, tutti gl inconvenienti del monopolio, salvu il deplorabile ri- 

• medio ohe l’odiosa industria del contrabbandiere vi arreca ». 

Le diminuzioni che Ilu.-Lisson aveva proposte, dichiarando altamente che si 
dovessero soltanto considerare come provvisorie, e che altre le avrebbero suc- 
cessivamente seguite, furono adottale. Un caso sciaurato volle che, un anno 
dopo, il commercio inglese provasse una di quelle, terribili crisi che ad intervalli 
vengono a raffrenare lo temerità della produzione, e che d'altronde colpiscono 
indistintamente tutti i popoli industriali, qualunque il loro reggime economico 
fosse. I partigiani delle proibizioni e delle tariffe non mancarono di attribuire 
la crisi alle riforme di Hutkisson, che essi rappresentarono come un selvaggio 
teorico, un metafisica barbaro, che sacrificava alle sue chimere la felicità e il 
riposo dei suoi simili. Al tempo medesimo si cercò di far ritirare il bill che 
aveva permesso l'importazione delle sete straniere, ma la Camera dei Comuni 
respinse queste pretensioni retrograde, con una maggioranza di 193 voli contro 
40. Un anno appresso, HusKisson ebbe la soddisfazione di poter annunziare al 
Parlamento, che gli elTetti della concorrenza nelle fabbriche di seta in Inghil- 
terra aveanu superato ogni sua aspettazione ; che uno spinto rii perfezionamento, 
aino allora ignoto, «rasi tuti'iosicme desialo in quel ramo d'industria, la quale 
in pochi mesi avea compiuta progressi maggiori di quelli che per lo innanzi 
avesse fatti in un mezzo secolo (1). 

Tali erano gli elTetti ottenutisi in pochi anni dal ministero inglese, il quale 


fi) In un meeting <-ho precedette il roto della legge, i principali fabbricanti inglesi, 
riuniti a landra, avevano dichiarato che un dazio del 60 per 0/0 non li proteggeva ab- 
bastanza coutro l'introduzione delle sete francesi. Fortunatamente per loro, non si tenne 
conto di tali clamori ; e la loro manifattura si trovò raddoppiata nel 1897. D'allora in poi 
ò andata sempre crescendo. 
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nobilmente se ne rallegrava per bocca di M. Canning. glorificandosi di seguire 
i consigli della sdenta, di prendere il suo punto d'appoggio nelle teorie, e d'in- 
vocare i lumi della filosofìa in aiuto al Governo degli affari umani (1). 

Tuttavia l'influenza delle riforme operatesi in Inghilterra, e l'esagerazione del 
sistema protettore in Frnnnin, avevano in questo paese generato una salutare 
reaiione nella mente del pubblico, e quindi fra i deputali medesimi. Ali’aprirsi 
la sessiune del 1828, nell'Indirizzo a cui allora i partili afìiggevano un gran 
significato, la maggioranza della Camera elettiva, a proposito della creaiione 
recente di un ministero del commercio, si espresse cosi : • Il primo bisogno del 

• commercio e dell'industria è la libertà : tutto ciò che sema necessità imba- 

• rana le nostre relazioni, arreca al commercio un pregiudizio il cui contrae- 
« colpo si fa sentire negli interessi piò remoti •. 

Inaugurare, in un momento cosi solenne, principii invariabilmente ed eterna- 
mente veri, che formano la base della scienza economica, era, come ben si può 
credete, un dare grandi speranze ai partigiani delle riforme progressive e mode- 
rate. Essi si lusingarono che il Governo alla fine slava per entrare in una nuova 
via; che le sostanze alimentari si sarebbero, se non intieramente affrancale, 
alineono alleggerite da quegli enormi dazii d'entrata, i quali non rimontavano 
che ol 1822, e si sarebbero ammessi sotto dazii diminuiti, sopprimendosi del tulio 
lo proibizioni, veri mezzi di guerra della Convenzione dell'Impero. Qualche tempo 
dopo, in ottobre 1828. una Commissione di venlolto membri, fra i quali Pasquier, 
d'Argout, Barante, Portai, Frdville, Pardessus, Gautier, ecc., fu incaricata di pro- 
cedere ad un'indagine sul nostro doganale sistema. In questa occorrenza, Saint- 
Cricq, che era stato nominato ministro del commercio, volle precisare l’opi- 
nione del Governo su tal maeria. Egli riconobbe elio il sistema seguito dal 1814 
in poi, era slato negli ultimi tempi l'oggetto di vive controversie; che gli uni 
riportavano sui mercati stranieri tutte le loro speranze di estendere lo spaccio dei 
nostri prodotti, mentre gli altri, esagerando i sacrifìci! che ragionevolmente do- 
vevano subire i consumatori per incoraggiarsi ed assicurarsi la produzione na- 
zionale, chiedevano istantemente una repulsione, press’a poco intiera, di tutti 
gli oggetti che il nostro suolo e le nostre industrie polevan produrre consimili 
agli stranieri. Sainl-Cricq esponeva poscia minutamente le considerazioni addotto 
dai partigiani di un terzo sistema, i quali sostenevano che una teoria immuta- 
bile ed assoluta, qualunque si fosse, non avrebbe potuto utilmente dirigerò 
interessi così vari! e cosi distinti, comeson quelli dell'industria d'un gran paese; 
che il lavoro nazionale, sia che si applicasse all'agricoltura o alle manifat- 
ture, non doveva rimanere indifeso a fronte della industria straniera; che il 
suo primo e più sicuro mercato era sempre quello dell’interno; ma ebe esso 
non poteva bastare, ed era d'uopo uno sbocco all'estero. Sembrava dunque in- 
dispensabile una tariffa generalmente proletlrico. Il ministro, per altro, trovava 
che erasi mostrata molla generosità, fors'anche prodigalità, nella proiezione 
temporanea domandala da un certo numero di produttori nazionali, le cui in- 


(1) Per più ampi ragguagli sui teutalivi di lord Canning e sulle misure economiche 
di cui fu promotore il. liuvkiston, vedasi un notabile articolo pubblicalo in marzo 1828 
nella Revue fran;aisc sotto questo titolo: Riforme commerciali di M. Uuskisson- 
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dpstrie cran capaci di mettere in Francia larghe e profonde radici; ma per il 
bene medesimo di tali industrie, come per non essere ingiusti verso coloro i quali, 
forti delia propria superiorità, poco o nulla domandavano alle tarilTe, come ad 
esempio i produttori di vini, di spiriti, di sete, egli credeva doversi allargare 
quanto più fosse possibile le basi del nostro commercio esterno e marittimo. La 
protezione che era stala saggezza accordare alle prime, non eccedeva forse i 
limiti del vero bisogno, ora che molti progressi eransi già ottenuti sotto l'im- 
pero della legislazione vigente? Non v’erano forse ancora altri rami di lavoro, 
che conveniva sommettere alla rivalità dell'industria straniera, onde mostrare 
cosi, a soddisfazione degli altri popoli, e di varie classi fra i nostri produttori,, 
la ferma intenzione in cui era la Francia, di nulla esagerare , e di concedere 
successivamente alla libertà tutto ciò che essa poteva ragionevolmente otte- 
nere? Tali erano le questioni che il ministro proponeva, e finiva dicendo che 
« quesl’ultima dottrina era quella che, a suo parere, meglio conveniva alla con- 
dizione agricola, industriale e mercantile, della Francia, nel punto in cui trova- 
vasi dopo gli avvenimenti degli ultimi trent'anni (1) ». 

La Commissione d’inchiesta si riunì, ma i suoi lavori non ebbero l'effetto 
speratosi. Il che per altro è troppo facile a spiegarsi. Le leggi doganali, votatesi 
dopo il 1814, avevano infatti modificato sensibilmente le condizioni d’un gran 
numero di fondi e di opifìcii. Gli uni s'eran venduti o affìttati a prezzi molto 
maggiori che nelle epoche anteriori-, gli altri, soprattutto quelli destinati ai la- 
vori di ferro, avevano assorbito considerevoli capitali. Si poteva egli portare un 
disturbo in questi nuovi interessi ? La Commissione non osò lanciarsi su tal 
via; e fra i suoi membri, quelli medesimi che alcuni anni prima avevano 
più vivamente biasimato l’elevazione dei dazii sul bestiame e sui ferri, furono 
d'avviso che, data la posizione attuale, la sola rosa che il Governo potesse era 
il lasciare alle industrie protette contro la concorrenza straniera il tempo di 
riordinarsi in modo da poterla affrontare. Ai 21 maggio 1829, Saint-Cricq fe' 
conoscere alla Camera dei deputati il risultato dei lavori della Commissione. 
L'anno prima, egli aveva espresso il desiderio che la tariffa si riesaminasse; ora 
invece, appoggiandosi sulle conclusioni della Commissione, veniva a chiedere 
dalla Camera In conservazione del reggime. in vigore, colla sola eccezione che, 
riguardo ai ferri, proponeva di diminuire per due decimi il dazio, ma soltanto 
ad una distanza di dieci anni, cioè a cominciare dal 1858. Alcuni altri dazii, e 
specialmente quello dei tappeti, dovevano anche aumentarsi. 

L’inchiestasi era principalmente aggirata su due punti: il dazio d'importa- 
zione sui ferri ; ed, a proposito degli zuccheri, il reggime coloniale, la cui con- 
servazione, fortemente combattuta alcuni anni prima, fu allora generalmente ri- 
chiesta. Riguardo al sistema commerciale, la Commissione, per organo di Pasquier 
ed Argout, suoi relatori, aveva emesso ad unanimità l'avviso, che un reggime 
il quale regolasse per mezzo dei dazii i rapporti fra’ popoli era una neces- 
saria conseguenza della loro separazione politica e della differenza dei loro an- 
tecedenti; che in questo sistema, saggiamente applicato, trovavasi la salva- 


fi) Rapporto aire per la formazione d’un Comitato incaricato di fare un’indagine 
sui sistema doganale. (Monitore, 6 ottobre 1828). 
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guardia della pubblica fortuna, e delle fortune private; che ogni proibizione 
non necessaria era un male, ma certe proibizioni potevano essere indispensabili; 
che la proibizione risultante dalle imposte era adunque abitualmente preferibile 
a quella che risultasse da formali divieti ; che del resto, vi erano dei dazii do- 
vunque esistessero intercisi reali sotto la protezione delle leggi ; e che, nell’at- 
tuale condizione industriale della Francia, in faccia agl'interessi creatisi, biso- 
gnava adottare un ragionato sistema di proiezione, cioè bisognava da un lato 
efficacemente proteggere il lavoro del paese , e dall' altro studiare con cura la 
quantità di protezione necessaria ad ogni industria , avendo riguardo ai danni 
che una protezione eccessiva potrebbe produrre. Portando tali fatti alla cogni- 
zione della Camera, Saint-Cricq aggiunse, che egli pure era d’avviso « di do- 
versi tendere alla libertà mercantile, non quella che intendevano gli uomini 
meno occupati dei fatti che delle teorie, ma quella che successivamente il pro- 
gresso delle nostre arti e delle nostre industrie avrebbe voluta; quella che era 
intesa e praticata dall'Inghilterra, la quale cessava di respingere i prodotti delle 
industrie cresciute nel paese ed atte a proteggersi da se medesime, questa Inghil- 
terra, il cui nuovo sistema economico, abile oggidì come lo fu quando si mani- 
festò con atti di natura diversa, era stato in Francia l'oggetto di tanti falsi 
giudizii (1) ». 

La delusione degli amici della libertà fu estrema. Com’essi, dopo il voto 
espresso nell’Indirizzo del 1828, e dopo la formazione d'un Comitato d’inchiesta, 
e le parole dette in tale occorrenza dal Governo medesimo, avevano concepito 
la speranza Ji vedere infine effettuale alcune riforme un po'importanli, così non 
poterono ora raffrenare l'impressione del loro malcontento. Le loro doglianze 
furon vivissime. Fecero da un lato osservare che, secondo l'inchiesta mede- 
sima, la fabbricazione della ghisa non aveva compiuto alcun progresso dopoché 
i dazii proibitivi avevano comincialo a proteggerla ; da altra parte, che i dazii 
sui ferri e sulle ghise avevano elevato il prezzo del legno ed incoraggiatane la 
coltura a spese dei cereali ed altre derrate; che le più cattive terre avevan po- 
tuto convertirsi vantaggiosamente in boschi, e non si erano potute rimpiazzare 
che dissodando terre inferiori, la cui coltura, più ingrata, aveva innalzato il 
prezzo corrente delle derrate agrarie. Intanto, certe terre, alle ai cereali, alle 
vigne, ai gelsi , ai prati artificiali, ecc., rimanevano boschive, perché il legno 
aveva contrariato i naturali effetti d'un aumento di popolazione che chiamava 
queste terre ad altre culture. In breve, essi dicevano, il dazio sui ferri, che sem- 
bra favorire unicamente i proprietarii delle magone, non è riuscito proficuo che 
ai proprietarii di boschi ^2). 

Checché ne sia, un progetto di legge doganale, presentato nel mese di maggio 
1829 dal ministro del commercio, non fu discusso. Si avvicinava la fine della 
sessione ; e la prima metà dell'anno seguente fu occupata dalle varie fasi della 
crise, in cui il Governo della Ristaurazione ebbe a soccombere. 


(1) Esposizione dei motivi, e progetto d i legge, riguardo alla tariffa ed alla legislazione 
doganale, presentato alla Camera dei deputati II 21 maggio 1829. 

(2) Esame dell'inchiesta commerciale sui ferri e sugli zuccheri, di Anisson Dupéron. 
Parigi 1829. 
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CAPITOLO VII. 


La Camera dei deputati ed il Governo di Luigi Filippo, in materia di tariffe doga» 
noli. — Dottrine esposte nel 1832 dal cunie D'Argoul m nome del Governo, a 
proposito d'una lai i ila. — Colpo d'occhio retrospettivo sulle larifle della Ui- 
slauraziune. — Rapporto di Sainl-Cricq Milla legge proposta da lt'Argout. 
— Nuovo progetto presentalo nel 1831 da Thicrs. — Proposta di diminuire 
il dazio sul bestiame. — Motivi invocati su tal soggetto. — Il progetto di. 
legge non arriva a discutersi. —.11 Governo mauifeala l'inlenziona di soppn* 
mere le proibizioni. — Circolari ed intenzioni liberali del conte Ducbàiel. —In- 
chiesta dei 1854. — Disposte delle Camere di commercio. — Singolari mauifvsli 
della Camera di commercio e dei Lihhiicuuii di Houbuix. — Il pii getto di sop- 
primere le proibizioni viene abbandonato. — Progetto di legge doganale presen- 
talo nel 1830 da DuchAtel ed Ippolito Passf. — Notabile rapporto di Ti odoro 
Ducos. — La discussione dei due progetti occupa diciassette tornale della 
Camera dei deputati. — Discorsi di Carlo Dupin, Tbiers, Pussv, Ducbàiel. — 
Una riforma di alcuni articoli ò proposta nei 1840. — Contraddizioni econo- 
miche di Martin du Nord. — Lega duguuolc germanica. — Particolarità culli 
Bua formazione. — Sue conseguenze economiche. — Tentativi fatti in Francia 
per una lega doganale col Belgio. — Piincipali articoli d’uu progetto d’uuione. 
— Le trattative si abbandonano n i 18 12. — Importanti discussioni sulla ta- 
riffa doganale nella sessione del 1843. — Trattati col Belgio e colla Sardegna. 
— Aumento dei datò sulle sementi di sesamo, — Il Governo, la Commissione 
• l’emendamento di Darbloy. — Una discussione delle più interessanti ha luogo 
nella Camera dei pari, in seguito ad uu rapporto di Pussy. — Le coalizioni 
giudicale da DTlarcourl, all'occasione del volo sulla legge del sesamo. — Cado 
Dupin, Pelei de la Lozère, Passy, Bartbéhmy, eco., insistono indarno a fa- 
vore d’un dazio moderalo. — Riassunto delie riforme economiche operatesi in 
Inghilterra da Roberto Peci. — Formazione della lega per sopprimere le leggi 
sui cereali. — Ragguagli sul suo ordinamento. — Suo trioni» dopo otto anni 
di lotta. — Associazione francese per il libero cambio. — Dichiarazione di prin- 
cipi!. — Movimento economico in Francia ed in Europa dal 1840 al 1848. ~ 
Le masse popolati non vi prendono alcuna parte. — Costituzione in Parigi d un 
Comitato per la difesa del lavoro nazionale. — Strana lettera ch’egli indirizzi 
al consiglio dei ministri. — Cartelli spediti nelle manifatture contro Inglesi 
ed i partigiani del libero cambio. — Abile manifesto pubblicalo dal Comitato 
della proibizione. — Notabile confutazione fatta da Léon Foucher. — Progetto 
di legge doganale, presentato nel 1847 dal Governo. — Liberali Intenzioni della 
esposizione dei motivi. — Le principali clausole del progetto di legge non ot- 
tengono l’atsen limonio della Commissione nominala dalla Camera dei deputati 
per esaminarlo. — Dottrine protezionistiche del rapporto. — li progetto non 
vien discusso. — Rivoluzione di febbraio. 

Si sarebbe potuto credere che il sistema economico prevalso in Francia dal 
1814 al 1850, sotto la pressione d’una Camera dei deputati, composta io gran 
parte da grossi proprielarii, e d'una Camera di pari ereditarti, non sarebbe stato 
quello del Governo fondatosi nel 1850 sopra basi del tulio nuove. La diminu- 
zione del censo elettorale, la soppressione del doppio voto, quella dell’eredità 
nei pari , e da un altro lato, Barrivo ai potere della maggior parte degli uomini 
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eh», negli ultimi quindici anni, Ri erano («sociali ai roti manifestatisi nel pub- 
blico e Delle Camere in favore delie riforme economiche, tulli questi motivi 
fecero concepire speranze ben naturali ai partigiani di tali forme. Sventurata- 
mente, i medesimi ostacoli che avevano conlrariato lo buone intenzioni del 
Governo sotto la Restaurazione, si rinnovarono sullo Luigi Filippo- Il suo Go- 
verno nei primi anni profittò, è vero, della facoltà elio la legge gli dava, di 
diminuire per via di ordinanza i dazii gravissimi elle pesavano sopra alcune 
malerio grezze, come i ferri, i carboni, le lane. Ma più lardi, quand’egli in vari* 
occorrenze importanti volle offerire progressivamente nuovi pegni agli amici 
della libertà industriale, modificare le tariffe per la parte che ancora avevano di 
eccessivo, estendere per mezzo di qualche concessione lo relazioni mercantili 
della Frauda, i suoi disegni incontrarono sempre i loro principali ostacoli nella 
Camera dei deputati. 

Ecco infatti ciò che avvenne. 

-Nel 1852, il conte d’Argoul, ministro del commercio, presentò un progetto 
di legge, nel quale il Governo proponeva principalmente di molto diminuire i 
dazi! di entrata sul bestiame, ed i dazii d'uscita sulle sete. Due successive Com- 
missioni si mostrarono ostili ad un tal progetto, die non fu neanche discusso. 
Due unni dopo Tbiers, allora ministro del commercio, propose di ridurre da 55 
a 5G fr. il dazio d'importazione sui bovi, e colla medesima proporzione quello 
sugli altri ammali. La Camera non diede alcun seguito a tal progetto, che poi 
non iu più ripreso, sapendo bene il Governo che ogui nuovo tentativo a questo 
riguardo non avrebbe avuto la menoma probabilità di successo. 

il come Duchàtel, succeduto a Tbiers nel medesimo anno, aprì un’incbiesla 
collo scopo d’investigare se mai nou fosse il caso di sopprimere diverse proibi- 
zioni, far sentire cosi ai fabbricanti di tessuti lo stimolo delia concorrenza 
straniera, mantenendo per altro dazii abbastanza protettori. Avanti ai reclami, 
più o meno violenti, che questu semplice inchiesta svegliò, il Governo, come 
vedremo più innanzi, dovette rinunziare al progetto. E quindi, la maggior parte 
delle proibizioni votale sotto l'influenza del blocco continentale sussistono 
ancora. 

Scorsero alcuni anni. Nel 1842, si sparse la voce che il Governo francese, 
colpito dai progressi sempre crescenti della lega doganale germanica, e volendo 
contrappcsarne l'efletlo, pensava di concertarsi col Belgio, coll' iizleulo di sop- 
primere le barriere dogauali da cui i due paesi si trovavano separati. A questa 
nuova, alcuui interessi si agitauo. 1 deputati d'un certo numero di diparti- 
menti si coalizzano, e dichiarano (per quanto si dice) al Governo che avrebbero 
ritirato il loro appoggio, s'egli avesse accettato il progetto di unione doganale 
coi Belgio. 

Più tardi, nel 1845, quando una nuova semente, il sesamo, che da alcuni anni 
faceva una terribile concorrenza agli olii del Mezzodì ed alle sementi oleose dei 
Nord, il Governo, che desiderava proteggere eulro giusti limili questi importanti 
prodotti, propose di imporre sul sesamo un dazio calcolato in maltiera da avere 
riguardo a tutti gl'interessi ; ma la Camera de) deputali io trova insufficiente, e 
per via di emendamento io spinge al doppio. 

Nel 1817 infine, avendo il Governo proposto una legge doganale, in coi erano 
alcune disposizioni liberali, quantunque moderatissime e sempre protettrici, 
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questo progetto fu profondamente modificato dalla Commissione, in on senso 
restrittivo e proibitivo. 

La storia del modo in cui le dottrine economiche procedettero sotto il Go- 
verno di Luigi Filippo si riassume in queste varie quislioni. È dunque necessario 
il darne qualche particolareggiato ragguaglio. 

A proposito di un progetto di legge presentato ai 3 dicembre 1832, il nuovo 
Governo manifestò i nuovi principii sotto i quali intendeva comportarsi in ma- 
teria di tariffe. Tendeva, da una parte, ad ammettere, per mezzo di alti dazii, 
alcune merci di un gran valore sotto un piccolo volume, allora proibite; da 
un'altra parte, a diminuire i dazii di cui erano gravati i bestiami stranieri, e 
certe materie prime, che dava luogo ad un attivo coulrabbando, mollo pregiu- 
dizievole alle finanze. 

Il ministro del commercio, D’Argout, esponendo a tal proposito, per rispon- 
dere ad alcune apprensioni, che il Governo voleva proteggere con vigilanza ed 
energia le industrie introdotte e cresciute sotto lo scudo del reggime protettore, 
dichiarò nettamente che il tempo era venuto oramai di tpogliare questo reggime 
da tutto ciò che conteneva di inutile, vessatorio ed esorbitante. Dimostrò che 
quasi tutte le misure proibitive erano state in origine non altro che semplici 
misure di rappresaglie, mezzi di guerra, i quali, creando accidentalmente nuovi 
interessi neU'inlerno d'ogni paese, erano poi divenuti tante necessitò. Ma secondo 
la sua opinione, i progressi medesimi della nostra industria, appianando la via 
verso una libertà progressiva, avevano già rendute superflue e pericolose certe 
disposizioni che allora parvero necessarie. Il reggime che può convenire ad una 
industria nascente, egli diceva, può divenirle oppressivo, quand'essa è giunta al 
suo maggiore sviluppo; una protezione esagerata, accordala a certe industrie, 
nuoce essenzialmente ad altre ed ai generali interessi del paese, impedendo che 
queste altre industrie producano a basso prezzo ed allarghino le relazioni della 
Francia coll'estero. La protezione si distrugge da se medesima coi suoi eccessi. 
Essa si dee misurare col perfezionamento progressivo. Il più grande interesse 
del paese, il rispetto per gli interessi speciali esistenti, i riguardi, la prudenza e 
la lentezza, con cui è d’uopo procedere anche nei miglioramenti più necessari!’ e 
più vivamente desiderati: ecco quali sono i principiidei Governo, quale è la 
regola costante della sua condotta. 

D'Argout opinava che gl’interessi industriali e mercantili d’una gran nazione 
non si dovessero governare secondo un sistema esclusivo ; che la proibizione 
generale delle merci straniere, come l'assoluta libertà del commercio, potrebbero 
riuscire funeste del pari, c che il Governo doveva, da una parte, attaccarsi esclu- 
sivamente, e dopo esame di ciascun articolo della tariffa, a ciò che fosse rico- 
nosciuto giusto, necessario, utile agli interessi del paese, nel momento di un 
tale esame; dall’altra parte, non mai perder di vista che i tre principali oggetti 
d'una tariffa doganale erano: 

1° Proteggere sempre, in una giusta e sufficiente misura, la produzione e il 
lavoro del paese; 

2° Riserbare al commercio esterno la maggiore libertà possibile, e liberarlo 
da tutti gli ostacoli soverchii e nocevoli; 

3° Garantire al tesoro il reddito che può naturalmente e legittimamente 
ritrarsi dai cambii coll’estero. 
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Gii nel 1829, in seguito ai lavori delia Commissione d'inchiesta, di cui egli 
era stato uno fra i relatori, D'Argout aveva riconosciuto che « la protezione 
accordata a certe industrie era nocevole, precisamente perchè esagerata; e che 
dovevasi tendere verso un graduale decremento delle restrizioni e proibizioni, 
per conseguenza verta una libertà progressiva ». Secondo questi principii che 
con una giusta soddisfazione egli rammentava, D'Argout propuneva ora di to- 
gliere le proibizioni dei cotoni diati al disotto del numero 180, degli scialli di 
casimiro, delle cuoja di Russia, del rame dialo sopra seta, degli oriuoli, all'entrata, 
e quelle delle sete greggie e ritorte, alla esportazione. 11 divieto di esportare so- 
stanze alimentari e materie prime dell'industria indigena risaliva Ono ai tempi 
feudali. Un celebre autore del secolo XVI aveva detto; • non si permetta la tratta 
delle cose necessarie alla vita, nè delle materie grezze, affinché il suddito possa 
lavorarle, e guadagnare il prodtto della sua mano (I) •. D’Argout, convinto che 
l'economia politica del secolo XIX doveva differire da quella del XVI, e cedendo 
per altro ai giusti richiami dei dipartimenti dedicali alla coltivazione del gelso 
ed allo allevamento dei filugelli, proponeva di autorizzare l’esportazione delle sete 
francesi. Ma al tempo medesimo, gli sembrava giustissimo di soddisfare i ri- 
chiami dei fabbricanti di Lione i quali, dal 1828, istantemente domandavano 
la soppressione dei dazii riscossi all'entrata delle sete straniere. I fabbricanti 
avevan detto a tal riguardo; « lasciate che noi ci gioviamo dei nostri mezzi 
naturali, permettendo l'entrata e l’uscita delle materie a condizioni saggiamente 
stabilite ». D’Argout rammentava a proposito, perchè molte persone parevano 
di averlo dimenticalo, che dal 1791 al 1816 il bestiame non era stato soggetto 
ad alcun duzio; che a quest'ultima epoca il bisogno di creare straordinarii 
mezzi fece prendere il partito d'imporre un dazio di 3 fr. a testa sui bovi, d’un 
franco sulle vacche, di 25 centesimi sui vitelli; che con ripugnanza il Governo 
propose e le Camere adottarono questo nuovo genere d'imposta, ma elle fu ben 
inteso essere un’imposta e non una protezione verso un'industria indigena che 
si voleva stabilire. In verità, avendo quel dazio operato come protezione in fa- 
vore de' proprietarii di prati, alcuni tra loro pretesero d'allora in poi, che lo 
Stalo doveva loro una protezione sufficiente a difenderli da ogni concorrenza 
straniera. Più tardi, nel 1821, una casuale siccità avvenuta nell’anno anteriore, 
e che col caro prezzo dei foraggi aveva impedito di allevare e conservare l’ordi- 
naria quantità di bestiame, ne fece importare mollo dall'estero, e vive doglianze 
sorsero intorno all'insufficienza della tariffa. È in queste circostanze, diceva 
D'Argout, che il Governo, cedendo all'impulso della Camera, propose nel 1822 
di decuplare i dazii all’importazione del bestiame, e che la Camera, per via di 
emendamento, spinse a 50 fr., più il decimo, quel dazio che erasi progettato per 
soli 30. Appoggiandosi: 1° sui calcoli di Chaptal, secondo cui il dazio sul be- 
stiame straniero aveva aggravato i consumatori, a profitto dei proprietarii, per 
una somma di 37,500,000 fr. (2); 2* sui vivi e costanti richiami delle pro- 


fi) Charron, Della suggella, lib. Iti, cap. 8. 

(2) Il consumo della carne nel 1789 era, secondo Lavoisier, 40 libbre e 2 oncie per 
testa. 

Nel 1822, secondo Chaptal, era di SO libbre per testa, il che, sopra una popolazione di 
2S),300 ,Oo 0 abitanti, forma uo consumo di 767,932,000 chiiog. 
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viarie finitime, principalmente l'Alsazia; 3° sulle rappresaglie funeste all'indu- 
stria francese, nate da questa esagerazione delle nostre tarlile protettrici) D’Ar- 
goul proponeva, non di tornare alla tarifia del 1816, ina di avvicinarsi a quella 
del 18*2:1 prima che fosse stata aggravata dalla Camera dei deputati; cioè, che 
si scegliesse il dazio di 26 fr. per testa sui bovi, e 13 fr. sulla vacche, il che 
avrebbe formato ancora un premio di 5 cent, per ogni libbra di carne, a favore 
dei produttori nazionali. Infine, vari! altri articoli della tarifia dovevano egual- 
mente subirò una considerevole diminuzione relativa (I). 

Accettare la tarifia proposta da D’Argoul, ed aspettare altre riforme, sarebbe 
stalo per la Francia un partito utilissimo. Questa volta infatti il Governo non 
limitavasi, come aveva fatto quindici anni innanzi, a mostrare 1 intenzione di 
voler continuare a proteggere l'industria indigena; ma dichiarava ultamente che 
intendeva di porre sopra ogni altro interesse, gl'interessi generali del paese, e 
dava al medesimo tempo positive prove delle sue buone disposizioni (2). 

Il rapporto su questo progetto di legge fu compilalo da Saint-Cricq, deputato 
dei Bussi Pirenei, una volta direttore delle dogane, e poi ministro delle mani- 
fatture e del commercio sotto la Hislaurazioue. In lutto il tempo ch'era stato 
al potere, baint-Cricq, insistendo, come abbiati) veduto, sulla necessita di non 
esagerare il sistema protettore, ed avere riguardi ai danni die una eccessiva 
protezione poteva generare, ed introdurre gradatamente la libertà dei catnbti, 
aveva nondimeno difeso tulle le aggravuzioni di dazio, colle quuli i grani, le 
latte, il bestiume ed i ferri, erano stali successivamente colpiti sotto la ilistau- 
raziune, principalmente nel 1822 e nel 1827. Il rapporto da lui presentalo il 
3 aprile 1833 ollrl le medesime contraddizioni. Egli espose dapprima che, di 
accordo insieme colla scuola economica e colla scuola ammiuislrativa, la Com- 
missione respingeva col medesimo convincimento la tendenza, sia a ridutre ogni 
cosa a quislione di basso prezzo, sia a sacrificare eunliHuauiente tl busso prezzo 
alla volontà di produrre ogni cosa j che tu protezione poteva qualche volta 
giungere sino alla proibizione, ma che la proibizione iti nessun caso duvevu es- 
sere eterna, perchè se, accordala opportunamente, creava e moltiplicava le iu- 
truprese d'industrie mantenute troppo a lungo, poteva divenire una causa di 
ritardo e torpore. Ma Suini Cricq aggiungeva che i duali, protezione più ragione- 
vole e meno ostile agli altri popoli di quel che fossero le prutbtzioui, miravano a 
porre la produzione del paese in equilibrio colia straniera; che essi dunque do- 
vevano limitarsi alle differenze naturali o accidentali delle rispettive coudizioni, e 
dovevano decrescere coi progresso che avevano per iscopo di agevolare; ebe far 


(1) Esposizione dei motivi e progetto di leggi sulle dogane, presentati sili Camera dei 
deputati tl 3 dicembre 1832 dui ministro del commercio e dei lavori pubblici. 

(2) 11. t) Argoul aveva inoltre proposto, nella sessione del 1821, un progetto di leggo 
liberalissimo Sopra i grani. Si proponeva di rimediare ai viali della legge del 1819, 
della quale si dimostravano tulli gl'inconvenienti; ma fu molto emendalo nel scusò 
del protezionismo dalla Camera dei deputali. Nondimeno, lo legge adottatasi costilul 
un miglioramento, relativamente al reggime crealo da quella del 1829. Quantunque la 
legge del 1852 non si fosse votala che a Ululo provvisorio, pure non è stata modificala; 
ma poi, per timore della carenila, il Governo ha ritirato muiiienluncaiucolc duo volle gli 
ostacoli messi all’importazione dei grani stranieri. 
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meno di ciò, era attenuare la fortuna del paese, negando ai suoi lavoranti la 
prima delle loro guarentigie, cioè una larga preferenza sul proprio mercato; e 
che all'incontro andare più lungi, era un trascurare l'interesse del consumatore, 
a cui l'interesse generale permetteva senza dubbio d'imporre alcuni sacrifici! a 
profitto del produttore, poiché dappertutto il maggior numero era insieme pro- 
duttore e consumatore (1), ma acni importava nondimeno il vedere limitati I 
suoi oggrnvii, giacché la moderazione nel prezzi delle coso consumabili esten- 
deva su tutti la facoltà di produzione e consumo, cioè i mezzi di lavorare e 
godere. 

• Che sotto lo scudo delle protezioni, continuava l’oratore, le nostre varie 
industrie si sono Innalzate, slargate, perfezionale, ciò è chiaro a tutti, e domina 
tulle le convinzioni ; ma appunto perchè esse sono state per tutto e così energi- 
camente protette, i lecito credere che un gran numero d'esse potrebbero oggidì 
contentarsi d' una protezione meno efficace *. 

Dopo queste considerazioni, si sarebbe creduto che la Commissione ammettesse 
senza difficolta tutti i ribassi di tariffa proposti nel progetto di legge. L esposizio- 
ne dei motivi di D’Argout, e il rapporto di Suint-Cricq, si fondavano infatti sulle 
medesime teorie. Se entrambi volevano una protezione ragionevole ed efficace, 
entrambi eran pure d'accordo nel proclamare la necessità di abbassare ì dazli 
eccessivi. Soltanto, D’Argout traeva, con molta prudenza, è vero, le conseguenze 
del suo principio, laddove l’amore di Saint Criq per la libertà commerciale era, 
come sempre era stato, essenzialmente platonico. La Commissione di cui era 
organa non tnoveva ulcutia difficoltà riguardo all'iinporlazione, gravata d un ulto 
dazio, delle sete straniere che lino allora erano siale proibite; si decideva inoltre 
contro le proibizioni di cui eran colpite le cuoja di llussia e i rami filali sopra 
seta. Approvava egualmente le diminuzioni dal Governo proposte, sul cacao, la 
noce moscata, i garofani, le madrcperle, il rabarbaro, la salsapariglia ecc. Ala 
queste, come ognun vede, erano questioni d'un ordine secondario. Quanto ulta 
diminuzione dei dazii sul bestiame, che costituiva la parte veramente importante 
del progetto, Saint-Cricq lo respingeva in modo perentorio ed assoluto. Entrando 
su tal soggetto in grandi svolgimenti, egli in primo luogo domandava Be sa- 
rebbe sialo più vantaggioso il lasciare all’agricoltura francese, come crasi fatto 
in altri tempi (cioè per 1400 anni), la cura di difendersi da se medesima con- 
tro la concorrenza straniera; e naturalmente concbiudeva per la negativa. Mo- 
strava d'altronde die, malgrado il dazio, la cifra degli animali importati dal 
1829 in poi superava quella delle importazioni del 1822, ed il prezzo della 
carne aveva ripreso il suo antico livello. Riguardo alle rappresaglie che questi 
dazii avrebbero stimolato, egli sosteneva che si trattava di misure affatto tem- 
poranee, che gli Stati germanici, riconoscendo quanto le loro doglianze fossero 
poco fondate, avevano ben presto rimesso in vigore le loro antiche la riffe ; che 
indarno noi avremmo abbassalo le nostre colla speranza di accrescere le nostre 
esportazioui ; che mai non saremmo arrivati ad altro, fuorché a sacrificare gli 


(I) Vi sirebbe molto a dire su quest* dottrine, che è fortemente combattuta da tutta 
la scuoti degli Economisti, ma una tale discussione ci devierebbe di mollo. Rimandia- 
mo i lettori alle dotte analisi di Ad. Smith, G. B. Say, Rosai, Dunoyer ecc. 
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allevatori io 30 dipartimenti, per soddisfare le conveniente, non più dei consu- 
matori, ma del commercio di carne in due o tre dipartimenti finitimi. 

Il Governo s'incaricò egli stesso di confutare nell'anno seguente queste ar- 
gomentazioni. Il progetto elaborato da D'Argont non si era potuto discutere. 
Tliiers, ch'era stato nominato ministro del commercio e dei lavori pubblici, pre- 
sentò al 5 febbrajo 1834 un nuovo progetto di legge doganale, che sopra alcuni 
punti dilTeriva da quello del suo predecessore, ma comprendeva un maggior nu- 
mero di modiflcazioui. Sulla questione di principio, Tliiers piantò dapprima la 
regola, che in silfalte materie i sistemi assoluti erano compiutamente falsi. 
Secondo la sua opinione, la tariffa del 1789 era stata temeraria, e quella della 
Rislaurazione era stula retrograda. Quanto al Governo del 1830, esso doveva 
mostrarsi misurato, pratico, positivo, tanto pronto ad ammettere i miglioramenti 
provati, quanto lento a saggiare i miglioramenti dubbie (Jn sistema che isolasse 
affatto una uaziunc da tutte le altre, sarebbe insensato; ma il sistema contrario, 
la libertà illimitata nei cambii, sarebbe altrettanto chimerica, e non avrebbe mi- 
gliori eliciti. Una uazioue, aggiungeva, assai di raro gode un'assoluta superiorità 
in più che due industrie; e quindi dal sistema della libertà viene eh' essa mai 
non potrà fare uu'iuduslriale conquista, perché mai non potrà produrre ciò che 
altrove si faccia meglio e più economicamente che presso di lei. Egli, per altro, 
non comprendeva l'utilità di una tariffa, il cui scopo fosse o quello di favorire 
l’aristocrazia di un paese assicurandole l’alto prezzo dei prodotti delle sue terre, 
o quello di proteggere unu produzione improbabile a svilupparsi supra un suolo 
mancante delle condizioni necessarie alla perfezione ed al buon mercato. 

Arrivando al dazio sul grosso bestiame, Tliiers riconosceva ch'esso da franchi 
3.30 si era spiuti a 55, da una Camera veemente, e collo scopo di proteggere 
gl'interessi della graude proprietà ; che una simile transizione era stala mollo 
brusca e molto straordinaria ; che nondimeno quel dazio, il quale era caduto 
crudelmente su certe provinole, non aveva generato gli effetti che i suoi promo- 
tori se ne attendevano; che il prezzo del bestiame non crasi sensibilmente ac- 
cresciuto, giacché le importazioni dall'estero erano continuale nella medesima 
proporzione, per il motivo che i dipartimenti del Nord, i quali traevano bestiame 
dal Belgio, e i dipartimenti dell'Est, che lo traevano da Buda e dalla Svizzera, 
avevano continuato a domandarlo da questi paesi, non potendo prenderlo, nè 
in Normandia, uè in Saiulonge, e s'erauo cosi assoggettati a pagare, per quanto 
allo ed esorbitante si fosse, il dazio ch'era per ciò divenuto una sciagura a certe 
provincie, senza nulla giovare ad altre. Tliiers in conseguenza proponeva di 
diminuirlo, non di metà come D'Argoul aveva domandato, ina, per non andare 
troppo celeramente in nessuna cosa, d uo terzo soltanto, cioè ridurlo a 35 fran- 
chi per ogni testa di bove (1). 

Al medesimo tempo proponeva di ridurre, da 33 a 22 p. 100 sul valore, il 
dazio che la Rislaurazione aveva imposto sulle lane, e che, mercè una malintesa 
combinazione, avea principalmente gravitalo sulle lane comuni, ed avea turbato 


(4) La riscossione avrebbe avuto luogo d'allronde, sul piede di 7 centesimi per ogni 
chilogramina del peso lordo, degli animali. Datala media di questo peso, erasi calcolato 
ebe la tassa riusciva a 36 fr. per ogni testa di bove. 
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i nostri cambii col Levante. Egli manteneva l’attuale tariffa sui carboni, e pro- 
poneva di diminuire 5 fr. dal dazio di fr. 27.50 sui ferri stranieri, diminuzione 
però da operarsi nel corso di 5 anni a contare dal 1855. Agli articoli pei quali 
D'Argout aveva domandato die si togliesse la proibizione di entrata, ne aggiun- 
geva diversi altri, soprattutto i merletti di cotone, gli abili nuovi ad uso dei 
viaggiatori, mediante un dazio del 50 p. 100, le gomene di ferro per la marina, 
in ragione d'uu dazio di 55 fr. per 100 chilogrammi, e i fazzoletti crudi del- 
l'India. Proponeva ancora di ridurre da 50 a 15 il dazio sul lino grezzo e pet- 
tinalo, e di portare da 2$ a 48 fr. quello sul lino (liuto. Infine, Tliiers defluiva 
il suo sistema nel modo seguente: • noi ammettiamo la protezione, ma la 
protezione cbe protegge, non quella che non serve, e che perciò altro non fa 
che nuocere; non quella che è stata più nocevole ad uno, di quanto fosse stata 
beneflca ad un altro; ma quella che garantisce con certezza un'industria nuova. 
É con queste vedute d’utilità, che vi abbiamo proposto di modificare le tariffe, 
di diminuire il dazio sul bestiame e sulle lane, perchè poco protegge e molto 
nuoce; di mantenere il dazio sui carboni, che copre precisamente un'industria 
immensa; di diminuire di 5 fr. soltanto il dazio sui ferri, perchè questa somma 
è la porzione di dazio che sorpassa i limili della protezione necessaria; di lasciare 
introdurre i cotoni fini, materia indispensabile ad una grande industria; di sop- 
primere gli ostacoli che imbarazzano l'industria delle nostre sete, divenuta po- 
lente abbastanza per non aver bisogno di alcuna protezione (1) ». 

« Tai quale era, e malgrado le sue restrizioni e le sue aggravazioni, il progetto 
di legge costituiva in complesso un relativo miglioramento, ed era molto a 
desiderarsi che venisse adottato. La Commissione a cui fu sottoposto ne approvò 
le principali disposizioni. Nondimeno, riguardo al dazio sul grosso bestiame, 
ella fu di parere che si dovesse innalzare di un ottavo la cifra proposta da 
M. Tliiers. Riguardo al dazio sui fili di lino, temendo meno che il Governo la 
concorrenza straniera, essa diminuiva di 5 quarti l'aumento proposto. Del pari 
più ardila che il ministro del commercio, volendo soddisfare alle continue e 
vivissime doglianze di tutte le città del liltorale, propose di diminuire d’un 
terzo, senza riguardo alla loro importanza ed alle frontiere d’importazione, i 
dazii sul carbone straniero. In breve, la Commissione pensava col Governo che, 
in materia di tariffa, nulla doveva esservi di assoluto; che per ben ponderare 
lutti gl’interessi bisognava consultare la posizione di tutte le industrie, e lo stato 
dell’agricoltura; conciliare, per quanto fosse possibile, le loro diverse esigenze, 
lasciando alla concorrenza la cura di stimolarla ; liberare la nostra legislazione 
dai rigori inutili ed esorbitanti ; preparare infine il sentiero ad una libertà pro- 
gressiva, ma coi riguardi scolla prudenza che convengono anche nei migliora- 
menti più utili. Il relatore per altro riconosceva che alcuni fra i miglioramenti 
proposti erano urgentissimi, attesoché, diceva, il contrabbando era ordinalo e 
praticato come ogni altra industria, aveva i suoi ufllcii e le sue tariffe, secondo 
le quali l’introduzione dei casimiri indiani costava, come era noto a tutti, un 
dieci per 100; quella degli oriuoli, 4 a 10 p. 100; quella dei coloni filati, 16 


(1) Esposizione dei motivi e progetto di legge sui dazii doganali, presentati il J3 feb- 
braio 1834 dal ministro del commercio e dei lavóri pubblici. 
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a 25, secondo le frontiere e le stagioni ; che una siffatta condizione di cose era 
profondamente afflittiva considerata dui lato della morale, stimolava alla infra- 
zione dello leggi, e portava il più gran danno al commercio regolare, tenta 
alcun utile per l'universalità dei contribuenti (1). 

Sventuratamente, ciò che era avvenuto a tutti i progetti di legge doganale 
presentali ogni anno dopo il 1829, avvenne anche quella volta. L'importanza 
delle quistiani politiche impedì che il progetto di M. Tliiers venisse posto in 
discussione, 

Nondimeno, una giusta impazienza cominciava a predominare in coloro i 
quali si erano lusingati che il sistema economico del Governo di luglio non sa- 
rebbe stato una esalta continuazione di quello della Rislaurazione, e presso i 
quali i progetti presentati da D'Argout e da Thiers avevano naturalmente do- 
vulo alimentare queste legittime speranze, malgrado le loro restrizioni. Le cillà 
principalmente del liilorale alzavano i loro reclami ogni giorno più vivi. In varil 
punti della Francia, si domandava oltre la diminuzione dei daiii sul bestiame, 
sulle lane, sui carboni e sui ferri, elle si sopprimessero le proibizioni esistenti, 
e si sostituissero in lor vece dazii i quali, proteggendo efficacemente le manifat- 
ture indigene, facessero intanto loro sentire il pungolo della concorrenza stra- 
niera. 

È, in mezzo a tali circostanze, e colla lodevole intenzione di soddisfare a tal 
voto, che il conte Duchùtcl, ministro del commercio, diresse, il 20 settembre 
1854, alle Camere di commercio ed alle Camere consultive delle arti e mani- 
fatture, una circolare, in cui annunziava che una legge doganale, impaziente- 
mente aspettala , sarebhcsi presentala sul principio della prossima sessione; che 
lo scioglimento di molle quistiuni era già preparato; ma che alcune altre, cioè 
quelle che riguardavano le proibizioni esistenti ancora nelle nostre tariffe, ave- 
van bisogno di essere chiariti per mezzo d'una apposita indagine. 

• Sostituirsi i dazii alle proibizioni, è uno dei voti che più frequentemente si 
indirizzano al Governo; ed è stalo espresso nei rapporti delle Commissioni del 
bilancio. Già, con una recente ordinanza, il Governo ne ila potuto sopprimere 
diverse, ma un certo numero ne rimane, su cui conviene che le Camere possano 
formarsi un concetto preciso •. 

L’inchiesta doveva aggirarsi sulle proibizioni dei vetri, delie terraglie, dei 
placchi, o principalmente sui tessuti di lana e cotone. Affrontando certe mi- 
nacele che non lardarono a prodursi con una singolare audacia, Duch&tel avea 
la cara di avvertire che il progetto d'inchiesta non doveva far paura ad alcun 
interesse, che niunu aveva l'intenzione, e molto meno il Governo di portare con 
dei bruschi mutamenti la perturbaziune negl’interessi materiali, che si doman- 
dava dal Governo, si desiderava da esso come dal paese, di fare miglioramenti 
progressivi e calcolati con tutta prudenza, i guati non esigessero violenti sacri- 
fisti da alcun interesse, ma ti ponessero tutti in migliori condizioni, di modo 
che ognuno potesse rinvenire la sua particolare prosperità nella prosperità 
generale (2). 


(1) Rapporto fatto in nome della Commissione incaricala di esaminare il progetto di 
legge sulle dogane, di M. Meynurd, deputalo di Vaucluse, nell* tornata del 29 oprile 1854 

(2) L'inchiesta relativa a varie proibizioni stabilite sull'entrata dei prodotti stranieri. 
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Basta letrgere le risposte che si fecero al ministro dalle Camere di commercio 
e dalle Camere consultive, per giudicare l'immenso interesse che la quistione 
presentava. Proibizionisti, partigiani della riforma, tulli diresero il proprio si- 
sterna con una grande vivacità. Le differenze di opinioni, che si erano manife- 
state all’epoca dell'inchiesla del 1701, si riprodussero, ed i medesimi principii 
furono sostenuti, senza che il tempo vi avesse apportalo la menoma mutazione. 
Da un lato, i porli marittimi, eccettuato Marsiglia, chiesero la soppressione di 
tutte le proibizioni, mediante dazii muderati. Dopo di loro veniva un partito in- 
termedio, che crasi formato da alcuni anni alle lezioni dell’esperienza, e che 
rappresentava l'importante gruppo dei consumatori non industriali. Questo par- 
tito si pronunziò per la soppressione delle proibizioni, ma raccomandò istante- 
mente, più di quello che il facessero i porti di mare, di prendere tutte le 
precauzioni opportune per evitare una crisi all’industria indigena. In line, le 
grandi città manifaltrici, eccettuale Lione e Saint-Elienne, domandarono energi- 
camente la pura e semplice conservazione delle proibizioni. Fra questi tre pareri, 
il più saggio e piò disinteressato era evidentemente quello delle |K>polazioni non 
industriali, ed era quello elio Ducbàlel aveva nella sua circolare abbastanza 
indirato come appartenente al Governo. Si vedrà ora perchè non abbia potuto 
trionfare. 

Perseverando noi sooi secolari rancori, il porto di Bordeaux alzò le più 
vive dugliunze contro il sistema proiettore. Qua Commissione di negozianti 
scrisse al ministro del commercio che la proibizione e la libertà, la proiezione 
e la concorrenza, erano inconciliabili; e che qualunque fossero i fatti risultanti 
dall'Inchiesta, questa conclusione rimaneva sempre impossibile. 1 prnprielarii di 
vigne e la Camera di Commercio rinnovarono i loro richiami. V'erano nondi- 
meno nella cillà medesima uu cerio numero di negoziasti, inchinevoli ad en- 
trare nel sistema del ministro. • lì indispensabile, questi dicevano, che il Go- 
verno proclami la liberta come scopo tinaie dei nostri sforzi. Ma ogni teoria, 
per quanto generosa si fosse, non si può applicare che gradatamente. La 
legislazione attuale forma il punto d'appoggio d'un gran numero delle nostre 
industrie; essa sola può render fruttifere talune intraprese nelle quali si trovano 
impegnali capitali immensi. Il nostro commercio, sulla fiducia che quella legis- 
lazione sarebbe durata, ha preso un avviamento che non potrebbe di un colpo 
mutare, senza andare incontro a considerevoli perdile. Il non tenere alcun 
conto di siflalta posizione, sarchile ingiustizia; e noi siamo beo lungi dal consi- 
gliarlo (1) t. La Camera di commercio dell'Ilavre domandò, come conse- 

guenza delle proibizioni abolite, l'immediato abbassamento dei dazii sulle 
materie grezze. Le Camere di Nantes, di Boologne e di Calais, si pronunzia- 


cominciala l’8 aprile 1834, sotto la presidenza di Si. Ducbatel, ministro del commercio. 

Parigi 1833, 3 voi. in-4“. 

Il Consiglio superiore del commercio da cui fu falla l’inchiesta, ai componeva di venlisei 
membri, cioè SI. De Saiut-Crieq, De Broglie, Mnllien, Portai, De Fréville, D'Argoul, De- 
* cazes. Gautier, pori di Francia; Odier, Cunin-Gridaine, Legrand de l'Oise, Heynard, 
Ganneron, deputati; Gréterio, direttore generale delle dogane, Vernes, sotto- governatore 
del Banco ecc. 

(1) Inchietla, t. I, pag. 360. 
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ronu nel medesimo senso, in termini più o meno vivi. Più riserbata delle altre, 
la Camera di Marsiglia espresse l'avviso che alcune proibitioni potevano ben 
rimpiazzarsi con dei dazii protettori, ma che la maggior parte , principalmente 
quelle dei tessuti di lana e di cotone, dovevano mantenersi. Dimentica dei suoi 
precedenti, non meno che dei suoi interessi, Marsiglia sembrava credere inoltre, 
malgrado le formali assicurazioni datene dal Governo, ch'egli potesse lasciarsi 
andare a riforme troppo precipitose (1). 

Le Camere di Lione e di Saint-Étienne espressero voti più liberali. La prima, 
raccomandando di andar piano nella transizione, emise il voto che la proibizione 
venisse sostituita da dazii, alftnchè il Tesoro potesse profittare di ciò che il 
contrabbando toglievagli. Essa era convinta che i dazii di entrata , stabiliti 
e graduati in modo da permettere alle industrie esistenti l’estinzione graduale 
del loro capitale, non potessero cagionare alcuna perturbazione. « La proi- 
bizione che ha fatto fiorire un'industria nel primo nascere, disse la Camera di 
Saint-Élienne, non dev'esser perpetua. Dev'essere sostituita da semplici dazii, 
che potessero compensare lo svantaggio di posizione dei produttori nazionali. 
— La modificazione dei due più opposti sistemi permette di adottarne un terzo 
intermedio, quello della protezione moderata •. 

Tali erano, contro le proibizioni, i voti dei porti di mare e di alcune città in- 
dustriali, i cui interessi non si trovavano, iu verità, direttamente impegnati nella 
quistione. Quelli di talune città dell'Interno vennero a dar loro una gran forza. 
Cosi, la Camera consultiva di Arras indirizzò al ministero del commercio una 
notabile memoria, in cui combattè corpo a corpo gli argomenti de’ proibizionisti. 
I fabbricanti di Sédan avevano detto, per provare che la concorrenza interna 
difendeva abbastanza il consumatore, che dal 1817 al 1854, il prezzo dei panni 
si era abbassato di un 50 p. 100. La Camera consultiva di Arras rispose che 
i panni di Louviers e di Sédan, prime qualità, i quali si vendevano vent’anni 
prima da fr. 50 a 55, non valevano meno di ciò nel 1854. • Yeut’anni addietro, 
aggiungeva, si comperavano ad Elbeuf buoni e forti panni comuni, a 12 e 13 
franchi fauna: le ultime qualità sono ancora al medesimo prezzo. Dal 1814 
in poi, non si può ragionevolmente calcolare per più che 10 a 20 p. 100, 
secondo le qualità, il ribasso generale aveunuto nei nostri panni. 

• Se con un dazio protettore di 20 a 55 p. 100, si è creduto proteggere i 
proprietarii di armenti, è questo un errore, essendosi dimostrato che le nostre 
laoe avevano perduto di prezzo, dopo l'introduzione del dazio. 

• I nostri fabbricanti di panni e tessuti si sono pronunziati per il manteni- 

mento delle leggi proibitive. Han dichiarato che 30 a 40 p. 100 di dazio sui 
panni stranieri loro non basta. E nondimeno, il Belgio è stalo francese per il 
corso di 15 anni. 1 panni e tessuti del Limburgo, in quel corso di tempo, si 
son venduti in concorrenza coi nostri, e le nostre fabbriche non per ciò peri- 
rono! Esse dunque sarebbero ben decadute, ora che uua protezione del 40 per 
100 non basta 

La Camera di Arras domandava in conseguenza che si sopprimessero le proi- 
bizioni, e che le materie prime si ammettessero con un semplice dritto di 
bilancia. 


(t) Inchiesta, t. I, psg. 61 e segg. 
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Convinta che il sistema proibitivo non protegge se non poche industrie a 
spese di tutte le altre, che favorisce la frode, che nuoce al Tesoro, che ritarda 
lo svolgimento del commercio, che toglie ai popoli gli oggetti il cui uso ne 
aumenterebbe il benessere, la Camera consultiva di Niort espresse il voto che 
la libertà del commercio fosse oramai il segno a cu e il Governo diriga tulli i 
suoi pensieri e tutta la sua azione. « Non è, ella disse, con delle brusche mu- 
tazioni, e con violente misure, che noi vorremmo procedere; vi sono industrie 
che tengono occupate intiere popolazioni, nelle quali si trovano impegnali ca- 
pitali considerevoli, e che cadrebbero se con troppa precipitazione si abbando- 
nassero alla concorrenza straniera. Egli è gradatamente e con prudenza, che si 
può venire, ritogliendo la protezione ad esse accordata dalle nostre tarlile. 
Quindi noi non chiediamo che miglioramenti progressivi ed un gradualo ab- 
bassamento delle nostre tariffe... ». 

Le Camere di commercio di Strasbourg, di Tours, di Clcrmonl Ferraod, di 
Givet, di Metz, di Orléans, e le Camere consultive di Valenciennes, di Bar le Due, 
di Nevers, di Rennes, d’Alencon, di Limoges, di Relhel, di Vire, di Grenoble, 
di Saumur, emisero il medesimo voto. I passi seguenti, estratti dalle loro memo- 
rie al ministero del commercio, faran conoscere la maltiera in cui la quistione fu 
considerata nei diversi punti della Francia. 

Strasbourg. — ■ Partigiani del libero reggime, noi abbiamo già ricorso 
contro le proibizioni, contro le esagerazioni della tariffa, e lo faremo sempre 
nell’interesse ben inteso della finanza, ed in quello della protezione che si deve 
assicurare ai commercio ed all’induslria. Noi domandiamo, oltre la soppressione 
delle proibizioni , che le materie prime entrino in Francia alle medesime condi- 
zioni che nei paesi rivali. 

Tours. — Ammette la soppressione delle proibizioni ; ma non in modo brusco 
ed assoluto , e mediante la sostituzione di dazii protettori. 

Ci.brmont-Feiirand. — «A alla soppressione dei corpi d’arte che molte pro- 
fessioni industriali devono la loro prosperità; è coll’aiuto della libertà che si 
stabilisce la concorrenza, la quale eccita l'emulazione, attiva e moltiplica i pro- 
dotti, e ne agevola la vendita ». Clermont-Ferrnnd domandò la graduale dimi- v 
nuzione delle tariffe, a patto di reciprocauza, e la regola di fissare i dazii sulle 
materie prime nella cifra medesima per cui erano imposte in Inghilterra. 

Givet. — Fu di parere che convenisse ammettere le merci straniere, ma poco 
a poco e con circospezione. 

Metz. — Stimò esservi luogo: 

1° A sopprimere le proibizioni contro le quali da lungo tempo si era innal- 
zata una voce di riprovazione-, 

2° A sostituire un dazio protettore successivamente decrescente, a patto di 
reciprocanza, fino a che le nostre fabbriche, in parità di prezzo, nulla avessero 
più a temere dalla concorrenza straniera; 

3° A sopprimere, o per lo meno diminuire, i dazii sulle materie prime. 

Orleans. — <r fn tesi generale, conviene sopprimere le proibizioni e sosti- 
tuirvi dazii protettori, stabiliti in maniera da lasciare alle nostre fabbriche la 
facoltà di cootrappesare vantaggiosamente, la concorrenza straniera, operando 
nondimeno senza precipitazione, e cominciando dagli articoli che meno pq- 
trebber soffrire dal cangiamento di sistema. 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 45. 
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Valbnciswnes. — • Noi partecipiamo si voto copi generalmente espresso, 
di sostituire dazii protettori alle proibizioni. Questa misura deve produrre felici 
effetti nelle nostre relazioni commerciali coll’estero, deve pure attenuare gl’in- 
convenienti dell'attiva frode a cui si abbandona una parte della nuslra popola- 
zione nell’estrema frontiera, e che è sorgente per essa di una immoralità sempre 
crescente •. 

Bar LB-Diic. — «La Camera chiede al Governo una progressiva diminu- 
zione dei dazii sul bestiame, sui ferri, sulle ghise, ed inoltre la totale soppres- 
sione di quelli sul carbnn fossile della Prussia, del Belgio e della Baviera, onde 
ottenere in contraccambio da questi paesi una diminuzione dell’alto dazio im- 
posto sull'entrata dei nostri vini ■. 

Nevers. — Per soffocare i larghi guadagni del contrabbando, neU’interesse 
generale, domandò; 1° la soppressione delle proibizioni sui prodotti stranieri, 
sostituendole un’alto dazio per proteggere l’industria francese, e non favorire 
intanto la frode; 2° la diminuzione dei dazii di entrala sulle materie prime, 

Hbnsbs. — «Le proibizioni devono essere limilate quanto sia possibile, e 
tali da non gravitare su que’ prodotti stranieri, la cui introduzione porterebbe 
la rovina delle nostre fabbriche; ma del pari la Camera vedrà con piacere die 
tutti gli articoli con cui noi possiamo rivaleggiare si ammettano mediante ta- 
riffe protettrici ». 

Ai.ks(ob. — Chiese una progressiva libertà di commercio, applicata con 
saggia riserva, per mezzo di alti dazii, i quali, svegliando di continuo l’emula- 
zione del fabbricante francese, gli conserverebbero la necessaria sicurezza. 

l.iMooKS. — • Ogni sistema di proibizione assoluta è una funesta anomali»; 
bisogna che sia sostituito da dazii doganali saggiamente stabiliti, in modo da 
divenire una guarentigia di protezione e prosperità per l'industria ». 

Runici, — L’emancipazione doganale è desiderabile su tutti gli articoli 
della tariffa; sarebbe dunque nell’interesse della liberlà del commercio, e nel- 
l’interesse dei consumatori; ina dev’essere lenta c progressiva, in modo da la- 
sciare che le materie manufatte si sfoghino. 

Virh. — «In massima, le proibizioni sono un residuo di barbarie, ed una 
misura assurda quando si tratta di materie grezze; bisogna dunque liberarsene 
al più presto possibile. Ma trovandosi interessi implicati in operazioniclie si fon- 
darono sul sistema proibitivo, egli è giusto che, nell’alto in cui si aboliscono, 
un dazio protettore «'imponga , il quale potrebbe successivamente attenuarsi, a 
misura che queste medesime industrie progrediranno, e si porranno In grado 
di sostenere la concorrenza straniera. 

Grenoble. — Fu d'avviso che si sopprimessero tutte le proibizioni all'en 
trata ed alt'iiscita, sostituendo alle prime dazii moderati. 

Sacmcr. — Emise il voto; 1" che tutte le proibizioni assolute si togliessero 
immediatamente, e si sostituissero da dazii proporzionati ai prendi di frode; 
2° che tutti i dazii, principalmente quelli dei ferri e dei carboni, di cui tutte 
le industrie son tributarie, e quelli delle lane e dei cotoni non filati, delle sete, 
dei lini, ecc., fossero sottoposti ad una progressiva diminuzione, ina lenta e tale 
da non ispaventare alcun'industria; che da ora innanzi nessun dazio nuovo si 
potesse stabilire, nessun dazio antico accrescere. 

È cosi che si esprimevano, sull’importante questione stala loro sommessa, i 
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rappresentanti d'una gran massa di consumatori, sparsi su tutti I punti deila 
Francia. Se si poteva rimproverare ad alcune Camere di commercio, soprattutto 
a quella di Bordeaux, di avere in tal questione un'interesse diretto ed immediato, 
era impossibile di dire altrettanto per quelle di tutte le città interne, che di- 
mandavano la soppressione delie proibizioni, adottando per altro le idee del 
Governo, che altro non voleva, secondo il dire di M. Duchàlel, fuorché miglio- 
ramenti progressivi e calcolati con prudensa. Le popolazioni di lavorauti, arti- 
giani, piccoli venditori* di cui quelle Camere di commercio erano organi, costi- 
tuivano certamente nel paese una gran maggioranza, e nessun dubbio che il 
Governo avrebbe voluto contentarla, colla legge che aveva proposta. 

Tuttavia, appena cominciata l’inchiesta, le diverse città dedicale all’industria 
dei tessuti di lana e cotone se n’eran commosse. Le Camere di commercio di 
Lille, Amiens, Itouen, Mulhouse, San Quintino, Troyes, Louviers, Sedan, Rou- 
baix, Turcoing, Carcassonne, Lodève, Santa Maria alle-miniere, Bolbec, Yvetot, 
indirizzarono al ministro i loro voti in favore della pura c semplice conserva- 
zione delle proibizioni. La Camera di commercio di Beims si unì ad esse; ma 
al tempo medesimo i manifattori di quella città protestarono, domandando la 
soppressione delle proibizioni, e la simultanea diminuzione dei dazii di entrata 
sulle lane, sul ferro, buI carbone, e su tutte le materie prime. Fra gli indirizzi 
che il Governo ricevette in favore del reggime proibitivo, si notarono princi- 
palmente quelli di Amiens, Sedan, Rouen e Roubaix. 

Abbiamo veduto quali erano i voli dei partigiani d’una riforma moderata; è 
giusto ora di far conoscere i principali argomenti dell’opinione contraria. 

1 negozianti di Bordeaux, diceva la Camera di commercio d’Amiens, fan 
risalire il sistema proibitivo in Francia sino a Colbert, ed all'anno 1667; do- 
mandano quali effetti abbiamo ottenuto da questo reggime. Essi pretendono che 
la Francia abbia pagato le merci ad un prezzo da 50 a 200 per 100 più alto, 
che l'Inghilterra e l’Olanda, e domandano se, in contrappeso, abbiamo acqui- 
stato una condizione industriale degna del rango che noi occupiamo fra i popoli* 
Dapprima, questo calcolo è esagerato; poscia noi chiederemo loro qual Sia la 
nazione che abbia acquistato, col sistema della libertà da loro voluta, una condi- 
zione industriale preferibile a quella della Francia?..*.. 

• I vini della Gironda si esportano per un valore circa di al milioni, cioà 
cinque ottavi della produzione, e forniscono inoltre alla maggior parte dei con- 
sumo interno. I proprletarii si posson dolere di trovarsi sacrificati alle altre in- 
dustrie, e possono chiedere, in modo quasi minacciante, misure tali da recare 
un ragionevole spavento n tutte queste industrie?...,* 

• Noi non ignoriamo che, secondo le teorie predicate, ogni lavoro ebe dagli 
stranieri si possa fare o meglio o a più basso prezzo, dev'essere da noi abban- 
donalo. Bisognerà dunque che i nostri operai, i quali da molli secoli filano e 
tessono il lino, la lana, ed il cotone, abbandonino questi lavori, se non possono 
operare cosi bene ed allo stesso prezzo che gli stranieri?.... Supponghiamo non- 
dimeno che i nostri operai siano riusciti ad uguagliare, ed anche vincere, in 
un'industria nuova per essi, quelli che la esercitavano da lungo tempo, rimarrà 
sempre a loro di vincere l’iguoranza, la diffidenza dei consumatori, i loro pre- 
giudizi!, le loro abitudini..*. ■ 

Dal canto suo la Camera di commercio di Sedan faceva osservare che il 
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commercio, l'agricoltura, l'industria, si collrgano ed hanno inleressi comuni ; 
che il consumo, maggiore o minore, degli oggetti più indispensabili alla «ita, 
come quello degli oggetti di lusso, è conseguenza della prosperità nazionale; che 
Bordeaux sarebbe rovinala se perdesse in tutto od in parte il consumo interno, 
cusa che non le accadrebbe se i milioni di consumatori, la cui agiatezza è do- 
vuta al loro lavoro, se ne vedessero privati; che l'illimitata libertà dei cambii 
è un sistema chimerico; che d'altronde l'Inghilterra, il paese, più ricco in car- 
bon Tossile, non ammette nei suoi porli il carbone del Belgio, se non mediante 
un dazio di 50 franchi la tonnellata, tanto teme la concorrenza di lutto ciò che 
possa rivaleggiare con lei. 

• E sarebbe dunque questo paese rosi restrittivo, cosi ombroso, cosi geloso 
della ooslra prosperità industriale, continuava la Camera di Sédan, quello che 
noi inviteremmo, senza patti, soltanto sotto un dazio qualunque, a dividere con 
noi ed a nostro pregiudizio il uoslro interno mercato!.... 

« Che il Governo consacri la massima di doversi sopprimere le proibizioni, 
noi non potremmo che applaudirlo; ma a Dome della nazione e della giustizia 
noi domandiamo di dilTerirne l'applicazione, e di non farlo che dopo averne ot- 
tenuta un'utile reciprocante; coloro a cui fa bisogno del nostro mercato, son 
quelli che devono essere i primi ad aprirci il proprio ».... 

La Camera di commercio di Rouen si mostrò ancora ben più esigente. Ram- 
mentando, dal suo punto di veduta, gli effetti del trattalo del 1786, di do- 
lorosa memoria, pretese che per l’industria di Rouen non eravi mezzo termine 
fra la libertà illimitata e la proibizione ; che i dazii protettori, efficaci pei 
ferri, pel carbone ecc., sarebbero illusorii pei tessuti; e che siccome non tral- 
tavasi di proclamare la libertà illimitata, ma semplicemente di regolare la 
protezione, cosi quella che esisteva, cioè la proibizione assoluta, doveva man- 
tenersi. 

• Chi mai si potrebbe dolere, aggiungeva, se si pagano i tessuti indigeni al- 
quanto più caro che gii esteri ! 

• Tutte le classi della società non si giovano forse del ben essere che la mol- 
tiplicità delle manifatture ha propagalo in tutta la Francia? 

• Chi può non Spaventarsi delle conseguenze che deriverebbero dali’ammet- 

tere i tessuti stranieri? 1 dazii aU'eutrata, dapprima alti, con una progressiva 
diminuzione, o fissali di slancio ad un punto che abbia la sola apparenza di 
protezione, equivarrebbero ad una proibizione sopra alcuni articoli, ma permet- 
terebbero l'introduzione di molti altri 

« Quali mezzi mai resteranno ai nostri manifattori per alimentare le loro fab- 
briche ed aumentare i loro operai, quando i nostri depositi, i nostri magazzini, 
le nostre botteghe, saranno inondati dai tessuti stranieri? Ammettiamo che 
una gran parte di queste merci lascino una perdita ; non perciò fluiranno di 
entrare in concorrenza del consumo interno, e di diminuire per lungo tempo 
l'attività della produzione francese 

• I nostri vicini sapranno i nostri gusti e le nostre mode, e ci manderanno i 

tessuti più in voga, i quali daran loro sempre un guadagno, anche pagando i 
dazii i 

« Dunque il solo sistema proibitivo ci può assicurare l'esistenza dei nostri 
numerosi api fidi di tessitura e filatura ». 
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Dal cauto suo, il Consiglio di Probi-uomini in Rouen annunziava, senza dub- 
bio di buona fede, cbe l’Inghilterra aveva spedito nel mezzodì della Francia 
agenti secreti per propagare la dottrina della fratellanza commerciale, dottrina 
cosi attraente in teoria, come pericolosa in pratica. Secondo questo Consiglio, 
l'introduzione in Francia dei tessuti di lana, di cotone e di seta, era quistione 
di vita o di morte, per le manifatture di panni, di seta e di cotone. 

Al medesimo tempo il Prefetto della Senna-inferiore avvisava ai ministro del 
commercio, che una inquietudine regnava in quei dipartimento all’occasione del- 
l’inchiesta commerciale, e che i nemici del Governo destramente accreditavano 
la voce che esso voleva vendere la Francia all'Inghilterra, aprendoci nostri porli 
alle merci inglesi, ciò che avrebbe cagionalo l'inevitabile rovina dell'industria 
nazionale; che, noudimeno essi domandavano la modificazione delle tariffe do- 
ganali, e loro si attribuivano due motivi, il primo, quello di produrre una grande 
perturbazione coi loro clamori spingessero il ministro a concedere una grande 
libertà commerciale, che, spostando le industrie, avrebbero lasciato in ozio mi- 
lioni d operai; il secondo di poterlo battere in breccia, ripetendo di continuo, 
che per sostenersi aveva abbandonato all’loghilterra il commercio francese. 

Il Prefetto della Senna inferiore terminava dicendo che essendovi in piena 
prosperità l'industria era ben naturale che i fabbricanti si spaventassero alCidea 
del minimo mutamento, quando non supponevano di potere conseguire una più 
vantaggiosa posizione. 

Così, da un lato, chi amava di vedere sopprimere le proibizioni e diminuire 
le tariffe, era venduto all'Inghilterra, e non voleva che rovesciare il ministero, il 
Governo, produrre una perturbazione sociale, ccc. Dall’altra parte, il prefetto di 
un diparlimeDlu importante considerava come un fatto naturalissimo che alcuni 
manifattori, i quali facevano eccellenti affari per mezzo della tariffa esistente, 
non volessero udir parlare d'alcun mutamento, ed il senso deila lettera era cbe 
il Governo aveva commesso un'errore a sollevare una quistione di tal fatta (1). 

Ma egli è soprattutto in una delle città manifattrici del dipartimento del Nord, 
a Itoubaix, che l’inchiesta eccitò le più vive ed amare recriminazioni. Tre ri- 
corsi, l'mio dei filatori e dei fabbricanti, il secondo dei soli filatori, il terzo della 
Camera consultiva, furono indirizzati al ministro del commercio, per mezzo del 
prefetto del Nord. *);>• 

Cunvien leggere, iieil’inchiesta, una lettera che questo pubblico ufficiale 
scrisse dopo una visita fattagli da ottanta principali manifattori e fabbricanti 
di Roubaix, per dargli lettura di uno fra questi ricorsi, visita, egli diceva, che 
l'aveva colmato di un profondo sentimento di tristezza. Nelle memorie che le 
altre città manifattrici dui Nord, Lilla soprattutto (2), avevano inviato al Go- 


(t) Inchiesta eec., t. I, png. 84. 

fS) Ecco un tratto della Memoria della Camera di commercio in l.illa : « Diremo forse 
che si debbano sempre mantenere le proibizioni ? Un sistema, qualunque sia, non am- 
mette modificazioni ? I.ungi da noi una tale idea. Ma se la proibizione è incontestabil- 
mente Tarma più efficace, perchè mai deporla quando i nostri vicini la tengono ancora 
levala sopra di noi ? » 

La città di Lilia erasi mostrata ben più liberale nel 1701 come abbiamo veduto di so- 
pra C bene confrontare le due opinioni. Ecco la più antica; quando una manifattura 
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verno, la quislione economica che formava l'oggetto dell'inchiesta, era per Io 
intuo discussa, le osservazioni si presentavano con una certa convenienza. 
Nulla di simile nei tre ricorsi di Roubaiz. Dettati dalla passione, non avevano 
die la minaccia, invece del ragionamento. Ubbidendo a non so quali ispirazioni 
i lubricanti di questa città dicevano al ministro del commercio, che la sua cir- 
colare manifestava un colpevole accecamento, e che aveva sparso lo spavento 
nei loro opificii; lo accusavano formalmente di voler togliere il pane agli operai 
delle mauiiatture nazionali, per farlo passare nelle mani degli operai inglesi. 

« Per noi, continuavano, agitare la quistione se i tessuti stranieri saranno in- 
trodotti in 1* rancia, auche con un'altissiino dazio, e lasciare il menomo dubbio 
sulla soluzione che si prenderà, è un gran male 

" Che imporla uiai all'unno agiato il pagare 5 o 10 centesimi di più per un 
braccio di spilla, se con questa debole spesa egli assicura l'esistenza del popolo, 
senza farlo arrossire per mendicarla? È allo slato di miseria che il Governò, 
permettendo l introduzione dei tessuti stranieri, riduce il popolo, il suo più so- 
lido appoggio, 

« Parlandovi del popolo, trascurando d intrattenervi delle perdile che noi 
dubbiala sopportare, intendiamo mostrarvi l’assenza in noi di ogni egoismo. 
Olii inai non su die, come la sua causa è la nostra, così il suo beueed il nostro 
sono inseparabili?... E torse colle baionette elle noi potremo far cessare i bisogni 
sentiti dai ob|in. uomini che ci circondano? Noi non ci sentiamo abbastanza 
crudeli per fumé uso. 

* Se Napoleone lu caro ai popolo, da lui decimato colle guerre, egli è per- 
chè dava al popolo I agiatezza proveniente dal lavoro (1); se le ordinanze di 
luglio trovarono una resistenza sì pronta, egli è perchè tolsero il pane agli 
operai tipografi. Dopo tante commozioni politiche il popolo Ita bisogno di lavo- 
rare, ed il paese di riposarsi. Al re che noi amiamo, paghiamo senza dolerci 
imposte gravissime; noi non ricusiamo i nostri figli alla patria £); ma i nostri 
mezzi di lavoro, voi hispettatbi.i, 

« Non voglia Iddio che la nustra popolazione così numerosa, calma, buona, 
ma spaventata ancora dalia memoria del Dallato del 1786, e dalla condizione 
in cui si trovano le nostre filature di cotone e lino , non venga spinta al disa- 
more, e mai noti possa nutrire il pensiero che gli stranieri le rapiscano l’agia- 
tezza ed il benessere di cui essa gode da due anni in qua. Soprattutto ricorda- 


comincia a stabilirsi, il dazio moderato che vi s'impone basta per ajutare l'operaio e 
dargli vantaggio soli estero. Ma quand'essa non sa nè introdursi nè sussistere con un 
dazio dal 12 al 15 p. Ojg, si deve considerare come un uomo che voglia arricchirsi a spese 
del pubblico. — Memoria del delegalo di Lille nel 1701. fedi i documenti N. 7 

fi) Eccello nelle crisi a cui dia luogo il blocco continentale. — V. sopra, capitolo V. 
(2) thè forse i francesi di Valenrieones, di Arras, di Lione, di Sainl-Étienne-di-Bor- 
deaux, di Limoges, di Havre, di Nantes, di Mt-lz, di tolte insemina le ridà che avevano 
dato un voto favorevole alla soppressione delle proibizioni ed alla riforma della tariffa, 
non pagavano le medesime imposte? Forse anche sì sarebbe trovalo, esaminando più 
da vicino le cose, die le imposte dei paesi vinicoli erano alquanto più gravi di quelle 
dei fabbricanti e filatori di Rnubaix. Non udivasi dire neauco che gli abitanti di queste 
vili* ricusassero i loro figli alla patria. 
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levi r/ie una diminuzione di mercedi per ben due volle ha generato la sommossa 
in Lione (1) ». 

Sventuratamente questa violenta, die oggidì appena si crederebbe, ebbe l’ef- 
fetto che dovevasi attendere. Spaventato dai pericoli che gli si indicavano, e 
delle memorie che si risvegliavano; temendo di veder discendere sulla strada, 
come portavano le minacele, le popolazioni illuse; desiderando, non senza ra- 
gione, evitare la crisi, le collisioni, l'uso della forza; il Governo più non vide 
nella questione ebe il suo aspetto politico. L'idea di sopprimere le proibizioni 
dei tessuti stranieri , anche prendendo tutte le precauzioni che la prudenza 
avesse, comandate, e che d'altronde si riconoscevano necessuiie dalle più impa- 
zienti fra le Camere di commercio, quest’idea salutare e feconda, di cui Du- 
chàlel potè giustamente onorarsi, fu posta da canto, abbandonala, per non più 
venire ripresa. 

Due leggi, per fortuna, la prima del 17 dicembre 1814, l’altra del 24 maggio 
1834 (2) , avevano facoltatu il Governo a modificare certe parti della tarlila 
neU’iutervallo delle sessioni, sotto condizione di sottoporrei mutamenti alla san- 
zione delle Camere, nella loro più prossima riunione. Uopo il 1830, varie ordi- 
nante (3) avevano ora tulio le proibizioni esistenti sui cotoni filali d’una certa 
finezza, sugli scialli di Casimiro, sui merletti, sugli abili nuovi, sugli oriuoli, ora 
diminuito i dazii di entrata sui carboni, sulle lane, sulle ghise; ma le leggi de- 


fi) Inchiesta , ecc., t. I, pag. 133 e sep. 

(4) Legge del 17 dicembre 1814, art. 34 « Le ordinanze reali potranno provvieoria- 
menie ed in caso di urgenza: t° proibire l'entrala delle mercanzie straniere 0 accrescere 
alla loro importazione i dazii doganali ..., 4" diminuire i dazi sulle materie prime iodi- 
speosahili alle manifatture; 3’ permettere o sospendere l 'esportazione delle derrute o 
mamfaUure nazionali e determinare i dazi a cui andranno soggetti, 

« Tutte le disposizioni ordinate ed eseguite in virtù del presente articolo saranno 
presentate in forma di progetto di legge alle due Camere, prima ebe finisca la loro ses- 
sione, se esse souo adunale, ovvero alla prossima sessione, se non lo sono». 

Legge del 44 maggio 1834. — ari. 41 > Avanti il t gennaio 1833, si potranno levare 
con ordinanze reali, e convertire io dazi, la cui cifra da percepirsi all’entrata sarà prov- 
visoriamente fissata dalle dette ordinanze, le proibizioni esistenti sugli oggetti elle se- 
guono, cioè: 

■ Coloni tìiali erodi dal N. 143 in su; scialli di casimiru, merletti a mano ed a fuso; 
uioccicbiui di seta, abiti nuovi, cateue di ferro per la marina, oridogi, rame filato sopra 
seta, cuoio di ttussia, rum, ecc. m 

• Queste ordinanze saranno sottoposte alle Camere nel primo mese della più prossima 
sessione, onde convertirsi in legge > , 

(3) Tali ordinanze portavano la data del 4 giugno, 8 luglio 19 e 44 agosto 1834, e 
tu ottobre 1833. Erano stale emanale sotto il ministero Duellile!, e a sua proposta 
quella del 4 giugno 1834, ebe aveva per iscopo di autorizzare in virtù della legge 44 
marzo 1834, la soppressione di varie proibizioni, come quelle delle gomene per la ma- 
rina, degli abili nuovi, dei cotuoi filali, ecc., era preceduta da un rapporto al Re, in 
cui leggetesi ebe la conversione di un certo mimerò di proibizioni in semplici dazi, 
senza togliere agl’iuteressi esistenti la protezione cbeconveniia loro accordare, avrebbe 
procurato nuove, facilitazioni al commercio, rimpiazzalo l'immorale iuduslria del 
contrabbando, aperto al tesoro una sorgente di redditi ebe non avrebbe costalo alcun 
sacrificio ai contribuenti, ed infine avrebbe avuto l'elTetlo di moltiplicare i nostri cambi 
cogli altri populi, e mostrare che la Trancia, per estendere le sue relazioni di com- 
mercio era disposta ad arrecaro nelle sue leggi le modificazioni volute dalla prudenza e 
compatitali coi riguardi dovuti a lutti gli interessi. 
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stiriate a dare un carattere definitivo a tali cangiamenti, mai non s'eran potute 
discutere. Al 1" febbraio 1856, il conte Ducbitel presentò un progetto che aveva 
per unico scopo di rimettere in regola le misure sin allora prese per via di or- 
dinanza. Due mesi appresso, ai 2 aprile seguente, M. Ippolito Passy, fatto mi- 
nistro del commercio e dei lavori pubblici, presentò un'altro progetto di legge 
destinato a migliorare alcune parti delia legislazione doganale, che il potere 
esecutivo non aveva facoltà di modificare, neanche provvisoriamente. Tratta- 
vasi soprattutto di abbassare i dazii sulle tele, sui cappelli, sul rame, sulle mac- 
chine, sui cavalli, sulle pelli, sulle cuoja, sui tappeti, sul salgemma. La discus- 
sione di queste varie quislioni, tanto spesso differita, fu ai due sistemi rivali 
una opportunità di intavolare una lotta delle più animate, che diede uu'iuteresse 
tutto speciale alla sessione del 1856, atteso il numero e l'importanza dei punti 
da regolare. 

Un notabile rapporto di M. Teodoro Ducos, allora deputato della Gironda, 
sul progetto di legge del 1 febbraio, servi in certo modo di base alla discussione 
generale, e fu lo steccato in cui i due partiti ruppero le prime lancie. La 
scelta di M. Ducos a relatore della Commissione era, per aliro, significativa. 
Si sarebbe infine veduto a porre sulla tribuna medesima della Camera elettiva, 
e in certo modo coll'assentimento della maggioranza, i principii che, secondo 
la convinzione degli amici della scienza economica devono dirigere, in un avve- 
nire più o meno loulano, il governo degli interessi materiali della società. M. 
Ducos adempì con una rara felicità al suo incarico. Tenuto il debito conto degli 
interessi implicati in tulle le questioni di tariffa, egli riconobbe che in materia 
economica il principio medesimo non era rigorosamente assoluto, e che la sua 
applicazione dipendeva menu dalla volontà degli uomini clic dalle cause preesi- 
stenti , le quali ('acceleravano o la rallentavano, secondo le conseguenze che 
esse doveuno produrre, secondo la natura dei prodotti, ed i loro rapporti più o 
meno intimi coi bisogni generali del paese. Una riforma economica, d’altronde, 
non era, secondo la sua opinione, l'opera d'un sol giorno; e coloro che vole- 
vano soffocarla o compierla io uo giorno col loro impaziente ardore, non com- 
prendevano nè l’ampiezza dell’iiitrapresa, oè gli sforzi che vi eraD d’uopo, nè gli 
effetti, nè le difficoltà. 

lo tutto il corso della Rislaurazione, il Governo, i relatori, e gli oratori della 
maggioranza, avevuio costantemente riprodotto questo pensiero, che le leggi 
doganali hanno per precipuo oggcllo la protezione dei prodotti indigeni. Deri- 
vava da ciò che ii Governo, malgrado lutto il suo desiderio di essere impar- 
ziale, non poteva proteggere tulli i prodotti in egual misura, e quindi il contri- 
bueule pagava una tassa ineguale al proprietario di legno o di magone, al fab- 
bricante di zucchero, di panno, di tessuti, di cristalli, ecc. M. Ducos piantava 
il principio che le leggi doganali avevano per iscopo precipuo di creare un red- 
dito allo Stato, e pur quanto potevasi bisognava restringerle nelle condizioni 
della luro natura; ciie se un'Influenza ed un'aziune dovevano esercitare, era 
quella che giovasse alla libertà, la quale è regola e bisogno di lutti, e uon gio- 
vasse al monopolio, il quale i eccezione e bisogno di pochi. 

• I popoli, aggiungeva M. Ducos, hanno, come gli individui, le loro specialità. 
Consultando 1» loro situazione geografica, ricercando gli effetti del suolo e la 
natura del clima, esaminando i loro istinti, studiando la loro applicazione più 
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o meno diretta alla tale o tal'altra produzione, alla tale o tal'altra industria, è 
impossibile il non riconoscere la legge sovrana che li spinge ad un commercio 
di associamone. Sottoponendoli a leggi disuguali, prescrivendo loro necessità e 
tendenze diverse, questa legge li chiama a prestarsi un vicendevole aiuto. Per 
averla iguorata, i popoli si sono lungo tempo occupati a scannarsi e contendersi 
le conquiste territoriali, e perchè non la conoscono ancora, si contendono og- 
gidì le conquiste esclusive delle industrie 

• lì egli vero che le industrie protette si giovano, quanto si suppone, del pri- 
vilegio delle proibizioni? È permesso di dubitarne. Le loro condizioni ed i loro 
elementi sono il più spesso d'indole alTalto contraria, e quindi ciascuna di esse 
manifesta esigenze e bisogni opposti. Mell'ampio rampo che loro è aperto, ogni 
necessità esercita la sua influenza sul sistema generale. Esse si urtano, si con- 
trariano, secondo le loro combinazioni diverse. Le une respingono le malerie 
prime, le altre dichiarano che esse son loro indispensabili, e talune domandano 
che si proibiscano certi prodotti lavorati, talune altre pretendono che la loro 
esistenza dipenda dalia libera ammissione di questi medesimi prodotti. Soventi 
ancora, ì loro rispettivi progressi esigono gradazioni o distinzioni che distrug- 
gono ogni armonia, ed in questo rovesciamento dei fatti naturali, esse annìc- 
chilano, per via indiretta, una porzione dei vantaggi che la protezione si propo- 
neva di procurare 

- « Farebbe in verità spavento la cifra del rincarimenlo ottenutosi in tutti gli 
oggetti di consumo, per effetto delle nostre leggi restrittive; farebbe spavento il 
vedere qual enorme capitale i dazii proibitivi divorano ogni anno all'agricultura, 
giacché il danno per essa sla meno nel caro prezzo degli strumenti di cui si 
serve, che nella privazione di quelli di cui non si serve. Del pari immenso è il 
sacriflrio che esse impongono all’operaio nei suoi strumenti, pel suo ferro, nel 
suo legname, nella sua lana, nella sua carne; e si calcolerebbe con dolore l'im- 
posta di cui esse colpiscono il proletario Ano nei più semplici e più indispensa- 
bili suoi consumi •. 

Rispondendo al rimprovero, di continuo rinnovato, che l’Inghilterra doveva 
al reggime proibitivo la potenza della sua industria, Ducos provò che la indu- 
stria delle seterie, la quale era stata dal 1771 al 1826 colà protetta con una 
proibizione assoluta, erasi trascinata per terra sino a quell'epoca, e poi a par- 
tire dal momento in cui la proibizione fu tolta, erasi raddoppiala d’importanza 
nello spazio di s elle anni. Il medesimo fenomeno era avvenuto per la fabbrica 
dei guanti. Da un altro lato, l'industria dei pannilani che gl'inglesi avevano 
sempre protetta in modo speciale, soventi ancora per mezzo di una barbara pe- 
nalità, non aveva goduto che di una prosperità mollo dubbia, relativamente a 
quella dei cotoni, la quale, senza aver mai ottenuto la minima protezione, 
aveva acquistato un'importanza veramente prodigiosa. 

In breve, la Commissione approvava, salvo alcune minute particolarità, il 
progetto di legge sottomesso alla Camera ; e questo progetto aveva soprattutto 
il suo assentimento, • perchè tendeva a diminuire il numero delle proibizioni e 
provocare un abbassamento nella cifra delle tariffe Infine, esprimendo il 
voto che altre riforme venissero successivamente operate, coi riguardi voluti da- 
gli interessi a cui una legislazione già antica aveva dato origine, la Commissione 
ed il suo relatore eran d'avviso che bisognava diffidare egualmente dei Umori 
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esagerati e delle impazienze troppo vive. • Guardiamoci, diceva, dalle rommis- 
sioni brusche e subitanee. Ogni riforma sia lenta, progressiva e graduale. In eco- 
nomia, in industria, in commercio, ogni crisi è sempre una rovina; il progresso 
è la vita. 

La discussione delle due leggi doganali occupò la Camera dei deputati per 
non meno di diciasette (ornate. La maggiorala, quantunque disposta a votarle, 
protestò nondimeno contro le dottrine progressive o troppo liberali di M Ducos. 
Esse furono principalmente attaccate dal conte Jauberl, deputalo del Cbèr. Con- 
fondendo, non si sa come, i partigiani delle riforme commerciali, con coloro 
che domandavano riforme politiche, coi repubblicani, Jauberl pretendeva che 
da ambe le parli si trattava delle medesime teorie arrischiale, del medesimo 
appello alle passioni, del medesimo impegno di sollevare alcune classi sociali 
contro di altre. Gli uni attaccavano gli aristocratici, gli altri i grandi industriali, 
gli uni e gli altri provocavano le medesime gelosie, i medesimi rancori, coutro 
le superiorità inerenti ad ogni corpo sociale. Invano sì faceva osservare a M. 
Jauberl, che Duch&tel, AnissonDupérun, Duvergier de Uuurunue, ed altri de- 
putati cunservu|ori, professavano opinioni economiche diametralmente contrarie 
alle sue, e volevano, colla maggioranza delle Commissioni, che si abolissero le 
proibizioni, e gradatami ute si attenuassero le tarlili' ; HI. Jaubert continuava 
sempre a mantenere la sua classificazione. I fabbricanti di Itoubaix avevano 
detto ìq uno dei loro indirizzi che, senza gli operai tipografi di Parigi, il Go- 
verno della llislaurazione esisterebbe ancora; M. Jaubert portò alla tribuna 
questa proposizione, poco lusinghiera certamente per la monarchia di luglio. 

« Non vi è società, egli disse, che possa assolutamente esistere senza una 
aristocrazia; non vi è Governo che possa non averne qualcuDa. Volete voi sa- 
pere qual è l'aristocrazia del Governo di luglio? È quella dei grandi industriali 
e dei grundi manifattori; son essi i feudatari della nuova dinastia. Un sistema 
che tendesse ad alienarli mi parrebbe una insigne pazzia; mi sembra che sa- 
rebbe, per cosi dire, portare un colpo sul cuore alla stessa rivoluzione di luglio. 
Lo si è veduto ai 28 luglio 1850, quando, violata la Carla, gl'interescj le- 
gittimi fondati sui diritti acquistati, si sentirono venir meuo la sicurezza, e gli 
gpi fidi si chiusero. Credetemelo, o signori, bisogna di continuo rispettare e 
rassicurare l’industria: a questo sol patto, l'ordine interno e ia stabilità si pos- 
sono mantenere ». 

Non si poteva certamente manomettere meglio gli interessi generali de) paese. 
La nobiltà industriale medesima non avrebbe mai osato di riclamare cosi Iran- * 
caineule i suoi diritti alla preponderanza politica. Nondimeno, il conte Jaubert 
intendeva che si cercasse di conciliare lutti gl’interessi, e nou mai respingere 
assolutamente le graduali riforme. 

Il barone Dupin combattè egli pure le dottrine economiche della Commissione. 
Nemico deciso d on sistema d’illiinitalu liberta commerciale che sarebbe stalo la 
Rovina dell'industria nazionale, egli nouduneno nou era un cieco partigiano delle 
misure proibitive. Secondo la sua opiuione, la libertà di vendere e di produrre 
aveva dei limiti, e la regola sovrana, in tal materia, come in tutto ciò che ri- 
guardasse le opere del pensiero, doveva essere il vantaggio della società. Egli 
uuo ammetteva che la legislazione industriale della Fraucia fosse stata conce- 
pita, come dicevasi, secondo il principio che i popoli siano tulli interessati a 
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produrre ogni cosa da se medesimi. Nè Colberl, nè Necker, nè alcuno fra gii 
uomini di Stato che in varie epuche avevano influito su questa legislazione, mai 

non nutrirono un pensiero si assurdo. Ciò che essi avevan voluto, ciò ch'egli 
come loro desiderava, era il riserhare al lavoro della Francia, a pre Cernirà dello 
straniero, il mercato straniero. Carlo Dupin insorgeva fortemente contro la qua- 
lificazione di pro|e!arii, che SI. I)ucos aveva adoprata, parlando di quei milioni 
di uomini che vivono cui travaglio delle proprie braccia. Non sapeva, quanto a 
lui, che cosa fosse un proletario, in un paese in cui tutti gli uomini sono eguali, 
o io cui Ogni nullatenente può divenire maresciallo di Francia, in cui i| lavoro 
è l’elemento (|i tutte le prosperità. Ricordava che l'operaio francese non aveva 
mai goduto tanta agiatezza quanta ne ebbe all'epoca del blocco contiuentale, 
all’epoca in cui l'operaio inglese moriva di fame (1). luQne, alla descrizione 
che il relatore aveva fatto sullo stato economico dell’Inghilterra, egli opponeva 
la tassa dei poveri, vera cassa di risparmio sulla società iutiera per venire ip 
soccorso dell'Industria soffrente. Del resto, diceva Dupin, se vi sono protezioni 
esagerate, attenuatele pure-, se ve ne sono inutili, sopprimetele; ma non togliete 
all'industria nazionale l'appoggio di cui essa abbisogna. Terminava scougiuraudo 
il ministero di pronunciarsi nettamente contro |e dottrine, secondo jui, erronee 
o funeste, della Commissione. 

M. ’fbiers, allora ministro dell'interuo, prese in seguito la parola, ed espose 
il suo avviso sulla quistioue che tanto giustamente preoccupava la Camera ed il 
paese. Respiugeodo dapprima, e con ragione, lo strano consiglio che M. Jaubert 
aveva dato al Governo di luglio, di costituire sistematicamente una aristocrazia 
composta degii ulti baroni dell’industria, SI. Thiers disse che qui non trattavasi 
di aristocrazia nè di democrazia, ma degli interessi del paese, interessi diversi, 
come le sue produzioni, e che si dovevano proteggere contro le loro reciproche 
usurpazioni, procurando di conciliarli tutte le volle clic fosse possibile, figli era 
d’avviso clic, malgrado alcuni errori minuti, il sistema protettore aveva fatto 
del bene alla Francia. Senza dubbio erosi esageralo, non aveva sempre protetto 
opportunamente, ne in misura bastevole ; ma considerato nell’insieme dei suoi 
effetti, era stalo giovevole. SI. Thiers era conviolo che, lungi dai venire da un 
errore, questo sistema era la conseguenza necessaria, inevitabile, dei fatti ante- 
riori; e citava in esempio l’alto di navigazione in Inghilterra, la creazione del- 
l’iudustria dello zucchero indigeno in Francia. Bravi, secondo lui, in tutte le 
nazioni un istinto che loru diceva di lottare contro i prodotti stranieri, per 
mezzo di dazii protettori che assicurassero un vantaggio al produttore nazio- 
nale. Che s’insorgesse contro i dazii protettori di produzioni esotiche, egli |o 
comprendeva benissimo; ma che s’imputasse al sistema protettore di contrariare 
lo svolgimento del lavoro, di sferzar la natura, perchè favoriva col mezzo delia 
proibizione o degli alti dazii, l’interna industria dei bambagini, del carbon fos- 


(I) Si è veduto di sopra che, anche nel tempo del blocco continentale , e per effetto 
di esso, alcune terribili crisi avevano preoccupalo il governo. Non bisogna neanco di- 
nienticare che sotto l'impero, ed in ragione delle requisizioni e coscrizioni continue, gli 
operai mancavano realmente aH’iqdu.-lria. Da ciò la loro agiatezza e l’alta mela delle 
mercedi. tfual differenza su lai riguardo, tra quell’epoca ed i tempi che son succeduti I 
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sile, de! ferro, ecco ciò che a lui pareva non ragionevole. Obbietlavasi in verilà 
che, se la Francia non producesse ferro, carbone, cotone, avrebbe prodotto 
altra cosa; ma questa, secondo lui, era una vaga generalità, un'illusione, che 
l’esempio del Portogallo bastava a smentire. Sema dubbio, il sistema della 
libertà commerciale poteva arricchire alcune città marittime, ma la sua influenza 
arrestavasi qui; nulla poteva per la prosperità deH'inlerno, e non è con un tal 
sistema che la città, per esempio, di Saint-Élienne avrebbe veduto la sua po- 
polazione elevarsi, in quarant'anni, da 15 mila a 60 in. abitanti (1). Non era 
per altro ai Alatori di Rouen che l'Ilavre doveva la sua esistenza, perchè se 
Rouen non filasse e non tessesse, l’Ilavre non andrebbe a cercare i cotoni in 
America. M. Thiers credeva che in Francia tutte le industrie eran protette, e 
che sotto tale riguardo non v’erano nè privilegiati nè vittime. Al primo rango 
delle industrie protette, egli poneva il cotone, il carbone, il ferro. Quanto all'a- 
gricoltura che dolevasi del caro prezzo dei ferri, non era essa pure protetta dalla 
tariffa del ferro, che innalzava il prezzo delle legna, e dalle imposte di 50 fr., di 
cui la Ristaurazione, che su tal punto • sembravagli essersi affacendata un po' 
troppo », aveva colpito i bestiami stranieri? Gli olii, i frulli secchi, i vini me- 
desimi eran protetti. Il commercio marittimo lo era del pari, ed era principal- 
mente per esso che la Francia da lungo tempo faceva enormi sacriflcii in favore 
delle sue colonie. Cosi, tutte le industrie partecipavano ai favori del sistema pro- 
tettore, tutte si giovavano deila sollecitudine con cui esso difendeva il lavoro 
nazionale contro la concorrenza del lavoro straniero. Del resto, diceva termi- 
nando M. Thiers, se le idee non vanno d'accordo, io spero che il tempo le ac- 
corderà. Ma egli è per lo meno fortuna, che, nel disaccordo delle idee, le volontà 
si intendano; e le volontà si sono a un dipresso intese, giacché io non ho 
udito che alcuno domandi qualche cosa al di là di quanto si propone nel pro- 
getto di legge (2) ». 

Dal canto suo, il ministro del commercio si diede a riassumere i risultali 
della discussione e l'uflìcio che il Governo doveva adempire riguardo alla ri- 


(1 j È bene tuttavia il notare che la Camera di Commercio di Si. Etienne aveva diman- 
dato che si togliessero le proibizioni sui tessuti, e si sostituissero i dazi. Si dirà forse 
che essa non temeva il contrabbando dei carboni stranieri ; che i suoi erano fortemente 
protetti dalle tarilfe, e che consultala solla quistione, se il dazio sui carboni stranieri 
ai dovesse mantenere, si sarebbe probabilmente decisa per ralfermaliva. Ciò è possibile; 
ma si può dire ancora che, ammettendo che questi dazi fossero stati da lungo tempo 
diminuiti o anche soppressi, te miniere di carbone di St. -Etienne non avrebber finito 
di scavarsi. In tal caso, questa città non avrebbe avuto tanto aumento; ma in contrac- 
cambio, i numerosi opifìci ai quali, sotto la pressione della concorrenza straniera, essa 
avrebbe fornito i suoi carboni a minor prezzo, polendo vendere a miglior patto, avreb- 
bero fabbricato e venduto di più, ed in conseguenza occupato un maggior numero di 
operai. Si può dunque assicurare che la ricchezza accumulatasi su tal punto sf sarebbe 
riparlila più equabilmente fra molli, e, per le medesime conseguenze, fra un maggior nu- 
mero di individui. Comperando maggior quanlilà di carbone dagl'inglesi, la Francia 
avrebbe loro venduto certamente maggior quanlilà di vini, di seterie, di nastri, ecc. In- 
fine, colla medesima quaulità di lavoro, avrebbe consumato una maggior somma di 
prodotti, ed in conseguenza sarebbe stala più ricca. 

(ì) Camera dei deputali, tornala del 13 aprile 1836. 
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Torma della legislazione industriale. Secondo M. Passy, le opinioni, malgrado 

l’apparente lor divergenza, non erano lontane dall'lntendersi. Gli uni, infatti, 
dichiarando necessario il sistema di protezione per porre talune industrie in 
grado di lottare contro la concorrenza straniera, riconoscevano che, pervenute a 
un certo grado di forza, queste industrie avrebber potuto contentarsi di favori 
inen grandi. Gli altri avevan piantato il principio che la libertà commerciale 
fosse cosa eccellente; ina pure ammettevano le eccezioni, ed erano i primi a 
dichiarare che non bisognava avviarsi alla libertà se non serbando i più scru- 
polosi riguardi agli interessi acquisiti. M. Passy fece notare che, quando tratta- 
vasi di por la mano alle tarilTe, i fatti si mostravano con tutta la loro inflessi- 
bilità; che, neU'induslria soprattutto, il presente è figlio del passato; e prima di 
intraprendere alcuna riforma, bisogua esaminare se i costumi, le abitudini, la 
istruzione, il grado di agiatezza, i rapitali impegnati, vi si prestassero. Tra i fatti 
che, in materia di industria, limitano l’azione del Governo, M. Passy citava lo 
stalo delle manifallu’e esistenti, gl'interessi delle popolazioni lavoratrici, e le 
opinioni dei manifattori. Così, la libera emissione dei tessuti stranieri, senza 
alcuna disposizione transitoria, avrebbe inevitabilmente rovinato tulle le fab- 
briche dei tessuti francesi, e questa rovina avrebbe reagito su tutte le industrie. 
Era per altro, secondo lui, un errore 11 credere che nuove industrie sarebbero 
sopravvenute alle industrie disperse. Gli operai avrebber potuto benissimo, dopo 
un certo corso di tempo, trovare nuove occupazioni; ma in pratica la transizione 
non potrebbe farsi con tanta facilità come in teoria sembrerebbe. Le opinioni 
dei manifattori presentavano pure una grande difficoltà. Siccome si era loro 
da più che un seculu ripetulo che la loro prosperità fosse opera del Governo ed 
effetto del sistema protettore, così era facile il comprendere che essi si spaven- 
tassero al vedere qualunque menomo attacco contro un tal sistema. Senza 
dubbio, questi allarmi non erano punto fondati ; ma producevauo sempre effetti 
leali di cui bisognava ben tener conto. Pure, dovevasi egli, avanti a lode que- 
ste difficoltà rimauere immobili? Tale non era l'idea del Governo: il progetto 
di legge ne era una prova, giacché esso non conteneva alcun aumento di dazio, 
e proponeva alcune diminuzioni che, in certi casi eran fortissime. Passy al me- 
desimo tempo indicava conte sorgente di errori e difficoltà l'abitudine contrattasi 
iu molte nienti, d’isolare le quistioni e gl'interessi, e fare astrazione dai loro 
rapporti reciproci. « Ne è risultata, egli diceva, in economia politica, una teoria 
che io senso assoluto è impraticabile. Ufficio del Governo è fare ogni sforzo 
perchè l'industria si svolga, e gli industriali si vengano illuminando; e ad 
ottenere un tal fine occorrono successive condizioni in varii sensi. Oggi, certe 
industrie han bisogno di esser protette, bisogna proteggerle. Ma ali’ombrn della 
protezione, la sicurezza diviene talvolta eccessiva; vi ba torpore, si crede di non 
dovere sforzarsi a migliorare i metodi, ad imitare t progressi fatti da altri: bi- 
sogna allora che successive modificazioni vengano a scuotere questo letargo. Da 
venti anni in qua, la pace ha sparso presso tolte le nazioni le scoverle delle 
scienze e delle arti, i popoli si sono avvicinati e tendono ad avvicinarsi sempre 
più, ì mezzi di comunicazione son divenuti più facili. Non bisogna contrariare 
questo corso della civiltà ; ma non bisogna immolare ai bisogni futuri i vantaggi 
presenti. Non si rovesciano le antiche città perchè sono mal costruite ed inco- 
mode; si rettificano a poco a poco, secondo la progressione dei bisogni e dei 
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incili. Lo stesso è da dire in materia di legislazioni generalmente, e soprattutto 
in materia d'industria (1) ». 

DuChàtel, di cui era il progetto di legge che dlsculevnsi, spiegò, a proposito 
d'un emendamento della Commissione sulla tariffa dei ferri, qual era stato lo 
scopo del Governo nel proporlo. Disse che non aveva mai avuto l’idea di ferire 
questo ramo dell'industria nazionale, e favorire a suo detrimento i ferri stra- 
nieri; ma che il Governo aveva voluto mettere la lurida in armonia col vero 
stato dell'industria, stimolare I produttori, e loro ricordare che la protezione era 
unicamente accordata per un generale interesse, ed a paltò che introducessero 
nella loro industria i progressi e perfezionamenti di cui fosse rapace. Riguardo 
al sistemi ed alle due teorie di cui erasf molto parlalo nella discussione, Du- 
ehàtel, coi dovuti riguardi alla pratica ed all'esperienza, riconobbe l'importanza 
delle analisi ed Investigazioni dalla scienza. 

• Noi, egli disse, piò non siamo ai tempi in cui si vedevano, da un lato, gli 
scrittori occuparsi ad indagini puramente speculative sull'avvenire della società, 
e dall’altro lato il Governo a battere una linea, uffulto estranea ai lavori degli 
scrilloH, ricalcando i suoi anteriori esempli, e io sua rieen pratica amministra- 
tiva. Oggidì, le cose son mutate. Quantunque i punti di vista sieno diversi, 
puri) gli scrittori e il Governo corrono ad una medesima mela, e vi sono tra 
loro continui rapporti. Non è nel nostro paese, che la potenza delle teorie si 
possa metlere in dubbio. 

Infine, la legge che Duch&te! nvea preparata, fu accolla da una grandissima 
maggioranza, con alcune leggiere modificazioni (11). Avvenne lo stesso per 
quella presentata da Passy (5,. Pochi giorni appresso, passale alla Camera dei 
Pari, entrambe furoo Votale senza aleuti mutamento, dopo Una discussione che 
dccupò due tornate. 

Un ex-membro della Camera di commercio in Bordeaux, il barone Portai, che 
avéva una Volta, a proposito del trattato di commercio coll’Inghilterra, dimo- 
strato sino all'evidenza la necessità ed i Vantaggi del camini internazionali, 
combattè nondimeno con una certa vivacità i migliorameuti dal Governo pro- 
posti riguardo alla tariffe dei ferri (4). 

Uba modificazione della tariffa, proposta dal Governo al 23 maggio 1840, e 


(t) Tornala del 15 aprile <836. 

(4) Il 29 aprile <836, con una maggioranza di 438 voti contro 42. 

(3) Il 3 maggio, con una maggioranza di 416 voti contro 43. 

(4) Aggiungiamo che la diminuzione d’un quinto (da fr. 47.50 a fr. 40.64, per 100 
Kiiog.) di cui i ferri furono oggetto a quell’epoca, si trovò affatto inefficace, perchè gli 
opifìci stranieri non presero alcuna parte al nostro consumo. Il Governi), desideroso di 
pervenire ad uno diminuzione reale, propose in gennaio <8i4 la seguente quistione ai 
Consiglio delle Manifatture: 

« Vi ha egli luogo di conservare ancora integralmente In tariffa attuale; ovvero questa 
tariffa, che equivale a 76 per 0/0 sulla ghisa, a più di 110 per 0/0 sul ferro, si può, 
senza inconvenienti per i nostri interessi metallurgici, e con gran vantaggio degli altri 
interessi agricoli, industriali, e mercantili, diminuire ancora di più? » 

Al che il Cnusiglio delle Manifatture rispose con un laconismo antico: 

• SI, vi ha luogo di conservare per ora la tariffa delle ghise e dei ferri nella sua 
integrità». — L'Unione dtl Mezzodì, di Léon Faucber, introduzione pag. 4 08. 
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che principalmente riguardava ì dazii sul filo di canapa e lino, e sulle tele; diè 
lungo a un rapporto di M. Martin (du Nord), nel quale spiccava un’anomalia 

singolare. M. Martin assumeva dapprima e rivanteule la difesa degli uoitiibi di 
scieiir.a e teoria, che si sforzavano ili spii gare le loro idee sui vantaggi del libera 
cambio e sogli inconvenienti dei « monnpolii ». Dissi' clip gli annuì itisi rotori sì 
sforzavano di etTcUuare costantemente di giorno in giorno tulio ciò chVravi di 
possibile ed ulile. in r/uctle che affeltuvasi ili chiamare utopie. Secondo la 
sua opinione, i dardi sui prodotti stranieri, stabiliti a (itola di protettone, erano 
lite lemporaind, e si dovevano gradatamente diminuire. « Non bi- 
sogna , aggiungeva il relatori*, clic le Industrie si addormentino all'ombra 
della proiezione ; e se alcune non facessero quei progressi che la proteiione 
dovrebbe naturalmente determinare, sarebbe forza di riconoscere che non son 
degne degli sforza fatti in Inr favore, e allora l'interesse del consumatore sa- 
rebbe il sola a decersi ascoltare «. 

Dopo aver pagato questo tributo ai prlneipii, Marlin dolevasi amaramente ehe 
il Governo proponesse di mantenere il dazio sulle tele nel mòdo in cui crasi sta- 
bilito nel 1826; aggiunse che questa tariffa dovevasi aumentare, e che per una 
conseguenza tornea e naturale, quella dei fili di lino lo si doveva egualmente. 
Itipre-c i! ministro ili commercio di non aver preposto un aumento di dazio sul 
seme di lino, e trovò affatto insufficiente un dazio del 2;i per 100 sulla uscita 
del legname da costruzione, parendogli che il 40 p. 100 sarebbe slato ben piò 
consenlaneo allo scopo desideralo. Marlin terminò il suo Rapporto dicendo olio 
la Commissione aveva Inteso i capi delle principali industrie interessale nel pro- 
getto di legge, rd aveva ammirato i loro lumi ed il loro criterio; die costoro 
una sola cosa chiedevano : l'aiuto delta ligi si azione, gCineoragi/inmcntl e la 
protezione su mi avevano intimi ni cont.bk So la loro domanda venisse 
accolta, il relatore avrebbe garantito che il paese non avrebbe piii concepito 
alcun timore intorno al suo avvèilìtre ( 1 ). 

Cosi, per manovra di tattica parlamentare, nel principio del rapporto si acca- 
rezzavano quelle massime die poi si volevano soffocare alla fine; e perché 11 
Governo manifestava l'intenzione, o di conservare le antiche tariffe, o di non 
introdurre che moderali dazii sulle merci fin allora risparmiate, si capovolgeva 
tutta la sua proposta, e lo si spingeva a ri i t arsi in altre aberrazioni. 

Nondimeno, un importantissimo avvenimenti! industriale e mercantile, l'asso- 
ciazione nazionale tedesca chiamala Zollvwein, preoccupava da alcuni anni il 
Governo francese, f.a formazione di questa gran lega, die fu principalmente 
o|iera d’mi pubblicista tedesco, professore d'economia politica a Tubinga , 
Federico Usi, risaliva sino al 1827; ma essa non aveva acquistato tutta la sua 
importanza clic dicci anni appresso, epoca in cui la popolazione di circa trenta 
Stati confederati sorpassava I ventisette milioni d'aiutanti. Fra essi figuravano 
come i soli che avessero volo deliberativo nel Zollvereifi, la Prussia, la Bavièra, 
la Sassonia, il Wurlembcrg, la Turingia, l Assia-Oarmstadt, l’Assia-Cassel, i 
Ducati di Baden, di Nassau, di lirunsvvick, Franeforl sul Meno. Far disparire 
le dogane centrali, provlneiali, comunali e feudali, dà fui ògfli Stalo della As- 


fl) Rapporto fatto il 15 luglio 1810 alla Camera dei deputali, pag. 84. 
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sociazione trovatasi cinto come da una inestricabile rete; sostituire a quella 
rete, barbara reliquia dei tempi feudali (1), una sola linea di dogane; rim- 
piazzare i varii dazii che si riscuotevano in ogni Stato, mettendo in loro vece 
una tarifTa uniforme; sopprimere cosi le vessazioni, le difficoltà, gl'imbarazzi 
dell'antico sistema; riunire finalmente in un fascio lutti quei tronchi sparsi della 
vecchia Alemagna, ciò era al medesimo tempo una delle idee più felici, ed un 
atto eminentemente patriottico. Federico List concepì il disegno d'una tale rifor- 
ma, si mise all'opera, e vi riuscì anche al di là delle sue speranze. 

Una gravissima difficoltà l'aveva dapprima arrestalo. La maggior parte dei 
suoi compatriotti eran d'accordo sulla necessità di sopprimere gli ostacoli che 
imbarazzavano il commercio interno; ma la medesima unanimità di opinione 
non regnava punto riguardo alla tariffa da adottarsi pei prodotti che veni- 
vano dall'estero. Cosi, nella Germaniu meridionale e centrale, la Baviera 
voleva dazii protettori ; Baden e la maggioranza degli Stati, all'Incontro, insiste- 
vano per una tariffa bassissima. Federico List era per principio partigiano del 
commercio libero; riconosceva ancora che la pratica avea confermato la verità 
del principio, considerando gli effetti dell'abolizione delie dogane, sia tra le 
provincie francesi, sia fra i tre regni britannici; ma la teoria non sembravagli 
vera.se non in quanto tutte le nuzioui adottassero il medesimo reggime di libertà, 
come se fossero state tante provincie di un sol paese. Egli credeva che, fra due 
nazioni innoltrate nella civiltà, la libera concorrenza non poteva giovare al- 
l'una ed all'ultra, se non in quanto entrambe si trovassero ad un medesimo 
grado di industriale progresso. > Un popolo, egli diceva, il quale per sua sven- 
tura sia rimasto indietro nella carriera dell'industria, del commercio, della na- 
vigazione, se è d'altronde fornito di mezzi materiali e intellettuali per la sua 
educazione, deve fare energici sforzi onde porsi in grado di sostenere la con- 
correnza dei popoli che I' han sorpassato ». Questo sistema, che per altro ap- 
poggiasi sopra considerazioni di molto peso, a patto nondimeno che il 
reggime proposto si fosse adottato senza viste segrete, ed a titolo meramente 
transitorio, fu quello che prevalse. Quando l'associazione degli Stati settentrio- 
nali e meridionali si formò, quest'ullimi dovettero , nell'interesse delle mani- 
fatture del nord, rassegnarsi ad una tariffa più alla di quella che avevano per 
lo innanzi. 

La Potenza che diede il segno dell'associazione fu la Prussia, che era fra gli 
Stati tedeschi quello la cui tariffa trovavasi precisamente più alta. Ai 15 ottobre 
1819 la Prussia Armò una convenzione doganale col piccolo Stato limitrofo 
Schwarzbourg-Sondershausen. Cinque anni appresso, nel mezzodì, Wurtem- 
berg si associava coi principati di Hohenzollern. .Nel 1828, tre nuove unioni 
doganali si formarono, Luna al nord, l'altra al centro, la terza al sud. Quan- 
tunque fondate sotto l'influenza d'un principio fecondo, esse potevano compro- 
mettere l'effettuazione della grande idea di List, giacché costituivano altri centri 


(1) Il ducato di Sassonia -Cotiurgo-Gota conta dieci enclave! ; quello di Brunswirk 
ue ha otto. — Vedasi una curiosissima carta della Germaniu prima dell’Unione, doganale 
Dell'opera di La Nourais e Bères: l'Associazione delle dogane tedesche, il suo passalo 
ed il suo aooemre ; un volume, 1841. 
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d'interessi diversi ed anche opposti. Erano come una protesta contro ta lena 

che erasi fatta nel febbraio del 18*28 fra il ducato di Assia e la Prussia, lega 
di cui tutta la Germania crasi commossa ed ingelosita. La Prussia, abile, pa- 
ziente, fidata sulla forza del principio di cui era il rappresentante più gagliardo, 
aspettò. AI medesimo tempo, preparava il disegno della gran lega, verso la 
quale una forza oramai irresistibile spingeva, malgrado loro, tulli gli Stati che 
gravitavano attorno ad essa. Nel 1851 Assia-Cassel aderì al sistema prussiano. 
Ben presto la Baviera, il Wurtemberg, la Sassonia reale, la Turingia, imitarono 
l'esempio. Al 1° gennaio 1851, la lega germanica si mise in attività. Formava 
un gruppo di 21 Stali, la cui popolazione ascendeva a quasi 24 milioni d'abitanti. 

Benché la Prussia avesse posto ogni cura a combinare la lega colla massima 
semplicità, pure il suo ordinamento non potè non riuscire assai complicato. Diffalti, 
da un lato, le mercanzie di uno fra gli Stati associati, circolando sopra altri 
Stati, ebbero ancora a sopportare varii dazii locali, di navigazione, di pedaggio, 
ecc , dazii che solamente si resero eguali per lutti i membri dell'Unione. Dal- 
l'altra parte, diverse merci, come il vino, l'acquavite, la birra , il tabacco, non 
furono tassati egualmente in tutti i paesi, ciò che aveva il grande inconveniente 
di conservare la necessità d'una sorveglianza nelle frontiere comuni. Non po- 
tendosi rendere obbligatorio per tutta la Lega il medesimo sistema metrico e 
monetario, si adottò un comune peso doganale, e si creò sotto il nome di mo- 
neta della Lega, un pezzo d'argento del valore di fr. 7 1/2, che ebbe corso in 
tulli gli Stali, non solamente nelle casse dei ricevitori doganali, ma anche io 
lutti i pagamenti pubblici e privali. Insotnma, il Zollvereio ebbe per sue pre- 
cipue basi: 1° un’uniforme legislazione doganale, salvo per alcuni articoli sui 
quali, in difetto di eguali dazii, si stabilirono dazii di compenso; 2° la liberta 
del commercio interno; 5° la comunanza delle entrate. Quanto a quesl'ullime, 
si decise che si sarebbero distribuite in ragione di popolazione. L'uilicio di re- 
primere il cuutrabbando fu, per altro, mantenuto allo Stato sul territorio del 
quale esso si sarebbe commesso. 

Se i conti della Lega non risposero alle speranze di lutti gli Stati che ue 
fecero parte, offrirono nondimeno notabili circostanze. Per alcuni paesi l'au- 
mento del reddito fu considerevole. Ciò principalmente si dovette alla diminu- 
zione delle spese, che in alcuni Stati scesero dai 4 4 al 9 per 1(10, che era la 
inedia delie spese fatte in tutta l'associazione. L’aumenlo della tariffa pei dazii 
d'importazione in molli fra gli Siati della Lega contribui ancora all'atimeDlo del 
reddito. Quel paese le cui dogane non davano dapprima più che un franco per 
testa, ne ottennero due nel primo anno, e poterono proporzionatamente dinii- 
nnire le loro imposte. Solo la Prussia trovò uno scapito di entrata. Essa prima 
del 1854 aveva ricavato dalle sue dogane un reddito netto di fr. 250 per ogni 
abitante; a partire da quell'epoca si diminuirono sempre nei corso di cinque anni. 
Posteriormente, è vero, esse, han superalo quella cifra, ma nell'Intervallo la 
Prussia, spaventata dalla deficienza che trovava nel suo bilancio, e non sapendo 
fin dove si sarebbe andato, aveva fatto sottoscrivere una stipulazione segreta, 
colla quale le si riserbava il dritto di ritirarsi dalla Lega nel caso in cui la sua 
porzione cadesse alio per cento meno del prodotto che le dogane le avevano 
dato anteriormente al 1834. Checché ne sia, le entrate del Zolivereìn, prese ilei 

Eronom. 2" serie. To*n> Vili. — 46. 
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loro Insieme, seguivano un continuo movimento di progressione; dieci anni 
appresso si vide che l'aumento totale nel reddito netto era stato di 85 per 100. 

Dal punto di vista economico, il Zollverein ebbe per altro conseguenze le quali 
provarono ancora una volta i felici elTetti della concorrenza tra popolo e popolo. 
Allorché si trattò di accogliere la Sassonia nella lega, i manifattori di questo 
paese alzarono grida di spavento, e pretesero che un paese i cui mezzi erano 
cosi limitali non avrebbero mal potuto lottare coi capitali della l’russia. Un 
ministro sassone, Zerchau, il quale, malgrado i clamori elevatisi contro il prò. 
getto dell'annessione, persisteva sostenere che la Sassonia aveva interesse a 
farlo adottare, poco mancò che non fosse lapidalo. Dal canto loro, i manifat- 
tori prussiani gridarono fortemente contro il progetto, e la maggior parte delle 
reggenze della monarchia appoggiarono i loro reclami. Da un lato, dicevasi, il 
prezzo della manodopera era mollo piò basso in Sassonia che in Prussia; da 
un'altro, il mercato che aprivasi alla Sassonia era molto più importante del suo, 
e quindi essa aveva tutti i vantaggi. 1 duo governi ebbero II buon criterio di 
non tenere alcun conto di tali doglianze, e due anni erano appena scorsi, che 
già le loro previsioni si verificavano. Senza dubbia, alcuni patimenti si ebbero 
a soffrire dapprima, alcune industrie si ebbero a spostare. Non vi fu mai pro- 
gresso, non vi fu mai riforma di abusi, senza che alcuni Interessi ne rimanes- 
sero lesi; ma nè la industria sassone, nè la prussiana, avevano corso alcun pe- 
ricolo. Mentre infatti la Sassonia, stimolata dall'esca dell’ampio mercato ebe le 
si era già schiuso, accresceva e raddoppiava quasi i suoi filatoi di cotone, v'in- 
troduceva le macchine e tutti i perfezionamenti delle fabbriche inglesi, la Prus- 
sia, scossa un momento da questa mutazione di reggime, trasferiva la maggior 
parte dei suoi opiflcii nelle piccole città in cui la mercede era mcn alta. Culla 
sua energia, non tardò a prendere il suo partito. In capo a due anni, la crisi 
industriale in Prossia non era che una memoria; ognidove il lavoro aveva ri- 
preso un nuovo vigore. A Berlino principalmente le manifatture de' bambagini, 
mussoline, ecc., erano più prospere che mai. 1 censimenti della popolazione in- 
dustriale del 1854 e 1857, confrontati insieme, provarono anche che il numero 
degli operai si era accresciuto in una proporzione più forte di quella che fosse 
avvenuto nella popolazione totale del regno; che, particolarmente per l’industria 
del cotone, il numero dei tintori e stampatori era cresciuto del 45 per 100 , 
mentre la popolazione totale non presentava che un aumento del 4 per 100. 
In questo spazio di soli tre anni, il numero dei telai in Prussia erasi portato 
da 31,759 a 59,324. 

Infine, ed indipendentemente da tali effetti, si vide che dopo il 1834 il con- 
sumo dello zucchero e del cafTè, questo termometro abituale dell'agiatezza, era 
mollo cresciuto in Germania; che inoltre parecchie Industrie, soprattutto quelle 
del cotone e della seta, vi si erano grandemente accresciute; che lo spirito d'in- 
trapresa e di associazione vi si sviluppavano ogni giorno più; ed infine, che, 
mercè la coesione degli interessi, spedizioni di merci eransi fatte al Chili, 
nella China medesima, cosa che non aveva alcun esempio anteriore alia na- 
scita del Zollverein (1). 


(6) Io ho atlioto tutte le particolarità auzidette, riguardo allo Zollverein, nell'opera 
di Kichelol, intitolata; l' Associazione doganale tedesca, 1 voi. io 8°, 1845, 
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Uno fra i più eminenti economisti dell'epoca, M. Rossi ha detto: • Quando 
l’Impero francese estendevasi da Perpignano ad Amburgo, da Cherbourg a Roma, 
era per noi come se le dogane si sopprimessero oggi nel Belgio, In Piemonte, In 

Toscana, negli Stati del Papa, in Olanda, in una gran parte della Germania; 
era per 1 produttori di questo paese, come se oggi le dogane venissero abolite 
nel regno di Francia (1) •. 

Appena che le conseguenze economiche del Zollvcrein si conobbero in Fran- 
cia, fu concepito il desiderio di allargare con mezzi pacifici il cerchio del sno 
mercato e delle sue operazioni mercantili. Nel 1837, Leon Faucher pubblicò Un 
lavoro notabile, che avea per oggetto di dimostrare i reciproci vantaggi che la 
Francia, il Belgio, la Spagna e la Svizzera, avrebbero ricavato dalla soppres- 
sione delle linee doganali che isolavano questi paesi l’uno dagli altri (2). Del 
resto, sin dal 1833, il ministero belgico avea fatto proporre al gabinetto francese 
l’idea di una lega doganale fra i due paesi (3). Due anni dopo, il Governo 
francese diede al Belgio un progetto d’unione che non fu accettalo, perchè quel 
paese trovò non garentita abbastanza la sua indipendenza, ma che pure servi di 
base ad ulteriori negoziati. Ecco quali ne erano le principali disposizioni: 

1° Le linee doganali esistenti alla frontiera dei due regni si dovevano in- 
tieramente sopprimere. Le altre linee che dalla parte del Belgio coprono le fron- 
tiere marittime, e dividono il Belgio dai paesi stranieri, si dovevano mantenere 
e coordinare, onde custodire il territorio comune della Lega. 

2“ Le tariffe che regolavano in Francia la percezione dei dazil di dogana e 
navigazione dovevano adottarsi nel Belgio sulle linee conservale. 

3° I dazii di accise, di bollo, ecc., che colpiscono le merci importate nel 
Belgio, si dovevan sopprimere, sostituendovi le nostre imposte indirette, ma 1 
venditori di bevande non dovevano pagare la patente di esercizio. 

4” La proprietà letteraria si sarebbe garantita ad ambe le parti, e la ri- 
stampa delle opere che non fossero già cadute nel dominio pubblico era vietata. 

5° 11 monopolio della fabbricazione e vendita del tabacco e del sale, si 
sarebbe posto in comune. 

6° Il prodotto dei redditi comuni provenienti dalle dogane c dai monopolii, 
si doveva dividere fra i due regni proporzionatamente alla popolazione. 

7° Le leggi c i regolamenti in vigore nella Francia per assicurare il mante- 
nimento dello tariffe si dovevano estendere al Belgio; le leggi e le ordinanze da 
emanarsi ulteriormente per modificare le tariffe e per cangiare i regolamenti di 
esecuzione, si dovevano concertare fra i due governi: in caso di dissentimento 
su qualche questione, il voto della Francia sarebbe stato definitivo. 

8° Tutti i ricevitori detla Lega dovevano rispondere alla Francia, ed es- 
sere giudicati dalla sua Corte dei Conti. 


(1) Corso iTEconomia politico, t. Il, pag. 328. 

(2) flfi-ue dee deux monde*, 1° marzo 1837; l'Unione drl Mezzogiorno . — Faucher ha 
poi, nel 1843, ristampato questo lavoro sotto il medesimo titolo, premettendovi un in- 
troduzione, peculiarmente destinata a combatterò lo obbiezioni che si eran promosse 
contro il progetto d’Uoione doganale col Belgio. 

(3) La Nourais, Associazione doganale tra la Francia ed il Belgio , introduzione , 
pag. vili. 
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9” Una Commissione mista e permanente, composta di otto membri, quattro 
per ciascuno dei due paesi, doveva ricevere tutte le doglianze relative all’esecu- 
zione del trattato, tutte le domande di modificazione alle tariffe ed ai regola- 
menti di ripartizione definitiva delle entrate e spese comuni, ecc. (1). 

Tal era il progetto che il Governo francese aveva proposto al Belgio, ed a 
cui il re Leopoldo non volle aderire. Nondimeno, l'idea di una lega doganale fra 
i due paesi non fu abbandonata, e i varii gabinetti succedutisi in Francia dal 
1837 al 1842 tentarono sempre di appianare gli ostacoli. In Francia come 
nel Belgio, i capi medesimi del Governo erano quelli che, per motivi essen- 
zialmente politici, ne desideravano più l'effettuazione. Al tempo medesimo, il 
progetto eccitava in ambi i regni un'opposizione ogni anno crescente. È singo- 
lare che, dai due lati della frontiera, gl'industriali e manifattori pretendevano 
che l'anione doganale li avrebbe inevitabilmente rovinati. In Francia i fabbri- 
canti di panni, i proprietarii di magone e miniere gridavano più cbe gli altri. 
Da un'altro lato, Parigi, Metz, Arras, Keims, Moulhouse, Nimes, Marsiglia, Ba- 
iona, Lione, Saint-Étienne, domandavano altamente l'unione. Quanto alla Ca- 
mera di commercio di Bordeaux, prima sempre a dar l’assalto, essa espose con 
forza, ed in parecchie memorie piene di fatti e di argomenti irrecusabili, i van- 
taggi che il commercio francese, e l'industria vinicola soprattutto, avrebbe ri- 
cavato dail'aboiizione delle linee doganali, cbe separavano due paesi così inti- 
mamente legati dai loro interessi reciproci, come sono la Francia ed il Belgio. 
Checché ne sia, nel mese di novembre 1842, i partigiani dell'unione fallirono al 
loro intento; e d'allora in poi quest'idea, che avrebbe potuto riuscire tanto fe- 
conda d'ogni genere di buoni effetti, fu, per quanto sembra, definitivamente ab- 
bandonata dai due governi (2). 

Alcuni anni dopo, nel 1845, a proposito d'un progètto di legge cheinlendeva 
modificare, fra altri dazii, quelli imposti sulle semenze oleaginose, una discus- 
sione più animata ebbe luogo, dapprima nella Camera dei deputati, poscia in 
quella dei pari, ove le lotte di tal geoere riuscivano quasi nuove, e fece uDa 
grande impressione sugli animi. 

Quella legge inoltre sollevava due delicate questioni. Un trattato di commer- 


ci Faucber, l’Unione del Mezzodì, introduzione, pag. xi e seg. 

(2) Le circostanze cbe determinarono la rottura dei negoziati relativi all’ unione 
doganale tra la Francia ed il Belgio, son raccontate nel seguente modo da Wolowski, nel 
suo libro Studi sull’Economia politica, pag. 187. • È impossibile non provare un 
sentimenlo d'umiliazione, vedendo le maniere imperiose di alcuni pochi fra i nostri 
industriali, in aperta rivolta cni più vivaci inleressi del paese. Il governo, le Camere, 
le industrie nazionali, lutto dispare davanti all'autorità del Comitato riunito presso 
l’oste Lemardelay; e M. Mimerei governa la Francia! Ascoltate infatti: nel mese di 
novembre 1812, i negoziati aperti fra il Gabinetto di Bruxelles ed il Gabinetto Fran- 
cese finivano; il re dei Belgi era venuto a Parigi, come per suggellare definitivamente 
gii articoli del trattato ; e la soppressione della linea doganale tra il Belgio e la Francia 
sembrava uon solamente decisa io principio, ma ancora vicina ad eilettuarsi. Ma i 
delegali di alcune industrie fortemente protette dalle nostre tariffe, e perciò gravitanti 
sui nostri consumatori, si riuniscono, formano un Comitato, votano indirizzi, fnnuo agi- 
tazione industriale ; e d’allora in poi, prima ancora cbe si riaprissero le Camere, il pro- 
getto d’unione doganale viene differito. Luigi Filippo di Francia, e Leopoldo del Belgio, 
si erano umiliati davanti a M. Mimerei ». 
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ciò, che il Governo aveva fallo col Belgio, dovevasi rinnovare? Un’allro trattato 
conchiuso colla Sardegna ai 21 agosto 1 K io, trattato che introduceva notabili 
miglioramenti nei dazii sul bestiame sardo, dovevasi ratificare? Sul primo punto, 
il relatore della Commissione faceva osservare che i vantaggi mercantili del 

trattalo erano tutti dal lato del Belgio, e che il Governo non aveva potuto 
determinarsi a conchiuderlo se non per vantaggi affatto politici. Ora M. Saglio 
non credeva che questo scopo si fosse conseguilo; perchè il Belgio, appena ot- 
tenute dalla Francia le concessioni di cui aveva bisogno, volgendosi verso la 
Germania, crasi affrettato a rannodare relazioni con essa, e trattarla alle mede- 
sime condizioni che noi. 

Il ministro degli affari esteri rispose che se la Francia aveva accordato alcuni 
vantaggi al Belgio, riguardo all’iiuportazione dei (ìli e delle tele, il Belgio aveva 
consentito ad abbassare i dazii sulle nostre sete e sui nostri vini; che eravi in 
verità un’aumento di 2 milioni di franchi sull'iinporlazione dei fili belgici, ma 
che quella dei tessuti era rimasta immutata; che poi dal canto nostro, le nostre 
esportazioni di vini e di seterie eran cresciute per più che 2 milioni di franchi. 
Senza dubbio, il Belgio aveva avuto il torto di estendere alla Germania i van- 
taggi che aveva a noi conceduti; era questo un procedere che non dovevamo 
aspettarci, quantunque non ne derivasse per noi un gran danno, non più certa- 
mente che dell'elevazione dei suoi dazii d’entrata sui paunilani, misura egualmente 
biasimevole in principio, ma che colpiva l’industria inglese, anziché la nostra. 
Nondimeno, bisognava forse entrare in una guerra di rappresaglie col Belgio, 
allorché il nostro commercio con esso era stato cosi importante, e tante ragioni 
ci imponevano di rimanere uniti? Guizot non era affatto di un tal parere. Pen- 
sando tuttavia che il trattato del 16 luglio 1812 non era stato vantaggioso alla 
Francia, aderì ad un'emendamento cbe la Camera accolse ad unanimità, c se- 
condo il quale quel trattato non doveva rinnovarsi, se non qualora il Belgio ci 
avesse fatte concessioni più importanti. 

Quanto al trattato concluso col gabinetto di Torino, esso fu soprattutto 
attaccalo dai coltivatori del Limosino, per il motivo che la Francia aveva stipu- 
lato una diminuzione di un quinto sui dazii di entrata del bestiame sardo, e 
la conversione dei dazii a ragion di testa in dazii a ragion di peso. Poco impor- 
tava ai coltivatori del Limosino che parecchi dipartimenti meridionali, e princi- 
palmente il Var, le Bocche del Rodano, il Gard, il Vaucluse, mancassero di 
carni e d’ingrassi. Ciò che a loro occorreva per sempre e su tutte le nostre 
frontiere, era il dazio di 55 franchi per ogni testa di bove, questo dazio il 
quale non rimonta in Francia, convien sempre ripeterlo, che ad un quarto di 
secolo, e si pretende trasmettere intatto alle generazioni future, come una pro- 
prietà a cui non sarà mai lecito di por la mano. I coltivatori del Limosino 
non domandavano dunque meno che di rigettarsi assolutamente ed immedia- 
tamente il trattato. Per fortuna, la Commissione prese a difendere ,i diparti- 
menti consumatori. Checché ne sia, il Governo, per soddisfare ai vivi richiami 
che questa piccola modificazione del sistema protettore avea sollevata, fu co- 
stretto di consentire che la durata del trattato sardo si diminuisse da sei anni 
a quattro (1). 

(1) Si vngiioo sapere i risultati di quella parte del Imitato sardo che diede luogo 
a cosi ingiuste accuse contro il Governo? eccoli: 
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Ma l'arlicolo su cui si sollevò la piò viva discussione, fu, come abbiam 
dello, quello che fissava la cifra del futuro dazio sulla semente di sesamo, 
dazio Duo allora stabilito per fr. 2 1/2 al quintale metrico, e la cui importazione 
dal 1840 al 1844, cioè nello spazio di soli cinque anni, erasi innalzata da 
1325 a 169,115 quintali metrici. 

L'olio di sesamo, adoperalo quasi tutto per la manipolazione del sapone, aveva 
dato uno slancio straordinario a questo importantissimo ramo dell'industria 
marsigliese. Cinquanta opificii occupati a triturare il sesamo, e valutati per 14 
milioni , si erano inoltre fondali in pochi anni a Marsiglia. Al medesimo 
tempo, è vero, i proprielurii di oliveti nel mezzodì, e quelli delle terre a lino ed 
a colza nel nord, si eran commossi, ed avevano domandato che il dazio sul 
sesamo si spingesse ad un grado tale, da permettere loro di sostenere la 
micidiale ed inattesa concorrenza che il sesamo aveva cominciato a fare ai 
loro prodotti. 11 porto di Dunkerque, dal quale una volta si spedivano a Mar- 
siglia gli olii di semente che servivano alla fabbricazione del sapone, dolevasi 
pure delia completa cessazione di questo (radico, cd univa i suoi richiami a 
quelli deH’agricoltura. 

Il Governo aveva creduto di dare ali’agricoKura una bastevole soddisfa- 
zione raddoppiando il dazio sul sesumo, e portando a franchi 2 1/2 la sovral- 
tassa delle importazioni sotto bandiera estera. Partecipando alle sue idee eu tal 
riguardo, la Commissione delia Camera dei deputali aveva adottalo queste 
cifre, il relatore aveva auclie espresso delie euviissune idee, parlando di queata 
parte del progetto. • Ciò che impone a noi l'obbligo di nou tur uso del sistema 
protettore che con grande moderazione, si è il duver regolare interessi diver- 
sissimi e soventi opposti, e i quali nondimeno, a nome dell'interesse generale, 
dobbiamo sempre sforzarci di conciliare. Ora in inuleria di tarlile, la concilia- 
zione si traduce io moderazione di dazii. D'altronde, non siamo piò al tempo 
in cui , rinchiusi dentro le nostre frontiere, noi ci contentavamo di produrre 
per il solo bisogno del consumo interno. .Noi esportiamo ogni anno per un 
valore di circa 700 milioni, e non possiamo estendere, nò anche conservare, i 


In seguilo ad tlcuui ritardi, cagionati dalle trattative ebe si bisognarono aprire per 
diminuirne la durala, il trattato non divenne esecutorio ebe al 20 maggio 1840. Ora, é 
verificalo che, io un peiiodo di Ire anni, l'importazione del bestiame saldo era stata, 
io termine medio, di 290 mila fr. olt’onno, e l’esportazione di 190 mila. — Si legge a 
tal proposito in un rapporto fallo da Casimiro Perier al 24 dicembre 1830, sopra un 
progetto di legge relativo ad un nuovo trattalo di commercio colla Sardegoo, appro- 
vato dall' Assemblea uaxiooale al 30 dicembre aegueote che « l'iuiporlaziune avveniva 
nel diparlimeolo dell'antica Provenza ove mancavano i pascoli, meulreccbè all’Est delle 
nostre frontiere i nostri bovi entravano in Savoia malgrado il dazio di 10 franchi ». 
__ In breve, disse M. Perier, i falli bau mostralo sino all’evidenza tulio ciò che ì timori 
espressi a proposito dei trattato del 1843 avevano di esageralo. Il Imitalo fu messo 
ad elfetlo uon solamente senza cagionare danno ad alcuno, ma ancora con dei vantaggi 
reciproci. Le doglianze finirono, ed alcuni fra colora che più a cacano contraitalo quella 
misura oggi domandano che sia mantenuta». Rapporto, eco., pag. 12. 

Dopo quest'esempio e molti altri consimili, si può asserire che il sopprimere le 
proibizioni , il diminuire i dazi sopra un grandissimo numero di articoli, produrrebbe 
effetti analoghi, e coloro medesimi che se se spaventano di più, sarebbero in molli 
casi i primi a rallegrarsene. 
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nostri sbocchi all’estero, oggidì necessari alla nostra industria, se non a con- 
dizione di non esagerare it principio protettore. Noi ci esporremmo a delle rap- 
presaglie, per le quali non si attende spesso che un pretesto qualunque, e ci 
priveremmo di oggetti indispensabili al nostro commercio >. 

Malgrado queste sensate osservazioni, il dazio con cui il Governo proponeva 
di colpire la semente del sesamo, parve insufficiente a un certo numero di de- 
putati. Un deputato di Seine-et-Oise, M. Darblay, propose di raddoppiarlo. Com- 
battuta dal ministero e dalla Commissione, come inutile e superiore allo scopo, 
questa esacerbazione fu nondimeno accolta dalla maggioranza. Infine, quando 
l’emendamento di Darblay fu votato, il Governo ne accettò le disposizioni. É in 
questo stato di cose, che la questione fu portala alla Camera dei Pari. 

La Commissione dei Pari non adottò i cangiamenti che la Camera dei de- 
putati aveva fatti alla primitiva proposizione del Governo, riguardo al dazio sul 
sesamo. M. Passy che ne fu relatore, mostrò che le importazioni delle sementi 
oleaginose erano disugualissime; presentavano da un anno all’altro diffidenze 
di 200pn. quintali, le quali si spiegavano collo stato deU’iuterna produzione, sog- 
getta essa medesima a grandi vicissitudini; che dal 1835 al 1845 il prezzo 
delle sementi non crasi diminuito sulla piazza di Lilla (la semente di papavero 
crasi anche accresciuta di fr. 2. 35 per 100 chilogrammi; e che nell'ultimo 
quinquennio gli olii di oliva erano cresciuti di 5 fr. a Marsiglia. M. Passy cal- 
colava duuque che il movimento progressivo dell’importazione delle sementi olea- 
ginose veniva dal progresso del consumo, il quale, stimolando le fabbriche, aveva 
accresciuto la domauda. Tuttavia, essendo il sesamo una semente comparativa- 
mente molto più ricca che le sementi oleaginose deH'inlerno, il relatore cre- 
deva giusto di restaurare l'equilibrio fra loro, mediante un’imposta propor- 
zionale; ma credeva pure che la cifra adottata primitivamente dal Governo 
adempiva allo scopo; non già ch'egli fosse insensibile alle doglianze dell'agri- 
coltura, ma insisteva sulle osservazioni che da 5 anni in qua i suoi prodotti 
s’eran venduti, per termine medio, più caro clic in alcun’allra epoca. Senza 
dubbio, alcuni coltivatori i quali per tre anni consecutivi avevano ottenuto alle 
loro sementi oleaginose il prezzo di 29 e 27 franchi, ed i quali nell'anno ante- 
cedente non avevano potuto rilrarne che 19 o 20 franchi, si lasciavano con ra- 
gione sopraffare da vive apprensioni; ma l’esame dei falli avrebbe dovuto loro 
insegnare che l’imporlazione, veduta nel suo insieme, non poteva esser Tunica 
causa del cangiamento avvenuto, perchè aveva seguito l'andamento medesimo 
dei prezzi, ed erasi diminuita allo stesso tempo. 

« Le tariffe doganali, aggiungeva Passy, sembrano divenute un’arena sulla 
quale gl’interessi rivali discendono, non più per conciliarsi, ma per urlarsi 
e combattersi. Lo spavento della concorrenza, il desiderio del guadagno, 
tutto concorre per ispingerli alla lotta, la quale mostra già un'ardore il cui 
eccesso ha i suoi pericoli. Se questa condizione di cose si aggravasse, ne soffri- 
rebbero quelle industrie che, occupando poco spazio sul suolo, non conter- 
rebbero numerosi campioni. Il Governo non basterebbe a difenderle ; esso 
non potrebbe che invocare in lor favore l’interesse generale, che, tion es- 
tendo in tosiamo speciale ad alcuno, non rannoda sotto di tè che pochi indi- 
vidui privi dell’energia della passione, ed egli medesimo no» tarderebbe a 
non essere più ascoltato. Da ciò la necessità, divenuta maggiore che mai, di 
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restar fedeli a quelle regole di giustizia, le quali, in materia di tariffe, formano 
la salvaguardia di tutti, ed, invocate altamente son le sole che abbiano la po- 
lenta di raffrenare le pretensioni sempre pronte a farsi avanti a spese del pub- 
blico interesse •. 

La Commissione, convinta che queste regole si erano trascurate nell'adoltarsi 
l'emendamento di M. Darblay, si proponeva di tornare alla cifra a rui il Go- 
verno primitivumenle erasi arrestato. 

(Jn vivissimo e franchissimo discorso del duca d'Ilorcourt apri la discussione. 
Antico partigiano di tutte le libertà, e principalmente della libertà di commercio, 
perchè agli occhi suoi era una delle più salde guarentigie della pare, ed al me- 
desimo tempo uua sorgente di pubblica prosperità, il duca d'Ilarcourt rilevò con 
dolore l'iufluenta, sempre più funesta, delle coalizioni parlamentari applicate agli 
interessi materiali del paese. Disse che non solamente gl’interessi analoghi si 
coabitavano per far trionfare la propria causa, ma anche, per assicurarsi 
viemmeglio la riuscita, si collegavano ad altri interessi estranei alla quislinne, 
dicendo loro: Noi non abbiamo la maggioranza, ma voi potete ben darcela; 
rendeteci questo servigio, appoggiateci, e in altri casi che interessino a voi, noi 
opereremo allo stesso modo. Il duca d’Ilarcourt ricordò che nel 1835, quando 
fu discussa la tariffa dei carboni, si era pur dello che quella costituiva un’indu- 
stria capitale a cui nessun incoraggiamento sarebbe stalo di troppo, e che si era 
anche preteso di farne una quistione dinastica. Malgrado ciò, il ministero aveva 
resistito. La tariffa erasi diminuita, migliorata, e le miniere di carbone non per- 
ciò avevan cessalo di prosperare. Sul fondo della quistione, il duca d’Ilarcourt 
non poteva comprendere come, trattandosi d'una materia prima della quale noi 
eravamo abbastanza forniti, giacché ne domandavamo ogni anno dall'estero per 
un valore di 50 o 40 milioni, si volesse tutt'insieme quadruplicare il dazio sta- 
bilito. il nuovo dazio parevagli soprattutto esorbitante, quand’egli considerava, 
come la Commissione aveva fatto, che il prezzo delle sementi similari, in 
Francia, erasi da dieci anni aumentato. Certo, l’interesse dei produttori francesi, 
meritava di esser preso in considerazione; ma non si doveva tener conto pure 
dell’interesse e del consumo generale? Insomma, il duca d’Ilarcourt adottava 
l'emendamento della Commissione, ch'era molto più in armonia coi principii da 
lui esposti. 

Il ministro d’agricoltura e commercio spiegò in seguito i motivi della modifi- 
cazione a cui il Governo aveva creduto di dover consentire. Non era già, egli 
disse, la prima volta che la discussione fosse finita cosi. D'altronde, dopo pre- 
sentato il progetto di legge alla Camera dei deputati, un impreveduto aumento 
nelfimporlazione delle sementi oleaginose aveva modificato lo stato delle cose, 
e giustificava le disposizioni che avevano trionfalo. M. Cunin Gridaine appog- 
giasi principalmente sul riflesso che se l’esperienza, qualora il progetto ripreso 
dalla Commissione della Camera dei pari fosse adottato, venisse a mostrare l'in- 
sufficienza della protezione offerta dalla nuova tariffa all'agricoltura, il Governo 
si troverebbe vincolate le mani, non avendo la facoltà di accrescere per ordi- 
nanza i dazii sulle materie prime. Se all’incontro i dazi! ch'esso proponeva si 
fossero più lardi riconosciuti come esagerati, si sarebbe giovato della libertà 
che la legge del 17 settembre 1814 gli lasciava per diminuirli. Egli dunque, nel 
bivio in cui trovavasi di non fare abbastanza, o di far troppo, chiedeva che la 
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Camera avesse lascialo al Governo la latitudine necessaria per condursi in quel 
modo che le circostanze avrebbero richiesto. M. Duchàtel fe’ valere altri motivi. 
Mostrò che un dazio di 5 fr. pesava sul sesamo alla sua esportazione dall'Egitto, 
e che, se questo dazio fosse levato, la protezione che trattavasi di accordare alle 
sementi francesi sarebbe stata appena bastevole; mentre da un altro lato la 
coltura del sesamo poteva propagarsi dall'Egitto su tutto il Levante. In faccia a 
tali eventualità, un dazio protettore, die non oltrepassava il 25 p. 100 del va- 
lore, non sembravagli allatto esorbitante. 

La discussione durava da due giorni, e la Camera dei pari era visibilmente 
imbarazzata. L'emendamento della Commissione fu respinto, dopo una prima 
volta dichiarato dubbio, e M. Barthélemy propose un nuovo emendamento, il 
quale consisteva nel fissare a fr. 7 1/2, invece di fr. 10, il dazio sul sesamo 
importato sotto bandiera francese, e fr. 12, invece di 14, sotto bandiera estera. 

Barthélemy e Pelei de-la-Lozère difesero quest'emendamento con ottime 
ragioni. Il barone Dupin, che già aveva vivamente appoggiato quello della 
Commissione, si un) a loro. In un primo discorso egli aveva mostralo che nel 
1842, epoca in cui l'importazione del sesamo aveva superalo di 15 milioni di 
chilogrammi la cifra presunta, il Governo aveva messo come base al progetto 
di legge doganale il dazio che ora trattavasi di raddoppiare; che gli avvenimenti 
compiutisi dopo la presentazione del progetto di legge avevano in conseguenza 
dovuto modificare la sua opinione in senso contrario; che in materia di larilTe 
non bisognava lasciarsi cosi guidare dalla cieca forza delle circostanze momen- 
tanee, ina importava ravvicinare i fatti generali, comprovali dall’esperienza, e 
paragonare iusieme gli effetti ottenutisi in una serie d'anni. Volati una volta i 
dazii, il Governo avrebbe forse avuto la forza di diminuirli? Avrebbe resistito 
agli ordini minacciami di tulle le località che si sarebbero credute offese da uo 
progetto di diminuzione? L'influenza degli elettori sul deputato, del deputalo 
sul potere esecutivo, collegavasi coll'essenza medesima del Governo costituzio- 
nale; e quindi M. Dupin era d'avviso che non bastava affidarsi alle buone inten- 
zioni dei governanti, ma bisognava ancora che le Camere facessero giustizia ai 
grandi interessi del paese. Riguardo all’emendamento Barthélemy, il baroue 
Dupin non poteva credere eh' esso presentasse il menomo iuconvenieute. Non 
voleva, più che il Governo, una misura qualunque, funesta all'agricoltura; ma 
non lasciavasi spaventare al grido dell'allarme elevatosi a nome dell’interesse 
agricolo, ed era ben convinto di non immolare quest'interesse all’una o all'altra 
industria, quand’egli appoggiava un dazio più allo per 2 fr., che quello di cui il 
Governo aveva fatto proposta nel suo primo progetto di legge. Tutti questi sforzi 
furono inutili. La Camera dei Pari, preoccupata sempre dalla paura di impac- 
ciare l’andamento del Governo, ch'essa vedeva agitato fra il doppio scoglio d'una 
opposizione sistematica ed una coalizione di privati interessi, non aveva tanta 
libertà d’azione da far uso della sua prerogativa. L'emendamento di Barthélemy 
ebbe dunque la medesima sorte che quello della Commissione; e dopo quattro 
giorni di lotta, la legge fu votata con una maggioranza di 85 voli contro 17. 

Abbiamo riferito nel capitolo precedente le riforme operate da M. liuskisson, 
dal 1820 al 1826 nel vecchio reguime delle dogane inglesi. La sua opera conti- 
nuatasi dapprima con qualche oscillazione, era9i poi ripresa con una nuova 
energia da sir Roberto Peel, in seguito ad un’inchiesta parlamentare i cui risul- 
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tati furono un raggio di luce. Erosi verificato che, sulle 1132 specie di merci 
importate in Inghilterra, 10 solamente davano il 94 p. 100 dell'entrata doga- 
nale, nell'anno 1839. I commissari dell'Inchiesta si appoggiarono su tal fatto 
per domandare che la tariffa venisse rifusa e semplificala. La legge dei cereali 
e l'esagerazione dei dazii doganali, furono inoltre considerale da loro come le 
prime cagioni del caro prezzo dei viveri, del pauperismo, e di tutte le difficoltà 
attuali. Domandarono dunque su questi due punti capitali alcune ardite riforme, 
ed al tempo medesimo l'assoluta libertà di commercio per le colonie inglesi. 

L'onore di far adottare le più difficili ed importanti fra queste riforme era 
serbato a Robert Peel. Innalzato al potere nel 1841, in mezzo a timori deri- 
vanti da una delle più gravi crisi industriali, e da una deficienza finanziaria che 
minacciava di ascendere a 4 milioni di lire sterline nel 1842, egli prese dap- 
prima uua grande e salutare misura; ristabilì dapprima V income lax, cioè 
un’imposta di 7 soldi per lira sterlina sui redditi inferiori a 130 lire sterline. 
Al medesimo tempo, fece sostituire ai dazii esistenti sull'importazione dei ce- 
reali dq dazio men alto, che agevolò l’importazione dei grani stranieri, e pro- 
dusse una prima diminuzione di prezzo. D'allora in poi, le riforme si succedet- 
tero rapidamente. La proibizione che colpiva l'entrata del bestiame, della carne 
fresca e del pesce, fu sostituita da dazii moderati. All’esportazione si liberarono 
da ogni dazio il carbon fossile, i libri, le pelli, i minerali, la terra da pippe. 
Notabili diminuzioni si operarono sui dazii d'entrata ed uscita di molte altre 
merci, fra cui figuravano il lardo, la carne salata, la terraglia, il mogano, l'olio 
di oliva, il legname da costruzione, le cnoja, le scarpe, il catrame, il 6ego, il 
riso, il caffè. Le proibizioni sparirono afTatlo dalla larifTa; i dazii sulle materie 
prime si abbassarono ad un limile massimo di 3 p. 100, e quelli sulla maggior 
parte delle manifatture si ridussero da 12 a 23 p. 100. In fine, i dazii sulle 
materie grezze destiaate alle manifatture, sulle droghe da linfa, sugli olii, ven- 
nero affatto soppressi. Lo zucchero ottenne una prima diminuzione, i cotoni e le 
lane si rendettero liberi da ogni dazio di entrata ; e lo stesso si fece per altri 
430 articoli della tarlila. 

Queste varie riforme si eran fatte nello spazio di quattro anni. Il rinnova- 
mento dell'imposta sui redditi che dava 130 milioni all'anno, rendeva innocui 
questi tentativi, e manteneva in equilibrio la finanza. Così, menlre che le potenze 
continentali si incarnavano nelle antiche tariffe, l’Inghilterra, cedendo al potente 
impulso datole da Robert Peel, diminuiva successivamente la sua, malgrado 
ogni ostiuata resistenza, ed ogni sinistra predizione. Nondimeno, una impor- 
tante risoluzione rimaneva a prendersi. 11 partito de’ manifattori faceva da 
lungo tempo notare che la proiezione accordata ai prodotti agrarii riusciva 
funesta alla mela delle mercedi, le rincarava, e quindi aggravava la condizione 
dei produttori inglesi, relativamente a quella degli altri paesi. Chiedeva adunque 
l’ammissione in franchigia di tutte le sostanze alimentari, e soprattutto dei 
cereali, àia questa domanda incontrava ostacoli che sembravano insuperabili. 
Infoili, indipendentemente dai vantaggi che le leggi sui cereali procuravano ai 
proprietarii, esse si tenevano, a causa dei pregiudizi abilmente alimentati fra 
loro, come il più sicuro bastione della costituzione inglese. Ad udire costoro, 
toccare quelle leggi era un compromettere l’equilibrio delle forze che avevano 
fatto dell'Inghilterra la più ricca e più potente nazione del mondo, era un at- 
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laccare dalla sua base questo colossale edifìcio, innalzato con tanto stento. 
Cosi, da un lato, uno dei più potenti interessi privati, che aveva un solido 
appoggio nella Camera dei Pari; dall’allra parte l'orgoglio nazionale, lo spetta- 
colo dei grandi efìetli ottenutisi sotto la direzione, se non esclusiva, almeno 
preponderante, della grande proprietà, sembravano sfidare gli sforzi tendenti a 
sopprimere i dazii proiettori, di cui i cercali indigeni avevano fino allora goduto. 

lina società composta di sette uomini, dapprima ignoti allatto, superò tali 
ostacoli. Le loro prime riunioni si fecero a Manchester nel 1858. Poco seguite, 
appena notate per alcuni anni, acquistarono dal 1847 in poi un'immensa noto- 
rietà. tra coloro che avevano presieduto all'inizio della lega contro le leggi dei 
cereali, un uomo rimasto illustre nella storia del suo paese, si era fatto distin- 
guere tanto per la solidità, quanto per l'ardore e per la finezza della sua elo- 
quenza. In meno di quel che occorre ad un couquislatore per farsi celebre, il 
nome di liiccardo Cobdeu era divenuto il più popolare dell'Inghilterra, la lega 
si personificava in lui. Questa, per altro, non aveva tardalo a divenire una 
potenza. Per mezzo di soscrizioui, la cui somma totale ha sorpassato i 12 mi- 
lioni (1), essa aveva fondato parecchi giornali; pubblicava poi molli opuscoli, 
e li faceva spargere a milioui su tutta la superficie dell’lugbillerra. Il Consiglio 
d amministrazione residente a Manchester, corrispondeva colle associazioni lo- 
calmente costituitesi in un gran numero di città, rispondeva alle loro domande, 
dava le sue istruzioni. • lo non poteva far a meno, sou parole di uu viaggiatore 
tedesco nel 1844 che aveva assistilo ad uno fra i Consigli della lega, di do- 
mandare a me stesso ciò che avverrebbe in Germania ad uomini occupati di 
attaccare cou tanto talento ed ardire le leggi fondamentali dello Stato. Questi 
uomini senza dubbio gemerebbero da luugo tempo in foudo ad un'oscuro car- 
cere io era sorpreso a vedere i membri delia lega ; uomini tutti privali, mer- 

canti, mauilaUori, letterati, condurre una grande intrapresa politica, come 
farebbero ministri e uomini di Stalo. L'altitudine ai pubblici alluri sembra essere 
una facoltà innata agli Inglesi. Mentre io era nella sala del Consiglio, un im- 
menso numero di lettere arrivava; si aprivano tosto, e senza interruzione o 
ritardo si rispondeva (2) ». 

La riforma delle leggi sui cereali non era per altro la sola a cui Cobden 
annunziava di voler mirare. Nel mese di maggio 1845 il Consiglio della lega 
aveva preso una risoluzione, portante che si sarebbe domandata « l'abolizione 
totale, immediata, senza condizioni, di tulli i monopolii, di tutti i dazii protet- 
tori in favore dell'agricoltura, delle manifatture, della navigazione, in una pa- 
rola, l'assoluta liberta dei cambii ». 

Intanto la legge-cereale, secondo la felice espressione di uno fra gli oratori 
della lega, era la stella polare, il punto verso cui esso navigava. Secondate dal 
favore, ogni giorno crescente, della pubblica opinione, le riunioni si moltiplica- 
vano. Di passo in passo, l'agitazione si era propagata in tutto il Regno unito. 
Da ogni parte, il medesimo grido facevasi intendere: (frano a basso prezzo] 
Cobden, infaticabile di corpo e di mente, dirigeva l'agitazione con una esimia 
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abiliti. Sempre sulla breccia, inesausto di argomenti, dotalo al pii allo grado 
del dono dell'opporlunilà cosi necessaria per trascinare le masse, egli si riser- 
bava i punti in cui il monopolio e la proiezione fossero diffìcili ad attaccarsi. 
È cosi che aveva percorso le contrade agricole dell'Inghilterra, discutendo con 
tutti coloro che si presentavano, e convertendo alle sue dottrine i linaiuoli 
medesimi. Al tempo stesso, Cobden non trascurava i meni accessorii. ■ lo non 
ho un amore cosi appassionato alla libertà di commercio, diceva un giorno in 
un gran Meeting di Londra, che nulla cerchi al di là di essa; ma vi souo degli 
uomini che cercano qualche altra cosa, c contano sulla lega per compire una 
opera molto più radicale di quella a cui essa mira, lo non ho alcun avviso da 
dare sulla aristocrazia del nostro paese. -La mia affezione per essa Don giunge 
fin là; ma se essa, nel suo orgoglio, chiude gli occhi sul lavoro che si compie 
nella sfera di sotto, vedrà forse che la quistione passivò i limiti d'una semplice 
lotta di libertà commerciale, per opera degli uomini elle, dopo avere compiuta 
un'utile riforma, vorranno provocarne un'altra assai più profonda (1) ». 

Le acclamazioni con cui questi terribili avvertimenti, ripetuti di continuo, 
erano accolti, produssero poco a poco il loro frutto. Ogni anno, d'altronde, la 
causa della riforma guadagnava terreno, ed il voto popolare si manifestava in 
modo più compatto. Una circostanza accidentale ed imprevedula, la malattia 
delle patate, nel principio del 1846, sopraggiunse per dare una nuova energia 
a questo desiderio. D'alloro in poi, i giornali che avevano colmalo di sarcasmi 
gli apostoli della lega, mularou linguaggio. Peel, dopo averla egli medesimo 
moderata e frenata per cinque anni, comprese che un gran pericolo era immi- 
nente, e che t’ora era suonata di soddisfare alle giuste ed imperiose esigenze 
della nazione. Costretto, dalla impossibilità in cui i parliti truvavansi di com- 
porre un nuovo ministero, a conservare ii potere di cui aveva voluto spogliarsi, 
propose di diminuire successivamente nel corso di tre anni i dazii sui cereali, e 
sopprimerli affatto dal 1849 in poi. Ognuno può immaginarsi le grida di collera 
e di maledizione del parlilo territoriale e protezionistico. Nella Camera dei Co- 
muni, nominata in parte sotto l'influenza delle dottrine della lega, il voto delia 
legge era sicuro; ma non era lo stesso nella Camera dei pari, e attendevasi con 
un'estrema inquietudine lo scioglimento della quistione. Durante la discussione, 
che fu uua delle più animate, ed iu cui il partito protezionistico venne splendi- 
damente difeso dai suoi principali oratori e principalmente da lord Stanley, il 
vescovo di Oxford disse queste uobili e severe parole, che produssero una viva 
sensazione: « I lords proprielarii fan parlare il contadino come egli parla alle 
loro signorie nei loro castelli ed in giorno di festa; ma il clero, che lo tede nella 
sua capanna, lo conosce più intimamente, ed è convinto che il contadino è 
quanto l'arligiano interessalo alla riuscita delle grandi provvidenze proposte 
da Robert Peci ». Infine, mercè gli sforzi e l’influenza di lord Grey, di lord 
Brougham, e di lord Wellington medesimo, la riforma delie leggi-cereali fu de- 
liberata. L’aristocrazia inglese erasi immolata. Dopo otto anni di lolla, i sette 
fondatori della lega di Manchester trionfavano (2). 


(1) liattial, Cobden e la Lega, introduzione, paa. 115 e seg. 

(i) Lavollce, gii direttore del Commercio esterno, la protezione e la proibizione in 
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L'eco rii un tal trionro fu immenso in Europa, ma soprattutto in Francia ove, 
da alcuni anni, le discussioni di materie economiche cran divenute un oggetto 
di viva preoccupazione. Anche prima che il volo della Camera dei pari consa- 
crasse la vittoria della lega, una associazione centrale per la libertà deicambii 
crasi fondata a Parigi, sotto il patrocinio dei principali compilatori ed associati 
del Giornate degli Economisti. Fondato nel 1841, col concorso di Rossi, Du 
noycr, Passy, Vivien, Rlanqui, Luigi Reybaud, Renouard, Orazio Say, Leone 
Faucher, Michele Chevalicr, Giuseppe Garnier, Wolowski, ecc., questo giornale 
aveva rendulo grandi servigli alla causa del progresso industriale e mercantile, 
di cui era divenuto il vessillo. (In uomo soprattutto aveva potentemente contri- 
buito a formare l'associazione francese per la libertà dei cambii: Federico ba- 
stia!, già giudice di pace in un piccolo borgo delle Laude, e che erasi di recente 
domicilialo a Parigi, dopo avere pubblicato dal 1844 in poi un gran numero di 
notabili articoli nel Giornale degli Economisti. Abile ed abbondante scrittore, 
pensatore ingegnoso insieme e profondo, teorico rigido, assoluto, implacabile 
quasi, Federico Bastiat non aveva tardalo ad esercitare il predominio che sem- 
pre si ottiene col radicalismo dei principi!, soprattutto quand'esso è unito alla 
semplicità delle forme ed alla bontà del carattere. Egli aveva pubblicato nel 
1845, sotto il titolo di Cobden e la lega , un curioso volume, in cui raccontava 
la formazione e le lotte di quella Società divenuta allora terribile, e di cui 
ammirava gli elTetti. Attento a tutte le fasi della lega-, egli faceva per il suo 
buon successo voti ardenti come quelli dello stesso Cobden, sperando che la 
vittoria non sarebbe riuscita sterile per la Francia ; ed attendeva nel medesimo 
tempo l'opportunità di fondare a Parigi un’associazione consimile. La specie di 
ebbrezza che in molle menti, nel 1846, generava il trionfo oramai preveduto 
della lega inglese, secondò il desiderio di Bastiat: l'associazione per la libertà 
dei cambii fu costituita (1). 

Nella sua prima riunione, una dichiarazione da essa adottata portava in so- 
stanza che il cambio era un diritto naturale come la proprietà , l'opporgli osta- 
coli era un disconoscere il pensiero dalla provvidenza manifestato per mezzo 
delle varietà dei climi, ed un comprometter la pace dei popoli ; che al momento 
in cui le imposte doganali, cessando di avere un carattere esclusivamente fi- 
scale, innalzavano artificialmente il prezzo di un prodotto indigeno, e usurpa- 
vano sulla società a profitto d'una classe, eravi spoliazione. Ora, era questo 
il principio ebe l’associazione aspirava a distruggere nelle menti e cancellare 
adatto dalle nostre leggi, indipendentemente da ogni reciprocala e dai sistemi 
che prevalessero altrove. Essa, per altro, non chiedeva che la riforma si com- 
pisse in un giorno. « Anche per tornare dal male al bene, e da uno stato di 
cose artificiale ad una naturale condizione, la prudenza può esigere che si 
prendano talune precauzioni. Queste minuzie pratiche appartengono ai poteri 


/■'rancio ed in Inghilterra ; nel Giornale degli economisti; febbraio e marzo 1881. — 
Fonleyracid , Abolizione delle leggi sui cereali; nel Giornale degli economisti, luglio 
1816. — Molinari, Robert Peci; nel Giornale degli economisti, agosto 1850. - 
(t) Tra coloro che cooperarono più attivamente a fondare la società, bisogna anche 
mettere Anisson-Dupéroo, Orazio Say, Fonteyraud, Luigi Ledere, Adolfo Blaise, Giuseppe 
Garnier e Molinari. 
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dello Stato. L'associazione assume solo il dovere di divulgare il principio ». 

Più tardi, nel mese di aprile 1K47, essa pubblicò un programma di riforme 
doganali, nel quale dichiarava, riassumendo, che il tempo era venuto di metter 
(Ine all'Isolamento commerciale, in cui gl'interessi privali, prendendo il posto 
dell'interesse generale, erano pervenuti a ridurre la Francia; e cominciare con 
ferma mano la graduale applirazionc del principio della libertà di commercio, 
fino allora respinto od onla della ragione e della giustìzia. Al medesimo tempo 
dichiarava che, in quanto alle derrale alimentari, vegetabili ed animali, ed alla 
principali materie su cni spiegava*! il lavoro agrario o manifattore, l'interesse 
generale e permanente del paese esigeva che si procedesse subito ad un muta- 
mento di reggime, e che lo scopo da conseguire, per gli uni e per gli altri, era 
la soppressione di ogni dazio d’entrata. Desiderando tuttavia di rispettare, quanto 
si potesse, gl'interessi acquisiti, limilavasi a domandare per quel momento, fra 
le altre, le disposizioni seguenti: 

Abolirsi tutte le proibizioni, e porre in lor vece dazii che non superassero 
il 20 p. 100 del valore 

Diminuire lutti i dazii di entrata (Ino ad una meta che non superasse del 
pari il 20 p. 100 

Sostituire un dazio stabile, di due franchi per ogni ettolitro di grano, al 
reggime della scala mobile; 

Ristabilire la tariffa del 1816 riguardo al bestiame straniero (franchi 3.30, 
invece di fr. 55 per ogni bove, ecc.); 

Sopprimere tutti i dazii: 1* sul carhon fossile, sulla ghisa, sui ferri desti- 
nati alla fabbricazione dell'acciaio; 2” sopra parecchie centinaja di articoli che 
producevano entrate insignificanti. 

Quanto alle disposizioni definitive proposte dall’Associazione, esse erano an- 
cora più radicali; giacché il picciol numero di dazii ch'ella ammetteva, non 
dovevano in alcun caso eccedere il 10 p. 100 del valore, salvo quelli sulle 
derrate coloniali, che a titolo di dazii puramente fiscali si sarebbero potuti in- 
nalzare (1). 

Intanto l’Associazione erasi definitivamente costituita, e verso la fine di luglio 
1846 contava già numerose adesioni. Secondo una legge del 1834, dovefa es- 
sere approvata dal Governo; il quale senza alcuna difficoltà le concedette l’au- 
torizzazione legale. Essa allora decise che si sarebbero tenute pubbliche riunioni, 
e che i sodi vi avrebbero successivamente discusso le quistioni economiche. In 
quel momento Cobden era arrivato a Parigi. Gli si olTrl un banchetto, a cui as- 
sistevano Pari di Francia, deputati, impiegati del Governo, negozianti, rappre- 
sentanti dei principali giornali di Parigi. Ai 28 agosto 1846, l'Associazione tenne 
la sua prima tornata pubblica, sotto la presidenza del duca d’Harcourt, nella 
sala Montesquieu, in mezzo ad un numeroso uditorio. D’Ifarcourt, Faucber e 
Blanqui vi presero la parola, li primo annunziò che più tardi, se fosse bisogno, 
l’Associazione avrebbe provocato discussioni contraddittorie; ma in seguito cre- 
dette di dovere rinunziare ad un tal progetto, ondo evitare le dispute irritanti. 


(1 ) Programma di riforma doganale , proposta daW Associazione per la libertà dei cambi. 
V. Documenti N. il. 
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Altre riunioni si fecero in seguito. Al tempo medesimo l'associazione fondò, per 

propagare le sue dottrine un giornale inliloìato // Ubero cambio, la cui compi- 
lazione fu affidata, sotto la direzione di Federico lìasliat. ai principali e più 
attivi suoi membri. L’impulso era dato, non tardò ad esser seguito. Ben presto 
Lione, liavre, Marsiglia, ebbero le loro società di libero cambio. Quanto a Bor- 
deaux, essa aveva preceduto Parigi. In altre citta, come Rebus, Limoges, Nimes, 
Monibrison, Cray, La Rovella, eco., le dottrine della associazione parigina tro- 
varono aderenti fra i comitati di negozianti o nelle società d'agrb altura. Udivasi 
inoltre che analoghe assneiaziuni furio, it ansi a Cadice, a Madrid, a Roma, a 
Berlino. Sotto l'influenza di ipiesli movimenti la città di Bruxelles clic aveva 
puro la sua associazione per la libertà del commercio, si offri e fu accettala 
come sede di un primo generale congresso degli economisti di tutti i paesi. La 
Francia, la Prussia, l'Inghilterra, l’Italia, e parecchi altri Siali di Germania, vi 
spedirono i loro rappresentanti. 

Tali erano, verso la fine dell’anno 1847, i risultali che l'associazione per la 
libertà dei cambii aveva ottenuti. Ma essi, bisogna ben dirlo, non corrisposero 
alle speranze concepite dai suoi fondatori. Dapprima il movimento crasi circo- 
scrillo in un piccolo numero di città, interessale direllameute per la natura delle 
loro operaz.ioni, alla libertà del commercio, ed ivi crasi arrestalo alla superficie. 
Nella stessa Parigi, era riinasto ristrettissimo; la maggior parte dei giornali 
d'opposizione, i soli che esercitassero un certo predominio, erano siati, per 
quanto dicesi, abilmente assediati, e si eran decisi contro la riforma delle ta- 
riffe, progetto in cui, secondo l'usanza ordinaria, accusavano l’inlervento della 
Inghilterra. Le masse non avevano in alcun luogo preso il parlilo della rifor- 
ma. D'altronde, dopo il settembre del 1 8 4 fi , quando «i conchiusero i matri- 
moni! spagnuoli, gli avvenimenti politici assorbivano sempreppiù l'attenzione 
del pubblico. Inlanlo, l’associazione per la libertà dei cambii, dichiarando nel 
suo primo manifuslo che la sua missione era quella di propagare e divul- 
gare il principio per il trionfo del quale crasi costituita, aveva senza volerlo 
limitalo di molto la sfera della sua azione. I popoli non si commuovono pei 
principii, ma per i fatti. Se quasi tutta l’Inghilterra aveva con entusiasmo ab- 
bracciato il partilo delia lega, ciò era stato per ottenere il suu pane, per vivere 
a miglior palio. Cobden ed i suoi amici presentavano, è vero, di tempo in 
tempo, e per l’onore dei principii, l’assoluta libertà dei cambii come un corol- 
lario della soppressione delle leggi-cereali; ma il popolo inglese nel trionfo della 
lega non vedeva che una sola cosa, la diminuzione del prezzo del pane. Era con 
questo intento, che aveva firmato migliaia di petizioni, e speso 12 milioni. In 
egual modo, un'altra volta crasi appassionato per l’abolizione della schiavitù, 
per l'emancipazioue dei cattolici, per la riforma postale. Senza dubbio, dietro a 
ciascuna di queste riformo v'ora un principio; ma ciò elio aveva commosso le 
popolazioni era stato sempre il fatto presente. Sperare che i Francesi, il popolo 
meno atto di ogni altro a seguire un’astrazione, si appassionasse per il prin- 
cipio della libertà dei cambii, e che pazientemente, energicamente, ne seguisse 
tutte le conseguenze, quest’era un’illusione che gli avvenimenti non avrebbero 
tardato a smentire. 

Indipendentemente da tanta tiepidezza delle masse riguardo al principio del 
libero cambio, un altro fatto, già previsto, erasi generato, che doveva ne- 
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cessariamente esercitare una grande influenta nelle quistioni , cioè l'oppo- 
sizione del partito protezionistico. Come si poteva aspettare, essa Tu delle più 
vive. Verso la line di novembre 1846, si seppe clic una nuova associazione 
erasi costituita, sotto il, titolo di Comitato per la difesa del lavoro nazionale, 
titolo abile, perché tutte le nienti prevenute o disattente ne dovevau conchiudere 
che l'associazione del libero cambio voleva immolare la Francia all'Inghilterra. 
Alla medesima epoca, Odier, Mimerél, Perier, Lebeuf, direttori del nuovo Co- 
mitato, indirizzarono al Consiglio dei ministri una lettera in cui sostenevano i 
più strani principii. Ad ascoltarli, era sopra di loro, e su tutti coloro a cui il 
sistema proiettore giovava, che il più grave carico delle imposte pesava; erano 
essi che avevano la risponsabilita dell'esistenza di quasi tutta la nazione. Non 
contenti di rimproverare all’associazione del libero cambio ciò che le sue dot- 
trine avevano di troppo assoluto, le facevano un delitto del voler sopprimere le 
proibizioni, e mirare al rovesciamento della legislazione in cui riposava ancora 
la fortuna del paese. Nel medesimo tempo denunziavano al Governo il Journal 
des détiats , e certi professori stipendiati, e Uno alcuni ricevitori generali, come 
apologisti di quelle detestabili dottrine. Gli domandavano infine una ma ni fr sta- 
zione benevola, o in altri termini, l'impegno di mantenere intatta la tariffa vi- 
gente, e soprattutto la proibizione dei tessuti, delle tele stampate, delle maioliche, 
ecc., provenienti dall'estero. La lettera del Comitato terminava con queste pa- 
role che, meno la violenza dei termini, ricordavano certe proteste fatte nel 1834 
in favore delle proibizioni: « non affrettate, con un silenzio che non potrebb' es- 
sere giustificato da alcun grave motivo, la crisi che ci minaccia; non prolungate 
l’incertezza che invade tutte le menti e tende a scrollare tutte le convinzioni; 

NON FATE MAI CHE I NOSTRI RUMICI SIERO ARMATI DA COLORO CHB VOGLIONO 
SEM PS K CONTRIBUIRE INSIEME A VOI ALLA PROSPERITÀ DEL PAESE (1) ». 

Le Camere di commercio nella maggior parte delle cittì manifaltrici si pro- 
nunciarono, come ben si può credere, in favore del Comitato per la difesa del 
lavoro nazionale. Una di esse, quella di Troyes, chiamò missionari inglesi gli 
uomini integerrimi che serali dati a rannodare i loro concittadini sotto i prin- 
cipi! professati da Turgot, prima ancora che fossero formolati da' Ad. hmitli ; 
che più tardi si erano messi in pratica, salvo poche eccezioni, dall'Assemblea 
nazionale; e che le calamità dell’epoca, cioè le grandi guerre della Rivoluzione 
e dell'Impero, avevan fatto abbandonare. Questi uomini dunque, in ogui caso, 
erano affatto disiuteressati nella quislione; e quaud'anche s'ingannassero, il loro 
scopo non era che il bene generale. Gl'industriali di Troyes avrebbero per lo 
meno dovuto comprendere che non avevano alcun dritto di qualificarli al- 
trimenti. 

Poco tempo appresso, alcuni manifattori dei dipartimenti ricevettero da Pa- 
rigi, coll'invito di pubblicarlo nei loro opificii, un cartello ìd cui si diceva • che 
non vi era bisogno d'esser maligno per avvedersi che, in tutti i casi, volevusi 
favorire l’interesse dell’Inghilterra e rovinare la Francia, acciocché l'inglese 
potesse regnare sopra di lei; che nondimeno, per nutrire gl'inglesi, nou biso- 


(73) Questa lettera fa riprodotta interamente dal giornale il Libero Cambio 6dicemlue 
1846, pag. 10. 
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gnava affamare i Francesi ; che chiunque si prefiggesse un simile scopo non 
amava il proprio paese, non amava l’operaio, ma che l’operaio non avrebbe 
avuto fiducia in lui, sapendo bene che, trattandosi degl’inglesi, capi e lavo- 
ranti, in Francia non avevauo che un solo interesse, un sol pensiero, un sol 
cuore (1) •. Questi cartelli erano destinati ad alimentare negli operai una 
agitazione, della quale a sue tempo si sarebbe potuto trarre profitto. Infine, poco 
tempo dopo, il Comitato protezionistico ricorse ad armi più onorevoli e più 
leali. Accettando seriamente, come avrebbe dovuto fare sin rial principio, la di- 
scussione sul terreno delle teorie e dei fatti, cominciò a svolgere a modo suo, ma 
in termini moderatissimi e con vera abilità, i vantaggi del sistema protettore (2). 
Questa tesi, che fu d’altronde ben confutata da Léon Faucher (3) produsse una 
certa sensazione. Fece un poco dimenticare la triste lettera al Consiglio dei 
ministri, e le calunnie propagate uegli opificii per riscaldarvi il vecchio "odio 
contro l'inglese. 

Si era già arrivato al mese di marzo 1847. Benché fosse certo oramai, per 
le varie circostanze già esposte, che la crociata intrapresa a favore della libertà 
dei cambii non avrebbe sortito serii effetti, pure attendevasi con impazienza la 
presentazione d’uua legge doganale, di cui il Governo preparava da parecchi 
mesi i materiali. L’ufflciu, ch'esso aveva adempiuto in tulio ciò che concerneva 
la quislione della riforma doganale, era onorevolissimo e veramente liberale. Non 
solo avea permesso l'associazione per la libertà dei cambii che alcuni avrebher 
voluto impedire, ma erasi ben guardato dal molestare, come il Comitato proibi- 
zionistico pretendeva, i professori, i ricevitori generali e gli altri pubblici impie- 
gati, il cui delitto stava nel desiderare che trionfassero le dottrine di Turgot, di 
Smith e dell'Assemblea costituente. Raccontavasi pure che questo fatto aveva 
generato una viva emozione nel Comitato proibizionistico, che uno fra i più 
importanti membri dei ministero avesse detto sin da principio ai partigiani 
della riforma : procurate di esser forti, e noi vi appoggeremo. Sventuratamente, 
l’opinione pubblica non era venuta in soccorso alle segrete intenzioni del 
Governo. 

Il progetto di cui trattavasi fu presentato nella tornata del 31 marzo. Quan- 
tunque non toccasse alcuno fra gli articoli principali della tariffa, come i ferri, 
il carbone, il bestiame, pure non era un progetto senza importanza. Affrontando 
una critica che il Governo prevedeva, r guardo alla autorizzazione accordala 
alla società del libero cambio, diceva di aver voluto che le quistioni economiche 
si studiassero, si discutessero, e si mettessero alla disposizione del maggior nu- 
mero; che era essenziale ai paesi liberi lo ammettere ed incoraggiare la discus- 
sione sopra materie d’un altu interesse pubblico; che nulla in tal materia poteva 
meglio provare l'esagerazione, dì quel che il potesse l’esagerazione contraria; 
che era questo il miglior mezzo di mostrare alle menti tranquille e disinteressate 


(1) Il Monitore industriale, organo del Comitato proibizionista, pubblicò questo 
cartello, ebe fu riprodotto dal Libero Cambio, 13 dicembre 184(i, pag. 23. 

(2) Esame delle teorie del Libero Cambio, e dei risultali del sistema protettore, in 4". 

(3) Manifesto pubblicato dal Comilato centrale della proibizione. Giornale degli Eco- 
nomisti febbraio e marzo 1847. 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 17. 
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ove si trovasse la verità, la quale non va mai disgiunta dalla moderaiione. Nel 
coutil Ito delle opinioni diverse, diceva il ministro del commercio, il Governo 
continua il suo cammino ad uguale distanza dagli estremi, tenendo conto in 
primo luogo dei fatti, perché i fatti, anche riguardo ai migliori principii, hanno 
una potenza che non si può impunemente urlare. M. Cunin-Gridaine aggiun- 
geva che il Governo voleva progredire, che non avrebbe cessato di volerlo, 
e di sforzarsi ad ottenerlo, ma eoo prudenza, onde evitare le crisi ; che, senza 
dubbio, sopprimere le proibizioni ed attenuare le imposte da cui erau protette 
le nostre grandi industrie, sarchile stala cosa desiderabile, ma che dapprima 
bisognava sopprimere, o per lo meno diminuire di molto, i dazi! da cui eran 
colpite le materie grezze di queste industrie. Ora. per nou citare che la lana ed 
il cotone, la condizione delle finanze nou permetteva, secondo lui, che sull'i- 
stante si rinunciassero i ‘24 milioni di entrata, che questi due articoli rendevano 
al tesoro. In siffatto stalo di cose, il Governo aveva dovuto limitarsi a proporro: 

1° La soppressione di quindici proibizioni, principalmente quelle dei nan- 
chini, dei tessuti di pelo, scorze d'alberi, e seta; degli specchi non islagnati, 
delle ebanisterie, e di diversi prodotti chimici; 

2° La riforma dei dazii sopra un piccolissimo numero di merci d'una 
importanza secondaria; 

5° La franchigia di 298 articoli, sopra i G6G di cui componevasi la tariffa, 
ciò che avrebbe cagionato una diminuzione di entrate per circa 7 milioni; 

4° Infine, e collo scopo di migliorare la condizione delia marina mercan- 
tile, l'immunità compiuta, e da lungo tempo domandata, dei dazii sul ferro, sul 
rame, sulla latta, sullo zinco, sulla canapa, sul lino, oggetti necessarii alla co- 
struzione ed all'armamento delle nostre navi d'ogni specie, in legno od in ferro. 

Le tendenze di questo progetto erano evidentemente progressive e liberali. 
Non può dirsi lo stesso intorno alle idee che a tal proposito il Governo svol- 
geva. Senza dubbio, altre riforme erano desiderabili; ma si comprende che, dopo 
lo scacco sofferto nel 1845 intorno alle semenze oleàginose, il ministero doveva 
mostrarsi molto cauto nelle suu proposizioni. Si poteva dunque sperare ebe al- 
cuna opposizione non sarebbesi sollevala, li rapporto, presentato il 24 luglio 
1847 nella Camera dei deputali da M. Lauyer, deputato della Loira, a nome 
della Commissione incaricala di esaminare il progetto di legge, deluse queste 
speranze, smentì tutte ie previsioni del Governo, e, per una naturai conseguenza, 
fu un trionfo al Comitato centrale delia proibizione. 

Questo rapporto, opera lunghissima, che non contava meno di 200 pagine, 
può dirsi un vero manifesto in favore del sistema protettore e dello ìtutu quo. 
Esaminando dapprima i fatti economici avvenuti recentemente in Inghilterra, il 
relatore diceva che gli economisti fraucesi propagando le vecchie dottrine della 
illimitata libertà di commercio il), da tanto tempo e tante volte confutate dai 


(i) L’associazione medesima del Libero Cambio non chiedeva punto la libertà t'Ui- 
milala, e sotto un tal riguardo il suo titolo medesimo fu, secondo ine, un vero er- 
rore. Essa ammetteva, come abbiamo veduto, un dazio del 10 per 0/0, il quale, cumu- 
landosi sulle spese di trasporlo, di scapiti, d’inlermedii, eoe. avrebbe rappresentato 
uua protezione di circa 15 o 20 per 0/0. Quanto alia legislazione, essa non ha mai 
dovuto spiegarsi su tal soggetto in Francia, perchè la libertà illimitata non vi fu mai 
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fatti e respinta dalle leppi, avevano mal compreso l’esempio su cui si appoggia* 
vano. Citava a tal proposito un discorso in cui Robert Peel, parlando dell’In* 
gbilterra, e dopo avere enumerate orgogliosamente tutte le cause che costituivano 
la sua superiorità industriale, aveva soggiunto! « è forse questo il paese che 
possa temere la concorrenza dello straniero? • Un altro ministro inglese nel 
1835, quando si discuteva sul dazio all'esportazione dei carboni, aveva profe- 
rito queste parole: • ogni nazione che, per lavorare, avrà bisogno del carbone 
inglese, sarà vassalla deH’iughilterra •. Dall’esame della condizione economica 
dell'Inghilterra, la Commissione deduceva che vi erano certi oggetti fondamen- 
tali, certi primi elementi d’ogni grandezza nazionale, che la Francia, in un 
interesse di conservazione, superiore ad ogni altro interesse, doveva sforzarsi di 
produrre, quand’anche ne derivasse la necessità d'una indefinita protezione, e 
per lo meno fino a che non potesse, come l'Inghilterra, sfidare la concorrenza 
straniera. 

Passando in rivista alcune fra le principali industrie della Francia, il rela- 
tore era d’avviso che 1 dazii sul carbone e sul ferro straniero si trovavano già 
abbastanza diminuiti ; che riguardo ai cereali la scala mobile offriva ancora più 
vantaggi che inconvenienti; e che l’industria delle macchine, se per la protezione 
di cui godeva era giunta a poter lottare colle macchine inglesi, nondimeno 
aveva sempre bisogno di avvantaggiarsi. Circa le tariffe che proteggevano l’agri- 
coltura, la filatura del cotone, della lana, del lino e della canapa, le industria 
delle chincaglierie, dei vetri, del rame, ecc., la Commissione aggiungeva che 
non erano suscettibili d’alcuna correzione, e quindi ella avrebbe combattuto 
qualunque misura tendente a diminuirle. In breve, la Commissione si mostrava 
contraria alla diminuzione di varii dazii, non meno che alla soppressione delle 
proibizioni dal Governo proposte. La sola cosa che, secondo essa, importava, 
era il miglioramento delle nostre vie di comunicazione. A suo avviso, tutta 
la questione industriale stava in quel punto. Da un'altro lato, il relatore bia- 
simava in tuono magistrale il ministro del commercio, perchè nell’esposizione 
dei motivi aveva detto che, se l’illimitata libertà del commercio era l’esagera- 
zione d'un generoso principio, la proibizione costituiva un’esagerazione contraria. 
Questa, secondo il rapporto, era un’eresia che non avrebbe dovalo trovar luogo 
in un documento ufficiale. La Commissione inoltre ad unanimità conchiudeva 
esser d’uopo: 1° di mantenere fermamente il sistema protettore; 2° incorai ?- 


formalmente proposta. Da un altro lato, l’Assemblea costituente erasi avvicinata quanto 
più fosse possibile ad un tal sistema, c si sa perché poi fu abbandonato dalla Convenzione. 
Per altro, apparteneva forse alla Commissiono il dire che non eravi alcuna parità fra 
la condizione economica della Francia e quella dell’Inghilterra, e ebe l'associazione del 
libero cambio erasi appoggiala sopra un'esempio mal compreso? L’Inghilterra, in quegli 
ultimi anni, aveva soppresso, per mezzo dei mezzi che le offeriva l’imposta sul reddito, 
tutti i dazi d’entrata, non solo sui cereali, sui bestiame, sulle carni salate, ma ben anco 
su tutte le materie prime dell’industria, come t cotoni, le lane, i ferri di Svezia o di 
altri paesi, il legname, ecc. È evidente che essa, per effetto di tali riforme, trovava» 
in una condizione privilegiata relativamente alla Francia, soprattutto nei mercati stra- 
nieri. Non era dunque ben naturale che quesl'ultima, per poter sostenere le lotte in- 
dustriali, domandasse che lotte le materie prime, alimentari o altre, fossero affrancate 
dai dazi di entrata, come erasi fatto in Inghilterra? 
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giare e sviluppare la nostra marina con tutti i messi che la legge, il tesoro, 
e la politica, potevan fornire alle Camere ed al Governo. 

Ora, mantenere fermamente il sistema protettore, ed in conseguenza respin- 
gere, come la Commissione proponeva, la franchigia delle materie prime indis- 
pensabili alla costruzione delle navi, era un condannare la nostra marina a ri- 
manere in uno stalo d’inferiorità relativa, che da tutti si deplorava. La legge, 
la politica, e io fln dei conti il Tesoro, erano tutti interessati nella quistione. 

Cosi, da una parte l'esagerazione del sistema protettore faceva pagare a! 
consumatori, per il ferro e per il carbone, un prezzo più allo di quello che sa- 
rebbe stato, se i consimili prodotti stranieri si fossero accolti in Francia, se non 

10 piena franchigia, almeno con moderati dazii che avessero renduto possibile 
la concorrenza ; dall’altra parte il Tesoro, cioè i consumatori medesimi, dovevano 
venire in aiuto alla marina mercantile, la cui comparativa importanza decre- 
sceva ogni anno a causa dell’alta nostra tariffa. Tale era la giustizia distributiva 
della Commissione (1). 

Checché ne sia, il suo rapporto, vero manifesto, in risposta alle conclusioni, 
forse troppo assolute, delle associazioni per il libero cambio, depositato verso 
la fine della sessione, non poteva essere, e non fu difatti, discusso. Qualche 
tempo prima, due deputati, Blanqui e Leon Faucher, appoggiandosi sul caro 
prezzo dei cereali, prezzo tale elle il momentaneo abbandono delle leggi protet- 
trici ne divenne indispensabile, avevano domandato che, fino al 1 gennaio 1848, 

11 bestiame straniero si ammettesse ad un dazio fisso di 25 centesimi per testa; 
e che le carni, fresche o salate, si ricevessero al medesimo dazio per ogni 100 
chilogrammi. Ma questa proposizione non fu adottata. Pochi giorni dopo, d'Har- 
court e Anissou Dupéron appoggiarono vivamente, ma senza miglior successo, 
un'analoga proposizione introdottasi per via di petizione nella Camera deiPari. 
Esposero entrambi con molta forza, come Faucher e Blanqui avevan fallo Del- 
l'altra Camera, che, alla presenza dell'alto prezzo dei grani, sembrava un’atto 
di giustizia lo aprire temporaneamente le nostre frontiere al bestiame straniero, 
afTmchè la diminuzione di prezzo nella carne compensasse, almeno pei diparti- 
menti finitimi, l'incarimenlo del pane, che riusciva tanto ooeroso alla gran 
maggioranza delle popolazioni. Il ministro del commercio, mentre chiedeva che 
questa proposizione si rigettasse, aveva nondimeno consentito che la petizione 
s’inviasse al Governo. La Camera dei Pari non volle neanche accordare una cosi 
modesta soddisfazioue ai partigiani della riforma, e la petizione fu semplice- 
mente depositata in archivio. 


(1) La Commissione pretendeva, è vero (pag. 198), che «noi eravamo insieme 
produttori e consumatori, giacché ciascuno di noi arrecava alla società il suo tributo, 
in cambio dei vantaggi ottenutine: l'uno il suo lavoro, l'altro il suo capitale, questo il 
prodotto della sua terra, piccola o grande, quegli il prodotto della sua industria, ma- 
nuale o intellettuale ». Ammettendo per un momento che lutti i cittadini d'un paese 
si potessero considerare come produttori, è facile il vedere che le tariffe non proteg- 
gono egualmente tutti i produttori. Conviene per altro al Governo di intervenire fino a 
tal punto nella ripartizione dei vantaggi sociali? E questo il su» ufficio, la sua missione? 
Non vi ha da temere che alcuni inflessibili logici finiscano con istrascioarlo un giorno, 
se loro si conceda questo principio, a talune conseguenze che sarebbero la negazione 
medesima d'ugoi società? 
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Queste furono le ultime discussioni che la lotta dei due sistemi economici, 
sotto la monarchia di luglio, ebbe eccitate. Quella monarchia poco tempo dopo 
disparve. L’cpoche dei due esperimenti erano ritornale. Per lunghi anni si era 
accarezzata l’idea, che la mano e l'intrusione continua del Governo fossero in- 
dispensabili per la buona direzione e l'armonia degli interessi industriali; si 
erano attaccali e presentati come pubblici nemici, come missionarii dell'Inghil- 
terra, professori stipendiati di quella scienza, che prima ili tutto consigliavano 
di sostituire l’attività e la responsabilità dei privati alla irresponsabilità della am- 
ministrazione. Si era inflne veduto il maie dove non consisteva, e trascurato il 
pericolo vero ed imminente. Tristo e fatate errore ! Del rimanente, il piti caro 
fra i voli del Comitato proibitivo crasi esaudito, perchè si era soppressa la cat- 
tedra d’economia politil a nel collegio di Francia Da un altro lato, e mentre 
che, sotto il titolo di Malthusiant, gli economisti venivano ogni giorno accen- 
nati alla indignazione del popolo, gli avversarli naturali e logici dell'economìa 
politica, i partigiani dell’assoluto ed universale intervento dello Stato, sedevano 
al Lussemburgo e firmava ri decreti. Il socialismo era salito al potere. 


CONCLUSIONE 

l. 

i principali fatti che risultano da quanto precede sono agevoli a rias- 
sumersi. 

Nel 1650, cioè undici anni prima di arrivare al potere, Coibert gì dichia- 
rava partigiano della libertà di commercio in una memoria che il cardinale 
Mazzarino gli aveva richiesta sull'interruzione del commercio tra la Francia e 
l’Inghilterra. 

• La Provvidenza, egli diceva, ha messo la Francia in tal posizione, che la 
sua fertilità le sarebbe Inutile, e talvolta dannosa ed incomoda, se non avesse 
ii benefìcio del commercio, il quale porta da una provincia all’altra, e presso 
gli stranieri, dà che gli unì e gli altri possano aver di bisogno (1) •. 


(1) Altre proteste io favore della libertà commerciale si erano fatte prima. Verso ta 
fine del secolo XVI, un emioenle pensatore, Gin. Badino, aveva emesso lo medesima 
professione di fede. Non dispiacerà che io qui riporti la sua dichiarazione di principii, 
veramente notabile per l'ampiezza delle vedute, soprattutto se si riferisce al tempo in 
cui fu scritta : 

« Quanto alta tratta delle merci che escono dal nostro regno, vi sono molti 

grandi personaggi che si sforzano di sopprimerla affatto, se fosse loro possibile, cre- 
dendo che noi possiamo vivere felicemente ed a buon mercato senza nulla ricevere dal- 
l'estero; ma essi sbagliano, secondo me, perchè noi abbiamo da fare cogli stranieri e 
non potremmo dispensarcene. Confesso ette noi mandiamo loro il grano, il vino, il 
sale, lo zafferano, l’indaco, le prugne, la carta, i pàunì, e le tele ordinarie. Ed ab- 
biamo da loro in contraccambio: 1* tulli i metalli, eccelli) il ferro; abbiamo oro, 
argento, stagno, rame, piombo, acciaio, mercurio, allume, zolfo, telriuolo, cinabro. 
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Tre anni dopo la sua entrata al ministero, Colbert sopprime la maggior parte 
delle barriere interne, diminuisce i daaii d’entrata su parecchie merci, quan- 
tunque ne accresca degli altri, ma in moderate proporzioni. La tamia del 1664 
appartiene all’epoca più splendida del regno di Luigi XIV. L'ordine rinasceva 
nelle finanze e in tutte le parti deH'ammioistraxione; l’autorità, scossa e scono- 
sciuta da mollo tempo, si ralTermava di giorno in giorno) i grandi scrittori ed 
artisti producevano i loro capolavori ; i monumenti più maestosi sorgevano come 
per incanto; mai il commercio e l'industria uou erauo stali si Doridi; e final- 
mente nessun rumore di guerra, nessuna voce di discordia turbava quest'insieme 
meraviglioso. Fortunata Francia, se Luigi XIV e i suoi ministri avessero saputo 
resistere alle illusioni che una tale prosperità generava ! 

La tariffa del 1667 segna l’inizio d’uu'epoca nuova e feconda d’avvenimenti. 

Quantunque l'industria francese fosse allure variatissima ed estesissima, pure 
non produceva nè i bei merletti, nè gli specchi, nè le tappezzerie, nè i panni, 
nè i fini tessuti di lana. L'Olanda e l'Inghilterra ci fornivano tutto ciò; noi com- 
peravamo i merletti e gli specchi, come le stoffe di seta, dall’Italia. 

Sotto il predominio dell’idea che il paese più ricco fosse quello che posse- 
desse maggior copia di dauaro, Colbert volle trattenere in Francia l’oro che 
passava all’estero per la compra delle mercanzie. Ciò, nella sua opinione, ere 
un mezzo sicuro di aumentare il lavoro, ed occupare le braccia oziose. Egli 
non vide che, al momento in cui noi avessimo fluito di comperare in Italia, in 
Inghilterra, in Olanda gli oggetti che questi paesi ci avevano sino allora forniti, 
non avremmo loro venduto i nostri vihi, i nostri grani, i nostri panni ordi- 
nari!, le nostre seterie di Tours e Lione, le mercerie, e tutta quella massa di 
cose della quale essi si provvedevano in Francia da lungo tempo, cosicché in 
fin dei conti avremmo perduto da un lato molto più di quello che potevamo 
guadagnare dall’altro. 

Colbert sperava forse che le nostre seterie, i nostri panni ordinarii, e soprat- 
tutto i nostri vini, ci si sarebbero egualmente richiesti. Ora, l’assioma moderno, 
i prodotti si comprano coi prodotti, non ha che tradotto un fatto naturale, 
vero in tutti i tempi, c che non tardò a verificarsi in Francia. Ma si voleva prima 
di tutto che la Francia finisse d’essere tributaria allo straniero. 

Nondimeno, gl’inglesi e gli Olandesi, quando videro respinte le loro merci da 
esagerati dazii di entrata, ricorsero alle rappresaglie. Ben presto, alle guerre di 
tariffa succedettero le battaglie ordinate. Luigi XIV, trascinato da una guerra 
all’altra, levò e mantenne, per circa quarantanni , eserciti di 400 mila uomini, 
rovinò la nobiltà col lusso che le imponeva, esaurì tutta la Francia. La condi- 


olio, cera, miele , pece , legno del Brasile, ebano , scotano, legno quassio, avorio, 
pelli marocchine, tele fine, cocciniglia, scarlatto, cremisi , droghe d’ogni sorta, spe- 
zierie, zuccheri, cavalli, salumi di solinone, sardine, ecc., uu’infinilà di buoni libri, 
e di eccellenti lavori di mano. E quando noi potessimo far a meno di tali merci, ciò 
che 6 affatto impossibile, e ne avessimo da rivendere, sempre dovremmo trafficare, 
vendere, comperare, cambiare, prestare, e quindi cedere una parte dei nostri beni 
ai forestieri ed ai nostri vicini medesimi, se non altro per comunicare con loro e man- 
tenerci in buona amicizia » . — (Discorso sull’ alzamento e diminuzione dell'oro e 

dell’argento. Parigi , in-l2 n , presso Giacomo Iiu Puys, 1578, senza paginazione). 
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zione dell'agricoltura, aggravata dalla continua mobilità delle leggi soi cereali, 

divenne, anche al tempo di Colbcrt, una delle più miserabili. In nessun’epoca le 
carestie s'eran mostrate tanto frequenti. In molte provincie, nel DeIGnato e nel 
Poitou, i contadini non avevano per nutrirsi che la scorza degli alberi e l’erbe 
dei campi. Da Dunkerque a Baiona, in tutto il littorule echeggiavano le do- 
glianze sulla interruzione del commercio cogl'inglesi e cogli Olandesi. 

Il sistema econumico di Colbert non fu veramente la sola causa di queste 
deplorabili conseguenze, ma in buona parte vi contribuì. I contemporanci lo 
criticarono vivamente. Dn deputato del commercio d’Orleans disse un giorno a 
Colbert: « Voi avete trovato il carro abbattuto da un lato, l'avete rialzato per 
abbatterlo dall'altro ». Il ministro s’indispettì, e rimandò indietro la deputazione: 
era questo un provare che avea ragione ? 

La tariffa del 1664 era il carro del commercio e dell'industria nella sua na- 
turale posizione, perchè mai non fu mantenuto P 

Veramente, mercè la tarilTa del 1667 la Francia acquistò in poco tempo al- 
cune industrie di lusso. Le manifatture dei Gobelins e di Beauvais le permisero 
di far a meno delle tappezzerie di Audenarde, di Anversa e di Bruxelles. Van- 
Bobais stabili ad Abbeville alcuni telai, da cui uscirono panni cosi belli quanto 
quelli di Olanda. Dal canto suo il mezzodì produsse qualità che sui mercati 
d'Oriente lottavano coi panni Ani di Londra. Quelli di Normandia si perfeziona- 
rono. S'imparò il secreto di fare specchi più grandi che i fabbricatisi sino al- 
lora. InOne, ad Auxerre, ad Alenqon, a Parigi, gli operai francesi in pochi anni 
rivaleggiarono coi più abili operai di Bruxelles e di Venezia, cosi almeno dice- 
vasi a Luigi XIV ed a Colbert. 

Tali conquiste, che d'altronde si sarebbero egualmente ottenute senza le 
scosse prodotte dalla subitanea elevazione della tariffa, riuscivano lusinghiere 
alla Corte. In ogni parte si celebrarono. Avevano esse procurato, non dirò sol- 
tanto a Parigi e ad alcune città manufallrici, via alla Frauda, ricchezza e pro- 
sperità maggiore di quella che avrebbero data se Colbert, meglio istruito dei 
bisogui dell'agricoltura, e della sua inGuenza sulla prosperità nazionale, avesse 
più rispettato i suoi antichi sbocchi? Tutta la questione riducevasi a ciò. 

Colbert ha spiegato, colla rigorosa lucidezza della sua mente, il sistema eco- 
nomico a cui ha lasciato il suo nome. 

• Bisogna, diceva, respingere cogli alti dazii i prodotti delle manifatture stra- 
niere ». Egli consigliava inoltre di comperare a preferenza in Francia, quand’an- 
che si trattasse di merci alquanto mcn buone e alquanto più care che le 
straniere. Aggiungeva che in tal modo il danaro non usciva dal regno, ed in 
conseguenza lo Stato vi trovava un doppio vantaggio. Nondimeno, lungi dal 
riguardare come immutabile e definitivo il sistema, Colbert intendeva anzi es- 
pressamente che fosse di sua natura temporaneo. Cosi, alcuni fabbricanti di 
Lione erano avvertili di dover beu presto mettere ie grucce che egli aveva loro 
apprestato sotto forma d’un aumento di tarilTa. « I mercanti, diceva egli io 
un’altra occasione, non badano mai a sormontare colla loro industria le difficoltà 
che incontrano nel commercio, Gnchè possano lusingarsi di trovar f nell'autorità 
del re mezzi più agevoli; ed è per ciò che fan ricorsi, onde ottenere qualche 
vantaggio, facendo temere ii totale deperimento dellu loro manifattura ». 

Da un'altro lato, la tariffa di Colbert, questa tariffa di cui i proibizionisti mo- 
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derni invocano sempre l’auloritit ; e che il pubblico, credendoli sulla loro pa- 
rola, riguardano come tipo della tarida attuale, no n conteneva neanche una sola 
proibizione. Un giudice impaniale, illuminalo amministrature, ha lodalo nei se- 
guenti termini quella parte del sistema economico di Colbert. 

• Colbert, egli dice, aveva giudicato saggiamente che la proibizione d'impor- 
tare è abbastanza rappresentata dai dasii, soprattutto quand’essi s’innalzano 
sino ad un dato punto. Allora, infatti, se t' industria non sa o non vuote , col forte 
premio che lata-iffa te accorda , soddisfare ai bisoijni del consumatore, questi 
ha ancora la scelta delle produzioni straniere, pagando un volontario tributo 
di cui la finanza si giova Questa ristretta libertà sveglia tra i varii popoli 
un'emulazione industriale, che il monopolio all'incontro soffocherebbe (1) •. 

lutine, Colbert, non solamente aveva respinto dalla sua tariffa le proibizioni 
d'ogni genere, ma aveva anche ammesso ad un moderatissimo dazio il bestiame 
straniero e tutte le sostanze alimentari. Secondo le tariffe del 1664 e 1667, i 
bovi erano tassati a 5 franchi per testa; i maiali, i montoni, il burro, pagavano 
dazii relativamente pure poco elevati. 

Quanto alle materie prime dell'industria, come lane, lino, canape, cotoni, 
ghise, ferri, acciai, allume, pagavano annualmente dazii molto più forti che quelli 
fissati dalla tariffa del 1664, alla quale quella del 1667 non portò, riguardo a 
siffatti articoli, alcun cangiamento . 2) . 

Tale era lu tariffa di Colbert. 

I proibizionisti, e coloro che si pongono sempre sotto il patrocinio di questo 
ministro, ed oppongono la citazione del suo nome ad ugni domanda che si faccia, 
sia per ammettere le merci vietate, sia per diminuire gli attuali dazii sulle so- 
stanze, alimentari, accetterebbero forse la tariffa di Colbert? 

Se l’accettano, ogni discussione diviene superflua; giacché coloro medesimi 
cbe han potuto domandare riforme più radicali, sarebbero certamente pronti a 
siffatta transazione. Se all'incontro non l'accettano, sotto pretesto che essa im- 
molerebbe la Francia all'estero, e porterebbe la rovina dell'agricoltura e delle 


f 1 \ Bailly. Storia finanziaria della Francia, t. Il, |>ag. 454. 

(2) Le cifre seguenti dannino un’idea di tali differenze: 

L'allume pagava 3 lire per 100 libre; paga fr. 27 ,4.1 per ceDto (ologrammi. 

La canapi pagava 10 soldi per cento libbre ; paga fr. 8, 80 per cento chilogrammi. 
Le lane pagavano 2 lire per cento libbre; pagaoo il 22 per OjÒ del valore. 

Le ghise pagavano 35 soldi per 1000 libbre; pagano da fr. 4,40 a fr. 7,75 per 
cento chilogrammi. 

I ferri lavorati pagavano 2 lire per cento libbre; ferri in barre pagano da f* 16,50 
a fr. 33 per ceulo chilogrammi. 

L’acciaio grezzo pagava lire 18 per cento libbre; paga da fr. 66 a fr. 154 per 100 
chilogrammi. 

Infine, i lavori di fabbro ferraio eran lassati ad una lira per 100 libbre, ora sor 

PROIBITI . 

£ d’uopo osservare nondimeno che il valore del danaro è oggi tre volle meno cbe nel 
1664. Bisogna dunque triplicare i dazi di quell’epoca per avere la vera proporzione 
comparativa delle due tariffe. 

(K inutile l'aggiungere cbe ciò fu scritto prima dei decreto del 22 novembre 1853, 
che ha diminuito i dazi sul carbone, sul ferro, e sulle ghise importate dall’estero). 
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industrie nazionali, se infine si aggrappano alle proibizioni, come alla pietra 
angolare del loro sistema, cessino dunque d'invocare ad ogni momento il nome 
e l’autorità di Colbert. 


II. 


Il sistema economico di Colbert, esagerato e spinto alle sue più estreme 
conseguenze da inabili successori, aggravato per altro dalle guerre continue di 
Luigi XIV, produsse gravi complicazioni. L’industria ed il commercio si ar- 
restarono. Una riunione, tenutasi a Parigi nel 1701 fra i principali negozianti 
delle più importanti città dei regno, si propose di rimediare a siffatto stato 
di cose. 

L'antagonismo che già esisteva a quell'epoca, Tra gl'interessi del settentrione 
e quelli del mezzodì, fra le città manufattrici e i porli di mare, si manifestò in 
quella riunione con tutta l'energia che ha ancora oggidì. Rouen vi rappresentò 
le alte tariffe, la proibizione, l'esclusione assoluta dei prodotti stranieri. Il de- 
legato di Ltlld, molto più moderato, riconobbe che • qualuuque manifattura la 
quale non sapesse nè introdursi, nè sussistere con un dazio del 12 a 15 per 
100, doveva considerarti come intenta ad arricchirsi a spese del pubblico ». 
Dal canto loro, i delegati di Dunkerque, Nantes, la Roccelia, Bordeaux, Buiona 
domandarono la libertà di commercio, di cui la Francia aveva un’altra volta 
goduto. La maggior parte sollecitarono la ristaurazione pura e semplice della 
tariffa di Colbert. Spingendosi più in là, il rappresentante del commercio di 
Lione, biasimò questo ministro perchè aveva voluto che la Francia potesse fare 
a meno di tutto il mondo , e domandò che si abbandonasse un tal principio con- 
trario alle viste della Provvidenza. » Non sarebbe più un commercio, egli disse, 
il fornire le nostre derrate e manifatture agli stranieri, e null'allro prender da 
loro fuorché danaro ■ . 

Cotali doglianze rimasero infruttuose. Si riconobbe forse che la tariffa era 
eccessiva, ma pure esisteva. Senza dubbio poi alcuni privati interessi si tro- 
vavano collegati alla sua conservazione. Perciò fu mantenuta. La voce degli 
industriali di Rouen soffocò quella degli industriali di Lilla e Lione, e dei mer- 
canti di Dunkerque, Baiona, la Roccelia, Nantes e Bordeaux. 

Intanto continuava la guerra, e le tariffe che il delegato dell'industria di Rouen 
trovava mirabili, divenivano, secondo i suoi voti, sempre più proibitive. Fu ap- 
punto allora, fu col cuore afflitto dalle conseguenze di questo doppio flagello, 
complicalo colla cattiva ripartizione delle imposte, e colle vessazioni, ingiustizie 
e spese a cui dava origine , che l'illustre Vauban fece quella dolorosa descri- 
zione della Francia che lutti conoscono, e che formerà eternamente l'ombra del 
regno dì Luigi XIV. 

Ma il bene sorge spesso dalla esagerazione del male. Vivente Luigi XIV, 
Vauban e Boisguillebert, affrontando la sua disgrazia, avevan mostrato i funesti 
effetti della cattiva ripartizione delle imposte. Lo spettacolo delle rovine di cui 
la caduta del sistema di Law copri la Francia , eccitò alcune menti elevate a 
riflettere sulle materie governative. Poco a poco, si incominciò a smettere la pas- 
sione delle lotte diplomatiche, della politica cortigiana, e si diede una mag- 


Digitized by Google 



74 # 


». CLÉMllCT 


giore attenzione ai patimenti, ai bisogni, alle giuste esigenze dei popoli. Fu 
Quesnay, uomo teorico, quello che disse a Luigi XV queste memorabili parole: 
poveri coniatimi, povero regno. Il popolo infine ebbe difensori zelanti, devoti, 
preoccupati incessantemente ed esclusivamente della sua sorte, del pensiero di 
sollevare le sue miserie: l’economia politica era già nata. 

Eterno onore di questa scienza sarà l’aver fornito alla Francia un ministro 
come Turgot. Nel momento in cui un grande intelletto, Montesquieu, facevasi 
a difendere la venalità degli uffici, estremo rimedio dei tempi di penuria, vera 
negazione dell’umana eguaglianza, Tuigot, uomo di teoria e di pratica insieme, 
tentava, malgrado l'ostinata opposizione e gli sforzi riuniti dei parlamenti, dei 
proprietarii, dei capi d’industrie, tutti I privilegiati dell’epoca, sopprimere un 
gran numero di vecchi abusi, e sopratulto la curvata e le maestranze. Mentre 
egli proclamava nei termini più nobili ed elevati la libertà del lavoro, dimostrava 
nelle sue opere che la libertà dell'industria e del commercio ne erano il com- 
pimento. 

Il trattato del 1786 fu l'ultimo avvenimento economico dell'antica monar- 
chia. Cinque anni appresso, mentre vigeva questo trattato, la cui sola memoria 
aveglia ancora certe diffidenze che l’esame accurato dei fatti è ben lontano dal 
giustificare, l'Assemblea costituente votò la più liberale tariffa di dogane ebe la 
Francia abbia mal avuta. Il relatore del progetto di legge non biasimò, nel trat- 
tato del 1786, che il modo di riscuotere I dazii , il quale difatti aveva fatto 
nascere gravissimi abusi. Ogni trattato di commercio suppone per altro con- 
cessioni reciproche. Era egli possibile che l'agricoltura e tutte le industrie fran- 
cesi ne fosser contente al medesimo tempo che quelle dell’Inghilterra? Da qual 
parte, del resto, si udirono i più violenti attacchi contro il trattato del 1786? Da 
Roubaiz, da Amiens, da Rouen, cioè dalle città consacrate al culto della proibi- 
zione, e che non ammettono alcun altro reggime intorno alle loro industrie. Le 
resistenze opposte alle necessità dei tempi attuali, mostrano abbastanza ciò che 
è da pensare sui fatti dei tempi anteriori. 

La tariffa del 1791 era una tariffa di pace, e non ebbe che una breve durala, 
la Convenzione, Il Direttorio e l’Impero, capovolsero l'opera economica dell’As- 
semblea costituente. Il blocco continentale chiuse una parte del continente eu- 
ropeo entro un cerchio che fu dichiarato insormontabile. Per le nazioni che vi 
erano rinserrate, il rimanente del mondo aveva finito, per cosi dire, d’esistere. 
Esse doveano bastare al proprio consumo; I partigiani del reggime proibitivo 
trionfavano. 

Una reazione di alcuni mesi succedette ad un tal reggime. Ma l'industria fran- 
cese, protetta da esorbitanti dazii, colpita per altro da parecchie rivoluzioni, 
erasi irruginita comparativamente; e soprattutto riguardo al lavoro del ferro ed 
alla tessitura del cotone, Irovavasi indietro all’industria inglese, più di quello 
che Io fosse prima del 1789. Nuove barriere si dovettero alzare. Ben presto, 
sotto l'influenza di una momentanea depressione di prezzi, l’agricoltura emise 
spaventevoli grida. Le sostanze alimentari, ammesse in franchigia per una serie 
di dodici secoli, colpite da un moderatissimo dazio da Colhert in poi, furono ora 
sottoposte a tasse sin allora inaudite. Invano il Governo della Rislaurazione 
tentò di moderare queste pretensioni : costretto a far suoi ed a sostenere gli in- 
teressi di coloro che votavano con lui, accettò per il bestiame un dazio quasi 
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doppio di quello che aveva proposto. Da un’altro lato, i daiii sui ferri stranieri 
crebbero di 30 o 40 milioni per anno, a profitto di alcuni proprietarii di ma- 
gone, e principalmente dei proprietarii di boschi, le cui terre si raddoppiarono 
di valore, atteso le molte industrie a cui l'uso del ferro era indispensabile. 

'Nondimeno, le leggi doganali della Ristaurazione, queste leggi che hanno per 
la prima volta aggravato di cosi forti balzelli le sostanze alimentari e le materie 
prime delPindustric, divennero e son rimaste popolari. Chiunque, persuaso di 
servire insieme alla causa del popolo, del commercio marittimo, e dell’ industrie 
medesime, domanda sieno modificale gradatamente, prudentemente, colla pre- 
cauzione voluta dai gravi interessi impegnati in tutta la quistione di tariffa, 
vien dipinto come nemico del popolo, dell'agricoltura e dell'industria nazionale. 
E mentre questo nuovo miliardo trovava difensori ardenti e convinti, non solo 
fra quelli a favore dei quali fu votato, ma anche nel popolo che lo pagò, la re- 
stituzione d’una debole parte dei loro beni ai proprietarii che la Rivoluzione 
aveva spogliati ; questa restituzione cosi giusta e morale, in quanto che con- 
sacra il gran principio della solidarietà tra le varie generazioni, divenne cosi 
impopolare, che ad essa in gran parte la Ristaurazione deve la sua caduta. 

La Monarchia di luglio ebbe ella pure a lottare, in tutto il tempo della sua 
durata, contro le esigenze, ogni giorno crescenti, degli interessi privati e spesso 
ancora dovette subirli. Ad ogni modo, essa arrecò modificazioni ad alcune parti 
della tariffa, principalmente ne'primi anni della sua esistenza, quando le pre- 
tensioni locali non avevano ancora imparato a coalizzarsi. I dazii sul carbon 
fossile, sul ferro, sulla lana, furono leggermente diminuiti. Alcune proibizioni 
furon soppresse. Sino al 1854, il Governo avrebbe voluto tutte abolirle, ma 
motivi politici l'arrestarono. Nel medesimo anno crasi proposto di diminuire 
d’un terzo il dazio sul bestiame; progetto che fu abbandonato. Sei anni appresso, 
aveva pensato di contrappesare la lega doganale germanica coll'unione della 
Francia e del Belgio. Gli si diede ad intendere che la Camera dei deputati non 
lo avrebbe permesso. Infine, l'ultimo progetto di legge doganale presentato dal 
Governo, incontrò in questa Camera per quanto moderata si fosse, una op- 
posizione inattesa, tanto sui principi! che sulle sue particolarità. Se questo 
progetto fosse arrivato a discutersi, l’opera del Governo ne sarebbe riuscita 
mutilata , non si sarebbe più potuta riconoscere. La rivoluzione di febbraio 
l'annichilò. 

III. 

Cosi , riguardo ai fatti : 

Da un lato, le sostanze alimentari, come bestiame, carni fresche e salate, 
burro, per il corso di dodici secoli sono entrate in Francia esenti da ogni 
dazio. 

Al medesimo tempo, è vero, non si era pago di ammettere in fìranchigia le 
granaglie, ma al minimo timore di carestia se ne proibiva l'uscita. 

A coniare dalla metà del secolo decimosettimo sino al 1791 , le sostanze 
alimentari han pagato moderatissimi dazii; quanto al grano straniero, le frontiere 
francesi gli furono sempre aperte. 

Dal 1791 al 1816, esenzione assoluta d'ogni specie di dazii pei grani come 
per il bestiame. 
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Nondimeno, In questa lunga serie di secoli, l’agricoltura francese ha avuto 
epoche di prosperità; ed ammettendo che abbia domandato soccorso contro la 
concorrenza degli Stali limitrofi, nè l'antica monarchia, nè i governi succedutile 
sino al 1816, presero mai una misura qualunque, che tendesse direttamente ad 
aumentare il prezzo delle cose necessarie alla sussistenza del popolo. 

L’introduzione della scala mobile riguardo ai grani, del dazio di 55 franchi 
per ogni testa di bove, e degli altri balzelli sulle sostanze alimentari, non ri- 
monta dunque oggidì che a trentanni addietro. Questi dazii sono essi destinali 
a rincarare sempre il vivere degli operai ? Allorché una gran parte della popola- 
zione manca ancora del pane e della carne, indispensabili per ristaurare le sue 
forze, non sarebbe equità il ritornare poco a poco lentamente all’esenzione dai 
dazii, della quale le sostanze alimentari ban goduto per tanto tempo nell'entrare 
in Francia? (1). 

Da un altro lato, la tariffa di Colbert, come abbiamo veduto, non conteneva 
alcuna proibizione. Lo stesso è da dire per quella del 1791 (2). Le proibizioni 
furono decretate dalla Convenzione e sotto l'Impero, come misure di guerra; e 
Napoleone medesimo, nel decretarle, le presentò come un sacrificio momentaneo 
che era (l’uopo di fare alla salvezza della patria. Infine le tariffe dell'antica 
monarchia, come quella del 1791, erano molto più moderate che la tariffa at- 
tuale, riguardo a un gran numero di articoli, come il ferro, l’acciaio, il carbou 
fossile. Nelle discussioni agitatesi nel 1822 e 1827, quando irattavasi d’in- 
nalzare i dazii su certi articoli, si è sempre inteso dire che l’innalzamento sa- 
rebbe stalo essenzialmente (temporaneo; che bisognava accordare alle nostre 
industrie il tempo necessario per ordinarsi in modo da poter lottare colle in- 
dustrie rivali; che era un affare di pochi anni, e che al più presto possibile 
si sarebbe tornato a dei dazii più moderati. 

Tali sono i fatti essenziali, principali, che risultano dallo studio delle varie 
fasi e dello svolgimento del sistema protettore. 


(1) Nel ISSI, il Ministro d’agricoltura e del commercio avera incaricato un distinto 
agronomo, M. Moli, di studiare io Germania, nella Svizzera, e nel Belgio, le quistioni 
relative alla produzione del bestiame. Riguardo alla Germania la cui concorrenza è 
giudicata precipuamenle terribile per la Francia, dal rapporto di M. Moli risultano, 
fra gli altri, i seguenti fatti: 

!° Che il prezzo della carne non era colà più basso, cbe di circa un seslo od un 
quinto, e il prezzo dei foraggi, di solo un settimo od un ottavo. 

2° Cbe i prezzi di Germania, già cresciuti sotto l'influenza dell'unione doganale, 
e per effetto delle cresciute popolazioni industriali, tendevano naturalmente livellarsi 
coi nostri. 

3 Che l’industria del bestiame in Germania non incontrava un sole ed un clima 
più propizi di quello che abbia in luna la metà settentrionale della Francia. — Ricbelot 
Associazione doganale germanica, pag. 423. 

(2) Riguardo alla tariffa del 1791 , in non parlo d’alcune proibizioni nell iuteresse 
della sicurezza generale, come la polvere, le armi, ecc. alle quali bisogna aggiungere, 
è vero, i navigli costruiti all'estero, la cui entrata in Francia era stata sìd allora allatto 
libera, ed anche incoraggiala da premi. 
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IV. 


Se ora ricerchiamo le opinioni dei pubblicisti o d’uomini di Slato che, gli 
uni per il loro profondo studio delle questioni sociali, gli altri in un più o meno 
lungo esercizio del potere, abbian potuto estimare i bisogni della Francia dal 
punto di vista dei progressi materiali, saremo condotti a riconoscere che nes- 
suna causa è stata mai difesa da taali uomini, il cui nome, la cui esperienza, i 
cui lumi, fanno autorità, quanto lo fu la libertà di commercio, temperata da 
discrete tariffe, gradatamente decrescenti. 

Il più fecondo principio dell'economia politica fu formoiato nettamente, ed 
essa ha dritto a sentirsene fiera, dall'Immortale ministro a cui fu dato di fare 
il maggior bene alla Francia. Ricordiamoci ciò che scriveva Sully al principio 
del secolo XVII, sulla libertà del commercio: « Quanti climi diversi, quante 
regioni e contrade vi sono, tanto sembra che Dio abbia voluto diversamente 
farli abbondare di certi doni, beni, materiali, prodotti, mestieri speciali che non 
sono comuni, e per lo meno non sono di eguale bellezza in altri luoghi, affin- 
chè per mezzo del traffico o commercio delle cose (di cui gli uni abbondano e 
gli altri mancano) sia mantenuta tra le nazioni la frequenza , la conservazione, 
la società umana per quanto discoste elle sieno , le «ine dalle altre ». 

Noi abbiamo veduto che, secondo io stesso Colbert, la posizione della Francia 
e la fertilità del suo suolo le imponevano in certo modo di estendere le sue 
mercantili relazioni. Al paro di Sully, l'illustre ministro vedeva in questa poli- 
tica uo ordine della Pruvvidenza, e d’allora in poi tutti coloro che hanno op- 
posto il sistema dei cambii al sistema dell'isolamento, si valsero della medesima 
argomentazione. 

Inoltre, Colbert non ignorava con quanta tenacità gl’interessi privati si ar- 
rampicano a favori che furon loro accordati a titolo essenzialmente temporaneo; 
e noi abbiamo veduto in quali termini egli raccomanda di diffidare di quei mer- 
canti, i quali • per non dovere sormontare, a forza d’industria propria, le diffi- 
coltà che incontrano nel commercio, ffucbè sperino di trovarne mezzi più facili 
nell'autorità del re, fanno di continuo temere il deperimento assoluto delia 
loro manifattura ». 

Un gran pubblicista, un osservatore profondo, a cui si potrebbe solamente 
rimproverare il difetto di aver fornito armi a tutte le cause, Montesquieu ha 
detto, « l’effetto naturale del commercio è il condurre alla pace. Due nazioni 
che commerciano insieme divengono reciprocamente dipendenti l'una dall’altra. 
Se una ha interesse a comperare, l'altra ne avrà a vendere; e tutte le unioni si 
fondano sopra bisogni reciproci (1) ». 

Si sa che la libertà del commercio ha trovato in Turgot il più zelante ed il 
più convinto fra i suoi partigiani. ■ Non vi son commercianti, egli diceva, che 
non trovino qualche sofisma per far credere che lo Stato abbia interesse ad al- 


(1) Spirilo delle leggi, libro xv, cap. u. — Montesquieu dice altrove ( I. xi, capo xm) : 
• Bisogna ebe lo Stato sia neutro nella sua dogana e nel suo commercio, e faccia in modo 
che queste due cose non s'incrociassero; allora si gode della libertà del commercio». 
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lontanare la concorrenza, almeno quella degli stranieri, che essi più agevol- 
mente riescono a presentare come nemici dei commercio nazionale ». 

Turgot notava a lai proposito che • il monopolio finisce col rendere tutti i 
rami del commercio nemici gli uni degli altri, e nutrire tra le nazioni un germe 
di odii e di guerre, i cui più deboli effetti costano ai popoli mille volte più, som 
mille volle più distruttivi della popolazione c del benessere, di quello che i pic- 
coli profitti mercantili possano riuscire vantaggiosi alle Dazioni le quali se ne 
lasciano sedurre (1) ». 

Un uomo il quale, dopo avere partecipato all’ammiuistrazione pubblica sotto 
l'Impero, è stato uno dei più abili ed illuminali ministri della marina sotto 
la Bistaurazione , il barone Portai, dava nel 1802 questi saggi consigli a 
Napoleone : 

• Non bisogna pretendere ebe si possa far a meno di tutti i popoli ; e se an- 
che lo si potesse, non sarebbe saggio il volerlo. Fra le nazioni vi souo rapporti 
necessari!, comunicazioni utili, che la ragione e l’esperienza raccomandano egual- 
mente di rispettare (8) ». 

Alla medesima epoca, un chimico già illustre e la cui celebrità è oggidì uni- 
versale, Cbaptai, asseriva essere un dovere, per le manifatture interne, Faccet- 
tare la concorrenza delle manifatture dei paesi vicini. 

* Non è, egli diceva, come troppo generalmente si è creduto, dal proibire 
l’entrata dei prodotti stranieri, che si possa cavare un vantaggio per le fabbriche 
nazionali. Questa proibizione porla seco tre gravi iuconvenienti : 

• 1° Toglie allo Stato un reddito doganale; 

• 2° Offre un'esca al contrabbando ; 

• 3° Toglie ogui stimolo all'emulazione dei nostri fabbricanti (3) ». 

Vent’anni appresso Chaplal, dopo aver veduto agire ed avere egli stesso 

applicato, come ministro deU'iuterno, il sistema economico dell’impero, si espri- 
meva cosi : 

« Se 1'lDghiiterra mutasse sistema, ed ammettesse sotto dazii discreti le mani- 
fatture e le derrate del rimanente di Europa; se trattasse in egual modo tutte 
le nazioni; te relazioni mercantili non larderebbero a ristabilirsi, cadrebbero le 
barriere che separano i popoli, ed il commercio tornerebbe ad essere ciò che 
deve, un libero scambio di prodotti fra le nazioni. 

■ Quando l'Inghilterra adotterà tali principil, e cesserà di proibire i nostri 
merletti, le nostre stoffe di seta, ecc-, e di imporre enormi dazii sulle altre no- 
stre manifatture; quando ammetterà i nostri liui alle condizioni medesime che 
quelli del Portogallo; la Francia potrà aneli' essa, dal canto suo, abbandonare ii 
sistema delle proibizioni ». 

Cbaptai aggiungeva ebe, volendo tutto concentrare e tutto lavorare sopra 
ogni punto del globo, senza consultare nè la differenza di posizione, nè la na- 
tura del suolo, Dè il carattere degli abitanti, nè la varietà dei climi, ei era im- 


(1) Opere di Turgot ; lettera al controllore generale sul commercio dei ferri. 

(ì) Memoria del Consiglio di Commercio di Bordeaux, indirizzata al primo Console 
al 2 floreale anno x. 

(3) Saggio sul perfezionamento delle arti chimiche in Francia, di Chaplal ; Parigi, 
anno mi. ’ 
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prudentemcDte oltrepassata la linea, ad ogni popolo segnata dal supremo rego- 
latore dei nostri destini (1). 

Cosi, Colbert, Turgot, Cliaptal, posti tutti ad un secolo di distanza, ed all'apice 
del potere amministrativo, riconoscevano l'ufTlcio pacificatore assegnato al com- 
mercio dalla Provvidenza. Riconoscevano e proclamavano che lo svolgimento 
dei cambii internazionali non avrebbe soltanto l'elTetto di aumentare il benes- 
sere delle popolazioni, ma coll'andare del tempo avrebbe reso impossibile, mercè 
la fusione degl’interessi, il ritorno di quelle guerre che avevano sin allora tenuto 
un posto tanto ampio e tanto fatale nella vita dei popoli. 

Un altro ministro di Napoleone I, il conte Mollien, anch’egli ha espresso sul 
sistema economico che più convenga alla Francia ed alle nuove generazioni, le 
medesime idee del suo antico collega. 

« Passò il tempo, dice Mollien, in cui l’orizzonte d’ogni paese era limitati? 
dalla sua frontiera, in cui la pretensione di bastare a se medesimo condannava 
ogni popolo a contentarsi dell'Insufficienza de' propri! mezzi. Dacché il commer- 
cio è divenuto il gran dispensatore dei materiali che costituiscono i godimenti 
della vita umana, dacché esso tende a convertire in proprietà comune a tutti i 
popoli le produzioni d'ogni parte del globo; ha convertito del pari tutta l’Eu- 
ropa in una sola e grande famiglia ; e dal lato alle passioni che dividono i 
principii, ba posto il contrappeso dei bisogni ed interessi reciproci che ravvici- 
nano i popoli (2) ». 

In altri passi delle sue curiose Memorie, l'antico ministro del Tesoro vendica 
il trattato dal 1786 dagli attacchi interessati di cui fu sovente l'oggetto. Egli 
racconta che l'illustre Malesherbes era stato colpito dalla sagacità delle analisi 
e dalle profonde osservazioni di A. Smith. A trentanni di distanza, rammenta 
egli medesimo l'effetto che sulla sua mente produsse la lettura dell’opera dell’e- 
conomista scozzese. 

» Dopo averlo letto, io compresi che l'intelligenza, variando naturalmente in 
ogni luogo i prodotti industriali, doveva pure introdurvi certe gradazioni di 
progresso; che senza dubbio poteva avvenire che un metodo d'arte, imitato 
dall’estero, avesse bisogno nel paese in cui fosse introdotto, una protezione 
temporanea contro la concorrenza dei suoi primi inventori; ma che sarebbe un 
condannarlo ad eterna infanzia, se si liberasse indefinitamente da ogni concor- 
renza; ohe rimanendo nella sua inferiorità, questo metodo, lungi dall’essere un 
aiuto al paese, non formerebbe che un aggravio di più, giacché farebbe pagare 
più caro l’opera sua, probabilmentu men buona che altrove (3)». 

Come il conte Mollien, uno fra i suoi contemporanei, che aveva ugualmente 
veduto in opera il trattato del 1786, il duca Pasquier, la cui esperienza e sag- 
gezza non si potrebbero contestare, ba fatto il più grande elogio di questo trat- 
tato tanto discreditalo, ii quale, facendo sentire una volta u parecchie fra le 
nostre industrie il pungolo della concorrenza straniera, le ridestò dal loro tor- 


li) Chaplal, dell'industria francese; Parigi 1819, t. il, pag. 488 e 460. 

(2) Memorie d’uri ministro del tesoro ; t. ni, pag. 298. Vedasi lo svolgimento delle 
idre di-l conte Mollien, nel documento N. 12, Colbert e il sistema protettore. 

(3) Memorie ecc., t. i, pag. 20. 
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pore ; e lo ha considerato > come uno fra i molti benefici! di cui la Francia fu 
debitrice a Luigi XVI .. 

Secondo l’opinione di Pasquier • essendo tutte le quistioni doganali tante 
questioni di sacrificio imposte agli uni a favore degli altri, l'interesse generale 
richiede che un tal sacrificio sia limitato, in estensione e in durala, a ciò che 
strettamente si possa riguardare come indispensabile ». 

Egli inoltre opina che • le proibizioni, o le tasse proibitive, nuocono qualche 
volta, attraversando una concorrenza che ecciterebbe l'emulazione, all'industria 
medesima che si propongono di proteggere; e da un altro lato producono, per 
mezzo di una protezione eccessiva, uno svolgimento d'industria, affatto spropor- 
zionato coi bisogni, o contrario alla natura delle cose (1) 

Riguardo alle proibizioni che si vedono ancora nelle nostre tariffe, un ministro 
'del Governo di luglio, il conte Duchàlel, è stato ancora più esplicito. • Sosti- 
tuite, egli diceva nel 1855, alla proibizione un dazio eguale al premio del con- 
trabbando; alla importazione frodolenta e sterile, un'importazione legale e pro- 
duttiva. In ciò tutti profittano: lo Stato, che raccoglie il prodotto dei dazii ; il 
commercio, che non è più tentato ad impiegare i mezzi illeciti; la morule 
pubblica, che soffre da questa continua provocazione che le leggi troppo rigo- 
rose dirigono alla frode; infine le Doslre relazioni cogli altri popoli; rapporti di 
pace e d'unione che la civiltà stringe, e che l’alleanza degl'interessi materiali 
può sola difendere contro le passioni bellicose e le rivalità nazionali (2) ». 

Guardando la quistione della libertà di commercio da un punto di vista 
diverso e più elevato, Vittorio Cousin, con una logica irrecusabile, prova che, 
essendo il lavoro uno svolgimento della forza che costituisce l’uomo, ed essendo 
questa forza essenzialmente libera, la legge essenziale del lavoro consiste nella 
libertà. 

« Lungi, egli dice, dall'attribuire alla società il diritto di frapporre ostacoli 
al lavoro ed alla produzione, essa non ha diritto ad immischiarvisi, se non per 
vegliare a ciò che nessun ostacolo vi si arrechi, come il magistrato che uon 
può mischiarsi in ciò che avvenga sulla pubblica via, se non è per assicurare 
l'ordine, che é quanto dire la libertà di tutti 

• Nulla di meglio, eloquentemente aggiunge, che la sorveglianza io certi 
casi, giacché essa giova alla libertà generale; ma sotto il mantello d'una sorve- 
glianza legittima, favorire gli uni, contrariare gli altri, organizzare monopolii, 
istituire corporazioni, son cose che eccedono i diritti d'una società. Bisogna dire 
lo stesso della circolazione, la quale altro nou è fuorché un modo necessario 
di produzione. Produrre liberamente, senza potere liberamente permutare, è cosa 
contradditoria. Si può beo mettere, entro certi limiti, dazii di entrata ed uscita 
sui prodotti, tra nazione e nazione, tra provincia e provincia, giacché bisogna 
che I prodotti sopportino pure le imposte necessarie alla vita dello Stato; ina 
nessun altro motivo si può legittimamente allegare (3) ». 


(I) Procesto verbale della Camera dei Pari, tornala del 13 marzo 1826. 

(4) Rapporto alla Camera dei deputali sul bilancio di entrale del 1834 
(3; Memoria sopra Ad. Smith, letta in novembre 1846 alla Accademia delle scienze 
morali e politiche. 
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Infine, un celebre economista, che si £ fatto inoltre illustre come uomo di 
Stato, per la sua abilità e per il suo raro coraggio, Pellegrino Rossi, ha descritto, 
con un vigore notabile, il quadro che le conseguente che gli ostacoli arrecati 
alla liberti del lavoro e del commercio, presso le tre grandi nazioni dell'Europa 
meridionale, hanno avuto, almeno in parte, sui loro destini. 

« Senso le leggi proibitive, dice Rossi, senta le maestranze, il dritto d'albi- 
naggio, i privilegi, il despotismo, l'inquisizione, le persecuzioni religiose, la 
Spagna, la Francia, l'Italia, sarebbero oggidì i paesi più ricchi dell’Europa. Esse 
hanno, per cosi dire, soffocati colle proprie mani i germi della loro prosperità, 
e costretto gli abili lavoranti ed i grandi capitali ad emigrare verso la Russia, la 
Svizzera, l’Inghilterra e l'Olanda. La Francia non è ancora arrivata al grado di 
ricchezza, a cui un altro sistema finanziario e politico l'avrebbe da lungo tempo 
innalzata, e l'Italia ha indietreggiato. Ciò che si racconta sulle ricchezze, sui 
banchi, sui navigli, sugli agenti commerciali delle case di Firenze, di Venezia, 
di Genova, di Milano, sembra oggidì favoloso. Quanto alla Spagna, essa dopo 
avere, col suo spirito regolatore e coll'orgogliosa ignoranza del suo dispotismo, 
cagionato un male enorme al regno di Napoli ed al ducato di Milano, si è 
rovinata da se medesima. Mai l'uomo non aveva più audacemente calpestalo i 
doni della natura, ed insultato con un ardire più stupido ai beneOcii della 
Provvidenza (1) •. 

V. 

Dobbiamo forse, da quanto precede, conchiudere che le barriere doganali si 
debban sopprimere allatto, per adottare un sistema di libertà commerciale, asso- 
luto, illimitato? 

I proibizionisti, i partigiani dell’alte tariffe equivalenti alle proibizioni, accu- 
sano gli economisti di non indietreggiare avanti all'universale roviua del paese, 
domandando l'immediata effettuazione del libero cambio. 

Ad ascoltarli, tutti coloro che chiedono la riforma delle dogane sono indiffe- 
renti alla sorte del lavorante nazionale, delle industrie nazionali; ed inesorabil- 
mente immolano, per il cullo d’un principio, la Francia all'Inghilterra, al Belgio 
ed alla Russia. 

Alcuni passi attinti dagli economisti contemporanei smentiranno queste accuse, 
e questa tattica, oramai ferite da tutti i lati. Si sa che la vita di G. B. Say fu 
tutta consumata a preparare il trionfo della libertà di commercio. Ma se egli 
fu sempre inflessibile sui principii, non per ciò disconobbe i riguardi a cui han 
diritto gl'interessi esistenti, e le sue riserbe intorno a ci$ sono esplicite. 

• Malgrado gl'inconvenienti da me iudicali, egli diceva, nelle proibizioni delle 
derrate straniere, sarebbe certamente temerità l'abolirle di slancio. Un infermo 
non si guarisce in un giorno. Una nazione vuol esser trattata con eguali riguardi, 
anche nel bene che le si faccia. Quanti capitali, quante mani industriose adope- 
rate nei lavori di monopolio, non bisogna rispettare, quantunque costituiscano 
tanti abusi ! Egli è poco a poco, che questi capitali e questa manodopera pos- 


(1) Corso d’ economia politica, lez. li*. 

Econom. 2' serie. Tomo VOI. — 48. 
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sono procurare impieghi più produttivi per la nazione. Forse l'abilità d'un grand' 
uomo di Stato non basta per cicatrizzare le piaghe che nascono dalla estirpazione 
di questa lebbra divoratrice, che chiamasi sistema regolamentare ed esclusivo; 
e quando maturatamele si considera il male che esso genera nel suo primo 
introdursi, ed i mali a cui si va incontro nell'abolirlo, sorge naturalmente questa 
riflessione : se egli è tanto difficile il restituire la libertà all'industria, quanto 
non si deve andar cauti allorché si tratta di violarla I (I) ». 

Guidalo dal suo retto criterio, dal suo spirito eminentemente pratico, dalla 
sua alla ragione, Rossi si è espresso sui medesimo soggetto nel modo più lucido 
e formale. 

« Gli interessi che il sistema proibitivo ha fatti sorgere, sono cosi numerosi e 
polenti, e sono si equi i riguardi toro dovuti, che non sarebbe da uomo serio il 
desiderare la brusca abolizione del sistema proibitivo, operata con fracasso, con 
una splendida e subitanea vittoria della teoria. Per altro, questo voto non sa- 
rebbe che un sogno- Una lotta violenta ravviverebbe i vecchi errori; il sistema 
mercantile troverebbe campioni, il cui ardore si proporzionerebbe alla potenza 
politica degli interessi minacciati ; ed a nome della patria e dell’equità si calpe- 
sterebbero i principii, e gli abusi si circonderebbero d'una nuova proiezione (2)». 

Dal canto suo, il successore di Rossi nella cattedra d'economia politica del 
collegio di Francia, Michele Chevalier, riconosce che una troppa precipitanza 
nella riforma della tariffa doganale sarebbe funesta ai capi, non meno che agli 
operai, delle manifatture. Egli crede dunque che per evitare le crisi, funeste 
sempre, converrebbe continuare, a titolo provvisorio, una bastevole protezione, 
da diminuirsi gradatamente, agli opifici! che non siano in grado ancora di soste- 
nere la concorrenza slraniera (3). 

Infine, nell'aula delie assemblee legislative, la libertà di commercio non si è 
mai domandata, che coi temperamenti, che colle restrizioni volute dallo stato 
attuale delia produzione in Francia. Teodoro Ducos, nel suo notabile rapporto 
sopra la legge doganale di cui abbiamo sopra parlato, mettendo il principio cbe 
la libertà doveva essere la regola, ed il mouopolio l'eccezione, faceva osservare 
che, nell’applicazione di lati idee, bisognava guardarsi da ogni commozione trop- 
po brusca e subitanea; che ogni riforma doveva essere lenta e progressiva, e 
si dovevano usare riguardi agl'interessi nati sotto l'impero di una legislazione 
già antica. • In economia, in industria, in commercio, aggiungeva egli, una 
crisi è una rovina, il progresso è la vita (4) ». 

Cadono cosi i rimproveri cbe, con maggiore o minor buona fede, si dirigono 
ai partigiani della riforma doganale, di voler capovolgere la legislazione at- 
tuale, quand’anche l'industria francese dovesse rimanere schiacciata sotto le 
rovine cbe questa riforma lascerebbe attorno a sé- 

Non si traila dunque, e nessuno ha mai domandato, d'aprire da un giorno 
all’aitro i nostri porti e le nostre frontiere a tutte le merci estere, da qua- 


li) Say, Trattato d'economia politica, libro iv, capo xvn. 

(2) Idem, Corto d'economia politica, t. i, 12. a lezione. 

(3) Il sistema proiettore ; Révue des deux mondes, 15 marzo 1851. 

(4) Rapporto allo Camera dei deputali, tornata del 4 aprile 1836. 


Digitized by Google 




SISTEMA PROTETTORE IN FRANCIA 


755 


lunque paese pervengano. Vi sono industrie che la Francia dovrà forse ancora 
per lungo tempo proteggere; v’ha una nazione, l’Inghilterra, di cui noi do- 
vremo sempre avere sotto gli occhi i progressi, quando porremo mano alle 
nostre tariffe. 

Mercè le politiche libertà delle quali essa gode da secoli, mercè i rigori me- 
desimi del suo clima, l'energia e lo spirito intraprendente dei suoi abitanti, 
l'Inghilterra trovasi alla testa di tutte le nazioni industriali del mondo. Se il 
trattato del 1786 si fosse potuto eseguire sinceramente, se la Francia non fosso 
stala da sessant’anni in qua continuamente colpita e travagliala dalle rivolu- 
zioni, forse sarebbe oggidì in grado di lottare con armi uguali contro l'Inghil- 
terra, nel campo dell'Industria. Sventuratamente non è cosi. Su molli punti 
importanti l'Inghilterra ci vince, sia per favore di certe cause naturali, sia per 
la maggiore abbondanza dei suoi capitali, sia infine perché, essendo il suo mer- 
cato molto più esteso che il nostro, le sue spese generali si abbassano propor- 
zionatamente al valore delle sue spedizioni. É dunque indispensabile il conti- 
nuare ad opporre una barriera ad alcune delle merci che essa esporta con più 
vantaggio, e delle quali non ci converrebbe, sotto alcun riguardo, di compro- 
mettere la produzione nel nostro paese. 

Vi. 

Ma se una barriera è necessaria, dovrà essere eternamente eguale, e talmente 
elevata, che i consumatori francesi ne provino sempre i più gravi danni? 

A più forte ragione, è egli indispensabile, è giusto, il mantenere le proibizioni 
all'ombra delle quali un certo numero d'industrie non ba Onora incontrato altra 
concorrenza, che quella del mercato interno? 

Riguardo ai dazii stabiliti sulle sostanze alimentari, si è veduto che essi in 
certo modo non rimontano che a trentanni addietro. L’effetto del trattato di 
commercio colla Sardegna ha inoltre provato che questi dazii, togliendo ai con- 
sumatori la carne di cui abbisognano erano ad un tempo di nocumento agli 
agricoltori medesimi, i quali in questi ultimi anni bau domandalo che si man- 
tenga quel trattato medesimo, contro cui sei anni addietro si sollevarono le loro 
collere. Nel 1854, il Governo propose di ridurre a 56 fr. il dazio di immis- 
sione sul grosso bestiame. Questo dazio non potrebbe oggi, dopo ona nuova 
protezione di trenl'anni, ricondursi definitivamente alla cifra del 1816? 

I dazii sui ferro e sul carbone furono pure innalzati alla medesima epoca, 
ma a titolo affano provvisorio. Essi, che avrehher potujp rendersi più moderati 
senza pericolo per l’industria indigena, han costato somme immense all’agricol- 
tura, alle arti, alla Francia intiera, salvo nondimeno i proprietarii di legnami 
e gli azionisti delle miniere di carbone. La monarchia di luglio nei suoi primi 
anni li aveva, è vero, alquanto diminuiti; ma, dominata da coalizioni con cui 
ebbe il torto di non impegnare risolutamente una lotta aperta, non le fu pos- 
sibile di alleviare, come avrebbe voluto, la gravità dei carichi che questi dazii 
imponevano al paese. 

Quanto alle proibizioni, esse non trovano più difensori, lutti ne convengono, 
se non presso gl’industriali medesimi che se ne giovano. Il Governo avrebbe 
pure voluto farle sparire nel 1834; una ardente opposizione non gliel permise. 
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Nel 1817 un progetto di legge aveva proposto di sopprimerle almeno in parte, 
Don è oggi venuto il momento di sopprimerle allatto? 

Se si deve credere ai proibizionisti, ogni distinzione fra produttore e con- 
sumatore sarebbe falsa, in un paese, essi dicono, ove tutti producono e con- 
sumano. li sistema protettore, secondo loro, non violerebbe la legge d'ugua- 
glianza ; e niuno potrebbe soffrirne o giovarsene, più di quello che faccia il 
suo vicino. 

Ammettiamo un istante che le alte tariffe e le proibizioni accrescano le mer- 
cedi, mentre realmente non fanno che traslocare il lavoro, aumentando il prezzo 
d'un certo numero di oggetti di consumo. Chi mai non vede che coloro, le cui 
proprietà si sono raddoppiale o triplicate di valore per effetto delle leggi doga- 
nali, ne han già ricevuto una protezione la quale dod potrebbesi paragonare a 
quella che il resto del resto paese, si dice, ne ebbe acquistata? 

Nel 1644, un sovrintendente delle finanze, il presidente di Bailleul, diceva, 
senza dubbio in buona fede, essere indifferente allo Stato il torre ad imprestilo 
a grosso interesse, perché erano sempre i sudditi del re coloro a cui si paga- 
vano le rendite, e perchè il danaro non usciva dal regno. Ora, si può dire che 
le alte tariffe producono sull'insieme d'una nazione, quando son mantenute al 
di là del tempo strettamente necessario, i medesimi effetti che gCimprestili 
usurai. 

Si racconta che un giorno Colbert passeggiava, coi cuore straziato al vedere 
infruttuosi i travagli e gli sforzi di tutta la sua vita per procurare il benessere 
che aveva vagheggiato a quelle generose e furti popolazioni di lavoratiti, che 
difendono e nutrono alternativamente la Francia; e colle lagrime agli occhi, 
guardando sulla campagna, fu udito ad esclamare : • io vorrei potere rendere 
felice questo paese, quand'anche poscia, allontanalo dalla corte e seuza ap- 
poggio, l'erba dovesse crescere nel cortile della mia casa ». 

Più fortunato che Colbert, un altro grande ministro d’un gran paese, Roberto 
Peel, ha avuto l'inesprimibile ventura di poter profferire con piena verità queste 
dolci parole, che non saranno obbliatc dai posteri : « Può darsi che io lasci un 
nome il quale sarà ricordato con compiacenza nella abitazione di colui che 
guadagni il suo pane quotidiano col sudore della fronte, quando potrà rislaurare 
le esaurite sue forze con un copioso nutrimento, a buon patto, e tanto più gra- 
devole quanto che non sarà più amareggiato dal sentimento d'un'ingiuslizia ». 

Uomini di Stato, ministri, amministratori, abbiate sempre presenti queste 
nobili parole: la prosperità e la grandezza della Francia dipendono oramai da 
una tale condizione. 
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DOCUMENTI 


N* 1. 


Sialo delle merci che gli Olandeii traevano dalla Francia nel 1658, 
secondo il quadro del? ambasciatore Boreel (1). 


Paoni, velluti, rasi, drappi d’oro e d'argento, cremisini, ed altre 
stoffe di seta fabbricate a Lione ed a Tours 
Nastri di seta, merletti, bottoni, laccelti fabbricali a Parigi , a 

Rouen, e nei dintorni 

Cappelli di castoro e di vigogna, caudebecs, fabbricati a Parigi e 

Rouen 

Pennacchi, budrieri, ventagli, cuffie, maschere, specchi con bordo 
dorato o lavorato, orologii, ed altre mercerie . 

Guanti di Parigi, Rouen, Venderne e Clcrmont 

Lane filate in Picardia, per più che 

Carta d'ogni genere, fatta in Alvernia, nel Limosino, nel Poitou, 
nella Sciampagna e nella Normandia, per più che 
Spilli ed aghi di Parigi e di Normandia, pettini di corno e di avorio 

Chincaglieria di Alvernia, per più che 

Biancherie e tela da vele di Bretagna e di Normandia, per più che 
Lettiere, materazzi, cortine, coperture, crespine e frangie di seta, 

per più che 

Vini dì Guascogna, Xaintongc, Nantes, ed altri luoghi, per più che 

Acquaviti, aceti, e sidro 

Zafferano, indaco, sapone, miele, mandorle, olive, capperi, prugne, 

brignolie, per più che 

A cui bisogna aggiungere 5 o 600 navi cariche di sale, che veni- 
vano ogni anno dalla Roccella, da Marans, da Brouage, dalle 
isole di Oleron e di Rbè, oltre i grani, il che si può calcolare per 


Fiorini. 

6,000,000 

2,000,000 

1,500,000 

2,000,000 

1,500,000 

1,500,000 

2 , 000,000 

1,500,000 

600,000 

5,000,000 

5,000,000 

5.000. 000 
1,500,000 

2 . 000 . 000 


6,000,000 


Totale 43,100,000 


(t) Il Commercio dell'Olanda, o prospetto del commercio degli Olandesi nelle quattro 
parti del mondo; senza nome di autore. Tre volumi in-12. Amsterdam 1768, t. Il, pa- 
gina 82 e segg. 

Secondo l'opera da cui traggo questo prospetto , la somma degli oggetti importati 
dalla Francia in Olanda nel 1658, non ascenderebbe cbe a fiorini 31,600,000-, il che 
necessariarnenle implica, dalla parte dell’autore, un errore di cifre o di addizione. Del 
rimanente, questo stalo, come si vede, è affatto approssimativo; e non bisogna perder 
di vista che gli Olandesi , nelle loro recriminazioni contro la Francia , a cui vivissi- 
mamente rimproveravano allora l'imposta di 50 soldi sulle loro navi , erano natural- 
mente inclinati ad esagerare le cifre delle loro importazioni. 
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X" 2. 

Estraiti dalla tariffa d' importazione ed esportazione , fissala 
nel Consiglio reale ai 18 settembre 1664 (1). 

(Dazii d'uscita). 

Lir. sold. 

Argento in massa ed in verghe, uscendo con passaporto pagherà per 


ogni inarco . . . . . . . . . 110 

Argento ed oro, in lavori d’oriflrerie, 6 ppr OjO del valore. 

Grano, frumento e mescolo, per ogni moggio .... 22 

Bovi grassi, piccoli, o magri, per ognuno 2 10 

Legname da costruzione ed altri (diversi dazii). 

Stivali nuovi, per ogni dozzina . . . , . . 3 10 

Cappelli di castoro, per ogni dozzina 12 

Carlion fossile, per 100 barili 8 

Carbon fossile, per ogni carrata di 5 2/3 poin^ons ... 1 2 

Cavalli c muli, tanto da sella che da tiro ..... 0 

Bambagia, per cento libbre 4 

Idem (Hata 6 

Cristallo, per 100 libbre, come mercerie 3 

Cuoja dorate, per 100 libbre 6 

Drappi, tele, stoffe d'oro e d'argento, per cento libbre ... 2 

Drappi, tele, stolTe di seta, per 100 libbro 0 14 

Pannilani d'ogni specie, paese, e colore, per 100 libbre . . 5 


(La tariffa dei diritti di uscita nel 1664 conteneva circa 700 articoli. Quelli 
che qui precedono danno una sullìdenle idea dello spirito in cui era concepita. 
Traltavasi d'una tariffa unicamente fiscale, ma moderatissima. La nomenclatura 
delle merci che comprende è, d'altronde, utile a consultarsi, per avere un'idea 
dello stalo in cui trovavasi l'industria francese verso la metà del secolo XVII, 
industria molto più progredita e più svariata, di quello che ordinariamente si 
creda). 

(Dazi all’entrata) (2). 

(Per gli orticoli segnati d'un asterisco, vedasi l'aumento di dazii che subirono 
nel 1667). 

Lir. sold. 

Acciaio non lavorato, per 100 libbre 18 

Agnelli, per ciascuno 0 3 

Allume, per 100 libbre . . . . . . 3 

(1 ) li valore del danaro era a quell’epoca circa il triplo che oggidì, avuto riguardo, 
non solamente, al prezzo del marco d'argento, ma anche a quello del pane. Bisogna 
dunque triplicare le somme riportate in questo tariffa e nella seguente , per avere 
il valore comparativo del danaro, nei due secoli XVII e XIX. 

(2) Questa tariffa si componeva di circa 91)0 articoli, fra i quali le droghe e spezie 
figuravano per quasi un terzo. 
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Lir. solil. 


Armi, per 100 libbre 

* Bouracan, per ogni pezza di 22 amie 

* Calze di seta, per ogni paio ...... 

* Calze di stame e di lana, per ogni dozzina .... 

* Calze d'Inghilterra, per ogni pezza di 26 aune 
Grani, frumento e mescolo , per ogni moggio di Parigi 
Bovi, grassi e magri, provenienti dall’estero, per ognuno 
Bovi e lingue salate d’ogni specie, per 100 libbre 

* Berretti di lana d’ogni specie, per 100 libbre .... 

Stivali nuoyi d'ogni genere, e per ogni dozzina . . . . 

Bougram, per 100 libbre 

Bottiglie di vetro, per ogni dozzina 

* Cammellotti d'Olanda, di Fiandra, e di altri luoghi, per ogni pezza 

di 20 aune 

Canapa pronta a filarsi, per 100 libbre . . . . . 

Canapa grezza 

Cappelli di castoro, per ogni dozzina 

* Carbon fossile, per ogni barile di 1000 libbre .... 

Cavalli inglesi, tedeschi, ecc., per ognuno .... 
Capretti d’un anno . . . . ’ . 

Confetture d’ogni genere, per 100 libbre 

Bambagia, per 100 libbre 

Cotone filato . 

Cristallo, per 100 libbre 

* Cuoja dorate, per 100 libbre 

* Cuoja di bove, conciate d'ogni maniera, per ogni dozzina . 

Cuoja di vacche id. 

Cioccolatte (1) per 100 libbre ...... 

* Merletti di seta e di ghipur, di Fiandra, d’Inghilterra ecc., per 

ogni libbra 

* Merletti di seta, non tagliati, per ogni libbra .... 

Carte marmorate o tinte, per 100 libbre 

Confetti d'ogni sorta, per 100 libbre 

* Panni spagnuoli per ogni pezza di 30 aune .... 
Drappi e tele d’oro e d’argento fino, rasi broccati, velluti, rasi e da- 
maschi a fiori d'oro, ed altri drappi in cui vi sia oro ed argento, 
ricchi, medii e poveri, per ogni libbra ..... 

Drappi di seta d'ogni colore, vellnti, rasi, damaschi, taffetà, ecc., per 
ogni libbra 

* Panni d’Olanda e d’Inghilterra, per ogni pezza di 25 aune 

Mezzo-panni d’Inghilterra del valore di 8 lire fauna e meno, per 
ogni pezza da 9 a 10 aune - 

Panni di Carcassona, ed altri della Liuguadoca (2), per 100 libbre 


2 

4 

0 15 
3 10 

5 

2 10 

3 
2 
8 
e 

4 10 
0 2 

6 

0 10 
0 8 
56 

0 8 
20 

0 2 
7 10 

3 
10 
25 
15 
12 

6 

B 

4 
25 

2 

4 

70 


6 

3 
40 

4 10 

8 


(1J II caffè non figura ancora nelle tariffe di quell’epoca. 

(2) Era questo il dazio che dovevsn pagare i panni, quantunque fabbricati in Fran- 
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Lir. told. 


Stagno non lavoralo, per 100 libbre 

Ferro in laslre e ferraccio, per 100 libbre. .... 

Ferro in verghe, idem ...... 

Ferro lavoralo, come ronche, accelte, per 100 libbre . , 

Ferro di Spagna ed altri paesi, in barra e battuto id. . 

* Latta, per ogni barile di 450 fogli doppi .... 

Filo di canapa, per 100 libbra 

Fieno, per ogni carrata 

Caci olandesi, per 100 libbre 

* Specchi, secondo il valore al 10 per cento .... 

Vitelle di due anui, per ognuna 

Aringhe allumate, per ogni lelh da 12 barili .... 

Luppoli, per 100 libbre ....... 

Olii di sementi d'ogni sorta, per ogni barile da 1 000 libbre . 

Olii d'oliva d'ogni sorta, per ogni pippa venuti dall'estero, del peso 

di 800 libbre 

Prosciutti di Magonza e di Baiona, per 100 libbre 

Giumente, cavalli, muli, secondo il valore, da 3 a 6 lire 

Lane di Spagna, delle Indie, di Germania, d’Inghilterra ecc., per 100 

libbre 

Legumi e grani d’ogni sorta, per 1 *2 sestieri .... 

Libri, per 100 libbre ........ 

Biancheria da tavola, lavorata o non lavorata, per 100 libbre 

Biancheria lina di Fiandra, o altra, per 100 libbre 

Pelli marocchine del Levante, per ogni dozzina .... 

Idem di Spagna, Fiandra, ecc. ...... 

Mercerìe, come carte, coltelli, aghi, ecc., per 100 libbre 
Montoni e pecore, vivi o morti, provenienti dall’estero, per ognuno 

Pelli di vitello, lustrate, per ogni dozzina 

— concie, idem ...... 

Piombo, per 100 libbre 

Maiali grassi, vivi o morti 

Porcellana Qua o media, per 100 libbre . . . . 

Polvere da sparo, proveniente dall'estero, per 100 libbre 
Tabacco, proveniente dalla Virginia, dal Brasile, ecc. per 100 libbre 
Idem, dalle colonie francesi ; ..... 

Salsiccioni di Bologna, per ogni libbra 

* Saponi d’ogni specie dall'estero, per 100 libbre 

* Sapone verde, nero, molle e liquido, per 100 libbra . 

* Saie contraffalle sulle Qorentine, per ogni pezza da 13 a 15 aune 
Sidro, per ogni barile ........ 

Zafferano, per 100 libbre ....... 


2 IO 

1 15 

3 
1 

0 12 
15 

2 10 
0 6 
0 15 

0 6 
15 

0 8 

4 

10 

2 


2 

1 5 
15 

0 18 
5 
4 
4 

0 15 

0 15 
0 18 
0 10 

1 

12 

3 
13 

4 

0 2 
3 10 

2 
10 

5 
50 


eia, per ondare nelle provincie che non avevano voluto aderire alla soppressione delle 
loro interne barriere. 
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Lir. gold. 

* Zucchero raffinalo, in pane od in polvere per 100 libbre . . 15 

* Masconate e cassonate, idem ...... 4 

* Tappeti vellosi di Turchia, d'Inghilterra ecc., per ogni pezia . 5 

* Tappeti inglesi per sedie e mobili, per 100 libbre ... 30 

* Tappeti di Germania e tappeti quadri di lana, per ogni pezza . 1 10 

* Tappezzerie di Oudenarde, nuove e vecchie, e d’altri luoghi eccet- 

tuati Anversa e Bruxelles, per 100 libbre .... 60 

'Tappezzerie vecchie e nuove di Anversa e Bruxelles, per 100 libbre 120 

* Tele d’Olanda, battiste, Cambray, Gand, d’ogni qualità, per ogni 

pezza di 15 aune ........ 2 

Tè, per ogni libbra 0 8 

Vacche, vive o morte, per ognuna 110 

Vitelli, grassi o magri, dall’estero 0 10 

Bicchieri, eccetto quelli di Venezia, per 100 libbre ... 1 10 

Bicchieri, tazze, coppe, bacili di cristallino, da Venezia o altrove, 
per 100 libbre . . . . . . . .10 

Vino di Spagna, Madera ecc., per ogni pippa o botte . . .10 

Vino moscato, idem ........ 8 

Vino di Guascogna, Gaillac, o Coignac, idem .... 5 


N" 3. 

Estratto dalla tariffa del 18 aprile 1667. 

Luigi, ecc. L'alTezione che noi abbiamo per il ristabilimento e l’aumento del 
commercio ci avrebbe costretti nell’anno 1664 di provvedere alla riforma dei 
dazii che si riscuotono sulle merci entrate ed uscite nel nostro regno, ed a tal 
uopo far procedere ad una nuova tariffa. E poscia, essendo stati particolarmente 
informati che l’aumento nel commercio e lo stabilimento di diverse mercanzie 
nel nostro regno, ne hanno mollo cangiato il prezzo, avremmo risoluto di far 
procedere a nuove tasse sopra alcune nuove mercanzie. Per tal ragione, i dazii 
all'entrata delle mercanzie qui sotto indicate si riscuoteranno come segue, cioè: 

Lir. sold. 


Per ogni pezza di boracan estero, da 22 aune .... 8 0 

Per ogni paio di calze di scia ....... 2 

Per ogni dodici paia di calze di stame e di lana ... : 8 

Per ogni pezza di baietla d'Inghilterra da 12 anne ... 10 

Per 100 libbre di berretti di lana 20 

Cammellotti di Olanda, di Fiandra e mezza seta, per ogni pezza da 
20 aune ......... . 12 

Carbone di terra, per ogni barile 14 

Crespi licci, e di altro genere, 30 p. 100 del valore . 
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Cuoia dorate, per ogni 100 libbre 

Cuoia di bove, concie d'ogni maniera, per ogni dozzina 

Cuoja di vacche, idem 

Pelli di vitello, lustrate, per ogni dozzina ..... 

Idem, concie, per ogni dozzina ...... 

Merletti di seta e di Fiandra, Inghilterra ed altri luoghi, per ogni 

libbra 

Merletti di (Ilo, punto tagliato, di Fiandra, Inghilterra, ecc. per ogni 
libbra .......... 

Panni di Spagna, per ogni pezza da 50 uune .... 

Mezzi panni d'Inghilterra, del valore di 8 lire Fauna o meno, per 

ogni pezza da 9 a 10 aune 

Panni d'Olanda e d'Inghilterra d'ogni colore, per ogni pezza da 25 
aune .......... 

Latta, per ogni barile da 480 fogli doppi 

Frisie di Spagna e d'Inghilterra, per ogni pezza da 20 aune . 
Specchi, da 30 pollici in su . . . . . . 

Idem da 20 a 50 pollici 

Idem da 20 a 14 

Sapone d'ogni specie, per 100 libbre 

Sapone nero e verde, molle e liquido, per 100 libbre . 

Saje imitazione di Firenze, d'Inghilterra, per ogni pezza da 17 aune 
Zuccheri raffinati, in pani od in polvere, canditi, bianchi e bruni, 
provenienti da paesi stranieri, per ogni 100 libbre . 

Cassonata bianca o grigia, proveniente dal lìrnsile, per 100 libbre 
Zuccheri delle colonie francesi di qualunque qualità, per 100 libbre 
Tele d'Olanda, battista, Cambray, Gand, d'ogni qualità, per ogni 
pezza da 15 aune ........ 

Tappeti di Turchia, Inghilterra, o altrove, per ogni pezza 

— i più grandi in proporzione, in ragione del 10 p. 100 
del valore. 

Tappeti d'Inghilterra da sedie e mobili, per 100 libbre 
Tappeti di Germania, e tappeti quadrali di lana, per ogni pezza 
Tappezzeria di Oudenarde, nuove e vecchie, ed altri luoghi di Fian- 
dra, eccetto Anversa c Bruxelles, per 100 libbre 
Tappezzerie vecchie e nuove d’ Anversa e Bruxelles, per 100 libbre . 


I.ir. sotti. 
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i\" 4. 

Estratti dalla corrispondenza amministrativa di Colrert, 

RIGUARDO ALL’INDUSTRIA, AL COMMERCIO ED ALL'AGRICOLTURA (1). 

Circolari di Colbert ai commissarii riparlili ed intendenti delle generalità 
e dei paesi di elezioni. 

Fonlainebleau, 1° giugno 1680. 

S. M. vuole che l’uguaglianza e la giustizia nelle imposizioni e la soppressione 
d'ogni specie d'abusi e di spese, sieno un secondo sollievo ai suoi popoli, dopo 
quello che loro viene dalla diminuzione delle imposte. 

S. M. vuole dunque che voi, tostochè avrete ricevuto la presente, cominciate 
la visita di ciascuna delle Elezioni comprese nella vostra generalità, che in 
questa visita esaminiate con grandissima cura io stato delle terre, la natura del 
bestiame, le manifatture e tutto ciò che in ogni Elezione contribuisca ad attirarvi 
il danaro ; che esaminiate colla medesima cura tutto ciò che possa contribuire 
ad accrescere il nutrimento del bestiame e le manifatture, o ad introdurne 
di nuove. 

Ascoltate pure tutti i richiami che vi vengono fatti, a causa delia disugua- 
glianza delle imposte nei ruoli delle taglie, e fate tutto ciò che crederete 
opportuno per recidere tali abusi, e rendere le imposte quanto più eque si 
possano. 

S. M. vuole particolarmente che le rendiate conto, ad ogni trimestre imman- 
cabilineuie, del numero dei delinquenti che saranno arrestati, sia per il motivo 
delle taglie, sia per il dritto delle sue fattorie. 

Vuole ancora che voi impediate, per quanto si' possa, ai ricevitori generali 
delle sue finanze, ai ricevitori e collettori delle taglie, di sequestrare il bestiame, 
perchè dalla sua moltiplicazione dipende uua buona parte dulia ricchezza del 
regno, e della facilità che i popoli possano avere nella loro sussistenza e nel 
pagare le loro imposte. 

Voi dovete far si che le dichiarazioni portanti divieto di sequestrare il be- 
stiame per ogni sorta di debiti vengano puntualmente eseguite. 

Dovete ancora esaminare in ogni Elezione a qual punto si trovi la riscossione 
si dell’anno passato che del corrente ; dare gli ordini necessari per farla progre- 
dire, e cercare gli espedienti coi ricevitori delle taglie per regolare la riscossione 
in modo che possano esser pagale nell’anno corrente, o nei tre primi mesi del 
seguente al più tardi. Fra i mezzi che i popoli possano avere di attirare danaro 
per la loro sussistenza e per il pagamento delle loro imposte, quello di ristabilire 
le razze è considerevole, non solamente per i vantaggi che i popoli ne pos- 
sano cavare, ma anche perchè, in tempi di pace e di guerra, bisogna trarne un 


(1) Corrispondenza amministrativa sotto il regno di Luigi XIV, t. HI, pag. 38 e 
segg. (Collezione dei documenti inediti della storia di Francia^. 
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gran numero dai paesi stranieri, ed in conseguenza lare ondar via il danaro, 
che resterebbe nelle mani del popolo se una volta gli stalloni fossero sufficien- 
temente stabiliti in modo che si possa trovare nel regno il numero dei ca- 
valli richiesti. Perciò S. M. desidera che voi vi applichiate ad eccitare i 
gentiluomini, i principali abitanti delle città, ed i contadini, ad avere giumente, 
e fare tutto ciò che sia necessario per un tale ristabilimento. 

S. M. mi ordina inoltre di dirvi che essa vedrà dai luoghi da cui le vostre 
lettere saran datate, se voi eseguite puntualmente i suoi ordini. 


2 gennaio 1782. 

Da tulli gli ordini del re che avete ricevuto per mezzo delle mie lettere, avete 
conosciuto abbastanza l’intenzione che S. M. ha sempre avuta, di procurare ai 
suoi popoli tutto il sollievo che i bisogni dello Stato permettono, e se voi ri- 
flettete agli ordini dativi e reiterativi tutti gli anni, per far la visita della vostra 
Generalità nelle forme che S. ài. vi ha prescritte; lavorare assiduamente alla 
liquidazione di tutti ì debiti delle ritta e comuni, ed ai mezzi di soddisfarli , 
impedire il sequestro del bestiame, in esecuzione degli ordini e delle dichiara- 
zioni di S. ài.; « Diminuire con lutti i mezzi le spese che si fanno nel riscuo- 
tere le taglie; impedire la carcerazione dei collettori, facendo qualche distinzione 
dei rileniori ; punire severamente quelli che abusano della autorità di S. M. 
nella commissione che hanno di riscuotere i suoi diritti; ed infine esaminare la 
condotta dei commessi impiegati alla riscossione dei dritti delle sue fattorie; vi 
convincerete facilmente quanto S. M. tenga a cuore di procurare ai suoi popoli 
effettivamente un sollievo. 

Ma se questi ordini vi si sono dati anche nel tempo della guerra, potrete ben 
giudicare quanto S. M. Io desideri oggidì, che ha voluto dar la pace nel bel 
mezzo delle sue conquiste. Quindi la M. S. mi ha ordinato di scrivervi in suo 
nome che voi facciale una seria riflessione su tutto ciò che avvenga nella Gene- 
ralità in cui servite, tanto riguardo alle imposizioni e riscossione delle taglie, 
quanto per tutto ciò che concerne I suoi appalti d'ogni specie, anche quelli 
delle sue terre; che entriate nelle particolarità della condotta di tutti coloro che 
vi sono impiegati; ed informiate accuratamente di tutti coloro che ne pagano i 
dritti, onde conoscere a fondo ciò che gravita sui popoli senza venire a S. M., e 
così poterne recidere tutto ciò che sia possibile. E siccome è questa una materia 
difficile a verificarsi intieramente, e per quanta attenzione voi le diate vi reste- 
ranno sempre molte cose a fare; cosi dovete lavorarvi di continuo, e dare a 
S. M. tutti i vostri avvisi, per tutto ciò che potrà farsi onde pervenire allo scopo 
che essa si propone. 


Pomereu, intendente d'Alcemia a Colbert. 

Clermont, 29 ottobre 1663. 

fliguardo al dritto di cui si tratta, io pretendo esaminare, col medesimo 

commesso e coi principali abitanti di questa città, quali sieno le difficoltà ed i 
rimedii, io breve nulla ommettere per vantaggiare 1'interesse del re. É vero che, 
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nel modo in cui il commesso ha preteso riscuotere, eravi qui un'estrema diffi- 
coltà e quasi uu'impossibilità pratica di riuscirvi, dovendosi considerare che si 
tratta di un dazio il quale riesce a circa 4 L., sopra un vino che alle volte non 
ne vale 8, 10 o 12, e quindi si rischierebbe di rovinare ogni cosa, se non vi 
si apportasse qualche temperamento. Non dubito già che io non riesca a stabi- 
lire un tal dazio sugli osti, e che anche non induca la città a pagare ragione- 
volmente ciò che può valere questo dazio ogni anno nel sott'appalto per estimo, 
di modo che, se si potesse tenere una tal via, il re sarebbe disinteressato, l'ap- 
paltatore troverebbe il suo conto, e gli abitanti delle città non bì troverebbero 
sopraffatti. Aggiungete che in questo paese liavvi una miseria più grande che 
altrove: la mortalità del bestiame, il poco spaccio di quello che ne permette la 
sterilità delle ultime annate, devono tenersi in considerazione, per non caricare 
di più il vino che rimane. Bisogna ancora sovvenirsi che a questa città si son 
tutte tutte le sue gabelle, e in breve il minuto popolo è ridotto a mendicare. 

Coibcrt a d'Agueseau intendente in Guiana (1). 

17 agosto 1782. 

Riguardo a quelli della pretesa religione riformata, che possono ancora 

aver parte nei sotto appalti ed avervi impieghi, io debbo dirvi che il re non vuole 
ammettere alcun temperamento su tal punto; ed io devo dirvi che, quando S. M. 
vi ha dato ordini cosi precisi e formali, voi non dovrete soffrirne alcuno, sotto 
qualunque pretesto, e intorno a ciò che voi dite di esservi sott'appalli a nome 
di cattolici, i cui garanti appartengono alla pretesa religione riformala, come le 
ordinanze ban proibito sotto gravi pene di ammettervi alcun protestante, il re 
vuole che voi vi adopriate con cura ed attenzione a scoprire la verità e tro- 
varne la prova, perchè S. M. farà eseguire le pene minacciate dalle sue ordi- 
nanze; ma in qualunque modo ciò sia, e senza neauche attendere che il re si 
proounzii, non mancale di far togliere ogni sorta d'impiego a coloro che appar- 
tengono alla pretesa religione riformata; e vi dirò che, conoscendo pure che voi 
fate le intenzioni di S. M. ed il vantaggio della religione cattolica, è necessario 
che stabiliate in tutta la Linguadoca un ordine tale, da poter voi essere precisa- 
mente avvertito deile menome conlravenzioni che accadranno a un tal ordine; 
e non crediate con ciò di poter nuocere agli affari del re, eseguendo puntual- 
mente ciò che S. M. desidera su tal soggetto; perchè l'ulfare precipuo e più 
importante per S. M., quello che più essa abbia a cuore, consiste nel riunire, 
se è possibile, tutti i suoi sudditi io una medesima religione, con lutti i mezzi 
che sieno in suo potere. 

Duboulay-Favier a Colbert (2). 

Aleneon, 31 agosto 1665. 

Avendo un certo Leprevost, di questa città, dato qualche sospetto alla popo- 


(1) Corrispondenza amministrativa ecc., t. Ili, pag. 203. 

(2) Ivi, t. Ili, pag. 716 eaegg. 
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iazioné di essa e dei dintorni, di volere stabilire una maniratlura di lavori di 
Alo, tutte le donne, in numero di più che 1000, si sono riunite, e l'hanno 
perseguitato in modo che, se non avesse evitato la loro furia, si sarebbe sicura- 
mente trovato a mal partilo. Ha trovato ricovero presso di me, ed io l'ho pre- 
servato dalle loro mani, calmando dolcemente questa moltitudine, che non 
resterà in riposo sino a che non piaccia al re di dar loro qualche assicurazione 
che non sarà lor toita la libertà di lavorare. 

È vero che da alcuni anni la città d’Alencon si è mantenuta per mezzo di 
quei piccoli lavori di merletto che il popolo minuto fece e spacciò, e che in 
tutti gli anni di carestia non ha potuto sussistere che per mezzo di un tal la- 
voro; e siccome ha avuto sentore di volersi torre una tale libertà, cosi si è 
commosso in maniera che io ho potuto a stento calmarlo. Temo anche che ciò 
sia per qualche tempo soltanto, se la vostra bontà non ba pietà di loro. Mi si 
è mostrala una dichiarazione, veriGcula dal Parlamento di Parigi; ma come 
tutti i luoghi ivi nominali sono nella giurisdizione del detto Parlamento, fuorché 
Alencon che appartiene a quello di Normandia, così io credo che, se si persiste 
a voler fare qualche nuovo opificio, sarà necessario di far pure verificare la 
detta dichiarazione dal Parlamento di Roucn, perchè così le cose passeranno 
con più dolcezza e facilità. 


7 settembre. 

Dopo la lettera che ho avuto l’onore di scrivervi, i rumori e le mormorazioni 
continuarono cosi fortemente nel popolo, a cagione della nuova manifattura 
ordinata, che l'individuo prepostovi non oserebbe mostrarsi per le vie; cosi, si 
è egli comportalo tanto male che, senza averne dato notizia ad alcuno, neanche 
a me, ha parlato pubblicamente di questo affare, ha distribuito le lettere suggel- 
late agli scabini ed al procuratore del re, senza avermi consegnata quella che mi 
era diretta, se non quando è stalo perseguitato dal popolo, e quando si è rico- 
verato nella mia casa; e come egli i nato in questa città, e conosciuto da tutti, 
ed è di bassa origine, cosi II popolo si anima tanto piò contro lui, ed ha fatto 
discorsi che lu pongono alla disperazione, dicendo che le giovani saranno ben 
contente di guadagnare due soldi al giorno, e che la cosa andrà a dispetto di 
tutti. Il suo poco giudizio e la sua poca condotta è causa dei tumulto, che es- 
sendo comincialo si potrà a stento calmare, nel timore che tulli hanno di vedere 
il nuovo opificio che impedisca ai privali di guadagnarsi il lor pane; e siccome 
io credo che a voi non si è fallo conoscere ciò che è in questo paese il punto che 
chiamasi di velino, permettetemi di dirvi che da lungo tempo il punto tagliato 
si fa qui, e si spaccia secondo il tempo; ma una donna chiamala Laperrière, 
abilissima in questi lavori, trovò alcuni anni addietro il mezzo d’imilare i punti 
di Venezia e giunse a tal perfezione che il suo lavoro non cedeva per nulla agli 
stranieri. Didatti essa vendeva ogni colletto per 1500 ed anche per 2 mila lire. 
A fare tali lavori, bisognava istruire molte ragazze, perchè, essendo opera molto 
lunga, non poteva da se sola finirla. Tulle queste ragazze ne Bono divenute 
maestre ; e come han veduto che la detla Laperrière vi guadagnava molto, bau 
sentito il desiderio di lavorare per proprio conio, di modo che sono sialo obbli- 
gate d'impiegare altre ragazze, che hanno di una iu una trasferita quosl'indu- 
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stria a molte persone, e posso assicurarvi che ve ne sono più di S mila oggidì, 

le quali lavorano in Alenfon, Seez, Argenlan, Falaise, cd in lolle le parrocchie 
circonvicine. La cosa si è propagala Ano a Fresnay, Bcaumunt, Menars, parroc- 
chie vicine al paese del May ne, di modo che io posso assicurarvi che ciò Forma 
una manna ed una benedizione celeste sparsa su tulio il paese, nel quale i 
Fanciulli medesimi di selte anni trovano mezzo di guadagnare la vita, ed altri 
di nutrire i loro genitori e mantenere la toro famiglia. Vi lavorano anche i 
vecchi, e vi trovano il proprio conto Ma ciò che è considerevole, in tutte le 
parrocchie, la taglia doq si paga che con questo mezzo, perche, appena fatto il 
lavoro, se ne trova lo spaccio ed il prezzo. Ecco i! molivo per cui gridano mise- 
ricordia al presente, giacché non ogni specie di persone sarà alta a lavorare il 
punto che vuol farsi, ed i fanciulli ne saranno privati ed allontanali, non potendo 
essere abbastanza abili per applicarsi ad un punto si fino; e tutti coloro die vi 
guadagnano la vita e la sussistenza non potranno mai pervenirvi, essendo av- 
vezzi al grosso punto di cui trovano nondimeno lo spaccio. È perciò ch'essi 
apertamente resistono alla nuova manifattura, credendo che con essa si voglia 
torre loro il pane e<l il mezzo di pagare le taglie. I piccoli pastori dei campi vi 
lavorano anch’esai. Ecco ciò ch’io ho credulo in coscienza dovervi rappresentare, 
facendovi conoscere il torto che vuol farsi a questo paese, che il cielo ha favo- 
rito per tale industria, la quale fornisce la vita e la sussistenza a tante migliaia 
di persone; ecco la verità delle cose. Che so dopo queste riflessioni, piene di 
pietà e di commiserazione per tanta povera gente, voi mi ordinate di agire, io 
non mancherò per nulla a fare tutto ciò che voi vi degnerete di comandarmi. 


14 settembre. 

Secondo la lettera che mi avete fatto i’onore di scrivermi, io mi gon compor- 
tato in modo che venerdì ultimo si è tenuta un'assemblea municipale in cui fu 
presa la risoluzione che voi vedrete nel foglio che ho l'onore di inviarvi. Il 
marchese di Rasnes, baglivo e governatore delia città, vi si trovò, e fece benis- 
simo il suo dovere per servigio del re; ma io vi dirò, se mi permettete, che i 
rumori continuano, benché abbia cercato lutti i mezzi di contentare il popolo 
dopo che il re sia soddisfatto. A tal uopo ho chiamalo presso di me otto o dieci 
dei principali mercanti, ed aitrettanle femmine che lavorano e fan lavorare, e 
li ho fatti convenire in mia presenza coi nominato Prévost ebe è qui per un 
tale affare, e dopo varie proposizioni, infine si son trovati d'accordo sul punto 
die, se dopo trovatesi le 200 ragazze abbisognevoti al re per fare il punto più 
fino, si vuol dare a tutte le altre la libertà di lavorare come fanno al presente, 
essi prommetleranno di non fare alcun lavoro sui modelli deiì'utflcio della mani- 
fattura, e per evitare gli abusi, si obbligheranno di portarvi i modelli sui quali 
vorranno lavorare, che saranno marcati e contromarcati da un visitatore o da 
colui che sarà a ciò destinato; e cosi non lavoreranno, nè faran lavorare, se 
non col permesso dell'ufilcio. In tal modo il re Barà soddisfatto, ed il popolo 
sussisterà guadagnandosi là vita, mentre facendo altrimenti dovrà senza dubbio 
perire. Ed io umillssimaroente yi supplico di riflettere su di ciò che ho avuto 
l'onore di scrivervi, che è davanti a Dio la pura verità ; ed bavvi qui tanta massa 
di povera gente che vive in tal modo, da far meraviglia a vederla; e sarebbe una 
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causa di assoluta e irreparabile miseria, se loro si togliesse ciò da cui traggono 
il loro pane. Ma io credo, se voi lo stimate opportuno, che sarebbe meglio de- 
stinare una persona diversa dal Prévost, il quale è divenuto odiosissimo alla 
città ed a lutti i suoi parenti.... (1). 


Chamitlard a Colbert (2). 

Bayeux, 29 novembre 1666. 

Siccome il re desidera che io lo informi in tutte le mie lettere sul progresso 
delle manifatture straniere, cosi posso dire con verità che la manifattura delle 
calie inglesi, stabilita attualmente a Coen, Bayeux, Sainl-Lo, Coustances, Valon- 
gnes, Beuteville, Cherbourg, rand ville, Thorigny, Ceriry, Trevières, Louviers, 
Cloigny, Soumervieu, Neuily, comincia a propagarsi in tutti gli altri luoghi vicini, 
e per quanto io abbia stentato a fare questi stabilimenti, ciascuno me li richiede 
con premura. I mercanti medesimi cominciano a gareggiare fra loro per avere 
la mercanxia manufatta. Io ho avvisato ieri i signori Gobert, de la Croia, Ber- 
nard, Boslaud, Charles, mercanti berrettai in Parigi, che si lavorava una tale 
manifattura in questa provincia, con tale buon successo che non si era mai fatto 
in Inghilterra. Se a voi piace di ordinar loro che si portino da voi, onde infor- 
marli cbe possono provvedersi in queste provinole, e trovarvi ona mercamia 
cosi buona come quella che han ricevuto d'Inghilterra, e che ciò sia cosa grata 
al re, sarebbe un meno d'occupare utilmente tutto il popolo di questa Genera- 
lità, ciò che produrrebbe i vantaggi noli a voi piò che ad ogni altro. 

La campagna comincia a popolarsi d'un sì gran numero d’animali lanuti, che 
dobbiamo sperare, oltre il miglioramento delle terre, una tliminuiione nel preno 
della lana che cresce tutti i giorni, ed un maggior profitto pei mercanti nelle 


(1} La maestra merlettaia, CaUerina De La Marq, scrisse da Alt-neon a Colbert, il 
30 novembre : « non ci voleva meno di ciò che voi avete (alto, per distruggere il 
forte intrigo che esisteva contro l'introduzione in AKn;on, della niaDifatlnra del punto 
di Francia. L’usciere della trama, cbe voi avete avuto la bontà di mandare, è testi- 
monio dell'ostinazione di questi popoli nel preferire l’antico lavoro al nuovo pereti?, 
noti oslanle lutti gli avvisi e le ordinanze pubblicatesi, non ostante le cure dedicatevi 
dal duca di Mautansier, quelle che quotidianamente vi dedica il marchese di Rennes, 
uon ostante l'applicazioue degli ultimali cbe in ciò fanno tutto il possibile; non ostante 
inoltre che io abbia permesso alle operaie di lavorare in casa propria, e cbe per age- 
volazione dei campagnuoli abbia messo stabilimenti in lutti i diuturni di Alenano ; 
pure, fra 8 mila operai cbe si potrebbero avere, non ne abbiamo che 700, fra i quid 
soli 250 mi sembrano atti ad emulare, da qui a Pasqua, la perfezione del lavoro ve- 
neziano, e il rimanente lavora molto più male di quel cbe facciano le ragazze inse- 
gnate soltanto per un mese nei nuovi stabilimenti. Il che, monsignore, può farvi 
giudicare di quanto artificio i mercanti si servono, per attraversare queste intraprese, 
vedendo cbe voi nulla risparmiate per condurla al suo pieno elfetio. M. De la Bue 
partirà secondo i vostri ordini; e gli affido uoa Memoria intorno a ciò cbe noi cre- 
diamo ancora necessario, sulle operaie cho i conventi e le case distinte ritirano; e 
del resto le cure adoperate dalle persone cbe voi vi avele impiegate, ci ban procurato 
dei lavoranti; quando anche ve ne fossero meno, io confido che la maniera io cui eoo 

trattate le attirerà tutte a noi ». 

(i) Corrispondenza amministrativa ecc., t. Ili, pag. 775, e 776. 



Digitìzed by Google 


SISTEMA PROTETTORE IN FRANCIA 


769 


manifatture. Quindi io vi darò un avviso importantissimo, che i bovi e montoni 
provenienti dall'estero e consumati a Parigi calano molto di prezzo in questa 
provincia. 

Nel dipartimento io non ho voluto tassare alcun flttaiuolo; all’incontro ho 
assicurato che l'intenzione del re era quella di sollevarli, onde togliere ogni 
pretesto agli ecclesiastici e gentiluomini di far valere le loro terre, ciò che li 
devierebbe dall'intento di applicarsi agli esercizii della lor professione, e rende- 
rebbe i debitori di taglia inutili e poveri; ed a One di rimediare ad un male 
generale, da me trovato in quasi tutte le Elezioni di questa Generalità, i cui 
linaiuoli erano Onora rimasti sopraffatti; perlochè se ne trovavano tanto più, 
quanto più le terre erano male amministrate, e le parrocchie destituite di taglia- 
bili nella cui persona i denari del re fossero assicurati; ciò che produce un si 
buon effetto, che tutti i contadini, riprendendo coraggio, c gli ecclesiastici e 
gentiluomini, cominciano a lor dare i proprii fondi in Otto. 

lo ho diminuito l'imposta di alcuni mercanti che lavorano alle manifat- 
ture dei panni di Spagna, Inghilterra, saje di Londra e cotoni, ed ho liberate 
le loro case da alloggio militare nelle città di Caen, Bayeux, Saint-Lo e Valon- 
gnes, perlochè ciascuno per ottenere una tal grazia intraprende questa nuova 
manifattura. Se voi volete farlo sapere ad alcuni principali mercanti di Parigi, 
onde stabilire la corrispondenza e fortificare il nuovo stabilimento, nulla vi 
sarebbe di più utile per il servizio di S. AI. 


Chamillart a Colbert (1). 


Caen, 8 aprile 1669. 

Vi mando ano stato della tariffa delle città principali di questa Generalità, 
dal quale voi vedrete che le manifatture son molto diminuite, del che io ho 
indicato le principali e peculiari ragioni. Che oggi si consumi molto meno di 
prima e che i sudditi del re vivano con più economia che negli anni passati, 
rimane evidentemente provato da ciò, che nell'anno attuale sono entrate prov- 
visioni di quaresima per una sola metà di quelle degli anni 1667 e 1668, ed 
i mercanti che le hanno arrecate non han potuto ancora venderne la metà, e 
son costretti a spedirne una parte all’ilavre, a Dieppe e a Saint Valéry; ciò che 
io ho conosciuto verificando le tariffe, e conferendo con alcuni fra i principali 
mercanti. 


De Marie a Colbert (2). 

Alenqon, 11 aprile 1669. 

L’esattezza che finora si è messa nell'investigare le case particolari per im- 
pedire le contravvenzioni alle dichiarazioni del re ed ai decreti del suo Consiglio, 


(t) Corrispondenza amministrativa ecc. t t. IH, pag, 780. 
(i) Ivi, pag. 796 e 797. 
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riguardo all'Introduzione delle manifatture di punto di Francia, ha costretto 
quasi tutti coloro che nutrono intenzione di disubbidire, a ricercare il soccorso 
delle case religiose per trovare spaccio ai loro lavori. I>a lungo tempo ne sono 
Stato avvisato; ma inutilmente, non essendomi permesso di visitare i monasteri, 
attesi i loro privilegi, e si è dovuto anche dissimulare le contravvenzioni. Non- 
dimeno importando molto attraversare il corso di questi disordini che diminui- 
vano di molto il numero degli operai, si è divisato di far passare uno speciale 
invialo dalla parie degli interessali alla manifattura, come un mercante straniero 
che cercava di comperare. Fu condotto sahhalo ultimo, tra le ore 9 e le IO, 
al convento dei religiosi benedettini del sobborgo di Monlsort, dalla moglie di 
un certo Dubois, pittore, dimorante ad Alencon In questa casa religiosa, gli si 
vendettero sei moccichini ed una cornetta per 472 L. in tutto, di cui gli fa 
data una fattura senza forma, sotto il titolo di stoffe vendute e consegnale. Al- 
l'uscirc di quella casa, la moglie di Dubois fu arrestala ad ore 11 della sera, e 
condotta avanti a me. Interrogatala, riconobbe la verità della cosa, confessò di 
aver portato un moccichino a quelle religiose per venderlo, ma che era rimasto 
nel convento perchè il mercante non aveva voluto accettarlo, non avendolo 
trovato abbastanza bello. Lunedi ultimo io andai a dolermene colle superiori 
di quella casa, che sodo le dame di Monaci, cognate del conte di Chantilly, 
coll’intento di trovare un mezzo per accomodare questa cosa, atteso il privilegio 
della chiesa, che potrebbe fare rumore, ed attesa la raccomandazione del conte 
di Chamilly, che il re slima molto. Quelle dame mi parvero dapprima molto 
bene intenzionate; ma dopo averne conferito con coloro che avevano dato i 
moccichini a vendere, mutarono di sentimento e sostennero che lutto ciò era 
un Insieme di supposizioni inventate dai loro nemici e da quelli della mani- 
fattura. 

Nondimeno, signore, quantunque voi abbiate la bontà di confidare intiera- 
mente per tutta la condotta della manifattura sulle cure che io sono obbligalo 
di prendere onde soddisfare ai vostri ordini, ho creduto di non dovere rendere 
alcun giudizio su quest affare aenza darvene avviso, e dopo avervi riferito che 
il rumore desiatosi da quest'alTare è di grandissima conseguenza per la mani- 
fattura; e che il mio parere sarchile solamente di condannare le religiose a 
restituire le L. 472 da loro ricevute, Balvo il ricorso contro coloro che han 
dato quei lavori a vendere, lo mi credo anche tenuto di avvisarvi che questa 
religione dipende, per la parte spirituale, dal vescovo del Maus 


Cotteti al sindaco e scollino di Avxerre (1). 

5 novembre 1669. 

Signóri, avendo saputo che alcuni fra i principali abitanti della vostra città 
fanno lavorare presso di loro le operaie impiegale nella manifattura dei punti 
di Francia, ciò che impedisce loro di renderai nella casa in cui essa fu stabilita, 
coll’assiduilà che sarebbe a desiderarsi, vi scrivo queste poche righe per dirvi 


(I) Corrit/xmJema amminiflralica ecc., png. 826 e seg, 
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che, non essendovi cosa più conlraria all'Incremento di tale manifattura, ed 
all'utilità che il pubblico possa cavarne, è importantissimo che voi vi serviate 
della vostra autorità per far cessare un tanto abuso, e senza alcun riguardo nè 
distinzione di persone facciate eseguire l’ordinanza emanata per obbligare le 
dette operaie a portarsi diligentemente nella delta casa. E come potrebbe avve- 
nire qualche contravvenzione a cui occorra rimediare prontamente, cosi credo 
necessario che deputiate qualcuno dei vostri per visitare la casa tre volle la 
settimana e tenere le giovani nel loro dovere, osservando soprattutto di far 
pagare esattamente in fine d'ogni mese la retribuzione loro promessa (1). 


24 gennaio 1670. 

Poiché l'introduzione delle manifatture fattasi in differenti città del regno si 
è giudicala mezzo sicuro di ritirare tutti coloro che vi si sarebbero applicali 
dalla vergognosa oziosaggine in cui erano immersi, ed al tempo medesimo pro- 
curare loro l'abbondanza, perciù il re ha fatto portare quella dei punti di Francia 
e delle saje di Londra nella vostra città, ed esse vi si sono già stabilite. Ma 
come gli abitanti di Auxerre non hanno finora profittalo d'una disposizione cosi 
giovevole ai loro interessi, ed hanno anche trascurato di maudare i loro figli- 
uoli nelle case ove le dette manifatture si sono stabilite per ivi istruirli, cosi 
non hanno ricavato da tali manifatture tutta l'utilità che potevano giustamente 
sperare; ed io sono persuaso che, sa voi fate pagare le mute a costoro, e da un 
altro lato fate retribuire gli altri che adempiranno il loro dovere, animando tutti 
col vostro esempio, e colie vostre frequenti visite, perverrete allo scopo che 
S. M. si propose con tali stabilimenti, e arriverete a convincere II pubblico di 
ciò che forma il suo vero interesse. In mio nome particolare vi confesso che, 
essendomi applicato a furie riuscire nella vostra città, con più cura e pena che 
in tutte le altre, mi duole moltissimo di vederle cosi mal riuscite. 


8 agosto. 

Sono stato molto sorpreso ad udire che la manifattura dei punti stabilita ad 
Auxerre non si fortifica, ed il numero degli operai vi diminuisce, invece di cre- 
scere. Mi fa ben meraviglia che i vostri abitanti abbiano cosi mal profittato delle 
cure e [iene che io ho prese per procurare loro qualche vantaggio con questo 


fi) Colbert non si conteulò di scrivere ai sindaci e scalóni di Auxerre per la ma- 
nifattura dei merleili; si rivolse ugualmente alla direttrice, madama he la Pel il ière, 
a cui scrisse il 9 gennaio 4 67 4 : « Quantunque gli abitanti di Auxerre, resistano ai 
loro propri vantaggi, non mettendo a profitto questo stabilimento per l'istruzione dei 
loro figli, pure bisogna che voi non lasciate mai di eccitarli perchè si mandino alla 
della rasa; e per obbligare i magistrati ad aiutarvi nell'esecuzione di un tal disegno 
io scrivo la qui acchiusa lettera agli scabiui della stessa città ». Ed il 24 aprile seguente:, 
• vi mandu la lettera che voi desiderate per il sindaco e gli scalóni di Auxerre. Desidero 
con tutto il cuore che essa produca l'elfetto da voi speratone, nta principalmente vi 
raccomando di badare che le giovani lavorino assiduamente, ed eccitare sempre gli 
abitanli a mandare i loro figli nella casa iu cui la delta manifattura è stabilita, ondo 
venirvi istruiti...... 
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meno, mentrecchè gli abitami di Sens, pei quali io non aveva la medesima 
inclinazione, riguardano il medesimo stabilimento come un grandissimo van- 
taggio per la loro città, e si sforzano di continuo a recidere tutti gli abusi che 
vi cagionano qualche alterazione, lo son persuaso nondimeno che, se voi vi 
sforzaste a fare eseguire le ordinanze emanatesi onde costringere le giovani a 
portarsi diligentemente nella casa della detta manifattura, ed al medesimo 
tempo (issaste la ricompensa di coloro che facciano il proprio dovere, voi po- 
treste darmi la soddisfazione di vedere che lo stabilimento sia cresciuto, e che 
il popolo delia vostra città esca con questo mezzo dalla miseria che l'opprime. 


9 gennaio 1671. 

Per quante sollecitazioni io abbia falle sinora a coloro che hanno occupate 
le cariche della vostra città, sull’esecuzione degli statuti e regolamenti emanatisi 
per la manifattura dei punti e per fortificare lo stabilimento introdottovi dal re, 
è stato impossibile far loro comprendere i vantaggi che ne trarrebbero, e per- 
suaderli che, punendo le giovani che contravvenivano a detti regolamenti, e 
retribuendo al medesimo tempo le altre che lavoravano assidue nella casa della 
delta manifattura, gli abitanti della delta città ne avrebbero ricevuto un consi- 
derevole sollievo. Nondimeno, siccome non vi ha un miglior mezzo per sottrarre 
dall’ozio i loro figliuoli, e loro procurare un’onesta sussistenza, cosi non vogliate 
mancare di prestarvi all’esecuzione di lutto, e prendere avviso da madama De 
La Petitière direttrice della manifaitura, nella quale io ho sempre riconosciuto 
un gran zelo per il bene e vantaggio della vostra città. 


24 aprile. 

Da tulle le lettere che ricevo da Auxerre, vedo che la manifattura dei punti, 
stabilitavi e sostenutavi finora con molla cura ed applicazione, non cresce come 
sarebbe a desiderarsi, a causa delle contravvenzioni che si commettono ai decreti 
del Consiglio, e a causa dei riguardi che voi usale ai vostri concittadini; e come 
questa condotta è direttamente contraria all'intenzione del re ed al bene parti- 
colare della vostra città, cosi debbo dirvi ancora una volta che, se voi non 
eseguite accuratamente i detti decreti, facendo severamente punire coloro che 
contravvengono, e retribuendo coloro che lavorano con assiduità, vedrete perire 
nelle vostre mani una manifattura che forma il benessere ed il sollievo di tutte 
le altre città in cui si sia stabilita; e quanto a me, avrò la mortificazione di ve- 
dere che tutte le mie pene e le mie eccitazioni pel vostro vantaggio medesimo 
saranno state inutili, in una città la cui vicinanza colla mia terra mi aveva spinto 
ad usarle una cura tutta particolare (1). 


(I) Nel mese seguente, Colbert scrisse al duca di Bourbon governatore della Bor- 
gogna; ■ sento di Auxerre che, dopo il passaggio di V. A., il magistrato ha meglio 
adempiuto al suo dovere, e che tutti ispirati dal calore da V. A. mostrato, contribui- 
acono ad aumentare le manifatture. La ripartizione per terzo delle 3500 lire riser- 
vate dai dazii di consumo, è bene ideala. Bisogna soltuolo osservare che le due mani- 
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Colberl a Dumas, commissario delta Marina. 

Saint Germain, 20 agosto 1670. 

Sulla proposizione che voi mi fate, di comperare le canape arrivate reccnle- 
mente all'llavre de Gràce, vi dirò che, essendo intenzione del re il preferire tutte 
le merci che crescono nel regno, e che possono servire all'armamenlo dei suoi 
vascelli, anziché quelle che vengono dall'estero, è necessario che voi vi provve- 
diate in Francia di tutta la canapa della quale vi farà bisogno per la manovra 
delle navi che voi fate costruire, onde spingere i sudditi del re a coltivare lutto 
ciò che entra nel consumo della marina (1). 


Istruzioni e lettere di Colberl a Bellinzani. 

Parigi, 8 ottobre 1670. 

Egli deve cominciare la sua visita di tutte le nostre manifatture da Meaux 
e la Ferté-soubs-Jouarre. Nella citta di Meaux sono stabilite talune manifatture 
di mochetta da un certo Ledere, abitante in Touroay, del quale bisogna vedere 
il contratto onde conoscere se egli lo esegue. 

Fare un estratto di tutte le condizioni; vefiflcare il numero dei telai che egli 
fa lavorare, e vedere tutto ciò che possa farsi per accrescervi e stabilire questa 
manifattura in (nodo che noi più non avessimo il bisogno di ricorrere ai paesi 
stranieri per questo genere di stoffe. 

Il detto Ledere è un uomo debole che bisogna eccitare, ed anche esaminare 
se si potrà dargli qualche aiuto per accrescere la sua manifattura. Bisogna an- 
che osservare che non conviene fidarsi alla sua buona fede. 

Nella medesima città, la manifattura dei damaschi di Fiandra, di Qlo, di lana 


fatture di maglie e di saje potranno facilmente farne a meno in poco tempo, e che è 
necessario che quella dei punti di Francia continui sempre, anche s'accresca, essendo 
certo che produrrà vantaggi molto maggiori che quelli delle altre due.... ». 

Ma in aprile 1672, il Ministro scrive con minor cortesia ed allusione a suo figlio il 

vescovo di Auxerre « per la manifattura dei punti io, non dubito che essa non sia 

uno scapito per gli intraprenditori ; ma ciò viene dalla poca applicazione che le giovani 
di Auxerre ban voluto dare a questi lavori, ed alla poca cura che i magistrati ne han 
presa, perchè in tutte le città ove le giovani ban voluto applicarsi, ed i magistrati han 
fatto il loro dovere, non solamente essa non è di aggravio ad alcuno, ma riesce al- 
l'incontro molto proficua alla città ed agli intraprenditori; e come questo genere di 
vantaggi può mutare la condizione della città, attirandovi incessantemente il danaro 
che si sparge ogni dove, cosi dovrebh'essere oggetto della applicazione dei principali 
cittadini. Ma la città di Auxerre è di una indolenza straordinaria, da cui difficilmente 
si potrebbe tirarla fuori. Voi colle vostre eccitazioni e colle vostre cure potreste con- 
tribuirvi ». 

(1) Colberl, il giorno 22, scrive nel medesimo senso a Gravier: «Io vedo chiara- 
men'e in (ulti i porti che tutti sono contrarii all'uso delle mercanzie iudigene; ma, col 
tempo, ed a forza di sollecitare, tutti infine convengono che esse son buone quanto 
le forestiere. Fate provare le dette cauape (quelle di Abbéville) in tutti i modi possi- 
bili, onde noi ne fossimo una volta accertati ». 
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e seta, si è stabilita da messer Pittan ed altri. Esaminare il contratto stipulato 
con loro, la sua esecuzione, il numero dei telai, la qualità dello stofTe, e tutto 
ciò che sia possibile farsi per aumentarla e perfezionarla. Osservare che questa 
manifattura sarà utilissima e facilissima, non solamente a stabilirsi, ma anche 
ad aumentarne i telai aU'inlìnito, giacchi questa specie di stoffe, il cui consumo 
è grandissimo, sono protette dal 50 p. 100 che rende impossibile l'entrata 
delle loro rivali fiamminghe, e quindi si può mollo agevolmente stabilirle 
fra noi. 

Dopo avere osservato tutto ciò che si possa fare per accrescere e perfezio- 
nare queste due manifatture, bisogna visitare quella dei buracani, stabilita alla 
Ferlé-soubs-Jouarre, dal fu Lallemant, e che oggidì è in potere di suo figlio e 
di suo genero, iìisogua vedere il contralto passato con loro, e particolarmente 
coll'uliiino al quale io Ito dato 40 m. lire quando si è ammogliato, quelle stesse 
che aveva futle prestare al padre a condizione di montare 120 telai attualmente 
lavoranti in due tempi, llisogna visitare il numero dei telai, e vedere di quali 
lune si l'anno le stoffe; se liauno o non hanno spuccio; quanti uomini e quante 
donne lavorano per ciascuu telaio, se la filatura e gli altri lavori per preparare 
le lane si fauno nei dintorni, e se si comprano lane indigene. 

Osservare del pari segretamente se i cattolici e gli ugonotti sono indifferen- 
temente accettati in questa manifattura. 

In tutte le manifatture bisogna sempre osservare ed obbligare gli operai a 
farle fedelmente, lauto per la fabbrica, quanto per la lunghezza e larghezza 
delle pezze. 

Dopo avere visitale queste manifatture, ò d’uopo passare a Saint Quintin, 
vedere quelle dei basini, e tralicci di Bruxelles, che si trovano al presente sta- 
bilite, insieme all’antica manifattura delle tele; esaminare con cura lo stato in 

cui sono, ed eccitare fortemente il signor ebe ha intrapreso le 

due prime, ed aumentarle. 

Quindi bisogna passare ad Arras, vedere ed esaminare lo stato in cui sono 
le manifatture di tele e di lane; insieme alla conversione del sale grigio in 
bianco, ed esaminare coi principali mercanti il mezzo di aumentare ogui cosa. 

A Lisle, Tournay, Courtray, ed altre città conquistate, bisogna conferire con 
messer Bertelo! su tutto ciò che egli ha riconosciuto potersi fare in materia di 
commercio e di manifatture, indirizzarsi all'intendente, ed operare in tulto di 
accordo cou lui e per suo ordine. Bisogna anche conferire con messer Derieux, 
veder con lui ciò che avrà fatto, ed agire di concerto e buona intelligenza, per 
porre in pratica tutti i mezzi possibili d'aumentare il loro commercio e le loro 
manifatture, e soprattutto spingerli a servirsi del transito, del deposito, o della 
tappa generale, senza più prendere la rotta dell’Olanda e delie Fiandre, per 
portare le loro mercanzie in tutti i paesi stranieri. 

Onde pervenirvi, bisogna esaminare con messer Gelide, commesso degli ap- 
palti uniti, a Lisle, e sapere da lui lo stato in cui al presente questo affare si 
trovi, onde divisare insieme i mezzi di accelerarlo, e darne parte all'intendente 
per invitarlo a concorrervi ed emanare i suoi ordini. 

Il mezzo principale consiste nel portare insensibilmente i mercanti in quel 
paese a prendere la via di Francia, agevolando loro in ogni modo possibile fi 
trasporto per mare, e rendendo sempre più difficile il trasporto per la Fiandra e 
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per l'Olanda; il che va fallo con molta destrciza e circospezione, per indurre 
le menti di quel paese, che sono molto grossolane e serve dell'abitudine, in 
modo che non si avvedano di ciò a cui s'intende costringerle. 

M. Talou intendente ad Oudenarde è istruitissimo di tutto ciò che si possa 
fare per attirare le manifatture delle città spagnuoie in quelle che obbediscono 
al re, ed anche il truffici) di tutte le mercanzie che loro venivano per mezzo 
dell'Olanda. Bisogna conferire con lui e eoo inesser Derieu su tutto ciò che 
possa farsi a tal riguardo. 

É d’uopo principalmente ingeguursi di stabilire le navi all'liuvre, onde traspor- 
tare le mercanzie di quel paese in Gallizia, Portogallo e Spagna, ed assicurarle 
ebe il re darà delle navi da guerra per iscortarle. E bisogna ancora vedere 
coll'Intendente messer Derieu, e messer Gelide, tutto ciò che si possa e si debba 
fare onde rendere agevolmente navigabile la Scarpa, fare la navigazione da 
Duuuy a Liste, e riparare tutte le vie pubbliche, onde rendere più facili i 
trasporli ; nel che è da osservare che la spesa tocca al paese, nelle provincie 
di Stali. 

Dopo aver detto tutto ciò che possa farsi iu quei paesi, il detto messer Bel- 
liuzaui tornerà ad Amiens per farvi la medesima visita, esaminare il nuovo 
opiQcio dei cammellotti di Bruxelles, vedere quauli telai ed iu quale stato sono 
tutte le antiche manifatture delle delle città, che sicuramente sono, riguardo 
alla laua, le più considerabili che esistano in tutto il regno. 

Passerà quindi ad Abbeville per visitare ed esaminare quelle dei panni e dei 
buracani, conterà i telai e gli operai, vedrà se la perfezione si trova nei panni 
grigi e neri, e particolarmente in quelli a colore ; e poscia ritornerà per Beau- 
vaia, ove farà le medesime osservazioni (1). 

Saint-Germaio, 31 ottobre 1670. 

Ho ricevuto colla vostra lettera una memoria sulla visita delle manifatture 
di Arras; e come tutte le città dei paesi conquistati soa molto dedite al loro 
aumento, non dubito punto che noi non le vedremo moltipllcare rapidamente; 
ma bisogna applicarsi a fare In modo che esse attirino le manifatture stabilite 
nei paesi stranieri, e non si sforzino a distruggersi vicendevolmente, attirando 
quelle che souu stabilite nelle città soggette al re: questa dev'esser sempre la 
vostra principale applicazione, lo credo che al vostro ritorno voi conoscerete 
perfettamente tutto ciò che possa farsi per aumentare il commercio e le mani- 
fatture di quelle città; ma abbiale soprattutto e sempre in mira che bisogna 
adoperare tutti i mezzi possibili per attirare le manifatture delle Fiaudre e del- 
l’Olanda, e poter fornire a tutte le città fiamminghe, rimaste nell'obbedienza del 
re cattolico, tutte le merci e derrate di cui han bisogno per le città dei paesi 


(1) In una lettera a Bellinzani , del 22 dello stesso mese , Colberl gli dice : « Ne 
medesimo tempo che noi stabiliremo In Francia la manifattura dei cammellotti di 
Fiandra, sceglieremo qualcuno da instarsi a Smirne onde farvi la scelta del pelo di 
capra ; ma per poco che la Compagnia del Levante voglia applicarvisl, questo commercio 
è cosi comune nella della città, e vi son tanti mercanti ebe lo fanno, da poterai facil- 
mente conoscere ciò che sia da operare per averne della miglior qualità. 
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conquistali, diminuendo sempre, quanto si potrà, il commercio che fanno col- 
l'Olanda. 

Nulla havvi di cosi importante, come l'impedire il trasporto del danaro che 
si fa a Bruges. Io ne scrivo a niesser Derieu ; vedete con messer Lepelletlier, 
Talon, e Luy, tutti i mesti che si potranno adoprare per rimediare a quest'abuso. 

Il re accorderà senta difficoltà lettere di naluralitzatione a quell'abitante di 
Oslenda che vuol ritirarsi a Liste, e la gratificatione che S. M. concede alle 
navi comperate nei paesi stranieri, purché egli conduca tutta la sua famiglia a 
Lisle, e vi si stabilisca di buona fede. 

Sulla proposisione fattavi da messer Hanceart, scabino di Ath, di far le spese 
per rendere navigabile la riviera di Ander, come lo era per lo binanti, vi dirò 
esser d'uopo che mi mandiate una memoria contenente la sua propositione, e 
quando io l'avrò esaminata, vi farò couoscere l'intensione del re su tal soggetto. 
Notate soltanto che, se la riviera d’Ander ha il suo corso nel paese del re 
cattolico, non bisogna renderla navigabile. 

Mi piace che voi abbiate nel vostro viaggio osservato che si trasporta una 
gran quantità di sali, vini ed acquaviti, per il consumo delle città fiamminghe. 


6 novembre. 

.... Vi mando questa lettera ad Abbeville; non mancate di esaminare, quando 
vi sarete arrivato, lutti i metti di perfezionare la manifattura dei panni che vi 
si è stabilita; e fare in modo che vi si lavorino dei grigi-mischi, cosi buoni e 
belli come quelli d'Inghilterra e d'Olanda; e siccome voi avrete potuto cono- 
scere che vi ha una gran difTereuza tra la fabbrica francese e l'inglese, oosi 
bisogna cercare con lutti i metti possibili di rendere i nostri panni eguali in 
belletta a quelli di quel regno. 

Voi troverete a Bcauvais messer Isnard sempre affamalo, ed avido di nuove 
grazie. Bisogna esaminare ben bene la condotta della sua manifattura, perchè 
io temo molto, e ne vedo tutti gl'indizi, che CBsa perirà, perchè ila sempre voluto 
e vuole ancora vendere le sue tappezzerie ad un pretto troppo alto 


Ath, 30 giugno 1671. 

Gli Stati di Borgogna han destinato nello loro ultime assemblee, un fondo 
di 60 a 80|m. lire per lo stabilimento di nuove manifatture. Bisogna sforzarsi 
di bene impiegare un tal fondo, a profitto e vantaggio della provincia. A tal 
uopo, dovete sapere che la Compagnia degli appalti riuniti ha fatto una con- 
venzione con gli eletti di Borgogna per introdurvi 200 telai da saje ad uso 
di Londra, mediante la somma di 40|m. lire, di cui 20|m. si son pagate con- 
tanti, e le altre sono ancora dovute; e questa Compagnia ha pure stabilito circa 
100 telai a Seignelay, Auxerre ed Autun. É necessario che voi domandiate 
questo contratto per vederlo, e che obblighiate i direttori della manifattura a 
stabilire gli altri 100 telai, e al medesimo tempo le 20|m. lire restanti, e badate 
che ciò si esegua prontamente. 

Crederei pure necessario che andiate a fare un viaggio a Seignelay, Auxerre, 
ed Autun con messer Landais, per vedere Io stato in cui questa manifattura si 
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trova nei detti luoghi, ed i mezzi di aumentare il numero dei telai in ciascun 
luogo, e fare nuovi stabilimenti per comporre il numero di 200 telai. 

Qualora, nella visita che voi Tale di tutti gli stabilimenti già eretti, troviate 

qualche commesso abbastanza abile ed intelligente per divenire capo di nuovi 
opiflcii, bisogna che me ne mandiate una memoria perché io potrei servirmene. 

La qualità delle terre della della provincia di Borgogna mi fa credere che 
essa potrebbe produrre il lino, e quindi vi prego di proporre a messer Gilbert 

10 stabilimento della manifattura delle tele, ed esaminare con lui ciò che po- 
trebbe farsi per arrivarvi, quale spesa occorrerebbe; c se i suoi affari gli per- 
mettano d'intraprendere un viaggio con voi, può darsi che, visitando alcune fra 
le città della detta provincia, troverebbe qualche facilitazione per pervenirvi, 
tanto piò che, avendo un fondo a tal uopo, come già vi ho dello, bisognerebbe 
fare in modo che colui il quale ne assume l'incarico non corra alcun rischio di 
perdila. Ecco qual sarebbe intorno a ciò la mia idea : nella visita che voi fa- 
rete insieme, osserverete le città e i principali luoghi nel cui territorio si pro- 
duca o si possa produrre il lino. Dopo averlo conosciuto, o per mezzo di lui, 
o per mezzo di qualcuu'allro, si tratterebbe cogli eletti per introdurre un dato 
numero di telai ogni anno, nel corso di 10, 15, o 20 anni; ed in seguito si 
procurerebbe di far passare dalla Normandia o dalla Picardia cinque o sei fa- 
miglie di filatrici o tessitori, offerendo loro gratificazioni sufficienti perchè tro- 
vino il loro vantaggio a traslocatisi ; e quando un tale stabilimento sarà fatto, 
colui che avrebbe convenuto colla provincia si applicherebbe ad aumentarlo e 
moltiplicarlo gradatamente. Nondimeno bisognerebbe che messer Gilbert da prin- 
cipio prendesse tutte le tele che si producono. 

In questo genere di stubilimeuti bisogna sempre osservare che, Ira due città 

11 cui territorio sia egualmente atto a ciò che vi si voglia stabilire, c l’un dei quale 
sia buono a vigneti, c l’altro noi sia, bisogna sempre prendere quello che no» 
ha vigneti, giacché il vino è sempre un grande impedimento al lavoro; ma come 
la Borgogna è quasi tutta composta di vigneti, bisogna passar di sopra a questa 
difficoltà, quando non si trovi di meglio. 

Oltre lo stabilimento di 200 telai da saje ad uso di Londra, che dee esser 
fatto dalla Compagnia degli appalti riuniti , è uopo ancora che voi esami- 
niate i commessi che lavorano in questa manifattura a Segneiay ed Auxorre •, 
e se qualcuno di loro fosse capace ad intraprendere di stabilirne ancora un certo 
numero in alcune altre città vicine, come Noyers o qualch'altra, potrete an- 
cora in questo viaggio fargliene la proposta, e in seguito si potrebbe trattare 
cogli eletti degii Stati, secondo le condizioni che io fisserei. 

Bisognerà egualmente spingere Camuzet a fare cinque o sei nuovi opiflcii in 
Borgogna, e stabilire del pari un contratto con esso e gli eletti; ma intorno a 
quest'ultima sua manifattura, è necessario che voi esaminiate bene se essa abbia 
spaccio e consumo, giacché da ciò dipende elle si possa impedirne la caduta. 

Mi viene in pensiero ancora un’altro stabilimento da farsi in Borgogna, che 
sarebbe quello dei grossi panni da portarsi in Levante e nelle Indie orientali, 
come si fanno al presente nel Deificato, e di cui sapete che ci manca una gran- 
dissima quantità per queste due compagnie. Esaminale accuratamente ciò che 
può farsi, e preparatevi a darmi conto di tutto ciò che si contiene in questa me- 
moria, quaud'io arriverò a Parigi. 
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Bellinzani a Colbert ( 1 ). 

Cbaton-sur-Saónc, 23 agosto. 

L’Intendente di Borgogna ci ha indicato che quanto voi risolverete dopo il 
mio ritorno sarà da lui eseguito nella provincia, non ostante la poca disposi- 
zione che havvi fra gli abitanti ad intraprendere o Facilitare manifatture, at- 
tesa la loro oziosaggine, e l'opinione in cui sono, senza volersi disingannare, 
che tali stabilimenti non sieno loro vantaggiosi, dimodoché bisogna decidersi a 
far loro del bene, quand’anche noi vogliano. 

Noi abbiamo riconosciuto questa verità in tutta la provincia, ma particolar- 
mente in questa città, ove abbiam trovalo molta avversione e ripugnanza nella 
mente del sindaco e degli scalóni, non che di tutti i negozianti che abbiamo 
riunito per vedere se si potevano introdurre i panni e le tele; ma non solamente 
non abbiamo trovato alcuna disposizione per le dette manifatture, ma anche essi 
han mostralo ripugnanza per lo stabilimento delle maglie, allegando che non 
vi erano oziosi e pezzenti, e nondimeno noi sappiamo d’altronde benissimo che 
ve ne Ita un gran numero. 


ColOert a D' Htrbigny , intendente ( 2 ). 

23 dicembre 1662. 

Vedo le conferenze che voi avete avoto con messer Van-Robais; e come la 
sua manifattura cresce benissimo, cosi altro non resta che obbligarlo a fare 
panni d’ugual finezza che quelli d’Inghilterra, e della medesima larghezza; al 
che vi prego di prestarvi. Vi prego pure di far visitare ad ogni due mesi, o visi- 
tare da voi stesso quando passate ad Abbeville, o da qualche ufficiale di questa 
città, nel quale abbiale un’intiera fiducia, tutto ciò che dipende da una tale ma- 
nifattura, e particolarmente il numero dei telai e degli operai che vi lavorano, e 
delle pezze di panno che fabbricano, ed anche di quale qualità siano, perchè 
se questa fabbrica cresce il numero dei telai ed operai, io farò di tempo in 
tempo qualche gratificazione al detto Van-Robais, onde costringerlo ad aumen- 
tarli sempre, essendo queste manifatture cosa di grandissima utilità agli Stati; 
ma vi prego porre sempre in pratica tutti gli espedienti che crederete capace di 
convertire il detto Van-Robais colla sua famiglia ; e se voi poteste, anche per 
mezzo di uno frai suoi figli, introdurre la medesima manifattura ad Amiens od 
in qualche altra città della vostra generalità, ciò sarebbe vantaggiosissimo per 
i popoli. Soprattutto vi prego di osservare che non bisogna che egli fabbrichi 
panni simili a quelli le cui manifatture sono Introdotte nel regno; ma obbli- 
garlo a non fabbricarne, almeno nella massima parte, che di consimili agl'in- 
glesi ed Olandesi per finezza e larghezza ; al che vi prego di dare una grandis- 
sima attenzione. 


(t) Corrispondenza amministrativa, ecc., t. Ili, pag. 181, nata. 
(2) Ivi, pag. 883. 
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Colbert a De Ris, intendente (1). 

Versailles, 18 gennaio 1683. 

Ilo ricevulo il placet e le memorie dei mercanti di Bordeaux, che si dol- 

gono della sentenza dei giurati che ha condannato a forti ammende i mercanti, 
i quali han fatto ciò che in Bordeaux si chiama tagliamento de' vini; e come 
quauto riguarda un tal commercio è sempre d’una grandissima conseguenza 
per il regno, cosi è intenzione del Re che voi vi applichiate con grandissima 
cara ad esaminare le ragioni tanto dei giurati che dei mercanti che fanno un 
tal commercio, affinché S. M. possa prendere una risoluzione conveniente al 
bene del suo servizio ed al vantaggio del suo popolo. 

Voi dovete a tal uopo osservare che i giurati, per uno speciale interesse che 
li riguarda, sono inchinevoli ad impedire questo tagliamento , perchè possono 
pretendere che i vini d'altro paese non entrino in tal tagliamento , in modo che 
si possa levar via una maggior quantità di vini bordelesi; nel che i giurati 
potrebbero ingannarsi per le ragioni che i mercanti allegano. 

L'interesse di questi ultimi consiste a fare un grande spaccio; quindi, purché 
il tagliamento soddisfaccia al gusto dell'Olanda o dell'Inghilterra, i mercanti 
potrebbero avere più ragione che i giurati, e per prendere una giusta risolu- 
zione su questi vnrii interessi, sarebbe necessario esaminare se il tagliamento 
si faccia in tutti i tempi, nel qual caso la querela dei giurati sarebbe malissimo 
fondata; e se nou si fa che da alcuni anni, bisogna esaminare se, dacché si è 
cominciato a fare, si tolga via una maggiore quantità di yini, perchè la sovrana 
decisione di tal aliare consiste nella quantità di vini che si esportano dal regno, 
ed il re vuole che voi vi applichiate a quest' affare , per dargliene conto ai 
più presto. 


10 febbraio. 

Voi assicurate che il tagliamento non è cominciato che da due anni in qua, 
e gl’inglesi non han voluto comprare dei primi vini che si sono tagliali o tra- 
vasati: non resta che lasciare eseguire la sentenza dei giurati di Bordeaux, al 
che voi dovete diligentemente prestarvi, e soprattutto fare un'allenzioue spe- 
ciale a facilitare sempre l'uscita dei vini e delle altre derrate del regno. 


(1) Corrispondenza amministrativa, ecc., pag. 884. 
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Progetto d'istruzioni per il conte di Tallart, ambasciatore straordinario 
in Inghilterra, intorno al commercio (1). 

(1697) 

Quantunque la ritrosìa dell’Inghilterra per un commercio generalmente li- 
bero e reciproco colla Francia sullo eguali conditioui non faccia concepire a 
S. M. alcun desiderio di adoperare i suoi ministri in Inghilterra all'oggetto di 
procurare un mutamento in favore delle merci di Francia e dei Francesi nelle 
proibizioni generali e particolari, e nella sopratassa esclusiva dei dazii; nondi- 
meno S. M. ha creduto utile al suo servigio istruire il detto signor di Tallart 
sullo stato del commercio inglese colla Francia, e sui trattati che esso aveva 
falli per lo innanzi coll'Inghilterra. Queste proibizioni ed esclusioni, e gli altri 
regolamenti del commercio inglese, vengono da atti del Parlamento, da cui non 
è presumibile che la nazione inglese si possa allontanare, perchè il vantaggio 
che essa può trarre dal suo commercio riguardo alla sua costituzione naturale, 
ed alle manifatture ed ai frutti delle sue colonie risiede nelle sue proibizioni ed 
esclusioni, principalmente riguardo alla Francia, colla quale l'introduzione per 
preferenza, dello stagno e del piombo d’Inghilterra, delle droghe, ed altre merci 
non proibite delle Indie, e di una infinità di libere merci del nord ed altre parti 
del mondo, fanno un compenso vantaggioso per la provvisione che gl'inglesi 
devono fare in Francia, per il valore dei vini, acquaviti, sale, ed altri frutti e 
derrate che son costretti di venirvi a prendere, non polendo trovarli altrove 
d'un uso così buono e comodo, uè ad un prezzo così discreto. 

Oltre allo sbocco che gl'inglesi trovano io Francia pei loro metalli e per 
tutte le altre merci del loro tradirò in Europa ed in tutte le altre parti del 
mondo, la cui entrata è generalmente libera in Francia, le quali non fanno tanta 
concorrenza alle derrate e manifatture di Francia e delle colonie francesi, gli 
Inglesi devono aocora dare alla Francia i loro frutti e manifatture superflue, 
che l’imposizione dei dazii ordinati all'entrata in Francia non può impedire, 
perchè costano molto meno di quel che riescano i medesimi oggetti prodotti in 
Francia a’ sudditi del re, come il burro d'Irlanda e d’Inghilterra, il carbon fos- 
sile, ed anche le cuoia e pelli conciate. Oltre le proibizioni e la sovratassa sulle 
merci e sui vascelli stranieri, ve ne sono altre più particolari e rigorose sulle 
merci di Francia che su quelle dei Tedeschi e degli Olandesi, i quali godono di 
qualche prerogativa. 

Ecco una parte delle leggi commerciali in Inghilterra. 

I Francesi e gli altri popoli non possono portare in alcun punto d'Inghilterra 
mercanzie e derrate che non sieno di loro produzione; non possono portarne dalle 


(t) Archivi della Marina. Documento staccalo. Esso si trova iooltre analizzato nel 
registro degli Estratti dei dispacci ed ordini del Re. 
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loro colonie, affinché gl'inglesi siano soli a godere il beneficio del trasporlo, e 
cosi possano aumentare il numero delle loro navi e dei loro marinai, adlnchè 
in una parola nulla sieoo costretti a comperare, di ciò che essi medesimi pro- 
ducono. 

I Francesi pagano in Inghilterra doppio dazio all'entrata ed all’uscita 
permessa. 

I Francesi non possono trasportare lana d'Inghilterra, sotto pena di aver 
tagliata la mano, e ciò per lasciare io Inghilterra la materia prima delle ma- 
nifatture. 

I Francesi che traggono grossi panni d’irlanda pagano all'uscita un dazio 
triplo di quello degl’inglesi, affinché quest'ultimi sieno soli a farne il trasporto. 

1 Francesi non possono vendere in Inghilterra le loro merci in magazzino, 
nè in camera, nè al mercato, nè alle fiere, nè ai mercanti esteri; nè questi pos- 
sono comperarne, dovendosi tutto lo spaccio eseguire dal cittadino ioglese. 

I Francesi non possono caricare anche le loro navi che si trovino nei porli 
d'Inghilterra per conto di uno straniero; ma possono solamente caricarle per 
proprio conto; altrimenti gl’inglesi le fanno scaricare, e costringono i Francesi 
a prender le merci che gl'inglesi lor dieno per portarle al luogo verso il quale 
la nave è destinata. 

I Francesi pagano un testatico entrando in Inghilterra ed uscendone. 

Ogni sorta di pesci ed olii che non provengano dalla pesca degl’inglesi, pa- 
gano doppio dazio all’entrata. Nessuna nave straniera può caricare di porto ìd 
porto (1). 

1 vini, i legnami, gli alberi, gli assi, il sale, il catrame, la canapa, il lino, 
l'uva, i fichi, le prugne, l’olio d'olive, i grani, lo zucchero, le ceneri, le acqua- 
viti, e tutte le merci di Moscovia e di Russia, ed altre apportate con navi stra- 
niere, si reputano straniere, e come tali pagano all’entrata un mezzo dazio 
di più. 

Gl'Inglesi proibiscono, sotto pena della vita, l’entrata delle seguenti mer- 
canzie, cioè: 

Ricami, merletti d’oro, d’argento, di seta e filo; 

Cappelli; 

Panni ; 

Droghe, stoffe d’oro e d’argento, terraglie, vetri, scaglie, specchi-, 

Mercerie fioe e comuni ; 

Manifatture di lana e di seta ; 

Pettini ; 

Chincaglierie , 

£ seterie. 

Queste proibizioni, ed altre rigorose leggi non si erano esercitate per lo in- 
nanzi; all’Incontro , non eravi un'altro Stato in Europa con cui la Francia 
avesse avuto cosi stretti legami reciproci di commercio, come coll’Inghilterra. 
Gli Scozzesi godevano di privilegi in Francia, ne’ carichi per distinzione de’Fran- 
cesi, e godono ancora di alcuni privilegi e della esenzione d’una parte dei dazii. 


(I) Ciò era pure interdetto in Frsnoia alle nari straniere. 
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Gl’Inglesi si sono insensibilmente ristretti contro l« mercanzie e le mani- 
fatture della Francia e quelle del commercio francese, a misura che hanno in- 
trodotto il loro commercio in Levante, come erano stati introdotti col favore e 
coll'aiuto dei predecessori di S. M. nelle Indie orientali e nell’America occi- 
dentale, con diminuzione del commercio dei Francesi, non meno che in Italia 
ed in Ispagna. 

Col trattato fatto coll'Inghilterra ai 24 febbraio 1606, si stabilirono condi- 
zioni reciproche di eguaglianza , e commissari francesi io Londra, inglesi a 
Rouen, ed a Bordeaux, per il reciproco reggime delle manifatture e delle mer- 
canzie dell'uno e dell'altro paese, con mutua eguaglianza in tutto per ie per- 
sone, per gli effetti e pei dritti. 

Questo trattato trovasi coofermato da quello dei 14 aprile 1625. Il quale 
non fa menzione dei trattali precedenti. Soltanto ricorda il 15° articolo del trat- 
tato del 1606 riguardo ai viziosi panni d'Inghilterra, che esso dispensa dalla 
confisca, con reciproca libertà di tutte le manifatture di lana e seta e dei vini 
di Francia ; e toglie ai Francesi l’obbligo di dare cauzione per la vendita e 
compra delle loro merci, ecc. 

Il trattato di Broda del 51 luglio 1667 e quello di Saiot-Germain-en-Laye, 
24 febbraio 1677, non contengono che clausole generali per il ristabilimento 
della libertà di commercio fra le due nazioni, e le ordinarie condizioni di navi- 
gazione e contrabbando. 

Havvi un particolar trattato del 29 marzo 1652, per la restituzione della 
nuova Francia, dell'Acndia e del Canadà. 

Si fa menzione net 25° articolo del trattato del 1655, con Cromwel, della 
restituzione di Pentagouet, Saint-leaD, e Fori-Rovai dell’Acadia. 

Il 7° articolo del trattato di Brada stipula restituzione dalla parte inglese 
di San Cristoforo occupala dai Francesi, e nel 10° articolo la restituzione del- 
l’Acadia, e da parte dei Francesi le isole da loro occupate sugl'lDglesi. 

Infine, un trattato di neutralità e provvisionale, riguardo ai paesi dei dne re 
in America. 

Gl'Inglesi avevano cominciato prima del 1667, ed han poi continuato, a proi- 
bire formalmente, o per mezzo di imposizioni esclusive, e di tutti i regolamenti 
del loro commercio, la maggior parte delle mercanzie delle manifatture francesi. 

S. M. non avendo nulla mutato ai regolamenti dei commercio, nè ai dazii 
ordinarli sino al 1667 , ha trovato opportuno, per cooperare alla cura che 
esso aveva comincialo a prendere del commercio dei suoi sudditi per la ristau- 
razione delle manifatture e della navigazione, come delle colonie, di accrescere 
i dazii d'entrata sopra alcune manifatture e pescherie straniere, simili a quelle 
delle fabbriche di Francia e del commercio francese, specificale nelle dette ta- 
riffe del 1667 e nei decreti posteriori secondo la disposizione delle antiche or- 
dinanze del regno per facilitare la sussistenza dei suoi sudditi, e dar loro la 
preferenza dello spaccio nel regno per i proprii prodotti contro gli stranieri, nel 
che essa si è comportata con più moderazione di quella che gl'inglesi ab- 
biano usalo verso le merci francesi. 

E per ciò che gl'inglesi, risoluti a conservare i loro regolamenti di commercio, 
non hanno nel trattato di Riswick compreso alcuna stipulazione di condizioni 
particolari e reciproche, e nello stato in cui le cose ai trovano, nella reciproca 
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libertà di fare per il commercio ciò cbe ciascuno dei due re creda convenevole 
al vantaggio dei suoi Stali, S. M. ha voluto informare il detto signor di Tallart, 
onde si tenga in guardia sulle speciose proposizioni cbe gii si potrebbero fare, 
e non entri in alcun ncgotialo relativo al commercio, se non quando ne abbia 
ricevuto ordine espresso da S. M. 

Del rimanente S. M. desidera che esso la informi non solò di ciò che potrà 
sapere intorno ai mutamenti possibili riguardo al commercio in Inghilterra ed 
alle colonie inglesi, ma anche di ciò che avverrà, io fatto di commercio fra 
gl’inglesi e fra gli altri Stati d’Europa. S. M. gli raccomanda ancora di dare ai 
Francesi tutta la protezione possibile, nei casi in cui possano trovarsi lesi nelle 
loro persone e nei loro elTetli. 


N" 6. 


Estrado del decreto sulla importazione delle merci provenienti dalla coltura 
e dalle manifatture d' Inghilterra, Scozia, Irlanda e paesi dipendenti. 

6 settembre 1701. 

Il re, continuando, per bene e vantaggio dei suoi sudditi, l’attenzione che 
ha sempre dato agli affari del regno, sarebbe stato informato che, pei regola- 
menti fattisi in alcuni paesi stranieri, e soprattutto in Inghilterra, i mercanti e 
negozianti sudditi di S. M. non possono farvi un commercio s) esteso e coi mede- 
simi vantaggi che gli stranieri, e, fra gli altri, gl’inglesi possono fare in Francia, 
ove portano liberamente non solo le mercanzie indigene dell’Inghilterra, ma 
anche quelle che colà si lavorano con materie venutevi da altri paesi , ed 
anche quelle che non sono nè cresciute nè fabbricate in Inghilterra, ma arre- 
catevi di fuori; 

Che essi possono pure scaricare le loro merci in differenti porti del regno, e 
comperare direttamente quelle di cui abbiano bisogno ; 

Che invece i mercanti e negozianti francesi non possono recare in Inghil- 
terra se non cose indigene della Francia, alcune delle quali sono anche affatto 
proibite, ed altre talmente caricate di dazii all’entrata, da non potervisi farue 
commercio che con molla perdita ; cbe non hanno anche la libertà di trafficare 
da un porto all'altro, e vendere direttamente le merci del loro carico, nè pos- 
sono comperare quelle di cui abbian bisogno, essendo obbligati tanto nelle ven- 
dile quanto nelle compre a servirsi di sensali e mercanti ; 

Che d’altronde i negozianti francesi sono obbligati a pagare, oltre i dazii 
d'entrata, tre lire e dieci soldi per ogni tonnellata delle navi francesi cbe ap- 
prodino in Inghilterra, mentre che in Francia i negozianti o capitani delle navi 
straniere, gli inglesi, come gli altri, arrivando e scaricando le merci nei porli 
del regno, non pagano che 60 soldi per tonnellata. 

E S. ài. volendo stabilire nel suo regno alcune regole convenienti, per mezzo 
delle qnali gli stranieri presso cui I mercanti francesi non possono negoziare li- . 
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beramente non si trovino più avvantaggiati nel commercio che fanno in Francia 
di quel che lo sieno presso di loro i sudditi di S. M. ecc. ; udito il signore di 
Chamillart, controllore generale delle finanze, ecc.; interdice e proibisce l’entrata 
nel regno, per qualunque porto, passaggio, e provincia del suo dominio, alle 
mercanzie qui sotto indicate, indigene e fabbricate in Inghilterra, Scozia, Ir- 
landa, ed altri paesi dipendenti , sia che vengano direttamente dai detti paesi, 
sia dopo avere toccato altri paesi, sotto pena di confisca delle merci e delle navi 
ed altri bastimenti di mare, francesi, inglesi, o d’altre nazioni, su cui esse sieno 
apportate, e sotto pena uncora d'una ammenda di 3|m. lire contro i mercanti 
del regno che ricevano le dette merci, ed interdizione dal commercio in caso 
di recidiva, cioè: 


Calze ed altri lavori consimili d’ogui genere, di seta, lana, filo, cotone, al- 
l’ago o al telajo; 

Ogni sorta di panni, rattini, sajette, cnmellotti, taffetà, ed altre stofTe di 
pura lana, pura seta, pelo, o miste di lana, seta, pelo, filo, o cotone; 

Ogni sorta di cappelli, di qualunque materia e qualità che si fossero; 
Ogni sorta di coperture di lana, fine, medie, e grosse; 

Ogni sorta di cuoja concie, lustrate, o apparecchiate; 

Ogni sorta di guanti; 

Ogni sorta di coltellame, chincaglie, e serrature; 

Ogni sorta di bottoni, di seta, crine, filo, o altra materia; 

Ogni sorta di nastri, di seta, di lana, o di filo; 

Ogni sorta di oriuoli, di orologi a pendolo, ed altri lavori da orologiajo; 
Ogni sorta di vini e liquori; 

Ogni sorta di stagno lavorato o grezzo ; 

Ogni sorta di piombo, in pani, o altrimenti; 

Ogni sorta di mercerie, droghe, spezie, provenienti d'Inghilterra, Scozia, 
Irlanda, o altri paesi che ne dipendono, o sopra navi inglesi. 


Ordina S. M. che sulle merci qui appresso indicate, provenienti dai detti 
paesi, sotto qualunque bandiera che arrivino, sia pagato all'iinportazione nel 
regno il seguente dazio, cioè : 


Allume di rocca, per 100 libbre ..... 
Bottiglie di vetro, id. ..... 

Birra d’Inghilterra, per bottiglia 

Carbone d’Inghilterra, per barile ..... 
Carni salate, per cento libbre ..... 
Cavalli, del prezzo da 90 lire in sotto .... 
id. da 90 lire io sopra ..... 

Cristalli, per 100 libbre 

Lana, id. 

Merluzzo secco, id. ...... 

Tappeti d'Inghilterra, 50 per 100 del valore. 

Tele d'ogni genere, id. 

Bicchieri, caraffe, ed altri oggelti di vetro, per 100 libbre . 
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Ordina pure S. M. che 1 negozianti inglesi, sia che vengano su navi d'Ingbii- 
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terra o su navi d'altre nazioni a loro appartenenti, e le navi inglesi, aia che 
appartengano ad Inglesi, o siano comandate da Inglesi, appartenendo a nego- 
zianti d’altre nazioni, non potranno recare nel regno altre merci indigene o la- 
vorate con materie indigene dell'Inghilterra, fuorché quelle la cui entrata non 
è qui sopra proibita. 

I negozianti inglesi o capitani di navi inglesi, provenienti dall'Inghilterra, o 
gli esteri che non sieno sudditi di S. M., non potranno vendere le loro merci 
direttamente in alcuna delle città, porti, ed altri luoghi del regno, le mercanzie 
inglesi non proibite, che avranno importate, ma saranno tenuti di prendere un 
sensale .... 

Ordina inoltre S. M. che le navi inglesi, approdando nei porti del regno, sia 
per «caricarvi le merci inglesi non proibite, sia per caricarvi le merci di Fran- 
cia, pagheranno, oltre il dazio d'entrata o d’uscita, 3 lire e 10 soldi per ton- 
nellata, invece dei 59 soldi che imponeva l’ordinanza del 1681. 


N* 7. 

Memorie sul commercio della Francia ; sulle cause della sua decadenza 

E SUI MEZZI DI istaurarlo; compilate ed inviate dai deputati delle 

PROVINCIE DI COMMERCIO NEL 1701 , ALLA CAMERA DEL COMMERCIO IN 

Parigi (1). 

(Estratti). 

Memoria del signor Mènager , deputato delta città di Roucn. 

Tutto il commercio che si fa traendo dall'estero un gran numero di mer- 
canzie, divenute preziose soltanto per il lusso dei mobili, degli abiti, e della ta- 
vola, deve essere riguardato come il mezzo di cui i nostri vicini si servono a 
One di attirare presso di loro il nostro danaro. Questo commercio è rovinoso 
per lo Stato, ma non lascio di giovare al privato che guadagna su tali mer- 
canzie, ma che, ben lungi dall’esser protetto, deve diminuirsi per le vie che il 
Consiglio troverà più convenienti 

.... Il cardinale di Bicheiieu che aveva delie idee sì estese sulla grandezza dei la 
monarchia, non trovò mezzi più efficaci per aumentare la potenza dei re e la 
ricchezza dello Stato, che quello di accrescere la navigazione e il commercio. 
Ed infatti non ve n’ha alcun altro che possa farci affluire l’oro e l'argento; e 
fu su questi medesimi principii che M. Colbert si diede tanto a proteggere le arti 
e le manifatture. 

Da quell'epoca in poi, può dirsi che il commercio sia divenuto più pregiudi- 


zi Biblioteca imperiale; fondi Saint-Germain, Pi. 394. — Alcuni frammenti di queste 
Memorie sono stati pubblicati da M. Dareste De la Chavanne, nella sua Storia della 
amministrazione in Francia, t. Il, documenti. 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 50. 
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zievole o utile allo Sialo; la maggior parte delle nostre maoiralture sono state 
portate via dai protestanti fuggiti all'estero, dimodoché noi ahbiam tratto da 
loro più di quanto prima facevamo ; ed abbiamo cessato di mandar loro quella 
quantità di merci e frutti delle nostre terre che prima mandavamo..,.. 

.... Se la Francia ritira ogni anno per 10 milioni di mercanzie straniere, più 
di quanto loro spedisce, perderà ogni anno un valore di 10 milioni. Il nego- 
ziante privato guadagna, ma lo Stalo sofTre. 

Sarebbe veramente a desiderarsi per bene dello Stato che la Compagnia 
delle ladie orientali ci arrecasse pochissime tele di cotone, o niente affatto. 

.... Da trent'anni in qua si è trovalo il modo di fabbricare gli specchi. È questa 
una manifattura tanto migliore, quanto che per fabbricarli non vi entra che 
pochissimo valore di materie straniere. Questa fabbrica è utile allo Stato, per- 
chè noi non siamo costretti di farne venire da Venezia. Lo sarebbe iofinila- 
menle più, re avessimo trenta fabbriche invece di una sola. Allora gli specchi 
sarebbero a miglior mercato, e se ne farebbe commercio come a Venezia. Il loro 
modico prezzo ne farebbe consumare mollo di più, e se ne spedirebbero in 
Olanda, Germania, Portogallo, Spagna, forse anche nelle Indie, pagandosi dei 
dazii di uscita allo Stato. 

Lo stesso è da dire Intorno ai vetri da finestre, di cui pochissimi si fabbricano 
in Francia, e se ne potrebbero fabbricare motti di più, avendo presso di noi tutto 
ciò che occorra. K questa una merce atta ai paesi stranieri. 

Le nostre manifatture di tana riescono bene. Attualmente siem costretti a 
fàrne venire dalla Spagna per parecchi milioni. Se da un late questa fabbrica 
è utile per il gran numero delle braccia che occupa, dall'altro essa conserva 
bene l’argento adoperato a pagare le lane. 

Se si potesse trovare il mezzo di accrescere la produzione delle lane indigene, 
diminuire il consumo dei panni Sui, proibendone l'uso ai domestici, agli arti- 
giani, al minuto popolo della campagna, noi non saremmo costretti di com- 
prare uoa si gran somma di lane straniere. 


Memoria del ti gnor Piéeourt, deputalo di Dunkergue. 

Tre cose sembrano contrarie all'estensione del commercio e delia naviga- 
zione, ed allo spaccio delle derrate e mercanzie: 

1° Gli etti dazii; 4“ le durezze degli appaltatori e dei loro commessi verso i 
negozianti; 8° le compagnie esclusivo ed i privilegi di alcune città ed alcuni 
porti. 

Non ai desidera che si sopprimano i dazii di entrata e d'uscita; all'incontro 
bisogna stabilirne su tutte le cose indistintamente, ma con moderazione, in 
modo che non possano sopportare le spese ed i rischi del coutrabbaodo. il re 
vi troverà il suo codio per la loro moltipliciti, ed i sudditi ne saranno alle- 
viali. Il commercio crescerà, e tutti pagheranno i dazii senza bisogno del com- 
messo dell'appaltatore 

I commessi degli appaltatori generali trattano con tanta alterigia ed indegnità 
i negozianti che pagano i dazii di buona fede, da farli disgustare del commercio. 
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che essi abbandonano. È certo che si fan loro sorgere mille difficoltà, mentre 
che le persone Dote come contrabbandieri sod trattate con molti favori. Non è 

questo, propriamente parlando, uno stimolare alla frode ? . . . . 

Se un capitano o un mercante soggetto a dichiarazione prende uno sbaglio . 
nel farla, ommeite di dichiarare qualche cosa, gli si confisca il tutto, e si coni 
dunua all’ammenda ; e se egli dichiara al di là di quanto realmente porti, qua- 
lunque petizione muova, sarà sempre obbligato di pagare i dazii sopra una 
merce che egli non ha. 

All'arrivo di una nave nel porto, i commessi vanno a bordo per visitarla; e 
se trovano presso il capitano o presso qualcuno del suo equipaggio, quattro 
oncie sole di tabacco per loro uso, li condannano a 10 a 12 e fino a 16 scudi 
di ammenda, ad una somma proporzionatamente maggiore se ne trovano più. 

Se una merce è ricercata in Francia o all’estero, il commesso o il pubblico 
ufficiale che ne sia informalo dalle sue spie, fa in modo da impedire al nego? 
ziante, sotto immaginarli pretesti, l'uscita o l'entrata. Talvolta ritiene la merce 
nel spo ufficio, tal’altra fa sorgere- qualche inconveniente per avere il pretesto 
dj arrestare la nave, dimodoché guadagna il tempo necessario perchè entri o 
esca quel)» su cui egli traffica per suo conto sotto nomi finti. E con questo 
mezzo ha il tempo di guadagnare a pregiudizio dei povero negoziante, 

Il commercio, nello Stato monarchico, ha due scopi apparentemente contrarii: 
il bene dello Stato e quello del pubblico, che non sarà difficile di conciliare, per 
poco diesi abbia l' intenzione di favorirlo, e lungi dal pericolo che lo Stato ne 
solfra, si mostreranno i grandi vantaggi die possa ritrarne...,. 

Quando una manifattura è bene stabilita nel regno, se l'operaio non ti stanca, 
essa si sostiene da sè senza il soccorso di grandi imposizioni contro gli stranieri, 
ie manifatture delle calze in Orléans e in Tournay, ne sono una prova evi- 
dente, giacché tutte le nazioni convengono che in ncssun'allra parte d’Europa se 
pe fanno uguali. I Francesi non penseranno a comperarne in altri paesi, finché 
le nostre fabbriche non desistano di produrle. Lo stesso avverrà per tutte le 
altre manifatture, tostochè si prendano a cuore quanto sia necessario. 

Il dazio moderato, di cui ie nostra devono godere, basterebbe per dare agli 
operai francesi un vantaggio del 10 o 15 p. 100 sugli stranieri. Se essi doman- 
dano alti dazii, devono considerarsi come persone intente solo ad arricchire se 
stesse a spese del pubblico. 

Se gli esteri portano le loro manifatture pagando dazii di uscita nella loro 
patria, pagando le spese di trasporto, i dazii d'entrata in Francia, la commis- 
sione, ed altre spese, e ciò nondimeno possono venderle a miglior patto che 
noi, non i egli utile al re ed al pubblico lo accoglierli? 

Ma per allontanare lo straniero e preferire le nostre manifatture sulle sue, 
l'operaio deve applicarsi a perfezionare il suo lavoro, e gli altri sudditi ad au- 
mentare le materie di cui egli abhisogui, nel qual caso le manifatture straniere 
cadranno da sè, senza bisogno di alti dazii, perchè se noi abbiamo abbondanza 
di materie, il prezzo calerà, e l’operaio potrà vendere a miglior patto. 

il re si priva dei dazii che riscuoterebbe sulle mercanzìe straniere se esse 
entrassero in questo modo. Noi dobbiamo tutti concorrere a procurare l’abbon- 
danza nel reguo, e fare a meno degii stranieri quanto più sia possibile, senza 
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nondimeno irritarli contro noi, nè spingerli ad irritarci, o portare altrove il 
loro commercio, come già han Tatto 

Se noi in Francia non avessimo che manifatture, sarebbe utile allo Stalo il 
proibire l'importazione delle straniere; ma noi abbiamo un infinito numero di 
derrate superflue che non potremmo consumare senza l'aiuto degli stranieri, 
come sono il vino, l'acquavite, il miele, la pece, la resina, il sughero, le prugne, 
le castagne, le noci, l’olio di noce, la trementina, il zafferano, il sale, l'indaco, 
il sapone, le api, le mandorle, i fichi, le uve; ogni specie di manifatture di seta, 
e di lana, cappelli, perle c pietre fine, specchi, merletti d'oro e d’argento, carte, 
tele d'ogni sorta, essenze e liquori, polveri aromatiche, confetture, ed altre cose, 
di cui è necessario agevolare l'uscita in cambio delle merci straniere, che non 
verrebbero più se noi chiudessimo loro la porta. 

In Francia si vuole interdire, per mezzo di esorbitanti dazii, l'entrata alle 
manifatture inglesi, sotto pretesto di favorire le nazionali che non riescono se 
non a profitto di alcuni manifattori francesi, i quali nondimeno son ridotti a 
dover cercare in Ispagna 9 o 10 milioni di lana atta ad aumentare le loro fab- 
briche, pagandola in danari contanti, e senza considerare che, permettendo l'en- 
trata libera sotto un dazio modico in tutti i porti del regno, senza indicazione 
esclusiva alle manifatture e derrate Inglesi, sino alla concorrenza di 9 o 10 mi- 
lioni, essi prenderebbero dei carichi più di quattro volte maggiori di quelli che a 
noi arrecano. 

Tutto il mondo sa che la Francia, negli anni di abbondanza, rigurgita di vini 
ed acquaviti, che gl'inglesi venivano a comperare; ma dopoché si sono imposti 
alti dazii in Inghilterra, gl'inglesi si sono avvezzi a farne di meno, mostrando 
anche di non volere commerciare con noi, persuasi che in questo modo ci 
schiaccieranno, cosa che può avvenire. Non se n’è risentito l'effetto durante 
l'ultima guerra, neanche fin oggi, tanto perchè le annate non sono state abbon- 
dantissime, quanto perchè le armate di S. M. han sopperito al consumo; ma 
si vedrà bene ['effetto alla pace, e quando la coltivazione delle terre avrà ripreso 
il suo corso. 

La nazione inglese è altiera, e non vuol subire alcuna legge da altrui. Quando 
noi mettiamo nuovi dazii sulle sue derrate e manifatture, essa fa emanare un 
Atto del Parlamento, per proibire intieramente le nostre o aggravarle di dazii 
equivalenti ad una proibizione. 

Quando noi abbiamo imposto un diritto di tonnellaggio sulle sue navi, essa De 
ha stabilito un altro più forte sulle nostre; e con un Atto del Parlamento fu 
detto che il tonnellaggio sulle navi francesi non sarà abolito, se non sei mesi 
dopo che la Francia lo abbia abolito sulle nostre. 

Quando noi abbiamo imposto 40 soldi per ogni 100 libbre di piombo, 15 
lire su 100 libbre di stagno, e lire per ogni dozzina di pelli, 6 lire per ogni 
quintale di burro, gl'inglesi imposero 850 o 860 lire sopra ogni botte di vino 
francese, e proibirono l’importazione di parecchie altre merci. 

(Doglianze sulla poca considerazione accordata ai mercanti). 

Basta esser negoziante per essere riguardato con disprezzo. I commessi degli 
appalti e i pubblici ufficiali di giustizia trattano con tanto disprezzo i negozianti, 
che essi per evitarlo abbandonano il commercio, si ritirauo in campagna, o 
comprano un impiego. 
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Memoria del signor Des Cazcaux , deputato di Santes. 

La creazione della Camera di commercio eccita l'attenzione generale, non 
solamente nel regno, ma anche presso le nazioni straniere. 

Mai non si presentò una più favorevole opportunità di ristaurare il commercio. 
Noi usciamo da una guerra che, avendo dato libero sfogo al carattere dominante 
dei Francesi, ci ha spinti per mezzo delle prede a fare in commercio maggiori 
progressi, di quelli che avremmo potuto fare da noi medesimi in un secolo in- 
tiero. Bisogna confessare che noi non abbiamo ancora che saggi di commercio 
in Francia. 

La libertà è l'anima e l'elemento del commercio. Essa eccita l’ingegno e l’ap- 
plicazione dei negozianti i quali , meditando sempre nuovi mezzi di fare sco- 
verle ed intraprese, producono un movimento perpetuo che genera abbondanza 
ognidove. 

(L'autore cita l’esempio degli Olandesi, che permettono l’estrazione del de- 
naro, impongono pochi dazii, e proteggono con tutte le loro forze il commercio, 
onde attirarvi i loro concittadini). 

Si è creduto : 

Che noi possiamo consumare le nostre merci, mentre gli esteri non potreb- 
bero farne a meno; 

Che noi possiamo fare a meno del loro commercio, ed aggravarlo di 
qualunque dazio ci piaccia; 

Che inRoe si deve a qualunque costo favorire tutte le nostre manifatture 
indistintamente. 

Sventuratamente è vero che qualunque cosa fattasi con l'ispirazione di tali 
motivi ha prodotto un contraccolpo fatale. Si sono dimenticati gli inconvenienti 
che vi erano ad interrompere quella preziosa permutazione delle nostre derrate 
e manifatture, io cui la forza dello Stato consiste. 

Il dritto di SO soldi non sussiste più riguardo agli Olandesi, e quindi è ne- 
cessità di sopprimerlo pure riguardo alle altre nazioni onde adescarle 

Se le manifatture hanno una grande importanza, quella dell'agricoltura non 
è punto minore, e deve anzi superare. L’agricoltura si deve riguardare come la 
madre nutrice del regno. Essa forma i principali redditi delle Provincie di Gu- 
jana, Linguadoca, Provenza, Borgogna, Sciampagna, Angiò, Poitou, d’una parte 
della Bretagna, Saintonge, Alvernia, Rossiglione, del paese di Auns, e di tutta 
la Loira. È la vigna, che forma la ricchezza del regno, e fa sussistere le popola- 
zioni che provvedono ai propri! bisogni, e forniscono il reddito dello Stato. Gli 
stranieri sono i soli che possano scaricare il regno dalla parte esuberante delle 
sue derrate. 

Come le manifatture di seta, carta, tele, ecc., sono ancora mal ferme in In- 
ghilterra, cosi vi sarebbe da sperare che, se le cose si rimettessero sull'antico 
tenore, il commercio coll’Inghilterra si ristabilirebbe. Soi siamo stali t primi ad 
innovare. Essi desiderano pure che noi fossimo i primi a tornare indietro, tanto 
più che il loro commercio è per noi utilissimo. 

Essi prendono i vini, le acquaviti ed i sali, in Portogallo, in Catalogna, 
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in Gallizia , in Biscaglia Il Portogallo soprattutto si giova del nostro di- 

vorzio cogli Inglesi, riguardo a vini. Colà, più di 200 navi ogni anno se ne 
caricano per I porli inglesi. 

Se gli stranieri fanno a meno dei nostri vini, delle acquaviti, dei sali, 
possono egualmente rinunziare alle nostre tele, alla carta, al lustrini. Han 
già introdotte queste manifatture fra loro, per mezzo dei protestanti da qui 
fuggiti. 

A provare che, nello stato in cui son le cose, noi non possiamo dispensarci 
delle mercanzia straniere, basti riflettere quante droghe e spezierie, quante tele, 
entrano per Marsiglia e Lione, quante ime di Spagna, eco. 

Non sarebbe più vantaggioso il trarre dall’Inghilterra le lane lavorale, e cosi 
permutare le nostre merci, che trarre la lana grezza da pagarsi in contanti, ciò 
che distrugge la vigna e ci priva dei vantaggi dei rampi? 

Gii operai e le persone interessate nella coltura delle vigne, e nelle mani* 
fatture della lela, della carta, e dei talfelà, non sono inflnitatnenle superiori di 
nomerà a quelle che lavorano nei pannilani? 

L’agiatezza di uno Stato e dei suoi popoli eonsiste nell'industria e nel lavoro 
dell'uomo, nell’acquisto di cib che gli manca, in cambio di ciò che gli soverchia. 
Tulio si aggira sul commercio e sullo scambio. 

Se si riflette sul prodotto dei nuovi dazii che irritano le nazioni, e che hon 
equivalgono al prodotto dei dazii sull’uscita delle derrate, che gli Stranieri si 
astengono di comperare in Francia, non si esiterà un momento, Be non ad abo- 
lirli, almeno a diminuirli... 

In Frauda siamo tanto facili a mutar di moda, ed accordare alla moda tulio 
ciò ebe si voglia, che questo delirio pare poter tenere il luogo di tutte le leggi 
del mondo. 

E poi, quando gii operai e i manifattori francesi vedranno una concorrenza 
tra i loro lavori e quegli degli stranieri, si correggeranno dei loro difetti. Si 
perfezioneranno coll’intento di mettersi in grado di ottenere la preferenza ; e 
questa emulazione farà forse meglio che qualunque altra cosa... 

Per attraversare il danno che noi riceviamo dagli Olandesi, bisógna Stabilire 
la sacca, che significa cambio o permutazione, com'è in Portogallo. 

Quest’ uso obbliga gii stranieri che apportano mercanzie ad estrarre Io 
equivalente in derrate nazionali del paese. 

(Propone di permettere l'entrata delle sete per tutti i porti dei regno. 

Domanda la libera esportazione da una provincia all'altra, da un porto 
all’altro ; 

Idem la soppressione delle compagnie privilegiate; 

Idem la libertà del commercio dei negri e delle pelli di castoro; 

Idem la soppressione dell'appalto del tabacco, sostituendovi un dazio di 
entrata). 

Havvi una cosa essenziale nel regno a cui importa pensare; ed à la diminu- 
zione delle foreste... Il legname da costruzione terrestre e marittima, come il 
legno da ardere, è estremamente scarso e caro. Vi ha da temere che ciò giunga 
al punto da obbligarci a ritirarne dai Baltico. 

Si é fatta una grande distruzione di legno per l'uso dello zucchero, dopoché 
fu messo il dazio sui carbon fossile inglese di cui si faceva uso dapprima. 


Digitized by Google 



SISTEMI PROTETTORE IN FRANCIA 79! 

Noi abbiamo miniere di corbon Fossile io Angiò, in Alvernia e aurore, ma 
come la duchessa di Use* ha avuto il permesso dal re di disporre di tutte 
queste miniere, cosi Im ceduto i suoi dritti a delle persone che hanno Faticata I 
proprietari! delie miniere, e li hanoo costretti ad abbandonarle. Son divenuti 
unici padroni dello spaccio, di modo che non ne fanno scavare se non quauto 
possono vendere ad un alto presso, che impedisce ai raffinatori di provveder-* 
sene, e li costringe a bruciare sempre del legno. Ciò può passare per una specie 
di monopolio altamente pregiudicievole. 

Sarebbe dunque utilissimo sopprimere II privilegio, ed anche diminuire i dazi! 
di pedaggio; come pure piantare e seminare a bosco una quantità di terre 
incolte. 

E quanto ai dazil sul commercio, se fossero meno forti o meglio regolati, se 
ne avrebbero maggiori prodotti, perchè la frode cesserebbe ed il traffico si mol- 
tiplicherebbe. É questo un principio Incontestabile di cui si ha la prova, perchè 
si vedo che i nuovi dasiì nulla rendono... 

Come gli Olandesi e gli Amburghesi mandano in Ispagna ed alle Indie molte 
tele contraffatte e piegate al modo delle nostre, e le vendono per tele di Fran- 
cia, si potrebbe ottenere dalla Spagna che prendesse misure per ciò impedire. 


Memoria del deputato detla’Hocetìa. 

Chi rifletterà con attenzione e senza preoccupazione d’alcun privato interesse 
sullo stato del commercio in Francia, non dovrà meravigliarsi dell’estremo 
abbassamento a cui si trova ridotto. Si converrà che alcune false vedute ne sono 
la causa, e che noi, avendo preteso di ter a meno di tutte le altre nazioni, mentre 
al contrario son esse che possono dispensarsi di noi, ci siamo molto ingannati-, 
e per toglier loro l’uso di una mano, abbiamo tagliale a noi stessi ambe le 
braccia... 

In conseguenza, tutti I darli sulle nostre derrate e mercanzie son cresciuti, ed 
io Inghilterra ed in Portogallo si sono introdotte manifatture di stoffe d’oro e 
d'argento, che prima si tiravano da Tours e da Lione. 

La libertà è il primo motore del commercio, perchè essa genera fra le nazioni 
una reciproca comunicazione di derrate e mercanzie che entrano negli UBI della 
vita... Perchè il popolo viva con facilità ed agiatezza, bisogna attirare l’abbon- 
danza di tutte le cose da qualunque paese si foBSe. A tal uopo, bisogna aprire 
la porta e la libertà agli stranieri, e dar loro un favorevole accesso, mediante 
modici dasii, proporzionali al Valore delle derrate e mercanzie di qualunque 
natura si fossero, sebza avere riguardo alle manifatture che potrebbero soffrirne 
un pregiudizio, perchè il bone risultante da questa libertà è pubblico, e si deve 
sostenere a preferenza di tutti gl’interessi particolari che vi si oppongano di- 
rettamente... 

.... E quando vi fossero un milione di persone Impiegate nelle manifattore, 
non si dovrebbe avere alcun riguardo per loro, a pregiudizio del pubblico, 
perchè il bene pubblico dev’essere preferito a tutto... 

.... Riguardo al Portogallo, esso fra tutti gli Stati d’Europa è quello che può 
consumare maggior quantità di manifatture di seia e di lana. Prima che si fos- 
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aero aggravate di dazii le mercanzie di quel paese, era sorprendente la quantità 
di nastri, broccati, tele cadici, ed altre manifatture, che vi si spedivano. Si è tro- 
vato qualche naviglio che portava per più di 500 m. libbre di nastri da Saint- 
Étienne, il che non era poco a fronte delle quantità che se ne caricavano a 
Marsiglia. Ma toetochè il dazio sugli zuccheri fu cresciuto a 15 L. il quintale, 
e tostocbè il tabacco fu messo a partito, tutto si arrestò, ed il commercio di 
questi oggetti d'allora in poi rimase a languire... 

.... Nulla è così necessario come l'attirare in Francia ogni maniera di manifat- 
ture dall'estero. È l’unico mezzo di avere ogni cosa in gran copia, e ad un prezzo 
leggiero. Noi vedremmo la spesa generale ridursi per lo meno ad un terzo di ciò 
che è attualmente, e le entrate aumentarsi in proporzione. É da ciò che dipende 
la ricchezza e la povertà del popolo, perché, essendo continua ed indispensabile la 
sussistenza, il risparmio che vi si possa apportare costituisce un guadagno fisso, 
il quale, nel corso della vita, ne forma la prosperità o l’avversità. £ ciò che è 
più notabile, nell'intento di questa memoria, si è cbe gl’interessi del re e dei 
suoi sudditi si trovano perfeltameute uniti ed inseparabili... 


Memoria del deputato di Bordeaux. 

Dio ha sperperato i suoi doni, per costringere gli uomini ad amarsi. Non ba 
voluto che la terra producesse ognidove tutte le cose, affinchè gii abitanti si 
ricercassero e si aiutassero con uno scambio reciproco dei beni da lor posseduti. 
Ecco l'origine del commercio ed ecco ciò cbe lo perfeziona. 

(Qui il deputato fa l'elogio delle tariffe del 1664 e 1667 cbe fecero rifiorire 
il commercio). — Ma, egli dice, la guerra ha alterato questa condizione di cose. 
1 decreti del Consiglio, dal 1687 in poi, sono stati insufficienti per ristabilirla. 
1 dazii della tariffa del 1667 erano stati cosi ben combinati, che gli Olandesi non 
credettero di potersene dolere (1). 

Posteriormente, per favorire i panni francesi, si sono respinti gii stranieri, 
caricando di dazii estremi ie loro mercanzie. 

Le Provincie in cui le nostre manifatture sono stabilite, non si trovano popo- 
late abbastanza, e quindi le terre vi furono più trascurate, e i grani vi si sono 
rincariti. 

Il re perde i dazii d'entrata e d’uscita. 1 principali manifattori son già falliti 
parecchie volte per somme considerevoli. 

I nuovi dazii sull’acciaio, sul ferro, sul carbon fossile, sullo stagno, sul burro, 
sul cacio, sulle cuoia, han prodotto pessimi effetti. L’acciaio, il ferro e il carbone 
accrebbero il prezzo della manodopera, per più di metà. Il burro ed fi cacio, 
oltre l'aumento lor proprio, hanno accresciuto il prezzo dell'olio d'oliva e del 
sapone. Lo stesso riguardo alle cuoia. I dazii sul piombo e sullo stagno han dato 
luogo alla frode che gli stagnai fanno sulle loro opere, le quali sono cosi im- 
pure ed imperfette cbe bisogna farle rifondere ogni momento. I dazii di 12 lire 


(2i) Quest’asserzioDe i ioesatta; la tariffa del 1667, all'Incontro, provocò i più vivi 
richiami, soprattutto da parte degii olandesi (P. C.). 
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che si son messi sul bestiame dovrebbero sopprimersi, perchè la Francia dap- 
pertutto ne manca. Un pajo di bovi da lavoro, che si vendevano 40 o 45 scudi, 
oggi si vendono 100 o 110. Da ciò viene che vi sono terre abbandonate, mal 
coltivate, o mal concimate. Ecco un’altra causa del caro preuo dei grani 


Memoria del deputato di Baiona. 

(Questo deputato fa dapprima l'elogio delle misure prese da Colbert per 
rovinare il commercio che gli Inglesi ed Olandesi facevano in Francia). 

D'allora in poi le cose han mutato d’aspetto Le derrate e manifatture 

straniere furono sovraccaricate di dazii, e proibite. — Rappresaglie principal- 
mente da parte degl'inglesi. — Una botte di vino, composta di 4 moggia fu 
colpita d’un dazio di 800 L. Di più, per dispensarsi dei nostri vini, essi si sono 
da alcuni anni rivolli a quelli di Spagna e di Portogallo, che in Inghilterra pa- 
gano soltanto il dazio che noi pagavamo prima di tali innovazioni ; ed hanno 
anche proibito l’entrata di certe specie delle nostre manifattura. 

È un errore il credere che noi potessimo far a meno degli stranieri ed eglino 
non possano far a meno di noi. Nondimeno è su questi principii che ci siamo 
da alcuni anni regolati. La Guiana, la Borgogna, l'Angiò, la Turena, ne gemono. 
Le loro principali produzioni sono i vini e le acquaviti, che restano nel paese, e 
non possono consumarsi. I prezzi ne sono sì bassi, da potersi dire che, in certi 
cantoni, il fusto vale quanto il vino. Se ciò continua, ci rovineremo. Saremo 
obbligati di abbandonare l'agricoltura.... 

Se nel corso dell'ultima guerra non vi è stalo bisogno del soccorso degli 
stranieri per il consumo delle nostre derrate, ciò viene dalla modicità delle 
raccolte in dieci o dodici anni consecutivi. Si ricordano con dolore le annate del 
1694 e 1695. 

La seconda ragione che ha contribuito al deperimento del commercio, è l’u- 
scita dei protestanti occupati unicamente del traffico... Conviene render loro la 
giustizia, che fra di essi v’era un numero di privati potenti e molto pratici degli 
affari...' 

Altre ragioni attinte nella poca stima di cui gode il commercio. Si esercita 
da giovani senza capitali, senza crediti, senza esperienza, ciò che cagiona tante 
quotidiane fallite 


Memoria del deputato di Linguadoca. 

(Comincia dal dolersi della moltitudine dei dritti particolari di pedaggio e 
della diversità delle misnre). . 

Nell’ultima guerra, il re aveva sotto le armi 500 m. uomini che, prima del 
loro arruolamento, non erano coperti che di cenci, ed il cui vestito ed equipaggio 
han fatto molto aumentare il prezzo delle lane. I padroni di armenti se ne sono 
approffittali, e gli stranieri che comperavano le nostre stofTe sono stati respinti. 

Per rimediarvi, bisognerebbe che il re ordinasse a tutte le comunità secolari 
ed ecclesiastiche di comprare armenti e far dissodare i luoghi più fertili e più atti 
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al pascolò; obbligarli ad edificare fattorie, per mettere gli animali al coverto 
dal rigori dell'Inverno, e soprattutto far st che le comunità in cui sodo paludj 
fossero obbligate di far lavorare al loro bonificamento, perchè questa specie di 
terreni abbondano d'erbe e sarebbero capaci d'ingrassare numerosi armenti; e 
che fossero ancora obbligate di seminare e piantare faggi e pioppi in tutte le 
località opportune. Questi alberi servirebbero a molti usi e per parecchie ragioni. 

I frutti potrebbero nutrire una quantità di porcelli divenuti rari, perchè le 
armate navali ne hno consumato e distrutto una gran parte; e questi porcelli 
conserverebbero una parte degli armenti di montoni che si sieno distrutti nel 
macello, ed essendo i porci numerosi, ed in conseguenta a buon mercato la loro 
carne, Il popolo basso se ne nutrirebbe a preferenza della carne da macello, 
come una volta faceva. 

2* Per mezzo delle ombre, l'erba sarebbe difesa contro gli ardori dei sole; 
sarebbe più copiosa, perchè le foglie renderebbero meno sterile il terreno, d 
perchè si gioverebbe degli armenti, I quali servirebbero ad ingrassare. 

3° Questi alberi sarebbero d'una grande utilità, principalmente in parecchie 
provinole ove il legno comincia a divenire rarissimo ed a mancare per la costru- 
zione delle navi, ciò che è di pubblica notorietà. 

Che se alcune comunità non fossero in grado di fare anticipazioni, di cui 
potrebbero indennizzarsi agevolmente col profitto che ne ricaverebbero, o se si 
ricusassero a farlo, sarebbe permesso ai privati d’intraprenderlo... 

Gli Inglesi e gli Olandesi nel passato portavano somme immense in Francia, 
onde poter comprare le nostre merci, e i nostri tessuti di seta e di lana, e le 
uostre derrate, come grano, vino, acquavite, olio e frutti secchi. Questo com- 
mercio arricchiva non solamente le provincie straniere marittime, ma anche 
apportava Una utilità generale allo Stato, perchè il dazio facile delle derrate 
poneva i popoli sempre meglio in grado di pagare i pubblici pesi. È stato inter- 
rotto, proibendo l'entrata delle mercanzie che quei popoli dal centro lóro porta- 
vano in Francia, perchè essi, in virtù dei dritto di rappresaglia, nulla hanno 
Obbliàto per fare a menò delle nostre. La quale interruzione è rovinosa a tutto io 
Staio, e da quel tempo in qua i nostri vini e le nostre acquaviti si trovano ad 
un prezzo bassissimo prive affatto di spaccio, e le nostre manifatture più non 
sono in grado di sostenersi. .; 

Si aggiungerà che il commercio reciproco con tutte le Dazioni (l'Europa 6 
vantaggiosissimo. Quello che noi avevamo cogli Inglesi e cogli Olandesi fu era 
ancora più, perchè essi prendevano le nostre derrate e le nostre stoffe di lana 
più grossolane, che spacciavano al basso popolo delle loro provincie, traspor- 
tando il resto presso le nazioni ove essi commerciavano. Ciò è tanto vero, che in 
Linguadoca e soprattutto ad Usez vi erano sempre 10 o 12 commessi per 
comperare le stoffe a misura che uscissero dalle mani degli operai. Ed essi 
prendevano le nostre derrate e le nostre stoffe di lana, le nostre tele di Bretagna 
e un numero meraviglioso di stoffe di seta che essi comperavano a Nlmes, a 
Tours, a Lione e ad Avignone. Si potrebbe rimanerne convinti dai registri che 
servivano per la discussione del dazii regii, quando queste nazioni avevano la 
libertà di commercio colla Francia. 
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Memoria del deputato di Lione. 

Noi abbiamo irritalo gli stranieri per metto di aumenti dei dati! sulle loro 
manifatture, dò che li ha costretti ad imitare le nostre, o farne di meno. Ed in 
conseguenta, essi han cercato altrove le derrate che prendevano prima pressò 
di noi, parte in cambio delle loro merci e parte in danaro coniarne. 

Il nostro dritto di tonnellaggio, la restritione di non ricevere le nostre merci 
che in certi porti, ed i nuovi decreti, han terminato di allontanarli dal nostro 
commercio. 

La fuga dei protestanti ha portato via molto danaro, molti Ingegni capaci di 
commerciare, e molte abili braccia, atteso il humero degli operai ch'essl han 
seco condotti, i quali, In favore del loro mestiere, han trovalo a stabilirsi presso 
gli stranieri, a spese dei loro proprii Stali, e vi hanno ottenuto molte esensionl 
e molti privilegi. 

Bisogna abbandonare la massima di Colbert, il quale pretendeva che la Francia 
potesse fur a meuo di tutto il mondo. Ciò era un andare confo la natulà e Contro 
i decreti della Provvidenza, che ha distribuito i suoi doni ad ogni popolo, onde 
costringerli tutti a mantenersi in commercio reciproco. Più non sarebbe ufl com- 
mercio il fornire le nostre derrate e manifatture agli stranieri, sema nulla da 
loro richiedere fuorché daoaro. Tutti coloro che governano Stali in cui sia 
qualche commercio, ad altro uon mirano che ad assorbire il danaro dei loro 
vicini. Cosi il più abile in ciò è colui che inganna ii vicino; la sola maniera di 
fario con buon successo è il fornire altrui le proprie manifatture, C ricevere iti 
cambio uu poco delle loro, e faro il saldo di questa corrispondenza col loro 
denaro, cioè comportarsi in modo che gli stranieri traggano da noi piò di 
quanto noi traessimo da loro. 

Procurare onore ai mercanti dello Stato onde si affezionino al commercio, e 
vi rimangano i loro figli (1). 


Memoria del deputalo di Lilla > 

(Si duole molto della proibizione di esportare l'oro e l'argento fuori del regno). 

È bene il dar valore alle manifatture del regno, ed il cercare di stabilirvi 
quelle che accora mancano; ma non è possibile che vi s'introducano tulle le 
manifatture del mondo. Tatto il popolo diverrà fabbricante, mentre ognuno dova 
sussistere per mezzo di differenti occupazioni. Vi sono produzioni ed industrie* 
proprie al talento speciale di certe nazioni, alle quali altre non potrebbero abi- 
tuarsi. Tutto si vuol tentare e tutto fare in Francia. Ciò è bene ; sé si mancò 
da un lato, si può riuscire dall’altro; ma Invece del rigore e dell'imposta, 
bisogna adoperare la dolcezza, e bilanciare ogni cosa con molla moderazione. 


(i) Vauban, verso la medesima epoca, proponeva di accordare la nobiltà a qua- 
lunque • mercante che, in legittimò commercio, avrebbe guadagnato 300 mila scudi 
ben provali, purché continuasse il medesimo commercio per tutto il corso deila sua 
vita ». (0;ù del maresciallo di Vauban, t. li. — Idea duna eccellente nobiltà p. 12). 
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Quando una manifattura è così bene introdotta in un regno da poter bastare 
ai bisogni interni ed esterni, si sostiene da si; non ha bisogno di puntellarsi 
con imposizioni e gravi dazii. 

Quand'essa comincia ad introdursi, il dazio moderato basta per aiutare l'ope- 
raio ed assicurargli un vantaggio sullo straniero. Ma quando non sa nè intro- 
dursi nè sussistere, che con un dazio del 12 al 18 p. 100, deve considerarsi 
come un uomo che voglia arricchirsi a spese del pubblico. Tutti i dazii che si 
impongono sono in suo favore. Quanto più son grandi ed onerosi, tanto più egli 
ne cava profitto. Allorché si aggrava di 50 soldi un'auna di stofTa, egli solo, non 
il re, ne profitta. Se egli ne fa venire in contrabbando, direttamente o per mezzo 
di altri, la vende come se fosse un prodotto della sua fabbrica. Ciò comune- 
mente vien praticato dai manifattori. Allora eglino non si danno alcuna pena di 
molto lavorare. Guadagnano sempre lo stesso in un modo o nell'altro. É quindi 
un aggravio considerevole per il popolo, a vantaggio dei fabbricanti, e senza la 
menoma utilità per il re. E il popolo trarrebbe vantaggio dal commercio esterno, 
il quale deve avere per oggetto le entrate del re, l’abbondanza ed il buon mer- 
cato per il pubblico. 

(Il deputato di Lilla combatte quindi le variazioni e lo sovralasse delle mo- 
nete, e l'abbondanza delle cariche. Tutti i pubblici ufficiali si indebitano per 
comperare le cariche, e quindi opprimono il pubblico. Domanda che i mercanti 
sieno più onorati. La pronta spedizione delle liti, la stabilità e moderazione delle 
tariffe, gli sembrerebbero pure còse utilissime). 

Se si adottano queste misure, egli dice terminando, la Francia può assicu- 
rarsi che, in pochi anni, farà fiorire il suo commercio con l’opulenza dei suoi 
sudditi, e si farà tanto ammirare da tutte le nazioni per la ricchezza dei suoi 
popoli, quanto si fa temere e rispettare per la forza delle sue armi. 


N® 8. 

Origine del Colbeetismo (1). 

(Estratto da Mengotti). 

■* 

Sotto Luigi XIV un misto di vera e di falsa grandezza si vide impresso nella 
condotta del gabinetto, negli eserciti, nelle flotte, Delle opere pubbliche, negl» 


(1) Nel 1791 la reale Società economica fiorentina propose il seguente problema 
accademico : 

« Se in uno Stato suscettibile di aumento di popolazione e di produzioni di generi 
del suo territorio sia più vantaggioso e sicuro mezzo, per ottenere i sopraddetti lini 
il dirigere la legislazione e favorire le manifatture con qualche vincolo sopra il com- 
mercio degeneri grezzi, ovvero il rilasciare detti generi nell’intiera e perfetta libertà 
di commercio oaturale?» 

La Memoria di Mengotti tratta di questo argomento, e porta l’epigrafe : Cereris sunf 
omnia munus. Alcune delle opinioni ed asserzioni dell’Autore sono un po’ troppo as- 
solute e si potrebbero discutere. Ilo voluto soltauto farle conoscere con questo estratto 
che riassume fedelmente le sue idee. ' 
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spettacoli, nelle scienze, nelle arti. II fasto e l'altezza con cui quel monarca 
trattò gli altri sovrani, le armate innumerabili ed immense delle quali diede l'e- 
sempio contagioso all'Europa, le grandi vittorie e le grandi scondite, la fortuna 
più ridente e la fortuna più avversa, un lunghissimo regno, la capitale chia- 
mata l’Atene dell'Europa, il teatro fatto emulo di quello di Sofocle e di Aristo- 
fane, uomini sommi io ogni genere di coltura, illustri accademie, superbi cdi* 
Qzii, magnificenza, lusso, tutto fu colossale e straordinario. Si sa che i passi di 
quel re, i detti, le azioni, gli sguardi, i pensieri , i progetti ch'egli ebbe e che 
non ebbe, furono il soggetto per quarant’anni continui delle lodi e delle adu- 
lazioni dei poeti, degli oratori, degli storici, dei novellieri di tutta la Francia e di 
una gran parte dell’Europa. 

In tanto e sì generai entusiasmo e quasi ubbriachezza della nazione, in questa 
esorbitanza cd esagerazione d’idee, di speranze e d'imprese, fu concepito il gran 
progetto di attirar nella Francia l’oro e l'argento di tutta la terra e di regnar 
sulle nazioni con le manifatture. Il celebre ministro delle finanze, il protettor 
delle scienze e delle lettere, il degno mecenate dell’Augusto francese, Colbert 
rimase abbagliato e sedotto da sì vago e brillante disegno. Esso era troppo 
conforme alle idee del momento, alla naturai vivacità della nazione e al carat- 
tere del ministro, intraprendente e cupido di gloria, perchè fosse rigettato. Non 
potea che piacergli, che mentre il sovrano estendeva con la forza dell'armi 
i confini del regno, egli con la sola forza del genio signoreggiar potesse sopra 
i popoli stranieri. 

Per assistere alla verificazione di un piano s) vasto, fu eletto un mercatante 
arricchito col traffico, esperto nei dettagli della mercatura e padre di un cano- 
nico, che poi diede alla luce un Dizionario noto di commercio. Savary fu quegli 
che dettò gli articoli del famoso editto 1667; epoca, in cui si fissa comu- 
nemente la nascita del Colbertismo. Un mercatante dunque fu la ostetrica di 
questo celebre sistema (1). Ma siccome un valido rematore non è per questo un 
buon nocchiero, nè un soldato che sappia maneggiar le sue armi è perciò un 
buon capitano, così un negoziante anche abilissimo nel pratico esercizio della 
mercatura, può esser inetto per sedere al timone e governar il commercio di 
un impero. 

Il trafllcatore ed il politico son ben diversi tra loro. Quegli ha le idee ri- 
strette e minute del dettaglio, questi le viste estese e generali: l’uno ha per 
oggetto l’interesse mercantile, l’altro ha per oggetto l'interesse pubblico: l’uno 
guarda il danaro come la sola e suprema ricchezza, l'altro non vede nel danaro 
che l’indizio e l'elTetto della vera ricchezza ; l'uno trova sovente la sua fortuna 
nella miseria del popolo, l’altro non vede altra fortuna che la fortuna pubblica 
e la prosperità dello Stalo. Egli era dunque naturale che il Colbertismo, nato 
in culla mercantile e poi cresciuto nella vanità della corto e nel maggior fer- 
mento della nazione, si risentisse dei difetti della sua origine e dei pregiu- 
dizi! del suo tempo. 

In due parti si può dividere tutto il sistema. La prima comprende la dot* 


(1) Mémoires du temp». Mini, pour servir à ihistoire des hommes illustre s , t. IX 
et X, Siede de Louis XIV, 1 . 1 e segg. Pelissoo, //ut. t. 1 e segg. 
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trina della bilancia del commercio, la seconda i principii sopra le manifatlurc. 

Codesta bilancia è secondo i Colbcrtisli una delle più grandi e maravigliose 
scoperte che abbiano fallo i moderni, Essa fu ignota agli Egizii, ai Greci, aj 
Cartaginesi, aj Pergameni, ai Marsigliesi, ai Siracusani e perfino ai Rodiani stessi, 
i| popolo pjù dotto che mai fosse nei commercio e nella marina. Che se quelle 
barioni si resero illustri, c acquistarono con l'indqstria una gran ricchezza e 
potenza, piò deve attribuirsi al caso e alla fqrtuua, essendo certo che senza 
conoscere i principii della bilancia non si può avere un commercio utile ed 
attivo, 

Ora il segreto per far che inclini la bilancia in proprio favore, consiste 
nel riguardare tulle le nazioni doviziose come nemiche e rivali, e neU'inlimar 
loro una guerra d'induslria, onde spogliarla legittimamente di tutto il danaro. 
Codesta guerra ha le sue leggi e le sue disciplina particolari, le sue armi, i 
suoi stratagemmi, i suoi attacchi, le sue difese, le sue manovre, le sue evolu- 
zioni, le sue fortificazioni e circonvallazioni. Una delle regole più carte per far 
la guerra con successo è quella di vender sempre e di non comprar mai. Così 
cresce incessantemente la masse del danaro nel proprio stato, mentre l’emule 
nazioni sempre più impoveriscono e vanno in rovina. Quindi non possono abba- 
stanza commendarsi le proibizioni delle merui forestiere che vengono a depre- 
dare il nostro numerario. Questa eia l’arma principale e quasi lo scudo del- 
l’industria. 

L altra maniera egualmente micidiale di far la guerra alle nazioni è quella 
delle manifatture. È inconcepibile il guadagno che si fa per tal guisa. La ma- 
teria più vile può esser venduta a peso d’oro. Da ciò ne segue dimostrativamente 
che vietar sj debba l'esportazione delle materie prime con quel rigor medesimo, 
òhe io tempo di guerra si proibisca di portar armi e munizioni al nemico. 

Appena sj seppe e si diffuse il nuovo sistema, non è credibile con quanto 
ardor ed applauso sia stato universalmente ricevuto. Invaghiti dell’idea di esser 
in breve la nazione più pecuniosa della terra, si mostrarono i Francesi cosi 
caldi ed ossessi per il Colbertismo, come impazzirono mezzo secolo dopo per il 
Misaissipi, Si dice che fra i partigiani delia nuova setta vi fossero pur a corto 
non poche donne vivaci e leggiadre, che si fecero gloria di sostenere o pubbli- 
camente difendere i dogmi del sistema. Non v'ha dubbio ehe con tali predi- 
canti le conversioni non dovessero esser molte. Dietro la Vallerò e la Monle- 
span, ch’erano come le Ciorinde del Colbertismo, venne una moltitudine di 
minori eroine, le quali sacrificarono nobilmente se stesse alla patria e calpesta- 
rono tutte le foggie ed abbigliamenti stranieri. Non cosi forse dalle austere 
Spartane disprezzati erano I fregi della Persia elfemminata, come le Galliche 
matrona all’improvviso esecrarono gl’italici ornamenti; anzi non meno illustri 
6i resero delle Puniche cittadine, allorché si tagliarono le chiome per fornir gli 
archi di corde nel fatale assedio di Cartagine. Una cuffia di oltremonli divenne 
un oggetto di orrore, e il portarla fu guardato come un delitto di fellonìa. E 
infatti la sglqle e la grandezza dell'impero francese consisteva senza [dubbio nel 
bando di una fettuccia transalpina e barbara. 

Non minor fu la frega o la mania degli altri popoli per correr dietro al nuovo 
sistema. Questa opinione divenne up contagio. Tutti i governi ammaliati dalia 
speranza di acquistare, ognuno dal canto proprio, incredibili ricchezze, abbrae- 
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ciarono la sella e si fecero Colbertisti. L'esempio dei primi tirò seco anche gli 
altri, e si videro in breve tempo gli Stati d'Europa pieni di gelosia ed intenti 
unicamente ad attraversare ed abbattere l'industria de' loro nyali. 

Ora egli è chiaro che moltiplicandosi per ogni dove le barriere, e l'uso delle 
proibizioni facendosi comuni a tutti gli Stati, ognnno rimaneva con le sue vane 
speranze, nè altro con ciò facevasi elio distruggere il commercio di tutti. 

Ma come l’avarizia ebbe sempre la vista breve, cosi niuno si accorse in sul 
principio che quanto di male recava agli altri altrettanto ne faceva a se stesso. 
Ogni ministro sogghignava malignamente del tristo giuoco che aveva fatto agli 
altri, senza veder che questi sogghignavano a vicenda di lui. Il trionfo, ch’essi 
ottenevano sull’iiiduslria prostrata degli emuli, era una sconfitta per loro stessi, 
e potevano rispondere ciò che disse Pirro a uu Tareptino, che rallegravasi con 
lui per una battaglia sopra i Romani guadagnata con gran sangue: poche di 
queste vittorie bastano a rovinarmi. 

Ma conosciuto con l’esperienza l’inconveniente delle proibizioni sorse un'altra 
setta di Colbertisti, i quali esclamarono alle orecchie di tutti i gabinetti ch'erasi 
alterata la dottrina e la inlenzion del maestro, come avanti di lui era nato a 
Pitagora, ad Epicuro, ad Aristotile e molli altri filosofi dell'antichità, i di cui 
precetti furono in progresso dalla vanità e dalla ignoranza stranamente contraf- 
fatti. Proposero dunque di chiamare il Colbertismo alla sua purità e di riformare 
il sistema. Codesta setta di Colbertisti riformati ebbe la più rapida fortuna, e si 
acquistò in breve tempo un gran seguito e nome per quasi tutta l’Europa. I 
fondatori della nuova scuola piantarono un principio maraviglioso: che le tasse, 
in luogo di esser contrarie all’industria ed al commercio, sono anzi quelle che 

10 proteggono e lo favoriscono- Una sì rara dottrina venne sommamente ap- 
plaudita da tutti j presidi delle finanze, e poco mancò che non fosse canonizzata 
dai pubblicani. Si crede che ai rapidi progressi del Maomettismo abbia molto 
contribuito la pluralità delle mogli, come quella che combina la religione con 
la naturale incontinenza dei climi caldi e voluttuosi. Così avvenne forse del 
Colbertismo riformato; esso piacque mostrando di conciliare insieme l’industria 
con l'erario, e si fece molti proseliti, 

Nè sono le sue massime senza pompa d'ingegno e senza molla apparenza di 
ragionevolezza. La grand’arte, si dice, di animare la propria industria consiste 
nella proporzion delle tasse cadenti sopra i generi stranieri, che avviliscono le 
nostre arti e ci succhiano il danaro. Imperciocché a misura del danno che ci 
recano, convien respingerle indietro con una forza relativa; e siccome infiniti 
esser possono i gradi del danno, così fabbricar si deve una lunghissima catena 
o scala di tasse dall'imo al sommo, non altrimenti che si pratica da'sayii legis- 
latori pei codici criminali dove s’incontra una serie o gradazion ragionata di 
pene, in modo che ogni delitto sia frenato da una pena sua propria e propor- 
zionala al nocumento che la società nc riceve. Sta dunque l’essenza di questo 
sistema nella proporzione ed armonia delle tasse. Esso è, se così può dirsi, un 
gravicembalo di lasse che ascendono e discendono con regolata legge ed ac- 
cordo, secondo i rapporti del proprio commercio. Ma siccome variano continua- 
mente questi rapporti a misura delle circostanze, così deve sempre il politico 
sedere al suo gravicembalo per temperarne le corde, ed or alzarne or abbassarne 

11 tuono. Se si ascoltano i Colbertisti, gravissima c iipportaulissima per le na- 
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rioni £ la funzione di codesti suonatori politici. Guai se succede una dissonanza 
nella tassa! Ciò può esser funesto all'iadustria e costare allo Stato molti milioni. 
Allorché dunque va declinando il commercio e la potenza di una nazione, egli è 
indizio manifesto che il suo gravicembalo é sluonato orribilmente, o che il suo 
maestro di musica politica Io suona malissimo. 

Che se i Colbertisti riformati credettero di sostituire alle proibizioni le tasse 
armoniche e ragionate, non alterarono nel resto i canoni della bilancia e delle 
manifatture, ma li conservarono intatti; anzi ii corredarono di nuove teorie e 
di nuovi vocaboli, come quelli di attrazione e di repulsione, di forza centrifuga e 
di forza centripeta del danaro, e di simili altri termini Neutoniani; poiché tutto 
spiegavasi allora col Neutonianismo, ch'era uscito di fresco vincitore dalle 
guerre coi vortici Cartesiani e ch'entrava in fisica, in morale, in economia poli- 
tica e perfino in galanteria, e se non più, vi entravano i nomi, giacché noi 
siamo spesso piu contenti del nome che della cosa. 

In mezzo però alla calca di tanti e si animati partigiani e seguaci del Col- 
bertismo, si trovarono tratto tratto alcuni filosofi piò tranquilli e maturi che 
osarono di chiamar ad esame la dominanti opinioni. Questi vorrebbero bensi 
che lo Stato abbondasse d'oro, ma non lo guardano come la sola e primaria 
ricchezza: non si oppongono a regole e discipline, ma suggeriscono di scemarne 
possibilmente il numero: non sanno consigliar la libertà dell'industria, ma gri- 
dano contro la servitù e le catene: non niegano di sagrificare all'idolo del 
Colbertismo, ma lo fanno senza una cieca e stupida superstizione. Questa è la 
setta dei diacrelisti o moderati, i quali non facili, non severi, uon timidi, non 
audaci, non liberi, non schiavi mescolarono un po' di franchezza a molta pru- 
denza e si tennero cautamente nel mezzo. Tali furono Ilume in Inghilterra, 
Melon in Francia, Genovesi e Verri in Italia e pochi altrove: uomini saggi e 
benemeriti, che sapendo quanto sia grande la resistenza dei vecchi pregiudizi! 
ed errori, non apersero tutto il pugno in cui tenevano chiuse le verità, ma 
solamente alzarono un dito per lasciarne scappar qualcheduna. Leggendo at- 
tentamente i loro scritti si vede che rispettarono una parte degli errori dominanti 
per poter combattere l'altra; che si coprirono col mantello del Colbertismo per 
essere accolti ed ascoltati ; e che, se non avessero conosciuto quanto sia perico- 
loso l’aver ragione dove i potenti hanno torto, avrebbero fatto probabilmente 
come il filosofo Dione che sotto un abito cencioso andato era vagando qua e là 
per tutto ii regno di Domiziano, finché all'annunzio della sua morte, gettate le 
finte spoglie e asceso sopra un'ara, il saggio Ulisse al fin depose i cenci disse 
eon Omero, e parlò delia virtù, della giustizia e deila libertà con alta eloquenza 
e con trasporto dei circostanti. Si contentarono dunque i moderati di attaccare 
alcuni errori, di spargere poche verità, di dubitar sopra molte opinioni e di 
mostrar la via di far meglio. 

Quasi però nel tempo stesso andava crescendo in silenzio la famosa setta 
chiamata degli Economisti, libera, forte, e ardimentosa, e certamente anche 
troppo, se vero è che in ogni cosa, ma particolarmente uel governo degli Stati 
siano sempre da evitare gli estremi. Ma dove mi lascio io trasportare, oltre i 
confini dal programma prescritti? Immenso campo è questo, che la sapienza ' 
dell'accademia riserva forse ad altri certami e ad altre forze delle mie superiori. 

IO ritorno a Colbert, a Ipigi XIV e a me stesso. 
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Non si può esprimere quali siano state le fatali conseguenze del Colbertismo. 
Non si ha che a consultare la storia per rimanerne convinti. Egli è notorio, 
che la proibizione di estrarre dal regno i prodotti della terra sparse ben presto 
in tutta la Francia un abbattimento e una costernazione generale; che rimasero 
giacenti e senza prezzo le derrate nazionali; che i proprietari! e cultori delle 
terre ritirarono i loro capitali da un impiego avvilito ed infausto ; che si lascia- 
rono abbandonati immensi tratti di terreno; che i villici emigrarono dalle cam- 
pagne e cercarono nelle città uu domicilio men penoso, dedicandosi al servigio 
delle arti di lusso ; che andò scemando rapidamente la massa delle sussistenze, 
e che più frequenti di prima e più disastrose furono le carestie (1). 

Tanta, e cosi precipitosa fu la decadenza dell'agricoltura che pochi anni dopo, 
sotto il ministero dello stesso Colbert, lo scemamento delle riproduzioni e sus- 
sistenze del regno viene calcolato da un autore contemporaneo a mille cinque- 
cento milioni all'anno, somma veramente strabocchevole e forse esagerata, ma 
che non fu contraddetta e che almeno dimostra senza dubbio essere stalo gran- 
dissimo il danno della nazione (2). 

Che se I disperati agricoltori trovarono allora una risorsa nella coltivazione 
de' vini, ciò non è provenuto da consiglio e provvidenza del Governo, ma bensì 
da quella contenzione generale e grand’energia con cui un popolo ripara possi- 
bilmente ai proprii mali, e ad onta degli ostacoli si apre nuove strade all'indu- 
stria piegandosi e torcendosi come le radici delle quercia, che trovan le vie 
d'internarsi tra le pietre e le fenditure delle rupi e da tutto traggono nutrimento. 

Dunque il Colbertismo, ossia il vasto disegno d'impoverir tutte le nazioni 
sacrificando alle arti l'agricoltura, e di attirar con questo mezzo l'oro e l'ar- 
gento di tutta la terra, fu concepito nel colmo della gloria e del fasto di un 
gran monarca, nell'epoca la più brillante della Francia, nella generale efferve- 
scenza ed esaltazion degli spiriti, nella grandezza o piuttosto stravaganza di 
pensieri esagerati e romanzeschi, e sotto il ministero di un uomo di genio, ma 
cupidissimo di fama e abbagliato dalla vaghezza del progetto. Da ciù si vede il 
motivo, per cui disse il celebre autore del Secolo di Luigi XIV, che l’Economia 
politica era in quel tempo come la fisica, una scienza di vane congetture (3). 


(t ) Colbert, ce miniitre ti etlimable par set bonnes intentiom, mais trop attaché à 
set idées , ruuiut faire n altre les richessts da travail dee doigls au préjudice de la 
source ménte des richesses, el dlmngca laute la conslilulion cconomique d'une nailon 
agricole. Grivel, Agricut. Encvcl. Colbert, malgré ses grande talens, parafi avi tir èli 
trompé dans celle affaire par les sophismet dei manchands et de s manufaeturiers, qui 
ne cessevi de demandar le monopole cantre le urs conciloyens. Smith , Richesse eie. 
liv. IV, chap. 11. Louis XI V; en couragea les manufactures aree grandeur, mais il fit 
guelque foli de ces arts uliles le fléau de Filai, en immolavi le labourcur à l’arlisan. 
Thomas, Essai des Eloges, t. Il, ebap. XXXIII. 

(2) Boisguilbert, Dilati de la France, t. II. 

(3) Siecle de Louis XIV, liv. Ili, art. Finances. 


Ecenom, 2* urie. Tomo Vili. — 5|, 
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Estratti delle varie tariffe b dei decreti doganali dal 1786 al 1816. 


Tariffa in vigore prima del trattalo del 1786 (1). 


Acciaio, come nella tariffa del 1664. 

Agili da cucire, per ogni quintale (decreto del Consiglio, 5 

luglio 1740), 

Ancore, di ferro e dVcinio, provenienti d'Inghilterra, /vol- 
tale (6 settembre 1701) ...... 

Ancore, rii ferro e d’acciaio, provenienti da altri paesi, per 
ogni quintale ....... 

(Più un diritto chiamato marchio dei ferri, di soldi 15 1/2 
per ogni quintale). 

Argento (Lavori di) 5 p. 100 del valore (tariffa del 1664). 
Armi bianche, per ogni quintale, più soldi 18 per ( marchio 
dei ferri) ........ 

Bouracan, proveniente d'Inghilterra, proibito (6 settembre 

1701) 

Bouracan, proveniente da altri paesi. 50 p. 100 del valore 
Bastimenti marittimi nuovi, 5 per 100 del valore; gli scafi 
esenti da ogni dazio (22 marzo 1779). 

Bestiame, cioè (17 aprile 1765) : 

Un agnello 

Un bove 

Una capra o un becco 

Un capretto ........ 

Una vitella 

Un montone 

Un maiale o una troia ...... 

Un toro 

Una vacca ........ 

Un vitello . . . 

Burro, per quintale (29 novembre 1742) 

Birra inglese, 10 soldi la bottiglia. — D’altri paesi, per ogni 
barile (6 settembre 1701) 


L. S. D. 


4 » 




2 » » 


60 » • 

SA» 
A A A 


A A 5 

• 10 • 

A A 6 

A A 2 

A 3 A 

A » 7 

A O » 

• 6 > 

A 5 A 

A 1 6 

1 » » 


A 12 > 


(t) Raccolta alfabetica dei dazi d'entrata ed uscita nei cinque grossi appalti, nelle, 
dogane di Lione e Valenza. Quattro volumi in 8', Parigi 4 780. — E da notare elio 
questa tariffi è anteriore al trattalo del 1786 coll'Inghilterra. Le sue disposizioni, ri- 
guardo a questo regno, daranno un'idea della guerra commerciale che i due paesi si 
facevano principalmente dopo il 1701, epoca in cui la maggior parte delle merci inglesi 
erano state respiute dalla proihizioue. 
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Caffè dell'India o del Levante sodo bandiera fraucese, per 
ogni quintale (25 gennaio 1707) .... 

Caffè dell’India o del Levante con bandiera estera, il mede- 
simo dazio, più 20 p. 100 del valore. 

Carne salata d Inghilterra ed altri paesi, per ogni quiolale 
(6 settembre 1701) ...... 

Carbon fossile, per ogni tonnellata marittima (18 settembre 

1763) 

Idem, per i porti di Bordeaux e Roccella . . , 

Cavalli, di qualunque età, valore e qualità (18 agosto 1722) 
Bambagia, esente da ogni dazio (decreto del 12 novembre 
1749). 

Cotone filalo, per ogni quintale (decreto 22 marzo 1765) . 
Cristallo lavorato, perogni quintale (decreto 18 agosto 1753) 
Cristallo non lavorato, idem ..... 
Cuoia di bovi o di cavalli, concia, provenienti d'Inghilterra, 
proibite. — Dagli altri paesi, 20 p. 100 del valore 
(28 maggio 1768). 

Rame d’Inghilterra, proibito. — D'altri paesi per ogni quin- 
tale (17 luglio 1762) 

Monete d’oro e d’argento francesi, proibite all’uscita dal 
regno, con ordinanza di febbraio 1687. — Secondo que- 
sta ordinanza i mercanti non potevano esportare monete 
che uniformandosi a delle minute formalità. Nel 1786 
essa era caduta in disuso, e bastava far vidimare dal di- 
rettore generale degli appalti le lettere di vettura che 
dovevano accompagnare il danaro esportato. 

Stoffe di lana, di cotone, di filo, mnjoliclie, chincaglierie, 
metalli e cuoia d'ogni sorta, provenienti d'Inghilterra, 
proibite 6 settembre 1701). 

Panni di lana, secondo la tariffa del 1661 o del 1667. 
Mujulira inglese, proibita. D'ogui altro paese, 20 p. 100 del 
valore. 

Farina, per ogni quintale (decreto del 31 ottobre 1768) 

Latta non lavorata, per ogni quintale (25 ottobre 1774) . 
Ferro nero non lavoralo, per ogni quintale (5 aprile 1775) 
Ferro in lamine, idem (1 1 gennaio 1781) 

Ferro in verghe, per 10 quintali (2 aprile 1701) 

Ferro fuso, per 10 quintali ...... 

Filo di lino, perogni quintale (13 settembre 1782) . 
Flanella (3 luglio 1692), 50 p. 100 del valore. 

Fazzoletti di seta, proibiti (29 giugno 1751). 

Frumento, per ogni quintale (51 ottobre 1768) 

Avena, Idem ........ 

(L’importazione delle granaglie sotto bandiera inglese era 
proibita). 
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Libri, esenti da ogni dazio (15 aprile 1775). 

Pelli marocchine, 20 p. 100 del valore (28 maggio 1768). 

Specchi, proibiti sotto pena di confisca e di 3 mila lire 
d'ammenda (8 maggio 1781). 

Oriuoli, ognuno (22 aprile 1785) 

Fazzoletti fabbricati all'lndie o all’estero, proibiti (10 luglio 
1785). 

Mussoline estere, proibite (10 luglio 1785). 

Idem dall’India, con bastimenti autorizzati, per ogni quintale 
(21 luglio 1755) 

Porcellana fina, per ogni quintale (17 luglio 1785) . 

Rallino di Firenze, per ogni pezza di aune 13 a 15 (20 de- 
cembre 1687) ....... 

Riso, per ogni quintale (14 settembre 1778) 

Zuccheri presunti dal Levante, per ogni quintale (22 de- 
cembre 1750) 

Zuccheri delle isole francesi, 3 1/2 p. 100 del valore (27 
febbraio 1726). 

Tappeti e tappezzerie, tassati secondo la tariffa del 1664, o 
del 1667, secondo le specie. 

Tè, per ogni libbra (6 agosto 1726) . . . . 

Tele dipinte e stampate, proibite (10 luglio 1785). 

Vetture nuove, a quattro ruote 13 novembre 1795) . 


L. S. D. 


40 » ■ 

100 > . 

50 » » 

. .7 1/2 

74 . . 


. 10 - 

800 • « 


Estratto della tari/l'a del 15 marzo 1791. 


. Dazii di entrata. 

Argento falso, filato sopra filo, o filato falso, per ogn 
quintale ....... 

Bestiame d’ogni genere, come agnelli, arieti, bovi, becchi 
pecore, capre, capretti, maiali, montoni, tori, vacche 
vitelli ........ 

Burro fresco - 

Birra, per ogni moggio di Parigi .... 

Legname da costruzione navale civile, ed ogni altro . 

Quercino segaticelo ; legno da concia 

Berretti di lana o stame, per 100 libbre 

Idem di cotone ....... 

Idem di filo 

Idem di lana filo e cotone, pelo ed altri tnescugli 
Idem di pelo di lepre, coniglio, e capro . 

Idem di seta ....... 

Bottoni di filo, per ogni quintale .... 

Idem di lana, idem 

Idem di seia, idem , -, . . , , 


80 . > 


0 ■> H 

0 . . 
10 » » 
0 » . 
0 . > 
100 > . 
140 . > 

90 . . 

90 • > 

90 » . 

6 . > 
100 » » 
72 . . 
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Bronzo non lavoralo, per ogni quintale . 

Bronzo lavorato, idem 

Cacao, idem 

Caffè, idem ...... 

Carni salate d'ogni genere, idem 

Carbon fossile importato dai porli dell'oceano, per ogni 

tonnellata di circa 2200 libbre 

Idem da altri porti ....... 

Idem per terra, ad ogni 240 libbre . . . . 

Idem per via della Meurthe, della Mosella, e delle Ardenne 
Bambagia e semi di bambagia grani .... 

Cotone Alato, tinto o non tinto, per ogni libbra 
Coltelli (opere da coltelleria) per ogni quintale . 

— d’ogui genere, idem . . . . 

Coperture di seta, idem .... 

Idem di cotone, idem .... 

Cristallo di rocca non lavoralo, idem . . . . 

Idem lavorato, alla ragione del 15 p. 100 sul valore. 
Merletti di Alo e seta, per libbra . : 

Panni, cammellotti, casimiri Ani, saje, flanelle ccc., per 
ogni quintale 

Panni comuni, per ogni quintale 

Acquavite doppia, per ogni moggio di Parigi . 

Stagno lavoralo, in foglie o battuto, per 100 libbre . 
Diverse stoffe, dette drappi di seta, per ogni libbra, da 3 a 

9 lire 

Terraglia e vasi di grès, per ogni quintale 

Farine d'ogni specie 

Ferro in verghe 

Ferraccio 

Filo di lino, di Harlem, per ogni quintale 

Filo da tele Ane, e Alo da linone 

Crani e sementi d'ogni specie 

Abiti nuovi per uomini e per donne, 15 p. 100 del valore. 
Olio d’uliva di Napoli, Spagna e Portogallo, per ogni quintale 
Olio della costa d'Italia, per ogni quintale 

Lane non Alate 

Lane Alate, per ogni quintale 

Mussoline e fazzoletlini ricamati d'ogni genere, per ogni q. 
Pelli e cuoia d’ogni genere, non apparecchiate . 

Zuccheri grezzi, per ogni quintale 

Zuccheri terrati, idem 

Zuccheri raffinati, idem 

Tappezzerie, idem 

Tappezzerie con oro ed argento, per ogni quintale . 
Tappeti di lana, idem 
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25 . 
50 » 


6 . 
10 » 
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20 . 
40 . 

100 . 
50 > 
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15 • 

300 . 
150 . 

48 » 
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Tappeti di seta o misti di seta, idem 

150 . . 

Tele di canape o di lino .... 

70 . . 

Tele bianche di cotone, idem 

75 » . 

Tele tinte e dipinte, idem 

. . 155 . . 

Vini in fusti, per ogni moggio . . , 

. . 25 » » 

Vini in bottiglie, idem .... 

. . 60 » • 


Estrailo dei dazii di ascila. 


Bestiame di ogni genere (agnelli, bovi, montoni, vacche, eco.), da tre soldi 
ad una lira. 

Vini, per ogni moggio, secondo le zone, da 10 soldi a 7 lire. 

Estrailo delle proibizioni all'entrata. 

Medicamenti composti. 

Oro ed argento falsi, Diati sopra seta. 

Salgemma. 

Saimarino. 

Battelli, barche, bastimenti marittimi, nuovi o vecchi. 

Acquaviti diverse rhe quelle di vino. 

Lavori di vetro, eccettuati i vasi per uso della chimica. Questa proibizione fu 
adottala perchè si suppose che fosse difficilissimo il verificare i lavori di vetro, 
e quindi lo ammetterli avrebbe agevolato di mollo il contrabbando. — Rap- 
porto del deputato Goudard ; processo verbale dell' Assemblea nazionale. 

Estrailo delle proibizioni all'uscita. 

Legname da costruzione navale e civile. 

Quercino segaticelo, legno da concia. 

Oro falso, filato sopra seia. 

Sete greggio di ogui maniera. 

Sete lavorate. 

Bozzoli. 

Decreto eh * proibisce d'introdurre nel territorio della Repubblica i velluti « 

le stoffe di cotone , le stoffe di lana, ecc., provenienti dall'estero. 

1° marzo 1795. 

La Convenzione nazionale, inteso il suo Comitato di commercio, di difesa 
generale e della guerra; considerando che l'ostile condotta delle potenze coa- 
lizzate contro la Repubblica è una violazione degli anteriori trattali, decreta: 
Art. 1° Tulli i trattati di alleanze, o di commercio, esistenti fra l'antico 
Governo francese e le potenze con cui la Repubblica si trova in guerra, ri- 
mangono annullati. 

Art. 2° Odo giorni dopo lu pubblicazione del presente decreto non si 
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potranno più introdurre nel territorio della Repubblica, nè per mare, nè per 
terra, velluti e stoffe di cotone, stoffe di lana, conosciute sotto il nome di casi- 
miri, lavori a maglia d egni specie, lavori di acciaio brunito, bottoni di me- 
tallo, terraglie di terra di pipa, o di (irei d'Inghilterra, provenienti dall'estero, 
sotto pena di confisca, conformemente all'articolo 1", titolo V, della legge 22 
agosto 1791. 

Art. 5" A partire dall’aprile prossimo, non si potrà egualmente, e sotto 
le medesimi) pene, importare in Francia, nè ammettere al pagamento dei dazi 
di tariffa, alcun oggetto o alcuna mercanzia manufatta all’estero, se non giu- 
slilicaudo di essere fabbricala negli Stati eoa cui la Ri pubblica non si trovi in 
guerra. 

Decreto che proibisce Fesportaiione all'estero di tutto il bestiame, cavalli, muli , 
foraggi, ecc. 


1° marzo 1795. 

La Convenzione nazionale, inteso il rapporto dei suoi Comitati di commer- 
cio, di agricoltura e di difesa generale; considerando che le emergenze, in cui 
trovasi la Repubblica, esigono precauzioni slraurdinarie, che non lascino passare 
ai suoi nemici gli oggetti necessari all'approvvigionamento delle sue truppe, ed 
ai bisogni delle sue manifatture, decreta: 

Art. 1° La Convenzione nazionale estende a tulli ì dipartimenti della 
Repubblica la proibizione provvisoria di esportare all'estero, per mare e per 
terra, ogni geoere di bestiame, cavalli, muli, grani c foraggi. 

Art. 3° Proibisce provvisoriamente l’esportazione all’estero del borro 
fresco o salato , d'ogni sorta di legumi o farinacei , cuoia d'ogtii specie, sugheri 
non lavorati. 

Decreto che proscrive dal suolo delta Repubblica tulle le manifatture dei paesi 
soggetti al Governo britannico. 


18 vendemmiarlo, anno II. 

La Convenzione nazionale , inleso il rapporto del Comitato di salute pub- 
blica, decreta : 

Art. 1° Tutte le merci fabbricate o manufatte in Inghilterra , Scozia ed 
Irlanda, ed in lutti i paesi soggetti al Governo britannico, sono proscritte dal 
suolo e territorio della Repubblica francese. 

Art. 2° L'ammimstruzioue delle dogane è tenuta, sotto la personale re- 
sponsabilità degli amministratori ed impiegati, di vegliare perché nessuna delle 
delle mercanzie s’introduca ed importi in Francia. 

Gli amministratori ed impiegati elio abbiano permesso o lasciato introdurre o 
Importare le dette merci in F’rnneia, saranno puniti con vent'anni di ferri. 

Art. 5“ Ogni persona la quale, a contare dal giorno della pubblicazione 
del presente decreto, farà importare, importerà, venderà o comprerà, diretta- 
mente o Indirettamente, merci manufatte o fabbricale in Inghilterra, sarà punita 
colla medesima pena imposta nell'articolo precedente. 

Art. 4° Ogni persona che porterà o si servirà delle delle merci importate 
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dopo la pubblicazione del presente decreto, sarà ritenuta per sospetta, e come 
tale punita, conformemente al decreto del 17 settembre ultimo scorso. 

Art. 5° Qualunque cartello, emblema, iscrizione, eoe., in lingua inglese, o 
che indirhi magazzini di merci inglesi, o che porli segni o denominazioni in- 
glesi, come pure qualunque giornale che annunzii o pubblichi la vendita di tali 
merci, rimane proscritto, sotto pena di venti anni di ferri contro gli autori e 
proprietari dei detti cartelli, emblemi, giornali, ecc. 

Art. 6° I Francesi, proprietarii di merci inglesi, saran tenuti di farne 
dichiarazione fra il termine di quindici giorni davanti le municipalità dei ri- 
spettivi luoghi , e farne verificare la fattura. Le municipalità ne passeranno la 
nota al Consiglio esecutivo. 

Art. 7° Tutte le fabbriche o manifatture inglesi esistenti nei varii magaz- 
zini o botteghe, saranno depositate nei luoghi indicati dal Consiglio esecutivo, 
salvo l’indennizzazione ai proprietari e mercanti, che verrà conteggiata secondo 
gli stali e le fatture di cui è parola neU'arlicoio precedente. 

Decreto imperiale contenente una tariffa sulle dogane. 

17 piovoso, anno XIII. 

Questo decreto modifica i dazi d'entrata per un certo numero di merci, e 
soprattutto le seguenti: 


Cacao 

• 



120 

• il quintale. 

Caffè 

« 

• 


100 

R • 

Merletti di filo e di seta 

• 

s 


2 

« il metro. 

Ferri in verghe, foglie, quadretti ecc. 


6 

> il quintale. 

Olii d’oliva della costa d'Italia 



20 

R • 

Idem d'altri paesi 

• 

• 


12 

R R 

Mercerie comuni 

. 

. 


60 

» R 

Tè ... 

• 

• 


2 

• il chilogramma. 

Tele di filo e di cotone 

• 

• 


R 

10 per metro quadralo 

Tela di cotone e mussoline 

• 



» 

60 

Il decreto modifica egualmente i dazi di uscita di alcuni articoli. 

Montoni 


• 


1 

» 

Muli 




10 

» 

Maiali 




5 

R 

Bovi, per diversi paesi, 




12 

» 

Vacche 




5 

» 

Vitelli 




1 

R 

Carni salale per la Spagna 


• 


4 

» il quintale. 

Carni fresche 


• 


5 

« R 


Decreto imperiale che proibisce f importazione delle tele di cotone, bianche e 
dipinte , delle mussoline e cotoni filati per isloppini, ecc. 

22 febbraio 1806. 

Napoleone, ecc. 

Sul rapporto dei nostri ministri dell’interno e delle finanze; 
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Inteso il rapporto del nostro Consiglio di Stato ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1° L'importazione delle tele di cotone, bianche e dipinte, delie mus- 
soline e dei cotoni filali per istoppini, è proibita. 

Art. 2° Le bambagie pagheranno all'entrata nell'Impero un dazio di fr.60 
per ogni quintale decimale, ed i cotoni Alati, franchi 7 per chilogramma. 

Art. 3° I cotoni Alati non potranno entrare che per le dogane di Anversa, 
Colonia, Magonza, Strasburgo, Borgo-Libero e Versoi*. 

Art. 4° Alle tele, maglie ed altri lavori in cotoni, che si spediscono 
per l'estero, sarà accordato un premio di 50 franchi per ogni quintale decimale, 
giustificandosi che provengano da fabbriche francesi, e che la bambagia usata 
alia loro fabbricazione abbia pagalo il dazio prescritto nell’articoio 2 di questo 
decreto. 


(Estratto delia legge del 31 aprile 1806). 


Importazioni. 

Cacao . - . A 

200 

• 

il quintale. 

Caffè 

150 

1» 

» 

Idem delle colonie (dazio d'entrala) 

6 

» 

» 

Idem (dazio di consumo) . 

119 

» 

t* 

Bambagia 

60 

* 

» 

Merletti di filo e di seta 

2 

» 

il metro. 

Olio d’oliva 

20 

• 

il quintale. 

China 

100 

» 

» 

Zucchero terrato .... 

100 

• 

■ 

Idem delle colonie (dazio di entrata) 

4 

50 

» 

Idem • (dazio di consumo) 75 50 

» 

Art. 26. L'importazione delle mussoline, 

Ielle 

tele 

di cotone, bianche e 


• dipinte, delle tele di Alo e cotone, delle coperte di cotone, e dei cotoni filati 
per istoppini, è proibita. (Decreto 22 febbraio 1806.) 

Art. 27. L’esportazione delle pecore o montoni, merini o meticci, è proi- 
bita. (Decreto 21 frimaio, anno XIV.) 

Decreto di Berlino, 21 novembre 1806. 

Napoleone, ecc., considerando: 

1° Che l’Inghilterra non ammette il diritto delle geDti, seguito universal- 
mente da tutti i popoli inciviliti; 

2° Che essa reputa nemico ogni individuo appartenente allo Stato nemico, 
e fa prigionieri di guerra non solamente gii equipaggi delie navi armate a 
guerra, ma anche quelli delle navi mercantili, ed anche i fattori di commercio 
ed i negozianti che viaggiano per affari del loro negozio; 

5° Che estende ai bastimenti ed alle proprietà private il diritto di con- 
quista, il quale non può applicarsi se non alle cose che appartengono allo Stato 
nemico ; 

4° Che estende alle città ed ai porti di commercio non fortificati, alle baje 
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ed imboccature dei (lumi, il diritto di blocco, il quale, secondo la ragiona « 
l’uso di tutti i popoli civili, non è applicabile che alle pinne forti; che dichiara 
bloccate alcune piatte , davanti allo quali non ha neanche una sola nave da 
guerra, quantunque una piatta non sia bloccata se non quando si trovi talmente 
investila da non potersi, senta imminente pericolo, tentare di awidnarvisi , e 
dichiara anche bloccati certi luoghi, I quali, con tutte le sue forte riunito, sa- 
rebbe incapace di bloccare, intiere roste, cioè, ed intieri regni ; 

5° Che questo mostruoso abuso del diritto di blocco altro scopo non Ita 
fuorché quello d’impedire le comuoirationi fra i popoli, e di elevare il com- 
mercio e l’industria deU’lnghillerra sulle rovine dell’Industria c dei commercio 
del continente ; 

6° Che tale essendo il suo scopo evidente, rhiunque faccia sul continente 
il commercio delle mercantie inglesi favorisce con ciò i suoi disegni e se ne rende 
complice; 

7“ Che una tale condotta dell’Inghilterra, degna de’ tempi più barbari, Ita 
giovato a questa polenta con detrimento di tutte le altre ; 

8° Che è diritto naturale l'opporre al nemico le armi di cui egli si serva, 
e combatterlo nella stessa maniera che egli combatte, quando non riconosce 
ogni idea di giustizia ed ogni liberale sentimento, risultanti dalla civiltà umana; 

Noi abbiamo sisoloto di applicare all’Inghilterra gli usi da essa coosecrali 
nella legislazione marittima. 

Le disposizioni del presente decreto saranno costantemente considerate come 
principio fondamentale dell’Impero (ino a che l'Inghilterra non abbia ricono- 
sciuto che il diritto della guerra è uno, ed è lo stesso in terra che in mare; che 
non può estendersi nè alle proprietà private, qualunque sieno, nè alle persone 
degli individui estranei alla professione delle armi, e che il diritto di blocco 
deve restringersi alle piazze forti realmente investite da forte sufficienti ; 

In conseguenza abbiamo decrbtato e dbcrktiamo quanto segue: 

Art. 1° Le Isole Britanniche sono dichiarate in istato di blocco. 

Art. 2° Ogni commercio ed ogni corrispondenza colle isole Britanniche 
rimangono interdetti. 

In conseguenza le lettere ed i plichi indirizzati o in Inghilterra o ad nn in- 
glese, o scritti in lingua inglese, non avranno corso alla posta, e saranno se- 
questrati. 

Art. 3° Ogni individuo suddito dell'Inghilterra , qualunque sia il suo 
stato o la sua condizione, che si troverà nei paesi occupali dalle nostre truppe 
o da quelle dei nostri alleali, sarà fallo prigioniero di guerra. 

Art. 4“ Ogni magazzino, ogni merce, ogni proprietà di qualunque na- 
tura, apparlenenenle ad un suddito inglese, sarà dichiarato buona preda. 

Art. 5" Il commercio delle merci inglesi è proibito; ed ogni merce appar- 
tenente un'Inghilterra, o proveniente dalle sue fabbriche o dalle sue colonie, 6 
dichiarata buona preda. 

Art. 6° La metà del prodotto della confisca di merci o proprietà dichia- 
rate buona preda dagli articoli precedenti, sarà addetta ad indennizzare i nego- 
zianti per le perdite da loro sofferte nella presa dei bastimenti mercantili pre- 
dati dalle crociere inglesi. 

Art. 7 Nessun bastimento, venuto direttamente dall’ Inghilterra o dalle 
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colonie inglesi, o che siavi stato dopo In pubblicazione del presente decreto, 
potrà esser ricevuto in alcun porlo francese. 

Art. 8° Ogni bastimento che, per mezzo di unn falsa dichiarazione, con- 
travvenga alla disposizione qui sopra, sarà sequestrato; la nave ed il carico si 
confischeranno, come se fossero proprietà inglesi. 

Art. 9" Il nostro Tribunale delle prede in Parigi è incaricato di giudicare 
definitivamente tutte le contestazioni elio potranno sorgere nei nostro Impero o 
nei paesi occupati dall'esercito francese, relativamente all'esecuzione del presente 
decreto. 

Il uostro Tribunale delle prede di Milano sarà incaricato di giudicare defini- 
tivamente le contestazioni die potessero sopravvenire nella circoscrizione del 
nostro Regno d’Italia. 

10. Del presente decreto sarà data comunicazione, per mezzo del ministro 
degli affari esteri, ai re di Spagna , di Napoli, di Olanda e di Elruria, ai nostri 
alleati, i cui sudditi sono, come i nostri, vittime deli’ ingiustizia e della barbarie 
della legislazione marittima inglese. 

Art. 11. I nostri ministri degli affari esteri, di guerra , di marina, di fi- 
nanze, di polizia, sono tutti incaricati dell'esecuzione del presente decreto. 

Decreto imperiale contenente nuove misure contro il sistema marittimo del- 
f Inghilterra. 


Milano, 17 dicembre 1807. 

Napoleone, ecc. 

Visto le disposizioni decretate dal Governo britannico, in data dell 11 no- 
vembre ultimo , che assoggettano i bastimenti delle potenze neutre, amiche, ed 
anello alleate doiringhil terra, non solamente ad essere visitati dagli incrociatori 
inglesi, ma ancora ad uua obbligatoria stazione in Inghilterra , e ad uu'imposla 
* arbitraria di un tanto per ceuto sul luro carico, che dev’essere regolata dalla 
legislazione inglese; 

Considerando che con questi atti il Governo inglese ha tolto la nazionalità 
dei bastimenti di tulli i paesi di Europa; die nessun Governo può transigere 
sulla sua indipendenza e sui suoi diritti, essendo tutti i sovrani di Europa soli- 
darii della sovranità ed indipendenza delle proprie bandiere; che se per una 
inescusabile debolezza, che formerebbe una macchia perpetua agli occhi della 
posterità , si lasciasse trascorrere in principio e consacrare dall'uso una simile 
lirauuia, gli inglesi ne prenderebbero atto per istubilirla in diritto, come hanno 
approfittato della tolleranza dei Governi per far passare l'infame principio, che 
la bandiera uon copre la merce, e per dare al loro diritto di blocco una esten- 
sione arbitraria ed altentatoria alla sovranità di tulli gli Siati ; 

Noi abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

1° Ugni uave, di qualunque nazione sia, che abbia sofferto la visita di un 
vascello inglese, o si sia sottoposta ad un viaggio in Inghilterra, o avrà pagato 
una imposizione qualunque al Governo inglese, rimane con ciò solo priva delia 
sua nazionalità, perde la guarentigia della sua bandiera, e diviene proprietà 
inglese. 

Sia che le dette navj , cosi naturalizzale dulie misure arbitrarie dei Governo 
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inglese, entrino nei nostri porti o in quelli dei nostri alleati; sia cbe cadano in 
potere delle nostre navi da guerra o corsari, saranno dichiarale buona e vale- 
vole preda. 

3° Le Isole Britanniche 6ono dichiarate in islato di blocco, per mare e per 

terra. 

Ogni bastimento, di qualsiasi nazione, e qualunque sia il suo carico, spedito 
dai porti d’Inghilterra o dalle colonie inglesi, oppure da paesi occupati da truppe 
britanniche, e diretti all'Inghilterra o alle colonie inglesi, o verso paesi occupati 
da truppe inglesi, è buona preda, come contravventore al presente decreto; e 
quindi saia catturato dai nostri vascelli da guerra o dai nostri corsari, ed aggiu- 
dicato al predatore. 

4° Queste misure, che sono una giusta reciprocanza del barbaro sistema 
adottalo dal Governo inglese, cbe assimila la sua legislazione a quella di Algeri, 
cesseranno di avere effetto per tutte le nazioni che sapranno obbligare il Governo 
inglese a rispettare le loro bandiere. 

Continueranno ad essere in vigore per tutto il tempo che questo Governo non 
ritorni ai principi! del diritto delle genti, da cui sono regolate le relazioni fra 
gliStati inciviliti in tempo di guerra. Le disposizioni del presente decreto sa- 
ranno abrogate e diverranno nulle di fatto tostochè il Governo inglese ritornerà 
ai principi! del diritto delle genti, che sono pure quelli della giustizia e del- 
l'onore. 

B» Tutti i nostri ministri sono incaricati dell’esecuzione del presente de- 
creto, che sarà inserito nel Bollettino delle leggi , 

( Esimili del decreto 5 agosto 1810.) 


Napolkomb, ecc. 

Inteso il nostro Consiglio d'amministrazione delle finanze, ed in conseguenza 
del sistema generale da stabilirsi su questa materia; 

Sul rapporto del nostro ministro dell'interno, ecc. 

1" 1 dazii di entrata per le derrate e mercanzie qui sotto indicate, saranno 
regolati nel modo seguente: 

Per quintale metrico 

Le bambagie del Brasile, di Cajenna, di Surinam, ecc. a lunga lana Fr. 800 


Id. del Levante, per via di mare • 400 

Id. per terra, dalle dogane di Colonia, di Strasburgo, ecc. • 200 

Le bambagie d’ogni altro paese, salvo quelli di Napoli . . » 600 

Lo zucchero grezzo ....... » 300 

Testa e ferrato . . . . • . . . . * ISO 

Tè hyswin ......... » 900 

Id. verde ........ » 600 

Id. d'ogni altro specie » 150 

Caffè . 400 

Cacao » 1000 

Cannella fina » 2000 

Noce moscata, ecc. » 2000 
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Decreto che istituisce i tribunali incaricati di sopprimere la frode ed il con- 
trabbando in materia di dogane, e contiene diverse disposizioni relative al 
sequestro ed alle destinazioni delle merci di contrabbando. 

18 ottobre 1810. — (Estratti). 

Napoleone ecc. ecc. 

Art. 1° Saranno stabilite, sino alla paee generale, corti prevostaii delle 
dogane, nei luoghi determinati nell'annessa tavola. 

Art. 4° Esse decideranno definitivamente. 

Art. 5° Conosceranno, ad esclusione di tutti gli altri tribunali, tanto del 
delitto di contrabbando a mano armata, quanto del delitto di intrapresa di con- 
trabbando, contro i capi di banda ecc. 

Art. 7° In tutte le frontiere della nostra linea doganale, saranno stabiliti 
tribunali a cui apparterrà il decidere di tutti gli affari relativi a frode di dazii 
doganali, che non diedero luogo se non alla confisca, all'ammenda, o a semplici 
pene correzionali. 

Art. 10. Gli appelli dai giudizii di siffatti tribunali saran portati davanti 
alle corti prevostaii. 

Art. 15. Gli intraprenditori di frode, di mercanzie e derrate proibite, gli 
assicuratori, gl'interessati e complici nelle dette intraprese, i capi di banda, 
direttori e conduttori di riunioni di frodatori in mercanzie proibite, saranno 
puniti con dieci anni di lavori forzati, e col marchio delle lettere V. D.; il tutto 
senza pregiudizio dei danni ed interessi verso lo Stato, proporzionati ni gua- 
dagni che nvran potuto ritrarne. 

Art. 17. Gli intraprenditori in mercanzie tariffate , coloro che avran con- 
dotto o diretto le loro riunioni, gli assicuratori, gl'interessati o complici, saran 
puniti con quattr’anni di lavori forzati, senza pregiudizio dei danni ed interessi 
verso lo Stalo. 

Art. 25. Le mercanzie proibite, la cui confisca sia stata decisa, non saranno 
più vendute 

Art. 26. 1 nostri grandi prevosti, ed i nostri procuratori generali presso le 
corti prevostaii, faran procedere (dopo inventario e stima) al loro bruciamento 
o distruzione, compilandone processo verbale. 

Art. 28. Le mercanzie tariffate, la cui confisca sia stata decisa, si vende- 
ranno pubblicamente agli incanti. 

Decreto di S. A. R-, luogotenente generale del Regno, portante determinazione 
provvisoria dei dazii di entrala su certe merci, 

23 aprile 1814 

Noi Carlo Filippo, figlio di Francia, fratello del Re, 

LUOGOTENENTE GENERALE DEL REGNO. 

Avendoci fatto render conto dell'attuale posizione del commercio, riguardo 
alle derrate e mercanzie coloniali che esistono nei nostri depositi di dogane, 
e riguardo ai dazii di cui sono gravate; avendo paragonati i prezzi norreni! 
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di tali mercanzie sul mercato col loro valore in deposito, aumentato del dazio 
a cui van sospette; convinti da questo esame che, se i daz.it attuali si mante- 
nessero su certe specie di merci , Il commercio si troverebbe nell’impossibilità 
di offerirle al consumo, e subirebbe cosi la perdita di considerevoli rapitali; 

Avendo d'altronde riconosciuto, circa alle bambagie, che i dazii su loro 
imposti sono essenzialmente contrarii allo svolgimento dell'Industria nazionale, 
e che la conservazione, unche momentanea, di tali dazi!, in tutto od in parte, 
non farebbe ebe aggravare, le perdite che i fabbricanti possono temere, per ef- 
fetto delle circostanze attuali, e compromettere cosi l'attività degli opifici! ; 

Sul rapporto del Commissario delle finanze; 

Udito il Consiglio di Stato provvisorio, ordiniamo quanto segue: 

Art. 1* I dazii d'entrata delle mercanzie qui sotto indicate sono, provviso- 
riamente e fino a nuovo ordine, regolali nel modo che segue: 

Caffè, per ogni quintale metrico Fr. 60 

Zucchero terrato, id. ...... >60 

Id. grezzo, id >40 

Art. 2* !.e bambagie attualmente esistenti in deposito, e quelle rhe po- 
tranno importarsi in avvenire, non saranno, a contare dalla pubblicazione del 
presente, soggetti che al semplice dritto di bilancia. 

Ordinanza del re , contenente provvisorie misure 
riguardo ai ferri esteri importali in Francia. 

12 agosto 1814. 

Luigi, ecc. Avendoci fatto render conto dello stato delle magone e fabbriche di 
ferro nel nostro regno, ci slamo convinti che i prnprietarii di esse non si 
troverebbero in Istalo di entrare io concorrenza coi ferri importali dall'estero, 
se non si innalzasse immediatamente II premio risultante dal dritto d'entrata 
fissalo nella tariffa del 15 marzo 1791, e nella legge del 50 aprile 1706, atte- 
soché i ferri esteri si possono cedere a prezzi inferiori di molto. 

Noi abbiamo pure riconosciuto che questa differenza è un effetto di forza 
maggiore, che i nostri sudditi non hnn potuto dominare, come il rincarimento 
della manodopera, la coscrizione militare, l'alto prezzo del denaro, e l’aumento 
progressivo del prezzo del legno da ardere. 

Volendo, per quanto da noi dipenda, provvedere al ristabilimento d’un 
giusto equilibrio fra l’interesse del fabbricatile e quello del consumatore, impe- 
dire la rovina dei proprietarii di magone, e della numerosa classe d’operai che 
eglino fan sussistere, conservare infine alla Francia la produzione d’una ma- 
teria cosi indispensabile all’industria ed alla difesa dello Stato, abbiamo risoluto 
di presentare, alle due Camere una legge portante aumento dei dazii d'importa- 
zione sui ferri stranieri ; 

Ma, vista l'urgenza, ed atteso ebe, se le. quantità di ferri che pervengono 
ogni giorno nei porti del regno fossero offerii al consumo , senza essere as- 
soggettati ad altri dazii, fuorché quelli della tariffa in vigore, la cui applicazione 
è stala praticamente interrotta da una lunga guerra marittima, e nun è più in 
rapporto collo stalo del commercio, l'effetto della legge sarebbe anticipatamente 
distrutto, e noi avremmo il rimorso di arrecare tardivamente il soccorso voluto 
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dalia salvezza d'un gran numero di Francesi industriosi ed utili silo Sialo; 

Art. 1° Tutti i ferri grezzi in barre, verghe, foglie, quadretti, ed altri, che 
abbiano ricevuto una prima fattura, i ferri neri ed io lamina esistenti nei 
porli e depositi del regno, senza avere ancora pagato i dazii d'entrata, e quelli 
che arriveranno, saran messi o tenuti in deposito, per attendere la pubblicazione 
della legge che (Isserà il dazio, mediante il quale potranno introdursi in Francia. 

Art. 2° I negozianti o capitani di nave avranno facoltà di riesportarli, 
prima o dopo la pubblicazione della legge. Potranno inoltre metterli io con- 
sumo, sotto buona e valevole cauzione, di pagare i dazii che la legge futura 
avrà determinati. 

(I dazii d'importazione sulle ghise, ferri, ed acciari, furono fissati dalla legge 
21 dicembre 18M). . 


Estratti dalla legge relativa alle dogane. 


17 dicembre 1814. 


Caffè delle colonie francesi, sotto bandiera francese per 

100 

chi- 


logrammi ........ 

« 

Fr. 

60 

Caffè straniero, per 100 cbilogr 

• 

» 

75 

Id. per altri trasporti 

• 

» 

80 

Zucchero grezzo delle colonie francesi, sotlo bandiera francese 

» 

40 

Id. slraniero, id 


» 

60 

Cacao delle colonie francesi, sotto bandiere francesi . 


» 

90 

Id. straniero ....... 


» 

95 

Tè d’ogni specie, per ogni chilogramma . 


II 

3 

Indaco francese, id. ... 


» 

1 

Id. straniero id. ... 


• 

1 

Tele di lino e canape erode id. ... 


» 

25 

Id. bianche, id. ... 


» 

120 

Id. damascate, e biancheria da tavola . 


» 

200 

Id. dipinte ....... 


» 

300 


50 


Bambagia d'ogni specie, con navi francesi, drillo di bilancia 

Id. con navi forestiere, per 100 chilogrammi . . » 5 

Carni salale, per via di mare, id. . . > 8 

Id. per via di terra, id. . . » 11 

Vino di Benicarlo ed Alicante, per ogni ettolitro . >10 

Pianoforti, forma quadrala 500 

Id. verticale ....... » 400 

(Soppressione dei tribunali eccezionali in materia di dogana. — Muove dispo- 
sizioni penali. — (Art. 15 e 24 della legge). 


Legge sulle finanze del 28 aprile 1816. 

Sequestri di mercanzie all'interno. 

Art. 59. A datare dalla pubblicazione della presente legge, i cotoni filati, 
i tessuti e le maglie di cotone e lana, ed ogni altro tessuto di fabbrica stra- 
niera proibito, saranno ricercali e sequestrati in tutta la superficie del regno. 
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Art. 60. lo conseguenza, i preposti delle dogane, accompagnati d’un uffi- 
ciale municipale, o d’uu commissario di polizia, che sarà tenuto di prestarsi a 
loro richiesta, dovranno trasportarsi nelle case e nei luoghi posti in tutte le 
città e comuni, entro il raggio prescritto, che saranno indicate come ripostigli di 
mercanzie della specie indicata nell’art. 59, ed effettuare il sequestro. Queste 
visite non potranno aver luogo che durante il giorno. 

Art. 66. Le procedure saranno dirette dal procuratore del re, e i delin- 
quenti saranno condannati alla conquista delle merci , e ad un'ammenda di 
500 franchi. 


N° 10. 

Tavola delle merci, la cui importazione è proibita in Francia 


Indicanone delle merci. 

Armi di calibro, polvere da sparo, j 
palle di piombo, salvo ciò che > 
eerve al governo . . | 

Contraffazioni di libri . 

Bastimenti marittimi costruiti al- 
l'estero . 

Tabacco in foglie e fabbricato, salvo 
i bisogni della regìa . 

Sale 

Carte da giuoco . 

Cicorea macinata, o falso caffè 
Melazzo . 

Prodotti chimici .... 
Tulio di filo e di seta . 

Tessuti misti d’oro o d'argento falso 
Stagno e zinco lavorato 
Vetture (esse entrano di fatto, o in 
franchigia, o mediante un dazio 
del 50 per 100 

Lavori di ebanisteria (eccetto i pet- 
tini c le palle da bigliardo) 
Coltellame, ed altri lavori di rame 
e di ottone .... 

Placchè 

Lana filata .... 
Tessuti e berretti di lana, di peli, 
di crine, di cotone, ccc. . 

Pelli preparale e lavorale . , 


Data degli atti legislativi che hanno 
decretata la proibizione. 

15 e 27 marzo 1791. — 15 frutti- 
doro anno V° 

27 marzo 1817. 

15 marzo 1791. — 21 7.bre 1795. 

15 marzo 1791. — 20 7.bre 1810. 
15 marzo 1791. 
detto. 

7 giugno 1820. 

8 floreale anno XI. 

15 marzo 1791. — 17 maggio 1826. 
10 marzo 1807. 

15 marzo 1791. 

1 0 brumajo anno V. 


idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 
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Terraglia di grès e di terra da pippe 
Vetri (salvo gli specchi) 

Zucchero raffinato 

Saponi (eccetto i prorumati) . 

Acquavite di grani e di patate 


I marzo 1795. 

15 marzo 1791. 

17 dicembre 1814. 

II luglio 1810. , 
15 marzo 1791. 


N" 11. 

Programma della riforma doganale , proposta dalla Associazione 
per la libertà dei eambii. 

L’Associazione per la libertà dei eambii rimane fedele alla dichiarazione da 
essa adottata quando si costituì. Oggi come allora, essa crede che, secondo l’es- 
pressione di Turgot, la libertà del commercio è una conseguenza del dritto di 
proprietà; che il 'reggiate proibitivo non esiste, se non violando le condizioni 
del legittimo ordine sociale; che esso offende la libertà degli uomini, impe- 
dendo loro che scelgano il proprio lavoro, e spingendoli, quando non li co- 
stringa, a dare una falsa direzione ai loro sforzi ; che nuoce alla pubblica pro- 
sperità, provocando industrie men produttive, con danno delle più feconde; che 
offende l'eguaglianza civile e politica, sottoponendo tutti i cittadini ad un'im- 
posta giovevole soltanto ad alcuni; che compromette la pace dei popoli, e dis- 
conosce le intenzioni della Provvidenza, la quale, variando in8nitamente i climi 
e le attitudini umane , ha insegnato agli uomini che essi dovevano aiutarsi a 
vicenda, e li ha predisposti alla universale fratellanza. 

Oggi come ieri, l’Associazione riguarda come condannato, o moralmente di- 
strutto il sistema d'ingiusta e cieca protezione, che consiste nell'obbligare i 
membri di uno Stato a pagare più del dovere i prodotti del lavoro dei loro 
concittadini , e favorisce coloro medesimi i quali non si aiutano coi loro 
proprii sfoni. La sola protezione degna dei popoli moderni è quella che tende 
a migliorare le condizioni del lavoro; quella che si manifesta da un complesso di 
mezzi di civiltà, fra i quali si distinguono l’educazione professionale, l’esten- 
sione ed il perfezionamento degli istituti di credito, la creazione di buoni mezzi 
di comunicazione, protezione positiva, il cui effetto immancabile è quello di 
accrescere la potenza produttiva e la ricchezza delle nazioni e degli individui , 
rendendo più abile il lavorante, più accessibili all'uomo intelligente, onesto e 
laborioso, i capitali o strumenti del lavoro, più facile e regolare lo smercio dei 
prodotti ; protezione intelligente ed equa, in quanto che non conferisce privi- 
legio ad alcuno, e lascia tutte le probabilità di successo all’uoino industrioso. 

Oggi più ancora che ieri, l’Associazione è persuasa che la libertà del com- 
mercio deve tra poco entrare nel codice dei popoli inciviliti, perchè lo spetta- 
colo dei patimenti che presenta oggidì l’Europa mostra con nuova evidenza 
quanto importi assicurare il buon mercato delle derrate e degli utili oggetti. Ora, 
perchè una tal quistionc della vita a buon mercato sia decisa, come vogliono 
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l'onore e il riposo degli Stali moderni , occorre il concorso di tutte le grandi 
nazioni, che mettano in comune i loro sforzi, e pareggino d'attività ed intelli- 
genza, senza che nulla raifreddi la loro emulazione. Ogni gran popolo ii quale, 
in questo movimento, si ripiegasse in se medesimo per isolarsi, non farebbe 
che confessare la propria decadenza. 

L'Associazione infine è convinta che il preteso sistema protettore riesce par- 
ticolarmente oneroso alle classi che vivono di salarii quotidiani. Esso infatti 
tende a rincarare le cose necessarie alla vita, ed a torto gli si attribuisce la 
■virtù di accrescere proporzionatamente la mercede, li travaglio dell'operaio è 
una merce di cui non si può dilazionare la vendita, e che in consegnenza bi- 
sogna smerciare ogni giorno, a qualunque condizione si fosse. La concorrenza 
die tra loro gli operai si fanno, offrendo le loro braccia e domandando di la- 
vorare, è ciò che più d'ogni altra causa determina la loro retribuzione. Ciò che 
avviene in questo momento sotto i nostri occhi, dice abbastanza se la meta 
delle mercedi si regoli sul caro prezzo dei viveri. 

Ma l'Associazione, come dichiarò nel giorno in coi si costituiva, riconosce 
Impossibile il passare dall'attuale reggime a quello della libertà di commercio, 
altrimenti che per una transazione saggiamente misurata. Lavorando con fer- 
mezza al trionfo dei prlncipii, essa ammette che bisogna, come in tutte le cose 
umane, anche qui frapporre del tempo. A noi non basta che la soppressione 
degli ostacoli, tanto nocevoli alla fecondità del lavoro, debba un giorno riuscire 
infinitamente vantaggiosa alla Francia ; ci importa del pari evitare lutto ciò 
che possa somigliare ad una rovina. Grandi capitali si trovano impegnati nel- 
l’industiie, molto meno numerose di quel che si dica, alle quali, tutto calcolato, 
il sistema protettore è giovevole; e quantunque gl'interessi abbiano già per lungo 
tempo goduto il premio che in virtù del sistema essi riscuotono sul pubblico, 
pure conviene accordare loro una dilazione, affinchè possano terminare i perfe- 
zionamenti che avevano annunciati. G' interessi del Tesoro sono ancora più 
degni di sollecitudine; bisogna badare a non compromettere i redditi dello 
Stato nel passaggio dal reggime proibitivo a quello della libertà. K dunque gra- 
datamente, per mezzo di successive riforme che bisogna conseguire io scopo, 
dal quale sarà ormai impossibile stornare la Francia. 

In prova di questo pensiero di prudenza e conciliazione , noi mostreremo 
ora i mutamenti, a cui , secondo la nostra convinzione è permesso ed op- 
portuno il limitarsi per ora; quelli che si possono per lungo tempu differire, 
senza gran pregiudizio degli interessi francesi, senza fare indietreggiare la no- 
stra patria, mentre tutto il mondo d'intorno si avanza, quelli che soddisfano 
alia condizione di assicurare desistenza delle grandi industrie atluaimente pri- 
vilegiate, sotto l'unica riserva che i produttori facciano sforzi intelligenti e so- 
stenuti ; quelli che non porterebbero alcuna ferita al reddito pubblico, e che 
all'incontro, secondo la nostra opinione, possono aumentarlo, in modo da favorire, 
forse efficacemente , diverse riforme finanziarie con tanto ardore bramate (1). 


(t) Estraggtiiamo da un discorso pronunziato io ottobre 1828 dall’onorevole M. de 
Seinl-Crirq le parole seguenti : 
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Proibizioni, e dazii proibitivi. 

L'idea sistematica delle Dostre leggi doganali è quella di allontanare I pro- 
dotti dell'industria straniera. Ciò che chiamasi protezione ha per vero suo nome, 
proibizione. 1 partigiani del preteso reggane protettore non si danno neanche la 
pena di dissimularlo; dichiarano altamente che il loro principio e scopo è quello 

di serbare il mercato nazionale esclusivamente al lavoro nazionale. Il che si- 
gnifica innalzare una muraglia a picco, tutto all'intorno delle nostre frontiere. 
Conformemente a tale idea, gl’interessi privali, profittando dei rancori nazionali, 
dei pregiudizi! pubblici, della debolezza dei governi, della disattenta opinione, 
che, assalila da diversi altri lati, dimenticava di essere su questo punto una vi- 
gile sentinella del generale interesse, sono arrivati a far mettere esorbitanti dazii 
su quasi lutti gli oggetti i cui consimili si fabbricavano nell'interno, bene o 
male, in grandi masse o in quantità quasi impercettibile. 

li legislatore imponendo tali dazii, enunciava la volontà di diminuirli dopo 
qualche tempo, ma si sono indefinitamente mantenuti, e si son fino aggravati 
di continuo, salvo poche eccezioni. Cosi , una legge che risale appena al 1845 
ha quadruplicato il dazio sulla semente del sesamo, delia quale una grande in- 
dustria in una delle nostre primarie città alimeutavasi. Non bastarono i dazi! 
proibitivi, si è voluto l’espressa proibizione, quella che autorizza all'interno le 
violazioni di domicilio, e gli attentali alla libertà individuale. Il sistema di proi- 
bizione assoluta, che nacque nella più terribile epoca della rivoluzione, e che 
allora non fu messo in vigore se non come misura di guerra (1), ha ricevuto 
cosi, per soddisfare interessi privati, applicazione sempre più estesa. In questo 
momento, il maggior numero degli oggetti più usuali trovasi assolutamente proi- 
bito. Havvi proibizione assoluta su tutti i tessuti di cotone e di lana, salvo po- 
che eccezioni, cioè dire, sulla massima parte degli abiti. Proibizione assoluta 
su quasi tutti i fili di cotone e lana. Proibizione assoluta sulla maggior parte 
delie terraglie, proibizione assoluta sulle ghise in generale che abbracciano una 
infinita quantità di oggetti; proibizione assoluta sul coltellame, sulle chincaglie, 
su cento generi d'arnesi, in ferro, in acciaio, in latta, in rame ed in zinco, proi- 
bizione assoluta sugli oggetti di selleria, e sui lavori di pelli; sulla maggior parte 


«fibra naturale che le entrate del fisco sieno attenuate dai dazii repulsivi, giacché 
il loro scopo è precisamente quello di allontanare le occasioni di percezione ». 

Fra le autorità che i proibizionisti sono abituati a seguire, M. de Saint-Cricq non è 
l'unico che abbia presentato l’attuale reggime delle dogane come contrario agli interessi 
del Tesoro, ficco ciò ebe si legge in uno scritto di 11. Terrier, 1829. 

«Se le nostre dogane fossero fiscali, invece di 100 milioni, forse renderebbero il 
doppio ». . 

(t) Fu col decreto della Convenzione I marzo 1793, e con quello del 18 vendem- 
miano anno II, che la proibizione assoluta venne sistematicamente ordinata. Il decreto 
del I marzo 1793 ha per titolo: Decreto che annulla tutti i trattati d'alleanza e com- 
mercio, stipulatisi tra la Francia e le potenze colle quali resa è in guerra, e proibisce 
l'introduzione in Francia di varie merci straniere. Quello dei 18 vendemmiano anno II, 
si intitola: Decreto che proscrive dal suolo della repubblica tulle le merci lavorale o 
manofatte nei paesi suggelli al dominio britannico. Quell’ultimo decreto stabilisce 
quasi per ognuno de' suoi articoli la pena di venti anni di ferro, 
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dei vetri e cristalli; sulla ebanisteria. Vi ha proibizione direttamente iscritta 
sulla tariffa, e proibizione per interpretazione. Il nome dei bromi, per esempio, 
non trovasi sulla tariffa, eppure i bronzi son proibiti. 

In virtù di queste proibizioni assolute, nel mouiealo in cui parliamo, le 
visite domiciliari, che alcuni anni fa sembravano cadute in disuso, vengono 
praticate contro un gran numero di commercianti, con una peculiare recrude- 
scenza, nel seno medesimo di Parigi, ove nondimeno l'autorità, nell'Interesse 
dell’ordine pubblico ha giudicato troppo opportuno di sopprimere l'esercizio 
originariamente prescritta dai regolamenti delle contribuzioni indirette. Gli uo- 
mini savii chiedono con inquietudine come mai avvenga che si rinnovino con 
insolito rigore, ed a favore del principio di proibizione assoluta, quelle dimostra- 
zioni imprudenti che spargono semi di malcoutento, allorché questo principio 
eccita l’unanime riprovazione degli uomini illuminati. 

In questo ardente amore per la proibizione formale o mascherata, si sono 
inserite nella tariffa parecchie centinaia di dazii, più o meno proibitivi, che gra- 
vano alcuni prodotti accessorii. Ciascuno di essi non rende al Tesoro che una 
somma insignificante, e qualunque modificazione si faccia loro subire, mai non 
frutteranno di più. Non servono che a vessare il commercio, imponendogli 
formalità e ritardi, e rendere omaggio al principio della proibizione, il quale, 
non temiamo di dirlo, è nemico dell'incivilimenlo medesimo. 

Tale è il ruggirne a cui fu condannata la Francia, con gran detrimento del- 
l'interesse generale, senza esaminare per tal modo se l'industria francese non 
veniva, privata di molte materie che avrebbe lavorato con profitto, e se le con- 
dizioni della materiale esistenza dei popoli non ne rimanessero aggravate. Si 
pretenderà forse che queste estreme misure eraoo necessarie per sorreggere i 
primi passi dell’industria nazionale. Noi crediamo l'opposto; ma non è qui il 
caso di aprire uua discussione su tal soggetto. Ammettendo che, quando i’indu- 
stria è fanciulla , tutti siffatti ostacoli le riescano utili, si riconoscerà che bi- 
sogna diversamente procedere a suo riguardo oggidì, che essa, malgrado tutte 
le difficoltà di cui fu circondala, è divenuta robusta; oggidì cbe in frequenti so- 
lennità periodiche se ne dichiara la superiorità; ed oggidì che le cifre della do- 
gana mostrano com'essa versi con vantaggio le sue produzioni sul mercato 
generale del mondo. 

Noi domandiamo che il nome medesimo della proibizione, in quanto abbia 
un carattere commerciale (1), sparisca dalla tariffa. É questa una parola bar- 
bara cbe dev’esser cancellata dalle nostre leggi mercantili, come la confisca lo 
fu dal nostro Codice politico. Noi qui non discuteremo la cifra dei dazii cbe si 
dovrebbero per ogni merce sostituire immediatamente alla proibizione. Crediamo 
nondimeno di poter dire che, nella maggior parte dei casi, il premio del con- 


fi ) Vi sono poche proibizioni scritte nelle lariffe, che mirano al mantenimento del- 
l’ordine pubblico e della sicurezza medesima dello Stalo. Son quelle che interdicono la 
eulrata delle armi da guerra e della polvere ; talune altre sono destinate ad impedire, 
la violazione di certi dritti di proprietà. Noi non dobbiamo occuparci nè delle prime 
nè delle seconde, dobbiamo restringerci a ciò cbe ba per oggetto riconosciuto d’im- 
pedire i (ambii. 
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trabbando ne darebbe una approssimativa misura, li commercio allora amerebbe 
meglio pagare un tributo allo Stato, che ni contrabbandieri. 

Così si accrescerebbe l’entrala del Tesoro, facendo sparire un’industria con- 
dannata dalla morale e pericolosa per l'ordine pubblico. Secondo una tal base, 
fra gli articoli attualmente proibiti, non vo n’ha, almeno fra quelli che abbiano 
una qualche importanza, pei quali il dazio doganale debba mai superare il 20 
per 100. QueBto dovrebb’essere il massimo segno per i tessuti di cotone e 
di lana. 

Vi sono alcune industrie in riguardo alle quali la piena libertà potrebbe im- 
mediatamente rimpiazzare la proibizione, tanta fu l'intemperanza con cui la 
proibizione si profuse nella nostra tariffa, tanta ostinatezza si è messa a man- 
tenerla dopoché era introdotta. Ciò è applicabile all’industria dei bronzi : è nolo 
che noi in essa abbiamo il primato, che nessun altro popolo ci uguaglia, e che 
ne esportiamo in gran quantità, soprattutto in Inghilterra (1). 

La maggior parte! delle grandi industrie che non son protette dalla proibi- 
zione assoluta, lo sono da dazii cosi alti da equivalere ad una proibizione. Noi 
domandiamo che essi vengano sin d’ora attenuati, sino al punto in cui lo sti- 
molo della concorrenza straniera si faccia lievemente sentire. A partire da (al 
punto, verrebbero ancora gradatamente diminuiti, in modo da ridursi ad un 
minimum che sarebbe un mero diritto fiscale; giacché a noi imporla il 
non lasciar sussistere alcun dubbio sul principio che, non è come sorgente di 
reddito pubblico che noi attacchiamo la tariffa. Certi prodotti provenienti dal- 
l’estero possono legittimamente considerarsi come materia d’imposte. Un dazio 
sulle derrate coloniali non ammette da parte nostra alcuna difficoltà. Ha non 
bisogna dimenticare che, quando s’impone una tassa sopra un prodotto stra- 
niero il cui consimile si fabbrica pure all'Interno, ne risulta per il produttore 
nazionale uno stimolo ad innalzare i suoi prezzi ; il consumatore francese paga 
allora non solamente una tassa al Tesoro per tutto ciò che lo straniero ci 
manda, ma ancora un premio al produttore francese, per tutto ciò che co- 
stui versa sii! mercato, di modo che il Tesoro non raccoglie che una debole 1 
porzione del sacrificio imposto al pubblico. La tassa allora costa molto ai citta- 
dini e costa poco allo Stato. In tal caso essa urta con ciò che noi crediamo! 
principio fondamentale del dritto pubblico presso le nazioni che hanno scritto 
l'uguaglianza davanti alla legge nei loro codici, cioè, che i cittadini non de- 
vono imposte ad alcuno, fuorché allo Stalo. 

Vi sono industrie verso le quali l'attenzione del legislatore si deve rivolgere 1 ,, 
onde specialmente diminuire i dazii che le proteggono; e sodo le arti chimiche,, 
per le quali noi non abbiamo chi ci vinca, e le quali, sotto l’impero di speciali 
circostanze, si sono recentemente ordinate in monopolio. I varii opificii ove si» 
fabbricano gli acidi, gli alcali ed i sali, riuniti in un picciol numero di mani T 
s'intendono fra di loro per la vendita dei prodotti, dimodoché il pubblico ha 
perduto, riguardo ad essi, ogni guarentigia di concorrenza, il legislatore non. 


(t) Risulta dalla proibizione un imbarazzo di cui i fabbricanti di bronzo si dolgono, 
altamente. Quando fra i prodotti da loro spediti all'estero devono farne rientrare 
alcuni per un motivo qualunque, questa facoltà vien loro negata. 
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deve permettere che questa guarentigia venga confiscata. Se non può interve- 
nire per disciogliere la coalizione, deve ristabilire la concorrenza, sopprimendo 
le barriere che impediscono a’ consimili prodotti stranieri di presentarsi sul 
suolo straniero. È urgente applicare un tal rimedio, dovunque un monopolio si 
presenti. È noto clic esso esiste per le terraglie, per gli specchi e pei cristalli. È 
noto pure che i grandi proprielarii di magone si son costitniti in monopolio per 
la vendita delle rotaie. In tutti i pubblici incanti, le loro ofTerte sono concertate, 
lo Stato ne ha fatto ('esperimento a sue spese: il ministro dei lavori pubblici 
più d'una volta ha dovuto rinnovare gli incanti, perchè i proprietari! di magone, 
posti insieme d'accordo, avevan tentato d'imporgli la loro legge. 

Necessità di graduali diminuzioni. 

Noi insistiamo su questo punto, che il momento è venuto di applicare alfa 
nostra tariffa il metodo delle diminuzioni annuali, precedentemente (Issate. Al- 
lora i manifattori, abbracciando un lungo avvenire, proporzioneranno meglio ì 
loro sforzi ai resultati che debbano conseguire. L'esempio dello zucchero indi- 
geno è atto a mostrare ai più increduli la potenza dei metodo, che consiste nel 
graduare anticipatamente per una serie d'anni la modificazione dei dazii. L’in- 
dustria della barbabietola, intimata cosi ad operare grandi perfezionamenti, ha 
vinto difficoltà che i suoi avversarli avevano giudicate invincibili, e che indebo- 
livano la fiducia dei più entusiastici suoi ammiratori. Le nostre industrie pro- 
tette in questo momento, son più vicine al loro scopo, di quel che era al suo la 
barbabietola nei 1843. Quando dunque si sarà loro fatta sentire la pressione 
della necessità, come l'interesse generale vuole, è fuor di dubbio che rapida- 
mente sorpasseranno lo spazio clic resta loro a percorrere. 

Le industrie 'protette sembrano aver dimenticato che la protezione loro con- 
cessa si risolve in un tributo imposto al pubblico, il quale non fu consentito da) 
legislatore, se noa sotto l'espressa condizione che coloro i quali l'avrebbero ri- 
cevuto si sarebbero dati a perfezionare il loro lavoro, onde presto potere eman- 
ciparne il pubblico. Quando il dazio protettore sarà decrescente di anno in anno, 
i produttori privilegiati avranno continuamente dinanzi agli occhi un ricordo 
dell’obbligo contralto, e più non saranno liberi di non adempirlo. 

Semplificazione delta tariffa. 

Un altro cangiamento che la tariffa deve immediatamente subire, consiste ne) 
semplificarla, anche dopo averne sottratto, come sopra abbiamo accennato, pa- 
recchie centinaia di articoli , che riguardano prodotti accessorii, e che rendono 
una somma insignificante. In primo luogo, è necessario far disparire alcune 
classificazioni fondate spessa sopra antichi metodi, oggi abbandonati, e che ren- 
dono stranamente complicala la riscossione dei dazii. In secondo luogo, bisogna 
rinunciare a certe distinzioni che fan variare il dazio secondo la frontiera per 
cui i prodotti stranieri arrivino, e che si trovano in palpabile contraddizione col 
principio dell'unico territorio e dell’unica legislazione, riguardato giustamente 
conte una delle più preziose conquiste della rivoluzione francese. Il ferro non 
lavorato è considerato soltanto come materia greggia , fatta anche astrazione 
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dille diverse frontiere per cui entri, e dalle diverse bandiere, va soggetto a tren- 
laoue dazii io virtù di trenladue variazioni di qualità o di forma (1). Se si tien 
conte delle dilTerenze dei dazii, motivate sulla diversità della froutiera o della 
bandiera, si trova che il ferro è trattato dalla dogana in scssantaquattro maniere 
diverse. Nella tari (Tu della Costituente tutti questi articoli erano ridotti ad otto: 
ferro in ghisa, In barre, in verghe, acciaio, lastre, latta, fll di ferro o d’ac- 
ciajo, e ferrarecce; e fra questi otto articoli, il primo e l'ultimo eraDO franchi 
di dazio; il secondo ed il terzo, secondo fattuale metodo di fabbricazione, non 
dovrebbero più essere distinti. 

Dell' induttrici marittima. 

Nessuna industria merita maggiore interesse che quella della marina. Essa 
ligure, come organo importantissimo, nei cambii internazionali , ed ha più che 
ogni altro un vincolo diretto ed intimo colla potenza nazionale. Un tempo la 
nostra marina mercantile era florida, ma il sistema proibitivo le ba cagionalo un 
danno divenuto quasi irreparabile. A fronte delle marine straniere essa è in de- 
cadenza continua. E come mai sarebbe altrimenti? Le altre marine hanno un 
nolo; la proibizione ha involato alla marina francese i trasporti che la natura 
delle cose le offriva. Le altre ricevono agevolezze per procurarsi a basse prezzo 
tutte le materie di cui abbiano d'uopo; la marina francese, rinchiusa dalla proi- 
bizione, come da un gran cerchio di ferro , non può ottenere che a caro prezzo 
tutti i materiali di cui fa uso. Alle altre i Governi lasciano una libertà sempre 
crescente; la marina francese non ha la menoma latitudine alla sua azione. In 
ogni sforzo, in ogni passo che dia, incontra qualche articolo di legge o di ordi- 
nanza, o qualche circolare che l'imbarazzi o l'arresti. Il sistema dei regolamenti 
si è aggiunto al sistema proibitivo per opprimerla, e pesa sovra di essa come ai 
tempi delle corporazioni pesava sui varii rami dell'industria manifattrice. Perciò 
è cbe ogni giorno, con gran pregiudizio dell'industria francese, si peggiorano le 
condizioni, sotto le quali essa possa esportare i suoi prodotti, e che la Francia 
va indarno cercando gli elementi di forza navale, di cui sente non poter fare 
a meno. 

La sovrimposta di bandiera, con cui erasi speralo di compensare i sacrifici! 
imposti alla navigazione francese, non ha solamente il difetto di riuscire onerosa 
al pubblico, quando esercita la sua azione. Ila quello pure di riuscire illusoria 
o inapplicabile nella maggior parte dei casi , giacché il sistema di reciprocanza 
si è introdotto nella legislazione marittima internazionale, ed oramai è superiore 


(1) Ecco quali sono queste trenladue varietà, per ciascuna delie quali bavvi un 
dszio psrticolare; 

Ferraccio in masse almeno di 15 chilogrammi; ferraccio in piastre; ferraccio d’ogni 
altra specie; ferro preparato con carbone di legna, in isbarre piatte (tre dimensioni di- 
verse; in isbarre quadrale (tre dimensioni); in isbarre rotonde (due dimensioni); ferro 
preparato col carbon fossile, otto variami come per l'altro ferro; ferro in rotaie; ferro 
in pani; lamiere; latin; (il di ferro; corde metalliche; acciaio naturale, in cemen- 
tazione, in barre; acciaio fuso in barre ed in lastre; acciaio filato; limature e pa- 
gliette; ferrareccia. 
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a tulli gli attacchi che ai possati rivolgere conico lui. Ogni giorno fa nuore con- 
quiste, come ne è testimonio il nostro recente trattalo colla Russia, per quanto 
incompiuto sia sotto un tale riguardo-, e non v’ha un uomo pratico, che non 
consideri come chimerico il pensiero di rovesciarlo, concepito da alcuni. Bisogna 
finire di consumarsi in isforti sterili per isfuggirlo, e bisogna francamente ac- 
cettarne le cooseguenie. Noi chiediamo che le dirette relazioni fra i nostri porti 
ed i principali depositi europei, oggi interdette per le provenienie dell' Asia, del- 
l'Africa e dell'America, possano oramai liberamente attuarsi, affinchè i manifat- 
tori di Moulhouse, quando il cotone è a prezzo più basso in Liverpool che al- 
rilavre, abbiano il meno di farvi le loro provviste , ed affinchè le popolazioni 
affamate, quando vedono nei docks di Londra il grano di America, possano an- 
dare direttamente a comprarlo. Noi domandiamo che, per la compra di ogoi 
genere di materiali da costruzione, e per l’acquisto delle navi fatte, i nostri ar- 
matori sieno resi liberi al più tosto possibile, come una volta lo erano. Noi in- 
fine domandiamo che l'industria marittima sia emancipata da un gran numero 
di regolamenti che la paralizzano affatto. 

Abbassamento dei dazii sulle derrate coloniali favorevole al reddito pubblico. 

Un gran numero di fatti giù antichi, perfettamente verificati, ed aironi grandi 
esperimenti fattisi recentemente in Inghilterra, dimostrano che i dazii sulle der- 
rate coloniali, per rendere al Tesoro il massimo reddito, devono essere moderati. 
Non è più dubbio che in Francia un’attenuazione dei diritti fiscali, stabiliti su 
tali derrate, aumenterebbe l'entrala della finanza, e solleverebbe i contribuenti, 
moltiplicando ad un tempo i nostri cambii colle regioni equinoziali. Noi in con- 
seguenza domandiamo che i dazii sullo zucchero, sul caffè, sul tè e sulle ana- 
loghe produzioni, vengano diminuiti. I dazii attuali sullo zucchero e sul caffè 
rimontano ad un'epoca in cui questi oggetti valevano il doppio o il triplo di 
quel che si vendano oggidì. Il dazio Bullo zucchero è stato or ora in Inghilterra 
diminuito con vantaggio della finanza, da fr. 63 a fr. 35 per 100 chilogram- 
mi (1); e la legge ha stabilito che in pochi anni esso sarà uniforme per tutte le 
proveniente. Fra noi rimane a fr. 49 50, che è eccessivo (2). Questa medesima 
esagerazione dei dazii allontana affatto dal consumo francese molti prodotti zuc- 
cherini, che sarebbe facile di preparare in grandi quantità nelle colonie, per 
modo di schiudere all'industria coloniale una feconda carriera. 

Dei dazii e delle formalità all'esportazione. 

A più forte ragione conviene far disparire tutti i dazii che pesano snll’uscita 
delle merci francesi. Non par credibile che esistano ancora proibizioni ail'uscita. 
Eppure se ne contano parecchie, e fra le altre quella del minerale di ferro. Si è 
credulo arricchire la Francia privando la Spagna dei minerali dei Pirenei, di cui 
noi ood sappiamo che farci, per difetto di combustibile. La Spagna rispose col 


(1) A partire dal 5 luglio 1881, vi sarà in Inghilterra eguaglianza fra lo zucchero 
coloniale e lo straniero. 

(2) Il dazio è molto più grave sullo zucchero straniero. Quello delle Antille non 
francesi paga fr. 71.50, quando venga direttamente sotto bandicia francese. 
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proibire l’uscita dei belli ed inesauribili minerali delle Asturie, di cui noi po- 
tremmo bene cavar profitto. Perchè, è in questo modo che procedono gii Stati 

quando si abbaudonano alle funeste dottriue della proibizione: l’uno nuoce al 
suo vicino danneggiando se stesso, o si vendica d'on torto fattogli dal suo vi- 
cino facendo a se stesso un torlo di più Cosi, con quale scopo si manterrebbe 
oramai un dazio di fr. 6.60 per rhilogramma sulla esportazione delle sete? Per- 
chè forse in questo modo il prezzo delle sete rimanga moderalo nelle piazze in- 
terne? Ma in tal caso, perché mai si conserva un dazio sull’enlrata dello sete 
straniere? Egli è da notare che i nostri setaiuoli non domandano punto il dazio 
all’esportazione delle sete francesi ; ma per fare onore al principio restrittivo, 
si vuole ad ogDÌ costo conservare il preteso favore che essi medesimi ricusano. 

Quei dazìi all’esportazione, che nulla fruttano al Tesoro, e clic gli costano le 
spese di sorveglianza, riescono vessatorii ai nostri produltori , a causa delle for- 
malità, alle quali l'esportazione dei prodotti viene necessariamente assoggettala 
Le manifatture parigine cosi sou costrette a fare esaminare, verificare, mar- 
chiare tutto ciò che spediscono in sì gran quantità all'estero, e che sono quasi 
sempre premurate di spedire. Vi ha un sacrificio gravissimo di tempo e denaro, 
e sarebbe una colpa il non liberarne immediatamente Tinduslria francese. 

Delie materie prime. 

Sonovi alcuni pochi dazii, ma importanti, che devono ordinarsi a parte nella 
tariffa doganale, come in lutti gli aiti coi quali i poteri dello Stalo manifestano 
la loro sollecitudine verso il lavoro; e sono quelli che servono di base a qualche 
industria di prim’ordine, ed a più forte ragione quelli che si adoprano da un 
gran numero d'industrie. Noi domandiamo che tati materie vengano affatto af- 
francale quanto più presto si possa, tenendo presenti le necessità del Tesoro ; è 
questo un pensiero che si trova scritto su tutte le pagine delia tariffa deliberata 
da un'illustre Assemblea, i cui prìncipi! liuti tauti diritti al nostro omaggio, 
l’Assemblea costituente. Noi domandiamo una tale emancipazione, soprat- 
tutto per la bambagia, che oggi ancora soffre il dazio di cui fu gravala quando 
si vendeva per il triplo de! prezzo a cui la concorrenza dei coltivatori americani 
Tha fatta scendere. Al momento che gli Inglesi han soppresso ogni dazio 
sulla bambagia, noi siamo costretti di fare lo stesso ; se no, avremo oramai 
uno svantaggio troppo reale iii faccia ad essi sul mercato generale del mondo. 
Le persone pratiche riconosceranno con noi che il sistema dei drawback s, qua- 
lunque sia la sua apparente efficacia, non può ristabilire l’equilibrio Ira noi e 
gli Inglesi. Per lo stesso motivo converrebbe sopprimere affatto i dazii sulle ma- 
terie da tinta. 

Il dazio sulle lane grezze dovrebbe pure sparire da qui a pochi anni. È questo 
uno degli illusorii favori, di cui si è fatto uso per sedurre una parte degli agri- 
coltori , ed acquistarli alta causa della proibizione. É dimostrato oggidì che it 
dazio non ha generato l'effetto speratosi, di innalzare il prezzo delle lane con 
profitto degli agricoltori ; i fatti anche attestano che l'elevazione del prezzo, in- 
vece di manifestarsi in ragione diretta del dazio, è stata in ragione inversa ; e 
le persone meglio informate ne hanno più d’ona volta fornito pubblicamente 
perentorie prove. Il dazio sulle lane non serve che ad imbarazzare il commercio 
coll'estero, ed a falsre le posizioni all'interno. 
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Il diminuire e sopprimere i dazii sui cotoni e sulle lane porterebbe la ne- 
cessità di diminuire e sopprimere i drawback a, o reslitutione dei darti, che il 
Tesoro paga all’uscita , e che formano una considerevole somma. 1 drawback s 
hanno il doppio inconveniente , che il Tesoro non sempre li paga quando siano 
veramente dovuti, e che in altri casi li paga a dei produttori al quali non sono 
dovuti, perchè non hanno in alcun modo soddisfatto i dazii, o sopportato i ca- 
richi di cui si intende compensarli. 

Ma fra tutti gli articoli scritti nella larilTa, quelli che noi principalmente 
raccomandiamo alla liberalità del Governo, delle Camere e del pubblico, sono 
le materie prime per eccellenza, quelle di cui tutte le industrie sentono ad ogni 
istante il bisogno ; carbon fossile, ferro ed acciaio, Ire sostanze il cui consumo, 
e per conseguenza il cui buon mercato, forma sino a un certo punto la misura 
della civiltà dei popoli. 

Il carbon fossile è stato giustamente chiamato il pane deir indù strìa; da 
esso si traggono i due principali elementi d’ogni produzione, moto e calorico. I 
dazii sul carbon fossile rimontano ad un'epoca in cui esso non era in uso, la 
macchina a vapore non era iuvenlata, e la fabbricazione del ferro per mezzo 
del carbon fossile non crasi ancora introdotta fra noi. Oggidì questi dazii non si 
mantengono che per elTetlo di una deplorabile aberrazione. Si comprenderebbe 
un Governo il quale, in un sentimento di gelosia e di odio contro i popoli vi- 
cini, applicandosi ad imbarazzarli nei loro lavori, volesse assicurare al suo po- 
polo il godimento esclusivo del carbon fossile che la natura abbia prodigato al 
suo territorio, e colpisse queste derrate con un dazio di esportazione. Ma come 
mai spiegare un Governo illuminato, che aspiri a svolgere e fecondare il lavoro 
del suo paese, e intanto ponga su questa preziosa sostanza, quand’essa non 
chiede che di entrare, e quando il paese non ne possiede che limitati depositi, 
un dazio eguale talvolta al prezzo di vendita sui luoghi di estrazione (1), o an- 
che ua dazio qualunque? Il nostro littorale non ha miniere di carbon fossile; 
non può ricorrere che allo straniero ; e gli si niega, gli si rincara, mentre nulla 
dovrebbesi trascurare per farglielo giungere a basso prezzo. 11 dazio sul carbon 
fossile dovrebbe subito abolirsi in tutte le nostre frontiere. Mantenerlo, come 
dazio protettore, in qualunque cifra, è cosa che non ha alcun pretesto; giacché 
è facile il verificare che non esiste oggidì nel nostro territorio una sola miniera 
la quale non potesse continuarsi a scavare colla medesima attività e col mede- 
simo buon successo, se l’entrata dei carboni stranieri si dichiarasse libera alTatto. 

I dazi! sui ferri sono abusivi ; vietano l'entrata dei ferri stranieri, quantunque 
la produzione Interna sia insudiciente al bisogno; ed è per ciò che net momento 
attuale molte utili imprese si son dovute sospendere. L’esempio della strada 
ferrata atmosferica di Saint-Germain è noto a tutto il mondo (2). Le grandi 
fucine in cui si fabbricano le rotaje, sono, come abbiam detto, ordinate in coa- 


ti) L'eccellente carbon fossile di Ncwoastle, su tutta la spiaggia da Sables-D'Olonne, 
sino a Duukerque, cioè per più che metà del nostro littorale, è gravato d uo dazio di 
di 55 centesimi per tOO chilogrammi, ossia quanto esso costa alle miniere. 

(2) La ferrovia atmosferica doveva aprirsi intieramente al I maggio 1816. Tutti i 
contratti coi possessori di inagone si erano stabiliti. Sarà appena possibile aprirla al 
1 maggio 1848, e la sua lunghezza non è che di otto chilometri, 
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lizione, e s’ intendono fra loro per imporre la legge alle compagnie delle strado 
ferrate, ed allo Stato medesimo, quando egli è die le costruisce. Per dare una 
idea delle gravezze che ne risultano, basti il dire che vi sono compagnie di strade 

ferrate, le cui compre di ferro di ogni genere e forma ascendono a 65 milioui 
di franchi sopra una spesa totale di 180 milioni (1). 

Non è meno noto che, coi favori di un tal reggime, i profitti di questa indu- 
stria eccedono tutto ciò che possa considerarsi come una giusta rimunerazione, 
e che certe materie di cui essa abbisogna, come il legname, han preso uno smi- 
surato valore. Così, lo stato attuale delle cose è eminentemente pernicioso al 
pubblico, c nessuna considerazione potrebbe giustificarlo. L'ora è suonata di 
procedere francamente all’attenuazione dei dazii sui ferri , onde avvicinarci al 
punto che l’interesse generale richiede, l’eraancipazione completa. Noi doman- 
diamo che sia soppresso sin d’ora il dazio sul ferraccio. Con un diritto del 
20 per 0|0 sul valore attuale delle ordinarie qualità dei ferri in isbarre (2), 
tutti gli stabilimenti metallurgici, a cui non manchino condizioni di vita, conti- 
nuerebbero a prosperare, ed avrebbero per l'avvenire perfezionamenti ulteriori, 
agevoli per essi quanto per la maggioranza delle fucine inglesi, ed i vantaggi 
inerenti ad un gran progresso del consumo. Il dazio sui ferri dovrebbe essere 
indipendente da ogni distinzione di provenienze e dimensioni. I motivi che hanno 
potuto esistere per classificare sotto dazii differenti i ferri in barre, più non 
sussistono coi metodi di fabbricazione adottati oggi ognidove. 

Del pari, converrebbe affrancare sin d’ora lutti i ferri in verghe, destinati alla 
fabbricazione dell’acciajo. Nulla di più facile, che impedire ai ferri introdotti per 
quest’uso il venire stornati dal loro destino. Nell'ultima riunione dei tre Con- 
sigli generali dell'Industria, il Governo erasi mostrato inchinevole a questa spe- 
ciale franchigia. 

Riguardo all’acciajo, i pubblici poteri devono agire con una speciale fermezza 
e prontezza. La parte viva di tutti gli strumenti è falla di acciajo ; e per con- 
seguenza un popolo che abbia medioere o cattivo acciajo, ed è quindi co- 
stretto a servirsi di difettosi strumenti, porta seco una cagione d’inferiorità nel 
suo lavoro , che mai non lo abbandona, sia che, coltivando il suolo , mieta o 
falci, o abbatta gli alberi, sia che nelle manifatture maneggi la lima o la pialla, 
l’accetta o le forbici. È un flagello per ogni industriosa nazione il trovarsi ri- 
dotta ad un acciajo di qualità tntt’al più mediocre. Eppure la nazione francese 
vi è condannata dal reggime proibitivo. Sotto l'antico sistema, l’acciajo pagava 
un dazio ben moderato. La Costituente stabili suil’acciajo fuso fr. 61 per 1000 
chilogrammi. La Repubblica lo ridusse successivamente a fr. 6.10, fr. 5, 
fr. 5.10, fr. 3.60. Napoleone, in uno di quelli accessi di volontà imperiosa, 
nei quali esagerava volentieri ogni cosa, l’innalzò subitamente a fr. 99. Questa 
aggravazione non soddisfece gli interessati, e dopo il 1814 essi hanno ottenuto 
che il dazio, già tanto alto, fosse successivamente reso tredici o quattordici volte 
maggiore. Si è spinto a 1320 franchi sotto bandiera francese, a 1413 per terra 
e con bandiera estera. All’ombra di simili dazii, i fabbricanti francesi, che sono 


(Ij Ferrovia del Nord. 

(2; Cioè circa fr. 75 per mille chilogrammi. 
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pochissimi, finirono di sentirsi stimolati dalla concorrenza straniera, ed è rosi 
che i nostri acciari rimasero tanto al di sotto degli inglesi. É indispensabile il 
mettere un termine ad un sistema cosi insensato e funesto , vera sorpresa fatta 
ai poteri pubblici. Non dipende che dai nostri fabbricanti d’acriajo l’avere pro- 
dotti simili affatto a quelli della Gran Bretagna. Essi non devono che darsi la 
pena di cercare in laveria i medesimi ferri, domandarne l'ammissione in fran- 
chigia per quest'uso speciale, invece di combatterlo , come han già fatto con 
meraviglia universale. Quindi, noi domandiamo che immediatamente il dazio 
sull'acciajo sia ricondotto ni termini in cui stava sotto l’Impero, e poscia, in un 
tempo che il legislatore colla medesima legge determinerebbe, venga annullalo. 

L'abbassamento o la soppressione dei dazii sul rarbon fossile, sul ferraccio, 
sul ferro e sull'acciajo, determinerebbe una proporzionale diminuzione dei dazii 
sulle macchine. È questa attualmente un'industria molto progredita fra noi-, 
e se avesse le materie prime a prezzo discreto, non temerebbe concorrenza 
alcuna. 

Delle derrate alimentari. 

Noi domandiamo che al più tosto possibile si pensi di riparare un grande er- 
rore del reggime proibitivo. La carne è un alimento indispensabile all'uomo 
che lavora colle proprie braccia. Forma, per dir cosi , la materia prima della 
forza fisica. Quindi dovrebbe andare esente da ogni dazio. Lo era al momento in 
cui scoppiò la rivoluzione, e nei tempi anteriori mai non era stala sottoposta 
che a debolissime gabelle. La Costituente ne dichiarò franca l'entrata , e questa 
immunità si mantenne fino alla Ristaurazione. Il Governo d’allora, dopo avere 
nel 1816 fissato un piccolo diritto fiscale, di fr. 5.50 per ogni testa di bove, 
adottò nel 1822 l'attuale dazio protettore, di fr. 55. Senza innalzare di altret- 
tanto il valore venale della carne su tutta l'estensioue del territorio, questa lassa 
ha nondimeno il suo pieno effetto in parecchi dipartimenti finitimi. Ma il gua- 
dagno che può risultarne per gli agricoltori è ben lontano dal contrappcsare gli 
infiniti carichi che il reggime protettore impone all'agricoltura; è derisorio, a 
fronte dei guadagni che la protezione procura, per esempio, all'industria dei 
ferri. Anche solo, il danno che si fa agli agricoltori con impedirli dal procu- 
rarsi all'estero il bestiame magro per ingrassarlo, fa più che compensare il gua- 
dagno che possano trarre dal dazio di fr. 55. La gabella sul bestiame non con- 
tribuisce per poco a mantenere fra i nostri coltivatori l'erronea opinione che essi 
partecipano ai benefico del reggime proibitivo. Li avvezza a cercare la protezione 
loro dovuta là dove essa punto non si ritrova. Non si potrebbe troppo ripeterlo, 
in un paese di uguaglianza come il nostro, la sola protezione che si possa ra- 
gionevolmente richiedere, e di cui potessimo non vergognarci ; è quella che tende 
a migliorare le condizioni del lavoro in se stesso , e renderlo più fecondo per 
l’uomo industrioso. 

La quistione dei dazii sulla carne non i solamente un affare di pubblica 
economia, ma è ancora, e più che altro, un affare di umanità. La franchigia di 
questa derratg si presenta come uno fra gli elementi essenziali della soluzione 
del problema sulla vita a buon mercato. In conseguenza, noi domandiamo 
che quanto prima il bestiame sia accettato in franchigia, e che provvisoriamente 
gli s'applichi sin d'ora la tariffa del 1816. 
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Le carni salate dovrebbero immediatamente esentarsi da ogni dazio. Vi ha 
ben luogo a credere che l'America potrebbe inviarcene a prezzi discreti una 
provvista considerevole, la quale prenderebbe il suo posto fra i consumi delle 
classi poco agiate, mentre che i paesi vicini a noi non possono fornirci che una 
quantità limitatissima di bestiame. 

La legislazione sui cereali domanda una grande riforma. Il sistema della scala 
mobile è oramai giudicato. Il commercio che, per darsi con sicurezza a lunghe 
imprese, richiede stabili basi, non trovando che la mobilità, si astiene; e le 
operazioni mercantili sui grani non cominciano che quando la carestia si sia 
dichiarata. Ciò che prova abbondantemente non solo l’impotenza , ma anche i 
danni di un tal sistema, si è che, come noi vediamo nel momento attuale, esso 
viene abbandonato quando le circostanze si aggravano. Se i cereali dovessero 
continuare a solfrire un dazio doganale, bisognerebbe almeno che fosse stabile 
ed in una cifra moderata. È bene nondimeno il dire che, se non altro, in Fran- 
cia l’idea di imporre i grani all'entrata è tutta moderna, che l'antico reggime 
non l’ha adottata, che prima del 1819 non aveva preso posto fra le leggi fran- 
cesi, e che gli Inglesi, dopo averla sperimentata sotto molte forme, l'hanno con- 
siderata come impolitica ed inumana, e l'hanno abbandonata per tornare alla 
libertà. È inesplicabile il fatto che, soltanto dopo l’introduzione dei principii co- 
slituzionali in Francia, si sia introdotto e radicato un sistema il cui intento espli- 
cito è quello di rincarare il pane. 

Noi contestiamo che siavi alcun argomento per poter dire che il caro prezzo 
del pane sia un bene, ed il buon mercato sia un male; ma pure ci importa il 
notare che le paure espresse da alcuni, sopra un estremo abbassamento di prezzo 
dei grani, rappresentato come effetto della piena libertà di commercio, sono 
prive affatto di fondamento. Le provviste di grano, che possano venire dai paesi 
produttori per eccellenza, sono limitatissime ; e quest'anno ne abbiamo già la 
trista esperienza. Se le discussioni parlamentari che si fanno nella Gran Breta- 
gna, se le rinnovazioni de’ Giti che vi si sono eseguite dacché la libertà del com- 
mercio dei grani vi fu decretata, hanno un significato, indicano che l'influenza 
della piena libertà d’importazione non potrebbe avvilire i prezzi all’interno, e si 
ridurrebbe quasi esclusivamente a prevenire le grandi deviazioni, i forti aumenti. 
Egli è infatti provalo che i fitti si rinnovarono alle medesime condizioni di 
prima, dopo che la legge permise in Inghilterra la libera entrata dei cereali (1). 

Nel periodo di transizione in cui si manterrebbe un dazio sui cereali, quello 
sulle farine, che presentemente è molto esagerato riguardo a quello dei grani, 
gli si dovrebbe esattamente proporzionare. 

Revisione dei regolamenti doganali. 

Noi infine domandiamo che i regolamenti doganali vengano riformali. Per 
ottenere una riscossione matematicamente esatta, si sono complicati all’infinito, 
si sono resi oppressivi e minuziosi; bisogna che divengano semplici, concilianti 


(I) In Inghilterra i cereali, a partire dal 1 febbraio 1849, più non pagheranno che 
1 scellino per quarter (43 centesimi per ettolitro).. 
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e solleciti. Sarà quesla una provvidenza di alta ed Intelligente protezione per 
l'industria; sarà per il pubblico Tesoro un guadagno netto, perchè gli impiegati 
delle dogaue si potrebbero ridurre ad un numero mollo minore. La dogana 
sembra ignorare che il tempo è prezioso pei commercianti, che la perdita di al- 
cuni giorni, ed anche di alcune ore, quando bì tratta dei più vicini paesi, basta 
per rendere impossibile un’operazione. Sembra egualmente avere per massima 
che ogni mercante è di sua natura un frodatore, e non può essere altro che ciò. 
Quindi la sua tendenza a moltiplicare le formalità, a profondere le clausole pe- 
nali e le disposizioni arbitrarie. L’ordinaria giustizia è divenuta sospetta. Le bì 
è tolta la giurisdizione sui delitti, e ie si sono legate le mani nell’applicazione 
della legge. Per mezzo di ammende e confische, si è creato un interesse perso- 
nale, in ciascuno fra gli agenti doganali, capi ed inferiori, a scoprire ed imporre 
una rigorosa punizione pecuniaria , per ogni menoma frode reale o supposta, 
volontaria o involontaria. Si son dati così al commercio ventimila sorvegliatoci, 
occupati a considerarlo come una preda. È questa una inesauribile sorgente di 
vessazioni pei mercanti, pei viaggiatori, per gli armatori, e per tutto il personale 
marittimo. Almeno io parte, bisogna attribuire a siffatta causa le visite domi- 
ciliari che imprudentemente si è cominciato a rimettere in esercizio con un 
nuovo rigore, dopo clic pareva avervi rinunziato, verso un gran numero di ono- 
revoli commercianti, nel seno medesimo della capitale. La fortuna dei cittadini, 
anche dei più osservanti delle leggi, che si danno ai cambii internazionali, so- 
prattutto quando io facciano per via di mare, è di continuo esposta ai pericolo 
di una confisca; giacché per costituire un delitto che ricada sul capitano e sullo 
armatore, e di coi il corpo medesimo della nave risponde, altro non è bisogno 
che trovare a bordo qualche oggetto non dichiaralo, oppure non trovarvene 
qualcuno che sia già dichiarato. 

Si è andato ancora più in là. Senza tenere alcun conto dei sentimenti di onore 
di cui l’autorità deve dare l’esempio , soprattutto nei suoi rapporti con uomini 
onorevoli, si incoraggia pubblicamente la delazione, mentre si spinge alla frode, 
non l'onesto commercio, ma alcuni subalterni, coll'esagerazione dei dazii e colla 
moltipiicità delle proibizioni. Il delatore ha la sua parte, garantita dalla legge e 
dalle ordinanze, e cosi si iocoraggia in tutti i nostri porti, ed anche nei nostri 
interni centri di commercio, un ignominioso mestiere, praticato da gente senza 
pudore. Sicuramente, ai nostri giorni il legislatore si vergognerebbe di ordinare 
e sanzionare qualche cosa di simile, nè la dogana si abbasserebbe a richiederla. 
É questa l’eredità di un’epoca in cui la legge adoperava in tutto un rigore dra- 
coniano, ed in cui il legislatore usava di tutti i mezzi per soddisfare la violenza 
delle pubbliche passioui. Il premio dato dalla dogana ai dcnunzianli, come il 
sistema delle proibizioni assolute, e lo spirito cavilloso dei regolamenti, risale 
alla più funesta epoca della Rivoluzione (1). Erano misure di guerra contro le 


(1) La denunzia è provocata dal decreto della Convenzione 1 marzo 1793, citato di 
sopra, il quale, porla nel suo art. 3 : 

• Gli oggetti caduti in conlravveozione del presente decreto si venderanno fra tre 
giorni dopo che se ne sia definitivamente decisa la confisca. La metà del prodotto netto 
ditali vendile apparterrà è sarà consegnala, immediatamente dopo la vendita, aqualuoquo 
privato che abbia denunziato i detti oggetti, o abbia concorso al loro sequestro ». 
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nazioni colle quali la Francia sosteneva una lotta a morte. Oggidì, nella nostra 
epoca di pace, cou la dolcezza che i pubblici costumi acquistarono, la dogana, 
malgrado la nota benevolenza degli amministratori che la governano da Parigi, 
conserva quelle deplorabili tradizioni che non hanno esempio nella legislazione 
fiscale dei popoli inciviliti. Infine la dogana, nella sua pratica, ha contratto abi- 
tudini che il sentimento della libertà individuale respinge, e contro cui il pub- 
blico pudore si rivolta, come sono le visite personali. È questo il modo in cui 
un popolo barbaro, divenuto vincitore, si crederebbe di poter trattare il popolo 
conquistato; ma in un paese libero è imperdonabile, i un abuso odioso, che 
basterebbe avere indicato, perchè venisse abolito. 

Riassunto. 

In breve, l'Associazione dichiara venuto il tempo di porre un termine all’iso- 
lamento commerciale, in cui taluni privati interessi, sovrapponendosi all'interesse 
di tutti, son pervenuti a ridurre la Francia, e cominciare con ferma roano la 
graduale applicazione del principio di libertà del commercio, che finora crasi 
allontanato, a dispetto della ragione e della giustizia. L’Associazione dichiara 
altamente che, soprattutto per le derrate alimentari, tanto del regno vegetale, 
quanto dell’animale, e per le precipue materie su cui il lavoro dell’agricoltura 
o delle arti si esercita, i generali e permanenti interessi del paese, e le circostanze 
speciali, sempre più gravi, in cui le popolazioni si trovano, comandano che si 
proceda senza dilazione ad un mutamento di reggime; e che lo scopo da con- 
seguire, sia per le derrate alimentari, sia per le materie grezze, è quello di 
sopprimere ogni dazio d'importazione. 

Considerando, nondimeno, che conviene accordare un termine ai capitali 
impegnatisi nelle industrie realmente protette; che la conservazione integrale 
delle pubbliche entrate sarà meglio assicurata quando si proceda gradatamente; 
che la stessa pubblica opinione si pronuncierà più energicamente a favore del 
libero cambio, quando i primi esperimenti ne avran fatto conoscere a tutti il 
vantaggio ; 

L’Associazione si limita a domandare una legge di dogana, in cui il suo 
principio venga applicata nei seguenti limiti. 

1. — Disposisioni che la legge metterebbe immediatamente in vigore. 

Tutte le proibizioni commerciali, all'entrata, sarebbero tolte, sostituendo toro 
un dazio equivalente al premio di contrabbando, ovvero, nel caso io cui non si 
abbia un tal termine di paragone, un dazio specifico la cui cifra sia calcolala 
in modo da non eccedere il 20 p. 100 del valore. 

Tutti i dazii all’entrata sarebbero del pari ridotti ad una meta il cui maxi- 
mum corrisponda al 20 p. 100, eccettuate le cosi dette derrate coloniali, 
che a titolo di dritti fiscali potrebbero rimanere ad una cifra più alta (Vedi qui 
appresso, 3°). 

I cereali sarebbero sottratti al reggime della scala mobile, per sottoporli ad 
un dazio fisso di 2 fr. l'ettolitro. 

II dazio sulle farine sarebbe esaltamento proporzionale. 
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Higoardo al bestiame, la tariffa del 1816 (fr. 3.50 per ogni testa di bove) 
si richiamerebbe in vigore. 

Le carsi salate d'ogni specie sarebbero esenti di dazio. I dazii sul carro» 
fossile e sul ferraccio bì sopprimerebbero. I ferri ìd verghe, specialmente 
destinati alla fabbricazione dell'acciaio, sarebbero affrancati affatto. 

Il dazio suII’acciaio si ricondurrebbe alla tariffa dell’Impero (fr. 99 per mille 
chilogrammi. 

Il dazio sulle sementi oleaginose si ricondurrebbe alla mela in cui era 
prima della legge del 184S. 

I dazii sopra pareccbie centinaia d'articoli che producono alla finanza 
entrale insignificanti, verrebbero soppressi. 

Le distinzioni che fanno variare i dazii secondo le qualità e le forme degli 
oggetti d'una medesima natura, nella maggior parte, dei casi si abolirebbero. 

Le distinzioni di zone e di classi, che dan luogo a differenze di dazii se- 
condo le frontiere terrestri e marittime, alle quali i prodotti si presentano, si 
abolirebbero. 

Ogni dazio all'esportazione sarebbe soppresso. 

2. — Disposizioni per l'avvenire. 

Tutti i dazii di entrala sarebbero diminuiti gradatamente in modo che, dopo 
un tempo determinato preventivamente dalla legge medesima della riforma 
doganale, nessuno potesse eccedere il 10 p. 100, salvo quanto fu detto qui 
sopra riguardo alle derrate coloniali. 

I dazii d’importazione sulle principali materie prime, e soprattutto la bam- 
ba«ia, le lane in massa, le canape ed i lini grezzi, cardati, pettinati, i 
ferri e gli acciari in barre, le sostanze da tinta, verrebbero immediatamente 
diminuiti, e poi diminuiti ancora di grado in grado, in modo da trovarsi an- 
nullati dopo un corso di tempo che la medesima legge determinerebbe. Alla 
stessa epoca, i dazii sui cereali e sui bestiame si sopprimerebbero. I fremii 
all'esportazione ed i drawbacks saranno del pari gradatamente soppressi. 

3. — Disposizioni relative alle colonie. 

I dazii fiscali sulle derrate, dette coloniali, saranno ridotti sino al segno 
che, per l’aumento del consumo, riesca pii! produttivo al Tesoro. 

L'eguaglianza doganale sarebbe gradatamente introdotta fra le produzioni 
delie colonie francesi e quelle dei paesi esteri. 

4. — Disposizioni riguardo alla navigazione. 

I regolamenti e le tariffe a cui l’industria marittima è sottoposta sarebbero 
mutati, in modo da permettere alla marina mercantile ebe liberamente si 
provveda dei materiali ed oggetti indispensabili, compresovi le navi belle e 
costruite ; 

Lasciare agli armatori tutta la libertà nella disposizione del loro capitale a 
nell'ordinamento delle loro intraprese; 
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E facilitare i rapporti colle piane estere, soprattutto le relazioni dirette coi 
depositi esteri, per l'importazione dei prodotti dell’Asia, Africa ed America. 

(Ina legge speciale determinerebbe la progressione secondo cui i dazii diffe- 
renziali di bandiera si verrebbero diminuendo, ed il termine entro cui dovrebbero 
rimanere aboliti. 


5. — Regolamenti doganali. 


I regolamenti doganali sarebbero riformati, collo scopo di semplificare ed 
abbreviare le formalità, e far disparire varie clausole gratuitamente oppressive. 

Il presidente dell Associazione 
duca D'AmcoutT. 


Aprile 1847. 


Il segretario generale 
F. Bastiat. 


N“ 12. 


Colbert e il sistema protettore, giudicati dal conte Mollien (1). 

Non è una quistione indifferente il sapere qual sia il genere di assistenza e 
soccorso, che un Governo possa utilmente concedere ad ogni industria. 

Senza dubbio, ogni industria nuova merita di venire protetta; è questo il 
diritto dell'infanzia; ma non sarebbe che un privilegio protettore per un’industria 
l'essere indefinitamente liberata dalla concorrenza d'ogni prodotto analogo al 
suo, proveniente dall'estero ; e nulla riuscirebbe cosi atto a soffocare il miglior 
germe di emulazione, ad impedire perciò che l’industria acquisti tutta la sua 
forza. 

L’Atto di navigazione di Cromwell ha potuto avere il suo momento d’oppor- 
tunità; ma certo non è punto a quell’ Atto (che fu principalmente idealo contro 
l'Olanda), che la marina inglese va debitrice dei suoi progressi e della sua 
riuscita- 

È forse perché la Francia imitò più tardi, e con meno opportunità, quella 
misura, è forse perciò che si trovò ancora ridotta a dover navigare a prezzo più 
caro che alcun'altra potenza. 

Non si potrebbe citare un solo fra gli umani lavori, che abbia acquistalo tutto 
il perfezionamento di cui fosse capace, sotto la tutela d’una legge di dogana la 
quale, per liberare i suoi prodotti da ogni rivalità forestiera, abbia allontanali 
tutti i prodotti consimili provenienti dall'estero, con una tassa del 25, del 50, 
talvolta del 100 p. 100. 


(1) Memorie ifun ministro del Tesoro pubblico, t. IV, psg. 24S. 
Econom. 2" serie. Tono Vili. — 55. 
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Se ne potrebbero invece citare moltissime, i cui slanci rimangono ancora 
impediti per effetto di un tal sistema che si fa chiamare protettore. 

E per esempio, quali opiflcii possono fornirne una prova più decisiva, che le 
nostre fucine? Come, fra le nostre altre industrie, non ve n’è alcuna che ado- 
peri il ferro, cosi tutte naturalmente devono essere tributarie agli opiQcii fran- 
cesi che avevano giù il primo vantaggio della vicinanza ; ma questo privilegio 
non si credette sufficiente. Si è voluto fortificarlo con una tariffa che (soprattutto 
dopo dicembre 1816) ha assoggettalo il ferro straniero che entri in Francia ad 
un dazio sovente più che doppio del valore; e quindi ha mantenuto abitual- 
mente il prezzo del ferro in Francia al doppio dei prezzi inglesi (1) j ed egli è 
con tali mezzi di protezione, che questa manifattura (salvo alcune eccezioni) 
rimane precaria e languente in Francia, al tempo medesimo che le altre indu- 
gine francesi, provvedute da essa subiscono un sacrifizio eguale alla differenza 
tra il prezzo del ferro straniero e del francese ; al tempo medesimo ancora che 
il consumo del ferro costa annualmente alla Francia 50 o 40 milioni più di ciò 
che all'lnghillerra costi il consumo di un'egual quantità; al tempo medesimo in- 
fine che, io una tale condizione di cose, la Francia si trova ogni anno una somma 
di meno a potersi capitalizzare, dedicare all'incoraggiamento di altri lavori, una 
somma equivalente a tutto ciò cli’essa spende di più nel suo consumo di ferro 
indigeno, cioè 30 o 40 milioni (2). 

L'effetto dunque è ben lontano dall’avere corrisposto allo scopo ; la delusione 
è grave; e senza cercarne il motivo, non si può far a meno di dire ebe queste 
conseguenze erano agevoli a prevedersi, prima che acquistassero l'autorità d’un 
fatto compiuto. 

E ciò che è notabilissimo, sarebbe che nel 1756 uno dei più illuminati mi- 
nistri di Luigi XV (M. Orry) esprimeva scrupoli e doglianze di ugual natura, su 
tutto il nostro sistema di mercantile protezione, nelle sue memorie ebe risali- 
vano sino a Colbert. Ecco alcune delle sue note su tal materia. All'epoca che 
egli ricorda, non si trattava specialmente dei ferri, ma delle imprese lontane, e 
di spedizioni marittime, che si volevan proteggere armaudo le nostre dogane 
contro le esterne rivalità. 

• Al tempo in cui i due ultimi Stuardi (1670), che avrebbero voluto abolire 
tutti gli atti del governo di Cromwell, tulle le traccie del suo passaggio, erano 
nondimeno costretti di confermare e mantenere il suo Atto di unvigazione e le 
sue tariffe proibitive, perché allora il commercio inglese attribuiva a lui la nuova 
prosperità; in cui l'industria, ancora novizia e timida, della Francia, attendeva 
l'inizio di un sistema a un dipresso consimile (che un ministro come Colbert non 
poteva adottare, se non come temporaneo e conveniente soltanto all'infunzia 


ff) Due o tre opifici soltanto ban potuto rapidamente arricchire i loro intrapren- 
ditori, perchè, meglio forniti di migliori combustibili, e adoperando migliori metodi 
possono coll'aiuto della tariffa doganale vendere il loro ferro all’alto prezzo degli altri 
fabbricandolo t miglior patto. Il consumatore francese nulla vi guadagna. [Nota di 
M . Molile n)? 

(ì) Ciò fu scritto verso il 1843. Si sa che il consumo del ferro si è poscia aumentato in 
enormi proporzioni. 


Digitized by Google 


SISTEMA PROTETTO» IN FRANCIA 


835 


delle arti utili di cui noi mancavamo); al tempo in cui nondimeno il commercio 
europeo, che non aveva ancor fatto sul suo terreno natio che pochi passi mal 

sicuri, ambiva nei suoi vaghi desiderii lontane conquiste; già si trovavano a 
Parigi alcune menti riflessive, le quali, sema intrigare contro i ministri, ana- 
lizzavano i loro alti, meglio talvolta che i ministri medesimi, e si proponevano 
le quistioni seguenti: 

« La Francia ha ella interesse ad imitare l’Inghilterra e l’Olanda nello stabi- 
limento delle lontane colonie die queste due Potenze, essenzialmente marittime, 
si accingono a fondare in America, in Africa e nell'lndie? 

« Sotto un principe, a cui di continuo si ripete che egli debba imporre ad 
ogni cosa il carattere della sua grandezza, la fondazione di tali colonie non 
potrebbe forse costare alla Francia il doppio, il triplo, di ciò che all'Inghilterra 
e all'Olanda costarono gli stabilimenti di un tal genere,! quali d'altronde ebbero 
il vantaggio della priorità ? 

• L’interesse del capitale necessario per far valere il loro territorio, e le spese 
della loro amministrazione, come quelle della coltivazione fatta da abitanti nuovi, 
non innalzeranno forse il prezzo dei loro prodotti, molto al disopra di quello 
che possali portare le produzioni consimili provenienti da colonie straniere? E 
nondimeno non s'imporrà alla metropoli, verso i coloni, l’onerosa obbligazione 
di non ammettere nel suo consumo, se non ciò che le sue colonie avran pro- 
dotto, qualunque il prezzo ne fosse ? 

« Da un altro lato dovendo la Francia, per compenso, imporre alle sue colonie 
la condizione di non ricevere dall’Europa altre mercanzie che le francesi, non 
dovrà forse avvenire che i nostri armatori cerchino naturalmente di trar partito 
da un tal monopolio, farendo pagare quanto più raro si possa ai coloni gli og- 
getti che loro forniscano, al tempo stesso che anche i coloni, per reciprocanza e 
Decessila, metteranno un prezzo tanto più alto alle loro derrate? 

« La condizione dei varii interessi impigliati in questo circolo vizioso sarà 
allora: 

• Che il nostro Governo avrà creato, senza aumentare I suoi mezzi, varie 

specie d'imbarazzi e di nuovi pesi per i consumatori francesi, e non avrà ac- 
cresciuto la marina militare e mercantile se bod per apparecchiare una miglior 
preda alle Potenze marittime; 

• Che i coloni proprietarii saranno ben presto ridotti, per coprire le smisu- 
rate loro spese di prima installazione, a degli imprestiti i quali in pochi anni 
faran passare fra le mani degli usurai la turo proprietà degradata; 

• Che gli armatori francesi, indipendentemente dai rischi della guerra e del 
mare, avranno tutte le delusioni che sono una conseguenza ed una pena della 
avidità di esagerati profitti; 

• Che infine i consumatori regnicoli compreranno e pagheranno per 12 o 15 
milioni, più che il prezzo naturale, il loro consumo di caffè e zucchero, prove- 
nienle da colonie rovinate sopra un territorio la cui custodia sarà costata al 
Governo dieci o dodici volte più, di quanto le imposizioni locali abbian potuto 
produrre... ». 

I medesimi ragionatori, alla stessa epoca (1670), dicevano ancora: se qual- 
che estensione di territorio è desiderabile per la Francia, invece di comperarla 
cosi caro e così lontano, non sarebbe assai meglio di rivolgersi sulla Lo- 
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rena (1) per esempio, che le è tanto omogenea, come anche sul Belgio (2), terra 
classica di tutte le industrie già coltivate in Francia? 

« La Francia dal suo clima, dall'indole del suo solo, è chiamata a perfezio- 
nare la coltura dei cereali, l'allevamcnlo delle varie. rrjzze di bestiame, la mani- 
fattura d’ogni specie di tessuti; ed essa attualmente, si trova mollo avanzata 
sugli altri popoli per le sue belle stoffe di seta. La Francia può acquistare e 
conservare la medesima superiorità in lutti gli altri tessuti ; possiede al tempo 
medesimo i più produttivi e più reputati vigneti che esistano in Europa. Per 
disporre delle ricchezze delle quattro pavti d-el mondo, non le occorre che di 
far valere giudiziosamente le sue. La vera ricchezza non è quella forse che assi- 
curi una piena e salutare soddisfuziono di tutti i varii bisogni dell'umanità? E 
quale è la nazione che possa trovarsi in -migliore altitudine, per ogni specie di 
cambii, di quella a cui tulle le altre devouo ricorrere per molte necessità, mentre 
la maggior parte di loro non può offrirle che alcune cose superflue ? 

« Ma, per conservare lutti i suoi vantaggi, la Francia deve contentarsi dei 
naturali suoi privilegi, senza 'pretendere di appropriarsi precariamente, a furia 
d’artiflzii e sforzi costosi, quelli tli cui l’equa natura ha dotato altri climi, verso 
i quali per altro fu men ger, erosa che verso la Francia. 

« E per esempio, sulla fede di quegli uomini che sempre si illudono alle 
prime apparenze, che non conoscono altro segno di prosperità fuorché la pre- 
senza ed il suono della moneta, che credono aver tutto ottenuto quando il 
denaro non va via d.al paese, o passa da una borsa all'altra, ma senza mai 
uscir fuori dalla frontiera, non bisogna, se qualche imprudente speculatore 
intraprendesse in Francia qualche prodotto il quale per la sua materia e per 
la sua manodopera costasse metà che altrove, non bisogna che il Governo 
proibisca l’entrata di un prodotto consimile, proveniente dall'estero, onde favo- 
rire per forza la manifattura nazionale, che in tal caso lo farebbe pagare il 
doppio sen?,a migliorarlo ; giacché, quando si compra il lavora del concittadino, 
ad un prijizo più caro di quello per cui si comprerebbe dallo straniero, allora, 
quantunque il denaro non sembra che vada fuori dal paese, pure ne risulta 
sempre che il consumatore, a cui si è imposta una più forte spesa, avrà per- 
duta l'opportunità, sia di fare un utile risparmio, sia di soddisfare ad un 
altro bisogno. L’industria più abile è quella che meglio risparmia il denaro del 
consumatore. 

« Ogni industria non può mettere profonde radici, e non può estenderle, che 
in un ricco paese: ora non è già pagando più caro la propria opera, che un 
paese si arricchisce, è per mezzo dei risparmii che gli sieno possibili dopo avere 
soddisfatto ai proprii bisogni. I capitali propriamente detti, che, in ogni paese, 
giovano tanto al progressivo svolgimento d’ogni industria, non sono che un 
risultalo delle economie lentamente ottenute in ogni anno sopra dei redditi. 

* Se mai avviene che un lavorante si arricchisca, perchè le leggi probitive 


(1 ) La Lorena non fu riunita alla /Tancia, che nel regno seguente. (Nota di il. ifoiiten). 
(2) Sembra che nei 1070 questa riunione non avrebbe potuto essere contrariata da 
alcuna grande potenza, e che, non avrehbe essa medesima contrariato allora alcune 
industrie, le quali non sono sorte in Francia che nel secolo XVIII (Sola di SI. Mollien;. 
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l'abbiano lasciato senta rivali, si può esser certo cli’egli avrà fatto perdere ai 
suoi consumatori, ed in conseguenza a lutto il paese, molto più di quanto egli 
medesimo abbia guadagnalo. 

« Bisogna, senza dubbio, accordarti a questo strumento dei cambi!, che si 
chiama denaro, un piccolo "posto fra i capitali, ed una parte di servigio utile in 
quel movimento continuo dei 'mercati, che forma la vita del corpo sociale; ma 
oggidì nella nostra lingua si son talmente moltiplicati i sensi della parola denaro, 
che diventerà ogni giorno più difficile a questo mezzano l’adempire egualmente 
bene tutti gli ufflcii a cui ai vuol farlo servire, ecc- ecc. ». 

Queste riflessioni sono estratte da varie note di un uomo di stato del se- 
colo XVIII, il quale nella sua gioventù aveva potuto consultare alcuni con- 
temporanei di Colbert; ed esse rivelano, anche meglio che i preamboli di 
ordinanze, nei quali il gran ministro non poteva lutto dire, i motivi della 
legislazione che ha ristaurato l'ordine nelle finanze e dato la vita al commercio 
francese. Il marchio di questo doppio interesse si rileva nella tariffa del 1664, 
come in quelle che l’han seguita: ogni imposta sui viveri, richiesti dai bisogni 
della vita a del lavoro, crasi combinata in tal proporzione, che, a parità di 
merito, « prodotti francesi fosscr sicuri della preferenza ; che i prodotti stra- 
nieri non potevano supplirvi se non in caso d’insufficienza, senza che il loro 
rincarimento potesse aggravare gli effetti della penuria; e che in tale stato 
C imposta moderata sul consumo serviva di efficace concorso al fisco, al tempo 
medesimo che ogni contribuente sembrava rimanere padrone di regolare la 
propria quota d'imposta per mezzo della quantità del suo consumo. Colbert nen 
è stato sempre compreso da coloro che han voluto farsi chiamare suoi conti- 
nuatori. Certo, il ministro che metteva tanta importanza a rendere progressiva 
l'industria, non poteva volere rendere immutabili le imposte colle quali ne cir- 
condava la culla. Mai, soprattutto, non ebbe il pensiero di congiungere, nelle 
sue tariffe, le tasse moderate, esigibili dal tesoro pubblico, con altre tasse, sta- 
bilite per mai non riscuotersi, come ad esempio quelle che la nostra legislazione» 
e principalmente la legge di dicembre 1814 e di luglio 1822, tiene sempre- 
sospese sui ferri stranieri. L'efTetto di tali imposte è quello certamente di esclu- 
dere dal consumo francese il ferro fabbricato all’estero; ma esse rincarano il 
ferro indigeno, di più che il cento per 100; han prodotto un aumento di più: 
che il 20 p. 100 nel prezzo di tutto il legno che si consuma in Francia. Si è: 
inoltre creata, e si mantiene, al di là delle altre imposte, una sovrimposta reale;, 
quantunque inosservata, di parecchie diecine di milioni, su tutto il paese» a 
vantaggio esclusivo d’un’industria, la quale rimane nella sua inferiorità, ed a 
vantaggio d’una specie di proprietà, la quale non ha fatto alcun sacrificio per 
compensare quello a cui essa ha condannato il consumatore. 

Non si citano che queste due merci, e senza dubbio esse sono utilissime, ma 
lo sarebbero molto più, se si pagassero a minor prezzo. 

Ciò che principalmente aggrava il male riguardo al ferro, al legno, ed alcune 
altre materie, si è il pensare che il rimedio, per quanto sia necessario, non po- 
trebbe applicarsi se non lentamente, con circospezione, e dopo averlo preveduto- 
lungo tempo innanzi. 

Un ministro come Colbert non era uomo che facilmente si potesse ripetere, o- 
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si potesse imitare, quando non si sapeva Topiario ; non si fece allora, thè ap- 
plicare inopportunamente a tempi diversi ciò che soltanto poteva esser buono 
pei tempi suoi. 

Non si poteva appropriare utilmente il bene fallo da quel gran ministro, se 
non facendone una specie di punto d’appoggio, per salire più alto e far meglio: 
egli aveva aperto la via. 

Un uomo come Colberl non avrebbe mai potuta riguardare come eminente- 
mente protettrice per gualuni/ue industria, una misura che, da un lato, ne 
avesse prolungata indefinitamente l'infanzia, allontanando i migliori mezzi di 
emulazione e perfezionumento, e che dall'altro lato, autorizzandola a far pa- 
gare più caro il suo lavoro, avrebbe di altrettanto diminuito il possibile con- 
sumo dei suoi prodotti. 

L'Industria più abile non ha di bisogno die una legge imponga la preferenza 
dovutale: lungi dal volere elle i suoi servigi si paghino più caro, e dal costituirsi 
cosi in una specie di nuova imposta, essa è fiera del risparmio che procura ai 
consumatori ; sa che il lavoro il quale, per metro di melodi più illuminati, 
giunga a moderare la sua mercede, min ha solameiile il merito d’introdurre nel 
paese il migliore elemento di prosperità, ma ancora crea a se stesso, mercè le 
econumie che permette, mercè il fondo di riserva che rende libero nelle fortune 
private, i più costanti metti di attivila e di rlcrheria. 

Due condizioni bastano ad ogni industria per salire a questo grado di supe- 
riorità. E sono : far meglio, ed a miglior patto. Fuori di ciò, non vi è mai buon 
succcesso durevole in qualsivoglia lavoro umano. 

Mollibn. 


N* 13. 

La libertà di commercio e le proibizioni, secondo Smith, G. B. Say, 
Rossi e Dinoveb. 

(Estratti). . 

1“ Smith. — Vedasi il Cap. II* del Lib. 4° 

2° Say. — Vedaosi i Cap. XV c XVI del Corso. 

5° Rossi. — . Vedansì le Lezioni H» e XH* 

4 ° Dunoyer. — Vedansi le due Memorie inserite nel presente volume, 
pag. 573 e 590. 
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POLITICA DEL LIBERO CAMBIO 


I. 


Trasformazione economica della società inglese. 


Bisognerebbe esser cieco, per non vedere che noi viviamo in una di quelle ère 
di rinnovamento che forniscono alla storia le sue memorabili date. Due profonde 
mutazioni si compiono ad un tempo, e non sono, come appresso si vedrà, che 
due aspetti diversi d’un solo e medesimo fenomeno, duo efTetti d’una medesima 
causa; non tendono meno che a trasformare le società europee, modificandone 
insieme la disciplina interna ed il principio delle loro relazioni. L’una, che con- 
cerne il diritto pubblico, ed in termini vaghi si chiama il movimento delle na- 
zionalità, si rivela, come i vulcani, per un lavoro sotterraneo che finisce cyn delle 
esplosioni: spezza le tradizioni , urla al medesimo tempo cogli interessi e coi 
sentimenti, eccita ardenti simpatie o cupe collere, per l’audace grandezza dello 
spettacolo che presenta. Quindi ha il privilegio di occupare i'atteuzione; e quan- 
tunque non sia ancora giunto il tempo di analizzarla senza passione, e definirla 
con piena conoscenza di causa e di effetti, essa è all'incirca l'unico tema di 
controversie nella sfera politica e nei giornali. 

Dell’altra mutazione sociale, appena si parla: perchè non è più una novità per 
il nostro pubblico, almeno come teoria, perchè i suoi efTetti pratici non si fanno, 
sentire in modo immediato e diretto, e l'espressione con cui si è volgarizzata, il 
libero cambio, è suscettibile di una stretta interpretazione. Si crede naturalmente 
che trattisi soltanto dei cambii mercantili coll’estero, d’un semplice rionovamento 
di tariffe tendente a restringere sempre più i guadagni dei manifattori. Essendone 
stato fra noi troncato il principio per forza di autorità, una specie di polemica 
sopra i particolari di eseruziune si continua, ma sordamente, senza quella emo- 
zione espansiva che costringo il pubblico ad ascollare e rifletlere. La moltitudine 
degli uomini, osservala nei suoi diversi piani, lascia vedere una tale iniutelligenza 
delle novità recentemente introdotte, chesi potrebbe crederla disinteressata nella 
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questione. Soltanto talora si incontrano persone le quali, con aria di delusione, 
domandano perchè non si vedono calare più rapidamente i presti dello zuc- 
chero, del carbon fossile, delle lane; e questo è tutto. 

Il pubblico francese certamente non negherebbe all'intrapresa riforma, quel 
grado di attensione di cui è degna, se potesse misurarne Timportanza politica e 
sociale. Si dovrebbe dunque mostrargli che il libero cambio non solamente è no 
problema di legislazione doganale, ma implica una rifusione del reggime com- 
merciale, tanto aH'interno che all'estero, e ad essa necessariamente conduce; che 
in una parola esso è una restituzione, fatta all'individuo, della sua libertà nell'eser- 
cizio del proprio lavoro, e nel cambio dei suoi servigli con i servigli altrui. Ciò 
ammesso, diverebbe agevole lo spiegare come gli antichi concetti politici, in 
materia di amministrazione e diritto internazionale , devono modificarsi sotto 
l'autorità del nuovo principio; ma in una dimostrazione di tal fatta si avrebbe 
torto a procedere in via di astratti ragionamenti: troppe persone affetterebbero di 
non comprenderli per Snaturarne l'intenzione. 

Un grande esperimento intrapreso da 40 anni presso i nostri vicini, si è quasi 
compiuto: verifichiamone dapprima gli effetti. Limitiamoci per oggi ad esporre 
in che modo sotto il predominio della riforma economica si sia generala una 
Inghilterra affatto diversa da quella che esisteva nel principio del secolo, e cer- 
tamente assai preferibile. Dopo avere studiato questo movimento di trasforma- 
zione, che forse è il più grande fenomeno politico del nostro tempo, ciascuno 
domanda se l'immobiliti sia ancora possibile negli altri paesi, e se la riforma 
tentata fra noi, in mezzo ad una calma che rassomiglia alla indolenza, non me- 
riterebbe piuttosto una sollecitudine appassionata. 

1 . — Piti. 

Due errori di fatto, divenuti luoghi comuni, costituiscono il principale argo- 
mento degli avversarti della libertà di commercio. — L'Inghilterra, essi dicono, 
cominciò dal forliflcarsi per mezzo dei reggime proibitivo, e quando ebbe co- 
scienza della sua superiorità, si diede a fare una perfida propaganda, ad oggetto 
di disarmare gli emuli suoi, ed annichilarli in una lotta disuguale. — Quelli che 
ciò sostengono, ignorano i fatti o hanno interesse di snaturarli. 

Eccetto i pochissimi osservatori, che si cominciò a distinguere col nome di 
Economisti , poco tempo inoanzi la rivoluzione francese, i priucipii di Colbert 
in materia di commercio facevano iegge in tutta Europa: entravano nell'educa- 
zione degli uomini di Stato, e rispondevano agli istintivi pregiudizii dei cupi di 
industria. Il sistema protettore esisteva dunque in Inghilterra cume ognidove; 
ma invece di arricchire il paese, aveva prodotlo la sua inevitabile conseguenza, 
che è rallentare il progresso. L'industria britannica non aveva una vitalità 
maggiore che la nostra, prima dei 1799, e soltanto dopo quel tempo acquistò 
una decisa superiorità ; questa asserzione , contraria alla comune credenza, sarà 
ora provata. Quanto alla riforma delle leggi commerciali, essa non risulta da 
una insidiosa combinazione, più che da un zelo disinteressato per il progresso: 
come la maggior parte dei grandi mutamenti politici, essa è uscita da un bisogno 
penosamente sentito e dalla urgente necessità di arrecarvi un rimedio. La teoria 
Si è fatta, per cosi dire, da sè, come frutto di uu buon successo evidente. 

Se ci rammentiamo che l'Inghilterra e la Scozia contenevano nel 1792 ap. 
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pena 8 milioni di abitanti, che l'Irlanda allora altro non era fuorché una nazione 
ostile, che nella slessa popolazione britannica lo spirito nuovo cominciava a 

penetrare nelle masse; si converrà che da parte deU'uristocrazia vi ebbe una 
smodata audacia a provocare la Francia rivoluzionaria. Piti trovò mezzo di 
trascinare tutta la nazione, convincendola che la guerra a cui la spingeva era 
per essa un affare di vita o di morte. Ciò che da principio fu un sofisma, più 
tardi divenne una verità. Messa cosi la quistione, non si dovea più misurare 
l'estensione dei sarrificii. Dal 1792 al 1815, si levarono per via d’impresliti, 
15,554 milioni di franchi, somma la quale, in virtù del suo valor di cambio, 
valeva il doppio di ciò che sarebbe oggidì. Ai ricchi si domandò una parte dei 
loro redditi, si accrebbero le imposte ordinarie, si misero balzelli su tutti gli 
oggetti possibili a colpirsi, di modo che il bilancio delle entrate da 450 milioni 
che era avanti la guerra, si trovò quasi quintuplicato. 

La suprema abilità di Piti fu il comprendere che il popolo inglese, malgrado 
la sua divozione ed energia , sarebbe morto di stento, se non si fossero svilup- 
pati i suoi mezzi proporzionatamente ai sacriflcii occorrenti. Fortunati accidenti 
vennero in aiuto al gran ministro: la evoluzione Incominciata nell'economia 
rurale, la recentissima invenzione di motori e macchine, e al medesimo tempo 
gli errori amministrativi che si commettevano in Francia. Gli agronomi della 
scuola di Young e di Arhulhnott avevano scosso la pubblica opinione inaugu- 
rando un tipo di gran coltura , esclusivamente destinala a produrre i due più 
essenziali alimenti , il grano e la carne: eravi tendenza a dissodare le terre 
iuculte, e metterle in valore conformemente a codesto concetto. Vedendo l'aristo- 
crazia scossa dalla corrente delle idee , ed intento a conservarle la sua antica 
preponderanza, Pili imaginò di affidarle il monopolio della pubblica sussistenza. 
Due quinti del territorio erano ancora inculti: specie di deserti , il cui fondo 
apparteneva al lord, bì consideravano come terre comuni della parrocchia desti- 
nate al pascolo. In tempi di facili costumi erasi tolleralo che poveri contadini 
innalzassero qua e là capanne, il cui avvicinamento aveva talvolta creato villaggi. 
Sopravviene la febbre del 1792: allora si moltiplicano gli atti di riebiudimento 
(inciosure bitls), cioè le autorizzazioni di dissodare e cingere di mura le terre 
comuuali, e questa operazione si indirizza in maniera da far disparire i gruppi di 
piccoli coltivatori liberi. Da proprietarii, quali si credevano nella loro ignoranza 
delle sottigliezze feudali, quegli infelici divennero fittaiuoli o lavoranti a giornata 
nelle grandi fattorie che si costituirono. I dissodamenti son sempre costosi, so- 
prattutto quando si applicano a mediocri terreni ; ma centinaia di banchi ven- 
nero in aiuto alla nuova industria agricola, e si mostrarono tanto più liberali 
nell'accordare un credilo, quanto più la sospensione dei pagamenti in contanti 
autorizzava largamente l'uso della carta (1). Per rieccllare, fra i gentlemen 
farmers, questo genere di speculazione, i cui migliori frutti andavano ai lorda, 
si prodigarono i monopolii. Dal 1796 al 1815, le leggi sui cereali sono 9 volte 
rifatte, e sempre in un senso più restrittivo, fino ad equivalere alla proibizione 


(1) I bsnehi provinciali pagavano i loro biglietti con biglietti del banco d'Inghilterra, 
che in quel periodo perdettero da 8 a 26 per 1 00. 

Econom. 2* serie. Tomo Vili. — 54. 
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assoluta. La maggior parte delle derrate agrarie sono respinte per metto di 
fortissimi dazii : l'entrata delle carni da macello è francamente interdetta. 

Un tal reggime economico, combinato con l'avvilimento della carta-moneta 
doveva produrre un eccessivo incarimento delle derrate; ed io infatti trovo che 
dal 1796 al 1830 il grano si è mantenuto, in termine medio, al pretto di 55 
franchi l'ettolitro, quantunque valesse metà meno sul continente. Per trovare 
consumatori quaudo si raddoppiava nel medesimo tempo il pretto e la quantità 
dei prodotti, ci volevauo circostante eccetionali; ed il miracolo avvenne. L’ap- 
plicatione del vapore come forza motrice, il perfezionameuto della meccanica, 
principalmuute nella filatura c tessitura , produssero un fenomeno equivalente 
ad uu miracoloso aumento di popolatione. Per le manifatture di più speciale 
imporlania, i pretti di vendita caddero io modo che il fabbricante potè propor- 
zionare la mercede con gli esorbitanti pretti delle vettovaglie, e ciò non ostante 
raccogliere un nuli isperalo guadagno. L'attività delle manifatture si propaga di 
passo iu passo. Vi sodo opifici! da edificare, la terra da scavare per trarne 
metalli e combustibili, canali da costruire, immeusità di materie da combinare, 
e per tutto ciò la mauodopera si richiede e largamente si paga, li benessere degli 
operai spinge la loro classe a moltiplicarsi rapidamente. 

Questa artificiale couditioue era tuttavia poggiala sopra un congegno assai 
fragile: per rovesciarlo, sarebbe bastata una concorrenza intelligente; giacche 
gl'inglesi, spingendo all'estremo la loro produzione, si metlevauo nella assoluta 
necessità di vivere sul commercio esterno, e siccome non era punto impossibile 
che un’altra nazione si apropriasse i melodi nuovi, senza dover pagare ad una 
aristocrazia ttudrice quell'enorme premio che elevava artificialmente la mercede, 
avrebbe potuto accadere ebe i lontani mercati fossero seriamente contesi agli 
speculatori britannici; ma allora il solo paese abbastanza inoltrato per costituirsi 
in rivale, la Francia, lacerala nell'Interno dalle rivoluzioni o inebbriata di gloria 
militare, era inoltre esposta alle stravaganze economiche dei suoi amministra- 
tori. Convien dirlo pure, lo stalo di guerra tornava a profitto dell'Inghilterra, 
accreditando quella politica aspra e spolatrice che, soventi e non senza buoni 
motivi, le si è rimproverala. In ogni paese alleato o vinto, gli agenti britan- 
nici paralizzavano la navigazione locale ; e la politica marittima, che vi sosti- 
tuivano , altro non era fuorché un sapieule ordinamento dei contrabbando a 
vantaggio delle manifatture inglesi. 

L’Inghilterra avea traversato con onore una prova terribile; si era posta poli- 
ticamente in cima alle nazioni , gd aveva ior dato la più alta idea della sua 
energia e ricchezza. Era essa dopo il 1815 veramente ricca, nel senso naturale 
e buono della parola? Senza dubbio, aveva meravigliosamente sviluppato i suoi 
mezzi di produzione ed il suo reddito collettivo; senza dubbio un capitale enorme 
erosi accumulato nelle trentudue mila famiglie possedilrici del suolo, fra i grandi 
imprenditori di coltivazione, fra i creatori di canali, fra i primi ordinatori della 
grande industria; tuttavia io non posso avvezzarmi a considerare come ricco 
un paese in cui due terzi degli abitanti cascan di fame. Tuie era la condizione 
delia gloriosa Inghilterra dopo la pace da lei dettata. Il suo rapido svolgimento 
derivava, per dir cosi, da una manovra di guerra ; eravi qualche cosa di ecces- 
sivo, e i cui vizii si sentivano a misura che si avvicinava io stato normale al- 
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l’ombra della pace. II premio clic bisognava pagare alla aristocrazia per ogni 
boccone di pane, le impo«te levate a prò del tesoro su quasi tutti gli oggetti 
usuali, paralizzavano l’attività nell’Interno; e quanto al commercio esterno, esso 
incontrava ogni giorno ostacoli nuovi, sia perchè le altre nazioni tentavano di 
proteggere se stesse per mezzo delle tallire, sia perchè aprivano una seria con- 
correnza. Il contrabbando non era più un espediente. Se si sforzava ancora la 
vendilo, lo si faceva per mezzo del basso prezzo, ma a spese degli operai, le cui 
mercedi si diminuivano. Malgrado ciò, le esportazioni dal 1820 al 1850 resta- 
rono inferiori a ciò che erano state nel ventennio antecedente, e la miseria 
divenne una vergogna del paese, una piaga irritante per il popolo; più d'una 
volta la società fu messa in pericolo , con cospirazioni e tumulti popolari. Le 
scene di disordine che attristarono qucll'epora sono quasi dimenticale In In- 
ghilterra, in quel medesimo modo che dopo la guarigione si dimenticano 1 dolori. 
È bene tuttavia arrestarci qui un poco, perchè la paura d'una guerra sociale, 
preparando il paese ad ascellare taluni nomini bene ispirati, segna per cosi dire 
il punto di partenza delle riforme economiche. 

Nel 1817 si cominciarono a vedere talune bande di operai affamati che im- 
provvisavano certi meeting» troppo soventi degenerati hi sommosse. Un giorno 
in cui il celebre Enriro Ilunt , Idolo della plebe , l'aveva arringata in certi qua- 
drivii di Londra, talune bande si composero sotto l'impulso d'un cerio Watson; 
si cercarono armi nel magazzino d’un armaiuolo, e si marciò, a colonne serrate, 
sulla banca e sulla borsa, come per volervi assediare gli arsenali della aristo- 
crazia. La repressione fu pronta ed energica: gli assalitori furono presi a colpi 
di sciabola dalla cavalleria, e molti arresti si operarono. Watson giunse a sal- 
varsi in mezzo al tumulto , ma quelli che si consideravano come suol luogote- 
nenti furono impiccati in una piazza di Londra, avanti al magazzino ove si 
erano involate le armi. Il rigore di codesto esempio impedì forse per qualche 
lempo la aperta rivolta, ma non fece che invelenire la misteriosa propaganda 
con cui si disordinavano gli opiOcii. Sul principio dell’anno 1819, Hunt riap- 
parve In .Manchester, chiamatovi a presiedere un gran meeting che le società 
popolari avevano risoluto di tenere, quantunque le solite autorizzazioni si fossero 
ricusale dai magistrati. Dall’atteggiamento delle masse, si vide che esse avevano 
già uoa disciplina e le loro parole d'ordine; sulle bandiere leggevansi le parole: 
« Diritti dell'uomo — suffragio universale — parlamento annuo — l'ugua- 
glianza o la morte! [equa! represenlalion or dettili) — abbasso la legge sui 
grani! (no corn-lnw) ». Talvolta queste divise erano accompagnate dal berretto 
frigio, o da un pugnale insanguinato. Nel suo discorso ascoltalo da 10 mila per- 
sone frementi, Ilunt dichiarò che la classe degli operai era slanca di patire, che 
più non traltavasi di rivolgersi a un parlamento, il quale sino allora aveva dato 
un calcio ( kicked ) alle petizioni del popolo, ma che • il giorno era venuto in 
cui II popolo dovea spingersi innanzi, come conviene ad uomini e ad inglesi, c 
far valere i suoi drilli ». 

La folla, su cui piombavano queste parole infiammale, si sciolse nondimeno 
senza tomulti, dopo avere deliberalo che si inviasse una specie di ultimatum, 
sotto forma di supplica al reggente; ma le cause che abbiamo indicate disopra, 
Tinsufflcicnza del lavoro e l’avvilimento delle mercedi, andavano sempre cre- 
scendo. La penuria degli operai sembrava un malo disperato, e lo spirito di ri- 
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volta spargevasi come un contagio nei centri d'industria. Da ogni parte si an- 
nunziavano meeting s di gente oziosa ed alTamata , cosi numerosi e minaccevoii 
come quelli di Mauchester. Sempre imprecazioni contro le vecchie istituzioni, 
contro le classi poste al coverto dalla comune miseria, e tutto ciò mescolato a 
sistemi e proposte favorevoli al lavoro. Uno fra i più tristi sintomi fu la forma- 
zione, in parecchie città, dei clubs di donne , sull'esempio d’una società madre 
( femal lieform Society) istituita a Blarkburn, presso Manchester. Nelle circolari 
spedite alle donne ed alle giovani operaie per invitarle a moltiplicare le società 
filiali, dicevasi che l'affiliazione delle donne , madri di famiglia o destinate a 
divenirlo, tendeva a radicare profondamente nel capo e nel cuore dei Agli l'odio 
alle autorità stabilite (o deep-rooted hatred o( our tyrannical rulert). In un 
meeting , tenutosi a Blackburn , una deputazione del club delle donne apparve 
sulla piattaforma e porse al presidente un indirizzo rivoluzionario con un ber- 
retto repubblicano (1). Questa scena fu riprodotta in altre Assemblee popolari. 

La città di Birmingham, malgrado la sua sempre crescente importanza, non 
era ancora rappresentata in parlamento. Questa negata giustizia, messa in rilievo 
nel meeting tenuto ai 12 luglio 1819, fece sorgere nel popolo assembrato l’idea 
di nominare immediatamente un rappresentante, ed inviarlo a Londra. La scelta 
cadde sopra un baronetto dello StalTordshire, sir Charles Wolseley, che erasi 
fatto conoscere per talune manifestazioni democratiche. L'eletto fieramente rispose 
che egli accettava il mandato, ed andava a prender possesso del suo seggio 
nella Camera dei comuui. Questa novità mise in elfervescenza le società popolari; 
uua parola d'ordine circolò in tutto il paese per moltiplicare le elezioni di tal 
genere. Leeds si affrettò a far la sua. Hunl fu nominato in una delle più tumul- 
tuose riunioni, che ebbe luogo il 21 luglio a Smitbfield. In Manchester, sede 
dei principali agitatori, si volle che la scelta dei deputati avesse il carattere di 
un atto sovrano. Una convocazione straordinaria si fece per il 16 agosto; il 
meeting dovea aver luogo, come tutte le riunioni di tal genere, in una vasta 
pianura vicino alla città, chiamata il campo di S. Pietro. 

Tuttavia il governo che sembrava fin allora avere accettato, come circostanza 
attenuante, l’irritazione cagionata da una estrema miseria, perdeva la pazienza. 

Egli è evidente che, se quei pretesi rappresentanti del popolo, avessero potuto 
venir nominati in gran numero , naturalmente avrebbero costituito una specie 
di convenzione, contraria al parlamento legale. Quindi fu dato ordine di arre- 
stare Wolseley, ed alcuni altri agitatori indicati dai suffragi sediziosi. Hunl era 
stato chiamato a presedere la grande Assemblea di Manchester; si rendette al 
convegno; il suo passaggio per la città fu un trionfo ; egli era sopra una specie 
di carro ed aveva al suo fianco la presidentessa del club delle donne di Black- 
burn, che scuoteva fieramente una bandiera. I radicali della contea, con le de- 
putazioni di varii centri d'industria, formavano una scorta che fu calcolata Ira 
80 e 100 mila persone. Quest’armata procedeva a fitte colonne , affettando un 
andamento marziale; due clubs femminili vi si trovavano interamente, e for- i 
mavano un battaglione. Si giunse cosi ai campo di S. Pietro, e la folla si spiegò 
intorno al palchetto, fremente di avidità per la parola del suo favorito oratore. 


(1) Queste psrticolarità sono estratte in grao parte dalla Annual regitltr. 
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Hunt aveva appena profferite alcune parole, quando si presentò un magistrato 
di polizia , a cavallo , seguito da una quarantina di cavalieri appartenenti alla 
yeomanry, specie di guardia nazionale reclutata allora fra i proprielarii di fondi 
ed i grossi filiamoli. Mentre Hunt trattava col magistrato incaricato di arrestarlo, 
i yeomen , seulendosi stretti dalla folla, spronaròno i loro cavalli per liberarsene. 
Questo movimento produsse un gran disturbo; parecchi corpi di cavalieri stavano 
in osservazione nei dintorni ; sia per timore che i loro compagni si trovassero in 
pericolo, sia per l’impazienza di infliggere una correzione a quella feccia che da 
lungo tempo li teneva inquieti, i yeomen si lanciarono a galoppo colla sciabola 
in mano; la loro foga trascinò seco un reggimento di usseri ; la folla atterrita si 
disperse pei campi , ma nel primo bollore di collera i cavalieri inseguirono i 
fuggiaschi , e pochi momenti bastarono perchè 3 o 4 cento persone fossero 
pestate dai cavalli , ferite anche a morte. Non bisogna già credere che questa 
severa lezione abbia troncato le agitazioni democratiche. Gli uomini assennati 
nel partito conservatore, non ne rimasero che sempre più inquieti; i radicali 
avrebbero ispirato quella specie di interesse che si sente sempre per le vìttime. 
Infatti, Londra, Liverpool, Nottingham, York, Worwich, Paisley, Bristol, Glasgovia 
ed altre città, videro ben presto dei meetings, in cui si protestava con ira contro 
la sanguinosa esecuzione di Manchester. L'oratore slava per porsi sotto il vessillo 
dei radicali, velato a bruno ; nel meeting di Leeds, si vedeva, sopra una specie 
di insegna una donna tagliata in due con un colpo di sciabola da un geoman e 
portatile la divisa: • Vendetta ! ». Non si tardò a conoscere che gli operai di 
tutti i grandi centri d'industria ordivano una vasta congiura, e si apparecchiavano 
a scagliare un colpo deciso. Tuttavia il radicalismo fu battuto, davanti la pub- 
blica opinione , per la pazza ed odiosa cospirazione di Arthur Thistlewood 
scoverta dalla polizia di Londra nel febbraio del 1820. Si è affettato di presen- 
tare quest’uomo come un Caldina di basso grado , il quale doveva con una 
cinquantina di mascalzoni assassinare in una notte tutti i ministri, incendiare i 
quartieri ricchi, saccheggiare il banco, vuotare gli arsenali, per armare la plebe, 
e finalmente regnare sulla rovina delle istituzioni. Thistlewood ha detto davanti 
ai suoi giudici che egli solamente volea vendicare le vittime di Manchester, ed 
è infatti probabile ebe la sua congiura altro non fu, se non affettala e parziale 
eruzione della febbre da cui erano agitati gli operai. 

Vi furono in seguilo altre congiure e sommosse; ma poco a poco perdettero 
quei caratteri di animosità e di audacia, che fucevan temere la guerra civile. 
Come mai avvenne questa pacificazione? È da credere forse che un più energico 
atteggiamento, assunto dalle autorità, abbia atterrito i faziosi , ovvero che una 
serie di copiose raccolte, dopo il 1820 , abbia rieccitato l'attività degli opiflcii, 
agevolando la compra dei viveri? Può ben darsi che tali circostanze abbiano 
attenuato la crisi, ma esse certo non attaccarono ìd germe il male. Ricordiamoci 
che, a quest'ultimi anni, la penuria delle basse classi in Inghilterra, il pericolo 
d’una rivoluzione sociale, sono stati i luoghi comuni a cui hanno avuto ricorso 
le pubblicazioni del continente: si trovano ancora molte persone che, sotto 
l'impressione delle loro antiche letture, si moslran convinte che gli operai in- 
glesi sieno più da compiangersi che quelli d'ogni altro paese. Non si osserva 
che la società inglese, tanto inferma quarantanni sono , dopo d’allora è slata 
Botto il dominio di un reggiate da essa con meravigliosa costanza segnilo, 


COCHUT 


854 

perchè vi si è bea trovala, e cosi ha ricevuto , si direbbe, un nuovo tempera- 
mento. 

II. — llutkimon. 

Che la Costituzione economica dell'Inghilterra fosse cattiva ed intollerabile, 
che fosse, urgente il mutarla, ciò diveniva evidente a tutti gli sguardi. Fu sotto 
il peso di una necessità cosi imperiosa , che sorsero in certe menti le idee di 
riforma. Dapprima nulla vi fu di quella pretesa macchinazione dei manifattori 
inglesi, per propagare all'estero un sistema di libertà, propizio allo smercio delle 
loro mercanzie. Al tempo in cui si diede il primo impulso, nel principio dell'unno 
18*20, i negozianti inglesi, come quelli di tutta l’Europa, onoravano le tradizioni 
mercantili di Colbert, Conservavano una candida fede nella virtù del reggime 
protettore: erano d'altronde talmente soggiogati dallo ascendente del lorisuio, 
die avrebbero avuto a scrupolo di sollecitare una correzione alle combinazioni 
prodotte dall'ingegno di Piti. Trovavasi allora per eccezione in Londra un ne- 
goziante pratico delle dottrine economiche, Tommaso Tooke , uomo di merito 
sotto ogni riguardo, e tanto più rispettato fra i suoi confratelli quanto che le 
sue abitudini studiose non avevano latto nocumento alla sua fortuna (1). Egli 
occupavasi specialmente del commercio con la Uussia, ed importava grandi 
quantità di leguame. Soffrendo, come tutti, l'imbarazzo delle leggi restrittive e 
fiscali, persuaso come cittadino clic un tal reggime avrebbe prodotto qualche 
dannosa crisi spingendo agli estremi la classe degli operai, vide l'unica proba- 
bilità di salute al raggio ancora dubbio della scienza che coltivava; ed essa era 
un andamento inverso a quello fino allora seguitosi, il ritorno alla libertà di 
commercio. Il mezzo da lui adottalo per promuovere il problema, fu quello di 
indirizzare al parlamento una petizione sui patimenti del commercio; ma a tal 
uopo occorreva che un certo numero di rispettabili firme si aggiungessero ai 
peso della sua. Quelli fra i suoi compagni che egli supponeva atti a compren- 
derlo, trovavansi in piccolissimo numero nella city. Ebbe a stentare perché taluni 
di loro l'ascoltassero; fu anco convenuto clic si sarebbe evitalo il rumore di un 
meeting pubblico, e elio la conferenza si sarebbe lunula in un pranzo sotto forma 
di conversazione tra amici. 

11 21 gennaio 1820, una diecina di negozianti si trovarono a tavola in una 


(1) Tommaso Took, morto nel 1858 in età di SS anni, ha fornito una serie di 
scritti, sulle malerie mercantili, riuniti in sei volumi sotto il titolo : History uf /Vi- 
ce», 1792-1856. Essi sono una specie di enciclopedia mercantile, in cui si spiegano 
lo variazioni sopravvenute nel prezzi delle merci dagli ultimi anni del secolo XVIII. 
Questo libro fa autorità in Inghilterra, ed è certamente quello che io ho consultato con 
maggior frutto per il presente lavoro, l/ullima serie, iulrapresa dall’autore quand'era 
estremamente vecchio, non si è potuta compire che con Talfetluosa e giudiziosa colla- 
borazione di William Newinaroh. — Tommaso Tooke divenuto uno fra i più notabili 
negozianti della city, e per lungo tempo deputato-governatore del banco d'Inghilterra, 
ha cooperalo col medesimo zolo alla istituzione dei itocks e delle ferrovie, ed alla fon- 
dazione degli stabilimenti scientifici, principalmente destinali agli slmili che interes- 
sano il governo delle società. Per celebrare degnamente la memoria dei suoi servigli, 
si è fonduta persoscrizione nel collegio del re una cattedra d'economia politica alla quale 
vico collegato il suo nome. 


Digitized by Google 




POLITICA DEL LIBERO CAMBIO 


855 


delle taverne adottale per le riunioni dell'alto commercio. Tommaso Tooke 
espose le sue idee, e fu caldamente applaudito; ma ahimè! dopo il desinare, 
ciascuno dei convitati, traeodolo a parte per fargli le sue congratulazioni, gli 
propose come emendamento al programma qualche misura in favore del suo 
speciale negozio, qualche ostacolo all’altrui attività. Il promotore della riunione 
fu costretto di riconoscere che non era stato compreso, nè anche da coloro 
i quali aveva egli scelti come alquanto informati delle dottrine di Smith. Egli 
inoltre aveva notato nella maggior parte dei suoi uditori la paura di dispiacere 
al ministero tory, provocando un eccitamento d’idee. Bisognava dissipare co- 
desto scrupolo , o rinunziare al concorso dei suoi confratelli. Assunse dunque 
l'impegno di scandagliare le disposizioni del governo. L'intensità della crisi 
commerciale spargeva una tinta sinistra sul complesso della politica. Il capo del 
gabinetto, lord Liverpool, senza dubbio molto inquieto, accolse il progetto di 
petizione, che gli avrebbe fornito il pretesto di un’inchiesta parlamentare, mezzo 
molto usitato per dilTerire le soluzioni diffìcili. Tostochè si conobbero le disposi- 
zioni del primo ministro , il governatore e la maggior parte fra i direttori del 
banco in Inghilterra, che dapprima si erano ricusati, si raccolsero a Ormare la pe- 
tizione. I notabili della city vennero spontaneamente ad offrire i proprii nomi, 
e probabilmente senz'avere ben considerato la portata dell’atto al quale ade- 
rivano. 

Questa famosa petizione dei mercanti di Londra fu presentata alla Camera dei 
Comuni l'8 maggio 1820, da Alessandro Baring (lord ABhburton), ed alla Camera 
alta da lord Lansdowne. Non era che un astratto riassunto degli nssiomi eco- 
nomici intorno ai fenomeni del cambio: vi si esponevano in termini generali gli 
inconvenienti del sistema restrittivo; e, senza indicare alcun fatto di applicazione, 
si conchiudeva col domandare una riforma doganale in armonia coi principii. 
L'impulso era dato-, analoghe petizioni implicanti la domanda d'un'inchiesta 
furono spedite da Glasgovia, da Manchester e da Bristol. Se si ha la curiosità 
di conoscere quale fosse nel 1820 l’opinione del pubblico inglese intorno al 
libero cambio, essa si troverà esattamente rinettata nelle discussioni eccitate dalla 
petizione dei mercanti. Quasi tutta l'Assemblea prese dapprima quell’atteggia- 
mento sdegnoso, con cui si respingono le strane utopie indegne di discussione. 
Taluni oratori rischiosi misero in mostra gli abusi dei reggime vigente, con- 
fessando cbe uoa radicale trasformazione , come quella che si suggeriva dai 
petizkmisli, presentava grandi difficoltà e pericoli. Fu questa la tesi sostcnutu da 
lord Liverpool nella Camera alta. Certamente, secondo lui, sarebbe un bene per 
l'umanità che tutte le nazioui si costituissero sulla base della libertà mercantile; 
ma cosi non era, ciascuna aveva pensato alla propria difesa. L’Inghilterra forse 
poteva raddolcire le leggi protettrici delle sue manifatture, ma non mai quelle 
che difendevano la sua agricoltura e cbe erano identificate coile sue istituzioni. 
Dopo lutto ciò i pelizionisli non dovevano aspettarsi un buon successo. Ma con 
loro gran meraviglia lord Casllereagh rispose a Baring , dichiarandogli cbe, se 
la formazione d’un Comitato d’inchiesta era domandata, il Governo non avrebbe 
fatto alcuna opposizione (1). 


(I) Vi sarebbe una specie d'iogratitudine a non ricordare che, nel medesimo momento, 
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Se vogliamo ricordarci che questo incidente ebbe luogo in un momento di 
spaventosa miseria, il giorno dopo di quello in cui si erano impiccati a Londra 
Thistlewood e i suoi complici, e quando da ogni parte si annunziava che gli 
operai affamati apparecchiavano le loro armi, si comprenderà che un'inchiesta 
tendente a migliorare la condizione economica sia stata presa sul serio da molti. 
Il Comitato dei Comuni, composto di 22 membri, fra i quali si distingueva Fe- 
derico Robinson, Baring, Cunning , Huskisson, sedette per ben tre anni, e pub- 
blicò quattro voluminose relazioni. Il Comitato della Camera dei pari ristrinse 
la sfera delle sue indagini, e non pubblicò che due volumi. 1 documenti raccolti 
mancavano di metodo e di proporzioni: illuminavano anche troppo certe specia- 
lità di commercio esterno, come le leggi di navigazione, il privilegio della Com- 
pagnia delle Indie , le relazioni coloniali , l'importazione del legname, c qui si 
vede bene il predominio personale dell'uomo che avea promosso l’inchiesta. Se 
per caso i relatori si tenevano sulle generalità, e rendevano omaggio al principio 
della libertà di commercio, lo facevano con ogni genere di restrizioni e riguardi 
ai pregiudizi del pubblico. Queste evidenze , affatto nuove, come dicono gli In- 
glesi, sopra lauti fenomeni Qn allora non compresi , eccitarono la sagacità dei 
pensatori; ed a partire da quel tempo, si è veduta sorgere quella scuola del 
frec-traders, la quale ha scongiuralo l'imminente catastrofe, provocando una 
sociale trasformazione, di cui la storia parlerà con ammirazione, quand’essa sarà 
compiuta e se ne sarà misurata l'estensione. 

Messe una volta da codesto aspetto, le buone menti non tardarono a scoprire 
la via sulla quale bisognava trascinare il paese. Accrescere la forza industriale, 
correggendo le leggi e i regolamenti che formavano ostacolo al lavoro, e soprat- 
tutto sopprimendo i dazii sulle materie prime , dare qualche soddigfazione alle 
moltitudini, cercando il mezzo di diminuire le tasse sugli oggetti di gran con- 
sumo; queste erano le basi di un programma dapprima abbozzato io modo assai 
vàgo, ed al quale niuno teoricamente aveva obbiezioni da fare. Quanto alla 
pratica, qui la cosa era diversa. Si andava ad urlare con quella Innumerevole 
maggioranza che applaudisce alle riforme , ma sotto condizione che esse non 
debbano sconcertare gli interessi di alcun ordine, nè le abitudini di alcun uomo 
pratico. Il tesoro aveva bisogno di tutti i suoi mezzi , e non consentiva che 
gii si diminuissero. L'aristocrazia territoriale considerava il suo monopolio come 
un talismano, a cui l’Inghilterra era debitrice delia sua preponderanza in Eu- 
ropa. I mercanti, i manifattori, erano pienamente illusi sugli effetti del sistema 
protettivo. Questa condizione delle menti spiega il rumore che allora fecero le 
deliberazioni dei parlamento britannico riguardo al commercio delie seterie. 

Ei fa, per cosi dire, col suicidio dell'antico reggiate, che la nuova dottrina 
liberale giunse per la prima volta al potere. Ai 12 agosto 1822, nel momento 
in cui doveva partire per il congresso di Verona, ove trattavasi di cementare la 
Santa Alleanza, Gustlereagh cadde in una cupa delusione sui suoi principii, e si 
recise la gola. Sentendo la necessità di riformare il Gabinetto per averlo più in 


lord Giovanni Russell introduceva la sua famosa mozione, che 12 anni dopo ha deter- 
minato la gran riforma elettorale, e lord Brugham faceva prendere io considerazione un 
progetto tendente a creare l’insegnamento popolare. 
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armonia colla pubblica opinione, lord Liverpool prese Canning in luogo di 
Casllereagh, lord Ripon (M. Robinson) come cancelliere dello scacchiere, ed Hus- 
kisson come presidente dell'ufficio di commercio, tre free-traders. Roberto Peel, 
introdotto nel medesimo Gabinetto come ministro dell'interno, ed allora imbe- 
vuto di tutti gli errori economici del suo partito, era il più caldo difensore dei 
monopolii, la cui distruzione più tardi formava la sua gloria. Per due o tre 
anni, e come per apparecchiarsi la mano, Huskisson si diede a diminuire le 
imposte oppressive, evitando di attenuare le entrate del tesoro. Gli allievamenti, 
rivolti insieme alle gabelle interne ed alle dogane, si aggirarono più o meno 
sul tabacco, sui caffè, sul cacao, sui vini e spiriti, sull'aceto, sulle droghe, sul 
legname, sui vetri e su quasi tulle le materie grezze ad uso delle manifatture. 

Il dazio sul sale, che erasi spinto all'enorme segno di 15 scellini per bushel 
(fr. 18.75 per 56 litri), fu abolito in due volle, e d’allora io poi non si è più 
rimesso. Nel medesimo tempo, l’abile ministro rimaneggiava molti decrepiti 
regolamenti sul commercio e sulla navigazione, procurando avvicinarli quanto 
più si potesse al principio della libertà, in quest'ordine di esperimenti, la piena 
assimilazione della Gran Rretagna e dell'lrlanda, in materia di dogane, l'aper- 
tura delle Indie orientali alle navi diverse da quelle della compagnia, portanti 
meno di 550 tonnellate, la revisione delle leggi sull'uccio dei sensali di merci, 
sui premii all'esportazione, e sui drawbacks, sugli ostacoli alla emigrazione degli 
operai ed all'uscita delle macchine, furono tanti grandi servigli resi, dei quali 
si conobbe di giorno in giorno sempre più l'importanza. 

Finché Huskisson procedette in via di tentativi finanziarli, conservando 
l'equilibrio dei bilanci, rispettando gli abusi divenuti diritti, i suoi tentativi si 
tollerarono, e furono anche spesso applauditi. Nulla tuttavia erasi fatto, perchè 
non si era posto il dito sul sistema della protezione. Huskisson scelse l'industria 
della seta per aprire la prima breccia, ed in ciò diede prova di abilità. La fat- 
tura delle sete, che il paese non potea mettere nella riga delle sue industrie 
naturali e necessarie, era il più protetto fra tutti i mestieri, ed era uno dei più 
arretrati. Un assoluto divieto allontanava qualsiasi concorrenza straniera. Il 
pubblico pagava a prezzi eccessivi mercanzie mediocri sotto tutti i riguardi, 
cd i produttori levavano alti lamenti. Poiché quell’industria non soddisfaceva 
alcuno, conveniva credere che si sarebbe potuto modificarne le basi senza in- 
contrare resistenza alcuna. D'altronde non traltavasi che di sostituire alla proi- 
bizione assoluta un dazio protettore del 50 0/0. Nondimeno l'allarme si propagò 
fra le classi interessate a mantenere il monopolio: vi si sentiva per istinto che: 
i novatori non si sarebbero contentati di una sola vittoria, e che un principio;, 
scosso da un primo colpo, rapidamente declina fino alla sua caduta. Il partito' 
conservatore si organizzò quindi per la resistenza ; e per effetto delle sue evo- 
luzioni, il membro che aveva presentato nel 1820 la famosa petizione dei mer- 
canti di Londra, Baring, assunse l’incarico d'introdurre e difendere le tante? 
suppliche in cui i fabbricanti di seterie affermavano che il levare la proibizione: 
avrebbe formato per essi una inevitabile rovina. 

La proposta riforma rimase per tre sessioni allo stato di controversia parla- 
mentare, in cui splendette più d'una volta l'ingegno e l'ardente convinzione di 
Huskisson. Nel 1826, la proibizione assoluta delle seterie straniere fu finalmente 
sostituita da un dazio proporzionale, del 50 0/0. Allora, le manifatture inglesi 
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lavoravano sopra 1,360,000 chilogr. di seta grezza; 30 anni dopo esse ne ado- 
peravano 5,415,000; il uumero dei telai erasi triplicato. Nei 1845 si scopri che 
il premio esalto dai contrabbandieri per la frodolenta introduzione delle stoffe 
di seta, non era che di 15 p. 100, mentre il dazio riscosso dalla dogana era del 
50 0/0. In conseguenza si modificò la tariffa legale, e la manifattura crehbe 
ancora. Viene l’esposizione universale di Londra: le meraviglie dell'Industria 
iionese si mettono accanto ai prodotti consimili; i manifattori inglesi riconosce- 
vano la loro inferiorità. Domanderanno essi una maggior guarentigia contro la 
concorrenza? Tutto all'opposto. Nel novembre del 1853, ventisette manifattori 
di Manchester indirizzano al cancelliere una memoria, nella quale espongono che 
il residuo di protezione, conservata in favor loro, ad altro non serve fuorché a 
paralizzare la loro industria, propagando l'opinione che i prodotti inglesi sono 
inferiori a quelli delle fabbriche continentali ; che se I produttori all'incontro 
pervenissero ad una larga esportazione, diverrebbe loro possibile migliorare il 
loro lavoro, al punto da poter sostenere sotto tutti i riguardi la concorrenza 
coll’estero : in conseguenza chiedono al Governo • che gli piaccia di sollevarli 
con l'abolizione dei dazii sui tessuti di seta stranieri, non parzialmente o gra- 
datamente, ina totalmente ed immediatamente. 1 manifattori di SpitalGelds odi 
Coventry non si mostrano cosi risoluti come quelli di Manchester, e quindi il 
Governo è titubante. Si mandano a Parigi per l’esposizione del 1855 taluni 
coinmisaarii, incaricati di paragonare i prodotti di tutti i paesi ; ed essi dichia- 
rano che, se la palma del buon gusto e della elegante fantasia rimane ancora ai 
Francesi, le fabbriche inglesi possono sfidare tutti i concorrenti in riguardo alla 
solidità del tessuto, alla tinta ed al buon mercato. Questi risultati ottenutisi, 
gli uomini di buon senso comprendono non esservi alcuno inconveniente nel 
rovesciare le ultime barriere, e l'introduzione d'una certa quantità d’articoli di 
lusso, lungi dal compromettere l'esistenza degli opifici! inglesi, non essere che 
un mezzo di terminare la loro educazione, e far loro sentire lo stimolo della 
concorrenza. Egli è allora che, all'occasione dei trattato di commercio con la 
Francia, si tolgono all'industria delle sete i suoi ultimi privilegi, per abbando- 
narla a tutte le eventualità del libero cambio (1). lo ho avvicinalo questi fatti, 
a rischio di rompere la serie delle date, perchè l’esperienza riguardante le se- 
terie, cominciata splendidamente da Huskisson, è quella che più ha giovato alla 
educazione mercantile del pubblico inglese. 

Dopo il ritiro di iiuskisson nel 1837, Bino a Robert Peel, divenuto primo 
ministro in settembre 1841, gli uomini di Stato quasi tutti cedettero aU’impulso 
dato. Nei loro alti finanziari! si trova la preoccupazione di parificare i pubblici 


(i) Si avrebbe torto ad attribuire in modo assoluto al recente trattato di commercio 
questa crisi passeggierà, ebe i giornali inglesi chiamavano, due o tre mesi fa, la grande 
penuria di Coventry. Il primo movimento dei manifattori di questa città fu quello di 
diminuire le mercedi dei loro operai, e quindi quest'ullimi si misero a scioperare : nel 
momento in cui avevaoo esaurito i loro mezzi, furono sorpresi da un rigoroso inverno, 
ed ebbero a soffrire crudelmente; ma al primo appello fattosi alla pubblica beneficenza, i 
soccorsi giunsero in grau copia; ed è da più di un mese ebe la municipalità di Coventry 
ha fatta conoscere per via della stampa che la crisi volgeva al suo Gnc, e che i soccorsi 
cosi generosamente Inviati non erano più necessari!'. 
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aggravii, di attenuare gli ostacoli opposti dalla finanza alla libertà delle transa- 
Rioni ed allo slancio delle attitudini individuali. Egli è per mezzo di successivi 
disgravii, che i cancellieri dello scacchiere raccomandano i loro bilanci alla 
approvazione dell'Inghilterra. Il tesoro abbandona cosi 61 milioni di franchi, 
diminuendo i dazii sui carboni, sugli olii, sugli zuccheri, sui frutti secchi, sulla 
seta grezza, sulla canapa, su diverse materie all'uso degli opillcii. La riforma 
dei dazii di consumo, sulla birra, sull’alcool, sulle cuoia, sulle candele, sul le- 
gname, sul sapone, sull'amido, sulla carta, sui bambagini stampati, implica un 
sacrificio di più che 200 milioni ; e per ottenere la riforma postale, non si ha 
paura di perdere 51 milioni i quali non dovevano trovarsi compensali che dopo 
20 anni. La somma totale delle diminuzioni per questo periodo di 14 anni sor- 
passa i 292 milioni di franchi. I ministri non avevano da vincere molte resi- 
stenze: l’opinione pubblica li sosteneva. La condizione del pubblico inglese era 
quella d’un infermo che si abbandona ai suoi medici, seuza conoscere i pericoli 
e le nmarezze dei trattamenti a subire. La guarigione dei male politico, per 
mezzo della riforma finanziaria e mercantile, era il tema di molte scritture ricer- 
cate allora, oggi cadute iu oblio. Mi sembra anche die mancherei a un dovere, 
se non citassi un libro di un grande alletto, quello di Enrico Parnell, in cui il 
problema di quel momento fu svolto colla più vigorosa penetrazione (1). Fu 
uncbe verso la fine di quel periodo, uel 1858, che nacque la famosa lega di 
Manchester, cui era serbato di darò le grandi battaglie, e raccogliere quasi 
esclusivamente tutti gli onori della vittoria. 

IH. — Roberto Peel. 

Per quanto considerevole ci possa sembrare la somma dei disgravii, non ne 
erano derivate che riforme di tarifia, fermate precisamente al punto in cui gt'iote- 
ressi del tesoro potevano correre pericolo, c die lasciavano sussistere la maggior 
parte dei monopolii antichi. I Whigs, operatori timidi, avevano sfiorata la piaga, 
seuza osare di farvi penetrare il ferro. Verso il 1841 la penuria degli operai, 
accresciuta ar.cideutalmeiile dalle scarse raccolte, sembrava mettere di nuovo in 
periodo la società inglese. L’agilazioue contro le corn-laws, prendeva da questa 
circostanza il carattere di uua gran lotta politica. Il lorismo si sarebbe evidente- 
mente perduto se avesse voluto ostinatamente resistere: gli uomini intelligenti 
di quel partito compresero ciò ; e con uu vigoroso sforzo spinsero Roberto Peel 
sino all’apice del potere, acciocché il più capace fra i loro amici potesse libe- 
ramente dirigere le inevitabili mutazioni. Ina certa emozione esisteva allora a 
proposito d'uu comitato istituitosi dalla Camera dei Comuni, cou missione di 
analizzare le leggi doganali, distinguendo i dazii più o meno protettori, da quelli 
il cui unico motivo era l'interesse del tesoro. L'inchiesta aveva rivelalo che, 
sopra 1150 articoli registrati odia tariffa, e producenti uo’entrata lorda di 574 
milioni di franchi, soli diecisselle rendevano 542 milioni, ventinove ne pro- 
ducevano 22, etili non davano che pucu u uullu. Quanto ail'dVelto delle tasse 
sugli affari, parecchie se ne erano indicate come malefiche, ed altre come ridi- 


ti) Ori /inondai Reform, volume pubblicato io febbraio 1830, e ristampato quattro a 
ciuque volle in poco tempo. 
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cole. I collegati di Manchester facevano gran rumore di queste ufficiali confes- 
sioni, e sin nel ministero tory si erano già prese io seria considerazione. 

Si conosce il primo disegno di Robert Peel, che consisteva neli’operare in 
grande la riforma delle tariffe mercantili, salvo a compensare il tesoro per 
mezzo d'un'imposta sui! grossi redditi e restringere quanto fosse possibile le 
concessioni domandate dalla voce pubblica alla aristocrazia territoriale, lo non 
ricorderò gli incidenti che testé, sotto un'abile penna, han preso l'interesse di 
un dramma (!)•, mi restringo a registrarne sommariamente i risultati. 1 prin- 
cipii adottatisi da Robert Peel in materia di dogane si riassumono in 4 punti : 
abolizione definitiva delle proibizioni, franchigia assoluta per le materie grezze 
da lavorarsi negli opillcii nazionali, dazii moderatissimi sopra le cose mezzo 
manufatte, e riguardo alle cose compiute, ponderazione combinata io modo che 
la concorrenza straniera divenisse seriamente giovevole ai consumatori ; infine 
soppressione degli ostacoli fiscali o regolamenti nocevoli al lavoro interno, non 
meno che all'esportazione dei prodotti nazionali. I quali principii introdotti in 
cinque bilanci consecutivi (1842-46), cagionarono nuovi ribassi, ascendenti ad 
una somma di 191 milioni di franchi. I dazii sul legname, sugli olii, sul be- 
stiame, sugli zuccheri, sul caITè, sul cotone, sulla seta, sulla lana grezza, si 
trovarono sempre più alleviati ; si cancellarono dalla tarilfa mollissimi articoli 
che rendevano 250 mila fr. per uno: la gale-ila sui vetri che fruttava ancora 
più di 20 milioni, le tasse sulla vendita all'incanto, da cui si traevano quasi 8 
milioni, furono definitivamente abbandonate. Una data peculiarmente notabile 
in quest'opera salutare cominciata già da un quarto di secolo, è l’anno 1846. 
Mercè l'ardente ed ingegnoso proselitismo di Cobden e dei suoi amici, l'agita- 
zione aveva preso una formidabile ampiezza. Lo stesso Robert Peel, a dispetto 
dei suoi impegni e delle sue simpatie, crasi convertito al libero cambio, tanto 
da accettarne tutte le conseguenze. La sua tattica per prolungare il monopolio 
divenuto odioso al paese, era d'altronde fallila: più non restavagli, che salvare 
con una onorevole ritirala i ciechi del suo partito, che avrebbero voluto resi- 
stere ancora a rischio di perdersi. Peel adunque dovè lottare con i più ostinali 
fra i suoi amici, per far accogliere una legge, la quale manteneva per tre anni 
ancora la scala mobile, ma con tarilfa attenuata, e che, a contare dal 1° feb- 
braio 1849, permetteva la libera importazione dei cereali, mediante un semplice 
dritto di bilancia, equivalente a 42 cent, per ogni ettolitro. Questo voto fu II 
fatto culminante, la vittoria decisiva, in tutti i combattimenti datisi fin a quel 
giorno, per la trasformazione economica della società inglese: essa ha sanzio- 
nato un ordine nuovo di cose, immolando un monopolio che era una fra le basi 
dell'antica costituzione politica. 

Da parecchi anni già si era arrivalo al punto, in cui più non era possibile di 
compensare, con lo svolgimento del consumo, le perdite cagionate dalla dimi- 
nuzione delle tarilfe. Non si poteva costituire il tesoro in istato di continua 
deficienza; non v'era da scegliere che fra due estremi parlili: o sospendere il 
reggime iniziato di cui già si sentivano i buoni effetti, col rischio di ricadere 


(1) V. l'importante studio di Luigi Reyband sopra Cobden e la scuola di Manchester, 
(Itevue d es de ux munJes 18 maggio 1800). 
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nelle convulsioni; o far entrare nel sistema fiscale una combinazione già provata 
a titolo (li sacrificio temporaneo, l 'income lax. Fra queste due estremità, il buon 
senso del pubblico non esitò; e fu ancora il leader delle classi ricche, Robert 
Peel, quello che, vinto dalla necessità, scrisse nella parte attiva del bilancio 

l'imposta sulla ricchezza. 

Nel 1851 i proibizionisti francesi hanno osato di dire dalla tribuna, per 
bocca del loro più abile avvocato, che l’introduzione deW'income lax in Inghil- 
terra altro non era stato, fuorché un omaggio reso alla eccellenza del nostro 
sistema finanziario; che i nostri vicini, senza preoccuparsi di libertà mercantile, 
avevano soltanto voluto importare fra loro una tassa diretta, analoga alla no- 
stra. Ci è voluta molta leggerezza, o una grandissima fiducia sulla credulità 
degli avversari!, per sostenere un simile assunto. Come concetto fiscale, e come 
importanza politica, niente vi ha cosi dissimile come sono i due sistemi dei 
quali si tratta. L'income lax inglese è un'imposta esclusivamente sui grossi 
redditi, qualunque ne sia l'origine e la natura. Proprietario del suolo o filia- 
molo, speculatore o industriale, benestante o impiegato, dotto o artista, il citta- 
dino inglese deve allo Stato una parte della rendita, dello stipendio, del gua- 
dagno che incassa, purché non sia minore di 2500 franchi annuali (1). Il 
carattere d eWincome-tax e la sua ragion d'essere, sono nell'intento di sollevare 
il maggior numero dei bisognosi per mezzo d'una contribuzione imposta sopra 
coloro che si suppongono al disopra della povertà. Si oserebbe sostenere che 
tali sieno pure i caratteri delle nostre contribuzioni dirette? Da noi lo Stato 
prende una parte del valore esistente, minimo per quanto si fosse, senza darsi 
alcun pensiero della reale condizione del contribuente. Nessuua esonerazione é 
stabilita a vantaggio del povero, e la metà dell'imposta fondiaria è fornita da 
proprietarii che certamente non hanno un reddito netto di 2500 fr. Ciascuno 
paga, non in ragione del suo prodotto effettivo, ma secondo una tariffa cada- 
strale, la cui base é uguale, tanto per l'opulento proprietario che abbia potuto 
migliorare il suo fondo fino a decuplarne la rendita, quanto per il coltivatore 
rovinato, costretto a travagliare per estinguere i suoi debili ipolecarii. Nell’or- 
dine industriale, si diviene contribuente fra noi, per il solo fatto che si occupi 
un opificio, una bottega; e la patente da pagarsi non é proporzionale, come in 
Inghilterra, ad un guadagno netto ed effettivo al di là di certa somma , ma la 
nostra patente somiglia ancora mollo a quell'antico dritto di travagliare, che 
una volta i re di Francia vendevano. Si guadagni poco o mollo, bisogna sem- 
pre pagare secondo la stabilita tariffa. Molte professioni lucrose, nelle scienze, 
nelle arti, nei pubblici impieghi, nelle opere industriali, invece di essere tassate 
proporzionalmente ai redditi che danno, non sono colpite fra noi che propor- 
zionatamente alle pigioni delle case, in modo che il capo di una numerosa fa- 
miglia lauto piti povero quanto più è costretto di avere una vasta abitazione, è 
chiamato a pagare più che il ricco celibe strettamente alloggiato, lo accenno 
queste differenze, non già per farne una critica della finanza francese, il che 
mi menerebbe molto lungi, ma per mostrare quanto sia falsa la somiglianza 


(1) La cifra di 100 lire, o franchi 2800, è stata introdotta nel 1832. Al rinnovamento 
dell’ income lax, fatto da Robert Peel, il mioimo imponibile era 150 lire o (r. 3750. 
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che si è preteso scoprire fra fiatarne lar e le nostre imposizioni dirette; ed è 
questa una legittima opportunità per dimostrare, adeterno onore dell'Inghilterra, 
che ia riforma delle sue economiche istituzioni è stata liberale, nel senso più 
illuminato e più geoeroso della parola. 

Uno fra i più notabili fenomeni sociali mi sembra l’efflcacia che da trent'anni 
ha avuto la riforma economica su quel complesso di leggi, d’idee, di sentimenti, 
di abitudini, che vagamente si chiamano i costumi d'un paese. Ad ogni porzione 
di libertà acquistata dal pubblico, si sentiva sempre più il lato debole delle isti- 
tuzioni fondale, in Inghilterra come ognidove, su monopolii più o men masche- 
rali: si assumeva di voler mettere quanto più fosse possibile in armonia la legis- 
lazione col principio nuovo. È con questo spirilo, che si è fatta la conversione 
di certi tributi di origine feudale, che si son soppressi i privilegi mercantili 
della compagnia delle Indie, che si è abolita la schiavitù nelle colonie d’America, 
e soprattutto che si sono rifusi gli antichi regolamenti del pauperismo. A partire 
dal 1834, il capo manifattore ha Unito di trovarsi interessato alla estensione 
della miseria, non essendogli più stato possibile di far pagare daU’uflicio dei 
poveri una parte della mercede dei suoi operai. 

Sio dai primi saggi della grande industria, erasi presentito che gl’imprendi- 
tori avrebbero avuto tendenza ad esagerare ia durata del lavoro, non già per 
ottenere una indiretta diminuzione sul guadagno legittimo dell’operaio, ma per 
attenuare la perdita risultante dal materiale impiegato. Infatti, se un meccanismo 
di un milione frutta 11)0 mila franchi di guadagno netto, con giornate da 13 
ore, egli è chiaro che si potrebbe guadagnare il doppio con un lavoro inces- 
sante. Quattro leggi su questa materia emanate in questo secolo, rimasero 
lettera morta, fino al giorno in cui i novatori cominciarouo a formare nei con- 
sigli del Governo un gruppo alquanto fermo. Uopo una laboriosa Inchiesta, 
cominciata nel 1833, la pubblica opinione richiese regolamenti cRIcaci sul 
governo delle manifatture. Per rispetto verso il principio della libertà, il Parla- 
mento si astenne dallo intervenire in modo diretto a vantaggio degli operai 
adulti; ma considerò i fanciulli e le donne come tanti minori a cui la società è 
debitrice di una protezione. Con gli alti del 1844 e 1847, l'ammissione dei 
fanciulli negli opiilcii, prima dell'eia di 8 anni, fu proibita. Il lavoro effettivo 
fu limitalo a sei ore e mezzo per giorno, senza contare due ore di scuoia, per 
i fanciulli da 8 a 13 anni, e 10 ore per gli adolescenti dai 13 ai 18, come 
per le ragazze o donne di qualunque età. Ora. siccome gli uomini han bisogno 
nei grandi opiilcii dell'aiuto delle donne e dei fanciulli, si era supposto che, 
diminuendo il travaglio di quest'ultimi, i maschi adulti medesimi non si sareb- 
bero adoperati per più di dieci ore. Divieto adunque fu fatto di ritenere per 
troppo lungo tempo in una medesima manifattura i fanciulli e le donne; ma 
non erasi preveduto il raso in cui le deboli creature si sarebbero occupate in 
una sola giornata a diversi lavori; e siccome la legge in Inghilterra si esegue 
letteralmente, i padroni pretendevano non averla violata praticando il sistema 
dei relais, cioè mutando i loro piccoli operai, i quali, col passare da un opificio 
all'altro, facevano talvolta giornate doppie. Codesto abuso domandava giustizia; 
il bill del 1830 lo recise, precisando le ore nelle quali donne c fanciulli pote- 
vano essere adoperali al lavoro. Si provvide alla stretta esecuzione della legge, 
per mezzo di ispettori, i quali han preso sul serio il loro mandalo, perchè si 
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sentono sostenuti dalla autorità, e vedono il pubblico pronto ad applaudire il 
loro zelo. Lo scopo vagheggiato dai legislatori è stato conseguito senta pregiu- 
dizio dei capi d’industria. Quantunque il numero degli opiQcii si sia grandemente 
accresciuto negli ultimi 25 anni, pure il numero dei fanciulli adoprativi si 
è diminuito a metà (t). Alle inchieste del 1852, sullo stato delle classi merce- 
narie, rimontano i tentativi energici e continuali per costituire un sistema di 
popolare educazione, e la serie dei regolamenti sanitari! che quasi han fatto 
sparire quelle cloache insalubri, quegli immondi alloggi, che formavano per gli 
stranieri un oggetto di trista curiosità. 

Non avendo potuto l'aristocrazia britannica difendere il monopolio da cui 
attingeva la sua maggior forza, l’abolizione degli altri monopoiii non poteva 
più essere che una quislione di tempo e di opportunità. Tuttavia, due anni dopo 
la loro disfatta, che sembrava definitiva , i proibizionisti si erano riconcertati, e 
si mostravano pronti a dar battaglia su) campo del privilegio coloniale. Prima 
del 1812 io zucchero di derivazione straniera era vietato. Quello delle colonie 
inglesi pagava circa 62 centesimi al chilograinma. L’importazione non oltrepas- 
sava allora 194,000 tonnellate, il che farebbe tutl’al più un consumo di 6 chi- 
logrammi di zucchero raffinato per testa. Un po' più lardi , per la combinazione 
di Roberto Peei, il dazio si era ridotto a metà , e si era permessa l'introduzione 
degli zuccheri stranieri, ma con una sovratassa di un terzo. Mei 1848 lord 
Giovauni Russell, in tutta coi tories, che avevano per retroguardia i proibizio- 
nisti, lanciò loro una specie di sfida , con la proposizione di abolire definitiva- 
mente il privilegio dei coltivatori britannici, abbassando il dazio sugli zuccheri 
a 25 centesimi per cbilugramina, senza alcuna distinzione d’origine. In com- 
penso, si restituiva ai coloni la facoltà di vendere sui mercati più lucrosi per 
essi, invece del mercato esclusivo della metropoli. I lamenti sulla inevitabile 
rovina delle colonie, le minacele, Qno, scoppiarono come al solito; fu tale la in- 
decisione del Parlamento, che il ministero non potè ottenere che una maggio- 
ranza di 15 voti. Dopo dieci anni di esperienza, nel 1858, l'importazione era 
ascesa a 469 milioni di chilogrammi, ed il consumo a ragion di testa fu più 
che raddoppiato. Ciò che particolarmente deve notarsi si è, che, a dispetto della 
concorrenza straniera, lo colonie da zucchero hanno aumentato il loro commercio 
colla metropoli, d'un 50 per 100, indipendentemente dai traffico che han potuto 
fare cogli stranieri. 

L’abbandono del sistema coloniale ha determinato il ritiro delle leggi di navi- 
gazione. Non vi è miglior prova del predominio acquistato dai free traders, che 
l’abolizione di quell'atto famoso di Cromwell, per tanto tempo venerato come il 
palladio della potenza britannica. L'importanza politica di quest'atto erasi già 
attenuata per effetto delle alterazioni che avevu ricevuto dopo l’emancipazione 
degli Stati Uniti d'America; ne rimanevano tuttavia le combinazioni politiche 
che si suppovevano atte a svolgere l’energia dei marinai , o proteggere l’arte 


fi) Se ne può giudicare da un documento clic risale a sei anui fa. Nel 1838 si contavano 
115,782 fabbriche e 298,817 nel 1850. Tuttavia, alla prima epoca vi erano nei grandi 
opilìcii 58,093 fanciulli al disotto di 13 anni, e solamente 40,775 nel 1850. Il migliora- 
mento dev’essere molto più spiccato oggidì. 


Digitized by Google 



£64 


cocauT 


delle costruzioni navali: trattati speciali, diritti differenziali fra le bandiere, di- 
vieto di adoperare le navi costruite all’estero, o anche di riparare in porti stra- 
nieri le navi nazionali, obbliga di riscrbare alla marina britannica il trasporto 
delle derrate coloniali, obbligo di importare per cabotaggio e non per canali la 
più gran parte dei carboni che si bruciassero a Londra. Dopo il tempo di Hus- 
tisson la propaganda liberale aveva poco affievolito in pratica siffatti regola- 
menti : ma il principio, e soprattutto il pregiudizio, restava in piedi, e quando 
il ministero nel 1849 propose di sopprimere definitivamente l'alto di Cromwell, 
non fu difficile agli avversarli della legge di eccitare le passioni popolari, e met- 
tere in piedi una vera armata di marinai, che recò in corpo a Westminster 
una di quelle mostruose petizioni in cui le Arme si contano a migliaia. La mag- 
gioranza parlamentare non si lasciò intimorire da siffatta dimostrazione, e quan- 
tunque si ascoltino ancora talvolta le doglianze di alcuni armatori, la specula- 
zione marittima e ta costruzione delle navi sono attive e floride quanto mai non 
furop.o. 

Dopo tante misure prese per procacciare al popolo l’abbondanza ed il buon 
mercato dei viveri, si pensò al mezzo di moltiplicare le abitazioni, ed abbassarne 
li prezzo. L’Inghilterra fornisce poco legname da costruzione. Prima del 1842, 
questa merce era soggetta ad un dazio meno flscale che proibitivo, il quale sor- 
passava il 50 per 100 del suo valore reale. Successivamente è stato abbassato 
fino ai 10 per 100; e se ancora si conserva, è più come premio d’incoraggia- 
meato, tendente a stimolare il rimboscamento del paese. 1 mattoni, di cui si fa 
uu grandissimo uso, sopportavano una gabella di fr. 7 a 12.50 per migliajo, 
secondo la grandezza. Nel 1850 il Tesoro abbandonò una dozzina di milioni, 
che riscuoteva su questo articolo. L'imposta sulle porte e finestre, invenzione di 
Pili, imitata dai suoi avversarli sul continente, era scossa in Inghilterra da vive 
critiche: le si rimproverava il difetto di proporzionalità ed i funesti effetti nel 
modo di costruire le abitazioni, ma aveva il merito di fruttare 47 milioni di 
franchi. Nondimeno fu immolata, mettendosi un dazio fisso sui luoghi abitali, a 
ragione di fr. 3.50 per 14)0 sopra le case particolari, e fr. 2.40 per 100 sopra 
quelle destinate al commercio o all’industria agricola ; e con piena franchigia 
per le abitazioni, il cui prodotto netto fosse inferiore a 500 franchi. Questo com- 
penso non era bastevole, perchè esso non doveva rendere al Tesoro che 15 
milioni all'anno. Quindi il partito tory nell'anno appresso tentò di far discendere 
a fr. 2.50 il limite della esenzione, per il motivo che le case appigionate al di 
là di 500 franchi si trovano soltauto nelle città o nei centri di produzione, e 
che, anche nella classe agiata, molle famiglie non erano colpite dall'imposta, at- 
tesa la modicità delle pigioni, e l'istinto che ognuno porta ad isolarsi colla sua 
parentela in una piccola casa. La qual critica, quantunque assai ragionevole, 
non fu punto presa in considerazione; e si mantenne la cifra che affrancava in 
fatto la generalità dei cittadini, onde meglio mostrare che non era il caso di 
mercanteggiare nel miglioramento della condizione dei popolo. 

IV — Gladstone. 

Verso la fine dei 1852, i tories avevano ripreso il potere, ed alcune elezioni 
ai erano fatte sotto il loro predominio. I partigiani della riforma economica 
avevano dei motivi per diffidare del nuovo Parlamento; risolvettero di saggiare 
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le sue tendente, e l'un di loro, Villiers, propose un ordine del giorno per isla- 
bilire che palpabili miglioramenti si erano compiuti mercè il libero cambio, ed 
una politica conforme ai principii della libertà commerciale era il più sicuro 
meno di contribuire al benessere delle popolationi. La prova fu decisiva. In 
quella Camera, dove il partito conservatore aveva conceulrato le sue forte, si 
trovarono 556 membri contro 256 per approvare la motione di NVillicrs. La 
qoale manifeslatione segna un'èra nella storia del libero cambio, avendo messo 
fuori d’ogni quislione il principio, almeno per l’Inghilterra, di modo die, se 
ancora vi si disputa, egli è a proposito di qualche particolarità di esecutione, 
non più sul valore intrinseco del sistema. La responsabilità degli uomini di 
Stalo sembra diminuita, ed essi procedono più direttamente allo scopo. Una pro- 
posta, assai ingegnosa , di Disraeli è respinta, perchè vi si suppone il pensiero 
segreto di attenuare le innovatinni consentite da Robert Peel. Con Gladsluiie, che 
torna allo scacchiere, il pubblico si commuove, perchè comprende dapprima elio 
la ferma ragione del teorico va ad essere servita dalla passione dell'artista. Il 
ministro propone di abolire la gabella del sapone, lu quale frutta circa 50 mi- 
lioni di franchi , ma è un'imposta malefica che condanna il popolo ad essere 
sudicio. Nella riscossione delle imposte su diversi atti, vi sono formalità onerose 
per i cittadini; bisogna modificarle, quand'anche il Tesoro vi avesse a perdere 
una quindicina di milioni. La tariffa delle dogane va ancora semplificala. Tre- 
dici articoli riguardanti la sussistenza popolare (burro, cacio, uova, cacao, uve, 
frutti, ecc.) saranno ridotti a metà; 150 articoli minuti possono disgravarsi, 125 
possono affrancarsi del tutto. Nel medesimo tempo si prendono provvedimenti 
per attenuare quanto fosse possibile gli ostacoli e le noie inerenti a qualunque 
reggiinc doganale. Dove mai trovare il compenso di tutti questi nuovi sacrifico? 
Egli è ancora alla classe ricca che Gladstone si indirizza, per domandarle che 
abbandoni una delle sue principali immunità. Costretto di stabilire, contro i 
suoi principii, uua imposta sulle successioni. Piti l’aveva per io meno limitata 
alla eredità dei valori mobili. In tal modo aveva lasciato intatto il privilegio 
delle famiglie opulente, che si perpetua soprattutto mediante la trasmissione 
delle proprietà reputate immobili. Gladstone ottiene che l’imposta d’un tratto si 
estenda agli immobili, colla speranza che il suo bilancio attivo sarebbe così ac- 
cresciuto di una cinquantina di milioni. 

Ad ogni pagina che si strappava dal vecchio libro dei privilegi, una certa 
irritazione si faceva sentire nelle alte classi. Come palliativo, il ministro rifor- 
matore s’impegnò a ridurre gradatamente {'incoine tax, fino alla sua intiera 
soppressione nel 1860. Egli era sincero nel fare una tale promessa, aveva potuto 
supporre che un incremento di commercio e consumo avrebbe rimesso io equi- 
librio le entrate e le spese ; ma ben presto le relazioni delle potenze occidentali 
con lo Czar si invelenirono, e il gabinetto inglese dovette prepararsi ad una 
guerra che stava per impegnarsi in eccezionali condizioni. Occorreva danaro 
prontamente e molto. Sotto il peso di un tal bisogno, come sotto la pressione 
di una molla, sgorga ancora un problema d’economia sociale, quello degli im- 
prestili pubblici e dei debiti permanenti. In quali circostanze, ed in qual misura, 
conviene che uua generazione rimandi al futuro la responsabilità dei suoi atti? 
Senza unirsi all’utopia degli amici della pace, Gladstone crede che la guerra è 
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cattiva cosa, e che sarebbe spesso evitata, se i cittadini sapessero di dovere im- 
mediatamente contribuire al fondo delle spese che essa implica. Quando, all'in- 
contro, si ipoteca il lavoro delie generazioni future per disinteressare il presente, 
il muto degli imprestiti, l'effervescenza della speculatone, il guadagno sminuì 
solato fra le classi preponderanti, divengono una specie di premio a favore 
della distruzione degli uomini. Gladstone coniò abbastanza sul buon criterio dei 
suoi concittadini per potersi avventurare a svolgere dulia tribuna la tesi che io 
riassumo, e propose di levare 400 milioni di franchi, mediante emissione di 
biglietti a breve scadenza, aumento d'imposte, e soprattutto mediante il raddop- 
piamento di (|ueU'inco»ie lax, di coi aveva promesso l'abolizione, il Parlamento, 
convien dirlo ad onor suo, si mostrò ben degno del ministro, Una contribu- 
zione eccezionale di 160 milioni di franchi fu deliberala da uomini appartenenti 
tutti ulta classe che avrebbe tra poco pagato il doppio sull'Imposta dei red- 
diti. Sventuratamente la guerra si protrasse in modo imprevisto. La genera- 
zione attuale avendo pagato il suo debito, uun ebbe più scrupolo ad inscrivere 
sul conto dell’avvenire una parte delle spese. Si ricorse agli imprestiti. Checché 
ne sia, la discussione sollevatasi non sarà stata inutile per l'educazione econo- 
mica dell'lngbilterra. Non vi è piò da temervi l'abuso degli imprestiti : sarà ben 
difficile che vi si ricorra senza un'imperiosa necessità di salvezza pubblica. 

Le innovazioni che possono aver l'elTelto di attenuare momentaneamente i 
mezzi del Tesoro, furono sospese nel periodo della guerra. Si pensò con mag- 
gior cura alle riforme le quali non interessano in modo diretto le finanze dello 
Stalo. La qual tendenza, sempre più spiccata, consisterà nell’introdurre la libertà 
in tutte le transazioni, nello emancipare i cittadini da una pretesa tutela che, 
sotto pretesto di assicurarli dalle frodi, distrugge la loro spontaneità, e paralizza 
la loro altitudine. Nel 1854 si abolirono le leggi contro l'usura, rimpiante 
senza dubbio dagli usurai, perché li facoltavano ad accrescere il prezzo dei loro 
servigi in proporzione ai pericoli del mestiere. Da venl’anni si erano indicali i 
funesti effetti della legge sulle società di commercio. Il codice inglese dapprima 
non aveva ammesse che le società privalo .privale companies), composte sol- 
tanto di sei persone, tutte responsabili ed indefmitivamente solidarie insieme. 
Sotto un tal reggime, le associazioni di capitali non erano possibili se non fra 
persone d'una opulenza notoria, abba>lanza nule fra loro perchè una tale soli- 
darietà non le scoraggiasse. Verso il 18*26 si temperarono i rigori del sistema, 
tollerando società a fondi riuniti (joinl-stocK companiet), i cui azionisti pote- 
vano essere in numero illimitato, rimanendo tuttavia solidari! insieme, di modo 
che il latore di una sola azione avrebbe potuto essere rovinalo per colmare le 
perdite di un'impresa, quantunque fosse rimasto affatto estraneo alla sua ammi- 
nistrazione. Bravi nondimeno un mezzo di sfuggire ad uoa cosi terribile respon- 
sabilità: farsi specialmente facoltare, in virtù di un diploma reale o di un alto 
del Parlamento, a costilure una compagnia consimile alle nostre società ano- 
nime, in cui la perdita dell'azionista non può mai oltrepassare il valore della 
sua quota; ma questo mezzo non era accessibile a lutti, e la procedura preli- 
minare per ottenere il diploma esigeva tali spese, da non potersi soffrire che da 
ricchissime società. 1 diplomi di tal genere non si accordavano quasi mai in 
materia di banchi, onde non offendere il privilegio del banco d'Ingbillerra. Insi- 
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stiamo ancora su questa particolarità, che in Inghilterra tutte le contestazioni 
fra socii dovevano riferirsi ad un tribunale di equità , cioè alla Corte della can- 
celleria, tribunale ove vanno a Unire moltissimi altari, d’ogni genere, quantun- 
que i giudici sieno pochissimi, di modo che le cause vi durano ordinariamente 
per molti anni, e divengono cosi dispendiose, che è vera pazzia il sostenerle 
quando non si tratti di considerevoli interessi. 

Non si à mancato di vantare come atto d'alta saggezza gli ostacoli opposti 
alla moltiplicazione delle società di commercio : erano un freno al trasporti delle 
speculazioni, una guarentigia necessaria al pubblico contro i filibustieri dell'in- 
dustria. Cbe l'intenzione sia stata tale in origine, può ben darsi; quanto agli 
effetti, la cosa i diversa. Quella responsabilità senza limiti, da cui non si poteva 
sfuggire che mediante uno speciale favore , comperato sempre a prezzo altis- 
simo, quella giurisdizione cbe lasciava ni socio offeso pochissima probabilità di 
far trionfare il suo diritto; tutto ciò sembrava calcolato per Sconcertare lo spi- 
rito di associazione, ed in pratica costituiva una specie di privilegio per i più 
opulenti capitalisti- L’Inghilterra, del resto, non era il solo paese in cui la legge 
sulle società di commercio si sarebbe rombinula In modo da impedire cbe l'u- 
nione dei piccoli risparmli facesse concorrenza alle grandi casse, lino spirito 
olfatto nuovo presiede oggidì ai destini del popolo inglese; ed anche tra le classi 
superiori si è divenuti abbastanza accorti, per non piò spaventarsi dei progressi 
che potrebbe fare la moltitudine degli uomini, nè della consistenza che essa 
potrebbe prendere sotto II reggime di una franra libertà. Salvo il caso in cui 
si trattasse di costituire un monopolio, o di alienare qualche particella del de- 
manio pubblico, come nell'aprire una ferrovia o nel distribuire il gaz, lo stabi- 
limento di una società di commercio è oggi considerato come un affare ordi- 
nario. Il Governo rinunzia al diritto di dettare la forma del contratto, e lascia I 
cittadini quasi liberi di ponderare i loro interessi come meglio la Intendono. In 
virtù di parecchi bill, emanati Ira il 1855 ed II 1858, la formazione delle so- 
cielà per azione con responsabilità limitata, cioè al modo delle nostre società 
anonime, è divenuta in certo modo di diritto comune. Invece di spaventare 
l’azionista imponendogli obblighi rovinosi, il Governo più non interviene che 
ad assicurarlo, prescrivendo certe formalilà. le quali offrono guarentigie di pub- 
blicità e di riscontro, senza impedire la libertà delle contrattazioni. In caso di 
lite fra i sodi, si sono accresciuti i mezzi d'ottenere giustizia, attribuendo ad un 
altro tribunale la competenza cbe era fino allora serbata alla Corte di cancelle- 
ria. Le antiche società sono state intimale a trasformarsi conformemente ai prin- 
cipi! della legge nuova, ed esse si sono affrettate a ciò fare. Se le società dt 
commercio hanno potuto moltiplicarsi in Inghilterra, in mezzo agli ostacoli ed 
agli agguati del precedente reggime, è da credere che lo spirito d’inlrapresa 
sarà ora ritempralo da una legge cosi Intelligente e sincera, e che saremo me- 
ravigliati ben presto a vedere lo spettacolo delle forze latenti che sorgeranno. 

La riforma delle società di commercio non si è applicata ai bnnehi che po- 
steriormente, e con alcune restrizioni, perchè si dove* tener conto del mono- 
polio dei banco d’Inghilterra. Se per giudicarlo ci poniamo da nn aspetto teo- 
rico, il reggime attuale sembra veramente anormale. Tuttavia il pubblico non 
se ne duole. I banchi, come si sa, sono moltiplicalissimi nell'Impero britannico, 
e sotto le forme più varie. L'accordo sincero del banco privilegiato coi grandi 
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stabilimenti privati che lo circondano, la concorrenza clic si fanno tra loro i 
banchi delle provincia ove l'emissione dei biglietti non è vietata, il sistema libe- 
ralissimo applicalo in Iscozia, la facilità di circolazione derivante dall’uso quasi 
generale dei mandati (chcr/ucs), lutto ciò basta per distribuire ampiamente il 
credito, e per ora il pubblico altro non desidera. Avviene di tratto in tratto che 
una crisi monetaria sparga timori e patimenti nel paese. Si sospetta allora che 
i banchi ne siano in parte cagione. Le vittime gemono, le autorità .si commuo- 
vono. Si creano commissioni d'inchiesta , si fanno proposte di riforma. Come 
dopo una battaglia, le piaghe dei feriti si saldano, i morti son ben presto dimen- 
ticati. Le sommità del mondo finanziario, non avendo a dolersi del reggime in 
vigore, asseriscono che con piccole mutazioni si può perfezionarlo. Ciò si è ve- 
duto nel 1857; e ciò ancora si vedrà ad ogni crisi, fino a die l’esercizio del 
frce lratie abbia messo in evidenza il lato debole del sistema attuale. Allora 
una pacifica agitazione si ordinerà in riguardo al credito, ed i bandii inglesi sa- 
ranno modificali conformemente alle esigenze di una franca libertà commerciale. 

Dopo una quarantina d'anni di controversie e di esperienze, se parliamo dalla 
petizione dei mercanti di Londra, le idee si erano chiarile, ed i mutamenti che 
dapprima parevano non interessare altro clic gli opifici I e le fattorie, avevano 
preso la consistenza di un sistema politico. Si rilegga il mirabile discorso in cui 
Gladstone ha sviluppato il suo disegno finanziario, fondalo sul trattalo di com- 
mercio colla Francia. La spedizione alla Cina, le spese per le fortificazioni e 
l'armata, le diminuzioni di reddito che il traltato di commercio avrebbe portate, 
devono sconcertare l'equilibrio dei bilanci; la deficienza preveduta ascenderebbe 
a 235 milioni di franchi, se non si potesse far fronte con alcune eccezionali ri- 
scossioni. £ questa una ragione per sospendere le riforme commerciali? Tulio 
al contrario. Il ministro vi vede un motivo per perseverare. Se il paese si è 
tanto arricchito e fortificato, da poter sopportare i pesi del passato e del pre- 
sente, ciò non è forse dovuto alla savia emancipazione delle industrie? Il Go- 
verno francese si mostra disposto a negoziare nel senso della libertà di com- 
mercio: è questa una rara e preziosa opportunità, che bisogna cogliere per 
semplificare ancora le tarine inglesi, per cancellare, se si può, le ultime traccie 
del reggime protettore. L’esempio della Francia farà senso negli altri paesi, e 
determinerà un rivolgimento favorevole al principio che è destinalo a trasfor- 
mare le relazioni tra popolo e popolo. D'altronde non è da dire che l'Inghilterra 
falsi ella medesima questo principio, firmando un trattato di commercio esclu- 
sivo: essa non modifica punto le sue leggi, collo scopo di uno speciale inte- 
resse; e se la Francia sembra avere ottenuto vantaggi, tutte le altre nazioni sono 
ammesse a giovarsene. 

Perchè un ministro possa tenere un tal linguaggio davanti un’assemblea, bi- 
sogna evidentemente che il libero cambio non sia posto in dubbio come dot- 
trina: se vi ha dissidenza, è soltanto nelle applicazioni. Si vede in Gladstone 
la generosa impazienza, di compire l'opera di Roberto Peel. Egli propone l’abo- 
lizione o riduzione dei dazi! di entrala, non solamente sugli articoli indicati nel 
trattato colla Francia, ma anche sopra un certo numero di derrate alimentari, 
delle quali vorrebbe facilitare l'introduzione nelle case dei poveri. 

Dopo quest’ultima semplificazione, la tariffa inglese non porta più che 26 
articoli principali (senza contare talune suddivisioni), iscrìtti unicamente con lo 
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scopo delle entrate che devono fornire al Tesoro, e senza riguardo alcuno per 
gli interessi particolari. La corona della riforma doganale, secondo il ministro, 
è l'abolizione della gabella sulla carta. Quest'ultimo articolo merita una speciale 
menzione. 

Prima delle decisive riforme, verso il 1857, il consumo della carta d'ogoi 
gcuere sorpassava appena i 40 milioni di chilogrammi, da cui il Tesoro traeva 
circa 12 milioni di franchi. Nel 1859 si è riscossa l'imposta sopra chilogrammi 
98,675,720, ed il prodotto netto è stato di fr. 31,461,600. Questo mirabile 
aumento nell’uso della carta è uno fra i più sicuri indizii del progresso sociale 
compiutosi. Vi si vede dapprima l'effetto della moltiplicazione degli affari, giac- 
ché non havvi una sola contrattazione che non dia luogo a qualche scritta. 
Sembra in secondo luogo che l’attività industriale, invece di ammortire tementi, 
come si potrebbe supporre, sviluppa al più allo grado il bisogno dei ragguagli, 
dello studio, della controversia ed anche dei sollievi intellettuali. Per un nota- 
bilissimo fenomeno politico, se il bisogno della carta stampata si è aumentato 
iu Inghilterra, esso é diretto ad uua clientela adatto nuova. I bei libri per i let- 
terati, i giornali e le raccolte per le « classi governanti • come dicono i nostri 
vicini, non sono forse molto più propagati di quel che erano 30 anni addietro; 
ma dacché la libertà di commercio ha ispirato emulazioni e fiducia a tante menti 
che languivano in ozio, occorre un grnn numero di piccoli libri a buon mercato, 
di giornali da un soldo. La tiratura quotidiana di questi fogli popolari si calcola 
già al doppio di quella dei giornali destinati alla società scelta, compresovi il 
Times che sparge egli solo 50 mila copie. La stampa settimanale distribuisce 
inoltre ogni sabato un incalcolabile numero di piccoli fascicoli negli opiflcii, 
nelle fattorie, nelle più modeste abitazioni. 

Perchè, ciascuno sentendo istintivamente che havvi probabilità d'emanciparsi 
adoperando meglio i propri! talenti, prova il bisogno d'acquistare cognizioni, 
ed appunto é col nome di imposta sulle cognizioni, che si è renduta antipatica 
la tassa sulla carta. Avviene senza dubbio che taluni fogli oscuri servano di 
portavoce a dei malevoli racconti, a delle dottrine la cui diffusione sarebbe 
altrove reputala pericolosa. In Inghilterra si ha il buon senso di non impaurir- 
sene; son cose che si perdono nel movimento generale delle idee, come l’impre- 
cazione d'un uomo incollerito si perderebbe in mezzo a una gran folla. La pub- 
blica opinione, fino nelle alte classi, non ripugna questo franco parlare demo- 
cratico. Nel 1858, il torismo rappresentato nei Comuni da Disraeli, allora 
ministro, è costretto d'accettare la mozione formolata da Milner Gibson, cioè : « la 
Camera è di avviso che il mantenere un dazio sulla carta come sorgente di red- 
dito, sarebbe cosa impolitica >. L'anno scorso, Gladstone fa entrare nella sua 
gran proposta l'abolizione del dazio sulla carta, ed anche quella deli’obbligo di 
bollare i giornali (1), onde facilitarne sempre più la propagazione. Per com- 


f1) Nello stato attuale della legislazione ioglese, H bollo dei giornali serve, come fra 
noi, in luogo d affrancatura postale, per risparmiare ai giornali l'incomodo di far bollare 
anticipatamente i loro fogli. Gladstone proponeva di applicare alle pubblicazioni perio- 
diche che volessero servirsi della posta, un sol diritto di trasporto a ragion di peso, 
come si fa per i libri stampati. 
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piare io favore del popolo questo sacrificio di 81 milioni, sacrificio che im- 
plica un'esasperazione dello income lux, egli non teme di rivolgerti ai ricchi tu 
cui l 'income tace pesa particolarmente. Non lutti approvano tanto eccetto di ge- 
nerosità. Quelli che resistono metteranno innanzi l'anomala moltiplicazione dei 
piccoli giornali, il pericolo d’una demagogica propaganda ? Se ne guarderanno 
bene: l'opinione pubblica uon farebbe eco alle loro parole. Si tengouo dunque 
ad una opposizione finanziaria ; fan valere l’inopportunità d’un gran disgravio, 
quando il Tesoro è minaccialo da un deficit- 1 conservatori della Cantera alta 
sono cosi scusati del mantenere l’imposta, la cui abolizione è stata decisa dalla 
Camera da’ Comuni, ma il rifiuto dei Pari non è, per cosi dire, che un'allure di 
formalità. Sarebbe un maucare ai precedeuti del lorismo, l'adottare di primo 
slancio una riforma. Noi vedremo, in qualcuua delle prossime sessioni, chs 
Gludslone tornerà alla carica, e probabilmente l'imposta sulle cognizioni non 
resisterà ad uu secondo urlo. Qual'alira conclusione tireremo da lutto ciò, se 
nou quella che la riforma economica Ita tantu bene equilibralo le forze sociali, e 
tanto bene distribuito le parli utili, che le classi, quantunque sempre diverse, 
suo giunle a non più sospettarsi a vicenda, a non più temersi? Fortunata l'In- 
ghilterra, ove più non si conosce quella paura delle rivoluzioni, quel vago mali 
essere dei paesi continentali, simile a ciò che si prova il domani delle grandi 
calastroO, vedendo io sconquassamento del suolo, e la rovina degli edifico ! 

Dail'aspelto del pubblico consumatore, le novità introdotte da Gladslone nel 
suo bilancio dai 1800. hanno avuto f riletto di diminuire quasi 80 milioni di 
franchi al peso delle contribuzioni indirette. Riguardo ai mezzi di compenso per 
il Tesoro, essi sono assai vagamente indicati. Il ministro sa per esperienta che 
l'equilibrio non potrà maucare di ristabilirsi, agli occhi suoi la riforma è opera 
di salute pubblica, e non islà bene il troppo discutere quando si rende un gran 
servigio. 

Una perorazione magnifica ci racconta che i re degli antirhi tempi, nei loro 
giorni di festa e di generosità, facevano gettare a piene mani sul cammino da 
loro percorso il danaro alla folla. È questo forse un interessante spettacolo, 
dice l'oratore, ma spettacolo più bello ancora e più degno del nostro secolo, 6 
quello di vedere un sovrano che si aiuta dei lumi del suo popolo riunito in par* 
lamento, per ispargere fra i suoi sudditi, sotto forma di savie e prudenti leggi, 
tutti I possibili beneflcii, senza scalzare in modo alruoo le fondamenta del do- 
vere, mo rompendo le catene dell'industria, e procurando nuovi stimoli e nuove 
ricompense al lavoro • . 

Un punto su cui Gladslone con gran senno insiste, si è che le riforme com- 
merciali a cui l’Inghilterra deve la eua pace interno, • non si Bono tuttavia 
compiute a solo profitto del popolo, ma e di tutte le classi, e del trono, e delle 
istituzioni del paese », Infine il principio sovrano, a cui l'Inghilterra conforma 
attualmente la sua economia interna, e spesso ancora la sua politica esterna, 


sembra sorgere dagli empirici tentativi, ed arrivare alla sua forinola razionale, 
in queste ultime parole di Gladslone: » voi spargerete il benessere nel paese, e 
sotto la miglior forma possibile, perchè voi non date agli uomini appoggi mec- 
canici per sostituirvi all'opera loro e fare ciò che ad essi toccherebbe di fare; 
ma estendete i lóro mezzi, date impulso alio loro attitudiui, vi appellale al 
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sentimento della loro responsabilità, e non affievolite quello di una onorevole 
indipendenza ». 

lo non considero come terminata la trasformazione economica della società 
inglese, ma essa è stuta spinta tant'oltre, i suoi effetti son cosi soddisfacenti e 
cosi apprezzati, che un molo retrogrado non è più possibile. In luogo dell'an- 
tico reggiine amministrativo, il quale, senza alcuna direzione e protezione, semi- 
nuva nel campo dell'Industria privilegi per gli uni, ostacoli per gli altri, si è 
introdotto con l’evidenza del buon successo, un principio la cui tendenza è 
quella di rendere a ciascheduno il libero uso delie sue capacità, il pieno pus- 
sesso della sua industriale energia : è questo un fatto nuovo, e direi anzi una 
rivoluzione, che segnerà una data nella storia del genere umano, non essendo 
più possibile agli altri popoli il ricusarsi alla rinnovazione del loro sistema eco- 
nomico, quanto non lo è il respingere l'uso delle macchine o dei perfezionati 
motori. Da questo accordo economico, di cui la generazione attuale probabil- 
mente vedrà l'introduzione, deriveranno cangiamenti si gravi nel reggime in- 
terno delle società, e nelle relazioni tra paese e paese, che bisogna riserbare a 
speciali sludii questi grossi problemi, io insisterò oggi soltanto sopra alcuni 
punti. 

Mi sembra essere giustificato abbastanza dai fatti, quanto ho detto di sopra, 
che la riforma inglese non procede da un sistema nettamente determinato sin 
dai suo primo inizio. L'eccesso [del pericolo è divenuto, come spesso accade In 
politica, la salute della società inglese. I continuatori di Piti, minacciali dalla 
miseria delle classi industriali, e privi di espedienti, accolgono l'idea di un’in- 
chiesta: non sarà essa una pubblica udienza, in cui ogni privilegiato verrà a 
difendere l'abuso di cui si giovi, ma sarà un'analisi profonda del reggime di cui 
si sentono i mali effetti. L’investigazione eccita nel pubblico una seria curiosità. 
All’Inchiesta ufficiale succede per anni una serie di studi! particolarii. L’evi- 
denza di certe idee forma una scuola; e dopo vent’anni la scuola si trova 
convertila in partito politico, partito abbastanza forte per mutare i vecchi or- 
degui del governo, spezzando il monopolio dei proprietarii del suolo. Ad ogni 
mutamento vi ha sollievo pei puveri , maggior sicurezza pei ricchi. In breve, 
si può dire della riforma economica, che essa è opera collettiva, cominciata a 
tentoni, quasi a caso, da uu piccolo gruppo di cittadini, ma che per 40 anni 
di mirabile perseveranza ha veduto crescere il numero dei suoi collaboratori 
a tal segno, che lutto il popolo inglese vi si è associalo. Per lui, il principio 
sviluppatosi a lungo audare, quello della più grande libertà possibile in ogni 
specie di affari interni ed esterni, tende a divenire un’urticolo di fede politica. 

. Ecco una frase che io leggo in un libro recentemente pubblicatosi a Londra, 
per ispiegare il meccanismo delle istituzioni inglesi: « Prima della riforma elet- 
torale del 1852, lo spirito di parte era tanto iuQommato quanto non si può 
concepire, e quanto il pubblico buon senso non soffrirebbe oggidì. In molte 
città, un whig ed un tory nou si sarebbero seduti alla medesima tavola, e nelle 
private relazioni, le donne, i fanciulli, i parenti d’un capo di famiglia collegato 
ad un dei due grandi parliti, ricusavano alle famiglie di parte avversa gli atte- 
stali della più volgare civiltà ». All’incontro il carattere del tempo attuale (gli 
organi della stampa britannica lo confessano), è la disparizione degli antichi 
colori, l'indolenza del pubblico inglese, riguardo alle forme puramente poli- 
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ticbe. Questa pacificazione che diverrebbe un male, se dovesse spingersi sino 
alla cronica indifferenza, da qual causa provieuePSi crede forse che consista in 
un fenomeno di pouderaziune costituzionale, che wihgs e tories si sieno cal- 
mali per la sola ragione che un partito abbia tolto all'altro il suo predominio? — 
Nel sistema delle relazioni esterne, il mutamento del carattere britannico non 
è meno notabile. Quell’avidità d’acquisti e d'ingrandimenti che in ogui Inglese 
ha la forza di un'istinto, non si è attenuata; ma le nuove influenze che preval- 
gouo all'interno hanno modificato i punti di vista ed i mezzi di azione riguardo 
all'estero, e l’anatema sulla perfida Albione, che era ragionevole pe' nostri padri, 
oggi non è che uno scherzo. 

Un'altro contrasto è pili ancora spiccato. Noi abbiam veduto quali fossero le 
disposizioni del popolo dopo la pace del 1815: la paura si generò tra i ricchi, 
paura assai legittima, quando si vedevano gii operai intenti ad ordinare un in- 
numerevole esercilo, comperare fucili e foggiare lande. Il Governo allora era 
da ogni parte sollecitalo per pensare ai provvedimenti repressivi : sospensione 
delia libertà di stampa, del diritto di associazione, del diritto di possedere delle 
armi. Malcontenti di ciò che essi chiamavano inerzia dell'aulorilà, i nobili ed I 
genltcmen delle contee settentrionali della Scozia, avevano inizialo una confe- 
derazione difensiva, una specie di milizia armata. Supponete che il Governo, di 
accordo colle classi superiori, si fosse tenuto a un sistema di resistenza, sarebbe 
accaduto della crisi ciò che avviene della piaga troppo fortemente compressa, 
la quale si infiamma. Da ciò che era un semplice tumulto di gente affamata, 
doveva uscir fuori un vero partito politico coi suoi capi e col suo programma. 
L’anlugonismo delle classi, quando minaccia di degenerare in guerra civile, 
sparge nella società tante paure e miserie, che sì passa sopra la legge per 
uscirne al più presto. Si sarebbe formata , sotto un nome qualunque , una 
specie di dittatura; e chi mai può dire ciò che allora sarebbe divenuta questa 
libera CostiluzioDe di cui ogni Inglese si fa l'uggello del suo più nobile amore? 
Le cose soli ben diverse oggidì. Invece di spaventarsi della slampa, le alte 
classi, come abbiamo veduto, inclinano a favorire lutto ciò che sia pubblicità e 
movimento di idee nei popolo (1). I figli di quei genllemen che si ordinavano 
militarmente 40 unni or sono, per far froule agli operai, oggi propongono so- 
scrizioni per fornire di armi gli operai. Sulla fine dell’anno ora scorso un'im- 
portante membro del Parlamento, Lindsay, aveva piauluto le basi d'una associa- 
zione nazionale, i cui componenti si sarebbero impegnati a versare ogni setti- 
mana una contribuzione, variabile da 80 cent, a fr. 2. 50. Queste somme 
sarebbero servite per dare al cittadino povero un equipaggio da volontario, una 
carabina rigata, che sarebbe divenuta sua proprietà, ed inoltre una settimanale 
sovvenzione in caso di malattia, una piccola pensione di ritiro all’età di 60 anni, 
ere., ed anche un capitale di fr. 2,500 per il più prossimo crede del volon- 
tario morto. L’ostacolo di questo progetto non è derivato dalle alle classi. Il 


(ij Risulta da una statistica recentemente pubblicata in Inghilterra, Ainc't papera 
Preti Directory (or 1861 che il numero dei giornali e delle raccolte nel regno britan- 
nico era di 267 nel 1821, ed attualmente è di 1102, di cui 819 per l'Inghilterra e 
paese di Galles. Ancora nel 1860 se ne contava metà meno che nel 1801. 
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Governo ha detto, con ragione, cbc non conveniva introdurre categorie nella 
milizia patriottica , formando legioni stipendiate , e che ogni cittadino era 
uguale davanti al pericolo della patria. Gli operai medesimi hanno manifestato 
una certa ripugnanza a ricevere dalla pubblica generosilà il loro equipaggio. 
Quelli che lo bramano e lo possono, si provvedono delle loro carabine; e son 
bene accolli quando si presentano, soprattutto forse nei corpi in cui predomina 
l'aristocrazia. 

Da tutto ciò havvi a dedurre che il timore delle rivoluzioni interne si è af- 
fatto dissipato in Inghilterra. È questo un fenomeno speciale, forse uuico nella 
storia, appena credibile, io lo so bene, per coloro che non sono abituali all’ana- 
lisi economica. Agli occhi di chi sa discernere gli effetti delle leggi sul lavoro, 
sorgente d’ogni prosperità, non vi ha da fare la menoma meraviglia: son falli 
che confermano la teoria. Ci rimane del resto un buon mezzo per far compren- 
dere a tutti come l’Inghilterra sia pervenuta ad una sicurezza interna ed a una 
stupenda ricchezza, sotto l'azione della libertà economica; ed esso sla nel met- 
terle in contrapposto uu'altro grande paese che nella sua economia amministra- 
tiva ha seguito tendenze quasi sempre contrarie. Questo paese è la Francia. 



Il compito a cui l'ordine di questi studii mi conduce, è difficile sotto ogni 
riguardo, lo imprendo di fissare il carattere del reggirne economico seguitosi fra 
noi dalla fine dell'ultimo secolo, fino all'esperimento cominciatosi nell’anno 
scorso. Bisogna dire sotto qual predominio, per quali impulsi, questo reggirne si 
è sviluppato, quali ne sono stati gli effetti, perchè ha compiuto il suo tempo, 
e come una trasformazione prudentemente condotta, diverrà profittevole anche 
a coloro che le si oppongono. Ciò che mi spaventa in questo disegno, non è la 
necessità di raccogliere e chiarire un gran numero di falli ummioistrativi dimen- 
ticati o non veduti; ma è che, mostrando in qual modo, sotto l’illusione del 
sistema protettore, si sia venuto a costituire privilegi, monopolii, regolamenti 
compressivi, in qual modo si sicno commessi tanti errori o tante colpe che con- 
tengono in germe le nostre sventure politiche, io avrei l’aria di attirare la ripro- 
vazione sopra uomini di Stalo d'ogni colore, sopra cittadini d'ogni classe, il 
cui massimo (orto è slato quello di accellare senza esame i pregiudizi! del loro 
tempo in materia d'economia sociale, che soventi han fallo o tollerato il male 
con la sincera convinzione dì fare il bene. 

Doveva io arrestarmi davanti ad una tale considerazione e sopprimere alcune 
utili verità, per usare riguardo a certi amor propri! individuali, a certe suscetti- 
vità di partilo, che possono rannodarsi a rispettabili tradizioni? Le persone che 
ho consultale su tal punto han risposto negativamente; ed ecco perchè passo ad < 
esporre, senza amarezza e senza reticenze, la serie dei fatti economici, mo- 
strando la relazione che li congiunge colla politica propriamente detta, e la 
parte che essi hanno avuta sui destini del nostro paese, 
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1. — Rivoluzione. 

Due grandi ingegni splendevano a vicenda sull'Assemblea che la data del 
1789 Ita immortalati. Rousseau per la filosofia politica, e Yurgot in materia 
d'economia industriale. Questo ministro, amico del popolo, come Luigi XVI lo 
chiamava, era morto nel 1781 : egli non aveva lascialo alcuno scritto domma- 
tico; ma era viva la traditione delle sue idee, ed uno fra i più illustri costi- 
tuenti, Condorcet, aveva narrato la sua vita e le sue dottrine, appoggiandosi so- 
pra personali ricordi e con tuono di rispettosa ammirazione. Vi si leggeva (copio 
abbreviando) • che i regolamenti combinati sotto pretesto d'incoraggiare l’in- 
dustria nazionale, non fanno che sviarla dal corso suo naturale, che ogni privi- 
legio per comprare, vendere, lavorare, lungi di dar anima all'Industria, la muta 
in ispirilo d'intrigo nei privilegiati, la solfora negli nitri, ed in una parola, che 
tutte le precauzioni della timidezza e della ignoranza, tutte le leggi nate do uno 
spirito di macchiuvellisrno, introdottosi nella legislazione del enmmercio, come 
nelle imprese della politica, producono imbarazzi, vessazioni inutili, spese per 
produrre eliciti contrari! a quelli che si ebbero in mira ■- I nuovi legislatori 
avevano in generale questa convinzione, ed erano apparecchiati a farla preva- 
lere; se non la spinsero sempre fino al radicalismo, fu perchè il loro fervore 
verso le riforme si trovò più d'una volta alterato, senza che se ne avvedessero, 
dalla sottile azione degli interessi individuali. Quest’azione si fece peculiarmente 
sentire in materia di dogane. 

I principi! che dovevano dirigere le tariffe eransi dapprima riassunti cosi : 
totale esenzione aU'enlrufa degli alimenti ordinarli e delie materie grezze, ad 
uso delle manifatture, • modesti dazii sulle nmteriu utili, e sempre crescenti, a 
misura che la loro utilità si affievolisce, e che si arriva al lusso, — franchigia 
quusi generalo all’uscita, colla riserva di stabilire, secondo l'opportunità, impo- 
ste fiscali, per mettere a profitto i bisogni degli stranieri. Tuttavia, sotto la 
pressione d'un attivissimo comitato, che prese il titolo di deputazione delle ma- 
nifatture, fu deciso di non affrontare i pericoli della concorrenza assoluta, e 
mantenersi in favore degli opificii nazionali certi dazii protettori che si pote- 
vano spingere sino alla proibizione. I buoni istinti dell'Assenibleu fecero fortu- 
natamente contrappeso agli sforzi dell'interesse particolare; e la tariffa del 
1791 definitivamente rimase mollo più liberale che il programma da cui pro- 
manava. Nella importazione vi ebbe franchigia compieta per ogni specie di 
grani, per il legname, il bestiame, le pelli, le stoppe, la lana, la bambagia, il 
ferraccio, il rame grezzo. Le derrate coloniali, i vini e i liquori, furono messi 
nella categoria degli oggetti di lusso. Non si riconobbe, senza dubbio, il bisogno 
di proteggere la nostra metallurgia, assai superiore allora a quella degli In- 
glesi. 1 ferri in verghe non furono lassati che a ragione di 2 franchi per 100 
chilogrammi, gli acciari a 5 franchi, le macchine e gli ordegni a 56 franchi. 
Quanto ai tessuti, i prezzi sembrano essersi valutati in modo da offrire la prote- 
zione di uu quarto del valore venale. Le proibizioni furono cosi poche e di si 
poca importanza, che non meritano di essere menzionate. Le imposte e gli 
ostacoli all'uscita rivelano il timore di fornire agli stranieri i mezzi di far con- 
correnza. 

Quanto al reggime interno dell’industria, l’Assemblea costituente intendeva 
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in modo ansai largo il prinripio della libertà, e poco ha condisceso ai pregiu- 
dizi! del tempo, lo non so se si potrebbe nella storia trovare qualch’altro 
esempio d una mutazione cosi subitanea, cosi radicala nella vita d'un popolo. 
Le provinole dell’antica Francia erano commercialmente isolate, e divise le uné 
dalle altre, quanto lo erano dai paesi stranieri. Una fiscalità complessa e tiran- 
nica pesava su tutti gli alTari. Ogni mestiere aveva la sua pianta, che non si 
allargava, ed i suoi regolamenti che mai non si piegavano. Nluno godeva il 
pieno uso della propria attività e della propria intelligenza. In meno di sei mesi 
(dall'ollobre 1790 al marzo 1791) ed in virtù di cinque o sei leggi, ciascuno 
riprende il possesso di se medesimo. I drilli di tratta all’interno, i pedaggi, le 
gabelle, si aboliscono. La sostituzione del solo contributo prediale alle lasse e 
tributi d’ogni specie, fa sparire un gran numero di malefiche imposte. La sop- 
pressione dei privilegi industriali, dei corpi di artigiani e mercanti, si dichiara 
in termini assoluti che latino cadere tutti gli ostacoli : in avvenire non Vi sarà 
nè tirocinio forzoso, uè maestranza da comperare, nè ostucolo nella scelta d'una 
professione, nè servitù di regolamenti nella pratica. Cotesta restituzione della 
libertà, notiamolo bene, nou giova soltanto ai bottegai ed artigiani, ma va ben 
oltre: implica il diritto di formare compagnie industriali, di creare banchi, di 
negoziare in grande senza l'intermezzo di agenti ufficiali, di esercitare senza 
ostacoli il commercio marittimo, di praticare liberamente ogni genere di specu- 
lazioni monopolizzate per lo innanzi. 

L'emancipazione quasi assoluta dell'Industria coincideva con l’abolizione delle 
servitù rurali, colla vendita dei beni nazionali che equivaleva in pratica ad una 
legge agraria. L’attività della nazione si precipitò per tulli gli sbocchi che le si 
aprivano, con una straordinaria forza di espansione. I sintomi della prosperità 
mercantile ben presto si rivelarono. La cifra dei cambii coll'estero sorpassò nel 
1792 quella ebu si era veduta nelle più prospere annate. Ciascuno voleva eser- 
citare le sue attitudini, nella professione che aveva scelta. Parecchi grandi banchi 
cominciarono ad emettere carte di credito, che furono bene accolte dal pubblico. 
Alla borsa di Parigi si facevano ogni giorno affari per più che 40 milioni di 
franchi. Nel principio del 1793, lo trovo 138 agenti di cambio per Parigi, 117 
stimatori, 491 causidici, presso i vnrii tribunali. La libertà della slampa, dell’i- 
slruziouu, dei teatri, diede un vivo impulso a tutte le professioni collegate colla 
pubblicità, soprattutto alla tipografia. .Molto persone, una volta oziose, cercarono 
ora di lavorure « trovarono modo di vivere. 

Sventuratamente l’esperienza della libertà, cominciata appena, fu violente- 
mente sospesa. Il progresso economico richiede calma, e già si entrava in un 
periodo di convulsioni e lacerazioni. Ben presto non vi sarà che un solo affare 
per il maggior numero dei cittadini: la difesa della rivoluzione contro I nemici 
interni ed esterni, a qualunque prezzo si fosse, e con tutti i mezzi che l'energia 
della disperazione potesse suggerire. Si corre ai clubs, agli arsenali patriottici, 
nelle provinole insorte, alle frontiere, senza darsi pensiero se la terra rimanga 
incolta, l'opifìcio deserto, il professore senza uditorio. La Convenzione lancia I 
suoi decreti come si appicca il fuoco al cannone, senza pensare alle cose utili 
che si rischia di abbattere, ma colla mira del inale che si può fare al nemico. 
In novembre 1792, vieta l’emissione dei biglietti pagabili a vista ed al latore, 
col rischio di uccidere i banchi nascenti, perchè essa vi vede una concorrenza 
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cogli assegnali di cui abbisogna. Decreta le requisizioni ed il maximum, senza 
pensare se si uccida il commercio, giacché non vuole che gli eserciti sieno para- 
lizzati, nè che il popolo, sistematicamente allumato, maledica alla rivoluzione. 
Se improvvisa un Atto di navigazione, ricalcato su quello di Cromwell, se im- 
pedisce l'esportazione dei grani, se vieta l'introduzione delle merci inglesi, non 
è già perchè non conosca il principio della libertà dei cambii: le misure che 
prende, le sembrano manovre di guerra, imperiosamente volute dal bisogno 
della difesa. Dopo la vittoria, se sarà possibile, si tornerà alla sana economia 
dell’Assemblea costituente. 

travi un'altra arma da guerra ancora più pericolosa. Si può dire degli asse- 
gnati, che nel medesimo tempo bau salvalo e perduto la rivoluzione : han salvato 
il principio del 1789, apprestandogli il mezzo di difesa sopra i campi di bat- 
taglia; han perduto la repubblica impedendo di costituirsi In modo tollerabile. 
Il Comitato uscito dalla Convenzione diede lo strano spettacolo di un Go- 
verno die, con quattordici eserciti e parecchie squadre da provvedere, con tutti 
i servigli amministrativi da crearsi, con delle bande abbinale da satollare, era 
letteralmente senza bilancio, senza finanze. Salvo le dogane che davano circa 
8 milioni, più non vi erano contribuzioni indirette. L’imposta diretta, levata 
secondo i ruoli della Assemblea costituente, avrebbe dovuto fornire 578 milioni ; 
ma la sua riscossione era irregolarissima, ed i contribuenti eran d'altronde am- 
messi a liberarsi con degli assegnati ul pari. Ora, in pieno terrore, e malgrado 
il pericolo che si correva ad essere indicato come avvililore della moneta nazio- 
nale, queste cario correvano già in commercio, con una perdita tra il 50 e il 
75 p. 100. Taluni finanzieri che si credevano abili consigliarono candidamente 
al Comitato di salute pubblica di non più accettare gli assegnali, se non al corso 
della giornata; ma i Comburi, ed i Robert Liudet sapevano bene che la carta 
repubblicana non potea preservarsi da un avvilimento assoluto, se non per 
mezzo della facoltà che conservava, di procurare un disgravio dei tre quarti delle 
imposte. Precipitando la smonelazinne dell'assegnalo, si sarebbero privati del 
loro unico espediente. Ad ogni bisogno di denaro, si metteva sotto il torchio il 
rame degli assegnati; si accresceva soltanto la tiratura in proporzione del ri- 
basso, onde ottenere la somma voluta. Mercè un tal metodo, le emissioni 
presentavano una somma di fr. -45,579,000,000 in marzo 1790, tempo in cui 
gli assegnati furono smonetati, sostituendo loro i mandati territoriali che non 
avevano punto un prezzo migliore. L'Immensità di questa fattura, che d'altronde 
uuu era un mistero per alcuno, divenne in certo modo la scusa di coloro che 
l'hanno praticata. Balzava agli occhi dei più ignoranti che un debito di 40 
bilioni non era garantito dai beni nazionali disponibili, e non si sarebbe che 
mollo incompiutamente ripagalo. Attendevasi con rassegnazione un si salvi chi 
può finanziario, nel quale necessariamente vi sarebbero stale delle vittime. D’al- 
tronde, la perdila era inolio minore di quello che queste grosse cifre farebbero 
supporre: crasi attenuata e disseminata a piccole particelle su tutte le leste per 
etfelto dei successivi svilimenti, e colui il quale avrebbe ricevuto negli ultimi 
mesi 100 franchi in carta, non avrebbe definitivamente perduto che quattro o 
cinque soldi nel giorno della sinonelazione. 

Nondimeno la circolazione monetaria, corno quella del sangue nel corpo 
umano, uuu putrobbe iinpuuemeute turbarsi. Quantunque il palriollismu abbia 
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fatto grazia all'uso ed all’abuso degli assegnati, rimanevano tuttavia nella 
pratica quotidiana numerosissimi imbarazzi e patimenti. Quando fu stabilito il 
Direttorio, una carta affatto discreditata era l’unico mezzo dell'amministrazione, 
l’unico strumento de’rambii. Nel 1795, non avendo più la carta neanche un 
centesimo del suo valor nominale, si decretò che una frazione dell'iinposla pre- 
diale si sarebbe riscossa in derrate. Per ogni franco d’imposta, si dovevano 
fornire 10 libbre di grano. Ecco dunque il Governo divenuto mercante di grani, 
e costretto a venderne ogni anno circa 16 milioni di ettolitri. Quanto alle do- 
gane, non meno utili, si diceva, per impedire l'introduzione degli emigrati, e 
quella delle merci proscritte, si richedeva denaro: la piccola protezione doganale 
assicurata dalla tariffa del 1790 sarebbe stata infatti assai derisoria, se non si 
fossero ricevuti, in pagamento dei dazii, gli assegnali alla pari. L'imprestito for- 
zoso, a cui si era ricorso, poteva saldarsi in denaro, in carta al corso della 
Borsa, in grani, in metalli, in merci utili all’esercito, a scelta del debitore. Di 
tempo in tempo, si annunziavano vendite di beni confiscati, pagabili in mandati 
territoriali, ed il contraccolpo degli incanti imprimeva alle diverse carte brusche 
oscillazioni. Un momento venne in cui, non contandosi più l'assegnato, il denaro 
mancò affatto. La rendita 5 0/0 cadde a meno di 7 franchi in denaro fra pri- 
vati, 25 0/0 era la ragione ordinaria dell'interesse: gl'impegni al monte di pietà 
si facevano alla ragione del 5 0/0 al mese. Nel commercio lo sconto della buona 
carta, a breve scadenza, si faceva pure a mese, variava da 1 e 1/2 a 3 0/0: a 
questo medesimo prezzo, i piccoli bottegai non potevano scontare che sopra pe- 
gno di merci, il che avea dato luogo ad un genere di banco usuraio, di cui si 
trovano gli annunzii nei Piccoli Affìssi. 

Malgrado tanto disordine, si avrebbe torto a credere che il periodo fra il 
1795 ed il 1799 sia stato sterile e perduto per il progresso dell'industria. Questo 
errore è stato commesso dagli uomini di Stato stranieri; ed Ita falsato i loro 
giudizi! politici riguardo a noi. Essi vedevano un paese in cui tutte le sorgenti 
della finanza sembravano esauste, in cui erano disordinate le speculazioni, con 
le quali ordinariamente il capitale si forma; ne deducevano che quel paese cor- 
reva alla sua rovina, e che fra poco si sarebbe rimesso al dovere un popolo 
moribondo di esinanizione. Si ingannavano. Forse non si facevano affari in 
Francia, nel senso mercantile della parola, non guadagnavasi denaro; ma si 
lavorava, si produceva, si inventava. Il patriottismo, senza ebe l'Europa se ne 
avvedesse, faceva prodigi industriali. 

Tutti gli opiflcii metallurgici della antica Francia, tutte le polveriere, tutte le 
concerie, sarebbero state insudicienti quando s'innalzò il grido di guerra. Il 
Comitato di salute allora si appella alla divozione cittadina, e ciascuno si pone 
all’opera, dal più illustre accademico fino all’ultimo forzalo. Gli uni danno pub- 
bliche lezioni, disegnano piani, combinano macchine; gli altri battono il ferro o 
girano la ruota. Le nostre radinone di salnitro producono appena 500 mila 
chilogrammi all'anno: si semplidca il metodo, e se ne forniscono 6 milioni di 
chilogrammi in nove mesi. La pionarchia caduta non avea che sei fonderie da 
cannoni di ferro o di bronzo; se ne improvvisano 50 che danno annualmente 
20 mila pezzi. Non esisteva che una manifattura di armi bianche, se ne creano 
altre. 20. La fabbrica delie carabine, ignota fra noi, si introduce. Fabbriche di 
fucili si piantano in parecchi dipartimenti; e quella sola di Parigi ne dà 140 
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mila per anno, cioè, più che tulle insieme le antiche fabbriche. S’invenlano per 
il servigio degli eserciti la telegrafia e i palloni. Le arti, che han per issopo il * 
lavoro del ferro, dell'acciaio, del cuoio, del catrame, vengono rinnovale dalle 
più dotte e più feconde teorie, il raggio luminoso del genio cade sul popolo 
come quello del sole che illumina tutto il mondo. Le lesioni rivoluzionarie, con 
cui si insegnavano i metodi spediti per la fabbricazione della polvere, invitando 
ciascuno ad eaercitarvisi, contribuivano a divulgare le nozioni di chimica; e 
quando il patriotta, colle maniche rimboccate, andava a dare un colpo di mano 
nell'opificio civico, non faceva dunque il suo tirocinio industriale per l'avvenire? 

L'entusiasmo della libertà era una gran molla, ma nno ern In sola. Candida- 
mente si credeva ad un periodo di prosperili! mercantile dopo la guerra, e cia- 
scuno vi si apparecchiava moltiplicando le utili istituzioni. I ministeri personali 
si erano soppressi, sostituendo in lor veri le commissioni speciali. Quella che 
presedeva all'agricoltura ed alle arti abbracciava un Incomparabile complesso 
d'uomini illustri: Berlhollet, Gaspare Monge, Guyton-Morveau, Hérier, Vander- 
monde, Pietro Molard, Tessier, Parmentier ed altri ancora, tutti devoti e disin- 
teressati sino all'eroismo. Fu allora, non si dimentichi, che si crearono l’un dopo 
dell'altro, il Conservatorio di Arti e Mestieri, lu Scuola politecnica, l'Uftlrio delie 
longitudini, le esposizioni dell'Industria, e quel meraviglioso sistema metrico che 
è già divenuto quasi lo strumento di tulio tl commercio. Si era comincialo lo 
studio d'un completo sistema d'interna navigazione; e quel disegno, fatto sulla 
più ampia scala dall'ingegnere Maragon. deputalo dell'Aude, ammetteva l'apertura 
di 100 canali e la restituzione di parecchi (lumi al commercio nazionale. 

Si sentiva profondamente l'importanza dei lavori e atudii mineralogici. At- 
tendere le persone desiderose d’istruirsi, sarebbe stalo troppo lungo. Vi era 
premura, si corse ad incontrarle. Un corpo di ulDoiali delle miniere fu crealo, 
con incarico di percorrere I dipartimenti, propagarvi l’istruzione, indicarne i 
mezzi. Essi davano lezioni orali in inverno, dirigevano gli scavi nella siale, fon- 
davano gabinetti di campioni, luboratorii, piccole biblioteche speciali. SI dove- 
vano prender concerti per produrre una descrizione mineralogica della Francia. 

A concentrare le utili nozioni, si fondò il Giornale delle Miniere, che spedivasi 
gratuitamente ai dotti Francesi, agli stranieri, agli esploratori delle miniere, che 
ne facessero la domanda. Ecco in quali termini il Gomitato di salute pubblica 
lo annunzia: « La libertà presta nuove forze, come nuove virtù, ai popoli che 
per essa combattono. Alla sua voce, il salnitro è sbucato dai nostri sotterranei. 
Questa voce polente va a rianimare lino nelle viscere della terra. I repubblicani 
vi troveranno ciò che la politica degli altri popoli loro ricusa: il ferro e il car- 
bone, ecco prineipalmenle ciò che le circostanze richiedono. Lnsclamo ai popoli 
snervati dalla servitù di dare il nome di preziosi ai metalli splendidi e rari: il 
prezioso per noi è ciò che serve alla nostra difesa >. 

Le idee di speculazione, di accapurramento personale, sembravano dileguate 
dalle menti, e quando il potere indica un’impresa che può divenire lucrosa, nou 
si indirizza che ul sentimento patriottico. Per esempio, all'occcaslone delle mi- 
niere di Alais, che oggi vogliono tanti milioni, il Governo invita gli uomini 
industriosi a non Irasundare questo tesoro, e promette di agevolarne quanto più 
si possa lo scavo. Quando una compagnia si costituisce, l'azionista non è atti- 
rato dall'esca dei grossi guadagni; magli si parla di ciò ebe egli deve alla 
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patria. Una carboniera del Pas de-Calais, usufruitala per parecchi anni, crasi 
^fondala nel 1794 per azioni da 500 lire; suddivise in piccolissime frazioni, 
secondo il Giornale delle Miniere , • i cittadini che non avevano abbastanza 
reddito per offrire alla patria la somma d’una azione si sono combinati per 
minor somma, e molti altri, che potevano offrire soltanto le loro braccia, si af- 
frettano a contribuire col proprio travaglio ». 

Cosi può spiegarsi quel singolare fenomeno di un tempo in cui producevasi 
molto, quantunque il lavoro procedesse a controsenso di tutte le leggi economi- 
che. Era la forza disordinata del febbricitante: l'accesso, prolungandosi, avrebbe 
ucciso l’infermo. A misura che tornò la calma, gl’imbarazzi si moltiplicarono; 
il Governo dittatoriale ne fu schiaccialo. Dopo il discredilo delle varie jcarte, egli 
rimase letteralmente privo di mezzi per sopperire ai più essenziali servigli. I suoi 
agenti dovevano lottare con didlcollà che ben tosto li gettavano nello scoraggia- 
mento, se non in una specie di esasperazione Gl'impiegati dei ministeri rimasero 
per IO mesi senza stipendio. Bernadotte, divenuto re di Svezia, piacevasi a 
raccontare che, essendo ministro della guerra, e assedialo dalle legittime do- 
glianze dei suoi compagni d’arme, un giorno era entrato colla sciabola in mano 
presso il suo collega delle finanze per domandargli denaro: lo trovò gemente 
innanzi al bilancio delle sue casse vuote. Per mantenere gli eserciti, vi fu asso- 
luta necessitò di ricorrere al sistema delle forniture generali, e ciò fe’ sorgere 
una casta di aggiotatori sfacciati. Il commercio, propriamente detto, non era 
alTallo privo di attivila : la doveva ad un residuo di libertà, prezioso retaggio 
della grande Assemblea costituente; ma il disturbo della circolazione, il perico- 
loso passaggio dalla carta-moneta alla moneta metallica, le forniture per le 
truppe, l’accaparramento dei beni confiscali, davano luogo ad ogni specie di 
operazioni sospette, in cui la furberia faceva man bassa sulla debolezza e sull'i- 
gnoranza. Cosi, mentre una classe d'uomini improvvisamente culmati di ricchezze 
spiegava quel lusso provocante e quella demoralizzazione che hanno disonorato 
quel tempo, la penuria, e la gelosa irritazione del popolo, apriva una libera 
carriera alle fazioni politiche. Discreditalo allatto il Direttorio, tutte le menti 
concepirono l’idea di una momentanea dittatura, non già a profitto dell'antico 
reggime, ma all'incontro destinata a vivificare il sistema uscito dalla rivoluzione. 
Le fila di cinque o sei trame, quantunque d’indule ben diversa, s'incrociaronò a 
tale scopo. Si sa ciò che avvenne. 



Ai 20 brumaio dell’anno Vili, il domani del giorno in cui il generale Bona- 
parte s’impossessò del potere, le casse del tesoro pubblico non contenevano che 
157 mila franchi in contanti, residuo d'una somma di 500 mila franchi tolta ad 
imprestito il giorno innanzi. Il primo bisogno urgente era quello di ravvivare il 
nervo del Governo, improvvisando qualche mezzo di entrata. Il primo console 
si affrettò a chiamare gli uomini che conservavano le tradizioni dell'antica fisca- 
lità, Dufresue-Saint-Leon, Gaudio, Moliien, Harbé-Marbois: onesti ed intelli- 
genti commessi, anziché uomini politici, e le cui simpatie appartenevano al 
reggime sotto del quale erosi fatta la loro educazione amministrativa. Rinunziare 
alle carte circolanti, che per altro erano affatto discreditate, e sostituire ad essi 
una carta governativa che avesse la solidità d'un biglietto di commercio, e con 
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ciò medesimo divenisse rapace d’uno sconto in denaro, late fu il disegno su 
cui si fermarono. Il merito principale spelta a Gaildin (più tardi duca di Gneta':,^ 
e come egli era esperto in materia d’itnposla prediale, fece della contribuiioue 
diretta il perno di tutte le sue operaiioni. 

Sotto il Direttorio crasi imaginato, come provvedimento di economia, di la- 
sciare alle Comuni la cura della compilazione dei ruoli, e mettere all’inranto 
1'ufllcio di percettore; ina, come contrappeso, si era crealo un esercito di ispet- 
tori, i cui servigli costavano al Tesoro più di quanto fosse l’economia ottenuta. 
Gaudio si valse della ferma mano del pr mo console per rompere questi ordegni 
imperfetti; ed in poche settimane improvvisò per la riscossione delle imposte 
dirette il meccanismo, il cui tipo si è ad un dipresso conservato (Ino ai nostri 
giorni. La gerarchia degli agenti fiscali, dipendenti dal Governo, fu installata in 
ogni dipartimento, e si provvide allo sconto dei prodotti dell'imposta, impe- 
gnando la firma e la responsabilità personale dei varii ricevitori. I ricevitori ge- 
nerali, dopo aver tratto sui ricevitori di circondario, e calcolando bene le sca- 
denze, dovevano sottoscrivere verso il Tesoro, e per la somma presunta del- 
l'entrata annua, tante obbligazioni pagabili a giorno fisso, ed in danaro metal- 
lico. Si stabili una specie di solidarietà fra i ricevitori generali, raggruppandoli 
in sindacato. Si era da loro domandato, a titolo di cauzione, una anticipazione 
di circa 10 milioni: se ne fece il fondo d’una cassa della di estinzione, destinata 
molto meno a sostenere i valori pubblici, che a consolidare ii credito delle ob- 
bligazioni provenienti dulie ricevitorie generali. Ognuno di questi titoli, in man- 
canza di pagamento alla scadenza, e dopo protesto, doveva prontamente rimbor- 
sarsi, in sorte principale ed interessi, dalla cassa di estinzione. Con queste 
precauzioni, la carta dei ricevitori generali acquistò un valore di commercio: di- 
venne eminentemente scontabile, e difatti lo sconto dei prodotti dell'Imposta 
prediale ha costituito uno fra i principali espedienti finanziari! dell'impero. Io 
mi figuro il pubblico al domani del Direttorio, che domandava con qual magia 

10 Stato trovasse scudi per pagare i suoi creditori, gli impiegati, ì fornitori, ed 
imagino quella specie di incantesimo che vi si ebbe a vedere, e che non fu per il 
prestigio del primo console meno utile che la vittoria di Marengo. 

Questo gran successo finanziario doveva belisi essere pagato assai caro, al- 
meno secondo a me pare. Dopo aver creato una carta bancaria, si voleva avere 
uu banco per poterla negoziare a piacere. Non mancavano istituti di credilo che 
scontassero i buoni valori, ed mettessero biglietti a vista e al latore, ben accolli 
dal pubblico. I.a forza del bisogno li aveva naturalmente fatti sorgere, durante 

11 penoso passaggio dall'assegnalo allo scudo. Sin dall'anno IV, Goral aveva 
preordinato, come mezzo d'azione per l’alto negozio, una cassa dei conti cor- 
renti, alimentata principalmente dai depositi volontarii e dagli incassi fatti per 
conto dei socii. Un banco istituitosi a Rouen ebbe per sua speciale missione la 
ricerca delle tratte sopra Parigi. Il piccolo commercio parigino faceva pure sforzi 
per sottrarsi alla fatalità degli sconti sopra pegno -, eransi formati, nel suo seno 
ed a suo uso, taluni modesti istituti, come la cassa di sconto del commercio , il 
compluirdi commercio , nolo volgarmente sotto il nome di cassa Jabac, la facto- 
rcrie, ed altre ancora. La cassa di sconto, per esempio, era veramente degna di 
Interesse. Aveva per base l’associazione solidaria di 500 o 600 piccoli indu- 
striali e bottegai, che sceglievano fra di loro un consiglio di dodici amministra- 
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tori, eletti per Ire mesi, ma rieleggibili. Vi si pensava meno a far profitti per 
gli azionisti die ad agevolare gli affari di commercio; e con un debole capitale 
di sei milioni in contanti, e con delle guarentigie ipotecarie per venti milioni, 
erasi trovato il mezzo di spingere gli sconti reali a 155 milioni di franchi, alla 
ragione del 9 per cento, moderatissima iu quel tempo. La cassa dei conti cor- 
renti , la cui azione era circoscritta, trovavasi molto lontana dal rendere simili 
servizi!. 

Non si mancò di suggerire al primo console che sarebbe stato per lui van- 
taggioso assicurare lo sconto dei valori dello Stato per mezzo di un particolare 
istituto; i principali capitalisti, che già erano venuti in aiuto al nuovo potere 
per mezzo di alcune anticipazioni, non domandavano che di associarsi a qualche 
combinazione di tal genere. Un negoziante di provincia, che era stato membro 
del consiglio degli anziani, c che fu ministro dell'interno, Crélet, improvvisò un 
disegno a tal uopo, e si fece intermedio di una alleanza tra il giovane dittatore 
e l'alta banca, fu meno di tre mesi, dopo il 18 brumaio, si pubblicava un de- 
creto consolare che allldava alla cassa dei conti correnti il nome di Banco di 
Francia , mettendo a sua disposizione l'antica chiesa dell’oratorio nella via 
Saint-Honoré ( poi trasformata in tempio protestante), innalzando il capitale a 
50 milioni, ed incaricando il nuovo istituto di parecchi servigi pubblici. Per 
radunare il capitale sa cui, secondo la confessione di Mullien, non conlavasi 
punto, il Governo prese per 5 milioni d’azioni in noine della cassa di estinzione. 
Tuttavia , malgrado la clientela del Governo, gli affari non si sviluppavano 
quanto si era sperato; la concorrenza degli altri banchi era tanto più importuna 
che, restringendosi nel loro umile ufficio, si sottraevano al pericoloso onore di 
scontare la carta del Governo. Questa, agli occhi dell’autorità, era una specie 
di fellonia; e poi la reazione in materia di commercio, come in molte altre cose, 
le idee di unità e di monopolio, erano all’ordine del giorno. Sembrò tanto natu- 
rale ai grandi capitalisti quanto legittimo all’autorilà, monopolizzare il credito, 
su cui d'altronde in Francia non si avevano che nozioni imperfette. 

Si esitava a sopprimere brutalmente la cassa del piccolo commercio, ma si 
sperava di coglierla in fallo. Un giorno si presentò alla cassa di sconto qualcuno 
con un fascio di biglietti pagabili a vista e in contanti; c’erano per tre milioni, 
somma allora considerevole; e con gran meraviglia dei latori, i biglietti furono 
puntualmente pagati. Avvertili del pericolo, da cui erano sfuggiti, i sodi fecero 
segretamente nuove chiamate di fondi, e si misero in guardia. Infatti si tornò 
con una somma di biglietti al portatore, più forte ancora, e il danaro fu contalo 
prontamente. Tuttavia la solidità degli istituti liberi non poteva più salvarli; 
troppe persone erano interessate a sostenere o credere che l'unità, in materia di 
banchi, sia un bisogno di salute pubblica. Un decreto del 24 germinale, 
anno XI (14 aprile 1805), ordinò agli utTlcii particolari, che emettevano biglietti 
al latore, di ritirare quelli che avevano in circolazione, ed astenersi di emet- 
terne altri. 

* Col medesimo atto il diritto esclusivo di emettere biglietti di tal natura di- 
venne base del privilegio del banco di Francia. Il piccolo commercio si senti 
leso u reclamò, noi abbiam su tal riguardo la testimonianza di un coutempo- 
ranco autore accreditatissimo in materia di commercio, e che più tardi, come 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 56. 
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consigliere di Sialo, fu specialmente incaricato di studiare gli statuti dei nuovi 
bauchi. • La cassa che si aggirava sul credito mercantile, dice Emilio Vincent 
nella sua legislazione commerciale , rappresentava che essa aveva uno scopo 
peculiare, che i suoi membri nou sarebbero stati assai noti ai banchieri per 
ottenere da loro lo sconto, e che questi ultimi avrebbero assorbito tutti i mezzi 
bancarii: si dovette subire la riunione ». 

Cosi si sono sollbcali i saggi istintivi del credito libero, e ciò, notiamolo bene, 
avveniva nel momento in cui Piti spingeva nel suo paese alla moltiplicazione dei 
banchi, ed in cui ne faceva sorgere fino a settecento! Questo solo fallo, in caso 
di guerra prolungata, avrebbe capovolto tutte le probabilità contro la Francia; 
ma quanti uomiui v eruno in quell'epoca capaci di misurare l'influenza del cre- 
dito sulla produzione, cd il (apporto delle forze produttive di un popolo, col 
suo vigore politico e colla sua solidità militare? A parte di alcuni che si chia- 
mavano allora ideologi, la Francia del 1802, divenuta ignorantissima in materia 
d'economia politica, più non era atta a discernere in che dosa i regolamenti che 
sopprimano la libertà sieno contrarii ai veri priucipii dell’ordine. Come con- 
trasto cogli anni tumultuosi che erauo trapassati, il pubblico applaudiva a tutti 
i tentativi di classificazione, di coordinaziouc apparente. Il monopolio del cre- 
dito a vantaggio del banco di Francia, aveva destato la gola degli speculatori; 
si faceva a gara per imagiilare una speculazione privilegiala. Secondo Vincent, 
« si proponeva di continuo al Governo di vendere ogni cosa; di mettere ogni 
cosa a monopolio, duo le vetture, fino la vendita delle derrate coloniali all’in- 
terno, e tutti i prodotti delle nostre manifatture all’estero... ». Poco mancò che 
non si ristabilissero le maestranze c i corpi d’arte; si raccoglievano Orme a tal 
uopo in parecchi mestieri di Parigi. Questa tendenza non dispiaceva al primo 
console, il quale avrebbe voluto vedere ognidove tanti belli e solidi reggimenti, 
militarmente disciplinati ». — « Sempre sotto il pretesto dell’ordine pubblico, 
dice ancora Vincent, si richiesero gli individui dei più popolosi Comuni, perchè 
si Ormassero ; si chiamarono a delle assemblee, o per lo meuo, a dei consigli 
di sinduci, sotto il nome di delegati. Si impegnarono a compilare statuti e rego- 
lamenti , alcuni dei quali furono omologali in silenzio. Fortunatamente per il 
nostro paese, le corporazioni industriali produssero i loro frutti ordinari! anche 
prima di svilupparsi; si contese per la limitazione dei loro lavori, e per la spe- 
cialità dei loro prodotti. 1 droghieri volevano vendere l’indaco, lo zucchero, il 
caffè, senza rinunciare al diritto di vendere l'acquavite (1) • , e così degli altri. 
Il ridicolo o lo scandalo di siffatte contestazioni permise agli uomini sensati di 
reagire contro la voga del giorno. Una buona memoria di Vital lìuux, uno fra i 
compilatori del codice di commercio, fece impressione, e merita di essere 
ricordala. 

Tuttavia, se non si ricadde del lutto nell'antico reggime, ristabilendo le mae- 
stranze, si rimase in sospetto contro la libertà del commercio, e sotto l'influenza 
dello spirito di restrizione e regolamenti. La tendenza istintiva c continua in 
tutto il periodo dell'Impero, fu quella di ridurre ad istituzioni privilegiate, se non 


(1) Vincent, Legislazione mercantile, 1. 1, pag. 241. 
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tulli i mestieri, almeno quelli ai quali può affiggere qualche interesse d’ordine 
pubblico. Le compagnie limitate d’agenti di cambio , sensali da merci, commis- 
sari! stimatori, di causidici, uscieri, nacquero in quel tempo. La panatteria, i 
macelli , la tipografia, i libri , i giornali , le imprese teatrali , finirono d'essere 
tante industrie libere. L’insegnamento e le opere pubbliche si attribuirono a 
tante corporazioni dipendenti dal Governo. 

Verso il 1803 il ministro Froebot cominciò a consultare le Camere di com- 
mercio, in materia di dogane. Le Camere delle grandi città industriali, sema 
allegare i pericoli della concorrenza, ma predominate dalle idee dei tempi, ris- 
pondevano sempre domandando per palriolismo alti dazii, se non proibizioni 
assolute. Fra tutte quelle industrie che si agitavano per aberrare dei monopolii, 
nessuna spiegò tanta destrezza e tenacità quanto la filatura della bambagia : è 
per essa soprattutto che le proibizioni sono riuscite a costituirsi in sistema fra 
noi. Si potrebbe supporre che, accordando un privilegio all’industria dei cotoni, 
pensavasi di creare ed assicurare contro i piò inoltrati rivali un genere di ma- 
nifatture necessarie al benessere del popolo. Non era così al principio del se- 
colo. I bambagini erano allora considerati fra noi come tessuti serbati alla 
gente ricca, e i nostri opificii non sembravano minacciali dalla concorrenza 
straniera. Se all’incontro no giudico dai documenti del tempo che ho sotto gli 
ocelli, sarebbe il reggime eccezionale quello che ha dato un falso indirizzo ai 
genio dei nostri manifattori, e piò tardi li ha messi in grado di domandare una 
protezione, divenuta necessaria solto certi riguardi. 

Ogni progresso ha la sua ora, e quando l'idea è venuta, è raro che si trovi 
imprigionata in un sol cervello: è piuttosto diffusa e galleggiante in molti in- 
telletti. Mentre l'Inghilterra creava la meravigliosa industria, che è divenuta uno 
fra i principali elementi della sua potenza, la Francia non restava in ozio. La 
filatura meccanica, i cui saggi rimontano fra noi all’anno 1780, era stata inco- 
raggiata dal Governo di Luigi XVI, come dalla maggior parte dei rivoluzionarii; 
ed attraverso di tanti avvenimenti che attirarono l’attenzione, aveva compiuto 
perfezionamenti poco notali forse tra noi, ma di cui si preoccupava l'Inghilterra. 
Lasciata indietro, dall’aspetto della quantità prodotta, avrebbe potuto sostenere 
la lotta da quello dei prezzi. Nel 1801 Piti, che prevedeva la guerra, propose 
di tassare l'entrata della bambagia alla ragione di un penny per libbra. L’indu- 
stria del cotone si commosse ben tosto : decise che si sarebbe Indirizzata una 
memoria ai ministro, e ne affidò la compilazione ad uno fra i principali rappre- 
sentanti, il celebre Robert Owen, che aveva allora fondato lo grandi fabbriche 
di Lanark. 

L'argomento su cui s'insiste in quella opera, si riferisce precisamente ai pro- 
gressi della filatura francese. Vi si cita, con una specie di terrore, un abilissimo 
macchinista, Périer (1), che ha combinato un telaio con una macchina a va- 
pore, ed ottiene cotoni filati alla ragiono di tre scellini per libbra, mentre che il 
prezzo medio in Inghilterra sorpassa i cinque scellini. La conclusione si è, che 
l'enorme guadagno raccolto da Périer farà sorgere un grau numero di filatoi 
francesi, con gran pericolo delle fabbriche inglesi. — Si sa che non bisogna mai 


(1) £ il membro della Accademia delle scienze nominato di sopra 
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pigliare alla lettera le doglianze dei mercanti, quand'essi ai trovano minacciati da 
una innovazione fiscale. Ninno crederà che nel 1801 gli opificii di Glasgovia e 
di Manchester sieno stati per essere distaiti dai nostri. Ma egli è permesso al- 
meno di ammettere, secondo i calcoli di Robert Owen, che i nostri filatori e tes- 
sitori non avevano un urgente bisogno di protezione. Di più, nel momento me- 
desimo in cui questi ultimi domandavano come diritto il privilegio del mercato 
naziouale, si vantavano di non avere emuli da temere. • Per i filati, scriveva 
nel 180*2 la Camera di commercio di Rouen, noi possediamo i migliori metodi 
che si conoscano. Se la manifattura inglese è alquanto superiore per i tessuti 
fini di cotone, il suo vantaggio non si estende alle tele comuni, ai fazzoletti, alle 
camicie, ecc., la cui produzione è grandissima, e per la quale noi non temiamo 
concorrenza di sorta. 

Una sola cosa è mancata in Francia per innalzare in un colpo la sua indu- 
stria al primo rango: l'impiego delle macchine a vapore. Perier, malgrado il 
suo ardente proselitismo, non ha potuto far sorgere nel vasto Impero francese 
che sei opificii, secondo il tipo da lui concepito. I nostri capitalisti avevano dun- 
que bisogno di ingegnarsi a perfezionare le macchine ed i motori, poiché anda- 
vano a raccogliere grossi benefici!, lasciandosi dolcemente trascinare sul declivio 
della cieco pratica? Ai 28 aprile 1X05, un dazio di 4 a 6 franchi per chii-, 
fu messo sui coloni filati, provenienti dai paesi con culla Francia non era punto 
in guerra. Le tele dovevan pagare, oltre al dazio sui filati, tante volte cinque 
centesimi, quanti metri quadrati vi erano per chilogramma; infine, quando 
queste tele erano dipinte o stampate, il dazio sul tessuto bianco cresceva di 50 
centesimi per ogni metro quadrato, e per un solo colore, e di un franco se pa- 
recchi colori trovavansi combinali nel disegno. Questa legge, cosi ardentemente 
desiderata, non tardò a deludere tutte le predizioni, 1 tessitori, a cui sì chiede- 
vano tele fine per la stampa, abbisognavano degli alti numeri che i nostri filatoi 
più non si davano la cura di produrre : gli stampatori, sconsigliando l'esclusione 
delle tele dipinte, si dolevano dei dazii da cui erano respinti i bei tessuti bianchi. 
Gli articoli di cui si aveva bisogno venivano introdotti come per il passato; 
soltanto, in questa importazione ancora grandissima, giacché calcolavasi per 120 
milioni, il contrabbando aveva una gran parte. In breve, i nostri industriali non 
erano soddisfatti; il loro tipo ideale era stato sempre la proibizione assoluta, 
ed eglino non si stancavano di domandarla. Una nuova concessione fu fatta toro 
Del 1806: si spinse a 7 franchi per chilogramma il dazio sui filati di cotone, 
senza distinzioni per il grado di finezza; e la proibizione dei tessuti bianchi o 
stampati, delle mussoline, dei basini, delle coperte e degli articoli analoghi, fu 
decretata. 

Il Governo imperiale, che aveva gran bisogno di denaro, comprese che colle 
esclusioni ordinate veniva a perdere molto. Gli sembrò cosa semplice il com- 
pensarsene con imporre la materia prima, che fin allora era stata quasi franca. 
I produttori non avevano diritto di dolersene, perchè erano stati assicurati contro 
la concorrenza straniera. Quanto al consumo interno, non si credeva che re- 
stasse attenuato dal dazio di cui andavasi a fare un saggio. Questo genere di 
manifattura, io l’ho già notato, allora non consideravasi come un mezzo di eco- 
nomia per il popolo; mentre gli Inglesi cercavano di diffondere l’uso dei bam- 
bagini, adattandoli ai più volgari bisogni , i Francesi ne facevano un oggetto 
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di fantasia bizzarra. In un rapporto, destinato a riassumere una specie d’in- 
chiesta commerciale fatta da Beugnot, allora prefetto di Rouen , si dice che 
« le tele di cotone sono un grado di tasso, supcriore a quello delle stoffe di 
seta », ed il poetico prefetto aggiunge, in uno stile che porla il marchio 
del tempo: • La piccola dama preferisce questo tessuto per la sua fedeltà, 
perchè , coprendo il nudo quanto la decenza lo esige , non Io dissimula più 
di quanto il gusto permetta ». La bambagia costava allora circa 5 franchi 
per chilogrammo, e colla fattura riceveva un valore medio di fr. 25. Il Go- 
verno credette essere moderato imponendo da principio un dazio di 66 cen- 
tesimi per chilogrammi, sopra una materia considerata come più preziosa 
che la seta. D'altronde, in caso di esportazione, si restituiva il dazio, ed è 
così che il sistema dei drawback s fu introdotto nel nostro reggime mercantile. 

Allora era senza dubbio fra le idee dell’imperatore il dare un’alta impor- 
tanza all'industria dei cotoni: era ancora un modo di lottare colla perfida 
Albione. Non comprendendo più la resistenza della natura che quella degli 
uomini . egli imprese di naturalizzare in Francia la coltura della bambagia ; 
in virtù delle istruzioni ministeriali, spedite ai prefetti sullo la data del 27 
marzo 1807, il premio di un franco è promesso per ogni chilugramma di 
bambagia nettata. Vi furono agricoltori che si lasciarono adescare ; e nel primo 
anno si fecero piantagioni in tredici fra i nostri dipartimenti meridionali. Non 
si è più udito parlare di tali saggi, ed è fortuna, altrimenti non si sarebbe 
mancato di far tante leggi per proteggere la bambagia nazionale contro quella 
dei paesi caldi. 

Si vede sotto qual predominio siasi sviluppala fra noi la manifattura, che è 
servita di tjpo secondo cui la grande industria manifaltrice si è rinnovata. 
Nei primi_ anni del secolo vi fu una vena di inaudita prosperità per i filatoi 
di bambàgia, doppiamente protetti, dal Governo che li emancipava dalla con. 
correnza esterna, e dalla voga del pubblico che non mercantava sui loro pro- 
dotti. Verso il 1805, secondo Beniamino Delessert , contavasi già una cin- 
quantina di opiflcii reputati grandi relativamente al tempo, e 200 piccoli; 
ammeltcvQBi che vi si dovesse guadagnare il 50 per cento. La moda che ha 
una gran parte nell’impiego dei capitali, li spinse verso questo genere di ope- 
razioni. Multi nuovi opiQcii sorsero. I macchinisti non bastavano alle opere or- 
dinate. • Era un adagio ammesso Ira i filatori, dice M. Beugnot nel docu- 
mento citato, che v’era da far fortuna nel loro mestiere entro dieci anni, dopo 
di che uo filatoio sarebbe divenuto un opifìcio ordinario come tanti altri. Ma, 
aggiunge caudidameole il prefetto di Rouen, perchè sin d'ora un fiialojo sa- 
rebbe qualche cosa più di ogni altro opificio? Il presentimento di una crisi 
doveva esistere negli uomini del mestiere. Le nuove fabbriche non sarebbero 
state troppo numerose se si fossero istituite collo scopo di un permanente 
consumo, e triunfare per mezzo del buon mercato. Allora si sarebbe proca- 
rato, come in Inghilterra, di bene scegliere la posizione degli opiflcii, di per- 
fezionare gli strumenti, e soprattutto i motori, di diminuire le spese dei tras- 
porti, di allargare continuamente la vendita abbassando i prezzi. Sventu- 
ratamente le manifatture si improvvisavano tra noi, sotto l'illusione di quei 
prezzi fantastici che dovevano rendere il 50 per cento. Con un tal guadagno, 
con il privilegio esclusivo del mercato interno, sembrava cosa naturalissima il 
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vegetare senta contrarre la febbre dei miglioramenti. Non ai tardò a ricono* 
scere che il lavoro dei diali, base della grande industria dei coloni, costava 
fra noi un 60 o un 80 per cento più die all'estero, c che l'Inghilterra, la cui 
concorrenti afTrontavasi At ramente sul principio del secolo , avea preso su di 
noi una decisa superiorità. Noi eravamo sempre io cerca dell'elegante capriccio; 
Oberkampf faceva ancora indiane preferite alla seta; ina l'Inghilterra aveva 
creato un'industria solida, illimitata, perchè serbata alla soddisfazione di bisogni 
inesauribili. 

1 nostri manifattori hanno dimenticato questo vizio primitivo. Sorpresi dalla 
superiorità dell'industria britannica, si son ridotti a considerare i nostri vicini 
come rivali privilegiati dalla natura, e contro i quali sarebbe imprudenza il 
lottare. Si Ogurano opilkii fabbricati sopra massi di ferro e di carbone, ser- 
viti da una ruzzu potente per il concepimento, ed incomparabilmente solida nei 
lavoro. Sarebbe puerilità il disconoscere che l'Inghilterra possiede naturali van- 
taggi, ma la Francia ha pure i suoi. È forse nulla questa fecondità del suolo 
die permetterebbe di far discendere il costo in ragione del basso prezzo dei 
viveri? Non vi è forse tra noi una vivacità d'invenzione, ed un gusto istintivo, 
che sarebbero divenute grandi forze produttive, se si fossero potute spiegare 
in una migliore sfera economica? 

lo ho sotto gli occhi molli documenti e molle testimonianze, che risalgono al 
principio dei nostro secolo. Quanto più li studio, tanto più mi convinco che l'in- 
dustria francese è stata addormentata e falsata verso quel tempo dalla maledca 
influenza del reggime protettore. Se il ferro, il carbon fossile, i motori ed ì tras- 
porti a buon mercato, mancarono alle manifatture, fu perchè esse , troppo fidu- 
ciose nei monopolii di diritto e di fatto, dei quali godevano, non sentivano 
l'urgenza di diminuire il costo dei loro prodotti. L'Indolenza si comunicò da un 
ramo all'altro. L'Inghilterra, dopo avere esaurito il suo legno, aveva cercalo 
per mezzo secolo il modo di sostituirvi il carbone nel lavoro dei ferro. Il pro- 
blema da cui forse dipendeva la potenza brllannica, erasi sciolto alla fine. Mal- 
grado l'evidenza, i magonicri francesi s'ostinarono, per ben venti anni, a ricu- 
sare come impraticabile silfatta innovazione. Essi avevano da poter disporre di 
molti boschi e minerali, di cui l'Inghilterra era gelosa ; queste ricchezze furono 
dissipate. In parecchie provincie si scavavano i filoni a fossa aperta, e di raro 
a più che un metro di profondità. Tosto che la vena pareva indebolita, si pas- 
sava innanzi, e cosi si manometteva il quadruplo del terreno che sarebbe stato 
necessario. Da cotesti cattivi metodi veniva che i fornelli, stabiliti una volta 
nelle vicinanze delle miniere, non tardarono a trovarsi separali dal punto deila 
estrazione per distanze sempre maggiori, cosicché un abile amministratore fi) 
prevedeva già la rovina di parecchie fucine, per effetto delle spese di approvvi- 
gionamenti. Il trasporto dei minerali facevasi u schiena di muli, o su carri tirati 
da bovi, mezzi i quali, costosissimi per i produttori, divenivano un flagello per le 
campagne, per i guasti commessi da quelle caravane. Secondo gli ingegneri, si 
sarebbe potuto risparmiare, per media, un terzo dei combustibili adoperati. Si 


(I) H. de Birrai prefetto di Cher. Vedi il suo rapporto nel Giornali delie miniere, 
t. XXVI. 
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deprezzavano pure gli Insegnamenti della sdenta (1) nella costruzione dei for- 
nelli, nell'uso dei mantici. Non si voleva provare la laminazione del ferro, e si 

stava fermi all'antica modellatura. In breve si ottenevano prodotti miserabili in 
qualità, ed a prezzi eccessivi. I cattivi ferri erano sempre buoni abbastanza, per 
inviarsi al nemico sotto forma di palle. Quanto ai ferri del commercio, potevasi 
imporre la legge ai consumatori, giacché, quantunque la protezione accordata 
colla tariffa del 1806 fosse abbastanza debole (4 franchi per quintale metrico), 
esisteva pure un monopolio di fatto in favore dei magonieri. Tutti quei popoli 
guerreggiami avevano scrupolo a vendersi reciprocamente ii ferro, e quando 
nel 1810 il Governo imperiale accordò licenza per l’importazione dei ferri in- 
glesi, il Governo britannico proibì ai suoi nazionali la vendita. 

Vi ha fra i capi d'industria una ripugnanza istintiva a rinnovare i loro ma- 
teriali, cosa a cui non si rassegnano se non quando vi sieno costretti dalla 
necessità della lotta: perchè oltre il primo fondo da stabilire, ogni perfeziona- 
mento che si adotti viene ben presto imitato dagli emuli , e definitivamente non 
havvi profitto che per il consumatore , cioè per la nazione presa in massa. Il 
meraviglioso trovalo che Watt aveva condotto allo stato pratico , non era del 
tutto ignoto ai nostri grandi manifattori. Un uomo, i cui servigi si son troppo 
dimenticali , Périer, erasi dato ad una specie di apostolato per divulgare fra noi 
i vantaggi della tromba a fuoco , come allora dicevasi. Anche prima della ri- 
voluzione egli aveva introdotto in Francia una fra le migliori macchine di Watt, 
messa fin d’allora sotto gli occhi dei Parigini per la distribuzione delle acque 
della Senna. Egli avea fatto a suo rischio e pericolo cinque viaggi in Inghilterra, 
e quantunque fosse stato due volte denunciato alla Camera dei Comuni come 
una specie di cospiratore, mandato colà a sorprendere il segreto della potenza 
britannica, era giunto a portare i disegni e il meccanismo necessario per pian- 
tare a Chaillot un grande opifìcio di costruzione. Eruvi assai ben riuscito, come 
nbbiam veduto , per poter destare qualche inquietudine negli Inglesi. Erasi 
inoltre applicato a spnrgere qualche idea , allora nuova , sull’economia delle 
manifatture, ed è stato uno dei primi fra noi ad esporre che le macchine equi- 
valgono ad un aumento di popolazione e ricchezza agraria , eguale al numero 
degli uomini e degli animali a cui si sostituiscono Tanto zelo dove era desti- 
nato a finire? Périer medesimo l’ha detto con aria trista, in un opuscolo pub- 
blicato nel 1810. L’Inghilterra allora possedeva più che 5 mila macchine a 
vapore; la Francia non ne aveva che 200, compresevi quelle che erano stabilite 
in certe miniere, secondo gli antichi modelli di Bélidor , e la Francia di quel 
tempo abbracciava una metà del continente europeo. Le macchine perfezionate 
non erano introdotte che negli opiflcii del governo o nelle grandi carboniere; 
l'industria particolare ne era quasi universalmente sfornita. 

Non si era ancora pensato di dire in quel tempo che il carbon fossile man- 
casse alla Francia. All’incontro, si erano verificati moltissimi strali la cui ricchezza 
si millantava; e come le carboniere belgiche e renane facevano concorrenza a 
quelle dell’antico territorio, come il carbon fossile non era protetto da alcuna 


(i) Vedi il rapporto di Berthollet alla Camera dei Pari nel 1814, ed il diacorso di Le- 
Tèrre Giueau alla Camera dei deputati. 
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tariffa, rosi vendevasi allora a minor prezzo che oggi. I metodi di estrazione 
erano in generale imperfettissimi; ma a che sarebbe mai giovalo il migliorarli? 
La metallurgia ostina» asi a respingere l’uso del carbnn fossile nel lavoro del 
ferro; le manifatture non sentivano bisogno di macchine a vapore; Fulton, 
mal compreso in Francia, erasi allontanato pieno di amaro cordoglio. Il traffico 
dei carboni era debolissimo, non si aveva ragione di aprire quei canali navigabili 
che stimolano ogni genere di alfari col bassissimo prezzo dei trasporti. 

Oltre a siffatta indolenza, naturale ai privilegiati, non mancavano altre cagioni 
per paralizzare lo spirito di intraprese. Il credito monopolizzalo aiutava pochis- 
simo il commercio; e lo speculatore viveva sempre uella paura di vedere rove- 
sciate da qualche colpo di testa, politico o amministrativo, tutte le sue combi- 
nazioni. I metalli monetari!, espulsi dagli assegnali, non rientravano cbe molto 
lentamente, perchè le spedizioni di merci all'estero erano di poca importanza. 
Ksse d'altronde si riesportavano in gran parte, e si seminavano sui campi di 
battaglia, per la necessità di pagare in contanti le compre da farsi sui luoghi in 
tempo di guerra. Prima della famosa campagna del 1805, nel momento stesso 
in cui la grande industria cercava di costituirsi, il consolidato 5 0|0 variava da 
50 a 60 11 tesoro batteva moneta per i suoi varii servigli, negoziando a 10 o 12 
per 0|0 d’interesse le obbligazioni sottoscritte dai ricevitori generali. La miglior 
caria di commercio scontavasi di raro per meno che 8 0|0. La tariffa ufficiale 
del banco di Francia era in verità fissata al 6; ma ciò giovava poco all’industria 
privata, perchè i mezzi di quello istituto erano il più soventi assorbiti dalle ri- 
chieste del Governo, o accaparrati dui grandi capitalisti che reggevano allora il 
mondo finanziario. 

Un uomo fornito di rara capacità per gli alfari e poco imbarazzalo dagli 
scrupoli, Ouvrard, aveva imaginuto una gigantesca combinazione, il cui ultimo 
effetto doveva esser quello di attirare in Francia i tesori ammassali nei posse- 
dimenti americani della corona spagnuola, dopo che la guerra aveva interrotto 
le comunicazioni marittime. Ouvrard prometteva di portare 262 milioni di franchi 
in dollari e piastre. Vera da fare stupire il mondo mercantile, a cui la penuria 
del contante cagionava tanti imbarazzi. Il ministro del tesoro, l'onesto e candido 
Barbé-.Marhuis, si lasciò sedurre, come il volgo degli speculatori. Egli doveva 
fare delle anticipazioni per ottenere dalla corte di Madrid le autorizzazioni ne- 
cessarie. Il ministro consegnò una grassa surnma in obbligazioni dei ricevitori 
generali, che Ouvrard si alfrellò a scontare, il desiderio di prender parte all’af- 
fare diè luogo, nell'alto commercio, a dei cambi di biglietti, cbe si poterono fare 
entrare nel portafoglio del banco. Da un altro lato il Governo, che preparavasi 
ad una guerra decisiva, esigeva lo sconto delle carte rappresentanti le contribu- 
zioni dell’auno appresso. • In dicembre 1805, ha detto un uomo che poteva 
essere bene informalo (I), sui 97 milioni di valori scontali che erano in porta- 
foglio, ve iterano 80 milioni in obbligazioni di ricevitori generali, prestali al 
6 per 0|0, e che niuno avrebbe preso a 12 per 0|0, se il baoco avesse voluto 
scornarli ». Ciò non è tutto. A misura che le imposte rientravano, il Governo 


(t) M. Gautier, sotto-direttore del bauco di Francia, e senatore. Vedi il suo notabile 
lavoro nella £nciclupedta del Dritto. 
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prendeva nelle mani del ricevitori i fondi destinati a pagare i biglietti cbe si 
erano fatti da loro soscrivere, in modo che il banco era costretto di accordare 
rinnovamenti alla scadenza. Il contante non tardò a scendere sotto di 1,200,000 
franchi, davanti ad una considerevole emissione di biglietti. I reggenti, per far 
fronte quanto si potesse ai pagamenti, raccattavano ad ogni costo le tratte sulle 
proviocie , e le facevano riscuotere da speciali agenti, che avevano ordine di 
rimandare il danaro. I.e città di commercio, non potendo fare a meno del con- 
tante, pensavano ben tosto ai mezzi di richiamarlo. « In tutto il tempo che un 
tal sistema di circolazione fu seguilo , ha' del lo uno fra i più abili ministri di 
allora, il danaro poteva mancare spesso ognidove, fuorché sulle grandi strade ». 

Mollien racconta che, avendo aspettato Napoleone al suo passaggio per par- 
tire col grande esercito, ai 25 settembre 1805, l’imperatore gli disse rapida- 
mente queste parole : « Le finanze van male, il banco sente imbarazzi , non è 
qui che io possa mettervi l'ordine ». Qualunque fosse il male, egli non cono- 
sceva altro rimedio eroico, che la vittoria. Il banco erasi ridotto a dovere limi- 
tare i suoi pagamenti a soli 500,000 franchi per giorno: ciò sarebbe bastato 
per ispargere il timor panico fra i latori di biglietti. Gli ufTkii di pagamento 
erano assediati. Coloro che non potevano arrivare sino agli sportelli si credevan 
felici di riscuotere la somma dei loro biglietti presso i cambiatori di moneta, 
perdendovi 10 o 12 per 0|0. Malgrado la precauzione presa da Foucbé, di far 
distribuire nei dodici quartieri di Parigi dei numeri d’ordine per la riscossione 
dei biglietti, le lunghe file di postulanti, che si irradiavano nelle vie adiacenti, 
presentavano di tanto in tanto il carattere di attruppamenti sediziosi. Nel Con- 
siglio de' ministri in permanenza ai Luxembourg, sotto la presidenza del prin- 
cipe Giuseppe, l'ansietà era vivissima. Erasi risoluta, lo dice Mollieu, di chiudere 
gli sportelli di pagamento, salvo a far distribuire un po’ di moneta nei quar- 
tieri, vietare che il tribunale di commercio statuisse sulle contestazioni nate 
dalt'dfferta <r dal rifiuto dei biglietti di banco, dissipare occorrendo con la forza 
tutti quegli assembramenti di creditori. 

Frattanto, l'imperatore faceva operarioni bancarie ai modo suo, cioè tirando 
sugli Austriaci e Russi palle infuocate. Nella sera del 12 dicembre il cannone 
rimbomba a Parigi; s'innalzano bandiere e ghirlande di alloro nel prospetto 
degli ediflzii pubblici e dei teatri, le strade si illuminano, si formano assembra- 
menti, e questa volta è per leggere il bollettino del grande esercito. — Battaglia 
e vittoria ad Auslerlitz! — Non pensavano ad altro allora i Parigini, che ai bi- 
glietti al latore, ad incassi e sconti! Quanti erano i nemici uccisi, o inghiottiti 
vivi nello stagno ghiacciato? Quanti Austriaci disarmati e condotti avanti al 
vincitore? Chi si era disliuto e aveva ricevuto la croce? Chi era divenuto ca- 
pitano o sergente? Chi partirà domani da coscritto? Ecco ciò cbe bisognava 
prima d’ogni cosa conoscere , ecco ciò che faceva ribollire il vostro sangue , o 
vecchia razza gallica, o Galli giovani sempre! 

Codeste giornate eroiche sono nella vita dei popoli come le estasi che spos- 
sano: la loro costituzione non si fortifica, che con la continuità d'un buon 
reggiine. Il vincitore di Auslerlitz , secondo la sua promessa, aveva accomodato 
a Vienna gli affari del banco. Egli fece versare nelle casse, come restituzione o 
a titolo di conli correnti, una gran parte della contribuzione di guerra inflitta 
all'Austria. Le anticipazioni dirette al tesoro, cbe erano ascese Uno ad 8<i mi- 
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Moni, si ridussero n 37, sin dal mese di maggio, e furono rimborsale del tutto 

10 ottobre. Le obbligazioni dei ricevitori generali cessarono d’ineombrare il por- 
tafoglio. Il contante risali rapidamente a 55 milioni. Sventuratamente per Na- 
poleone, la sola lesione che egli imparò da una tal crisi fu che la direzione del 
banco, fino allora affidata a reggenti scelti dagli azionisti, era troppo indipen- 
dente dal (inverno, ed il capitale non era abbastanza grosso per venire in aiuto 
al tesoro. Egli affidò il supremo governo a tre grandi ufficiali nominati da lui, 
quantunque pagati dagli azionisti , e volle che il capitale si portasse da 45 mi- 
lioni a 90, non compresavi la riserva , condizione contro la quale gli azionisti 
han protestalo per 35 anni, giacché essa costringeva il banco a conservare un 
capitale triplo di quello elio poteva utilmente impiegare, li commercio non ebbe 
tempo di riflettere sul miglior modo di ordinare il credito: staya per essere get- 
talo in mezzo a ben altre avventure. 

111. — Il sistema continentale. 

Sarebbe ingiustizia il gettare su Napoleone tutta la responsabilità del blocco 
continentale. Era esso una manovra di guerra, conforme ai principi! ed agli 
istinti del tempo. L'Imperatore non l’ha adoperata che come rappresaglia, ma 
con quel trasporlo che di primo slancio lo spingeva sino agli estremi. Nel 1806, 

11 Governo britannico mise io interdetto i porti continentali da Brest sino all’im- 
boccatura dell'Elba; e quantunque non avesse avuto forze sufficienti per investire 
tutti i punti di approdo sopra una s) grande linea, dichiarò che le sue crociere 
avrebbero iDterceltato fin dove fosse possibile le comuuicazioni , ed esercitato 
contro il commercio i rigori di un blocco effettivo. A questa selvaggia provoca- 
zione, Napoleone risponde con le ordinanze di Berlino e Milano, le quali isti- 
tuiscono ciò che si chiama il sistema continentale. Ogni commercio, ugal cor- 
rispondenza colle isole britanniche rimane vietata; ogni magazzino, ogni proprietà 
appartenente a un inglese, ogni merce di fattura inglese , si dichiara di buona 
presa. Le lettere indirizzate a un inglese, o scritte in lingua inglese, si sopprimono 
alla posta. Quando una nave , di qualunque nazione si fosse, abbia toccato il 
suolo britannico, o si sia messa in comunicazione con l'Inghilterra, pagando 
tributo o sopportando visite in alto mare, perde la protezione della sua bandiera, 
e cade sotto la categoria delle cose sequestrabili. I decreti del 1806 e 1807, 
applicali a tutti i paesi soggetti al dominio francese, furono eseguiti con rigore 
e con una specie di ostentazione. Speciali corpi di doganieri tennero dietro alle 
nostre truppe vittoriose; essi cercavano i contrabbandi, rifruslavano case e 
botteghe, sequestravano, senza freno e senza ricorso, le merci proscritte. Alla 
distruzione di siffatte ricchezze davasi la solennità di un auto da fi, perchè la 
volontà del conquistatore ispirava una specie di superstizione. Sulla pubblica 
piazza, ove erano ammonlichiate le merci confiscatesi, accende vasi un gran fuoco. 
Venivano le truppe per formarvi il cerchio d'intorno, e le autorità civili e mili- 
tari che prendevano il posto sopra di un palco. Dato il segno dai tamburi, i 
doganieri si lanciavano sulle casse e sulle balle, mostravano al popolo le merci 
condannale e le gettavano nelle fiamme. Gli oggetti incombustibili si spezza- 
vano a colpi di mazza. Scene di tal genere si videro per tre o quattro anni, 
soprattutto nelle piazze marittime del continente europeo. L’Olanda, rimasta 
aeuza protezione dopo l'abdicazione del re Luigi, fu particolarmente maltrattata. 
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Questo procedere, tanto selvaggio quanto ci sembra inverosimile, non eccitò 
dapprima una molto visibile riprovazione; era conforme alle idee del tempo, lo 
ripeto, giacché è bene il notare i progressi della pubblica ragione. Sul principio 
del sistema continentale, le grandi manifatture dei paesi soggetti alla Francia 
trovavano ben giusto che la perUda Inghilterra fosse ridotta aU'impossibilità di 
far loro concorrenza, e quanto al volgo, e nella folla di gente affamata e lacera 
che assisteva alle ecatombe dei t ossuti e dei viveri, si ripeteva senza dubbio la 
parola del padrone: che si sudava a « conquistare le colonie per terra •. Jfen 
presto, nondimeno, si vede che la vitalità in Europa si arresta. L’Inghilterra, 
padrona del mare, conserva ancora l’espediente del eoinmercio lontano; i popoli 
continentali si sentono invasi da paralisi. Ogni commercio esterno, divenuto con- 
trabbando, non si fa che in mezzo a pericoli ; i noli, le assicurazioni, il corso dei 
cambi, subiscono brusche oscillazioni. Le merci indigene, che più non si possono 
permutare, si ammucchiano nei porti e vi si offrono a prezzi vili, mentre altri 
oggetti, che più non si ricevono dall’estero, vengono meno al consumo. Gli 
industriali medesimi, più non potendo contare sulla rinnovazione delle ma- 
terie grezze, seutouo die le loro speculazioni non hanno più base alcuna. Poco 
a poco il malcontento si manifesto, soprattutto nei paesi alleati, che non hanno 
manifatture, e che provano il doppio bisogno di permutare le derrate indigene 
con le manifatture fabbricate economicamente; ma il vincitore di Eylau e di 
Wagram se innalzato laoto, che le doglianze più non giungono sino a lui. Le 
resistenze die il sistema continentale incontra, egli le attribuisce all’audacia dei 
contrabbandieri, alle abitudini pratiche delle popolazioni. Egli non suol deviare 
quando gli si presenta un ostacolo : scaccia ogni cosa col piede, e tira innanzi 
nel suo cammino. 

Infatti, il contrabbando, o per dir meglio la legittima resistenza, s’era ordinata 
in grandi dimensioni. Un decreto imperiale, del 18 ottobre 1810, istituì corti 
prevostalif.chiàmale a giudicare esclusivamente i delitti dì contrabbando: esse 
avevan potere di giudicare sommariamente, senza appello nè ricorso in Cassa- 
zione, pronunziando (iene afflittive ed infamanti, non solo contro i contrabban- 
dieri, ma anche cunlro gli assicuratori e i negozianti considerati come complici. 
Poveri condannali! Si mandavano alle galere per 10 anni, marchiandoli a 
ferro infocato con due lettere destinate a perpetuare la memoria della loro fel- 
lonia, • il tutto senza pregiudizio dei danni-interessi, proporzionati ai guada- 
gni che avevano potuto raccogliere >. Notiamo di passaggio questa forinola, 
che permetteva di tassare arbitrariamente le persone implicate nei processi. 
Malgrado Lutto,'i delitti si moltiplicavano, i premi della frode divenivano sempre 
più forti, a misura che cresceva il prezzo delle merci vietate. Si voleva princi- 
palmento proscrivere i prodotti esotici , perchè l’Inghilterra, mediante la sua 
impareggiabile marina, ne aveva allora un monopolio quasi esclusivo. Per (svez- 
zarne le popolazioni , si decretarono enormi dazii su quei prodotti che, non es- 
sendo di inglese provenienza, potevano impunemente comperarsi. Gli zuccheri 
grezzi ed i caffè furono tassali a franchi 409 per quintale metrico, il pepe a 
franchi 600, il cacao a franchi 1000, la cannella a 2000, non compresovi i 
decimi di guerra. Si venne lino a vendere lo zucchero appena imbianchito, per 
più di 6 franchi il mezzo chilogrammo; le altre derrate coloniali in proporzione; 
e per colmo di sventura, la falsificazione di tali articoli fu spinta fino all’estremo 
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grado dell'Impudenza. Il medesimo reggiane si applicò alle materie esotiche in- 
dispensabili per le nostre manifattore. I,a larilTa sulle bambagie fu innalzata 
sistematicamente a segni impossibili, da AIO ad 880 franchi per quintale, se- 
condo la provenienza. Si consigliò dapprima al pubblico di sostituire allo zuc- 
chero il miele o gli sciroppi di frotta , al cafTè la cieoreu tostata, all'indacu la 
„ fecola di guado, alla china la scorza del castagno; i giornali erano incaricati di 
provare che in tutto ciò il patriottismo andava d'accordo ron l'igiene. Si rac- 
comandò un sciroppo di uva inventalo da Parmentier, e fu promessa una somma 
di 300 inila franchi alle dodici fabbriche che lo avrebbero piudotto in maggior 
quantità. Poi fu ricordato che taluni chimici di Berlino avevano estratto lo zuc- 
chero dalla barbabietola, e nel 1813 si aprirono scuole per insegnare il metodo. 
Ad alimentare i nostri filatoi, a cui stava per mancare la bambagia , si offri un 
premio di un milione di franchi a chi avesse trovato un metodo meccanico per 
filare il lino e la canapa, problema che fu risoluto , con più gloria che profitto, 
dallo sventurato Filippo de Gerard. Vi ebbe pure verso il 1811 un gigantesco 
progetto, per accrescere la produzione della lana che doveva servire a' nostri 
Olatoi. Lo Stato doveva mantenere nelle sue marnile abbastanza montoni, per 
sopperire ai 9 milioni di pecore che si supponevano esistenti in Francia. 

L'impossibilità di fare a meno delle merci monopolizzale dagli Inglesi, dive- 
niva troppo evidente. Il guerriero invincibile (Ino allora, bì senti mancar le forze 
in questa strana battaglia che aveva impegnata contro la natura delle cose e 
contro gl'istinti de' popoli. Egli consenti a lasciar introdurre talune merci inglesi 
sul conlineule, ma purché si facesse in virtù di speciali licenze, e sotto la con- 
dizione che esse si sarebbero pagate non già in danaro, ma con dei prodotti 
francesi. Altro sacrificio agli errori del tempo sul bilancio di commercio: si sa- 
rebbe creduto di impoverire il paese ed arricchire l'Inghilterra, comperando da 
essa in contanti le cuse di cni si aveva bisogno. Napoleone, d'altronde, sperava 
battere moneta per mezzo di licenze, la cui vendita si doveva far figurare uel 
bilancio fra i dazii di dogana. Aveva riserbato a sé la facoltà di accordarle; e 
quantunque si dovesse pagarle, non si ottenevano che per una specie di grazia. 
I semplici negozianti uou potevano procurarsene, che ricorrendo a persone in- 
termedie, il cui servigio era da pagarsi ; ed il traffico delle licenze fe' uascere più 
die uno scandalo. Aggiungasi a ciò la difficolta di vendere per somme precisa- 
mente eguali a quelle delie compre. L'armatore che voleva comperare in Inghil- 
terra per SUO mila franchi di derrate americane, doveva nella partenza giustificare 
che ne portava altrettante in prodotti francesi. Ora, siccome gli articoli di cam- 
bio mancavano tra di noi , cosi si caricava la nave di merci che non si sperava 
di vendere, poiché appena giuntosi in aito mare si distruggevano. A tal uopo si 
fabbricarono appositamente certi articoli da paccottiglia, ma apparenti e tali da 
potere Uttiziameule valutarsi ad aito prezzo, e nelle cartelle di spedizioni fingevano 
essere seterie, mobilie, libri , stampe. Nel commercio librario si è conservala la 
memoria di intiere edizioni imballate un'indirizzo degli Inglesi , ma gettate in 
mare nel viaggio. Che bel tempo per gli^iutori era quello, quando erun sicuri 
di vendere i turo libri sino all’ultima copiai Ma per le persone a cui lo zucchero 
importava più che i libri, quel reggane commerciale non era altrettanto gradito. 
Se il carico getluto in inare valeva 190,000 franchi, ciò aumentava di altrettanto 
le derrate di ritoruo. L'iuvenzione delle licenze era d'altronde uua smentita al 
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sistema continentale, datagli dai suo autore medesimo. Noi dichiaravamo l'In- 
ghilterra io istato di blocco, le sue merci escluse dal continente; e ricorrevamo 
al metodo più bizzarro per introdurvele noi slessi. Gl'Inglesi non erano molto 
più ragionevoli di noi. Essi supposero che il commercio per via di licenza 
avrebbe arricchito il tesoro imperiale, e quindi ricusarono di vendere, tosto che 
ci videro cosi avidi di comperare. .-.ve' 

Avviene dei disordini economici, come di quelle intemperanze igieniche, r.he 
non distruggono la costituzione del corpo se non a lungo andare , e talvolta 
anzi il loro primo eitetto è quello di conferire una malsana ricccitazione che si 
prende per aumento di forza. Cosi fu del sistema continentale. ! capi della 
grande industria, almeno quelli dell'antica Francia, vi trovavano i vantaggi della 
proibizione. I soccorsi seminali dal governo, e soprattutto gli alti prezzi di certe 
merci, facevano sorgere imprese d’ogni genere, più o meno normali. La fattura 
dello zucchero di barbabietola si provò in più che cento opifìcii. Eravi un gran 
consumatore, che divorava montagne di cose fatte all'infretta, e le quali si do- 
vevano di continuo rinnovare: era l’esercito, i cui bisogni alimentavano un gran 
numero di speculazioni, nelle quali molte persone trovavano a poter guadagnare. 

• La guerra, dicevasi, serve di nutrimento alla guerra ». Il pubblico allora non 
dubitava che ogni contribuzione di guerra , imposta il domani d una vittoria, 
costituisse un imprestilo disastroso, da rimborsarsi presto o tardi, al domani 
d’una disfatta. Fra gli operai si udivano poche doglianze. Essi rimanevano in 
troppo piccolo numero negli opiQeii, per non trovarvi una retribuzione conve- 
niente; non si cavillava sulla meta delle mercedi, quando ogni uomo di cuore 
poteva trovare una larga paga sotto le bandiere. Aggiungasi che l'ingegnosa 
destrezza e lo spirito inventivo della razza francese non si smentivano I nostri 
panni, le nostre sete, le nostre stoffe stampale, le nostre carte d’ornato, i nostri 
mobili, le nostre cesellature, si raccomandavano per una impronta di eleganza, 
relativa ai gusti del tempo: si introducevano nelle fabbriche invenzioni minute. 
Gl'Inglesi avevano forse più paura dei nostri chimici, che de' nostri granatieri. 

A giudicarne dalla sola superficie splendida, potevasi dire che l'industria era in 
progresso. 

Ma ciò che costituisce la prosperità d’un paese, non è la perfezione di taluni 
fra I suoi prodotti; è la sua potenza produttiva , è il complesso e l'armonia dei 
suoi mezzi, per aumentare le proprie forze. Quantunque vi fossero molte persone 
soddisfatte nel mondo mercantile, per lo meno sino al 1810 , la Francia era 
indebolita dai vizii del suo reggime economico; già, malgrado il suo Cero atteg- 
giamento, essa più non aveva vigore abbastanza per far fronte a' rovesci. Il 
sistema continentale , dopo avere rinnovato la guerra, sollevando contro noi 
tulli i popoli, ci lasciava nell'interno con un'industria enfiata per un istante, 
poi ricompressa sopra se medesima, e sconcertata dalle più strane combinazioni. • 
La somma che sarebbe stata di bisogno per riparare le perdite della marina mi- 
litare in quindici anni, e rifare il materiale terrestre perduto nelle campagne del 
1812 e 1813, non è superiore a quella che un semplice banchiere dei nostri 
giorni troverebbe a raccogliere per una linea di ferrovia, lo ne parlo secondo 
gii stati compilatisi sotto la Ristaurazione, e che non sono sospetti di adulazioni: 
questa somma di circa 230 milioni sarebbe stala allora impossibile ad ottenersi 
per mezzo di un credito normale. Tosto che la vittoria abbandonò le nostre 
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bandiere, e non fu più possibile di contare sulla contribuzione de' vinti, vi fu 
assoluta necessità di ricorrere alle sovrimposte, alle anticipazioni , alla vendita 
dei beni demaniali, espedienti che spargono sempre irritazione c sfiducia. Sul 
principio del 1814 il banco avea dovuto prestare al Governo più che 88 mi- 
lioni sul suo capitale che era di 90 , ed il suo portafoglio riducevasi quasi a 
nulla.... Ma uun bisogna troppo insistere su queste penose memorie : basti il 
dire che, se Napoleone is caduto sopra un campo di battaglia, non è punto colà 
che fu vinto. 

Se si cerca di raccogliere le proprie impressioni, dopo avere percorso il com- 
movente periodo che abbraccia la Rivoluzione e l’Impero, si riconosce che l'As- 
semblea costituente fu la sola ad avere una dottrina economica, quella di Turgot; 
e che svenluratBmcnte il reggiine di liberta da essa inaugurato stentò ad otte- 
nere un principio di esperimento. Dal 1792 al 1814 all’incontro, il soffio della 
scienza si fa appena sentire, li moto economico , determinato dalle necessità 
della politica o della guerra , è falsato da ogni genere di espedienti. Si ricado 
sotto il giogo dei vecchi istinti ; si ritorna, senza badarvi, ad una disciplina in- 
dustriale, il più soveuli opposta, allo spirito del 1789. I.o studio di un tal pe- 
riodo rimano nondimeno importantissimo sempre, perché i successivi poteri vi 
hanno sparso a piene mani i germi di munopolii che più tardi si sono con tanta 
abilità coltivati, come ben presto vedremo, e perchè se nè conservata la fatale 
abitudiue di subordinare l’attività produttiva all'impulso dello Stato. 


III. 

il reggime economico della Francia dal 4815 al 1860. 


1 . — Ristaurazione. 

Il re Luigi XVIII fece la sua entrata in Parigi ai 3 maggio 1814. Appena 
erasi installato alle Tuileries, ebe gli si sottoponeva una • memoria in nome dei 
proprietaril di boschi e magonieri del regno », per pregarlo di stabilire dei dnzii 
fortemente proiettivi, a vantaggio dell’industria metallurgica. Questo documento, 
che io ho davanti ugli occhi, porta 46 nomi, fra i quali si distinguono un prin- 
cipe, due duchi, ciuque marchesi, dieci conti o baroni, sentii contare le aristo- 
cratiche adesioni venute in seguito. Ai 27 maggio , quattordici giorni soltanto 
dopo ('istallazione del primo ministero , la Camera di commercio di Rouen, 
dando ( esempio alle altre corporazioni del medesimo genere , indirizzava al re 
una petizione il cui spirito si riassume nella seguente frase: • la proibizione è 
di dritto politico e sociale. Dal fabbricante sino all’operaio, tutti domandano, 
e senza dubbio con ragione, il diritto di provvedere esclusivamente al consumo 
del paese da loro abitato ». Queste due manifestazioni fanno presentire il si- 
stema che andava a costituirsi, e doveva avere sui destini del nostro pause un 
predominio, che farà meraviglia quaudo se ne saranno verificati gli effetti. 
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La caduta dell'Impero, ponendo One al preteso sistema continentale, determi- 
nava nel mondo dell'industria una specie di cataclisma (1). 1 nostri opiQcii si 
erano stabiliti ed avevano diretto le loro operazioni coilo scopo di una utopia 
che lor prometteva il privilegio esclusivo del continente, e tutt’insieine le nostre 
linee doganali si trovavano rotte : l'invasione delle merci straniere avveniva senza 
ostacolo dopo l'invasione militare. Sarebbe stato quasi ridicolo il mantenere 
eccessivi dazii sulle merci che si potevano introdurre senza opposizione. Quindi 
sin dai 28 aprile il conte d’Artois , nella qualità di luogotenente generale del 
regno, aveva quasi soppresso i dazii sui cotoni, a diminuito di quattro quinti 
almeno quelli elio nominalmente esistevano sugli zuccheri e sui cade. Si pensi 
quali disperate recriminazioni sorgessero da parte dei negozianti possessori di 
tali merci, e condannali a vendere per Ire o quattro franchi al chilo le derrate 
per le quali avevano pagalo 6 o 8 franchi di dazio! Il potere nato il giorno in- 
nanzi, era assalito da reclami, assordato da lamenti (2). i fabbricanti di bam- 
bagini chiedevano un’indennità di 30 milioni di franchi, colla speranza di ot- 
tenere, in difelto di danaro, leggi favorevoli alla loro industria, i rultlnalori 
allegavano che i loro opiQcii erano stati sconquassali nel periodo in cui lo zuc- 
chero fu proscritto, e che si erun posti per lungo tempo nella impossibilità di 
gareggiare cogli stranieri. Le persone interessate nell'Industria dei ferri, come 
proprielarii di boschi e mugonieri, avevano istituito uu Comitato in Parigi, ed 
esponevano le loro doglianze in un diluvio di petizioni ed opuscoli la cui 
collezione è ancora ben curiosa. Senza esaltamento misurare l'importanza dei 
problemi economici, gli uomini di Stato del nuovo reggime desideravano di 
studiarli e formarsi un sistema; ma erano assorbiti da più imperiose difficoltà. 
Le antiche molle finanziarie eransi spezzate, e nulla si era loro sostituito. Il 
caduto Governo lasciava un debito esigibile di 759 milioni, derivanti da anti- 
cipazioni fiscali e da forniture non saldate. Sarebbe stata cosa impolitica ed 
ingiusta insieme, il negare siffatti debili, contratti coi più preponderanti capita- 
listi. Un voto delle Camere avea loro lascialo il diritto di scegliere fra titoli di 
rendila perpetua a bassissimo corso, od obbligazioni rimborsabili in tre anni, 
con 8 0|0 d'interesse, c con sicurtà sopra 500 mila ettari di foreste demaniali 
da vendersi; ma le foreste provenivano in gran parte da confische, e un'altra 
legge avea già deciso che tutti i beni non venduti si dovessero restituire agii 
antichi proprielarii. Il genere di liquidazione adottatosi contrariava soprattutto 
un progetto di rigenerazione sociale per mezzo del clero, a cui si sarebbero at- 
tribuiti ricchi poderi boschivi per assicurare la sua indipendenza, e rimune- 
rarlo delle eure elle si sarebbe date in favore della pubblica edùcazioue. Queste 
imprudenti provocuzioui giovavano ai nemici del nuovo governo; la paura e la 
cullerà ribollivano nelle case di innumerevoli famiglie, fra le quali la rivoluzione 
aveva sparso i beni nazionali. 

Il Governo regio, meno forse imbarazzato de' suoi avversarti che de’ suoi focosi 


(1) Vedi liev ut des de ux mondee, Caprile e 1“ novembre t Sili . 

(2) il fondatore della filatura meccanica della bambagia in Francis, il celebre Ric- 
cardo Lenoir, che possedeva sette grandi opilìcii, e adoperava tl mila operai, fu ra- 
dicalmente rovinato da questo improvviso ribasso, ed è morto nella miseria. 
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difensori, considerava dunque la sessione del 1814 eomp perduta per 11 pro- 
gresso amministrativo. Egli medesimo forse ripugnava ad uflidure lo studio delle 
quistioni interessanti l'avvenire ad una Assemblea eletta sotto il regno prece- 
dente. Quando I progetti sulle dogane si misero a discutere nelle due Camere, 
non trattavasi che di provvedere ai patimenti momentanei, e non d’introdurre 
un definitivo sistema. L'Intenzione nettamente annunziata era, non quella di 
generalizzare le proibizioni , ma quella di custodire l'industria francese durante 
la crisi, per mezzo di dazii fortemente protettori. La deliberazione riguardante i 
ferri, lunga ed animala, scopri molli Talli istruttivi. I magonieri non osavano 
domandare che si conferisse un legale carattere a quella specie di mouopolio 
che la guerra aveva istituito per essi. Ottennero soltanto una protezione equiva- 
lente al 50 O|0 del valore delle merci, con favorevolissime disposizioni subordi- 
nate. I ferracci uon furono ammessi, che sotto la forma di enormi massi ; i ferri 
grezzi furono esclusi , ed i lavorati ebbero un dazio di franchi 16. 130 per 100 
chilogrammi. 

Si vietarono i prodotti delle ratTìnerie che avevan cessato d'esser francesi. I 
fili e tessuti erano sottoposti ad uno strano ruggirne. Il regolamento del 1806, 
accordando loro una lurida protettrice, aveva lascialo sussistere le proibizioni 
assolute, decretale durante la febbre rivoluzionaria contro le manifatture dei 
paesi clic si trovavano in guerra colla Francia. La funesta legge dell'anno V, 
che per 18 anni aveva emancipato le nostre manifatture dalla concorrenza bri- 
tannica, si trovava abrogala di fatto con la pace; ma in questo periodo le in- 
dustrie inglesi, soprattutto quelle del cotone, avevano acquistato una decisa 
superiorità. Sarebbe stata cosa crudele abbandonare subitamente le nostre mani- 
fatture ai rischi d'uua concorrenza putente; né si puleva lasciare fuori dal diritto 
comune l'Inghilterra, la cui benevolenza doveva essere ricercata dal Governo 
della Ristuurazioue. Eravi un mezzu di allontanare gl'inglesi senza troppo ferirli: 
generalizzare le leggi di esclusioni, applicare a lutti i nostri alleati in piena pace 
il regolamento (in allora adopralosi contro i nemici come arma di guerra. • Al- 
cuni giorni soliamo di proibizione , dicevano i nostri fabbricanti, per mezzo di 
Emerico David, relatore del progetto di legge alla Camera dei deputati, alcuni 
giorni di respiro per lasciarci il tempo di conoscere io stato nostro, e metterci 
sulla difesa ». Gli furono conceduti alcuni giorni; ed è così che la proibizione, la 
quale non era stata che un accidente dopo il 1790, entrò in modo esplicito nella 
legislazione doganale. 

Se i cento giorni han lasciato una traccia nella nostra storia economica, lo 
han fatto per contraccolpo. Umiliati per la defezione quasi generale di un po- 
polo da loro conosciuto s) poco, i realisti eran tornati pieni d'una sorda collera, 
ben risoluti a non più mercanteggiare con l'opinione, e ad imporre per forza le 
istituzioni o gli espedienti capaci di proteggere il trono. In apparenza, il più 
semplice mezzo era quello di creare intorno al monarca una falange conserva- 
trice, di appoggiare il trono sopra l’aristocrazia , come diceva il generale Foy, 
colla sua energica concisione. • Senza privilegi, la patria è parola vuota di senso, 
scriveva Chateaubriand nella sua celebre opera La Monarchia secondo la Carta-, 
alla Camera de’ pari mancano i privilegi, gli onori, la fortuna », e la più gran 
parte del libro sembra non essere che il commentario di codeste parole. Ma una 
pristrocrazia vigorosa, alta ad esercitare un ufficio politico, uon si improvvisa. 
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Bisogna che abbia radice in una rispellata tradizione , ed attinga il suo nutri- 
mento in una sottile combinazione d’interessi. Il pubblico del 1815 stava troppo 
in guardia contro il ritorno dell'antico ruggirne, perchè fosse agevole ricostituire 
palesemente i privilegi ; d'altronde il principio della nuova legge elettorale , il 
censo di 500 franchi d'imposta diretta, era un germe di morte per una nobiltà 
come si concepiva dulia risiaurata monarchia. 

Gli uomini di Stato d'allora , quantunque avessero gli occhi sempre rivolti 
verso l’Inghilterra, non avevano veduto ciò che formava la forza dell’aristo- 
crazia britannica. Questa era forte, non perchè costituiva un corpo speciale nello 
Stalo, ma perchè era abbastanza rappresentata nella Camera bassa, per potervi 
difendere le sue prerogative. I deputati delle contee erano in gran parte sue 
creature, soprattutto al tempo dei borghi putridi. L'industria, il commercio, la 
scienza avevano più specialmente per organi loro i deputati delle città, de borghi, 
delle università. Quantunque siffatta combinazione siasi profondamente alterata 
colle varie riforme elettorali, pure sussiste in principio, protetta da un tradizio- 
nale rispetto- 

io Francia, all'inconlro , ove il censo di 500 franchi era la sola condizione 
dell'eleitorato, non v’era posto nella seconda Camera per una speciale rappre- 
sentanza dell'elemento aristocratico. A motivo della sua origine, la deputazione 
dovea tendere a rappresentare in modo esclusivo il solo interesse degli uomini 
nuovi della classe media, quel gruppo che si è tratto fuori dalla folla e che 
aspira ad isolarsi ancora. Una classe, chiamata dalla forza delle cose a costituire 
sempre la maggioranza nella Camera elettiva, è sovrana in tutta l'ampiezza della 
parola, e quando fa concessioni politiche al potere esecutivo, le fa in contrac- 
cambio delle concessioni d'interesse materiale da esso avute. Il governo delle * 
classi medie, come si è detto per lungo tempo , era in teoria un seducente con- 
cetto. Nelle regioni intermedie della società si trovano, più che altrove, il sapere, 
l'esperienza, il decoro della vita privata, l’indipendenza di fortuna , la nozione 
delle cose politiche. Tutto andrebbe per lo meglio, se le Assemblee deliberanti 
non dovessero discutere che problemi di diritto pubblico. Sventuratamente allato 
alla politica propriamente delta, ove la coscienza è illuminata ed il patriottismo 
è inflessibile, havvi un largo posto per le quistioni riguardanti la produzione, il 
credito, il traffico, e su quest'ultimo terreno, il tribuno del giorno innanzi ritorna 
ad essere, senza sospettarlo, agricoltore o manifattore , banchiere o notaio. Il 
contrasto è principalmente spiccato negli annali parlamentari delia Histaura- 
zione. Nulla di più appassionato, di più commovente , che una discussione po- 
litica nella quale si trova impegnato un gran principio, ed a tal riguardo i nostri 
pari potevano andar superbi di quei sistema elettorale, che dava alla libertà uo- 
mini teoretici cotanto eloquenti , e lottatori cotanto energici. Se l'ordioe del 
giorno del domani portava una quistione doganale o di fiscalità industriale , i 
due campi si avvicinavano per istinto e si trovavano di accordo a regolarlo. Quel 
giorno Manuel votava con La Bourdouoay. Così alternavano, imboccandosi, per 
dir così, l'una nell'altra , due categoriè di tornate , le une rumorose, che sono 
state le sole a lasciar memoria di sè, le altre tanto tranquille , che gli storici 
appena ne fanno menzione. In queste ultime , tuttavia , trovavasi il germe dei 
grossi avvenimenti, compiutisi sotto i nostri occhi da una diecina d’anni in qua, 

ficonom. 5! a «rie. Tomo Vili. — 57. 
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Uno fra I più curiosi esempi di cortesia incuria in materie economiche, trova 
qui il suo posto. All’origine del Consolato erosi voluto sottoporre, col pretesto 
della disciplina, all'obbligo della cauzione gli ufficiali ministeriali, non meno che 
gli agenti tlnanziarii. La qual misura altro non era clic un mascheralo impre- 
stilo; il Governo per lo meno non aveva alienato la sua libertà, e si sarehber 
potute modificare le piante di quelle corporuzioni senza violure alcun dritto. Nel 
1815 gli imbarazzi finanziari) nou eran minori di quelli che esistevano al 
principio del secolo. Avevasi in verità un'embrione di bilancio; ma i pesi straor- 
dinari! erano enormi. Oltre l’antico debito, ingrossatosi col deficit dell’ 1814 e con 
100 milioni per una nuova contribuzione di guerra rimborsabile, bisognava ali- 
mentare gli eserciti nemici, che dovevano occupare il nostro territorio per cinque 
anni. Il ministro Corvetto, ridotto a cercar danaro da ogni parte, ebbe l'idea di 
aggiungere, nel bilancio del 1810, 50 milioni nella cifra ordinaria delle cau- 
zioni. Gli agenti del Tesoro, i cui stipendii furono in conseguenza accresciuti 
facilmente, si rassegnarono; ma gli impiegati ministeriali, retribuiti dal pubblico, 
i notai, i causidici, gli avvocali, i cancellieri, gli uscieri, gli agenti di cambio, 
i mezzani d'ogni specie, levarono lamenti. Come mai potevano essi trovar com- 
penso all’interesse d'uua cauzione raddoppiata? Clic almeno si permettesse loro 
di presentare i proprii successori ! — Non manchi per ciò , risponde la Ca- 
mera introvabile; e nella legge finanziaria del 1816 si scrisse come dritto degli 
ufficiali ministeriali, la facoltà di trasmettere i loro uffici! a persone di loro scelta. 
Cosi si trovò risorta la venalità degli ufficii , uno fra i gravi abusi dell'antico 
reggime che l’Assemblea costituente avea fatto sparire. Con un tratto di penna, 
e seuza sospettarlo, si scorna la libertà industriale, si chiudono, a vantaggio di 
' 25 mila privilegiati, carriere che dovevano restare aperte alla concorrenza; si 
crea col traffico degli ufficii un capilalu fittizio di circa 2000 milioni, il cui in- 
teresse perpetuamente graviterà su tutti gli affari. 

Non ci lamentiamo troppo degli introvabili; essi avrebbero potuto far peggio 
ancora, ristabilendo • il diritto regio di travagliare », ciuè le maestranze, come 
taluni fanatici avrebbero voluto. Un deputato, il. De Rougé, aveva messo in- 
nanzi un progetto in tal senso, e un avvocato di Parigi, chiamato Le-Vacher 
Duplessis, correva per le botteghe a raccogliere firme. Si appoggiavano sopra 
un progetto di legge elaborato nel 1815, e dimenticato negli archivi del mini- 
stero, secondo ii quale i mercanti sarebbero stali invitali a riscattare l’imposta 
delle patenti, per il prezzo di 100 milioni; ma a patto di ristabilire le corpora- 
razioni industriali come mezzo di disciplina. Il progetto non prese consistenza; 
la Camera di commercio in Parigi , che si è sempre distinta per le sue liberali 
tendenze, contribuì molto a farlo abortire. Ed ebbe pure l’onore di far lasciare 
in abbandono un progetto d’imposte speciali sui trasporti e la molitura, sulla 
vendita interna dei ferri, delle cuoia, delle carte, degli olii e dei tessuti. 

Al debito antico, alle spese del mantenimento degli eserciti stranieri, si era 
aggiunto il tributo di 700 milioni, domandato dai vincitori, debole indennità 
per le somme che si erano riscosse sopra di loro nel corso di 20 auni. Il pas- 
sivo esigibile verso il 1816 giungeva a 1200 milioni. La somma sembrava 
allora spaventevole. La Camera introvabile, tutta invasa nel suo disegno di 
dotare il clero, aveva destato inquietudini nei capitalisti, riprendendo i boschi 


Digitized by Google 



POLITICA DHL LIBERO CAMBIO 


899 


serbati a guarentigia dei crediti non soddisfatti. Ogni* genere di collere infiam- 
mava le menti, e la penuria era minacciosa. Il vantaggio della Francia stava 
nel non avere, per dir cosi, debito pubblico: solo 65 milioni di rendila erano 
iscritti nel suo gran libro. Tutti invocavano il credito, e niuno gli aveva fede. 
1 finanzieri accreditati, il duca di Gaeta, il marchese Germano Garnier, non 
credevano possibile un imprestilo normale, li ministro Corvetto non trovava a 
poter negoziare ragionevolmente 6 milioni di rendita, che si erano messi alla 
sua disposizione come mezzo straordinario. Nondimeno si accoglieva un disegno 
di credito, proposto da [.affitte, ma senza molto contarvi. Un gran maneggia- 
tore di affari, nel quale la destrezza della mano talvolta divenne un talento, 
Ouvrard, ruppe il ghiaccio e diede l’impulso. Egli imaginò di pagare gli stra- 
nieri col loro stesso deuaro, cioè di fare accettare dalle Potenze creditrici della 
Francia le rendite offerte per mezzo delle case Hope e Baring, che si sarebbero 
incaricate di negoziarle. Egli conosceva assai bene il mondo finanziario, per sa- 
pere che i capitalisti di Parigi si sarebbero precipitati sulla rendita francese, 
tostochè la sapessero appoggiata dai grandi banchieri di Londra e di Amsterdam. 
Se la coscienza di Ouvrard è rimasta aggravala da alcuni peccatucci finanziarii, 
egli merita di venire assolto per il gran servigio che in quel momento rendette 
alla Francia. Oltre al buon successo politico, la rendita francese, d'allora in poi, 
è divenuta uno fra i più ricercati valori. Le diverse cmmissioni di cinque p. 100, 
fatte prima del 1830, ascesero dal corso di fr. 57.51, accettato da Hope e 
Baring, fino a fr. 89.55. I guadagni raccolti entro questo limite da grandi 
banchieri, son divenuti accumulazioni di capitali, che si son fissati nell'industria 
francese e l’hanno rigenerata. 

Io ho detto che il Governo regio, alla sua istallazione, erasi guardato dal 
prendere impegni in materia di dogana, riserbandosi di elaborare comodamente 
un sistema. In mezzo alle lotte politiche delia seconda Ristaurazione, la sua 
libertà di agire si trovò più che mai incatenala. Da un lato, esso era dominato 
dalla idea fissa di costituire una nobiltà conservatrice che gli fosse di appoggio, 
e dall'altro il meccanismo elettorale lo subordinava sempre più al dominio dei 
grandi capi di industria. Queste due forze, quantunque ostili, lo spingevano 
insieme sul sentiero del sistema proibitivo: egli ne conosceva vagamente gli 
scogli e bramava evitarli; ma egli era debole, ed il popolo, indifferente a siffatti 
problemi, noi sosteneva nè sul terreno dell’economia sociale, nè su quello delia 
politica, li Governo si tenne dunque a un sistema, di cui M. de Saint-Cricq, 
direttore generale delle dogane, ha fornito una splendida espressione. Si con- 
dannarono le proibizioni come principio durevole, ma si riconobbe la giustizia e 
l'opportunità di protezione verso l'industria nazionale. La differenza era in pa- 
role più che nelle cose. 1 manifattori non si credono abbastanza protetti, se non 
quando sono liberati dalla necessità dello sforzo , e messi al coverto dalla 
concorrenza. 

Da principio non si procedette con un disegno complessivo e premeditato. I 
progetti iniziati nelle Camere sino al 1820, sembrano tante concessioni fatte 
agli importuni. Così, sin dal 1816, i fabbricanti di tessuti si fan facoltare a 
servirsi degli agenti doganali per ricercare e confiscare, fino negli opificii e nelle 
botteghe, i tessuti di origine uon francese. Questo eccezionale rigore ha perpe- 
tuato e fortificato in favor loro la proibizione ch'essi avevano richiesta soltanto 
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per pochi giorni. I porli marittimi ottengono che le derrate coloniali non ven- 
gano introdotte dalla via di terra. Quantunque le nostre trafile non potessero 
fornire la quantità di filo metallico destinato alla fabbrica degli spilli, pure 
ottengono che il dazio sugli ottoni stranieri si elevasse a fr. 1 per chilogramma. 
Ogni luogo, ogni industria, produce successivamente la sua piccola domanda, e 
la maggioranza rincara sempre sopra le concessioni del ministero. 

Gii agricoltori non erano uà ultimi, né meno ardenti, a domandare protezione. 
Le doglianze con cui stancavano le due Camere non dispiacevano alla monarchia 
ristaurata; il che scusava la sua speranza di trovare un puuto di appoggio in 
una specie di aristocrazia territoriale. Quando nel 1819 M. Decazes presentò 
un progetto ch'era un primo sbozzo della scala mobile, francamente dichiarò 
che ■ la disposizione della legge era essenzialmente calcolata nell'Interesse della 
proprietà L'ideale in quei giorni era lo assicurare ai grani un prezzo rimu- 
nerativo, cioè alto abbastanza perché il proprietario potesse mostrarsi rigoroso 
coi suoi fitlaiuoli, o vendere con più vantaggio il suo podere. La mobilità delle 
tariffe doveva operare in modo, clic l'importazione e l'esportazione si trovassero 
alternativamente favorite o impedite, secondo che il corso dei mercati pubblici 
si allontanasse più o meno dal segno consideralo come normale. Erasi verificato 
nei porti del Mediterraneo che, su 140 navi venute cariche di grano dal mar 
Mero, soltanto 10 erano francesi. Che fanno allora gli armatori di Marsiglia, di 
Tolone, e di Cette? Pensano forse ai mezzi di navigare cosi economicamente, 
come fanno i Greci ed i Genovesi? No, è cosa più semplice domandare alla Ca- 
mera che la navigazione straniera sia sovratassata I proprielarii accolgono 
tanto meglio la domanda degli armatori, quanto che una sovralassa di fr. 1.25 
per ogni ettolitro di grano, o di fr. 2 50 per ogni quintale di farina, diviene un 
ostacolo di più contro la concorrenza slranicra. 

Era pure un pensiero molto chimerico quello di introdurre una feudalità 
agricola, avente per base, come in Inghilterra, il monopolio dei grani. Il terreno 
coltivabile è limitato presso i nostri vicini, e diviso fra un piccolissimo numero 
di ricche famiglie, le quali, prima della riforma, non avevano concorrenza a te- 
mere, e rimanevano padrone dei prezzi. In Francia, all'opposto, v’erano molti 
terreni disponibili, ed èra cosa ben naturale che la coltura dei cereali si esten- 
desse sotto l’illusione dei bei prezzi che la legge assicurava. Codesta emulazione, 
coincidendo con le propizie stagioni, portò una scoraggiante abbondanza. I fil- 
iamoli si spaventavano a veder calare i prezzi di vendita, in mezzo alla generale 
tendenza di accrescere i fitti. Stupefatti d'un tal fenomeno, gl'inventori della 
scala mobile si persuasero che la macchina non agiva con sufficiente energìa, e 
che bisognava rinforzarla. Il doppiu volo erasi introdotto nella Costituzione. La 
graude proprietà territoriale era divenuta preponderante nelle due Camere; si 
decise dunque di rimaneggiare la scala mobile, la quale uscì da questa seconda 
elaborazione con una foiza quasi proibitiva. Giusto è, per altro, di ricordare 
che, ad eccezione di Beniamino Constant e di Voyer D’Argenson, che furono 
energicissimi, la sinistra e la destra rimasero il più soventi di accordo. Fu in una 
di quelle memorabili tornate, che un gran manifattore, membro dell’opposizione, 
Ilumblot-Conlé, emise il principio, tanto falso quanto disumano, che il basso 
prezzo genera indolenza negli operai, e che sia bene l'incatenarli al lavoro per 
mezzo del curo prezzo Nel tulio, si ammise una esacerbazione della scala rogo- 
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latrice dei prezzi, per ridurre quasi a nulla la concorrenza delle granaglie estere. 
La legge fu deliberata a gran maggioranza dai Deputati, ad unanimità e senza 
discussione dai Pari. 

Non avendo la legge sui cereali le virtù che le si attribuivano, i grandi pro- 
prietarii si trincerarono in un terreno in cui più non potevano esser seguiti 
dai coltivatori bisognosi, i quali fra noi si contano a milioni. Domandavano la 
protezione come produttori di carne, di lana, di cuoia, di sego. Nel 1822, 
avendo il Governo proposto un dazio di 50 fr. a testa sugli animali a corna e 
sui cavalli, la Commissione della Camera l’innalzò a 50 franchi, dolente del 
non poter fare dipiù. Il dazio all'importazione del sego passò proporzionala 
mente da fr. 2.59 e fr. 5 per quintale, secondo il modo d'importazione, a fr. 15 
e fr. 18. Le lane sino al 1820 erano rimaste sotto l’impero d’una tradizione 
che risaliva a Colberl, e che appunto per ciò la Rislaurazione aveva voluto ri- 
spettare: impedivasi l’uscita delle lane, a vantaggio dei pannaiuoli. L'interesse 
agrario, sentendosi sostituito in partito politico, cominciò a reagire energica- 
mente contro silTatta combinazione. Chiese non solo il diritto di vendere all'estero 
le sue lane, ma ancora ostacoli aU'iulroduzione delle lane straniere migliori delle 
sue. Allora, una lotta s’impegna fra gli allevatori di montoni e i fabbricanti di 
tessuti. Imaginate le angoscie e i pericoli dei ministeri, messi fra quegli antichi 
padroni del suolo, che la monarchia considera come suoi naturali alleati, e i 
nuovi padroni dell'industria che invocavano Colbert e Napoleone, e mostravano 
dietro ad essi una clientela di elettori a 500 franchi! Dopo sei anni di lotte, di 
transazioni, di correzioni alla tariffa, i produttori riconciliali firmarono la pace 
sulle spalle dei consumatori. Si restrinse l’entrata delle lane mediante un dazio 
del 50 0,0 sul valore; al tempo medesimo si accordarono ai fabbricatiti di 
tessuti taluni prendi di esportazione, proporzionali al (Inizio maggior valore 
delle lane indigene. I preimi, dovendo pagarsi senza preliminari giustificazioni 
dei dazii pagati all'enlrala, non erano l'ordinario drawback , ma erano vere 
sovvenzioni. Cosi il manifattore guadagnava doppiamente, perchè potea vendere 
a caro prezzo la sua merce nell'alterno per mezzo della proibizione, e vendere 
a buon mercato nelle piazze estere per mezzo del premio pagatogli dai contri- 
buenti francesi. 

Io passo rapidamente sopra diverse tariffe protettrici ottenute dall'industria 
agricola, per i caci, i luppoli, la canapa, il lino. Ciò che una tale protezione 
significava, è stato candidamente spiegato da SI. de Ilourrienne, parlando come 
relatore di una delle leggi che ho riassunte : • 11 legislatore, mettendo un dazio 
alia importazione di taluni oggetti, si propone di non farli entrare affatto, o 
quanto meno si pussa ». Si può ancora attribuire al predominio del partito 
agricolo, cioè ai proprietarii di boschi, le innovazioni falle riguardo alla metal- 
lurgia. La falange dei duchi, marchesi, o conti, che sin dal 1814 avevano cir- 
condato il trono appena rialzatosi, per domandare l’esclusione dei ferri stranieri, 
erasi senza dubbio fortificata verso il 1822. lo quel tempo, le manifatture fran- 
cesi da un quarto di secolo erano immobili : lutto facevasi col legno e col mar- 
tello. 1 grossi ferri di prima qualità si vendevano a 600 franchi per tonnellata. 
In Inghilterra la ghisa e l'adulazione si facevano con carbon fossile, la trafila- 
tura col laminatoio : i ferri si vendevano a 250 fr. al più. Quando un'industria 
si mostra tanto inferiore, si può forse risollevarla per mezzo di un isolamento 
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protettivo? Il problema è mollo men difficile a sciogliersi di quel cbe parrebbe 
a prima giunta. U il paese olire espedienti all'industria negletta, o non ne olire. 
In quest'ultimo caso il meglio cbe siavi da fare, è di non esacerbarsi contro la 
natura delle cose. Se all'Incontro le circostante sono propitie, gli stranieri non 
mancano di accorrere per profittarne, d'inglesi avevano probabilmente una 
buona idea delle nostre rierbette metalliche, perche cominciavano a venire per 
porle a prolitlo. Elevavano opifici! all'imboccatura dei grandi (lumi, a Nantes, a 
Jlouen, a bordeaux. I nostri inagouieri rimproveravano loro, con un acceca- 
mento geloso, di tiun prendere ad imprestilo dalla Francia che il suo terreno, e 
portar d'Inghilterra capitali, arnesi, ferracci, operai. Si sarebbe dovuto riugra- 
tiarli : erauo professori che venivano ad istruirci, e le cui lezioni meritavano 
bene d' esser pagate. 

La speculatone degli stranieri che s'introduccva fra noi aveva per baso la 
differenza fra i pretti del ferraccio inglese, fabbricato col carbon fossile, e del 
ferraccio francese fabbricato col legno, il che, coi migliori metodi di raffinatone 
c laminatura, prometteva dei bei guadagni. La legge doganale del 1822 rove- 
sciò uua siffatta combinazione. Il ministro, cedendo alle sollecitazioni, aveva 
consentilo a presentare una proposta tendente ad accrescere il dazio sulle ghise 
da 22 ad 88 franchi, e quello sui grossi ferri da 165 a 246 Ir. per tonnellata. 
La Commissione, spinta sempre ad esagerare le proposte dei Governo, iunalzò i 
datii a 99 Ir. sui ferracci, a 27 5 sui ferri, il che portava uu aumento di circa 
129 p. 100 sul valore naturale degli articoli inglesi. 1 varii prodotti che avevano 
per elemento il ferro, erano sovrimposti nella medesima proporzione. Una Me- 
moria di lléron de Villefo6se, uua di quelle vecchie scritture che ognuno ama 
rileggere, perchè la scienza vi si presenta coi caratteri d'una profonda onestà, 
ci pcmetle di giudicare le conseguenze di quella Duova tariffa. Nella supposi- 
zione che un'Industria vitale, quasi affatto emancipata dalla concorrenza, dovea 
produrre grossi guadagni, i capitalisti vi si erauo precipitali con trasporlo. Si 
calcolano a 50 o 40 milioni le somme subitamente offerte per foudure fucine. 
Come gli speculatori sono impazienti di godere, così si dedicarono quasi lutti 
questi capitali alla operazione più facile: si moltiplicarono le magone a carbon 
fossile, ed a laminatoio. L'essenziale sarebbe stato il metodo di trattar la ghisa 
col carbon fossile; ma siffatta operazione richiede un impianto lungo e cosloeo: 
non diviene vantaggiosa che quando il carbon fossile è a prezzo mitissimo, sia 
perchè si trovi sul luogo, sia perchè si possa disporre di buoui canali. Nel 1822 
queste condizioni non erano agevoli ad effettuarsi ; si formarono pochissimi alti- 
fornelli secondo il metodo inglese. In difetto di ghisa fabbricala col carbon fos- 
sile, le nuove raffinerie si contesero le ghise falle col carboD di legno, che 
s'innalzarono a prezzi smodali. La moltiplicazione delle fucine, invece di atte- 
nuare i prezzi del ferro, non servi quindi che ad esasperarli. A chi giovò il 
rincarimenlo? Ai proprielarii di boschi, ch'eran padroni di tutta la fabbrica- 
zione, giacché senza di loro noi! si poteva fare la ghisa. Il prezzo del legno si 
raddoppiò nei due o Ire anni anteriori al 1826. Ora, siccome il reddito netto 
dei boschi, compresovi quello dello Slato e dei Comuni, erasi calcolalo prima 
del rialzo per 85 milioni di franchi, cosi possiamo farci un'idea dell’aumento di 
reddito assicurato alla proprietà boschiva, con la legge in apparenza deslinala a 
sviluppare l’industria del ferro. 
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Si vede la tendenza: non era necessario esaurire la serie delle misure prese 
per costringere il consumatore franrese a pagar caro gli articoli che avrebbe 
potuto ottenere a buon mercato dall'estero. Un giorno si respingono con proi- 
bizioni o dazii smodati i casimiri, le seterie, i nanchini, i tessuti di scorza pro- 
venienti dall'Asia; un altro giorno i prodotti chimici, gli acciai, le macchine, 
gli arnesi minuti. Sarebbe ancora una curiosa storia quella delle contraddittorie 
pretensioni, delle richieste che non è stato possibile accogliere. I fanatici ammi- 
ratori del passato, che nelle nostre assemblee nun mancavano, rimpiangevano 
il sistema coloniale dell’antica Francia: poco mancò che non ottenessero la 
assoluta proibizione dei zuccheri stranieri. Questi si respinsero nel 1822 con 
una sovralassa di 55 cent, per chilogr., la quale inflisse ai cunsumatori un 
sovrappiù di annua spesa, calcolata per 12 milioni. 

Un tal reggime commerciale che respingeva quanto si potesse le merci stra- 
niere, e tendeva ad incasennare la nostra industria nell'interno, aveva deplora- 
bili elletli per la navigazione mercantile. I trasporti non divengono numerosi, 
che a motivo del buon mercato-, e come mai navigare a buon mercato, se gli ele- 
menti del nolo sono insudicienti, si devono pagare più caro, che i nostri emuli, 
gli oggetti necessarii alla costruzione ed allo armamento delle navi? Siccome vi 
era un grande interesse nazionale a non lasciar perire la marina mercantile, 
cosi le si accordavano lutti i compensi ch'cssa richiedeva : monopolio dei cabo- 
taggio, diritto esclusivo di portare le derrate coloniali, sovratassa sulle navi 
straniere, una combinazione di dazii differenziali, premii in denaro per la pesca 
lontana, e divieto d'importare i pesci di pesca straniera. Essendo la chimica 
arrivata a trarre le materie coloranti dai legni da tinta, i manifattori si conten- 
tavano di introdurre questi estratti, che pesavano molto meno della materia 
grezza; i nostri armatori li fecero allora proibire, onde conservarsi il nolo che 
lor procurava il trasporto del legname. Avendo ottenuto verso il 1820 che le 
navi americane fossero sovrimposte, queste ultime sospesero le loro spedizioni 
di bambagie, e per qualche tempo si dovette andare in cerca di questa materia 
cosi indispensabile alle nostre manifatture nei depositi della Spagna e dell’In- 
ghilterra (1). 

Dopo la legge del 17 maggio 1826, il reggime proibitivo si trovò completo 
fra noi. Preesisteva negli istinti della nostra popolazione industriale, ed erasi 
preparato con diversi provvedimenti dei Governi anteriori. La Ristaurazione lo 
costituì nelle condizioni d'una dottrina politica. Sarebbe forse troppo rigoroso 
il fartene un torto. Proprietarii, mercanti, manifattori, armatori, compagnie 
finanziarie, comitati industriali, camere di commercio, la destra e la sinistra nel 
Parlamento, la stampa quasi tutta, esercitavano sopra quel Governo una pres- 
sione continua. A tutte le belle frasi sulla protezione del lavoro nazionale, sulla 
emancipazione dei tributi pagali all’estero, la moltitudine senza nome e seuza 
voce non sapeva che applaudire. D'altronde l’industria prendeva evidentemente 


(t) lo ho attinto largamente, per quanto riguarda la nostra legislazione doganale, 
da un eccellente libro intitolato: Studii economici fulle tariffe doganali, di M. Amc, 
direttore delle dogane in Parigi. E una di quelle rare scritture che esauriscono una 
materia e lasciano la piena convinzione nello manti. 
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uno slancio che poteva fare illusione. Dopo il 1820, erasi avviala in un movi- 
mento di trasformazione curiosissima. Rinunziando a quei guadagni del 20 o 
50 p. 100, che definitivamente le fruttavano poco, perchè non si vendeva molto, 
essa accettava i motori potenti; perfezionava i suoi arnesi; si ordinava secondo 
il metodo inglese, per produrre molto ed arricchirsi con piccoli guadagni sopra 
oggetti a buon mercato, venduti in grandi quantità. Gli opillcii d'ogni maniera, 
che s’improvvisavano, i canali da scavare, le compagne bancarie, la novità dei 
grandi imprestiti eseguili facilmente, il miglioramento delle pubbliche finanze, 
l’evidente incremento del benessere, alimentavano una vivacità seducente. Per 
diffidare del sistema, bisognava essere qualcuno di quei sognatori, che spingono 
molto avanti le loro inesorabili analisi, a dispetto d’ogni pregiudizio e d'ogni 
apparenza. 

Tuttavia, a partire dai due ultimi anni della Ristaurazione, il dubbio cominciò 
ad insinuarsi nei consigli del Governo. .Si presentiva che continuando a rinca- 
rare da un lato gli alimenti, dall'altro I tessuti, ora il legno ed ora il ferro, da 
tutto ciò sarebbe risultato un incarimento generale che forse non potea sempre 
trovarsi compensato da alte mercedi. Lo straniero si metteva, per altro, nella 
via delle rappresaglie: la Spagna, la Svizzera, il Piemonte, l'Olanda, la Prussia, 
la Baviera, il Baden, il Wurtemberg, la Svezia, alle nostre proibizioni risponde- 
vano col respingere i nostri vini e le nostre sete. Da un altro punto di vista è 
ben chiaro che la borghesia industriale, impregnata da idee liberali, non avrebbe 
tardato a divenire preponderante anche nell’ordine politico. Malgrado il doppio 
voto, ogni elezione le apriva un posto anche nella Camera. Il produttore, op- 
posto come tipo al privilegiato ozioso, somministrava ai giornali un argomento 
di polemica, e la bella parte nelle commediuole del teatro era sempre serbata al 
bravo colonnello divenuto banchiere o magoniere. Dna gelosa inquietudine 
s'impossessò dunque del Governo. Egli ebbe la velleità di reagire. Saint Cricq, 
chiamato al ministero deH'inlerno da Martignac, istituì nel 1828 una Commis- 
sione d'inchiesta, incaricata di indagare se il principio della protezione non 
fosse stato spinto tropp'oltre. Ciò non produsse che una proposta di legge, la 
cui discussione fu elusa e successivamente differita. Bravi in quel momento una 
recrudescenza di febbre politica. I soli problemi capaci di appassionare la popo- 
lazione erano quelli che riguardavano l'esistenza della dinastia, ed i conflitti 
industriali non entrarono per nulla uella rivoluzione che rovesciò i Borboni del 
ramo primogenito. 

II. — Monarchia parlamentare. ■ 

La rivoluzione del 1830 trasferisce la potenza effettiva in mano alla borghe- 
sia costituzionale, che. possedeva da dieci anni la popolarità. Questa nuova so- 
vrana portava, come dono di nozze, la negazione del diritto divino, l'abolizione 
della paria ereditaria, la soppressione del doppio voto, l'abbassamento del censo 
elettorale a 200 franchi, e dell'età del deputalo a 25 anni, la riduzione a 
metà nel censo di eligibililà, la responsabilità ministeriale, il diritto di ini- 
ziare i progetti di legge restituito ad ambe le Camere in comune col re, le gua- 
rentigie della libertà di coscienza , mediante l'abolizione d'una religione dello 
Stato, e d'una legge sul sacrilegio, l'applicazione del giuri ai delitti di stampa 
ed ai delitti politici. Allora il paese, preso nella sua imponente maggioranza, 
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nulla vedeva al di là di un siffatto programma. Quanto alla portata economica 
di tali cangiamenti, alla loro azione sui fenomeni del commercio , niuno se ne 
diede pensiero. Il mondo politico non aveva l’abitudine di collocarsi da un tale 
aspetto, per considerare I fatti. Eccetto forse alcuni sognatori messi in disparte 
come settarii, non si osservò dapprima che l'abbassamento del censo a ‘200 fr., 
portando sul terreno politico più che centomila elettori reclutati nella clientela 
della grande industria, avrebbe conferito un'irresistibile fona al reggime mer- 
cantile, il quale già eccitava molti lamenti, quantunque non esistesse che da 
pochi anni. 

11 Governo di luglio non tardò a sperimentare gli inconvenienti di siffatta pre- 
ponderanza: lungi dal favorirla, come n’è stato accusato, avrebbe volentieri desi- 
derato di poterla restringere ; vedremo anche che la timida resistenza, abban- 
donata appena tentatasi, dall'aspetto economico è stata il distintivo carattere 
del regno. I tentativi per allentare le severità del reggime mercantile, e limitare 
quanto fosse possibile il terreno acquistato dal monopolio, si rinnovano fre- 
quentemente nelle prime sessioni ; ed ogni volta si trovano paralizzate o falsale 
da compatte e decise maggioranze. Tre progetti, riguardo alla dogana, sono 
messi innanzi nel dicembre del 1831, da D'Argoul, nel dicembre del 1832 e 
nel febbraio del 1834 da Thiers. Si mettono a studiare negli ufficii, si destinano 
loro voluminosi rapporti , i quali, per una specie di fatalità, arrivano sempre 
troppo tardi per potersi utilmente discutere. 

La scala mobile per il commercio delle granaglie aveva dato effetti contrarii a 
quelli che eransi promessi. Nella serie delle buone raccolte (1821-26), essa non 
aveva impedito che i prezzi si avvilissero; nelle annate mediocri ocattive (1827- 
1830), il Governo aveva osservato che essa creava un pericolo, facendo ostacolo 
alle importazioni divenute indispensabili. Si era dovuto sospenderla con ordi- 
nanza nel 1830, promettendo di sottoporre la legge ad una revisione. Infatti il 
Governo nel 1832 propose nuove combiuazioni, le quali, senza sopprimere i 
dazii arbitrarli, allargavano molto il campo della concorrenza. Taluni autori, il 
cui liberalismo era troppo illuminato per porli in una falsa via, il duca di Har- 
court, Duvergier de Hauranne Alessandro de Laborde, dissero parole sensate ad 
un tempo e generose. Per cancellarle, bastarono le parole pronunziate da Saint- 
Cricq: il giorno in cui la Camera ed il Governo avranno abbandonato la prote- 
zione dell’industria agricola, quel giorno sarà la vigilia di un'altro, in cui ab- 
bandoneranno la protezione di tutti i prodotti dell'industria. Il relatore, Carlo 
Dupin, rinfrancò le coscienze indecise, asseverando che il corso delle mercedi è 
sempre in rapporto con quello del pane, e che il proletario nulla ha da perdere 
nell’abbassamento del prezzo dei grani, dottrina contraria all'evidenza , ma che 
i proibizionisti han trovato buona, ed è rimasta nell'arsenale delle loro armi 
difensive. La timida riforma tentata dal Governo fu respinta, e si tornò all’an- 
tica scala mobile con alcune modificazioni più apparenti che reali. Per esempio, 
si soppresse il divieto che l'anteriore sistema in certi casi ammetteva, ma si mo- 
dificarono le cifre regolatrici, in modo che le entrate e le uscite di granaglie 
non fossero più facili di quelle che erano in passato. Goal corretta, soltanto per 
un anno, a titolo di saggio, la legislazione del 1832 si è nondimeno mantenuta 
sino al principio dell'anno che corre (1861). 

Nel 1834, quand’ara ministro Duchùtel , il Governo si impegna a risolvere 
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un problema, da lui senza dubbio formulato cosi: « cercare II punto in cui la 
proibizione potrebbe sopprimersi, conservando all'industria una protezione ab- 
bastanza efficace per min allarmare e disunire le maggioranze parlamentari >. 
Si spera di illuminare pian piano le menti, e trovare un punto di appoggio 
nella pubblica opinione, aprendo una grande inchiesta all'uso inglese. A siffatto 
annuncio una specie di coalizione si ordisce per istinto. Le camere di commercio 
innalzano un concerto di lamenti. Le piò moderate aon quelle che aderiscono 
ad una riforma lentamente progressiva; ma a Rouen, Lilla, Amiens, Sau Quin- 
tino, Reims, Mulhouse, le camere officiali e i comituti particolari protestano 
energicamente contro qualunque moditirazione del reggime in vigore. S'impau- 
risce l’autorità , asseverando che la diminuzione del lavoro nazionale, coll’alle- 
nuare la meta delle mercedi, avrebbe accresciuto l'effervescenza, già troppo te- 
mibile, della classe degli operai. La camera di Koubaix ardisce terminare il suo 
maoifesto colle seguenli parole: • Ricordatevi soprattutto che le basse mercedi 
due volte baouo sollevalo Lione >. L'inchiesta si incomincia sotto questa im- 
pressione di paura. A proposito dei ferri e dei carboni, dei tessuti e delle maio- 
liche, s'interrogano i mugouieri e i proprietarii delle miniere, i filatori e i fab- 
bricanti di maiolica, i quali tutti generalmente rispondono con dei dati statistici 
presentali in mudo, da dimostrare die l'industria francese verte in condizioni 
d'inferiorità, e deve rimanere sempre sulla difesa, umilmente ripiegala sopra se 
medesima. 

Pochi giorni or sono , un onorevole ingegnere raccontava elio, chiamato da 
un Alatore dei dintorni di Rouen, oggi morto, fu condotto in una stanza bassa 
e degradata, ove trova vasi un vecchio telaio fuori di servigio. « È in questa 
stanza, gli disse il Alatore, che io ho inizialo la mia industria. Questo telaio è il 
solo che allora aveva. Lo faceva agire da me medesimo, e dormiva al suo lato, 
sopra un materasso. Oggi ho quattordici opiAcii, tra i quali ve n'ha qualcuno 
che a piantarlo mi è costalo parecchi milioni •- Accordando pure una gran parte 
al merito personale di questo manifattore, ed agli accidenti che han potuto age- 
volarlo, si dovrà confessare che il nostro sistema doganale ha dovuto contri- 
buire per qualche cosa nella sua fortuna. Mi è sembrato curioso l'investigare 
qual era stato il suo contegno nell'Inchiesta del 1854. Gli fu falla la seguente 
domanda; • Credete voi che la proibizione si possa sostituire con un dazio, cal- 
colato in modo da proteggere la nostra industria contro la concorrenza stra- 
niera? • Ecco la risposta; « lo non credo che questo mezzo sia buono; noi non 
siamo io grado di dare i nostri prodotti ad un prezzo cosi basso a danno dei 
nostri vicini, li dazio protettore che si propooe, non ci porrebbe al coverto dalia 
frode. D’altronde molti Alaloi non si sarebbero costruiti se i proprietarii non 
avessero avuto la sicurtà delia proibizione stabilita col sistema che ci regge ». 
In -questa risposta si riassumono tutte quelle che furon date nell'inchiesta del- 
l’anno 1854, e ci si fa toccare col dito il fatto essenziale, che gli opiAcii si in- 
nalzano, non perchè sieno nelle naturali condizioni della loro esistenza, ma al- 
l'esca dei prezzi Qttizii risultanti dalla legislazione doganale. 

Cosi svanì la speranza di colpire nella sua radice la proibizione, e procedere 
regolarmente nella via della riforma. L’arte di raggruppare nelle Camere gli 
interessi industriali, come l’arte di mettere in rilievo le miserie deR'opiAcio, en- 
tra per mollo nella lattica dei partiti. Su tutte siffatte quistioni gli uomini che 
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la politica riunisce nei gabinetti son ben lontani dall’avere idee nette ed omo- 
genee. Se l'urgenza di rifare un regolamento o una tariffa si fa sentire, la più 
forte pressione vincerà; e ne deriva una certa incoerenza nei provvedimenti 
economici che si succedono. Nel 1856, quando trattavasi di aprire le ferrovie, 
il Governo fece adottare una diminuzione di un quinto, nella tariffa pei ferri 
fabbricati col carbon fossile; ma la Camera mantenne l'antica tariffa dei ferri 
fabbricati col legno. I.a Commissione avrebbe anche voluto abbassare a cinque 
franchi per cento chilogrammi il dazio sulle rotale, che le nostre fucine non po- 
tevano ancora fornire. Onde fare abortire una tal mozione, Thiers non dovette 
che replicare con aria di piena sicurezza, che eranvi fra noi ruotale abbastanza, 
e che egli sarebbe stato ben lieto di vedere che la Francia arrivasse a costruire 
ogni anno cinque leghe di ferrovie. I manifattori di bilia e di Rouen protestano 
contro l'introduzione dei Diati Dni, permessa in virtù di ordinanza ministeriale, ma 
eglino ottengono delle agevolezze per la compra dei carboni. Il Governo, vedendo 
l’incarimento della carne, vorrebbe attenuare i dazii sul bestiame, e sostituire la 
tassa in ragione di peso , alla tassa in ragione di testa. I proteziunisti si ranno- 
dano sotto il maresciallo Bugeaud, il quale grida che una invasione di bestiame 
straniero sarebbe più funesta alla Francia che l'invasione dei Cosacchi! In breve, 
I conflitti d’interesse si rinnovano di continuo; ma Invece di produrre discus- 
sione dei principi!, divengono battaglie rischiose. Verso il 1840 la proibizione 
esisteva fra noi di diritto e di fatto per la calcolata esagerazione dei dazii pro- 
tettori. Ora qual è mai l'effetto della proibizione nell'interna economia di un 
paese? È il produrre un aumento di prezzo, uguale alla differenza che ogni ar- 
ticolo avrebbe in meno, se il consumatore fosse libero di provvedersi in qualun- 
que luogo e senza ostacolo. Per esempio, si è calcolato che la Francia dal 1815 
al 1857 inclusivamente ha pagato per i suoi ferri 2,499,600,000 franchi, al 
di lì di ciò che i medesimi ferri le sarebbero costati sulle piazze inglesi. Sarebbe 
una differenza di 58 milioni ogui anno. Questo calcolo non è di una rigorosa 
esattezza. Nell’ipotesi della liberti generale ed assoluta, se i popoli mandassero 
a chiedere il ferro dal paese che lo produce a miglior patto, certamente il prezzo 
di vendita s’innalzerebbe, e ben presto arriverebbe ad un segno che permetta 
agli altri popoli di entrare in lizza. È dunque esageralo il valutare per 58 mi- 
lioni all'anno il dippiù pagatosi dalla Francia ai suoi metallurgisti; ma non è 
men vero che la spesa per l’uso del ferro ha sorpassalo di molto ciò che doveva 
essere, e si concepirà agevolmente che un analogo sacriDcio, ripetuto per ciascuno 
oggetto di gran consumo, poteva turbare tutta l'economia della nazione. Questo 
incarimento relativo e sempre maggiore, era troppo evidente perchè si potesse 
negare il fatto ; ma sotto l'illusione che la mercede necessariamente si equilibra 
coi viveri più essenziali, non si vedeva che vi fosse patimento inflitto agli operai, 
nè pericolo per la società. In generale si affiggeva una certa idea di patriotis- 
mo alla difesa di quel • lavoro nazionale » , il quale, si credeva, assicurasse I 
mezzi di esistenza a coloro il cui unico espediente sta nel proprio lavoro quoti- 
diano; il più sovente anche gli operai avevano su tal riguardo le medesime Idee 
professate dai loro capi. 

Vuoisi infatti una grande abitudine dell’analisi economico, per discernere il 
vincolo che congiunge il problema del libero cambio con quello della miseria 
del proletario. Il prezzo delle merci permutabili è reale o Otlizio: reale, quando 
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risulta da libere contrattazioni all'interno ed all'estero; fittizio , quando viene 
falsato da qualche regolamento arbitrario. Ora, in ogni stabilimento d'industria 
i calcoli si fondano sopra il guadagno probabile, sulla differenza tra il costo ed 
il valor mercantile della merco che si voglia produrre. Se avvenisse che un dazio 
di consumo a Parigi riconduca il prezzo dello zucchero al segno in cui slava 
sotto il sistema coulinentalc, si vedrebbero subito coperti di barbabietole e di 
fabbriche da zucchero tutti i terreni della nuova cinta. Riportiamoci al tempo in 
cui i nostri manifattori raccoglievano grossi guadagni, approfittandosi degli spe- 
danti doganali: opiflcii emuli si costituivano, non in vista dei bisogni pubblici, 
ma sotto l'illusione dei prezzi provenienti dalla proibizione, l'ino a che i nuovi 
arrivati trovano da guadagnare, vi ha sovreccitazione del lavoro e prosperità 
passeggierà. Ben presto le antiche case si accorgono elle si usurpa il loro ter- 
reno: istallate per prime, ordinariamente hanno il vantaggio del silo; il loro ca- 
pitale di creazione è da lungo tempo estinto; i mezzi non mancano loro per ese- 
guire i miglioramenti tecnologici; vogliono riguadagnare il terreno che loro si 
contende; e la larghezza dei loro guadagni è grande abbastanza, perchè possano 
diminuire i loro prezzi poco a poco, guadagnando ancora molto. Allora svanisce 
per le nuove case l'illusione dei prezzi Oltizii: istallale generalmente nelle meno 
vantaggiose condizioni, l'ampiezza dei loro guadagni è troppo limitata perchè si 
possa mollo diminuirla; se la lotta si prolunga, sarà a peso degli operai, le cui 
mercedi si diminuiscono quando si lavora, o ai quali si chiudono gli opiflcii to- 
stochè vi sia ribocco di merci in magazzino. Non è questo il commentario di 
quei disperati clamori, che abbiamo uditi contro le abhominazioui della concor. 
renza, contro gli eccessi deila produzione, nel momento in cui tanti infelici man- 
cavano dei meizi di vivere? Io prevedo una tale obbiezione. Se le case creale 
imprudentemente sotto l’illusione del sistema protettore non fossero esistite, 
come mai avrebbero vissuto i lavoranti che vi si sono adoprati? Rispondo: ie 
speculazioni veramente utili, e proporzionale alle forze delia popolazione, mai 
non mancheranno in un paese in cui i capitali si possano riunire e distribuire 
liberamente. Ciò ci conduce a dire quale era l'opinione pubblica in materia dj 
società mercantili e bancarie. 

Nel 1836, al momento in cui il nuovo potere consideravasi come raffermato, 
si sviluppò una febbre di speculazioni, che giunse al suo massimo grado d'in- 
tensità verso il 1859. La quistione delle ferrovie giungeva all’ordine del giorno, 
ed era difficile studiarla senza presentire qualche grande rinnovamento indu- 
striale. Le teste infiammate più non sognavano che asfalti, carboniere, fucine, 
battelli, o, per dir meglio, prendi alla borsa. Come si moltiplicavano con pazza 
foga le società, l'attenzione pubblica si rivolse sulla legge che governava una 
tale materia. I giureconsulti, da cui fu compilato il nostro codice, ammisero tre 
forme: la società in nome collettivo, da loro definita un’associazione di persone; 
la società anonima, che agli occhi loro era un'associazione di capitali; ed una 
forma intermedia, la commandila, in cui persone e capitali si trovavano insieme. 
La migliar cosa forse sarebbe stata il non fare alcuna legge, lasciando che i cit- 
tadini associassero i loro capitali e custodissero i propri! interessi come meglio 
credevano, purché l'oggetto della speculazione non fosse contrario all'ordine 
pubblico. Essendosi fatto appello ai giureconsulti, bisognava aspettarsi una legge 
rivolta piuttosto verso il passalo che verso l'avvenire. Sotto l'antico reggiine, 
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quando le compagnie di commercio, propriamente dette, esistevano soltanto allo 
stato di eccezione, e per beneplacito del sovrano, vi erano signori, borghesi ar- 
ricchiti, che amavano di partecipare ai profitti del commercio; eglino affidavano 
un po' di denaro a qualche persona di loro fiducia, la quale, nota al pubblico, 
aveva l'assoluta amministrazione e responsabilità in Taccia dei terzi. Era questa 
la commàndita. L’emancipazione democratica del 1789 generò un'altra Torma, 
che è la piò semplice e la piò ragionevole di tulle. In presenza di un'operazione 
superiore alle Torze individuali, si riuniscono piccole somme per costituire un 
capitale sufficiente; poi gli interessati provvedono al buon impiego del loro da- 
naro, scegliendo, secondo certe Torme convenute, i piò capaci amministratori, e 
riserbandosi soprattutto la facoltà di riscontrare i loro atti, e rivocare la loro 
elezione quando occorra. Tale è l’essenza della società anonima. 

I giureconsulti non hanno l'istinto di calcolare i vantaggi della libertà. Quando 
Tanno una legge, il loro pensiero è quello di prevedere gli abusi che se ne pos- 
sono Tare. Obbligati ad ammettere il nuovo tipo di associazione, di cui il banco 
di Francia offriva un notabile esempio, i compilatori del codice del 1807 do- 
mandarono a se medesimi se l'esistenza delle società anonime nou doveva su- 
bordinarsi all'autorizzazione dello Stato. « Perché mai questa indefinita condi- 
zione? domandò Treilhard (1); non basterebbe limitarla alle società auonime 
che han qualche vincolo con l'ordine pubblico o con lo Stato, senza estenderla 
a quelle che sieno di privato interesse? » A questa osservazione d'una mente 
giudiziosa ed indipendente, Defermon oppose un irresistibile argomento: l’impe- 
rutore aveva già deciso. ■ Colpito dallo inconveniente di abbandonare ai privati 
le società anonime, egli aveva ordinalo al suo ministro dell’interno di fargli una 
relazione su tutte le società di tal genere, e sottoporre al suo beneplacito gli 
atti che le costituivano (2) >. Infatti un decreto del 16 gennaio 1808 obbligò, 
sotto pena d'interdizione, le società auonime allora esistenti a farsi autorizzare. 
Cosi entrò Tra le nostre leggi un regolamento, che doveva piò tardi comprimere 
la sola forma di associazione che sia feconda, la sola che abbia attitudine ad 
emancipare la democrazia. Dapprima, senza dubbio, non vi si badò, perchè il 
nostro codice di commercio Tu scritto io un tempo in cui il commercio era assai 
poca cosa, comparativamente a ciò che poi è divenuto, lo non trovo in tutto 
l'Impero che sei compagnie anonime autorizzate, compresovi il banco di Francia. 
Le altre cinque erano l’impresa delle Messaggerie, una magona, un ponte, e due 
canali. Meno che 25 milioni di capitale bastavano loro. Gli altari allora si trat- 
tavano secondo il vecchio modello della commàndita, per mezzo di anticipazioni 
personalmente, fatte dai mutuanti di danaro. 

Sotto la Kistaurazione, il traffico e l'industria si praticarono io dimensioni 
mollo piò vaste che sotto l’Impero, ma a un dipresso nel medesimo modo, cioè 
per mezzo della commàndita , diretta o personale, dei capitalisti; il più gran 
numero faceva fruttare da sé i propri! risparmii nella piccola coltivazione o nel 
piccolo commercio. Le sole imprese che potessero dar luogo a grandi associa- 
zioni di capitali, erano le assicurazioni, che rapidamente si moltiplicarono, la 


(I) Vedi intorno a ciò Locré, Spirilo del Codice di Commercio, 1807, t. I, 
li) Locrc, ivi. 
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esecuzione dei ponti e dei canali, i primi tronchi di ferrovie destinate allo scavo 
delle carboniere. Il Consiglio di Stato accordò in 15 anni cinquantina autoriz- 
zazioni per imprese di tal genere, e potè farlo senza troppo impegnare la sua 
responsabilità, giacché trattatisi di operazioni ben semplici, di cui agevolmente 
si può giudicare l’opportuuilà ed i mezzi. Con la monarchia di luglio, l'indu- 
stria divenne il fatto essenziale, e si diramò in lutti i sensi: sin d'allora si può 
notare la tendenza che ella aveva a divenire democratica, riunendo insieme i 
piccoli capitali. I tentativi per fondare società di commercio, applicabili alle più 
svariale speculazioni, si moltiplicarono all'inQnilo, ed è probabile che vi furono 
molte domande per ottenere il permesso di costituirsi sotto forma anonima. 
Fu allora che si manifestò il lato debole delle nostre leggi. Il Governo, serbando 
a sé la facoltà di autorizzare le società anonime, studiarne i mezzi e sorve- 
gliarne gli agenti, assunse, riguardo al pubblico, la morale responsabilità di sif- 
fatte imprese. Ora, se è cosa difficile, anche alle persone invecchiate DeU’indu- 
slria, l’estimare in carta l'importanza di una operazione, il capitale necessario, 
l'ordinamento del servizio, il prevedere i rischi, qual sarà mai l’imbarazzo di 
un pubblico uffinale, di un consigliere di Stato, chiamato a risolvere, sotto la 
propria responsabilità, questo genere di problemi I E poi, il permesso di formare 
una società anonima, dovendo ricusarsi al maggior numero, diviene un favore 
per coloro che l'ottengono; ed i Governi, qualunque si fossero , non usano di 
accordare favori a coloro che riguardino coinè loro avversarli. Salvo una so- 
vrumana imparziabtà, ogni amministratore è dominato, senza saperlo, dalle sue 
simpatie e ripugnanze politiche; ò permesso di credere che uno speculatore, la 
cui domanda fosse stata accolta dal Consiglio di Stato nei 1848, avrebbe avuto 
meno probabilità di riuscire davanti al Consiglio di Stato del 1847. In pratica, 

10 Stalo non può conferire il prestigio della sua autorizzazione, che a pochis- 
sime imprese, costituite secondo un tipo comune, e patrocinate da persone, la 
cui notabilità e preponderanza finanziaria olivano una specie di cauzione al Go- 
verno. Il che toglie ogni probabilità di successo alle persone oscure. 

Nei tre anni di febbre industriale che teunero dietro al 1856, il Governo fa- 
coltà il doppio delle società anonime che aveva autorizzato nei quindici anni 
della Ristaurazione, ed il ventupln di quelle che si costituirono in lutto l'Impero. 
Gli speculatori le cui sollecitazioni furono respinte, quelli che non domanda- 
vano la forma anonima, non avendo alcuna speranza di ottenerla, furono senza 
dubbio in numero sterminato. Era egli possibile che rinunzlassero alle proprie 
illusioni ed estinguessero la propria attività? No, il codice permetteva la com- 
mandita per azioni: si prese letteralmente la legge per falsarne lo spirito. Si 
inaugurò la commandita per piccole azioni al latore, forma corrotta della so- 
cietà anonima. Notiamo la differenza. Nell'anonima il capitale sceglie la dire- 
zione, ed il suo interesse sta nello scoprire il merilo e la probità; nella com- 
maudita un gerente cerca il capitale; sono persone ignote che si rivolgono ad 
ignoti per domandare danaro; è tristo a dirsi: le migliori probabilità di riuscita 
stanno in favore di quelli clic sappiano meglio maneggiare la ciarlataneria e 
l’impudenza della loro pretesa attitudine. Commendile di tal genere, moltipli- 
cate all'Infinito verso il 1858, scatenarono uno scandaloso aggiotaggio, il quale 
destò la commozione tanto più, quanto più i! male sembrava di genere nuovo. 

11 Governo fu sfidato ad intervenire, e lo fece con candida franchezza. Conside- 
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POLITICA DEL LIBERO CAMBIO 


911 


rando che l'interpretazione data all’articolo 58 del codice di commercio falsava 

10 spirito della legge , propose nettamente di sopprimere la commandita per 
azioni negoziabili uellu borsa. Tale era la portata di una proposta di legge, pre- 
sentata nella sessione del 1858. 

Questa legge sarebbe stata ineseguibile, perchè ne sarebbe derivato che, do- 
vendo ogni società per azioni al latore uecessariainenle prendere la forma ano- 
nima, più non vi sarebbe stata un’operazione collettiva che non fosse soggetta 
alla preliminare facoltaziune del Governo. L'alto commercio, rappresentato da 
uomini abilissimi nelle Camere, comprese che il progetto ministeriale era inac- 
cettabile. La Commissione, il cui relatore era M. Legentil, ammise il diritto di 
dare per base alla commandita le azioni al latore e negoziabili; ma aggiungeva 
tante diftlcoltà alla formazione delle società di tal genere, che esse non potevano 
più formare una concorrenza importuna ai fortunati promotori delle compagnie 
anonime. 

Egli è probabile che la discussione avrebbe mostrato l'impossibilità di sop- 
primere la commandila senza, emancipare un poco la società anonima. La li- 
bertà, senza dubbio, vi avrebbe guadagnato; ma l'aggiotaggio cominciava ad 
esaurirsi nei suoi proprii eccessi, Il pubblico, secondo l'uso suo, entrava in 
quella fase di reazione ove non vuole che gli si parli di ufTari di qualunque 
sorta. A che mai allora giovava il sollevare una delle più spinose discussioni, e 
mostrare il difetto della corazza ai nemici del privilegio? La proposta di legge 
del 1858 non fu discussa, e si rimase sotto il reggono del 1807, momentanea- 
mente temperalo dallo scoraggiamento degli speculatori ; ora, per le ragioni dette 
di sopra, questo reggime non lascia a disposizione della plebe industriale che 
una sola forma di società, la commandita , forma insufllciente, piena di pericoli 
per il pubblico, ed anche per coloro che l'adoprino, discreditata appena si ap- 
plichi largamente, per l'abuso che si può farne, e per i disastri che cagiona (1). 
Per la forza delle cose, l'unica forma feconda, la società anonima, diviene una 
specie di privilegio, giacché lo Stato non può prodigare quella specie di sicurtà 
che è legata al suo permesso ed alla sua sorveglianza. Senza parlare delle utili 
imprese che rimangono impedite a detrimento del paese, ciò fluisce col conferire 

11 munopolio delle operazioni essenziali e lucrative a poche persone notabili per 
la loro importanza come capitalisti, o per le loro affinità col Governo, qua- 
lunque fosse. 

Cou quella inclinazione al monopolio elio ha sempre formalo il cattivo genio 
dell’industria francese, i grandi banchieri dovevano avere per modello ideale un 
sistema in cui la circolazione cd il credito fossero disciplinati nel modo più as- 
soluto. La macchina esisteva, ina le circostanze l'avevan falsata. Le leggi costi- 
tutive del banco di Francia lo avevano autorizzato ad irradiarsi su tutto l'im- 
pero, per mezzo di quelle succursali che avrebbe giudicato opportuno di istituire. 
L'introduzione dei banchi dipartimentali non era vietata, ma era subordinata 


(1) E ciò abbiamo ancora veduto nel 185C. Un nuovo accesso di febbre industriale 
e di aggiotaggio si dichiarò, e l'indegnazione pubblica ha domandalo, come nel 1838, 
una legge destinata ad impedire gliabusi della commandita : se n'è fatta una, la quale 
rende quasi impossibile le commandile, e già si comincia a vedere che il rimedio è 
peggiore del male. 
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ni beneplacito del Governo, il quale senta dubbio non si sarebbe mostralo pro- 
digo di autorizzationi, se ni fossero impetrale. In lutto il corso delle nostre 
lunghe guerre, ha detto M. Gaulier, non si vide manifestarsi in nessuna parte 
il bisogno di tali istituzioni, eccettuato forse la sola Rouen. Tuttavia, verso il 
1810, il banco di Francia, quasi per sondare il terreno, istituì tre succursali, a 
l.ione, a Lilla ed a Rouen; e fece cosi abortire in quest'ullima città il solo 
banco locale che esistesse, e che era suo fratello maggiore, giacché risaliva al 
1798. Questi saggi non riuscirono che mediocremente. Le succursali di Rouen 
e di Lione furono soppresse; quella di Lilla si estòlse da sé. Nondimeno verso 
il 1817, tempo di risorgimento per il commercio, il bisogno d'un credito spe- 
ciale e perfezionato si fece sentire in parecchi luoghi. Rouen, Nantes, Bordeaux, 
domandarono permesso di fondare banchi, cou privilegio di emettere biglietti 
al latore. Se i grandi banchieri di Parigi non si opposero, fu perchè, sotto l'im- 
pressione del loro infelice esperimento, non supponevano che un banco di 
circolazione avesse probabilità di sostenersi in una città di provincia. 

Il fatto decise contro di loro. Non solamente i banchi dipartimentali creati 
prima del 1820 vissero e furono utili, ma dopo il 1830 quasi tutti i centri di 
commercio domandarono di potersi provvedere d'istituzioni consimili. Ciò che 
erasi accordato a Nantes e Bordeaux, poteva mai ricusarsi ad altre grandi 
città? Lione, Marsiglia, ilavre. Lilla, Tolosa, Orleans, ottennero successiva- 
mente le autorizzazioni necessarie; ma nel medesimo tempo quel potere occulto, 
che era sovrano in materia di commercio, trovò modo di far sorgere gli ostacoli 
destinati a restringere l'espansione del credito. Fu dapprima deciso che, innanzi 
di accordare l'istituzione d'un banco dipartimentale, dovevasi prender consiglio 
dal prefetto e dal ricevitore generale del dipartimento, dalla Camera e dal Tribu- 
nale di commercio della città, dal ministero delle finanze, da quello del com- 
mercio, dal Consiglio di Stato, ed infine dal banco di Francia che era giudice 
e parte. Verso la line del 1837, intervenne il ministro di giustizia, che di- 
chiarò doversi sospendere ogni autorizzazione, fino a che non si discuteva il 
progetto di legge per le società d'azioni, delle quali ho parlalo di sopra. Dal 
concorso di coleste autorità nacque una giurisprudenza amministrativa, il cui 
efiello doveva essere quello di rendere quasi impossibile la creazione dei banchi 
di circolazione, fuori che nelle grandi città già privilegiate. Una specie di odis- 
sea, seguita per due anni da M. d'Esterno, nell'interesse delle città secondarie, 
ha conservato un’importanza storica (1). 

Nel 1840, il banco di Francia giunse a far trasportare la quistione sul ter- 
reno parlamentare, in cui era sicuro di trovare aiuti potentissimi. Il suo privi- 
legio, accordato per 40 anni nel 1803, doveva ancora sussistere per tre anni: 
s'introdusse nondimeno la legge destinata a consacrarne la prorogazione, per 
recidere in un colpo la controversia relativa ai banchi dipartimentali. La di- 
scussione di questa legge eccitò ancora una maliziosa curiosità, per le belle cose 
doiumatii amente spiegate dai grandi banchieri, e da certi uomini di Stato, sui 
danni della coesistenza di parecchi banchi in un sol paese, sugli inconvenienti 


(I) Vedi il piccante opuscolo di M. d'Esterpo. Dti Banchi dipartimentali in Fran- 
cia, 1838, 
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dei piccoli biglietti o della pubblicazione di un bollettino, non già mensuale , 
come oggidì, ma trimestrale soltanto. In breve, mentre si prolungava per 23 
anni il privilegio del banco di Francia, si decise che nessun banco diparlamen- 
tale si sarebbe in avvenire stabilito se non per leggi speciali, e che bisognerebbe 
ancora una legge onde rinnovare i privilegi dei banchi esistenti, come per mo- 
dificare i loro statuti. La quale complicazione d'un procedimento già difficile in 
sé scoraggiò i competitori. Cessarono i tentativi per la creazione dei banchi lo- 
cali. Il banco di Francia s'incaricò di moltiplicare le sedi secondarie. Seda parte 
di alcune compagnie si tentò di formare casse di sconto, esse non solamente 
dovettero rinunziare ad una carta di circolazione, ma ueppure ottennero il fa- 
vore di costituirsi in società anonime; non fu loro permesso di vivere che allo 
stato di accomandita; il che senza dubbio ha potuto contribuire alla mala 
sorte della maggior parte di esse. 

Cosi verso il 1812, — notiamo questa data, che è appunto quella in cui il gran 
colpo scagliato da Roberto Peel sopprimeva in Inghilterra la piò- immediata 
causa dei rivolgimenti politici. — Il movimento in senso contrario si fa presso 
noi. Vi ha sin d’atlora un gruppo di produttori che si giovano degli errori eco- 
nomici di mezzo secolo, privilegiati senza saperlo, e che, emancipati dalla gara 
straniera, possono imporre alle cose più essenziali i prezzi che loro convengono, 
e possono inoltre limitare la concorrenza interna, per mezzo delle eccezionali fa- 
cilità che hanno nel dirigere l’agglomerazione dei capitali e la formazione delle 
società. Non ne farciamo loro un delitto: la loro educazione, le loro idee, erano 
quelle dei loro padri, quelle del loro tempo, quelle che incontravano anche nei 
loro avversari!' politici. Non è un fatto comune a tutti i paesi, potevano essi 
dire, che i regolamenti di favore tendano a formare una classe di grandi mer- 
canti ? Ciò è vero; ma la cosa che in nessun luogo erosi veduta, prima del 1815, 
la cosa a cui i legislatori non avevano pensato, era un sistema elettorale, che 
dei grandi produttori e dei grandi speculatori faceva una specie di coalizione 
istintiva, inevitabile, preponderante. Uno dei corifei del partito protezionistico, 
che i stato deputato e ministro, il conte Jaubert, impaziente un giorno al sen- 
tire mormorare intorno alla tribuna le parole di feudalità nuova, pensò di ri- 
spondere: « Nessuna società può assolutamente far a meno della aristocrazia; 
tutti i governi devono averne qualcuna. Volete voi sapere qual sia qtHla del 
Governo di luglio? È l'aristocrazia degl’industriali, dei grandi manifattori: sono 
essi i fondatori della nuova dinastia ». Queste parole erano assai sciuurate. Ciò 
che Ravvi di più strano non è che siensi pronunziate da un'oratore, nel quale i 
tratti di spirito facevano perdonare la sua strana e compromettente franchezza: 
ma è che esse non abbiano dato a riflettere in quelle alte regioni del paese le- 
gale. ove tante alte menti studiavano il meccanismo delle società. Nella costi- 
tuzione britannica, l’aristocrazia è una forza che esiste da sé (1); un'altra 
forza che si ingrandisce ogni giorno è l’industria. Finora esse 6i sono assai bene 


(t) Se la nobdtà inglese ha potuto arricchirsi col monopolio dei cereali, ciò era 
accssnriamente in virtù del suo diritto feudale. Sarebbe la cosa Ileo diversa, se si 
trattasse duna aristocrazia politica, la cui unica ragione di essere fosse Parricchi; 
piento per via d'industria. 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 58. 
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equilibrale insieme; e se la prima deve un giorno sparire davanti alla seconda, 
se non come prepoudcranza morale, almeno come mezzo politico, sarà perchè 
allora l'industria si troverà anch'issa spogliata da ogni specie di privilegio, e 
perchè in quanto all’esercizio delle facoltà produttrici vi sarà uguaglianza nella 
libertà. Ma fare dell'aristocrazia e dell'industria una sola e medesima forza, con- 
centrare in una classe il potere legislativo, perchè essa siasi arricchita, con la 
facoltà di arricchirsi ancora per mezzo delle leggi falle da lei medesima, questo 
è forzare la gran molla costituzionale al punto di spezzarla. Non bisogna molta 
riflessione per comprenderlo. Si ha egli il tempo di riflettere sul declivio su 
cui si sdrucciola? Le maggioranze parlamentari subivano dei trasporti di cui 
non avevan coscienza- 

Guizol aveva riportato dalla sua ambasciata in Inghilterra una teoretica stima 
per la libertà di commercio, ed una certa tendenza a conchiudere trattati di 
commercio. Dopo il 1815 non se n'erano mai slipolali che nell'interesse della 
navigazione, e si era piuttosto cercato di impedire il cambio delle merci che di 
moltiplicarlo. Una convenzione col Belgio fu firmata nel 1842; i vantaggi della 
reciprocanza erano limitati a 4 anni; ma il ministero, dove il portafoglio del 
commercio era tenuto da uno fra i veterani dell'esercito proibizionistico, temeva i 
rimproveri della maggioranza da cui emanava. Non si ardi di sottoporre il trat- 
tato all’approvazione delle Camere prima del 1845, cioè un'anno soltanto prima 
che spirasse il termine. Il Presidente del Consiglio si credette anzi obbligato di 
dichiarare dalla tribuna che il trattato non aveva corrisposto alla aspettazione 
del Governo, e non sarcbhesi rinnovato se non si otteneva dal Belgio una più 
efficace reciprocanza. Infatti nella convenzione rinnovala nei 184ti, si limitò la 
quantità di filo e di lelq che il Belgio avrebbe avuto il diritto di importare. 
Un'altro negoziato intavolatosi col gabinetto di Torino si era condotto a (Ine 
nel 1844. Trattavasi principalmente di cambiare i nostri vini col bestiame della 
Sardegna, vantaggiosa condizione, perchè i vini sovrabbondavano, e si facevan 
lamenti sulla scarsezza della carne. Vi si rannodava pure un'interesse politico, 
la speranza di saziare , per mezzo d'uua fratellanza mercantile , una parte 
dell'influenza che la Francia deve sempre avere in Italia. 1 negoziati prelimi- 
nari avevano assegnalo alla convenzione un termine di sei anni. Presentendo 
le disposizioni della maggioranza, Guizot comunicò le sue apprensioni a To- 
rino, ed ottenne che il termine di esperimento si riducesse a quattro anni. Gli 
interessi collegati nella Camera non volevano concederne elle Ire. Guizot in- 
darno espose che la carne da macello avea soIlVrlo un'incarimento, il quale, 
secondo le regioni, ascendeva da 17 a 50 per 100; i bovi magri del Piemonte, 
ammessi con un dazio di 49 franchi, invece di 55, sembravano sempre alla Ca- 
mera un'invasione di Cosacchi; e Guizot non evitò una disrutta parlamentare, 
se non facendo dell'accoglimento del trattalo una quistione di gabinetto. 

Il ministero dovette ben presto espiare questa velleità d'indipendenza. Dopo 
aver domandato la facile introduzione delle semenze oleose, come mezzo di rin- 
novare le loro sementi, gli agricoltori del Nord s’avvidero un giorno che nuove 
specie venute d'Egitto e dal Senegai minacciavano una tremenda concurrenza ai 
semi coltivali fra noi. Il sesamo ed il loulnucana davano molto maggior copia di 
olio, e di miglior qualità. Ma che fare? bisogoava forse, per dar piacere agli 
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elettori rurali, togliere alia nostra marina, già taDto debole, un'alimento di cui 
aveva bisogno, ed imporre un'altro sacrifìcio ai consumatori, costringendo lesa* 
ponerie di Marsiglia a procurarsi l'olio nei dipartimenti vicini del Belgio? I di* 
parlimenti del mezzodì resistevano energicamente ; ma i deputati del nord e del- 
l'est, abili a raggruppare gl'iuteressi, formavano grossi battaglioni nelle Camere, 
il ministero, secondo il suo uso, cercava un mezzo termine prudente fra le 
estreme pretensioni. D'accordo colla Commissione, aveva ammesso in favore del 
papavero e del colza, una proiezione equivalente al 18 per 100, e credeva aver 
fatto molto; tanto più che le semenze africane, scacciate dalla Francia, veni- 
vano ricevute con un semplice dritto di bilancia dall'Inghilterra, dal Belgio e 
dalla Germania. Gl'interessi coalizzati non erano soddisfatti; imperiosamente 
chiedevano che si accogliesse un'emendamento formulato da Darblay, cioè una 
protezione di circa 55 per 100. li ministero, rappresenlBto nella tribuna da 
Cunin-Gridaine, diede ad intendere che l’emendamento di Darblay era irragio- 
nevole, e che tuttavia, in mezzo a tanti conflitti politici, esso non poteva prestar 
la mano alla scissura della maggioranza. Curvato sotto il giogo che gli si im- 
poneva, portò il progetto emendato al Luxemburgo. Colà il buon senso ripreso 
per un'istante i suoi dritti. Quantunque il sistema protettore sia una fra le utopie 
conservatrici, la Camera dei Pari riconobbe che i partigiani del colza anda- 
vano troppo lungi ed avevan bisogno d'una lezione ; manifestò il pensiero di ri- 
tornare al primitivo progetto del Governo, come per ajutare il potere a rilevarsi 
dalla umiliazione che gli si era inflitta ; ma quella forza sovrana che può spez- 
zare i ministeri, risiede nella seconda Camera, ed è con essa che si dee patteg- 
giare. Nella tribuna del Lussemburgo, Duchàtel si rassegna a prendere parecchie 
volte la parola per sostenere l'emendamento Darblay, e divide coi suoi colleghi 
il tristo onore di far abbandonare il sistema emauato dal Governo. 

Dopo l’impiego di nuove forze motrici, ed i saggi di ferrovie, il carbon 
fossile era divenuto il grande espediente deH'induslria: lo scavo delle miniere, 
d'altronde, interessava nei loro mezzi d'esistenza un grandissimo numero d'indi- 
vidui. Apparve nel 1846 la grande Compagnia delle miniere della Loira, la 
quale, sopra 65 concessioni che conteueva il bacino, ne comperò 50 per riunirle 
io una sola, contrariamente allo spirito della legge. In risposta ai reclami che 
non mancarono di scoppiare, la Compagnia espose, in una sua Memoria di giu- 
stificazione, che non le si poteva rimproverare di aver creato un precedente, 
che essa si giovava della tolleranza accordala alle altre, e citava oltre otto Com- 
pagnie, le quali, per mezzo delle agglomerazioni di cui ad essa facevasi un de- 
litto. possedevano pacificamente 124 mila ettare. I migliori amici del Governo 
si spaventarono: sentivano die un si vasto monopolio poteva turbare il mondo 
industriale, e spargere cause d'irritazioni fra le popolazioni locali. Il deputato di 
Saint Etienne, quantunque focoso protezionista, Lanyer, indirizzò delle interpel- 
lanze al ministero, c Francesco Delessert mise fuori una proposizione tendente 
a reprimere l'abuso accennato; la Commissione nominata dalla Camera fu tal- 
mente commossa all'esame dei falli, che non temette concbiudere per la illegalilà 
di tutte le riunioni precedentemente effettuatesi, e dichiarare che una revisione 
delle leggi riguardanti le miniere era urgente. Questa era una montagna da 
smuovere, tanto gl’interessi che si dovevano scuotere erano considerevoli ed 
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accortamente raggruppali. Il ministero lasciò passare la sessione del 1847 sema 
dar seguito alla proposizione di Delessert, e legò al reggime seguente il suo 
imbarazzo e la sua indecisione (1). 

Trionfando cosi in tutte le loro lotte, anche contro il Governo che essi ama- 
vano, i proibizionisti tendevano a divenire per la inouarchia parlamentare una 
specie di pretoriani, conoscevano la propria forza, e facevano sentire ai loro 
capi la pressione della loro volontà. Sulla One del 1846, nel momento in cui 
la paura d’una fame comincia a divenire un pericolo politico, eglino consentono 
che il Governo favorisca 1'introduzioue dei grani stranieri, sospendendo la scala 
mobile; ma intanto, dichiarano solennemente di fare una concessione accidentale, 
e di lasoiare il principio della legislazione sui cereali » al coverto d’ogni atten- 
tato, anche per via di semplice induzione ». Contento di trovare un punto di ap- 
poggio contro i suoi pericolosi amici, il Governo autorizza con ogni sorta di 
riserbe le associazioni tendenti a propagare il principio del libero cambio; la 
società di Parigi prepara pubbliche conferenze nella sala Montesquieu. A questo 
piccolo gruppo di teorici che cagionano al pubblico più meraviglia che agita- 
zione, i proibizionisti non si contentano di opporre un’alhliazione ricca, attiva, 
potente, la loro Società per la difesa del lavoro nazionale; ma assediano arro- 
gantemente il ministero da tutti i lati in cui lo trovano debole, con la paura 
d'uua diserzione dalle Ale della maggioranza, colla paura di denunziarlo alla 
pubblica opinione come colpevole di avere abbandonato all'lngbilterra l’indu- 
stria francese, colla paura di agitare gli opiflcii, ove l'inquietudine è sparsa a 
ragion veduta. Il Governo si decide tuttavia a tentare qualche cosa nella ses- 
sione che doveva essere l’ultima della monarchia. Nella seduta del 51 marzo 
1847 si presenta un progetto di riforma doganale concernente 298 articoli , 
sopra i 666 di cui si compone la tariffa, ma con una estrema moderazione, 
come si palpano le piaghe dell'Infermo di cui si temono le grida. I partigiani 
del sistema ristrettilo avevano poro da dire, se non è che essi non volevano 
fatta alcuna breccia ai loro principio. Il relatore, scelto dalla maggioranza, 
Lanyer, depose ai 24 luglio, 15 giorni prima della chiusura, un lavoro cosi 
voluminoso che i deputati avrebbero avuto appena il tempo di leggerlo: la di- 
scussione fu necessariamente rinviata alla futura sessione, e doveva riprendersi, 
si noti la data, nel mese di febbraio 1848! 

Fu nei giorni in cui riscntivasi la fatica di questi andirivieni, che il primo 
ministro si udì a deplorare amaramente* « l'abuso delle influenze ». La storia 
vorrà biasimare Guizol del non avere resistilo con più vigore su questo terreno 
in cui lasciavasi trascinare dai suoi amici politici? Sarebbe, io credo, un'ingiu- 
sto rimprovero. Se anche egli avesse avuto personalmente un’idea ben chiara 
dei pericoli che si suscitavano e una ferina volontà di reagire, non avrebbe po- 
tuto attingere nell’opinione lu forza necessaria per imporre provvedimenti che 


(t) I clamori delle popolazioni non cessarono per 8 anni : non è qui il luogo di 
esaminare Imo a qual punto fossero ben fondali. Si calmarono nel 1851, suddividendo 
la Compagnia dette miniere della Coirà in quattro gruppi, costituiti come società distòlte, 
Con amministrazioni speciali. 
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avrebbero fatto rumore come un colpo di Stato. Queste due parole, sotto le 
quali vi son tante cose, » libertà di commercio », non esistevano allora allo 
stato di principio accettato. Non si aveva ancora, come elemento di dimostra- 
zione, la grande esperienza dell'Inghilterra. Gli Economisti erano pochi e poco 
ascoltali. Sia per una specie di precauzione semi-ullìciale, sia che l’elaborazione 
delle loro idee non fosse compiuta, essi non prendevano il problema della li- 
bera attività umana, che timidamente, da un solo dei suoi lati, da quello dei 
cambii coll'estero. Non si vedeva assai chiaramente il vincolo tra le loro teorie 
e quell’altro problema cosi violentemente agitato, il problema della miseria, nà 
si vedeva la sottile reciprocala che congiunge la politica propriamente detta 
coi fenomeni della produzione. Nella sfera del potere, l'importanza attribuita a 
tutte codeste cose era sì tenue, che l'uomo di Stalo chiamato in un giorno di 
crisi per succedere a Guizot era la negazione personitlcata della economia poli- 
tica. Nei giornali, salvo due o tre eccezioni, l'opposizione a questa libertà, che 
ì alimento di tutte le altre, diviene più viva a misura che la tinta democratica 
si pronunzia. I giornali scritti allora per gli operai, e spesso dagli operai, son 
curiosi a rileggersi oggidì. Quale indegnazione contro quei perfldi economisti 
che, per • un’atroce applicazione del libero cambio », vogliono torre il pane 
ai lavoranti, cimentare la feudalità industriale, abbandonare la loro patria 
• alla fede punica degl'inglesi! ». Se io copio codeste espressioni, egli è per 
avere l'opportunità di dire che oggidì, secondo ch’io sappia, vi sono uomini sin- 
ceri i quali si meravigliano di averle scritte. 

Era dunque ragionevole avventurarsi a queste rischiose innovazioni mal com- 
prese, che avrebbero avuto l'effetto di sbandare la falange degli amici, e fornire 
agli avversarii nuovi mezzi di attacco? Ecco ciò che nei consigli del re Luigi 
Filippo si doveva richiedere. Nelle riunioni della maggioranza, in cui il problema 
economico, verso gli ultimi tempi, spargeva penose incertezze, i difensori del si- 
stema ristrettilo avevano ur. altro argomento da far valere. Sotto quel reggime 
contro cui tante obbiezioni teoriche si elevavano, dicevano essi, meravigliosi 
progressi eransi compiuti: la Francia del 1845, comparata a quella del 1815, 
si presentava con uno splendore di superiorità, che giustificava ia frase annuale 
sopra • la prosperità sempre crescente ». La produzione in ogni cosa erasi no- 
tabilmente accresciuta, ed eccetto i viveri, il cui prezzo tendeva ad aumentarsi, 
quasi tutti gii altri articoli di consumo erano divenuti più facili. Si poteva cal- 
colare a 50 per 100 l'aumento delle raccolte in cereali dopo il 1815, e la 
possibilità di mangiare pan bianco erasi propagata nella ragione di metà o dite 
terzi degli abitanti. Il numero delle citare piantate a vigne erasi accresciuto di 
400,000 sopra 2 milioni. Il consumo dello zucchero, dopo essere caduto Uno a 
7 milioni di chilogrammi, era risalito (Ino a 149 milióni: questo alimento di 
lusso penetrava fino nelle capanne. Balzava agli occhi che il contadino trova- 
vasi meglio alloggiato e meglio vestito di prima. Il meccanismo industriale erasi 
largamente sviluppato. La fattura del ferro e della ghisa era letteralmente de- 
cuplata, da 800,000 quintali a 8 milioni; quella del cotone era sestuplicata, da 
6 milioni di chilogrammi a CO; quella della lana era almeno tripla; molte in- 
dustrie erano tanti nuovi acquisti fattisi. Il progresso mercantile nell'interno si 
misurava dal numero delle patenti; che, da circa 800,000 nel 1815, era asceso 
a 1,440,000. Lo spirito di associazione si svolgeva, a giudicarne dall'ardore 
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con cui §i fondarono le società di commercio, per mellere in molo le grandi 
opere collettive, i cambii coll'estero all’ entrata e all' uscita ascendevano a 
1,500,000,000; e paragonando con una specie di sofisma mercantile le espor- 
tazioni del 1815 con quelle di allora, potevasi dire che eravi aumento di 600 
per 100 sui cotoni , di 200 sulle lane, di 60 sulle sete. Infine, il progresso 
delia pubblica ricchezza si manifestava da un certo marchio di elegante super- 
fluità, e le popolazioni avevano il vantaggio di pagare con buona grazia imposte 
maggiori, e fornire imprestiti piti considerevoli, di quel che facessero per il 
passato. 

Cosi ragionavano I capi della coalizione proibizionistica; ed a vedere le cose 
olla leggiera, la loro esposizione era veridica. Se all'incontro si riguardavano 
da quelle alture ove l'uomo di Slato dovrebbe innalzarsi per osservare com- 
plessivòmente gl'interessi sociali, lutto ciò diveniva illusorio. L’arricchimento 
dei popoli è un fenomeno complesso: bisogna tenervi conto dello slancio 
progressivo che trascina tutte le società contemporanee, e studiare soprat- 
tutto in qual modo il profitto si ripartisce. Nel caso noslro, eravi a discernere 
se il paese s’era arricchito per virtù del sistema restrittivo, o piuttosto mal- 
grado esso. 

Hannovi tra noi, dopo la scossa del 1789, delle cause di prosperità che, quan- 
tunque compresse dai vizii del nostro reggiate economico, nondimeno han dato 
una parte degli effetti che se ne potevano aspettare. Per esempio, uno fra i tratti 
distintivi del nostro secolo, una fra le cause del suo splendore, è l'applicazione 
della scienza all'industria. Quando un metodo nuovo compie, colla spesa di 10 
milioni, un servizio che precedentemente ne costava 15, il paese ha letteral- 
mente aggiunto 5 milioni al suo reddito. Senza parlare dei guadagni di tal ge- 
nere, fatti sui trasporli per mezzo delle ferrovie, sulle forze animate per mezzo 
dei motori meccuuici, un gran numero di metodi continuamente perfezionati, e 
di cui non si parla, accresce la somma delle ricchezze disponibili. Ora, la Fran- 
cia è forse il paese ove il geuio dell’ invenzione sia più sovreccitalo, quaulunque 
non vi trovi incoraggiamento. 

llu’altru causa di ricchezza non si potrebbe omettere senza ingiustizia. Le 
medesime Camere, così festive quando loro si sottoponevano progetti tendenti 
ad indebolire il sistema proibitivo, si prestavano cordialmente alia elaborazione 
delle leggi d’iuteresse generale che non toccassero il loro ordinamento ideale 
dell iudustria. Cosi per esempio, eransi emanale sotto il Governo di luglio varie 
ieggi, il cui effetto era quello di accrescere grandemente la somma delle derrate 
consumabili, e procurare agli abitanti delle campagne, non a tutti sventurata 
mente, un benessere nuovo per loro. Tali erano stale le leggi del 1851 e 1857 
sul ruggirne municipale ; quella del 1855 sull’inseguamento primario, che aveva 
introdotto i primi saggi di pubbliche scuole in regioni anteriormente sepolte 
nell’ignoranza; la legge cosi feconda del 25 maggio 1856, alla quale dobbiamo 
l’introduzione delle strade viciuuli, compiuta da quella che ha abolito il decimo 
rurale aggiunto al porto delie lettere nelle campagne ; la legge molto apprezzata 
sui giudici di pace cantonali, quella riguardante le irrigazioni, ed altre che io 
senza dubbio dimentico. Il molo insolito delle idee, la facilità delle comunica- 
zioni combioala con la diffusione d’una certa agiatezza, han renduto possibili i 
miglioramenti tecnici, come la soppressione dei maggesi ; e lutto ciò fa corri- 
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prendere in che modo il paese abbia polulo mollo arricchirsi, malgrado f vizii 
del suo sistema economico. 

Ciò che all’uomo di Slato doveva importare, non era dunque il sapere se la 
Francia producesse più di prima, ma se producesse quanto i nuovi bisogni vo- 
levano. Importava alla sicurezza pubblica non solamente che il paese fosse ar- 
ricchito collettivamente, ma che la diffusione del benessere non lasciasse luogo 
ad animosità sovversive. Declamavasi molto allora contro le grandi manifat- 
ture. Secondo la teoria astratta, questo era un’errore. La grande industria, come 
la piccola, ha la sua ragione d'essere: è una tra le forme della libertà, ma a 
condizione che essa abbia per correttivo la libertà. Se, per la maniera in cui i 
capitali si collegano e le società industriali si formano, la possibilità di formare 
grandi opiflcii diviene una specie di privilegio, l'inevitabile necessità di lavo- 
rare sempre sotto gli ordini altrui, infligge al maggior numero una condizione 
che somiglia alla servitù. Se i manifattori ed 1 grandi agricoltori, per mezzo 
d'un sistema doganale che li emancipi dalla concorrenza straniera, possono esa- 
gerare il prezzo delle cose, la servitù diviene un’imbarazzo; e se le illusioni del 
sistema protettore suscitano all'inlerno uua concorrenza disordinata, l’imbarazzo 
diviene miseria per un Iruppo gran numero d'uomini. Tutte codeste grida di do- 
lore e di penuria, spinte a proposito dell'Insufficienza delle mercedi, degli scioperi, 
del malsano reggime degli opiflcii, della donna strappata alla vita domestica, del 
precoce impiego de' fanciulli, delle abitazioni insalubri, e di tutte le miserie mo- 
rali che la miseria fisica genera, non erano dunque, come talvolta si è detto, 
tanti luoghi comuni dello spirito di sedizione. La piaga era sanguinosa davvero. 

Sì, la socielà francese era inferma; ma, nell'accesso di febbre ardente che la 
investiva, quanta frenesia di suicidi!! Come essa non si dilettava a mostrare il 
suo male, e ad esacerbarlo con ogni specie di amarezze ! Il commentario della 
funesta divisa, scritta dagli operai lionesi nella loro bandiera, non trovasi sola- 
mente nelle scritture democratiche, o nelle prediche delle scuole socialistiche, 
rimbombava dalla tribuna, sui più prudenti giornali, sui rotnanzi, sulla scena. 
,La simpatìa per le classi' misere era un sentimento leale e generoso ; più o meno, 
tutti vi hanno partecipalo, e ciò forma un’onore per la noslra generazione. Ma 
quale accecamento nella scelta de’ mezzi? Ciascuno si dilettava a fare in pezzi 
la libertà, per averne un tantino esclusivamente per sé ! In breve, un fatto domi- 
nava su tutti gli altri verso gli ultimi tempi della monarchia di luglio, fatto 
cosi mal compreso come era vivamente sentito; ed era il malessere cagionato 
dalla confisca della libertà economica, a detrimento della massa dei cittadini, 
e soprattutto a detrimento degli operai. Le convulsioni politiche erano non già 
il male in sé, ma il suo sintomo. Al disotto di ciò che rhiamuvasi paese legale, 
regnava uoa cupa inquietudine, mollo simile alla collera, perchè incontravansi, 
in ogni sentiero dove bisognava aprirsi una via, ostacoli nel porre a pre- 
dilo ciò che ognuno sentiva d'avere in buona voluntà e in attitudine, perchè 
questa sorta di soggezione sembrava una smentita alle promesse del 1789. 
Tutta la politica superficiale, le dotte controversie sull'equiiibrio dei poteri, gli 
urti d'ambizione, i tornei di eloquenza, il cicaleccio delle consorterie, tanto ru- 
more nelle Camere e nella strada, erano come le bolle che vengono a crepare 
alla superficie delle acque, per efTetto d’una decomposizione che avvenga ad una 
invisibile profondità. 
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HI. — Dopo il 1848. 

Se ni potesse nutrire qualche dubbio sulle cagioni della rivoluzione di feb- 
braio, basterebbe ricordare l’aspetto dei primi giorni. Non eravi che un sol per- 
sonaggio in veduta, l’operaio; un solo espediente nella società, la manodopera; 
un sol problema a risolvere, l'emancipazione del proletario. Tutto ciò che len- 
tavasi, o si diceva, risolvevasi in questo nodo ; e notiamolo bene, non era un 
sol sentimento di comando imposto dal partilo vittorioso: l'adesione di tutte le 
classi era unanime, il piò soventi Bincera, e l’operaio non aveva che a compia- 
cersi del suo successo. Ma l’intenzione non basta per isciogliere un problema. 
Coloro a cui le circostanze avevan dato la parola per fornire le soluzioni desi- 
derate, erano oratori e scrittori dell’opposizione, che subordinavano ogni cosa a 
certe teorie di diritto costituzionale, devoti cordialmente, senza dubbio, agli 
interessi popolari, ma ebe non comprendevano meglio dei loro antecessori 
l’azione continua dell’economia industriale suH’avvenimeutu politico, ed erau 
troppo disposti a credere che una legge è viva quando già trovasi scritta sulla 
carta; oppure erano socialisti, cioè riformatori istintivi, dedicati alla ricerca del 
benessere materiale, per mezzo d’un ordinamento del lavoro, come in altri tempi 
cercavasi la pietra filosofica. Costoro principalmente avevano azione sopra le 
■nasse, perchè avevano il merito d’essere stati i primi ad indicare l’inevitabile 
emancipazione dei proletariato. Mai non era entrato nella lor mente questa sem- 
plice idea, che, se si può creare priviiegii in favore d’un piccolo gruppo, non 
su ne possono cieare per tutti, ed alla moltitudine non si può altro dare che la 
libertà. 1 loro errori medesimi, le loro prevenzioni contro la libertà, divenivano 
uu’efilcace mezzo di propaganda; perchè, presupponendo sempre uno stalo mi- 
si a/or e e regolatore , rispondevano ad una specie d’infermità endemica fra di 
noi, e la cui origine senza dubbio risale ai tempi di subordinazione feudale. 

Quanto agli Economisti, amanti platonici della libertà, essi non avevano la 
parola. La prendevano tuttavia in qualche riunione. Mi si permetta di dirlo: 
essi erano assai disaccorli, come potevano essere gli uomini da gabinetto o da 
accademia, senza essere stali fin allora in contatto colle popolazioni lavoratrici: 
lo mi ricordo discorsi pieni delle migliori cose possibili, pronunziati con alta 
voce e con la fiera indegnaziono d'un sacro oratore. Gli uditori comprendevano 
poco, ed uscivauo fuori prima che il sermone finisse. 1 discepoli di Turgot e 
di Say non erano allora per il pubblico che tanti Malthusiaui. La prevenzione 
era tale ognidove, che il Governo provvisorio si fece il merito di sopprimere 
la cattedra d’Economia politica nel Collegio di Francia. 

Se dalle idee passiamo agli alti, non ve n’è che un solo a notarsi, ma esso è 
enorme: l'unificazione dei banchi, che ha reso fra noi legale il monopolio del 
credito. Il timor panico aveva rendulo irremediabile la crisi, che già esisteva 
nel commercio parigino. Fu necessario dar corso forzato ai biglietti di banco. 
Un decreto del 15 marzo 1 848 vi provvide. Esposti ai medesimi imbarazzi; i 
nuovi banchi dipartamcntali domandarono il medesimo favore, che era impos- 
sibile di loro negare. Le diverse carte bancarie erano divenute moneta legale, e 
quindi non si tardò a sperimentare gli inconvenienti che vi erano nel lasciare 
simultaneamente circolare parecchie di tali monete, le quali, eguali davauti 
la legge, poiché si ricevevano come danaro contante nelle casse pubbliche, non 


Digitized by Google 



POLITICA DHL LIBERO CAMBIO 921 

avevano tuttavia conservato in commercio che un valore proporzionato alia 
presunta solidità degli stabilimenti da cui derivavano. Che cosa eravi da fare? 
Imitare .ciò che s'era fatto in Inghilterra nel corso forzato dal 1797 al 1821 : 
attribuire soltanto il carattere di moneta legale ai biglietti del banco di Fran- 
cia, e conservare l'individualità degli altri banchi, procurando loro il mezzo di 
rimborsare i loro biglietti colla carta dell’istituto centrale (1). Parve più sem- 
plice riunire in un solo lutti i banchi che avevano dritto di emissione, il che 
escluse ogni idea di concorrenza in materia di credito, sino al momerifct in cui 
gli ocelli si sarebbero abbastanza aperti per riconoscere i pericoli dei sistema. 
La quale riunione che i grandi banchieri di Parigi avevano sempre ambita, 
senza osare di domandarla, anche nei giorni della loro più grande preponde- 
ranza, fu ottenuta da una rivoluzione democratica, senza forse aver bisogno di 
aiutarla. Come a siffatta unità in materia di banchi si riuniva qualche abitudine 
di tutela amministrativa, o qualche preoccupazione di ordinamento del credito, 
fu la democrazia che il domani della sua vittoria si die’ la pena di costruire 
il campo trincerato dei monopolio! Dall'aspetto della scienza vera, come da 
quello della sperimentala pratica del credito, questa era una colpa. Dall'aspetto 
politico, era la più falsa manovra che gli uomini di partito potessero com- 
mettere. 

Nelle due assemblee repubblicane, in cui si trovavano tanti lumi su molti 
punti, e tanto buon volere, l'efflcacia della libertà economica, come mezzo 
di progresso a profitto delle classi povere, non era meglio compresa da ambi 
i lati: non era ancora un'idea fatta, (e lo è forse molto più oggidì?) Un segreto 
dubbio sulla possibilità di eseguire il programma della rivoluzione, sparse un 
vago scoraggiamento nelle file della democrazia. Il partito reazionario guada- 
gnò fermezza, e il suo impulso conferì alle molte leggi che si fecero, delle 
quali alcune buonissime, un carattere di disciplina e di patrocinio. Nessuna di 
tali leggi è andata al fondo del reggime economico della società. Solo nel 1851 
un’onorevole deputato, M. Sainte-Beuve di Pontoise, venne a scuotere brava- 
mente il vessillo del libero cambio. Fu poco compreso: Thiers raddoppiò, colla 
vivacità del suo ingegno, un successo apparecchiato anticipatamente dalla 
maggioranza. La proposta Sainte Beuve fu rigettata da 428 voti contro 199. 
Quest'ultima cifra mostrava già uu certo progresso ; il quale non si sarebbe ot- 
tenuto il domani della rivoluzione. 

Nel periodo che teneva immediatamente dopo al ristabilimento dell'impero, 
vi fu una voga d'attività mercantile notabilissima. Un sentimento di sicurezza 
sparso nelle classi ricche e conservatrici, la subita affluenza dell'oro della Cali- 
fornia, il quale al suo arrivo operava come capitale e stimolava lavori, i profitti, 
sempre più larghi, renduti dalle ferrovie, il movimento di fondi creatisi con la 
fusione delle grandi compagnie, o con privilegii flnanziarii, l’impulso conferito 
alle opere pubbliche, e poi quella legge del movimento che si moltiplica colla 
sua propria celerilà, tali sono le cause del fenomeno. Che questa viva riattiva- 


ti) Con questo metodo, l'Inghilterra ha avuto verso il 1817 uno emissione di 750 
milioni di franchi con corso forzoso, e 400 milioni ccnes-i dagli altri banchi con corso 
libero. 
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zione abbia contribuito ad innalzare le mercedi, è cosa incontestabile. Nondi- 
meno, ai termini della sana economia, quel movimento lasciava a temere una 
concentrazione, sempre maggiore, degli elementi produttori in poche mani. Era 
da prevedere ancora che tanto ardore di speculazione si sarebbe calmato a mi- 
sura che venissero esaurite le circostante da cui derivava. Da un'altro aspetto, 
i bisogni della finanza, le spese sempre crescenti senza che si potesse sperare di 
saldarle con imprestiti, han dovuto condurre alla ricerca dei mezzi atti ad ac- 
crescere in modo durevole la ricchezza pubblica. Tali sono probabilmente i 
motivi che han condotto il Governo imperiale sopra un seutiero, da cui presto, 
o tardi riusciremo a un ruggirne di libertà economica. L'indole e la porlata 
delle riforme che si stanno compiendo oggidì, appariranno dai fatti che mi ri- 
mane ad esporre. 



Il nostro tempo è pieno di cose imprevedute e di bizzarri contrasti: per colui 
che l’osserva, diviene quasi un enigma a forza di contraddizioni. Un popolo da 
lungo tempo affezionato alle sue liberali istituzioni, lutt'insieme le abbandona, 
mentre che in altri luoghi popolazioni addormentate si svegliano colla febbre 
dell’Indipendenza. Una libera nazione di antica data, ed altre volte citata per la 
sua turbolenza politica, perviene ad una calma interna che confina con l’apatia; 
e le sovranità assolute, vergognandosi della loro immobilità, corron dietro al 
movimento. Mai lo spirito di conservazione non fu più vigilante nè più tenace, e 
lo spirito di novità s'infiltra in ogni cosa. Ogni razza pretende adagiarsi a suo 
modo, senza tenere alcun conio delle contrattazioni diplomatiche. L'antico diritto 
della forza, gl’istinti di conquista, cadono in discredito, e raramente si sono ar- 
mati eserciti così formidabili. Gli odii nazionali si acquetano; invece d’isolarsi, 
come una volta facevasi in un feroce egoismo, invece di pensare continuamente 
ai mezzi di nuocersi, i popoli son disposti a rovesciare ogni barriera : compren- 
dono che ogni progresso dell'uno vantaggia gli altri, e ciò malgrado, si vive 
nella apprensione di un incendio generale. In ogni paese, la ricchezza cresce 
comparativamente ai passato, e dappertutto si lameDta la penuria relativa alle 
necessità del presente. 

Vi sarebbero molte altre contraddizioni ad indicare. Si cadrebbe in uno strano 
inganno, ostinandosi a non vedere in ciò, che un cieco giuoco delle passioni 
umane, un effetto senza causa. Sintomi di tal genere si manifestano ogni volta 
che un principio nuovo, e naturalmente sospetto finché non sia stato ben com- 
preso, venga a mettere il passato in lotta coll’avvenire. L'Europa è tutta entrata 
in una crisi di tal genere. Il principio a cui alludo, quello della libertà econo- 
mica, sembra già antico, se non vi si vuol vedere che un'ipotesi filosofica, 
discutibile come tulle le furinole nuove. Ciò elle è essenzialmente nuovo è l’es- 
sersi adottata una teoria da an gran popolo, come massima fondamentale del 
suo Governo, tentativo cosi felice che diviene un fatto politico di suprema im- 
portanza. Dire in che consista un tale riunovamento, e perchè sarà infallibil- 
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mente esteso su tutto il mondo civile, mostrare che il fenomeno economico, 
cioè la politica applicata agl'interessi positivi, reagisce su quell'aura politica che 
pretende ispirarsi alla astratta nozione del diritto, ma che in verità discende 
soltanto da precedenti storici, da abitudini inveterate, e dal caso, sarà un giusti- 
ficare il titolo generale che io ho dato a questi studi!. Prima di venire alle 
spiegazioni teoriche, è bene esaurire le prove materiali. 

I. — Francia ed Inghilterra paragonate. 

Circa dodici anni prima della fine dell'ultimo secolo, verso il 1788, le due 
grandi nazioni che si dividono o si contendono attualmente la preponderanza, 
la Francia e l’Inghilterra, professavano all'Incinta i medesimi principi! in materia 
d’economia sociale; come pratica industriale, come ricchezza e vitalità, a un 
dipresso si equilibravano. Questo fatto, che fra noi si è perduto di vista, risul- 
terà dalle spiegazioni che seguono; l'una fra le due nazioni, l'Inghilterra, spinge 
all’estremo il vecchio principio commerciale, e ne risente i cattivi effetti. Muta 
di direzione, e per 40 anni con infaticabile energia e buon senso, s'impegna ad 
appianare l'un dopo l'altro gli ostacoli opposti alle attività industriali, ad abolire 
quella pretesa proiezione la quale altro non è fuorché la maschera del privi- 
legio, a restituire all'individuo, nell'ordine dei lavoro, la sua piena autonomia e 
la sua intera responsabilità. Anche prima dell'Inghilterra, l'altra gran nazione, 
la Francia, ha l'intuizione della libertà economica. In un giorno di febbre, la 
pone ad effetto in un sol colpo, senza preparativi, senza contare gli ostacoli. 
Quasi ben tosto le convulsioni politiche, le voraci necessità della guerra, fanno 
svanire il suo bello ideale. Per un quarto di secolo essa vive di esperimenti, an- 
ziché di principii. Solo nel 1820, quando l'Inghilterra va tentoni, saggiando 
la sua prima evoluzione economica, la nostra legislazione commerciale comincia 
a prendere la consistenza di un sistema. Schiava delle sue vecchie abitudini, ed 
al medesimo tempo dominata da nuovi interessi, la Francia si dà a creare grundi 
esistenze, come guarentigie d'ordine e di stabilità; sogna una gerarchia quasi 
feudale, protetta nel suo lavoro contro lo straniero, protettrice del lavoro all’in- 
terno, e sacrifica la libertà a questa utopia. Confida all’autorità un potere discre- 
zionale, per incominciare, impedire, regolare, rimunerare gli atti d'industria, e, 
ad eccezione del piccolo gruppo a vantaggio del quale la macchina si muove, 
si paralizza più o meno ciascuno sotto pretesto di proteggere tutti. 

Ecco dunque le due nazioni di modello lanciate in opposti sentieri : l'una che 
tende sempre più verso la libertà, l'altra che sistematicamente va incontro al- 
l’arbitrio. Partite dal medesimo punto, 60 anni or sono, hanno fornito le loro 
corse laboriose in Bensi contrarii. Vediamo dove sieno pervenute. Se, dallo svol- 
gimento comparativo delle popolazioni, delle finanze pubbliche, dell'attività 
industriale, del benessere popolare, risulta che l’un fra i due popoli abbia acqui- 
stato una maggior sicurezza ull'iolerno, ed una forza preponderante sulla scena 
politica, non sarà egli forse ragionevole l'ammettere che questo popolo ha 
trovalo la buona via ? Paragoniamo dunque la Francia e l'Inghilterra nelle 
due epoche signiGculive (1): l'esperienza è sorprendente, e talmente oppor- 


(1) lo bo preso in generale come punto di paragone l’anno Ì839, per parecchi mo- 
tivi. Quest’ejeraiio è da ambe le parti l’ultimo i cui resultati abbiano acquistato un 
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luna, che io non dubito di dover chiedere al lettore un'attenrione tutta spe- 
ciale. 


Popolazioni. 

1 movimenti della popolazione in più o iu meno, quando si osservano isola- 
tamente, e Talta astrazione dagli altri fenomeni sociali, non sono indizii certi di 
prosperità o decadenza. Talvolta basta un vizio nella legge politica, o qualche 
morale epidemia, per produrre una rapida e malaticcia moltiplicazione, che di- 
viene un flagello. L’irlanda e la Cina ne olirono esempii frequentemente citati. 
Per avere dunque la misura dei progressi compiuti, impurta verificare sino a 
qual punto l’incremento del numero coincida con l’aumento dei mezzi privati e 
pubblici. La pullulazione d’una folla di miserabili, in verità, è un caso eccezio- 
nale. La fecondità derivante dall'agiatezza delle famiglie, è un fatto normale; c 
se il subito svolgimento d’una popolazione non prova sempre un eccellente stalo 
economico, ne è per lo meuo una ragionevole presunzione. 

Sino al principio del nostro secolo, cioè Uno a quando la Gran Bretagna 
conservò un reggime economico a un dipresso consimile a quello dei paesi 
continentali, la relativa superiorità del numero stette dal Iato della Francia. 
Cento anni or sono (1760), il celebre geografo Husching, in mancanza di posi- 
tivi documenti, faceva dei calcoli, il cui resultato era di attribuire ai tre regni 
britannici una popolazione totale di otto milioni d’anime. La prima numerazione 
ufllciale, che risale al 1801, e riguarda soltanto l’Inghilterra, il paese di Galles 
e la Scozia, mostra l’esisteoza di 10,951,000 abitanti. La popolazione deli’lr- 
landa non coooscevasi allora che per apprusBimazione; le si attribuivano a un 
dipresso 5 milioni d’anime, in modo che potevansi rappresentare per 16 milioni 
le forze dell'impero britannico. 'Secondo l’ultimo censimento, eseguilo il giorno 
8 aprile 1861, i tre regni contenevano 29,354,788 abitanti. Notisi inoltre che, 
dal 1815 al 1859 inclusivamente, le tavole dell’emigrazione volontaria danno 
una somma di 4,917,598 individui: se tutti quelli che hanno così abbandonalo 
il loro paese vi fossero rimasti, fondando tante famiglie, la popolazione britan- 
nica oggidì eguaglierebbe quella della Francia (1). 

Nou bisogna figurarsi che questo aumento provenga dalla eccezionale fecon- 
dità dell’lrlanda. Il Governo metropolitano v’incontra tale resistenza, che non 
ha ancora potuto verificarvi il numero de’matrimonii. 1 registri, tenuti dal clero 
cattolico, non gli sono comunicali. Egli è pure da credere che le dichiarazioni 
di nascite e morti sono assai irregolari. Questo infelice paese paga la pena dei 
suoi pregiudizi! e delle sue impreveggenze. La miseria vi tiene in bilico la vita e 
la morte. Una calamitosa pullulazione avea portato sino ad 8 milioni e mezzo 


carattere ufficiale. Ilìgiiardo alla Francia, l’anno 1859 è anteriore ai mutamenti de- 
rivali dall’annessione della Savoia, ed ai primi tentativi di riforma mercantile, e però 
può dirsi che sia l’ultima espressione del nostro antico reggime economico. 

(1) l.a vera emigrazione, cioè lo stanziamento perpetuo o temporaneo in paese stra- 
niero, è quasi nulla per i Francesi. Difficilmente arriva alla cifra di 12 mila indivi- 
dui all’anno, non compresa l’Algeria; ma l’Africa francese non attira che pochissimi 
emigranti. 
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il numero degli abitanti : la fame micidiale del 1847, ed il grande esodo che ne 
è seguilo, certe modificazioni nel reggime economico, un poco forse ancora di 
previdenza nelle famiglie, son cause che hanno depresso la popolazione al di- 
sotto del numero indicato nel censimento del 1821. Vi si sono contate soltanto 
5,792,000 abitanti, nel giorno 8 aprile 1861. Dicesi che da quel tempo in poi 
molti emigrati agli Stati-Uniti ritornano alle loro case, per sottrarsi agli eventi 
della guerra civile. Checché ne sia, l'Irlanda non contribuisce molto al mirabile 
aumento della famiglia britannica. È nell'Inghilterra propriamente detta che bi- 
sogna studiare il fatto, e nel quadro seguente si vedrà che la progressione è 
costante dal principio del secolo in qua. 


INGHILTERRA E PAESE DI GALLES 


Movimento progress ivo della popolazione dal 1801 al 1861. 


Periodi decennali 

Popolazione media 
durante il periodo 

Media dell’accrescimento 
annuale 

Proporzione dell'ac- 
crescimento per anni 

1801-1810 

9,518,278 

129,059 

1 sopra 75 5|4 

1811-1820 

11,071,226 

171,815 

1 sopra 64 

1821-1850 

12,926,722 

187,952 

1 sopra 68 

1851-1840 

14,904,559 

198,957 

1 sopra 75 

1841-1850 

16,420,878 

201,246 

1 sopra 81 1|2 

1851-1860 

19,074,658 

216,957 

1 sopra 88 

An. 1859 isolatam. 19,742,561 

248,509 

1 sopra 79 1 [2 


La popolazione britannica, adunque, è cresciuta dal principio del secolo, nel 
rapporto di 85 p. 0/0. L'aumento della popolazione francese, nel medesimo perio- 
do, non arriva al 54 p. 0/0 (1); ma oltre a questa differenza, io devo segnalare 
qui un notabilissimo contrasto, che certamente non si produce senza cause es- 
senziali. Il prospetto inglese ci mostra che il movimento progressivo ha sempre 
oscillato in limiti ristretti. Ci sembrerebbe che la vitalità sociale siasi sviluppata 
sotto il dominio d'una legge rigorosa e permanente. L'incremento annuo varia, 
da sessant’anni in qua, fra 12 e 16 per 1000 abitanti. Si troverebbe lo stesso 
per la Scozia, che è sottoposta alle medesime condizioni di aumento che l’In- 
ghilterra (2). In Francia le cosa è diversa. La progressione si attenua quasi 
continuamente. Cade da 6 1/2 al disotto di 2 per 1000 nel .penultimo pe- 
riodo (1852-1856), e ntm si rialza neppure a 4 per 1000 all'ultima data. La 
tavola seguente non dà forse l'idea di un corpo che porti in sè il germe del 
patimento? 


fi) I calcoli approssimativi dell'ammioistrazioDe nel 1801, davano per cifra di po- 
polazione 27,349,005 anime. 

(2) In Iscazia, per 3,104,000 abitanti, le nascile superarono le morti, nell’anno 
1859, di 47,938, cioè vi fu uu aumento di un individuo per OS abitanti; nel 1800, 
la differenza in più è stala soltanto di 37,226, cioè un individuo per 85 abitanti, 
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Movimento progressivo della popolazione dal 1817 al 1861 (1). 


Periodi 

Popolazione media 

.Media dell’accrescimento 

Proporzione dell'ac- 

quinquennali 

durante il periodo 

annuale 

crescimento per ann. 

1817 1831 

29.982,833 

191.617 

1 sopra 156 1|2 

1823 1836 

30 910,917 

191,795 

1 sopra 159 

1827-1831 

31.991,591 

166,299 

1 sopra 192 1[2 

1832-1836 

33,058,067 

125,218 

1 sopra 268 

1837-1811 

35,885,511 

129,013 

1 sopra 262 2)3 

1812 1816 

51,815,969 

179,702 

1 sopra 191 

1817 1851 

35,592,165 

106,076 

1 sopra 555 1[3 

1852 1856 

55,911,267 

60,810 (3) 

1 sopra 588 

1857 1861 

(2) 56,576,265 

151,760 

1 sopra 270 

An. 1857 isolatam. 56,096,866 

115,031 

1 sopra 311 

— 1858 

36,195,938 

95,320 

1 sopra 579 2|3 

— 1859 

56,261,872 

38,563 

1 sopra 910 1)3 


I resultati del censimento quinquennale, eseguito nel 1861, ci hanno fornito 
un nuovo elemento di paragone. Alla One di quest’anno, la Francia contava 
37,383,335 abitanti. Questa somma comprende il contingente dei dipartimenti 
nuovi, meno il circondario di Grasse, staccalo dal dipartimento del Varo, e riu- 
nito a quello delle Alpi-marittime. I.a deduzione a farsi per la Savoia ed il 
contado di Nizza, è di 669,059, il che lascia la popolazione dell'antica Francia 
a 36,713,166 anime. Questi numeri esprimono i fatti verificali dagli agenti 
presentatisi al domicilio del cittadino. I movimenti subalterni, che si apprezzano 
paragonando le morti e le nascite, non sono ancora noti che Ano al 1859 in- 
clusivamenle. A tal riguardo, gli ultimi ragguagli lasciano un’impressione ben 
trista. VI si è potuto vedere, per esempio, che l'anno 1859, è stalo afflitto da 
una mortalità eccezionale. La popolazione francese non è cresciuta che in ra- 
gione di 1 per 910 abitanti, mentre che in Inghilterra l'aumento è di 1 per 80, 
cioè 1 1 volte e mezzo pii! forte. I due ultimi anni del periodo quinquennale, su 
cui non avremo i particolari che da qui ad un triennio, sembrano essere stati 
molto più favorevoli. Secondo i resultali generali del censimento, gli anni 1860 
e 1861 han dovuto presentare un aumento annuo di 313,000 anime, il che ci 
rialza al livello dei tempi che precedette la rivoluzione di febbraio. Se il guada- 
gno dei due ultimi anni si applica al periodo intero (1857-61), troveremo in 
media che la Francia ha guadagnato un abitante di pjù sopra 370. Si guardi 
la tavola dell'Inghilterra, e vi si vedrà che l'aumento da dieci anni a noi è stato 
di 1 sopra 88. 


(Il Gli elementi di questo quadro sono generalmente presi dall’annuario dell'ufficio 
delle longitudini. 

(i) Nel corso di questo periodo quinquennale , due annate sopra cinque ( 1853 e 
1881), presentano diminuzione invece di aumento; il che attenua la inedia dei cinque 
anni. 

(3) Pubblicazione ufficiale dell'ultimo censimento nel Monitore del 12 gennaio. 
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Quantunque attenuato dal documento testé pubblicatosi, il paragone dei due 
quadri che precedono non è rallegrante per noi ; confessarlo è un penoso dovere, 
ma è un dovere, e ciò basta. Si è allegato, a proposito dei recenti periodi, cbe 
eccezionali flagelli, la guerra, la careslia, il colera, abbiano attraversato il na- 
turale svolgimento della popolazione francese. Anche l'Inghilterra ha combattuto 
in Crimea; come noi, ha lasciato migliaia di cadaveri nei dintorni di Sebasto- 
poli; essa ha pagato grani tanto caro che noi, nel 1854 e nel 1855 ; e come 
noi ancora ha sofferto il colera. Coloro per cui l'iuesauribile ricchezza della 
Francia diviene un articolo di fede, dicono che i movimenti della popolazione 
sono fra noi subordinati a certe disposizioni morali Che si portano nel costituirsi 
io famiglia ; ed a credere le loro parole, sembrerebbe che ogni francese abbia 
meditato sugli scritti di Malthus. Non sarebbe questo un dislocare la questione, 
presentando l'effetto per la causa? I matrimoni! sono cosi numerosi in Francia, 
come nella maggior parte degli altri paesi, ed il sentimento dell'amore paterno 
vi giunge soventi Duo all'esaltazione. Da dove dunque verrebbe quella paura di 
veder crescere il numero de’ figliuoli, se non fosse perchè in ogni famiglia si 
sente l'imbarazzo sotto le apparenze del lusso, e perchè, stanchi della lotta 
contro le difficoltà dell'esistenza, vedendo incarire ogni cosa ed ingombrarsi le 
carriere lucrose, noi siam dominati da una vaga inquietudine, pensando al fu- 
turo dei loro Agli? 

Non ci facciamo dunque illusione. Se il rallentamento della fecondità na- 
zionale si manifesta sempre più, ciò viene dal principio, che ogni male si 
aggrava quando si trascura di portarvi rimedio. La causa sta nei vizli del no- 
stro reggime economico: il nostro languore proviene da tutti gli errori com- 
messi, da lutti gli errori che presso noi han trionfato, dai primi giorni di questo 
secolo. Gl’Inglesi in ciò non si sono ingannati. Un osservatore, ordinariamente 
imparziale e Bennato, scriveva a proposito degli ultimi censimenti: • permette- 
temi di accennare all’attenzione de’ vostri lettori un fenomeno dei più notabili. 
La popolazione britannica deve crescere di mille anime ogni giorno. Da un altro 
lato, il pauperismo si è diminuito costantemente e rapidamente. A che mai 
possiamo attribuire un effetto cosi soddisfacente, se non è al nostro free-lrade , 
che ha decuplato insieme l'agiatezza delle basse classi, e la ricchezza nazionale? • 
Quest'idea, spesso manifestata dui nostri vicini, pochi giorni or sono riceveva 
una clamorosa pubblicità. Analizzando il Registrar generai, raccolta pubblicata 
dai commissarii che hanno l'incarico di registrare le nascite e le morti, il Times 
stabiliva che nel 1859 la Francia, con una popolazione per un sesto maggiore, 
aveva avuto meno nascite e molto più morti (l)che i tre regni, e definitivamente 


(1) Vedi il Times del 18 ottobre 1861. — Ecco per altro l’esposizione comparativi, 
per l'anno 1889 : 

Nascite Morti àccresrimento 

della popolazione 

Inghilterra, Scozia, Irlanda 1,031,821 661,171 375,680 

Francia . . . 1,017,8116 979,383 38,863 

Per un paragone rigorosamente esalto, si dovrebbe tener conto, da ima parte, della 
guerra d'Italia che la Francia ha sostenuto, e dall'altra parte, delle perdite che l'Inghil- 
terra ba potuto soffrire nell’India, o per le volontarie emigrazioni. 


Digitized by Google 



928 


COCHl'T 


la popolazione brilannira crasi aumentala di 573,650 anime, mentre la Francia 
non ne avea guadagnato che 38,563. I commissarii del Registrar generai ag- 
giungevano questo commentario: • la salubrità del suolo e del clima della 
Francia, non è da mettersi in dubbio, e le occupazioni agricole sono in se me- 
desime favorevoli alla salute : ma Onora l'industria è stata paralizzata nelle città 
dal sistema protettore, e nelle campagne i mezzi sanilarii sono generalmente in 
difetto •. Infatti il ristagno del 1859 sembra esser venuto ben meno dalle per- 
dite della guerra d'Italia, che da intensissime epidemie, da cui sono stali colpiti 
molti fanciulli nelle nostre campagne. 

Quantunque il rapido popolarsi d’un paese non provi sempre la bontà di uno 
stalo sociale, io sarei sorpreso se il paragone che ho fatto non suscitasse una 
presunzione favorevole all’Inghilterra. Continuiamolo sotto altri aspetti. 

Finanzk. 

Alla fine del 1815, la nazione inglese cedeva sotto il peso del suo debito, e 
FEuropa aspettava qualche catastrofe finanziaria. Il capitale tolto ad imprestilo 
ascendeva a 21,526,000,000 di franchi, e l'interesse da pagarsi annualmente 
sorpassava gli 816 milioni. Alleggerire questo aggravio, parve la più importante 
missione d'ogni uomo di Stato. Felici diminuzioni d'interessi, conversioni di 
titoli, risparmii effettuati, debiti temporanei estinti, contribuirono poco a poco 
ad ottenere lo effetto. Sul principio del 1854, prima della guerra di Crimea, il 
debito era ridotto in capitale a 19,227,000,000, con un interesse annuo di 695 
milioni di franchi, compreso il servizio dei buoni dello scacchiere, corrispon- 
dente al nostro debito galleggiante. Cosi, sin da allora, il capitale eresi dimi- 
nuito di 2,299 milioni, e l'interesse annuale era decresciuto di 113 milioni. La 
spedizione di Crimea, la rivolta delle Indie, quella vaga apprensione che ha 
generato la febbre delle difese nazionali, avevano fallo risalire, sin dalla due 
del 1859, al di là di 20,000 milioni, la somma nominale del debito perma- 
nente (1). Da due anni in qua, enormi somme si son richieste al popolo inglese 
per armare le spiaggie. Anche tenendo conto dei sacrifico recenti, si troverebbe 
che il popolo inglese è pervenuto a diminuire il suo debito, dal 1816 In qua, 
di circa 1200 milioni in capitale, e più che 100 milioni in interesse. 

In Francia il debito nazionale, alla fine del 1815, non roinponevasi sola- 
mente dei fr. 63,307,637 di rendita 5 0(0, iscritta odlcialmente sul gran libro 
al rientrare dei Borboni; è giusto lo aggiungervi certi debili che si Ron dovuti 
iscrivere posteriormente, ma che si riferiscono all'Impero, come l'arretralo for- 
matosi dal 1801 al 1815, le rendite attribuite ai Comuni in sostituzione dei 
loro beni, che il Governo avea venduto a proprio uso nel 1815, lo ammontare 
degl’imprestiti fatti per riunire l’enorme contribuzione di guerra pagata agli 
eserciti stranieri, specie di restituzione, giacché quei tributi restavano probabil- 
mente molto al disotto delle somme che la Francia aveva ricevuto al medesimo 
titolo dai popoli vinti. Con sifTatte addizioni, la somma della rendita consolidata 
ascendeva a fr. 193,325,102 di rendila, somma che, capitalizzala al suo corso 


(t) Una grandissima parte del debito inglese esiste sotto forma di annualità che si 
estinguouo da se medesime. 
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nominale, rappresentava un capitale di fr. 3, 866, 502, OSO. Altri pesi gravita- 
vano sul Tesoro: 15 milioni di rendite vitalizie, che sono quasi tutte arrivate 
al termine della loro estinzione; 167 milioni di capitali per cauzione, portanti 
un interesse di 6 milioni e mezzo; un debito galleggiante di 73 milioni. In 
breve, il debito reale di quel tempo corrispondeva a un capitale di 4107 milioni, 
e l'annualità da pagarsi ascendeva a 216 milioni, lo apro il bilancio del 1861, 
e trovo che le quattro categorie di rendite perpetue, il debito galleggiante le cau- 
zioni, e certi pesi temporanei (1), rappresentano nominalmente un debito di 
10,500 milioni, con un interesse di circa 398 milioni. 

Cosi in quel periodo di 45 anni, che comincia con la Rislaurazione, la Gran 
Bretagna è giunta a recidere circa 1200 milioni dal capitale del suo debito, 
mentre che la Francia accresceva il suo, di pili che 6,500 milioni. Nel medesimo 
corso di tempo, l'Inghilterra alleggeriva d’un centinaio di milioni il suo peso 
annuale, mentre la Francia accresceva di 185 milioni la somma degl’inlcrei^i 
che paga a diversi titoli, e che bisogna attingere sui mezzi generali del paese. 

Ma, si dirà, fra di uoi l'impresa sempre costosa delle grandi opere nazionali 
si fa dallo Stato. La Francia ha acquistato l'Algeria, che deve costarle oggidì 
circa 1500 milioni; sta per compiere una magnifica rete di ferrovie; verso la 
fine del 1860, vi aveva speso 5590 milioni, senza aver finito i suoi sacrificii. c 
già si può circolare sopra 9500 chilometri. Ciò sta benissimo certamente, e gli 
uomini di Stalo che, 25 anni addietro, asserivano essere follia oltrepassare il 
raggio di Saint-Germain, devono esserne meravigliali; ma l'Inghilterra ha fatto 
ancora di piò. Senza ricorrere allo Stalo, ha già eseguito 15,500 chilometri di 
ferrovie, che sono in esercizio nei tre regni; ha trovato per questa opera piò 
che 8 mila milioni, senza contare 600 milioni spesi solamente dopo il 1848 
per le ferrovie costruite nell’immenso impero indiano. — Quanto alle imprese 
coloniali dell'Inghilterra, nell'India e nella Oceania, io non mi permelteiò d’isti- 
tuire alcun paragone con la nostra Algeria; si confesserà nondimeno che la 
nostra emula ha saputo ben altrimenti profittare delle sue conquiste. 

IftDlSTRIA E COMMERCIO. 

In materia di commercio esterno, i confronti sono difficilissimi: mancano quasi 

(1) Credili accordali per l’esercizio del 1861. 


Debito pubblico. 

Carico annuale. 

Capitale nominale. 

Rendila 4 1/2 per 0/0 

173,406,334 

3,853,000,000 

4 . . . 

2,336,652 

38.000,000 

3 

178,168,396 

5,972,000,000 

Imprestiti speciali per canali , iole- 

ressi, ed estinzione 

9,491,627 

» 

Interessi delle cauzioni capitalizzate 

n 3 per 0/0 

7,700,000 

290,000,000 

Debito galleggiante del Tesoro , ca- 

vitalizzalo a 4 per 0/0 . . . . 

21,000,000 

600,000,000 

Rendite vitalizie, dirigine antica 

058,780 

w 

— — per la veccbiaj<i . 

3,100,000 

» 


398,861,i 89 

10,773,000,000 


Vedi, per le cifre che precedono il bilanrio provvisorio del 1862, |iag. 322 c aegg. ; 
e per altri imprestili fatti o da fare, i documenti posteriori. 

Eeonotn. 2 a serie. Tomo Vili. — 59. 
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sempre di precisione, perchè gli elementi, i quadri, le regole di valutazione, sono 
raramente eguali da ambe le parli. Spesso pure gl'indizii sono ingannosi: per 
esempio,! grossi numeri che si prendono come sintomo del progresso, possono 
venire da una calamità; una carestia, coinè nel 1847 o nel 1856, può aggiun- 
gere 200 milioni alla somma delle entrale, per la necessità d'importare grana- 
glie; un'altra volta, la erisi di commercio, costringendo i manifattori a vendere 
ad ogni prezzo, come nel 1848 e 1849, accrescerà smisuratamente il molo 
delia esporlazione. Per evitare ogni causa di errore, bisognerebbe moltiplicare 
airiudnito le spiegazioni. Tuttavia, se il confronto che io ora farò r.on costituisce 
un esatto bilancio, ne risulterà l'impressione che la superiorità mercantile del- 
l'Inghilterra è un fenomeno afTatto nuovo, e risulta soltanto dalle evoluzioni 
economiche operatesi dopo il principio del nostro secolo. 

Prima del 1789 gran dilTererizu non v’era fra i due paesi, in quanto alla at- 
tività del commercio esterno: la bilancia pendeva anche soventi ìd favore della 
Francia. Dal 1785 al 1787, per esempio, le esportazioni francesi ascesero in 
media a 543 milioni di franchi. L'Inghilterra non era ancora pervenuta a tanto. 
Il quadro delle sue esportazioni dal 1784 a! 1792, dà una cifra media di 465 
milioui in valori officiali, i quali, in verità, erano alquanto inferiori ai prezzi 
reali di quel tempo. Riguardo alle importazioni, esse generalmente rimanevano 
al disotto delle spedizioni fatte all'estero; e riò reputatasi un bène, perché i 
mercanti e gli amministratori, altura sotto la fatale illusione del bilancio di 
commercio, consideravano come un guadagno netto per il paese il saldo rice- 
vuto in danaro (1). 

Pochi sarau sorpresi forse, se io dirò che l'Inghilterra era industrialmente 
inferiore a noi, tre quarti di secolo addietro; ma allora, notiamolo bene, le 
grandi specialità che oggi assicurano In preponderanza dei nostri vicini, vi erano 
forse meno avanzate che fra di noi. La Gran Bretagna nel 1788, non possedeva 
ancora che 88 alti- fornelli, producenti 68,500 tonnellate di ferraccio, di cui la 
quinta parte appena otteuevasi per mezzo del carbon fossile. La Francia, se- 
condo i quadri del 1789, possedeva già 243 piccole fucine a legno, ed 808 
fuochi di raffinamento o fucine alla catalana, io credo che agevolmente si arri- 
verebbe a mostrare che la sua produzione, tanto in ferraccio che in ferro ed ac- 
ciaio, sorpassava per la quaotità quella deiringhilterra (2), e le era grandemente 
superiore per qualità e valore. 

Forse anche noi ci trovavamo innanzi riguardo al cotone! La produzione 
delia materia grezza, avanti la rivoluzione, quella 'per lo meno che si metteva a 
disposizione della manifattura europea, rappresentava circa 50 milioni di chi- 
logrammi. La sola Francia De riceveva un terzo, compresovi i 4 o 5 milioni di 
chilogrammi che ella traeva dalle sue colonie di America (5). Sino al 1785, 
l'Inghilterra non adoperava neppure 8 milioni di chilogrammi, una gran parte 
dei quali si dovevano comperare presso gti importatori francesi. L'arrivo a 


(1) Vedi per la Francia, Arnould, Bilancio del commercio ; e per l'Inghilterra, le En- 
ciclopedie mercantili di Macphersen, d'Anderson, e di Mac-Culloch. 

(2) Secando i ragguagli presentati alle Camere francesi nel t8l 1, la Francia prima 
del 17»9 forniva 80 mila tonnellate di buonissimo ferro. 

(3) Peucbel, Statietica della Francia, 1803. 
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Clascovia d'un industriate di Rouen die vendette il secreto del famoso rosso 
di Turchia, diede all’industria del cotone un notabile impulso: 1500 telai fu- 
rono in poco tempo istallati per la fattura d'una specie di foulard allora in gran 
vnca. Una progressione, che non è più mancata, cominciò soltanto verso il 
1787, cioè nel momento in cui la grande industria si degnava di volgere gii 
occhi verso le meravigliose invenzioni di d'Ilargrcaves o di Crompton. In quel 
medesimo anno, Walt pervenne, e non senza grande stento, ad introdurre una 
delle sue macchine a vapore nella Platura del cotone; ma il suo esempio non 
fu seguito in modo quasi generale, che verso la fine del secolo. 

Al tempo che qui prendiamo per punto di partenza, la forza mercantile del- 
l'Inghilterra avea per base il lavoro della lana: le esportazioni in questo genere 
sorpassavano 50 milioni di franchi. Le nostre manifatture erano molto meno 
attive, ma i loro prodotti avevano, agli occhi degli stranieri, il prestigio della 
qualità e del buon gusto-, il che bastava per innalzare a 22 milioni di franchi le 
nostre esportazioni. Riguardo alla seta, la superiorità del nostro paese era splen- 
dida sotto tutti i riguardi. Vi si coniavano 28 mila telai per la fattura delle 
stoffe da vestito, 20 mila per le maglie e per i guanti. Si adoperavano a varii 
usi 1,500 000 chilogrammi di materie grezze di cui la metà veniva fornita 
daOe nostre campagne Nella O f an Rrelagna 599 095 chilogrammi di seta 
grezza o filala fmed>a del 1785-87! bastavano a tulli gli usi. 

Non occorre moltiplicare gli esempli: quelli che ho citali saranno suffirientl 
per dimostrare come allora l'industria francese andava di pari passo con quella 
dei nostri vicini. Misuriamo ora la via percorsa da ambe le parli in seltanl’anni. 
L’ultimo esercizio pubblicatosi con delle particolarità, quello de! 1859, dà i re- 
sultati seguenti (lì : 

Importazioni inglesi (valore dichiarato. II. st. 179,534,981ì fr. 4,483,574,525 
Id. francesi (comm. gerì. — vai. all.) ... « 2,354,800,000 

Il valore delle merci inviate da ogni parte sui mercati britannici sorpassa 
dunque oggidì le importazioni francesi per 2128 milioni, ossia più che il 90 
per 100. 

Esportazioni inglesi Evalore dichiaralo. II. st. 150,440,427) fr. 5,261,010 675 
Id. francesi feomm. spec. — vai. all.) . . \ » 2,266,400,000 

Le vendile fatta dall'Industria britannica sorpassano la quantità delle espor- 
tazioni francesi, per 994 milioni, cioè circa 44 per 100. Se ora entriamo nelle 
particolarità, si vede che la superiorità britannica viene dallo svolgimento di 


(1) Netta formazione dei quadri doganali che in paragono, vi sono differenze di cui 
è bene tener conto. I documenti francesi distinguono, come ognun sa, li commercio 
genera/e ed il commercio special*. e |t<-r ciascuna di queste categorie » valori ufficiali 
che rimontano at 1826, e i valori atluoli che rappresentano i prezzi della giornata. 
In Inghilterra, per l'importazione non si tien conto se non di ciò che risponde al nostro 
commercio generale, ed i valori sono attuali e verificati. Riguardo alle esportazioni, si 
somma il prodotto dei suolo e degli npificii metropolitani, o valori positivi, ! prodotti 
delle colonie britanniche sono classificali come articoli di transito, e non valutati. A 
diminuire le cause di errore, bisogna paragonare nell'imporlazione il commercio ge- 
nerale, e uell'esporlaziooe il commercio speciale, esprimendo il tulio al prezzo corrente. 
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cerio imiiislrie, le quali sotto l’antico reggiate, erano quasi al medesimo livello 
nei due paesi, ma alle quali è mancalo fra noi il pungolo della concorrenza. 
Cosi l'Inghilterra sapeva nell'ultimo secolo, come oggidì, che il suo suolo è 
ricco di ferro e carbone, e la possibilità di ridurre il minerale per mezzo del 
coke, era dimostrata da lungo tempo. In pratica si resisteva, c lo leggi crea- 
vano ostacoli : i metallurgisti trasportavano i loro capitali e la loro industria 
nella Svezia e nella Russia. Tutl'insieme, l’emulazione si sviluppa; ed invece di 
30,000 tonnellate di ferro esportate nel 1788, l'Inghilterra oggi spedisce al- 
l'aktero, dopo aver provveduto ad immensi bisogni propri!, 1,834,705 tonnel- 
late per iì valore di 287 milioni. L'esportazione francese è certamente caduta 
mollo al disotto di ciò che era alla One dell'ultimo secolo. 

Erano già scorsi 60 anni dacché Giovanni Wyatt aveva filato meccanicamente 
la prima matassa di coione: la grande industria non erasi ancora degnala di 
prendere interesse ai saggi di taluni artigiani poveri ed oscuri. Il carpentiere 
Hargreaves, ed il tessitore Crompton morivano di fame. In alcuni villaggi, dove, 
non si sa come, avea germogliato l'ambizioso pensiero di creare telai, i capitalisti 
del luogo, ii carpentiere, il legnaiuolo, il conciatore, il cordaio, «'intendevano 
insieme per fornire le ferramenta o il legname, le corregge o lo spago; ma ecco 
che la Francia rivoltata prende in odio la perfida Albione , e minaccia di anni- 
chilarla. Bisogna arricchirsi per poter meglio resistere; il lavoro, è la lolla, è la 
vittoria. Ciascuno ai mette al suo compito. Si svolge una gran passione per le 
i turnazioni dispreizale; il capitale abbonda, i perfezionamenti succedono, cosic- 
ché nel 1859 s'introdocono, per essere lavorali, 547,516,000 chilogrammi (1) 
di bambagia, e si esporla in fili e tessuti un valore di fr. 1,205,211,100. Noi 
attualmente riceviamo 82 milioni di chilogrammi in materia grezza, ed espor- 
tiamo un valore di 68 milioni. Dal 1788 in qua l’Inghilterra ha progredito 
nella proporzione di 1 a 55, e la Francia in quella di 1 a 10. 

La rìvocazione dell'editto di Nantes aveva cacciato, a vantaggio deU’Ingbil- 
terra, i nostri operai più abili nel lavoro della seta. I rifuggiti, benché vittime 
di Luigi XIV, rimanevano imbevuti delle idee di Colhert; credevano che un 
complesso di regole restrittive era necessario per poter trapiantare nella nuova 
loro patria la splendida industria che sembra essenzialmente francese. Per più 
che un secolo, son posti a lavorare sotto lo scudo d una protezione assoluta, 
allontanando anche i tessuti indiani. Nel 1824 si scorge che la loro specialità 
ha partecipato mollo debolmente allo slancio generale delle arti. Sulla proposta 
di Iluskisson, il reggime proibitivo viene sostituito dai dazii proiettori, di un 30 
per 100 dapprima, e 15 per 100 venti anni più tardi. S'incoraggiano pure le 
speculazioni sulla materia grezza, sopprimendo i dazii fiscali di cui era aggra 
vaia. Mercè codeste misure, l’Inghilterra oggidì vende alla Francia 2 milioni di 
chilogrammi di seta grezza, e ricevendo tessuti dall'Enropa e dall'Asia, lavora 
per i suoi propriii bisogni una quantità che io credo supcriore al consumo fran- 
cese. La sua esportazione di seterie è ancora debole comparativamente alla no- 
stra : non arriva a 60 milioni di franchi; ma pazienza ! le ultime riforme di 
Gladslone han fatto sparire l’ultimo residuo del sistema protettore-, e, siamone 


(I) Questa quantità di materia grezza equivale a f«0 milioni di metri di calimi. 
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certi, in questa lotta ad armi eguali con gli artisti lionesi, i fabbricanti britan- 
nici non tarderanno ad acquistare ciò che lor manca, per potere spedire vantag- 
giosamente i loro prodotti sopra lontani mercati. 

La vitalità industriale può ancora misurarsi dalla rispettiva attività delie cor- 
rispondenze, dalla marina mercantile, dal cabotaggio. 

Nel 1859 la posta britannica ha distribuito 545 milioni di lettere, cioè più 
olle 18 per ogni abitante. La posta francese non ha trasportato che 260 mi- 
lioni di lettere, cioè sole selle per abitante. — La potenza marittima applicata al 
commercio è uno dei punti di paragone che riescono più umilianti per noi. Sin 
dall'anno 1787 la superiorità britannica esisteva, ma era moltissimo meno spic- 
cata che oggidì: si trasportavano allora sotto bandiera inglese 1,101,71) ton- 
nellate, e sotto bandiera francese 457,990 soltanto. A 72 anni di distanza, nel 
1859, il commercio francese non ha operato colle sue navi che per 3,101,000 
tonnellate entrate ed uscite, mentre che la marina nazionale inglese ha tras- 
portato 13,311,843 tonnellate (1). Le medesime proporzioni si riproducono nel 
traffico fattosi da ambe le parti per mezzo delle navi straniere. — Il grande e 
piccolo cabotaggio non assorbe fra noi che due milioni e mezzo di tonnellate, 
l’er isvolgere questo genere di traffico, che è, per dir cosi, la scuola primaria della 
marina, l'Inghilterra lo ha liberato da tutta la pretesa tutela amministrativa. Il 
vapore poco a poco si sostituisce alla vela, e già sulle varie coste britanniche 
si distribuiscono 16 1,2 milioni di tonnellate. — Ai 31 dicembre 1859, le 
navi mercantili registrate nei varii possedimenti britannici ascendevano a 
56,979, tanto a vela che a vapore, e la loro portata totale ascendeva a 5,462,740 
tonnellate, il che rappresenta una rapacità media di 150 tonnellate per basti- 
mento. L’impulso dato aggiunge ogni anno 200,000 tonnellate, mercè la 
costruzione d’un migliaia di navi in legno o in ferro, a vela o a vapore. La 
Francia, è tristo a dirsi, si è fermala all’incirca sulle cifre degli ultimi tempi 
della Histaorazione. Noi abbiamo circa 15 mila piccole navi, ia cui portata com- 
plessiva ascende a 1,096,000 tonnellate, e la cui capacità media equivale a 66 
tonnellate, quasi tre volte meno che quella dei bastimenti inglesi (2). 

Questo rapido progredimento del commercio inglese non è tuttavia che un 
fallo normale per il paese in cui esiste la libertà del commercio. 1 guadagni rac- 
colti nelle imprese non son punto artificialmente stornati dat loro naturale uf- 
ficio, e quindi il capitale riproduttore si moltiplica con la potenza dell’interesse 
composto, eccitando sempre più l’attività nazionale. La libertà ìd materia di 
credito, non è completa in Inghilterra; ma il monopolio vi è meno esclusivo 


fi) II paragone delle cifre di tonnellaggio, quantunque molto sfavorevole a noi, non 
dà ancora ebe una debole idea della nostra inferiorità. Per approssimarsi al Insto 
vero , bisognerebbe confrontare ancora la lunghezza media dei viaggi. Si vedrebbe , 
per esempio, che nel 18G0 l'Inghilterra ha mandato in Asia, 1,005,278 tonnellate, 
sopra 1 407 navi britanniche, ed agli Stati Uniti d’America 522,678 tonnellate sopra 629 
navi. — Ecco le cifre per la Francia nel medesimo anno ; Asia : H2 navi francesi, d'una 
portala di 54,699 tonnellate; Stali Uniti: 20 navi, con 7691 tonnellate. 

(2) Numero delle navi della marina francese mercantile, registrale al 31 dicem- 
bre 1860 • 

Bastimenti a vela 14,708, portanti 928,099 tonnellate 
— a vapore 314, 68,023 » 
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che presso noi. Un giudiziosissimo Kconomisla finanziario, ben collocalo per 
osservare i fatti uella loro renila, M. Ntwmurrh \l), lia cuDtiuuato per parecchi 
unni una luhoriosa inchiesta, dalla quale si può couchiudcre che il capitale mo- 
bile, posto a servigio dei banchi pubblici e privati, e destinalo allo sconto dei 
biglietti, all umici pacione sopra merci, ad ogni geucre di agevolezze per la spc- 
culaziuue, deve uituuluienle ascendere ad 6000 inilioui di franchi nei tre regni, 
e che vi sono coslauleineule in poriatoglio cambiali e biglietti ad ordiue, scon- 
tati per più die 5 mila imbonì. !>e si facesse un calcolo consimile per la 
Francia, si arriverebbe, io credo, a dimoslrare die il capitale destinalo ai mede- 
simi osi è appena di liiOO milioni, di cui due terzi probabilmente non son 
posti a profitto uello sconto della vera carta mercantile. 

Consoli. 

Molli francesi diranno forse : la vitalità mercantile dtiringhilterra é evi- 
dente, la sua forza produttiva vince di mollo la uoslru, noi lo confessiamo ; 
ma la nazione, presa in massa, è forse piu leiice di uni? Vi ba egli maggiore 
agiatezza e. sicurezza uella popolazione costretta u«l un lavoro quotidiano? Vi 
ba egli da temerà meno che in passalo aneli aidagnuismo ira le classi, che scrolla 
le istituzioni, che spinge ut decadimento le socitia, dando a credere che esse non 
sieno più Uegtie delia libertà? A ciò io rtsponuo che nella società iuglese più 
non si risentono le apprensioni di trentanni addietro, le quali divenueru abba- 
stanza vive nei tempo tu cui si mise diano in fretta alla serie delle riforme. Aon 
è già da direbbe tutte le piaghe si sieno saldate; ma il progresso e cosi evi- 
dcule, cosi geiieratiiieule sconto, che ogni irritazione si è calmata, e i poveri 
sou già debitori abbastanza alla libertà del commercio, per sapere attendere che 
essa compia l'opera sua. 

Sevoudo i registri dell'incorne lux, si vede in qual proporziuue la ricchezza 
collettiva del paese è riuscita prulillevule alle classi direttrici. Nel 1614 la ma- 
teria imponibile, cioè la somma di tulli i redditi superiori a làòO franchi, dava 
(non compresa l'Irlanda) uu lutale ai 4500 milioni di franchi. Uggì la lassa si 
riscuote soltanto sui redditi superimi a Obliti traudii, ma abbraccia tutti e tre i 
regni. La somma dei redditi dichiarati usceude a IhO milioni Ui traudii, il die 
permette di calcolare per 9000 milioni il reuditu reale. Fallo ogni cuinpeusu, 
si può ammettere che gli averi delle 000 mila lumighe componenti le classi su- 
periori siasi più che raddoppialo negli ultimi 45 unni. 

K impossibile il dire in modo cerio e direllu in qual misura i progressi rmn- 
piulisi da 40 anni in qua siauu riusciti giovevoli al resto della nazione. Nulla, 
per esempio, più diffìcile che il vnlulure con sulliciente probabilità la parie di 
reddito collettivo elle vien distribuita in mercedi insogna contentarsi di con- 
getture assai vaglie. Non so su quali busi M. liuines, membro del Parlamento 


(I) Vedi Tool: e e Nevvniareh, lli/lory ef prires, I. VI, png. G03 e 713. L’aldiondanza 
vivificarne del capitale mollile in Inghilterra dipende mollo dall'usu de' c hequts, ebe 
importerebbe Impiumare fra ooi. 
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britannico per Leeds, calcola a 280 milioni di lire sterline (7000 milioni di 
franchi) la somma delle mercedi componenti il reddito degli operai Inglesi, ed 
a 500 milioni steriini (12,500 milioni di franchi) la somma da loro invertita in 
mobili, abiti, strumenti di lavoro, danaro, depositi nei bandii o nelle casse di 
risparmio. Venendo da un’ uomo istruito , che ama ripetere le doglianze e 
pretensioni degli operai, questo bilancio non lascia sospetto di esageratane ; e 
d'altronde, è ben conforme ai dati approssimativi, raccolti negli studii analo- 
ghi fattisi in Francia. Se uè può condiiudere clic, la produzione totale, ossia il 
reddito collettivo dei tre regni britannici, arriva a 21,001) milioni di franchi. 
Ora, il reddito collettivo della nazione francese ascende attualmente a 10,1)00 
milioni ; e quindi nuu è inverosimile chela forza produttiva deU'lnghiiterra sor- 
passi di un 50 per 100 quella del nostro paese. Secondo le medesime proba- 
bilità, questa somma di 7000 milioni, divisa annualmente tra i mercenari! che 
devono costituire per lo meno i due terzi della pulsazione britannica, da- 
rebbe 350 franchi per lesta, ossia 1750 franchi per una famiglia di 5 persone. 
— Per la Francia, calcolare a 6000 milioni (compreso il nutrimento dei cam- 
pagnuoli) la totalità delle mercedi distribuita fra i 24 milioni d’abitanti che 
compongono la classe degli operai agricoli od industriali, sarebbe un calcolare 
ben largamente; ed anche su questa ha ‘■e, il reddito riesce 250 franchi per ta- 
sta, o 1250 per una famiglia normale di 5 persone. Questa differenza di 500 
franchi è tanto più da lamentarsi, che la soddisfazione dei bisogni essenziali 
costa fra noi oggidì più che fra i nostri vicini: ma, io lo ripeto, gli elementi. di 
un tal paragone lasciano troppo luogo alle congetture; ed io qui non li offro 
che come approssimazione. Se si vogliono idee più esatte sulla sorte del popolo, 
bisogna procedere indirettamente e per via d'induzioni, valutatolo l'effettiva po- 
tenza delle mercedi, lo svolgimento della vitalità nazionale per mezzo dell'im- 
portanza dei consumi. 

Mostrare che la rimunerazione del lavoro è generalmente più alla in Inghil- 
terra che sul continente, non è dir tutto. Si è verificato con sorpresa che questo 
genere di progressi giovava più specialmente agli operai dell’Infima classe, ai 
semplici manovali. Perchè la qnolliplicità dei cambii, facendo muovere enormi 
masse, costringe tutte le forze a svincolarsi per divenire profittevoli. Nel 1860, 
l'Inghilterra ha importato dii milioni d'ettolitri di grani, il che rappresenta il 
carico di 3500 navi da 1000 tonnellate ciascuna: S'immagini quanti tessitori 
e fabbri occorrano per pagare questa massa di granaglie, e quanti ingegnieri, 
carpentieri, marinai, facchini per la costruzione e il servizio di tali flotte! Frasi 
conservala sino al 1850 im'iinposta sui mattoni, da cui la liimiza traeva, alla 
ragione di fr. 7. 25 per mille mattoni piccoli, e ili fr. 12. 50 per mille granili, 
un'entrata annua di 12 uiiliuui di traudii, la siffatte cnidiziuui si fabbricavano 
circa 1200 milioni di quattoni, per un valore di circa 40 milioni, e pesanti al- 
meno 5 milioni di tonnellate. Basendo i mattoni il principale elemento delle 
costruzioni inglesi, si scorge che un’imposln di lai genere equivale ad un dazio 
sull'abitazione dei povero, e quindi tutti nel Parlamento si trovarun d'accordo 
sull’idea di sopprimerla. Alleviata da questa aggravio d'un 20 per 100, e so- 
prattutto non più imbarazzata dalla sorveglianza dei gabellieri, quella manifat- 
tura mutò ben presta i suoi metodi, perfezionò i suoi strumenti, e giunse a pro- 
durre 2000 milioni di mattoni, per un valore almeno di 60 milioni. Vi ha dun- 
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que da IO anni in qua un’aumento di 20 milioni a dividersi Ira i maltonai, i 
carrettieri, che devono trasportare 2 milioni di tonnellate in più, i muratori, che 
hanno un maggior numero di case a costruire, c forse i poveri, che son costretti 
a pagare una pigione men forte. Ecco come le mercedi s'innalzano in ragione 
d'un lavoro più ricercato, ecco come si arriva a vincolare un popolo con le 
sue istituzioni nazionali ! 

Mentre che i mezzi dei proletarii si accrescono, il prezzo dei viveri si attenua. 
Una volta il caro prezzo delle derrate in Inghilterra era proverbiale, soprattutto 
a Londra, lo credo che oggi i nostri vicini stanno meglio di noi, almeno per 
molte cose. Dopo che il monopolio più non assicura al grano inglese un premio 
di 20 a 25 per 100, i prezzi tendono a livellarsi con quelli dei mercati conti- 
nentali. I prezzi del 1859 si sono regolali, in termine medio, a 19 franchi l’et- 
tolitro; e se ciò è alquanto superiore al prezzo francese, la differenza non poteva 
già notabilmente influire sul valore del pane. Egli è anche opportuno osservare, 
ciò che l’esperienza accerterò, che nelle annate fertili, in cui una debole impor- 
tazione sarà sufficiente, il grauo in Inghilterra si terrò ad un livello alquanto più 
alto, che nei paesi in cui una legislazione difettosa determina l’ingorgo; ma 
negli anni calamitosi in cui l'importazione sarà un bisogno universale, i prezzi 
più bassi probabilmente si troveranno sul mercato più libero. Nel 1839, in 
’ Londra si è notato un leggiero ribasso nel prezzo della carne da macello. Il 
bove venduto sui mercati di Leadenhall e Newgate, a tagli da 8 libbre in- 
glesi, è riuscito, in termine medio, a fr. I. 16 il chilogramma per la qualità 
ordinaria, e fr. 1. 42 per pezzi scelti. Il corso medio del montone è stato da 
fr. 1. 27 per chilogramma, Bino a fr. 1. 54, secondo le qualità. Le patate si 
son vendute a 111 franchi la tonnellata, ossia cent. 11 il chilogramma. I 
Parigini troveranno assai tenui questi prezzi. Non parlo del pesce: l'Inghilterra, 
favorita su tal riguardo, ha saputo elevare la pesca all’altezza d'una grande in- 
dustria. È strano che, quantunque il tesoro britannico riscuota ancora più che 
180 milioni di franchi sui luppoli, sul mali, e sulle licenze di vendila, il 
consumo della birra si diminuisce nei tre regni; esso è mollo inferiore a ciò 
che era trentanni addietro, malgrado l’enorme incremento della popolazione. 
Ciò senza dubbio deriva dall’essersi generalizzalo l’uso delle bevande calde, 
il che è un vantaggio per la decenza pubblica, ed un segno d’agiatezza nel 
popolo, ed un largo profitto per la finanza. Il consumo del tè, quasi raddop- 
piatosi dopo il 1830, oggi ascende a 32 milioni di chilogrammi. L'uso an- 
nuale dello zucchero ralTlnato corrisponde allu ragione di 14 chilogrammi per 
testa. Prima degli ultimi ribassi, non arrivava ancora fra noi a 5 chilogrammi. 

Le pigioni delle case sono generalmente meno alte in Inghilterra che in 
Francia, il rhe deriva dàlia costituzione della proprietà. Essendo inalienabile il 
fondo, le costruzioni si sono fatte in virtù di contralti enflleutici, in modo che, 
spirando i contratti , le famiglie feudali sono entrate in possesso di immobili 
che non avevano edificali. Quindi una gran superficie che oggi forma uno dei 
migliori quartieri di Londra, il West-End, è divenuta proprietà del marchese di 
Westminster, e città quasi intiere appartengono a dei lords, come Exeter a lord 
Robert Cecil. Senza illudermi sul cattivo aspetto di questa condizione di cose, 
io noto soltanto che essa ha avuto l’elTetto di mantenere le pigioni a segni bas- 
sissimi , comparativamente a quelle di Parigi. Il gran signore inglese, senza 
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personali relazioni co’ suoi flttainoli, non conoscendo talvolta delle sue case in 
città che la rendita trasmessagli dal suo iutendenle, disposto sempre a prolun- 
gare gli affitti per tutto il tempo che il Oliamolo desideri, non somiglia affatto a 
quei proprietarii che reggono i loro immobili con la continua intenzione di 
aumentarne le entrate. L'eccesso del privilegio feudale costringe ad essere mo- 
derato colui che se ne giova. Un accessorio vantaggio, che compensa agli Inglesi 
i rigori del loro clima, è l'abbondanza ed il buon mercato de' combustibili. A 
Londra, ove il carbon fossile paga una tassa speciale , il prezzo d'una tonnel- 
lata è circa 25 franchi (per 1,016 chi!.) ed il consumo sorpassa le due tonnel- 
late per ogni abitante. Hiducendo alla potenza caloriOca del carbon fossile tutte 
le specie di combustibile usate in Parigi, si trova che il consumo equivale a 700 
chilogrammi per testa. 

Per poco che si studi il sistema industriale dell’Inghilterra , si troverà che 
esso ha per principio, non già la soddisfazione d’una civitteria ideale , ma la 
produzione a grandi masse degli oggetti più indispensabili al popolo. Siffatta 
direzione data alle manifatlure, assicura, riguardo al vestire, grandissime age- 
volezze al consumatore britannico. Senza riprodurre qui i calcoli e le delusioni 
infinite, che sarebbero fuor di luogo, ecco in riassunto i risultati del paragone 
per l’anno 1K59. In Inghilterra la quantità di cotone adoperata e riservata per t 
l'uso interno , dà ad ogni abitante una media di quattro chilog. all'anno. In 
Francia il consumo interno non arriva a due chilogrammi. Per i tessuti di lino 
e di canape, gli elementi non si hanno colla medesima esattezza. In una rela- 
zione scritta nel 1851 , a proposito dell’esposizione di Londra, M. Legentil è 
arrivato a stabilire, torturando un poco i numeri, che il consumo della tela per 
un Francese è annualmente fr. 6.55, mentre che per l'abitante della Gran 
Bretagna si limita a fr. 4.75. Bisogna confessare che i nostri emuli , inferiori 
in questa sola peculiarità, hanno ampiamente preso la loro rivincita. Napo- 
leone I, per superare gl'inglesi nel loro stesso terreno, aveva offerto un milione 
all'inventore d'una macchina atta a filare il lino. Filippo de Girard è morto 
sventuratamente, senza avere ricevuto il suo milione, ed ha travagliato meno per 
noi che per gl'inglesi. Nulla mi dice che la nostra industria linifera abbia fatto 
progressi da 10 anni in qua, per lo meno riguardo alla quantità de’ suoi pro- 
dotti. lo trovo anzi che l'esportazione de’ fili , la quale era 207,000 chilogr. 
nel 1857, è discesa a 181,000 nel 1859 Gl'Inglesi, all'incontro, hanno rad- 
doppiato non solamente la loro esportazione, ma anche il loro consumo dome- 
stico. Nel 1859, dopo avere spedito, in filo ed in tela, 46 milioni di chilo- 
grammi, ne ritennero per i loro interni bisogni più che 80 milioni, i quali, 
al prezzo medio di franchi 5.50, corrispondono per ogni abitante ad un con- 
sumo superiore di chilogrammi due e tre quarti in quantità, e franchi 9.55 ia 
valore. Riguardo alla Ièna, ecco i risultati: La Francia lavora 104 milioni di 
chilogrammi, e ne esporla 18; gli 86 milioni venduti all'interno rappresen- 
tano, per ogni abitante, un uso di chilogrammi 2. 40, ed una spesa di fran- 
chi 21. 60, valutando il chilogramma a fr. 9 in ragione della finezza de’ prodotti. 

In Inghilterra, la quantità di lana consegnala agli opiflcii nel 1859 sembra 
essere stala 165 milioni di-cbilugrammi, e la riesporlazioue in articoli manufatti 
è di 47 milioni. Il contingente deli’interuo , valutato soltanto al prezzo di 8 
franchi per chilogrammi, dà circa 4 chilogrammi in quantità, e fr. 32 in valore, 
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per ostili lesta. — lo ho avuto gii l’orrasione di dire, quanto alla «età, che il 
suo uso era assai più divulgalo in Inghilterra che io Francia. 


ComilZlOHE PEL POPOLO. 

Dopo l’estensione de' consumi, uno Tra i più sicuri metti di giudicare la sorte 
de' popoli, è il misurare la loro previdenza. I.o stato comparativo delle casse 
di risparmio, di ritiro e di mutuo soccorso ne’ due paesi, risponde direttamente 
alle doglianze che ancora si ha l'abitudine di Tare intorno alla sorte degli operai 
Inglesi. Nell'impero britannico si distinguono le casse di risparmio propriamente 
dette ( savi ng batik») dai semplici ufRcii incaricati soltanto di ricevale e tras- 
mettere le somme {money arder office»). Le casse principali, che sono ii97, non 
si aprono che una o due ore per settimana. Le succursali, tenute filantropica- 
mente da persone sicure , si aprono lutti i giorni, eccetto la domeuica, dalle 
ore 9 alle 5: ve ne sono circa 2400. Si è inoltre saggialo con buon successo un 
sistema tendente a convertire gli uITlzii postali in tante succursali casse di rispar- 
mio, e le ricevute di questi ultlcii in elemento di circolazione. Alla data degli 
ultimi documenti ultimali (novembre 1859 , il numero totale de’ deposi tanti era 
di 1,479,723. Le somme depositate, e portanti interessi, ascendevano a fran- 
chi 974,896,900. I>a 18 mesi in qua, la progressione sembra ancora più rapida 
dell'ordinario, malgrado la vaga ansietà che ha ognidove paralizzato gli altari. 

L'ultimo resoconto in Francia si riferisce pure alla line dell'anno 1839. Eranvi 
allora, nelle nostre 433 casse di risparmio, 1,121,463 conti aperti, rappresen- 
tanti un credito de' depositanti in fr. 336,461,832. É giusto il notare che in 
Francia la legge proibisce di scrivere più che mille franchi sotto il nome d’un 
medesimo depositante, mentre in Inghilterra non v’ha alcun limite pei depositi, 
il che permeile a parecchie corpurazioni di collocare i loro fondi nei taving 
batik». Tuttavia, anche non tenendo conto che dei erediti inferiori a mille 
franchi, si vede che., alta fine del 1839, eranvi già 1,198,763 libretti di questa 
specie, rappresentanti un credilo alquanto superiore a quello dei creditori fran- 
cesi. Il vantaggio rimane dunque ancora alla Gran Dretagua, perché il numero 
dei depositanti era allora di 1 sopra 24 abitanti, e di 1 sopra 32 presso di noi. 

Vi souo ancora altri mezzi di previdenza, la cui pratica più o menu divulgata 
nella società, mostra assai esattamente la misura dell'agiatezza che vi domina: 
e sono le società di mutuo soccorso friendly Moiette» in Inghilterra), le casse 
di ritiro, le assicurazioni sulla vita. Nel mondo britannico , le società amiche- 
voli si sono sviluppate liberamente, senz’essere per ciò prive d'tina tutelare sor- 
veglianza da parte del governo. Se ne sono registrate 28 ,;j 50 dal 1793 in qua; 
ma non sembra che ve ne sieno più di 6 mila in regolare esercizio , ed il 
beDeGcio delle loro operazioni si estende a 2 milioni d'individui. Le rendite che 
esse distribuiscono io ogni genere di soccorsi , vengono da una somma di 225 
milioni di franchi lentamente accumulata: il qual capitale è impiegalo in gran- 
dissima parte nel debito galleggiante dello Stalo , e non forma duplicazione col 
contante delle casse di risparmio, altro che per una quarantina di milioni. Ri- 
corderò, per sola memoria, le casse di ritiro, che lo Stato tentò d'introdurre a 
vantaggio de’ poveri, e che mai non ban potuto raccogliere più di 5 milioni di 
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franchi: il bisogno di questa istituzione non si sentita in Inghilterra, perché le 
Società amichevoli servono di ritiro ai loro membri, ed i banchi a fondo riunito 
attraggono, con gran giovamento del paese, una buona parte dei risparmi! fallisi 
nei piccoli opiGcìi. Queste cifre si riferiscono alle classi poste al disotto della 
media nella scala della ricchezza e delle condizioni. Vediamo ora ciò che le 
medesime classi ban potuto fare in Francia finora a vantaggio del loro av- 
venire. Le nostre società di mutuo soccorso, libere ed autorizzate, erauo alla 
fine del 1860 in numero di 4,527, e comprendevano 559,820 membri, di cui 
65,157 onorarli, i quali non intervenivano che per esercitare un patrocinio, e 
494,685 ammessi a chiedere aiuto in caso di malattia, o piccole sovvenzioni 
nell'estrema vecchiaia. Codeste società non avevano potuto riunire che fran- 
chi 25,404,057, compresovi le sovvenzioni e donazioni volontarie che sono mol- 
lissime, ed i 3 o 4 milioni versati nella cassa di ritiro. Riguardo a quesfulliina 
istituzione, destinata a pagare pensioni vitalizie non maggiori di 600 franchi, 
ha ricevuto, dalla sua origine sino alla line del lb59, la somma di fr. 55,545,178, 
elio rappresentava circa 55 franchi di rendila vitalizia per ciascuno dei suoi 
96,000 clienti. Se il paragono coll'Inghilterra don ci è favorevole, ciò non è 
perchè il Sentimento deità previdenza sia «nen vivo nella popolazione francese ; 
è tristo il dirlo, ina la differenza nmi ha aiir* ragione che. (a maggiore difficoltà 
di risparmiare. 

La sproporzione sarebbe ancora più siguilicativa, e più aflliggeote per noi, se 
il medesimo genere di ricerche si facesse, non più sulle classi bisognose , ma 
su quelle che vivono in una relativa agiatezza, e possono garantire la sicurezza, 
della vecchiaia, senza troppo togliere al tempo presente. 1 banchi di previdenza 
(life assurance), che si propongono specialmente di pagare reudite vitalizie, o 
un capitale, alla famiglia privata del suo capo, sono numerosissimi in Inghil- 
terra: se ne contano circa 180, e si calcola per 5 mila milioni di franchi la 
gomma accumulala di cui pagano un interesse (,1). La prosperità di siffatte isti- 
tuzioni, indizio di pubblica agiatezza , noo è mai siala cosi notabile come in 
questi ultimi tempi. Dal 1852 al 1854 inclusivamente, veutisei compagnie di 
tal genere hanno, esse sole, incassato 559 milioni. Fra noi , le assicurazioni 
sulla vita non datano che dal principio del secolo, quando il Governo, nel con- 
solidare il gran libro, ricusò di costituite rendile vitalizie. Esistono attualmente 
circa 15 compagnie, tanto a premio (Isso elle a tornimi; e malgrado la guaren- 
tigia ed i vantaggi che la maggior parte di esse, offrono, io non le credo perve- 
nute a raccogliere sin ura 661) milioni di franchi. 

Vè un l'alto che ha peculiarmente contribuito a falsare i giudizii del pubblico 
francese sullo staio economico dell'Inghilterra, ed è la tassa de' poveri. Leg- 
gendo le giusle critiche a cui silfatla istituzione ha dato luogo, si è credulo che 
esistessero in quel paese tanti sciami di uomini affamali, e quasi minacciosi, ai 
bisogni de' quali bastassero appena 150 o 200 milioni , strappati ai cittadini. 
Si è imnginata una società corrosa da una eccezionale miseria. Forse sarebbe 


(I) « Si è calcolato nel 1819 eli» una somma di 130 milioni steriini era assicurala 
negli uffii-ii inglesi, e 3i initioai in Iscozia. Secondo le prohabililA, la somma assicurala 
al presente nei tre regni unii i arriva, se non li sorpassa, a 2u0 milioni di lire sterline ! • 
[Rivinta d' EJimburyu, gennaio 1839). 
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■lato più esatto il venire ad una opposta conclusione. La legge che governa il 
pauperismo in Inghilterra, cattivissima certamente, e gli Inglesi lo sanno, nofc 
lascia di essere un indizio degno di segnalarsi , per dimostrare la comparativa 
ricchezza della nazione. È necessario un robustissimo corpo sociale, per potere 
resistere ad un siffatto rimedio. Ogni individuo, giovane o vecchio, valido o in- 
fermo, che si presenti asserendosi bisognevole di soccorso, ha diritto ad essere 
aiutato. Questa cieca generosità apriva l’adito a molli abusi: tra l'indolenza degli 
operai e la rapacità di certi padroni, eravi una specie di accordo segreto, il cui 
effetto si risolveva nel far pagare dalla parrocchia una parte delle mercedi. A 
partire dal 1834, una serie di provvedimenti han modificato le tradizioni della 
carità legale, in maniera che non si potesse più iuvocare fuorché nel caso di seria 
necessità. Secondo il giudizio degli ispettori, gl’individui soccorsi si dividono in 
due categorie: gli uni ricevono soccorsi a domicilio; gli altri, che si suppongono 
in grado di lavorare utilmente , vengono rinchiusi nelle case da lavoro (work 
houset), ove devono guadagnare con un faticoso travaglio , la scarsa pielauza 
che loro si distribuisce. Queste mutazioni, come la crescente prosperità generale, 
hanno grandemente diminuito il numero de’ poveri, ed il peso imposto ai citta- 
dini. I tre regni britannici distribuiscono ogni anno 160 milioni di franchi tra 
1,120,000 individui, di cui 200,000 almeno sono adulti validi: è un soccorso 
di circa 132 fruuchi per testa. In lutto, nelle condizioni in cui si esercita la ca- 
rità legale, non vi ha alcun povero che non possa venire preservalo dalle più 
dolorose privazioni. 

Che si fa in Francia a sollievo della miseria? Fra noi l'indigenza è divenuta 
una specie di privilegio; non si passa per miserabile, c non si ottiene il pubblico 
soccorso, che a condizione di trovarsi iscritto sui registri degli uffici di benefi- 
cenza; e per ottenere un tal favore uou basta, come in Inghilterra, l'affermare che 
si sia in bisogno, ma bisogna avere almeno l'età di 60 anni, o essere sovrac- 
carico di famiglia , o afflitto da una infermità ebe renda impossibile il lavoro. 
Coloro che abbiano queste tristi condizioni vengono inscritti come tali , e sono 
1 ,330,000. Ma la circoscrizione degli uffici di beneficenza non si estende che 
sopra 16 milioui di abitanti; in modo che , calcolando per analogia il numero 
degli indigenti nei cantoni in cui non esistono mezzi di soccorso, si può sup- 
porre che tutta la Francia racchiuda 3 milioni di poveri afflitti da una infermità 
in certo modo incurabile. Ora , l'entrala collettiva degli uflìcii di beneficenza, 
non giunge a 18 milioni di franchi; dedotte le spese di amministrazione e gli 
impieghi di riserba, la somma a distribuirsi dà agli individui che hanno il privi- 
legio dell'iscrizione un annuo soccorso di circa 12 fr. per testa in media , ossia 
centesimi 3 1|3 per giorno (1). A' e' luoghi in cui le iscrizioni non possono aver 
luogo, perchè vi manca l'ufficio di beneficenza, cioè in più che metà della Fran- 
cia, nulla si distribuisce, lo so bene che la beneficenza ufficiale è aiutata fra 
noi dalla carità privata , che è attivissima, ingegnosissima; ma gl’istituti pii 
sostenuti da contribuzioni volontarie, non sono men numerosi iu Inghilterra: a 


(IJ Le cifre qui riportate riguardo al pauperismo non sono che approssimazione : 
son (ratte per l'Inghilterra dai più moderni documenti ufficiali, e per la Francia dai 
rapporti di Watlcvillc, clic rimontano già a parecchi anni. 
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Londra, principalmente, il loro numero e la loro varietà sono un soggetto di 
meraviglia per lo straniero. Si avrebbe torto a considerare il raffronto che ho 
Tatto, come un’apologià del sistema di carità legale, usatolo Inghilterra: io 
spero che niuno mi prenderà per partigiano della tassa de’ poveri; soltanto, 
siccome gli avversari! della libertà di commercio attingono uno fra i loro prin- 
cipali argomenti ne' luoghi comuni sul pauperismo britannico, cosi mi è sembralo 
utile il mostrare che i patimenti del proletariato inglese sono probabilmente mi- 
nori che presso noi, ed i nostri emuli hanno espedienti infinitamente maggiori 
per portarvi un rimedio. 

Spingere il confronto (Ino nella sfera dei fatti morali, paragonare, per esempio, 
i mezzi ed i progressi dell'istruzione popolare ne’ due paesi, uon sarebbe fuori dei 
limiti dell'economia politica, giacché nell’origine di ogni progresso sociale havvi 
una quistione di danaro, cosa che non si osserva abbastanza. Per mille individui 
d'ambi i sessi, che>si presentino a contrarre matrimonii, in Inghilterra si contano 
295 uomini e 412 femmine incapaci di firmarsi o anche di leggere iloro nomi. 
In Iscozia, gli analfabeti sono soltanto nel rapporto di 1 14 maschi e 228 femmi- 
ne. In Francia, nel 1859 si è trovato che, in ogni migliaio di matrimoni, 508 ma- 
schi e 450 femmine erano privi della più elementare istruzione. La superiorità 
dell'Inghilterra da questo lato non è sensibilissima, perchè essa nou aveva fra 
le sue tradizioni amministrative l'obbligo di provvedere alle spese della scuola. 
Oggidì essa si vergogna della sua negligenza, e si affatica a ripararla. Ma perchè 
restiamo noi tanto al disotto della Scozia non meno che degli altri paesi? Forse 
che la società franrese ha meno stima per l'istruzione, e meno pietà per quelle 
povere creature che l'ignoranza assoluta abbandona in mezzo a tante miserie e 
pericoli? No, egli è semplicemente perchè la Francia, credutasi spesso abba- 
stanza ricca per dissiparsi in ispcse di lusso, non lo è abbuslanza per pagare un 
buono e largo insegnamento popolare. Secondo il notabile rapporto a cui ha 
dato luogo il concorso degli istitutori primarii, non vi è stata che una voce con- 
corde per chiedere che ogni comune abbia la sua scuola: 10 mila comuni sola- 
mente, sopra 57 mila, hanno un tal vantaggio; e negli altri luoghi, per fabbricare 
i più modesti ediflcii non occorrerebbe spendere che 200 milioni ! Bisogna che la 
Francia impari ancora a lavorare e risparmiare, per potere sottoporsi a un tal 
sacrifìcio. , 

. Avvicinando i tratti principali di questo confronto, ecco dunque la popolazione 
inglese che cresce rapidamente e secondo una progressione sostenuta dal principio 
del nostro secolo, laddove in Francia l'aumento è debole , e tende a rallentarsi. 
L'Inghilterra dopo il 1815 ha diminuito il capitale e l'interesse del suo debito 
pubblico: il debito della Francia, nel medesimo corso di tempo, si è triplicato in 
capitale e raddoppiato in interesse. Verso la fine dell’ultimo secolo, le forze 
produttive delle due nazioni si bilanciavano; oggidì l'industria britannica vince 
la nostra, di 90 per 100 alla importazione, e di 44 per 0|0 alla esportazione; 
essa ha il quintuplo del rapitale a servizio del suo commercio , e la sua marina 
mercantile è cinque volte maggiore della nostra. Si osserva un incremento nella 
mercede degli operai, ed una tendenza al ribasso nel prezzo degli oggetti di gran 
consumo. Per le classi medie e bisognose, il riposo della vecchiaia è assicurato 
da risparmii cinque volle maggiore. Vi è un maggior numero di fanciulli nelle 
scuole, vi è nei cuori il rispetto alle istituzioni nazionali, come il sentimento di 
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«labilità nella famiglie. È questo, come si ode dire talvolta , l'efTetlo d’una su- 
periorità di ra/.za, o quello di una nuova forza che agisce in mezzo alla popo- 
lazione britannica molto più energicamente che altrove? 

11. — Dove co l'Europa? 

Che la Francia si sia notabilmente arricchita dal principio del secolo in qua, 
è rosa incontestabile. Studiando isnlalamenle un tal movimento progressivo, o 
anche paragonandolo ai fatti compiutisi negli altri paesi europei , eccetto l’In- 
ghilterra , agevolmente si arriverebbe a professare quell'ollimismo nel quale 
troppo soventi si addormenta la nostra energia nazionale. Da dove dunque 
viene che il confronto delle nostre condizioni con quelle dell'Inghilterra desta in 
noi una dolorosa tristezza, giacché II paragone non è lusinghiero per noi , si 
deve confessarlo, ed io sarei sorpreso se nun eccitasse nelle anime francesi un 
sentimento di umiliazione ed inquietudine? La spiegazione da darsene è molto 
semplice. La Francia ostinatamente ha respinto i lumi della scienza economica: 
(Ino ni 1860 ha vissuto sulle tradizioni e pratiche de! passato. Nondimeno Ita 
progredito; tia fatto sorgere da un sistema falso tutto ciò che era possibile, per- 
ché la nazione è insegno»» e gagliarda al lavoro; ma l'Inghilterra nvea preso il 
passo: erosi messa fuori di concorso, per mezzo d’un principio nuovo. Nel eorso 
di vent'anni ha ovulo, per rosi dire, il monopolio di quel gran motore, che è la 
libertà; e la sua condizione, in mezzo ai popoli rivali, é stala quella degli in- 
dustriali elle sono tirimi a provvedersi di macchine a vapore, in mezzo ai loro 
concorrenti ostinali a conservare i vere hi rtrdesni. 

La sintesi di questa esperienza non si è ancora fatta nella mente dei popoli; 
ma gli effetti balzano agli occhi , e malgrado lo sdegno superbo ohe tanti pro- 
fessano ancora verso le teorie, si comincia a scorgere che ta libertà industriale 
potrebbe essere un buono slrumenlo di produzione, cioè di ricchezza. Ora le 
pubbliche spese crescono dappertutto, e porhi paesi vi hanno le coi finanze non 
si trovino imbarazzale. La maggior parte dei (inverni sono nella condizione di 
quel produttore il quale, non rifacendosi delle sue spese perrhè i suoi ordegni 
son vecchi, va cercando migliori metodi e strumenti. Da quattro o cinque anni 
in qua, si manifesla un curioso ed espressivo movimento, lo non conosco paese 
in cui non siasi rivelala per mezzo di qualche decreto una tendenza a facilitare 
le contrattazioni o a semplificare la legislazione doganale. Nel Belgio, ove si ri- 
tiene come una necessità di pubblica salute il sorpassare sempre la Francia, non 
si crede bastevole il procedere -a grandi passi nella via del libero cambio, ma si 
aboliscono ancora le gabelle nell'interno. Cavour ha lasciato in Piemonte un 
progetto del medesimo genere che sarà rispettato come una sua volontà testa- 
mentaria. L'Olanda non ha quasi nulla piò conservalo del suo sistema di pro- 
tezione; ha nholito fino i privilegi! della sua marina e delle sue pescherie na- 
zionali. La Germania, malgrado la tirannide delle sue costumanze storiche, im- 
mola le vecchie corporazioni industriali; si è decretata la loro abolizione subito 
o prossima, In Austria, in Prussia, in Sassonia, a Brema. Come apparecchio ad 
una piò compiuta libertà, la famiglia germanica nel momento attuale introduce 
uniformità nel suo sistema di leggi mercantili, nel suo reggime monetario, nel 
suo sistema metrico. In parecchi paesi si van revocando le leggi contro l'usura. 
Si è compreso che ogni ostacolo alla circolazione è un ostacolo al lavoro. Ap- 
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pena compiutasi la soppressione dei diritti di pedaggio del Sund e di Stade, si è 
pensato ad affrancare l'Elba, l'Eseaut ed il Reno. L'uso dei passaporti è con- 
dannato ognidove, e già lo straniero viaggia cosi liberamente nel Belgio, in 
Italia, nella Svezia, come l'Inglese In Francia. Sciolti o spezzali, i vincoli del 
reggime fendale si buttano via come un arnese irrugginito. Nel nord dell'Eu- 
ropa, e particolarrnenle nei paesi scandinavi, la ricompra forzosa delle terre no- 
bili a volontà del flttaiuoln ereditario, è una mulla segreta che dà la scossa alla 
politica. In Russia, lo Czar emancipa il lavoro, malgrado i pericoli dell'Impresa, 
perchè un pericolo ancora maggiore è la rovina delle flnanze , l'attenuazione 
delle forze nazionali per difetto di produzione. 

In mezzo a questo generale progresso, la Francia non poteva restare immobile. 
D’altronde, la riforma è stata apparecchiata c limitata fra noi con una riserba- 
tezza ed una condiscendenza, che si direbbero quasi timide , verso gl’interessi 
che si pretendevano immolati. I proibizionisti furono avvertiti sei anni prima 
del trattalo coir Inghilterra, per mezzo di provvedimenti, i quali, senza essere 
loro dirèttamente dannosi, mettevano in dubbio il principio della loro oligarchia. 
La lederà imperiale del 5 gennaio 1860 , ed il trattato di commercio coll'In- 
ghilterra, hanno infine introdotto nella nostra legislazione doganale, non ancora 
la libertà, certo il suo germe. Abolizione irrevocabile delle proibizioni assolute; 
invece dei privilegi esclusivi attribuiti (In ora a certe industrie , si sostituiscono 
dazii, ancora molto protettori, ma per lo mrno capaci di essere diminuitf se- 
condo l'opportunità; si disgravano le materie che alimentano gh opifìcii; si cer- 
cano i punti in cui le alleviazioni possano sviluppare il ronsumn delle derrate 
esotiche: tale è il nostro programma. Nei primi giorni è sembrato ardito: sarà 
trovato modesto quando sarà cancellata l’impressione che fa la resistenza dei 
grandi interessi, tanto coalizzali fra noi. La prova, coincidendo nel suo inizio con 
un complesso di circostanze contrarie al commercio, non ha dato (In ora quegli 
effetti spiccali che scuotono la pubblica opinione. Nondimeno , due fatti im- 
portanti sono già acquisiti: l'industria francese non è stata capovolta dalle 
inondazioni di merci straniere, e nei nostri grandi opifìcii , ove il progresso è 
peneirato per forza, si moltiplicano già i perfezionamenti con la foga e gli espe- 
dienli dell'intelligenza francese. I monopolii formano una specie di edificio, i cui 
materiali si sostengono vicendevolmente: se uno casca , gli altri si rovesciano. 
La scala mobile è stata ora soppressa quasi senza contestazione, e tutti vi si 
trovano bene. Si è sentito che il nostro Codice di commercio non è più corforme 
ai tempi, ed un comitato si è istituito per prepararne la riforma. 

La prima tappa è già sorpassata: tornare indietro sarebbe una calamità, 
fermarsi è impassibile; bisogna avanzarsi. Credere, secondo il senso che vol- 
garmente si dà al libero cambio, che si tratti soltanto di commercio esterno e 
di diminuite tariffe, sarebbe un errore. Il movimento, avanzatissimo in Inghil- 
lerra, cominciato appena in Francia, e destinaln a divulgarsi in Europa, non 
consiste in meno che introdurre il principio di libertà in tulli gli atti concer- 
nenti il fenomeno della produzione, credito, società di commercio, fiscalità, 
educazione professionale. Non si illudano dunque gli uomini di Stato: è venuta 
l'ora d’una grande evoluzione storica; ed a questo titolo il nostro tempo, cosi 
tormentato, così poco illuminalo sull'opera che va compiendo, cosi annoialo di 
se medesimo, è nondimeno destinato a figurare fra i più memorabili. 
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Arrivo infine alle conclusioni positive applicabili all'epoca nostra, di cui 
questa lunga serie di sludii non è stata che un commentario storico. Nello 
svolgimento delle società, vi sono due ordini di fatti i quali, quantunque reagi- 
scano di continuo l'uno sull'altro, rimangono adatto distinti: l'ordine politico, 
in cui si tenta di ricondurre alla nozione assoluta del dritto i fatti accidentali, 
derivati dagli antecedenti storici e dalle passioni umane; e l 'ordine economico 
riguardante la sola produzione dei beni materiali indispensabili all'uomo, e retto 
da leggi naturali e positive come quelle della fisica e della astronomia. Malgrado 
la sdegnosa indifferenza che la maggior parte degli uomini di Staio, soprattutto 
in Francia, addimostrano verso questo secofido ordine di fatti, esso è il più 
importante, giacché sarebbe materialmente impossibile conservare le buone isti- 
tuzioni politiche con una cattiva economia, mentre una buona economia pro- 
durrà inevitabilmente le istituzioni politiche liberali davvero. 

Un gran progresso si sarebbe compiuto; un motivo di speranza ed una gua- 
rentigia di sicurezza si avrebbe per l'avvenire, se tutte le menti fossero imbevute 
del principio generatore dell'economia politica, principio che io tenterò ora di 
formolare. 

1° Nessuna società umana, a contare dalla più bestiale selvatichezza sino 
alla più ideale civiltà, può esistere senza compiere una quantità di lavori, neces- 
sari! allo svolgimento de' suoi bisogni. Questo collettivo travaglio, abbracciando 
tutti i generi di attività, dalla più manuale (Ino alle più alte concezioni della 
mente, costituisce un fatto primordiale che io chiamerò fenomeno della pro- 
duzione. 

12° 11 fenomeno della produzione non può verificarsi che in due modi: 
secondo il principio d'autorità, cioè in virtù di accidentali convenzioni o di 
regolamenti detti tutelari, il cui effetto è quello di sostituire la previdenza del 
potere a quella dell’individuo, e limitare più o meno la forza produttiva inerente 
a ciascuno fra i membri del corpo sociale; ovvero secondo il principio di libertà, 
cioè lasciando all’individuo la piena ed integra disposizione delle sue altitudini, 
senz'altro limite che quello di una libertà eguale negli altri. 

5° La somma delle produzioni in ogni paese è proporzionata al grado 
della sua libertà economica: in altri termini, la quantità delle cose prodotte 
cresce o diminuisce secondo che si vada più o meno vicino al principio della 
libertà. In tesi generale, è cosa incontestabile che, fra due lavoranti, quello che 
sarà meno imbarazzalo nell'esercizio delle sue facoltà, produrrà maggiormente. 

Ecco dunque, alla soglia dell’Economia politica, tre assiomi ben solidi e 
fortemente incatenati; c per poco che vi si rifletta, si vedrà che essi costituiscono 
nel loro insieme una di quelle grandi leggi naturali che formano il punto di 
partenza d'ogni scienza esalta. Le scienze non divengono feconde, se non quando 
sono generate e chiarite da qualcuna di cotali splendide evidenze. L’utilità 
speciale della Economia politica sta nel cercare in che cosa, e come, la libertà 
del lavoro si trovi paralizzala : impresa semplice in apparenza, realmente ster- 
minata e quasi inesauribile. La politica propriamente detta, che (Inora fu sempre 
un empirismo, diverrà anch'essa una scienza, quando si degnerà di acquistare 
sufficienti lumi intorno al fenomeno della produzione. 

Sventuratamente, fra le persone avvezze a tenere la loro intelligenza nelle 
alle sfere, fra i teorici del diritto politico, gli storici, i filosofi, havvì una istin- 
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liva prevenzione contro siffatte verità, che dovrebbero essere elementari per 
tutti. • Volete voi ridurre tutta la scienza sociale alla soddisfazione degli appe- 
titi? Non vi sono pure elementi politici nelle forze intellettuali e nei morali 
bisogni, ed il nostro secolo non si è troppo inclinato ai sordidi interessi? » 
Questa obbiezione si fa tanto spesso agli economisti, che mi sembra ancora di 
udirla mormorare alle mie orecchie. Supporre che l’Economia politica disprezzi 
gl’interessi dell'ordine morale, e pretenda eliminarli, è un provare che non si 
abbia neanche la nozione delle tendenze e dei metodi di coleste scienza. Senza 
dubbio, si accorderà che il mercenario, condannato ad esaurire tutte le forze 
del suo corpo in un bruto travaglio, non potrà probabilmente arricchire l'anima 
sua e che ad ogni coltura della meote corrisponde una certa spesa di tempo e 
denaro. Se il consumatore, esonerato dai tributi che paga agli uomini privile- 
giati, e meno contrariato nella sua libertà d'azione, arrivasse a pagare con 8 
ore di sforzi ciò che prima gliene costava ben dieci, guadagnerebbe il valore di 
due ore, e potrebbe applicarlo alla coltura delle sue facoltà o all'esercizio de' suoi 
diritti civici. Or bene ! è proprio dell’Economia politica il diminuire la tirannia 
dei bisogni materiali, per mezzo di un lavoro fecondato dalla libertà: lungi dal 
soffocare i più nubili sentimenti, essa serve loro di indispensabile aiuto. 

lo non temerò di dire: ■ gli accidenti politici nel seno di una nazione sono 
quasi sempre determinati dalla maniera in cui il fenomeno della produzione si 
esegua ». Parteudo da questo assioma, che l’abbondanza dei prodotti è propor- 
zionale al grado di economica libertà, si arriva a provare che ogni infrazione di 
libertà a pregiudizio degli uni, costituisce un privilegio per altri, giacché una 
catena che legasse egualmente tutti, sarebbe ben presto spezzata. In conse- 
guenza, non sarebbe difficile dimostrare che, quanto più la somma dei mezzi si 
attenua per effetto d'un cattivo reggime, tanto più si fa spiccala la disugua- 
glianza delle classi, e tanto più vi sarà esuberanza al vertice, patimenti e rancori 
alla base, tanto più si moltiplicheranno le popolari vertigini e le probabilità di 
rivolta (1). 

Vi sono degli uomini, più di quanti si creda, i quali non si lasciano punto 
smuovere dagli argomenti di tal natura. La loro teoria sociale è molto più 
semplice. • Ai poveri si fa la limosina quando si può ; ai turbolenti si oppone la 
forza. Si conserva ciò che esiste, finché sia buono; si sta in guardia contro l’ignoto 
di quei miglioramenti che possono finire con dislocamento di ricchezza e di pre- 
ponderanza ». Agli egoisti che ragionano cosi, conviene presentare un altro genere 
di dimostrazione, brutale nella sua evidenza, tanto tocca nel vivo i grandi interessi 
nazionali. Fra due paesi emuli, quello in cui l'attività dell'industria sia meno 
impedita, diverrà necessariamente più ricco ; e secondo una legge che diviene 
più prepotente io ogni progresso di civiltà, il paese che sia più ricco sarà quello 


(1) La società inglese ne ba fatto l'esperimento. Dopo il 1815, essa era posta in 
pericolo dalle sovversive passioni delle infime classi, e nondimeno ogni contribuente 
pagava allora 17 franchi per la tassa de’ poveri. Sotto l’azione della riforma che ha 
accresciuto i mezzi emancipando il lavoro, l'uomo ricco oggidì più non è lassato che a 
7 franchi, e non sente alcun timore per le istituzioni del suo paese nè per se medesi- 
mo. Si tende verso nna fase in cui la tassa de’ poveri sarà, se non soppressa, almeno 
quasi inutile. 
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che possa esercitare un'azione preponderante nella politica generale, l-sso potrà 
intervenire da sovrano nelle imprese pacifiche, mediante la superiorità del suo 
capitale; e quando si tratti di sostenere le sue pretensioni colle armi alla mane, 
la probabilità del buon successo starà ancora per lui. Allorché il più gran guer- 
riero de' tempi moderni ha detto; • la vittoria è serbata sempre ai grossi bat- 
taglioni », non pensava al numero de' soldati che si possano in un dato giorno 
spingere sopra il campo di battaglia; egli stesso, che tante volte vinse malgrado 
l'inferiorità del numero, sarebbe stato la confutazione vivente delle sue parole. 
Egli voleva dire, e con ragione, che le probabilità stanno in favore del popolo 
il quale abbia maggiori mezzi per raccogliere soldati, muoverli più rapidamente, 
nutrirli meglio e per più lungo tempo, rinnovare i loro materiali, riparare le 
perdite d'uomiui, comperando alleati o assoldando la coalizione. A forza di 
scienza e progresso, la strategica tende a divenire una specie di meccanismo, col 
quale la superiorità deve rimanere a colui che possieda gli strumenti più distrut- 
tivi; tutto ciò è altare di denaro, e sarebbe quasi lecito il dire che i grossi bat- 
taglioni consistono oggidì nei grandi sacchi di scudi. 

insogna tener conto ancora degli aumenti di popolazione come elemento di 
forza militare. Per esempio, se nulla venisse a modificare la condizione econo- 
mica dei due paesi rivali, la popolazione britannica da qui a vent anni egua- 
glierebbe in numero quella della Francia. Quando il Congresso di Vienna si 
diede ad equilibrare le forze europee, il gruppo delle cinque grandi Potenze 
comprendeva 1126 milioni di teste: la Francia, coi suoi 29 milioni vi figurava 
nel rapporto di 23 a 100, poco meno che di 1 a 4. Non avendola popolazione 
francese progredito come le altre, il preteso equilibrio del 1616 si è trovato già 
rotto à nostro svantaggio. Le ciuque grandi Potente oggi comprendono 186 
milioni. La Francia che, anche dopo i tre nuovi dipartimenti acquistali, non 
conta che 37,400,000 non vi figura che per il 20 per 100, cioè come 1 in 5. 
Tutto ciò merita certamente che vi si rifletta. 

Nei riassunto che ho fatto della storia economica dell’Inghilterra, io ho ricor- 
dato che (Inora, In tutte le società conosciute, la libertà dell'uomo, considerato 
come agente produttore, era stala sempre difficoltata o falsata da combinationi 
arbitrarie, ed erane derivato un grandissimo disperdimento di forte e prodotti. 
Dopo avere indicato nell’esperienza inglese « l'introduzione d'un principio, la cui 
tendenza è quella di rendere a ciascuno il libero uso delle suo attitudini, la piena 
proprietà della sua energia industriale », ho aggiunto che era questo un fatto 
duovo nel mondo, e, secondo me, • una rivoluzione destinata a distinguersi 
nella storia della umanità ». Mi sono astenuto dali’insistere su tale asserzione, 
la quale, sfornita di prove, parrebbe una utopia. Credo ora di poter compiere 
il mio pensiero. 

Scientificamente, il principio della libertà di lavoro non è un dogma nuovo, 
io lo so come tutti lo sanno: darne l'onore dell'invenzione ai governanti inglesi, 
sarebbe rapire ai filosofi francesi, che un secolo addietro l’han formolato, la 
gloria di cui son degni; ma dall’aspetto delle società, le nuove dottrine profes- 
sate nei libri o nelle scuole son poca cosa- Gli uomini più eminenti della gior- 
nata sono appunto quelli che si ricusano a studiarli, perchè, nulla avendo da 
desiderare per se medesimi, stanno sempre in diffidenza contro ogni novità. Agli 
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occhi degli uomini politici, una dottrina è nuova, comincia ad esistere dal giorno 
in cui la fona delle cose la introduca necessariamente in tutte le leggi scritte, 
e nelle abitudini popolari. Mi sia permesso dimostrare con ud esempio il modo 
in cui un principio sociale già antico diviene politica novità. Secondo il codice 
della procedura romana, ogni schiavo poteva essere torturato a morte, anche 
per un delitto a cui fosse personalmente estraneo, quando si credeva chela sua 
deposiiione Ibsse necessaria per illuminare Ir giustizia. Richiedevasi solamente 
che l’attore, da cui questo genere di prova era domandato, consegnasse una 
somma eguale al valor monetario del paziente, affinchè il padrone dello schiavo 
non soffrisse alcun danno. La legge non conosceva che l'interesse del padrone: 
la pietà per l’infelice innocente che si sarebbe storpiato od ucciso, non aveva 
alcun luogo negli animi dei Romani. Pravi anche nella buona compagnia un 
pregiudizio sfavorevole al cittadino che esitasse nel consegnare al carnefice uno 
schiavo, di cui gli si offriva il prezzo. Sotto Tiberio, un senatore, nipote di 
Pompeo, giovane ambizioso e dissoluto, fu accusato e messo sotto giudizio per 
delitto di sortilegio, Gii s’imputava di aver consultato indovini ed evocato fan- 
tasmi, per sapere se fosse destinato ad esercitare una parte politica, fi solo do- 
cumento a suo carico era uno scritto rhe egli dichiarava falso. 1 delatori do- 
mandarono che si applicasse la tortura a quelli fra i suoi schiavi che dovevano 
conoscere il suo carattere. Un’amica legge proibiva dì ricevere In giustizia le 
testimonianze dello schiavo contro il padrone; si eluse l’oslaenlo, facendo com- 
perare dal fisco gli schiavi da cui speratasi strappare la confessione voluta per 
mezzo de’ tormenti. Ecco certamente una ributtante mostruosità. Tacilo, che la 
riferisce, non se ne commuove per nulla. Se S’indegna, lo fa contro Tiberio, che 
trova il mezzo di falsare la lecge, facendo servire la parola degli schiavi alla 
condanna del loro padrone. L'uomo libero, offeso nel suo diritto, è tutta la sua 
questione; il gregge servile, che deve soffrire e morire senz'essere colpevole, per 
luì non è nulla. E nondimeno Tacito, secondo le idee del suo tempo, era ufi 
uomo onorevole non meno che una mente elevata. Aveva bene udito che, da 
un mezzo secolo esisteva «.una classe d’uomini 'rletestahìlì per ic loro abomina- 
zioni, e che il volgo chiamava cristiani ». Non ignorava che in certi cltib o 
chiese, si osava insegnare che gli uomini fossero tutti fratelli, e senza distinzione 
di razza o di casta, si dovessero vicendevolmente non solo giustizia, ma anche 
amore. Tutto Ciò non era per quel grande intelletto che una pericolosa follia. 
Collocato dall’aspetto deila sua casta, egli non contemplava le miserie del suo 
tempo, se non dal lato in cui egli medesimo sentivasi offeso dal punto di vista 
de’ diritti civili. Una società senza schiavi era, secondo Ini, società senza lavoro, 
cioè una materiale impossibilità, una inezia. La schiavitù gli pareva un elemento 
Indispensabile al consorzio umano, ed ammetteva tutte le infamie necessarie 
per conservarla, senza che la sua coscienza gli rimordesse. Di più ; ai tempi di 
Tacito, coloro che professavano la fratellanza umana sarebbero stati imbaraz- 
zati se si fossero chiamali ad applicare il loro principio nel governo dei popoli. 
Essi friggi vano in fondo ai deserti, paventati dal problema che avevano solle- 
vato; cercavano di sottrarsi con un mistico slancio alle realità terrestri. Due o 
tre secoli appresso, dopo varie crisi politiche e spostamento d’interessi, dopo 
perfezionamenti industriali, imitati soprattuto dall’Oriente, e dopo uno svolgi- 
mento di forze produttive che fece gettar via l'antica schiavitù come uno orde» 
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gno impotente, si giunse a concepire un reggime, destinato ad avvicinarsi poco 
a poco al sentimento cristiano. Allora soltanto il cristianesimo, benché già fosse 
vecchio nello anime, apparve come principio nuovo ai governanti, come una 
forra sociale superiore al meccanismo antico, e che più non si potesse evitare 
di ammettere nel governo de' popoli. 

Iddio mi guardi dal volere rassomigliare la grande rivoluzione morale, il cui 
germe si trova nel vangelo, alle materiali riforme di cui si tratta in questo mo- 
mento! Ho voluto soltanto far comprendere come, ed in qual' ora, le menti posi- 
tive, gli uomini di Stato, dopo avere per lungo tempo respinto un principio la cui 
applicazione sembrava loro chimerica, aon trascinati ad adottarlo come forza po- 
litica. Quando i filosofi riuniti nel mezzanino del dottor Quesnay, mostravano i 
cattivi elTelti dei regolamenti di commercio, e protestavano contro l'arbitrio, met- 
tendo fuori quell'assioma si vago , da sembrare una sfida proposta alle menti 
volgari: • lasciar fare, lasciar passare >, avevano essi un’idea ben precisa di ciò 
che chiedevano? avevano spinto l'analisi fino a sapere quali mutazioni sareb- 
bero venute dalla assoluta preponderanza del principio di libertà nel fenomeno 
della produzione? Ciò è molto dubbio, giacché a' tempi loro non v’erano, per 
così dire, banchi, né grandi associazioni di capitali ; le scienze non s'erano an- 
cora olTerte a servigio dell'industria; ogni specie di pregiudizi! e di ritrosie divi- 
devano i popoli. Non deve dunque far meraviglia Be si sono visti tanti uomini 
di Stato, i quali, senz'essere altrettanti Taciti, erano pure storici, oratori, pub- 
blicisti eminenti, e nondimeno si sono ostinali a considerare la libertà econo- 
mica come una stravagante astrazione. L’esperimento inglese schiuderà i loro 
occhi, o perciò io ho creduto doverne esporre le fasi e gli etTetti, con tante 
particolarità c tanta insistenza. L'utopia degli economisti ba preso corpo: è 
divenuta un fallo politico. Il principio di libertà nell’ordine economico é uno 
strumento di produzione, superiormente energico, — e il negarlo sarebbe oramai 
cosa irragionevole, — e quindi è materialmente impossibile che le nazioni rivali, 
soprattutto la Francia, lascino scientemente all'Inghilterra il monopolio di questo 
strumento, il cui uso esclusivo aumenterebbe sempre più la sua preponderanza. 
Adunque, malgrado tutte le resistenze, e con tutte le sue conseguenze, il nuovo 
principio entrerà nelle leggi e nei costumi degli altri popoli. Da questo passo, 
senza alcun pericolo per l'ordine pubblico, discenderà la vera emancipazione del 
lavoro: sarà un 1789, uscito dalle astrazioni, per entrare nella pratica. 

Quantunque il rivolgimento sia cominciato, sarebbe presunzione il dire 
quando, come, e per mani di chi, debba compirsi. È un problema a mille 
aspetti, che richiede una elaborazione, e che è degno di esercitare i migliori 
intelletti. Si può tuttavia prevedere sin d'ora che questa gran novità, reagendo 
su lutti gii affari contemporanei, vi farà sorgere incidenti e soluzioni imprevisti. 
Mettiamoci infatti davanti a quei due grossi problemi, intorno ai quali si aggi- 
rano, come nel soffio delle tempeste, gl'interessi e le passioni politiche del no- 
stro tempo, il bisogno di espansione e dignità nel popolo, che in tempo di 
rivoluzione chiamavasi • emancipazione del proletariato >, e l’attuale tendenza 
dei popoli a raggrupparsi secondo certe Affinità naturali, o, come si dice in 
termini ancora molto vaghi, secondo • il principio delle nazionalità >. Se codesti 
problemi si trattano senza tener conto della trasformazione economica, prendono 
uu aspetto cupo e minaccioso; ma se all'incontro si trasportano in una sfera io 
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cui il fenomeno della produzione più non sia falcato, le soluzioni si presente* 
ranno da se medesime come conseguenze spontanee e pacifiche d’un nuovo 
ordine di cose. 

Sarebbe, sotto lutti i riguardi, una grande sventura per il nostro paese, se 
l’alto reto, vedendo cadere l’un dopo l'altro i privilegi di cui era bene ricor- 
dargli l'origine, imaginasse che le mutazioni naturalmente prodotte dal progresso 
de’ secoli vengano da qualchotrama ordita contro di esso. Forse infatti vi sarebbe 
pericolo per i suoi interessi se, chiudendo gli occhi per non vedere, si ostinasse 
a negare e resistere. Bisogna che studii il movimento di cui si trattai vi si 
associi francamente, come han fatto le alte classi della società inglese; e, come 
ijuesl’ultime, conserverà, insieme ai positivi vantaggi da cui deriva oggidì la 
sua preponderanza, un dominio morale di cui il nostro paese può ancora avere 
bisogno. 

Qualunque definitivamente sieno gli accidenti che modificheranno in Europa 
il fenomeno della produzione, facendovi sempre più primeggiare il principio che 
io ho indicato, quantunque non si tratti apparentemente che degl'interessi ma- 
teriali, vi sarà certamente un vantaggio per la causa liberale. Perché l’Economia 
politica è l'atmosfera in cui si muovono le nazioni. I dotti ci dicono che nella 
creazione- gli esseri si sono perfezionati, a misura che si sia migliorala la loro 
atmosfera. Così della politica generale; in una sfera economica in cui la libertà 
s'introduca ad ora opportuna con la forza invincibile d’ogni grande legge natu- 
rale, essa noD può non trasformarsi nel senso della libertà. 
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TEODORO FIX 


STUDII SUI TRATTATI DI COMMERCIO 


(Giornale degli Economisti, 1843 - 41 . 


Il diritto delle genti è stato fondato in Europa principalmente dai trattati di 
pace di Vestfalia, dei Pirenei, di Nimègue, di Ryswick, di Utrecht, di Vienna, 
di Aix-la-Cbapelle, ecc. I trattati anteriori a quelli di Osnabrùck e di WOoster 
oggi non hanno più alcuna seria importanza nello studio del diritto delle genti, 
e delie relazioni internazionali, salvo dall’aspetto storico, e per considerarli re- 
•lativamente ai fatti di cui formano la conseguenza e lo svolgimento. Mei diritto 
delle genti che si è cosi successivamente sviluppato, quantunque appoggialo sui 
fatti, pure bisogna ammettere l’infiltrazione delle idee teoriche che ancb'esse 
hanno la loro sorgente nei generali principii del diritto naturale. 

in un tempo in cui non si avevano che nozioni inesatte sull’aumento delle 
pubbliche ricchezze, in cui certi elementi della prosperità erano adatto ignoti, 
ed in cui si credeva che la potenza di uno Stato potevasi unicamente sviluppare 
per forza di armi e conquiste, nei trattati di pace si badava pochissimo alle 
relazioni mercantili tra popolo e popolo. Questi interessi si mettevano general- 
mente in seconda riga ; e spesso erano disconosciuti o anche abbandonati. Infatti 
come mai, dopo lunghe e sanguinose lotte, stipulare in favore del commercio, 
quand'esso più non esisteva, e quando le relazioni mercantili erano soffocate in 
germe appena nascessero? Così , nei trattati di pace che abbiamo citali, gli in- 
teressi del commercio non tengono che un posto subordinato, e quello di Utrecfit 
è il solo che porti il titolo di trattato di pace e commercio. Non è da dire tut- 
tavia che, durante il tempo in cui il diritto delle genti si è a stento liberato dal 
marchia e dalle tradizioni del feudalismo , il commercio non abbia dato luogo 
ad alcuna speciale convenzione diplomatica; si trovano alcuni trattati che rego- 
larono gl’interessi mercantili di parecchi popoli europei. Ma codeste stipulazioni 
rimasero sempre ristrette nei limili di momentanee convenienze , e non erano 
fondate sopra alcun principio generalmente riconosciuto, sopra alcuna teoria 
affine a quella che il diritto delle genti cominciava ad assumere. Ordinariamente 
non servivano che ad attenuare i disastrosi effetti delle misure fiscali, de' mono- 
polii e de' privilegi, oppure creavano dal canto loro monopoli! e privilegi, e da- 
vano forse una sicurezza che senza di essi non si sarebbe potuto ottenere. Ma, 
ripetiamolo, nulla in tutto ciò eravi che avesse potuto presentare le basi d'un 
diritto pubblico mercantile; egli è molto più tardi, che trattati di tal genere 
hanno fissalo taluni principii in materia di commercio esterno e di naviga- 
zione, principii i quali si sono ammessi dalla maggior parte dei popoli civili. 
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la laboriosa fasi per cui il commercio è passato, le sue continue lotte, e l’iode- 
struttibile vitalità che definitivamente ba acquistata. 

I trattati di commercio furono preceduti dalla concessione di privilegi, da 
immunità e vantaggi accordati ad individui o a corporazioni. Se ne trovano le 
treccie anche nell'èra barbara anteriore alle crociate, e naturalmente nel tempo 
in cui il contratto sinallagmatico fra i sovrani, per simili oggetti, non era ancor 
noto. Uà in quei tempi le taglie erano quasi sempre un corollario del privilegio. 
Il commercio esterno non esisteva che come eccedono; non se ne conoscevano i 
segreti e gli effetti, e in generale non esercitavasi che da alcuni arditi venturieri. 

Mollo tempo prima delle crociate, il commercio coU'Uriente dove» lottare con 
■le tenderne , e spesso ancora con l’avidità, de' Papi e della Chiesa. Nell'820, 
Leone V furiò i Veneziani a rinunziare ad ogni relazione cogli iufedeli , ed era 
vietato agli abitanti della Città il passare in Egitto o in Siria. Questa proibizione, 
seuza dubbio, non fu rigorosamente osservala, come noi fu l'ordine emanato da 
Don Giovanni 1, nel 972, confermato dal Papa, che proibiva ai Veneziani, sotto 
pena di cento libbre d’oro d'ammenda, il vendere a' Saraceni legname da costru- 
zione, armi, tavole, ecc. Il terzo Concilio di S. Giovanni di Luterano rinnovò 
inutilmente il divieto nel 1 179. 1 mercanti di Barcellona, soprattutto, non tennero 
conto alcuno di tali decreti, e il re Giacomo 1, nei 1250, fece pubblicameute un 
trattalo di commercio col soldano di Egitto , per mezzo de’ suoi Inviati Ramon 
Ricart, e Bernardo Portar. La storia delle conlinue iufrazioni e delle proibizioni 
sempre rinnovate, presenta una curiosa lotta fra i Papi ed i popoli che allora 
trafficavano coll'Egitto e colla Siria. 1 Pontefici Clemente V e Giovanni XX.I1 
furono più rigorosi che i loro predecessori; ma si riserbarono di vendere le li- 
cenze; e il secondo mandò anche ambasciatori con ricchi presenti ad Alessandria, 
onde ottenere certi privilegi pei cristiani stabiliti in quella città , e con l'offerta 
di accordare le medesime prerogative ai musulmani che si trovassero ne' paesi 
franchi. 1 Veneziani ed i Genovesi si giovarono particolarmente deile licerne , o 
per dir meglio delle indulgenze, che i Papi vendettero a prezzi spesso esorbitanti. 
Quando Niccolo Zeno , inviato di Venezia , conchiuse un trattato di commercio 
col snidano, Clemente VI non ricusò di ratificarlo , limitandone gli effetti a 5 
anni e mediarne una grossissima somma. Il suo successore, Innocenzo VI, con- 
senti ad una proroga, esigendo 9 mila ducati, che i Veneziani pagarono senza 
difficoltà. Pietro IV, re d’Aragona, fu meno sommesso; si rise del Papa, e ven- 
dette licenze per proprio conto, dopo avere conchiuso, nel 1386, un trattato col 
soldano Barkouk IMlier (1). 

1 sovrani musulmani, all'incontro, agevolarono spessori commercio coi Fran- 
chi. Eranvi in Egitto , in tutto il medio evo, tre porti peculiarmente frequentati 
dagli Europei: Alessandria, Damietta, ed il Cairo nell'Interno. Alessandria serviva 
di deposito alle merci indiane; Aden era un secondo punto intermedio che le 
navi indiane non oltrepassavano mai. Immediatamente dopo la prima crociata, 
Costantinopoli acquistò una grande importanza mercantile. 1 Veneziani vi ot- 
tennero un quartiere per istabilirvi i loro magazzini, ed una corporazione con 
agenti consolari. 1 Pisani, gli Amalfitani, i Genovesi, 1 Barcellonesi, non tarda- 


(t) Hullmann, Slaedtewesm der llitlelalters, voi. I, pag. 103. 
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rono a collocarsi in condizioni consimili. In Siria , i Veneziani occupavano un 
terzo della città di Tolemaide, il secondo terzo apparteneva a’ Genovesi, e l’ul- 
timo era abitato da altri Italiani e dagli indigeni. Attesi gli interdetti che i Papi 
fulminavano contro il commercio cogli Ottomani, erasi pure cercato, nelle rela- 
zioni coll’Oriente, di evitare il loro territorio, il che diede luogo a trattati e sta- 
bilimenti consolari. Da lungo tempo le carovane rimontavano lindo, ed anda- 
vano nella gran Buccaria, di là passavano sul mar Caspio per raggiungere il 
Volga od Astrakan. Quando questa via mercantile si abbandonò, i Veneziani ed 
i Genovesi conchiusero, nel 1553 e 1347, trattati coi Can Mongoli! di Kapt- 
chak e cogli Usbechi. In virtù del primo , essi pagarono un diritto di transito, 
tre per sento del valore; ed in virtù del secondo, 5 0[0. In seguito, avevano al* 
l'imboccatura del Don, a Tana (Azof), dei depositi, per la coi sicurezza avevano 
ottenuto parecchi privilegi nel secolo xn. Questa tuttavia non fu l'unica strada; 
s'introdusse pure la navigazione sul golfo Persico; si rimontò il Tigri, e poscia 
si trasportarono le merci sopra animali da soma lino a Tauride, ove i Vene- 
ziani avevano grandi depositi sotto la protezione dei sovrani Mongolli; da Tau- 
ride le merci si indirizzavano verso l’Asia Minore, ne' porli del mar Nero, e 
specialmente a Trebisonda ed Erzerum. Un'altra linea che partiva da Tauride 
si dirigeva verso Laiazzo, nell’Armenia occidentale, sulla frontiera della Cilicia. 
Oltre a’ Veneziani, i Genovesi, i Siciliani, e la casa Bardi fiorentina, che avevano 
in questa città i loro depositi, i Pisani, i Marsigliesi ed i Barcellonesi, vi fecero 
pure considerevoli affari. Nella Caramania, sebbene questo paese fosse de’ Turchi, 
i Genovesi ottennero, nel 1201 e nel 1215, un quartiere speciale, con chiesa 
e giurisdizione propria. Nel 1219, Venezia fece un trattalo di commercio e na- 
vigazione col sultano Saladino; e 12 anni dopo un’altro col sultano di Aleppo, 
mediante un dritto del 10 0|0 su tutte le merci che sarebbero passate per quella 
città. Vi furono, soprattutto nei porti del Mediterraneo, molti esempi di banchi 
i cui possessori avevano giurisdizione propria. 1 Genovesi godevano pure, nella 
maggior parte de’ porti di Provenza, un distinto predominio. Da un altro lato, 
per l’appoggio dato a’ Ghibellini , avevano ottenuto un grandissimo privilegio 
dall'imperatore Federico I : potevano usare dei loro pesi e misure , in tutti i 
porti marittimi in cui avessero stanza. A Napoli, i loro magazzini si chiama- 
vano apoticarie, e gli stessi mercanti in grosso si chiamavano apoticarii. Tutte 
queste immunità e questi titoli non si ottenevano che per mezzo di contratta- 
zioni, varie ne’ termini e nei patti (l). 

Mentre che il commercio cercava cosi di ordinarsi nella parte meridionale di 
Europa, un movimento consimile si manifestò ne’ porti del mare del Nord, ed ebbe 
origine tra il Weser e' la Duna. Anche qui il cristianesimo apri la via al com- 
mercio ed all'industria, e sotto il suo scudo sorsero molte floride città , che più 
tardi divennero il principale elemento dell’Ansa germanica. Si videro allora 
prosperare rapidamente Lubecca, Danzica (Gedaniz), Brema, Colonia, Dordrect, 
Anversa, Bruges. Queste due ultime diventarono emporii e mercati del commer- 
cio anseatico e di quello del mezzodì. Colonia era il perno tra l’Ausa e l'In- 
ghilterra, ed ebbe frequenti relazioni con Londra, Exeter, Winchester, Durham, 


(1) HullmaOD, Slaedtiuestn dir Mittelalttn, voi. I, psg. 126. 
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Worcester e Gloccster. I mercanti di Colonia avevano i loro principali magaz- 
zini a Londra, e nel secolo xm ottennero molti privilegi, li loro quartiere fu 
detto Ansa di Colonia. Verso il medesimo tempo si stabili del pari un'Ansa di 
Lubecca a Londra, la quale fece principalmente gli altari del Baltico , mentre 
ebe quella di Colonia s'impadroniva del mare germanico. Più tardi le due Anse 
ai fusero insieme. Questo genere di associazioni , del resto , si trova in molti 
paesi. In Inghilterra, sin dalla fine del secolo xu, v’erano le Anse di Hereford, 
Duowich e York , alle quali si erano conceduti notabili privilegi. Si trova 
pure in quel tempo l'Ansa di Parigi, e quindi i Burgenses nomali. In molte 
.città di Germania, come Middelburgo, Regensburg (Ralisbona), Vienna, ecc., si 
trova anche la dignità di conte dell'Ansa. Questi conti accompagnavano spesso 
i mercanti alle grandi fiere annuali, per difendervi i loro diritti, e le loro attri- 
buzioni, somigliavano molto a quelle dei Telonarii, stabiliti in Barcellona, sotto 
la dominazione dei Visigoti in Ispagna. Il conte dell'Ansa, il Teionario ed il con- 
sole, avevano probabilmente eguali attribuzioni, e spesso erano una sola e me- 
desima persona. Era quella una istituzione cosmopolitica, che già sin d'allora 
dava al commercio internazionale un certo carattere di universalità, e che di- 
venne pure la base di quelle potenti associazioni mercantili, fra le quali la lega 
anseatica ha il primo posto. Questa ottenne privilegi In parecchi paesi , cioè fu 
facoltala a vendere e comperare , ad esportare liberamente i prodotti indigeni, 
importare le merci straniere, mediante dazii moderati, e talvolta in piena fran- 
chigia; ebbe il permesso di stabilire magazzini, chiese, spedali, ed esercitare una 
giurisdizione particolare. La bandiera della lega anseatica aveva la sua sfera 
d'attività su tutta la costa settentrionale ed occidentale dell'Europa, da Wisby e 
Nowgorod sino a Londra e Lisbona. 

In un tempo in cui i viaggi ed il trasporto delle merci correvano molti pe- 
ricoli, e la fiducia non esisteva , il commercio non poteva ordinarsi come lo ve- 
diamo a’ nostri giorni. Le vendite e le compre per commissione non si cono- 
scevano, ed ogni mercante era costretto di accompagnare egli medesimo i suoi 
prodotti, o di affidarli ad un uomo di sua fiducia. In Francia, in Germania, 
e nei Paesi Bassi, la moltiplicilà de' lerritorii diveniva un continuo ostacolo 
per il mercante viaggiatore, il quale, per terra e per acqua, andava soggetto a 
pagare pedaggi e dritti, che si chiamavano Muta , Mota , Maut. Indipendente- 
mente da ciordovea difendersi da' ladronecci che si esercitavano sulle strade, e 
dalle vessazioni che loro facevano subire i signori feudali. Giacché quest'ullimi, 
sullo pretesto di proteggerli contro i banditi , imponevano loro delle scorte, che 
poi si convertivano anch'esse in ladroni. Fu principalmente verso la metà dei 
secolo XIII, che questi ladronecci divennero intullerabili. Quando poi il mercante 
arrivava al luogo del suo destino, doveva soffrire nuove vessazioni, per effetto 
del ruggirne di cauzioni forzate; e la Germania del medio evo fornisce io tal 
materia eseinpii del più deplorabile disordine. Tutti gli abitanti d'una città di- 
venivano forzosamente solidarii quando qualcuno de' loro concittadini non pa- 
gava i suoi debili , e tutte le loro merci venivano sequestrate traversando la 
città del creditore. Per distruggere siffatti abusi, parecchie città d'Alentagna pre- 
sero provvedimenti reciproci, e conchiusero trattati: Strasburgo e Spira, Colonia 
ed lltrect, Colonia e Brema, Annovcr e Brema. Le associazioni dei Paesi Bassi 
ottenere guarentigie da' principi indigeni dapprima, e poi da’ sovrani esteri; le 
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quali costavano loro grosse somme, e spesso riuscivano insufficienti. Cosi, per 
esempio, nel 1377 In Calais, si presero le merci de’ trafficanti di StaiTord, Ite- 
reford, Bristol, Glorester, sotto pretesto che altri inglesi avevano contralto colà 
de’ debiti. Simili abusi avvennero pure in Inghilterra, nel mezzodi della Branda, 
in Catalogna, nel centro della Germania, e fu poco a poco che si potè arrivare 
a reprimerli per mezzo di una legislazione severa (I)* 

Una fra le industrie che più han contribuito a sviluppare il commercio, nel 
corso dei secoli xm e xtv , è quella de' pannilanl: si fabbricavano nei Paesi 
Bossi, a Bruges, Bruxelles e (land ; si esportavano in Inghilterra, nella Germania 
settentrionale, principalmente per l'ordine Teutonico , in Francia, in Italia, nel 
Levante. Di lit quest'industria si portò pure in Sassonia, sul Reno, sul Danubio, 
nella Francia settentrionale, in Inghilterra, paesi che producevano le più grandi 
quantità di lana, e le fornivano ai tessitori de' Paesi Bassi, ed infine nella Spa- 
gna, nella Svizzera e nell’Italia. A questa industria che alimentava il commercio 
internazionale, univasi naturalmente il negozio delle lane e delle materie tintorie. 
La fattura delle tele di lino, considerala dall’aspetto di un largo commercio, 
prende ugualmente la sua origine nelle Fiandre e ne' Paesi Bassi. Più lardi, co- 
desta manifattura si trova perfezionala nelle città inglesi di Londra, Osflird, Not- 
tingham, York, Winchester, ree.; poi in Francia, ad Arras, a Valenciennes, da 
dove si propaga verso le sponde della Vistola , e poscia verso la Sassonia , la 
Boemia e la Silesita. Infine il lavoro de’ metalli diede anche luogo a un com- 
mercio e a dei trasporti considerevoli. 

11 qual movimento fece nascere necessariamente nuove istituzioni, e trattati 
i quali produssero una maggior sicurezza nel trasporlo delle merci sulle princi- 
pali vie di commercio in Europa ; ma ie guarentigie successivamente accordate 
al traffico non erano che mollo di raro un effetto di trattali conchiusi tra so- 
vrani. Il più spesso talune associazioni, o talune grandi case di commercio, ot- 
tenevano privilegi nei paesi in cui trafficavano. Non Si conveniva alcuna recipro- 
canza, e questi favori erano sempre compensati per mezzo del pagamento di certi 
diritti, c per mezzo di altri sacrificii pecuniarii. Lo sminuzzamento del territorio, 
e le forme feudali del medio evo, moltiplicavano all'Infinito siffatti carichi ; e 
quando una merce aveva traversalo qualcuna fra le principali vie di commercio 
in Terraferma, tròvavasl, dopo superati mille pericoli, deruplata^p valore. Le 
rivalità allora, come oggi, esistevano e spesso divenivano pericolose per l’uno o 
l’altro competitore. 1 principi, per far danaro, prendevano le più contraddittorie 
decisioni, e favorivano quasi sempre quella società o quel mercante da cui eran 
meglio pagati. 

Nel corso dei secoli xu e mi, la fiera di San Remigio di Troyes , era una 
fra le più celebri del mondo , e là venivano a concentrarsi i prodotti dell’Italia 
superiore, d’una parte de' Paesi Bassi, c quelli del nord e del mezzodì della 
Francia. Vi si vendevano particolarmente i panni di Provins, di Sens, di Vitry, 
di Rouen, di Louviers, di San Quintino, di Amiens, di Abbeville. di Arras, di 
Lilla, di Bruges, di Malines, di Louvain , eec. La Germania e la Lombardia vi 
mandavano cavalli. La Francia meridionale vi mandava grande quantità di cuoia 


(I) Haìlmnnn, SUudletcesen der HftHlaltcri, voi. I. pag. 141 e seg. 
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marocchine. Ha quando le merci arrivale a quell'immenso emporio furono col- 
pite, nel 1515 (1), da gravi e vessatorie lasse, la piana si trovò rapidamente 
rovinala. Vero è che nel medesimo tempo le mercanzie dell’India vennero di 
nuovo per la via d’Egitto, e furono trasportate come le lane della Sardegna, di 
Tunisi e di Ceuta, sulle navi veneziane e pisane, per lo stretto di Gibilterra, nei 
Paesi Bassi e in Inghilterra. Anversa raccolse peculiarmente grandi vantaggi da 
silTatta mutazione della via commerciale d’Oriente. Nel 1318, lepriine navi 
veneziaoe vi giunsero con derrate levantine ; l’anno appresso vi giunsero le 
navi de’ porti del nord j ed a cominciare dal secolo *v le relazioni della Lega 
Anseatica con Anversa divennero mirabilmente attive. Esse erano state preparate 
da tre trattati conchiusi nel 1400, 1407 e 1430. Il complesso di tanti accidenti 
contrarii , divenne funesto al commercio francese , e specialmente alla cittì di 
Troyes, che era siala ferita al cuore dall’edillo del 1315. Per rianimare il com- 
mercio della Sciampagna, i conti concliiusero con parecchie cittì vicine alcuni 
trattati, in virtù de' quali i loro panni non potevano vendersi che nelle fiere della 
Sciampagna. Quando questa provincia cadde sotto l’immediata sovranitì de’ re 
di Francia (1336', Il medesimo obbligo fu esteso a 17 cittì francesi. Inoltre 
tutte le merci che transitavano per la Francia dovevano mettersi in vendita' 
sopra uno di codesti mercati , secondo un’ ordinanza di Filippo VI. Tuttavia, 
ben presto si rinunziò a siffatte disposizioni , e nel 1592 si permise anche al 
Lombardi di stabilirsi in Troyes. Era già troppo tardi; Il colpo era scagliato, e 
quando Carlo VII, nel 1445, stabili tre fiere annuali in Lione, l’attiviti di 
Troyes si trovò mortalmente colpita. Lione prese una grandissima importanza, 
che si accrebbe ancora per la soppressione delle Aere di Ginevra, la quale av- 
venne in modo ben singolare: nel 1463 fu decretato die le Aere di Ginevra si 
Irasportassero a Buiirges; i Ginevrini, commossi, se nc dolsero col Duca di Sa- 
voia loro sovrano, appoggiandosi al titolo di fondazione, e pregandolo di difen- 
dere i loro diritti presso il re di Francia, ma quando si andò a rifrustìrc gli ar- 
chivii il titolo originario era disparso: il loro medesimo vescovo, Aglio del dùca 
l’aveva rapito e consegnalo a suo padre, il quale lo fece trasmettere a Luigi XI. 
Nondimeno, siccome le Aere di Bourges non riuscirono, cosi vennero riunite 
a quelle di Lione, e Ginevra si trovò definitivamente frustrata. Esempli di (al 
fatta si potrebbero citare in gran numero. Del resto, è difficile il farsi una idea 
di tutte le vessazioni che il commercio subiva, malgrado i trattati e i privilegi, 
che si facevano sempre pagare a carissimo prezzo da coloro che li ottenevano. 
La navigazione su quasi tutti i Aumi d'Europa era piena di ostacoli, ed i trat- 
tali non duravano mai al di là del primo conflitto. La mala fede ero tanta che 
Gruzio esaminava seriamente la quistioue di sapere se i trattati conchiusi con 
gl'infedeli fossero validi. La qual discussione sventuratamente una volta era 
indispensabile. Havvi anzi di più: al tempo di cui parliamo, si credeva talvolta 
che uon vi fosse obbligo di adempiere gli impegni contratti cui cristiani, più che 
quelli contratti cogli infedeli. 

Dopo scoverta la via delle Indie dal Capo di Buona Speranza, e quella del 
continente americano , il commercio acquistò un’importanza nuova e forme 


(1 ) Grosley, Memorie per lo Storia di Troyes, pag. 489. 
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nuove, nel medesimo tempo che passò ad altre mani. L'antica via dell'lndie fu 
abbandonata, ed il nuovo emisfero offri un'altro alimento alle spedizioni ri- 
schiose. Già le città anseatiche avevano una gran parte nel commercio oltre- 
marino; le nuove scoverle non mutarono sensibilmente la loro condizione, 
quantunque esse trovassero nei Portoghesi, negli Spaguuoli, negli Olandesi, for- 
midabili competitori. 

Tuttavia il rispetto dei trattati era meglio introdotto nel nord che nel mez- 
zodì, e le Città anseatiche dovettero ad essi una gran parte della loro prosperità. 

1 privilegi che la Danimarca e la Norvegia accordarono, risalgono siuo al secolo 
XIII; ve ne sono alcuni che portano le date del 1278, 1282, 1288, ecc. Nel 
1507 un trattato conchiuso colla città di Lubecca avea conceduto ai suoi abi- 
tanti la libertà del commercio, anche coi nemici della Danimarca (1). Il trat- 
tato Ormatosi a Stralsund, sotto la data del 24 maggio 1570, assicurò alle 
Città anseatiche la restituzione delle navi e delle mercanzie naufragale; l’intiera 
e libera disposizione delle eredità di anseatici morti negli Stati del re di Dani- 
marca; infine lo stabilimento di consoli nella Scania, incaricati di sorvegliare 
gl’interessi del commercio delle Città anseatiche, e l’applicazione dei vantaggi 
accordati in dogana. Il trattato d’alleanza conchiuso a Copenaghen, sotto il 15 
giugno 1425, mantenne integralmente questi varii privilegi. Quello ebe fu Or- 
mato a Malmoe, sotto il 23 aprile 1512, porta che, quand’anche le Città ansea- 
tiche fossero in guerra tra loro, le loro navi sarebbero ricevute indistintamente 
per commerciare nei porti danesi, lnflne il trattato di Amburgo, sotto il 14 feb- 
braio 1556, rinnovò e confermò tutti i privilegi anteriormente accordati; ma 
essi furono riuniti in un solo istrumento a Odensee, in data del 25 luglio 1560. 
Per quanto antico esso sia, e benché le convenzioni o i regolamenti posteriori ne 
abbiano, secondo i tempi, allargato o modificato le clausole, forma tuttavia la 
base della giurisprudenza mercantile degli Anseatici nei loro rapporti con la Da- 
nimarca e la Norvegia. 

Del resto, la Danimarca si è sempre mostrata favorevole al commercio stra- 
niero. Il diritto di naufragio fu abolito assai presto, e quello di albinaggio non 
vi si è mai ammesso, fuorché in via di rappresaglia. Le Città anseatiche ave- 
vano pure in generale leggi favorevoli agli stranieri: sono le prime che abbiano 
conchiuso trattati di commercio i cui principii si trovino vigenti oggidì. Le loro 
leggi marittime, note sotto il nome di jus anscalicum marilimum , pubblicalo 
in Lubecca nel 1591, e rifuso nel 1614, ban pure contribuito elllcacemente a 
fondare in Europa il diritto marittimo. Più di 20 anni, prima del trattalo di 
Odensee, intervenne un’accordo fra le città di Amburgo e di Magdeburgo, ri- 
guardo alla navigazione sull’Elba. I trattali del 1672, del 1700, e del 1769, 
ebbero il medesimo scopo. 

Il trattato di Odensee del 1560 stabilisce la reciprocala tra i Danesi e le 
Città anseatiche; ma contiene certe restrizioni, ed entra in certe particolarità 
tendenti a prevenire la frode e le vessazioni (2,'. Così, per esempio, vi si dice 


(t) Raccolta di trattati di commercio e navigazione, di D’Hauterive e De Cussy, Voi. II, 
2 1 l'arte, pag. 170. 

W V. Raccolta di trattati di commercio e navigazione, voi. 11, parte 2*, pag. 172, 


Digitized by Google 




STUDI! SUI TRATTATI DI COMMERCIO 961 

che « i mercanti alemanni non compreranno vettovaglie più di quanto ne oc- 
corra al loro bisogno; potranno nondimeno farle entro e fuori i giorni di mer- 
cato, ma non vendere la loro provvisione sul battello ; tuttavia se qualcuno 
mandasse al suo padrone un barile di burro per suo uso domestico, non vi sarà 
alcun male ; e non potrà pure il mercante vendere la sua merce in altri luoghi, 
se non quelli che sleno a ciò destinati, nè potrà vendere argento e mercerie 
nelle case, nè potrà esporle in bottega sul ponte. E come l'appaltatore che pesa 
il pesce in quantità, potrà commettere degli inganni, così egli d'ora innanzi non 
potrà pesare pesce che un po' meno del peso; ma quando si tratti d'un giorno 
intero o più, lutto sarà pesato alla ruota in Bergen, e marchiato con piombi, i 
quali resteranno all antico peso; e così il peso chiamato di Puruler sarà custodito 
nel Consiglio di Bergen, in un luogo comune ove ognuno possa avervi ricorso; 
e gli ufficiali, borgomastri, e Consiglio di Bergen faranno ogni anno, e così 
spesso come il bisogno lo richiederà o come sarà trovato opportuno, o come 
ne saranno dimandati, la visita dei detti piombi e peso, e li giustificheranno 
coinè sono obbligati dal loro giuramento verso sua reai maestà , ed a fine di 
adempiere al loro detto giuramento .. Per ciò che riguarda i Danesi, si è detto 
che « i sudditi del regno di Danimarca potranno liberamente trafficare presso 
i Vandali e le Città anseatiche, ed andare e venire nelle loro riviere e porti, e 
vendervi le loro mercanzie senz'essere tenuti ad alcun prezzo particolare ; e se 
non vendono le loro mercanzie, faranno vela e le riporteranno via ovuDque vo- 
gliano, e non saranno caricati d'alcun nuovo dritto di pedaggio, conformemente 
ai loro privilegi. Quando i Danesi trasporteranno vino a Lubecca, se non vo- 
gliono vendere non sarà ritenuto; ma si lascieranno uscire, pagando l’ordi- 
nario drillo di pedaggio, sia che si tratti di grossi o di piccoli barili; ma se i 
Danesi li vogliono vendere, li trasporteranno nel luogo detto Lohe-Huys, per 
farne traffico secondo l'usanza ». Altrove si legge; « Quando pure i sudditi del 
regno di Danimarca portano aringhe a Lubecca senza venderle, e che vogliono 
riportarle indietro, le dette aringhe non saranno yhezirkelt contro la lor vo- 
lontà ; ma si lascieranno riportare nel medesimo Stato in cui vennero. Non si 
prenderà il decimo denaro sui beni degli Alemanni morti nei luoghi delti di 
Ansée, Valslerbo e Schoner ; e ciò non sarà pure osservato altrimenti nel re- 
gno di Danimarca. Quando qualcuno delle Città anseatiche si sarà stabilito nel 
regno come borghese, e vi muoia ed abbia i suoi beni nelle Città anseatiche, 
quelli che vorranno trarre dal regno le mercanzie abbandonatevi, si potrà pren- 
dere il decimo delle dette mercanzie su di loro, e non altrimenti ». 

Si vede che le formalità di cui è aggravato il commercio non datano punto 
da oggi: si sapea creargli ingegnose difficoltà ed ostacoli 500 anni addietro, 
come in tempi a noi vicinissimi. E tuttavia il trattalo di Odensee poggiava so- 
pra basi larghe ed allora credute liberali ; formava una eccezione alle abitudini 
generalmente ammesse; ed ebbe tal consistenza, che oggidì ancora vi si sco- 
prono i rudimenti della giurisprudenza mercantile e convenzionale degli An- 
seatici, nei loro rapporti con la Danimarca e la Norvegia. 

I re di Francia accordarono sin dal 1483 privilegi alle Città anseatiche. 
Luigi XI fece un Trattalo di commercio, navigazione e marina con loro. I de- 
putati plenipotenziari! delle Città anseatiche, riuniti in Lubecca, accordarono coq 
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un solenne trattato del 4 aprile 1484, ai sudditi del re di Francia, tutti i me- 
desimi dritti, le libertà, franchigie ed immunità di coi godevano i loro sudditi. 
I privilegi accordati a queste città si trovano confermali da lettere-patenti di 
Carlo Vili nell'anno 1489, di Francesco 1 nel 1536, di Enrico 11 nel 1552, 
di Enrico IV nel 1604, e di Luigi XIV nei 1655. Quest'ultimo, non solamente 
concedette loro la conferma dei loro privilegi, ma anche, coll'intento di ac- 
crescere il commercio del regno, credette importante rinnovare il trattato di 
Luigi XI nel 1483 (1). 

Le agevolezze mercantili che le Città anseatiche ottennero nella Spagna e nel 
Portogallo sin dal secolo XV, furono tanto più estese, quanto che parecchie città 
di Aragona facevano allora parte dell'Ansa. Questi privilegi, accordati in primo 
luogo dal re di Portogallo nel 1607, furono estesi all’Aodalusla. Il trattalo del 
28 settembre di quell'anno porta in sostanza che le Città anseatiche godrebbero 
in Ispagna i privilegi e le Immunità che si erano concedute alla Francia ed al- 
l’Inghilterra. Gli atti allegati al trattata, e che contengono estensione di pri- 
vilegi in favore degli Anseatici, ricevettero un nuovo tenore nel momento di 
essere falillcati dal re di Spagna. La guerra di 50 anni venne ad interromperne 
il godimento; ma col trattato conchiuso io Munster, sotto lodala 11 settembre 
1647, la libertà del commercio fu ristaurata, e l'editto Ormato In Madrid ai 26 
gennaio 1648 confermò e rinnovò gli antichi privilegi degli Anseatici, e divenne 
in certo modo una nuova nonna. Questi due otti formano ancora la base del 
diritti degli Anseatici in Ispagna; le Città anseatiche furono d'altronde comprese 
nei varii trattati poscia conchiusi, nel 1659, tra la Francia e la Spagna; nel 
1725, tra l’Austria e la Spagna, ecc. La reciprocanza è stabilita in favore degli 
Spagnuoli col trattato del 1647. 

Passiamo ora al trattali di commercio che le potenze europee fecero colla 
Porta Ottomana nel principio del secolo XVI. La Francia figura in primo luogo 
nella storia di siffatte transazioni ; ed anche lo stabilimento del nostri consoli 
in Levante precede di parecchi secoli la stipulazione del primo trattato di com- 
mercio. Francesco I nel 1535 conchiuse, per mezzo di Giovanni de la Foresi, 
un trattato col sultano Solimano. Questo trattato, nel 1507, era stato prece- 
duto da un comando accordato da Bajazet II a Giovanni e Pietro Benette, con- 
soli delle nazioni francese e catalana in Alessandria; esso garantisce, in favore 
dei loro connazionali, una piena ed intiera libertà e sicurezza di commercio. I 
ventisei articoli di cui si compone si possono riguardare come base a tutti i 
privilegi accordati poscia alla Francia dalla Porta Ottomana (2). Il preambolo 
del trattato del 1535 è curioso per le precauzioni che vi si prendono: ■ Il re 
Francesco I, vi Si. dice, travagliato con continue guerre dall'imperatore Carlo V, 
che bene spesso gli inimicava ancora il re d'Inghilterra, essendo segretamente 
ricercato dal sultano Solimano, imperatore dei Turchi, fu coitreito a difendersi 
da tali nemici che tenevano, dal iato della Spagna, delle Fiandre, dell'Italia e 


(1) Tutti questi documenti si trovano nel Corpo diplomatico di Dumont, voi. Ut, IV, 
V e VI, parte 2*. 

(2) Raccolta di trattali di commercio e navigamene, voi. il, parte 1* pag. 428. 
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dell’Inghilterra, il regno di Francia, come in assedio, e far atto di amicizia e 
buona intelligenza con Solimano, inviandogli a tal uopo nel 1535 il signor de 
la Foreste ». Non osavasi ancora collegarsi apertamente e senza assoluta neces- 
sità con gl’infede!i; di modo che il trattalo con Solimano divenne per i nemici 
di Francesco I una sorgente di accuse contro di lui. Nondimeno esso, era in- 
nanzi tutto, un trattato di commercio, e le stipulazioni riguardanti il consolato, 
il lìbero esercizio della religione, la giurisdizione a cui sarebbero stati soggetti 
i Francesi, le successioni, non erano fatte che dall’aspetto del traffico, perchè si 
riferiscono tutte implicitamente ai mercanti e trafficanti. Nell’articolo 18 si 
vede che « il re di Francia ha nominato il Papa, Il re d'Inghilterra, suo fra- 
tello e perpetuo confederato, ed il re di Scozia, ai quali si lascia la libertà di 
aderire al suddetto trattato di pace, se loro piaccia, purché volendo aderirvi 
sieno tenuti di mandare fra otto mesi la loro ratificazione al detto Gran Si- 
gnore, e prendere la sua ». Niuno fra i citati si giovò allora di una tal facoltà, 
che in quel tempo era ben singolare. Solamente nel trattato del 1559 si trova 
che i Genovesi, i Siciliani e gli Anconitani, sono ammessi a godere negli Stati 
della Porta ottomana i medesimi vantaggi mercantili che vi godono i Francesi. 

Noi abbiam detto che la Francia era la prima potenza che avesse conchiuso 
regolari trattati di commercio con la Turchia. Nondimeno, sin dal secolo X si 
trovano le traccie di alcune transazioni siffatte, tra la Moscovia e l’impero d’O- 
riente, per assicurare libertà e protezione al commercio. Tuttavia egli è sola- 
mente dopo il regno di Pietro il Grande, che le relazioni di traffico col Levante 
han preso qualche importanza. Alla pace del 1739 il commercio del mar Nero 
non poteva ancora esercitarsi che sotto bandiera turca. Il trattato del 1774, 
firmato a Kaynardgì, assicurò privilegi più estesi ai Russi : i trattati posteriori 
li hanno ancora accresciuti. Quello del 1783 accorda alla bandiera russa il 
commercio del mar Nero, la libertà e la franchigia dello Stretto dei Dardanelli, 
e si fonda sulle capitolazióni della Porta con la Francia e con la Gran Bre- 
tagna. Questo trattalo fu confermato c rinnovato in quelli di Jassy nel 1792, 
di Achermft nel 1826, e di Andrinopoli nel 1829. Quest'ultimo assicura (art. 7) 
al commercio russo nuovi vantaggi. Col trattato di Andrinopoli la Russia ha 
ottenuto che le navi mercantili delle nazioni, le quali non sieno In guerra di- 
chiarata con la Porta, potranno, come le navi russe, ed alle medesime condi- 
zioni, passare per II canale di Costantinopoli e per lo Stretto del Dardanelli, 
onde portarsi nel mar Nero e nel Mediterraneo (1). 

Dopo dei Francesi, gl’inglesi ottennero dalla Porta nel 1579 i loro primi 
privilegi, e poterono trafficare negli Stati del Gran Signore, con la medesima 
libertà che noi. Una convenzione fu firmata nel 1606, rinnovata nel 1641, ed 
accresciuta ed inserita nella convenzione del 1675 che è ancora vigente. Il trat- 
tato del 1838 ha definitivamente regolato tra l’Inghilterra e la Porta i dazii 
d’importazione ed esportazione. Ai 25 ottobre del medesimo anno, la Francia ba 
firmato una simile convenzione con la Turchia (2). 

I privilegi ottenuti dagli Olandesi nell’impero Ottomano rimontano all'anno 


0) Raccolta di trattati di commercio < navigazione voi. V, psrte 2* pog. 133. 

(2) V. Marlens, voi. XV della Nuova Raccolta dei trattati di pace, psg. C9S e 701. 
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1698. Essi nell'anno 1612 furono seguiti da capitolazioni, che loro assicura- 
vano il trattamento già conceduto ai Francesi ed Inglesi, non che la facoltà di 
stabilire consoli in tutto l'impero Ottomano, in Egitto, in Siria, in Cipro, a 
Smirne, ecc. i dazii di dogana furono Ossuti al 3 per 100, anche sulle mer- 
canzie importate ad Aleppo o ari Alessandria. Le quali capitolazioni, rinnovate 
nel 1634, si sono rifuse ed accresciute nel 1680. Le clausole inserite in questo 
strumento regolatore delle relazioni mercantili tra l'Olanda e l’impero Ottomano, 
hanno ricevuto ancora maggiore stabilità per i richiami che l'Olanda ha do- 
vuto elevare, in diverse volte, intorno ai passaporti ed alle dogane. 

La maggior parte delle altre nazioni cristiane han concbiuso trattati con la 
Porta ottomana. Fra esse sono l’Austria, la Danimarca, le Due Sicilie, la Spa- 
gna, gli Stati-Uniti dell'America settentrionale, la Prussia, la Sardegna, la 
Svezia, e la Toscana. Il soggiorno ed il traffico negli Stati Ottomani è permesso 
alle nazioni, ma solamente sotto bandiera e protezione delle potenze con cui la 
Porta abbia trattati. L'art. 38 dei patti consentili dalla Francia nel 1740, porta 
infatti che i Portoghesi, Siciliani, Catalani, Messinesi, Anconitani, e le altre 
nazioni che non abbiano ambasciatori, nè consoli, nè agenti accreditati presso 
la Porta, venendo negli Stati ottomani sotto bandiera francese, pagherebbero la 
dogana come i Francesi, senza che alcuno possa sturbarli. Il trattato di Andri- 
nopoli, ha per altro assicuralo il libero passaggio dei Dardanelli e del canale di 
Costantinopoli a tutte ie navi mercantili, sieno in zavorra, sieno cariche, appar- 
tenenti ad ogni nazione son cui l’impero Ottomano non foste in istato di guerra 
dichiarala (1). 

Nei trattati di commercio colla Porta Ottomana, non che in quelli colle 
reggenze barbaresche, volevasi non solamente ottenere condizioni favorevoli 
al commercio, ma anche assicurare i dritti civili degli stranieri, tanto per le 
persone che per i beni. Era questa uua prima necessità in un paese in cui il 
diritto pubblico europeo non trovavasi ammesso, ed in cui la religione ordinava, 
per così dire, di far la guerra ai cristiani. Quindi molti, articoli dei trattati 
si riferiscono all'azione dei tribunali del paese riguardo agii siranliri, ai nau- 
fraghi, alla schiavitù, all'esercizio della religione, ecc. Ecco del resto in sostanza 
i termini de' trattati fatti dalla Porta Ottomana colle potenze europee: libertà 
di commercio, dazii di entrata ed uscita al 3 per 100, inviolabilità dei con- 
soli e dei ministri; i consoli giudicano le contestazioni tra i sudditi appar- 
tenenti ai sovrani da loro rappresentati, ed assistono ai giudizi! pronunciati dai 
tribunali dell'impero nei conflitti che insorgono fra i sudditi e gli Ottomani. Se 
uno straniero commette uri delitto, j suoi compatrioti! non vengono inquietati. 
Uno straniero non sarà costretto a pagare l'ammenda voluta dalla legge se si 
trova un cadavere nei dintorni della sua casa, salvo che sia provato cbe egli 
sia l'assassino. La cattività è abolita ; la successione d'uno straniero morto nel- 
l’impero Ottomano si rimette ai suoi eredi ; gli oggetti e ie navi naufragate 
sulle coste dell'impero si restituiscono ai rispettivi proprielarii. In tutte le ac- 
cuse contro gli stranieri la presenza dell' interprete è necessaria. I consoli, 


(1) Trattati di commercio e navigazione, di Hauterive e Cussy, voi. Y, parte 2*, 
l«g. H8. 
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ambasciatori, interpreti, sono esentati da certe Imposte, ecc. (1). I trattati 
del 1838 sono principalmente destinati a regolare in modo più preciso i dazii 
di entrata ed uscita; e quantunque non riguardino, per ora, che la Francia e la 
Gran Bretagna, le loro stipulazioni sono applicate anche ad altre potenze. Vi 
è questo di notabile, che la Porta formalmente si impegna ad abolire tutti i 
monopolii delle derrate agrarie, o di altre merci qualsiansi, come ogni li- 
cenza dei governatori locali, sia per la compra d'una merce qualunque, sia per 
il suo trasporto da un luogo ad un altro dopo la compra ecc., (art. 2). Questo 
patto, come ben si crederà, è lontano dall'essere rigorosamente osservato, giac- 
ché non si distruggono con semplici ordinanze gli abusi introdotti da secoli 
in un paese. La corruzione, la violenza, le invasioni arbitrarie, han messo in 
Torchia radici troppo profonde, perchè sia possibile un mutamento istantaneo. 
Il tempo e gli incessanti richiami delle potenze europee, faranno forse più 
di quanto possa l’autorità turca da sé sola, e le riforme economiche non riu- 
sciranno vere se non quando l'amministrazione incaricata di applicare le leggi 
si troverà integra e regolare. 

’ Nei trattati di pace che la Porta Ottomana ha conchiuso colle potenze eu- 
ropee, è da notare una circostanza: l'uniformità dei principii secondo cui son 
compilati. Generalmente i patti sono eguali per tutte le potenze che han trat- 
tato con essa. Nelle condizioni da lei consentite non si trovano quelle ecce- 
zioni e varianti, che ordinariamente s’incontrano nei trattati che le potenze 
europee fanno tra loro. La Porta ha creduto che ogni cosa buona a concedersi 
ad una nazione doveva avere le medesime conseguenze, concedendosi ad 
un'altra, e cosi è arrivata ad una certa regola fissa, che conferisce omogeneità 
alle sue relazioni internazionali, e che ha costituito in essa una specie di 
diritto mercantile relativamente alle potenze straniere. Come il suo governo non 
affiggeva alcuna importanza al commercio esterno, cosi non sentiva il biso- 
gno di domandare grandi concessioni in contraccambio, e cercava di dare alle 
sue concessioni il carattere di dono spontaneo, piuttosto che quello di un con- 
tratto sinallagmatico. Con ciò non credeva aver trascurato gl'interessi dell’im- 
pero ; ed infatti, ciò che reputavasi utile ad accordarsi ad una nazione, non 
poteva, lo ripetiamo, generare effetti perniciosi estendendosi ad altri paesi. 

La Santa Sede non ha mai trattato direttamente colla Porla Ottomana ; tut- 
tavia ha dovuto smettere il rigore dei principii professati dai pontefici nei due 
o tre secoli posteriori alle crociale, e faceva stipulare a favore de’ suoi interessi, 
nelle capitolazioni che la Francia conchiudeva con la Porta. 11 più spesso trat- 
lavasi degli ordini religiosi stabiliti in Terra Santa, e della sicurezza dei 
pellegrini che andavano a visitare il Santo Sepolcro. Nondimeno, non dimen- 
ticava gl'interessi de' suoi sudditi dedicati al commercio, ed ordinariamente 
si faceva comprendere nella forinola: « Noi permettiamo a coloro che non 
hanno ambasciatori o residenti presso la nostra Porta, come il Portogallo, la 
Sicilia, i Castigliani, i Messinesi, ed altri popoli nemici, di venire sotto la 
bandiera dell'Imperatore di Francia, pagando la dogana come gli altri Fran- 
cesi ecc. ». 


(1) V. su tal punto il trattato del 1740, che contiene 88 articoli. 
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Quasi tutte le contrattazioni di cui abbiam parlato finora lon piuttosto titoli 
di privilegi accordati, che trattati di commercio. Si proponevano di agevolare 
certe corporazioui, dar loro la sicurezza, procurare esenzioni d'imposte, regolare 
condizioni di mercato, ecc. Ila, come abbiamo già notato, esse non implicavano 
che di raro la reciprocaDza, c spessissimo non favorivano die particolari in- 
teressi, disumi da quelli della nazione il cui sovrano o governo avea stipulalo. 
Quando si accordò al commercio ed ai curnbii una maggiore attenzione, ogni 
paese volle giovarsi dei vantaggi che gli dava la sua posizione, e si cominciò 
a far concessioni contro concessioni, in questo nuovo sistema le eccezioni ri- 
masero cosi frequenti come erano nell'antico. Aon polevasi accordare un van- 
taggio ad uua nazione, se non togliendolo ad uu ullra; ed i trattati di com- 
mercio, dando in certo modo agevolezze ai trafficanti, restringevano da un'altro 
lato il mercato e gli sbocchi. Tuttavia servirono di indirizzo per fissare parecchi 
principi! del diritto delle genti e del diritto commerciale. Cosi è che successiva- 
mente si è venuto a determinare le regole sui blocchi, sui coulrabbando di 
guerra, sui convogli, sui termini accordati per ritirarsi in caso di rottura, sullo 
stato degli stranieri in tempo di pace e di guerra, sul naufragio dei bastimenti, 
sulla neutralità, o sui dritti della bandiera neutra, sulle prese marittime e sui 
termine in cui Uniscano di essere valevoli, avuto riguardo alla data ed alla sot- 
toscrizione della pace, sulle quarantene, sui rilasci forzosi, sui saluti, sulle vi- 
site iu mare, ecc. Aon tutte le potenze si son trovate d'accordo iutornoa sillabi 
punti ; e cominciando dal blocco, la Gran iiretagua ha quasi sempre sostenuto 
il principio che iutiere costo e provinole si potessero mettere io istalo di blocco 
con uua semplice dichiarazione, e dovesse bastare il darne avviso pubblico 
o rinviare crociere sulle coste per mezzo di navi armale a guerra. Le altre 
naziom, all’iucontro, con uua serie di trattati concbiusi tra loro, hanno stabi- 
lito che il blocco doveva essere reale, e fatto con certo uuinero di uavi, suffi- 
ciente per sorvegliare le coste e tagliare le comunicazioni. Riguardo al contrab- 
bando di guerra, l'Inghilterra ha dei pari aggiunto alle merci riconosciute per 
tali, cioè io armi, la polvere, le palle, ecc., parecchi altri oggetti, e soprat- 
tutto le munizioni e forniture navali, (tavole, corde, travi, lino, pece, catrame, 
ecc.). il dritto di jus littori s è generalmente abolito dalle leggi dei paesi cri- 
stiani, e dai trattati. Nondimeno, con una legge del 1815, è mantenuto io Por- 
togallo contro gl'iofedeii, le Dazioni nemiche, ed i pirati. La questione dei neutri è 
una tra le più difficili nel diritto marittimo. Tuttavia sembra quasi decisa oggidì ; 
e la Gran BretagDa è la sola potenza a non ammettere il principio che la 
bandiera copre la merce, quantunque essa abbia stipulato più volte in un senso 
favorevole alle nazioni non belligeranti. La durata delie quarantene 0 natural- 
mente varia secondo i paesi di provenienza, e lo è ancora secondo le leggi ebe 
ogni paese ha adottate con la vista d’un interesse sanitario. In questi ultimi tempi, 
vive e gravi controversie si son sollevate su tal punto, e l'opinione sulla necessità 
delie leggi sanitarie si è grandemente modificata. Le quarantene sono uno dei 
più gravi ostacoli ebe il commercio possa incontrare, e se recenti osservazioni 
dei dotti, principalmente quelle del dottore Ghervin, venissero a confermarsi, 
non vi sarebbe più ragione alcuna per conservarle. Gli usi sui rilasci forzosi, i 
saluti di mare, le visite, sono generalmente conformi presso tutte le potenze. Le 
leggi su questi varii oggetti si somigliano molto,- tuttavia vi sono ancora ecce- 
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tioni, e pnrerhi governi non hanno ammesso certe regole adottate dalla mag- 
gior parte delle nazioni civili. 

Nella introduzione alla Raccolta di trattati di commercio e di navigazione, 
MM. d ll.iuterive e de Cussy hanno riassunto i principii generali dei trattali di 
commercio, nel modo seguente : In tempo di pace: libertà di portare recipro- 
camente tutte le merci non proibite dalle leggi dello Stato; obbligo di sottoporsi 
alle tariHe doganali; libertà per ogni straniero di servirsi dei legali del paese, 
nelle quistioni che possano insorgere riguardo al loro traffico ; libertà di tenere 
i loro libri nella lingua che credano opportuna; privilegio assicurato al basti- 
mento mercantile costretto a rifugiarsi in un porto, di raddobbare, e non pa- 
gare dszii doganali se non per le merci sbarcate; libertà inoltre di non isbarcare 
che la quantità di merci la quale convenga al capitano; piena sicurezza per le 
merci e per le navi, che non possono essere sequestrate se non in virtù di sen- 
tenza ottenuta dagli interessati, e secondo le vie ordinarie ccc. In tempo di 
guerra : libertà ai neutri di navigare da porto a porto, e sulle coste delle nazioni 
belligeranti, con ogni specie di merci, ad eccezione di quelle che si dicono merci 
di contrabbando guerresco; condsca delle merci di ogni specie caricale sopra 
una nave che avesse tentalo di violare un blocco regolarmente stabilito; di- 
vieto ai predoni di vendere le merci da ioru prese prima che sia interve- 
nuta sentenza, la quale le giudichi di buona presa; restituzione delle prese, 
fra alleati, se esse non sono da ventiqualtr'ore in mano del predatore; ob- 
bligo ai bastimenti mercantili di sottostare alia visita delle navi da guerra; 
conQsca degli oggetti appartenenti a nazione neutra e trovati sopra una nave 
nemica, ecc. 

Tutti questi principii penetrarono o penetreranno successivamente nel diritto 
pubblico, e formeranno la base di un diritto pubblieoe mercantile; sono il re- 
sultato di una serie di trattati , come i principii del diritto delle genti vengono 
dai trattati di Vestfalia, dei Pirenei, di Nimègue, di Kyswick, ecc. Ci è voluta 
una seria d'alti di tal natura per comporre un corpo di dottrina; e qualunque 
possano essere gli inconvenienti dei trattati di commercio, essi costituiscono la 
necessaria transizione, da uno stato di arbitrio e di anarchia, ad uno stato in cui 
regole uniformi generalmente accettate , faciliteranno e proteggeranno i cambi! 
delle merci fra tutte le unzioni civili del globo. 

Tuttavia, volendo consacrare questi diversi principii, le parti contraenti pro- 
cedono quasi sempre ancora per via di esclusione, ileciprocameute si accordano 
yaotaggi, che ricusano a certi altri paesi. Di più , ciascuna cerca ottenere van- 
taggi superiori a quelli che accorda , e sovente quelli che si ricavano da un 
trattato di commercio non si ottengono che mediante le perdite fatte soffrire ad 
uno dei contraenti. Ma egli è giusto il notare che oggidì 1^ stipulazioni si aggi- 
rano solamente: 1° sui diritti di tonnellaggio, pilotaggio, quarantena, senseria, 
ecc.; 3° sulla reciproca fissazione dei dazii doganali. Questi ultimi, nel tempo 
attuale, formano il principale oggetto delle discussioni, ed esercitano un grande 
ufficio nel sistema economico dei popoli. I diversi principii e le regole che ab- 
biamo enumerate di sopra, danno certamente luogo ancora a dei patti nei trat- 
tati di commercio e navigazione; ma siccome sono ad un dipresso incontestali 
e generalmente ammessi, si adempie piuttosto uua formalità di registrazioni, che 
un alto risultante da preliminari discussioni. 
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La maggior parte dei trattati di commercio fatti daU'Ioghillerra mentre era 
in vigore il suo Alto di navigazione, portano un carattere di esclusione molto 
deciso, e sono stati scritti nelle condizioni di cui abbiamo parlato. Si prendano, 
per esempio, le transazioni intervenute fra la Gran Bretagna ed il Portogallo. Il 
trattato del 1642, conchiuso nove anni prima che si promulgasse l'Alto di navi- 
gazione , contiene una serie 'di patti favorevoli agli Inglesi nei territorii e nei 
porli del re di Portogallo, senza ebe siavi la reciprocanza di fatto. Molto tempo 
prima, la Corona portoghese aveva accordalo molti vantaggi al commercio bri- 
tannico, e fra gli altri nel 1582 e 1450. Infine il trattato di Méthuen, nel 1705, 
e diversi alvaras, leggi, o ordinanze, avevano successivamente mantenuto ed ac- 
cresciuto i privilegii e vantaggi del commercio inglese e dei sudditi inglesi negli 
Stali del re di Portogallo. Il trattato del 1705 si compone di tre articoli. 
Col primo, S. M. portoghese promette, in suo nome ed in quello dei suoi suc- 
cessori, di ammettere per sempre in avvenire nel Portogallo i panni e gli altri 
prodotti dei manifattori di lana dei Brettoni; a condizioni tuttavia, dice Tari. 2, 
che il re d'Inghilterra sia obbligato ad ammettere in avvenire, e per sempre, i 
vini portoghesi in Bretagna, senza voler riscuotere sotto il nome di dogana o 
dazio, o sotto qualunque altro titolo, se non ciò che sarà riscosso per la mede- 
sima quantità o misura di vini francesi, deducerido un terzo da questa dogana 
o dasio. Le conseguenze di un tal trattato son note. L’Inghilterra, per mezzo 
dei dazii differenziali sulle sue manifatture, si è impadronita del mercato porto- 
ghese; nessun opificio ha potuto sorgere in quel paese, perchè la concorrenza 
britannica veniva subito a distruggerlo, ed i medesimi dazii differenziali impe- 
divano a’ prodotti stranieri di rivaleggiare in Portogallo con le merci inglesi. Il 
Portogallo perciò era intieramente ridotto alla dipendenza dell'Inghilterra per 
quanto concernesse il consumo delle manifatture ; dipendeva egualmente dall'In- 
ghilterra per tutte le sue esportazioni, non potendo vendere i suoi prodotti se 
non a quelli da cui gli si vendevano i proprii. Vi fu dunque per il Portogallo 
nn danno reale, permanente, in tutta la durata del trattato del 1705. Quello del 
1810 non ha fatto che corroborare i principii del trattato di Mélhuen, e soltanto 
in questi ultimi tempi il Portogallo ha rotto i vincoli mercantili che lo legavano 
colla Gran Bretagna. Ora, il trattato del 1703 è stato favorevole ed utile a questo 
ultimo paese. Ecco la quistione importante: All'Inghilterra importava meno lo 
avere 1 vini del Portogallo, che lo spedire in Portogallo sotto lo scudo di uu 
privilegio le sue merci manufatte. Ma provvedendosi quasi esclusivamente di 
vini portoghesi, il cui commercio era nelle mani di compagnie egualmente pri- 
vilegiate, l’Inghilterra rinunziava, almeno in parte, al mercato della Francia. 
Non potendo comperare i nostri vini per la differenza dei dazii , non poteva 
neanco portarci le sue produzioni, sicché perdeva dal lato della Francia quanto, 
o più, guadagnasse dal lato del Portogallo. Diciamo più, perchè , onde avere 
sotto la sua dipendenza due o tre milioni di consumatori, essa rinunziava un 
mercato di 25 milioni. Vero è che la Gran Bretagna non avrebbe avuto il mo- 
nopolio di uu (al mercato. Ma quand'anche i suoi prodotti non fossero entrati in 
Francia che concorrendo con quello delle altre nazioni, l’Inghilterra avrebbe 
sempre avuto un vantaggio ad offerirceli, giacché non avrebbe perciò nulla per- 
duto nei suo traffico col Portogallo. Si può fare la medesima osservazione, ri- 
guardo ai metalli preziosi che la Gran Bretagna traeva dai Portogallo, in prezzo 
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delle sue manifatture: li avrebbe egualmente trovati altrove, e sopra mercati 
che le avrebbero offerto maggiore smercio ai suoi prodotti. 

Noi ben sappiamo che si usa di attribuire la fortuna commerciale dell'Inghil- 
terra ai suoi trattati di commercio, al suo Alto di navigazione, al suo sistema 
doganale, ed alcune altre istituzioni, permanenti o passeggiere. Ci sembra che 
piuttosto converrebbe attribuire la sua preponderanza mercantile ed industriale 
alla politica libertà introdottasi di buon'ora in Inghilterra; all'attività ed intelli- 
genza degli abitanti, alle ricchezze minerali e vegetali che il paese contiene, alla 
sua posizione marittima, allo spirito che distingue i suoi marini, ed i suoi emi- 
granti. Ecco, a noi sembrale cause prime e fondamentali dello svolgimento del 
suo commercio, e delle sue manifatture. L'idea che l’Atto di navigazione sia 
giovato ad ingrandire la marina inglese, oggidì è molto messa in dubbio anche 
in Inghilterra. Quest’atto certamente è stato grandemente pregiudicievole ai 
Paesi Bassi, contro cui fu rivolto, non già ad istigazione di Cromwell, come or- 
dinariamente si crede, ma per una mozione fattane da alcuni membri del Parla- 
mento. Non ne segue che esso sia stato utile all’Inghilterra; e quantunque nes- 
suna potenza, eccettuata la Svezia, abbia usato rappresaglie contro di esso, pure 
è lecito credere che, in più d'un caso, quell'Atto è stato di ostacolo alle relazioni 
mercantili tra l'Inghilterra e gli altri paesi. Gli Olandesi, che non usavano mai 
restrizioni di tal genere, sono pervenuti, sotto un reggime di libertà, alla mas- 
sima floridezza commerciale, e ciò forse perchè avevano pochi trattati di com- 
mercio, nessun Atto di navigazione, e dogane estremamente lievi. D’altronde, 
avevano taluni dei vantaggi posseduti dali’inghilterra (1). Perseveranti, labo- 


(I) Sì legge nelle Memorie di Giovanni de H’ftf, cap. V : 

« Primieramente l’Olanda è ben situata riguardo al commercio nel mezzo dell’Europa, 
da Arcangel e Revel, sino alla Spagna. Vero é ebe noi siamo più lontani dal Levante e 
dall’Italia, che dall’Orieote. Ma la vicinanza dell’Oriente ci è comodissima, perché noi ne 
caviamo tulle le nostre grosse mercauzie, come il grano, il catrame, la pece, le ceneri da 
sapone, il lino, il legno da costruzione per la marina, e le lane di Russia e di Pomerania, 
che noi andiamo a prendere in questo paese, e di cui consumiamo la maggior parte nel 
nostro, e vendiamo altrove il rimanente, polendole trasportare con faciliti sul Reno e sulla 
Meusa ; ed egli A certo che gli Olandesi mandano ad Oriente il doppio delie uovi che spe- 
discono per l’Occidente. In secondo luogo, i paesi conquistali dalla compagnia delle 
Indie Orientali, fanno mollo traffico con noi, perchè essi hanno così tutte le spezie e le 
merci indiane; e quest’ultimo commercio sarebbe molto maggiore, se quei mercanti, in 
virtù del loro privilegio, non impedissero a lutti gli altri abitanti di trafficare con quei 
paesi come con altri ben ricchi, ove quei Tuercanti, per ragione di Stato, o per altri mo- 
tivi, non possono nè vogliono trafficare, ecc. In terzo luogo, £ uo gran vantaggio in que- 
sto paese il potere aver danaro al 3 0/0, il quale si presta seuza pegno ad ogni mercante 
accreditato. Siccome gli altri paesi non hanno la medesima agevolezza , ed i loro mer- 
canti sono costretti di vendere o ipotecare terreni pagando grossi frutti, eoe) gli Olandesi 
vanno ognidove con danaro contante, anticipando talvolta delle somme per un’intiera 
stagione, vendendo a credito prima della raccolta : ciò che le altre nazioni, quantunque 
ben collocate relativamente al commercio, non possono fare ; ed è cosi che gli Olandesi 
si sono impadroniti del traffico di molti altri ». 

Giovanni de Witt esamina quali alleanze potrebbero politicamente e commercialmente 
riuscire utili alla sua patria, e conchiude che l’Olanda deve rimanere libera da ogni im- 
pegno, non deve legarsi nè alla Francia nè alla Spagna, nè alla Inghilterra, potenze che 
egli allora metteva io prima linea, e riguardo alle quali il suo giudizio non è oggidì difet- 
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riosi, arditi, traversavano i mari, e coi loro carichi venivano ad arricchire l’Eu- 
ropa. Politici assai buoni per giudicare una misura politica, avrebbero potuto 
far uso di rappresaglie contro l'Inghilterra, ed opporre al suo Atto di naviga- 
zione un altro Atto di navigazione. Ma ciò sarebbe stato affatto inutile all'esi- 
stenza della loro marina. L’Inghilterra medesima, facendo un grave male alla 
navigazione delle Provincie Unite, ha forse raccolto in commercio i frutti di 
quest’atto ostile? L'Olanda sussistendo parallelamente come potenza mercantile, 
e facendo colla Gran Bretagna grandi alfari, sarebbe senza dubbio stata più 
Utile agli Inglesi, di quel ebe fu un'Olanda affievolita ed involta in continue 
guerre. Per asserire il contrario, bisognerebbe ammettere l'erroneo principio ebe 
una nazione non può arricchire se non per mezzo di perdite che faccia soUrire 
ad un'aitra. La quale opinione, che per lungo tempo stava occultamente in fondo 
a molti trattati di commercio, oggidì non ha più bisoguu di essere combattuta. 
Si comprende die a lungo andare la reciprocanza vai meglio della soperchieria, 
e ebe un popolo, il quale perda sempre, diventerà uà consumatore insolvibile, 
anche verso colui che si giovi delle sue perdite. 

I trattati di commercio daU'Olauda cuoehiusi colie nazioni straniere, hanno 
una certa uniformità che in certo modo li distingue dagli altri atti di eguale na- 
tura, Le auliche e molteplici relazioni, che l'Olanda ha alimentate eoo le varie 
nazioni del globo, da luogo tempo impressero alle sue leggi un carattere di ospi- 
talità favorevole agli stranieri. La liberta del commercio esiste come principio 
in Olanda, per tutte le nazioni, e quindi era agevole dare ai suoi trattati di com- 
mercio la medesima tessitura ali’iocirca, e di resecare le eccezioni ebe general- 
mente si crede dover introdurre in questo genere di transazioni. 

Esaminando i trattati conchiusf fra l'Olanda e l'Inghilterra, vi si osserva in 
generale la reciprocanza. La pace del 1607 esentò anche la navigazione olan- 
dese dai vincoli stabiliti alla importazione con l'Atto di navigazione, riguardo 
site merci provenienti dalla Germania. Questi patti sussistettero, se nui non siamo 
in errore, figo al 1780. Un'eccezione erosi pure accordala alle città anseatiche 
di Lubecca, Amburgo e Brema. Le due ultime ne godettero Suo al momento 
della rivoluzione francese. 1 trattati di commercio tra l'Olanda e la Gran Bre- 
tagna sono, del resto, pochi, ed uno dei più importanti è quello del 1667, le 
cui stipulazioni si estendono alla Francia, e che hanno io scopo di regolare le 
disposizioni particolari al commercio in tempo di guerra. 1 trattati posteriori al 
1815 portano il marchio della dipendenza in cui l’Olanda trovavasi relativa- 


tcBO che solamente per la Spagna. Queirillustre pubblicista, a provare ebe, per eeempio, 
la Francia non ha Interesse a mettersi in ostilità con l'Olands, dice: «ebe i suoi com- 
patrioti! consumano e vendano quasi tutti i vini, ed i sali che escono dalla Francia, e ebe 
potrebbero benissimo prendere il sale in altri paesi, come in Portogallo, in Ispagna, ed 
a Punto del Rey ; ed egli è certo che noi potremmo meglio dispensarci dei vini di Fran- 
cia di quello che la nobiltà ed ti clero, a cui la maggior parte dalle vigne appartengono, 
possano dispensarsi dei nostro danaro ; ed avendo la pace colla Germania, noi potremmo 
stabilire il nostro commercio coi vini del Reno, quantunque non fosse cosi giovevole al- 
l’Olanda come quello dei vini francesi per mare ». Da queste parole si vede che Gio- 
vanni de WiU fonda le relazioni mercantili sopra interessi e bisogni reciproci, indipen- 
dentemente da eonvennoni diplomatiche. Del resto, le sue memorie sono piene di sane 
massime, « di principii che inetta oggidì potrebbero utilmente applicarci. 
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mente all'Inghilterra, e quest’ultima ha cavato profitto da una tale posizione per 
assicurare ai suoi possedimenti nelle Indie Orientali taluni vantaggi. 

L’Inghilterra non è mai stata difficile nella scelta dei mezzi della sua politica 
mercantile; e se le sue colonie hanno contribuito a sviluppare la sua potenza 
marittima, non dobbiamo dissimulare che esse non furono fondate se uon per 
mezzo di una serie di violenze e vessazioni. Gli altri Stati di Europa esitano 
oggidì a fondare la ioro potenza politica e mercantile sopra simili basi. La Com- 
pagnia delle Indie si è forse sostenuta sul traffico coi suoi possedimenti orientali? 
Niente affatto. Da lungo tempo gli interessi delle azioni si pagano coi redditi 
territoriali che i vincitori strappano alle miserabili popolazioni dell’lndostan. 
Per far prosperare l'industria inglese si son rovinati tulli i filatori e tessitori 
dell'India; si è devastato il paese per mezzo di imposte esorbitanti, e di perio- 
diche carestie. Il saccheggio vi si è preordinato in sistema; e l’Inghilterra si è 
arricchita, non già col traffico delie Indie, ma colle ioro spoglie, tanto e vero che 
si possa pure arricchire per mezzo delle spoliazioni. Non è qui il luogo di 
trattare una quiatione si grave; e noi non le facciamo allusione se non per evi- 
tare che alcuno s'inganni su certe cause di progresso del commercio e dell’in- 
dustria inglese,- perchè niuno si fondi sull'esempio delle colonie inglesi, sullo 
esempio delle transazioni diplomatiche inglesi, per chiedere la fondazione di co- 
lonie, e la stipulazione di trattati di commercio. L'Inghilterra eì è giovata delia 
penuria di tutti i popoli per taglieggiarli, ed imporra a loro l'uso dei suoi pro- 
dotti; ha sempre iouatzato a principio il fatto quando cosi giovava al suo iute- 
resse; i disastri de' suoi vicini e le disfatte degli indiani le hanno aperto più 
sbocchi che il traffico regolare con le nazioni sfuggite alla sua politica mercan- 
tile. li lungo periodo di pace che noi abbiamo or ora traversato ha opposto un 
peculiare ostacolo a siffatte tendenze. L'Atto di navigazione cade in rovina; il 
Portogallo, la Spagna, l'Italia, la Germania resistono all'invasione delle merci 
inglesi ; su tulli i mercati del globo i prodotti inglesi trovano formidabili com- 
petitori, e diviene sempre più evidente che solo la reciprocanza può dare stabilità 
e fermezza al commercio internazionale. 

Dovrem forse dire perciò che l’Inghilterra si trovi in cattive condizioni in- 
dustriali e mercantili? Noi noi crediamo. Solamente, essa sarà costretta di mutare 
la sua politica, e trattare sopra altre basi con la maggior parte delie nazioni a 
cui vorrà oramai far consumare i suoi prodotti; sarà obbligata di modificare la 
sua tariffa doganale e cancellare definitivamente le Iraccie che ancora rimangono 
dell'Alto di navigazione, li suo reggime coloniale, che già ba subito grandi ri- 
forme, dovrà necessariamente rimaneggiarsi ancora; e solo conformandosi al 
principio della reciprocanza, essa potrà consolidare il suo commercio e la sua 
industria. Del rimanente, l'Inghilterra ha già compreso questa necessità, e Hus- 
kisson è il primo uomo di Stato inglese che l'abbia seriamente riconosciuta. 
Egli è pure il primo che abbia iutrodotto sensibili mutamenti nel reggime eco- 
nomico della sua patria. Noi non vogliamo esaminare se Huskisson era compreso 
dai principii economici di Adamo Smith, o se I provvedimenti che faceva adot- 
tare dal Parlamento , altro non erano fuorché una serie di sforzi ben calcolati 
per riacquistare una parte del commercio di trasporto e deposito, per cui Loudra, 
durante la guerra, era divenuta si florida. È sempre vero che essi costituiscono 
una derogazione ali'antico sistema, quantunque si sieno ancora concepite dallo 
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aspelto dell'interesse dei coloni e degli agricoltori. La qual derogazione è stata 
il punto di partenza d'una serie di nuove misure, a cui il partito tory medesimo 
si è sentito costretto di associarsi. 

Riguardo alle relazioni mercantili tra la Francia e l'Inghilterra, esse sono an- 
tichissime. Il trattato concliiuso nel 1606 fra Enrico IV e Giacomo I per la si- 
curezza e la libertà di commercio dei loro sudditi, può nondimeno considerarsi, 
secondo il complesso delle sue disposizioni, come l’origine dei regolari rapporti 
tra la Francia e l'Inghilterra. Esso stabilisce che i sudditi dei due reami potranno 
liberamente (radicare insieme su tutto il regno; che si sarebbe compilata una 
lista delle imposte da pagarsi ai due re; che le città di Francia le quali avevano 
qualche imposta a loro profitto, ne avrebbero riportato i titoli; che i Francesi 
trafficanti in Inghilterra non sarebbero costretti di dare cauzione dellà loro ven- 
dila, fuorché il giuramento-, che le navi francesi avrebbero potuto andare sino 
alla spiaggia di Londra e negli altri porti della Gran Bretagna a caricarvi e 
prender nolo, con la medesima libertà che le navi inglesi godevano in Francia; 
che a Rouen, a Bordeaux, a Caen, in Francia, a Londra e in altre città inglesi, 
si sarebbero nominali per conservatori due mercanti francesi e due inglesi di 
pari qualità, i quali, con un quinto scelto da loro, avrebbero giudicato sulle 
doglianze dei mercanti francesi o inglesi, e sugli abusi da loro commessi. I me- 
desimi commissari! erano pure investiti del dritto di rimandare in Inghilterra i 
panni mal fabbricati e difettosi. La quale disposizione attenuava quella per cui 
una volta si confiscavano i cattivi panni. I trattati del 1655 e 1677 contengono 
pure molle stipulazioni relative al commercio: la reciprocala vi è generalmente 
osservata. Il trattato di pace di Ryswick, nel suo articolo 5, assicura la libertà di 
navigazione e commercio fra i due paesi. Infine, il trattato di Utrecht regola in 
modo speciale le relazioni mercantili fra i due paesi; vi si stipula una reciproca 
libertà di navigazione e commercio. Nei negoziati di Utrecht i plenipotenziarii 
trattavano non solamente della pace, ma rinnovavano ancora gli antichi trattali 
di commercio che la guerra aveva infranti. Il trattato di Utrecht abbraccia pa- 
recchi articoli importanti per il diritto pubblico mercantile; i diritti dei neutri, 
le merci di contrabbando, i rilasci, le visite, le prede, ecc. , vi occupano un 
largo posto. Olirecciò vi sono parecchie condizioni che più specialmente riguar- 
dano il traffico fra i due paesi. 

Secondo l'articolo 6, i sudditi di ambe le parti pagheranno le dogane, le im- 
poste, i dazii di entrala ed uscita, soliti e dovuti, in tutti gli Stati e le provincie, 
da una parte e dall’altra. Nell'articolo 8 si stabilisce come regola generale che 
tutti i sudditi dei due sovrani useranno e godranno rispettivamente , in tutte le 
terre e i luoghi a loro soggetti, i medesimi privilegi, le libertà ed immunità, 
senza alcuna eccezione, di cui goda ed usi, o potrà godere ed usare, e possedere 
in avvenire, la nazione più amica, riguardo ai dazii, alle dogane, alle imposi- 
zioni, qualunque si fossero, riguardo alle persone, alle mercanzie, effetti, navi, 
noli, marinai, infine riguardo a tutto ciò che appartenga a navigazione e com- 
mercio. Nell'art. 9 la tarilTa del 1664 è rimessa in vigore per le merci prove- 
nienti dalla Gran Bretagua ; non si eccettuano che le lane, lo zucchero, il pesce 
salato, e l'olio di balena. 

Questa tarilTa del 1664, che generalmente si riguarda come punto di par- 
tenza del sistema proibitivo in Francia, è giudicata troppo severamente. Nei suoi 
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termini principali, è più moderata che l'odierna, ed essa costituì un evidente 
progresso sopra ciò che allora esisteva ; conferiva una certa omogeneità ad un 
importante ramo del reddito pubblico; ed invece di tasse moltiplici, e per ciò 
stesso soventi arbitrarie, imponeva un diritto unico, ed una percezione molto 
più facile. Senza dubbio, il sistema era incompiuto, e soprattutto falsato dalle 
barriere esistenti tra provincia e provincia; ma nel complesso, la tariffa del 1664 
racchiudeva un gran pensiero, quello di liberare il commercio dalle inaudite 
vessazioni che soffriva a causa di dazii variati non meno che esorbitanti, e 
di iocoraggiare in tal modo la nascente industria francese. Si i rimproverato 
a Colbert d'aver creato il sistema mercantile, e preparato al futuro commercio 
del mondo ostacoli senza 6ne. Questo rimprovero non è ben fondato. Colbert 
nella sua tariffa ha diminuito i dazii di molte merci, ed ha certamente consul- 
tato meno gl’interessi della finanza che quelli del commercio c dell'industria. 
Era utile ed opportuno ai bisogni del tempo in cui fu fatto ; solo non doveva 
tanto aggravarsi successivamente. Vi si fecero continue mutazioni, collo scopo 
di proteggere il lavoro nazionale, e porre le nostre manifatture al coverto dalla 
concorrenza straniera. Queste mutazioni non furono felici, e per lo più vennero 
in aiuto del privilegio e del monopolio, i quali non avevano più bisogno di ot- 
tenere quei perfezionamenti che la libera concorrenza avrebbe senza dubbio 
prodotti. Così si arriva, per una serie di editti e decreti del Consiglio, fino 
all'anno 1786, tempo in cui si conchiuse coll'Inghilterra un trattato di com- 
mercio che mutò le basi principali della tariffa per le merci provenienti dalla 
Gran Bretagna. Ma prima di occuparcene, torniamo a quello di Utrecht. 

Dopo avere assimilato la Francia alle nazioni più favorite, l'articolo 11 sop- 
prime i dazii differenziali. 11 tributo di 50 soldi tornesi per tonnellata, vi si 
dice, messo in Francia sulle navi inglesi, cessa e rimane abrogato per l'avve- 
nire, e si sopprimerà, per esempio, il diritto di cinque soldi sterlioi per tonnellata, 
imposto nella Gran Bretagna sulle navi francesi. Questi pesi ed altri consimili 
non saranno più imposti in futuro sui navigli dell'uno e dell’altro paese. I 
trattati del 1744, 1748 e 1783, non sono che la rinnovazione dei trattati di 
Vestfalia, Niinègue, Ryswich, ecc. ; quello del 1783 ha principalmente lo scopo 
di regolare la pesca nell'isola di di Terranuova, e quella delle isole adiacenti. 
Non bisogna dimenticare che questi varii trattali lasciarono sempre intatto a 
nostro riguardo l’Atto di navigazione, e che il monopolio, malgrado una certa 
apparenza di reciproche concessioni, continuava a sussistere in vantaggio della 
Gran Bretagna. ‘ 

Verso il 1780, l'Industria ed il commercio degl’inglesi avea già fatto grandi 
progressi; le loro navi coprivano tutti i mari, e molte loro merci avevano una 
incontestabile superiorità riguardo ai consimili prodotti delle altre nazioni. Ala 
allora, come oggidì, la produzione precedeva i consumi, e tutta la politica del- 
l'Inghilterra slava nell'impadronirsi dei mercati stranieri e procurarsi i più 
ampii spacci. La tariffa di Colbert, rafforzata da una serie di nuovi provvedi- 
menti, formava un grave ostacolo all’entrala delle merci inglesi in Francia. 
Tuttavia, il nostro mercato poteva essere utilissimo ai nostri vicini -, ed il 
ministro che allora governava i destini dell'Inghilterra, doveva cercare di trar 
partito da una tale prospettiva. Dopo molti preliminari, e molte discussioni 
complicate e tortuose, si venne infine a conchiudere il celebre trattato del 1786, 
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Quest'ano fa giudicato diversamente in Francia, ed In Inghilterra fa alternati- 
vamente approvato e biasimato. L’opinione più comune fra noi, tuttavia, è quella 
di credere che abbia portato un funesto colpo all’industria francese, e che 
avrebbe Unito con distruggerla, se la guerra non ne avesse arrestato gli effetti. 

Egli è principalmente dall’articolo 6, ebe il trattato del 1786 deriva tutta la 
sua importante. Secondo quell’articolo, i nostri vini spediti direttamente dalla 
Francia nella Gran Bretagna, rimangono soggetti ai medesimi datii che i vini 
del Portogallo (1); quelli importati direttamente dalla Francia in Irlanda con- 
tinueranno a pagare i dstll che han pagato sinora. L’aceto è tassato per 825 lire 
la tonnellata; l’acquavite per L. 8.15 il gallone; l’olio d’uliva, venendo diretta- 
mente dallo Francia, paga i medesimi dazii che quello delle nazioni più favorite; 
le chincaglie pagano reciprocamente un dazio il cui massimo sarà del 10 0/0; 
i cotoni d’ogni specie fabbricati negli Stati dei due sovrani in Europa, come le 
lane tessute o a maglia, pagano da una parte e dall’altra un dazio di entrata 
calcolato al 12 per 0/0 del valore. Si eccettuano I lavori di cotone e di lana 
miste a seta, che rimangono proibiti in ambi i paesi. Le tele battiate e i linoni 
pagheranno reciprocamente L. 6 per mezza pezza da jarde 7 5|4 ; e le tele di 
lino e di canape, fabbricate negli Stati europei dei due sovrani, non pagheranno 
darli più forti, tanto In Inghilterra che in Francia, di quelli che pagano le tele 
olandesi e fiamminghe importate nella Gran Bretagna. Le stesse disposizioni per 
l’Irlanda. I fornimenti da cavallo son tassati per reciprocanza a 15 0|0 del va- 
lore; i veli d’ogni specie, al 10 per 100 ; i lavori di moda, la porcellana, la 
maiolica, la terraglia, gli specchi, i vetri, al 12 per 100 del valore. Onde poter 
bene apprezzare l’importanza di questi numeri, bisogna ricordare la tariffa che 
era vigente nel 1786 (2). 

Essa, molto complicata nelle sue principali disposizioni, è ugnale a quella 
del 1702. Le. mercanzie qui appresso indicate, venendo dall’estero, pagavano, 
cio4; ferraccio, sla In pani o in lamiere unite o non figurate, palle e cannoni di 
ferro, lira 1.15 per 1000 libbre; ferro quadrato bastardo, ferro fuso in verghe, 
ferro in isbarre quadrate, in lamiere, àncore marittime, grossi chiodi e grosse 
chlavicchie atte ai bastimenti marittimi, 5 lire per mille libbre; lastre di ferro 
effigiate su bassi rilievi, marmitte, caldaie ed altri oggetti di ferro fuso, vomeri, 
molle, chiodi, medi! e piccoli gangheri di ferro, cunei, accette ed altri grossi 
lavori di fabbri, e strumenti di ferro, L. 10 per mille libbre; roncole, mar- 
telli, falci, falcette, candelieri ed altri slmili lavori di chincaglie, 20 L. per 1000 
libbre; latta, 30 lire per ogni 450 foglie doppie; chincaglie di rame, 6 lire per 
100 libbre; berrettame, 10 L. per 100 libbre; calzettoni di lana, 15 soldi per 
dozzina; calze di lana e pannilani, 15 soldi la dozzina; panni d’Inghilterra, 45 
lire per 25 aune; mezzo-panni, lire 4.10 per ogni 10 aune del valore di 80 lire 


(1) Cioè lo stesso dazio che i vini di Portogallo pagavano nel momento che si concbiuse 
il trattato. Poiché, immediatamente dopo, il dazio fu diminuito, giusta i’art. 2 del trat- 
tato di ifetbueo. 

(2) La balena tagliata ed apparecchiata, le barbe e l’olio di balena, i panni, le saje, 
lo zucchero raffinato ìd pani o in polvere, sono soggetti al dazio stabilito nella tariffa del 
7 settembre 1899; il peace salato, al dazio riscosso prima del 1664, e ad una tassa sup- 
plemeouria. — Dufresoe di Praucberille, Storio delta tariffa del 166*, voi. il. 
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0 meno. Le saie d’Inghilterra erano proibite, I cammellotti pagavano L. 6 per 
ogni peata da 20 auoe. Le tele stampate e I bambagini furono assolutamente 
vietati; tuttavia si ammettevano per la riesporlaiione, quando venissero dalle 
Indie. Pei bambagini bianchi, i datii han subito grandissime variazioni; ma in 
generale erano lievi. Le tele di lino d'ogni specie sono state diversamente tas- 
sate nel corso del XVIII secolo; col decreto del 6 settembre 1701, furono im- 
poste al 50 0|0 sul valore, mentre che le tele di Olanda non pagavano che due 
lire per ogni petta da 15 aune, secondo la tariffa decretata in conseguenza del 
trattato di Utrecht. Quest'ultima disposizione tuttavia non durò, ed esse più 
tardi furono assimilale alle altre tele straniere. Noi non dobbiamo occuparci del 
fornimenti da cavallo, degli oggetti di moda, della porcellana, degli specchi, 
giacché per tali oggetti la nostra manifattura era eguale, o forse superiore, a 
quella dei nostri vicini. L’articolo importante, in tutto ciò, si trova sotto il capi- 
tolo dei tessuti, ed è appunto quello che fe’ sorgere la maggior parte de’ reclami 
elevatisi contro il trattato del 1786. 

Per altro, codesti reclami non erano che parziali, perchè molte fra le nostre 
città manifaltricl spedivano con vantaggio tessuti di lino, di canapa e di lana, 
all'estero. Per certi articoli, le città di Relms, e di Troyes, non temevano punto 
la competenza inglese. Riguardo ai metalli lavorati, la tenuità dei dazi! prova 
abbastanza che questa industria non era allora arrivata in Inghilterra al grado 
di perfezione a cui la vediamo pervenuta oggidì. È da notare che, in tutto il 
secolo XVIII, le piè contrarie richieste si manifestavano di continuo riguardo 
alle tariffe. I tessitori volevano la libera introduzione del filati. Quando si fe- 
cero I primi saggi di tele stampate, si domandò che i bambagini bianchi non 
pagassero alcun dazio. I negozianti domandavano pure di continuo la diminu- 
zione dei dazli sul ferro, e moltissime rimostranze giungevano Ogni momento al 
Goveroo per la riforma delle tariffe da cui erano colpite le manifatture straniere. 
Grtnteressl s'incrociavano, e ! produttori si facevano una guerra la quale si è 
prolungata sino ai nostri giorni. Queste interne rivalità, questi diversi bisogni, 
che sempre difficilmente si possono conciliare, han dato all’atto del 1786 quella 
specie di economica celebrità di cui gode. Gli avversari! del trattato ne predice- 
vano tanto male riguardo alla Francia, quanto bene il primo ministro d’Inghilterra 
ne prediceva riguardo ai suo paese. Da ambe le parti si è caduto in (strane esage- 
razioni ; e penetrando uo poco nelle vere e positive conseguenze dell'atto, non si 
sanno spiegare le paure che il solo ricordarlo desia ancora nei nostri manifattori. 

1 dati sul movimento mercantile succeduto al trattato sono imperfetti, coma 
quelli che appartengono agli anni anteriori, e quindi non potrebbero essere rigo- 
rose le deduzioni tratte dalle cifre che si hanno sulle importazioni ed esporta- 
zioni. Del resto, ecco in qual modo le entrate e le uscite si presentano dal 1787 
al 1792 inclusivameule : 


Importazioni 

49 milioni . 

. . 1787 


Esportazioni 
. 54 milioni 

59 > 

. . 1788 


. 51 . 

61 . 

. . 1789 


. 55 • 

• * • • • 

. . 1790 


• • » • t 


. . 1791 



86 milioni . 

. . 1792 

• • 

. 60 milioni 
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Questi numeri non sono del tutto concludenti. Le importazioni inglesi si tono 
accresciute di due quinti all'incirca, paragonando i due estremi del periodo; la 
medesima proporzione si manifesta riguardo alle esportazioni. Tuttavia, per 
quest’ultime gli anni intermedii non hanno seguito un moto ascendente. In- 
somma, se si volessero giudicare dalle sole cifre di entrata e di uscita gli effetti 
del trattato, bisognerebbe poter ragionare sopra un periudo più luogo di quello 
durante il quale, esso fu in vigore. 

Fra le merci che la Francia poteva allora fornire all'Inghilterra, i vini e le 
acquaviti occupano il primo posto ; vengono poi gli olii d’oliva, gli aceti, gli 
oggetti di moda, composti di mussoline, linoni, veli d'ogni specie, ecc., porcel- 
lane di lusso, ed alcuni specchi. 

Molte cause hanno contribuito a non far penetrare nel consumo inglese, 
fuorché in limiti ristrettissimi, i vini francesi. Lo statuto del XV anno del regno 
di Carlo II, cap. VII, ha dato alla Gran Bretagna il monopolio delle colonie per 
tutte le merci europee, ed in conseguenza per il vino. Questo monopolio non fu 
mai rispettato nell’America settentrionale e nelle colonie delle Antille, molto 
più perchè gli abitanti avevano facoltà di trasportare colle loro navi le loro merci 
non enumerate (1). Lajqual facoltà estendevasi dapprima a tutti i paesi europei, 
e poi a tutte le parti di Europa poste al sud del Finistere. Tuttavia sembra che 
essi abbiano incontrato qualche difficoltà ad importare i nini di Europa, dai 
paesi che li producono; e nou potevano importarli dalla Gran Bretagna, ove 
questa derrata trovavasi carica di tanti enormi dazii, una parte dei quali, gran- 
dissima, non si restituiva nel momento della esportazione. Siccome il vino di 
Madera non era una merce europea, così potevasi importare direttamente in 
America e nelle Indie occidentali, che entrambe godevano d’un libero commercio 
eoa l’isola di Madera per tutte le loro mercanzie enumerale. Questo è probabil- 
mente che ha diffuso il gusto dei vini di Madera, il quale dominava in tutte le 
colonie britanniche sul principio della guerra del 1755, e che gli ufficiali inglesi 
riportarono nella madre patria, ove quei vini fino allora non erano stati in gran 
voga. Alla pace del 1785, si prese un provvedimento (2), in virtù del quale 
tutti i dazii furono restituiti sulla esportazione d'ogni specie di vini per le colo- 
nie, eccettuati i francesi, al cui commercio ed alla cui navigazione il pregiudizio 
nazionale non voleva concedere alcuna specie di incoraggiamento. Da un altro 
lato, il trattato di Melhuen favoriva i vini portoghesi in grandissime propor- 
zioni. La distinzione fatta tra i vini di Francia e del Portogallo risale sino al 
1693. In quell’anno un dazio suppletivo di 8 lire steri, per tonnellata fu im- 
posto esclusivamente sui vini francesi ; e. nel 1697, vi si aggiunse un nuovo 
dazio di 25 lire sterline. Nel 1781, il dazio sui vini francesi era cresciuto sino 
a L. 99.8.9 per tonnellata, e quello sui vini portoghesi (che erano a un dipresso 
posti al medesimo livello delle altre specie, eccettuali i francesi) era di franchi 
49.4.1. Il primo ministro inglese, col trattato del 1786, ridusse a circa metà il 


(I) Le mercanzie enumerate sono registrate nell'Atto di navigazione e in alcuni altri 
posteriori. Fra le mercanzie non enumerate si trovano alcune delle produzioni più im- 
portanti dell’America e delle Indie, i granì d’ogni specie, le assi, il quercino da dpgba' 
c il legname squadrato, le carni salate, il pesce, lo zucchero e il rhum. 

(3) Statuto del quarto anno del reggo di Giorgio III, cap. XV, sez. XII, 
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dazio sui vini francesi, fissandolo a lire 50.16.6. Quindi ne venne la diminuzione 
di un terzo sui vini del Portogallo e degli altri paesi, il cui dazio fu ridotto a 
L. 32.7.9. Sotto questa nuova legislazione, il consumo crebbe mollo rapida- 
mente, ma si aggirò soprattutto sui vini del Portogallo e della Spagna. Nel 1784 
si erano esportate per l’Inghilterra 435 tonnellate di vini francesi; e nel 1790 se 
ne esportarono 1117. L'incremento senza dubbio era stato rapido; ma la cifra 
totale del 1790 rimaneva tuttavia priva d'importanza, giacché in quel medesimo 
anno la Gran Bretagna uvea ricevuto 22,911 tonnellate di vini portoghesi, e 
5,037 di vini spagnuoli. Negli anni della guerra l'esportazione francese fu quasi 
nulla. Nel 1795, l'Inghilterra impose un dazio suppletivo di 50 lire per tonnel- 
lata sui vini francesi, e di 20 lire sui vini portoghesi. Questo dazio non faceva 
diminuire sensibilmente il consumo dei vini portoghesi, epperò il ministero cre- 
dette che la quantità importata fosse di assoluta necessità; e nell'anno seguente 
mise un nuovo dazio di 30 L. sterline per tonnellata sui vini di Francia, e 20 
lire &u quelli di Portogallo. L’efTello immediato fu quello di diminuire le impor- 
tazioni; e per lungo tempo i vini francesi più non vi figurarono, che per circa 
250 tonnellate all'anno (1). 

Al momento del trattato del 1786, i vini francesi doveano lottare col dazio 
differenziale dapprima, poi col gusto inglese che preferiva i vini di Madera e del 
Portogallo; essi inoltre Don avevano il beneficio del drawback, quando si espor- 
tavano dall'Inghilterra per le colonie britanniche; ed infine la cifra assoluta del 
dazio era sempre tale, da non lasciare speranza che il celo medio in Inghilterra 
si potesse decidere a far uso di vini francesi. Così, la concesssone fatta daifln- 
ghiiterra era più apparente clic reale. Se si fossero assimilati i dazii sui vini 
alle altre merci enunciate nell'art. 6 del trattato, sarebbe stalo possibile accre- 
scere le nostre esportazioni. Ma una tal concessione avrebbe troppo modificato 
il sistema fiscale della Gran Bretagna, ed avrebbe potuto attenuare il prodotto 
delle tasse sulla birra e sui liquori spiritosi. Noi dobbiamo tuttavia osservare 
che non si sarebbero mutate profondamente le abitudini inglesi; le bevande 
calde e la birra son tanto usate in quel paese, che i vini di Francia, quand'anche 
costassero poco, non potrebbero sostituirle che in deboli proporzioni, almeno 
per un tempo; giacché simili abitudini non si possono subitamente distruggere. 
Secondo l’art. 6 del trattalo, le acquaviti pagavano 7 scell. per gallone, dazio 
esorbitante, che esiste ancora all'incirca oggidì, e che necessariamente restringe 
il consumo, malgrado la gran tendenza che hanno gl’inglesi per i nostri spiriti. 
Gli olii di Francia, allora come oggi, non entravano che in piccola quantità 
nella Gran Bretagna. Quanto a certi oggetti di moda, la diminuzione del dazio 
non apriva loro alcun nuovo sbocco. Come oggetti di lusso, non potevano molto 
diffondersi nelle classi infime della società alla fine dell'ultimo secolo. 

Fra le merci inglesi, di cui il trattalo agevolava l'introduzione in Francia, si 
Dotano le chincaglie, e tutti i grossi e minuti lavori di ferro, acciaio, rame e 
bronzo. In queste diverse manifatture, gl'inglesi allora avevano una decisa supe- 
riorità riguardo alla Francia. Opifìci! perfezionati, macchine ingegnose, stru- 


(t ) V. Radei, Commercio esterno, pag. 77. 

Econom. 2 a serie. Tomo Vili. — 62. 
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menti compiuti e regolari, feconde miniere,, combustibile a basso preno, e dif- 
fusissimo, costituivano tanti elementi di buon successo, i quali non si sono 
sviluppati che molto più tardi fra noi. Ai lavori di metallo bisogna aggiungere t 
cotoni d'ogni specie, cd alcune lanerie che potevano ancora importarsi in Fran- 
cia con vantaggio. Questi articoli son quelli che hanno accresciuto il traffico 
tra la Francia e l’Inghilterra dai 1787 al 1792. L'Inghilterra ha avuto ta parte 
maggiore in siffatti cambii; ma la loro assoluta importanza non £ tale, da poterne 
inferire che il trattato sia stato rovinoso per la Francia, li punto di partenza 
non è stato afl'allo eguale. Nel 1787 le nostre esportazioni furono più deboli 
che quelle dell lngliiltcrra; nel 1792 la medesima differenza esisteva ancora; ed 
il molo ascendente, stando alle cifre di entrala ed uscita che abbiamo, è quasi 
eguale da una parte e dall'altra. Cosi doveva essere, perchè l'Inghilterra non 
poteva portarci le sue mercanzie, se non a patto di prendere in cambio le nostre. 
Noi non eravamo nella condizione del Portogallo clic, non polendo pagare coi 
suoi vini i prodotti inglesi, saldava la differenza coll'oro venutogli dal Bràgiie. 
Quest’oro, per altro, consideravasi dal commercio inglese come una mercanzia, 
giacché in gran parie veniva adopralo ai lavori di oreficeria. Fra le importazioni 
inglesi degli anhi 1787 e 1792, bevvi una differenza di 54 milioni in più; tra 
le esportazioni francesi, dei due anni, la diffidenza è 26 milioni. Questi dati non 
sono spaventevoli; e considerando le cifre in modo assoluto, difficilmente si 
spiega la sinistra memoria che si affigge al trattato del 1786. Senza dubbio, 
esso non era favorevole alia Francia; non poteva largamente secondare nè il 
suo commercio nè la sua industria, e non effettuava punta le speranze che si 
erano concupite riguardo allo spaccio dei nostri vini; ma sarebbe difficile indi- 
care precisamente in qual punto fosse stalo ruinoso per noi. In una massa 
d'importazioni, ebe nel 1792 son calcolate per 929 milioni, la più alla quantità 
delle esportazioni inglesi corrisponde ad un aumento di importazioni da tulli gli 
altri paesi. L'Olanda, la Germania, la Svizzera, gli Stati-Sardi, l'Italia, la Spa* 
gna, i paesi tutti con cui noi non avevamo trattali di commercio che contenes- 
sero i patti del trattato del 1786, hanno quasi raddoppiato nel 1792 le loro 
importazioni in Francia. Cosi le cifre che fornisce la statistica non sono ponto 
concludenti per giudicare gli effetti di quel trattato. Che i ministri inglesi si 
sieno mostrati più abili dei nostri in questo affare, ciò non sembra potersi recare 
in dubbio, giacché la sola circostanza di non aver domandato il drawback alla 
riesportazione dei nostri vini dalla Gran Bretagna per le colonie, cioè la loro 
assimilazione ai vini del Portogallo, prova che i negoziatori francesi conosce- 
vano ben poco i nostri interessi. 

Il trattato ha prodotto vantaggi reali ed i neon les labi li alia Gran Bretagna? È 
questo uu quesito che, secondo noi, merita esame. L’uomo che allora governava 
l'Inghilterra se ne promise effetti immensi, e la sua opinione fu divisa da tutti 
gli uomini del suo partilo. Noi crediamo che il trionfo del Gabinetto inglese era 
una Dazione. Giacché definiti temente, ove sono mai gli effetti ? Il consumo del 
vini francesi era cresciuto, come quello dei Portoghesi. Riguardo alla Francia, 
le esportazioni erano quasi nulle e di nessun effetto. Quale efficacia può mai 
avere la vendila di 1000 a 1200 tonnellate di vini sul paese? Che può mai 
guadagnare l'Inghilterra pagando questi vini colie sue manifatture? Ben poca 
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cosa. Ciò che all'Inghilterra è giovato, è la diminuzione del dazio sui vini por- 
toghesi e spagnuoli. È questa una conseguenza indiretta del trattato, da tenersi 
in molto conto, perchè da 15000 tonnellate che s'imporlaròno nel 1786, si 
andò a 28000 tonnellate nel 1790; e i dazii di dogana e di gabella diedero 
una somma superiore di un quarto a quella che erasi riscossa nel primo di 
questi due anni. In cambio di tali vini, l'Inghilterra naturalmente ha fornito 
al Portogallo una maggior quantità di manifature, ed i suoi maggiori profitti 
sono stati appunto nel creare a quel paese condizioni piò favorevoli. Ma una 
siffatta misura avrebbe potuto esser presa indipendentemente dal trattato; e se 
ha prodotto del bene, egli è certo che, generalizzandola, ne qvrebbe prodotto 
anche di più. Nede condizioni di allora, eravi, da ambe le parli, un monopolio 
utile soltanto a poche persone. È questo l'effetto immutabile di quasi tutti i 
trattati di commercio, i quali escludono la massa degli industriosi e dei mer- 
canti da affari che giovano a un piccol numero d’individui. Ciò che soprattutto 
ha conferito importanza al trattato del 1786, è la sua novità, è la lotta diplo- 
matica da cui fu preceduto, sono le discussioni del Parlamento, ove Pili e i suoi 
avversari! avevano spiegato tutto il loro sterminato talento. Piti diceva, prima 
che si conchiudesse il trattato, e quando ancora l'affare pendeva davanti al 
Parlamento, che la transazione doveva far guadagnare alla Francia un aumento 
di reddito per 1 00 mila lire sterline, l'Inghilterra vi avrebbe certamente gua- 
dagnato dieci volte di più, cioè dire un milione di lire sterline in reddito fiscale. 
Era questa, senza dubbio, una mera metafora, perchè, andando alla sostanza, 
stringendo i fatti quanto più si potesse, nulla si trova che possa avvicinarsi, 
anche a gran distanza, verso queste favolose previsioni. 

11 trattato si fece per dodici anni. La metà di un tal termine era già scorsa 
quando venne la guerra a spezzare le relazioni tra la Francia e l'Inghilterra. Le 
speranze di Pitt eran ben lungi dal trovarsi effettuate, come lo erano quelle di 
taluni produttori che avevano imaginato incalcolabili guadagni. Gl'industriosi 
e i mercanti sono generalmente cattivissimi giudici in materia di trattati di 
commercio, quando li vogliono estimaro dall'aspetto dell'interesse pubblico. 
Eglino non iscorgono che nuovi sbocchi, non pensano neanche ai ritorni, e son 
convinti che ciò basti ad accrescere la pubblica fortuna; e preferiscono il mono- 
polio d'un mercato unico, al libero accesso in tutti gli altri mercati, ove potreb- 
bero incontrare la concorrenza; fondano i loro guadagni e le loro speranze sulla 
esclusione, sopra una transazione che fanno con altri produttori, a detrimento 
dei consumatori. Il trattato del 1786, nulla aggiunse alla prosperità delle mani- 
fatture inglesi ; le quali si trovavano alla testa del movimento industriale, che 
allora manifestavasi in tutta Europa, compreso la Francia; e per altro, un au- 
mento di circa 30 milioni nella esportazione non avrebbe avuto grande efficacia 
sulla loro attività, quando al medesimo tempo i prodotti francesi esportati in 
Inghilterra mostravano pure un progresso ascendente. È da lamentare la man- 
canza di completi ed autentici documenti sul traffico che neH'ultimo quarto del 
passato secolo facevasi tra la Francia e l’Inghilterra. Vi si troverebbero certa- 
mente i termini d’una dimostrazione che sarebbe assai lontana dalle pittoresche 
conclusioni di Pitt, che rivelerebbe la tenuità degli effetti del trattato, tanto 
riguardo alla Francia quanto riguardo alla Gran Bretagna. I documenti inglesi 
son forse meno incompleti che i nostri, ma non mostrano alcuna traccia di 
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quella prosperità che il ministero aveva annunziato al Parlamento. Mettendo in 
calcolo le cifre delle esportazioni e delle importazioni appartenenti all'anno 1793, 
non bisogna dimenticare che il decreto del 51 ottobre 1790 oboli in Francia 
tutti i dazii di tratta, e tutti gli uffici! doganali posti nell’interno del Regno. Il 
decreto del I” decembre, stesso anno, fermò le fasi secondo cui dovea rego- 
larsi la tariffa di entrata e di uscita. Infine, una tariffa generale si pubblicò a’ 15 
marzo 1791, ed ai 25 aprile seguente si ordinò la regia delle dogane nazionali; 
mentre si regolarono le spese e le attribuzioni di questa nuova amministrazione. 
Un tal mutamento favorevolissimo al commercio esterno, non ha poco contri- 
buito a sviluppare l'attività manifestatasi nel corso dell'anno seguente. I.a dimi- 
nuzione di molli dazii all'entrata, la più facile forma di percezione, la libera 
circolazione dei prodotti nell’interno, dovevano necessariamente riuscire giove- 
voli in tutti gli affari. Quindi noi vediamo che l'Inghilterra, tanto per effetto 
di una tale trasformazione, quanto per effetto del trattato di commercio, ci portò 
una maggior massa di merci, e ricevette in cambio una maggior quantità di 
prodotti nostri. I.a medesima cosa avvenne per cinque o sei Potenze, che abbiamo 
disopra accennate.. 

Quando si esamina la differenza tra le importazioni e le esportazioni, si vede 
che essa non va oltre ai 25 milioni. Prima di conchiudersi il trattato, una tal 
differenza esisteva già; ed egli è dopo il 1815 solamente, che lo stato delle cose 
si è mutato, e che le nostre esportazioni per l'Inghilterra vincono le importazioni 
provenienti da quel paese. L’Inghilterra non ha mai pensato a dolersene; ed a 
giudicare il fatto attraverso il prisma degli erronei principii del bilancio di 
commercio, non se n'ì doluta, quantunque per lunghissimo tempo abbia ricevuto 
un valore in merci, doppio di quella che ci ha mandato. Oggid) le cifre di questi 
valori sono a un dipresso eguali, essendosi livellati a misura che gli affari dei 
due paesi si accrebbero. Se tornassero alla posizione in cui erano prima del 
1792, si dovrebbe forse conchiuderne che il nostro commercio coll'Inghilterra 
sia cattivo, ci dia perdile, rovini le nostre manifatture, e si debba, in conse- 
guenza, restringerlo per mezzo di proibizioni e vincoli doganali? Questa sarebbe 
una strana asserzione, alla quale si darebbe l'appoggio di un espediente del pari 
strano. Eppure è questa la logica de' partigiani del bilancio di commercio, i 
quali stanno sempre a pesare le entrate e le uscite, e non vedono raggio di sa- 
lute per il paese, se non quando le ultime vincano le prime. Dal medesimo fatto 
si deduce la prosperità o la decadenza delle arti, e questo criterio serve a taluni 
per giudicare lo stato in cui trovavasi l'industria francese dal 1787 al 1792, 
ne' suoi rapporti con la concorrenza inglese. La base di siffatti giudizii è al- 
quanto fragile. Ogni applicazione di tal genere per il periodo di cui si tratta, a 
noi sembra d’altronde difficile, perchè manca uno fra i termini del paragone, 
non potendosi confrontare gli anni di guerra e di rivoluzione che lenner dietro 
al 1792, col periodo pacifico ebe abbraccia il trattato del 1786, periodo du- 
rante il quale l'industria in Francia, malgrado il trattato, segui quel movimento 
espansivo che allora manifestavasi in molti altri Stali europei. 

Il reggime economico della Gran Rretagna abbraccia due stati affatto distinti: 
da un lato si ha la proprietà territoriale con i suoi privilegi, le sue pretensioni, 
e la sua tradizionale potenza; dalt’altro l'industria ed il commercio, con un po- 
tere meno concentrato, più diviso, ma altrettanto attivo che quello de’ proprie- 
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tarii di Tondi: con interessi sovente Opposti, il commercio e l'industria cercano 
la loro salute nel moto espansivo, nella divisione e rnolliplicità di relazioni coi 
popoli stranieri, nella libertà degli affari, fenomeno nuovo e contrario agli ele- 
menti costitutivi della potenza territoriale. La lotta fra l'industria e la terra ri- 
saie a più di sessantanni addietro, e la legge sui cereali costituisce il campo di 
battaglia ove gli avversarli vengono a misurarsi periodicamente. Bisogna che i 
proprietari! inglesi vendano ad un allo prezzo il loro grano, e che gl’industriosi 
dieno.le loro manifatture al più basso prezzo possibile. Ecco ciò che implica 
contraddizione. L’altezza delle mercedi si regola in parte sul prezzo venale delle 
derrate, ed il caro del pane e della carne naturalmente forma ostacolo alla pro- 
duzione economica. Cosi l’industria iuglese, senza precisamente volere una iu- 
tiera libertà di commercio, ha quasi unanimemente richiesto la moderazione 
delle tariffe : e, se non la Boppressione delle leggi sui cereali, almeno una pro- 
fonda modificazione. In queste tendenze, tuttavia, si facea differenza tra le ma- 
terie prime e le manifatture, e l'industria spiegava le sue riserve riguardo a 
quest'ultima. Quanto al oommercio, esso lanciavasi in una via più liberale an- 
cora, nè faceva riserve che per la navigazione, alla quale voleva sempre assicu- 
rata la protezione contro i competitori stranieri. Questa condizione di cose si è 
principalmente manifestata in modo netto e preciso, quando, dopo lu pace, di- 
versi grandi Stati del continente hanno sviluppato in grande il loro industriale 
sistema, quando l'Inghilterra ha trovalo un limite alla estensione dei suoi posse- 
dimenti coloniali, e quando le sue tendenze mercantili hanno finalmente trovato 
ostacoli che non era possibile più di combattere con le armi della sua abituale 
politica, lluskisson è il primo uomo di Stalo fra gli Inglesi che abbia compreso 
una siffatta condizione, e cercato la prosperità del commercio iu tutto altro che 
nei trattati. Egli ha rimaneggiato la tarilTa, discreditato le principali disposizioni 
dell'Alto di navigazione, e portato molti mutamenti nel sistema coloniale della 
Gran Bretagna. Ma fu solamente dopo lunghe lotte e sforzi inauditi, che egli 
potè assicurare il trionfo di questi nuovi principii, facendoli in parte penetrare 
nella pratica e nel movimento degli affari. lluskisson aveva ben compreso l'in- 
gannevole valore de' trattati di commercio, e gli sterili efTelli di una guerra do- 
ganale : egli ha provato sino all'evidenza, che i dazii reciproci realmente altro 
non erano fuorché una tassa sulle merci barattate. Dividendole in due categorie, 
egli ha dimostrato che l'Inghilterra, le cui importazioni precipuamente consi- 
stono in materie prime, le avrebbe pagato tanto più caro quanto più alti fossero 
stati i dazii, e che le sue esportazioni di manifatture avrebbero incontrato, in 
via di rappresaglia, tante burriere ie quali avrebbero ancora operato come un 
premio in favore delle manifatture degli Stati rivali. Le quali verità, che la 
scienza da lungo tempo ha inaugurate, non sono che imperfettamente accolte 
nella pratica, ed in Inghilterra i loro più tremendi avversarli sono e saranno 
sempre i proprielarii delle terre. Finché l'Inghilterra poteva crearsi nuovi mer- 
cati per mezzo di conquiste e di oppressioni, non dovasi gran pensiero delle 
verità economiche, e preferiva un privilegio o un monopolio a un sistema di 
cambii ove i vantaggi fossero stali reciproci. 

Molto tempo prima delle riforme introdotte da lluskisson, la gran Bretagna 
già era stata costretta di modificare il suo Alto di navigazione riguardo agli 
Stati-Uniti, principalmente per quanto concerneva le colonie dell’America e 


Digitized by Google 



t. m 


982 

delle Indie Orientali, e l’art. 1° del trattato del 1815 assimilò lé navi degli 
Stati-Uniti, nei porti inglesi, per i daiii e carichi, alle navi nazionali, e recipro- 
camente le inglesi furono assimilate, nei porti dell'Unione, alle Americane. 
Quanto alle riforme di Uuskisson, poco importa se esse sieno state suggerite da 
un momentaneo bisogno, o da una giusta estimazione de' futuri fenomeni del 
mondo industriale. L'Ingb il terra se n'è giovala; e se le sue manifatture non vi 
han trovalo tutto il sollievo che ne speravano, ciò fu perché la riforma è in- 
compiuta, lasciando ancora sussistere troppa parte della vecchia politica mer- 
cantile, di cui l’Europa non vuol sopportare il giogo. A quel tempo, il ministero 
inglese non orasi occupalo della stipulazione dei trattati di commercio, piò dì 
quanto vi avesse pensato Roberto Peel quando svolse il suo famoso progetto di 
finanze, sul principio dell'anno scorso. In quest'ultima combinazione, Peel si i 
messo avversario della proprietà territoriale, sposando l’interesse delle mani- 
fatture, ed il suo coucetto forma una derogazione ai principii ed alle secolari 
tendenze del suo parlilo. Egli prevedeva benissimo elle l'attenuazione delle 
imposte avrebbe prodotto, almeno nei primi anni, una diminuzione di reddito 
pubblico, e \' incorno lax doveva piuttosto compensare siffatta diminuzione che 
estendere l'antica deficienza ; giacché questo vuoto non aveva importanza nella 
condizione finanziaria dell’Inghilterra, laddove il malessere delle manifatture 
diveniva imponente, e colpiva quasi tutta la popolazione. I.’Atto dell'income tax 
é un nuovo trionfo della industria manifattrice sull'interesse territoriale ; la lotta 
diviene sempre più sfavorevole a quest'ultimo; ed a misura che esso perde il 
suo predominio, l'ordine politico si modifica nella Gran Itretagna contempora- 
neamente al sistema commerciale. Malgrado questi successivi mutamenti, la 
tariffa inglese conserva ancora tutti i caratteri del reggime protettore. Le proi- 
bizioni, è vero, sono quasi nulie, e stando ai termini generali della legge doga- 
nale di Peel, si potrebbe già credere alla liberalità della tariffa. Ma le eccezioni 
sono cosi numerose e svariate, e colpiscono oggetti d'un consumo cosi esteso, 
che l'opera si trova ancora al suo inizio. Tuttavia, é una fase intieramente 
nuova nella politica mercantile dell’Ingbillerra; e l'impulso dato da una fra I 
più illustri rappresentanti del partito tory, forma un sintomo innegabile della 
preponderanza che gl’interessi delle manifatture acquistano sugl’interessi terri- 
toriali, facendo prevalere la libertà dei cambi! sul sistema proibitivo. 

Il commercio della Gran Bretagna ricava in gran parie la sua importanza 
dalla sterminata massa de’ suoi trasporli marittimi. È dunque con molla precau- 
zione e riserbatezza, che si è arrivalo a mutare le leggi di navigazione. Ma le 
ragioni medesime, che han determinato il Parlamento a cambiare le sue leggi 
doganali, l’hanno ugualmente condotto ad allontanarsi dalle regole di esclu- 
sione che si erano ammesse in materia di navigazione verso l’America dapprima, 
poi verso la Russia, l’Olanda e la Francia. Il trattato del 26 gennaio 1826, che 
noi abbiamo concluso con l'Inghilterra, porta nel primo articolo che le navi 
francesi, venendo con carico preso nei porti francesi e senza carico d'ogni altro 
porto qualunque, non saranno soggetti nei porti del Regno-Unito, all'entrata o 
all'uscita, ad alcun dritto di tonnellaggio, di porto, di faro, ecc., più alto di 
quelli a cui saranno soggette, all'entrata e all’uscita, le navi inglesi che faces- 
sero i medesimi viaggi con carico o senza. E vicendevolmente le navi britan- 
niche, venendo con carico preso nei porti del Regno-Unito, ecc. In virtù deli'ar- 
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ticolo 2, tutte le merci e tutti gii oggetti di commercio, che possono 0 potranno 
legalmente importarsi dai porti francesi nei porli inglesi, sopra navi francesi, 
non andranno soggetti a. dazii più aiti, di quel che pagherebbero venendo sopra 
navi inglesi; e reciprocamente, tutte le merci e tutti gli oggetti di commercio 
che potranno legalmente importarsi dal Regno-Unito nei porti di Francia, ecc. 
Questi patti non sono applicabili che alle provenienze dalla Francia continentale 
direttamente per l'Inghilterra. Cosi i prodotti caricati da una nave francese in 
paese straniero, e destinati all'Inghilterra, pagheranno dazii differenziali. Pa- 
recchi Stati; quando han trattato coll’Inghilterra, la Russia fra gli altri, hanno 
esteso la reciprocanza alle provenienze straniere. Cosi la nave russa è sempre 
inglese a Londra, come la nave inglese è russa a Cronstadt ed Odessa (1). Il 
trattato del 1826 tra la Francia e la Gran Bretagna contiene pure alcune stipula- 
zioni riguardanti le colonie, nei due articoli addizionali; ma è questa una pura 
formoia che non potrebbe avere alcun effetto : • Le navi francesi potranno far vela 
da qualunque porlo de' paesi soggetti al dominio di S. SI. Britannica, per tutte le 
colonie dei Regno-Unito (eccettuato quelle possedute dalla Compagnia delle Indie); 
ed importare in queste colonie ogni merce (prodotta dal suolo o dalle manifatture 
della Francia), fuori di quelle la cui importazione in queste colonie sarebbe proi- 
bita o non sarebbe permessa che da paesi soggetti al dominio britannico ; e le 
dette navi francesi e dette merci, importate su queste navi, non saranno soggette, 
nelle colonie del Regno-Unito, a dazii più alti, ni ad altri diritti, fuorché quelli 
a cui sarebbero soggette le navi britanniche, importando le dette merci da qual- 
siasi patte straniero. Reciprocamente, saranno accordate le medesime agevo- 
lezze nelle colonie francesi ecc. ». Il reggime coloniale delle due Potenze rende 
quasi illusorie queste convenzioni, giacchi ciascuna di esse ha riscrimlo a si la 
navigazione coloniale. Nel trattato colla Russia, l’Inghilterra stabilisce una per- 
fetta eguaglianza fra i sudditi inglesi e russi. Quest'ultimi possono importare 
merci e produzioni deir Asia, ed i sudditi rossi ed inglesi pagheranno i medesimi 
dazii di entrata ed uscita, sia che le merci si trovino imbarcale sopra navi russe 
od inglesi. 

Nella convenzione che la Francia ha stipulato cogli Stati Uniti, nel 1822, si è 
gradatamente arrivato alla reciprocanza per i dazii sulle produzioni naturali o 
manufatte, provenienti dagli Stati Uniti in Francia, e dalla Francia agli Stati- 
Uniti; ma l'assimilazione non fu compiuta che dopo il corso di sei anni. Con- 
simili trattali si sono conchiusi coll’Olanda, e recentemente colla Sardegna. È 
da notare che essi ci legano precisamente in faccia alle nazioni, la cui marina 
mercantile é superiore alla nostra, e le quali fanno in generale i trasporti ma- 
rinimi a minor prezzo che i naviganti francesi. Ora, non è egli permesso il 
mettere il seguente dilemma: o i’assimilaziot# delle navi straniere alle francesi 
nei nostri porti i vantaggiosa , ed allora sari naturale che la misura si estenda 
a tutti, domandando reciprocanza a qualunque altro popolo, che certamente non 
vorrà ricusarla; o l'assimilazione è dannosa, ed allora non si saprebbe spiegare 
come siasi precisamente accordata alle più potenti e più attive marine del 
mondo? In questo modo di procedere havvi una inconseguenza evidente, la 


(I) Trattato del 1797, art. 4 e 3. —V. Martens, Tr., voi. VI» pag. 357, 
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quale in verità si fonda sulle tradizioni ed usanze. • .Non bisogna, ci si dice, 
concedere agli stranieri quei vantaggi die noi non otlerremmo da loro ». A noi 
sembra che innanzi tulio bisognerebbe, se la reciprocanza sia indispensabile, e 
se senza di essa non sarebbe vantaggioso il sopprimere certi dazii differenziali, 
stabiliti dalle nostre leggi doganali. A Marsiglia, per esempio, le navi straniere 
vanno esenti da ogni dritto di tonnellaggio; e per i dritti di pilotaggio, quaran- 
tena, senseria, sono assimilale alle navi francesi. Codesta immunità ci sembra 
assai lontana dal riuscire norevolc al commercio ed alla navigazione di Marsi- 
glia ; ed all’incontro sarebbe una fra le cause della sua stupenda prosperità e 
dei rapido svolgimento del suo commercio. Se i dazii differenziali si fossero 
mantenuti sulla bambagia portata di navi americane, continuerebbero a formare 
ostacolo al nostro traffico cogli Stati-Uniti. La reciprocanza ha incoraggiato e 
sviluppato gli affari ; e quantunque la massa delle bambagie sia venuta per 
mezzo di navi americane, pure la nostra marina mantiene cogli Stati-Uniti la 
medesima attività di affari che aveva prima del 18*22. 

Perchè mai erasi stabilita una sovratlassa contro le merci importate sopra 
navi americane? Per favorirei trasporli della nostra marina, che sono molto più 
costosi. Se oggi si ripristinasse la soprattassa, che mai accadrebbe? Le uoslre 
navi favorite prenderebbero in quei trasporli una parte più ampia. La cosa sa- 
rebbe utile agli armatori, ma i consumatori di cotone nulla vi guadagnerebbero, 
perchè il nolo francese, più costoso, aumenterebbe il prezzo delie merci che gli 
Stati-Uniti ci domandano; ed in ultima analisi, noi stessi pagheremmo il dazio 
differenziale- Indipendentemente da ciò, l'ostacolo creato alla marina americana 
rallenterebbe senza dubbio i cambii, e l'artificiale guadagno creatosi alla nostra 
marina sarebbe distrutto dalle perdite che si imporrebbero al commercio ed al- 
l'industria in generale. 

Il sistema continentale, che doveva rovinare l’industria ed il commercio della 
Gran Urelagna, ha invece contribuito a svolgere la sua marina. Quanto meno 
accessibili l'Inghilterra trovava i mercati europei, tanto più si volgeva ai paesi 
lontani per cercarvi consumatori e mercanti. Dopo l'Inghilterra, gli Stali- Uniti 
sono il paese che più si sia giovato della straordinaria condizione di cose creata 
da Napoleone; e nel corso delle nostre guerre, eglino esercitarono l’uflìcio di 
fattori delle altre nazioni con una incontestabile superiorità. Ora, non si può 
reprimere la preponderanza della marina inglese ed americana per mezzo dei 
dàzi! e delle esclusioni. I vincoli stessi che esistono già tra la Francia e quei 
due paesi impongono la reciprocanza; ed i trattali intervenuti furono suggeriti 
dalla necessità, c da uno ben inteso interesse dei contraenti. Ma giacché questa 
necessità e questi vantaggi esistono, dobbiamo sforzarci di generalizzare i prov- 
vedimenti di tal genere. Quindi tAti i governi, da 2i> anni in qua, han procurato 
di stipulare trattali di commercio, nei quali la reciprocauza si è accettala quanto 
più fosse possibile. Si cerca di moltiplicare le applicazioni d'un principio, la cui 
salutare potenza è già riconosciuta; ma non si è avuto in generale il coraggio 
di cominciare in modo assoluto, perchè i governi vogliono una doppia appli- 
cazione del principio, accordano cioè concessione per concessione. 

Dopo il 1850, la Francia non ha conchiuso che pochi trattati di commercio, 
c non ha introdotta alcuna grave modiQcazione nel suo sistema doganale, I 
primi anni posteriori al 1830 non erano tali da agevolare questo genere di 
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transazioni, le quali perciò furono scarse e senza reale importanza per il no- 
stro commercio e la nostra industria. Ai 14 novembre 1839, si è stipulata una 
convenzione di amicizia, commercio e navigazione, con la Nuova Granala; e si 
è rinnovala ai 18 aprile 1840; agli 11 marzo dell'anno appresso, ùn’altra con- 
venzione preliminare fu firmata con la Repubblica di Venezuela, che si è rinnovala 
e definitivamente stabilita nel corso dell'anno 1845 (1). II trattato di commer- 
cio e navigazione conchiuso ai 19 luglio 1856 tra la Francia e il Gran Du- 
cato di Meklembourg Scbwerin (9), non ba una grande portata come mezzo di 
cambio, ma è compilato sulle basi di una perfetta reciprocanza. Le navi fran- 
cesi son trattate nei porti del Meklembourg, come quelle del paese, e le navi 
meklembourghesi sono assimilate nei nostri porti alle navi francesi. Giusta l'ar- 
ticolo 9, le derrate e le manifatture della Francia, importate direttamente nel 
Meklembourg, saranno esenti da ogni sovratlassa, e principalmente da quella 
del 50 per 100 sui dazii doganali, imposta uniformemente nel Meklembourg 
sulle merci venute per conto di stranieri. Noi abbiamo già citato la convenzione 
del 95 novembre 1858, conchiusa a Costantinopoli, e che forma appendice ai 
patti garenliti dalla Porta-Ottomana alla Francia, correggendo o modificando, 
nell'interesse del commercio c della navigazione dei due paesi, taluni patti che 
erano contenuti nelle capitolazioni. 11 trattato fattosi col Messico è lontano dal 
portare gli effetti che si speravano, e le ultime misure prese da Sant'Anna, se si 
mantengono, distruggeranno ogni commercio tra quel paese e l’Europa. Il trat- 
tato di amicizia, navigazione e commercio, concbiuso in Parigi ai 95 settembre 
1859, tra la Francia e la Repubblica del Texas (3), contiene una serie di for- 
mule ordinarie, che si trovano a un dipresso in tutti i trattali di commercio. La 
bambagia del Texas, senza distinzione di qdalità, dovrà pagare in Francia, se 
importata direttamente su bastimenti francesi o texiani, un dazio di 20 franchi 
per 100 chilogrammi. Riguardo ai tessuti ed altri lavori di seta che noi por- 
tiamo al Texas, essi saran trattati come quelli della nazione più favorita. 1 no- 
stri vini e le nostre acquaviti godono di un leggiero favore. La convenzione tra 
la Repubblica di Uraguay e la Francia, ratificala ai 7 dicembre 1859, contiene 
alcuni patti relativi alla navigazione, e Ossa le rispettive condizioni della marina 
mercantile dei due paesi. Seguendo l'ordine cronologico, arriviamo al trattato 
di commercio e navigazione conchiuso coi Paesi Bassi ai 25 luglio 1840 (4), 
il quale forma un'atto più importante di tutti quelli che abbiamo citati. 

Questa convenzione poggia sopra un sistema di reciproche concessioni, e solfo 
ogni riguardo è analoga ai trattati conchiusi nel 1822 cogli Stati-L'niti, e nel 
1826 coll'Inghilterra. Si è dovuto rinunciare al sistema proibitivo, inaugurato 
con l'atto di navigazione dei 21 settembre 1793, e modificato con la legge del 
28 aprile 1816. Si sa che quell’atto di navigazione proibiva qualunque inter- 
vento delle terze bandiere nei cambii tra i paesi di produzione e i porli francesi. 
Codesta misura non fu mai intieramente applicala, tanto era contraria agli in- 


(1) Martens, Nuova Raccolta di trattati di pace, Yol. XIII, pag. 81 e 91 ; A'uoi'a Rac- 
colta generale, voi. I, pag. 40. 

(2) Nuova Raccolta, voi. XIII, pag. 64G. 

(3) Nuova Raccolta, toI. XVI, pag. 937. 

(4) Nuova Raccolta generale, voi. I, pag. 276. 
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tercssi del commercio francese. La legge del 1816, sostituì alle proibizioni as- 
solute dell'atto del 1795 due disposizioni puramente restrittive. Da un lato, 
impose una sovrattassa sopra ogni merce importata da navi straniere o per terra; 
dall’altro, volle che le principali derrate dei tropici, di cui si compone la mag- 
gior parte del commercio col nuovo mondo, non si potessero introdurre in Fran- 
cia che per mezzo dei porti chiamati di deposito reale. La prima di queste due 
restrizioni, come abbiam detto, si è già modificata in quanto riguarda i cambii 
diretti; cosicché le due potenze marittime, il cui commercio è piti esteso attual- 
mente, possono oggi importare dai loro porli nei nostri, senza subirvi l'aggrava- 
zione decretata dalle nostre tariffe contro gli approdi di navi straniere. Il Go- 
verno francese nel 1810 ha trovalo utile di modificare parimenti la seconda 
restrizione. È questa una facoltà affatto nuova, conceduta ad una potenza stra- 
niera. 

I trattali cogli Stati-Uniti e l'Inghilterra circoscrivono la reciprocanza alle 
derrate e manifatture di ciascuno fra i paesi di cui l’entrata è egualmente per- 
messa. Il trattato con l'Olanda accorda a questa potenza la facoltà d'introdurre 
dai suoi porti nelle nostre piazze di consumo, non solamente le sue derrate e 
manifatture, ma anche le derrate provenienti dalle sue colonie, e le merci stra- 
niere portate colle navi olandesi dai porti delia Neerlandia. lo una parola, le 
navi olandesi sono, secondo l'articolo 2 del trattalo, assimilale nei nostri porti 
alle navi francesi, e viceversa, queste ultime son ricevute come le navi olandesi 
nei porti di Olanda. Ecco dunque una gran derogazione alle leggi che fino allora 
avevano regolato questa materia. Ciò ha fatto molta paura, e si è andato fino a 
dire che una tale innovazione sarebbe funesta per ia nostra marina di lungo 
corso, e per il cabotaggio nei mari del Nord. Esaminiamo una tal quistione, e 
per deciderla prendiamo il movimento di commercio e navigazione negli anni 
1836 a 1813. 


COSlMtRClO TRA LA FRANCIA E L'OLANDA 


Esportazioni dalla Francia. 


Anni 

Commercio generale. 

Commercio speciale. 

1837 

Fr. 

17,800,000 

Fr. 

15,200,000 

1858 

■ 

21,900,000 

» 

15,300,000 

1839 

» 

18,500,000 

• 

13,700,000 

1810 

* 

21,500,000 

• 

16,900,000 

1811 

• 

21,300,000 

a 

18,300,000 

1812 

» 

21,000,000 

a 

17,500,000 


Importazioni in Francia. 


Anni 

Commercio generale. 

Commercio speciale. 

1837 

Fr. 

12,300,000 

Fr. 

9,600,000 

1838 

» 

20,900,000 

a 

12,900,000 

1859 

• 

28,400,000 

a 

17,100,000 

1810 

» 

29,000,000 

a 

14,800,000 

1811 

J» 

32,200,000 

a 

19,000,000 

1812 

1» 

26,600,000 

a 

13,600,000 
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Questa tavola prova die il trattato di commercio eonchiuso alla metà del- 
l’aono 1840, non ha avuto grandi efTelti sul movimento di commercio tra la 
Francia e l'Olanda. Le esportazioni, nel commercio generale, rimasero stabili, e 
nel commercio speciale ebbero a un dipresso un movimento analogo a quello 
che si è manifestato nei nostri altari cogli altri popoli. La media dei primi tre 
anni è, nel commercio generale, fr. 19,400,000; enei commercio speciale fran- 
chi 1 4 ,733,000. Nel secondo periodo, questi valori s’innalzano a fr. 21 ,266,000, e 
fr. 17,566,000. Quanto alle importazioni, si trova per media del primo periodo 
triennale: nel commercio generale, fr. 20,200,000, c nel commercio speciale 
fr. 13,300,000; nel secondo periodo questi valori ascendono a fr. 29,500,000 
per il commercio generale, e fr. 15,800,000 per il commercio speciale. La pro- 
gressione che si rileva nel commercio generale dev’essere in parte attribuita 
pure alla deflnitiva soluzione della quislione olando-bclgica , e, come abbiamo 
osservalo, ad un più generale svolgimento degli affari mercantili su (ulto il 
globo. Senza dubbio, il trattato ha agevolato questi affari, e soprattutto ha ge- 
nerato salutari effetti sullo spirito e sulle disposizioni dei negozianti dei due 
paesi. Ma non bisogna tuttavia attribuirgli una grande importanza come mo- 
dificazione delia tariffa. Vediamo quali sono i termini della navigazione di con- 
correnza fra i due paesi, oel- periodo di cui abbiano dato il movimento com- 
merciale. 

MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE TRA LA FRANCIA E L'OLANDA DAL 1836 AL 1843 


Entrale. 


Anni 

Bandiera francese 

Bandiera olandese 

1837 

11,900 

tonnellate 

12,900 

tonnellate 

1838 

16,800 

id. 

8,500 

id. 

1839 

21,400 

id. 

7,500 

id. 

1840 

13,000 

id. 

11,700 

id. 

1841 

10,700 

id. 

8,600 

id. 

1842 

10,400 

id. 

11,800 

id. 



Uscite. 



Aoni 

Bandiera francese 

Bandiera olandese 

1837 

10,700 

tonnellate 

14,700 

tonnellate 

1858 

13,800 

id. 

15,500 

id. 

1839 

21,500 

id. 

9,500 

id. 

1840 

11,400 

id. 

9,800 

id. 

1841 

9,800 

id. 

9,900 

id. 

1842 

11,100 

id. 

12,700 

id. 


In questa tavola, le oscillazioni sono maggiori, che in quella la quale con- 
tiene i valori dei cambii eseguitisi tra la Francia e l'Olanda. A primo aspetto, 
potrebbesi credere che il trattalo abbia conferito un vantaggio alla marina olan- 
dese, perchè, prima del 1840, la navigazione di concorrenza fra i due paesi era 
affatto in nostro favore, come risulta dalla progressione di tonnellaggio nelle 
entrate e nelle uscite; e dopo il 1840, questo medesimo movimento prende una 
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proporzione inversa, diminuendo i trasporti falli con navi francesi. Ma ciò non 
è vero, e le oscillazioni dipendono unicamente dalla introduzione dei viaggi a 
vapore Ira la Francia e l'Olanda. Queste imprese si 6on formale tra noi, e ra- 
pidamente hanno accresciuta, verso il 1837, la parte della bandiera francese 
nei trasporti fra i due paesi, lu quell'anno, 65 navi a vapore, portanti 10 
mila louucllate, uscirono dai porti di Francia per i Paesi Rassi, mentre che 23 
soltanto, con bandiera olandese, e portanti circa 1500 tonnellate, partirono 
dalle nostre spiagge, per la medesima destinazione. Nelle entrate, la proporziono 
è la stessa. Nel 1838, il numero dei battelli a vapore francesi è stato di 71 
contro 21) olandesi. Nel 1839, la bandiera neerlandese sparve del lutto dalla 
navigazione a vapore fra i due paesi. Si dica lo stesso per il 1840, nel qual 
anno il numero delle navi francesi entrate nei nostri porti ascende a 113. Ma 
l'anno appresso cade a 65 neH'enlrala, c a 61 nell'uscita. La bandiera olan- 
dese, all'incontro, ritorna con 10 navi, e nel 1842 con 30, tanto aH’enlrala che 
all’uscita, e contro 70 francesi. Nel primo periodo triennale i battelli a vapore 
olandesi, eran costretti di cedere ai nostri ed avevano finito col soccombere. Ma 
dopo il 1840 si sono rialzati, ed han fatto ai nostri una terribile concorrenza. 
Oggi sono in via di progresso, mentre che i battelli francesi si diminuiscono 
gradatamente. Nondimeno, il movimento generale della navigazione, cioè navi 
a vele e navi a vapore insieme, dà per il 1842 le medesime proporzioni all'in- 
circa per le due bandiere che nel 1837. 

1 cambi! tra l'Olanda e la Francia si fanno quasi tutti per mare; l’apertura 
delle frontiere del Reno e della Mosella alle imporlazioni olandesi nulla ba mu- 
tato, e le sinistre previsioni degii armatori dell'IIavre non si sono punto veri- 
ficate. Nel 1841, le importazioni dall’Olanda per terra non sono ascese nel com- 
mercio generale cito a fr. 1,500,000, e le esportazioni a fr. 2,400,000. Le 
cifre corrispondenti nel 1842 sono di fr. 350,000, e fr. 1,400,000. Le quali 
cifre non presentano alcun pericolo per il commercio dell’Havre. Si temeva che 
i caffè dell’Olanda venissero ad introdursi in grande quantità per la via del Reno 
e delia Mosella. Or bene, queste quantità furono .quasi nulle negli anni 1841 c 
1842, e nè la bandiera francese, nè l’olandese, hanno sbarralo il Reno, per por- 
tare questa derrata a Strasburgo. Ricorrendo ai prospetti del commercio, si ve- 
dono i medesimi risultati circa ai coloni, agli zuccheri, e ad altre merci ancora 
che gli Olandesi potrebbero fornirci, ma non ban trovato alcun vanlaggio a 
a scaricare in Sierck. 

Col trattalo del 25 luglio 1840, il Governo olandese ha liberato da ogni dazio 
doganale i vini, le acquaviti e gli spirili della Francia in botti. Ha diminuito ai 
vini in bottiglie il dazio di entrala per tre quinti, c per metà quello delle acquaviti 
degli spirili pure in bottiglie. La lassa sulle stoffe, sui tessuti e sui nastri di seta, 
si è diminuita da 4 a 2 fiorini per ogni libbra neerlandese dal 10 al 5 per 100, 
sul valore dei lavori a maglia, dei merletti; e tulli da 6 a 3 p. 100; sul valore del 
coltellame e delle mercerie; da 10 a 6 per 100, sul valore delle carie da parati; 
di 1|4 sopra ogni specie di sapone. Le porcellane bianche sono assimilate alla 
maiolica, e i vetri sono ammessi al più moderato diritto che sarebbesi imposto 
per qualsiasi punto di importazione. Diversi divieti si sodo poi soppressi, sosti- 
tuendovi dazii che permettano ai prodotti anteriormenle esclusi di pervenire sui 
Cercati olandesi. In contraccambio di siffatte concessioni, la Francia diminuisce 
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di un terzo i dazi! sui caci duri, e sulla biacca di fattura neerlandese, impor- 
porisi! direttamente per mare sotto una delle due bandiere; la Francia am- 
mette poscia, per il corfeumo interno del regno, sotto il dazio stabilito per le 
provenienze dai depositi europei con bandiera francese le merci specificate al- 
l'articolo 22 della legge 28 aprile 1816 (1), importate sotto bandiera di uno 
fra i due paesi, per la via del Reno e della Mosella, e negli uflìcii doganali di 
Strasburgo e di Sierck. 

Gli articoli per i quali la proibizione si è tolta sono; le acquaviti di graoo, gii 
acidi solforico, muriatico e nitrico, i tessuti di lana, i panni e casimiri, gli 
aceti di vino, di birra, di legno. Ad eccezione dei pannilani, nessuno fra questi 
articoli figura nella esportazione sui quadri del commercio per gli anni 1841 e 
1842. Ma è da credere che le quantità di tessuti esportati, i quali nel primo 
anno ascendono al valore di 1 milione, e nel secondo a fr. 850,000, erano in 
maggior parte destinati a transitare. Perchè, simili quantità figurano già nelle 
esportazioni per gli anni anteriori al 1841. Riguardo alle merci specificate nel- 
l'articolo 22 della legge 25 aprile 1816, noi abbiamo già detto che 1 caffè, gli 
zuccheri ed i cotoni non avevano fatto irruzione per la via di Sierck e Stras- 
burgo; e quanto agli altri articoli, solo l'indaco figura nel prospelto del com- 
mercio, e per somme insignificanti. 

L’esporlazione dei vini e delie acquaviti non è cresciuta in seguito alla dimi- 
nuzione delle tariffe. Si sa che nei Paesi-Bassi, come nel Belgio, i dazii doganali 
sono poco alti; ma in contraccambio, i dazii interni, noti sotto il titolo di ac- 
cises o di octrois, sono considerevoli. Ne deriva che la franchigia da tutti i 
dazii di entrata non ha alcun effetto sensibile sull'interno consumo; e nel caso 
di cui si tratta, questo effetto, se poteva avvenire, fu nullificalo dallo innalza- 
mento delia gabella interna, dopo conchiuso il trattato. Le esportazioni dei tes- 
suti di seta son pure rimaste immobili ; anzi si ebbe decremento nelle esporta- 
zioni dell'anno 1842. Lo stesso è da dire dei prodotti specificati nell’art. 10 
del trattato. 

Il favore accordatosi ai nostri vini nell’isola di Giava non ha avuto alcun 
effetto, e deboli quantità solamente, come per l’ordinario, se ne sono esportate 
per le Indie olandesi. Le esportazioni di alcune altre merci verso quelle colonie 
hanno tuttavia ottenuto un lieve aumento nel 1842; ma la loro somma totale 
non va ai di là di fr. 1,100,000 nel commercio generale. Non bisogna illudersi 
sulle relazioni mercantili con quei paesi. Il reggime stabilito a Giava per gli 
stranieri non permette loro di far concorrenza agli Olandesi ; e i nostri generi 
di consumo, d’altronde, convengono ben poco agli abitanti delle Indie neerlan- 
desi. Da un'altro lato, la difllcollà di trovare i ritorni li paralizza o li rende a 
un dipresso infruttuosi. 

Il trattato tra la Francia e l'Olanda fu conchiuso per soli tre anni ; tuttavia 
continuerà ad essere obbligatorio di anno in anno, Ono a che una delle due 


(1) Sono i seguenti prodotti ; cotone, caffè, zucchero, cacao, tè, indaco, cocciniglia, 
pepe, garofano, cannetta, cassia lignea, macis e noce moscata, oriana, gomme, gomma 
elastica, resine esotiche, legno da tinte, legno d’ebanisteria, denti d'elefante, tartaruga, 
madreperla, oricello. 
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parti contraenti non abbia annunciato all'altra, con un anno di anticipazione , 
la sua intenzione di farne cessare gli efTetti. Ora, non sappiamo che questo an- 
nunzio siasi dato dalla Francia o dall'Olanda. Altrimenti il trattato spirerebbe 
alla One del prossimo giugno, atteso che fu messo ad effetto ai 25 giugno 1841. 
11 periodo su cui abbiamo fatto le nostre osservazioni, è veramente assai breve; 
ma ci sembra bastevole per giudicare le conseguenze del trattato. Esso non ha 
corrisposto nà a certe esagerate speranze , ni ai timori concepitisi in alcuni 
porli marittimi, ila esso cootiene una quìslione di principi! ed una innova- 
zione, che formerà esempio negli aiTari futuri di questo genere. Itiguardo al- 
l'Olanda, ella è venula fuori dal sistema restrittivo, creato colla legge 28 aprile 
1816, e noi abbiamo imitato in ciò l'esempio di parecchie potenze, fra le altre 
l'Inghilterra e la Russia. Del resto, la concessione non è compiuta; perchè i 
prodotti importati per la via del Reno e della Uosella, pagano I dazii differen- 
ziali addetti alla prdVenienza dai depositi, cioè una lassa generalmente superiore 
a quella che si riscuote sui medesimi prodotti che arrivino direttamente dal 
luoghi di produzione. Si sa che lu differenza fra queste due tasse varia di 5, 
10, 20, ed anche 30 per 100 in favore della provenienza diretta, secondo che si 
tratti di derrate più o meno voluminose. 

Il trattato del 16 luglio tra la Francia e il Belgio, è da una parte un'alto di 
pura cortesia verso quest'ultimo paese; e da un'altra parte, l'ordinanza del 26 
luglio 1842 che ha determinalo un tal trattato, forma una reazione verso il si- 
stema restrittivo. 11 Governo è venuto in soccorso dell'industria dei lini, che da 
concorrenza inglese aveva collocata in una condizione molto pericolosa. I dazii 
sui filati e sulle tele di lino e canapa, furono oggetto di un subito innalzamento; 
e i manifattori francesi furono così rassicurati, e mantenuti nella loro fittizia at- 
tività. Il Belgio non fu punto compreso in questa misura, ed a suo riguardo 
si lasciarono sussistere i dazii stabiliti con la legge del 6 maggio 1841. In 
contraccambio, il Belgio diminuì: 1° a 50 centesimi i dazi) doganali sui vini in 
botte per ogni ellolitrò, a franchi 2 per i vini in bottiglie, e a 25 per 100, la 
gabella; 2° di 20 per 100 i dazii sulle seterie. Queste diminuzioni Bon fatte a 
giovamento della Francia; ma il Belgio si è riserbalo di accordarle ad altri 
paesi, se cosi gli convenga. Il Belgio non ha lasciato di porre a profitto questa 
ultima facoltà ; e pochi giorni dopo che la convenzione divenne esecutiva, ha 
accordato gli eguali vantaggi alla Lega doganale germanica, senza richiederne 
alcun compenso. Il trattato doveva formare preludio di intime e continue rela- 
zioni mercantili tra la Francia e il Belgio; doveva servire di addentellato ad un'as- 
sociazione commerciale fra i due paesi. Tuttavia, l'effettuazione d’un tal progetto 
ci sembra assai lontana; e quando si considerano i tenui effetti ottenutisi in 10 
anni, per mezzo di negoziali doganali, è lecito disperare della prossima soluzione 
d'un problema così importante, come quello d'una lega doganale tra la Francia ed 
il Belgio. I documenti ufficiali, che potrebbero spiegarci gli effetti della conven- 
zione 16 luglio 1842, non esistono ancora; ma noi dubitiamo che l'abbassa- 
mento dei dazii sui vini e sulle seterie abbia accresciuto le esportazioni. I dazii 
all'entrata dei nostri vini non sono, come già abbiamo osservato, la principale im- 
posta da cui questa derrata sia colpita nel Belgio -, essa inoltre paga una gabella 
gravissima, che forma ostacolo dirimente al progresso del consumo. Da un'altro 
lato, è ben difficile mutare le antiche abitudini. 11 popolo nel Belgio beve birra 
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e bevande calde, nè II vino entra mai fra i suoi ordinari! consumi. Dna diati* 
nutione di prezzo probabilmente nulla muterebbe a questa condizione di cose, 
la diminuzione dei dazio sulle seterie non i neanche abbastanza forte, per ec- 
citare nuove vendite. D'altronde, il medesimo reggiate, applicato ai consimili 
prodotti della Germania paralizza gli effetti della concessione fattaci dal Belgio, 
ed in sostanza il trattato riesce tutto vantaggioso a quest’ultimo paese. Non è 
ancora ratificato dalle Camere francesi ; e forse quando verrà il momento della 
discussione, potranno elevarsi gravi difficoltà contro questo atto diplomatico, da 
parte degli uomini cbe lo vogliano considerare dall'aspetto del sistema re- 
strittivo. 

Tra la Francia e la Sardegna non esisteva alcun trattato speciale di com- 
mercio e navigazione, prima che si concludesse la convenzione di settembre 
1843, che sarà tra poco sottoposta all’esame delle Camere. Le disposizioni che 
successivamente han formato regola nei loro rapporti mercantili, si erano sem- 
pre scritte in trattati politici, sotto la forma speciale di accetsione o dichiara- 
zione. Tuttavia, questi rapporti risalgono ad una data antichissima , perchè 
nell’articolo 13 del trattato di I.ione 15 gennaio 1601 tra la Francia e la 
Sardegna, in continuazione del trattato di Vervios, si dice che « il commercio 
in avvenire sarà libero tra I sudditi dell’una e dell'altra nazione, pagando i dazii 
e le Imposte che devono essere pagati dai proprii sudditi del paese a. Più lardi 
si trova nel trattato di restituzione Ormato a Cherasco, il 30 maggio 1631, che 
« le relazioni mercantili saranno rimesse sulla base su cui si trovavano avanti 
la guerra ». 

Il trattato del 1760, vigente ancora oggidì, porta Dell'articolo 11: che la 
navigazione del Rodano, e di tulle le altre riviere sarà libera e franca di ogni 
dazio (art. 21), che i dritti di allunaggio saranno aboliti (art. 22), che le ipo- 
teche prese in uno fra i due Stati saranno ammesse nell’altro, e che le corti 
giudiziarie dei duo regni rispetteranno reciprocamente le requisitorie che Ira di 
loro si indirizzeranno. Col trattato di Parigi 15 maggio 1796, fu espressa- 
mente convenuto che bì sarebbe conchiuso tra la Francia e la Sardegna un trat- 
tato di commercio sopra eque basi, tali da assicurare alla nazione francese van- 
taggi, per lo meno eguali a quelli che negli Stati di S. M. Sarda godessero le 
nazioni più favorite. Dall’arl. 9 dei trattato 5 aprile dell’anno seguente, si 
vede inoltre che le due potenze contraenti promettevano di subito nominare dei 
commissarii incaricali di negoziare un trattato di commercio, conforme alle basi 
stipulale nell'art. 7 del trattato di pace Ormato a Parigi l'anno antecedente (1). 
Ma questo doppio impegno è rimasto per quasi 45 anni senza esecuzione, e sol- 
tanto nel mese di settembre ultimo si è inflne concbiuso il primo trattato di com- 
mercio tra la Francia e la Sardegna. 

Quest'ultimo paese era inclinatissimo a modificare le sue tariffe riguardo ai 
prodotti francesi, c mollo tempo prima del trattato aveva fatto delle proposte su 
tal riguardo. I molti cambii che si fanno Ira la Francia e gli Stati Sardi hanno 
determinato il gabinetto di Torino a modificare, nell'Interesse della sua industria 


(I) V. la Raccolta dei trattati di commercio e navigazione di llsuterivc e Cussy, 
voi. Ili, parte 1* pag. 870. 
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e del sdo commercio, la maggior parte dei dazii che colpirono l'entrata dei pro- 
dotti stranieri. Le modificazioni che peculiarmente interessano la Francia con- 
cernono le acquaviti, i vini, i bambagini, i pannilani, le seterie, gli articoli di 
moda, ecc. Secondo la turilTa pubblicata ai 24 settembre 1842, e messa in 
esecuzione al primo gennaio seguente, le acquaviti sono imposte alla ragione 
di 42 franchi l’ettolitro, e gli spirili alla ragione di 72 franchi; i vini in botti 
del valore di 20 franchi l'ettolitro pagano 24 franchi; e quelli di un valore su- 
periore 15 franchi, e inoltre 45 per 100 del valore. I tessuti di cotone misto a 
filo o lana non pagano che da 1 a 5 fr. per chilogramma, eccettuato i tessuti 
ricamati che sono tassati a fr. 12 per chilogramma. I tessuti stampati a colori o 
tinti, pagano da 3 a 4 franchi per chilogramma; i tessuti di lana o di pelo 2 
franchi, più 20 per 100 del valore. Quando sono ricamati a filo, cotone, o 
lana, pagano 5 franchi, ed a seta, oro, o argento 12 franchi. I vestiti da uomo 
o da donna pagano 20 per 100 del valore. I dazii sulle sete variano da 12 a 
20 franchi per chilogramma, secondo che i tessuti sieno ricamati o lisci, puri 
o misti. Tutti questi dazii sono ancora molto alti, ed in parecchi casi ascen- 
dono a 30 o 40 per 100 del valore. Tuttavia, bisogna esser grali al Governo 
sardo di avere iniziato un sistema, che agevola i cambii, e giova ai due paesi. 
La determinazione delle cifre or ora citate, lo ripetiamo, è anteriore al trattato 
di commercio. Ora, per refletto dei negoziati da cui si è venuto al trattato, si 
hanno alcune altre modificazioni. Il Governo sardo ha diminuito ancora i dazii 
sulle acquaviti cd i vini di Francia, sulle porcellane bianche e colorale. Le 
acquaviti da 22 gradi pagheranno in avvenire, e per esecuzione del trattato , 
soltanto fr. 33. 75 per ogni ettolitro, e gli spiriti inferiori a tal grado fr. 60. 
La porcellana bianca invece di fr. 50 per cento chilogrammi, ne pagherà 35, e 
la colorata invece di 70 ne pagherà 50. Si è egualmente diminuito il dazio 
sopra gli articoli di moda. I vini francesi, entrati per la via di terra, sono as- 
similati a quelli che vengono per mare, il manifesto del 24 settembre 1842 
aveva già adottato questa misura per i'iutroduzione delie acquaviti dalla fron- 
tiera di Savoia. Malgrado siffatto concessioni, la tariffa attuale rimarrà ancora 
molto imbarazzante per i nostri tessuti, che sono il capo principale delle no- 
stre esportazioni verso gli Stali Sardi. Infatti, noi abbiamo ad essi spedito nei 
1842 per circa 23 milioni di franchi in tessuti di cotone, di lana e di seta. 
Quanto ai vini, essi figurano per fr. 2,250,000 nella esportazione di queU’anno, 
e sono particolarmente vini di Sciampagna, di Borgogna e dei mezzodì. Dei 
resto, abbiati) da sperare più larghi sbocchi pei nostri vini fini, giacché la Savoia 
produce qualità mediocri in grandissima copia. Riguardo alle porcellane, le 
esportazioni sono stale quasi Dulie finora, e noi non crediamo che la diminu- 
zione del dazio possa avviare verso quel paese le nostre paste ceramiche. 

In contraccambio delle concessioni fatteci, la Francia diminuisce il dazio 
sul riso di Piemonte, di un terzo per la via di terra, cioè lo fa scendere da 
fr. 6 a 4 per 100 chilogrammi, non compreso il decimo. Egual favore è conce- 
duto alla biacca, venendo per terra o per mare, cioè il dazio sarà ridotto da 
fr. 22 a 14. 33 per 100 chilogrammi. Il bestiame degli Stati Sardi passerà in 
Francia alla ragione di 10 centesimi per chilogramma, e il dazio a peso sarà 
sostituito al dazio per testa. Infine, le frutta da tavola in avvenire più non pa- 
gheranno che tre quinti dell'antico dazio. Gli articoli su cui si aggirano le con- 
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cessioni fatta dalla Francia, non sono Onora entrate presso di noi in grandis- 
sime quantità, e, salvo il riso, non occupano che un modestissimo posto nei 
prospetti del commercio. Sotto il riguardo della navigazione, il trattato assimila 
le navi sarde, nei porti francesi, alle nostre medesime, a patto di reciprocamo. 
Quest’ullima clausola non cambia sensibilmente lo condizione delle navi sarde 
in Francia, giacché il porto di Marsiglia, l’unico quasi ove si lasci vedere la 
bandiera sarda, otTre intiera franchigia ai bastimenti d'ogni paese. Nulla dunque, 
sotto questo aspetto, bavvi di mutato per la navigazione sarda, mentre la nostra 
bandiera in Piemonte si troverà più favorevolmente trattata, lina stipulazione 
a cui noi affiggiamo qualche importanza, e che trovasi annessa al trattato, è 
quella che riguarda le contraffazioni. Vi si consacra il diritto degli autori fran- 
cesi negli Stati Sardi ; e questo diritto si estende, insieme, ai libri, ai disegni, alle 
incisioni, alla musica, ed alle opere drammatiche. Finora enormi quantità di 
contraffazioni belgiche s’introducevano nel regno di Sardegna, c principalmente 
in Savoia. Da ora in poi, le contraffazioni saranno escluse e non potranno ne 
anche transitare. Le misure prese sulle frontiere sarde per lutto ciò che è stam- 
pato, ci fan credere che le conlraifazioui troveranno oramai una barriera insor- 
montabile, e che il divieto del transito per il Piemonte dovrà molto imbarazzare 
questo traffico illegale nel rimanente d’Italia. 

I trattati recentemente conchiusi colle repubbliche dell’Equatore e di Vene- 
zuela, non hanno tanta importanza da meritare che ne facessimo qui l'esame. 
Si vede che i negoziati mercantili, intavolatisi da due anni in qua, non hanno sen- 
sibilmente accresciuto il numero dei trattati di commercio che noi già avevamo. 
In secondo luogo, le convenzioni fatte durante il medesimo periodo non hanno 
dato gli effetti che i Governi in generale attribuiscono ai trattati di commercio. 
Le convenzioni con le repubbliche dell’America meridionale, col granducato di 
Meclemburgo-Schwerin, e col Belgio, non possono aver grande efficacia sui 
nostri affari di commercio, sia perchè una fra le parti contraenti occupa un 
troppo piccolo posto economico, come sono le repubbliche americane, sia che le 
stipulazioni non vanno sino al fondo della questione, com’ è per il Belgio. 
Riguardo al trattato coll’Olanda, dai fatti che abbiamo esposti si vede che esso 
non aveva modiilcato le relazioni mercantili fra i due paesi, non aveva nè au- 
mentato i camini, nè compromesso la nostra navigazione. Tutte le contratta- 
zioni di questo geuere si fanno egualmente con tanta circospezione, son circon- 
date da tante precauzioni e restrizioni , da non avere giammai una decisiva 
efficacia sul corso del commercio. Da ambe le parti si ha paura di cadere in 
errore, di abbandonare un mercato, di crearsi competitori ove si cercano com- 
pratori. Dal che risulta che, dopo avere piantati i principi!, si corre subito a 
derogarli; non si cerca di far disparire gli ostacoli, nè si crede aver fatto ab- 
bastanza quando si riducano a più deboli proporzioni. Tale è il carattere di 
quasi (ulti i trattati di commercio, eccetto quelli che la forza imponga e l’igno- 
ranza accetti. Questa categoria di contrattazioni ha soventi giovato all’Inghil- 
terra sopra più che un punto del globo: il recente trattalo che essa ha conchiuso 
colla Cina ne è un nuovo esempio. 

La Gran Bretagna pure, da dicci anni in qua, ha stipulato un certo numero 
di trattati mercantili. La convenzione colla città libera di Franeoforle, 13 mag- 
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gio 1832, ba avuto una brevissima durata, a causa dell’unione di questa 
città con Io Zoliverein (1). Il trattato colla confederazione Perù-Boliviana, 
firmato il 5 luglio 1837, non ha che poca importanza. Esso stabilisce la re- 
ciprocanti per i dritti di tonnellaggio, di faro, di porto, di pilotaggio; e quanto 
all'Introduzione delle merci, esse saranno vicendevolmente trattate nei due paesi, 
come quelle delle nazioni più favorite (2). Nel trattato conchiuso coll'Olanda 
il 27 ottobre 1837, si stabilisce del pari la reciprocante per la navigazione, e 
si fissano diversi punti relativi al reggime dei depositi. Le colonie delle parti 
contraenti non partecipano alle stipulazioni contenute nel trattato (3). La 
convenzione tra l’Inghilterra e l’Austria, 3 luglio 1838, che taluni pubbli- 
cisti riguardano come l’inizio di un’ira nuova per le relazioni mercantili dei due 
paesi, non fa che letteralmente riprodurre il trattato conchiuso tra la Gran Bre- 
tagna e l’Austria, al 21 dicembre 1829, e la cui durata, circoscritta al 18 marzo 
1836, crasi tacitamente prolungata. Una sola clausola nuova merita di essere 
menzionata; si trova nell’nrt. 4, che noi riproduciamo per intiero: • Tolte le 
navi austriache, provenienti dai porti del Danubio fin a Galatz inctusivamenle, 
saranno ammesse coi loro carichi nei porti del Regno-Unito della Gran Bre- 
tagna e dell'lrlanda, e tutti i possedimenti di S. M. britannica nel medesimo 
modo che si farebbe se dette navi venissero direttamente dai porti austriaci, con 
lutti! privilegiie immunità convenuti col presente trattato di navigazione e com- 
mercio. Del pari, tutte le navi inglesi, coi loru carichi, saranno e continueranno 
ad esser poste nella medesima riga che le navi austriache, quando dette navi 
inglesi entreranno o usciranno dai medesimi porti (4) •. 

Il trattato con la Porla, 16 agosto 1838, è concepito nei medesimi termini 
che quello tra la Porta e la Francia. Il trattato Ira la Gran Bretagna ed il sul- 
tano di Aden è un documento curiosissimo. Esso cede in perpetuo all’Inghilterra 
il capo Aden coi porti di Gubet, Toowey, Bunder Sereh, Bunder Duras, me- 
diante un'annua somma di ... . Questa somma non è specificata nel trattato, 
e se la memoria non ci tradisce, non se ne fece parola nel Parlamento, quando 
gli fu sottomessa In convenzione. Il sultano non si è riserbato l'esercizio di altri 
diritti in tutto ciò, che quello di risiedere pacificamente in Aden, ed introdurvi 
ogni anno il carico di due navi da 200 tonnellate ciascuna, in franchigia di 
dazii sul territorio nuovamente acquistato dagli Inglesi (3). Si vede che questo 
è uno dei trattati ottenuti con la forza, e che perciò escono dall'ordinaria classe 
dei trattati di commercio e navigazione. Altro non si è fatto che spossessare il 
sultano di Aden, e si è operalo verso di lui, come verso la maggior parte dei 
sovrani dell'India. 

Se havvi nel mondo un popolo che abbia violato tutti i sentimenti di giu- 
stizia, di equità, di umanità, è II popolo inglese: la sola storia dell’lndie baste- 
rebbe per attirargli l' esecrazione dei secoli venturi. La sorte della Cina non sarà 


(1) Marte»?, Nuova Raccolta dei traltati di pace, voi. X, pag. 870. 

(2) Nuova Raccolta, voi. XV, pag, 181. 

(3) Nuova Raccolta, voi. XVI pag. 86. 

(4) Nuova Raccolta, voi. XV, pag. 026. 

(5) Nuova Raccolta, voi. XV, pag. 72t. 
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forse diversa da quella delt’Indostan. L’origine dei possedimenti inglesi in quella 
vasta regione si collega ail'odiosa ed infame politica che ha decretato la sogge- 
zione e la spoliazione di tanti popoli differenti. Il trattato di Nankin fu strap- 
pato dalla forza; l'occupazione di Hong-Rong è una spoliazione, come la guerra 
medesima era stata una violazione manifesta del diritto delle genti. Il Dio delle 
battaglie ha favorito gli avvelenatori inciviliti; i quali han finto di trattare dopo 
la vittoria; han dato le apparenze di un contralto a ciò che era un’atto di 
oppressione e di rapina. Quale equità si può mai attendere da un Governo 
che permette ed ordina una simile aggressione, e che fonda la sua potenza e 
la sua ricchezza sulla violazione di tulle le leggi umane e divine? L’Inghil- 
terra ha messo nella Cina, come altrove, il cannone al posto del dritto e della 
giustizia. Nella conquista dell'oppio non ha veduto che un'occasione di sa- 
ziare la sua brutale avidità, e speculare sopra un'immensa popolazione. Do- 
vunque l’Inghilterra abbia fondata una fattoria, occupato un porto, innalzato la 
sua bandiera, ha seguito le sue tendenze d'invasione, e colla forza, coll'astuzia, 
col tradimento, si è sempre estesa e ingrandita. La guerra, la fame, l'incendio, 
sono stati i suoi mezzi ordinarli, e poco fa ancora ha devastato l'Afghanistan, 
segnalandovi il suo passaggio per mezzo delle più terribili ferocie. Si crede forse 
che gl’inglesi saran paghi di possedere Hong-Kong, e poter frequentare i cinque 
porti cinesi che il trattato di Nankin ha loro dischiusi? Questo principio sarà 
ben presto seguito da nuove pretensioni, ed Hong-Kong non è che la prima 
pietra d'un vasto edificio. 

Le clausole relative alla tariffa ed alle attribuzioni dei consoli inglesi, sono 
state scritte in seguito a laboriosi negoziali, àia i termini ed il carattere di 
questi nuovi patti mostrano abbastanza di non essere stati accettati dalle 
autorità cinesi, se non dopo una lunga resistenza. Le regole imposte ai nego- 
zianti inglesi nella Cina, hanno una forma affatto europea, e non v'è esagera- 
zione nel dire che sono usciti di getto dai board o[ trade, tanto vi si è antive- 
duto ogni caso, e tanto si son favoriti i (radicanti inglesi. La (arida medesima 
è un modello di liberalità mercantile, di semplicità fiscale; e se veramente fosse 
di origine cinese, bisognerebbe dedurne che quel popolo, credulo tanto indietro, 
ha per lo meno idee ben nette e decise in materia di amministrazione doga- 
nale, giacché non oppone al commercio gli ostacoli che le nazioni più civili in 
Europa gli oppongono. Noi non passeremo in esame tutti gli articoli di rego- 
lamento generale per il commercio inglese nei cinque porli di Canlon, d’Amoy, 
di Fontchou, di Ningpo, e di Shaqgai; tuttavia dobbiamo notare che nei re- 
golamenti si son dati agl'inglesi certi diritti affatto insoliti. Secondo l'art. 1°, il 
console inglese, nominato in ciascuno dei porti, determinerà la rimunerazione 
da darsi ai piloti adoprati dalle navi inglesi. Secondo l’art. 2, le guardie doga- 
nali convinte di frode saran punite ; ma i corruttori avranno cento maglie rotte 
da cui sfuggirsene, I diritti di tonnellaggio stipulati nell'art. 5, sono più bassi di 
quelli che si pagano in molti grandi porti di Europa. Nel determinare la tara 
delle merci, le cose sono ordinale in maniera che il console inglese giudica 
in ultima istanza, se non per principio, almeno de facto, sulle difficoltà che pos- 
sano insorgere tra il mercante e l'impiegato doganale. I diritti dei consoli sono 
estesissimi, e nelle quistioni tra Inglesi e Cinesi, giudicano coll’assistenza d’un 
ufficiale cinese, il conflitto, secondo le regole dell’equità. Non occorre dire che, 
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giusta il regolamento, sir Henry Pottinger ha serbato alle autorità britanniche la 
punizione dei deliuquenli inglesi. E perchè tutti questi patti non riescano punto 
illusorii, una nave inglese starà sempre in crociera davanti a ciascuno dei cinque 
porti, affinchè il console abbia sempre il mezzo di farsi rispettare dai marini ed 
altre persone, c d'impedire i disordini. 

Nella tariffa, gli articoli su cui si riscuotono i dazii di esportazione sono cosi 
numerosi, come quelli dell'importazione. Pei primi vi sono parecchie singola- 
rità. Cosi per esempio, le monete d’oro, d'argento, o d’altra specie, escono 
dalla Cina in franchigia da ogni dazio. Per lo innanzi, l'uscita del danaro era 
stata proibita severamente, in virtù senza dubbio dei principii economici che 
ebbero per lungo tempo corso negli Stati europei. I Cinesi erano cosi bene im- 
bevuti di tali principii, che si facevano pagare in piastre la maggior parte delle 
loro merci, e non davano monete che in pagamento del commercio furtivo del- 
l’oppio. La libera uscita dei metalli preziosi è dunque una compiuta derogazione 
alle antiche leggi ed usanze. 1 materiali da costruzione escouo ugualmente ; in 
contraccambio si è permesso ai Cinesi di tassare l'uscita di molti trastulli di fat- 
tura cinese. Netta tariffa d’entrata si sono usati peculiari riguardi ad ogni specie 
di tessuti; i bambagini bianchi non pagano che fr. 1. 11 per ogni pezza da 30 
o 40jarde; i bambagini crudi fr. 0. 11 per pezza; le indiane e tele stampate 
d’ogni genere fr. 1. 49; le tele di canapa e di lino sono pure ben trattate, e i 
pannilani rimangono quasi franchi. Fra i metalli, solo il rame in foglie è trat- 
tato con qualche severità, pagando fr. 1 1 . 19 per 62 chilogrammi. Come si vede, 
colesta tariffa è stata calcolala, tanto all'entrare quanto all’uscire, sui bisogni 
delle manifatture inglesi, e non si è tenuto gran conto delle convenienze fiscali 
ed industriali della Cina. Le opinioni sull'avvenire del commercio europeo nella 
Cina sono mollo divise e contraddittorie. 1 Cinesi, secondo cerle versioni, sono 
estremamente sobrii, e non fanno, per cosi dire, alcun uso delle merci europee. 
Questa opinione, la più probabile fra quante se ne siano emesse sui bisogni c sulle 
abitudini dei Cinesi, è stata noadimeuo combattuta, e talune recenti relazioni ci 
presentano quel popolo come eminentemente industrioso e pieno di varii e 
numerosi bisogni. Le prime operazioni mercantili dell’Inghilterra non hao con- 
fermato questa seconda opinione. Sembra che nel momento attuale siavi uno 
straordinario ingorgo di merci britanniche nei dintorni del celeste impero, e 
molte delusioni gravitano sui primi tentativi. Sir Henry Pottinger troverà bene 
il mezzo di rifarsi di questo scacco, ed il trattato di Nankin, e il regolamento 
che accompagna la tariffa, non saranno aj certo l’ultima parola di questo for- 
midabile affare. 

L’agente inglese nulla rischiava stipulando per tutte le nazioni europee, e 
facendo applicare la tariffa indistintamente a tutti iloro prodotti. Da lungo tempo 
ringhillerra possiede un commercio a un dipresso esclusivo io Canlou. Poscia, la 
vicinanza delle sue provincie indiane le dà vantaggi che le altre potenze marit- 
time son ben lontane dal possedere ul medesimo grado. Ma ciò che all'Inghilterra 
importava era di impedire che gli altri popoli entrassero in diretta relazione colla 
Cina. Dicesi che, in un trattato suppletivo conchiuso fra la Gran Bretagna ed il 
commissario imperiale, si è adottata una clausola, la quale promette a tulle le altre 
nazioni i medesimi privilegi accordali agli Inglesi. Si reciderebbero così tulli i 
negoziati che altre potenze possano intavolare, e si arresterebbero anche le am- 
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basciate che volessero penetrare sino a Pechino, esponendo loro l'inutilità di nuovi 
passi. Una simile convenzione converrebbe insieme alla Cina ed all'Inghilterra, 
e se non è conchiusa già, ha sempre molta probabilità di riuscire. I porti schiusi 
agii Inglesi hanno un diverso valore. Almoy è posto sulle Frontiere delle pro- 
vinole Quang-Tong e Eokien; Foulchou è la capitale di quest'ultima circoscri- 
zione. La costa è intieramente data al commercio, ed i suoi abitanti sono i 
migliori marinai cinesi. Ningpo e Sbangai hanno un commercio meno esteso; 
ma queste due città traggono la loro importanza dalla prossimità del canale 
imperiale, e dalle loro comunicazioni con le città situate all’estremo meridionale 
di questa via navigabile. È di là che gl'inglesi penetrarono improvvisamente nel 
cuore della Cina, ed i battelli a vapore rimonteranno i fiumi che sboccano nel 
mar Giallo. I vari i punti delia costa erano stati già esplorati nel 185*2, quando 
fu la clandestina spedizione che Lindsay e GutziafT fecero colla nave lord, Am- 
hersl. Quasi tutte le istruzioni date dal gabinetto di Londra a sir Henry Pottin- 
ger erano, del resto, attinte nella notabile e minuta relazione di Lindsay, dalla 
quale pienamente risulta che già nel 1852 il Governo inglese pensava di pian- 
tare uno stabilimento nelle vicinanze delle coste cinesi, e poi penetrare nel 
paese, di accordo o per forza. 

Da una diecina d'anni in qua, l'Olanda, il Belgio, la Prossia, l'Austria, ed 
alcune altre potenze si sono sforzate di estendere le loro relazioni mercantili 
per mezzo di trattati e convenzioni particolari. Queste contrattazioni io generale 
hanno lo stesso valore teoretico e pratico che quelle dovute alla nostra diplo- 
mazia ; la formola è quasi sempre identica : libertà reciproca del commercio, 
reciproci privilegi, e poi una serie di restrizioni e riserve che paralizzano o an- 
nullano le premesse. É giusto tuttavia dire che oggidì si usa meno enfasi di 
prima, e si è sentita la necessità di esser chiari e semplici. I trattati di com- 
mercio, d’altronde, si riducono a due punti essenziali, dritti di navigazione, e 
dazii doganali. Ben dibattuti questi due punti, tutte le altre stipulazioni si ri- 
ducono a dei termini generali ammessi dappertutto, c che raramente dan luogo 
a contestazione. 

Le dogane son divenute il cavallo di battaglia di molli Economisti. Ad ascol- 
tarli, tuttala scienza si concentra in questa unica quistione; e se più non vi fos- 
ser dogane, l'umanità sarebbe già libera da una gran parie dei suoi mali. Egli è 
chiaro che, quanto più vivo si fa l'attacco, tanto più ostinata diviene la difesa. Il 
sistema mercantile non vuole abbandonare la sua posizione, e tuttavia i parti- 
giani della libertà di commercio non intendono di lasciargli il più piccolo rifu- 
gio. L'animosità contro le dogane e le tarifTe è degenerata presso taluni uomi- 
ni, in una specie di monomania, e secondo loro, il problema non può risolversi, 
se non per mezzo di una assoluta e piena distruzione d’ogni barriera e d'ogni 
ostacolo. Essi non tengono conto alcuno del politico ordinamento degli Stali, 
degli interessi consolidati, delle necessità finanziarie, e di molte altre circo- 
stanze che si oppongono ad un brusco e subitaneo cangiamento. L’industria ed 
il commercio si svilupparono nei varii Stati di Europa, sotto l’impero di leggi 
particolari a ciascuno di essi. Quasi dovunque il sistema restrittivo ha avuto una 
preponderenza, e questa medesima generalità doveva rendere, se non impossi- 
bili, almeno pericolose le eccezioni. I principi! oggidì non son più contestati; 
pochissime persone negano l'esattezza delle teorie scientifiche in materia di li- 
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tarla di commercio. Ciò risulta da quasi tutte le pubblicazioni economiche dei 
nostri tempi ; ed aH'infuori di pochi pratici, a cui Smith e Say sono appena 
noti di nome, o che difendono i loro personali interessi, non vi ha chi più so- 
stenga il sistema mercantile, he discussioni che possono elevarsi sulle, teorie, ci 
sembrano dunque afTatto sterili, come ci sembra una pura fanciullaggine la 
guerra a morte che si combatte contro le dogane. Coi bisogni di ciascun Go- 
verno e di ciascun popolo, non si può cosi di leggieri rinunziare agli attuali 
redditi flnanziarii. Quanto più si perfezionano i pubblici servigli, tanto più di- 
vengono dispendiosi, e quanto più il commercio e l'industria si sviluppano, 
tanto più hai) d’uopo dei mezzi di diffusione, come porli, strade, canali, ferro- 
vie, ecc. Ora, tutto ciò non si ottiene, che applicando giudiziosamente il pro- 
dotto delle imposte. In quasi lutti i paesi, le dogane costituiscono un'importante 
ramo del reddito pubblico; c quand’anche la loro distruzione procurasse van- 
taggi immediati o lontani a taluni produttori o a taluni consumatori, ii Go- 
verno non pulrcbbe sopprimerle con un sol tratto di penna. 

Da un'altro lato, noi ammettiamo che la produzione fondata sul sistema re- 
strittivo poggia sopra una base viziosa ; ma da ciò non segue che bisogna 
distruggere bruscamente ciò che esiste, c permettersi una transizione la <juale 
sarebbe fatale per parecchi rami d’industria. Avviene in ciò quel che avviene 
d'ogni cattivo Governo, il quale sarà sempre migliore che la mancanza d'ogni 
governo, cioè l’anarchia. Non si fanno sparire istituzioni secolari senza incorrere 
in gravi difficoltà ed inconvenienti; nè una nazione può di un subito mutare 
il suo modo di essere, per ubbidire a un principio che possa esser giusto e vero 
in sostanza, ma la cui applicazione immediata possa portare le più gravi con- 
seguenze. 

Ad attenuare i funesti effetti del sistema restrittivo, i governi hanno da lungo 
tempo avuto ricorso ai trattati di commercio e navigazione. I quali, come mezzo 
di transizione, certamente hanno la loro utilità, sopratutto per le quistioni ma- 
rittime che si collegano al commercio internazionale; ma siccome quesl'ullime 
sono oggidì in gran parte già regolate, così non possono per il presente aver 
altro scopo, che quello di diminuire le tariffe doganali ed i diritti di navigazione 
fra i due popoli contraenti, cioè la concessione di reciproci privilegi. Noi ab- 
biamo già detto che da un tale aspetto essi mancavano assolutamente di scopo, 
non giovando in verità ad alcuna fra le due parli. 

A noi sembra che ogni cosa, la quale sia utile ad accordarsi ad una nazione, 
può anche adottarsi per tutte le altre. I Turchi hanno costantemente seguito un 
tal principio nelle loro convenzioni. Essi Itati detto: « Voi ci porterete, sotto certe 
condizioni, le vostre merci, ed i sudditi cristiani si comporteranno negli Siati mu- 
sulmani secondo talune prescrizioni che saranno eguali per tutte le nazioni. E 
i Turchi non vi si sono trovali male; se avessero adottalo alte tariffe, altro non 
avrebbero fatto che far sorgere difficoltà al commercio del Levante, senza alcun 
giovamento per l'impero. Varii popoli dell’Asia, e fra gli altri i Cinesi, segui- 
vano un tempo la medesima politica, lino a quando proibirono agli europei di 
metter piede sul loro territorio. Se i trattati di commercio son favorevoli ad 
alcuni manifattori e produttori, non possono riuscire vantaggiosi ai consumatori. 
È questo un monopoliochesi trova accordato contro di loro ad una nazione stra- 
niera ; e quindi essi devono comperare le merci a loro bisognevoli, per an prezzo 
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più alto di quello che avrebbero eolio il reagirne d’una libera concorrenza. Quin- 
di, quella porzione del prodotto dei consumatori, con cui si comprano le merci 
straniere, trovasi venduta ad un prezzo inferiore, atteso che, quando due cose 
si permutano insieme, il buon mercato dell'una è conseguenza necessaria, o piut- 
tosto è cosa identica al caro prezzo dell'altra ». In tali circostanze, dice Adamo 
Smith, il valore permutabile del prodotto annuo d'una nazione è dunque nel 
caso di subire una diminuzione, ad ogni trattato di tal genere. La qual diminu- 
zione tuttavia Don può andare sino ad una perdita positiva, ed altro non fa che 
affievolire il guadagno che questa nazione avrebbe potuto fare senza di essa. 
Quantunque venda le sue derrate a miglior mercato, tuttavia probabilmente non 
le venderà per meno di quel che le costano; non le venderà , come nel caso 
delie grati pensioni, per un prezzo il quale non possa rimpiazzare il capitale 
adopralo onde condurle in piazza, ed i profitti ordinarli dei capitali. Se fosse al- 
trimenti, il commercio non potrebbe reggere a lungo. Quindi la nazione che 
accorda codesto favore ad un'altro, può ancora guadagnare in tal commercio, 
quantunque ‘guadagni meno di quello che avrebbe fatto se vi fosse stata libera 
concorrenza ». 

Senza dubbio, gli effetti del trattato di commercio non sempre si presentano 
in modo cosi netto e deciso, soprattutto oggidì che le esclusioni sono meno nu- 
merose, e che un Governo ammette per lo più parecchie nazioni ai medesimi 
vantaggi, sotto la rubrica di questa frase sacramentale, conformemente alla na- 
zione più favorita. Tuttavia, non è difficile il convincersi, studiando i fatti, che 
l'efficacia dei trattati di commercio, nelle attuali condizioni dell’industria e del 
traffico, è quasi invisibile, se pur non è negativa, e che l'incompiuta recipro- 
canza creata fra due nazioni per gli altari del commercio, riesce in generale 
priva di effetto. 

Nondimeno, si dirà, è questo l'unico mezzo di pervenire gradatamente alla 
attenuazione delle larifTe, a un reggime doganale che stia meglio in armonia coi 
bisogni del commercio e dell'industria, e ad effettuare infine, fino a un certo 
punto, le teoriche dalla scienza raccomandate. Noi abbiam già notalo che l'in- 
teresse nazionale non richiede punto la reciprocanza; che misure uniforme- 
mente applicale, concessioni accordate senza esclusioni e compensi, agirebbero 
in modo più salutare sui cambii e sulle contrattazioni, di quel che facciano le 
strette stipulazioni che pongono sempre un certo numero di popoli al bando dal 
mercato indigeno. L’Inghilterra e la Sardegna recentemente han dato l’esempio 
d'uua spontanea riforma delle tariffe, e d’una attenuazione di dazii sull'entrata 
di molle merci. Tali provvedimenti, senza dubbio, non si son dati che dopo un 
lungo studio dei bisogni della produzione e del consumo interno. Il primo mi- 
nistro della Gran Brctagua, quando nel 1842 propose al Parlamento di abbas- 
sare i dazii su molle merci straniere, non pensò punto allora ai trattati di com- 
mercio che si potevano conchiudere in avvenire. La misura gli parve buona 
indipendentemente da ogni reciprocanza, c la fece accettare. L’Inghilterra, bi- 
sogna ben confessarlo, in quest'ordine d'idee raramente s’inganna; e lo stato 
delle sue manifatture le consiglia d'altronde una circospezione che esclude le 
idee d'un semplice esperimento o di un saggio. L'Inghilterra è oggi convinta 
che la salvezza del suo commercio o della sua industria dipende in gran parte 
dall'abbassare le sue barriere; ed una volta messasi su tal via, non vorrà più 
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uscirne. La Sardegna, promulgando la tariffa di settembre 1842, ha proposto 
pure un esempio da seguirsi. Certo, le manifatture del Piemonte e della Savoia 
sono molto meno progredite elio quelle dell'Inghilterra e della Francia. Tuttavia, 
il gabinetto di Toriuo non ha titubato a diminuire i dazii sopra molte manifat- 
ture, benché sia convinto che ciò riuscirò men favorevole al lavora nazionale, 
di ijuelche fosse l’applicazione delle teoriche del sistema mercantile. La nostra 
conclusione discende dai due fatti or ora citati. La Francia, nell’interesse della 
sua produzione, degli affari d’ogni genere, e della sua generale prosperità, deve 
modificare il suo sistema doganale, ma gradatamente, con misura e prudenza ; 
deve diminuire i dazii, toglier loro ogni carattere di protezione, e conservarli 
soltanto come sorgente d'un reddito finanziario. Queste riforme possono ben de- 
terminarsi, sino a un certo punto, sulla norma delle novità industriali mercantili 
che avvengano presso le nazioni straniere; tuttavia devono sempre iniziarsi sul 
principio della libertà, c sulla quistione oramai decisa: ■ che i vincoli costitui- 
scono un cattivo mezzo di sviluppare l’agiatezza e la ricchezza pubblica presso 
ogni uazione ». 
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TRATTATI DI COMMERCIO 


(Oiz. di E con. poi ., 1852. — Dii. del Commercio, 1861). 


I trattali di commercio rivelano una viziosa legislazione nei popoli che li con- 
traggono. Si propongono concessioni doganali, privilegi reciproci, sui dazii di 
entrala, da cui sono aggravati in modo generala i prodotti stranieri. 

La scienza economica non legittima i dazii di dogana, se non quando abbiano 
per loro scopo esclusivo la pubblica finanza, quando sieno stabiliti in modo da 
rendere la maggior somma possibile; essa li respinge, come contrarii allo svol- 
gimento della produzione e della ricchezza, tosto che formino ostacolo ai cambi! 
internazionali. Si son condannati i bilanci di commercio ed i dazii protettori, 
sarebbe oramai superfluo il ritornarvi. Non si comprende, che il governo di un 
paese, la cui legislazione doganale sia basata sulle sane dottrine, potesse rinun- 
ziare a delle imposte onde agevolare l'entrata dei prodotti di un altro paese ; 
non si comprende neanche che i privilegi possano generare un utile effetto. 

La dogana non è produttiva, se non in quanto non formi ostacolo all’entrala 
ed al consumo dei prodotti stranieri da essa colpiti. Se i dazii di dogana sono 
ben collocali, non possono far urlo ai produttori stranieri, nè paralizzarne i mo- 
vimenti. Questi adunque nulla hanno a richiedere, e nulla ad ottenere dai trattati. 

Dall'aspetto della scienza astratta, la materia e lo scopo dei trattati di com- 
mercio sono incomprensibili; ma legge e scienza son cose molto distinte. Messa 
da parte l'Inghilterra, che procede a gran passi verso una legislazione ragione- 
vole, tutti i paesi di Europa sono soggetti, in materia di commercio, a delle leggi 
contrarie ai loro veri interessi, non meno che ai più elementari principi!. 

Così, dove il capriccio ha servito di guida al legislatore, un altro capriccio fa 
modificare la legge; dove il Governo ha ceduto a delle pressioni di privato in- 
teresse, può cedere di nuovo ad altre. Quando son violati i principi!, quando 
l'interesse generale non si conta per nulla, o non si comprende, le tariffe do- 
ganali nulla hanno di stabile; il Governo, trovasi collocato fra interessi contrarii 
i quali, profittando dell’errore o dell’ignoranza, lo tirano da tutti i lati, e lo tra- 
scinano nel loro senso. 

I Trattati di commercio nascono da codeste posizioni equivoche, dagli artifi- 
ciali sistemi di protezione. «Si fondano, come dice G. I). Say, sulla erronea opi- 
nione di due Governi, persuasi di nuocere al proprio paese ammettendo le merci 
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di un altro. Essi credono di perdere per le importazioni, mentre che le impor- 
tazioni procurano loro necessariamente altrettante esportazioni, e nel tutto for- 
mano un aumento di industrie ■. Noi aggiungeremo che l’errore spesso è solo 
apparente ed esterno ; serve di pretesto ai trattali, mentre che in sostanza i 
Governi nulla di serio e di reale si accordano. Non havvi diplomazia più bu- 
giarda di quella che presiede alla stipulazione dei trattali di commercio. 

Cosi, quando, per una convenzione fatta in Parigi nel 1834, il Belgio da un 
lato levava la proibizione dei cristalli, dei panni, dei casimiri, e quella dei vini 
dalle frontiere di terra, c dall'altra parte, la Francia stabiliva zone differenziali 
per i dazii di entrata sui carboni e sui ferri, questi due paesi non si facevano 
alcuna concessione reciproca. 11 primo poneva un termine alla frode, ed agevo- 
lava ai suoi cittadini il consumo di certi vini a spese di certi altri; il secondo 
manteneva un equilibrio richiesto dai produttori delle diverse provincie. 

1 fatti non fanno che mostrare di troppo la vanità di siffatte concessioni. Le 
tariffe francesi, le sole che si possano consultare con frutto, ed anche con fidu- 
cia, a causa del draivback sulle lane, stabiliscono di non essere uscita verso del 
Belgio una sola pezza di panno, dopo soppressa la proibizione, al di là di quelle 
che erano uscite sotto il reggime del 1823. Soltanto, il Tesoro belgico ba gua- 
dagnato dopo il 1836, sotto forma di dazio all’entrata, ciò che prima serviva 
per pagare la frode e viziare la popolazione delle frontiere. Alcuni mesi or sono, 
il nord della Francia, si è più commosso che il Belgio, per la momentanea so- 
prattassa dei carboni e dei ferri all’entrata per terra. 

Più tardi, quando, con dei trattali, il Belgio diminuì i dazii d’importazione 
sulle seterie, sapeva bene che questo ribasso sarebbe stato più produttivo per il 
Tesoro; quando la Francia fece gran rumore per la diminuzione della gabella 
sui vini che si consumavano nel Belgio, essa dava a Bordeaux una soddisfazione 
illusoria, nuoceva inutilmente al reddito pubblico del suo paese vicino. 

Tuttavia, non si devono condannare io modo assoluto i trattati di commercio. 
Nel difettoso stato delle legislazioni europee, le reciproche concessioni possono 
talvolta avere un certo grado d’utilità relativa. Abbassare i dazii proibitivi o 
proiettori fra due nazioni, può essere un avviamento verso la libertà di com- 
mercio, una aspirazione verso la normale condizione delle facoltà produttive, 
una estensione all’utile impiego delie naturali ricchezze. Ma codesti effetti non 
si ottengono che per mezzo di concessioni, vere, durevoli e larghe: il machiavel- 
lismo non potrebbe per nulla contribuirvi. Un bel giorno, il Belgio ha sognato 
una legislazione di cui nessun altro paese, neanche la Francia proibitiva, po- 
trebbe offrire l’eguale. Per avere dei favori a dispensare, dei trattali di commer- 
cio a conchiudere, il Belgio ha stabilito un sistema di dazii differenziali per 
terra e per mare, per bandiera e luogo di provenienza ; camaleonte di mille 
colori, di cui la dogana, dopo 12 anni d’esperienza, non ha potuto ancora distin- 
guere tutte le gradazioni, e che spariva di pezzo in pezzo sotto gli sforzi di 
coloro medesimi che avevano ispirato a Nolhomb questo mezzo singolare di in- 
grandire il mercato dei prodotti belgici, di creare ricchezza I 

Oggidì in Francia si pensa poco agli affari pubblici. La rivoluzione del 1848 
ha imposto un'apparente tregua alle lotte, fino allora vivissime, che si agitavano 
tra gli economisti e i fautori della proibizione, gente privilegiata della dogana; 
ma allora i trattali di commercio erano diseppelliti con una certa impudenza 
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dai nostri avversari!, come tanti testimonii contro la libertà del commercio: 
eglino soprattutto invocavano i trattali del 1705 c del 1786. Un economista, 
(Anisson Du Pcron), la cui perdita i ancora vivamente sentita, ed il cui posto 
era qui segnato, in una sua notabile scrittura (Giornali! degli Enonomisti, aprile 
1847) rettifica i fatti, e mostra la falsità delle asserzioni messe avanti dai difen- 
sori del sistema protettivo. 

Tuttavia, i nostri contemporanei nulla hanno inventato su tal riguardo-, non 
han fatto che raccogliere, come Adamo Smith diceva, quell'idea ridicola che 
ringhilterra non potrebbe sussistere senza il commercio portoghese, il quale, 
verso la fine dell'ultima guerra, impegnò la Francia e la Spagna ad esigere dal 
re di Portogallo, senza il menomo pretesto di offesa o provocazione da parte 
sua, che chiudesse i porti a tutte le navi inglesi >. 

Che cosa era nondimeno codesto trattalo del 1705, più noto sotto il titolo di 
trattato di Methuen dal nome del plenipotenziario inglese? Era un compromesso, 
col quale il Portogallo toglieva in modo generale il divieto dei panni, e v ì- sosti- 
tuì va l’antico dazio di entrata, 15 per 0[0, mentre l'Inghilterra accordava d’al- 
lora in poi e per sempre, in guerra o pace, un privilegio esclusivo, del 55 0[0, 
ai vini del Portogallo. 

Si è preteso che le manifatture di panno portoghese rimanevano rovinate dal 
trattato ; si è andato anche più in là, sostenendo che la nazione portoghese me- 
desima era stata vittima del trattato, per l’esportazione del suo oro. È ben pos- 
sibile che le fabbriche di panno, surte negli ultimi anni del secolo XVII all'ombra 
della proibizione, non abbian potuto reggere alla concorrenza dei panni inglesi; 
ma di ciò non si deve accusare che l'inferiorità dei loro produttori, certamente 
deplorabile riguardo ai consumatori portoghesi. La frode avrebbe cosi bene 
giovato ai fabbricanti inglesi, come un dazio del 15 per 100. Bisogna d’al- 
tronde notare che più tardi il favore, accordato dapprima all’Inghilterra, fu esteso 
alla Francia e alla Spagna. 

Che dire poi dcH'argomento attintosi al bilancio di commercio? Non era egli 
necessario al Portogallo, che riceveva oro dalle sue colonie, per il medesimo 
motivo che altre nazioni ne ricavavano caffè o spezie, il permutare quest’oro 
con altre merci? Non doveva, malgrado l’ignoranza del suo Governo, sforzarsi 
di esportare i suoi preziosi metalli, sotto pena di vederli sviliti nell'Interno? L'ar- 
ticolo 1° del trattato si riduce ad una mutazione di forme nella tariffa delle do- 
gane portoghesi ; è dunque nell'articolo 2" che va a concentrarsi tutta la sua 
importanza. Là si trova un privilegio esclusivo, oneroso per l’Inghilterra che 
1’accordava, dannoso per il Portogallo che l'otteneva. 

Secondo M. Villiers, oggi lord Clarendon, la Gran Bretagna consumava, prima 
del trattato di Mélhuen, 18 mila tonnellate di vini francosi, e solamente 455 
tonnellate di vino portoghese, mentre che immediatamente appresso l'importa- 
zione del Portogallo ascese a 8,445, e quella della Francia scese a 1,159 ton- 
nellate. Ecco dei fatti, ed ecco in che modo li valuta Adamo Sinilh: • Per mezzo 
del famoso trattato di commercio col Portogallo, il consumatore è stornato, 
co’ grossi dazii, dal comperare in un paese vicino una derrata che il nostro clima 
non può produrre, ma si trova costretto di comperarla in un paese lontano, 
quantunque sia ben riconosciuto che la derrata del paese lontano i d'una qualità 
men buona che quella del paese vicino •. 
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lì un inglese colui che parla cosi, e che riconosce l'inferiorità dei vini porto- 
ghesi! Egli tuttavia non ha detto ogni cosa, si è taciuto sul modo in cui il 
privilegio si poneva a profltlo. Per paura che un atomo di libertà si mischiasse 
a siffatta combinazione di privilegi, il Governo portoghese la coronò con un 
monopolio accordato ad una compagnia detta di Oporto, per la coltura delle 

vigne ed il commercio dei vini Un rescritto reale gli attribuì il privilegio di 

esportare vini d’Oporto, interdetto a tutti, senza sno permesso, con facoltà arbi- 
traria ed assoluta nel classificare le qualità e Osservi i prezzi • (Anisson Du 
Péron). 

Cosi, privilegio da una parte e monopolio dall’altra, a spese di ambi i popoli, 
ma a proOtlo d'una società: tale fu l'ultimo effetto del trattato di Methuen. Il 
coltivatore ed il proprietario in Portogallo, come il consumatore inglese, rima- 
sero a discrezione di taluni cortigiani e prediletti della Inquisizione. Quest’ultimo 
pagò caro certi vini fatturali, quegli altri ebbero mal pagato il servigio del loro 
travaglio o delle loro terre. 

Nulla tuttavia ci deve meravigliare da parte del Portogallo, perchè esso avea 
convenuto di edificare un mooopolio sopra un privilegio. L’Inghilterra pensava 
ad altro che alle relazioni di commercio; voleva legare in modo indissolubile il 
Portogallo alla sua politica, ed essa vi riuscì. Se questa alleanza, nondimeno, 
non avesse avuto che uno scopo effimero, se la Gran Bretagna avesse adottato 
un secolo innanzi la linea di condotta che segue da trenl’anni in qua, la rot- 
tura del trattato di Methuen non sarebbe stala fatale che ad una delie due parti. 
Compagnia privilegiata, capitali, proprietà, lavoranti, tutto avrebbe subito una 
deplorabile scossa in Portogallo, tutto vi si sarebbe capovolto. 

La maggior parte dei trattati di commercio hanno durata circoscritta a pochi 
anni, ed è questo ancora uno dei vizii che si possono loro rimproverare. Dap- 
prima rieccitano le produzioni che essi favoriscono, poi si presentano minac- 
ciosi, quando il loro termine è venuto. I governanti che li hanno concbiusi sono 
eccitali, stretti dai produttori, interessali olla loro rinnovazione, ma la pressione 
non £ punto uguale; il Governo più abile si giova delle circostanze, per imporre 
la sua volontà al Governo più assediato da clausole onerose. I trattati successivi 
che si sono conchiusi Ira la Francia ed il Belgio, esistono; si può consultarli. 

Il secondo trattato che i partigiani del sistema proibitivo invocano in appoggio 
della loro causa, è quello del 26 settembre 1786, tra l'Ingbilterra e la Francia. 
Esso, si dice, ha dato un colpo mortale all'industria francese; la perfida Albione 
voleva succhiare la moneta del continente, in cambio dei prodotti con cui lo 
avrebbe inondalo. 

Sino al 1786, nondimeno, le leggi inglesi proibivano ogni commercio colla 
Francia. I pensieri liberali, in materia d'industria e commercio, allora venivano 
dal continente. Il divieto era un'eccezione, una macchia nelle tariffe francesi, 
ma questa macchia copriva i tessuti di cotone. 

Il trattato sostituì all'interdetto un dazio di entrata del IO al 12 per 100 sui 
bambagini, e questa mutazione ispira anche oggidì i partigiani della proibizione; 
£ in essa che eglino trovano il germe della libertà che paventano. 1 fatti sono 
venuti in loro iuto, bisogna riconoscerlo, ad oscurare la verità e mostrare 
rovine. 

Un dazio del 10 o 12 0|0 sarebbe stato, senza dubbio, insufficiente nei tempi 
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ordioarii, soprattutto se ci ricordiamo che l'Inghilterra riceveva i cotoni grezzi 
daH’ilavre, mercato europeo; ma la percezione di un tal dazio, come quello delle 
altre imposte, era affidata a degli appaltatori, i cui subalterni, per ignoranza od 
infedeltà, ammettevano false dichiarazioni e non ricevevano che 5, 4 ed anche 
3 per 100. Quella d’altronde non era la causa della perturbazione avvenuta 
nell’induslria dei cotoni. 

La macchine da cardare e Giare si erano inventate ed introdotte nell'industria 
inglese, vi avevano generalo delle scosse; ma pure eran passate con gran van- 
taggio degl’interessi generali. La Francia, più lenta, si serviva ancora del fila- 
toio, che la proibizione non avrebbe protetto più di quanto facessero i dazii mo- 
derati. Un rivolgimento nei mezzi di produzione non poteva avvenire senza 
attriti, senza perdita di capitali, senza traslocamene di fortune; tuttavia, codeste 
perturbazioni nulla sono in faccia a’ resultati. A noi ripugnerebbe citare rivolu- 
zioni d’un altro genere, di cui niuno oserebbe negare le felici conseguenze, per 
provare che coloro a cui gli abusi giovano sono i soli, i quali si oppongano in 
tutto e sempre al progresso. 

La Francia col trattalo otteneva l'assimilazione de’ suoi vini a quelli del Por- 
togallo, delle sue tele a quelle dell'Olanda ; moderati dazii all'entrata in Inghil- 
terra, delle acquaviti, degli olii, delle chincaglie, delle ebanisterie, delle mode, 
degli specchi, ecc. Così il trattato eccitò molle collere nel Parlamento; e si 
mostrò tanta violenza al di là dello stretto, quauta oggidì se ne può mostrare al 
di qua. 

Burke, Fox, Grey, e molti altri gareggiarono per distruggere t'opera di Eden. 
L'uno trovò nel trattato agguati profondamente perfidi; l’altro pretendeva che 
la prosperità della Francia era la rovina dell'lughillerra; un terzo ancora escla- 
mava che la Francia si volesse unire all'Inghilterra per governare il mondo a 
condizione bensì che, in questa specie di coniugale alleanza, ella occupasse il 
posto del marito; un altro infine sosteneva che, per effetto del trattato, le espor- 
tazioni dell'oro e dell'argento avrebbero esaurito il paese! 

Arrestiamoci, perchè da ambe le parti non troviamo che vaghe declamazioni, 
asserzioni indigesle, e la teoria del bilancio di commercio invocata con eguale 
successo ! 

In fondo, il trattato costituiva un progresso: era da parte deU'Ingliiltcrra un 
primo avviamento verso idee più larghe; quindi è da notare che quanti furono 
ad attaccarlo non tennero conto alcuno degl'interessi generali, degl'interessi del 
consumatore. I quali, d'altronde, han poco peso nei negoziati, sono non sola- 
mente negletti, ma immolati ad utilità d'un piccolo numero di produttori. Da ogni 
parte, si accordano roonopolji vantaggiosi a taluni fabbricanti o manifattori, c 
reciprocamente nocevoli alla massa degli abitanti, 1 quali vengon costretti a pa- 
gare le merci straniere ad un prezzo più alto di quel che vorrebbesi, se l'esterna 
concorrenza dell'estero fosse pienamente libera. 

1 trattati propriamente detti sono più o mono esclusivi ed effimeri; ma, con 
un cangiamento di forma, 1 Governi possono conseguire un utile scopo, stipu- 
lando la reciproca diminuzione dei dazii protettori in modo generale. Allora non 
v'è più privilegio nè monopolio, non v’è più tempo determinalo, non vi sono 
più scosse annunziate a giorno fisso. Ciascuno opera nel vero interesse de'suoi 
popoli, moltiplicando i camhii internazionali; e ciascuno può avere un ragione- 
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vole pretesto di favorire senza danno l'esportazione dei prodotti per i quali 
creda di possedere una speciale altitudine. Le esigenze dei più insistenti pro- 
duttori si conciliano in tal modo col pubblico interesse. Simili convenzioni, 
senza dubbio, conducono verso la libertà de'cambii, che dev' essere il nostro 
scopo. Si avrà un bel ricalcitrare, questa libertà otterrà il suo trionfo, come 
tante altre, sulle rovine dei pregiudizi! e degl'interessi egoistici che le fanno la 
guerra. • 




I trattati di commercio sono speciali convenzioni sotto forma diplomatica, 
con le quali gli Stati moderni, nell’interesse delle loro relazioni mercantili e 
marittime, stipulano fra loro mutue guarentigie, per la sicurezza delle persone, 
la libera disposizione dei beni, il libero esercizio della religione de'loro sudditi, 
nel territorio e nei porti delle Potenze contraenti; il reggime dei daziida pagarsi 
sulle merci, alla entrala e all'uscita ; il trattamento delle loro rispettive bandiere, 
in ciò cbe riguarda i dritti di navigazione, di porto, di quarantena, di tonnel- 
laggio, ed altri, sul corpo delle navi, o sul carico. Quest’ullimi punti formano 
specialmente l'oggetto de' trattati di navigazione. Tutte silfatte convenzioni si 
negoziano oggidì per mezzo di plenipotenziarii, colla medesima solennità cbe i 
trattati di pace ed alleanza. La loro durata obbligatoria ordinariamente si limila 
a un certo numero d'anni, ma può essere poi prolungata tacitamente, per un 
tempo indefinito, sino alla denuncia, in un termine prescritto, riserbata a ciascuna 
delle parli contraenti. Queste contrattazioni, per lungo tempo lasciate nell'ombra, 
fra le questioni accessorie, nel gran vortice degl’interessi militanti della politica, 
cominciarono a manifestarsi con un carattere preciso, a partire dal secolo XV. 
Dapprima non furono che semplici clausole inserite nei trattati politici, ma 
cbe poi si moltiplicarono sempre più, e presero una nuova importanza quando, 
dopo il trattato di Utrect nel 1713, i Gabinetti ebbero generalmente adottato 
l'uso di separare i trattati di commercio e navigazione dai trattati politici. 

Nondimeno, le traccie di negoziati e convenzioni con iscopo mercantile si 
trovano sino nell'antichità, dove si vede nascerne II bisogno con l’apparizione 
de' popoli mercanti sulla scena del mondo. I Cartaginesi, per lo meno, sembrano 
essere stati abilissimi nel negoziare trattati di commercio, improntati tuttavia 
delle loro esclusive tendenze. Molti ne conchiusero cogli Etruschi, coi Romani; 
e Polibio ce n’ha conservato due, il primo dei quali fu stabilito nell'anno suc- 
cessivo alla espulsione dei Tarquinii; il secondo, un secolo e mezzo più tardi. 
Quest'ultimo ammetteva i Romani a trafficare in Sicilia, ma proibiva loro di 
presentarsi nei mercati africani. Quelli d'altronde erano nel medesimo tempo 
trattati politici. Ma poscia i Romani, divenuti padroni del mondo, non avendo 
intorno a sè che popoli barbari, le cui abitudini non si prestavano ad alcun 
traffico regolare, non ebbero nè l'idea nè il talento di rannodare con questi peri- 
colosi vicini relazioni paci delie, contrarie allo spirito del loro stesso dominio. 
Più non trattavasi per i Cesari, cbe di vivificare il commercio interno nei loro 
vasto impero, magoilko campo aperto alla libertà del commercio, ma isterilito 
dal corruttore alilo dei dispotismo nel quale s'inabissò il mondo romano. 
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Nel medio-evo, dopo capovolta dai barbari la società europea, il commercio 
esterno si trovò di nuovo paralizzato dalla apatia delle masse e dai numerosi 
ostacoli del reggime feudale. I soli Comuni compresero l'interesse cbe vi era a 
furio risorgere in loro profitto, ma essi solo in Italia pervennero a costituirsi in 
Stati mercanti, affatto autonomi. I Comuni della Germania settentrionale non 
giunsero a formare una Potenza marittima e mercantile, die colla creazione del- 
l’Ansa; Venezia e Genova, come prima Pisa, e poscia Firenze, poterono cosi 
emanciparsi senza concorrenza da quasi tutto il commercio dell’Oriente e del 
Mediterraneo, mentre che la lega anseatica acquistava una consimile supremazia 
nei mari e nelle spiaggia dell'Europa settentrionale. 

I grandi vantaggi che le repubbliche italiane seppero acquistarsi nell'impero 
greco e nelle terre degl'infedeli, e quelli che gli anseatici si procurarono nel 
nord scandinavo, in Russia ed in Inghilterra, furono certamente il frutto di 
molti negoziati coi sovrani di questi varii paesi; ma quei principi, spinti da po- 
litiche e fiscali necessità, nel regolamento delle condizioni a cui generosamente 
accordavano quei privilegi e quelle immunità in favore dei mercanti stranieri, 
non pensavano punto ad invocare, in favore di sudditi a cui poco premeva l'at- 
tività commerciale all’estero, quel principio di reciprocanza che forma il carat- 
tere distintivo de’ nostri moderni trattati di commercio. Anche in Inghilterra, la 
vocazione marittima de) popolo non si manifestò che dopo l'intronizzazione della 
casa Tudor-, e nell’Europa continentale non vi fu qualche sicurezza per il com- 
mercio sino alla fine del medio-ero, fuorché nel gran mercato libero dei Paesi- 
Rassi, e coi salvocondotti che determinarono il buon successo delie grandi fiere 
di que* tempi. Non eravi ancora commercio internazionale, commercio dei mari, 
nel più esteso senso di queste parole. L'ufficio attivo ne’cambii apparteneva a 
popoli mezzani in que' tempi, agl’italiani ed agli Anseatici, monopolisti in casa 
propria, cosmopoliti all'estero. Dopo caduto il feudalismo, tutto si cambia: si 
costituiscono grandi monarchie concentrate, si scuopre l'America, nonché la via 
dei capo di Buona Speranza. In seguito ai progressi della marina, alle grandi 
imprese coloniali, alle molteplici relazioni, al subito incremento della ricchezza 
di certi Stati, il commercio esterno non tardò ad esser considerato come un 
interesse nazionale, degno di occupare un gran posto nella politica. Allora tutti 
i provvedimenti dei Governi per favorire e proteggere il commercio dei loro cit- 
tadini, furono ispirati da un patriottismo, bene o male inteso, che il più delie 
volte veniva dallo spirito di antagonismo e rivalità di que’ tempi, al quale le 
stesse dottrine economiche si conformarono. Dappertutto s'introdusse il reggime 
delle dogane, come simbolo d’uno stalo di guerra perpetua e destinato in ogni 
paese a creargli un commercio proprio e diretto; col medesimo accanimento si 
cercò di eliminare la concorrenza degl'intermedii, come erano gli Olandesi, succe- 
duti nell'ufficio degli Anseatici, e proibire l'entrata di prodotti di cui volevasi 
riserbare ia fattura a’proprii concittadini. L’illusoria teoria del bilancio di com- 
mercio, il sistema coloniale, il sistema detto mercantile, e le restrizioni d'ogoi 
specie, nacquero da queste prime tendenze della politica moderna. Si era pure 
contratta l'abitudine di imporre contro gli stranieri, tanto all'importazione che 
all’esportazione, de' dazi! più alti, che quelli a cui eran soggetti i nazionali (si- 
stema dei diritti differenziali). 

Nei lutto, non si riuscì che ad imprimere un artificiale indirizzo al commercio, 
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e privarlo della libertà che ne Torma la vita. I trattati di commercio offrivano 
allora un mezzo di rimediare o impedire le troppo funeste conseguenze di un 
reggime fondato sopra principii cosi meschiui. Corto, il gran numero di quei 
trattali accusa indirettamente i vizii delle leggi che li rendettero necessari!, e 
che essi medesime in molti casi rendettero ancora più vitiose, sotto il predominio 
delle medesime dottrine. 

Estimando gli elTetti dei trattali di commercio, bisogna nondimeno ricordarsi 
che il loro scopo è doppio. In quanto che dovevano provvedere alla sicurezza del 
commercio, già ambita con lodabile zelo dagli Anseatici, hanno perfettamente 
conseguito lo scopo, hau fatto sparire molte barbare costumanze, come il diritto 
di preda sui naufragi, e il diritto di albinaggio, ed han servilo ad introdurre 
nella pratica universale certi principii e certe massime uniformi, che poi si tras- 
fusero nel diritto delle genti. Certo, si può indicare come uno fra i più grandi 
progressi compiutisi nel primo periodo de’ tempi moderni, l’essere il commercio 
divenuto uno de' maggiori interessi dello Stalo, e l’essere divenuti più facili i 
camini internazionali, sopra una solida base legale, e sotto lo scudo di leggi 
rispettate. Anche oggidì i trattati di commercio sono utili in questo, se non nei 
rapporti fra le nazioni civili, già da lungo tempo poste di accordo su quasi 
tutti i punti di cui qui si tratta, per lo meno nelle relazioni con paesi estranei 
alle idee deU'incivilimeuto europeo, come la Cina e il Giappone, ocon paesi bar- 
bari affatto. 

àia havvi molto a ridire contro l’uso, o piuttosto l'abuso, che dei trattati si 
è fatto nello applicarli al reggime delle dogane e dei porti. Si teneva una volta 
poco conto dell'equità. Non si mirava che a stabilire le tariffe in modo, da farle 
riuscire favorevoli in ogni caso alle industrie arretrate dei paesi per cui stipula- 
vasi, e ad aggravare quanto più fosse possibile i prodotti di quelle industrie nelle 
quali l'altra parte contraente si trovasse evidentemente superiore. Credevasi di 
aver trovato così il mezzo di far prosperare il commercio della propria patria, 
a spese di quello dei paesi stranieri; e dopo i trattati di Vestfalia, ove gli Olan- 
desi erano pervenuti a fare inserire la clausola della chiusura dell’Escaut per 
rovinare Anversa, i negoziatori gareggiarono di astuzie, e soventi non indietreg- 
giarono neanco davanti ai mezzi più furiosi per conseguire un tal fine. L'In- 
ghilterra, principalmente, procedette per lungo tempo su questo sentiero fatale 
agl'interessi generali dell'umanità. I trattali da lei conclusi, sino alla fine del- 
l'ultimo secolo, son pieni di dritti differenziali e di privilegi, in favore di una o 
di un'altra bandiera. Il famoso trattato di àfethuen nel 1705 si cita ordinaria- 
mente come uno dei più bei frulli di questo genere d’abilità, troppo davvero 
problematica se vi si guarda da un punto più allo (1). 

Iu generale, può dirsi che questi trattati, stipulando particolari vantaggi in 


fl{ Con questo trattolo, la cui importanza si è mollo esagerata, il Portogallo to- 
glieva la proibizione e ristabiliva un dazio sui pauni , iu favore dell'lngbiiterra, ebe 
gli accordava in contraccambio il privilegio esclusivo di una diminuzione di dazio , 
lino ad un terzo, siti vini portoghesi f vedi il mio libro sul Portogallo e sulle sue co- 
lonie, pàg. 2G7, 322 e G3t). Il contrabbando inglese era d'altronde nssai fortemente 
combinato nella penisola, per eludere, al bisogno, il dazio protettore, o la stessa 
proibizione. 
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favore dì un popolo, diedero assai di raro i frutti che se ne speravano; il più 
spesso, all'incontro, han fatto sorgere questioni, rappresaglie e Ano guerre, senza 
alcun bene durevole per alcuna delle parti contraenti, neppure per quella che 
in apparenza era grandemente favorita. Quasi tutti gli altri Stati si affrettarono 
a protestare. Da ciò venne pure la voga, che è finita col divenire quasi generale, 
di stipulare anticipatamente per sè le condizioni accordate alla nazione più favo- 
rita. Non occorre estenderci sulla critica di questa clausola. In tesi generale, 
quando le circostanze di un dato momento lo permettano, la cosa più semplice 
evidentemente è il procedere, per mezzo di leggi interne, alla graduale diminu- 
zione dei dazii. Ma siccome non sempre ciò si può fare, la riforma eseguita per 
mezzo dei trattali, quand'essi sicno concepiti secondo i principii dello sane 
dottrine, facendo concessioni vere, generose e durevoli, ed attaccando dalla 
radice il male d'una viziosa legislazione, diviene un positivo avviamento verso 
la liberti di commercio, siccome possiamo augurarcelo dall'ultimo trattalo tra 
la Francia e l'Inghilterra, che è un punto di partenza, un’óra nuova nella nostra 
legislazione economica. 

Noi qui non daremo la lista di tutti i trattati conchiusi nel corso di 150 
anni, fra molti Stati sparsi sulle cinque parti del mondo, dalla superba Gran 
Bretagna fino al Principato malese delle isole Sandwich. Fra le voluminose col- 
lezioni a cui bisogna ricorrere per conoscere la serie e il tenore di tali atti, ci 
limiteremo a citare quelle di Dumont e Rousset, come più antiche; quella di 
Martens e dei suoi continuatori, che comincia dal 1761 ; poi, per i trattati della 
Francia, dopo la pace di Vestfalia, la Raccolta di Hauterive e di Cussy; per i 
più recenti, infine, la pubblicazione ufficiale degli Annali del commercio esterno, 
legislazione mercantile della Francia. I documenti numero 45, 126, 127, 160, 
161, 181 e 191 di questa rubrica, contengono pure un analitico riassunto di 
tutti i trattati di commercio vigenti sino al 1860. 

Basterà qui il notare alcuni de’più curiosi e de' più importanti. Fra i più an- 
tichi, si trova quello del 1535 colla Turchia, secondo cui tutti i cattolici di 
queU'impero furono messi sotto la protezione dei consoli di Francia, ed ai sud- 
diti, o per lo meno alla bandiera della Francia, fu accordato il monopolio del 
traffico negli scali del Levante. Ma questo monopolio fu ben presto distrutto 
dalla concorrenza degli Olandesi. Quindi nel nuovo trattato, concbioso colla 
Porta nel 1673, la Francia si contentò di essere riguardata come le nazioni più 
favorite. » 

Nel 1626 il cardinale di Richelieu aveva pure conchiuso un primo trattato 
di commercio con io czar Michele di Russia; ma questo apertura non ebbe ef- 
fetti pratici, e le nostre relazioni dirette con quell'impero non cominciarono ad 
animarsi che molto più tardi. 

I più interessanti fra i trattati di commercio della Francia, son quelli che 
essa ha conchiusi coll’Inghilterra, e dei quali uno fra i nostri più dotti econo- 
misti, M. Wolowski, deve tra poco pubblicare una storia in due volumi. Il 
principio di questo lavoro, che prende origine da un trattato concbiuso sotto il 
regno di Luigi XI, è già stato inserito nel giornale degli Economisti, 1860. 
Durante la lotta continua delle due Potenze nell'ultimo secolo, le leggi inglesi, 
allora molto più restrittive che la nostra legislazione doganale, vietavano ogni 
Econom. 2 J serie. Tomo Vili. — 64. 
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traffico colla Fraocia, che sino al 1786 non proibiva l'entrata ad altro che ai 
tessuti di cotone. Questo commercio ordinariamente non era alimentato che da 
un attivissimo contrabbando. Il trattato di commercio, 26 settembre del mede- 
simo anno, negozialo sotto il ministero del conte di Vergennes, doveva rompere 
col sistema di Colbert, e Tu per un momento salutato come la prima vittoria 
delle dottrine liberali in materia economica. Questo trattato sostituiva al divieto 
de' bambagini in Francia, un semplice dazio del 10 o 12 per 100. La Francia 
otteneva l'assimilazione dei suoi vini a quelli del Portogallo, e l'assimilazione 
delle sue tele a quelle dell'Olanda. L’Inghilterra diminuiva inoltre i dazii di en- 
trata sulle nostre acquaviti, sugli olii, sulle chincaglie ecc. Ma la guerra, che 
ben presto si accese dopo la rivoluzione del 1789, dileguò le speranze, che si 
erano potute concepire, d'una più lunga prova degli effetti di un tal trattato, le 
cui disposizioni non erano state nè del lutto felici, nè favorite dagli avvenimenti. 
La Francia rientrò sotto il reggime delle proibizioni, e, come si sa, vi si tenne 
fino all’inaugurazione della libertà di commercio in Inghilterra per le riforme 
di Roberto Peel. Non ne usci alla fine, che con la conclusione del trattalo an- 
glo-francese, 23 gennaio 1860, inizio della nuova fase in cui le nostre leggi 
doganali sono ora entrate. 

Ai termini di questo trattato, seguito da due articoli aggiunti, sotto le date 
23 febbraio e 27 giugno, conchiuso per 10 anni, ed applicabile anche all'Al- 
geria, tutte le proibizioni ancora esistenti dovranno essere tolte, e saranno so- 
stituite, per quanto riguarda l'iniporlazione delle merci inglesi, da dazii alla 
ragione di 30 OjO, al più, sul valore, da ridursi ulteriormente a 23 OjO, e con- 
vertirsi per quanto si possa in diritti specifici, ciò che poi si è fatto di comune 
accordo dopo una inchiesta. L'Inghilterra, dal canto suo, consenti a diminuire 
i suoi dazii sulla importazione dei nostri vini, delle acquaviti, delle nostre sete e 
di molti altri articoli. I diritti differenziali, stabiliti in favore della bandiera 
francese nei nostri porti, son mantenuti. La scala dei dazii si è regolata colle 
due convenzioni del 12 ottobre e 16 novembre dello stesso anno, accompagnate 
dalle nuove tariffe. Il trattato è stalo messo in pieno vigore dal 1 ottobre 1861. 

Cosi la riforma è cominciata, e naturalmente deve continuarsi con la conclu- 
sione di trattati consimili, fondati sui medesimi priocipii, con gli altri paesi. Noi 
possiamo già citare il trattato franco-belgico, 1° marzo 1861, entrato del pari 
in vigore sin dal 1“ ottobre seguente. 

Negoziati sono aperti e si continuano attivamente eoa la Prussia, per il Zoll- 
verein, non che coi Paesi-Bassi, e col Gabinetto di Torino per l’Italia. 
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LO ZOLLVEREIN E L’AUSTRIA (1859 ) 


La riforma delle leggi commerciali, in Inghilterra, e la lega doganale germa- 
nica, sono i due principali fatti della storia economica del secolo XIX. In 
Inghilterra si è veduto il reggime del libero commercio c della libera navigazione 
sostituirsi al reggime proibitivo, l'aristocrazia dei suolo vinta dall'industria ma* 
nifattrice, le preponderanze politiche traslocate, i partiti sconquassati, ed una 
intiera rivoluzione compiuta in pochi anni, dopo ardenti lotte, e definitivamente 
accettata oggidì. In Germania, lo Zollverein ha costituito una grande unità dove 
le combinazioni della politica avevano imaginato la differenza e l’opposizione 
dell’interesse; ha stabilito nel centro dell'Europa un focolare di attività indu- 
striale e mercantile, che ben presto si i estesa in mezzo alla moltiplicilà degli 
Stati, ed alla complirazione delle frontiere ; ha preparato il terreno su cui un 
giorno deve fondarsi la vera confederazione germanica, opera laboriosa e lenta, 
fatta ancora per metà appena, e che per compiersi dovrà superare moltissimi 
ostacoli. Quale nondimeno si trova attualmente, coi principi! che ha già svilup- 
pati e soprattutto con la prospettiva del suo ingrandimento futuro, la lega delle 
dogane germaniche va considerala come un avvenimento eguale, almeno per 
importanza, alla riforma inglese. Sia che si consideri soltanto sotto l’aspetto 
economico, e come una soddisfazione data agl’interessi materiali, sia che vi si 
esamini l’effettuazione d’una grande idea politica e nazionale, Io Zollverein 
rappresenta una parte preponderaute nella storia contemporanea dell’Alcmagna. 
Se esso ha creato delle armonie e fortificato le naturali alleanze, ha rivelato 
nel medesimo tempo dissensioni e stimolato gelose rivalità. Strumento di conci- 
liazione e di pace, lo Zollverein più d’una volta ha generato la discordia nel 
seno della Confederazione -, è quasi incredibile quanto abbia prodotto in atti 
e procedimenti diplomatici, io ambasciate, conferenze, congressi, scambii di 
note, progetti o conclusioni di trattati. Non havvi un fatto interno od esterno 
alla politica tedesca, che da qualche punto non. si colleghi all’esistenza del 
Zollverein, ed in certi momenti esso è stato per la Germania tutta la politica. 
Nel momento attuale, dobbiam prevedere che l'ultima guerra d’Italia, il cui 
contraccolpo si è fatto vivamente sentire al di là del Reno, non potrà rimanere 
senza effetti sulla costituzione dello Zollverein. Ravvi dunque una certa opportu- 
nità per lo studio delle tanto complesse questioni sopravvissute alla guerra o 
dalla guerra medesima risvegliate, nel cercare in qual senso questi effetti si 


Digitized by Googte 



]012 LAVOLLÉE 

manifesteranno, tanto dal punto di vista degl'interessi germanici, quanto degli 
europei, c soprattutto dei francesi. 

La storia dello Zollverein, come tutto ciò che riguarda la Germania, è poco 
nota in Francia (1). Colle sue tante divisioni, che abbracciano grandi e piccoli 
Stati, un impero, taluni regni, principati, repubbliche, città libere, col compli- 
cato meccanismo del suo ordinamento, quale uscì dal congresso di Vienna, la 
Confederatone germanica è per noi, abituati all'unità, un vero spauracchio. Noi 
non imprendiamo che con grande perplessità lo studio di un paese la cui de- 
scrizione è tanto confusa nelle carte geografiche, e la cui costituzione politica, 
divenuta oscura a forza di ricercare le più giuste combinazioni dell’equilibrio, a 
noi pare un enigma. Per comprendere lo Zollverein bisogna dapprima conoscere 
la Germania, la situazione, le affinità principesche e politiche, la condizione eco- 
nomica di ogni Stato oltre Reno. Allora si spiega come le origini e i primi 
svolgimenti della grande associazione doganale, son rimasti a un dipresso nel- 
l’ombra. Non si è cominciato a preoccuparsene seriamente, se non il giorno in 
cui le due principali potenze della Confederazione, la Prussia e l’Austria, si sono 
impegnate, a proposito di questioni mercantili, in una lotta di preponderanza, 
di cui i Governi stranieri han dovuto attentamente seguire le varie peripezie. 
Allora l'iuteresse politico ha fatto spiccare lo Zollverein, causa o pretesto di 
discussioni divenute più appassionate ancora dopo la guerra d'Italia, e che 
possono produrre nuove complicazioni nell'ordinamento commerciale della Ger- 
mania. 


I. 

Il germe d'una associazione doganale fra i varii Stati germanici si trova 
nell’articolo 19 dell'Alto federale stipulato nel 1815. « I membri della Confe- 
derazione, dicesi in quell’articolo, si riserbano di deliberare, quando sarà la 
prima riunione della Dieta a Francfort, iutorno al commercio tra i varii Stati, 
non meno che intorno alla navigazione, secondo i principii adottatisi nel Con- 
gresso di Vienna ». Quella, nondimeno, non era che una vaga dichiarazione, 
con cui indicavasi uno scopo da conseguire. Fu facile intendersi sulle questioni 
che si collegavano alla navigazione dei fiumi ; dappertutto, per comune accordo, 
si soppressero alcuni dritti odiosi, come quelli di albinaggio e di detrazione, re- 
sidui del medio evo che la rivoluzione francese avea ridotti in polvere, e che 
dovevano cadere al soffio dello spirito nuovo, anche io Germania, ove tante 


(1) Parecchi scrittori si sono coraggiosamente dati a distrigare il caos dello Zollverein. 
Sin dal 1845, Richelot pubblicava una Storia della Associazione doganale germanica, 
di cui ba ora pubblicato una seconda edizione, in cui la narrazione degli avvenimenti è 
continuala sino al 1858. Il suo libro, ebe ba ottenuto una legittima reputazione, è senza 
dubbio il più compiuto che abbiamo su questo importante e difficile argomento. Noi 
dovremo soventi prenderlo a guida nello esporre la nascila e le evoluzioni dello Zollve- 
rein. Sotto una forma più ristretta, Faugère ha del pari narralo la storia della Associa- 
zione tedesca, e il suo lavoro, come quelli di Bères e La Nourais, non sarà consultalo 
senza fruito. Si possono ancora citare le due Memorie pubblicate nella lievue des de ux 
monde*, 1° novembre 1847 e 15 ottobre 1852. 
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gotiche tradizioni s’erano conservate. Quando si venne alla discussione del reg- 
girne doganale, le divergenze d'interessi c d'opinione si rivelarono. La Dieta 
germanica riconobbe impossibile una immediata soluzione, e non accordò ai 
progetti di lega che lo sterile voto di un diilerimento. 

Pure l’idea era giusta, e si può dire ad onore del Governo prussiano ch'egli 
sin d'allora ebbe in certo modo la previsione istintiva che quell’idea, presto o 
tardi, sarebbesi effettuata. D’altronde, il suo interesse lo spingeva a desiderare, 
per lo meno sopra una parte del territorio germanico, la soppressione delle 
barriere doganali che attraversavano le comunicazioni tra le provinole orientali 
della monarchia e le provinole renane. Prima di consigliare la riforma negli 
altri Stati, la Prussia diede l’esempio, e si mise a riformare la sua tariffa. Da 
ciò una legge fondamentale, quella del 26 maggio 1818, la quale, assicurando 
una discreta protezione all’industria nazionale, soppresse le proibizioni, non 
lasciò che deboli dazii sulla introduzione delle merci straniere, abolendo i dazii 
di uscita ed attenuando le gabelle di consumo. La nuova tariffa prussiana era 
dunque più moderala di quel che fossero le tariffe dell’Inghilterra, della Francia, 
dell'Austria, della maggior parte dei paesi europei. Combinata nell’interesse 
particolare della Prussia, presentava inoltre il vantaggio, che, nel caso di una 
associazione con altri Stali della Confederazione, poteva agevolmente rialzarsi 
o abbassarsi secondo le necessità che sarebbero surte. La Prussia più tardi 
raccoglieva il fruito di questa saggia politica, ma in quel momento indispose 
assai vivamente gli altri paesi della Germania, riguardo ai quali la sua tariffa 
non faceva alcuna distinzione, e che perciò si vedevano trattati come stranieri. 
Do malcontento all'incirca eguale esisteva contro l'Austria, i cui mercati rima- 
nevano chiusi ai prodotti della Confederazione. Questi sentimenti scoppiarono 
nel 1819, alla fiera di Francoforte sul Meno. Si firmò una petizione nella quale 
erano esposte le doglianze del commercio, che non solamente incontrava alle 
frontiere esterne le proibizioni o gli altissimi dazii, ma inoltre si trovava imba- 
razzato nell'interno della Germania da trenl'otto linee di dogano. Si chiese dun- 
que alla Dieta: 1° che si sopprimessero ie dogane interne; 2“ ebe si stabilisse, 
in faccia alle nazioni straniere, un comune sistema di tariffe, fondato sul prin- 
cipio di ritorsione , fino a che quelle nazioni non avessero adottato la libertà 
del commercio europeo. 

La petizione del 1819 è rimasta celebre; essa segna il punto di partenza del 
movimento popolare che spingeva alla unione mercantile i Governi della Ger- 
mania; essa, da un altro Iato, mise in evidenza Federico List, che l'avea com- 
pilata, e che da quel giorno, elevando la causa d’ alcuni negozianti fino all’altezza 
d’un grande interesse nazionale, -si dedicò coraggiosamente al suo trionfo. 
Creazione d'una società, fondazione d'un giornale, stampe, petizioni generali, 
lutti i mezzi legali furono adoperati da List per propagare la nuova idea. Non 
si può non notare la somiglianza che esiste tra i primi passi dello Zollverein, e 
quelli del free-trade. In Inghilterra, come in Germania, il movimento cominciò 
da una eloquente petizione indirizzata invano alle pubbliche autorità: la peti- 
zione presentata nel 1820 alla Camera dei Comuni, è gemella alla petizione 
rassegnata nel 1819 alla Dieta germanica. In ambi i paesi le riforme che si 
domandavano con tanto ardore erano personificate in un solo uomo, Cobden 
in Inghilterra, List in Germania. Da ambe le parti i medesimi procedimenti, le 
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medesime lotte, molti appelli all’opinione, conferenze talvolta tumultuose, ordi- 
namento d’uDa specie di lega, salvo tuttavia che in Germania, mercè la tempra 
nazionale, l’agitazione fu meno pronta e men furiosa, concentrala nelle classi 
intermedie. La nascita dello Zollvcrein, come quella del free-lrade, mostra ciò 
che possano, in onta ai Governi ed ai più vecchi pregiudizii, la tenacità e l’elo- 
quenza di pochi uomini ispirali da una grande idea, che la facciano poco a 
poco scendere dalle regioni dell’utopia per introdurla nella sfera della realità, 
trionfando infine per l'irresistibile forza della parola e della stampa, ed acqui- 
stando al paese un nuovo principio. List nell'unione doganale non vedeva sol- 
tanto un elemento di materiale prosperità, o l'applicazione d’un più utile reggime 
economico all’Alemagna; mavì sentiva l’inizio di un’opera più vasta insieme 
e più alta, pensava fin d’allora alla patria tedesca. 

La petizione di Francfort falli davanti alla Dieta, che non volle decidersi ; 
ma le proposte contenutevi avevano generato una profonda impressione, e s’im- 
pegnarono fra multi gruppi di Stali, ondo costituire parziali associazioni, nego- 
ziati laboriosi, interrotti a vicenda e ripresi, di cui sarebbe noioso ed inutile 
oggidì raccontare la storia, e che successivamente finirono, dal 1828 al 1830, 
con la creazione di quattro leghe doganali costituite. Infine, dopo la rivoluzione 
di luglio i Governi, dominati da paure politiche, si mostrarono inclinevoli ad 
un più intimo ravvicinamento. Nel 1833, la Prussia, la cui tariffa cstendevasi 
già alle due Assic, ottenne l’adesione della Baviera, del Wurtemberg, della Sas- 
sonia Reale, dei ducali e principati di Turingia. Nel 1° gennaio 1834, lo Zoll- 
vercin colla tariffa prussiana entrava in esercizio. Dal 1854 al 1836, il Gran 
ducato di Baden, il ducato di Nassau e la città libera di Francoforle sul Meno, 
aderirono alla Lega, che cosi abbracciava più che due terzi della Confederazione 
germanica ed una popolazione di 25 milioni. Dopo tante difficoltà, lentezze, 
resistenze e gelosie, lo ZolNereiu era definitivamente fondato. 

Il primo periodo della Lega, dal 1834 al 1842, trascorse pacificamente, senza 
alcuna grave difficoltà, senza conflitti, e con utilità di tutti. A richiesta della 
Prussia c del Gran ducato di Baden, si presero delle misure per agevolare le re- 
lazioni col principato di Neufchàtel e con la Svizzera; nel 1857 si conchiusero 
trattali con l’Annover ed altri Stati del piccolo gruppo commerciale, formatosi 
sotto il nome di Sleververein. Parecchie Potenze straniere aprirono del pari 
colio Zollverein negoziati che finirono con dei trattali di navigazione e commer- 
cio. Si tentarono sforzi per unificare il reggime delle monete, opera spinosissima, 
principalmente in Germania, e nel 1858 la conferenza di Dresda creava a tale 
uopo una nuova moneta d’argento che, sotto il nome di mortela d’associasionc, 
doveva aver corso in tutti gli Stati. Quanto alla tariffa doganale, la sua appli- 
cazione era troppo recente per poterai pensare ad introdurvi immediate e pro- 
fonde riforme. Conveniva attendere almeno l’esperienza di alcuni anni. Non 
già che la tariffa soddisfacesse a tutti gl'interessati: le apprensioni manifestatesi 
in parecchi Stati, principalmente nei paesi manifattori, quando surse lo Zollve- 
rein, non potevano calmarsi nel primo giorno. La Prussia aveva qualche motivo 
di temere, pei fili e tessuti di cotone, la concorrenza dell'industria sassone, la 
cui manodopera era ridotta ad un segno incredibilmente basso; si citavano 
provincie ove la mercede quotidiana sorpassava appena i 50 centesimi. Dal 
canto suo, la Sassonia avea da temere per altri rami di lavoro, come le disili- 
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Urie e le fabbriche di tele, la concorrenza prussiana, agevolala dall’abbondanza 
dei capitali e dalla perfezione delle macchine. Tuttavia, che cosa avvenne ? In 
meno di cinque anni, l’industria prussiana, come la sassone, produsse più 
lavoro, fabbricava meglio e vendette anche più caro, il che generò dappertutto 
rinnalzamenlo della mercede e l'incremento dei profitti. Talune vittime erano 
rimaste sul campo di battaglia; ma l’interesse delle manifatture, considerato nel 
suo complesso, avea conquistato da ogni parte una migliore posizione. Gli opi- 
Qcii, che Ano allora avevano da provvedere al consumo ristretto di un solo Stato, 
si trovavano d’ora innanzi in possesso del mercato dello Zollverein, cioè un 
mercato di 25 milioni d'abitanti. Da ciò un'altra conseguenza, non meno im- 
portante a notarsi : introdottasi la concorrenza nell’interno della Lega, concor- 
renza attiva, stimolata dal prospetto d’un ampio spaccio, l’industria germanica 
si trovò più forte contro la concorrenza straniera, e colla medesima tariffa potè 
lottare contro certi prodotti che prima venivano dall’ Inghilterra o dalla Francia. 
Questo fatto era provato dagli affari delle Aere, in cui si osservava che le mer- 
canzie tedesche eraoo sempre più ricercate. Vi ha in ciò una lezione per i paesi 
nei quali si crede ancora che la proibizione o i dazii proibitivi sieno indispen- 
sabili per proteggere efficacemente l’industria, che il progresso nazionale sia 
incompatibile con la concorrenza straniera, che una diminuzione di tariffa equi- 
valga ad una sentenza di morte, e che i meno audaci partigiani delle riforme 
commerciali debbano esser trattati come utopisti o rivoluzionarli. La tariffa 
prussiana del 1818, tariffa moderata, tariffa di giusto mezzo, che allontanavasi 
tanto dalle proibizioni quanto dal libero cambio, si trovò infine quasi conforme 
al generale interesse: abbastanza protettrice per gli Stati manifattori che vi- 
dero accrescersi la loro produzione, fu nel medesimo tempo abbastanza liberale 
per gli Stati agricoli, che avevan bisogno di poter cambiare coll’estero, onde 
dare sfogo alle loro raccolte. Infine lo svolgimento di questi cambii procurò ai 
Governi associati, eccettuata la Prussia, un maggiore reddito doganale: da 12 
milioni di franchi nel 1854, l'entrata netta da ripartirsi nel 1841 ascese a 
quasi 20 milioni, il che permise ai diversi Stati, sia di intraprendere grandi 
opere di pubblica utilità, canali, ferrovie, ecc., sia di diminuire le tasse dirette. 
Tali furono, dall’aspetto economico, le conseguenze del primo periodo dello 
Zollverein; sorpassarono le concepite speranze; stupirono l'Europa, che in 
origine aveva poco* badalo a questa novità d'oltre-Reoo, e che vedeva cosi 
grandeggiare una Potenza industriale e mercantile con cui oramai bisognava 
venire a patti. In tali condizioni, la rinnovazione dei trattati che costituivano la 
lega doganale, non poteva esser dubbia un sol momento: fu fatta con l’atto 
dell’8 maggio 1841. Verso la fine del medesimo anno, il ducato di Brunswick 
separatosi dallo Steuervereio, e parecchi principati di un'ordine secondario, ade- 
rirono alla Lega, la quale cosi nel 1842 entrò nel suo secondo periodo con 
un territorio di 8,224 miglia quadrate, e con una popolazione di 27,250,000 
abitanti. 

A misura che un’opera cresce,- le difficoltà le spuntano intorno. Quando si 
tratta di un'opera mercantile ed industriale, i bisogni di svolgimento si rivelano 
ad ogni istante, un progresso ne chiama un'altro, le menti si irritano contro 
gli ostacoli, e corrono innanzi alle crisi. Quando l'impresa si complica cogli in- 
teressi politici, sopravvengono le gelosie internazionali, si inveleniscono le pas- 
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sioni , e non si tarda a venire in conflitto. Lo Zollverein , istituzione com- 
merciale e politica insieme, non poteva un giorno o l’altro sfuggire a siffatte 
conseguenze funeste. Siu dai 1842 un principio di discordia penetrò nel suo seno, 
ad occasione dei negoziali aperti fra la Prussia e l'Annover, per l’adesione dello 
Steuerverein alla Lega doganale. Queste trattative, la cui buona riuscita sarebbe 
stata preziosissima per lo Zollverein, procurandogli una certa estensione di lit- 
turale sul mare del Nord, fallirono bruscamente, e diedero luogo a reciproche 
rampogne che per lungo tempo occuparono i gabinetti e la pubblica opinione. 
Al medesimo tempo sorsero fra i membri della Lega le prime discussioni se- 
rie intorno alle quislioni di tariffa. 1 manifattori cbe, coi moderati dazii della 
tariffa prussiana, avevano miglioralo ed accresciuto la loro produzione, si agi- 
tarono per ottenere una più efficace protezione. Incontravano, è vero, ostacoli 
nella saggezza dei governi e negli opposti interessi dei paesi agricoli ; ma la 
contesa fra la protezione ed il libero cambio introducevasi in Germania, e là, 
come altrove, doveva ben tosto divenire appassionala ed ardente. 

Le revisioni di tariffe, eseguile nel 1842 con la conferenza di Stultgard, furono 
in generale ispirale da idee di protezionismo. Le quali tuttavia non avrebbero 
forse cosi di leggieri trionfato, senza un'esterno incidente che forni ai partigiani 
del sistema protettore argomenti di cui eglino si affrettarono a giovarsi. Questo 
incidente era avvenuto in Francia. A One di difendere la nostra industria 
dei lini minacciata dalle importazioni sempre crescenti della Gran Bretagna, 
noi avevamo, colla legge del 6 maggio 1841, innalzato i dazii sui Oli e tessuti 
di lino e di canape. La medesima legge aveva modificato i dazii sopra alcune 
merci tedesche. Quantunque siffatti cangiamenti di tariffa non potessero sensi- 
bilmente modificare l'importazione germanica in Francia, pure i manifattori dello 
Zollverein se ne spaventarono; ed, appellandosi al sentimento della dignità na- 
zionale, si diedero a mostrare il bisogno delle rappresaglie. Sotto una tale im- 
pressione, la conferenza raddoppiò i dazii sopra parecchi prodotti della nostra 
industria, e questi doppii dazii sono ancora in vigore. Senza dubbio, una na- 
zione non deve consultare che il proprio interesse nel far le tariffe della sua 
dogana, ed un Governo non è tenuto di conformarsi ciecamente, in tal materia, 
agli astratti principii d'una teoria; ma l’esperienza prova che troppo soventi 
l'aggravazione dei dazii non soddisfa un interesse immediato e parziale, se non 
immolando l'interesse generale e permanente. La legge francese del 1841 non 
ha soltanto incitato lo Zollverein ad usare rappresaglie che oggidì ancora nuo- 
cono alla nostra industria, ma essa, nel medesimo tempo, il che è molto più 
grave, ba contribuito a fortificare al di là del Reno il partilo che fonda la 
prosperità del lavoro sulle restrizioni doganali; gli ha fornito un pretesto effica- 
cissimo a sollecitare ed ottenere esacerbazioni di tariffa che attraversano i no- 
stri cambii coH'Aleraagna. Qui ancora la storia dello Zollverein ci dà a spese 
nostre una lezione, di cui la nostra politica mercantile, farebbe bene a pro- 
fittare. 

11 partito del protezionismo trovò inoltre un solido appoggio in un uomo il quale, 
tanto per la sua speciale posizione, quanto per la sua intelligenza, doveva eser- 
citare una grande autorità sulle deliberazioni dello Zollverein. List riapparve in 
mezzo a quelle discussioni. Dall'epoca in cui aveva compilato la petizione dei 
negozianti di Lipsia, ed indicato i vantaggi d'una commerciale alleanza tra i 


Digitized by Googfe 



LO ZOLLVEREttf E L’ACSTRU 


1017 


membri della Confederazione germanica, erano scorsi più che 20 anni, ed egli 
poteva contemplare con qualche orgoglio l'effettuazione, già molto inoltrata, d'un 
idea di cui era stato il più caldo apostolo. Un nuovo compito si offeriva al suo 
vigoroso spirito di iniziamento. I progressi fattisi nelle manifatture dello Zollve- 
rein mostravano che l'Alemagna era in grado di prender posto tra le prime po- 
tenze industriali. List allora si diede tutto a studiare i mezzi acconci a svolgere 
il lavoro degli opifici!, e si dichiarò per l’innalzamento delle tariffe doganali, 
per i dazii differenziali, ecc. Nel 184), pubblicò il Sistema nazionale di Eco- 
nomia politica, opera notabile, in cui egli esponeva i principi! che desiderava far 
trionfare; due anni dopo, nel 1843, fondò in Augusta un giornale, il Zollve- 
reinsblatt , in cui sostenne, sino alla vigilia della sua morte, avvenuta nel 1846, 
un'abilissima polemica in favore delle manifatture, i cui capi lo avevano ad una- 
nimità riconosciuto per organo supremo. 

Le opinioni di List sorpresero ed indegnarono vivamente, in Germania e fuori, 
i pubblicisti della scuola liberale. Sembrava infatti che vi fosse contraddizione 
tra l’ufQcio che questo scrittore aveva adempiuto quando si creò lo Zollverein, 
e la missione che ora assumeva, di spingere innanzi le aggravazioni di tariffa. 
Non si comprendeva come il liberale del 1819 avea potuto divenire protezio- 
nista nel 1841. L'attenta lettura del Sistema nazionale spiega questa apparente 
conversione. List non era soltanto un praticissimo uomo d’affari ed uno splen- 
dido economista, era principalmente e soprattutto nn patriotta tedesco. Dapprima 
aveva voluto stabilire in Germania l'unità commerciale, ed aveva tradotto il 
suo pensiero nella soppressione delle dogane interne; ora voleva che la Ger- 
mania, ad esempio dell'Inghilterra e della Francia, entrale prima di essa nel 
fecondo sentiero dell’industria, possedesse grandi manifatture. Il terrilorio 
della confederazione gli sembrava assai ampio , e posto in condizioni assai 
favorevoli, perchè si potesse tentare di introdurvi i principali rami d'industria; 
era questa agii occhi suoi una necessaria guarentigia di libertà ed indipendenza 
per la patria tedesca; ed a conseguire il suo fine nazionale, non temeva di 
innalzare all'esterna frontiera le barriere delle dogane. L’idea della nazionalità 
era così profondamente impressa nella mente di List, che in suo onore egli im- 
• maginò una particolar teoria di economia politica, che sarebbe molto diffi- 
cile a congiungersi direttamente colla dottrina del libero cambio, o con quella 
della protezione, nella quale si mette come principio lo svolgimento delle forze 
produttive. La proibizione non vi figura; la proiezione, consistente in una ta- 
riffa, non vi è raccomandata in modo assoluto, ma si presenta come puramente 
temporanea. Supponendo che un'industria possa introdursi e prosperare in 
un paese, per sorreggere i suoi primi passi conviene difenderla dalla concorrenza 
straniera: cosi si svolge la sua produttiva potenza; ma se dopo un certo tempo 
quell'industria non si mostra vivace, o quando, mercè la tariffa, ha acquistato 
una bastevole vitalità, allora la tariffa, inefficace nel primo caso, inutile nel 
secondo, dev’essere abolita. Nel suo sistema, la libertà di commercio rimane 
come legge naturale, e la protezione non è che una deviazione, con cui necessa- 
riamente si arriva allo scopo dopo un tempo più o meno lungo. List, in 
fondo, non meritava gli anatemi della scuola liberale; ma come finalmente 
nel suo libro attaccava la dottrina del libero cambio, per meglio difendere agli 
occhi della Germania un sistema da lui qualificalo per nazionale; come i suoi 
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articoli nello Zollvcreinsblat si conchiudevano col proporre aumenti di daxii; 
cosi i liberali potevano considerarlo come avversario, e giudicarlo sugli effetti 
immediati, antiche sul principio fondamentale della sua teoria. 

Del resto, non bisogna ingannarsi sullo scopo dell’agitazione protezionistica 
cbe si manifestò in Alemagna a partire dal 1842. Ecco in quali termini i ma- 
nifattori del Wurtemberg esprimevano i loro desiderii in una solenne dichia- 
razione del 27 settembre 1843: • La protezione non dev'essere cbe moderata e 
proporzionata al bisogno, in modo che non ispinga all’indolenza ed all’ozio 
gl'industriosi tedeschi, sia per mezzo di proibizioni assolute, sia per mezzo di 
dazi! esagerati >. Da questa dichiarazione corre molta distanza alle pretensioni 
che in altri paesi, e specialmente in Francia, si spiegano cosi arrogantemente. * 
Quei bravi manifattori del Wurtemberg, respingendo la proibizione e non chie- 
dendo cbe dazii moderati, sarebbero stati accusati di patteggiare col libero 
cambio, se avessero manifestato tali opinioni nelle nostre camere di commercio; 
e List, campione del protezionismo iu Germania, sarebbe stato compreso, nelle 
petizioni dei nostri manifattori, fra quei professori di economia politica che • si 
dovevano destituire ». Le medesime parole al di qua e al di là del Reno, non 
avevano dunque il medesimo significato, e questa distinzioòe non debbo essere 
perduta di vista, quando si vogliono giudicare le discussioni impegnatesi nella 
Germania intorno alle tariffe doganali. I principii adottati dapprima nella tariffa 
prussiana del 1818 rimanevano ali'incirca fermi. Aumentare taluni dazii, esten- 
dere alle cose mezzo-manofulte la protezione accordala alle manifatture, intro- 
durre dazii differenziali sulle merci venute sotto bandiera estera, onde agevolare 

10 svolgimento d'una marina nazionale, e le relazioni dirette coi paesi, soprat- 
tutto coll’America, ove l'Industria dello Zollverein trovava già considerevoli sboc- 
chi: tali erano le pretensioni dei manifattori tedeschi, le quali non potrebbero 
sembrare eccessive, se noi le confrontiamo con quelle dei nostri proibizionisti. 
Non potevano d'altronde spingersi più oltre davanti all'atteggiamento della 
Prussia che difendeva la sua antica tariffa, ed attesa la costituzione medesima 
delia Lega, in cui l’unanimità dei collegati era d’uopo per accogliere una misura 
doganale. Cosi tutta l’agitazione non si ridusse [che ad innalzare taluni dazii 
sui fili e tessuti, sul ferraccio e sul ferro, sulle carte di lusso, e sopra alcuni* 
articoli meno importanti, risultalo contro cui gridarono vivamente gli scrittori 
liberali, ma che alia fin floe lasciava entro i limiti d’una protezione ben mode- 
rata la legislazione mercantile dello Zollverein. 

Tale era la condizione delle cose, quando sopravvennero i fatti dei 1848. 

11 Parlamento popolare, che momentaneamente si sostituì in Francoforte alla 
vecchia Dieta germanica, non tardò a veder sorgere nel suo seno diversi pro- 
getti d'unità mercantile, destinati ad effettuare questa volta compiutamente la 
promessa scritta nell’articolo 19 del patto federale dei 1815. Quelle proposte, 
per altro, figuravano in prima riga nel programma dei pubblicisti cbe da luDgo 
tempo sognavano la patria tedesca, e cbe, sedendo quasi tutti a Francoforle, 
potevano credersi arrivati alla vigilia del loro trionfo. La lotta tra II libero cam- 
bio e la protezione allora si rinnovò, il Parlamento di Francoforle si divise in 
due campi ali'incirca uguali, da cui uscirono proposte contraddittorie, intorno al 
reggime economico da applicarsi alla Germania unita e rigenerata. Si scelse un 
comitato per conciliare fio dove fosse possibile i due sistemi, esaminando un 
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progetto presentato da Duckwitz, deputato di Brema; si aprirono inchieste in 
tutti gii Stati per raccogliere i voti delle popolazioni, e nonostante le divergenze 
che si manifestavano tra la regione del nord e quella del mezzodì, si sperava 
costituire l’unità commerciale, quando l'unità politica della Germania si sarebbe 
definitivamente decretala. La dissoluzione del Parlamento di Francoforle ridusse 
al nulla tutti quei belli disegni. L'immagine, un momento intravveduta, della 
patria tedesca svanì, si dissiparono le generose illusioni; la Dieta che credevasi 
morta per sempre, risuscita nel 1851, sulle rovine della rivoluzione; in Ger- 
mania come in Francia, tutte te traccie del 1848 furono cancellate dalla mano 
dei Governi pienamente ristaurati nel potere. Lo Zollverein che avea preceduto 
una sì gran crisi, rimase in piedi, unico rappresentante, sotto forma ristretta, di 
quel principio d’unione di cui tanti avevano vivamente desiderato il pieno 
trionfo. 


ir. 


È in quel momento che cominciano tra la Prussia e l’Austria gl’incidenti 
di lotta, nella quale poco a poco si concentra esclusivamente la storia della 
Germania moderna. L’Austria Uno al 1848 era rimasta estranea alla fon- 
dazione ed al progresso dello Zollverein; il principe di Metternich sembrava 
poco preoccupato di quella istituzione, che a lui sembrava un semplice espe- 
diente mercantile o finanziario, utile soltanto a taluni Stati. Dominato al certo 
dalle idee di conservazione da cui sino alla fine fu ispirila la sua politica, egli 
non comprendeva che un'espediente mercantile poteva in abili mani divenire 
un’efilcace strumento di predominio. Egli per altro non amava gl’interessi eco- 
nomici : questioni d'imposte, riforme doganali, tutte queste minuzie non erano 
degne della sua attenzione, se non quanto vi si potesse implicare il suo equili- 
brio politico. Così nel 1847, quando la Santa Sede, la Sardegna e la Toscana 
tentarono di costituire una lega doganale italiana, egli risolutamente le attra- 
versò, e procurò combinare dal canto suo una lega fra i ducali di Parma e di 
Modena; ma anteriormente, nel 1840, quando un'illuminato ministro avea vo- 
luto metter mano sul vecchio reggime proibitivo dell'Austria, il principe di 
Metternich lo aveva arrestato, prestando orecchio ai richiami dei 'fabbricanti. 
Nulla dunque aveva egli fatto per apparecchiare il suo paese ai progressi ma- 
teriali che si svegliarono in Europa, nè ai mutamenti di legislazione che, tosto 
o tardi, dovevano venire dalla nuova condizione dell’industria e del commercio. 
Senza mancare ai riguardi che merita la politica, tanto tempo felice, di quel pu- 
blicista, ci sia permesso di dire che essa non aveva altra divisa fuorché lo 
ttalu quo in tutto e per tutto. La sua non era nè impotenza nè indolenza, per- 
chè oggidì, davanti a tante idee rimescolate e passioni eccitate, l’atteggiamento 
ultra -conservatore dello stalu quo , sarebbe per 1 governi difficilissimo a man- 
tenersi; ma era reazione sistematica, e necessariamente ingiusta, contro lo 
spirito di novità, che, agli occhi di Metternich, portava la colpa della sua origine 
rivoluzionaria. Checché ne fosse, fino al 1848 l'Austria rimase immobile, mentre 
che vicino ad essa, sotto la bandiera dello Zollverein, la Prussia sforzavasi di 
prendere in mano la direzione degli interessi materiali in una gran parte della 
confederazione. Le conseguenze si manifestarono in un atto importante, quando 


Digitized by Google 



1020 


L«rou.fie 


nel 1849 il Parlamento di Francoforte offrì a Federico Guglielmo IV la co- 
rona imperiale. La Germania liberale intendeva affidare i suoi destini alla casa di 
Hohenzollern, al sovrano che, nel 1847, avea conceduto ai suoi sudditi un reg- 
gime costituzionale: la casa di Asburgo aveva cessato di predominare al di là 
del Reno. 

Scossa dal profondo suo sonno, colla crisi del 1848, la politica austriaca 
non ebbe che appena il tempo di entrare in campagna. Avea mutalo di capi e 
di sistema. Alla inerzia calcolata del principe di Metternicb, succedeva la ri- 
schiosa energìa del principe Schwarzenberg. Tostochè le rivolte furono com- 
presse, e l'autorità imperiale fu ristaurata in Vienna, il ministro austriaco volse 
i suoi sguardi sulla Germania, giudicò la posizione, e si occupò di riacquistare 
il terreno perduto- Era per mezzo di riforme economiche, di una associazione 
doganale che la Prussia era riuscita ad ecclissare l’Austria. La casa di As- 
burgo non aveva piò ia scelta delle armi ; le riforme doganali erano le sole 
che potessero renderle il suo antico prestigio, permettendole di prender parte 
nella vita economica della Germania. Bisognava farsi schiudere le porte dello 
Zollverein, o, se a ciò falliva, bisognava lavorare alla prossima dissoluzione 
della Lega per ricomporne un'altra, cogli Stati che essa avrebbe avuto l’abilità di 
rannodare al suo sistema. Questo fu il disegno adottato, ed il principe Schwar- 
zenherg ne rimise l'esecuzione al ministro di commercio Bruck, uomo nuovo, 
uscito dalle file del ceto medio, e pervenuto al potere nella tempesta del 1848, 
in uno di quei tempi in cui le più superbe aristocrazie si vedono costrette di 
cercare gl'ingegni al disotto di esse, e di accettare uomini intrusi. De Bruck do- 
veva contemporaneamente spingere innanzi due opere, del pari diffìcili. Da un 
lato dovea rimaneggiare da capo a fondo la tariffa austriaca, piena ancora di 
proibizioni, ed avvicinarla quanto fosse possibile a quella dello Zollverein : al- 
trimenti, ogni pensiero d'unione sarebbe rimasto ineffettuabile. Da un’altro lato 
doveva intraprendere in tutta la Germania una propaganda ufficiale e non uffi- 
ciale, onde avvezzare insieme i gabinetti e la pubblica opinione all’idea d'una 
lega austro-germanica. Per le sue riforme di tariffa, dovea lottare coi manifat- 
tori, che amavano molto, in materia di proibizione, il sistema di Uetternich; 
nella sua opera di propaganda, andava inevitabilmente ad urtare colla cattiva 
volontà delta Prussia, che era altamente interessata ad allontanare dallo Zoll- 
verein un potere, per lo meno, emulo del suo. Dopo avere istituito un comitato 
amministrativo, coll’incarico di apparecchiare una nuova tariffa, De Bruck svi- 
luppò pubblicamente, prima in un'articolo della Gazzetta di Vienna, poi in una 
memoria indirizzala il 50 dicembre 1849 al comitato di Francofort, il suo pro- 
getto d’unione; e domandò che si tenesse, entro un breve termine, un con- 
gresso doganale, in cui i rappresentanti dei varii Stali venissero chiamati a 
discutere il nuovo ordinamento. Sorpreso da questo svegliarsi dell’attività au- 
striaca, geloso dei segni di simpatia che si manifestavano in parecchi paesi 
germanici, verso il suo progetto d’unione, il gabinetto di Berlino, mentre faceva 
le viste di accogliere in principio un'idea cosi vantaggiosa al corpo germanico, 
e della quale per altro rivendicava a sè il primo merito, ricordando la fonda- 
zione dello Zollverein, sollevò obbiezioni di forma, di opportunità, di pratica, le 
quali palpabilmente svelavano il suo desiderio di veder fallite le proposte del- 
l’Austria. La quistione era tuttavia proposta troppo pubblicamente, perchè fosse 
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facile seppellirla negli archi vii diplomatici. Non alle cancellerie, ma alla Ger- 
mania tutta, l'Austria area parlato, ed essa era decisa a spiegare in questo 
negozio la ostinata perseveranza, il paziente vigore, ebe in ogni tempo hanno 
segnalato la sua politica. 

Le obbiezioni della Prussia offrirono a De llruck il pretesto di una seconda 
memoria, in cui non trattavasi più solamente di esprimere la vaga idea di una 
lega. Questa volta il suo disegno era svolto minutamente e compilato con me- 
todo, sotto forma di articoli in cui si trovavano risolute le principali difficoltà. 
Inoltre il ministro austriaco lasciavasi andare ad eloquenti considerazioni ge- 
nerali, sui vantaggi che avrebbe procurato all'industria germanica l’elarga- 
mento dei suoi mercati, sulla potenza politica e mercantile che ne sarebbe 
venuta ad una Confederazione di 70 milioni d’abitanti, sul carattere veramente 
nazionale di un progetto che alla One dovea costituire, dopo tanti sforzi fallili, 
l'unità dell' Alemagna, la patria alemanna. De Bruck andava ancora più oltre: 
prometteva ai futuri confederati una specie di potentissima irradiazione sulle 
contrade limitrofe; mostrava loro all'orizzonte, in un avvenire assai vicino, 
l'Italia, l’Olanda, il Belgio, la Danimarca, riannodati all'industria tedesca, per 
offrirle moltissimi sbocchi sul mare, cioè la gran via dell'universale commercio. 
Lo Zollverein non era che una istituzione ristretta, imprigionata in angusti li- 
miti : poiché erosi riconosciuto buono ed utile, perchè dunque non «largarlo a 
tutta la superficie della Confederazione, nel nord come nel sud? L'unione dunque, 
l'unione generale, ecco ciò che predicava, ripigliando uno ad uno gli argomenti 
che cransi invocati dai fondatori dello Zollverein, rinfrancando le industrie con 
la promessa d'una sufficiente protezione, seducendo i liberali con la prospettiva 
del progresso che avrebbero fatto le opere publiche, le relazioni coll'estero, le 
imprese coloniali, lusingando i patriotti con l'immagine d’una definitiva alleanza 
fra tutti i figli della patria comune, ricercando anche il favore della burocrazia 
a cui prometteva uno stupendo ordinamento amministrativo, e specialmente una 
direzione di statistica. In una parola, nulla lasciavasi indietro di tutto ciò che 
potea piacere ai Tedeschi. 

Sarebbe ingiustizia negare all’Austria il merito d'una sincera sollecitudine 
per gli interessi generali della Germauia, quand'essa sottoponeva alla pubblica 
opinione -il disegno di questa lega; ma, per dire il vero, essa principalmente 
mirava a scrollare il predominio, o, per dirla col linguaggio d'oltre-Reno, l’ege- 
monia prussiana. Il gabinetto di Berlino non poteva su di ciò ingannarsi, e 
vedendosi attaccato sul terreno politico, apparecchiò immantinente i suoi mezzi 
di difesa. Del resto, esso si trovava in una difficile condizione. Oltre l’iuconte- 
stabilc vantaggio d'aver tentato per primo l’unione germanica, avea per sè il 
partito agricolo, e la classe dei mercanti, i quali desideravano il mantenimento 
d'una moderata tariffa, aveva il partito del libero cambio, il quale sapeva che 
la predominanza dell’Austria gli sarebbe stata più contraria di quella della 
Russia, e finalmente il partito liberale in politica, che dovea considerare come 
sospetto tuttociò che venisse da Vienna. Contro di lui non eravi realmente che 
il partito dei manifattori, preponderante negli Stati meridionali, ed alcuni prin- 
cipi i quali, per antiche simpatie politiche o personali, si approssimavano alla 
casa d'Ausburgo. In conseguenza, se per mezzo di alcune concessioni falle alla 
scuola dei protezionisti, giungeva a rannodare più solidamente, col vincolo 
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degli interessi, l'industria degli Stati meridionali, esso era quasi sicuro di con* 
servare la sua preponderanza nella direzione dello Zollverein, e sconcertare i 
disegni dell'Austria, per tutto ciò che potesse essergli di ostacolo. Si giovò della 
conferenza doganale, riunitasi a Cassel nel 1850, per sottoporre ai rappresen- 
tanti degli Stati collegati un complesso di provvedimenti, il cui scopo evidente 
era quello di contentare i manifattori. Proponeva la soppressione dei dazii che 
con iscopo fiscale eransi decretati sopra molte materie grezze, l'aumento della 
tariffa per i Oli e i tessuti, la concessione di drawback» alla esportazione dei 
tessuti, talune diminuzioni di dazio all'uscita ed al transito. Cosi gli Stati meri- 
dionali vedevano sparire ogni pretesto di malcontento; la Prussia offriva loro i 
vantaggi che essi aspettavano dalla adesione dell’Austria, immolava a favor loro 
in parte le sue convinzioni liberali, e i desiderii degli Stati del Nord, le cui 
condizioni eran diverse. Il qual sacrificio, per quanto fosse considerevole, non 
bastò nondimeno a distruggere immediatamente l' edotto delle manovre austria- 
che. La Sassonia e la Baviera insistettero molto a chiedere che prima di proce- 
dere a sitfatte riforme di tariffa, si andasse d’accordo col gabinetto di Vienna 
per costituire la lega austro-germanica, secondo le basi indicate dal De Bruck. 
La Prussia resistette, e dovè molto stentare per respingere questo spettro del- 
l'Austria, che appariva per la prima volta ufficialmente, introdotto in una con- 
ferenza dello Zollverein. 

Dopo molti andirivieni, stasasi per venire a un accordo, quando soprag- 
giunsero le turbolenze di Cassel. La conferenza si sciolse senza aver nulla con- 
chiuso. Convocata di nuovo a Wiesbaden, nel principio del 1851, vide non 
senza sorpresa che la Prussia aveva notabilmente migliorato le sue proposizioni 
dell'anno anteriore; il ribasso dei dazii sulle materie grezze era mantenuto, ma 
le aggravazioni sui fili e tessuti erano disparse dal progetto di tariffa; le con- 
cessioni offerte al partito dei protezionisti sembravano abbandonate, o per lo 
meno differite. La conferenza deliberò accettando le proposizioni della Prussia, 
che, considerate isolatamente, non potevano desiare alcuna difficoltà; ma gli 
Stati meridionali ripresero il loro contegno di malcontento, e si videro respinti 
verso il gabinetto di Vienna, che osservava con la più viva sollecitudine tutte 
queste evoluzioni. Eravi nella politica della Prussia un assoluto mutamento; 
ed il mistero non tardò a svelarsi. 

Giudicando, secondo le deliberazioni di Cassel, che gli Stati meridionali non 
si sarebbero lasciati facilmente disarmare da semplici provvedimenti di tariffa, 
ed avrebbero lottato sino all’uitimo per la causa dell’Austria, il gabinetto di 
Berlino aveva risolutamente mutato la sua tattica, e rivolto i suoi sguardi dalla 
parte del Nord, ove, attesa la maggior simiglianza d’interessi, contava di ran- 
nodare alleati ben più fedeli. Si è veduto che nel 1842 esso aveva aperto nego- 
ziati con l’Annover per operare la fusione dello Zollverein e dello Steuerverein ; 
le quali trattative non erano riuscite; e tutti i partigiani dell’unità germanica 
si erano fortemente commossi per questo contrattempo, che, dall’aspetto politico 
come dal mercantile, distruggeva una delle loro più care speranze. Da allora 
lo Steuerverein era vissuto di vita propria, con una popolazione di 2 milioni, 
con una florida agricoltura, con i mezzi che al suo commercio venivano da una 
spiaggia marittima di cui erano invidiosi gli Stati dello Zollverein. Se, più felice 
in un secondo tentativo, la Prussia riusciva ad otlenere l’adesione dell'An- 
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nover e dei suoi due alleati, l'Oldenbourg e il ducato di Schaumbourg-Lippe, 
essa poteva in un colpo riconquistare una giusta popolarità in Germania, sod- 
disfare ai suoi confederati del Nord, formare gli elementi di una nuova lega 
doganale, nel caso in cui gli Stati del Sud l’avessero abbandonata per seguire 
la fortuna dell’Austria, poteva fors’anco richiamare a se tutti i dissidenti, se- 
dotti da un mercato cosi vantaggiosamente ingrandito, e ricacciare nello isola- 
mento la sua ambiziosa rivale. Tuttavia, per conquistare l'Annover, non biso- 
gnava soltanto arrestarsi sulla via degli aumenti di tariffa, e ostinarsi contro le 
esigenze dei manifattori, ma bisognava inoltre accordare allo Steuerverein, indi- 
pendentemente da alcuni peculiari vantaggi che esso aveva domandati nel 1842, 
il prelevamento di una grossa somma nella ripartizione del reddito doganale. 
Ora l’Annover, che conosceva gli imbarazzi in mezzo a cui agitavasi la politica 
prussiana, intendeva farsi pagare caro i servizii immediati o eventuali, che dalla 
sua adesione si attendevano. Dopo la conferenza di Cassel, il gabinetto di 
Berlino pensò che non erari da esitare; ed ai 7 settembre 1851, conchiuse con 
l’Annover un trattato, secondo il quale lo Steuerverein prometteva di entrare 
nella lega delle dogane tedesche per un periodo di dodici anni, a contare dal 
1° gennaio 1854. L’annunzio di untai atto diplomatico produceva io tutta la 
Germania l’effetto d’una scena da teatro. Alcuni fra gli Stati consociati si scan- 
dalizzarono, non senza ragione, di non aver avuto parte nel segreto di negoziati 
in cui si trattava dei loro interessi, cd altri criticarono le concessioni fatte al- 
l'Annover; ma infine, siccome i vantaggi del trattato superavano i suoi incon- 
venienti, tutti gli Stati, l'un dopo l’altro, inviarono la loro adesione. |I mani- 
fattori non avevan motivo di dolersi, perchè erasi avuta la cura di mantenere 
le tariffe in vigore per le merci manufatte ; se perdevano la speranza di vedere 
con questo nuovo alleato svilupparsi la dottrina del protezionismo, ottenevano 
almeno come compenso l'alleviamento delle materie grezze, e l’immediata elar- 
gazione del loro interno mercato. Quanto all'Austria, essa non poteva altamente 
esprimere il suo dispetto, giacché il trattato formava un passo di più verso l'u- 
nità germanica, ed era precisamente il principio dell’unità che essa invocava, 
battendo alla porta dello Zollverein: si dichiarò dunque soddisfatta; ma in quel 
momento si poteva ben credere che un trionfo della politica prussiana era nel 
medesimo tempo una disfatta per l'Austria. 

La conchiusione del trattato con l’Annover faceva sorgere la discussione d’un 
patto per continuare lo Zollverein, il cui secondo periodo spirava ai 31 di- 
cembre 1855. La Prussia dunque denunciò nei termini voluti il trattato che 
legava l’associazione, e convocò per i primi mesi del 1852 i delegati a Berlino, 
onde ricostituire lo Zollverein, ingrandito con la giunta deilo Steuerverein. 
Questo passo era preveduto, ed il gabinetto di Vienna lo attendeva per pren- 
dere la sua rivincita. Senza lasciarsi scoraggiare dal buon successo che aveva 
riportato la Prussia, Il principe Schwarzenberg invitò dal canto suo gli Stati 
dello Zollverein per mandare a Vienna i loro rappresentanti, onde tenervi una 
specie di libera conferenza, in cui si sarebbero esaminate le basi della lega au- 
stro-germanica. Parecchi Stati, colla Prussia alla testa, ricusarono di rispondere 
a siffatto appello, ma la Baviera, la Sassonia, il Vurtemberg, Baden, l’Assia elet- 
torale, la granducale, Nassau, e l’Assia Omburgo che già nelle precedenti di- 
scussioni si erano fortemente mostrati favorevoli all’Austria, si affrettarono a 
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nominare i loro commissari!, di modo che la conferenia di Vienna poteva con- 
siderarsi come rappresentante, col numero e con l'importanza degli Stati che 
vi figuravano, una notabile frazione dello Zollverein. In quella riunione, diretta 
praticamente dal principe Schwarzenberg, e dal conte Buoi dopo la morte di 
lui, l'entrata dell’Austria nella lega germanica fu convenuta in principio; sol- 
tanto riconoscevasi che essa doveva venir preceduta da un trattato di commer- 
cio, esecutorio a datare dal 1854, onde preparare da ambe le parti la piena fu- 
sione, differita, il più tardi, al 1859. Inoltre la maggior parte degli Stati che 
avevano mandato i loro commissarii a Vienna, indisposti dall'atteggiamento della 
Prussia, che persisteva ad allontanare dalle deliberazioni relative alla ricosti- 
tuzione dello Zollwerein le proposte deU’Austria, conchiusero in -Darmstadt, ai 
6 aprile 1852, talune convenzioni, rimaste per qualche tempo segrete, in virtù 
delle quali si impegnavano a sostenere con .tutti i mezzi la causa dell'unione 
austro-germanica. Fu allora che si aprirono in Berlino, ai 19 aprile, le discus- 
sioni della regolare conferenza dello Zollverein. 

Avvenne ciò che potevasi prevedere: divergenze di opiuioni si manifestarono 
sin dal primo giorno nella conferenza. I rimproveri scambiatisi tra la Prussia 
ed i coalizzati di Darmstadt, i progetti e controprogetti continuamente lanciati 
in mezzo alle discussioni, altro effetto non ebbero che quello di accrescervi la 
confusione. L'assemblea si sciolse senza nulla avere risoluto. I governi si indi- 
rizzarono reciprocamente note sopra note; e l'accordo sembrava più che mai 
impossibile. Erano la Prussia e l'Austria quelle che tenevano in mano tutte le 
fila dei negoziati, in cui agitavasi per eutrambe una quistione politica molto più 
grave che l'interesse del commercio. Già si disperava dello Zollverein; si cal- 
colava il danno che questa fatale lotta di predominii avrebbe cagionato alla 
Germania tutta ; le menti liberali, le anime tedesche, vedevano annegarsi, con 
loro dolore, l'istituzione che era stata la prima ad inalberare con buon successo 
la bandiera dell'uuità germanica. Tult'insieme, verso la metà dell’autunno le 
menti si calmarono, il re di Prussia e l’imperatore d'Austria ebbero un'abboc- 
camento insieme; i due gabinetti, poco prima tanto ostili si riavvicinarono. 
Quale poteva essere la causa di questo improvviso scioglimento? La data lo 
dice. Gli avvenimenti che allora sorgevano in Francia, precipitarono, a quanto 
sembra, la riconciliazione della Prussia e dell'Austria, le quali firmarono ai 19 
febbraio 1853 un trattato di commercio, ed agevolarono la ricostituzione dello 
Zollverein, che con la convenzione del 4 aprile fu prorogata per un nuovo 
periodo di dodici anni. 

Il trattato fra la Prussia in nome dello Zollverein e l'Austria, stipula molte 
concessioni iu materia di [commercio e di navigazione; ma ciò che gli conferisce 
maggiore importanza si è la clausola deU’articolo 25, in virtù del quale • i com- 
missarii degli Stati contraenti devono riunirsi nel 1860 per trattare dell'unione 
doganale austro-germanica, o, qualora questa unione non potesse effettuarsi, 
negoziare le più estese facilitazioni mercantili, non che il ravvicinamento e l’as- 
similazione, per quanto fosse possibile, delle rispettive tariffe >. Cosi, dopo tanti 
passi che per poco non compromisero la pace interna della Germania, il ga- 
binetto di Vienna otteneva, nel 1853, l'ufficiale consacrazione delle sue pretese 
di appartenere un giorno allo Zollverein. Dal cablo suo, il gabinetto di Berlino 
aveva potuto rimandare sino al 1860 un’avvenimento che esso si era tanto 
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(forzato di (congiurare. Ciascuno dei due governi usciva mezzo vittorioso dalia 
lotta; sembra nondimeno che il più decisivo vantaggio rimaneva acquistato 
alia politica austriaca, la quale otteneva insieme l’immediato beneficio d’un 
trattato di commercio, e la speranza di una prossima fusione con la gran lega. 
Quanto allo Zoliverein, il suo secondo periodo non era stato così splendido 
come il primo. Le discussioni elevatesi fra il protezionismo ed il libero cambio, 
le lotte tra la Prussia e l'Austria, l'andamento iocerto, che questi gravi incidenti 
diedero alla legislazione tirata alternativamente in varii sensi, dovevano per ne- 
cessiti produrre effetti poco favorevoli. Noi vediamo infatti che le entrale do- 
ganali rimangono a un dipresso ferme, quantunque il territorio della lega si sia 
allargalo. Lo Zoliverein ha incominciato il suo terzo periodo con un territorio 
di 9131 miglia quadrate, ed una popolazione di 32 milioni e mezzo. ' 


III. 


Se si eccettuano i trattati conchiusi al 26 gennaio 1856 con Brema, trat- 
tati i quali, senza alterare l'indipendenza mercantile di questo porto, l’hanno 
collegato, per certi particolari di navigazione, di deposito e di transito, ai de- 
stini dello Zoliverein, l'interesse di questo terzo periodo è quasi esclusivamente 
confinato negli sforzi tentali dall'Austria a più riprese, con lo scopo di'avvici- 
narsi più intimamente alla lega. Sin dal 1853 il gabinetto di Vienna rimaneg- 
giava la tariffa del 1851, e sosteneva l’opportunità di rivedere anche pronta- 
mente il trattato del 19 febbraio, il quale, secondo le sue espressioni, non 
costituiva che un primo passo uclla nuova politica mercantile dell'impero, e 
doveva produrre fra poco l'unione austro-germanica. Nel 1856 e 1857 si de- 
cretarono molti provvedimenti, concepiti col medesimo spirito. Quando queste 
riforme furono eseguite, l’Austria credette di potere utilmente presentarsi agli 
Stati dello Zoliverein, per sollecitare la discussione di provvidenze destinate a 
preparare la piena fusione, di cui il trattato aveva differito al 1860 la definitiva 
discussione. Ebbero luogo a tal uopo alcune tornate ìd Berlino nel marzo del 
1857, ed in Vienna nel gennaio del 1858. Nella conferenza ordinaria dello 
Zoliverein, tenutasi ad Annover nel mese di agosto 1858, le proposte conci- 
liative dell’Austria furono di nuovo esaminate, ma tutte queste aperture, soste- 
nute da negoziati diplomatici presso i Governi, ed abilmente sviluppali dai 
principali organi della stampa germanica, non riuscirono ad alcun resultato. 
Quantunque l’Austria avesse nello Zoliverein molli alleati inchinevolissimi a 
secondare la sua politica, pure non potè mai ottenere l’unanimità dei voti. Un 
sol voto sarebbe stato sufficiente per respingere le sue domande, e questo soi 
voto, la Prussia l'avrebbe dato. 

Cosi essendo, come mai supporre che l'anno 1860 vedrà compiuta l'unione 
austro-germanica? Come mai la Prussia accetterebbe nella lega un rivale, e 
non lotterebbe sino all’ultima estremità per respingere l’Austria? Tali erano, 
un'anno or fa, le preoccupazioni di tutta l’Alemagoa. Gii avvenimenti politici e 
militari compiutisi in Italia, e che tanto han commosso il corpo germanico, 
devono modificare questa condizione di cose, apprestando all'Austria nuovi 
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argomenti per insinuarsi nello Zoilverein, o devono agevolare la resistenza della 
Prussia? La quistione merita bene di esaminarsi. 

A giudicarne dai dispacci che nella guerra d’Italia, e soprattutto dopo con- 
chiusa la pace, si sono acambiati tra i gabinetti di Berlino e Vienna, sembre- 
rebbe che l’abisso da cui i due Governi son separati, sia oggidì più profondo 
che mai. La Prussia imputa all'Austria di essersi temerariamente lanciata nelle 
venture della guerra, e di avere compromesso la tranquillitù della Germania, 
senta un bisogno ben dimostrato, senta il consenso della confederaiione. Dal 
canto suo l'Austria noii ha lasciato di accusare la Prussia, che l'ha abbandonata 
sola alle prese con un formidabile avversario, disertando la causa germanica, 
indirettamente attaccata in Italia. Non contenti di rimproverarsi a vicenda in- 
torno alia guerra, i due gabinetti han trovato nella pace un nuovo pretesto di 
amare dogliante, lanciate pubblicamente in Europa; e nel momento attuale, 
davanti all'agitazione unitaria, scoppiata in certi punti della Germania, e che 
ha fatto in Eisenach una specie di pronunciamiento, noi troviamo l’Austria e la 
Prussia in pieno disaccordo d'atteggiamento e linguaggio. Nondimeno non si 
dee perder di vista che, se la Germania è il paese dei conflitti, essa è parimenti 
quello delle facili riconciliazioni. Più d'una volta fra tanti membri della gran 
famiglia germanica, son sorte quistioni speciali ebe l'iuteresse comune ben 
presto ha acquietate. Quando le potenze preponderanti si indeboliscono moral- 
mente coi trascorsi della loro gelosia, intervengono gli Stali secondarli ad evo- 
care l'Immagine deila nazione germanica, c dettare le condizioni della pace. Ora, 
nelle attuali circostanze, siffatto intervento è per lo meno probabile. Noi non 
sapremmo dissimulare che durante la guerra, e soprattutto quando l’esercito 
francese ebbe rinculato sin sotto le mura di Verona l'austriaco, due volle vinto 
in iscontri memorandi, le simpatie degli Stali secondarii si sono apertamente 
manifestate in favore dell’Austria. Legittimi o no, i sentimenti del corpo germa- 
nico avevano assunto, riguardo alla Fraucia, un cosi deciso carattere di diffi- 
denza ed ostilità, che era prudenza politica il tenerne qualche conto. Terminata 
la guerra, è evidente che negli Siati medesimi i quali attribuirono un pericolo 
immaginario per l'Alemagna alla rivalità tra l'Austria o la Prussia, adopreranno 
tutti i loro sforzi per rlavvieinare le due corti, e si può prevedere che la lega 
commerciale sarà messa a profitto, come il più favorevole terreno di riconcilia- 
zione. Noi siamo appunto alla vigilia del 1860, data fissatasi per i negoziati da 
aprire collo scopo di trattare l’associazione austro-germanica. Soyyenghiamoci 
dei motivo politico, e tutto esterno, che ha fatto conchiudere il trattato del 19 
febbraio 1855; considerazioni analoghe, senza dubbio, graviteranno sulle trat- 
tative del 1860. 

Noi abbiamo veduto con quale persistenza l'Austria, dopo il 1848, siasi 
affaticata per introdursi negli, affari dello Zoilverein. La politica inaugurata dal 
prìncipe di Schwarzenberg è già. passata allo stato di tradizione, ed è penetrata 
nella dottrina dei gabinetti austriaci. L’impero ne ha ricavato grandi vantaggi. 
La soppressiouo delle dogane interne che separavano dal resto delia monarchia 
l’Gogheria e le provincia dalmate, l’abolizione delle proibizioni, e l’introduzione 
d'una tariffa uniforme, Balle frontiere esterne, in una parola, tutte le riforme 
economiche che, nel corso di quest'ultimi anni, si 6ono tentate in Austria, sono 
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io gnu parie dovute all’idea fissa del gabinetto di Vienna. Ogni diminuzione di 
tasse, ogni riforma, è un passo di più verso l'unione germanica j^fra poco le 
barriere doganali intorno all'Austria si saranno abbassate e livellale con quelle 
cbe la tariffa prussiana ha messo intorno allo Zollverein. La cadnta del reggime 
proibitivo ha messo in pericolo l'industria? Le manifatture della Boemia sono 
perite, quando la ragione politica ba tolto loro l'eccessiva protezione che le an- 
tiche leggi loro accordavano? Niente; ed è questo un fatto notabile che rispicct 
da questa pagina di storia mercantile, tanto feconda di insegnamenti. L'industria 
austriaca in lutti i rami di lavoro, non fu mai cosi florida nè cosi salda, come 
dal momento in cui prevalse un sistema liberale ; nella esposizione universale 
di Parigi, del 1855, figurò con onore; tutto porta a credere che in avvenire 
potrà senza inconvenienti sostenere la gara delle più antiche manifatture della 
Prussia renana, e della Sassonia. II Governo austriaco è dunque pervenuto a 
rendere possibile, senza sacrificio dell’interesse industriale,- l'unione a cui la 
sua politica aspira; e si dee tenere per certo che questo disegno cosi matura- 
mente meditato, di cui 1'ultlma guerra e la sistematica ostilità della Prussia 
hanno impedito l'esecuzione, non tarderà ad essere ripreso con nuovo vigore. 
L’Austria, respinta dall’Italia, non sarà meno ardente a rivolgersi verso la Ger- 
mania, per cercare nel Nord e nell'Ovest un compenso alla disfatta che il suo 
dominio ha subita nel Sud. La navigazione del Danubio, il porto di Trieste, la 
ferrovie che si costruiscono, le agevolezze d’ogni specie che il transito per l’Au- 
stria offre alle relazioni dell’Europa centrale col Mediterraneo ed il mar Nero, 
decideranno parecchi fra gli Stati dello Zollverein, a sostenere con più forza la 
sua causa nelle conferenze della Lega. Come si vede, gli avvenimenti dell'Italia 
non saranno siati privi di effetto sui destini mercantili della Germania; e non 
havvi temerità nel pretendere, non ostante taluni sintomi contrarii, che la qui- 
stione della unione austro-germanica si trova oggidì più inoltrata, di quel cb« 
era avanti la guerra. 

Tuttavia, se l'Austria è ferma nel suo disegno, la Prussia non è meno decisa 
a contrariarla. Dal 1849 al 1852, si è continuamente affaticata a difendere la 
sua egemonia, contro il contatto della influenza austriaca. 11 trattalo del 19 
febbrajo 1853 non fu da essa firmalo cbe all'ultimo estremo, sotto l'impero 
d’una politica necessità; e nonostante, esso non apre che una semplice even- 
tualità all'unione austro-germanica. È una cambiale senza data certa, di cui il 
gabinetto di Berlino vorrebbe differire indeQnilamente la scadenza. Ai pretesti 
colti dalla Prussia fin ora per respingere te pretensioni della sua emula, la con- 
venzione di Villafranca aggiunge un serio argomento, tratto dalla posizione a 
cui è ridotta la Venezia. Secondo il trattalo, la Venezia, restando sotto il dominio 
dell'Austria, viene ad essere compresa nella futura confederazione italiana. Ora, 
se questa confederazione, daH'aspetlo politico, presenta immense difficoltà, 
sembra potersi tentare con buon successo riguardo all'inleresse economico e 
mercantile. Il disegno d’nna lega doganale italiana è bene eseguibile; più volte 
fu tentato, e non falli cbe davanti ad ostacoli politici, i quali più non esistono 
in oggi. Quand'anche i diversi Stati d’Italia non fossero collegati insieme da un 
vincolo federale, avrebbero un gran vantaggio ad adottare una legislazione uni- 
forme nelle loro relazioni mercantili e marittime; con più ragione, sotto il sistema 
propostosi, dovrebbero farlo. Se dunque la lega doganale sì effettua, è cosa pro- 
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babile che il Veneto vi sarà compreso, non solo come paese italiano, ma, anche 
per i suoi asciti legami con la Lombardia, legami che non vi sarebbe buona 
politica ni equità ad attraversare per mezzo d'una tariffa. In questa ipotesi, 
come sarà ordinato il reggime dei cambii tra la Venezia e le Provincie austria- 
che? Si lascierà la Venezia Fuori dei limiti doganali della monarchia, conside- 
randola come paese straniero ? Ciò farebbe sorgere gravi malcontenti, ed il 
Governo austriaco che recentemente ha soppresso le interne dogane dell'Un- 
gheria e della Dalmazia, non penserà certamente ad innalzare barriere ai con- 
fini del Veneto. Da un altro lato, mantenere in piena franchigia i cambii tra la 
Venezia e le Provincie austriache, quaudo la prima facesse parte dell'unione 
doganale d'Italia, sarebbe un alterare profondamente il reggime economico del- 
l’impero, aprendo un'ampia porta ai prodotti stranieri, riguardo ai quali la 
tariffa italiana sarebbe più liberale. In qualunque modo si consideri la quistione, 
si vedono gravi complicazioni ; il problema mercantile ebe la convenzione di 
Villafranca ha proposto al Governo austriaco, sembra ben difficile a risolversi, 
e finché non sia risoluto, il gabinetto di Berlino vi troverà eccellenti ragioni per 
combattere l'unione dell'Austria collo Zollverein. 

Infine, in questa lotta di predominio la Prussia è sostenuta da un partito 
politico, la cui potenza al di là del Reno non cessa d'ingrandirsi, il partito 
liberale. Dopo il 1817, inizio dei reggime costituzionale, la Prussia tenne in 
Germania il vessillo del liberalismo. Questo reggime si è sostenuto contro le 
tempeste popolari del 1848, resiste oggidì con buon successo agli ultimi sforzi 
del feudalismo moribondo. Quando Parlamenti più antichi ed illustri sparivano 
altrove sotto il colpo delie rivoluzioni, il Parlamento di Berlino restava in piedi. 
Agli occhi della Germania, ciò fa grande onore alla Prussia. Ivi sta l'avvenire 
della libertà germanica. Attorno alla casa di Itohenzollern si sono riunite le 
simpatie e le speranze di tutte le menti elette, e di tutti i patrioti!. Mentre l’Au- 
stria con la monarchia assoluta rappresenta una forma di governo decisamente 
antipatica alle idee ed ai bisogni del nostro secolo, la Prussia colia sua monar- 
chia temperata, con una libera tribuna, con una stampa che discute, rappresenta 
il liberalismo germanico. Fu al re Federico Guglielmo che il Parlamento di 
Francfort nel 1849 offrì la corona dell’impero germanico: l’impero non visse, 
la corona non fu portata; ma in quella solenne occasione la supremazia poli- 
tica e morale della Prussia riceveva uno splendido omaggio. Più tardi, quando, 
desiderosa di cambiare le parti, l'Austria pensò d'inaugurare l’unità germanica, 
e porre sotto il patrocinio di questo simbolo popolare i suoi disegni di associa- 
zione mercantile, non fu ascoltata che con diRldeoza, e, salvo alcune eccezioni, 
il partito liberale ha tenuto verso di lei il contegno del Troiano che respingeva 
i doni dei Greci. Dna parte delia Germania ha ricusato dall’Austria ciò che 
tutta la Germania avrebbe accettato dalla Prussia. E poi, la casa d'Habsbourg, 
che regna su 20 razze diverse, fra le quali la germanica è la minore, non po- 
trebbe esercitare nella Confederazione, fuori dalle attribuzioni politiche conferi- 
tele dai trattati, un predominio morale paragonabile con quello che appartiene 
alla monarchia, quasi tutta germanica, fondata da Federico il Grande. Ecco ciò 
che dà alla Prussia -tanta forza contro l'Austria. Essa si appoggia sui sentimenti 
di liberalismo e di nazionalità. 

Tale è la rispettiva condizione delle due eraule potenze. Se la pace non al 
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fosse turbata, la lega austro-germanica incontrerebbe per lungo tempo ancora 
invincibili ostacoli, tanti sono gli elementi contrari ed antipatici fra la politica 
di Berlino e quella di Vienna 1 Ma se, nel brevissimo tempo da scofrere fino al 
giorno in cui i commissarii dello Zollverein e dell’Austria devono riunirsi, i 
sentimenti d’una gran parte della Germania riguardo alla Francia non si modi- 
ficassero; se gli Stati che, durante la guerra, si misero ardentemente dal lato 
dell'Austria persistessero a credersi eglino pure vinti in Solferino; in una pa- 
rola, se i vecchi terrori venissero a propagarsi, non farebbe meraviglia il vedere 
subitamente, malgpado la Prussia e per cospirazione degli Stali secondarii, 
discutere sul serio la proposta dell’unione. Checché accada, il gabinetto di 
Vienna insisterà tanto più fortemente per l'unione, quanto più si sentirà appog- 
giato dai suoi antichi alleati, e meglio secondato dalle circostanze; e se infine, 
allo spirare del terzo periodo dello Zollverein nel 1860, conseguisse il suo 
scopo, l’Europa centrale formerebbe una lega doganale, contenente una popola- 
zione di più che 60 milioni d'abitanti. 

Certo, la politica francese non potrebbe guardare con indificrenza tanta ag- 
glomerazione di interessi e potenza, costituita alle nostre frontiere. Pure non 
bisogna spaventarsene oltremodo. Una lega di commercio sopprime gli nlllcii 
doganali, ma nou estingue le emulazioni tra i paesi che la compongono, gli 
elementi di antagonismo tra i più forti, le gelose diffidenze fra i piccoli Stali: 
lo Zollverein , 1’ ha già dimostralo. Se la Prussia , per l'estensione del suo 
territorio, per la sua popolazione, per il prestigio del suo governo, vi ha rap- 
presentato la parte primaria, gli altri Stati non hanno punto abdicato la loro 
indipendenza politica; ed il gabinetto di Berlino più d'una volta ha dovuto 
transigere con eccessive suscettibilità che animavano contro di lui i più deboli 
fra i suoi alleati. Allo scoppiare dell'ultima guerra si son veduti certi Stati, fra 
cui la Baviera per prima, precipitarsi verso la politica austriaca, mentre la Prussia 
e gli Stati del nord professavano una assoluta neutralità. Il vincolo commerciale 
non è dunque necessariamente un vincolo politico. La Germania, d'altronde, è 
stata limitala e divisa, non solamente dall'aspetto dell'equilibrio europeo, ma 
anche in modo da fare equilibrio a se stessa. I diplomatici occupatisi di questa 
opera di laboriose combinazioni, posson vantarsi di esservi riusciti afTatto, giac- 
ché sarebbe difficile immaginare, fra territorii confinanti e fra popoli d’ona sola 
razza, una maggiore varietà d’interessi e sentimenti. Suppongasi che una con- 
ferenza doganale riunisca i rappresentanti di tutte le frazioni della Germania, e 
che si venga ad accordi sopra un sistema di tariffe o d'imposte, la dieta di 
Franefort, nondimeno, continuerà ad essere il campo di quelle interminabili 
discussioni, che continuamente riconducono la politica federale sui medesimi 
punti di predominio conteso, e di reciproche gelosie. Non si potrebbe tuttavia 
negare che una fusione dei materiali interessi debba accrescere la ricchezza, 
epperò la forza, della nazionalità germanica ; ma codesto aumento di forza e 
ricchezza nulla avrà di minaccevole per l'equilibrio europeo: agevolerà il com- 
mercio, aiuterà il progresso delle idee liberali, e fornirà una nuova guarentigia 
di pace. La Germania, nel modo in cui è ordinata, non può spiegare una poli- 
tica aggressiva; essa non attingerebbe nell'unione doganale che maggiori mezzi 
di difesa, i quali poco importami alla Francia, che non deve punto attaccarla. 
Si può anche credere che, se i negoziali dei 1855 avessero partorito la lega 
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doganale austro-germanica, l’Austria non sarebbe stala padrona di continuare 
in Italia la politica Inyaditrice dalia quale è uscita la guerra, e non avrebbe 
osato compromettere, in un interesse egoistico, tutti gl'interessi dei suoi alleali. 
La Francia avrebbe potuto molto più facilmente fare ascoltare la sua voce in 
favore dell'Italia, se, in vece di rivolgersi ad un sol gabinetto, avesse potuto 
parlare alla Germania tutta, e farvi un appello ai sentimenti di giustizia, ebe, 
in una numerosa assemblea, trovano sempre coloro che li difendano. L’unione 
mercantile, subordinando alle considerazioni di materiale prosperità la condotta 
dei popoli e dei governi, la rende più saggia, più prudente, soprattutto all’estero; 
predica la pace più eloquentemente di quel ebe possano farlo i congressi diplo- 
matici o gli abboccamenti di prìncipi. Noi dunque non avremmo nulla a temere 
dalie sue conseguenze, come non l’avremmo da una grande unità politica ebe si 
costituisse sull'altra sponda del Reno, tanto dall’aspetto dell'offesa, ebe da quello 
della difesa. Riguardo all'unità tante volte sospirata per il territorio alemanno, 
non i egli permesso di credere che si trova ancora molto lungi da noi, nelle 
vaghe ipotesi deH'avyenire? Non si potrebbero certamente trattare alla leggiera le 
manifestazioni prodottesi ad Eiseoacb, e che cominciano a scuotere l’AIemagna; 
ma, consultando la storia del passato, si vede che queste tendenze unitarie fre- 
quentemente si sono rivelate dopo il 1815, e sempre han fallito. Nelle attuali 
Circostanze, i patriotli germanici hanno forse qualche probabilità di arrivare 
allo scopo da loro indarno vagheggiato nel 1848, allorché la rivoluzione aveva 
reciso ogni cosa, i sovrani ed i governi erano in balia della opinione, e la 
dieta medesima era disparsa? Sventuratamente per gii unilarii di Kisenacb, 
l'elTettuazione del sogno non sembra punto probabile, almeno tra poco tempo, e 
forse, ad esempio di List, eglino si vedranno ricondotti a pretendere qualche 
cosa di più modesto, se si limiteranno a non più volere che l’unità economica, 
come un passo di più verso il loro bello ideale. 

. Inoffensiva per noi, sotto l’aspetto politico, la lega doganale di tutta la Ger- 
mania sarebbe favorevole o contraria a'nostri interessi industriali e mercantili? 
Per rispondere a questo quesito, basterà esaminare se i nostri cambii al di là 
del Reno hanno sofferto qualche cosa alla creazione dello Zollverein. Ora, i 
documenti statistici mostrano che, dopo il 1834, le nostre relazioni colla Ger- 
mania si sono moltiplicate. A misura che i territori! compresi nello Zollverein 
si sono arricchiti sotto leggi migliori, han potuto aumentare il loro traffico, 
vendere e comperare di più. Inoltre, la soppressione delle formalità di transito, 
la costruzione delle ferrovie, il perfezionamento di strade e canali, hanno per 
necessità agevolato la circolazione delle merci, ed il traffico coll'estero si é gio- 
vato, quanto il commercio interno, di codeste facilità, dovute in gran parte alla 
esistenza della lega doganale. L'aggiunta dell’Austria produrrebbe effetti consimili, 
e la Francia principalmente otterrebbe nelle provincie austriache, dove il suo 
commercio è rimasto Onora poco attivo, mercati più vantaggiosi, quando più 
non trovasse alla loro frontiera che la moderata tariffa dello Zollverein. Ma, si 
dirà, questa grande agglomerazione non tarderebbe forse a possedere una potente 
industria, la cui concorrenza diverrebbe tremenda per l'industria francese. Af- 
flnchè un tale giudizio fosse legittimo, sarebbe d’uopo che il lavoro delle mani- 
fatture rimanesse in Francia, senza mai mettersi in grado di procedere a pari 
passo con quello dell’ Alemagna. Noi non possiamo ammettere una tale ipo- 
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tesi, contraria ai fatti di cui siamo testimonii. Qualunque sia il progresso 
compiutosi dallo Zoliverein e dall’Austria nella via deU'industria, la Francia si 
trova sempre innanzi ; dispone d'un capitale più copioso e d’una più abile ma- 
nodopera. Solo le sue leggi economiche stanno in ritardo, ma, è questo uno 
svantaggio che può sparire quando si decida di sopprimerlo, e bisogna sperare 
che l’esempio delle riforme fattesi nella maggior parte dei paesi vicini divenga 
contagioso, e ci trascini verso un sistema più liberale. A siffatta condizione, 
la Francia non può temere le industrie più giovani che crescano nel centro 
dell’Europa. Uno Zoliverein austro-germanico, nell’ipotesi ancora incertissima 
che abbiamo esaminata, non farebbe che ingrandire il campo della produzione 
a profitto del generale consumo, e quello dei cambii a profitto del commercio 
coll’estero. 

{.asciate per un momento nell’ombra, in seguito alle occupazioni politiche 
che le circostanze attuali ispirano, le quistioni commerciali, agitatesi cosi viva- 
mente in Germania dopo il 1832, ben presto riappariranno. Lo Zoliverein si 
avvicina ad un periodo di crisi. Ed è per ciò, che ci è sembrato opportuno di 
ricordare le origini di questa lega e fare una rapida storia del suo svolgimento. 
Lo Zoliverein è senza dubbio la più grand’opera della Germania dei nostri 
tempi : essa ha esercitato una preponderante azione sopra le idee, non meno 
che sopra gl’interessi materiali; si è mischiato a tutti gli accidenti della politica 
interna ed esterna, ha dato un vigoroso impulso all'industria ed al commercio. 
Infine, lo Zoliverein è una istituzione pacifica e liberale. Bisogna desiderare 
che, dopo essersi sostenuto in faccia alla rivoluzione, alle lotte intestina, esca 
trionfante dalla nuova óra di prove, che va ad aprirsi per lui. 
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della birra in Russia, 481, 489. 

Diritti doganali. Sono contribuzioni in- 
dirette, pagate dal commercio e cbe ac- 
crescono il prezzo delle merci, 1. 

Diritto di Visita. Riconosciuto ed accet- 
talo dall - Inghilterra per un fine umani- 
tario, 255. * 

delle genti. Come fondalo, 953. 

Distillerie. Loro sospensione per atte- 
nuare la domanda dei grani in tempo 
di carestia, 510. 

DOGANE. Il sistema doeaoale è dannoso, v. 
— Strano concetto cbe alcuni ministri di 
Stato si sono fatti delledogane, vi.— Mezzi 
fiscali adoperati per sollecitare od allenta- 
re il transito delle merci, vii. — Furono 
messi in opera a seconda del bisogno, 
presente o futuro, reale o immaginato, 
ivi. — Chimere dello antico sistema do- 
ganale, ivi. — Le dogane esistevano in 
Egitto, in Persia, in Grecia, a Cartagine, 
a Roma, xvi. — Le dogane contribuirono 
alle adulterazioni delle merci moderne, 
xxv. — Quale destino toccherà oggi e 
in avvenire alle dogane? lxiii. — Che 
cosa è la Dogana e come possa atten- 
tare alla libertà dei cambiai. — Come 
non stabilisca esattamente i bilanci tra 
le importazioni e le esportazioni, 37. — 
Tavola proporzionale dei redditi della 
dogana in diversi Stali, 118. — Prima 
dell’ediUo del 1664 la dogana francese 
era più fiscale che protezionistica, 217. 
— Celebrità di qnelle di Lione e di Va- 
lenza, ivi. 

Doli.fus (Giovanni). Fabbricante di coto- 


nerie. Conserva per molli anni nelle sue 
fabbriche l'antico lelojo del 1809, siami. 
— Cit. per un suo scritto .sull'industria 
dei coloni, 170; — cit. 193. — Due 
lettere sull'Industria cotoniera in Fran- 
cia, 351. — A proposito del sistema pro- 
tettore, cit., 600. 

Domicilio privato. Il sistema protettore 
ue viola in Francia la libertà, 203. 

Droz. Cit. a proposito delle soverchie pro- 
duzioni, LI X . 

Dlcrg (Gustavo). Sua opera : Interessi 
materiali nel mezzodì della Francia , Cit 
lu n. 

Duiresnb dk Kiuncheville. Cit. per la 
sua Storia della tariffa, 1 iO n., 218, 
222. 

Dlnoyer. Cit. a proposilo del sis’ema prò- 
lettore, xxxvi. — Ddle guerre cbe d 
Colbertismo svegliava fra i diversi rami 
d'industria, lii. — Del regime protetto- 
re, 375. — Sulla libertà del commercio 
internazionale, 390. — Cit. 838. 

Dlpo.nt de Nemours. Cit. 224 n., MS. — 
Confuta la Memoria della Camera di 
Commercio di Normandia r» dativamente 
al trattato del 1786 fra la Francia e l’In- 
ghilterra , 654. — Sue 3/e morie sulla 
vita e le opere di Turgot, 645. 

Dcpin (Carlo). Suo Rapporto sul progetto 
di legge pei cereali presentalo alla Ca- 
mera dei Deputali in Francia nel 1832, 
648 n. 

Bureau de la Malie. Sua opera sulla Eco- 
nomia politica dei Romani , 4 u. 

Dutot. Prova quanto vi è di immorale e 
di impolitico nell'alterazione del valore 
della moneta, 640. 

Eckard. Cit. per i soccorsi dati aile ma- 
nifatture francesi, 617. 

Economia politica, lo cbe consista la sua 
utilità, 944. 

Egkon. Suo opuscolo sul contrabbando , 
Cit. xxvu n. 

Emancipazione dei Negri. Voluta e com- 
piuta dall'Inghilterra, 253. 

Enciclopedia metodica. Cit. xi. — A pro- 
posito delle leggi francesi sul contrab- 
bando, xxvi. — Cit. a proposito dell’ar- 
ticolo Dogane, 605. — Cit. 649. 

Esercizio. Riguardato dalla autorità come 
un allentato formate al diritto del cit- 
tadino uellu sua casa, 204. 

Esposizione Universale di Londra del. 
1851. Industria francese; tessuti di seta, 
322; — di luna, 323; — merino.*, ivi; 
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mu.'Sol ine di lana, ivi; — s'iulli co- 
muni, Mani (tali, sopraffini, ivi; — fi- 
latura ilcllis laici, ili; — barrges, ili; 

— tele simuliate , 324 ; — marchine , 
323 ; — Strumenti, 327; — ctilncn^lie- 
rie, 329; — lavori di lineo, ivi; — 
di rame, ili; — stoviglie, 330; — ve- 
tro e cristallo, 333; — prodotti chi 
miei, 33.3;— orologeria, slrumcnti di 
precisione, ini; — industrie inglesi; 
cotone, 323 ; — tele stampale, 321; — 
macchine, 323 ; — stoviglie , 332 ; — 
vetro e cristallo, 333 ; — prodotli chi- 
mici , 333 ; — Differenza ira la indu- 
stria francese e l'inglese, 330. — U 
esposizioni universali riavvicinano tulli 
i popoli della lerra, 339. — Discorso del 
Principe Alberto , 3*0, — di lord 
Ashbourton, 3fl. — La Esposizione 
universale condanna gli antichi sistemi 
doganali, 342. 

Europa. Commercio dei grani dopo il 1800, 
487 e scg. 

Fabbroxi. Provvedimenti Annonarj. Cit., 
xxvi n., 547 n. 

Fauciif.r (Leone). Cd. n proposito delle la- 
rilTc francesi, txxx ; — del commercio 
dei grani (sua opera, Stridii sulITngliil- 
lerra -a Le leggi cercali). 33. — {.'Unione 
del Mezzogiorno, 625, 718, 723 n., 
724 n. 

FaaRACCio. Esente da dazio nella larilfa 
francese del 1791 e in quella dell'im- 
pero, 310. 

Ferraba (Francesco). Suo opuscolo sul 
Cabotaggio fra Napoli e Sicilia. Cil., 
xvii n. — Sue idee ani daiii, Lxveseg. 
sulla soppressione delle Dogane, i.xxxi. 

FERRO. Industria dei ferri in Francia a 
proposilo del sistema protettore, 190. 
—Tutto il ferro è laminalo eccello quello 
della Svezia e dello Russia, 191 n. — 

Ferro grezzo in Francia, 196, fui n. 

— Dazii in Francia, 309. — Proporzioni 
colossali della sua fabbricazione in In- 
ghilterra, 345. — Ponti lobulari, 316. 
— I lavori del ferro inglese all'Esposi- 
zione del 1851 , 348. — Estensione della 
produzione del ferro in Inghilterra, 319; 
in Francia, fui. — Dazii sul ferro in 
Francia nel 4851, 350. 

Fiere. Quella di S. Remigio di Troyos 
celebre nei secoli XII c XIII, 938; — 
di l.ione, 959 ; — di Ginevra, itti ; — 
di Bourges, ivi. 

Finanze. Paragone di quelle Inglesi con 
quelle francesi dal 1845 in poi, 928. 

Fix (Teodoro). Suoi sludii sui trattali di 
commercio, 953. 


I1KU.K MATKH1K 

FoNTEVRAim. Suo articolo nel Giornale 
degli Economisti sulla Mmliziune dille 
leggi sui cereali, 733 n. 

Foubonnais. Cit. a proposito delle mani- 
fatture francesi, xxxvi, xxxvii. — Sua 
opera : llicerrhe e considerazioni sulle 
finanze della Francia, 606 I». 

Formaggio. Importazione in Inghillerra, 
301 u. 

Fusasi. I . Sul consumo dei cereali iu Sve- 
zia, 483. — Cit. 500. 

Fouhnxi.. Sul consumo dei cereali, 483. 

FRANCIA. Sully impedisce l'enlrala dei 
prodolli ilalioni ed inglesi, xvii. — Fi- 
lippo il Usilo consacra il canone fonda- 
meli!, ile della prelezione, ini. —La sto- 
ria delle Dogane in Francia si può dtvi- 
derein ire periodi, 6. — Le merci destinale 
a certe fiere esenti da ogni dirilto, 7. — 
Il dirilto di tonlieu, 6. — S. Luigi per- 
mette il divieto della esportazione delle 
granaglie in caso di limare di carestia, 7. 
— Filippa il Bello vieta l’esportazione 
dei metalli preziosi, armi, cavalli, grano, 
ferro, tessuti , ecc., ivi. — Il diritto di 
alto passaggio, fui. — Carlo il Bello 
eslende il divieto d' uscita a tulle le merci, 
ivi. — Il dirilto di réte, ivi. — L'im- 
posta foranea, ivi. — Creazione delle 
dogane interne colla estensione della ri- 
scossione dei diritti alle merci delle prò- 
vtneie soccoUe ai sussidii, ivi. — I soli 
«genti del fisco determinavano l’imposta 
foranea , 8. — Francesco I ordino nel 
1341 un generale prospetto di estima- 
zione alle merci, ivi. — I dazi d impor- 
tazione in Francia, ivi. — Enrico II im- 
pone un dirilto d’entrata sull’allume, ivi. 
— Enrico III nel 1381 pubblica una ta- 
riffa generale , ivi. — L’appalto delle 
cingue grosse ferme , ivi. — Colberl è 
messo a capo delle finanze , avi. — Le 
tariffe del 1664 e de! 1667, 9. — L’ As- 
semblea costituente abolisce nel 1790 
tulle le dogane particolari, 12. — Tatiffa 
uniforme del 1791 , ivi. — La Conven- 
zione e l'Impero modificano le tariffe, 
fri. — Rlocco continentale , ivi. — La 
restaurazione inaugura il regginte di pro- 
tezione e privilegio, 13 — Durante il 
primo impero non si trova traccia di un 
sistema economico, 18. — Ultimo degli 
Stati Europei nella via delle riforme do- 
ganali, 22. — Legislazione doganale per 
il caffè e per lo zucchero, 24 e seg. — 
Limila nel 18191’imporlozioncdei grani; 
economia della legge relativa e modifica- 
zioni che suliì in oppresso , 57. — Stalo 
della marina in Francia, 77. — Necessità 
di una compiuta riforma della marina, 
87. — I.e corporazioni ed i regolamenti 
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(li fabbricazione prima del 178'.), 13 i. 

— La soppressione ilei sistema proiet- 
tore è un «tiare tl interesse materiale e (li 
dignità nazionale , 154. — La Francia 
esporla con l'Inghilterra e la Germania 
pii stessi articoli sui mercati nettili, 172. 

— Merci francesi < sportale nel 1830. 
173. Esportate in lugli il terra, 474 n. — 
L’industria dello Zucchero di barbabie- 
tola non prosperò tanto, quanto dopo 
che fu sottoposto ul medesimo dazio dello 
zucchero di canna, 109. - li sistema 
protettore viola la libertà del domicilio 
in Francia, 203. — Usa mezzi immorali, 
200. — Il protezionismo pose la inano 
nella legtie del 40 brumaio, anno V, 227 
e seg. — Le esorbitanze del sistema eb- 
bero tristi effetti perla politica del paese, 
233. — Dopo U rivoluzione del luglio 
contò vittorie sopra vittorie, 235. — I 
protezionisti combattono il progetto di 
iiforma doganale del 21 maggio 1817, 
237. — La Repubblica del 48 non abolì 
il sistema, 239. — Industria degli spec- 
chi, 194; — delle stoviglie Cioè, 195. — 

I dazi in Francia erano percepiti alla 
frontiera e in diversi punti deli’iuterno, 
217. — Sistema proposto da Golbei t ri- 
guardo ai dazi, 218 n. — 1 dazi all'eu- 
trala secondo il sistema colbertinno, mo- 
derati. 220 n. — I dazi d’esportazione 
sebbene diminuiti da Cellieri molto mag- 
giori ohe nel 1852, 220. — Dazi stabi- 
liti dal Decreto imperiale del 4 marzo 
1800, 230 n. — Crisi subita dall’indu- 
stria dd ferro dopo la rivoluzione del 
18»8, 243. — Importazione della bam- 
bagia dal 1 8*2 al 1851, 200. — La libera 
ammissione dei salumi esteri migliore- 
rebbe i suoi alimenti, 303. — La sop- 
pre-sioue del sistema proiettore non 
avrebbe danneggiato le sue industrie, 
409 e seg. — Tabella del valore del fru- 
mento in Francia dal 1817 al 1820, c 
dal 1839 al I8Ì8, 108. — Consumo del 
grano, 481, 483. — Effetti del maximum 
(issato dal governo sul prezzo dei uraui 
nel periodo del terrore, 547. — Come 
nata in Francia la scala mobile, 573 — 
Qual rischio può far correre alla agri- 
coltura francese l'importazione dei grani, 
579. — La scalH mobile applicala alla 
importazione non assicura alla agricol- 
tura prezzi alti o sufficienti nei tempi 
di ubiiomkuza , applicata alia esporta- 
zione chiude alia agricoltura nazionale 

ii più ricco mere, ilo del inondo, 582. * 

Argomenti p»>lii *«:i dei difensori della ! 
scala umilile, 389. — (Vig ne del sistema 
protettore, HO 4. — Tempi anteriori a 
Colberl, 603. — Importanza delle indu- 
strie parigine nel 1054, ini, — Corpora- 
zioni e maestranze prima di Luigi XIV, 
ivi. — Loro soppressione domandata 


dagli Siati Generali nel 101 4, 607. — 
Stato della Francia #1 cominciare del 
mini L ro di Colberl, ivi. — Luigi XIV 
e 1‘O'anda, 008. — Duilio di tonnellag- 
gio decretalo sulle navi straniere, 699. 

— Negoziati con l’Olanda , ivt. — Fre- 
mii accordali all’importazione delle navi 
costruite all’estero. Oli. — Colberl sop- 
prime in parte le barriere interne, 612. 

— Ordinamento dogana'e della Francia 
nel 1004, 013. — Tariffa del 1004 e del 
40tì7, ivi. — Doglianze che essa eccita 
dalla parie dell'Inghilterra, ivi. — Pro- 
getto di un trattato di commercio fra i 
due paesi , ivi. — Vivi richiami dell’O- 
landa sullo tariffa del 1077, 614. — Cu- 
riosa memoria consegnala a Luigi XIV 
dillo ambasciatore olandese, 614. — 
Guerra del 4672, 013. — Concessioni 
posteriormente fatte all’Olanda, ivi. — 
Incoraggiamenti (luti alla manifattura, 
610. — Creazione di quelle dei Gobelins 
e di Beauvais, 617. — Proibito agli ope- 
rai francesi d'emigrare all’estero, ivi. — 
Regolamenti sulle qualità delle stoffe, 
619. — Resistenza degli operai e dei 
fabbricanti, ivi. — Pene inflitte ai delin- 
quentij 620. — Nuovi aumenti di tariffa 
sotto i successori di Colberl, 031. — 
Creazione di un ispettore delle manifat- 
ture a Marsiglia , 032. — Importanza 
della esportazione delle tele francesi in 
Ispagna , ivi. — Riunione a Parigi nel 
1701 dei delegali del commercio delle 
principali città" francesi, 635. — Il dele- 
galo di Rouen è l’unico che difenda il 
sistema proibitivo, tulli gii altri doman- 
dano un abbassamento di tariffe, 634. 

— Il delegato di Lione critica il sistema 
di Colberl, 637. — Un decreto del 6 set- 
tembre 1701 proibisce per rappresaglia 
la maggior parte dello merci inglesi, 038. 

— Nuovi soccorsi di danaro domandoti 
ai manifattori dal reggente, ivi. — Sorte 
delle manifatture di saie e merletti che 
si erano stabilite a Svignala}' , a Sainl- 
Dénis, a Auxerre ed Alencon , 059. — 
Editto del 1720 con cui si accorda la 
libertà al commercio delle sete , ivi. — 
Ritiralo due anni diqio iu un intento 
tutto fiscale, «ci. — Notabile editto del 
1704 sulla libertà del commercio dei 
grani, 641. — Editti per la soppressione 
dellq corporazioni o delle curvate, 047. 

— Opposizione che incontrano presso gli 
interessati enei Parlamento, ivi. — Opi- 
nione. dell’Avvocato Generale nel Parla- 
mento, Antonio Scgnyòro , sui corpi di 
arte, in'. — Editto su! commercio dei 
grani, 018. — Tumulto e caduta di Tur- 
uot, ivi. — Effetto dei regolamenti in- 
dustriali dimostralo da Itollaud de la 
Pialtère, 049. — Conclusione del trattato 
tra la Francia e l'Inghilterra nel 1780, 
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650. — Suo oggetto , ivi. — Richiami 
della Camera di commercio in Norman- 
dia, 652. — Osservazioni della Camera 
di commercio di Amiens sul Imitato 
del 1786, 656. — Giudizio su questo 
trattalo io un rapporto fatto aU’Assem- 
Idea nazionale nel mese di gennaio del 
1791, 658. — Opinioni di Napoleone I, 
di ftlollieu , Portai e Pasquier sulle con- 
seguenze del trattato , ivi e seg. — Ri- 
forme economiche operate dopo la rivo- 
luzione del 1789, 660. — Soppressione 
delle corporazioni e delle dogane interne, 
ivi. — Effetto di queste ultime, 661. — 
Discussione delle nuove tariffe, ivi. — 
L’Assemblea costituente non adotta il 
primo progetto della commissione, 663. 

— E'Sa le ordina di presentarne un altro 
più liberale, ivi. — Tariffu del 13 marzo 
1791, ivi ed 874. — Rottura del trattalo 
di commercio coll’Inghilterra, 664. — 
Ristaurazione delle proibizioni falla dalla 
Convenzione nazionale, come misura di 
guerra, ivi. — Errori economici di que- 
sta Assemblea , ivi. — Un decreto del 
Direttorio, ivi. — Decreto del 1806 che 
proibisce l’importazione dei bambagini, 
603 e 884. — Schiarimenti dati su que- 
st’atto dal tribuno Ferree al Corpo le- 
gislativo, ivi. — Ragguaglio fornito dal 
Memoriale di SanCEIeoo, 666. — Il blocco 
continentale, 667 — Decreto di Berlino 
e Milaoo, ivi ed 890. — Il conlrabhnndo 
prende proporzioni enormi , 668 e 891, 

— Singolare reggime delle licenze, ivi 
ed 892. — Illusioni di Napoleone sugli 
elJetti del blocco continentale , 669. — 
Crisi commerciale , ivi. — Soccorsi al 
commercio ed ai fabbricanti di Parigi, di 
Rouen, di Saint Quentin , di Gand, 670. 

— Primi atti economici della restaura- 
zione, 671 ed 896. — Tendenze liberali 
di Luigi XVIII, 672. — Opinione del ba- 
rone Louis sulle proibizioni, ivi. — Di- 
scussioni di un progetto di legge sulle 
dogane, ivi. — Eccellente discorso del 
conte Beugnot, 673. — M. De. Puvmau- 
rio, il thè ed il vino, ivi. — Un depu- 
tato propone di ristabilire le corporazioni, 
ivi. — M. De Saint-Cricq, le proibizioni, 
674. — M. de Villèle sorge contro le vi- 
site domiciliari della dogana, ivi. — Le- 
gislazione sui cereali sotto l’impero e I 
dopo il 1814, 673. — Un nuovo progetto 
di legge si presenta nel 1819, 696 e 900. 

— Esposizione dei molivi del duca Dc- 
cazes, ivi. — M. Voyer d’Argenson, 677. 

— M. Larochefaucauld , 678. — Il pro- 
getto di legge è adottato, ivi. — Legge 
doganale del 1822, ivi e 901. — Rap- 
porto di IL De Bourienne, 679. — La 
commissione propone di raddoppiare al- 
cuni dei dazi progettati, ivi. — Dazi sul 
bestiame prima e dopo la rivoluzione del 


1789, 680. — Discorso di M. de Villèle, 
682. — Opinioni di Camiti , Revelière, 
Slrufforello , De Roux , Duvergier , de 
Hauranne, Basterrecbe, Tcrnaux, De La- 
borite. Manuel , Foy, G83. — Votazione 
della legge , 685. — Combattuta nella 
Camera dei pari da De Segur, Rarbé- 
Marbois e Pasquier, 686. — Legge del 
1826, ivi e 903. — Dottrine economi- 
che del governo, ivi. — M. Pasquier e 
la libertà di commercio, 687. — Crea- 
zione d’un ministero del commercio, 691 . 

— Indirizzo alla Camera dei deputati 
nel 1828 favorevole alle riforme commer- 
ciali , ivi. — Nomina di una commis- 
sione incaricata di procedere ad una in- 
chiesta sulla tariffa doganale , ivi. — 
Opinione di M. Saint-Cricq, ministro del 
commercio, sulla questione delle tariffe, 
iv». — Risultalo dei lavori della Commis- 
sione d'inchiesta , 692. — Illusione dei 
nemici della libertà di commercio , 693. 

— Ultimo progetto di legge doganale 
sotto la restaurazione, ivi. — Lo Camera 
dei deputati ed il governo di Luigi Fi- 
lippo io materia di tariffe dog mali, 693, 
903. — Dottrine esposte nel 1832 dal 
conte d’Argout in nome del governo a 
proposito d’ima tariffa, ivi. — Colpo 
d’occhio retrospettivo sulle tariffe della 
restaurazione, 696. — Rapporto di Saint- 
Cricq sulla legge proposta da d’Argout, 
697. — Nuovo progetto presentalo nel 
1834 da Ttiiers , 700 , 906. — Proposta 
di diminuire il dazio sul bestiame, ivi. 

— Motivi invocati su tal soggetto, ivi. 

— Il progetto di legge non arriva a di- 
scutersi , 702. — Il governo manifesta 
l'intenzione di sopprimere le proibizioni, 
ivi. — Circolari ed intenzioni liberali 
del conte Ducbàlel, ivi. — Inchiesta del 
1834 , ivi e 906. — Risposte delle Ca- 
mere di commercio, 703. — Singolari 
manifesti della Camera di commercio e 
dei fabbricanti di Roubaix, 709. — Il 
progetto di sopprimere le proibizioni 
viene abbandonato, 711. — Progetto di 
legge doganale presentalo nel 1836 da 
Ducbàlel ed Ippolito Passy, 712, 1407. 

— Notabile rapporto di Teodoro Duco*, 
ivi. — La discussione dei due progetti 
occupa diciassette tornate della Camera 
dei deputati, 714. — Discorsi di Carlo 
Dupin , Thiers , Passy , Duellate! , 715. 

— Una riforma di alcuni articoli è pro- 
posta nel 1840, 718. — Contraddizioni 
economiche di Martin du Nord, 719. — 
Tentativi falli in Francia per una lega 
doganale col Belgio, 723. — Principali 
articoli d’un progetto d’unione , ivi. — 
Le tratlative si abbandonano nel 1842, 
724. — Importanti discussioni sulla ta- 
riffa doganale nella sessione del 1845, 
•vi. — Trattato col Belgio e colla Sarde- 
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gna , 723 e dii. — Aumenti di dazio 
sulle sementi di sesamo , 720. — Il go- 
verno, la commissione e l'emendamento 
di Darblay, 720, 727 e 915. — Discus- 
sione interessarne nella Camera dei pari 
in seguito ad un rapporto di Passy,727. 

— Le coalizioni giudicale da b'Ilarcourt 
all'occasione del voto sulla legge di i 
sesami», 728. — Carlo Dupin, Pelei de 
la Lozère, Passy , Bartbélemy, ecc. in- 
sislouo indarno a favore di un dazio mo- 
derato , 729. — Associazione francese 
per il libero cambio, 738. — Dichiara- 
zione di principii , ivi. — Movimento 
economico in Francia ed in Europa dal 
18i6 al 1848, 735. — Le masse popo- 
lari non vi prendono parte, ivi. — Co- 
stituzione in Parigi di un Comitato per 
la difesa del lavoro nazionale, 736 e 916. 

— Strana lettera ebe egli indirizza al 
Consiglio dei ministri , ivi. — Cartelli 
spediti nelle manifatture contro V Inglese 
ed i partigiani del libero cambio, lui. — 
Abile manifesto pubblicato dal Comitato 
della proiezione, 737. — Notabile con- 
futazione fatta da Leon Faucher, ivi. — 
Progetto di legge doganale presentalo 
nel 1847 dal governo , ivi e 910. — Li- 
berali intenzioni della esposizione dei 
molivi, ivi. — Le principali clausole del 
progetto di legge non ottengono Pas- 
soni intento della commissione nominata 
dalla Camera dei deputati per esami- 
narlo, 738. — Dottrine protezionis'iche 
del rapporto, ivi e seg. — Il progetto 
non vien discusso, 740. — Rivoluzione 
di febbraio, 741 c 920. — Estrailo della 
(arida di importazione ed esportazione 
li sala nel consiglio reale ai 18 settembre 
1f>64, 758. — Estratto della lurida del 
18 oprile 1067, 7GI. — Memorie sul com- 
mercio della Frauda , sulle cause della 
sua decadenza e sui mezzi di restaurarlo; 
compilale ed iuviate dai deputati delle 
proviocie di commercio nel 1701 alla 
Camera del commercio in Parigi, 785. 

— Estrailo (lolle varie (aride e dei de- 
croli doganali dal 1780 al 181(1, 802 e 
seg. — Tavola delle merci la cui impor- 
tazione è proibita, 816, — Programma 
della riforma doganale proposta dalla as- 
sociazione per la libertà dei cumini, 817. 

— Il governo francese nel 1795 dive- 
nuto mercante di grani, 877. — Come il 
periodo fra il 1793 e>l il 1799 non fosse 
perduto per l’industria, 877. — Lo scolilo 
dei prodotti dell'Imposta prediale costi- 
tuisce uno fra i principali espedienti li 
nanziarii dell’Impero, 880. — Creazione 
del banco di Francia, 881 — In tutto il 
periodo dello impero si mostra la ten • 
denza di ridurre ad istituzioni privile- 
giate quei mestieri ai quali andava unito 
uu interesse d’ordine pubblico, 882. — 


Dazio sui cotoni filali nel 1803, 884. — 
Il sislemu dei drawback* introdotto nel 
regime mercantile , 885. — Nei primi 
anni del secolo nix l'industria francese 
addormentata e falsata dalla malefica in- 
fluenza del regime protettore, 886. — 
La questione delle ferrovie nel 1839, 
908. — Le società commerciali, 909. — 

I bandii dipartimentali, 912 — Cause 
della rivoluzione di febbraio, 920. — 
Principio nuovo della libertà economica, 
922. — Paragone fra lu Francia e l’In- 
ghilterra, 923. — Movimento progressivo 
della popolazione dal 1817 al 1861,926. 
— Finanze alla fine del 1815, 928. — 
Industria e commercio, 9i9. — Prima 
e dopo il 1789, 931. — Poste nel 1859, 
933. — Mai ina mercantile nel 1859, ivi. 
— Cabotaggio, ivi. — Mercedi : reddito 
per una famiglia normale, 935. — Pi- 
gioni delle case, 936. — Prezzo dei vi- 
veri, ivi. — Consumo interno lana, lino, 
canape, ecc., 937. — Casse di risparmio 
938 — Società di mutuo soccorso, 939. 
— Panelli di previdenza, ivi. — Utlicii 
di beneficenza , 910. — Istruzione po- 
polare, 941. — La lettera imperiale del 
5 gennaio 1860 ed il trattalo di com- 
mercio coll'Inghilterra hanno introdotto 
nella legislazione doganale il germe della 
libertà, 915. — Come è necessario pro- 
cedere arduamente nelle riforme, ivi. — 

II preteso equilibrio del trattato di Vienna 
del 1815 rotto a svantaggio della Fran- 
cia in ordine alla sua popolazione, 946. 

Franklin. Cit. 217. 

Frakscini. Statistica della Svizzera , 496. 

Fratei.lanza. Non è esclusa dalla respon- 
sabilità individuale, 166. 

Gauani. Della moneta , 470, n. 471, 477, 
521, 539, 515. 

Caumf.r (Giuseppe). Suo articolo sul con- 
trabbando nel Dizionario di Economia 
politica. Cit. xwii n. — Suo articolo sul 
blocco napoleonico, tu». Cit. xxxt n. — 
Cit. u proposito delle tariffe francesi, lxxx. 
— Sua opera Cobden , la lega e i suoi 
membri, 731 n. 

Gaudin (Duca di Gaeta). Sua operazione fi- 
nanziaria sotto il Cousolalo, 880. 

Genova. Nel medio evo, prima importa- 
trice di grano, 186. 

Germania. Difficoltà dell’unità legislativa 
iu materia di dogana, 21. — Esporta 
con Frauda ed Inghilterra, gli stessi ar- 
ticoli sui mercati neutri, 172. — Le fab- 
briche dei tessuti di cotone e di lana pro- 
sperarono quando lo Zoilvereiu le sotto- 
mise alla concorrenza di quelle della 
Sassonia, 169.— Consumo del grano, 48 1, 
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— Gli Stali Alemanni usano dello rappre- 
saglie contro la lurilTa francese del i 8—2* 
66 1 . — Abolisce le corporazióni indu- 
striali, 912. 

Gf.HV.vis. Mitlheilunyen aus tieni stnats- 
ivirlhschaf (lichen lìrhiete t 513 n. 

Ginevra. Dovrà mantenere pubblici granai 
per cautela nel cnso di guerra, 524 

Gioja (Melchiorre). Sun teoria sulla entrata 
delle inermi estere, ni. — Come formula 
le basi sulle «piali deve stabilirai il dazio 
sulla uscita delle merci nazionali, ivi. 
— Afferma che Federigo fece nascere le 
manifatture di seta in Prussia, xxxvii. 

Coi'oa un (Deputato francese). Relazione al- 
l’assemblea nazionale del 1790 sul pro- 
getto di una generale tarirta, IO. 

Gouraud (Carlo). Suo Saggio sulla libertà 
del commercio delle nazioni , 600 n. 

Gouhnat. Sua formula famosa, 043. — Ca- 
rattere di essa troppo assoluto, ivi. 

Granai fondali in Boemia da Curio IV, 520; 
— . immaginati da Pietro il Grande in 
Russia, 521; — fondali daCulerina 11, ivi, 
— ove conviene piu stabilirli, 522. 

Granet (pittore). Episodio dei primi anni 
della sua carriera artistica, 210. 

GUANO (Commercio del). Reputati scrittori 
ne combattono la esportazione, vm. — 
La importazione al contrario fu dapprima 
lavorila, xi. — Poi sottoposta a dazio cre- 
scente iti ragione inversa dei prezzi, xiv. 
— La libertà dell'uscita fu spesso concessa 
per dare sfogo alle grauaglic sovrabbon- 
danti, xv. —Come il Potere interviene ilei 
commercio esterno dei cereali, 60. Perchè 
sia duntioso ogni ostacolo alla fòro espor- 
tazione, 01^ — Vantaggi della libera im- 
portazione, G2. — Grande in Francia la 
tassa di esportazione, 218. — Paesi ove 
abbondano [ grani, 267. — Esportazione 
del grano russo dal 1843 al 1846, tu» n. 
— Prezzo del grano d’Odessa venduto a 
Marsiglia, 268. — Esportazione da Odessa 
dal 4826 ìinrsSO. — Importazione dei 
grani in Inghilterra dopo il 1810, 271. 
— Prezzo corrente in Russia , 27 1. — 
Cause fisiche dalle «piali dipendono in 
uno Staio l'abbondanza e l'eccesso del 
grano, 278. — Cause politiche e sociali. 
EsempHMJègli Stali Uniti, 263. — Prezzo 
negli Stali Uniti, 2110. — Trasportali in 
Europa, 29 1 . — Se l'entrata del grano 
straniero può determinare in un paese lo 
svilimento dei prezzi o la loro sensibile 
alterazione, 292. — Effetti di raccolte 
ubertose sul prezzo del grano, 433. — 
Effetti prodotti sul suo prezzo dalla legge 
Pee4 per ristabilire l'aulico campione mo- 
netario, 455. — Quando iu Inghilterra si 


dee dir basso il valor del grano, 445 — 
Effetti del basso valore del grano sulla 
ragiono dei profitti, ivi e eeg. — Variabi- 
lità dei prezzi con un sistema di dazn 
protettori stabiliti per dure il monopolio 
del mercato interno al produttore dei 
grani nazionali, 446 e seg. — Sulle an- 
ticipazioni di denaro a basso interesse 
e u titolo di prestito a speculatori nel 
commercio del grauo, 453- — Il prezzo 
determinalo «lai rapporto tra l'offerta e 
lu domanda, 467. — li grano prioeip.il 
bisogno dell'uomo, 471^ — Il timore che 
il grano possa mancare la aumentare li 
prezzo. 470. — L’offerta si distingue 
da (((iella delle altre merci per lu sua 
dipendenza dalia natura, 471, — Il prin- 
cipio che il prezzo delle merci tenda a 
confondersi « olle spese di produzione uon 
si può applicare «I grano, 472. — Ila il 
più di condizioni «Fogni altra merce u 
rappresentare un tipo costante pei prez- 
zi, 474. — Difficoltà del commercio d«*i 
grani, in». — Come sia generalizzato 
questo commercio, 477. Rischi che 
corre, ivi. — Classificazioni dei traffi- 
canti di granaglie, 480. — ì paesi inci- 
viliti soltanto possono importare regolar- 
mente considerabile quantità di grano, 
464. — Commercio attivo e passivo dei 
grani, ivi. — Caro prezzi dei grani ap- 
parente o reale, naturale o artificiale, 
499. — Il prezzo innalzato dalle guerre, 
To*7 — Un durevole incarimeulo viene 
accompagnato du analogo aumento di 
mercedi, 310. — Modo di conservare il 
grano, 521. fi diretto intervento del go- 
verno nel commercio dei grani, noti è 
applicabile se non ad una condizione 
etmnomica più o meno arretrata, 520. — 
Grano compralo daf governo in caso di 
carestia, 534. — Modo di fare le compre, 
ivi. 

Grano turco. Sun produzione in ragione 
della semente, 284 . — Suo peso, ivi ik 
— Uno stato può ottenere una grossa 
eccedenza, 282. — Quantità esportata 
dagli Stati Uniti dal 4845 al 1850, 262 n. 

(Mercato del). Regolamenti che lo 

riflettono sono sempre dannosi , 5 i t. 
— Quando il divieto di vendere fuori di 
esso potrebbe riuscire utile, 546. — Il 
divieto di fare alzare i prezzi nel corso 
del mercato non era mezzo efficace ad 
impedirne l'alimento, 517 — Errore dei 
governi nel fissare un maximum al 
prezzo del grano, ivi. 

(Ansa del). Suo scopo, 527. 

Granvh.i.k. Opera attribuitogli : Memoria 
sulle finanze d Inghilterra dopo lu pace, 
ìli* 

Grecia. — Miti le tasse di commercio pres- 
so [Greci, 
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Gi no. Arrivo nei porli francasi, 512. 

Gu/ot. Sua opera: Storia della rivolu- 
zione W Inghilterra, Cit. ti — CiL a 
proponilo della sua storia di Washington, 
lo 4. 

HaXtiuusf.k. Gii. 5u8; — a proposito del 
prezzo del grano iu Russia, 508. 

IUhdkrt. A proposito delle raccolte in 
Francia, 500, 508. 

IIekon or Villefossk. Sun Ricchezza mi- 
nerale, 519. 

Hulmaxn. Sua opera Slaedtevveren der 
MUIelalters t 055, 950, 958. 

Humboldt. Sua opera Nuova Spagna , 280, 
285, SOI n. 

Hijme (David). Sua opinione sulla libertà 
del commercio, 015. — Suo Saggio nulla 
gelosia commerciale , ivi n. 

Huskisson. Vince nel 1825 la prima batta- 
glia campale contro le tariffe, xx. 

Imposte. Porzione della ricchezza che il 
lavoro della nazione produce annual- 
mente, 255. 

Inìulgenze t 955. — V. Trattato di com- 
mercio. 

INDUSTRIE). Erronea opinione che na- 
scessero per virtù della proiezione do 
Manale, xxxv. — Origine delle migliori 
manifatture francesi attribuita a Col beri, 
xxxvi. — Esse non furouo opera della 
dngaua, ma dell'erario che le soccorreva, 
xxxvii. — La dogana non inibii allo svi- 
luppo della industria serica in Prussia, 
ivi ; — come non influì a quello delle 
industrie inglesi, e delle manifatture Ir- 
landesi e scozzesi, xxxvm, xxxix. — 
Molte industrie nascono senza la prote- 
zione doganale , ivi. — Le industrie 
della Svizzera alimentate e rinvigorite 
dal libero camino, xl. — Le seterie, il 
cartomiage, i bottoni di stolta, e ì cap- 
pelli di felpa in Francia, ivi e seg. — 
Se la floridezza delle grandi industrie 
è dovuta alla protezione doganale, come 
senza di essa nascono e si sviluppano le 
industrie domestiche, xliii. — l e in- 
dustrie domestiche perfezionate in To- 
scana, (vi, — Certe industrie non nac- 
quero o non progredirono ad onta della 
proiezione, xi.iv. — La manifattura degli 
aghi in Francia e Germania non riesce 
n vincere quella inglese, ivi . — L’In- 
ghilterra non raggiunge la Francia nella 
produzione de' guanti e dei fiori artili- 
ciali, e la supera nelle industrie coto- 
niere , xlv. — Le industrie le più in- 
veterale ubbidiscono alle leggi generati 
del cambio onde le dogane impotenti 


anche come mezzo di mera preser- 
vazion*, xi.vu. — Le industrie pro- 
tette rimasero stazionarie, xlix. — So 
lidarietà di molte industrie, l. — Pel 
sistema protettore sorsero accanite ri- 
valità Ira un'industria e l'altra, mi. 
— Debbono essere incoraggiale dai Go- 
verni , 1 33. — Loro agenti ; braccia 
e capitili, IN). — La loro moltiplici’à 
nelle città popolose ha dei limiti posti 
dulia natura stessa, 157. — Il progresso 
delle scienze e delle urti può allargare 
questi limiti, 158. — Paragone fra le 
industrie francesi ed inglesi, dal 1789 
in poi, 929. 

INGHILTERRA. Leggi proibitive emanate 
da diversi soprani , xm. — Il sistema 
proibitivo risale lino al 1300, xvi. — 
Come sia facile aver notizie dei tributi 
riscossi in Inghilterra sul commercio 
esterno in ogni tempo, 4. — I dazii do- 
ganali non ultima causa della rivolu- 
zione «otto Carlo 1°, 5. — Conservarono 
lungo tempo uu carattere fiscale , ivi. 
— L’Inghilterra e le Città Anseatiche, 
ivi, — Diritto di tonnaggio e poni aggio, 
ivi. — Enrico IIP vieta per poco l'uscita 
delle lane: tolto il divieto le manifat- 
ture prosperano, 16. — Huskisson inizia 
le riforme economiche. 20. — Nel 1815 
è vietala l'entrata del grano temendosi 
la concorrenza dei grani di Polonia e 
Crimea, 2tL — La Camera dei Comuni 
respinge la mozione di Mr. Yiiliers in 
favore della libertà di commercio, 21. 
— Lega di Manchester, ivi. — LegisTT 
zione doganale sulle granaglie, 54. — 
La libera importazione dei cereuli snn- 
cila Del 1816, 56. — Esporla con Fran- 
cia e Germania «li stessi articoli sui 
mercati neutri, 172. — L'industria delle 
seterie prosperò quando fu tolta la proi- 
bizione che allontanava le seterie fran- 
cesi e furono diminuiti ] dazii che sur- 
rogarono la proibizione, 169. — I dazii 
in Inghilterra puramente liscali, 250. — 
Reddito dei dazii nel 1850-51, 250 n. — 
Adottando la libertà del coromercioTlu- 
ghilterra ha preso a dirigere il movimento 
della civiltà, 253. — Sir Roberto Peel 
riforma nel 1842 la tariffa inglese, 255. 
— Riforme liberali del 1846 rispetto ai 
cereali ed alle farine, 236. — Lord Rus- 
sell continua l’opera di sir Roberto Peel, 
257. — Tavola dell’esportazione inglese 
dal 1842 al 1851 , 200. — Dal 1793 al 
1815 l'Inghilterra schiacciata dalle ini- 
poste, 261 . — Dal 1818 in poi diminuite, 
ivi. — Sistema di Huskisson , 262. — 
D.i Huskisson a Peel la politica preoc- 
cupa il governo inglese, 264. — Riforma 
postale, iti — Tassa dei poveri, ivi . — 
Dal 1841 in poi l'Inghilterra progredisce 
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in ludi i sensi nella civiltà, 205. — 
Grado di potenza che può avere sul com- 
mercio d»l grano l'accrescimento della 
popolazione inglese, 27 2. — Grano che 
gli Siali Urtili e la Russia le hanno for- 
mio nel 1818 e nel 1849, 270. m — 
Tabella del grano giunto nel porlo di 
Londra dai polli deila Gran lire! lagna 
e da quelli d'iiLnda dall'anno 1817 lino 
al 1822 e suo prezzo, 460 — Prezzo 
del gruuo in varie annate di abbondanza, 
435 — Consumo del grano, 4SI , 483. 

— Effe ili del maximum fìssalo dal go- 

verno nel 1815 sul prezzo dei grani, 
5 47, — Doglianze sulla lurilTa francese 
del 1007, — Progello di un Irai» 

luto di commercio colla Francia, ivi. — 
Proibizione agli operai di emigrare al- 
l'eslero , 818. — Leggi penali contro 
l'emigrazione degli operai e la esporta- 
zione delle lune, 632. — Dazii sui vini 
francesi, (455. — Visi le esercitale sulle 
navi francesi dalle navi di guerra in- 
glesi, ivi. — Recriminazioni nel Parla- 
mento sul trattalo del 1788, 651. — 
Itifurme doganali operale in Inghilterra 
da Cunning e lluskisson, 688. — l-cggi 
sui cereali , 689; — sulla navigazione, 
ivi; — sull'esportazione delle lane e 
delle macelline, ivi ; — sull’emigrazione 
degli operai inglesi , ivi. — Soppres- 
sione deila proibizione delle sete, stra- 
niere; suoi effe! li , 690. — Riassunto 
delle riforme economiche operatesi in 
Inghilterra da Roberto Peci , 72'.). — 
Formazione della lega per sopprimere 
le leggi sui cercali , 75 1. — Ragguagli 
sul suo ordinamento, mi. — Suo trionfo 
dopo olio anni di lolla, 752. — Condi- 
zioni dell'Inghilterra dopo il 1815, 850. 

— Disordini provocali dagli operai af- 
famali nel 1817, 851. — Meeting di 
Manchester, 852. — Petizione dei mer- 
canti di Londra , 855. — Inchiesta por 
migliorare la condizione economica, 856. 

— Conseguenze ed effetti, ivi. — llus- 
kisson presidente dell 1 ufficio di com- 
mercio , 857. — Tentativi di riforma, 
ivi. — Un dazio proporzionale sostituisce 
la proibizione assoluta delle seterie, ivi. 

— Si tolgono all’industria delle seie i 
suoi ultimi privilegi, 858. — Sistema dì 
Roberto Peci, 860. — Si converte al li- 
bero cambio, i vi. — L'iiicome lnx, 861. 

— Si abbandona il sistema coloniale, 
865. — Abolizione dell'alto di naviga- 
zione, 86 4. — L’imposta sui mattoni, 
sulle porte e finestre 6 abolita, ivi. — 
Gladstone al potere e, sue idee econo- 
miche , 865. — Abolizione delle leggi 
contro l'usura , 866. — Riforma delle 
società commerciali, ivi. — Disegno li» 
miliziano di Gludstuiie fondato sul Imi- 
tato di commercio colla Francia . 868. 


— Gabella sulla carta , 869. — Le ri- 
forme furono utili a tutte le classi, 870. 
— La trasformazione economica della 
società inglese non è ancora terminata: 
ma è sparito il timore delle rivoluzioni 
interne, 871. — Movimento della popo- 
lazione delTTngliilterra dui 1801 al 1861, 
925. — Industria e commercio, 929 ; — 
prima del 1789, 931 ; — dopo il 1789, 
ivi. — Poste nel 1859 , 933. — Manna 
mercantile nel 1859, ini. — Cabotaggio, 
ivi. — Reddito collettivo, 934. — Mer- 
cedi, 935. — Prezzo dei viveri, 936. — 
Pigioni delie case, ivi. — Consumo in- 
terno della lana, Imo, canapa, ecc.» 937. 
— Casse di risparmio, 938. — Società 
di mutuo soccorso, ivi. — Ranchi di 
previdenza , 939. — Tassa dei poveri, 
940. — Istruzione popolare, 94L — La 
fortuna commerciale dell’lngfillterra non 
si deve attribuire ai suoi trottali di 
commercio, ma alla libertà sua politica, 
969, 

Iouvne. Sua opera sul sistema delle proi- 
bizioni. Cit. MI IL 

Istruzione popolare. Paragone fru la Fran- 
cia e ringliilterru, 941 . 

Italia. I dazii doganali a Venezia avevano 
un carattere più commerciale e politico 
che finanziario , 5^ — negli altri Stali 
l’avevano puramente fiscale, 6. Ami- 
camente importava gran copia di grani, 
486. 

Iveson. Relazione della Commissione per 
l’ogricnllura, 428. 

Jacob. Sua relazione sui grani che [ di- 
versi mercati d’Europa potevano soni- 
ministrnre all'Inghilterra, 267, 276, 277, 
475, 476, 477, 50 4, 518. 

J acqua ut invelila il telaio, 321. 

Janssen (S. T.). Sua opera sul contrab- 
bando. Cit. XXVII IL 

Jounston. Cit. per la sua opera : Notes oh 
North‘America y 272 n. 

Jot'RDAN (L). Cit. a proposito della pa- 
rola cabotaggio y 64. 

JounoiER (Augusto). Citato per uu suo or- 
ticolo nel giornale degli Economisti, su- 
gli ostacoli frapposti in Francia alla in- 
troduzione dogli strumenti agricoli, Lin. 

Jus LITTOR1S. Abolito da per tutto, 966. 

. — Mantenuto solo in Portogallo, tei. — 
V. Trattati di commercio. 

Karausix. Storico russo. Cit. 511, 518 n. 

King (Gregorio). Citalo per il prezzo del 
grano, 62. — Cerea determinare il rap- 
porto esisCenic fra la raccolta ed il prezzo 
del grano, 469. 
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Lana fT**58iili di). L'industria francese ni* 
l'Esposizione di Londra del 1831» 323 

LANr.swF.nT. I littoria medica. Cit. 505 n. 

La Noi rais. Suo scritto: Associazione do- 
ganale tra la Francia ed il Belgio, 723. 

Lanyer. Cit. come relatore della Commis- 
sione parlamentare per le dogane, 412. 

Lavoisier. Cit. 280. 

La voli le. Suoi articoli nel giornale degli 
Economisti sulle questioni delle dopane, 
i li m — Cit. pel carattere provvisorio 
delle tariffe protettrici in Francia, 407. 
— Cit. 732. — Suo scritto sullo Eoli ve- 
rein e l'Austria, (Oli e seg. 

Lega anseatica. Ragioni della sua costi- 
tuzione, 5^ — Cit. 1)57. 

di Manchfstgr, 21, 2i8, 839. 

. doganale italiana. Ideala dalla Santa 

Sede, Toscana e Sardegna, 1019. — Con- 
trariata da Mettermeli, ivi. 

Leggi doganali Nella loro compilazione 
Im sempre signoreggialo la falsa idea 
che | metalli preziosi costituiscano essi 
soli la ricchezza, il capitale di un paese, 
2^ — Nessuna legge doganale inglese 
stipola la reciprocatila, 281 n. 

Leonardi. Cit. 805. 

Lkmllf.ttier Saint- Rkm\. Cit. a propo- 
sito della sua storia di S Domingo. 258. 

Leqi iln. Sua opera: Sul liljero cambio e 
sulle proibizioni doganali , 585. 

Le Trozze. Definisce l'ufficio economico 
del denaro, Gli. 

Leyermer scopre un nuovo pianeta, 519. 

Letmarie. Suo scrino : Sulle compagnie di 
commercio privilegiate , 109. 

Libero-cambio. Buoni effetti che ha pro- 
dotti, I.XI. 

Libertà. Si esercita colla personalità e 
colio sociabilità per lo sviluppo dell'ima 
e dell’altra, 150. 

di coscienza. Calpestata in Francia 

sotto Luigi XIV, in Inghilterra sotto Crom- 
well, 1 59. 

(Principio di). Soccorre allo sviluppo 

del fenomeno della produzione, 914. 

Licenze. Che cosa erano , 668. — Mezzo 
per alcuni pubblici ufficiali a grandi 
fortune, G70. 

Lingard. Cit. A n., 5 n., 511. 

List (Federigo). Sun sistema di economia 
politica basalo sulla solidarietà nazio- 
nale, 155, 150. — Sua opera: Sistema 


nazionale , 555 — Propugna la unione 
doganale in Germania, 1013. — Si di- 
chiara per l’ilinalzanienlo delle tariffe, per 
i dazii differenziali, ecc., 1017. Suo 
m tema nazionale di economia politica, 
ivi. — Il suo sistema è ispirato dal de- 
sideri» che la Germania avesse grandi 
manifatture, ivi. 

Londra. Come sia sempre ampiamente for- 
nita, v. — (/arcivescovo Whalcly fu uno 
dei primi n rilevare l'importanza di que- 
sto fatto, vi. — Tabella del grano giunto 
ne! suo porto da quelli della Gran Bret- 
tagna e d'Irtnnda dall’anno 1817 fino ut 
1822, 4GG. — Suo prezzo, ivi. 

Lo rz. Manuale d'economia politica, 470. 
Gii. a proposito del caro del grano dopo 
una cattiva raccolta. — Cit. 5 15. 

Macaire (David). Suo articolo sul consumo 
generale dei vini e spirili iu Inghilterra, 

G35. 

Macchine. Impeditane la esportazione in 
Inghilterra era minacciata In pena di 
morte a chi mancasse a quel divieto, xi. 

Mac Cii.locii. Cit. a proposito delle pene 
contro il contrabbando, xxvi il — Suo 
scritto Sul Bilancio di Commercio , 21L 
— Sulle Restituzioni, 45. — Cit. 485. 
531. 505. 

Mac Gregor. Gii. per la sua opera. Com- 
mercial lariffs , and regulalions ecc., 
252 n., 258 n., 2G9 n. Cit. 287 n. 

Maestranze, 134. — Vedi Sistema Protet- 
tore. 

Malt. Consumo in Inghilterra, 182. 

Mai.tus. Cit. sulla teoria della rendita 
■172 n. — Principlcs of politicai econo- 
wiy. Tiri . 474 — a proposito del medio 
consumo dei gran', 182. — Cit. 528, 
502, 557, 558. 

Manifatture (governo delle). Regolamenti 
riflettenti le donne ed i fanciulli impie- 
gati negli opifici!, 802. ~ 

(Deputazione delle) 871. * 

Mare ( Saluti di) 9G6. — V. Trattati di 
Commercio. 

Marina Mercantile. Alimento della ma- 
rina militare, 80. — Importanza della 
navigazione inglese, 81 ; — di quella della 
Unione, 82,. — - La marina mercantile è 
un’industria soggetta al principio del 
buon mercato, 85. 

protetta. La protezione in che 

cosa consisteva, 75. — L’industria coto- 
niera fece dettar la legge dagli Stali Uniti 
agli Europei, 74. — A poco a poco la ri- 
forma fa la sua strada, TtL — Le grandi 
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potenze restie alle riforme, 76. — Argo- 
menti dei partigiani di una marina pro- 
tetta, 85. 

MATERIE) GREZZE o prime. Vincolata la 
loro esportazione, ix. — Favorita l'im- 
portazione dovunque con ingegnosa gra- 
dazione a seconda del bisogno, xt. — 
Applicazione di questo principio in Fran- 
cia verso la (ine del secolo scorso, ivi.— 
Applicazione di questo stesso principio 
per la esportazione xv. — La loro ammis- 
sione libera o tassata con riguardo diede 
impulso alle industrie inglesi, 308. 

Matiiikl’ ni: Rombasi. e. Cit. per [ suoi 
scritti in favore del sistema proibitivo, 
573. 

Mento evo. Difficoltà di avere un'idea della 
riscossione dei dazii sotto il regime feu- 
dale, 4. 

Meo km f.t Ai.i viceré d’Ev'itto fece scavare 
dai fellah il canale mahmoudiè colle un- 
ghie. Esempio dtdl’uomo che lavora s j nza 
capitale, 187. 

.Melo. Sii.» Saggio Politico sul Commercio 
blu. — Propugna la libertà uel commer- 
cio del danaro, ivi. 

Memoriale di S. Eleva citato a proposito 
del libero cambio, 31 S n. 

Mengotti. Il Colbertismo, 629 n. — Ori- 
gine del Colhertismo, 796. 

Mercedi (Abbassamento delle). Si evita in 
tempo di carestia con grandi lavori, 526. 

MERCI. L’eccesso delle esportazioni sopra 
le importazioni non costituisce un traf- 
fico ^mbigmosOjJ^ — Valutazione delle 
merci (l'entrata ed uscita fissata in In- 
ghilterra nel 1690, ivi. — Inutilità di 
una valutazione ufficiale, ivi. — Metodo 
di M. Messenger per accertare il valore 
delle esportazioni, 31. — Il valore delle 
importazioni è sempre maggiore di quello 
delle esportazioni, ivi . — Statistica delle 
importazioni c delle esportazioni nella 
Gran Brettagna negli anni 1855-56-57-58, 
ivi. — Il guadagno reale degli Stati Uniti 
proporzionale alla differenza di cui le 
loro importazioni hanno superato le es- 
portazioni, ivi. — Sopra mi tempo abba- 
stanza lungo la somma delle esportazioni 
compensa sempre all’incirca quella delle 
importazioni, 38. — Eccezioni acciden- 
tali possono turbare questo equilibrio, 
ma la regola perdura, 3^ — Un imposta 
che cada esclusivamente sopra i produt- 
tori di una merce particolare tende a 
rincararne il prezzo, 15 3. — I progressi 
economici tendono a renderne meno va- 
riabili [ prezzi, 509. 

Mercikd de i.a Rivière. Prova che la ric- 


chezza non consiste nelle monete, ma 
nelle cose consumabili, G4L 

Melino?. L’industria francese all'esposi- 
zione di Londra del 185J, 325. 

Messa.nce. Ricerche sulla popola sione, 505. 

METALLI PREZIOSI. Considerati dai po- 
poli antichi come l'unica ricchezza del 
mondo, LL — I Romani ne proibiscono 
l'uscita, ivi. — Statuto pubblicato in In- 
ghilterra sullo F.nrico Vili, ivi, — La 
Compagnia delle Indie Orientali ottiene 
il permesso di esportare monete e ver- 
ghe metalliche, 15. — Reputali sola vera 
ricchezza, 29. -^T’oro e l’argento non 
sono die merci, ivi. — - Si esportano 
quando valgono più all’estero che all’in- 
terno, 32^ — L’oro e l’argento non sono 
clic merci, 211. La loro esportazione pu- 
nita colla morie in Spagna ed Inghilterra, 
212 n. — Presso | popoli più avanzati i 
titolici credito si sono sostituiti con van 
faggio ai metalli preziosi, 213. — Proi- 
bita l’esportazione, 217. 

Mill (J. S.). Cit. 156, 562. 

Mii.nl. Sul costo del grano in Inghilterra, 

505. 

Molinaio. A proposito della legislazione 
doganale sulle granaglie , 54. — Suo ar- 
ticolo sul regime coloniale , 100. — Suo 
articolo sopra Roberto Peti , 753 n. 

Mot ini privilegiati. Qual male cagionano, 
551. 

Mollien (Conte di) Cit. per la sua opera, 
Memorie di un ministro del tesoro, a pro- 
posilo del blocco continentale, 250 , 
231 n. 605, 670. — Giudizii su Coibert 
e il sistema proiettore, 635. 

MONETA. L’abbondanza della moneta in 
un paese al di là di un certi punto é un 
male, 212. — Moneta in Irndiil terra, 215; 
— in Francia, ivi. — In Inghilterra dal 
1797 al 1819 mancava una norma per 
regolarne la quantità e il valore, 456. — 
Svilimento della moneta inglese nel 1813 
e ( IL Legge Peel per fissare il cam- 
pione monetario, ivi. 

Morrau de Reaumost. Sua opera : Delle 
Imposte in Francia , 605. o. 

Morrau de Jonnes. Cit. 161 , n proposito 
del consumo del grano per ogni individuo 
in Francia. 

Moretti. Cit. a proposito del grano turco, 

2&I. 

Moskr (G.). Fantasie patriot iche, 515. 

Mugnai. Necessità di riformarne l'industria, 
330. — Devono essere pagati in danaro, 
53T7 — Libertà da concederai alla loro 
industria, 532. 


“Digitizétrby Got&le 


CONTENUTE I» QUESTO VOLUME 


Mim. !)77. — V. Trattali di commercio. 

Napoleone. Citalo a proposito del blueco 
rontinent.de, xix. — Impone soverchio- 
mente la bambagia, lii — Non vuole che 
l’Europa partecipi ai prodotti degli altri 
continenti, 229- — Sperava col blocco 
continentale togliere in pochi mesi al 
commercio inglese il suo ultimo snido, 
660. — Sua giustificazione del blocco 
cnntinenlale, 670, 

Navigazione. Legge inglese del 26 giugno 
1849, 251 n. 

Necker. Citato vili. _ Sue idee sulla 
esportazione dei grani, vili. — Tesse lo 
elogio di Cellieri, \vn. — Cit. 280. — 
Sua opera : Legislazione e commercio dpi 
grani , 468, 4S5, 514, 516 n. 

Neutiii (Questione dei). I.’lnghillerra sola 
a non ammettere che la bandiera copra 
la merce, 966. — V. Trattali di com- 
mercio. 

Norvegia. Consumo del grano, 484. 

NoSMVTU (inglese). Cit. per l'invenzione del 
martello pestello, 51 9. 

Novf.r. Cit. per la sua Statietica floricola, 
281 il. 

Olanda. Vieta l'entrala ilei vini e dell’ac- 
quavite in Francia, 16. — Riforma le 
leggi sui cereali . 36. — Danneggiala 
dall'atto di navigazione promulgato in 
Inghilterra, 71. — Opposizione al diritto 
di tonnellaggio decretato in Francia sulle 
navi straniere, 609. — Richiami sulla 
tariffi francese del 4667, 615. — Pro- 
getto di un trattato di commercio colla 
Francia, ini. — Stalo delle merci che gli 
Olandesi traevano dalla Francia nel 1658, 
757. — Ho aboliti | privilegi della sua 
marina e delle sue pescherie nazionali , 
942. 

Oi'F.bai. Come giovi loro il mangiar carne 
295 n. — Numero degli operai occupali 
in Francia dalla industria del ferro, 599. 

Orinai sociali, 216. 

Ordine economico. Che cosa è, 944. — Sua 
importanza, tea. — Come si collega al- 
l'ordine politico, ivi. 

politico. Che cosa è., 944. — Come 

si collega all'ordine economico, ivi. 

Paesi aciiicoii o nv ubano. Quali condi- 
zioni debbono riunire, 481. — Il loro 
commercio può soffrire le più grandi ed 
imprevedute oscillazioni, 480 . 

di Stato in Francia, 219, 

Palackv. Storia delta Poemia, 300 11 ., 520. 

Panattiebi. Necessità di riformarne l'in- 
dustria, 339. 
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Pane (Mela del). Che cosa sia , 330. — 
Abolita in Inghilterra , ini n. ; — a 
Dresda, S5L 

fresco. Quando pos.a essere vielato 

il venderlo, 511. 

(Ruoni da). Non approvalo l’uso senza 

restrizione, 527, 

Pan.nilani (Industria dei). Contribuì a svi- 
luppare il commercio nel secoli ziti e 
xiv, 958, 

Paiiigi. Consumazione della carnenel 1821, 
296. — Caro del pane nell'assedio dei 
f 590 , 4o7, — I panattieri obbligati a 
tenere una riserva di grano, 323. — Di- 
slribuziune dei buoni da pane nel 1847, 
527. 

Parseli. (Enrico). Sua opera On /inondai 
He forni, 859. 

Passai-orti. Condannato l’uso ogni dove, 

!H5. 

Patata. Sua potenza nutritiva, 282, 

Pedaggi del Rodano, di Palv e di Peronne, 

211 . 

Peel. Riformatore, lxi, lui. — In che si 
si fece consistere la parte principale della 
sua riforma, lx.tx. — Convertito alla ri 
forma economica, 21. 

Personalità. Fu data all’uomo nello in 
teresse dei suoi simili, 136, — Da ebsa 
nasce la responsabilità individuale, 165, 

PFbieb. Suo telaio, 885. — Tenta divulgare 
in Francia i vuuluggi della tromba a 
fuoco. 887. " 

Pesca. Prendi conceduti in Francia alla 
pesca della balena, del caccialotto e del 
baccalà, 46 — La pesca del baccalà In 
Francia c negli Stati Uniti, YL — Som- 
me erogale dalla Francia in prendi alle 
grandi pesche dal 1817 al 1850, 4fb — 
Legislazione francese relativa, 49. 

Peuciiet. Suo Dizionario della geografia 
mercantile, 617 u. 

Piccoli affissi. Cit. 877. 

Pur. Aflida all'aristocrazia inglese il mo- 
nopolio della pubblica sussistenza, 849. 

Politica propriamente detta. Quando di- 
venterà scienza, 944. 

Polonia. Esportazione del grano, 276. — 
Commercio dei grani, 486. 

Popolazione, (.'agglomerarsi delle popola- 
zioni nelle città è favorevole all’avanza- 
mento della civiltà, 157, — Negli Siali 
Uniti, 286 ; — in Austria , 287 ; — in 
Inghilterra nel 1792, 8 48 ; — ancora in 
Inghilterra, 92 4. — Suo movimento pro- 
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Protopopoff. Scrittore russo. Cit. 280. 

Provincie forestiere in Francia, 210 n. 

trattate come paesi stranieri, »«». 

Frissi a. I.» legge de! 1810 sopprime le 
dosane interne, 22. — Leggi più Mirrali 
del 1818, ivi. — Consumo del grano, 
48.1 . 

Quarantene. Uno dei più gravi ostacoli 
al commercio , 908. — V. Trattali di 
commercio. 


pressi vo dal 1801 al 1801, 92?*. — Mo- 
vimento progressivo della popolazione in 
Francia dal 1817 al 1801, 920. 

Popolo (Condizione del). Paragone fra la 
Francia c l'Inghilterra, 958. 

Porter. Sun opero : Progress of thr nailon, 
301, 202 n., 319, 560, 

Portogallo. I dnzii doganali, 18. 

Poveri (Tassa dei) in Inghilterra, 255, 261, 

m, 7 

Povertà. Senso preciso che Insogna an- 
nettere a questa parola riguardo allen- 
terà società, 198. 

Fremii, 42. — Inutilità del sistema, 53.— 
Il sistema dei premii incllicace a svol- 
gerc In pesca della balena in Francia, 
efficace per quella del baccalà , 47, — 
Premii all’imporiazione in Inghilterra nel 
1 793, 532. — Poco efficaci, 535. 

Prezzo. Quando può venir determinato dal 
costo di produzione, 509, — Deve essere 
sempre in rapporto esatio con le quan- 
tità offerte e richieste, 513. 

rimunerativo. Che cosa sia, 61. — 

Una legge sul commercio dei grani non 
può renderlo regolare, 62_ — All'incon- 
tro può produrre un permanente rialzo 
nel livello dei prezzi, ivi. — Sua defi- 
nizione e conseguenze, 428. 

fisso, 509. 

usuraio reso più raro dall'estensione 

del benessere, ivi. 

necessario. Nessun prezzo deve dirsi 

late, 215. 

ni monopolio abolì lo dal libero con- 
corso, 509. 

esagerato come sparisce, ini. 

Produzione (Fenomeno della). Da che cosa 
costituito, Pii. 

(Crisi della). Come originala, 510. 

— Si evita facendo anticipazioni ni pro- 
duttori imbarazzati. 526. 

Produzioni (Somma delle). In ogni paese 
proporzionala al grndo della sua libertà 
economica, 944. , 

Proibizioni. Ordinanza di S. Luigi, 218. 
— Col ber t non pose nella sua tariffa 
produzioni nll’enlraia , 219. — Legai 
della Convenzione, 220. — Le proibizioni 
nH’usciia dei grani come rimedio in caso 
di carestia, 531. — Da disapprovarsi e 
perchè, 530. — Eccezioni alla regola ge- 
nerale, 3387 

Protezione doganale. Ai lempi di Colbert 
e di Cromwell era legittima ed oppor- 
tuna, ITtfL — Non può armonizzare colla 
libertà civile, 139. 


Quesnay. Cit. 602. — à/assime generali del 
gomno, 622. — I suoi articoli noll’Fn- 
ciclopedia (articoli" Grani e Linaiuoli). Il 
suo Quadro economico , 640. — -Sue dot- 
trine economiche, 641. — Sua predile- 
zione per l’agricoltura, ivi. — Fa molti 
discepoli, ivi. — Sue massime, 612. 


Raccolte. Le cattive possono riuscire così 
vantaggiose all'agricoltura come le buone 
agli abitanti delle città , 500. — In In- 
ghilterra, in Francia, in Svizzera, in 
Danimarca. 301 , — Le tavole del movi- 
mento di popolazione definiscono l’ ef- 
fetto di una cattiva raccolta sull’econo- 
mia generale di uno popolazione, 504, 
Cause per le quali mancano, idi. — Il 
solo commercio può colmare il vóto di 
una cattiva raccolta, 513. 

Rad. Cit. a proposito dei granai in Ger- 
mania, 520. — Cit. 525. 

Raumfr. Storia della casa di Svevia. Cit. 

SóltL 

RFf.irRoc.ANZA. fi l’enunciato dell’accordo 
della solidarietà colla responsabilità, 165, 

Regolamenti di farrricazione , 134. — 
V. Sistema protettore 

Rfimarus. Sua opera : La libertà del com- 
mercio dei grani , 523. — Cit. 538. 

Responsabilità, personale. fi il tratto ri- 
levante dei costumi e della legislazione 
presso [ popoli liberi, 164. — Il cristia- 
nesimo ne allargò [ limili , ivi. — Ac- 
compagna l’uomo nella ricerca della ric- 
chezza, nell’esercizio dell’industria, ivi. 

Restituzioni. Che cosa sono, 4^. — Come 
si giustifica il loro sistema e inconve- 
nienti del medesimo, 43. — In che cosa 
differiscano dal premio, ivi. — Quando 
si convertono in premio , 44. — Sotto 
quali condizioni in Francia le varie spe- 
cie di merci ottengono una restituzione 
od un premio, ivi. — Somme pagate in 
Francia nel 1830 51, 175 n. 

Restrizioni all’entrata ed all'uscita delle 
merci, 45. 

Reuning. Cit. 530 n proposito del sistema 
delle corporazioni. — Cit. sul valore nu 
trilivo dei foraggi, 568. 
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Revbadd (Luigi). Cit. a proposito delle in- 
dustrie svizzere , xl. — Cit. lii n. — 
A proposito d'un suo articolo nel gior- 
nale degli Economisti, Sui privilegi della 
navigazione , 79. — Suo articolo nella 
fletta* dee deux mondes sopra Cobden e 
la scuola di Slanchester, 860 n. 

Ricazdo. Intorno olla protezione accordata 
all'agricoltura, 427. — Sua proposta di 
un campione monetario fisso , 436. — 
Sue opinioni sulla condizione della agri- 
coltura in Inghilterra e suo sistema per 
il commercio dei grani , 435 e seg. — 
Cit. 472 n., 561 , 563. 

Ricchezza. Senso preciso che bisogna an- 
nettere a questa parola riguardo all’in- 
tera società, 198. 

Richelot. Sua opera: L'associazione do- 
ganale tedesca, 722 n., 1012 n. 

Rilasci roazosi , 966. — V. Trattali di 
commercio. 

Riserve semi -defi ciAli. In che consistono, 
343. — Ragioni che si possono opporre 
alla loro istituzione, ivi. 

Roma. Antica la percezione dei diritti do- 
ganali presso i Romani ,3.-1 dazii 
cadevano anche sopra articoli che non 
figurano nelle tarilTe moderne, 4. — Spe- 
rimentò gli effetti perniciosi di un uffi- 
ciale commercio di granaglie , 523. — 
Effetti del maximum nel prezzo del grano 
sotto gli imperatori Diocleziano e Giu- 
liano, 547. 

Roscher. Sul commercio dei grani e sulle 
misure da prendere in caso di carestia, 
467. — Partecipa alle principali opinioni 
di List, 555. 

Rossi (Pellegrino). Cit. sulla teoria della 
rendita come l’ha esposta nel suo Corso 
di economia politica, 472. — Cit. 723 n., 
838. 

Rcsseli. (lord John). Favorevole alla li- 
bertà di commercio, 21, 

Russia. Quanto grano possa vendere al- 
l'estero, 269. — L’inlluenza che può 
esercitare il suo grano sui corsi dei 
mercati nell'Europa occidentale è subor- 
dinata alla quantità che può presentar- 
sene su codesti mercati, 273. — Limi- 
tata quantità di grano che la Russia 
può spedire sui nostri mercati , ivi. — 
Se può accrescere la massa della sua 
eccedenza disponibile di grano, 278. — 
Consumo del grano, 481 . — Commercio 
del grano. 486. — Emancipazione del 
lavoro, 943. 

Salario. Efficacia del suo aumento sul 
prezzo del grano, 430. 

Econom. 2* serie. 


Saldo. Si fa raramente per mezzo di de- 
naro dal paese debitore al creditore, 32. 

Salomoms (D.). Beflection on thè operation 
o f thè present state of duty on foreign 
corn, 363. 

Saxbt (Enrico). Sua opera : The British 
Customs • cit. a proposito delle tariffe 
inglesi, xvm n. 

Say (Orazio). Idee generali delle dogane, 
1 . — Suo scritto : Sui premii, 48. 

— - (G. B.). Citato a proposito delle proi- 
bizioni francesi , xxvii ; — delle licenze, 
xxxtv; — del principio a cui riduceva 
tutte le teorie dall'imposta, i.xtx. — Cit. 
a proposito del bilancio di commercio, 
36 , 41 ; — della divisione del lavoro, 
189; — dell'utilità pubblica della libertà 
del commercio, 239. — Cit. 622, 664 n., 
669 n„ 838. 

Scala mobile, 364; — in Olanda, ivi; — 
in Francia, ivi; — in Inghilterra, ivi. — 
Poco proficuo alla finanza, 565. — Causa 
di patimenti al filiamolo, 566.— Illu- 
sioni che si facevano i proprielarii sui 
suoi buoni effetti, 373. — Con una rac- 
colta minore e sotto l’egida di questo 
sistema si ebbero prezzi più bassi di 
quelli che si ebbero sotto In libertà, 
576. — Negli anni di carestia la scala 
mobile ritarda le provviste che occor- 
rerebbe fare in grani stranieri, ivi ; — 
e il popolo che abbia adottato quel si- 
stema e conservalo in tempo di penu- 
ria soffrirà maggior rincarimenlo di 
quello che. se ne sarà liberato, 577. — 
Sotto quali aspetti l'abolizione della scala 
mobile offra condizioni di sicurezza al- 
l'agricoltura, 579. 

Schereb. Sua .Storia del commercio. Cit. 
a proposito delle cotnpagoie di commer- 
cio privilegiate. Ut. 

Schiavitù. Slise fine alla atroce abitudine 
di uccidere i prigionieri di guerra, 243. 
Sghxitzler. Cit. per la sua statistica ge- 
nerale dell’impero Russo, 279 n. 

ScttULZE (F. G.). Cit. a proposito del prezzo 
del grano, 469 , 508 , 521. — Sul con- 
sumo dei cereali in Germania, 484. — 
Cit. 527, 331. 

Sciiwebtz. Cit. a proposito del grano turco, 
281 n., 306. 

Sr.tAi.ojA. Cit. a proposito delle tariffe na- 
poletane, xxtu. 

Sella (Quintino). Cit. lxxv. — Dice che 
le farine si consumano di più dalle classi 
non povere, lxxvii. 

Serba (Antonio). Cit. a proposito del si- 
stema doganale, vii. 


Tomo Vili. — 67. 
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Servaggio. Fu molti secoli fu uu progresso, J 
213. 

Seta (Tessuti di). L’industria francese al- 
l’Esposizione di Loudra del 1851, 322. 

Sevres (fabbrica di), 330. 

Sidney-G-Asbonne. Gleanings from thè 
west of I reland, 1850, 505. 

Sismondi. Cit. a proposito dell'entrata delle 
materie grezze, ». — Delle produzioni 
soverchie, i.ix, lxii. 

Sistema coloniale. Inteso a rendere le 
colonie tributarie alla metropoli, 3. — 
Crealo dalla Spagna e dal Portogallo, 
100. — Nelle colonie spagnuole era de- 
litto capitale mantener relazione con gli 
stranieri, 101. — L’Inghilterra fu libe- 
rale colonizzatrice dapprima : poi come 
gli altri Stati illiberale, 102. — Le co- 
lonie inglesi in America si emancipano 
e il commercio metropolitano non vi 
scapita, 103 — Il sistema coloniale di- 
spendioso, tot. — L’Inghilterra inaugura 
una nuova politica coloniale, 104. — 
Spagna, Olanda e Francia perdurano nel 
vecchio sistema, 103. — Utilità della 
colonizzazione, 100. — Effetti dannosi 
del sistema coloniale, 107. - — Gli esempi 
della Algeria e della California a propo- 
sito degli efTetti della colonizzazione soc- 
corsa o regolata comparativamente a 
quelli della libera, 108. 

doganale. Detto dagli Inglesi si- 
stema 'mercantile, vii. — Nel secolo xvi 
lascia l’indole mercantile e veste il manto 
della proiezione , vn-xv. — Deve essere 
fondato sul principio della libertà di 
commercio , 246. — Quasi tutte le na- 
zioni civili lo hanno modificato in tal 
senso, 252. 

mercantile. Come nato, 2. 

SISTEMA PROTETTORE. Comincia a de- 
cadere col trattato anglo - francese del 
1786, xviii. — L’Ingbillerra principia a 
convincersi della inefficacia e dei danni 
della protezione, xix. — Essa diminuisce 
le tariffe, xx. — La protezione trova in- 
vece favore in Francia, xil. — L’Europa 
tranne la Svizzera e l’Olanda in parte, 
imita l’esempio della Francia, ivi. — 
Il sistema protezionista è bandito dal- 
l’Europa per opera di Peel e di Cobden, 
xxm. — Cagioni per cui tornò iiupo-{ 
tenie, xlviii. — Fece sorgere rivalità 
accanite tra un’industria e l’altra e tra! 
province e province in un medesimo 
Stalo, lii. — Fu origine di rappresaglie 
fra Sialo e Stato, lui. — Attenua le- 
forze produttive del paese, lv. — Sciupa' 
i valori e impedisce i consumi, i.vi e 
seg. — l.e leggi sui grani in Inghilterra 


, ii* 

provano i)uanto (case dannoso alla in- 
duslria agraria, t.tx. — Da quali idee 
fal.c partorito, 131. — La tarifTa della 
dogana strumento del sistema, 133. — 
Viola la liberti del lavoro e dell'indu- 
stria, 137. — La violatone della liberti 
più manifesta quando si tratta della con- 
sumazione, 139. — I protezionisti imi- 
tnno pii antichi nel deprezzare le pro- 
fessioni industriali. 143. — Superioriti 
della civiltà attuale su quella dei tempi 
passati per quel che riflette la libertà 
del lavoro e dell’industria, 144. — Il 
sistema protettore contrario alla giusti- 
zia, Ufi. — Le sue prescrizioni spgo 
conlradiltorie, 148. — Prima del J'Dtò 
il sistema trovava una giustificazione 
nello spirito delle istituzioni , ISO. — 
Oggi è assolutamente controrivoluzio- 
nàrio ,152. — I protezionisti fanno 
appello alla solidarietà nazionale, 133. 

— Dopo la rivoluzione francese si vide 
quanto il sistema fosse incompatibile 
col genio della civiltà moderna , 159. 

— l.a soppressione della concorrenza 
esterna è causa di rltordameuto alle 
industrie nazionali perchè, ammorza Jn 
loro il senso della, responsabilità, 1G9. 

— L'industria compromessa dal siste- 
ma, 173; — che è autip^triotliqo.177. 

— Il libero cambio non è ,pn., tributo 
allo straniero, ..179. — Il sistema, non 
sviluppa il lavoro nazionale, ISO Mg. 
t— Impedisce la formazione dj nuovi 
capitali, 190. — L'industria dei.jferri in 
Francia dimostra la triste influenza che 
esercita il sistema sulla ricchezza della 
società, 190 e seg. — Il sistema inde- 
bolisce la coucorrcnza interna e talora 
l'annulla, 194. — Specialmente funesto 
agli operai, 198. — Chimere del sistema 
che si fa uu merito di restringere le 
imporlazioni , 210. — Relazioni , intime 
fra il sistema ed il Comunismo,.2l6. — 
Il sistema non può assomigliarsi che 
alla tassa dei poveri ; 240: — Caduto 
per sempre in Inghilterra, 249., — Abiu- 
rato colà dai suoi stessi fautori , 230. 

— La somma dei suoi tristi effetti, su- 
pera di gran lunga quella dei.Jtttoni, 
373. — 11 Governo nei regime proibi- 
tivo prepara un' arma contro se stesso 
ogni qual volta pensi a favorire anche 
per poco la libertà commerciale , ivi. 

— Il sistema protettore mette in lizza 
fra loro le industrie favorite, 376; — 
produce dissensioni maggiori fra popolo 
e popolo, 377; — oppone ostacoli un’in- 
cremento delle varie industrie, 378. — 
Eccita il contrabbando, ini. — Diminui- 
sce l'attività limitando la concorrenza, 
fui.'— Le differenze di condizioni tra 
uno Stato e l’altro non hanno bisogno 
di essere sostenute dalle tariffe , 379. 
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— Queste differenze saranno appianate 
da comunicazioni libere e franche fra 
paese e paese, 384. — Argomenti dei 
protezionisti, 38G. — Le nazioni euro- 
pee tendono ad uscire dall' isolamento 
commerciale, 388. — Se il sistema è 
utile a qualcuno nun lo è del pari a 
tutti, 394. — A risolvere la questione 
se sia utile o no debbono essere chia- 
mati gli Economisti di professione, 398. 
— Il sistema eccita alla guerra , 405. 
— Non è vero che le industrie siano 
a questo sistema debitrici dei pro- 
gressi fatti, 406. — Per abolire il si- 
stema debbono gli amici della libertà 
prepararvi la pubblica opinione e di- 
struggere gli errori dai quali è soste- 
nuto, 419. — Ufficio del Governo c delle 
industrie nell'epoca di avviamento alla 
libertà commerciale, 422. — Il sistema 
protettore come giudicato da Hoscher c 
in eguali casi eccellente mezzo di edu- 
cazione industriale , 537. — Applicato 
dalla' Inghilterra e dalla Spagna , 604. 

Suini (Adamo). Cit., ix n. ; — a propo- 
sito delle lane inglesi, xxvii; — a pro- 
posito del contrabbando, xxtx ; — a pro- 
posito del thè consumato in Inghilterra, 
xxxi. — Sui premii alla esportazione, 
xxxn ; — v a proposito della dogana , 
xxxvi. — Sui danni del sistema protet- 
tore, tv. — Cit. a proposito delle re- 
stituzioni, 43. — A proposito dell'Atto 
di Navigazione, 72 ; — -del regime co- 
loniole, IDI) 5 — della divisione del la- 
voro, 188-, — dell’utilità pubblica della 
libertà del commercio,' 239.-— Cit., 247, 
249, *43, 474, 314. 313 n., 318,356, 
558, 561 , 563. — Cit. a proposito dei 
sistemo protettore , 600. — Cit., 618, 
632. — Cit.‘ a proposito di una nota di 
Bucbanan sul Irattnto del 1786 fra la 
Francia e 1’Ingbillerra, 652 n. — Cit., 
838, 1003. 

Siimi (Carlo). Tracls on thè corti ir ode. 
A proposito del consumo del grano in 
Inghilterra, 483 n. 

Sociabilità. Si manifesta in tutti i generi 
possibili d'associazione, 156. — La na- 
zionalità è una delle forme che riveste 
Con più vantaggio e più gloria, ivi. 

Società di mutuo soccorso. In Inghilter- 
ra, 938 ; — in Francia, 939. 

Sooe.n (Conte di). Die Annonarischc Ge- 
'tetzgebung, 543. -i 

Scagna. Ti è promulgata una tariffa uni- 
forme nel 17)7, 12. — Colla scoperta 
del Nuovo Mondo dà funesti esempi 
all'Europa, 14. — Dal 1848 al 1849 il 
sistema dogauale fu riformalo, 22. — 
Importazione delle tele francesi, 032. 

EOE U1l-.ni u.il . . n 
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Statistica. Come giova riguardo al com- 
mercio dei grani e come un governo 
deve servirsene, 518. — Miglior mezzo 
per impedire gli anormali Tapparli fra 
l'offerta e la domanda, 519. 

Stati Usiti. In guerra con l'Inghilterra, 
19. — Quest ione delle tariffe fra gli 
Siati del Sud e quelli del Nord-est, ibi. 
Perché le colonie inglesi dell'Ainerica 
del Nord levarono lo stendardo della in- 
dipendenza, 154. — Esportazione del 
grano dal 1791 al 1850, 284. — Notizie 
sulla sua produzione e sul suo Commer- 
cio, 287 e seg. 

SteinnDlleb. Cit. a proposito .del grano 
turco, 281 n. 

Stobck. Sua opera : Stato dei contadini 
in Russia, 279. 

Stowe. Sul prezzo del grano in Inghil- 
terra in diversi anni, 508. 

Svezia. Consumo del grano, 484. — Com- 
mercio del grano, 480. 

Svizzeua. L’industria fiori senza proie- 
zione, 171. 

Talabot (Leone). Relatore della Commis- 
sione sulla tariffa del bestiame, 295 n. 

TARIFFE DOGANALI. Possono scemare 
cd accrescere il movimento generale 
dei camini, Vna non ne mulano le leggi 
cheli regolano, 39. — Loro scopo, 118. 
— Paragone tra la lariffa francese del 
1667 e quella del 1852, 220 n. — Modi- 
ficazioni introdotte nella landa francese 
del 1667 , 222. — La Costituente in 
Francia rese la tariffa più liberale c più 
uniforme, 225. — Differenza tra la ta- 
riffa francese del 1791 e quella del 1832, 
ivi. — La lariffa della reslaurazionc in 
Francia più rigorosa più contraria alla 
libertà di quella dello Impero, 232. — 
Non risparmiò neppure le sostanze ali- 
mentari, 233. — Tariffa inglese per la 
libera imporlazionc dei grani, 249. — 
Colberl chiamava le tariffe grucce del- 
l'industria, 629. — Estratto della lariffa 
d’imporlazioue ed esportazione fissata in 
Francia ai 18 settembre 1664, 738. — 
Estratto della tariffa francese del 18 a- 
prile 1667, 761. — Estrailo dello varie 
tariffe e dei decreli doganali in Francia 
dal 1786 al 1816, 802 e seg. 

Telonabii, 957. — V. Trattati di Coni- 

i marcio. 

Thierry. Cit. a proposito della sua Storia 
del terzo ceto, 253 n, della sua Storia 
della conquista dei Normanni, 500 n. 

Tiiiebs. Sue confessioni a proposito del 
conlrabbaodo, xxx. — Sulla tempora- 
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aeitb dei dazii doganali che colpivano 
i ferri in Francia, xlyi. 

Tiricelo. Concesse prendi agli importatori 
di grani, si. 

Tiiistlkwood (Arturo). Nuoro Caldina nel 
1820 a Londra, 853. 

T il un rii Der isolirte Slaal, 479 n. 

Tooke (Tommaso). Cit. per la sua Sloria 
dei prezzi, 61. — Cil. 262, 469 n, 470, 
500 u-, 504, 5)6, 518, 541, 559,565. 
— Snoi pensieri e ragguagli sugli alti 
e bassi prezzi degli ultimi trentanni, 
669. — Professa i principi della libertà 
del commercio, 854. — Suoi tentativi 
per convincere i suoi compalriotti della 
bontà delle sue teorie, 855. 

Torre.ns. Cil. a proposito della divisione 
territoriale del lavoro, lxii. 

TRATTATI 1)1 COMMERCIO. Fra la Fran- 
cia e l’Inghilterra (1786), 224. — Negli 
antichi trattati gli interessi del commer- 
cio tengono un posto subordinato, 953. 
— Preceduti dalla concessione di pri- 
vilegi , immunità e vantaggi accordali 
ad individui o corporazioni , 955. — 
Trattalo di re Giacomo I col Saldano di 
Egitto, ivi. — Lotta fra i papi ed i po- 
poli che tralTicavaoo cogli infedeli, ini. 
— Licenze ed indulgenze vendute dai 
papi, ivi. — Trattato de' Veneziani, Ge- 
novesi coi Can Mongoli! di Kaplchalt e 
cogli Usbecchi (1333, 1347), 936. — 
Trattato dei Veneziani con Saladino e 
col Sultano d'Aleppo (1219, 1231), io». 
— Trattato fra Strasburgo eSpira, Co- 
lonia ed Utrecht, Colonia e Brema, An- 
nover e Brema , 937. — Trattati della 
lega anseatica con Anversa (1400, 1407, 
1430), 939. — Trattalo di Imbecca 
(1307), Trattato di Stralsund , (1370), 
960, — di Copenaghen (1423), ini ; — 
di Malrnoc (1512), ini ; — di Amburgo 
(1536), ivi-, — di Odensee (1560), »"t»a‘ ; 
— Trattati riflettenti la navigazione del- 
l’Elba (1672-1700-1760), ini; — Trat- 
tato di Luigi XI, (1484), di Luigi XIV 
(1655) con le città anseatiche, 962, 
— della Spagna (1607-48-59 1725). 
con le città anseatiche, ini; — del 
Portogallo ( 1607 ) , con le medesime 
ivi ; — di Francesco I con Solimano 
(1535), ivi; — tra la Moscovia e l’Im- 
pero d'Oriente (secolo X), 963; — tra 
la Russia e la Porta (1774-83-92-1826 
e 1829, ini; — Ira gli inglesi e la Porla 
(1379-1606-41-75-1838), ini; — tra la 
Porla e la Francia (1838), ivi ; — tra 
roiauda e la Porta (1598 1512-34-80), 
964. — Trallato Ira la Porta e l’Austria, 
la Danimarca, le Due Sicilie, la Spagna 
gli Siali Uniti dell’America settentrio- 


nale, la Prussia, la Sardegoa, la Svezia 
e la Toscana, 964. — lu qual fioc spe- 
cialmente erano conclusi dalle Potenze 
questi trattali con la Porla, ini. — Uni- 
formità di principii in essi stabiliti, 965. 
— La Santa Sede e la Porta, ivi. — 
Tutte queste coulratlazioni sono piut- 
tosto titoli di privilegi accordali , che 
trattati di commercio, 966. — Servirono 
a fissare parecchi principii del diritto 
delle genti e del diruto commerciale, 
itT. — Principii generali in tempo di 
pace e in tempo di guerra, 967. — l trat- 
tati dell’Inghilterra mentre vigeva il suo 
allo di navigazioue sono esclusivi, 968. 
— I tratlali di quella potenza col Por- 
togallo (1642, 1703, 1810) lo provano 
ivi. — Nel trattalo fra l'Olanda e l’Inghil- 
terra, si osserva la reciprocanzn, (1667) 
970. — Trattati fra la Francia e l’Inghil- 
terra (1606-33-77-1 7 44-48-83-86 1 826), 
972eseg. — Trattati della Francia con gli 
Siati Uniti (1822), Olanda (1840) Sarde- 
gna (1843) Nuova Granata (1832-1840), 
Venezuela (1841-43), Meklembourg , 
Schwerin (1836), Messico, Texas (1839), 
Uruguay (1839) e coi Paesi Bassi (1840) 
983 e seg. — Trattali dell'Inghilterra 
con Francòfone (1832), colia confedera- 
zione Perù- Holi via na (1837), Olanda 
(1837), Austria (1838), 993. — Rapporti 
dell'Inghilterra con l'Indostan e la Cina 
995. — Donde nascono e su che cosa 
si fondano i trattali di commercio, 1001, 
— Se debbono condannarsi in modo as- 
soluto, 1002. — I trattali di commercio 
del 1703 e del 1786 invocati dai par- 
tigiani del sistema proibitivo in appoggio 
della loro causa, 1003. 

Trattati di pace. Quello di Utrecht, 
porta il titolo di pace e commercio, 953. 

Tratte Foranee. Che cosa erano, 7. 

Tocker. Cit. per l’opera sua Progress of 
thè United States, 286 n. 

Turchia. Commercio dei grani dopo il 1 800, 
488 e seg. — In caso di carestia il go- 
verno deve provvedere, 524. 

Turgot. Citato a proposito delle sue let- 
tere sugli ostacoli alla esportazione, 61: 
dell’utilità pubblica della liberiti dei 
commercio, 239. — Cit. 247 , 514. — 
Cit. a proposito dei granai, 520. — 
Cit. 331, 602. — Nominalo controllore 
generale delle finanze, 644. — Sue opi- 
nioni sui regolamenti delle arti e sulla 
libertà commerciale, 643. — Sua lettera 
all’abate Terray sul commercio dei ferri, 
ivi. — Sopprime le corporazioni, 647; 
— e le corcale, 648. — Si dimette dal- 
l’ufficio, IDI. 

Uova. Importazione in Inghilterra, 302 n. 
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Ukr. Sua opera: Economia commerciale 
delle manifatture, Cit, ui n. 

Vegetarili. Valore n u triti vo di alcuni, 
567 e geg. 

Yidalin. Suo a ri icu lo sulla proiezione della 
marina, 73. 

Viileneuve Bargeiiont. Sua Storia del- 
l'economia politica, 625. 

Villekmé (figlio). JSua opera: le dogane e 
il contrabbando. Cil. xxvii, xxix D, 307 n. 

Vincens. Sua storia della Repubblica di 
Genova. Cit. 6 n. 

Visite, 966. — V. Trattati di commercio. 

sulla persona, immorali, 209. 

Vita a buon mercato. Con qual criterio 
si può giudicare ebe un paese la offra, 
200 . 

Venezia. Respinge i prodotti stranieri, xvn. 
Suo sistema energico, protettore ed 
esclusivo per le sue manifatture e pel 
suo commercio, 14. — Nel medio evo 
prima importatrice di grano , 496. — 
Proibisce agli Operai di emigrare al- 
l’estero, 618 n. 

Verri (Pietro). Cit. a proposito del con- 
trabbando, uni. Sue Meditazioni sul- 
l’Economia politica, 538 n. 

Vogel (C.). Suo articolo nel Dizionario 
del Commercio sui Trattati di Commer- 
cio, 1006 e seg. 

Warcentin. Sulle raccolte della Svezia, 

505. 

Washington. Come spiega l’origine della 
rivoluzione del suo paese, 154. — Sua 
lettera ad Arturo Young sulla moltipli- 
cazione del grano agli Stali Uniti, 280. 

West. Cit. sulla teoria della rendita, 472. 

Western. Cit. a proposito del consumo 
del grano in Inghilterra, 483. 

Whatelet. Cit. 472. 

Whitnore N. W. W. Suo opuscolo : A 
letto- to his Grace thè duke of Bedford 
on thè prospeets of agricolture, 272 o. 
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Wolowsei. Suoi Studi! di Economia po- 
litica, 651, 724 n. 

Zoi.likofer . Cit. 505 n. 

ZOLLVEREIN. Il punto di partenza della 
lega doganale tedesca, fu la tariffa prus- 
siana, 22. Particolarità della formazione 
della lega ,719. — Sue conseguenze 
ecouomiebe, 721. — Rappresenta una 
parte preponderante nella storia con- 
temporanea dell'Aleinagua, 1011. — l.a 
Prussia inizia la riforma delle tariffe , 

1013. — Petizione del 1819, io». — Lo 
Zollverein è fondato il 1° gennaio 1834, 

1014. — Conferenza di Stultgard per la 
revisione delle tariffe, 1 01 6 — Rappresa- 
glie con Francia, fui. — Dichiarazione de’ 
manifattori del Wurtemberg sulla prote- 
zione che desideravano, 1018. — Lo 
Zollverein nella rivoluzione del 1848, 
io». — Austria rimane estranea alla fon- 
dazione c al progresso dello Zollverein, 
10)9. — I. 'Austria cerca d’entrare nello 
Zollverein, 1020. — Lotte tra In Prussia 
e l’Austria, 1021. — Trattato 19 feb- 
braio 1853 ira la Prussia in nome dello 
Zollverein c l’Austria, 1024. — Nuovi 
tentativi dell'Austria per avvicinarsi più 
intimamente alla lega, 1025. — Rem- 
ili in azioni fra la Prussia e l’Austria dopo 
la guerra del 1859, 1026. — Tutte le 
riforme economiche tentate dall’Austria 
furono dettate dal pensiero di entrare 
nella lega , 1027. — Malvolere della 
Prussia, tot. — La Venezia restata sotto 
il dominio dell’Austria col trattato di 
Villafranca le offre argomento per al- 
lontanare l'Austria dalla lega. ivi. — 
La Prussia è sostenuta nella lotta da un 
partito politico, 1028. — Come i senti- 
menti di una gran parte della Germania 
gelosa delle vittorie francesi in Italia, 
poteva schiudere all’Austria le porte 
della lega, 1029. — Perchè la politica 
francese non aveva da spaventarsi di 

uesto fatto ove fosse accaduto, ivi. — 
ome la industria francese non ne po- 
teva scapitare, 1030. 

Zubeb (figlio). Rapporto alla Società in- 
dustriale di Mulhouse sulle carte da 
tappezzerìa, 365. 

Zucchero, Prodotto io Europa è esempio 
del progresso delle arti, 158. 
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